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| lighieri, : cante, Sa Divina Commedia col Comento di. (ristyforo Landino 


7 Trenzo, pîr Niccolò di Lorenzo della Magna. 1481. Jn pergamena . 
mesto esemplare oltre essere pregevolissimo per altri capi, puo dirsi anche l’unico in 

pergamena ‘perchè l'altra copia che esiste nella principale Biblioteca di Parigi, oltre al 
mancare di qualche carta ha quasi tutte lc altre difettose. e alcune dî esse sono stampate da una par 
te solamente. tantochè può dipsi con fondamento che esso è stato messo insieme con le pergamene» 
scartare dal presenti Esemplare. L' Esemplare di Parigi faceva parte della Aibreria Niccolini, e 
fu venduto a Parigi nel I8I8 perc acquistato da quella Bibl. allora Reale per Franchi 821. £' Ésem 
Magliabechiano è quelle medino che fu presentate dal Landino alla Signoria di Firenze, e ne 
chbe în ricompensa una Casa ai Borgo alla Collina in Casentino: suo pacse habbo, dove chbe ano 
sepoltura nello chiesa plebana. Nel principio di questo secolo il di lui corpo mumificato e perfettamen: 
te conservato tenevasi entro una cassa în sagrestia per comode di farlo vedere a’ curiosi 3 ma quel 
Pievano avendo anto avviso che la prinrivessa Viciante d' Austria voleva andare a vederlo. siccome 
era del tutto ignido e ditintissimo apparivano i parti genitali, per ovviare allo scandalo che di tal 
vista secondo ‘lui, doveva prendere io squardo pudico della Principessa, né sapendo a ciù trovare 
altro rimedio cificace a parer sun: le mittità, costhè Î povero andino sì trove csscre fallo cunuco 
tre secoli dopo La sua morte. — SI ammirano in questo Libro abevine pitture a tempera di fi. 
missimo lavoro. Quelia che fa contorno al principio ddl Interno supera di bellezza e di lavoro 
te altre tre che sono nel volume: in essa sono chigiari ti Otemmi della Rep. ed ha nel margine. 
inferiore.fuori dd conterno: in piccolo scudo nere l'arme dello stesso Landino. Nella dniziale N 
»Î è il ritratto del Porta, secondo «he se lo è immaginato it Pittore. Dante Hene in mano aperto 
LAB appoggiato al petto il suo Ecoma raggiante. La lenatura. è? aderna di bellissimi Nioclli d'argen 

to che rappresentano su 1 qualtre angeli lo armi della Repub. e nol merzo dale coperte wi SEno 
parimente di niello due medaglioni in uno dei quali è effigiato Ercole, sigillo della Republica, 
e nell'altro i Loone | detto Marzocco che tiene nella branca destra il Gonfalone col Giglio. — 


1% antica coperta di raso binnuo e rosso, iogernta dal taimpo fu tolta nel secolo passato cfu 
sostituiba di pelle de medesimi colori 
E di ttt Aprile. 0. DCCE.LXKI. 
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'ENCHE NESSVNA SPETIE DI DOCTI SCRIPTORI SIA.ILLVSTRIS 
ÎSim:fignor noftri : alla quale fomme : et innumere : et immortali gratie non deb 
RO bi lhumana generatione . Attefo maxime che ogni loro induftria ; et difaplina, 
n a Ogni uigilantiffimo ftudio, Ogni laboriofalucubratione banno in comune conferi 
da co taccioche non folo ad fe medefimi tetra fuoi coetanei giouino, Ma anchora a tutti 
> Slplhuomini che dipoi ne fuccedenti anni inuarii fecoli faranno ftati/non piccola utili 
Celica arrechino : Nientedimeno porche {peffcuolte ho con la mente tranfcorfo una qua 
{i infinita copia di quegli : equali o nella greca : o nella latina lingua memoria di fe 
“anno lafciato / heffuno truouo che a quello poeta equiparare ; et agguaglare fi conuenga : Elquale cer 
tozet per profondita;etuarieta di doctrina: et per elegantia; ct copia; et fublimita di ftilo poffa non 
#9 (olamente dimoftrarci le chofe grandi : et allauita noftra ; et alla falute molto appartenenti : Ma an 
> chora fobto marauiglofo uelame ricoprendole informa laddorni : che oltra a una incomparabile utilita: 
laquale fi crahe di canta: cr {1 uaria doctrina / incredibile fia la giocondita dellanimo ; ct lauolupta de 
MP fenfi : laquale un bene erudito ingegno; et caftigati orecchi prendono di tale poema. Ma delle laude 
REGIO della faculta poetica diremo poco difobto. Interim hauendo io infino dalla prima adolefcentia per ma 
DEE. hifeitifime argumentationi perfuafomi : Et effendomi anchora commoffo dallauctorita di molti ; et 
A* doctiffimi buomini: equali in diuerfe nationi et lingue fempre epoeti a glaltri fcriptori hanno prepo 
6) fto / ho non piccola parte della mia eta nella cognitione di quegli confumato. Hora perche baueuo no 
(NS 24° ellamente interpretato: et alle Latine Lettere mandato lallegorico fenfo della uirgiliana eneide / giudi 
MB cai tion douere effere in utile a miei cittadini ne in giocondo : fe con quanto potefli maggiore ftudio 
Wta d 19, ec induftria/ Similmente inueftigaffi glarcani et occulti : ma altutto dininifimi fenfi della comedia 
Ch Si Pe del fiorentino poeta Danthealighierii: Et chome ellatino poeta in latina lingua haueno expreffo: Chofi 
x Es eltofcano intofcana interpretaffi. Imprefa fanza dubio: pe pa ct perlagrandezatet multiplicita de 
9 2) Le chofe:et maxime per fua nouita a qualunque de licteratiffimi poffi arrecare fommo honore . Ma ad 
Te. me ne didoctrina ne deloquentia ornato fia ftatalaboriofifima; et forfe non uacua di temerita . Ma 
SI = lamore ardente inquefta fpetie di mufe ha facto : chel pondo e / ftato men graue : Et chome e/ trito 
Rî3* proverbio de faui / Neeffuna chofa e/ difficile allamante. Ma faranno forfe alchuni che giudicheranno 
B) ciconfiglo noftro effere ftato o uano: fe non haro condocto infino al debito fine quello che dal priuti 
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*% pio mi propofi. O fuperuacaneo:conciofiache molti banno comentato quefto poema: equali et per ef 
"fere (tati 0 coetanei o uicini alleta del poeta pare che meglo babbino potuto comprendere fua mente : 
#6 Et per bauer facto profeffione di theologia poffino piu facilmente interpretare eprofond: fenfi in lui 
ì® ), occultati : equali ha da glintimi archani di quella non fanza ftupore dichi legge diuinamente tracto . 

8° Comentorono el noftro poeta due fuoi figluoli Francefco: et Piero, Comentollo Benuenuto imelefe: 

se ct quefti inlatino, Comentollo Tacopo bolognefe nella fua patria ingua. Comentollo Riccardo theo 

fe D+ lopo frate carmelitano. Cométollo Andrea credo napolitano : et Guiniforte iurifconfulto bergamafco 

024% Principio dicomentarlo loanni noftro boccaccio: Ma non produxe lopera piu auanti che amezo laprima 

O: Sale antica. Equali tutti comendo: perche molte chofe banno decto dope di lor doctrina : et non inutili 
EOLO: allauditore. Comentollo finalmente Francefco da buti in lingua pifana. Choftui dopo elBoccaccio piu 
SBiRB€ che glaltri fi (forzo aprire/ma non in tuttele parti lallegorico fenfo , Maad me e / paruto ripetere la 

A°9, mete et el propofito di Danthe da piu alto prindpio :Et con ppetuo tenore inueftigare inlui piu recò 
[gioie Y dita doctrina:laquale quando mi rivolgo nella mente mi nafce difubito borrendo ftupore: et diuento 
MRS quafiun uefpertello in tanta luce. Etchome quegli che habitano propinqui alle cataracte del nilo dive 

* tono fordi per lo exceffiuo fuono: Chofi in me perde ogni fuo acume et iudicio longegno uincto dalla 

materiatet dalla inuentione : Alla quale non folamente pari: Ma ne anchota/ fe non dopo lungo inter 

de uallo/feconda fi truowa. Pure aiutando el diuino fauore lamia feruente uolonta/ho froperto inqualche 

D. parte alcito degli appena inueftigabili ueftigii di fi diuino poeta fequitadolo prima per le fcondefcefe 

Xe” ripe nel profondo abiffo : Et dipor tirato dai fuo aiuto infino allarduo giogo del purgatorio /. mi fono 

È) per camino difficile condocto. Et tandem elcuato dalle fue ale ho uifto elfine di fi lunga peregrinatio 

no) ne, Nella quale quanto di proficto et dutile habbi facto/tale indicio a piu docti di me lafcero . Que 

fate fto folo affermo bauere liberato el noftro cittadino dalla barbarie di molti externi idiomi : Nequali da 

Né) comentatori era ftato corropto : Et alprefente chofi puro et femplice e/ paruto mio officio aprefentar 
fio {o ad uoi Iiluftrifimi fignor noftri : Accioche per lemani di quel  magiftrato: elquale e/fommo nella 
(> fiorentina rep. fia dopo-lungo exilio reftituito nella fua patria : et riconofciuto ne Romagnuolo effere 





FA AIA ne Lombardo ine degli idiomi di quegli che Ihanno comentato . Ma mero fiorentino ; laquale lingua 
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quanto tutte faltre italiche auanzi manifefto teftimonio ne fia: che neffuno nelquate apparifca 0 inge 
gno o doctrina/ne uerfi fcripfe mai ne profa: che non fi fforzaffi ufare el fiorentino idioma : Ma del 
la Lingua pocho di fobto parleremo . Voi adunque illuftriffimi fignor noftririconofcendo in quefto 
noftro uolume la diuinita dellongegno di Danthe : elquale qualunque ripetera una numerofa ferie ; * 
et continuata fucceffione de fecoli : et una uetufta et molto prifca memoria di tutte le nationi/ potra | 
enumerare tra cpochiffimi 1 Riconofcendo anchora uno ftupendo cumulo di doctrina:della quale fi ug ID, 
ria . firetrufa, fi nafcofa/chi piu ba conofciuto/appena una mediocre parte ha conofciuto /,60t 2; 
rete alla uoftra patria: alla quale el fommo dio tanto dono babbi conceduro : Et eluoftgo, poeta primo 
(plendore del nome fiorentino: et deloquentia: et di doctrina optimo et raro exemplo ‘frequentemen 
te leggerete ; perche quello imitando set loratione deloquentia et dignitaset lanita et groftumi di ppi | 
dentia et di probita: Et la mente di doctrina et dbumanita ornerete, n 





| APOLOGIA NELLA QVALE SIDIFENDE DANTHE ET 
FLORENTIA DA FALSI .CALVMNIATORI 


21 fi 





ij del poeta : Ma ignemi una falfa: et gia per lungo tempo nelle menti di molti inueterata 
opinione/chio difersfca fauita a brieue (patio : ct quefta contuti: Accioche inun medefimo te 
po et la mia patria : et el poeta fieno Liberati da graue calumma; dalla quale imeritamenite luno et lal 
tro fono offeli, Leggono molti in uarii luoghi di quefta comedia accrrime inuectiue contro aFiorenti 
mi:che in Quegli tempi reggeuono; et riprenfioni acerbiffime di uarti et fceleftiftimi loro miti. Ilche 
non folamente pare che fia uituperio della citta; Ma ancora non fia fanza biafimo del poeta; obfiurado 
. la fama della patria fua : laquale chome officiofo anzi piatofo figluolo douerrebbe lodare , Noi adun 
cm i: que prima dimoftrerremo effer falfo che Danthe uituperi lapatria, Dipor difcorrendo per alchuni exe 
pli delle chofe adminiftrate prouerremo che non folamente non merita biafimo la noftra rep. Ma per 
loppofito e/ neceffario : che da tutti quegli che fieno uacui dinuidia; er nonmanchino di giudicio / {fa 
tra le prime rep. bonorificentiffimamente collocata è Ma quefto fia el principio » Era di fi generofo 
animo el noftro poeta : che fi farebbe fdegnato farfi apertamente fiorentino ; fe baueffi giudicato quel 
La effere patria infame. Ma lui in molti luoghi dellopera pare che fi glorii deffere fiorenuno, Aduque 

giudica Fiorentia nobiliffima citta : Ma.none/ huopo cercare coniecture dellopinione fua ; ct di quello 

che fenta della patria: poiche in molti luoghi tanto la loda. Imperoche nellonferno per la bocca del ma 

gnanimo Farinata la chiama nobile patria; Et nel canto.xxy del paradifo difiderafommamente torna 

re in quella chiamandola bello ouile. Ma ouile e/ receptaculo danimali innocui et benigni, Iperche lo 

È dala citta: et loda el popolo contenuto da quella et di bellezater di uirtu: Et nel cato quintodecimo del 

paradifo dice Fiorenza dentro dalle cerchia antica Ondella togle anchora terza er nona Si ftaua in pace 

fobria et pudica. Et qual puo effere maggior loda in utia rep. che uiuere.in pace, Ilche non puo adiue 

v nire fanza fomma prudentia et iuftitia: Er che uiua fobria er pudica fono due uirtu : lequali fanno per , 

fecta tempantia. Ma leggiamo priego tutto quefto.canto er intenderemo quanto mirabilmete loda lati 


Dj bia lordine delle chofe che al proemio fuffi continuata ct. congiuneta la gita et ecoftumi 











ca patria el buon poeta Maxime in quefti uerfi, Ad cofiripofaro. Ad cofr-bello Viuer diattadini, Ad | 
È chofi fida cittadinanza. Ad chofi dolce hoftello. Et nel fextodecimo fcriue. Con quefte genti: et con 
È. altre conepfe Vidio Fiorenza infi facto. ripofo, Che'hon hauea cagione onde piagneffe , Con quefte | $. 
Fi genti uidio gloriofoet giufto elpopol tuo tasto’chel gigio Non era ad alta mai pofto aritrofo;Ne per | 
ES diuifione facto uermigio, Che infamia adunque fi puo dare è Anzi che laude.detrarre a quel popolo; | 
Li che fia giufto.. Ilche non puo effere fanza fomma continentia: et fia gloriofo Conciofia che lagloria non 


poffa nafcere fe non damolte et da excellenti et da diuturne uirtu. Lafcio molti altri luoghi indrieto: 
nequali con ogni fpette di-laude magnifica et extolle tanta citta, Ma dira forfe alchuno Leggi cluoghi 
nequali uitupera efiorentini. Ad cherifpondo.che non.uitupera efiorentini : equali chome habbiamo 
moftro altroue chiama fobrii et tranquilli/chiama gloriofi et giufti : Perche farebbe gran lewita in tato È 
poeta forinere chofe repugnanti set tra fe fteffe contrarie, . Ma uitupera quegli fiorentini cquali pam 
bitiohetet facrione erano diuenuti ingiufti, rapaci .crudeli: et auari. Chome ne anche Saluftio utupe. 
ra Romafuituperando lambitione: et ia luxuria : et-lauaritia de fuoi tempi: Et-laperfidia o di Catelina 
o di Lentulo/o de glaltri congiurati. O notando di fomma infamia Albino ,/ o.Calfurnio/o Scauro: 0 | 
molti altri. Malodando lantica difaplina Romana dimoftra quato quefti. fieno degenerati da loro pro 
genitori. Vituperaadunque gli fcelerati gouernatori / 0 piu tofto raptori detto popolo Danthe : | 
Et quegli in luogho di ueri:paftori del bello cuite di faneto Giovanni afferata effere lupi. Ilche gli dob, 
biamo concedere, (i perche narra chofe uere:fi anchora perche fe contragica inuectiua contro a peffimi | 
cittadini anzi impii titanini quali un nuouo:Archilocho iambei uerfi informa di peftiferi ftrali (aecta : 
Nientedimeno in molti luoghi molti altri di uere lande degni honorificentiffumamente exalta et di p 
petua fama adorna. Arrogi anchora che facto ingiuftamente exule et rebelle dalloro della fua patria / 
merita foufa fe alquanto per giufto fdepno excede el modo: Et quefto bafti indifenfione del pocta, 
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Hora in laude della rep. noftra quefto tra le prime chofe ardiro affermare quela non effere mai infor 
ma da fuoi auctori degenerata : che non babbia fempre dimoftro effere di romani attadini ucra colonia 
Imperoche et fubito circa efuo: prinapii:benche quegli come in tutte quafi lecitta adiuiene tenui fieno 
{taci, Nientedimeno grandi fondamenti et di guuftitia et di magnanimita pofe. Et dipoi ne fequenti 
tempi con optimi inftituti et Le adminiftrata Prima fi uendico inliberta. Dipot et per fomma iu 
ftitia amata: et per grande francheza danimo nel uendicare lengiurie temuta melti popoli fanza ingiu 
ria ba agiunto al fuo imperio. Ma perche piu apertamente molte et piu egregie uirtu del noftro popo 
to apparifchino/ Ricorderenci effere per fententia de philofophi tra uiuenti fecondo ragione folamente 
due generationi di uita. Luna di quegli :equali elenandofi in contemplatione fono tutti dati alla inue 

ione delle excellentifiime difuipline et doctrine ; Et quefta e/ decta uita contemplatiua/ fignifica 
ta nella doctrina Mofaica per Rachel :et nel nuouo teftamento per Maria. Laltra de glhuomini: equali 
conofcendofi effere ftati prodocti non folamente per giouare a fe foli, Maa glaltri inquanto fextendo 
no le proprie forze hanno prefo la cura et gouerho publico set amando la uita fociale et ciuil? / uinono 
in compagnia : laquale vita et eprifci bebrei pel mifterio di Lya: et eprimi chriftiani per lanxia cura di 
Mara Geni, Quale adunque fara fi iniquo giudice et ftimatore ; elquale repetendo glantichi 
noftri annali non confcfîi innumeri effere ftati nel popolo fiorentino nelluna et nellaltra uita excellen 
ti. Ma perche fempre in ogrti nattone et in ogni fecolo piu fono ftati eciuili che econtemplatiui / ripe 
tiamo priegoui da primi incunabuli ;et dalla origine della noftra citta : Et uedremno in ogni eta quanto 


fia ftato grande la copia di quegli: equali et per fomma prudentia et atume dingegno / hanno faputo 


Et con grandiza danimo con uera Liberta banno potuto : Et con ardente carita hanno uoluto bene confî 

etadmunftrare la rep . Et perche e/ Saluftiana fententia: ma nata da glintimi facrarir‘della pla 
tonica difciplina/che nella adminiftratione ciuile neceffario fia: prima ben confiiltare : et dopo elfaggio 
configlo quello che gia e/ determinato con matura celerita expedire / Potrei deliobfcurita de noftri an 
nali: equali perche fono ftati fcripri da buomini piu ueridici che eloquenti acquiftono fede p loro fem 





plicita da chi gli legge. Ma da pochi per loro rozo ftilo fono lecti, Nientedimeno potrei dalla obfwuri 
ta di quegli produrre in luce molti : equali ne cafi ardui et ambigui banno imitato la prudentia di Nu 
ma Pompilio? et di Fabio maximo: et de due Catoni. di Sertorio:et daltri affai: equali fe non fuffino 
ftati celebrati da gli {oriptori / farebbono fubmerfi nelle medefime tenebre che enoftri.Et certo appruo 


uo.lopinione di piani ftimono platheniefi hauere facto chofe grandi: Mala copia et la eloquen 


|. tia degli feriptoti effer cagione che molto maggiori appanifchino . Chofi per loppofito non dubito af 


fermare che ne noftri e/ mancato piu to ftilo di chi ha fcripto: che la materia di chi ba facto . Ma ritor 
ni-onde fi parti loratione noftra. Non mancorono enoftri antichi di prudentia. Ma perche con lapru 
dentia fia anchora notala forteza, qual tempo fu mai nel quale non moftraffino inwictifimi animi: Et 


‘ nelle chofe aduerfe fomma fiducia, Fu uniuerfalmente di franco animo tenuta la citta di Lacedemone 


Fu Cartagine: Ma luna et laltra ueggiamo effere da romani fuperata: Et tra romani bebbe pari animo a 
tanta felicita lulio Care. Furono franchi buomini edue Scipioni: Equali uirilmente ad Hanibale op 


—.. ponendofi inHifpagna caddono. Furono della medefima famigla due Africani : et nella chafa Emilia 
| due Pauli. Sanza pauento alchano a ogni grande imprefa corfe Marcello: et quello Graccho: che con lo 
| exercito feruile uinfe lo inuicro exercito dHanibale. Ma el popolo fiorentino non uno folo Farinata : 


ma molti in diuerfi tempi ba fempre bauuto, Ne mi pare da inueftigare in tale exemplo eparticulari/ 
poffendo io tutta la mia rep. per ogni tempo dimoftrare bauere bauuto lanimo inuicto : Et inogni ca 


Aamita fempre effere refurta piu wirile et piu audace. Fu miferabilmente la fiorentina liberta oppreffa 
Sage "e selquale con falfi titoli duca atheniefe uolea effer nomato : Alquale dopo molte ciuili di 


le fu conceduto dal popolo annua dictatura fi chome a buomo da tutti ftimato uero amico : Et cer 
paia ed uerfuto et fubdolo principe non piccoli fegm di probita et di iuftitia. I[perche fu facile 





-. perfuadereal credulo popolo : che finalmente per la fua auctorita baueffi a comporre ogni ciuile fedicri 


one: et indurre uera tranquillita: etferma pace. Ma quante o uero dio fono le latebre ne pecti bumani 


——— Quantooccalti econfigli è Con quante fimulationi è Con quante diffimulationi fono ingannati ebuo 


ni dalle uolpine menti. Prefe adunque lo fcelerato Gualtieri con apparentia di Clemente paftore elti 
gittimo magiftrato alla fua fede commeffo. Madentro lupo rapaciffimo ogni potefta datagli conuer 
ti in tyrannica crudeltà: Et con fauore de propinqui principi : et dello exercito allui conceffo con quelle 
arme che glbauea conceduto el popolo per effere:dallui difefo / loffefe: Et con fomma perfidia occupo 
la tyrannide. Ma non mancha el celefte aiuto a chi non mancha a @ medefimo;Et ne glanimi generofi 
el recto propofito uince ogni difficult, Apparue uniuerfale in tutti et non leggieri el dolore della p 
duta liberta, Ma non effendo prompto chi a tutti in tanto pericolo fi faceffi duca et guida/ diuerfi da 
diuerfi furono electi sEt inun tépo medefimo molte coniurationi cheluna dellalera niete intefe contro 
altyrino farmorono set armati con &pito fi fcopfono informa che uccifi non pochi defuoi fu conftrecto 
col fuggire cercare la fua falute, Ne fo in fi magnanima requperatione di liberta quale fia piu degno 
dadmiratione/o la grandeza dellanimo nellardire contro a quello che era da gran copia darme ; et dhuo 
mint (offulto, O lafede et taciturnita nella quale tutti econgiurati conftantemente perfenerorono 
0 ii +‘ 
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; nefto altro, Fa neltaeta de noftri padri/o per iniquo fato/o per imprudentia de conduc 
pera E iniatde noftri exerciti infeliafima la ropta di penne / Die meno rami a hoi che lapu 
‘glefe canne allomperio de latini ,Perderonfi le genti darme, Perderonti ecouagi di 7 qu ecartiaggi 
et quello che auanzo ogni iactura. Perderonfi ecapitani poco auanti con innumerabile pecunia condocti 
Diche el nimico non folamente rimafe per tantauictoria ferociffimo; Ma anchora perla ricchiffima pre 
dafi copiofo: che in ogni chofa radoppiole forze. Fr-chi credeua che in que tempi/ o le copie hoftili né 
baueffino per la piu corta fanza intoppo accorrere infino alle noftre porte / o.la noftra rep. per laimp 
uifa piaga confternata non fuffi conftrecta fanza indugio riceuere quelle extreme conditioni chel uinti 
tore fuole imporre al uincto î Mao inuicti animi;0 ueri romani coloni, Intefe difubito efuoi danni 
el fiorentino popolo: Ma nientedimeno intefogli non inuili, Non cedecte alla fortuna. Non caddein 
ultima difperatione: Ma in breniffimo momento di tempo fu da tutte le parti della citta facto fubitane 
o concorfo al fommo magiftrato, Nefi trouo alchuno che andaffi folamente inftructo di fententie per 
dare configlo. Ma ciafchuno quanto patiu a el fuo patrimonio carico di pecunie per porgere ziuto, Ne 
fu diuturna difceptatione: ne uarie fententie nel confultare fi dixono, Ma una fubita uoce in tutti : che 
non prima la Liberta che La uitafi perdefi. Et chi neghera quefto potere parere tnirabile etiam inRo 
maet in Lacedemone ? Era exbaufto lerario per la graue ct pericolciiffima guerra, Erano molto attenu 
ate le priuate faculta pe grandi et affidui tributi: Et mente dimanco/non in un giorno: ma in poche ho 
re/Non per publico decreto: Ma per fpontanea et uoluntaria collatione tante miglaia di fiorini furono 
enumerati a dieci buomini prefecti delle guerre : che con quegli on incredibile celcrita datutta Italia 
contraxono: et conduxono cioche di conductori : et dequiti; et di pediti militauono. Et in,quel tempo 
chel potentiffimo noftro aduerfario afpectaua da no: legatione fupplice: et parata ariceuere ogni iniqua 
conditione/uide contro alle fue copie gia effere oppofto nuouo exercito , Onde ne feghui bonorata pa 
ce. Adunque feel Romano fenato fi gloria baucre bauuto uno 1Appio ciecho che Pyrrho fe di uedere 
Roma indegno. Quale fara fi iniquo ftimatore delle chofe î Si cupido detractore delle noftre laudi è 
che non giudichi douerf1 porre tra rari exempli uedere in un popolo: et infi baffa fortunafi alto animo . 
Sono ftato in una chofa fola forfe troppo prolipfo. Ma chome poffro tacito preterire quello che non da 
noftri antichi babbiamo uditos Ma ne noftri fecoli babbiamo ueduto $ Erano molto attrite, le forze del 
noftro imperio per la guerra immeritamente factaci da Alfenfo Aragonefe re Napolitano: elqual ben 
che animofo per la potentia de fuoi fepte regni : et molto cupido di propagare lomperio ci baueffi con 

diflime copie et per mare et per terra affaltato . Nientedimeno »per parlare piu bonorificamente 
di lui che di:noi fu infine conftrecto lafciare lamprefa:et col conquaffato et mutilato exercito tornatfi 
nel regno, Erotto adunque molto aterite le forze noftret et ecco nuoua guerra raccenderfi / non folo dal 
gia decto Re: Ma dallo excellentifimo imperio ueneto : Elquale benche non molti anni auanti ingran 
parce per noftra prompta opera baueffino propagato lomperio in Lombardia. Nientedimeno giudican 
do optima occafione la morte di Philippo Maria molto defiderauono el ducato de uifconti, Hauenono 
eloro exerciti florentiffimi/etbefori ampliffimi: Et lafama in ogni militare uirtu di Iacobo piccinino du 
ca delle foro copie gia cra uulgatiffima. Molto potea per tutta Italia lauctorita del re : Et dalla parte no 
{tra parea che folo reftaffino le marauiglofe et innumere uirtu di Francefco (forza: et la gloria ditanto 
duca per tutti etempi inuictiffimo. Noi exbaufti; lui in fomma penuria pofto di tutte le chofe: conle 
quali le guerre fanminiftrano : Et la novita dellomperio fuo faceua ogni imprefa pericolofiffima. Et 
cetto furono molti in ferma opinione :che elFiorentino popolo hauefti a cedere alla fortuna: et preporre 
el commodo alla fede/ Maxime inuitandone laduerfario et offerendone pace et confederatione/ pur che 
ci fteffimo di mezo. Ma potrei referire innumeri altri cxempli: equali manifeftifimo dimonftrono 
tiente mai per alchun tempo effere ftato piu ftimato nella rep. noftra che la fede. Ma infi graue perico 
{o fu fommamente da ftimarla. Venne adunque in confultatione da una parte el pericolo: da altra lafe 
de, Ma in bricue fuuincta la utilita dallbonefta Maxime pelconfiglo et auctorita delmagno Cofmo Me 
dice/huomo di tanta prudentia di quanta rarifimi confultori banno bauuto le rep. Choftui con glochi 
delbifronte Iano tanto preuide efuturi cafi quanto molti non conofcono eprefenti et non folo con lo 
pera:et conla induftria : laquale fu mirabile: et dingegno piu che humano ; Ma anchora con la pecunia : 
della quale era abbondantiffimo fobuenne al publico. Ilperche informa faiuto el collegato duca: che non 
folamente refto nella pocho amanti acquiftata fignoria: Ma tolfefi tal ducato delle mani de ueneto domi 
nio: Elquale benche per fua optima adminiftratione in fommaueneratione meritamente fia apo tutti 
epopoli:Nientedimeno parea furgeffi troppo formidabile accrefcendo tanto di potentia . Credo pet 
quefti exempli bauere dimonftro di quanto inuicto animo fia ftato el fiorentino popolo. Ma inquefti 
medefimi anchora chome in tucido fpecchio apparifce la imagine della prudentia et della fede da quel 
lo in ogni tempo confermata. Potrei riferire molti altri optimi-confultori : Et della medefima famiglia 
de medici Veri equite fiorentino buomo fempre attento alla publica quiete Bartholomeoiualori.. Rinal 
do gianfiglazi buomini dalto conf iglo, Nicholo da Vzano. Ioanni\padre del magno Cofmo. Gino cap 
poni et Neri fuo figluolo. Ne meritano effer pretermeffi Laurentio Ridolfi iuris confulto celebratiffi 
mo, Palla Strozzi, Piero Guicciardini, Niccolao alexandri, Luca de glalbizi, Andrea Minerbetti, Ala 





manno Saluiati. Et negli ultimi tempi Ioanni Canigiani equite fiorentino buomo amantiffimo della 
patria : et di configlo molto maturo et prouido. Ma perche fecondo La doctrina Platonica ct Ariftoteli 
ca non folo econfultori baftano alla rep. Ma fono necefarti emiliti et propugpatori ‘che uendichino en 
giurie facte: et difendino !a liberta. Veggiamo ma con fommabreuita quello che hanno potuto enoftri 
in ogni parte. Ne niego che ne prefenti fecoli fichome tutte lalere italiche rep. et principi / chofi noi 
non habbiamo facte le guerre con gli exerciti mercennarii : et duchi conductitii: Ma ricordianci del uiri 
le gouerno ; et de tempi nequali neffuno altro era nel noftro exercito che cttadino. E/anchora noto lor 
dine dellantica difciplina: et in che parti diftincto farmaua el popolo. Refta el nome de prefecti, Refta 
no fenfegne et uexilli Veggiamo ne noftri giorni pendere nel noftro baptifterio quel Carroccio fuppre 
ma bandiera al popolo: elquale radeuolte torno fanza uictoria , Poffono fanza fallo molto nelle chofe 
commeffe alla forcuna le uirtu celefti nominare caufe feconde; Et meritamente: perche chofi ba uoluto 
quello immobile motore che le creo. Ilperche la prima origine de fiorentini da Marte illuftrata fubito 
nelle marcili arti fiori, Era anchora potente Fiefole quando doue ueggiamo le noftre mura rari bedifi 
cii furgeano: Et fempre fu conftante uolonta/0 piu tofto peruicace obftinatione di quella opprimere la 
noftra:ct quali potea perche gli parea potere . Loro erono et per lantichita molto reputati ; et pel nu 
mero del popolo confidenti: et per naturale fico del monte:et per bumana, induxtria in expugnabili, 
Noi opprefti nella piinura: er per la nowita incogniti a uicini : Et pel piccolo numero pocho fti mati? 
che altro rimedio a gladuerfarii: equali ogni di glaffaltauano poteano opporre fe non una uiuace et pre 
ftantiffima uirtu è Furono laboriofiffime te ditficulta: et pericolofiffimi glaffanni che Fiorentia furgef 
fi:Ma maggiori che hedificata dipoi dal mmico potente et fopracapo poftogli fi difendeffi . Duroro 
no tra due popoli non foto molti anni: ma eta/bora occuita fimulta/bora aperta guerraset per la uicini 
ta quafi ciuile. Ma tandem produxono lamare contentioni fuaue uictoria: nella quale er con induxtria 
furono uincitori enoftri ; et con fomma clementia a uicnti la Loro rep. communi@rono. Ne matichoro 
no di iuftitia in obferuare la fede data: ne di prudentia/in farfi gJaduerfarii fuoi cittadinitet in duppli 
care le forze riducendo due popoli in uno:Laquale concordia tanto ualfe:che ne fequenti tempi benche 
turta italia con perpetuo et diuturno diluuio da uarie et. barbare nationi fubmerfa:et Fiorentia quafi de 
folata fuffi. Nientedimeno inbrieue tempo mirabilmente crebbe. Non e/ mio configlo illuftriffimi fi 
gnor noftri riferire alprefente quante uolte el noftro exerato lexcrcito uoftro dico/non di foldati mer 
cennarii ripieno ma di uoftri cittadini inftructo : Non da externo capitano guidato : Ma da fuoi prefec 
ti ordinato/riporro ampliffme uictorie : con lequali ebreuiffimi confini dilato. Teftimonii ne fono e 
nolterranitequali da fi excelfa roccha deiecti uidono enoftri per forza entrare et occupare la terra . Te 


ftimonii epifani. Teftimonii glaretini. Teftimonii efanefi. Teftimonii elucchefi : cquali in ogniim 


prefa alla fine rimafono inferiori. Et chi reftitui la patriaa guelfi Bolognefi è Efiorentini. Chi a Mo 
danefi$ Efiorentini. Chi a Regoefi 0 Efiorentini / Quando per opera del noftro capitano Forefe Adi 
mari cadde in praza Cafca buomo di gran forza erdi ftaturagygantea, Chi nel Neapolitano regno fece 
contro a Manfredi optima pruoua; et in gran parte inclino la uictoria a Carlo: et alle parti pontificali è 
Efiorentini, Di qui tante lode acquifto el nome guelfo dal fommo pontefice. Di qui dbonorificentif 
fimi titoli fu infignito. Di qui excellentiffimi set a pochi altri dati priuilegi riceuette . Di qui la îmor 
tale noftra amicitia infino ne tempi di Carlo magno principiata con la chafa di Francia fi rincuo . Ne 
conaltro excrcito piu difefe Nicolo da efti marchefe di Ferrara el fuo principato : che con mille cinque 
tento barbute che chofi in quegli tempi chiamauono g{huomini darme: quali tutti cittadini fiorentini 
et ingran parte-nobili mando la noftra,rep. in aiuto alcollegato principe. Fu infeliciffimo Larbienfe con 
flicto: nel quale circa a tre miglaia de noftri uirilmente combattendo caddono : Ma non fene exaltino 
molto enimici: ne gloria ne prendino lemperatorie turme et fquadre, Imperoche non quelle erono pa 
ri a noftri : Ma la prudentia di Farinata Vberti: et lardentifimo ciuile odio de fiorentini ghibellim in 
quel tempo exulit et enoftri plebei tranffughi: equali per la factione a un tracto abandonotono enoftri 
ftendardi set co ghibellini exuti fi uelfono contro al carroccio. Non furono adurique wincti da'Sanefi e 
fiorentini: Mada fuoi rebelli fiorentini. Et certo fu in Farinata grandeza danimo Cefariana, prudenti 
a Fabiana. In Guido guerra. Velocita Papiriana: et occhio ceruero in preuedere efuturi cafit et prouede 
re aquegli, Etfe efacti militari di quie fecoli baueffino tromato copia di buoni feriptòri / Certo anchora 
noi baremo alchuno non molto diffimile a Camillo, Alchuno imitatore dafricano . Alchuno Emulo ad 
Marcello:Et nedrebbefi effere-ftati buomini non molto degenerati da Marii ;da Pompei, da fabritii : 

et da Cincinnati, Ma certo uale la fortuna in tutte le chofe: Conciofia che etiam negli» excellentiffimi 
non fo perche fato puo mancando gli fcriptori obfeurarfi la fama di molti: Ma ne anche quefto altro e 
xemplo pretermettero. Vidono enoftri padri Niccola Acciaiuoli fobto elquale el Neapolitano regno 
fi rexe, Vidono Philippo £eolari fpano tra glungheri che huomo immortale idiot et elquale per fue ad 

Mitabili uirtu per tutti egradi militari infino al {uppremo arrivo. Ventitre uolte uenne in battagla gu 
dicata contro a turchi :et tutte le uolte ne riporto gloriofa uictoria: Ne folamente contro a barberi popo 
limilito; Ma anchora in Italia duca pegli exerciti di Sigifmondo Augufto occupo el Frigolt  etinbatta 


è iii, 

















gla uinfe Carlo malatefta. Vidio fandulfo Lionardo bruno giauecchio: etquale et le fiorentine hiftorie 
clegantiffimamente (cripfe :et le greche et latine di qualunche cempo diligentiffimamente bauea lecto, 
Choftut affermaua da Iulio Cefare infino a fuoi tempi neffuno trouare:elquale giudicaffi in militare di 
(ciplina douerfi preporre a philippo Spano, Leggiamo molto profonda effere ftata la prudentia dbani 
bale: et tra primi fuoi facti fi commenda la callidita:colla quale lui da tutte parti*obfeffo pote ufcire del 
le mani di Fabio maximo. Lodafi affai Mitrydate in fimile {petie di uirtu. Main che parte fu inferto 
re ladmirabile aftutia di Philippo i Maxime a belgrado/quando fingendo fommo timore allecto et con 
duxe enimici in luogo che co foli uafi di faxi pieni da alto luogo per precipiti et fcondefcefe ripe rouing 
ti tante miglaia uccife/quanto non e/ el duplicato numero delle porte di firenze; Ingegno fanza fallo fu 
pendo: che con chofa che piu tofto poteffi muouere rifo che paura/ in maniera fuffino infrante lhoftili 
{chiere. che facilmente dipoi con pocho numero de fuoi tutte luccideffi , Maritorno arempi piu uctu 
fti. Sedente Honorio tertio Othone imperadore paffo el mare perlo acquifto di Damiata ; et ditalia 
molti popoli lo fequitoron:et nella noftra citta fi fece robufta fchiera ripiena di molti populari i Ma del 
Le nobili famigle uerono tra primi Bonaguifa dalla preffa:Onde e/ difcefa lachafa de Bonaguifi . Florio 
dellarca. Lamberto lamberti. Maffeo Vbaldini, Donato Donatt. Francefco uitella, Ormanno forabofthi 
Federigo pigli. Verde infangato: et Niccolo giuochi. Preterea Boftichi. Soldanieri:et della Tofa , Era 
Damiata uirilmente difefa da Saraceni ; et di mura et dogni fpetie di ripari bene fornita . Ma ogni dif 
ficulta utnee la uirtu. Affedioronia echriftiani: et ogni giorno la combatteano ; et finalmente fu elprimo 
Bonaguifa prefecto de noftri che con la fua fchiera fali le mura; et elnoftro ftendardo roffo et biancho in 
(ulle mura fermo :Ecbenche non fanza perdita di molti de fuoi el primo fu che nella citta entraffi/ Ani 
mo fanza‘dubio grande a falire. Maggiore a fermarfi. Maximo a gittarfi dentro tra confertiffimi et fol 
ti inimici, Ilperche da Othone fu inftituito aurato equite: Etin altre chofe molto honorato: Et poi che 
delloltramarine babbiamo facto mentione/ A rrogero Federigho folchi : elquale admiraglo dellarmata del 
gran maftro di Rhodi: Et fuffulto da tre frategli;et da octo nipoti tutti infigniti della facra militia in 
dieci et otto battagle riporto gloriofa uictorta: et ample fpogle denimici faraceni. Fu degno dogni mi 
Litare duce: prima el configlo: Dipoi la francha imprefa di Ioanni Medice in foccorrere la quafi gia per 
duta Scarperta. Era in quegli tempi dal principe de Melanefi obfeffa quefta terra : et daualidi exerciti 
(uoi informa cincta:che impoffibile parea che aiuto alchuno fegli potefti porgere: Ma che non puo ihuo 
moa chui non mancha ingegno : non mancha uolonta; et non mancha animo . Fu celerrimo Ioann in 
congregare le genti. Fu diligente în eleggere epiu utili. fu cauto in appoftare elluogo/el tempo. fu dani 
mo inuicto in affaltare enimici et farfi la uia col ferro, Vide leta di proximo paffata Nanni Strozi : al 
quale el mantouano marchefe credecte tutto lexercito fuo: nel quale erono tremila cauagli ; et fempre 
dallui fu bonorificamente difefo dalle forze del duca Milanefe . Vide Piero di Carlo della medefima fa 
migla con ducento lance delle noftre occnpare per forza con fperanza duna coniura una delle porti di 
Melano: Et nel giorno del noftro piu che propheta Baptifta fece correre ecauagli a uno palio pofto alle 
mura. Vide nella famigla de glaltouiti Meo altouita capitano del fignore di Padoua: elquale per foc 
correre Verona afediata da ualidiffimo exercito del duca di Melano con ducento lance affalto enimici : 
et col ferro/chofa mirabile a chi uedea tra glarmati nimici aperfe a fuoi la uia : et wirilmente ributtan 
dogli per forza entro nella citta et liberolla dallobfidione : Lequal chofa fu da tutti ftimata non di pochi 
prudentia: Ma di tanto animo: che dipoi fempre fu chiamato Meo fanza paura, Sono enumerati tra la 
tichiffime famigle di Fiorentia Glubaldini: Ma anchora uiue chi uide Bernardino ubaldini nominato dal 
la Carda loro caftello ductore dexerciti excellentifimo : del quale narrerei facti egregii : Se di quegli 
non reftaffi anchora uerde memoria in canuti capi, Emmi in quefto luogo precifa la wia : Onde conui 
ne che taccia chofa deffere collocata trafle excellentifime:Et per laquale (ola potefti effere immortale ef 
nome fiorentino: pure che mi fuffi leato pronuntiare el uero: Ma non fi puo fempre quello che fi defi 
dera: Nientedimeno conofce ogni huomo quanto in ogni fpetie di militare uirtu fuffi dal fuo figluolo 
Hanibale fuperato el Cartaginefe Hamilcare: Parra a molti quefto obfcuro enygma: Ma non mi diffido 
effere intefo; perche non e/ mai el mondo fanza Edippo ne fanza Sphynge . 


FIORENTINI EXCELLENTI IN DOCTRINA 








<il E piu infiftero nella uîta ciuile:perche anchora nella contemplatina neffuna fpetie di doctrina e 
if celebrata apreffo glantichi :della quale non refti ornatiffimo el nome fiorentino . E / la philofo 
e \Éphia procreatrice di tutte le buone arti: et dalla quale chome da exundantiffimo fonte ogni dce 


‘ ‘trinafi diriua: Et io potrei nominare nella prima philofophia:laquale etiam enoftri con greco uocabo 

lo chiamono theologia/quafi infiniti buomini: Ma chi poffiamo noi preporre:a Luigi Marfilii $ 0 a Lio 
nardo dati ? a quali tutte lefchuole de philofophanti ne lor tempi cedectono. Chi a Bartholomeo Lapac 
cioè Maleggete priego egran uolumi dantonino :elquale et per fanctita di uita:et per grandeza di doc 
trina fu da Eugenio quarto/benche molto recufaffi/prepofto alla fiorentina chiefa/o uero paftore etde 
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0 el quale non foto la fiorenftia: ma la Romana chiefa fuffi commeffa . Neffuno ne noftri tempi fu 
piu affiduo nelle meditationi,Meffuno fcripfe ne piu cofe/ne piu utili/ne piu docte, Marauiglofo huo 
mo et principe de phyfici er theologi de fuoi tempi uixe a Parigi Ruberto della nobile ftirpe de bar 
di, Tenne la cancelleria dello" dio parigino anni quaranta, Riprouo dalberto magno et di Thomafo 
daquino trentotto condlufioni in theologia Ne e/ ftato dipot chi tali confutationi babbi confutato / Vi 
xe fanza mogle in uita caftaet celibe. Ne folamente e/ ftata celebrata ladoctrina della noftra religione 
Ma anchora epfa religione fempre con ogni diligetia exornata et culta nella noftra citta. E / nota label 4 
tende pradeza de tempii:nequali confeffo non effere Le pretiof;fime gioie del ueneto fancto Marcho dl 
chofa ftupenda et degna ditanto dominio, Ma guardifi loro et largento de uafi : et dellaltre chofe dedi 1] 
cateal diuino culto. Guardifi una copia mirabile di drappi doro er di feta nelle confecrate uefti, Guardi È 
fi con quanta dignita eemaiefta fi celebri con cerimonie pontificie el diwino culto, Ma quello che puo | 
et pel numero et per lomato effere admirabile; Sono tra dentro alla citta et ne fuburbani feptantaquat 
tro cenobii decti monafferii : equali tutti hanno conuento © dbuomini o di donne : De quali non pochi 
fono a eza di caftella : et con edifici mirabilmente ornati: er parte apreffo a noftri antichi da uarii 
cittadini: Et nella noffta eta non pochi dal magnificentiffimo Cofmo Medice edificati , Sono preterea 
oltra e cenobii chiefe di parrocchia cinquantatre. Sono ‘hofpitali trentacinque / Tra quali ardiro porre 
(ancta Maria nuova el primo tra chriftiani, In quefto fi curono lun mefe per laltro del continuo piu che 
trecento amalati i Sono del continuo/benche molto difficil fia/electi candidi: et fempre chi guardi lama 
lato:eta ogni hora afuoi bifogni proueggha. Ne e/ comune o el uicto 0 la medicina : ma fingulare a cia i 
fchuno fecondo el merbo . Sempre fono parati emedici et phyfici et cerufici: equali particularmente ad 
tutti ordinano. Ilpihe molti buomini externi et nobili et ricchiffimi opprefli in uiaggio da alchuna ma 
lattia/hanno electo tale domicilio alla fua cura. Ma torno alle doctrine. Furono due lumi della noftra 
patria Torrigiano della famigia de ualori : cquali gia furono nominati Ruftichegli: et Dino del Gharbo 
Equali quanto nale et in medicina poteffino cuolumi dalloro {cripti lo manifeftono : Et fu tanto 
acuto Theorico Totrigiano che nelle interpretationi Lequali fcripfe dauicenna e/nominato da tutti piu 

che comentatore. Scripfe Dino del gharbo fopra Galieno de malitia complexionistet fopra ellibro de 

differentiis febrium. Scripfe anchora molto doctamente de natura fetus . Scripfe Taddeo in Hippo 

crate et fopra de regimine acutorum: et fopra glamphorifmi .Scripfe fopra Auicenna , Ne lafcero in 

> drieto Niccolo faliucci : elquale in osto molto diuulgati fermoni manifefto et aperfe tutta la pbyfica et 

practica di medicita. Ethoggi uiuono non pochi :equali 0 gia perfecti o no/o nel corfo che guida ad p 

fectione tanto progreffi : che faranno in gran nome ne futuri fecoli apreffo di quegli che dopo not uerran 

no. Optimo Phyico et methaphyficoset in tre Lingue externe docto uedemo ne tempi noftri Iannoc 

tio Manerto. Tradixe di greco. Traduxe dhebreo non pochi Libri;er molto utili. Scripfe chofe morali 

b et naturali, Ma doue lafcio Baptifta Alberti / o in che generatione di dotti lo ripongo ? Dirai traphy 

fici, Certo affermolui effer nato folo per inueftigare efecreti della natura. Ma quale fpetie di mathema 

tica gli fu incognita è Lui geometra. Lui arithmetico. Lui aftrologo, Lui mufico: Et nella profpectiua 
maraaigiofo piu de buomo di-molti fecoli: Lequali tutte doctrine quanto in tui rifplendeffino manife Ì 

fto lo dimoftrononoue Libri de architetura dallut diuiniffimamente fcripti; equali fono referti dogni 

doctrinatetilluftrati di fomma eloquentia. Scripfe de pictura. Scripfe de {culptura: etqual libro e/in 

titolato Statua. Ne folamente fcripfe: Ma dimano propria fece: et reftano nelle mani noftre commen 

datiffime opere dipennello , di fcalpello. di bulino et di gecto dallui facte. Ma poi che fiamo entrato 

in quefto g di doctrina/ Ricordianci di Guido bonatto fiorentino: benche lui tanto fdegno prefe 

del fuo exilio: cheponendofi el domicilio in Forli uolle non fiorentino: ma forltuefe effer chiamato + 

Choftui ne fuoi tempi fu molto ueridico ne fuoi giudici, Scripfe utilifimo uolume a glaftrologi? et u 
niuerfale in ognifpetie di doctrina . Nella fua ultima eta entro nellordine de frati minori : et bumil 
mente fu ueduto mendicare el pane. Ricordiand di Paolo matbematico : del quale non folamen | 
te refta el fepolcro honorificentiffimamente nel tempio della trinita pofto. Ma molto maggiori moni 
menti nelle lectere impreffisaquali ne uetufta difecoli; ne ingiuria di cielo sne ferro o fuoco potra nuo | 

ceresEt benche efia mia propofito non nominare alchuno de uiui: Nientedimeno aggiugnero a quefto 

primo Paolo el fecondo gra in ultima fenectu conftituto/buomo nella medefima doctrina exercitato et 
doctiffimoset anciora phyfico et medico excellentiffimo; et a noi ueneranda imagine dantichita. | 
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WS. Chofa tra gibuomini mirabilifima fa elequentia : Et concio fia che due chofe fieno proprie al 
> tbuomosetdelle quali neffuno altro animale partecipa Sapientia et Eloquentia: Nientedimeno 
Ria: molto piu fono ftati efapienti che gli eloquenti. Marauigla certamente ftupenda: che effendo 
ione comune atutti gibuomini/rarifimi fieno quegli che inepfa diuenghino excelleti.E/la eloque 


tia regina de gibuomini : et quando e/ congiunta colla probita : et con lauera uirtuutiliffima fopra tut | 
te le chofe, Vero quefta puo infiammare epigri ad ogni honorifico pericolo : Et reftinguere glanimi 
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infuriati set da tumulto et feditione ridurgli a tranquillita. Ma non paifce il temporiferire fue laude, 
Solo affermo poche chofe effere in quella che non fieno comuni al poen etalloratore, Crebbono quefte 
due fpetie di (criptori crefcendo lomperio latino; et uennono al fuo colmo in Virgilio et in Cicerone , 
Dipoi diminuendo quello anchora epfe declinorono : Et finalmente fobnierfa italia da varie inondationi 
di barbariche nationi altutto perirono. Ma quefto ad che propofito f Meffe acioche buona gratia confe 
quiti da tutta italia el fiorentino popolo per due cagioni. Prima perche chome in una fua oratione fai 
ue el Petrarca:Lultimo poeta laureato : che in prezo rimaneffi in lingua latina fu elfiorentino Claudiano 
Et dipoi perche el primo che dopo la refurrexione della faculta poetica predell i laurea corona fu elpetrar 
ca: perche Danthe dinego prendere tale bonore fe non lo prendcffi nel beprifterio ficrentino. Fu adun 
que la noftra atta lultima : nella quale fi {pegneffi tale faculta: Et la prima nella quale fi raccendefti . Fu 
el padre di Claudiano fiorentino grande mercatante : Ma docto et elognente; Elquale perle frequenti in 
uafioni de barbari/uedendo Italia in continua preda nauico in Egypto:et in Canopo citta fopra uno de 
rami del Nilo prefe mogle della quale prima era innamorato: et genero Claudiano , Ilperche molti af 
fermano lui effere egy prio, Fiori quefto poeta ne tempi di Theodofio, Era da principio gentile : dipoi 
diuento chriftiano, Merita adunque fa noftra rep. buona graria da ruttatralia: Poiche in quella hacquo 
sità no eprimi che Luna et laltra eloguentia/non folo mortarina per tanti fecoii feprlta it atta riduxono: Et 
dalle tartaree tenebre in chiara luce riuocorono , Leggete priego ecortanci di Guido caualcanti set Yiudi 
cherete in quegli effere infuifà infantia:et niente concenere che non fra vulgarifiimo ,, Ma in Guido co 
minciorono apparire/fe non expreffi almancho adombrati non pochi orramenti oratori et poetici : et 
| potea Int effere in prezo pel fuo ftilo fobrio et docto:fe foprauenuto da maggior fume fon fuRf diuenu 
si to tale/quale diuicne la luna al fole, Ma di Danthe et del Petrarca diremo in altre inoro, Et qui folame 
te grandiMfime infinite et immortali laude rifertremo loro: perche la gia molti anni! marrità frada ; la 
quale glamanti delle mufe guida în Parnafo et al Pegafeo fonte ritreuorone : et tra pruni et Merpi rico 
perta:et per quefto incognita in mandera purgorono che dipoi da molti e/ fata petta. Le ueltigse di 
; quefti imito foanni bocchaccio, Imitolle Nanobi ftrata non fanza premio delle fue tigiiie . Imperoche 
o per fauore di Niccola acciatuoli diuenne noto al fommo pontefice seral pontefice note iz fue wirtu, Iper 
ì the glorno le tempie di laurea corona: Et inftituillo tra primi protonotarii per promacuerlo a piu alto 
| grado: Ma preuenuto da immatura morte non fanza factura diquel fecolo fini fuo1 giorni nellanno qua 
| dragefimo nono di fua uita. Furono molto ftimate in ogni parte le publiche epiftole di Coluerio fata 
dl tati: Non folamente perche gia in quelle cominciauono arilucere glornamenti degli antichi oratori: Ma 
anchora perche lui fu molto exercitato in ogni fiudio di philofophia: et alla uniuerfale doctrina farrope 
ua ingegno acutiffimo et giudicio molto faggio. Fu in affermare et confutare eifitnaffimo: etto filo 
graue et appenfato referto dinexpugnabili arguimentationi: et abbondante dogni copia di fententie , 
Onde frequentaua dire el principe de Vifconti acerrimo inimico al nome fiorentino: <he piu gli noceno 
no lepiftole di Coluccio che mille cauagli. Sono molto in prezo alchuni uolumi daliui fi rpti.: Succedec 
te Leonardo bruni: elquale fu el primo che alla lingua anticha rende efuoî primi ornamenti . Succedec 
te Poggio bracciolino, Ma quefti due preterifcho con filentio: perche molti volumi gii fanno celebri in 
ogni parte doue lingua latina rifuoni. Ne uoglo preterire Ambrofio generale chamaldolefe : elquale 
oltre allornato e/ fi facile et fi (oaue:che chome Tirtamo egregio peripaterico dalla fusnira delloratio 
ne fu da glhuomini cognominato Teophrafto. i. difdiuina elocutisne* Cofi uotie credo ladinina puide 
tia che dalladolceza del parlaretlaquate bauea a eere in lui fufti da puericia nominato Ambrofio, Di [ 
choftui fu difcepolo Gabrielto mio patruele foriptore di uetfi Iyrici: etquale fori pie hode molto elegan 
ti in bonore di Auguftino di Hieronimo et dAmbrofio, Dipoi comincio in werfo havico fa guerra pio 
fana/doue infurgea con grande fpirito: et potea piacere a ogni .docto. ia da matura mofte prenento 
fafcio lopera imperfecta, Leonardo dato nipote di Leonardo theologo doctiffimo homo et dopumo 
ftilo in profa: Ma nobile poeta feripfe leggiadriMmi elegi et grauiffime tragedie, "Turnami alla nen 
te lo ftilo di Baptifta alberto: elquale chome nuouo Chamelconta fempre quello color pipla elquale e # 
nella cofa della quale fcriue. A neffuno diquegli che alprefente uiuono fu incognito dumato acciaiolo sel 
quale benche tutto a fe {o tiraffiia philofophia: Nientedimeno non prima a tali Mud fi decte: che cp 
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tim: nervi er non pochi ornamenti nel fto ftilo piglaffi. Madi fia cloquentia et uolumi dafe fripri 
pro!tpfamente narrammo nella oratione funebre : laquale nel publico confexo delle five exequie havem 
mo. Scripfede temporibus Mazheo palmieri uolume perfpicuo et molto utile: elquule da plimprefo 
ri con {oimma ingiuria e/ flat metilato, E/ di tale inuentione he! fuo poema fcrip-o in verfi tofcani 
ad imitatione di Danthe: che fe non fufii caduto in alchuna berefia potea faciinvente uimere. "Tolfesm 
matura morte Lapo de chaftigionebi 1 elquale et in quello de nobilitareset in quello de auaritia mòftro 
| ornato ftilo et copia gionenile forie alquanto lafciuiente è Machome dimoftra Cicerone et Quintiti 
pil ano E/ fegno di gran Qirtu ne teneri anni tal ustio. Certo nelle chofe lequali di preso inlatina li 

| con fomma facilita tradure:et fedelmente fi ueghono tranfferiti efenfi: et con diligentia conferuata la 





qualita dello ftilo informa che niente altro chela li Nei nappare mutato . INeftuno monimento o ue | 
ll ftigio deloquentia lafcio Nicolso nicoli fe non el teli 





“imonio de fuor cogianei : equali et 1a doctrina fua 





iuita 


et.lo ftilo taudano, Ma certo neffuno fu piu diligente inueltipatorè ‘Seltantichita! Et'intierfo ogni lite 
rato unaltro Locullo o Mecenate in quanto patiuono le fue faculta ih'ogni fpetie di Liberalitàti dimioftro 
Reftono molti de unu1; equali per fuggire inuidia non pongo, ‘Macerto e/ referta la noftra rep. dhuo 
mini in ogni (petie di lectere illuftrati. Ne fu eta alchuna doue-piu fuffi congiunta la 'eloquentià colla 
doctrina, Habbiamo copia di peripatetia, Ma anchora poffiamo gloriarci‘banete chi ba riuòcato in luce 
la Platonica difaplina. Surgono poeti. Surgono hiftorici : equali per ladueniré non faranno defrauda 
‘ti di conuenienti honori, Ma.credo weramente potere concludere nellornato del‘dite Fiorenza fequita 
re leueftigie della greca Atene. Conuienfi nel nome fe e/ uero quetto che non ignobilifcriptori greci 
referifcono che‘Athene non fia decta da athena, i. Minerua, Ma da anthos.1 «fiore . Conuienfi che cho 
me quella uince tutti egreci idiomi:chofi quefta tutti glitalici, Et e/ connaturale in quefta natione la e 
-loquentia. Diche oltre alla experientia molti exempli pofo indurre :che molti principiufono lopera de 
fiorentini nelle loro legationi,. Machofa. mirabile fu ad chi-fanza inuidia giudica : che nella creatio 
ne di Bonifatio octauo: et nel. tempo che per congratularione della nuoua affumptione fempre buomini 
eloquenti fi fcelgono dodici oratori fiorentiui da dodici principi mandati honorificentiffintimente: et 
con quella POMESARI iftmili tempi fi coftuma. Fu adunque legato ‘dellomperadore' Vermiglo alpha 
ni, Del re di Frida # datto franzefi. Del re dinghilterra Vgolino:da uicchio Del're'di Boemia Rini 
eri langru. Dellomperadote di Conftantinopoli Simone de roffi | Mando anchota el gran'tartaro Guic 

, ciardo baftari con cento tartari, Mando el re di Pugla Manno'adimari. Mandò Federigho re di Sicilia 
‘Guido talancha. Mandò et-gran maftro di Rbodi Benciuenni folchi: Credo nipote delladmiraglio: del 
‘quale difopra fufacta mentione. Finalmente faronui anchora legati Lapo figluolo di-Farinata uberti : 
Et Cino dietifalui/quello perla rep pifiha: et quefto per Gherardò fibnore di Camerino: Lagtial chofa 
fin in tanta admiratione.al fommo pontefice: che nel fenato de primi padri affermo efiorentini effere 
nelle chofe bumane el quinto elemento. Et certo fu fi numerofa legatione chofa mitabile 1tì unafola 
citta, Ma ne anchora e/ degno di minore admiratione che in quefta medefima rep. una famigla baueffi 
fingalarifimi buomini : equali a un tempo da tre diuerfi dominii otàtori mandati fuffino. Tractauonfi 
nella excellentiffima citta Veneta chofe pertinenti alla comune falute ditalia : et uenendo da ogni parte 
legationi Mando el fiorentino popolo meffer Palla. Mando el marchefe di Ferrara meffer Nanni. Man 
do el marchefe di Manthoua meffer Ruberto tutti et tre della famigla de gli Strozi fiorentini . Et que 
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3 . HEfuignobile la mufica nella fiorentina rep. Nella quale quanta forza habbi pofto la natura tue 
ti epiccagorei et pd parte de platonici marauiglofamete dimoftrano: Et Socrate philofopho 
QONGi> di canta grauita che dalloracolo dapolline fu giudicato fapientiffimo quella nelloctogefimo an 
o della (ua uita auidiffimamente apparo. Ne e/ altutto fatfa/ pure che rectamente fintenda lopihione 
del ficiliaàno Arniftoxeno:che lanima noftra fia barmonia. In quefta adunque potrei molti excellenti re 
ferire, Ma richiede lamore della gnatione che non defraudi delle debite lode Francefcho cieco fratello 
del mio auolo: Alquale tanto concedecte la natura di giudicio nellaudito quanto gli’tolfe-nel uifo. Cho 
fa certo mirabile che priuato intutto del uedere fuffi non indocto.in. philofophia: Non indocto 1n aftro 
logia* Ma in mufica doctifimo: et nella quale tanto ualfe nel fuono:de glorgani : che nella nobiliffima 
Citta di uinetia per giudicio di tutti emulici equali da tutte parti quiui eron concorfi fu informa dipo 
eta dal re di Cipri: et dal duca Veneto di laurea corona ornato? Mabanno ueduto enoftri tempi: et udi 
to enoftri tempii Antonio copnominato de glorgani : del quale folo-quefto referiro: che chome fi legge 
che da Goade citta néllultima Spagna conftituta/uennono a Roma molti per uedere folo Liuio biftori 
to: Chofi et dinghilterra et dello extremo feptentrione molti excellentiffimi in-:mufica pafforono elmà 
te et glalpi et lappennino per udire la mufica dantonio . vonelofiny 
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DIL fta la pictura:laquale appreffo glantichi non fu mar in'piccola (tima, Scriuono glegyptiila pi 
| tura effereloro inuentione:et degypto effere uenuta in grecia: Ma de greci alchuni dicono chec 


A) (trovata in Sycione : alchuni in Coryntho. Erono le prime pitture duna fola Linea : con laquale 


“ citcundauono Lombra dellbuomo. Dipoi conun folo colore cominciorono a dipignere: Onde tal pictu 


ra fu chiamata Monotromata. i .dunfolo colore: perche monos fignifica folo: et croma colore . Ne fu 
molto antica: perche fecondo Plinio ne tempi detle guerre troiane non fi: trotationo anchora pictori. 

Eprimi în grecia furono Serdice Corynthio: et Thelopbane:fydionio .:Ma Parrafio «ephefio la riduxe 
in grande dignita. Sequitorono dipoi molti da molti todati : tra quali el primo grado tiene ‘Apelle da 
Cutti reputato etiam ne futuri fecoli infuperabile. Ma tale arte dopo {ua perfectione chome molte altre 
nellitalica feruitu quafi fi fpenfe.: Et erono le picture in quegli fecoli non puncto atteggiate : et fanza 








è Di affecto althuno danimo. Fu adufique elprimo Ioanni fiorentino cognominato cimabue che ritrouo elinî 
fi amenti naturali ;et la nera proportione : laquale egreci chiamano Symetria:et le figure ne fuperiori pic 
tori morte fece uiue er di uarii gefti ; ctgran fama lafcio di fe : Ma molto maggiore la lafciaua / fe non 
baueffi banuto fi nobile fucceffore : quale fu Giocto fiorentino coetaneo di Danthe : Chofèu fu tanto per 
fecto et abfoluto + che molto dipoi fi fono affatichati glaltri che hanno uoluto fuperatlo : E/ refertfima 
Si È Italia delle fue picture. Mamirabile la naue di mufaico a fancto Pietro di Roma de dodici apoftoli t ne 
è J quali ciafchuno ha gefti ut et prompti; et altutto tra {e differenti: Et mentedimeno condecenti et pro 
i prii. Della difciplia diGiotto come del caualtroiano ufciroti mirabili pictori, Tra quali molto e lodata 
la wenufta in Mafo, Stepbano da tutti e/ nominato {cimia della natura tanto expreffe qualunque chofa 
uolle. Grandiffimaarte appare in Taddeo gaddi, Fu Mafaccio optimoimitatore di natura di granri 
tieuo uniuerfale buono componitore et puro fanza ornato : perche folo {1 decte allimitatione del uero; et 
al rilieuo delle figure; ‘Fu certo Buono et profpectiuo quanto altto di quegli tempi : er di gran facilita 
nelfare effendo ben giouane che mori danni uetifei, Fufra Philippo grattofo et ornato ct artificiofo fo 
| pra tnodo: Valfe molto nelle compofitioni er uarieta nel colorire:nel rilleuo' ; ne glornamenti dogni 
sl forte : maxime o imitati daluero o fici. Andreino fu grande difegnatore et di gran rilicuo: Amato 
mi re delle difficultadellarteer di ford; Viuo et prompto molto:et affar faale nelfate., Paolo uccello buo 
no componitore et uario: gran maeftro danimali et di paefizartificiofo negli ftorci : perche intefe bene 
di profpectiua, ‘Fra Giowanni angelico et uezofo et diuoto et ornato molto con grandiffuma facilita, 
Pefello fopra glaltri ualfe negli ammali, Sequito Pefellino gentile: et incompofitione di chofe piccole 
-] excellente. Philippo di fer Brunellefto architectore; Valfe anchora affai nella pictura et fculptura . Ma 
xime intefe bene profpectiua: Et alchuni afferman lui efferne futo o ritrouatore o innentore ; Et nelluna 
arte et nellaltra ci fono chofe cxcellenti facte dallui , Donato {culptore da effere connumerato fra glan 
tichi mirbile in compofitione etinuarieta prompto et con grande uinacita 0 nellotdine : 0 nel fituare 
delle figure t lequali tutte appaiono in moto. Fu grande imitatore de glantichi ; et di profpectiua irefe 
afai. Difiderio grandiffimo et dilicato et uezofo:et di fomma gratia: et che molto puliua le cofe fue: 
i et elquale molto ripuluale chofe: Et fe morte molto immatura non lo rapiua ne primi anni / fperaua o 
J gni docto in quella arte: che farebbe uenuto ad fomma perfectione. E/ notiffimo Laurentio bartoluccio 
:- Je per le porti di bronzo del noftro Baptifterio, Reftono opere perfecte dantonio cognominato roffo, 
i Et fimilmente di Bernardo fuo fratello architecto nobile. 
; IVS CIVILE 














ela è 
WE} Efiderano porre bomai fine alle doctrine: Ma temo che eiurifconfulti non maccufaffino dingiu. 
è GU È È tia; Etcerto chome neffuna chofa e/ piu petnitiofa nella rep. che la interpretatione delle leg” 
il 220 gi ne gihuomini uenali et fraudulenti, Chofi e/ optimo patrocimo allaiuftitia erunico refu 

“gio alla innocenitia quel iurifconfulto nel quale fia con uera doctrina uera probita. Se adunque ricerche 
ra alchuno quanto in quefta fpetie di ftriptori habbiamo potuto poffiamo moftrargli che folo  Accurfio 


ae s1 








fiorentino di tutti ecomentatori fu electo: le qui chiofe co uolumi delte quili legg1 fuffino (cripte . Re 

ftano fimilmente opere di Francefcho fuo figluolo; elquale chome tui (crine fu contro a turifconfulti bo 

lognefi auidifimi di fpegnere la fama dacqurfio acerrimb et uero et pio defenfore delle paterni chiofe. 
Ne e/ difficile dimoftrare chi fuffi Dino di mugello: perche e/ noto in qualunche fchuola mn Italia : et 
fuori ditalia uegghia .. E/noto Ioanni andrea non bolognefe mafiorentino: benche per adoptione acqui 
{tali padre bolognefe, tori i 
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perche fempre fu baluto în prezo in ogni citta la mercatura pure che fia exeraitata con de 
| | pnita / cito 1 quefto luogo etiam gladuerfarii in teftimonio : perche neffuno temo: Dineftuno 
dubito: Ne puo effere fi iniguo calunniatore che non affermi efiorentini mercatanti bauere ob 
_' “tenuto el fupremo grado in tutte le regioni marittime et mediterranee doue mercatura fexerati, Ilper 
che tale cumulo di pecunie fe trovato fpeffeuolte nel noftro popolo che a molti farebbe difficile perfua 
derlo Solo quefto referiro :che da gianni della falute. M.CCC.LX.V.infino allanno. M.CCCC.VI, 
Cinque guerre hebbe el popolo fiorentino* La prima dal pontefice et duro anni tre:Et in quella fi fpe 
fono uenticinque centinaia dimiglaia di fiorini. La feconda et latertia ple oppugnationi facteci dal conte 
di wirtu: nelle quali intutto:eltempo fi fpefe cinquanta centinaia di miglaia di fiorini. Sequito laquar 
ta nel. M. CCCC.I.contro al duca dimelano: et fini nel. M. CCCC. IMI,Et în quefta fi fpefono ue 
ticinque centinaia di miglaia di fiorini. Dopo quefta immediate comincio la guerra di Pifa: nella qua 
le in uno anno et pochi mefi fi {pefono quindici centinaia di miglaia di fiorini, Pofiamo adunque con 
chiudere che in meno che trenta anni fi (pendeffino folamente nelle guerre fiorini doro cento quindici 
centinaia di miglaia , Pefa el centinaio piu chelibbra . Adunque quaranta miglaia fanno una foma di 
Libbre quattrocento, Ilche chofi efendo e/ neceffario che cento quindici centinaia di miglaia fieno duge 
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to ottantafepte fome doro: Elquale in grandiffima parte fi raguno de tributi conferiti da cittadini pri 
uati: Et certamente chome ueggiamo le api duna fola caffetta pv per tutta la regione: et da 

parteniportare el mele. Chofi quefto popolo per tutto el mondo fi (parge3 et con induftria accumula et 
porta a cafa. Ilperche neffuna citta ha icaba che dopo Roma piu nota fia he piu famofa: Er per ogni pae 
(2 di tre tivoli e/ infignita:che fia famofiffima: che fia bellifima: et che abbondi di fobtiliffimi ingegni 
Poffiamo arrogere una exquificiffima monditia et puliteza nel uicto: et ueramente ciuile, Poffiamo una 
fortima folertia nella agriciltura in forma che in non molto fertile cerra pareggiamo in abbondantia et 


copi et trarteza di tucti efrutti eluoghi ferciliffimi. Neffuna regione cie pari nelle uille dalle quali non 


{anda ftupore di qualunche Le uede e/ da ogni parce infino a lungo fpatio cinta la citta : Et perche tutti 
“i Ribelli fond uénuti da bumana induftria: Arrogiamo fe ui piace edoni naturali Et tra primi uedere 
mo rigftra citta da fepcentrione et oriente cunta intorma difemitheatro dameniffimi et di fructiferi albe 
ri ueftiti ecolli; et da ocadente diftela inlieta pianurat'E/laria aretina fobtile et produce acutiffimi in 
gegnt: E la pifana piu condenfata Qnde glbuomin: uaglano affai in memoria 1 Ma la noftra collocata in 
quel mezo delluna et dellaltra contemperata molti produce er di memoria et di docilita excellenti. £/ 
munita da piu bracci dapennino contro glempiti hoftili, E/ collocata hel mezo ditalia, Ilperche e/ faa 
le al fiorencino aggiuncoui la fua induftria ec congiugnere et difiungere litaliche potentie. E/ftata fem 


pre copiofa di nobilita: Et quello che €/ altutvo mirabile molte citta fono in italia nelle quali fono fami 


gie congiunte: et in buon grado conforti ad alchune delle famiglie di firenze. Sono in Bologna ebiàchi 
ru famigla non ignobile conforti de noftri acciiuoli, Sono in Ferrara et in Mantoua ftrozi: ‘et nefluna 
et nellaltra cttta molto bonorati da principi. Sono difcefi de Ricci quegli che col medefimo nome habi 
tano nella cofta di Malfi, Sono in Alexandria della pagia e rotti famiglia molto numerofa : et ornatiffi 
ma in arme er difciplina militarè : er durata militiazet in iure ciuili per molti iurifconfulti cxcellente 3 
et gia gran parte dei Monftrrato fobgiogo: Equali fono de fiorentini adimari. Hanno glalberti conforti 
1n piu luoghi in Lombardia. Hanno emedici tonforti cittadini Napolitani. Hanno Parmigiani , Hanno 
in Candia. E/ in Sibilia famnigla riccha et orata di molti equiti auréati. Chiamonfi Martelli et per in 
fegna porcono el gryphone:et confeffono effere de fiorentini martelli . Fu della famigla de Bonciani / 
Guafparri di tanta prudentia et fede apreffo della regina di Napoli Growanna che quella : et in usta fua 
gli commeffe tutta fa cura del reime: et morendo p reftamento uolle che fuffi el primo degladminiftra 
tori infino alla uenuta di Renato re fuo adoptiuo figluolo. Choftui diuento fignore di fancta Agatha 
di Licero. Monteacuto. Aftoli: et di treteueri. Efau buondelmonti impero in grecia 1 et fu defpoto 
dellarte et di iacincho: Et marito una fuà forella al marchefe di Crotona; et unaltra al duca di Cephatoni 
atEt lafcio fucceffori infino allultima captiuita di grecia. Sri. cons fignori di Corintho :da 
thene et di Thebe: et daltre terre di grecia infino alla captiuita dellimperito Conftantinopolitano , 
Nerozo picci diuenne Agnone di,Sucamine uicino a Negropontetet di Panaia uicina a Thebe .; Et ne 
noîtri tempi fono fuoi fuccelfori Antonio et Piero fuoi figluoli, ‘ Erono in inghilterra tre frategli Ghe 
rardo Thomafo et Mauritio dellantichiffima famigla de dini di fiorentia mandati în exilio p dif 
fenfioniciuili. Quefti nefliquifto dbibernia ifola rion mioito:minore dinghilterra fi prompta et fi frà 
cha et fedele opera preftorono al re dinghilterra ;che fobgiopata lifola furono infigniti della fignoria di 
tutta la parte piana di quella doue fono molti popoli: Et anchora ne tempi noftri' reftonuî edifcendenti 
fignoritetmaxime el conte di Chaldariaset el conte di Dicimmone. Ne nome hanno mutato ne'infegne 
de glantichi gherardini, Nie folamente nelle chofe grandi è/-fempre ftata èxcellente quefta rep Ma afa: 
chota nelle minori ha dimoftrò getietofita i Vollé effer decta Florentia: Inche certo appruouo 1a opinio 


ne di Plinio : elquale ftriue la ditta effer tata da principio nomata Fluentia: perche era tra duefiumi Ar 


no et Mugnone collocati. Mà dipoòi fiorendo in epfa fi nobili ingegni. fiorendo epfa dogni fpetfe di 
belleza/ piacque a fuoi cittidini non piu fluentia:maflorentia nominaria, Preterea fcelfe tra fiori el gi 
glo: Tra glanimali eilione per fuo fegno. Tra glhuomini excellenti Hercole imagine di fuo figillo , 
Accorgomi che di(trabendoîni in diuerfe parti la materia troppo divento uerbofo: et aflontanomi trop 
po dal fine. Ma perche forfe fara chi tra cante wirtu narrate del mio popolo uorra uttuperare quello di 
ingratitudine conciofia che et tanto ingiftamente fi utite cittadino fi ornato dogni wirtu in exitio cac 
ciaffiter dipoi cacciato mai nen tinocaffi. Ad che e/ facile la rifpofta quefto effere ftatouitio de tempi ‘ 
et non natura del popolo. Et fe cercheremo el uero fa potentia di pochi nel cut arbitrio allhorxera tut» 
ta la publica adminiftratione non fenzafommo merore del popolo commeffe tanta fcelletateza. Diche è 
piglo optima congiectura: perche. non potendo el popolo uinente Danthe ufare' la (ua liberta /.lufo do 
po la morte quando eprincipi della parte aduerfa erono gia diminuiti-et in qualche parte mitigati etip | 
publico decreto commeffe a prefecti della bedificatione del tempio maximo che del publico in quel tem” 
pio et in luogo bonorato conftimiffino al noftro poeta marmoreo et artificiofamente (ufpto fepolchro 
con quelle ftatue et fegni che-to poteffino uedere ornatiffimo. Ma anchora quefto fu dalla inuidia dipo 
chi potenti impedito . ‘Voi adunque illuftrifimi fignori noftri et per vigore ditale decreto 1 elquiale » 
ne c/ ftato per alchun cempo abrogato: ne in parte alchuna derogato;Et pe prieghi del popolo «fiorenti. 
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fidera : Et per uoftra pieta inuerfo el padre della uoftra patria fia iure 
mi ira pron et iviezg ia {ua citta; et collocato in quel tempio: elquale e/ fommo: 
et cathedrale ; et conftituitogli propria et honorata fedia ; Accioche tandem fi pofi doue innanzi al fuo 
exilio lungo tempo faffanno per la quiete della uoftra liberta, Et certo fe appreffo de glatheniefi era re 
putato fommo honore acchi per alchuno fuo merito fuffi del publico nel pritaneo loro curia notrito/ ri 
chiede et fommamente richiede la pieta del popolo fiorentino:et emeriti del poeta che non folo in luo 
publico: Ma in facro et augufto appaia di lu perpetuo monimento, Voglonio quefto ediwni pre 
cepti. Comandanlo Ihumane leggi. Defideralo ogni equita: Et molto fappartiene allutilita publica che 
epremii et glhonori de morti accendino euiuenti ad imitare le ueftigie di quegli : equali per fue immor 
tali virtu fono di mortali imortali diuentati. Et chi non fa che la fama et la gloria di quegli che gia mor 
ti fempre uiuono e/ ardentiffima fiamma:laquale fempre accende epecti bumani ad ogni preclara uirtu 
et doctrina. Ne mai puo effer fhiifera quella citta: nella quale uarii premii fempre fono prepofti aglhuo 


mihi docti ; perche e/ ueriffima et altutto fybillina la fententia di Platone : che fempre faranno benle 


‘ rep. nelle quali faranno al gouerno gibuomini philofophanti : Queramerite quegli che gotternano comin 


ceranno a philofophare, Ma perche conofco effere altutto fuperfiuo o accendere chi arde : o incitare chi 


per fe fteftò ueloce corre/non maffatichero cen piu lunga oratione Iluftriffimi fignor noftri in perfua - 


derui quello ad che la benigna uoftra natura fempre ui tira : per laqualchofa lafciado indrieto ogni exor 
tatione uerro . Ma conbretiffime parole alla uita del poeta : laquale ne'poffo altutto ‘pretermettere fe 
nonuoglo fxmilmente pretermettere labene inftituta et fempre obferuata confuetudine di qualunque 
interprete de poeti Ne debbo prolipfamente riferire ; perche et da molti altri docti buomini : et maxi 
me da Giannoctio manetti e/ {tata abfolutamente:et con molta elegantia narrata . 


. VITA ET COSTVMI DEL POETA 


Adunque conftante fama da molti ne di pocha autorita : le ignobili feriptori fempre accrefciu 
e I- 


=. ta: che della nobile famigla de fragipani :laquale in Roma fu dellordine fenatorio: et dellaqua 
le;nacque fancto Ambrofio/nafceffi Helifeo : elquale reftaurata la citta noftra da Carlo magno 


uenne in Fiorentia et pofe fuo domicilio nel fexto di fan Piero vicino a Donati et a Pazi: dal quale efuc . 


ceffori lafciato elnome de frangipàni furono denominati helifei: et nella rep. lungo tempo fiorirono. 

Tra quefti fu Cacciaguida alquale fu fpofata una uergihe ferrarefe della famigla nobile de glatdighieri, 

Itperche uno de figluoli che di quella nacquono nomino Aldighiert. Quefto perche fu per fue excellen 
ti uirtu in fomma auctorita et ueneratione nella rep. Chome Helifeo hauea mutato el nome de frangi 
pani: chofi muto el nome de gihelifei: et dallu furono chiamati Aldigiiert, Ma dipoi rimoffa la letera 
.d.nonadigbierimaalighieri fi nominorono . Altri dicono che non dà quefto buomo prefe nome la 
famigla; ma dalle ale Lequali e/ manifefto che haueuono per infegna. Ma quefto lafcio inueftigare apiu 
curiofi, Solo affermo che de fucceffori del primo alighiero nacque unaltro del medefimo nome ‘Et di 
lui fu generato Danthe noftro poeta nellanno della falute, M..cc. lx, Et nel pontificato di Cleméte quar 
to. Ne e/ da pretermettere un mirabil fogno che pocho auanti alla natiuita del fanciullo apparue alla 


madre, Paruegli effere in uerde et florido prato; et in quello. apreffo criftallina fontana : et fobto alto 


lauro partorire un figluolo elquale et delle coccole dellauro:et’dellacqiia della propinqua fonte un tem 
po fi nutriua: et in brieue crefciuto diueniua paltore: et uolendo torre'de rami dellauro cadena : Ma di 


| fiabito fi leuaua non piu buomo ma pauone diuentato. Ilche dinoto quale huomo Danthe hauefîìi aeffere 


Tal fogno diftefamente interpreta el Boccaccio. Ma io riducendo in fomma credo che pel paftore fin 
tenda la fua philofophica et theologica doctrina: della quale puo optimamente pafcere ogni bene difpo 
fta mentes Et le penne ornatiffime del pauone prefagirono tornato fuo poema. Ne fia chi di quéfto fi 
marauigli; perche fpeNeuolte et in uarie regioni et fecolifono interuenuti prodigi1 che hanno prenun 


ciato la excellentia dalchuno huomo. Imperoche et di Marone fi legge che la madre fogno {a nocte pre - 
| cedente al parto che partoniua un ramo di lauro 1elquale in brieue tempo diueniua grande albero: et di 


uarti pomi et fiori ripieno. Et Aftiage re de medi fogno che de membri genitali della fua figluota na 
{cea una nite: ecui tralci in brieue tutta lafia adombrauono : Et glinterpreti de fogni rifpofono : che di 
quella hauea a nafcere huomo molto potente : et elquale haueffi a oppriemere el fuo regno: Nealtrime 
tt adinenne, Imperoche della fanciulla nacque Cyro elquale occupo la perfiatet a perfi trafferi el regno 
de Medi. Ne folo efognitma anchora altri prodigi queftomedefimo prenotono. Ilperche fi legge che 
Le ape portauano el mele nella bocca di Platone quando in eta anchora infantile giacea nella culla, Ilche 


pronoftico la futura fuauita della fua eloquentia et. della doctrina : Ma ritorno al poeta, Fu Danthe in 
fino daprimi anni doptima indole: et fegni moftro apertiffimi della probita fua futura et delfongegno 
Et antora nella puerile eta fi fcorgea nel 


1 rel fuo nolto effigie dhuomo acuto: et ogni fuo gefto era con graui 
ta. Ne fu piccola dimoftrattone danimo gentile et generofo et referto dhumanita : che ardentiffimame 
te fuffi prefo dallamore duna fanciulle 


tta figluola di Folco portinari decta Bice : laquale Im dipoi fem 








pre chiasno con piu degno nome Beatrice, Era quefta chome fui ne fuoi uerfi dimoftra nelloctauo anno. 


et lui non era ufcito del fuo nono: elquale tanto finfixe nelle midolle : che non folamente infino chelei 
uixe lamo, Ma dipoi morta nel, xx11ui, anno della fua eta acerbiffimamente lungo tempo La pianfe 3 et 
quale amore benche degeneri da quel furore defcripro da platone et uero amore diuino; Niertedimeno 
ua giu in terra e/queito amore della corporea belleza una effigie er imagine di quello. Ne effe fi con 
Fani cafto et pudico degno di uituperatione; Ma di loda; perche per quefte belleze terrene cinalziamo 
alle dinine. Ma anchora interwiene a chi ba ingegno poetico: che La dolce amaritudine dellamore £pefo 
lo defta er exata a fcriuere amatorii poemi; ertagli longegno acuto ;et dagli eloquentia, Incredibile e / 
quanto fuffino ardenti efuoi ftudii inogni doctrina;et ne primi anni grande proficto fece nella faculia 
oratoria, Maggiore nella poetica: nelle quali arti bebbe preceptore Brunetto latini tuomo quanto pati 
ua la rozeza di quei tempi molto docto. Dipo: fexercito in dialectica: et in tutte Le mathematiche > 
Exercitoffi nella morale philofophia et nella phifica: Molto fi dilecto nella mufica, Hperche bebbe fami 
Liari tucti emufia di quella eta equali fuffino in alchuno nome. Ne glimanco lanimo nelle forze nella 
difciplina militare: perche fpeffcuolte fi trono in guerra: Et nella pericolofiffima battagia di cam paldino 
chome lui în una fua piftola feriue wirilmente combattendo honore ad fe et utile alla patria partori . 
Ma torno al fuo amore; nel quale poffiamo di quefto poeta riferire cuerfi oratiani  Pone me pigris ubi 
nulla campis Arbor eftiua recreatur aura Qued: latus mundi nebule : Malufque iuppiter tirget : Pone 
fub.curru nimiù propinqui, Solis in terra domibus negata Dulce ridentem lalageri amabo Dulce loquen 
tem. Fugti adunque tanto graue el defiderio della gia morta Beatrice :che in perpetuo merore et lachri 
me wiuea : Ne ferie alchuna di confolatione trouauono glamici/benche in quefto molto faffaticaffino/ 
colta quale in minima parce mitigaffino tanto dolore: Non i sog la diuturnita del tempo : Non uarii 
exercicii; Non chofe profpere;Non aduerfe. Hperche fu configlo de glamici condurlo al matrimonio / 
fperando chel nuouo et wiuo amore della Legiptima mogle poreffi reftinguere lantiche fiame: Et certo 
efencentia de faggi phutofophi et dallui repetita: che chome daffle fi trabe chiouo con chiouo : chofi del 
pecto humano fi -poffa connuouo amore trarre eluecchio : Ilche ancora elpoeta elegiaco cofi expreffe. Suc 
ceffore nouo tollitur omnis amans : Ma elfedele configlo induxe a contrano fine; Congiùfefi con mogle 
certo nobiliffima nata dellantica famigla de Donatitet chiamata Gemazet ne glaltri choftumi degna di 
laude: Ma tanito morofa et ritrofa:che uinxe la focratica xanthippe. Ilpche fu cagione lacòperatione de 
contrarii coftumi che p maggior forze ripiglaffi lamore di Beatrice: eiquale come in molte arti liberali 
Lhaueuia aghuzato et limato ; Ghofi la Gema ad molte chofe gli fu molefto impedimento: Et alla fine fu 
conftrecto benche piu figluoli gihauieffi parttorito/rimuouerla da fe. Ne mai dipoi ne nella patria : ne 
nello exilio feco habito, Fu di non minore itigegno et configlo nelladminiftratione et gouerno ciuile: 
che nelle doctrine set tanto amatore della iuftitia et della publica ttanquillita* che nelle peftitentiffime 
diffenfioni cituli di que tempi benche guelfo fulti : et fautore della chiefa, Nitentedimeno con ogni idu 
{tria fempre tento indurre publica concordia. Perlequali utrtu tanto fu amato dal popolo: che nella cre 
atione de magiftrati : laquale allbota non era afortes ma nafcea da publica fuffragii confequiua ogni dign: 
ta. Et afcendendop tutti egradi della dignità nel. xxxv. anno della fua eta fu creato uno de priori: el 
quale e/fommo magiftrato nella noftra rep. Ma fpeffenolte apportano feco quefta calamita le cofe fob 
topofte alla remerita della fortuna: che onde fperiamo fomma tranquillita Inde nafce fommo et turba 
leto affanno. Ilche p experienza conobbe Dantbe. Impoche quel magiftrato Onde p bauerlo con {ma 
integrita adminiftrato/fperaua apliffimi doni/fu cagione del {uo exilio ‘Tin poche gia era infecta la citta 
delle. parti bianche et nere : dellequali di(tefamente narrimo nella prima cantica:Et in quefte due parti 
erono diuifi eguetphi di Firenze, Indarno tento con ogni induftria el noftro poeta indurre concordia 
tra fuor cittadini set reti ledifcordie / dimoftrando che tanto fharebbono a extenuare leforze de 
elfi : che darebbono a ghibellini indubîtata uictoria: Et finalmente non poterido rimediare fu fuo con 
iglo lafciare ladminiftratione publica et wiuere in uita 
miciset forfe anchora qualche abitione : che el recto propofito. Crefceuono ogni di piu le difcordie : Et 
tanta cemerita ne principi de neri: che uedendo preualere ebianchi fi ragunarono nel tempio della trinî 
ta ; Et dopo lunga confultatione determinorono che fi manda@fi aBonifatio fommo pontefice set dallui 
fimpetraffi che mandati uno di ftirpe regia et auctotita a comporre la noftra rep. et fedare le diftordie 
Fu molefto a Danthe che econfigli publici fanza decreto del fommo magiftrato da priuati cittadini in 
priuato luogo fi tractaffino. Ilpche pfuafe aquegli che eron fuoi colleg1: che fi doueffi tiprimere tanta li 
centia;et caftigare {a infolentia de grandi: Et canto valle La fua auctorita che furono mandati in exilio 
MeRer Corfo Donati .Gieri (pina, Giachinozo de pazi. Roffo della Tofa: et alchuni altri de prinapi ne 
ri, Et finalmente furono pronuntiin exuli della parte biancha Meffer Gentile et Meffer Torrigianò de 
cerchi. Meffer Guido Caualcanti Rafchieri della tofa: et Baldinacco adimari:Fe ini poco dopo non ceffan 
do le difcordie fu creato legato ad Bonifatio: nella quale Legatione fu molto dubio : perche ne gli parea 
lafciar la citta fanzaa pericolo partendofi : Ne nedea a chi comodamente tale legatione commetefte, Ilp 
che ftando quafi abftracto in quefta diliberatione fu udito dire non penfandolui effere udito . Sio o 
chi ftasetfe io fto chi ua : Laqual uoce efuo1 emoli glafcripfono agrande arrogantia : chome in fe folo. 
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giudicaffi effere ripofto el publico gouerno, Ando finalmente ; et partito Meffer Corfo donati ritorno, 
ec tanto preualfe colla fua factione : che Danthe con molti altri egregii dittadimi furono confinati ; er ebe 
mi publicati, Quefto fu el premio che confequito el noftro pocta delle molte etgrandi fatiche che lui 
prefe per indurre el fuo popolo ad pace et concordia, Ilperche pot che bebbe indarno tentate molte uie 
di placare gladuerfarii/fi congiunfe con glexuli fiorentini; et electo capitano Alexandro conte di Rome 
na tentorono tornare per forza; Ma ne anchora quefto fuccedendo paffo apennino 3 ct da Alberto della 
(cala fignore di Veronabenignamente fu riceuuto, Di qui uolto a prieght 3 et ad umili fupplicationi 
(peifimeuolte foripfe ad Fiorentia et in publico et in privato niente altro domandando fe non eficr re 
uocato: Et non fuccedendo finalmente ando a Parigi:et quiuibenche molto fuffi oppreffo dalla pouerta 
con ognì ftudio fi uolfe alla phitofophia et alla tbeologia. Fu mirabil chofa che in tanto numero dbuo 
mini doctilfimi/Ini a neffuno nelle difputationi fuffi inferiore : Et era altutto'ritornato in gratia con le 


‘ mufe, Ma paffando Arrigo imperadore in itlia faccefe nuona fperanza in Danthe di potere tornare in 


patria. Torno in italia; ec perfuafe allomperadore infefto a fiorentini : perche non haueano uoluto pro 
mettere a fuoi legati ricepto inFiorentia nella fua uenuta: che lafciafi lamprefa di Brefcia laquale hauea 
affediata:et che occupaffi Firenze, Venne Arrigo per Liguria a Pifa;et da Pifa per mare ad Roma:et 
quiu uinti gladuerfarii prefe la corona: et irritato contro a Rubertore di Sicilia et contro a fiorentini / 
tenne a firenze, Ma et anchora quefta uia non gli fucceffe. Imperoche Arrigo indarno uenne et indar 
no fàccampo ad fancto Salui preffo a un miglo alla citta; et dopo pochi di perduta ogni fperanza prefe 
el camino uerfo Roma : et a Buonconuento caftello de Sanefi admalo et mori . Danthe paffo in Roma 
gnazet da Guido nouello fignore di Ravenna benignamente riceuuto in Rauenna pofe fuo dorricilio do 
ue dopo alquanti anni fini lultimo giorno di fua uita nellanno. LVI. della fua eta : Et con non uulgari 
excquie fu fepellito nella chiefa de minori . Fu di ftatura mediocre ct condecente., Di faccia alquato lun 
ga. Etdocchi groffetti. Disnafo aquilino. Di larghe et pendenti maftelle, Haueaellabro di fobto in pro 
portione piu grofio che quel di fopra. El cotore fuo era bruno, Labarba et ecapegli neri et crefpi , Onde 
ridicula chofa fu ad Rauenna : che pafando Danthe cue erono donne; et dicendo una depfe , Quefti e / 
ito allonferno ct tornato: Rifpofe la propinqua io lo credo: perche c/ divenuto nero per la obfcurita et 
fumo dellonferno:et pel fuoco haecapegli abronzati. La effigie fua anchora refta di mano di Giotto fu 
o coetaneo et in fancta croce: er nella capella del podefta. Vefti fempre modeftamente etiam innanzi 
allexilio et quando era diplo patrimonio. Fu nellafpecto ct nel parlare grane : ma gratiofo, Fu nel ci 
bo etnel poto di fomma continentia, Ilperche fempre hebbe in odio cuoraci et golofi, Haueafixe et 
fonde cogitatiani:et tafito upido di leggere chofe nuoue : che un libro portegi in tempo alieno:et do 
ve fi danzama et ballana in folenne fefta ret in gran frequentia fanza intermiffione tutto lo leffe: et tato 
affixo a quello che nelleggerto : ne uide:ne udi chofa alchuna. Fu in extemporanea oratione molto elo 
quente, Ilperche er nella rep. obtenne alchuni anni honoratiffimo luogo : et ad molti principi et rep . 
fulegato della fua patria, Confeffa ogni uomo che Danthe prima riduxe in luce giornamenti rhetori 
ci er poeticisEt [antica elegantia compofitione et dignita gia per molti fecoli altutto extincta / ingron 
parte riduxe in luce. Scripfe in latino egloghe:lequati dimoftrono ingegno poetico:et tato fanno del 
lantichita quanto in quegli tempi rozi piu non fi debba defiderare». Scripfe nella medefima lingua : 
Main profa trelibri intitolati Monarchia. Item de uulgari eloquetia . Stripfe in lingua fiorentina inp 
fael conuiuio et la wita nuowa, Scripfe in uerfi molti fonetti et canzone: nelle quali e/chofa marauiglo 
{a che in materia amatoriaz nella quale ffogho ogni fuo affecto aggiugneffi fobtiliffima allegoria repeti 
ta dellintima philofophia et tbeotogia: nella quale appare ftupenda doctrina. Scripfe la comedia laqua 
le babbiamo interpretato/diftincta in tre cantiche. Dectegli principio innanzi che fuffi mandato in ext 
tio* et feripfe eprimi fepte capitoli: El refto compofe nel fuo cxilio . Ma glultimi canti del paradifo 
in una parte della cafa piu fecreta doue habitava rimafono ocrultati netlafua morte : cquali da ogni buo 
mo che leggea Lopera non fanza fomma moleftia erono defiderati. Ma lombra del poeta in tempo noc 
curno apparue in vefte candida iacopo fuo figluolo: er moftrogli efluogo doue erono . Onde fueglato 
el gionane di fubito ui cerco et trouogli. Le uirtu diuine di tale opera poco di fobto cingegneremo di 
moftrare, Interim innumere et grandiffime gratie gli renderemo: perche fu el primo che la lingua no 
ftra patria infino a fuoi tempi roza inexercitata et di copia et delegantia molto nobilito : et fecela culta 
et ornata» Trouo Homero la lingua greca molto gia abondante et exculta da Orpheo:et da Mufeo : et 
da altri poeti piu uetufti di lui. Trouo la latina Virgilio gia elimata et exornata: Et da Ennio: et da 
Lucretio:da Plauto: et da Terentio, et altrì poeti uetufti amplificata . Ma innanzi a Dantbe in ligua 


tofcana neffuno hatiea trouato alchuna leggiadria: ne indocto elegantia 0 lume alchuno : Et excepto le ri 


me benche anchora quelle fieno inepte et roze niente hanno glantichi in che fi uegga un minimo uefti 
gio di poeta. Danthe fu el primo che conofciuto ne gli fcriptori latini glornamenti equali fono comuni 
afloratore et al poetatEt intefo quanto acuto ingegno e/ neceffario nella inuentione poetica . quanto 
giudicio nella difpofitione, quanto uarii colori et lumi nella etocutione , Preterea di quanti figmenti 
debba effere uelato el poema : et di quanta et quanto taria doctrina referto / tento con felice aufpicio 
indurre tutte quefte chofe nella noftra lingua. Ilche nepafati fecoli neffuno haueatentato . Tiperche 
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fui decte principio ilui molto la riduxe inuerfo laperfectione, Liche radeuolte tra mortali e / interuenu 
to, Lui primo dimoftro quanto fuffi idoneo el fiorentino idioma/non folo ad exprimere ma ad amplifi 
care 3 et exornare tutte le chofe che caggiono in difpuratione, A Danthe fucceffe Francefco petrarcha « 
che huomo immortale dio fet diquanta admiration degno: elquale nelle fue canzone et fonetnu/ non du 
bitero non folo agguaglarlo a primi lyrici et elegiaci greci et latini poeti: Maa molti preporlo . E/ ne 
uerfi lvrici per comune confenfo di tutri fupremo Pyndaro: elquale Oratio merstamente afferma chiere 
in imitabile. Ne mancho in grecia chi contendeffi preporlo ad Homero : Et certo per magnificentia di 
{pirito per fententie et per figure excelle et auanza tutti: Ne fu neffuno a cui meglio {uccedeffi formare 
una parola compofta di piu altre. Ma quefto e/ fi proprio della greca lingua:che ne latino ne tofchano 
to puo fare: Ma p dio fia decto fanza inuidia. Confiderate quanto fpeffo el petrarca infurge ; et come cy 
no fi lena. Confiderate quanto fia copiofo di fententie;et quanto quelle in ogni parte quadrino. E/acer 
bo nella inuectiua et nel riprendere ser con quella uebementia che Alceo percuote: etvranni ne fuoi uer 
fi :lui perfequita euitiî, E/ negli affectì amatorii bor lieto bor mefto : et informa tutti glexprime ; che 
ne 0 a Quidio lo poftpongo: ne a Propertio. Ma quello inche obtine fopra tutti la palma inogni lafciua 
materia ; benche fia giocondiffimo: nientedimeno obferua lieta modeftia: ne mai diusene obfceno;Et nef 
(uno de gletoquentifimi neghera trouare in lui/ non {clo expreffe: Ma dipincte molte chofe tlequali in 
nanzi giudicaua effere impoftibile dirle;con alchuna elegantia 1n quefta lingua . Scquito el Boccaccio 
motto inferiore a lui: Ma di poetico ingegno da natura inftructo ; Et dinuentioni molto ornato . Potca 
Bonifatio uberti efCere enumerato tra poeti: Se in lui la natuta et la exeratatione fufli ftata aiutata dal 
arte et dalla doctrina. Molto ba ampliato quefta lingua Baptifta alberto : et in oratione foluta ct profa 
ha auanzato et uincto tutti efuperiori : Et egloghe inuerfi tofcani da lui {cripte / dimoftrano quanto fia 
nella poetica docto:et di quanto giudicio abbondi » Ma gia fiorifte chi / fel mio gindicio uale alchuna 
chofa / fara ne primi tra rariffimi. Mirabile certamente e/ el fuo ingegno: et tanto/chome dicono egre 
ci/Eutrapele, i.ad ogni cofa accomodato : che douunche fi uolge pare che ad quel folo nato fia 3 Et fanza 
dubio da celefte influxo gli procede ogni fpetie di poefia. E/fapientiffimo dinuentioni:et delocurione 
ricchiffimo;1nforma che alle chofe grandi porge maefta: Alle‘mediocri dignita: Et nellinfime tale e / el 
fuo ftitot che benche paia comune alutilgo; non fanza difficulta puo efere imitabile. a docti; perche in 
quello gareggia larte con la natura: et ciafchuna difende excellentemente le fue parti . Quefto certo mi 
rabile farebbe ettam în quegli che lungo tempo hanno confumato nellocio literario et ne gli ftudii . A 
dunque che diremo di lui; elquale ne giouinili anni babbi potuto tanto: Maxime intante: et fi uarie;et 
fi grandi fue occupationinel publico gouerno: lequali non fanza fuoi grawiffimi pericoli ibarino giorno : 
et nocte diftracto non potendo un folo punto di tempo da quelle partirfi. Non hiego quanto elnatura 
le ingegno in quefto poffa: Nientedimeno fe da teneri anni non fi fuffi con ardentiffimo ftudio dato 
alle latine Lectere : et alla oratoria faculta : Se a miei fedeliffimi precepti non baueffi con fomma in 
duftria obremperato/non creda alchuno che la fola forza della natura lhaucfi ad fi excelfo grado eleuato 
Non puo 1a lingua mia în coftui exprimere quello che fente la mente . Ma chi leggera le chofe fcripte 
dallui f mi conofcera piu tofto auaro nel comendare che prodigo nelladulare. Ma tornando alla lingua 
alffrermo che chome ne uetnfti fecoli prima la lingua greca: dipoi la latina per gran copia di fcriptori : e 
quali di tempo intempo la ripulirono/di roza et pouera diuenne elimata. Chofi La noftra: Et gia dabo 
ra per la wîrcu de gli fcriptori da me nominati e/ diuenuti abondante et legate: et ogni giorno/ fe nò 
mancheranno gli ftudii piu diuentera, Ma non fia alchuno che creda non folamente effere eloquente : 
ma pure tollerabile dicitore nella noftra lingna: fe prima non bara uera et perfecta cognitione delle lati 
ne lettere , Perche neffuno dubita che ogni fermone e/ compofto di parole et di fententie . Le parole 
fempre feno inepte fanza eprecepti oratorii: Et le fententie fono friuole fanza varia doctrina , Ma ne 
arte theorica: ne doctrina alhuna ci puo effer nota fanza lingua o greca o latina. Adunque almancho la 
latina cie neceffaria. Ilche ba facto che molti noftri fcriptori uacui di latine lettere et doctrina : Benche 
longegno et la exercitatione alchunauolta gli fobftengha: Nientedimeno fpeffo rouinono : perche come 
ciechi procedono fe ellume dellarte non e/ porto. Ne mai potra lo (criptore hauere o fucho o nerui nel 
Lo ftito: quando non fia fe non altutto docto : almancho alquanto introdocto inphilofophia. Aggiugne 
te ad quefte due ragioni la tertia, Ognuno intende chome la latina lingua diuento abondante diriuado 
molti uocaboli greci in quela.: Chofi e/ neceffario che la hoftra di riccha uengha ricchiffima / fe ogni di 
pia tranfferiremo in quella nuoui uocaboli tolti da romani: et faremoli triti appreffo de noftri . Perla 
qualchofa exercitifi 1a fiorentina giouentu ne gli ftudii delle buone arti s et exeraitifi nella fua patria tire 
guaret quella deloquente faccia eloguentiffima : Perche neffuna chofa fi-truoua che in unalibera : etbe 
ne inftituta rep. piu utilita et ornamento feco arrechi : che la eloquentia 0 oratoria 0 poetica: pur che da 
Gera uirtu et fomma probita accompagnata fia, Quefta puo 1a fcellerateza et fraude de captiui mettere 
nellodio de buoni et condurgli al fuplicio. Quefta puo la innocentia de glimpotenti liberare dalla pena 
de falfi giudicii »Quefta puo el popolo per fe medefimo Lento et tardo o Intitare a quelle cofe: doue e 
Ihonore publico:0 ruocario da glerrori:o infiammarlo contro a peftilenti attadini:o mitigarlo quando 
contro abuoni incitato fuffi, Quefta et in Athene Demofthene set in Roma Cicerone : Benche iuno ec 
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{altro dinfima conditione fuffi prepofe: et in ogni dignita fece fuperiori a tutti enobilifimi , Ilche co 
nofcendo el noftro poeta effendo gia in ogni doctrina exculto : Giudico efter chofa excellentiffima potere 
ogni graue fententia exornare con la eloquentia. Iperche in oratione foluta et in uerfi lungamente e 
xercitandofi tanto eloquente diuenne : che tandem ornato di fapientia et deloquentia fi meffe a fcriuere 
la comedia che alprefente babbiamo nelle mani: della cui magnificentia et ornamenti nel fuo luogho di 
remo, Se prima con fomma breuita alchuna chofa neceffaria alla cognitione del poeta:et: della poefia re 
feriremo, 
CHE CHOSA SIA POESIA ET POETA ET DELLA ORIGI 
NE SVA DIVINA ET ANTICHISSIMA 







E nella mente noftra riuolgeremo illuftriffimi fignori noftri : che chofa fia poeta; et quanto ue 
*cufta la loro origine: et quanto diuina‘ er quanto ampla et uaria la loro doctrina: Conofceremo 
»certamente quello che col confenfo di tutti egrauifiimi philofophi e/ approuato neffuna genera 
ì fcriptori crouarfi: equali o per grandeza deloquentia / 0 per diuinita di fapiéntia per alchuno 
tempo a poeti pari fieno ftati. Laqualchofa ftimo inducei Ariftotele huomo di graride ingegno et di 
doctrina doppo Platone fingulare / a credere che ne primi fecoli e Medefimi fuffino theologi et poeti; 
Et quefti tanto famo che due Libri fcripfe della poetica faculta: ct tre de poeti : Et facilmente conobbe 
La poefia non effiere alchuna di quelle atti ; lequali glantichi per la excellentia di quelle nominorono libe 
Li. Nelluna delle quali fe alchuno e/ nenuto excellente fempre in gran prezo c/ ftato bauuto , Ma c/ u 
na certa chofa molto piu diuina che le libera'i diftipline ; laquale quelle tutte abbratciando conlegata con 
diffiniti numeritet circunferipta con diftinci piedi:et di uarii lumi ct fiori ornata : quantunque mai 
gibuomini hanno facto : quantunque hanno conofciuto : quantunque hanno contemplato con marauigio 
fi figmenti adorna: et in altre fpetie traduce: Et dimoftrando che altra chofa molto inferiore : et piu ab 
fecta narri. O che alchunafanola per dilectare glorecchi de glotiof: canti allbora chofe excelfe et dal fOte 
della diuinita atticte occultamete fcriue, Diche lauditore riconofredo lerror fuo non folamete niene ico 
gnitione delle chofe prandfime:delle quali poco auanti fobto diuino uelame afcofe non faccorgea, Ma 
anchora marauiglofa uolupta di tale figmento prende : laquale arte qualunche ftimera effere Fumana : 
et non diuina / choftui merita da dom affai meno che buo no effère ftimato . Ma che lorigine della 
poetica fia piu excellente che origine dellarti bumane fi manifefta: perche el divino furore onde hao 
rigine la poefia e/ piu excellente che 1a excellentia umana onde hanno origine larti , Et che dal furore 
diuino proceda 1a faculta poetica efficacemete lo pruoua Platone nellibro che lu1 intitola Ton / per tre fe 
gni. Primo perche plhuomini non imparano una dellaltre arti fe non dopo lungo tempo fanza el diuio 
furore. Ma cueri poeti quali lui afferma effere. Horphco. Homero, Hefiodo. Pyndaro ne fuot poemi / 
Pongono certi inditit di tuttelarti et fegni che loro lentefono, EI fecondo e/ che infuriati molte chofe 
ftupende cantano: lequali dipoi ceffato el firrore appena epfi medefimi lentendone: Chome fe non loro 
Ibabbino pronuntiato: Ma idio per labocca loro. Tertio che non epiu prudenti buomini: ne da tenerî 
annî piu eruditi fon quegli che diuengbono miglor poeti. Maguegli che fono fpinti da furore chome 
Platone fcriue effere interuenuto a Tone et Tynnico chalcidenfe ct ad Hefiodo: etaggiugne tanto phi 
lofopbo che le mufe alchunauolta infpirano quefto diuino fpirto a fuomini ineptiffimi : perche uuole 
la diuina prowidentia dimoftrarci che epreclari poemi non feno inuetione di philofopbi : Ma fono donî 
di dio. Preterea afferma nel phedro che neffunobeche diligetiffimo:benche anchora eruditiffimo fia / 
diuiene poeta fe non e/ concitato dal diuio forore. Vnde.itlud Cum deus 1 nobis agitàte ‘calefcimus 
filic: Impetus ille facre femina mentis babet, Poffiamo anchora arrogere: che epoeti foli contro alla con 
fuetudine de glaltri feriptori inuocono laiuro dinino: perche intendono el poema effere diuino: et non 
humano: ct da diutno furore procedente. Ilche et Democrito et Origene et Cicerone affermano . Perla 
qualcofa non e/maranigla fe epoeti fono antichiffimi : conciefia che dio uofle che abinitio efuoi mifterii 
fuffino defcripti a tutte le genti pe poeti. Ilche chome poco auanti dix1tinduxe credo Ariftotele a chia 
mare epoeti theologi. Ma fe con diligentia la natura deltuno et deltaltro inueftigheremo : Non piccola 
fimilitudine trouerremo effere tral poeta et el propheta. Ilperche elatini uollono che uates decto auî 
mentis.i. da uementia et concitatione di mente fuffi comune nome alfuno et allaltro . Et egreci dixo 
no poeta da quefto uerbo pin: elquale e/ in mezo tra creare che e/ proprio di dio quando diniente pro 
duce in effere alchuna chofa: Et fare che e/ de glbuomini in ciafthuna arte quando di materia et di forma 
compongono. Imperoche benche el figmento del poeta non fia altutto di niente pure fi parte’ dal fare 
et al creare molto fappreffa. Et e/ idio fommo poetatet e/ el mondofuo poema. Et chome idio difpo 
ne la creatura.i. et ufibile et inuifibile mondo che e/ fua opera in numero Mifura et Pefo. Onde el 
pbeta Deus omnia fact numero menfura et pondere, Chofi el poeta chol numero de piedi : Conla mi 
fura defle fyIlabe brieui et lunghe: et col pondo delle fententie et de glaffecti conftituifcono elfor poe 
ma. Nemi diftendero molto in quefta fimilitudine, Maarrogero che non fanza cagione dixono glan 
tichi Apolline et none mufe hauere la tutela de poeti, Nealtro intendono per Apolline fe non el fom 
mo dio: elquale e/ unico et fanza pluralità: chome in greco dinota quefto nome Apollo . Et Macrobio 














ne fuoi faturnali uolendo dimoftrare la fingularita diuinarer confutare fa pluralita tutti nomi di diuer 
fi iddii etogni loro potentra riferifce ad Apolline, Sono adunque 1n tutela dapollyne ; et delle neue 
mufe,1. de noue angelici chori. E/ el fommo dio datore et padre della luce: Onde anchora e/decto phe | 
bo dio riflecte fua luce nello empyreo cielo: dal quale primo mobile fono moffe le hnoue {pere 3 et p quel 4 
lo intendiamo Ioue;et per quefte le none mufe, llperche Virgilio doctamente dixe. A iowe prinapiù È 
Mufe iouis omnia plena. Sono adiique da dio epoeti . Sono ancora dal primo mobile,i, daicue: ct da 
tutte le noue fpere che fono Le mufe; perche da quelle riceuono el diuino influxo, 
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si iudicai retermettere quello che del diuino furore depoceti intefono glantichi philofophi 4 
Ò pc Bussole et Eraclito: Et Less cidiuino rta Quefti chome i 
SY prima bauea feripto Timegifto affermauono che glanimi noftri innanzi che ne corpi diftenda | 
mo contemplano in dio chome in fuo fpecchio La fapientia, la iuftitia. Ibarmonia; et la belleza della diui 
na natura. Dipoi difceft ne corpi doue prima fi patceuono dambrofia et di nectare .i, di cognitione di 
dio et di gaudio : dipoi fobmerfì nel fiume letheo uengono in obliuione del tutto, Ne poffono ntornare 
al cielo fe prima non ripiglano tale cognitione. Ne quefto poffono fanza 1uftiua et religione : Fr inten 
dono per iuftitia tutte le uirtu morali; et la ita acuua: er per la religione le wiriu intellectine i cela 
vita contemplativa, Lequali uirtu Platone chiama due ale con le quali pofftamo riuolare al celo, Onde 
nel phedro fcriue: che folo la mente de philofophi ricuperano lale ; pche quefti nella meditatione {1 fob 
craggono dal corpo: et di dioripieni/a dio finalzano: et tale abftratione chiamono furore; Et quefto in 
quattro parte fi diuide, Ne ci poffiamo delle chofe diurne ricordare / fe non con alchune imagini delle 
+ Cbofe terrene: lequali fono quafi ombre di quelle: et poffianle con corporei fenfi comprendere , Kiche 
anchora conferma el doctore delle genti Paolo et Diomfio ariopagita dicendo : chele chofe inwifibili di 
dio fi ueggono da noi per quelle che qui fon facte wifibili. E/ adunque lbumana fapientia imagine della 
| diwuina fapientia 1 Et la mufica de noftri inftrumenti e/ imagine della diuina barmonia : Et fimilmen 
te la belleza delbene proportionato;er di foaue colore ornato corpo:ci raprefenta in qualche parte ladi 
uina belleza. Ma de glaltri furor non e/ prepofito alprefente dire, Per giorecchi adunque del corpo ri 
cene lanimo enumeri;et Le confonantie mufiche ; dalle quali imagini e concitato con piu uebemente fpi 
rito a confiderare la celefte barmonia ; laquale chome uuole Piatone e/ di due fpetie;perche una confitte 
nella eterna mente di dio;laltra nellordine et ne moti celefti :daquali nafce mirabile concento, Quefte 
due prima che nel corpo ueniffi fruiua lanimo, Ma dipoi rinchiufo in fi molefto carcere pel ferito del 
audito fente non la diuna harmonia: Ma quefta che e/ tra glhuomini ; Et perche e/ imagine della cele 
fte defidera recuperare lale per uolare al cielo:er tornare alia diuina barmonia è Nientedimeno' appeti 
fce anchora quefta che (ente cho giorecchi. Ne e/ marauigla: Imperoche chi appetifce alchuna chofa fi di 
lecta ancora bauerla fua imagine, Ingegnafi adunque lanimo noftro dimirare quefta: Ma tale imitatio z 
ne ef di due (perte, Imperoche altri fono che fi dilectano del concento della uoce et degli ftruméri mu 
% fici ser quefti fono uulgari ce leggieri mufici, Altri equali fono di piu grane giudico con mifuratiuer î 
se > frexprimano glintrmi fenfi della menee loro ; Et quefti fono quegli che concitati da diwino fpitito pof - 
E fono grauiffimi et fententio(ifimi uerfì feriuere. Et quefta da Plarone e/ decta poefia: laquale non fo 
Si lamente con la fuauita della uoce dilecta glorecchi: chome quella uulgare mufica : Ma chome dixi alti et 
atcani.et diuini fenfi diforiue: et di celefte abrofia pafce la mente : Et quefto dintno furore: chome trae 
tando dellarte poetica dicémo uoglono che proceda dalle Mufe.Iperche chi fanza quefto diuino furore 
tenta diuenire poeta/indarno fatfaticha, Ma torno alle lande della facuita poetica, 
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|Erche anchora neltantichita di grande interuallo trapaffano: Et e/ uerifimile che ne primibuo | _G- i. 
as | mini nequali fexcito et defto alchuna religione / ftatim nelle laudi di dio«3 et nelle foro prere RE ca t 
= Iiponeffino longegno : et utafino induftria di fabricare oratione piu elegante ter ridurre le paro | 
Me in certo ordine set collegare con terminatì numeri et piedi:s Chome ueggiamo in Otpheo:: efquale ENI 
‘pe neffuna altra cagione dicono bauere con la cvthara potuto fermare efiumi:Muouere efaxi: Mitiga SSNEà 
rele fiere:Se non perche con la fauita de fuoi uerfi pote reprimere leimpito: et el furore di motti ; e ETRE 
“quali nelle forze del corpo fidandofi tutti glaltri abbattewono et conculcanono: et altri equali etono def <S È 
‘ferato ingegno o ftupidi o quafi infenfati conduxe a uita rationale et ciuile, Conftrinfe Amphbione col 
‘fuaue fuono della cithera te pietre che infieme fordinaffino et le mura di Thebe faceffino , Mche niente 
altro dimoftra fe non che gibuomini uagabondi : et per le felne et per le fpelonche difperfi/riduxe in ce 
co et congregatione et ad uiuerein comune, Similmente interpreterremo che Am phione con fua cithe 
ra moucfii le pietre ad congiugnerfi et fare le tbebane mura: Perche con la fuauita de uerfi glibuomini 
- equali fanza leggi fanza coftumi vagando pe propinqui monti uiucuono mn folitudine / riduxe infieme 










































et mollificando la tor dureza gli compofe in uita ciuile, Ne maffatichero alprefente inueftigare quello 
che ueggiamo da Plutarco con diligenita effere cerco nel fuo libro de mufica chi primo fuffi appreffa de 
greci inuentore di uerfi : et in quale eta elyricisin quale giberoici sin quale gielegi fuffino trouatii pehe 
e/ difficitein tanta uarieta dopinioni pronuntiare el uero : Et noi ueggiamo tale artificio effer ftato.ce 
Lebrato molto prima in Syria et in Egypto che in grecia, Imperoche apo glhebrei popolo chome loro 
affermano et noi crediamo antichiffimo Dauid re fcripfe inuerfi epfalmi , Ne e / che non poffiamo e 
numerarto tra'euetufti: perche fu ne tempi che Codro regnaua in Athene;et piu che anni, ccoc. innanzi 
alla bedificatione di Roma. Ma anchora (opere di Salamone {uo figluoto: et el deuteronomio: et el can 
cico defaia e/ foripto in uerfi: chome Iofapho et Origene granifimi auctori affermano . Ma ne piu an 
tichi fecoli fu Moyfe buomo : et per difciplina militare : et per doctrina marauigiofo : elquale da 
gletiopi libero glegvptii: e da glegyptii gibebrei. Et fecondo Eupolemo greco fcriptore : perche fu im 
tientore delle letere fu da glegiptii chiamato Mercurio trimegifto. Coftui chome appare ne fuoi (rip 
ti fu poeta non ignobile ? Fiuomo tanto anticho che quando traxe clpopolo difdrael degipto Cecrope re 
in Atbene ; Et tutte le:chofe excellenti facte in grecia fono dopo etempi di Cecrope . Ma ancora 
nnanzi a Moife [ob idumeotelquale fu quafi tre eta dopotifrael {eripfe inuerfi elegi la fua confolatione 
Ma e/.tempo homai ritornare da fi lontane regioni alla noramadre Italiazet inLatio doue benche Li 
uio andronico el primo fulti che fi dimoftrafi poeta a Roma: et fauole pel teatro fcrimeffi, Nientedime 
no dimoît:a Catone nelle fue origini effere ftata uecuft:fima confuetudine : che ne conuiti cantaffino 
uerfi compoît: delle laude degli excellenti buomini. ErLinio ucriffimo biftorico afferma che Numa po 
pilio fecondo rederon «mi inftitui che ne facrificti uerfi fi cantaffino . Hauete veduto che chofa fia po 
efiatet chome da non morrale ingegno: Ma da diusno furore ne pecti bumani infufo origine trabe, Ne 
ue ftato occulto onde fia decro poeta « Et finalmente neffiuna altra generatione di fcriptori nella antichi 
ta efere piu nobili, Refta adanque quanto dutilita et di giocondita in publico et in priuato ci porga / 
dimoftrarni . Et perche ei noftro principio fia della regina delle menti noftre faculta oratoria : laquale 
meritamente e/ dectà flexianima? perche a qualunche chofa unole ci perfuade set ci uolge et piega . Chi 
non fa quanto di fpirito: quanto di fplendore: quanto di dignita alloratore arrechi elpoeta $ Chi non in 
cende quanto nelle chofe grandiftime magnifica et elenati : nelle mediocri pefati et teperati: nellbumili 
et baffe cleganti et elimati fieno è Notate glexordii. Leggete le narrationi . Enumerate le dimfioni + 
Confiderace Le confermationi et confutationi ; Et finalmente non glepilopî. none condufioni .preter 
mettere, Intenderete certamente effere ne a captare beniuolentia piu accomodato Ne anarrare piu brie. 
ue et aperto Ne a diuidere piu ornato et perfecto 1 Nea confermare piu probabile et efficace: Nè.ad 
confutare pit memente et afpro che eluoghi da poeti fripti : Et quefto quanto agiornamenti oratonii a 
Ma chi non intende quanto fplendidamente di philofophia habbino tractato : et non folamente conbre 
utta bor quefto/hor quello di philofophia luogo fobtilmente ftringendo : choime maxime in Homero : 
in Virgilio : et in Danthe ueggiamo. Ma etiam diffufamente et con ordine lematerie. interamente de. 
fcriuendo : chome apreffo degreci Pyctagora. Mityleneo, Nenophane. Empedocle, Parmenide: et mol 
tialtri, Apreffo de launi Titolucretio 1 er Marco Varrone: ciquale Hveronimo doctore egregio.non 
dubita affermare doctiffimo di tutti egrect. Potrei aggiugnere una ineffabile uolupta et giocondita in. 
enarrabile 1 della quale torecchio'et la mente bumana chome di fuaniffima ambrofia fi pafce. Ma chi ef . 
fi alieno dogni bumanita ? Si privato altutto di giudicio è Si inimico delle mufe ? Che non inteda nef-. 
funo concento o bene proportionata barmonia al poetico fuono aguaglarfi . Di quie nato Iluftriffimi 
Signor noftri t che apreffo a qualtinche natione fempre grandiffimo honore hanno riceuuto epoeti. Di 
quie/ nato che Orpheo et Lino in tanta reuerentia furono che non chome buomini mortali : Macho 
me dii immortali honorati fuffino. Septe citta contefono in grecia dhomero ciafchuna affermado quel . 
fo effere fuo ciptadino : et glifmyrnei chome adio gledificorono el tempio. Ne faro lungo in referire 
efotami bonori che a Euripide conferi Archelao macedonico re . Alexandro magnonella euerfione di 
"Thebe nolle che tutti edifcendenti da Pyndaro fuffiho falui . A Hierone Syracufano fu gratiffimo Sî 
ronyde, Futuio nobiliore in tanta opinione hebbe Ennio che fempre molto Ihonoro: et per gratificar 
oli le pecunie ritracte delia preda: fequali elatini chiamono manubie alle mufe confacro . Et. Scipione 
‘Africano uolle che tra nobilifimi fepolchri de Cornelii fepellito fuffi. Ma non truouo conuenienti paro 
te con Lequati o ifluftriffimo Mecenate uero padre et fautore delle mufe debite gratie riferi ti poffi,. 
"Tu fommo ornamento de tuoi fecoli: qual non diro egregio: Ma mediocre poeta patifti che di debito 
premio fuffi defraudato è Quidio Nafone ti predica fuo benefactore, Propertio confcffa doverti lauita 
fJoratio per la tua liberalità diuenne di pouero ricco. Taciomi Varro. Non nomino Tucca. Non mol 
ti altri da te et fublewati et honorati racconto, AI principe de poeti Virgilio facefti Octauiano tanto a 
mico che non folo le proprie fine poffeffioni ricupero: Ma et quelle di tutti emantonani gia in premio a 
fotdati diftribuite a fuoi aittàdini pote fare reftituire . Se adunque non bumani Ma diuini fono epoeti 
Se foli fono tra gli (criptori / ne wolumi de quali tutte le diftipline fi contengono , Se di tutti glaltri 
feriptori fono antichiffimi, Se dafloro utilita et giocondita infieme fafpecta , Sc et di bene dire etdi 
ben mere fufinite regole et txempli in loro fi truouono / dobbiamo con ardentiffimo ftudio et (Oma 








fnamrriatarti atla: coppitione di quepli;Mamaxime ci fforzeremo-nueftigare la mente del noftro cit 
ope tl Leatigaloa dn efibcioe efunico;: tr nella difpofiuone artificiofifiumo. Ét nel 
En2ioàitionvianfbiti dolori et limi otatorit fuppremo, Et:quello che.e/ mirabile congemina ecolori in 
foritaichelin d'altro oftracorpigta che allaudicore mulciplica:ta uolupta. c homein queftiuerti, Non 
fronda rerde Madi cotorfofco Non rami fchiecti.. Ma nodoft et: uclti.. Non:pomi ueron. Ma ftecchi 
torrtofto:; Molto può quî la tipeticione . Molto la diffolutione 7 Molto la correctione, Molto ladiune 
tiotiesEguiali lori *Benthe ciaféhuno per fe grandemente allorecchio aplauda: Nientedimeno. perche di 
diet fonovinfiemerpofti he nafcertale contento 4 quale (peffo in bene proportionate ma djuife corde in 
tyeiet@tidilimo OMalleMie fimilitudinifi nuonexhe a quelle non poffo date.alchuna-fimilitudine, Ne 


fi-pòrtorio (ue comparationi com'alchana comparazione exprimere . Sono proprie.3 et piu che.in neffun . 


poetà ffequentis piGanchora fimili «Ne folamente fono efficaciffime in exprimere lamente dello forip 
tore; Mi accomodatiffime alluogho .Ilperche:non delle medefime chofe-trahe Le comperauoni nello in 
fernorche quelle del paradifo-: Main uafcburio le pone connaturali.: Preterea fpeffo, da comperatione ; 
nella:quale o lutapre afchuna caufa;naturate / o da allauditore cognitione.et doctrina dalchuna chofa, natu 
rale: home quando idice i Et:chome allume acuto fi diffonna per lo fpirto uifiuo che ui. corre Allo fple 
dor'chéua di gonnè ingonna + Alchunauolta imagina nelle chofe che fono quel che non.e ;. Ma efendo 
ne‘nafcerebbe la comparatione che lui cerca : Chome in-quefto ternario.. Ettal nella fembianzi fua di 
Genne Qualdinerrebbe Gione fegli er Marte Fuffer augegli et.cambiafiefi penne. Alchunauolta fa com 
parationé di quello che non fu'mai . Ilche fe fuffi farebbe comparatione incomparabile i Chome dello 
fiplendore della ftella imaginata nel cancro quando el fole fuffiin capricorno. Ne mi pare da pretermer 
tere una delleartificiofifime nella quale uarii ornamenti freno inchiufi. Ma udiamo guerfi., Qualel uilla 
no chal poggio f1 ripofa Nel tempo che colui chel mondo fchiara La faccia fua a noi tren men: nafcofa : 
Chome la mofca cede alla zanzara Vede lucciole giu per la uallea  Forfe chola doue uendemia et ara Di 
rante fiame tutta rifplendea Et cetera., Marauigfofa certamente comparatione ; laquale oltre al proprio 
‘ffrcio che e/ aprire elluogo elquale defcrine arreca fomma giocondita allauditore: elquale per la lungha 
marratione dichofe melte’cerca relaxatione danimo :-preterca adorna elluogo di doppia. diftriptione di 
tempo laquale egreci chiamono chonographia: perche difcriue nellanno laftate : et nella reuolutione de 
cieli la nocte: Et alla chronographia arroge unaltro color rhetorico decto periphrafi da greci : et da latini 
citcuitione. ILche:e/-quando per piu parole fi dice quello che per una fi potca exprimere . Adunque po 
tea dire nella ftare*: Evlui per piu parole dixe Quando el fole tene meno afcofo a noi lafaccia fua. Ne 
anchora dixe fole. Ma.in luogo di fole dixe Cholui chel mondo fchiara. Item per curcunferiptione dino 
tola nocte dicendo: Chome la mofca cede alla zanzara : Et anchora quefto colore congiunfe con la deno 
minatione+ perche pone la zanzara che uola la nocte per epfa:nocte. Le (ue deferiptioni fono tali che ni 
ente ti lafaiono obfcuro oconfufo nella mente : Ma chome picture a glocchi raprefentano informa che el 
fenfo interiore uede quello che mai non uide lo exteriore:Ne cie piu noto alchuno uiaggio piu uolte da 
noi pefto che fa {cela dellonferno sevla fatichofa falita del purgatorio set eluolato.a cieli: et guida ellec 
rtore:pe luoghi fpauenteuoli non fanza pauento : pe glameni non fanza dilecto. Ee e/ marauiglofo nel 
‘muouere glaffecti et.le.paffioni della mente... Le particulari difcriptioni molto accomoda aluoghi et a te 
‘pi : et bora procede ociofo-et:abondante chome quando difcriue etempidelle brine. Hora brieue ct con 
cifo home in quefto ternarso. Ale hanno Late et colli et uifi humans: Pie conartigli et:pennuto el gran 
uentre Fanno lamenti în fu glalberi trani. E/.molto prompto nelle trafiatione Chome quando dice . 
Malungy fia dal beccho Ibetba: Et pocho di fobto,: Et non tocchin la pianta Salchuna furge anchora nel 
Lor letame. Item Chomele pechorelle che non fanno. Tornan dal pafto pafciute di uento, Item Inque 
{ta primauera fempiterna: Item Ben fiorifce neglbuomini iluolere Ma lapioggia continua conuerte In 
bozacchioni lefufine uere. Pretermetto tutti gialeri colori rbetorici : Co quali et confomma grauita 
quando la materia el richiede : Et.confommafeftiuita et Lepore diftingue exorna et illuftra el fio poe 
ma. Vfauerbi proprii et triti inconfuetudine, Vfa alchunauolta plantichi chome fouente et fimili . 
Fabrica de.nuoni Chome inmiare et intuare et inoltrare 1. Ma con tale eloquentia / non glerrori dulixe 
None battagle:rrotane feripfe. Non.lauenuta dEnea in.Italia. Non lomperio de latini . Non le lachry 
me di Venere. Non.lo in mortaleodio di Iunone. Non leferite di Marte riferifce , Nelle quali chofe 
ueggiamo Homero et Virgilio effer(i tanto affatichati. Ma.che ingegno o imortale dio î Che profondi 
ta di mente î- Abraccia el ciclo; Abraccia la terra. Abraccia el tartareo regno . Et dal centro.hauedo gia 
, expreffe letherne pene de gli (cellerati per pauetare:glbuomini da peccati / pel purgatorio falendo con 
aquiline ale uola alle fuperne fedie : Lequali chofebenche fobto diuerfi uelami nafcondino. fomma fue 
+ tia: Nientedimeno dalla uera theologia in neffun Luogo fi.dipartano , Et qual theotogo con piu ordine 
» 9.5 più manifefte demoftrationi ba potuto ad noi mortali cxprimere.quello che glimortali fpirti lafu 
Asfcfigione fonte-dellanatura contemplano . Qual phyfico tutti emoti naturali o. fecondo elluogho 
DO: ‘condo la forma 10 imperfecti ‘o-perfecti : 0 animati. : 0 inanimati con piu lucide ragioni :mat fcrip 
be e Qualicorfo di ftella + Qual congiunctione. Qual reuolutione di cielo e / ftata:dallui pretermeffa . 
<Qualtranfformation duno.in altro elemento, Quale alteratione nellaere o.di grandine, pioue, uenti:. 
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fiecte 0 daltre fimili , Qual compofitione di minere fobto la terra concreate banno dimoftro e phyfiai 
che quefto poeta non habbi almanco accennato » Ha lanima quattro potetie Ha uarii officii etuarie pro 
prieta. Ma di tutte babbiamo uera cognstione aprefio di dantbe. Et chi nonfa con quanto uera cogniti 
one et leggiadria hora luniuerfal fito della terra. Hora alchuna particulare regione in epfa deforiue . Ma 
che diremo di quella philofophia Laquale Socrate primo riuoco di cielo in terra ; ct con fommautilita de 
gibuomini induxe nelle rep, nelle cafe priuate; et finalmente dentro allbuman pecto . In quale philofo 
pho fono piu aperte et manifefte o largumentationi lequali anducono alfommo bene et uera felicita / 
o regole et precepti equali fappartengono al bene et beato wiuere. Con quanto ardore, Con quanta acri 
monia La ingiuftitia, La perfidia. La incontinentia, La crudelta. La pufillaminita. La infolentia; et-1ut 
ti glaltri uitii fulmina et uitupera. Con quante lode, Con quanti premii cinuita alle uirtu : et ci perfua 
de obferuare la giuftitia, Vfare la temperantia : Hauere franco et conftante animo : Et per la patria / 
pe parenti ; et per glamici non ricufare alchuno pericolo, Haucre uera religione uerfo di dio . Sonima 
picca inuerfo emaggiori : Ardente carita uerfo di tutti . Perlaqualchofa uerifimamente fi conchiude 
rutto el fuo poema niente altro contenere che lode di uirtu : Et chome dicono egrea dhomero fi puo af 
fermare lui effer fimile allocceano. Imperoche chome tutti efiumi nafcono dallocceano ; ct nellocceano 
ritornano . Chofi tuttele fuicntie da choftui fattingono : etin Ini redondano. Arrogete a quefiola co 
gnitione delle biftorie : et quanto diligente inueftigatore e/ dellantichita : Et non folamente delle no 
{tre chofe + Ma et delle greche er dellbebraice et di tutte laltre nauoni fia ftato : lequali chofe fe fanza 
alchuno ornato deloquentia trattaffi : Nientedimeno per molta utilita laquale della cognitione di quelle 
facquifta douerremmo diligentemente apparatle , Hora effendo confi incredibile copia di parole adorna 
te.Con fi admirabile grautta di fententie illuftrate, Con tanta leggiadria di filo compofte . Con tanta 
tiarieta di lumi et di colori diftincre. Chi non arrogera bifogndo etiam Lenocturne wigilie uedendo che 
in tale lectione ad fomma utilita e/ congiunta fomma iocondita. Not adunque inuocando el divino aiu 
to ci metteremo a folcare fi amplo mare : Et uferemo inquanto bafteranno le noftre forze luficio di fe 
dele interprete . Ne folamente apritremo el fenfo naturale, Ma anchora lallegorico tropologico et ana 
gocico: Equali tre fenfi : perche hanno tra loro molta conuenientia / chiamereno tutti allegorici . Piac 
cia a chi ogni ben piace: et da chi ogni bene procede , tanto clenatci / quanto el noftro platonico Marfi 
Lio phicino in una fua epiftola dimoftra. El cui exemplo accioche fia perpetuo teftimonio della noftra 
mutua et imorcale:beniuolentia qui apreffo tranfcriucrremo , 
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| YfLorenttaiam diu mefta / fed tandem leta/ Dantbi fuo aligherio poft duo ferme fecula iam re 
| diuiuo: et in patriam reftituto:ac denique coronato congratulatur . Vaticinatus es quondam 
Simi Danthes in exilio conftitutus/fore tempus quo pietas fuperans impietatem feliciter te pa 
trie redderet ; atque in excelfa Baptifte Lobannis ede fertis apollineis coronaret. Nonftuftra auguriti. 
uani docuere parentes » Siquidem nuper tuus pater Apollo: et longum flerum meum: et diuturnum 
tuum cxilium miferatus / mandauit Mercurio: ut pie Chriftophori landini divini uatis menti'prorfus 
illaberetur è Landineofque uultus indutus alma primam uirga dormientem te (ufcitaret : Deinde ala 
rum remigno te fublatum menibus florentinis inferret : Denique phebea tibi lauro tempora rediniret 
Hodie tandem diuinitus impletum eft mandatum Phebi Mercurit Landinique più opus / uatianium 
Dantis Fiorencie uotîi, Venifti tande iter moftrante Minerua : nie duce Mercurio , Clariffima poeta 
rum omniù comitante caterua, Denique ingrediente Gratie te feliciter exceperunt , Amplexus et ob 
{cula tibi pierides / tibi nymphe dedere . Venifti tande modoque expectata parenti uicit iter durù pie 
tas. Datur ora tueri nate tua:et notas audire et reddere uoces, Sicequide duceba animo rebarque futu 
rum/tepora dinumerans : nec me mea cura fefellit.O qua pulcriore qua ue beatiore nunc te dulcis nace 
recipio quam amiferim è Conuerfus eft tibi mortalis prior ille uultus mortale atque divini, Conuer 
{a Florentie ut nox in die. Conuerfis florentinis tuis meror omnis in gaudit, Gaudete omnes et exulta 
te felicifimi ciues : quibus ia mirabiliter pro uno fole fol geminus oritur : Neque flamis tamen / fed 
radiis geminatis . Hodie felicitati ueftre cell ipfum non ne widetis è Apertiffime gratulatur . Sufpi 
cite o ciues paruper fufpicite cel, Ecce nunciecce dam nofter hic coronatur Danthes / panditur inte 
rea domus'omnipotentis olympi: Empyrei cela flame nullis aplius uife : Hodie nobis manifefte corru 
fcat coronato Danti gratulabunde . Proinde que nam putatis effe tanti bunc tam nouum tamidulce fo 
num aures nunc ueftras iplente . Profecto fonus propbetartin mufaruque nouem nullis alias auditus 
feculis: Hlodie palam coronationi Danthis applaudit . Eya audito dulces dominationum cantus a Phebi 


{@l 
It] 














globo, Audite rurfum miros arcangelorum hynnos ab iplo Mercuri globo canenti . Gloria in excelfis 
Apollini fummo , Gloriamufis, Gloria gratis, Pax , Letitia , Felicitas florentinis gemino iam fo 
— legaudentibus , 







22] Icenze lungo tempo dolente: Ma finalmente lieta/fommamente fi cotigratufa col fuo poeta Di 
"n nel fine di due fecoli rifufcitato : et reftituto nella patria fua: Et gloriofamete gia sese 
IMLESAN: O Danthe mio nel tempo cher! pofto nello iniquo exilio predicefti nel tuo poemafacro / quan 
"pieta uinceffi la crudelta: laquale ti ferraua fuori del tuo cuile allbora tornerefti inpatria molto piu 
ornato che prima : et nello excelfo tepio del Baptifta prenderefti degnamere lacorona poetica. Non fu 
iuano quefto tuo preuedere, Ma perche dal paradifo fommo predicefti quefto/ pero ton uerita lo predi 
cefti, Concio fia chel tuo padre A pollo ad mifericordia commoffo dellungo exilio tuo et pianto mio / 
commiffe a Mercurio in quefti tempi t che fubito uolaffi nella mente pia del dinino poeta chriftophoro 
landino ; et trafformato nellimagine del fuo uolto ufaffi la miracolofa uirga ad renderti la wita: Et lalie 
anchora ad riportarti in patria cua : etoltra quefto lapollinea fronde ad coronatti . Finalmente in que 
fto giorno fi uede adepiuto 11 mandato del fommo Phebo Lopera pietofa di Mercurio trafformato in 
huomo, La tua prophetia o Danthe mio diuino. El defiderio lungo di Firenze . Hoggi la pieta fuperan 
do la crudelca infine mi ca pur renduto difideratiffimo figluol mio, La dea Minerua dimoftro la uia , 
Mercurio cha condocta infieme con lailluftr:fima compagnia di tutti epoeti. Nellentrar dentro aquefte 
mura le gratie liete ti porfono le mani: Bacioronti anchor la fronte le gratiofe Nymphe, O lictiffimo 
et felicifimo giorno: nel quale alprefente riceuo el mio fecondo fole per lo cui fplendore la nocte midi 
uenta giorno, O quanto piu bello et piu beato poeta mio ad me per gratia di pieta ritorni: che quando 
per cilea di crudelta partifti. Partifti da me con uolto bumano:Ritorni ueramente con uolto diuino, 
Onde lanticho mio dolore gia fi conuerte in fommo gaudio , Adunque fate fefta et exultate 1n gaudio 
felia cittadini fiorentini: Aquali mirabilmente in luogo dun fole furgono di gia due foli in razi dupli 
- cati etnoninfiame . For non uedete uoi che hoggi della uoftra felicita fa fefta el cielo . Lenate cittadi 
| ni.leuate giocchi in alto , Ecco mentre che fi corona el noftro Danthe fapre fopta dinoi elcielo empireo 
Et per moftrar letitia di tal coronatione moftra a glocchi noftri el mirabile fuo fplendore non mai piu 
per altri tepi uilto. Oltra quefto hor non udite noi quefto faono fi nuouo. fi dolce. fi grande : Elquale 
parimenti dilecta et riepie enoftri orecchi . {ta fanza dubio e / Iharmonia delle noue (pere et Mu 
fe non mai piu udita 3 Laquale fa fefta a Danthe coronato . Vdite anchora Vite edolci canti et bymni 
delle dominationi set de glarcangeli : che dalla (pera del fole er di Mercurio tal cantico inuerfo noi dif 
fondono, Gloria in excellis alfommo Phebo. Gloria alle mufe fempre: ct alle gratie, Finalmente Pace 
| Letitia Felicita a fiorentini gia di due foli mirabilmente adornati, i 
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SITO FORMA ET MISVRA DELLONFERNO ET STA 
N SR, TVRA DE GIGANTI ET DILVCIFERO 
vEnche quefto poeta in ogni chofa fia Marauiglofo: Nientedimeno non poffo fanza fommo 
pitapore confiderare la fua nuoua ne mai da alchuno altro excogitata innentione, Ha pofto 
donferno Homero , Hallo pofto Eutypide, Hannolo pofto piu altri poeti greci , Preterea 
|: Virgilio Ouidio et Claudianos et alchuno altro tra latini . Ma che figura in quello fingono 
[; ago q 5° 
rr 7r=>Che capacita gli danno è Che fito è pel quale chome in chofa nota er da uno Apelle dipine 
pi tore chome guida Danthe : Elquale per alta fua fantafia iluftrata da fobtilifftima mente 
erda mathematicha difciplina innanzi a giochi ci pone la forma : el quanto : et elquale in modo che cò 
terminate mifre fi puo comprendere . [che hauendo fo in buona parte intefo Maxime per lopera del 
noftro Antonio di Tuccio Manetti: elquale lungo tempo inue(tigando ha / fe non erro/comprefo api 
to lanuentione : et la diftriptione di quefto poeta in uninerfale et.in particulare di tutto lonferno / giu 
dicai effer chofa gratiffima: et dutilita:et di giocondita piena / fe quanto dilucidamente fi poteffi innan 
zi che uegnamoa interpretare el texto / lad imoftraffi . Sia adunque el principio quefto. Ponghono 
molti excellenti mathematici Ma maxîme Danthe nel fuo conuiunio / la terra girare migla uentimila et 










to quarantacinque et cinque undecimi , Hora fingendo lui effere fcefo allonferno Certo e / uerifimile 
che imitando Virgilio ponga la medefima entrata: et quefta e/ apprefto allago Auerno non molto lon 




















tano da Napoli . Di qui entrando Dantbe: et ponendo eluano dellonferno tondoxhome lui pone fipuo 
comprendere chel centro di quefto cerchio {ia ad linea fobto Hicrufalem : perche luy nellultimo canto del 
lonferno dice . Et fe hor fobto lhemifperio giunto Che e/ oppofito a quel che la gran fecca Couerchia 
etfobto el cui colmo:confumpto Fu lbuom che nacque et uixe fanza pecca è Lbuomo che nacque et ui 
xe fanza pecca e/ chrifto: elquiale fu confumpto et morto ad Hierufalem . Adunque perche da Auerno 
doue e/ la circonferentia infino ad Hierufalem doue lui pone el centro fono mifurate mille feptecento 
cinquanta migla: elquale e/ mezo diametro fara la fua circonferentia undici miglaia di.migla + Entra da 
the per la gia decta porta la nocte laqual fu tral quinto et el fexto di daprile: Et nellano della falute mil 
tefimo trecentefimo al meridiano di Napoli : Et pone la luna nel fuo fèxto decimo giorno ct nella Libra 
Et nella nocte paffata : nella quale lui era {marrito nella felua era {tato al plenilunio + Onde lui nel catò 
uigefimo primo 3 Et gia hiernocte fu la luna conda”. E1 fole era nellariete, Ilperche lui nel primo fcriue 
Ei (ol montaua fu con quelle ftelle. i. con le ftelle dellariete : Chome intenderai nel comento fopraque 
fto luogho fcripto : Nel camino fuo elquale e/ fempre da finiftra fempre {cende di cerchio in cerchio , 
Liche dimoftra in molti luoghi Ma maxime doue nel quattuordecimo dice. Et gi ad me tu fai chelluo 
o e/ tondo: Et tutto che tu fiauenuto molto Pure a finiftra giu calando al fondo . Scende aduque di 
balzo in balzo infino a Gerione: Ma non e/ fempre una medetima chofa la diftantia et el cerchio, E ad 
que la prima diftancia in mediate che e/ entrato nella porta doue fono gli fciagurati che mai non fur ut 
ut: Ma non e/ nominato dallui cerchio : Ete/ primo luogo et prima fpetie diuitio , Qui anchora e / 
el fiume Acheronte » Dopo quefta e/ la {cconda diftantia; Ma primo cerchio “Et quefto e / ellimbo + 
Et qui fono emorali che uixono finza fede chriftiana : Et ‘eparuoli innocenu che morirono fanza bapte 
fimo. Chiameremo adunque quefta feconda diftantia primo cerchio. Secondo luogo : et euui la feconda 
{petie danime che fono emorati : et la tertra che fono eparuuli innocenti . La terua diftantia e/ elfecon 
do cierchioset tercio luogo : et quarta fpetie danime che fono cluxuriofi, La quarta diftantia e/ eltertio 
cerchio : quarto luogo: et quinta fpetie danime che fono egolofi puniti nella pioua. Onde lui Io fono al 
certio cerchio della pioua , La quinta diftancia e/ el quarto cerchio set el quinto luogo di quegli che fpe 
dono fanza mifura : Eteuui la fexta fperie che fono eprodigi : ct la fepuma : che fono plauari : Et lui 
dice Chofi fcendemo nella quarta tacca + Sexta diftantia c/ quinto cerchio ; fexto laogho : et c/ loctaua 
fpetie che fono gliracundi: er la nona de glaccidiofi . Septma diftantia. Sexto cerchio, Sepulture, 
Septimo luogo er fa decima fpetie de gli berefiarchi. In quelta medefima diftantia c/ elfeprimo cerchio 
Octatio luogo. Primo gyrone. Vndecma fpstie di peccatori che fonoxeuiolenti contro al proximo . Ite 
ventra el nono luogho ; et fecondo gyrone doue fono puniti cuioleuti contro-ad fe medefimi ; et e/la 
duodecima fpetie. Item el decimo luogo et tertio gyrone : Et la tertiadecinca fpenie di peccatori i che 
fono cuiolenti contro a dio. natura. et arte . Quefte treultime fpetie fono tutte aun pari nel feprimo 
cerchio1et e/ el primo cerchietto dallui nominato. Ma ciafchuna fpetie ba el fuogyrone che fono tre. 
Adunque el feprimo cerchio e/ el primo cerchietto; et fono tre gyroni + -Ilperche infino a Gerionttro 
uiamo fepte diftantie, Septe cerchi. Dicci luoghi . Et tredici fpetie di dannati. Ecattiui drseto alla în 
fegna . Emorali: et eparuoli nellimbo.Eluxuriofimoffi dal uento . Egolofi nella pioggia . Prodighi et 
amari uoltono epefi , Iracundi et accidiofi nella palude ftvge. Herefiarchi nelle fepulture : Et tre fpetie 


‘di uiolenti. Qui ef-el fangue, Qui epruni, Qui la rena accefa . Etche ecerchi non fieno piu che fepte 


nel.xvii, canto fi pruoua per queiti uerfi . Chofi anchora fu per Lextrema tefta Diquel feptimo cer 
chio tutto folo Andai doue fedea la gente mefta.. Adunque fono fepte difcenfioni . Hora fequita che 
Lui nel certio gyrone della rena ardente Vede.el fiumicello,; et deftriue La ftatua dellifola di Creta, Ilche 
dinota che in quel luogo fuffino ad Linea per pendiculare fobto Creta doue defcriue la ftatua ; et anchora 
mon haueffino uolto urto el cerchio . Ma per intendere anchora quanto haueffino a uolgere faremo in 
uma carta da nauigare una linea ricta da Roma a Damiata degypto et trouerremo quella atrauerfare per 
Lifota di Creta : Et in quefto modo intenderemo doue Danthe fuffi fobto la terra ». Dipoi attrauerfaft 
do una linea recta da Cuma doue finge la porta dellinferno infino ad Hierufalem;Et mifurando conile 
Cefte infi no in mille migla / intenderemo che pocho refta a finire tutto el cerchio . Ilperche e/da ftisna 
re che di tutto {haueffi finito in quel luogo done monta infulle (palle a Gerione. Et effendo molto pref 
fo al'numero di mille migla e/ da ftimare che lui habbi uolto lonferno con quefto numero millenario» 
Et di quello che babbiamo decto della ftatua fono teftimonio le parole che lui dice a fer Brunetto .Laffu 
difopra in la uita ferena Ri(pofi allui mifmarri in una ualle Auante che leta mia fuffi piena . Pur hier 
mattina gli uolfi le {palle , Sara adunque a Gerione ito mille migla mifurandole 1n fu la perficie della 
terra et mille migla uerfo el centro della terra . Ilperche ba fcefo mille migla del femidiametrop pen 
diculare: Et cauandole del femidiametro'della terra reftan migla dumila dugento quarantacinque et cin 
que undecimi per pendiculare ad andare infino al centro . Similmente faremo la mifura dellamplitu 
dine difopra del burrato di Gerione: che fono migla mille.trecento quarantafei . La maggiore amplitudi 
ne dellinferno mifurandola in fu la fuperficie della terra e/migla tremila anquecento ; cioe da Cuma ad 
Hierufalem: et altrettanto piu la effendo hierufalem nel mezo chome fi dimòftra nellultimo canto del 
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lonferno doue dice : Etfehor fobto Ihemifperio giunto Che oppofito a quel che fa gran feccha Copchia 
et fobto el cui colmo confumpto Fu ihuom che nacque et uîxe fanza pecca, Nequali uerfi defcriue bieru 
falem chome nel fuo luogho diremo , Adunque la circunferentia di quefta amplitudine maggiore in fu 
la fuperficie della terra e/ undicimila migla + E/ uerifimile che effendo fcefo mille migla p dieci Inoghi 
dimoftri in fepte cerchi lui andaffi per la decima parte di ciafchuna di quegli . Hora perche da Gerione 
în giu fi muta modo di caminare inuerfo‘el centro / bauendo gia dimoftro quanto c/ largha la bocca del 
burrone di geryone manifefto appare chel diametro fia Migla, M.cec,xIvi . Scende Danthe in fulle 
(palle di Geryone ad Linea per pendiculare infino a una aplicudine di diametro di migja trentacinque . 

Et qui e/ congiunto el capo di malebolge . Reftaa uedere el diametro di ciafchuna boigja col quale fi 
puo fare la circonferentia nella quale numero nella maggiore quella mifura delle migla trentacinque; Et 
quanto lui ci da di regola e/ el foffo della penultima doue dice che migla uentidue la ualle uolge ; Et del 
Lultima doue dice Tutto che la uolge undici migla , Ma cercando della proportione che hanno infieme 
non diremo pero che fempre quello che inchiude fia due tanti chome e/ uentidue a undici . Imperoche 


el cerzo harebbe quarantaquattro s er el quarto octantotto : Et chofi procedendo el decimo harebbe migla ‘ 


cinquemila fecento trentadue : et laplitudine maggiore dellonferno non e/ più che tremila cinquecento 
migla . Siche uedi che inuerfoelcentro farebbe piu amplitudine che nella fuperficie, Ilche e/ contro ad 
ogni dimenfione : Ne anchora e conforme tanta diftantia alla defcriptione de ponti che lui fa di fopra 
oni :.Ma diremò che fempre quello che inchiude fia migla undici piu che lonchiufo : Et chofi tutte 
lebolge equalmente haranno diftancia di migla undici chome ueggiamo effer quando piu foffi circonda 
no un caftello con equali diftantie ; doue ogni foffa fia larga un miglo et tre quarti che fara la maggior 
di diametro migla trentacinque; Et quefto anchora affai facile fi comprende nelfuo narrare doue non mo 
ftra differentia fe non di quello ultimo elquale e/ folo di largheza dun mezo miglo: et glaltri fono tut 
ci dun miglo et tre quarti i Et quefto ha qualche proportione con la maggiore amplitudine dellonferno 
laquale porémo trentacinque centinaia di migla: et di circunferentia cento dieci centinaia , Et male bol 
gie ha di diametro trentacinque migla: et di circunferentia cento dieci, E/ adunque la prima bolgia mi 
gla trentacinque : nella quale fono elenoni, i. ruffiani . La feconda contiene gladulatori ct lufinghieti : 
et ha el diametro migla trentuno et mezo , La tertia de fimoniaci e/ di uentotto . La quarta de glindi 
uini e/ di migla wentiquattro et mezo » La quinta de barattieri e di migla wentuno . La fexta degl: bip 
pocnti e/ di migla dicefepte etmezo. La feptima de ladri et fono migja quattordia » La octaua degli 
uagannacori fono cnigla dieci et mezo . La nona de fcifmatici tigfa fepte , Ilperche la ciranferentia di 
tale diametro fara:migia uetidue, Onde dice Virgilio , Penfa fe:tu annumerar gli puoi Chemigta uen 
tidue la ualle uolgy= . La decima et ultima di male bolge doue fono falfatori et alhimifti e/ di diametro 
tre er mezo.Ondrlui dice Con tutto che la giri undia migla et:men-dun mezo di trauerfo non cia. 
Et certo carando del diametro fuo due mezi miglache chofi piglono nel cerchio refta di diametro di ua 
no migla durecmezo : Et quefta ultima ha dalluna fommita della ripa allaltra un mezo miglo . Hora 


ecerchi di malebatae potrebbono in luogo piano inchiudere luno laltro fucceffinamente per equale {patio 


tra ciafchuno : et effendo chofi farebbono le dieci msg dalla fommitadelluna ripa allaitra migla 
uno et tre quarti : Ma elluogo non e/ in piano Main cofta pendetido inuerfo el centto . Onde lui net: 
canto, xxitit. Ma perche malebolge inuer la porta Det baffiffumo pozo tutto pende Lo fito di ciafchuna 
ualle porta Che Lana chofta furge et lalita (cende . Et alteoue moftra el fondo et lerti diquefte ualli di 
cendo , Quiui faauemente fpofe el carcho Soaue per Lo fcoglo fconcio et erto Che farebbe alle capre du 
ro uarco . [lperche conuiene che le ualli fieno piu larghe :benche poco mifurandole a un piano. Onde a 
me pare che la meza parte del mezo diametro delluogho piu ampio di tale ivo che unene a effere el me 
zo di migla dicelepre er mezofia la figura del penderite di quefto fito: cioe piu alto el fine del pozo di 
Geryone chela (ponda del pozo de giganti migia octo et tre quarti . Dalla fine del pozo di Gerione che 
e/ principio di Malebolge/chome ho decto infino al centro della terra fono migla trentadue et mezotet 
cauandone quello che malebolge pende: che mi pare migla octo et tre quarti reftan migla uentitre et tre 


quarti » E€ tanto fia a fufficientia hauer decto del fito dellinferno : Ma fimilmente per intendere la” 


(mifurata Ratura de gyganti / inueftigheremo ne uerfi del poeta piu mifure dallui (cripte : Et prima 
nogeremo nel canto trentuno che chofi feruue di Nembroth. La faccia fua mi parea lunga et grofia Come 
La pina di (an Piero a Roma: Eta fua proportion tutte laltre offa , Secondo quefti uerfi fara lalteza del 
latefta di quefto gygante di braccia fiorentine cinque et due quinti : perche chofi fappiamo che e la gia 
decta pina di bronzo a Roma . Dicono epictori docti in fymitria che Ihuomo bene proportionato e/tan 
co Lungo quanto fono octo telte delle fue * Adunque quefto gygante farebbe braccia quarantatre 0 piuo 
Adunque quefta fara lalteza de giganti fecondo la pofitione del poeta . Sequita che per alchuni prin 
cipii pofti dallui fimilmente mifuriamo la grandeza di Lucifero, Ma prima noteremo che dopo cerchi 
et cerchietti et gyroni de quali babbiamo infino aqui decto reftono quattro fpere dacqua fanguinofa et 
ghiacciata: lequali banno per centro el centro uniuerfale ; et nella piu lontana del centro e / fondato el 
pozo de gvgantiset quefta e/ decta Caina , In quefta e/ inchiufa ta feconda decta Antenora, Et î quefta 
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la tertia nominata Prolomea : Et dalla prolomea € i inchiufa la giudecca minore di tutte : Delle quali 
particularmente narreremo nel fuo luogo : uefta contiene in fe el centro uniuerfale: et nel centro Lu 
cifero : elquale pofto nella ghiaccia efce da mezo el pecto în fu:Et di Lucifero fcriue el poeta. Et piu con 

ia. Dice adunque Dantbe elcorpo fuo 


un gvgance 10 mi (onuegno Che gyganti non fan colle {ue bracci 
| i nno col braccio di lucifero : Et 


battere piu conuenientia de gyganti: che ecorpi degyganti non ha : | : 
Danthe fu di mediocre ftatura e/ da ftimarlo due braccia et fepte octaui; Et de gyganti conchiudemo di 
Copra che fecondo la mufura della faccia alpari della pina di fancto Pietro fono alci braccia quarancatre » 
Adunque Danthe entrerrebbe quindici uolte in ungygante + Klperche altrettante uolte entrerra Un gy 
te in un braccio di luafero + Ilche fe e/ refta chel braccio di lucifero fia di fecento quaratacinque brac 

2. fiorentine 3 Et perche noi ueggiamo unhuomo condecente effere alla mifura di tre braccia: et elbrac 
cio di tale buomo effere lungo un braccio et un fexto / fequita fecondo tale proportione che effendo el 
braccio di lucifero braccia fecento quarantacinque : che el corpo fia non lontano da dumila braccia. impo 
che fecondo la mifura farebbono apuncto braccia mille nouecento ottanta . Ma perche dimoftro che egi 
ganti fi conuenivono (carfamete col braccio fuo/poffiamo metterlo a quel numero » Itfimile e/fe riguar 
deremo alla mifura de palmi : perche ogni tre palmi el unbraccio: et mifara dellalte lequali fono circa ad 
due braccia fiorentine . Et quefto quanto al corpo : Ma la fpera della giudecca, nella quale e/elcentro uni 
werfale t et dellaquale luafero efce dal mezo în {u mi pare che habbia di diametro lameta delle decte brac 
cia dumila: che fono braccia mille : perche da mezo el pecto a tutta la refta e/ la mifura di due tefte : et 
altrettanto, i. la mila di due altre refte douerrebbe ufcire daflato detle gambe bauendo lui elmezo del 
fuo corpo nel centro uniuerfale / che e/ frmilmente centro di quefta fpera : come fi dinota in quefti uer 
famo la doue la cofcia Si uoige apuncto in fut doffodellanche El ducacon faticha et 


fi. Quando noi 
conangofcia Volfe la tefta ouegli hauea le zanche : Et aggrappoffi alpelcombuom che fale Sichininfer 


no io credea tornare anche . Chofi adunque refterebbe nella (pera la mifiura di quattro tefte che fono la 
meta del tutto di lucifero . Elperche fara el diametro della giudecca millebraccia . Et la Prolomea che € 
contigua a quefta fara credo tutto el corpo di lucifero. i.braccia dumila : Et dipoîi lantenora the chiude 
ps (ara braccia tremila : Et la Caina che e/ la maggiore fara braccia quattromila : Et fe domandafi: 
coniectuta mi tira in quelta fententia è Rifpondo perche ne cerchi de gironi et ne foffi di malebolge 
fi uede quefta medefimaregola . Ne ho che altro poffi conferire del fito dellonferno et delle ftature de 
gyganti et di lucifero . Hperche ftaremo tanto in quefta opinione che unalero uengha di maggior giudi 
cio et moftrici meglo la defcriprione di Dantche taquale in quefto fequitiamo + Lufcita fua dellonterno 
e ai manifefta: perche ua fungo un fiumicello che riefce nella tomba di Lucifero : et nella fuperficie 
detta terta dellaltro bemifperio: Et in fu lifola doue e/ cimonte del purgatorio Onde el poeta chofi fari 
ne Luogo e/ laggiu da Belzabu,remoto: Tanto quanto la combafi diftende Che non per uifta Map 
Guono el noto Din rufcellecto che quiui difcende Per ta bocca dun faxo che giha rofo Col corfo che glau 
uolge et pocho pende . Loduca et io per quel camino abfcofo Entrimo a ritornar nel chiaro mondo Et 
fanza cura hauer dalchun ripofo Salmo fu et primo et io fecondo Tanto chio uidi delle cofe belle Che 
porta el cielo per un pertugio tondo Etquindiufcimmoa riueder le ftelle » Et che ufciffino contro ad 
quefto fiume Catone lo dimoftra nel primo canto del purgatorio con quefte parole . Chi fete noi «he 


contro al cieco fiume Fuggico hauetela prigione etherna Dixel mouendo quelle honefte piume e 
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BRA, TRITO MEN 


FETI 


eta Ma etiam quato fia uetufta et anticha quatro 
nobile et uaria quanto utile et inconda tal doc 

trina. Quanto fia efficace a muouere lbumane 

meti;et quato dilecti ogni liberale igegno.Ne 

giudicammo da tacere quanto in fi.diwina difci 

plna fia ftata la excellentia dello ingegno del 

noftro poeta. Inche fifono ftato piu bricue che 

forfe non fi conuerebbe ;confideri chi legge che 

lanumerofa et quafi infinita copia dellecofe del 

le quali e neceffario tractare mifforza non uole 

do chel uolume crefca fopra modo: a inculcare 

etinuiluppare piutofto che explicare: et difte 
dere moltecofe et maxime quelle lequali quado 

ben taceffi non pero ne reftera obfcura la expo 

ia ; fitione del tefto. Verremo adunque aquella . 
Mir itronai peruna felua obfcura Ma perche ftimo non effer soa sicari ne di 
che la diricta uia era fmarrita fi baffo ingegno:ne di fi pocho giudicio :che ha 
Ft quanto adire quale era e/cofa dura uendo intefo;quanto fia et laprofondita et ua 


efta felua feluaggia et afpra et forte - rietadelladoctrina:etla excellentia et diuinita 


b I £; I dello ingegno delnoftro tofcano;et fiorentino 
che nei pentier rinuoua lapaura poeta : nonfi perfuada che quefto principio 


Tanto era amara che pocho e piu morte delprimo canto debba per fublmita et grande 
ma per tractar del ben chio ui trouai —zaefter pari alla ftupenda doctrina dellechofe 


diro dellaltre cofe chio ubo fcorte che feguitano:pero con ogni induftria in uefti 


Eheremo che allegoricho fenfo arechi feco que 
I non fo ben ridire chomio uentrat fto mezo delcamino;et che cofa fia felua Diche 


tantera pien difonno infu quel pUnCtO —ueggio non piccola differentia efiere {tata tra 
che fauerace uia abbandonati |_— glinterpretietexpofitori diquefta cantica. Im 
Ma poi chio fut appie dun colle giunto Pero che alchuni dicono; che il mezo della uita 
i ‘ Urvatle bumana e el fonno moffl:credo dalla fententia 
"ta DONA pra dariftotele dicendo lui nellethica neffiuna diffe 
che mbauea dipaur elcor COMPUncto —rentiacfiere trafelici set miferi nella meta della 
Guarda inalto et uidi lefue fpalle uita per che lenocti che fono lameta del tempo 
coperte gia deraggi de Ipiariet a cinducono fonno:et daquello nafce che ne bene 


; i nemale fentit poffiamo. Ilperche uogliono que 
che mena dricto altrui 3A calle fti:che el poeta pongha el mezo della unita per ia 


Althor fu lapaura un pocho queta nocte:et lanocte pelfonno;ad notare che quefto 
che nellago del chuor mera durata poema non fia altro che una uifione che gliap 
lanocte chio paffai con tanta pieta parue dormedo per laquale hebbe cognit6e del 

le cofe dallui defcripte i quefte tre comedie. Di 

: cono aduque che lui imita Ioanni euangelifta el 

quale dormedo fopra elpecto di chrifto redemptore bebbe uifione delle chofe celefte: oueramete 
ponghi lanocte dimoftrando lui banere cominciato elfuo poema dinocte nella quale raccogledofi 
lanimo infemedefimo et abfoluendofi et liberandofi da ogni cura meglo intenda , Ma benche tale 
fententia quadri al poeta; nientedimenò leparole non la dimoftrono fenon co tanto obfcura ambi 
guita:che non pare degna della elegantia ditanto poeta Prima perche nonfeguita che benche nelle 
reuolutioni deltempo tantofpatio occupin lenocti quanto e di iperquefto dicendo io fcripfi dinoc 
te fintendaio fcripfi nel mezo della mia eta: perche et nel principio et nelfine della eta bumana fo 
no lenocti chome nel mezo et fimilmente e di . Il perche per lamedefima ragione fi potrebbe fare 
tale interpretatione pel di chome per lanocte. Altridicono che uolle pelmezo del camino intende 
re che nelmezo delleta dette principio alfuo poema. Ma non e unamedfima opinione deltermine 
della noftra eta: per che diuerfi fcriptori diuerfamente fentono, Anftotile nel fuo de republica 


PEai poeta et elutolo dellibro et che cofa fia po 











pare che appruoui la fententia di certi poeti: equali diuifono leta pernumero feptenario attribuendo Epri 
mi fepte alla infantia E fecondi alla pueritia E tertiiche peruengono auentuno alla adolefcentia. Dipoi pon ‘ 
gono due feptenarii per la giouentu etarriuono a trentacinque; et quefta eta uuole nel medefimo luogho 
Ariftotile che fia perfecta a celebrare e matrimoni. Dopo la giouentu feguita la eta uitile Laquale per due 
feptenarii arriva allanno nono et quadragefimo:nel qualtempo per che Sec fono di perfecto conf 
glio :neanchora hanno diminuite leforze del corpo/ giudica tanto philofopho chel buomo fia molto apto al 
querno della rep . Et finalmente pone el refto delletain tre feptenarii. Etuuole che el termine fia anni 
Boca quafi prefago dellafua morte: laquale fu nellanno feptuagefimo dellafua uita. Et maxime fi moffe 
aquefto: perche elnumero feptenario fi fa no folamente difepte: Maanchora fimultiplica perdiea numero 
perfecto. Quefta medefima fententiae/del pfalmifta dicente Anninoftrificut aranea meditabuntur; dies 
annorum noftrorum in ipfis feptuaginta anni. Si autemin potentatibus octuaginta anni ;et amphius eo 
rum labor et dolor. Pythagora famio pofe elfine delletalanno octogefimo della uita; et fimilmente inquel 
tempo lui mori: Octanta anni anchora pofe Solone atheniefe. Glaftrologi e quali riferifcono ogni chofa al 
corfo delle ftelle ciconcedono nouantacique Quefti uoglono che la Luna ne contribuifca quattro. Mercurio 
dieci. Venere octo. elSole dicenone . Marte quindeci; foue dodici. Dipoi nelrefto della eta decrepita figno 
reggia Saturno:etin quefta e frigidita:faticha;et anguftià et graueza di corpo et dimente.. Ilperche pochi 
fono che uarriuino . Furono alquanti che/chome riferifce fermo nel quarto delleneide/dixono effere di tre 
{petie termine dinoftra uita. dinatura:di fato et di cafo. Lanatura uogliono che fi diftenda infino al quarto 
corfo di faturno: elquale/ perche luifa lafua reuolutione itrenta anni :fara dicentouenti anni ;elfato epie tre 
corfi di Saturno: Ilperche nel nonagefimo ino uiene lamorte: Ma fe la benignita dalchuna felice ftella frage 
lamalignita di fatutno/puo uenire lhuomo al quarto corfo gia decto. Onde Iofapho nel fuo de antiquitate 
{criue cheidio dopo el diluuio di Noe abbreuio glanni della uita bumana:equali inanzi al dilunio in alani 
erono paffati nouecento; et {tatui che lultimo termine fuffi cento uenti: Et per quefto uoglono certi inter 
pretidiftario: che quado fcriue Dadrafto re Rex ibi tranquille medio de limite uite. Infenium uergens po 
ulos Adraftus babebat/Iui intenda che fuffi nellanno fexagefimoche e elmezo di centouenti. Nientedime 
no perche la comune opinione de glbuomini feguita Ariftotile et Datid intendono elmezo dellauita tren 
tacique anni; Ma benche tale expofitione non fia altutto abfona daluero:nientedimeno a fi alto poema: par 
che fi richigga altro pr'cipio. Iiche accio che meglio poffiamo exprimere iripeteremo conbreuita alame co 
{e piu dilontano:lequali informa ciaprirano lamente dellauctore che facile cifia interpretare quefto prin 
cipio. E ucrifimile adunque :che Danthe fi proponefti ilmedefimo fine elquale et apreffo de greci Homero 
et apreffo delarini Virgilio (haucuono propofto. Et chome quegli luno per Vlixe. laltrc perEnea dimoftra 
no inche modo uenendofi neNlacognitione deuitii et conofcutogli purgadefi da quegli/farriua finalmente 
alla contemplatione delle chofe diuine :chofi Danthe fotto quefto figmento per la peregrinaticne finge ba 
uzt facto con Virgilio in perfona di fe dimoftra quelmedefimo.. E/ Ibucmo compofto danirro et di corpo 
Lanimo e diuino:et femplice Imortale et icorrupribile. Et perche e:predocto da dio a fuaimagine et fimi 
litudine e diuino;et pieno diluce set e capace per la cOtemplatione di uenire alla cogniticne delle chofe diui 
ne:et fruire iddio. Inche confifte elnoftro fommo bene/chome inaltro luogho piu abfolutamente tractere 
mo. Et corpo per loppofito effendo compofto di materia de quattro elemeti/di fuanatura e corruptibile 
obfiuro et pietro diten-bre. Lanimo adunque f6merfo inquefto ob fcuro carcere perde quafi ogni fuo cele 
fte nigore tet per Lerenebre de'corpo rimane quafi priuato dogni luce diragione et puoffi dire quello effere 
fepulto fotto lacorporea mote. Onde fapientemente el dinino Platone pone due fpetie di morte et luna 
chiama morte danimalei cofa nota atutti: la quale allbora uiene :quado lanima dal corpo fi fepara. Laltra 
e morte danîa:t quefta e quando lanima chome gia babbiamo decto fommerfa dal pondo et obfcurita del 
corpo perde tanto di uigore sche neffuna delle {uz excellenti potentie puo adoperare. Ilperche ueggiamo 
ibuomo non folamente he primi anni infantili et puerili;ma in eran parte della adolefcentia et giouentu 
qiuere (olamente fecondo elfenfo. Et perche non conofte altro che quello/n6 crede fe effere altro:et miete 
reputa bene fe né quelle chofe che dilectano e corporei fenfi. Ne alchuna chofa male fe no quella cheglatri 
fta Et chome ebbroet da profonda fonnoletia oppref‘o ne fe conofce ine ad che fine fia prodocto itende:ne 
conofce la ignorantia fua ne lafra miferia in fino atanto che arrinato alleta gia matura parte perla experi 
entia dimolte cofe: parte per alchuna doctrina accniftata et pet precepti da piu faui di fe bauuti; comincia 
aJeftare la ragicnetetal'ora finalmete corofte fe effere in obfcura felua cioe lanimo fuo effere oppreo da 
ienorantia et dauitii per la contagicne del corpo F adunque la fententia del tefto. IO MIRITROVAI 
INVNA SELVA OPSCVRA .ilcheimperta io maccerfi lanimo mio effere fommerfo nelcorpo perla 
contagione et tenebre dal quale bauea perduto la diritta et uera wia: NEL MENO DEL CAMINO 
DINOSTRA VITA : cioe ne! mezo del corfo dellanita bumana:ne! qual tempo tadifcretione comincia 
deftarfi nel buomola quale in finc a quel termine era ftata quafi fpenta. Et defta faccorge dell'errore et 
qprendefania falutare Se gia non fi lafcia tanto wincere alla fen'ualita che non che proceda aranti; Ma piu to 
{to ritorna in drieto nella obfcurita della felua Dalla quale miferia priega Dauid elfignore chelguardi dicen 
do. Ofignore non mirichiamare indrieto nel mezo de miei giorni . Ne e neceffario interpretare el mezo 
ppunto il che e quello che per equal parte ediftante dafuoi extremi chome diremo ncue effere el mezo di 
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dicefepte perche ba da ogni octo. Non e adunque dainterpretare ilmezo cofi appunto: perche etiam 
apprefto de hil Soi fpetlo e decco mezo quello de e diftante da gliextremi benche pi fia pia se 
diftante. DEL CAMINO: Optimamente decto Impero che lanoftra uita non e pofta nella ethernita doue 
i chofa e ftabile jet in'echerna quiete. Ma neltempo che non e/altro che affiduo fluxo et corfo. Preterea 
chome dice lapoftolo non fiamo qui inpatria ne habbiamo atta ferma. Ma e quefta uita una peregrinatione 
la quale fe procediamo per certa uia ci conduce ad hierufalem celefte patria doue fiamo ciues fanctorum et 
domeftici dei . Ne e/da pretermettere per ladichiaratione di quefto luogo che lui dixe mi ritrouai et non 
entrai, Impero che lanimo entra nel corpo fubito che fi crea ma non faccorge della fua ignorantia :fe non 
nelmezo del camino chome habbiamo decto . Ne e/fanza cagione che lui ponefii la felua pel corpo: et con 
fequentemete pel utio : perche et Platone et molti altri philofopbi chiamano la materia corporea in greco 
byle et in latino felua et chome lanimo ha ogni excellentia et feliata per lanatura fuaindiuifibile Lcorporea 
etincorruptibile:chofi per loppofito ha ogni calamita et ogni uitio per la felua cioe pelcorpo el quale e cor 
rupobile. Il per che rectamente Platone come chiama idio cagione et fonte di tuttiebeni: chofi ploppofito , 
chiama la felua cioe elnoftro terreftre carcere cagione di tutti emali Adunque fapientemente Boetio fcriue 
Felix qui potuit grauis terre rumpere uincula. Et certamente e/beato chi puo ronpere e legami dellagraue 
+ terra et fciogliere lanimo dalla contagione del corpo et dalla fenfualita et eleuarfi alle chofe celefti. Il pche 
egreci chiamano elcorpo demas pche demin fignifica legare et elcorpo chome e decto e/legame dellanima. 
Et certo chome la mofca tracta dalla dolceza del mele ui fi tuffa tanto che uiaffoga:cofi lanimairretita etin 
uifciata dalle terrene dolceze tanto dal principio fi fomerge et attuffa nella fuauita di quelle:che altutto di 
uentata ebbra difficilmete fifueglia ne puo guftare elnutrimento deluero gaudio il che e la contemplatione 
delle'chofe celefte. Onde nafcie che benche lanima noftra fia pdocta ad quefta contemplatione nientedime 
no la felua gli fa fmarrire la uia i perche la contagione dei corpo glitoglie lacognitione laquale fe baueffi in 
tenderebbe quanto la natura noftra auanzi glialtri animali. Per che quegli niente fentono fencn le uolupta 
pel corpo;et ad quelle chon ogni impeto faddirizono. Malamente bumana imparando fi nutrifce et pen 
fando fempre inueftiga o ueramente e /in alchuna actione Pone adunque lafelua per lacontagione delcorpo 
et per le tenebre etignorantia imitando el fuo maeftro Virgilio el quale dixe tenent media omnia fylue. 
‘SMARRITA tet non perduta perche chi gia trafcorfone uitii quando che fia torna alla virtu non bauea 
perduta:ma fmarrita la uia .. AH QVANTO A DIRE quale erae/chofa dura. Qui e uno ornamento 
rhetorico el quale chiamano excdlamatione : et ufafi quando uoglamo dimoftrare la grandeza della cofa; cue 
ramente quando uoglamo exprimere una giufta indegnatione contro a quello che ci pare fommamente da 
biafimare chome quando dice Ah Goftantino diquanto male fu madre. Et pero ufo quefta dietione. ah. 
laquale elatini chiamano interiectione. Adunque ab quanto dura cofa cioe difficile era a dire cioe a iarrare 
quale cioe diche qualita era quefta felua feluaggia cioe quefta felua derelicta abbandonata et remota daogni 
culto et babitatione bumana: perche el uitio e/altuttoremoto dalla natura bumana: conciofiachofa che con 
efficace demoftrationi eplatonici et Ariftotelici philofophi pruouono che uiuere fecondo la natura e/uine 
re fecondo la uirtu. A dunque e filuaggia quafi dica e ferina et non bumana: perche chi e infecto dauitii ben 
che ritenga leffigie humana: niente dimeno necoftumi e/diuentato fiera crudetiffima contro a dio contro 
ad fe contro al proximo. ASPRA:certo eafpra la felua deuitii Imperoche chome neffuna chofa e piu foa 
weche bauere pura confcientia la quale tiene lanimo tranquillo et lieto et fanza alchuno pauento. Chofi el 
uitio del continuo ci ftimola chon continue paure o delle future pene etherne ordinate allanima del pecca 
tore: o delle pene prefenti delle quali lequili et morali legge ci minacciono . Ne ondeggiono o ribollono 
tanto lenfiamate cauerne dethna odimongibello/quanto la confcientia del peccatcre. FORTE: pche diffi 
cile e/etquafi inexpugnabile arimuouere Ibabito gia contracto heluitio. CHE NEL CVORE MI RI 
NVOVA LA PAVRA : Ftcerto come non fanza uolupta et fommo appagamento diconfcientia ciricor 
diamodelle chofe laudabilemente facte. Chofi per loppofito quando dauitii ci fiamoridocti alla uirtu non 
fanza borrore et fommo pentimento ci ricordiamo della pre terita et uitiofa uita. Ipche amoniua Platone 
glamic che fi ricordaffino che le uolupta et piaceri corporali erano momentanei et brieui:et niente altro 
che pentimento lafciauono dopo fe. ET ANTO AMARA che poco piu morte. MA PER TRACtare 
delben chio ui trouaidiro dellaltre chofe chio uho fcorte . E morte chome dicemo pocho auanti danimale 
et e morte dànima Et morte danima anchora in due modi fi piglia. Quero fecondo eplatonici quando lani 
mo entrando netcorpo fommerfo et foffocato daquello perde quafi ogni fuo uigore. Cueramente quando 
lanima fi fepera dal corpo et rimane morta nel peccato: et di quefta intende alprefente per che e lapiu hot 
renda conciofiachofa che non ha redemptione alchuna et tal morte e etherna:et fenfibile. Impo che e mor 
ta lanima non perche non refti mortale et fempre duti:ma perche inetberno e/collocata infomma miferia 
Adunque diremo che la felua e/amara pet che tale e/la uita uitiofa dellbuomo anchora uiuente nel corpo. 
Ma per che ha redemptione et puo conuertirfi ad dio et operare el bene feguita che fia piu amara la morte 
pocho difopra decta perche e/fuori dogni fperanza. MA PER TRActare del ben chio ui trouai. Et certo e 
ron pocho bene conofcere la obfcurita della felua cioe el uitio el quale dogni luce priua lanima: perche quel 
lo conofciuto uiene intanta babominatione che con ogni induftria to fuggiamo et purghiancene, A dunque 
trouiamo quefto bene nella felua. Ilpche fapientemente dixe Oratio, Virtus eft uitium fugere set fapientia 
. a.li/ 
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prima ftaltitia aruiffer/uirta fuggire eluftio. Et cacqare da fe la ftultitia e/prindpio di fapientia. Alcha 
ni dicono che ilpoeta uuole dimoftrare che anchora nello inferno fitruona bene perche ue lagiuftitia laquale 
€/fomma delle uirtu morali, Iiche benche fia ùero nientedinîno la prima fententia quadra meglio al texto 
IO NON SO BEN RIDIRE CHOMIO Ventrai tantera pien di fonno; Dichiara quello chedicemodi 
fopra della feluaet dello ingrefio dellanimo nel corpo et dipoi di tutto quel tempo che la ragione e confo 
pita et niente altro che il fenfo puo in noi. Non puo adunque dire Ihuomo chome o inche modo entra nel 
la felua cioe chome lanimo entra nel corpo onde contrahe molti uitii perche 1n fu quel punto e pieno difon 
no doe diuiene fi inebriato dalla corporea mole che faddormenta in lui la ragione ne fi defta prima che net 
mezo del camino, Et pero feguita: “TANTO Ero piendi fonnoin fu quel punto; Cioe tanto era confo 
pito dalla ebrieta de fenfi animo che la ragione chofi adormentatalafcio ladiricta uia cioe la uia delle uirtu 
laquale non puo uedere chi camina nelle tenebre, E la uirtu morale chome ogni philofopho confeffa un me 
zo conftituto tra due extremi. Chome uerbi gretia e/una uirtu circa ladiftributione ; et lofpendere le pecu 
nie noftre ;laquale obferua una moderata mediocrità tral pocho eltroppo;et e/decta liberalità. Et quefta 
ha due extremizel defecto decto auaritia perche mancha et non arriua al mezo. Et Lo exceffo decta prodiga 
Lita laquale non fi raffrena dentro atermini della mediocrita;ma excede et trapaffa. Adunque chome in lat 
ga et fpatiofa capagna fe meni una linea fempre pel mezo conviene che quella fia diricta et tutte laltre pie 
gandofi in alchuna parte faranno torte benche fuffino innumerabili ;chofi folala uirtu e/diricta perche fem 
pre' procede chon equale diftantia da glextremi, Et euitii torti perche torchono inuerfo alchunoextremo. 
Et fimilmente chome in quella campagna c/ impoffibile potere trovare albuio la Linea del mezo et continu 
ate in quella fanza torcere. Chofi fanza eilume della ragione e/impoffibile nella uita bumana trouare lame 
diocrita della uirtu et in quella perfenerare fanza trafcorrere inalchuno extremo doue fono euitii. Ilperche 
caminando al buio non fi truowa la linea delmezo laquale e fola una o fe pure a cafo f1 truoua non fi mantie 
ne. Madellaltre lequali fono molte e/facile a trouare fanza alcuno lume:;et facile anchora a declinare duna 
inunaaltra fempre errando. Ilperche fapientemente dixe Hefiodo greco poeta che el uitio fi poteua pigla 
re tutto infieme. Maalla uirtu non uoleua idio che {1 ueniffifanza fudore. Et Archefila achademico philo 
fopho diceua che la uia che guida allo inferno e/ facile per che uifiua cho glocchi chiufi. i. fanza lume di ra 
gione :peroche ogni peccato procede da ignorantia che non e/altro che priuatione di ragione. Ilperche Da 
uid parlando dellopere et actioni del peccatore dixe Fient uie eorum tenebre. Et certo le uie del peccatore 
fon tenebre; perche in quelle non difcerne lauerita. Credo bauere affai apertamente dimoftro. perche il po 
etachiamalauia della uirtu ditictazet per che il fonno la fa fmarrire, Il perche procediamo ananti. MA 
POI Chio fui apie dun colle giunto la doue terminaua quelle ualle . Intendiamo prima fecondo il fenfo 
hiftorico che caminando perla feluofa ualle trouo alloncontro un monte informa che era neceffario o torce 
re il camino uolendo fchifare la montata del colle;0 falire el colle difiderando chel chamino fufi diticto . 
Non fi uiene alle wirtu fe non per la falita delmonte. Ilperche Bafilio dixe A fpera primo et pene in uia et 
fudoris continui et laborum plena eft uia que ad wirtutem duat. Quamobrem nec cuius uis eft propter 
arduitatem illam capefcere inec capefcenti facile ad cacumen eius afcendere . E/adunque elmonte la contem 
platione:et nella fommita e elfole cioe la fapientia. Etcome Virgilio pone elramo doro che e/la fapientia 


in fu lalteza dellalbero circundato dalle ualli:chofi Dantbe pone elfole nella fommita del monte. Virgilio. 
pone le colonbe per la contemplatione guida a Enea infino al ramo doro perche uolano in alto et altroue. 


dice Etgo alte ueftiga oculis. Adunque pellalbero ct per le colombe et per quefto uerfo dimoftra lalteza 
che Danche dimoftra pel monte. Mentre che guardo nella ualle non uide fe non tenebre perche nelle chofe 
terrene non fi uede il fole.i. la fapientia, Ma uedefinel monte.i. nella eleuatione dellanimo alle chofe diui 
ne. Onde Dauid eleuaui oculos meos ad montem . Sotto quefto fiomento intenderemo quel medefimo 
che p lalectera. y. da fe crouata expreffe Pyctasora famio phylofopho:Ha quefta lecteta nel principio una 
fola linea infino che gungaal punto della forcha. Quiui fi diuide in dne et luna ua diricta in fu la dextra lat 
tra torce a finiftra . Il checonfigura tutta la uita bumana: perche quafi una fola uita e/di tutti gihuomini 
infinoa glanni della difcretione perche none/imputato ne a perfecta wittu ne a intero uitio chofa che fi fac 
cia nella prima eta doue e/feufabileignorantia fanza uera etectione . Adunque qui el poeta pet la u1a della 
feluaintefe la prima patte della gîa decta lectera. Dipoi el fine della ualle trono che fa uia ftata infinoa qui 
uiuna fi diuidea indue et luna feguitaua a dirictura per lerta del colle laltra torcea a finiftra apie della radice 
diquello. Giunto adunque ad quefto binio:chome infino aquiui eraito nelle tenebre chofi allbora comindo 
a u?dere ellume del fole el quale gia percotena le fpalle del monte et ad quello uedutolo faddirizaua. Impe 
roche giunti che fiamo a glianni della difcretione chomindia a rilucere în noi etlume della ragione el quale cì 
monîtra el monte gia rifplendente et inuitaci ad falirlo. Ilche fignifica che la ragione ciadiriza alta contem 
platione et cornitione delle chofe diuine nelle quali confifte el noftro fommo bene . Creoidio a fuaimagi 
ne et fimilitudine non ilcorpo noftromalanima. Il perche e/innata in quella fommo et feraphico amore di 
congiungercì chon quello. Et per tale amore fi defta la ragione che infino a quefto tempora ftata ebbra et 
fennolenta etinnamorata merita eRere illuftrata dalcherubico lume cholquale nede et conofce idio quanto 
efcapacefua natura. Pofe adunque el monte pertale contemplatione. Due chofe fono nel monte. Impero 
che e/eleuato et piu preffo alcielo. Ilche ciamoniftce che ogni noftra inquifitione et ricerca debba effere del 
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le chofe alte et celefte etnon infime et terrene . Item e/erto perche in uero ad tale contemplatione non fi 
uiene fanza difficulta. Ne folo quefto poeta ha pofto el monte per tale contemplatione ma anchora molti 
(criptori delle facre lettere lo mettono in fimile figura et maxime elpoetico propheta Dauid nel pfalmo do 
ue dicendo Quis afcendet inmontem domini aut quis ftabit in loco fancto eius. i. Chi falira nel monte del 
(ignore o ueramete chi ftara nelluogo fancto fuo niente altro domanda fe non chi uerra ad quefta cognitio 
ne. Lui faliua el monte con laiuto del fole elquale glene moftraua perche fanza el fole cioe fanza la ragione 
laquale e/uera guida della uirtu bumana et regina dellanimo noftro non fi fcorge la uia che ci mena alla cò 
templatione. Quefto fole e/quello el quale a conduce a faluamento per ogni calle cioe uia. Imperoche nef 
funa noftra actione puo effer perfecta fe la ragione non cela moftra et non giudica chofi effere. Ne puo in 
alchuno modo Ihuomo o operare nella uita actiua o inueftigare nella contemplatiua informa che confegui 
ti el debito fine fe non chon la ragione . Della quale quando accadera piu diftinctamente tracteremo. Ne e 
chofa nuoua che lui ponga el fole per la ragione perche anchora apreffo de facr1 fcriptori e/ne occidat fol fu 
per iracundiam ueftram. ALLHORA Fulapauraun pocho cheta;Optime Imperoche quando laragione 
comincia rilucendo in noi a dimoftrarci el monte cioela ftrada che ua al fine della falute non ceffa altutto 
la paura. Imperoche benche babbiamo ueduto la uia non ui fiamo ancora drento: Niente dimeno aquiefce 
alquanto la mente et la paura fcema; perche nafce in noi fperanza di potere arriuare al fine uedendo gia la 
ucra uia. CHE NEL LAGO del cuor mera durata:Ha el cuore humano tre uentriculi. In quello del mezo 
bafua perfectione el nutrimento. Et de due extremi luno e/receptaculo del fangue!elquale fi tira dal fega 
to;laltro dello fpitito tirato dalpolmone: Nel cuore e elprincipio della uita;Et perche lofpirito e/quello : 
che chome artefice forma le membra: Et quefto fubito che e creato perirebbe fe non hauefii certa fedia:nel 
la quale poffa riceuere lagumento della fua effentia;et la generàtione . Pero nel corpo dellanimale prima 
che alchuno altro membro e/creato el uore fedia dello fpirito:Et ogni principale calore set uittu e/dal cuo 
re:Onde fecondo la qualita et quantita del cuore nafce la grandeza dellanimo:et cofi la timidita:diche piu 
prolixamente babbiamo difputato nel noftro fecondo dialogo dellanimain lingua latina (cripto: Et p que 
fto dixe el poeta che nellago del cuore; Et nota che quefta paura duro grande da che lui faccorfe effere fuo 
ri della uera ftrada/infino che il fole gli decte fperanza di poterui ritornare. LA NOCTE:Cioe tutta leta 
paffata laquale priuata dellume della ragione :et obfcurata da ignorantia meritamente fi chiama nocte . 
PIETA:Lamento E/prima da notare che in lingua fiorentina ft truoua pieta chonaccento graue nellultima 
fyIlaba et fignifica compafitone: Onde difotto Qui regna la pieta quando e/ben morta. Ite pieta cò accento 
acuto nella penultima: et fignifica lamento apto a commuouere compaffione; ein quefta fignificatione la 
pone el poeta. Ne e/fanza ragione che lui dica LA NOCte chio paffai chon tanta pieta: mn E dimo 
ftrare che quando faccorfe bauere fmarrita la {trada/fe ne dolfe ; Et per quefto intenderemo che perche fuf 
fi neluitio nientedimeno non bauea facto anchora fermo habito di quello; Onde piu facilmente fe ne pote 
fuiluppare. Era adunque non intemperato maincontinente. Ilche accio che piu apertamente {intenda dicia 
mo effere una uirtu decta temperantia : nella quale chi ha facto habito informafi contiene et abftiene da o 
gni piaceretet uolupta uitiofa er non honefta/che neffuna difficulta lompedifce sne gle noia labftenerfi. Et 
chofi chi ha facto babito nel uitio dellaintemperantia (i da tutto alla uita lafciua et uoluptuofa:et a ogni li 
bidine fanza alchuno impedimento di uergogna o rimorfo di confcientia. Et perquefto diciamo che et quel 
la e/ uera uittusetquefta cioe la intemperantia e uero uitio: perche in ciafchuna e babito fanza elquale non 
puo effere ne uirtu ne uitio. Ma innanzi che Ibuomo contragga tali habiti o di temperantia o di intempe 
rantia babbiamo due difpofittoni per lequali fdruccioliamo nelfhabito luna ci guida alla uittu;et e nomina 
ta continentia. Imperoche el continente uuole abftenerfi dalla uita lafciua : Ma non fi contiene fanza gran 
faticha perche non ba anchora facto babito dellatemperantia: Ma perfeuerandoin quefta continentia p lun 
ga operatione in quella fa habito et dipoi fanza difficulta {i contiene et non e/ piu continente;ma tempera 
to. Laltra ci guida al uitio. Imperoche lo incontinente anchora lui non uorrebbe cader nel uitio; et combat 
te chonla libidine chome combatteua el continente; Ma non la uince chome elcontinente: Ma lafciafi uince 
re.Et dopo molteuolte fa habito nella libidine et piu non cobatte:ma uolentieri la feguita:et diuenta inte 
perato. Adunque/feguitando 1a fictione di Virgilio Didone nel principio che wide Enea era temperata et 
uolentieri et fanza faticha fabfteneua da ogni lafciuia. Onde dice. Tum breuiter Dido uultum demiffa pro 
fatur; Dipoi dopo il conuito cominciando gia a inclinatfi allamore di temperata diuenne continente perche 
crefcendo gia le fiamme finclinaua allamore:Ma pure benche gli fuffi difficile :niente dimeno fabftenea da 
gliacti libidinofi. Il perche non era piu temperata:ma era diuentata continente et combatteua col uitio ma 
pure uinceua. Ilperche dice. Si mibi non animo fixum immotumque federet. Ne cui me uinclo uellem fo 
ciare iugali Huicuni forfan potui fuccumbere culpe:et pocho di focto Agnofco ueteris ueftigiaflamme. E 
aduuque combbattuta dallamore : Ma pure louince. Onde conchiude nolere effere prima fulminata da Ioue 
che uiolare [a caftita. Ma non dopo molto tempo diuenta incontinente. Perche continuando lamore di tor 
mentlla finalmente fi lafcia uincere benche maluolentieri:maxime per le perfuafioni della forella: Ne cef 
fo di ruuinare al fondo infino a tanto che diuento intemperate pche facto gia habito nella lafciuia uolentie 
riaquella fi daua. Ilche dimoftra el poeta dicendo. Nec iam furtiuum Dido meditaturamorem . Vedi 
adunque che chofa e Temperantia Continentia: Incontinentia setintemperantia. Ilperche tornando a pro 
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pofito Danthe era nonintemperato perche ton bauea facto habito del uitio maincontinente perche benche 
combatteffi col uitio. nientedimeno fi lafciaua uincere . 


CES comperatione et uera fimilitudine che ufcito dellafelua nonaltrimenti riguardaua lafelua confi 
d 


erando elpericolo nel quale era incorfo che faccia Ihuomo elquale bauendo ropto inmare et finalmete 
effendo condocto a riua riguarda el mare et confidera in quanto graue picolo fia incorfo pel naufragio facto 
Et ueramente non e in minore uexatione et exagitatione lanimo elquale perduto ogni temone et uela dira 
gione e/traportato dalle impetuofe onde delmare cioe da furiofe perturbationi et paffioni che procedono 
dallappetito et dalla fenfualita:lequali lo fanno rompere ne gli fcogli de uitii;onde chon grandiffima diffi 


culta fipuo condurre arriua:Et certo metre che lanimo 


Et chome quel che chon lena affannata a bauendo parate la ragione el rd nari 
i ‘ordinato appetito:0 da uana letitia:0 da graue dolore 
ufcito fuor del P elago alla riva oda sN Seni da {mifurata Sipicita e fimile al 
fi uolge allacqua perigliofa et guata la naue pofta in graue tempefta. Il che afaiapertamen 
Chofi lanimo mio chanchor fuggiua te dimoftrai nelle noftre difputationi camaldulenfi nel 
fiuolfe a retro arimirare lo paffo lallegoria della tempefta uirgiliana doue Iunone con la 
he non lafcio gia mat perfona utua iuto deolo fifforza fommergere etroiani. Il che dinota 

€ 8 P chela cupidita dellambitione perfuade alla ragione infe 
Pot pofato hebbt un pocho el corpo laffo riore cherimuouaEneada Italia oe dalla unta contem 
riprefi usa per la piaggia diferta platiua:et pingalo in Cartagine cioe alla nita actiua. 
{1 chel pie fermo fempre era ilpiu baffo  LENA: Innoftralingua fignifica quello che elatini di 
cono refpiratione cioe quieto et traquillo aneluto ilche 

mentre e/ nellbuomo fanza difficulta et giocondamen 

te fi mantiene nelleforze. Mao troppa faticha dicorpo o troppa perturbation dimente fpefto fa affanhare 
tale lena. Il perche fe alchuno dura affar in alchunaexercitatione fanza ftraccarfi diciamo cholui hauere lena. 
PeRigliofa cioe pericolofa. Et GVata:cioe guatando confidera al pericolo paffato. CHE Anchora fuggiua: 
cioe anchora era in timore. Impero che chome chi halammo forte et inuicto nelle chofe borrende fi dice ha 
dere lanimo prefente :chofi per loppofito diciamo che lanimo fugge a quegli che temono phorrore di quel 
Le:Et dimoftra qui quello che interniene; Imperoche pofto che el pericolo che ti facea temere cefli nientedi 
meno la paura non ceîfa chofi di fubito: Ma chome interpreterremo quando dice che el paffo del quale lui e 
afcito non lafcio mai pfona uiua. COciofia che lui non ui perifft; Diremo adunque lui ufare quello color rbe 
torico elquale egreci chiamano byperbole et elatini Superlatio. Doue per dimoftrare la grandeza della cofa 
fi tripafa il uero:et intendefi; NON Lafcio mai perfona uiua;Che pofto che alchuni la paffino falui; nien 
tedimeno fon fi pochi che f1 puo dire nefuno ad compatione del numero infinito elquale ui perifce Et cer 
torariftimi fono quegli che della obfaurita della ignorantia efchano informa che arriwino alla luce della uera 
cognitione. Alquanti intendono che neffuno fu mai fi ornato di uirtu elquale mentre che e/in uita no pec 
chi: Vide fepties in die peccat iuftus ser qualunque fi iruoua in peccato e/morto. Adunque CHE cioe el 
qual paffo non lafcio gia mai perfona uiua; cioe laquale quando che fia non uccideffi ; Queramente NON la 
{cio mai perfona nia perche la uia del peccato uccide chi perquella camina: Onde anima que peccauerit ipfa 
morietur. Alchuni nogliono che perfona uiuafia agente et dicono che cioe elqual paffo alchuna perfona ui 
na non lafcio mai: perch: chome habbiamo decto neffuno wene in uita che da principio non fia oppreffo da 
ignorantia della quale nafce el peccato. POI POSato hebbi el corpo laffo :Prudentemente fa mentione del 
corpo. Imperoche non obftante che il falire al monte cioe la contemplatiua fia quella cue confifte elnoftro 
fommo benesEt per quefto debba ibuomo attendere a purgare lanimo dauitii accioche diuenti capace delle 
fancte doctrine perche nellanima maliuola non entra lo fpirito della fapientiasniente dimeno non e/ da pri 
uare elcorpo delle chofe neceffarie. Precepto e/optimo dellapoftolo dicente Caftiga el corpo et reducilo in 
feruitu: perche nonfi debba nutrirlo chon tante delitie che lappetito. ricalcitri alla ragione , Manon coma 
dache altutto fabbandoni perche non fi debba priuare delle chofe neceffarie Imperoche infermo o troppo 
extenuato impedifce lanimo; Ne lo lafcia operare fecondo la uirtu. Adunque prudentemente dimoftra el 
poeta che il corpo non fi d:bba tenere introppo agio. Ma pofarlo quando e/laffo et pofarlo poco cioe quan 
to richiede la neceffita. PER LA piaggia diferta Cioe abbandonata perche defero inlatino fignifica abbando 
no Et diqui didamo ediferti luoghi non habitati. Et certo e uero che lauia laquale mena Ibuomo alla cogni 
tione e/abbandonata perche pochiffimi fono quegli che fi dieno alla contemplatiua . Onde dixe el petrarca 
poueta et nuda uai philofophia Dice la turba al uil guadagno intefa Pochi compagni barai per la tua uia. Et 
quando dice che il pie fermo fempre era il piu baffo dimoftra la forma dellandare allerta. Imperoche intal 
uiaggio il pie che muoue fale et quel che e/fermo rimane piu baffo. Et allegoricamente monftra che la cogi 
tatione noftra debba procedere per ordine et non alzare luno pie fe laltro non e prima fermo. Il che fignifi 
ca che non procediamo auanti nel contemplare chofe piu alte fe prima non fiamo bene confermati nella fci 
entia delle piu baffe. Poffiamo anchora dire che el pie fignifica lamore et appetito delle chofe. Impoche cho 
me el corpo e portato da piedi chofi lanima dallapetito Onde lui nel capitolo diciocto del purgatorio dixe 
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che fe amore e difuori a noi offerto et fanima non ua chon altro piede fe dricta 0 torta ua non efuo merto, 
Adunque el pie piu baffo fignifica lamore delle chofeinferiori et quefto era fermo perche poteua anchora 
piu in lui che el pie piu alto. 1. lamore delle chofe celefti perche non era anchora purgato da uitii . 


Sanza rofonda doctrina quella del noftro poeta El quale non fanza cagione fi propone per gui 

da et etc pinmpeche quelo ua imitando in pet parte benche fi copertamente che pochi fe 
haccorgono. Vuole Virgilio per Enea dimoftrare come Lbuomo poffa arriuare alfommo bene;Et pone tre 
effere e principali incomodi :equali impedifcono che non poffiamo confeguire el noftro fine; Dequali elpri 
mo-ela luxuria intendendo per luxuria ogni lafciuia et ogni (frenata uolupta et piacere della fenfualita tel 
quale regna in noi quando lanimo noftro non e ritenu 
ro fotto el freno della temperantia. Et quefto configu 


uafi al cominciar dellerta ae 
Et eccoq ro pet Troia laquale non uoleua lafciare in neffun mo 


una lonza leggieri SSR refta molto do Enea fe Venere pofta pel diuino amore non Ibauef 
che di pel maculato era couerta {i (pirato a partirfi chome nelle noftre allegorie dimo 
Ft non mifi partia dinanzi al uolto ftrai. El fecondo e/lauaritia laquale exprime et per tra 


anzi impediua tanto el mio camino: cia et per lifole ftrophade et per molte altre Sele . EL 
e nalo < sreoellambiponaci immoderaza vpi de RASO 
a P P ri de magiftratiet degliimperii;Elquale witio maxime 
dimoftra per le immortali inimicitie di Iunone cotro 
a Troiani. Adunque Ihuomo elquale di fua natura ama la uirtu et bain odio el uitio et difidera el fommo 
{uo bene et fugge la miferia fempre procederebbe per diricta nia fe tre chofe non lo impediffono, Quefte 
fono piacere Vtile et bonore:Et p confeguir quefti fpeffo torciamo dalla diricta ftrada. Quefto medefimo 
adunque fignifica alprefente Danthe per tre fiere:lonza e/elpiacere lupa e/lutile Leone ellbonore. Lui era 
gia ufcito della felua er ueduta la fommitadel col le illuminata dal fole fapparechiaua montando lerta arriua 
re aquella:Il che difopra allegoricamente babbiamo expofto. Et cofi interuiene che arriuato lbuomo aglia 
ni della difcretione excitandofi in luila ragione fi prepara a uolere confeguire el fommo bene . Ma quefta 
buona uoglia e/impedita da fopradecti uitii Et prima dalla uolupta: Imperoche ne glianni puerili et gioui 
nil fono ardentifiime le uolupta dellhuomo:et difficilmente nel feruore del fangue fi pone freno aquelle; 
Onde infinita e la turba de'gli intemperati o de gli incontinenti: Il perche rari fono in quella eta che allecta 
ti dalle lufinghe della uita lafciua et uoluptuofa non lafcino el falire del monte. Quefto ci fignifica elpoeta 
| perlalonzalaquale fu la prima fiera che tentaffi impedirgli la montata. Molti dubitano che animale fia lon 
za:Et certo tre fpetie di fiere trouiamo bauere la pelle diftincta di uarie macule: lupo ceruero da greci dec 
tolynce:pardo:et panthera. Vogliono adunque alchuni che per lonza fintenda el ceruero et perche Vitgi 
lio induce che Venere domandante nella caccia delle forelle dimoftra quelle effere ueftite di pelle ditale anî 
male. Et perche quefta fiera e molto obliuiofa Ne e/uitio che in maggiore obliuione cinduca delle chofe ex 
cellenti che la corporea nolupta. Se lonza e pardo fara la medefima fignificatione. Perche quefto animale 
e di medefima pelle er molto accefo nella libidine. Ilperche non folamente chon la fua fpetie: Ma anchora 
e pone Plinio chon leone fi mefcola: preterca non uuole efere ueduto quando fi pafce: et nel pafcere 
fi fuccia el fangue. Il che e/proprio della libidine pche piu che altra chofa ci uota di fangue. Onde Virgilio 
Carpit.n.uires paulatim:uritg widendo femina. Et Iuuenale Accipiat fane mercedem fanguinis tet fic pal 
leat;ut nudis preffit qui calcibus anguem. Quefto credo moueffi Homero a indurre Paris buomo libidino 
{o ueftito di pelle di pardo: Vaglia anchora in quefto lauctorita di Gionanni Boccaccio telquale fcriue che e 
fiorentini fanciulli uedendo el pardo gridauono uedi la lonza. PoMiamo anchora molto conuenientemente 
intendere della pantbera:faquale molti non fanno differente dal pardo fe nonin bauere piu bianco colore; 
Alquanti uogliono la panthera effere lafemina tra pardi: Plinio afferma effere tanto bella et di tanta gratia 
la {ua pelle che ogni fiera la difidera: Ma temono della fiereza che dimoftra nella tefta; Onde lapanthera oc 
cultando el capo et moftrando el doffo allecta cholla belleza della pelle uarie fiere et dipoi chon fubito em 
pito le prend= et diuora. Il che e molto confimile ad quefto uitio:nel quale la belleza ci lufingha et tira poi 
ci diuora perche ui fi confuma el tempo la pecunia la fama el corpo et lanima. Quefta medefima fiera pone 
pel medefimo uitio della luxuria nel feXtodecimo capitolo. Io baueuo mia corda intorno cincta et chonef 
. fa penfai alchunauolta prendere Ta lonza cholla pelle dipincta. Et optimamente dixe. E T Ecco quali: Impe 
roche quefta dictione Ecco:laquale elatini dicono ecce non e mai pofta da poeti fe non quando dimoftrono 
interuenitre chofa improuifa/et non afpectata:Et chofi la uolupta e tanto amica allapetito fenfitino che pri 
ma occupa lbuomo che fe naccorga. Era la lonza leggiera et prefta. perche gran mobilita e/nella uita uolup 
tuofa. Onde gliantichi poeti dipingono lamore alato. Il perche Propertio Idem non fruftra uentofas addi 
dit alas: Fecitet humano corde uolare deum. Scilicet alterna quoniam iactamur in unda : Noftraque non 
ullis permanet aura locis. Ft puoffi inun momento effere prefo'dallamore . Ft certo e/difficile non folame 
te a dite;maanchora a penfare quanta fia laleggereza et inftabilita dellamante Pella pelle maculata cioe di 
ftincta di uarii colori dimoftra che lamore lafciuo confifte nella pelle cioe nella fupficie del corpo: Ne altro 
fi cerca'che labelleza extrinfeca:et la uarieta decolori fuoi et odori percontentare uifo audito et olfato. Ma 
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piu delle cofe che dilectino el gufto et eltacto;Equali due fenfi fono piu corporei et cercono piu ifame et ui 

tiofe uolupta. ET NON mifi partiua dinanzi al uolto :pche fempre fta fixo nella mente la forma della co 

; faamata. Quefto dimoftra Virgilio in Didone ;laquale dice che uedea et udiua Enea benche abfente. Que 
IN fta molto impedifce el camino/ perche nefuna chofa e/ che tanto ci ritragha dalla fpeculatione quanto ella 
si fciuo amore : Informa che etiam glialti ingegni et marauigliofi buomini fpeffo torce dal uero camino . Et 
I chi fu alla cognitione della diuinita piu eleuato che Dauid Re et Salomone fuo figliuolo: Et niente dimeno 
i luno et laltro fu tanto moleftato dallamore che Dauid Re benche baueffi tante moglie et tante concubine ; 
IR Nientedimeno prefo dalle belleze di Berfabe non dubito mandare Vria fuo marito intal modo in battaglia 
i che fuffi uccifo. A dunque tanto Re tanto propheta del quale dixe idio Inueni bominem fecundum cor me 
fi um:per goderfi una feminella foftenne fare uccidere el gouernatore et duce del fuo exercito no fanza fom 
PRI mo danno publico; et femaculo di tre grauiffimi delicti bomicidio:tradimento;et adulterio. Potrei raconta 
re molti philofophi: Ma fia abaftanza el principe de peripatetici Ariftoule elquale uinto dallamore fece ad 
3 0 Hermia fua concubina quegli medefimi facrificii che el popolo Atheniefe facea folamente a Cerere eleufina 
<--- SID celebratiffima dea appreffo di loro, | 





chi è > ‘a Sainqueftoluogo elpoeta chronographia cioe de 
NE Tempo era del principio del mattino fcripuione ditepo. Nota adunque che comido la 
Ti 1 fol montaua fu chon quelle ftelle falita nel principio del di laquale bora noi chiamiamo 
ri DEAA HEEDOR du mattino; perche elatini lachiamano mane. Ne e/fanza 
cheron chonlui quando lamor dino ragione che lui pigli quefta bora perche e chiamata ma 
Moffe da prima quelle chofe belle ne elquale uocabolo in lingua lanubinafignifica buono 
{1 cha bene fperare mera cagione Et certamente e non folamente buona: ma optima lho 
di {la fera la gaetta pelle ra:nella quale cominciamo adirizara alla uia della falu 
i quella tera la gaetta p te. Preterza dimoftra che labuona operatione fi deb 
Lbora del tempo et ladolce ftagione ba comiciare pertempo. Ilpche e/giufta querela nel pe 
trarca Mala colpa e/pur mia;che piu p tempo Douea 
aprir gliocchi et riguardare alfine: Chadire iluero bomai troppo mattempo. Puoffi ancora aggiugnere che 
uolenio dimoftrare elpoeta bauere hauuto inuifrone lecofe lequali fcriue pofe eltempo della aurora: pche in 
quellbora le uifioni et efogni fon ueri chome lui difocto dimoftradicendo; Ma fe preffo al mattino il uer fi 
fogna:Nel qual luogo ci ftorzereno prouare chon philofophiche ragioni quefto medefimo. Preterea e op 
timo principio prendere la uia della fpeculatione nel tempo chel fole comincia apparire. i. quando la ragio 
ne fi deftainnoi:fenza la cui luce nonfi puo procedere in alchuna cognitione. Onde Dauid Mane aftabo ti 
bi et uidebo:quonià deus nolens iniquitate tu es giudica aduque che lamattina fiaapto rpò aconofcere che 
lui e/idio elquale non uuole la iniquita. ELSOI montaua fu. Dopo la defcriptione dellbora del di/ defcriue 
ancora la ftagione dellanno:Et pone che elfole era in ariete cioe nel mOtone: pel qual fegno dinota laprima 
uera. Quattro fono erempi dellanno ; Primauera laquale comincia quando el fole entra nellariete: La ftate 
quando entra nel cancro. Et fimilmente entrando nella libra fa lautunno;et nel capricorno eluerno: Fu ad 
È que da mattina elprit:cipio della falita; Et nello introito del fole nellariete . Per quefto fecondo molti uuo 
Si le dimoftrare:che quefto optimo ppofiio di falire almonte gli uenne el uenerdì della paffione elqual fu nel 
I uigefimo quinto giorno di marzo nel quale etiam ne tempi di chrifto el fole era gia nellariete pla correpti 
one dellanno facta da Cefare dictatore. Ma nel prefente anno. M. cccc.lxxx. el fole entra di marzo nellarie 
te informa che nellundecimo di a mezo giorno fara nel trigefimoquarto minuto del primo grado dariete. 
Et certo lauctore della falute bumana uofle patire inquella ftagione dellanno:nella quale dal'ui fu creato el 
mondo. Imperoche quando comincio quel primo di ;elquale meritamente fi puo chiamare elnatale del mo 
do. Elfegno del montone era nel mezo del ciele:Et perche el mezo del cielo e/ quafi lafommita et capo def 
fo cielo pertanto ematemateci pongono lariete el primo de fegni del zodiaco: perche in effo principio della 
luce effendo lui nella piu exceifa parte debitamente {i puo chiamare capo del mondo. Ma poi che babbiamo 
facto mentione delnafcimento delluniuerfo porro brieuemente el fito di tutti ecieli . E/nelloctauo cielo do 
ue fono laltre ftelle fixe un circulo chiamato zodiaco elquale tutto elcielo circunda nominato da greco uoca 
bolo zoon cioe animale perche e/diftincto in dodici fegni figurati in forma danimali. Quetti fono ariete : 
vHI Tauro:Gemini; Cancro: Leone: Vergine ;Libra: Scorpione: Sagittario: Capricorno: Aquario et pefa. Scc 
1 to quefta octaua fpera fono fepte altre fpere etin ciafcuna deffa e/un pianeta. Di quefti el piu alto e/Satur 
Mit no. Dipoi per ordine fono Ioue. Marte. Sole. Venere. Mercurio:et Luna. Quefta e/la piu bafa ditutti et 
| | i. piu propinqua alla terta . Dicono adunque che in tal principio effendo el montone chome babbiamo decto 
LO nel mezo del cielo el fole apparte nellione et la luna nel cancro Mercurio nella uergine:et Venere nellali 
{OP bra:Et fimilmente Marte era nello fcorpione : Ioue nel fagiptario et Saturno nel capricorno. Ilperche qua 
lunque de fepte gia decti fegni fono decti domicilii et cafe di quel pianeta elquale allbotariceueuono ; Re 
w {tane infino in dodici cinque: Et quefti rimouendone el fole et la luna: equali pianeti non hanno altro do 
i ni micilio che egia decti fono diftribuiti aglialtri cinque informa che laquario toccha a Saturno E pefcia Ioue 
I lofcorpione a Matteseltauro a Venere:egemini a Mercurio. Quefti adunque banno due domiciliiset el fo 
Le et la luna uno folamente:quefto ellione quella el cancro . Dixi brieuzmente quefto de fepte pianeti ct 
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de dodici fegni del zodiaco non folamente per tointellecto del prefente texto. Ma perche tale cognitione 
fara utile alla interpretatione di piu altri luoghi . Vedi adunquéiche el poeta dimoftra che lui {1 miffe per 
ta uia della falute: et fali alla conteplatione inquella ftagione dellanno laquale fu el principio del mondo et 
nella quale chi ci bauea creato liberi dipoi caduti in feruitu d'ricompero. CHON QVELIE ftelle; intendi 
dellariete lequali fon diciocto. Ariete fignifica montone: Et dicono epoeti che quefto montone conuerti 
to în tal fegno fu quello elquale baueua el uello doro ret paffo pel mare phryxo et Helle:benche Helle cadef 
fi amezo el mare Ma Neptunno la conferuo et di lei genero peone:Et fu el montone figiiuolo di Neptàno 
et di Theophane. Imperoche neptunno amando tal fanciulla per poterla hauere fi trafformo in montone; 
ctlei trafformoin pecora. Ilperche effendo la forma di coftoro di montone et pecora quello che epfi gene 
rorono fu montone et tal montone dicono epoeti che gli dii trafformorono in quefto primo fegno del zo 
diaco. Nigidio fcriue che quefto e quel montone elquale apparue a Baccho quando conducea lexercitoperla 
Lybia barenofa doue non e/acqua;Et moftrogli una fonte laquale e/unica et fola in quella regione, Et per 
tale beneficio Baccho lotrafformo inquefto fegno et doue era la fonte conftitui un tempio a Ioue fuo padre 
uale e lontano da Alexandria degypto noue giornate. Ha quefto fegno una ftella nelcapo tre nelle nari 
due nel collo in ciafchuno de piedi dinanzi una nel doffo quattro neila coda una nel uentre tre in ciafchuno 
de pie di drieto una: Malafciandole fauole quefto fegno fecondo ematbematici e nominato montone p ex 
primere la natura del fole . Imperoche la natura del montone e/ dighiacere eluerno in fu elfiniftro lato ; et 
{a ftate in ful dextro:chofi el fole el uerno ua al finiftro emifperio et la ftate al dextro. Concdluderemo per 
tutte quefte ragioni che oltra allbora del di anchora la ftagione dellanno gli daua {panza effendo quella nel 
la quale dio creo Ihuomo et creatolo ogni altra chofa mortale creata gli foctomeffe teftante elpropheta Om 
nia fubiecifti fub pedibus eius ques et boues uniuerfa infup et pecora campi. Quafi dica fe quefta e /laftagio 
ne nella quale tanto fu liberale et gratiofo idio inuerfo lhuomo:che prima lo creo et dectegli lo imperio di 
tante chofe;et poi per fua colpa fpiritualmente morto dinuouo lo ricreo/ poffo io facilmente fperar gratia 
di falire almonre:Ne farebbe ftata uana la fua fperanza' fe non fuffi ftato impedito dalle tre fiere. Impero 
che fanza dubbio puo fperare lhuomo chon la diuina gratia potere peruenire alla uera cognitione pure che 
non fiaimpedito da uitii. Ma chi ha lanimo macchiato dalla bructura de uitii non lo {peri. Imperoche come 
dice la fapientia. In animam maliuolam non introibit fpiritus fapientie . Et Dauid chome di fopra dixi do 
mandando Quis afcendet in montem domini; Aut quis ftabitin Loco fancto eius cioe chi falira almonte del 
fignore che non efaltro che eleuarfi alla cognitione delle chofe diuine Rifponde Innocens manibus et mun 
do corde:Etinnocente di mano intende chi non pecca nelle uitiofe operatroni set mundo corde;e/colui che 
non pecca în cogitatione. Et per quefto Platone elquale pofe el fommo bene dellhuomo nella contemplati 
one delle chofe diuine lequali fi cognofcono mediante le uirtu intellectiue i nientedimeno uuole che prima 
cominciamo dalle uirtu morali ;accioche prima ci purghiamo chon quelle da uitii; perche chome lui medefi 
mo dice : Purum impuro attingere nefas eft. Et certo e chofa nefaria et fcelerata che chi e/ impuro et uiti 
ofo tenti toccare le chofe diuine che fono puriffime Ne uuole la immenfa maefta che fi dia elfancto a cani. 
MOSSE Daprima quelle chofe belle:Creo ecieli et laltre creature ;et non fanza cagione dixe Moffe:pche o 
gni corpo naturale ha el fuo moto:Etidio folo e imobile ma muoue el tutto. Onde Boetio Stabilifque ma 
nens das cuncta moueri. SI CHE Lbora del tempo et la dolce ftagione mi daua fperanza potere bauere la 
pelle della gaetta fera Cioe poterla uccidere et in fegno di uictoria portarne la pelle. LHORa del tepo: per 
che era da mattina:et chi per tempo comincia lagiornata innanzi nocte puo arriuare aldifiato fine. Quefta 
borae/lodata dal propbeta dicente In mattutinis meditabor in te quia fuifti autor meus Et Hotatio Ma 
tutine pater feu Tane libentius audis . Et perche quefta e/optima hora elatini la chiamano mane ; Ilche inlin 
gua lanubina fignifica buono. Et 1a dulce ftagion di primauera nella quale el mondo hebbe principio;et nel 
Ia quale Ihuomo fu ricomperato. Puo adunque fperare ogni felicita Ihuomo in quella ftagione . Alquanti 
muouono dubbio dicendo che la dolce ftagione della primauera douena piu tofto dargli temore che {peran 
zaauincere tale animale : confiderato che in tal tempo ogni animaie naturalmente e/incitato alafciuia . 
Ma quefto non e contro aldzcto del poeta ma e/in fuo fauore:Et la fententia e/quefta. Se io in quel tepo 
nel quale Ibuomo e piu chz lufato ftimolato dalla tafciuia de fenfi/poteuo cominciare lerta cio e uincere la 


difficulta che e/nefla uita fpeculatina/Era da {perare che in ogni altra ftagione molto piu facilemente la po. 


trei falire:Ma Danthein quefto luogho chome poeta dingegno et dartificio excellentiffimo uolle beche oc 
cultamente imitare Virgilio. Ilche accioche piu apertamente apparifca Enea in quel tempo che lui chon tut 
te leforze fingegnaua difendere troia fu perfuafo da Venere che lafciaffi tale imprefa perche gli dii uoleuo 
no che quella cipta periffi et lui nauicafrin Italia. Lallegoria di quefto chome io nel quarto libro delle mie 
difputationi chamaldulenfi (cripte in lingua latina dimoftrai e/ che Enea nella fua giouentu molto amaua 
"Troia cioe la uita uoluptuofa:et perla difenfrone di quella era prompto metterli a ogni pericolo ; Infino 
a tanto che Venere.i. lamore delle chofe celefti non gli dimoftro che gli di et maxime Pallas erono que 
gli che diffacenono troiaset perfuafelo che andafti in Italialaquale Virgilio pone perla uita fpeculatiua 
Adunque Virgilio in quelluogho dimoftra che Enea mai barebbe abbandonato Troia.i. la uita uoluptue 
fa nella quale la tenera eta giotinile eta pone el fommo bene , Ne farebbeito in Italia fe Venere non Iba 
ueffi condocto Doue pone Venere per lamore delle chofe celefti; Et certo e/ tanto ardua et difficile la ia 
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della uirtu che fe amore di quella non tiraffi Ihuomo/neffuno fopporterebbe tantiafanni. Per quefto e/ 
afai manifefto a chi con diligentia inueftighera el fenfo di quefto luogho che come Virgilio dimoftra che 
Enea farebbe perito in troia cioe nella ita noluptuofa fe uenere.i. lamore delle chofe celefti non glibauel 
fi perfuafo elpartire:Cofi Dantbe non barebbe fperato uincere la lonza fe non fuffi ftato aiutato dalla dolce 
ftagione di uenere.i. del celefte amore che come e/in puerbio fiorentino lamore ne porta ogni gri fafcio, 


Vefto lione e/configurato pel fecondo uitio el quale poffiamo chiamare fuperbia o p piu comune uo 
cabolo ambitione. Impoche come ne giouinili anni le uolupta et epiaceri legano et inuifcano informa 
glianimi noftri che abbandonano lauirtu; Chofi poi nella uirile eta {i defta in nor 1fmifurato appetito degli 
honori x magno et de glimperii et delle fignone: 

; È lequali chofe benche paino danimo excellente et gene 

ma non fi che paura non mi defli lo : ii acquiftarle fi din di 

la utfta che mapparue dun lione molti uitii, Et molto piu fonquegli che fifforzano per 
Quefto parea che contro ad me uenifft uenire afimili gradi chon fraude tradimenti et corrup 
chon la telta alta et chon rabbiofa fame: tele che chon uera uirtu. Molto prolixo farebbe narra 


È re luccifioni et glibomicidii commeffi per acquiftare fi 
frche Po=* che laer ne temefli. gnorie;et leguerre per lequali non una 0 due citta:ma, 


randiffimi er poreuiffimireami fono ftati focto fopra, 
uolti. El figliuolo ha morto el padre;et el fratello el fratello:Ne un folo Teocle et polynice;o Atreo et tie, 
fte Ma infiniti fono ftati, Et alle rep. che altra chofa ha tolto non folamente lomperio malotio et la pace et 
finalmente la liberta fe nonle parti et le factioni nate tra ciptadini uolendo ciafchuno effere el primo negli 
honori et potere piu che le leggi. Ilche benche chon domeftici exempli faalmente potremo puare niente 
dimeno uoglio piu tofto riferire gliexterni;et ridurre amemoria Mario et Sylla et Cinna et octauio et Ce, 
{are et Pompeo et altri infiniti. Ma pognamo che chonwrtu et giuftitia alchuni cerchino le dignita et quel 
le con ogni hon=fta aiminiftrino defiderando con loro faticha er fudore giouare allarep. et a cittadini fuoi 
et con gouerno non tyrannico ma paterno opprimere le ciuile difcordie et nutrire la concordia; Nientedi 
meno in cofe momentanee et tranfitorie occupati lafciano la inueftigatione delle cofe celefti et diuine :nelle 


quali confifte ogni noftra felicita. Ilpche ueriffimamente come tutte laltre cofe cofi quefta dixe epfa uerita. 


Martha Martha follicita es et turbaris erga plurima: Maria aute optima ptem elegit que no auferetur abea 
cioe Martha in afidui penfieri et cure et non fanza fomma perturbatione era occupata in uarie chofe Et Ma 
ria baueua electo la parte optima laquale non gli puo effer tolta. Et nel uecchio teftamento pongono Lya ci 
{pa ma feconda nel concepere et nel partorire ;Et Rachel {ua forella docchi lucidi et fani ma fterile. Sapien 
tiffimamente adunque quel medefimo exprime Danthe pel leone che Virgilio per Iunone fempre inimicif 
fimaa troiani ec a Enea uolente uenire in Italia . Leggefi che ellione non fa empito inchi fi getta in terra et 
cede ma in chi gli ua contro; Cofi lambitrofo cerca effere fuperiore-et accepta chi cede et contede cori chi non 
cedeset Plauto Superbus minores defpicit maioribusinuidet; Et Bcetio Ire intempantis fremit ut leonis 
animum geftare credatur. QVESTO parea che contro ad me ueniffi;Non fanza cagione dixe quefto delli 
one che non hauea decto della lonza perche e/facile chofa a uno ingegno eleuato et moffo alla contemplatio 
ne conofcere che la uita uotuptuofa non fia el fommobene. Maledignita et gli bonori banno in fe tanta for 
za et tanta apparenza dhonefta che ingannano glianimi excellenti: A dunque facilmente potea cacciare da fe 
la uolupta ma non lambitione ; et pero finge che el lione gli ueniffiincontro. Quefte cofe tutte dinotano la 
elatione et altarigia laquale e /nellambitiofo :Onde dimoftra che uiene chon la tefta alta perche mai e/fanza 
fuperbia lambitione. ET CHon tabbiofa fame: perche tale cupidita e/uno infatiabile et rabbiofo appetito. 

Onde Cefare folea fpeffe uolte dire el uerfo deurypide poeta tragico . Se laragione et lagiuftitia f1 debba 
uiolare e/da uiolarla per fignoteggijare: Ne fanza cagione arroge. SICHE parea che laere ne temefti: pche 
molto defiderano quegli che peruengono in alto grado effer temuti et maxime dallaria cioe da fuperiori et 

grandi buomini. Ilche dinota per laria elemento fuperiore . 


Et una lupa che dî tutte brame 
fembraua carca nella fua magreza 
et molte genti fe gia wiuer grame 


one elterzo ipedimeto elqual citoglie elmontare 
“Et plalupa îtende lauaritia Riferifcono quegli che 


auido et uorace ne folamente nuoce alle greggi : perche 


Quefta mi porfe tanto di graueza non folamente peruiene laingiuria alla beftia dinorata 
conla paura chufcia di fua uifta maallbuomo fignore di tal beftia: Ne folamete fa pre 
chio perdei lafperanz adellalteza da apertamente affaltando Ma anchora appoftando;0 


letenebrofe nocti:o enebulofi giorni chon aguati;et in 

: fidie furtiuamente ne porta lanimale :Et fe non e fcop 

to da paftori o da cani/non ceffainfino atanto che tutta lagregge uccide frimando non fi potere mai empie 
re. Chofilauaro hora chon fraude et inganni . bora con aperte rapine toglie quello di che da detrimento ad 
altri; Ne pero puo tanto accumulare che lauoglia {1 fatii: Ma come elritruopico non fpegne lafete pel bere 


efcriuono la natura dellupo che neffuno animale e più 
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malaccrefce:Chofi lauaritia tanto crefce nellhbuomo:quanto crefcono efuoi thefori. Crde Horatio nelle fu 


‘ e ode;Crefcitindulgens fibi dîrus bydrops: Necfitim pellit nifi caufa morbi fugerit prius et aquofus albo 


corpore langor:Et Virgilio Quid n6 mortalia pectora cogis aurifacrafames; Seneca Auaro deeft tà quod 
babet quam quod non babet. E/ellupo confegrato a Marte dio delle guerre perche Le guerre nen fon moffe 
fe non per ufurpare quello che e/daltri. Adunque meritamente fi pone ellupo per lauaritia. Et quefta me 
defima ragione fa che le meretrici lequali per pecunia uendonola caftita et la fama fono in latino chiamate 
lupe:et eluoghi doue publicamente ftanno fono decti lupanari. Adunque chome leta giouinile e impedita 
dalle uolupta:et la uirile dallaambitione et cupidita degli bonori:chofi la uecchiaia dalla auaritia Vitio cer 
tamente peffimo di tutti. Ma di quefto piu prolixamente tracteremo doue gliauari fon puniti. Et e/uera 
la fententia di Saluftio che lauaritia fa che lanimo et che ilcorpo uirile diuenta effeminato. QVESTA Lu 
pa fembiaua cioe dimoftrana effer carica di tutte brame;cioe di tutte le cupidita et defiderii:perche brama 
re fignifica molto affectuofamente defiderare. NELLA fua magreza:Pone la lupa magra: perche ogni ani 
male quanto piu e/magro piu e/famelico: Et ogni uitio piu tofto {1 fatia et empie che lauaritia: laquale e/ 
aguagliata al hydropicochome dixi. Et e fempre magro lauaro perche non ofa ne mangiare ne bere quato 
richiede la neceffita: per non diminuire le riccheze. ET MOLTE genti fe gja wiuer grame Cioe dolenti et 
mal contente :che chofi fignifica quefto uocabolo in lingua lombarda . Et certo lauaritia rattrifta lauaro et 
quegli che fono fpogliati dallauaro . Lauaro fta fempre inaffanno et per guadagnare:et per guardare elena 
dagnato:et pet accumulare mai gode chofa acquiftata:E/tantalo pofto nello inferno da poeti oppreffo da 
fame et da fete:Ete/in chiariffima acqua infino allabbro di focto et uarii pomi et fructi gli pedono difopra 
infino allabbro: Ma quando fi china per bere lacqua fabbaffa: Quando Iui finalza permangiare epemi fallon 
tanano. Ilche interuiene allauaro: perche benche fia in abbondantia degni bene: nientedimeno lauaritia fa 
che lui non fi toglie ne fame ne fete. Quefto medefimo dinota la fauola di Mida: Ne altro intefe chi finfe 
che quando quefto re toccaua 0 cibo alchuno 0 poto fubito diuentaua oro fe non che per auaritia uolea fare 
pecunia di quello chonche déuea foftenere la uita. Et foggiugne che la paura laquale ufcia di fua uifta:cioe 


| dellafpecto fuo laggrauana in forma che lui perde lafperanza darriuare al monte. Et certamente lacupidita 


de beni terreni ingombra tanto lanimo et tanto lo prieme che non fi puo eleuare ad alchuna alta contepla 
tione:Ne e/uitio piu inimico alla uirtu che lauaritia chome nel fuo luogho dimoftretremo . 


_ i o Y Prima comperaticne perlaquale dimoftra che co 
n quale a quel de sprn sui Y me quanto Rucifiaino e/ niadite dellacquiftare; 
et giugne el rempo che perder Lo tace. tinto piu e/il dolore quando auuiene che perda. chefi 
chen tattrefuoi penfier piange et fattri canto piuera molefto allui effere ripinto in giu:quato 
Tal mi fece la beftia fanza pace fa Maggiote uolonta baueua di falire. Veniuagli incotro 
da TE ‘la beftia fanza pace. cioe lauaritia nellaquale non e mai 

ce uenendomi gi pid aa ripofo: Ma e/ affanno nel spostaginintia affanno nel 
ect #0 e la doueel fol tace. conferuare el guadagnato . Et arreca fecouna fete in e 
PERC xtinguibile et una cieca cupidita:laquale quanto piu ac 
quifta piu crefce sne mai falcia ibuomo pofare. E'T VENiua apoco apoco: perche da principio ci propogna 
mo uno temperato defiderio:et parratti douere effer contento a mille :et dipci guadagnati quegli/ crefce 
la uoglia er defideri duplicargli. dipoi triplicargli:Et chofi arrcgendo form ma a fomma fiprocede ininfini 
to. Et per quefta cura delle chofe momentanee et tranfitorie lanimo aggravato pe rde laleggereza delmon 
tare:Et da quella e/ripinto done non e/fole:cioe doue regna folo lappetito et la fenfualita piena dignoran 


tia et di tenebre et doue elfol? della ragione non luce. | | 033 
Marauigliofainuentione set matanigliofamente chon 


; 2% fonda doctrina et fomma eloquentia exornata : et 
i bafto loco o I si 
Mentre che rouinauo in "Se fapientemente diftincta et diuifa e/ftata quefta: nella 
dinanzi agliocchi mi fi fu oterto quale dimoftra el poeta sin che modo ihumana mente 
chi per luagho fileatto parea fio:o: —. arriuataaglianni della difcretione faccorge della felua 
:3 nel oran diferto nella quale fitruouaset della fua ignorantiatet ueduto 
spazia ca Ci 1 (ole della ragione nella fommita del mecnte fi mette 
cei 88] el fole della ragione nella fommita del mente fi 
miferere di me gridai allu afalire alla contemplatione :per concfcere lecofe lequa 


qualche tu fia o ombra o homo certo » Lila poffon fare beata. Dipoi cia facto docti che benche 
la uolonta noftra fia ardente a tale imprefa: et lanimo 
fia prompto: Nientedimeno la infirmita della carne cimpedifce la falita et bora le uolupta et piaceri diquel 
la: borala gloria et le pompe del mondo. Hora lauaritia e/tale obftacolo: che per noi medefimi fe qualche 
foccorfo non cie dato non polfiamo arriuare al difiato fine . Ne muona alcbuno che benche fieno tanti : et 
fi uarii uitii equali ci fono obftaculi al uiuere uirtuofo el poeta ne ponghi folamente tre . Imperoche quefti 
tre contenghono tutti glialtri concio fra che chi nonefo corropto dalle uotupta che e/ lalonza: 0 dalla cupi 
dita dellbauere che e/ la lupa:0 dal defiderio degli bonori et ftati et fignorie di neffuno uitio puo effer wine 
ro. Quefto adunque infino a qui ha tractato, In quello che feguita pone laiuto riceuuto . Ilpche fobgiugne 
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i non votendo refiftere alla lupa gliapparue nel diferfo Virgilio al quale lui 
lente oi cn aiu — . Dicemo difopra che CE la noftra beatitundie fia collocata nel 
lalteza del monte cioe nella contemplatione delle chofe diuine iNientedimeno non puo la so bumana 
farfi apta et idonea atale afcenfo et falita fe prima non fi purga da ogni uitio chome di fopra babbiamo di 
moftro;Ne fi puo purgare da uitii fe prima non gli cognofce. Di qui feguita che Danthe non porca arriva 
re alcielo:cioe alla cognitione delle chofe celefti {e non andaua prima pelli nferno et pel purgatorio: cioe fe 
prima non cognofceua euitii Et dipoi conofciutogli da quegli non fi purgaua. Et perche laimbedillita no 
{tra fa che fia o impofiibile:0 molto difficile fare quefto camino fanza duce et guida:pero el poeta moftra 
bauere prefo Virgilio. Prima perche re uera molto foctilmente lo imito inquefta fua opera. Dipot allego 
ricamente piglia Virgilio per la philofophia morale et per tutta la doctrina de gentili. Et per rifpecto che 
tal doctrina affai bafta aconfeguire ledue prime pti cioe conofcere eluitio:et conofciutolo purgarfene :Ma 

non e/fufficiete a darci uera cognitione delle cofe diuine : laquale daltro fote no fi puo attignere fe non da 
quello della facra theologia decriftiani; pero pone che Virgilio lo guida folamete pellinferno et pel purga 
torio pche pel paradifo come uederemo nel fuo luo ho gli fia meftiero di piu docta guida. Ma accioche nel 
proceffo del poema quefto nome non cinduca in alchuno errore 0 difficulta dintendere el fenfo allegorico 
Gia inquefto principio ci fra noto che non uniuoce ma equiuoce fara pofto Virgilio et alchuna uolta non fo 
nera altro che quefto poeta. Alchuna uolta fignifichera la ragione bumana femplicemente : et Danthe fara 
la fenfualita: Altra uolta lo interpreterremo p lo intellecto illuftrato di uarie et molte doctrine . Altra uol 
ta exprimerremo per quello la ragione fuperiore et allbora Danthe fignifichera non la fenfualita fola : Ma 
anchora la ragione inferiore. Tornando adunque al tefto feguita. ME NTRE Chio rouinauo in baffo loco: 
Cioe mentre che lalupa mi toglieua dal falire alla conteplatione ;et facenami ricadere ne baffi defiderii delle 
chofe terrene: Ondetio midifperauo per me medefimo poter wincere f1 crudel beftua/mappari innanzi Vir 
gilio. Etin quefta parte dimoftra quello che fuole interuenite a glibuomini arcunfpecti : equali nedendo p 
fe medefimi non potere peruenire done defiderano/inueftigano chi gli fuffi piu utile guida; Chofi adique 
ricercando Danthe alla mente fe gliofferfe Virgilio elquale per Lungo filentio parea fioco. Perche fignifica 
do per Virgilio la doctrina et la parte rationale dellbucmo non immerito per lungo filentio pareua fioco p 
che gran tempo prima {i defta la fenfualita nellbuomo che la ragione ;et quefta gouerna et comanda allbuo 
mo et chol fuo beftiale gou:rno Lo regge set la ragione quafi adormentata tace:ne prima che fia amezo elca 


mino fi defta o parla:Et allbora parla fiocho perche non obftante che cominci a excitarfi la ragione Niente. 


dimeno effendo anchora fommerfa nella fenfualita non puo da principio parlar chiaro. Adunque ne primi 
anni tace altutto la ragione. Dipoi comincia aparlare ma parla fioco perche ancora e/confufa ne ben difcer 
ne. poi finalmente parla chiaro. Potiamo anchora dire che Virgilio parea fioco perlungofilentio perche in 
fino a Danthe era ftata la lingua latina molti fecoli male i ntefa et quafi in filentio et maxime Virgilio .Dan 
the fu el primo che inueftigo glialti fenli di Virgilio: dequali perche molto prolixo farebbe qui referire: io 
quanto porto el mio ingegno nel terzo et nel quarto libro delle noftre difputationi chama!dulefi exprefti 
et dichiarai:Elquale uolume Andrea Cambini noftro difcepoto traduxe inlingua fiorentina . QVANDO 
Vidi colui nel gran diferto. Vede Virgilio nel diferto:ma anchora non conofce chi fia. i. Vede nella inculta 
felua dinfiniti moti della fenfaalita fa ragione che gia comincia benche fioeba apparire: Ma non lacognofce: 
Ma pure perche ga intende la {ua miferia gli chiede aiuto E/un tempo nel quale fiamo nella ignorantia set 
non cene accorgiamo poi uiene tempo che cominciamo accorgercene ma non molto chiaramente perche la 
ragione e/anchora confufa; Ma pure cerchiamo rimedio; Imperoche la ragione ci pigne che conofaiuto el no 
{tro male chieggiamo aiuto contro aquel!o. MISEREre di me gridai allui; Perche quando lafenfualita fi ue 
de perire chiede aiuto alla ragione. GRidai perche effendo preffo lalupa et uedendofi in manifefto pericolo 
uoffe dimoftrare che glifacea meftiero di fubito et non indugiato foccorfo. Et per quefto a admonifce che 
quando ciaccorgiamo effere perfeguitati da uitii:non tardiamo a chiedere aiuto : perche indugiando fi puo 
fare tale babito che poi fiamo tardi. El refto de fequenti nerfi fono femplice hiftoria et non richieghono al 
legoria. Domanda fe e ombra o buomo certo perche neluoghi deferti fpeffo aparifcono ombre o fantafime 
Etallegoricamente fpeffo neliferto.i. nellapte fen/itina apparifcono non buomini.i. nò uere ragioni: Ma 
ombre.i.ragione uane et falfe lequali dimoftrono effer bene quel.che non e/Ma chi ua etrando per la felua 

.i.chie/anchota inuiluppato ne uitii chiede aiuto allombra chome allhuomo certo. î. fi lafcia pfuadere cho 

falla ragione falfa chome alla uera. onde rimane ingannato. ! 


et li parenti mie: futon lombardi fu. Imperoche ne lanimo folo ne el corpo folo fi 


| . huomo:ma quefti due congiunti infieme fecò 
et Mantovani per patria ambo dui do gliariftotelici. Onde e/diffinitolbuomo effereani 


Nacqui fub Iulio benche fuffi tardi male rationale mortale . Animale fignifica corpo ani 
etuixi aRoma fosto elbuono gato mato . Adunque none / animale doue non e/ anima 


al tempo de gli dii falfi er bu giardi et corpo infieme . Ne e/ mortale Ihuomo fe non dalla 
parte del corpo perche lanima e immortale, Niente di 


Rifpofemi non buomo bfuomo gia fui KR I{ponde adunque Virgilio che non e/huomo ma 
chia 
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CANTO i PRIMO 


Poeta fui et cantai di quel giufto meno eplapand grado + cr intendono fo 
| : o;etelcorpo u n 1a quafiun 

figliuol danchife che uenne da Lea ac gu aaa Me di quefto sesta onto 
pot chel fuperbo Ilton fu combu 9 gho difputeremo piu diftefamete, Preterea pofiamo 
Matu perche ritorni a tanta noia dire che anchora qui fia allegoria et dicaVirgilio Io fui 
erche nonfaltal dilectofo monte buomo et alprefente non fono quafi dica al tempo de 

he principio etcagione di tutta gioia getili io ero buomo.i. baueuo doctrina che allbora pa 

che princip g! reua fufficiente allhuomo. Ma bora altempo dechrifti 
ani non fono buomo. i. non baftaladoctrina degentili 

allhuomo. EPArenti:cioe el padre et la madre perche in lingua latina chofi fignifica quefto uocabolo pares 
LOMbardi: perche Mantoua fua patria e/in lombardia; Ambo dui e/uocabolo Lombardo cioe amenduetet 
accomodo el uocabolo alla perfona laquale era lombarda Publio Virgilio marone nacque nel tertiodecimo 
di doctobre nellanno che Pompeio magno et Marco Craffo furon confoli neglianni del mondo cinquemila 
cento trentuno et nel fecondo anno della centefima feptuagefima feptima olympiade set anni fexantocto 
innanzi alla natiuita di chrifto. Sono adunque anni. M_. D.xxii. inquefto anno della falute, M. cccc. xxx 
Nacque nel contado di Mantoua inuilla decta ande. El padre fu chiamato Marone la madre Maia. Sogno 
la madre la nocte innanzi al parto che partoriua un ramo di lauro erquello piantato in bricue crefcea et fac 
to grideuariipomi et fructi producea. Studio a Cremona et a Melano: prefe la toga uirile quel medefimo 
iorno che Lucretio poeta mori; Studio anchora a Napoli et diuenne in medicina etin tutte le matbemati 

che excellentifimo;Poiuenuto a Roma diuento amiafitmo a Mecenate ;et per fua interceffione ucnne nel 
la amicitia di Cefare Auguito A preffo del quale fu di tanta auctorita che impetro che ad tutti emantouani 
fuffino reftitute le polfeffroni lequali tutte prima lomperadore baucna tolte et diuife a fuoi foldati. Mol 
to prolipfo farebbe riferire le uarie doctrine et lalomma eloquentia diquefto poeta Ne puo lapenna andar 
prefto al uoleresnelo richiede elluogo:et ia chofa per fe a ogni docto e/manifefta. Ma'condudo che p mol 
te manifeftiffime ragioni non cede a Homero elquale fu el primo poeta tra greci. NACQVI SVb Iulio . 
Di Iulio Cefare et Augufto diremo di focto . Chiama: Augufto buono perche inuero tra edodici Cefari lui 
effe piu giuftamente che molti aleri. GLI Dii falfi et bugiardi; Sono elidoli equali inque tempi erono ado 
rati da romani. EL Giufto figliuolo danchife intende Enea elquale fu di ftirpe reale inquefta forma Darda 
no primo re di rr Herictonio et di Herictonio nacque Troe di Troe nacque Ilo fiucceffore del 
regno et dilo Laumedonte et di Laumedonte Priamo . Preterea del decto Toe nacque anchora Affara 
coet dafaraco Capis et di choftui Anchife pad re dEnea:chiama adunque el poeta Enea giufto: perche cho 
{i fempre loinduce Virgilio nelluo libro elquale intitola Eneida perche inquello defcriue lewirtu denea Rex 
erat Enzas nobis quo.iuftioralter Nec pietate fuit nec bello maior etarmis. SVperbo in quefto luogho fi 
gnifica nobile et inducendo Virgilio a parlare gliaccomodale {ue proprie parole Dicendo lui; ceciditque fu 
perbum Iion: Etintendi che Ilion e/la atta de troiani chofi denominata da Ito re pocho di fopra pofto. Ft 
chofi tuttala regione et elpazfe de troiani e/ chiamato Troia da Tros gia decto chome fe diceffi Tofcana et 
la cipta sropria e/ Ilion chome adire Firenze. Combufto arfo perche comburere inLatino (pnificaardere. 


—_ MA TV Perche ritorni ad tanta noia: Quanta e quella della obfcurita della felua:et dellaignorantia: et de 
— witiide quali pocho auantieri ufcito. Induce Virgilio cioe la parte rationale dellanimo ct la doctrina aqua” 
- letriprende la fenfualita che fi talia uincere da uini et cade dal buon propofito . Et dimoftra inquefta parte 


elpoeta ei progreffo dellbuomo eiquale benche cominci auederfi deglierrori foi Niente dimeno da princi 
pio noie/temperato. Imperocheel temperato ha gia fprezato epiaceri mondani etîn forma uinctopti che 
piu non lo combattono, Non e/adunque tzmperato ma e/continente. Imperoche el continente combatte. 
coluitio etuincelo macon diffsanirafe ne abftienesetfpeffo uacillain modo che fe delcontintio lapetito n6 
faffi raffrenato dallaragione la lupa et laltre fiere ci ripighetebbono nella felua . PERche non fali el dilecto 
fo montet Intendi dilectofo allanimo: elquale fi pafce et nutrifce della contemplatione: et in quella acquie 
fce et di quella fi dilecta. CHE PRINcdipio et cagione di tutta gioia cioe di tutto bene, Solo dio e/tutto et 
fommobenetetintal forma bene che neffuna altra cola e bene fe noninquanto patticipa della dinina bonita 
Adunque el monte ueftito di (ole cioe la contemplatione dellanimo illuminata dal fole dellintetlecto etpri 
cipio et cagione che conofciamo idio set conofcendolo lamiamo et amandolo lo fruiamo:doue confifte tut 
ta gioia cioe Lo intero et perfecto bene et felicita noftra, 


R Ifponde Dantbe alle parole di Virgilio etquale di 
x 


A ù. i mandato chi fuffi non hauzua pronuntiato el pro 
Hor fei tu quel Virgil E quella fonte id.nome:Ma per circuitione Sicarole fera eniteta 
che fpandi di parlare fi largho fiume to. Stupefacto alunque Danthe che in tal luogho gli 
tifpoft allui con uergogno!a frort: fuffiapparito Virgilio dice. HOR fei tu quel Virgilio 
O de glialtri poeti honore et lume Et mzritamente lo chiama fonte perche come la fonte 
el origine del fiume cofi quefto poeta fu origine onde 


uagliami ellango (adito el s' ande amore nacque laperfecta et elimata poefia latina. Fu el primo 
che mha facto cercare lo tuo uolume poeta i lingua latina Liuiò andronico et dopo lui molti 

















INFERNO 
; ; altri: Et tra primi Ennio Plauto Terentio et Lucretio 
Tu fei lo mio maeltro el Longa en Ma innanzi a Virgilio non hebbono elatini piro poe 
tu fe folo colui da chui io tolli fia. Aguaglia la eloquentia alfiume perche chofi fanno 
lo bello filo che mha facto bonore reci et elatini fcriptori. Adunque prima era ftato al 
Vedi la beftia per chui io mi uolfi uno fonte onde era nato fiume . Ma non fi largo ne 


i {i abbondante. Et certamente Virgilio, i.laparte ratio 
aiutami dalle! famofo et faggio nale neilhuomo e/fonte et sie onde innoi nafce 
che la mi fa tremare le uene epotti ogni fiume di doctrina et di fapientia et ia uera cogni 

tione delle diuine chofe. CON VERO ecu 
e {la riuerentia che gli portaua. Vergogna e/paura di non errare . Et quefta maxime Ci at'ate 

SSTO pori di ce n ftimiamo folte: Perche allbora difideriamo che non folamente efac 
ti'et leparole;ma anchora egefti noftri fieno approuati. Poteuafi anchora wergognare non lbauere conofau 
to nella prima giunta:Et quefto quanto al fenfo della lectera. Ma allegoricamente fi uergogna Danthe .i. 

la fenfualita non bauere prima conofciuto la ragione. Tiche e/fegno optimo;imperoche chi fi uergogna del 
fallo fa dimoftratione di douerfi correggere. Chiamato honore de glialtri poeti perche lui optiene el princi 
pato traglialtri et dallui procede lo fplendore della gloria laquale ba la poefia. O ueramente diciamo che fia 
bonore etlume de glialtri; perche imitando lui acquiftano bonore et fplendore di fama et dalla fua doctria 
(ono illuminati. Ma allegoricamente e/ Virgilio honore et lume de glialtri poeti pche tutte laltre forze del 
lanimo et maxime efenfi interiori benche fieno excellenti in comprebendere chome el fenfo comune et co 
porre et dividere chomz la fantafia et giudicare qual chofa fia da cercare et quale da fuggire chome e la cogi 
tatina: et finalmente ritenere el giudicato cheme e/la ftnemoria o muouere lanimo a confeguire quello che 
e/giudicato chome e/lapeuito.. Nientedimeno fe tali fenfi nonfono illuminati dalla ragione/ne poffono dal 
particulare uenire alluniuerfale ne eparticulari diftinguere alttumenti che glianimali bruti, Adunque Virgi 
lio e/honore et lume de poeti perche la ragione illumina efenfi et fa che fono piu excellenti nellbuomo che 
ne bruti. Ma perche quefta oranione laquale fa Danthe a Virgilio e/ molto ornata et accomodata alla perfo 
na:alluogho;altempo;ctalla chofa: fara utile et gioconda chofa alluditore dimoftrare con brewita el fào ar 


tificio. Et prima efendo tre generi di cauferdemoftratiuo:deliberatiuo et iudiciale ; quefta e/in genere de | 


liberatino. Il chui fine e/o perfuadere la chofa chome utile et bonefta:0 difuaderla chome inutile erinho 
nefta. Vuole el poeta perluadere a Virgilio che lo difenda dalla lupa : Et fa el principto elquale ha forza di 
proemio. Ogni fcriptore fingegna nel proemio farfi lauditore o attento :0 doaile;o beniuolo. Ne diremo 
alprefente dellartentione er della doatita :pche in fi numerofa moltitudine di chofe e'neceffario pretermet 
terne molte fe nS uogliamo ch: iluelume crefcaininfinito. Acquiftiamo adunque beniuolentia dallaudito 
rein molti modiima maxime quando fo lodi4tmò dalchuna excellente uirto : et pet quella dimoftriamo fti 
marlo affa.:Et inquefta parte fempre loderemo quielta’uittu faquale a not é/utile che lui moftrinelia noftra 
petitione, Chotne uerbi gratia e/utile a cicerone fe uuole obtenere 1a caufa che cefate tfimifericerdia inuer 
fo quinto ligario alquale difid eratia che pdonaffi ; Adunque leda la manfuetudine et mifericordia di cefare 
fopra ognialtra fua uirtu;chofiDanthe bauendo bifogno della doctrina et eloquetia di Virgilio todaltni da 
quella. O DE GLialtri poeti bonore et lume. Hainfino a bora captato beniuolentiada Virgilio todandolo, 
Ma perche nel genere deliberativo doue addomandiamio alchuna chofa e/neceffariadimoftrate quella effer 
facile utile et bonefta et potendofi neceffaria /e da intendere che lapetitione fua contiene che lo difenida da 
1a lupa. Ilche niente altro contiene fe non che Virgilio gli porghi tanto lume della fua doctrina che lui non 
fia uincro dallauaritia, Dimoflra quefto effer facile a bi Imperoche fe la fua doctrina ha facto bonore 
etiume a glialtri poeti/potera fare quel medefimo alui. Dipoi fu lapetitione fua giufta dicendo. V AGLia 
miettungo ftudio el grande amorz. Imperoche richiede fommamentie la giuftitia che Ssgpeggiziano etain 
tiamo quegli equali feno \udicfi di noret fommamente ciamano . Et finalmente captato fa beniuolemtta; 
et dimofrato la facilita et bonefta della chofa niene alla petitione. Et quefto baftiadimoftrarelattificio del 
{a oratione. V AGLiami eflungo ftudio :inficme capta beninolentia chome gia ba captato et dimoftra la pe 
titione bonefta cheme habbiamo decto. Ma anchora infegna el modoa chi note dinenirdocto.. Impercche 
non folamente bifogna ftudiare ma fudiare lungho tempo. Perche lcgrandi et motee chofe non fi poffono 
intendere inpochi mefi o anni: ma tichieggeno lungo et diuturno fpatio Onde fi lamenta nel fuo principio 
de gliaphorifmi Hippocrate che larte e/lunga et lauita e briete set lo experimento fallace ;Et Theophrafto 
difcepolo dariftotele fi dolcua che lanatura Cio conceduto lungho fpatio alle cornacchie :et'atibuomo che 
per lo ingegno potrebbe molte chofe apparare bricue nita era attribuira:Et el petrareha, Ma el tempo e/ 

bricue et noftrauoglia e/lunga. Veggiamo adunque effere neceffario Lo ftudio a chi uuole fapere. Etinten 

di che niente altro e ftudio che una Fetuente et affidua applicatione danim.o alla chofa che defideriamo fape 

re, Adunque ftudiare e/tenere lanim.o fempre occupato et intento a quella chofa che cerchiamo copnofcere 

Et pche quefto nonfi puo fare fanza gran fatica et fu fore et uigilia dowe fa meftiero tafciare molti dilecti et 

piaceri:et anichora molte utilita/non fopporterebbono gli buomini quefti affanni : fe non fuffino accefi da 

uno ardentifimo amore della doctrina laquale cercano: perche e/uero el prouerbio che lamore ne potta el 

f-fcio, Il perche intendendo Danthe tutte quefte chofe Non dixe folamente Vagliami le ftudio:ma arrofe 


SE: 
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CANTO PRIMO 


Eflungho. Et perche gliaffanni dellungho ftudio non fi fopportano fe non ue amore non medi 
fe EL GRAnde sr che mba cin el tuo ansia foto lamore Lha facto Scnftainie direi 
te a fopportare fame:fete:fonno: caldo; et freddo:1afcare indrieto molti piaceri. Lequali chofe non hareb 
be fopportate fanza lamore. EL Tuo uolume :Benche molte altre operette infua adolefcentia fcriueffi Vir 
gilio; Nientedimeno tre fonole principali buccolica: georgica; et eneida, Delle due prime alchuna chofa tra 
xe:Maleneidaimito in tutto. VEDI La beftia per chui io mi uolfi: Quefte parole poffono muouere agran 
compaffione lauditore. Vedi la beftia:quafi dica Tu medefimo puoi confiderare la ferocita fua et uedì che 
efferido prefente conuiene chio perifca fe el tuo foccorfo non e/prefto, Adunque e/ bonefta domanda. DI 
FENidimi-dalléi famofo et faggio: Faffelo beniuolo chiamandolo famofo et faggio.Et parte dimoftra che e 
puo facilmente porgere ladoctrina efendo famofo et faggio. Etin quefto modo fa facile la fua petitione . 
CHE LA Mi fa tremare le uene epolfi. Vene fono quelle doue e/el fangue. Ma alchune hanno affai fangue 
et meno fpirito. Alchune hanno men fangue et più fpir itosetquefte in latino fono chiamate arterie cuero 
uene pulfavilizet noile chiamiamo polfi perche pulfant..i ‘battono:Et ogni uolta che habbiamo paura epol 
fi triemono. i. battono piu fpeffo, Adunque mi fa tremare le uene et epolfi.i. le uene pulfatili; cioe ti fa 
QUENLO è die dò ni 
ci i " Acilechofa e/impetrare le chofe giufte da giufti. 
* Moffo adiique Virgilio pe giufti prieghi ditermi 


Ate conuten Peo ea 4 + naaiutarlo et dimoftra effere impoffibile che pofli fug 
rifpofe pot che lachrimar mi urde ‘>, gire.la felua perla uia della lupa perche non poffiamo 


fe vuoi campàt delto loco filuaggio.. —ufcite deliaignorantia et cecita delle chofe mondane p 

AMBRA, Dee IRPI ico af 3 orantia al monte cioe alla contemplatione per la 
- sonlafciailetut paffarper lafta uta; ua della lupa cioe dellauaritia; Ma quello e/impofibi- 
ima tanto lampedifce che luccide PR Je perche cimpedifce elcamino et ritienci ne defiderii 
Et baffatura-f1imaluagia etria ‘. ... delle richeze tantoche prima ciuccide che noi poffiamo 

che mai non empie lé brantofa uoglia è armua e - fine. pi nè ritenuto dalla lupa. Il 

È Sta 4 i è non e/altro che fare babito dauaritia Effo babito uc 
E dopo elpilto ba piu fame che pra *., «cide perche eluitio uccide lanimo et fpegne inquello el 
e ig pp lumedella ragione. Et fe alchuno dicefi 10 conofco che 
tauaritia impedi(celandaré Nientedimeno puo lauaro darfi tanto in cercare tbefori.che Lui diuengha ticchif 
fimo:Et chome uno affamato poi che e/ ripieno di cibi e/ libero dalla fame 1 Chofi choftui diuentato riccho 
‘non fara piu avaro. Malibero dallauaritia potra falirealmonte, A cherifponde Virgilio che la natura del 
fanaritia'e/inon fi fatiar mai, Ma e/fi matuagia et ria chermai non empie la bramofa cioe defiderofa et cupi 

| datitbiglitt. Ma doppo-el pafto cioé doppole riccheze'acquiftatè a piu fame et fete del theforo che prima . 
Adurtque non fperi ufo gato mai pegnere o fatiare la fua ubglia et quellafatiata darft alla contemplativa 
perche mai la fatia: Ma quanto piu acquifta più defidera ; Cnde mai glirefta tempo adarfi alla contempla 
‘tiong:Et cs che ST Pago dallanaritia procedono molti altritrivii; equali in tutto lo rimuouo 

|. noda'6pnî lirtu: per fiquale fi poffi daté alla copfiitivine delle chofe celefte: Onde feguita 0" >>. 

Motti fon glianimalt acbui fammoglià i *#% ieani ca 97, n A sersot pei epani 
Li creste E. we pi ‘mali a chui fammoglia:aoemotti uomi 
Spa faranno anchora infin chel ueltro. : niaqualitalapa Sa af ci Coinogli cioe fi congiu 


i verra; ché fafara motir di doglia i gne infeparabilmenteschome lamoglie pel uificulo del 
Quieltt noti cibera terra ne peltro 3. “® - fnatrimonio nonfi puo feperare dal marito .. Et certo 
ma faprénnia: amore: et utrtute: (© Lin spit rs a ein im 
iran SA "TA: “© poMbilefeperarfi da quella; Et Op ente dixe ani 
erfua nation fara tra feltro erfeltto friali quafi faogiini ne quali e/fepulta la ragione : Per 
Diquella bumile1 talta fia falute: » ——— jaquale fota famo buomini:et differenti dabruti . Et 
per chut mori laue rome Camilla ‘ »$ fion gli chiamò buomini per dimoftrare che infimili no 
‘Eurial: Turno :e: Nifo di ferute. | 1°80 mn cn Ren 0 a pera i ca cr 
(ti a rue: de one aquefto texto. Et perche cla 
Quelti la FAGICPEPEA ui illa to quefto nome dilupa animale {iluaggio! uuole ftare 
fin che [bara rimeffa nellinferno * nella tranflitione et pone glianimali pe uitii. Et bauen 
da ondeintiidia prima di partilla s.«. ‘,dodimoftro gia che lauaritia e/non folamente gran ut 


Si 3 Sua e. ‘ tiotMaanchora di qualita che fempre crefce et mai no 
tiene meno. Hora arrogg che oltre aquefto faccimpagna amolti altri witii: Imperoche lauaritia induce falfi 
ta:fraude:pgiuri:furti; rapinetoccifioni :affafinamenti et altre innumerabili peftilentie allà vita bumana . 
Quefti uitii procedono dallauaritia:et ogni giorno ne procederanno piu infino che ueriga chi la difperda . 
Et per ftare nella tranfiatione laquale ba facto dal uitio allafiera/chiama choftui che luccidera ueltro. Impe 
roche le fiere fuccidono cacciando cho cani. Et chiamiamo ueltri quegli che con uelocita uincòno le fiere nel 


NIE n e i 1 Ml ic rc TE ce DM 


SR 






















































| 


INFERNO 


gorfo et faggiuntole le pigliono et uccidono, Adunque e/manifefto che pone el ueltro per cholui elquale 


uccidera lauaritia, Ma chi choftui fra e/molto ambiguo. Nientedimeno gran parte de glifpofitori intendo 
no di chrifto quando uerra a giudicare. Etuogliono che el fenfo fia quefto Molti fono glianimali cioe buo 
mini beftiali aquali lauaritia fammoglia cioe infeperabilmente fi congiugne : Et fempre multiplicheranno 
infino al di dellultimo giudicio:che chrifto uérra a giudicare cuiui et emorti : Et allhora ceffera lauatitia . Et 
ne terra ne peltro cioe ne fructi terreni ne alchuna fpetie di metallo cibera choftui: Cioe non regnera lauari 
tia laquale confifte o inuolere poffedere molte poffeffioni0 in accumulare thefori equali fono oro et argen 
to et altri metalli, Et perche el peltro e/non femplice metallo;ma compofto di piu . Pero pofe quefta fpe 
tie di metallo per tutti glialtri. MA SAPIENTIA amore etuirtute. Non fara el cibo ci porgera chrifto 
beni temporali. Ma fapientia amore et uittute, Imperoche effendo lbuomo per ignorantiaetin obedietia 
laquale procede da non amare el fuperiore caduto nel uitio Chrifto per ridurlo alla priftina dignita gli por 
gera contro allaignorantia la fapientia:et contro alcontempto et in obedientialamore : et contro a uitula 
uirtu morale. Pofiamo anchora porre amore fapientia et uirtute per tre chofe principali per lequali poffi 
amo diuenire alla beatitudine, Imperoche heffuno acquiftera quefta beatitudine fe prima non cognofce do 
ue epfa confifta. Il che ci da la fapientia. Ne bafta conofcerla fe non lamiamo at difideriamo dhauerla. Et a 
quefto bifogna lamore. Ne poi che e/conofciuta et amata lapoffiano poffedere fe non fiamo purgati da tut 
ti euitii. Hche facciamo mediante 1a wirtu morale. E'T SV A natione; Non intendono la natiuita di chrifto 
quando incarnato ufci del uentre di maria uergine; Ma interpretano perla apparitione che lui fara quando 
uerra a giudicare el mondo: perche ogni chofa che dinuouo apparifce fi puo dire nafcere . SARA tra feltro 
et feltro:coe tra cielo et cielo perche apparira in aria pesche feltro e/compofto di peli comprefi infieme : 
et non teffuto difila come elpanno:Epeli fon meno corporei che lefila:et ecieli meno corporei che glieleme 
ti. Vogliono adunque molti chome babbiamo decto che elpoeta pongha elueltro per chrifto uenturo a giu 
dicare el mondo nella fua confumatione ;laquale meritamente ftimaua non douere effer Lontana :pche feri 
fe lopera fua nella fexta eta del mondo;laquale efacri feriptori dicono effere la fenectu et uecchiaia di quello 
Lo credo che el poeta chome optimo mathamaticho bauefti ueduto per aftrologia che per lauenire baueffino 
a effere certe reuolutioni di cieli perla benignita delle quali babbi altutto a ceffare lauaritia. Secoli certame 
te aurei nequali quefto interuerra pure che uengha prefto. Sara adunque elueltro tale influentia faquale na 
{cera tra cielo er cielo, Queramete quel principe elquale da tale influentia fara prodocto. Onde dira difottò 
chio ueggio certamente et pero el narro, Et certo nellanno. M, cccc. Ixxxiiii. nel di uigefimo quinto di no 
uembre et a bore. xii. et minuti. xli di tale di fara la coniunctione di Saturno et di Ioue nello fcorpione nel 
lafcendente det quinto grado della libra: laquale dimoftra mutatione di religione sEt perche Ioue preuale a 
Saturno fignifica che tale mutatione fara inmeglio. Tiperche non potendo effere religione alchuna piu uera 
che la noftra ho ferma fperanzache la rep. chriftiana {i ridurra a optima uita et gouerno. Informa che pote 
remo ucramente dire. Jam redit et uirgo redeunt faturnia regna. Ne mi difpiace una terza opinione dhuo 
mini non indocti Equali dicono che Dantbe molto amatore della doctrina di Virgilio uolle in quefto luogo 
effere ambiguo et obfcuro ad imitatione di quel paffo della buccolica: dcue lui dice; Jam redit et uirgo rede 
unt faturnia regna lam noua progenies celo demittitur alto , Equali uerfi banno tanta obfcunita et fono fi 
ambigui che altri gli interpreta perlauenimento di chrifto fecondo euerfi della fybilla. Altri intende docta 
uiano. Altri del figliuoto di Pollione :Et altri dattri. Adique chi legge pigli di quefte expofiticni quella lui 
giudica che quadri meglio al texto. O fe piu conueniente ne truoua ponghi amonte et chon la induftria fua 
illurmini quegli che caminono perle tenebre. DI QVELLA bumile Italia fia falute: Per Italia intendi ogni 
fpaefe doue fi uiure forto chriftiana religione. Et pofe Fratia pel tutto chome parte piu principale :Et p molte 
altre cagioni notiffime et maxime pche la fedia apoftolica et capo decriftiani e/a roma inItalia. Dixe bumile 
forfe ad imitatione di Virgilio nel quale baueua lecto : Humitem que widemus Italiam. Queramente dixe 
hutnite non perche alora fuffi bumile sma perche fara bumile et devota quando ceffera lauaritia . Ma accio 
che intendiamo laforza diquefto nocaboto bumile bames in latino fignifica terra . Onde bumife itche figni 
fica non alto ne eleuato ma bafoet depreffo et quafi toccare la terra:'aquale tra quattro elemetie/elpiu baf 
fo. Et dipoi ptranfiatione diciamo buomo bumile coluietquale fabaffa et faffi piu inferiore et di meno ftima 
che longegnio fuo:0 emeriti 10 Loftato o laconditione fua non richiede. Et quefto alchuna uolta procede da 
pufifaminita et nilta danimo: Il che fa che noi inuifiamo nelle magnanime imprefe et non pigliamo quello 
ardite et francheza che fi conuiene affanimo excellente:Et quefto e/uitio dannato daogni uera doctrina. Et 
inquefta figmficatione Lopigliono gliztichi latini dicendo bumile cioe uile et codardo: et fignifica bumile 
cioe baffo et ignobile diftirpe Onde elPetrarca Et altri affaiche di natione bumile. Adungne chiama natio 
ne umile cioeignobile. Alchunawolta fi piglia da theologi bumilta non per uilta danimo che e/ uitio:ma 
per uirtu laquale uogliono che fia una fpetie dinnocentia. Laiuftitia ba piu parti in fe tra lequali e/innocen 
ta. Etinnocentia e/giuftitia perlaquale tu non inferifci ne lefione. ne uiolentia. ne uillania ad alchuno. La 
innocentia ba in fe due parti: bumilta et manfuetudine:Et bumitta e/per faquale mon peruilta ma puma 
nitanoi di noftra uolonta ci foctomettiamo et dafla noftra gloria et excellentia ci partiamo etritirianciin 
drieto. PER CHVI mori la uergine Camilla: Quafi dica della parte ditalia doue e/Romalaquale per la cupi 
dita depontefici e/piu opprefla daquelto uitio che laltre parti. Imperochelamorte diquelti quattro nomi 
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- natinel texto procede per obtenere lo imperio di latino origine et principio dellimperio romano . Adun 
‘que quella Italia p laquale obtenere Eurialo er Nifo furono morti:et p laquale difendere Camilta etTurno 
perirono, Euriale et Nifo furono giouani egregii nellexerato denea; de quali fa mentione Virgilio nel qui 
to quando defcriue egiuochi Et dipoi nel nono mandati da A fcanio incontro a Enea fi{controrono in gente 
darne tlaquale el re latino mandaua a Turno. Da quefti fu morto prima Furialo Et dipoi Nifochome ami 
ciffimo lo uendico et francamente combattendo finalmente fu morto. Camilla fu figliuola di Metabo re de 
uolfci doue e/Priuerno cipta ne noftri tempi decta piperno. Dicono che Metabo cacciato del regno; et fug 
gendo enimici che lo perfeguitauono/arriuo con Camilla in braccio laquale anchora lactaua al fiume Amafe 
no:et diffidandofi poterla paffare la inuolfe incorteccie di fuuero;et legolla atto fpiede che haueua in mano 
et landiollo dallaltratiua et fictofi ilferro interra preferuo Camilla che non peri. Dipoi ftando nafcofo nelle 
felue la nutri conlacte di fiere :Et perche nellanciaria la noto a Diana uolle che crefcendo epfa fecondo el co 
ftume di Diana fexercitafti nelle caccie ; et ufafli larco et lo fpiede, Onde diuenne fi gagliarda che tornata do 
po la morte del padre nel fuo regno et effendo guerra tra latini etroiani/uenne in aiuto de latini:et amolti 
combattendo tolfe la wita:Ma finalmente da Arunte troiano elquale meffofi in aguato a tradimento la face 
to fu uccifa. Turno figliuolo di Dauno onde Puglia alchuna uolta da poeti e/chiamata daunia fu re de rutiti 
Et prima che Enea in Italia uenifit bauca fpofata lauinia figliuola del re latino . Dipoi perche Latino per con 
forto de glioracoli et di uarii prodigiila decte a Enea gia arriuato in Italia. Turno irato con lauto della fuo 
cera decta Amata fuolfe latino et moffelo a far guerra a Enea nella quale lui fu capitano de latini :Et col fen 
no et colla fpada fece chofe mirabili et uccife Pallante figliuolo deuandro et foldato denea. Ma infine Enea 
uccife iui. Onde el petrarca elegantemente dixe: Vidi colui che pianfe focto Antandro La morte di Creufa 
et fuo amor tolfe: Aquel chel fuo figliuolo rolfe ad Euandro. Fu Euandro re di Pallanteo laqual citta era do 
ue poifu Roma. Riferifce Giouanni boccacaio nellibro delle geneologie che al tempo darrigo terzo impera 
dore elcorpo di Pallante fu difocterrato non lontano da Roma ; elquale anchora era intero et fi grande che 
ricro auanzaua le mura romane. QVEST Ila caccera per a uilla:quafi dica che chome ne uitiofi fecoli la 
gjuftitia cacciata di terra ritorno al cielo onde era difcefa:chofi in quefta felicita de tempi lauaritia fcacciata 
di terra fara rimeffa nelliferno. Onde la inuidia che il diauolo porta altbuomo thauea condecta. Benche ihuo 
mofia in fuo libero arbitrio et nefla fua mano fia pofta la morte et la vita. Nientedimeno el diauolo elqua 
le bebbe inuidià alla felicita bumana uedendo che Ihuomo bauea a fuccedere infuo luogho nella gloria del cie 
lo dondelui era ftato cacciato/tanto teato el primo buomo che lo fece tranfgreffore de comandamenti di 
dio dende procedecte lauaritia et tutti glialtri peccati . Ilperche e/uero che la inuidia moffe lauaritia dallin 
ferno, Pofitamo anchora dire che lauaritia procede dallinferno: perche le riccheze dalla cupidita delle quali 
procede lauaritia Sono nellinferno cioe nella piu baffa parte del mondo che e/la terra/perche confiftono o 
nelle poffeffioni della terra. 0 ne metalli et nelle pietre che fono focto terra. Cnde gliatichi uollono che Plu 
tone dio dellinferno fuffi anchora dio delle riccheze :et il riccho in latino fi chiama diues daquefto nome dis 
| che fignifica Plutone. Venne adunque lauaritia dallinferno cioe dalla cupidita delle ckofe baffe: et coftui la 
ricaccera nellinferno perche allbora fi fpegne lauaritia quando fpreziamo le riccheze et lafciamole nel baffo 
chome chofa baffa. Et poffiamo anchora dire che la cupidita delle riccheze nafce da inuidia :impero che lbuo 
mo ftarebbe contento al pocho fe non uedeffi glialtri bauere piu di fui: Ma uedendo glialti palazi. le gioie. 


—. edrappi.ecauagli/et altre fimili chofe fi muoue per inuidia a cercare quello medefimo ? Onde rectamente.| 
.. Hieronimo dixe Oculi funt per quos paupertatem ferre non pofumus:Ne e/altro inuidia fe non meftitia” 


et dolore danimo elquale pigliamo delle chofe profpere daltri:benche a noi non nuochino 
 Ondto per lo tuo me penfo etdifcerno Core propofta. Imperoche fe 


che tu mi fegui eticilarotaa guida : ne ceffario era a Dantbe ufcire della felua: Et fela 


et trarrotti di qui per luogho etherro 
“. Queudirai ledifperate ftrida 
— diquegli antichi fpiriti dolenti 
chela feconda morteciafchun grida: 
Et pot uedrat color che fon contenti 
nel fuoco perche fperan di uenire 
quando che fia alle beate genti: 
Alle quai poi fe tu uorrai falire: 
anima fia di cio piu di me degna 
| _collei ti lafcero nel mio partire 
Che quello imperador che laffu regna/ 
perchio fu ribellante alla fua legge 


non uuol che infua cipta perme fi uegna 





uia per laquale fera gia meffo gliera probibita dalla fie 
ra; Et fe per fe medefimo non fapea altro camino bifo 
a battefi duce er guida che lo conduceffi a faluame 


to. Quefto glipromette Virgilio et non fanza optima: 


allegoria procede el poeta:laquale accio che meglio fin 


‘tenda dobbiamo ricordarci che nellhuomo e/ragione o 
‘ uero mente et appetito . Et quella chome regina laqua 
le debba tenere el dominio di tuttalauita et reggere; 


et imperare set quefto come feruo e/ tenuto a ubidire 
a precepti dellaragione . Lapetito e/di dua fpetie:Im 
peroche uno e/ pofto nellaragione et a quella fempre 
ubidifcie et e/ chiamato uolonta altro e/ nel fenfo et 


| amico aquello e /contumace rebelle et in obediente al 


la ragione . Et geo apreffo de moderni philofophi 
et theologi nonha altro nome che appetito. Ma glianti 


chi latini to chiamorono libidine cioe cOcupifcentia ffre 
nata aliena et rebelle da ogniragione. Similmente la ra 
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Intutte parti impera et quiui reggie gione fi diuide indue parte Etluna e/chiamata fuperio 


re et opera circa gliuniuerfali; Chome uerbi gratia fe e 
reni lafua a cia lalto feggio proprio officio delre domare efuperbi et quelli chenòo 


o felice cholui che iui elegge. ftanno patienti alla ragione : et difendere glinnocenti 
dalla uita tyrannica; Laltra e/chiamata inferiore laqua 
le opera circa eparticulari Verbi gratia Se el chofa debita alla rep. fiorentina porgere {ubfidio inquefti tem 
pia Sixto pontefice contro al turco, La fuperiore e/nella uita contemplatiua; et la inferiore nella uita acti 
ua:Lafcio indrieto molte fubdiuifioni et dellamente et dellappetito. Ma non preteriro che folo lappetito 
e/quello che muoue lanimo o adefiderare quello che e/o pare bene:0 afuggire quello che e/o pare male. Ilp 
che el diuino Platone uolendo exprimere la effentia et le potentie dellanimo noftro dixe quello ef fere fimi 
te a uncarro el chui giogho fuffi alato et fuffi tirato da due cauagli un biancho bello et ben facto; et un nero 
brutto et malfacto et in ful carro pone lauriga cioe el rectore de cauagli. El carro adunque e/la effentia del 
} lanima. Ecauagli che tirano fono lappetito et pel bianco intende lappetito rationale'pel nero lo irrationale 
Ilche non fu incognito al diuino ingegno del Petrarcha elquale uolendo dimoftrate in fe lapeuto effere in 
| obediente alla ragione lo difcriue ad Gmilitudine del nero cauallo dicendo. Si trafuiato el folle mio difio In 
(eguitar choftei che in fugha e/uolta Etrda lacci damore leggiadra et fciolta Vola dinanzi allento cotrer mio 
Che quanto a feguitarla piu minuio Per la ficura ftrada men mafcolta. Ne mi uale fpronarlo o darli uolta . 
| Chamor pet fua natura el fareftio. Ma poi chel freno per forza ad fe raccoglie Io mi rimangho in fignoria 
) di (ui. Chalmal mio grado a morte mi trafporta. Dimoftra adunque elplatonico poeta che el nero cauallo ci 
3 traporta amorte perche lappetito irrationale ci conduce aluitio che e/morte dellanimo.. E/adunque elcatro 
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il lanimo noftro. Ecauagli fono lappetito. Et lauriga quero rectore e/ lamente et la ragione laquale reggie et 
‘ouernalanimo. Debba adunque ellectore mandare alla memoria quefta diuifione non folamente perla di 
x di quefto texto; Ma perche nel proceffo dellopera molte uolte fara neceffaria , Ma per tornare 
uando che fia apropofito/Danthe elquale difidera ufcire della felua et falire almonte ma non puo perche 
\ elimpedito dalle fiere gia decte fignifica lappetito rationale obbediente alla ragione inferiore cioe alla uita 
Hi actiua;laquale per fe medefima non puo uenire alla beatitudine laquale confifte nella doctrina et cognitio 
2 SN ne delle chofe celefti perche la uita actiua ba in fe lefiere cioe uarie perturbationi danimo dalle quali effendo 
Fit ibuomo inquietato non puo bauerelanimo tanto tranquillo quato bifogna a chi uuole ef fere apto etidoneo 
alla contemplatione. Ilche marauigliofamente expreffe chi fa eluero : anzi ef epfa uerita nello euangelio di 
IN Matbeo Nel quale ponendo Maria per la contemplatiua et Martha per la uita actiua dice Martha effere pie 
ghi nadicure et daffanniet pigliare perturbationi in molte chofe et Maria bauere electo optima parte laquale 
non abbandona mai lanimo . Imperoche la uita actiua et loperationi ciuili che fono fignificate per Martha 
I Hi non durano fe non quanto noi uiniamo nella prefente mortale uita. Mala contemplatione delle chofe diui 
ì : ne non cie mai tolta et feguitaci nellaltrauita che e/etherna. Defideraadunque Dantbe ma non puo falire al 
ig monte. Onde Virgilio an fignificalaragione fuperiore eta faentia et wita contemplatina riguardan 
dii do alla buona uoglia di Danthe Moffo a compaffione et mandato dalle gratie delle quali diremo difocto gli 
ii promette el fuo aiuto. Ma e/da notare che Virgilio fignifica folamente la doctrina de entili mediante la 
di! quale poffiamo cognoftere euitii et cognofciutogli purgarcene. Manonbafta fanza la tbeologia de chriftia 
i ni adatci quella cognitione delle chofe celefti doue confifte noftra beatitudine . Ilperche potra Virgilio gui 
| darlo pellinferno et pel purgatorio. i. moftrargli la natura del uitio etchome fe ne poffa purgare. Manon 
7 potra condurlo al paradifo . Et quefto fiabrieuemente detto per la expofitione di quefto paffo:Hora torna 
(NI 





do al texto feguita. ONDE IO perlo tuo me penfo et difcerno. Onde ace per laqualchofa et e/condufione 
18 ditutte le parole gia decte. Penfo et difcerno; Sono differenti acti, Imperoche penfiamo quando ricercado 
il | el meglio inunachofa andiamo examinando et ponderando tutte le parte per intendere quale di tutte e / 
dl) quella da farne piu conto. Dipoi examinate tutte difcerniamo cioe fciegliamo lamigliore et quella eleggia 
mo . Doue e/da notare che ogni partito che piglia ibuomo debba effere prudentemente confiderato . Et 
prudentia fecondo Platone et Ariftotile e/una certa ragione chonlaquale nella uita actiua et ciuile admini 
n) {triamo tutte le chofe rectamente. Aquefta attribuifce Ariftotele nel fexto dellethica buona confultatione o 
E) Solertiafagaata et fententia. Due chofe fono chome el medefimo Ariftotele pone nellibro fuo de rep. nel 
| le quali confifte ogni commendatione di recta operatione et gouerno . Vna che elfine el quale ci propogna 
mo fia uero etretto . La feconda che trouiamo le chofe lequali ci conduchino al fine gia propofto. Ilperche 
Di alla prudentia el.chui fine e/ difporre rectamente et chon optimo modo et ordine tutte Ihumane operatio 
i ni fono neceffarie prima tutte le uirtu che ci conducono al fine et quelle che adoperano circa el fine.Et pria 
| efconfultatione Quefta non e/altro fe non una diligente inquifitione di quelle chofe che ci chonducono al 
fine, El configlio ba tre offiai. Imperoche prima inueftigha fe uia alchuna fi truoua che ci conduca al fine . 
Dipoi fe fi truouano quali feno . Et bauendone trouato una o piu hel terzo luogho cerchain che modo le 
o pofiamo ufare . Et tutto quefto e/nella diliberatione et confultatione Doppo laquale feguita el giudicio , 
Luffiao del quale e/poi che baremo trouato le uie gia decte/difputare et ponderare quale di quelle fia piu 
bi idonea o piu honefta o piu utile Elquale giudicio dato feguita la electione che non e/altro che pigliare quel 
il la laquale haremo gia giudicato effer migliore, Et diffinifcono e philofophi electione eMere confultata appe 
titione 
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titione et defiderio di quelle chofe che ci guidono alfine. Elconfiglo e'recto et adiritto da buona confulta 
tione et folertia, Bene confultare non e altro che con honefte uie et mezi condur comodamente abuono 
fine:Et folertia e una prompta et defta iueftigatione delle ue et mezi gia decti, Elgiudicio diueta pfec 
to p la fagacita laquale e recto et prompriffimo iudicio, Item per la fencentia Et diftunifcono fentetia ef 
fere giudicio di bonita et equita. Volendo adunque uîrgilio perfuadere a Danthe che lo feguiti uolle di 
moftrare che bauea prefo tal partito con optima prudentia: Et quando dixe PENSO pofe elconfiglo in 
ueftigato con buona confultatione et con folertia, Et quando dixe DISCERNO/pofe elgiudicio aiutato 
dalla fagacita et la electione. Perlaqualcofa debba aconfentire Danthe alpartito prefo con tutte leparti di 
prudentia. Ma intenda chi legge lordine et ppof.to noftro eMere : che ogni uolta perla interpretatione 
del texto accadra hauere a difporre alchuno luogo o di philofophia o daltra {cientia mifforzero conbreui 
ta moftrarto interamente : accioche fe nel proceffo di nuouo fara toccho in qualche parte dal poeta/ poffa 
ellectore ritornare al medefimo luogo doue e eltutto. Perche in quefto modo et chi legge bara infieme 
accolto eltutto:Et noi non baremo piu uolte a replicare quello medefimo, Infino a qui babbiamo uedu 
to che fe Danthe cioe la ragione inferiore con lapetito rationale uuole arriuare alla cognitione gle meftie 
re feguire Virgilio: cioe la ragione fuperiore et fcientia fpeculatina et lui promette cauarto diquefto baf 
fo delle chofe fenfitiue et materiali guidandolo prima per la cognitione de uitii:et chiamalo luogo eter 
no: oweramente perche lonferno : cioe Le pene de dannati non hanno bauer fine, Onde difobto dice Dina 
zi ame non fur cofe create :fe non ethernet et 10 etherno duro. Queramente perche Virg. cioe fafcienti 
a e/non de pticulari equali fono corruptibili: ma de gluniuerfali equali fono etherni et incorruptibili , 
DISPERate ftrida: perche fono fuori di fperanza : Laquale difperatione tanto accrefce la pena de dannati 
quanto la fperanza dbauere a effere quando che fia iibero lafcema a quegli che fonoin purgatorio : Et po 
di quefti dice che fono contenti nel fuoco:perche fperano di ttenire dopo lapurgatione o diuturna o bre 
ue che habia a effere alla beatitudine: Et dice che edannati gridano cioe gridado chieghono lafeconda mor 
te. Doue alchuni credono che 1a feconda morte fia la feconda dannatione per lulrima fententia data da 
chrsfto nel di del giudicio quando riunite Lanime a fuoi corpi amendue infieme faranno dannati Et que 
fto dicono che fanno moffi da inuidia/intendendo che allbora batanno piu compagni. Ma a me piace più 
che per la prima morte intendiamo la feperatione dellanima dal corpo : et per 1a feconda itendiamo che 
toro defiderano che etram lanima gia Ceperata diuenti mortale et anibilata: perche e tanta lapena che piu 
tofto uoglono effer mente che effere in tanti affanni, ALLE Quali poi fe tu uorrai falire salle quali beate 
genti: cioe al paradifo, ANIMA fîa di cio piu di me degna:Et qui fintede pbeatrice :laqual pone pla te - 
ologiade chriftiani s laqual fola puo menare al paradifo: Et non io Virg.elquale perche fui ribellante alla 
legge di quello imperadore che laffu regge: cioe del fommo dio: perche la Legge eusgelica dice Nifi quis 
renatus fuerit ex aqua et fpiritu fancto non intrabit inregnii celorîi . Virgilio cioe epfo poeta fu ribella 
te a dio perche non fu eniftiano: Et Virgilio pofto ancora petta fcientia de gentili fu rebellate adio pche 
tale fcientia non hauendo uera cognitione di dio non guida al paradifo cioe alla cognitione delle cofe di 
uine, IN Tutte parti impera et quiui regge. Ogpnicofa a dio e fobtopofto Onde lapoftolo : In nomine 
iefu omne genus flectatur celeftiù terreftriti et infernorîi: Ma la (ua regale fedia e in cielo nel modo che 
nel primo canto del paradifo dimoftrerremo. Onde dominus in cielo fedes eius. Ite ceti celi domino + 
Ite qui habitat in celis irridebit cos. E lamedefima fententia nel undecimo del purgatorio/ Non cirum 
(cripto ma p piu amore, Item del paradifo/Nel ciel che piu della fua luce prende. O FELICE Colui che 
quiui elegge. Onde chrifto pfommo bene dixe Vos qui fequuti,eftis me centupli accipietis et ustam e 
thernam poffidebitisz Et ufa qui el poeta un color rbetorico elquale chiamono exclamatione :elquale epo 
eti et gloratori ufano quando narrando alchunacofa nogfono indurre lauditore o in fndignatione o incom 
miferatione o in admiratione, Adunque Virg, in quefto luogo ufala exdlamatione non folamente p di 
moftrare la marauigla di tanta beatitudine:ma ancora p commiferatione di fe effendone priuato1 Et cer 
to e graue pena al dannato conofcere el bene del quale e privato, Onde Perfeo poeta fatyro non defidera 
altra pena al uitiofo fe non che conofca quanto bene confifta nella nirtu accioche piu acremente gli dolga 
bauerla abandonata? chiede adunque a dio che gli punifca Virtutem ut uideant intabeftantque relicta . 


Et io allui poeta io ti richieggio | iffponde Danthe et priegalo che gli faccia quato 
per quello dio che tu non conofciefti ba decto. che dinota che quando lapetito et la 


dine: ragione inferiore comikia a effere illumiata dalla fupe 
acciochio fugga queftomale et peggio riore cutta fiuolge allei et difidera confeguire quito 


Che tu mi meni la doubor dicefti ——’effaglimoftra: Er moralmente amonifce che quando 
fi chio uegga la porta di fan petro alme decto e offerto uera doctrina lui deba fare ogni 
et color che tufai cotanto mefti dimoftratione di difiderarlaset fommamete pregar 


ne. Priega adiique uirgilio dicedoti p quello dio che 
tu non conofcefti : cioe pel uero dio che tu non cono 
(cefti î uita. uirgilio conobe dio come philofopho ge 
tile primo motore et pria taufa: ma non diftinctamete la trinita et lancarnation del nerbo et la redep 
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«JA zgidalle fatiche lorozet 10 folo uno 
Mapparecchiauo a foftener laguerra |» —coricercado el fuo bent etilluminato dalla ragione fug 
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tione delibumana peneratione et laltre chofe fatiza La cognitioneet fede delle qualisfzcondo li chrifti 
Ligione neffuno puo andate alla beatitudine Et nondixe nali cognofci ma Pet rei anca 
{ceftiin uitama alprefente conofd. Et:forfe e/da dubitare lanima laquale méntre:fu-congiunta col corpo 
non Pepee cognitione dì dio. Dipoi feperata gja et dannata lapoffa hauere: Nientedimeno ficondude dathe 
ologi che lanima feperata dal corpo hatanto acume the non per congetture leguiali poffono effere falle: Ma 
per ragioni dimoftratiue conofcono la luce et belleza didio efferé infinita laquale cogniticne da loro grauif 
fima pena uedendofi di quella effer pren Ma tionla conofcano diftinctamente perche di tale cognitione 
piglierebbono fommo gaudio et participerebbono del fommo bene. Chome uerbi gratia Se uno giouinet 
to non fuffi {tato infirenze al tempo dellannuale celebratione et pompa factaal Baptifta et uno gli narrali 
quella effere molto bella in modo che altutto'et fanza dubitatione el giouinecto cupidiffimo di tali fpectaci 
Li 10 credeffi non'e/dubbiò che ne piglierebbe difpiacere non piccolo uedendofene priuato; perche ititende 


\ 


la belleza in confufo’che non fa'altro che accendergli la uoglia dintendetla diftinctamente et.con fuo orditie 


: 


ACCIO chio fugga quefto male cioe ei male dellaignorantia et del uitio. ET PEGGIO cioeladannatione 

laquale feguita dal non conofcere quanto male fia neluitio, Chi non conofce quanto fia peftifero èluitio no 
lo fugge di che confeguita grane detrimento:et daquefto ne nafce unaltro piu grane perche non lo fuggen 
do ne fa habito elquale uccide lanima. SI CHIO ueggia la porta di fan Pietro : Pet quefto intendi leittatà 
del purgatorio. Impoche Pietro cioe eifOmo potefice er tutti efacerdoti equali bano lauctorita da quello ab 
foluedo lanima dalla colpa lafanno habile apotere andare apurgarfi:et non effendo abfoluta farebbe dannata 
allinferno, Nemi pare che fi debbe intendere laporta del paradifo perche Virgilio difopra hadimoftro.n@ 
effere fafficiente a condurlo. ALLHOR fi moffe : Dante che e/lappetito rationale et.la ragione inferiore 
priegà la ragione fuperiore che fo guidi alla contemplatione et allborala ragione excitata dallappetito fruol 
ge alla contemplatione et Danthe cioe epfo appetito gli tien drieto perche gli diventa obbediente ©» 
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“CANTO SECONDÒ DELLA PRIMA CANTIGA © ‘> 
RE E PI Offiamo dire che elprecedente capitolo fia ftato 


‘quafi uria propofitione dî tutta lopera p laquale 

‘. lauctore non folamente dimoftra con brieue pa 
role quello che per tuttalopera habbia adire Ma ancho 
ra la ragione perche tiene tale ordine; Deftofii lappeti 


[O giottio feriandaua et laer bruno: 
ogleua:glianimali che fono interra 


fi del camino et f1 della pietate: ila felua!ét faliva almonte doùe nedea el fole. Map 


che ritrarra la mente che non erra iauia delle fierèi dalle quali gli fu lietato el falire, Ilche 
si | fignifica che conofciuto ma non molto diftinctamente 


O mufe va altosngegno bar sbafutate è...) chel fommo bene confifteua in fruire idio:cercaua la co. 


o mente che fcriuefti cio chio uidi 


iG l bal ‘gnitione di quello nella ita ciuile done regna laragio 
qui it parra la tua no ilitate. 


‘fe inferiore: Laquale fpeffo efingannata dal fenfo : Et 
doue effendo lewirtu ciuilinon perfecte molto poffono 


{e perturbationi dellanimo lequali cercando piacere bonore etutile non feguitano eluero gaudio Ne ancho 


ra el uero utile che non fi puo mai feperare da lhonefto. Ne eluero honore elquale non e/ altro che la uera 
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et fincera laude laquale per fe medefima pofto che non fi cerchi feguita la uirtu chome Lombra el corpo et e 
premio depfa urtu et non {1 debba ne puo dare fe non a buoni . Ma in luogho di quefle tre feguitano la uo 
lupta del corpo. la poffeffione de beni caduchi et terreni cive lauaritia et finalmente la gloria uana del mon 
do che e/lambitione. Non puo adunque la mente bumana chon la fola ragione inferiore et nella uita ciuile 
cue molto poffono le perturbationi genitrici di tutti euitii uenire alfole; Ma pure effendone cupida merita 
efiere foccorla da Virgilio cioe dalla ragione fuperiore et dalla doctrina . Quefta gli dimoftra che uolendo 
andare alparadifo cioe alla felicita e/ neceffario prima paffare per linferno et pel purgatorio cioe difcendere 
nella cognitione de uitii er conofciutogli purgarfene. Daquali rimafa purgata lamente puo faglmente ueni 
re alla cognitione delle chofe diuine doue confifte la beatitudine . Etbene promette Virgilio a Dantbe me 
narlo ficuro per inferno et pel purgatorio ma confeffa non Lo potere menare alparadifo perche chome hab 
biamo decro lafcientia philofophica puo darci la cognitione de uitii etinftruirci in che modo cene purghia 
mo:Ma ron ci puo conducere al paradifo cioe alla cognitione delle chofe diuine . Perche quefta e/propria 
{crentia della facra theologia de chriftiani Il perche ueramente fi puo dire che el primo canto fia ftato inluo 
gbo di propofitione,In quefto fecondo capitolo pone la inuocatione laquale dimoftramo di fopra effere la 
feconda parte principale di tuttalopera. Et dipoi muoue un dubbio a Virgilio diffidandofi effere fufficien 
te a fare tal uiaggio conciofiachofa che non e/ne Enea ne Paolo apoftolo Dopo laquale dubitatione Virgilio 
lo conforta alfeguire;et dagliferma {peranza dimoftrandogli che non pfe medefimo uiene lechui forze non 
forfe farebbono fufficienti Ma che dacielo e/uenuto chi Lo manda. Comincia adunque. LO GIORNO fenan 
daua;et fa chronographia cioe difcriue el tempo . Dimoftra lauctore effer difcefo allinferno nel tempo noc 
turno Ilche fingne cueramente perche nellinferno fi ua dinocte cioe per letenebre dellignorantia pche ogni 
peccato uene da ignorantia quando eldifordinato appetito fpegne in noi ellume della ragione . Ilperche di 
xono alchuni philofophi atichi che era facile landare allinferno perche ui fandaua cho gliocchi chiufi Et Virgi 
lio dixe Ibant obfcuri fola fub nocte per umbras. Queramente per la nocte uuole dimoftrare fe uigilie noc 
turne lequali fono neceffarie a chi uuole fare proficto nella contemplatione delle gran chofe : Et molto piu 
faffortiglia la mete negli ftudii nocturni perche e/libera da ogni ftrepito et tumulto del giorno. Dimoftra 
adunque che in quellbora nella quale perche la nocte uiene et fparge le tenebre per tutto el noftro bemifpe 
rio tutti glianimali fi danno al fonno et al ripofo epfo folo fapparecchiaua a foftener laguerra. Quefto luo 
gho e/tracto del quarto libro di Virgilio doue induce Didone ueghiare pel dolore et pegliaffanni in quella 
hora nella quale tutti glianimali fi pofano. ET LAER bruno ; Laria e/corpo diaphano cioe penetrabile et 
trafparente ma di fua natura tenebrofo fe da fole o da altra luce non e/illuminato. Adunque quando el fo 
le fcende allaltro bemifperio lombra della terra fi fparge pel noftro et fa nocte . Perche nocte non e/altro 
che lombra della terra. TOGLIEV A glianimali che fono interra dalle loro fatiche: Imperoche lanocte effen 
do inutile a fare alchunaopera per lefue tenebre inuita glianimali alfonno elquale e/gran recreatione al cor 
“po; Allegoricamete dimoftra che lu foto cioe LIhuomo dato alla fpeculatione elquale e/folo perche bifogna 
che niua1n folitudine et feperato da ogni turba et frequentia et tumulto che impedifce la cogitatione cofu 
are la nocte laquale glialtri buomini et animali che cerchano ecomodi del corpo confumano 
: PRASSI ed ‘Adunque io folo cioe io pofto in folitudine. Queramente io folo dimoftrando che econtem 
| |||-=-=-=—-°—_‘’‘———’‘©* plaitii fono foli et pochifimi Onde el petrarcha Pouera et nuda uai philofopbia Dice la turba al uile guada 
Pan gno attefa Pochi compagni barai perla tua uia. Et certo perche lhuomo confiderato quefto compofito dani 
mo et di corpo cerca fempre cOpagnia non fitruoua chi wiua folingho fe non o chi perhomore melanchotico 
ba corropto la fantafia et e/diuenuto quafi beftia:0 chi per alteza dingegno fprezando le cofe bumane tra 
fcende conla (peculatione alle chofe dirine. Onde rectamente dixe Ariftotele nella politicha: che chi lafcia 
fa uita fociabile et ciuile Choftut e/diuentato o beftia 0 piu che buomo. APPARECHIA TO afoftener la 
guerra Si del camino et fi della pietate. E1 fenfo della lettera e/che landare pe luoghi tenebrofi era faticho 
fotetlepene de dannati lo commoueuono a pieta. Ma allegoricamente dimoftra che non fi puo fenza guer 
ra et combattimento andare nellinferno cioe bauere uera cognitione de uitii perche in quefto fpeffeuolte 
feco medefimo combacte lanimo ; conciofia che laparte fenfitiua {1 ftraccha nella contemplatione et rifugge 
tal faticha et la mente et lontellecto cerca dintendere perche Lo fpirito e/prompto et la carne inferma. Pre 
terea e/guerra perche altrimenti duna medefima chofa giudica lappetito altrimenti la ragione: Verbi gra >» 
tia Nel defraudare la famiglia de debiti alimentilappetito dellauaro falfamete giudica che fia uirtu chiama 
ta parfimonia Et la ragione ueramente giudica che fia uitio decto auaritia . Era adunque apparecchiato a fo 
ftenere quefta guerra . Item la guerra della pieta : Imperoche non poffiamo conofcere euitii che anchora 
non cognofciamo quegli procedere dalla infirmita etimbecillita della natura bumana laquale procede dalla 
corporea mole che agoraua lanimo . Et quefto debitamente muoue ad compaffione qualunque fauio uiene 
intale fpeculatione. Onde Vidit deus figmentù noftrù et mifertus eft noftri Et perquefta medefima cagio a 
ne Eraclito Ephefio uedendo del continuo infiniti errori nella uita bumana afiduamente lachrimaua moffo E 
acompaffione della miferia di quella. CHE cioe elquale camino et laquale pieta la mia mente Ritrarra quafi 
defcriuerra et mandera alle lettere. Imperoche non lamano del poeta laquale e/inftrumento; mala mente 
nella quale ha tale cognitione fu quella che fcripfe. RITRARRA la mente che non erra: Capta attentione 
et beniuolentia. Imperoche diuentiamo beniuoli et udiamo attentamente quello fcriptore che ci promette 
sb.ii. 
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(criuere chofe uere et fanza errore. Et optimamente dixe La mente che non erta . Imperoche la ragione in 
feriore laquale con la prudentia adminiftra la uita pratica et ciule confifte ne particulari doue fi puo erra 
re: Mala mente cioe lontellecto et laragione fuperiore perche fe exercita ne gliuniuerfali de quali e/ uera 
faientia non puo errare. Ma accioche meglio intendiamo che cofa fia mente dico che Benche lanimo noftro 
fiauno et femplice et incorropto et indiuifibile. Nientedimeno fecondo uarie potentie et uarie uirtu ha ua 
rii et diuerfi nomi. Ilperche in quanto uiuifica el corpo e/ chiamato anima. In quanto fente Senfo.In quato 
ha fapientia e/decto animo. In quanto intende lochiamano mente. Preterea quando difcerne e/decta ragio 
ne. Quando fi ricorda memoria. Ellume rationale et intellectuale col quale facciamo alchuno difcorfo et in 
tendiamo e/chiamato mente da philofophi. Quefta informa e/ facta ad imagine et fimilitudine di dio che 
da lui fanza interpofitione dalchuna natura e/formata. E/ decta mente perche e/molto eminente cioe excel 
Lente parte nellanimo. Etin fomma la mente e/ locchio dellanima noftra . Lofguardo di quefta mente e/la 
ragioneset el {uo uedere e/lo intellecto. E/adunque necef fario a ogni anima rationale bauere quefto fuo oc 
chio fano et con quello rifguardare accio che uegha. Quefto occhio e/fano quando epfa e/purgata et remo 
ta da tutte le cupidita delle chofe mortali. Et rifguarda quando nellume di dio affifa gliocchi. Etfinalmete 
imede quando in quella contemplatione conofce:quanto gaudio. quanta letitia. quanta ferenita; et quanta 
iocondita fia. Etrepetendo diremo che la fanita fa quetto occhio fereno. lofguardo lo fa recto;et eluedere 
Lo fa beato. La mente adunque cioe quefto lume dellanimo Ritratra cioe exprimera et dimoftrerra quello 
doueaffifo tocchio et peraffifarlo wide et cognobbe. Et optimamente pofe Ritrarra cioe apertamente dimo 
{trerra. Imperoche diciamo ritrarre quando o elpictore 0 to fculptore rafempla alchuna cofa nella propria 
{imilitudine informa che neflopa fua {i conofca chome in fe medefimo Et a quefto modo diciamo che A pel 
‘Le ritraxe Alexandro magno. Et Giotto ritraxe Danthe. Perche loformo in modo che chiwredewa la pictura 
nedea Danthe. Et chofi La mente del poeta dipignera con parole cioche ha confeguito nella contemplatione 
O MVSE:fcriue Hefiodo nella fua Theogonia che le mufe fono figliuole di Ioue et di Mnemofyne.i. del 
la memoria Et aggiugne che Ioue fi congiunfe chon quella nel monte pierio noue nocti Onde nacquono no 
‘ue mufe Enomi delle quali fono Clio. Euterpe. Thalia. Melpomene. Terpfichore. Erato. Polymnia. Via 
nia;et Caliopea laquale e/excellentiffima fopra tutte laltre. Macrobio uuole che fieno noue per dimoftrare 
perle prime octo el canto déllocto fpere set per la nona el concento et la confonantia che nafce di quelle. Il 
che forfe fu cagione che Hefiodo diceffi che Calliopea che e/la nona fia la piu bella. Anaximandro lampface 
no et Xenophane Heradeopolite dimoftrono che per noue mufe fi fignificano noue chofe lequali genera 
no la uoce che fono queftei prima quattro denti ripercoffi dalla lingua fanza quali nafce piu tofto fibilo che 
uoce:dipoile due labbra. la lingua. la concauita del palato ;et larterie che producono lofpirito dal polmone 
Etinfine perche Apolline e/pofto con le mufe aggiungono el polmone per Apolline. Clio figrifica fama 
Perche le mufe acquiftano fama a chi lexercita et a quegli che da poeti fono lodati.Euterpe fignifica delecta 
tione laquale e/grande a chi fcriue euerfi et a chi gliode . T balia e/decta pche i greco Thalin {ignifica rinuer 
zire et fiorire onde noi diciamo thallo et lamemoria de poeti fempre rinuerdifce. Melpomene canto pche el 
canto e/proprio depoeti. Therpficore letitia laquale fommamente danno epoeti. Erato amore fanza elqua 
le non fi puo fopportare la faticha grande che e/in fcriuere alchuno poema. Polymniamemotia dimolte co 
fe fanza laquale non puo effere perfecta poefia. Vrania celefte perche chome di fopra narramo e/chofa cele 
fte lapoefia..Calliopea buon canto. perche neffuna mufica tanto dilecta quanto un bene compofto poema. 
O ALTO ingegno hor maiutate: Elatini chiamano ingegno quellaforza dellanimo per laquele fiamo capa 
ci delle doctrine/Et quefto ha due partisuna quello acume chol quale ciaffoctigliamo a inueftigare et impre 
dere:Et quefto glantichi latini chiamano dodlita:et emoderni philofophi apprenfiua. Lafeconda quella ur 
tu per laquale ritegnamo quello che gia babbiamo intefo et quefta e/decra memoria. A dunque o alto inge 
gno cioe o potentia dellanimo apta a confeguire lacognitione delle gran chofe. Ilperche dixe Auguftino che 
ingegno e/quella potentia dellanimo con laquale lanimo faguza et exercita a cognofcere quello c anchora 
non cognofceua. Onde e/diffinito Quod ingenium fit extenfiointellectus ad incognitorum cognitionem. 
Adunque lo ingegno inueftiga et la ragione giudica le chofe inueftigate da longegno:etla memoria le ripo 
ne chofi giudicate .O MENTE che (criuefti: Dimoftramo difopra qual potentia nellanimo fia decta mente 
Ma fpeftenolte gli fcriptori pongono mente p memoria: chofi Virgilio. Manet alta mente refpoftum iudi 
cium Paridis. Et chofi qui el poeta fi uolge alla fua memoria dicendo O memoria laquale feriuefti cioe face 
fti ricordo etritenefti in te cio chio uidi . Imperoche la (criptura e/quella che ci fa ricordare: Et pero foglia 
mo dire fcriui quefto nella memoria. QVI SI parra latua nobilitate: Quafi dicache fe fipotra ricordare di 
tutta la fua contemplatione certamente la fua memoria fara nobile. 


‘ guarda la mia uirtu felle poffente da et dimoftra che lanimo non gli bafta a fi ardu 
prima che allalto paffo tu mi fidi ino cioe a fi difficile imprefa. Èt moralmente ad 
TO ii ai monmifce che neffuno debba fare imprefa fopra alle fue 
P forze Onde Horatio fumite materiam ueftris qui (cri 

corruptibile anchora adimmottale bitis equam uiribus et uerfate diu quid ferre recufent 


locominciai poeta che mi guidi Edit lauctore un dubbio a Virgilio fua gui 
oc 
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fecolo ando et fu fenfibilmente quid ualeant bumeri, Et foggiupne Che benche uandaf 


fi Enea et Paolo cognofce fe non effer pari a due tafiti 
Pero fe laduerfario dogni male buomini: et non douere fperare che gliabbia a riufoire 


cortefe fu penfando lalto effecto pela che riufci alloro . Habbiamo dimoftro di fopra 
cbufcr douea dilui el chi elquale e fare quefto uiaggio non e/ altro fe non andare alla 
Non parra indegno ad bomo dintellecto cognitione delle chofe .. Alla quale fi ua 0 per fermarfi 


ma et del fuo impero i pfa contemplatione et uiuere nella uita contempla 
che fu dellalma roma et del fuo impe - pin eine eve oi par 


nel empyreo cielo per padre electo no le uirtu per lequali fi regge fa uita actiua Chome ner 
Laquale elquale auoler dirlo iero bi gratia Selbuomo e/animale ciuite et che cofa fia cit 
fu Aabilito perlo loco fancto ta et inquante parti fi diuide. Se le uirtu morali fono 


l tor Piero = neceMane alla uita ciuile Et fe ingenere fono piu che tre 
u fiede el fucceffor del maggio drone Some ARI 


Per quefta andata onde li da tu uanto fte tre fi diuidono:Et perche laprudentia una delle uif 
intefe chofe che furon cagione tu intellectiue fagiugne giiida alle uirtu morali:Etmol 
di fua utctoria et del papale amanto: pe rac sonni I di 

moftra due hauer facto quefto camino Enea et Paolo 

Andout pot louaf delectione ponendo il primo per la uita actiua:et el fecondo pet 


per recarne conforto aquella fede la contemplativa. perche Enea fu edificatore di citta et 
che principio alla uia di faluatione gjiufto adminiftratore della rep . Et Paolo ando tanto 
Maio perche uenirut o chil concede è alto chon la fua fpeculatione che fu rapito infino al ter 


zo cielo et uide quelle chofe delle quali non e/ lecito al 
10 sn Enea to non po on e gip: Ihuomo;parlare. iiicaiatia ian Danthe {bigottit 
ne degno accio ne 10 ne altri LL Creat. fia tanta imprefa alla quale giudica non potere effere a 
Perche fe deluenire io mabbandono fufficientia. Et in uero lamente bumana puo perfe me _ 
temo che la uenuta non fia folle pere 0 remi a sii a nima non le fupe 
i | riori. Dipoi dimoftra che fe Enea et Paolo uandorono 
fe fauio et intendi me chio nonragiono fuquefto conceduto loro per gratia fpeviale da dio, Fu 
conceduto a Enea perche da fuoi fucceffori baueuaa ef 
fere conftituito il Romano imperio et Roma finalmente baueua a efer capo della rep. de chriftiani et fedia 
della chiefa appoftolica. Fu conceduto a Paolo perche illuminaffi la chriftiana fede. Dice adunque Danthe a 
Virgilio cioe la ragione inferiore alla fuperiore innanzi che noi cominciamo el camino tu cheintendi piu cò 
fidera fe la uirtu mia cioe lhumana uirtu per fe medefima e/poffente Prima che tu mi fidi allalto paffo cioe 
allaltaimprefs:Et ben dixe paffo imperoche chi camina fa epaffi ; et iui difcriue quefta fua contemplatione 
informa diperegrinatione etuiaggio set dixe ALTO oueramente pfondo come diciamo altomare cioe pro 
fondo mare. Hauendo rifpecto allo fcendere dellinferno. O meglio dixe alto perche niente e/piu alta chofa 
che tale inueftigatione laquale arriua infino alla effentia diuina. EL PARENTE di Siluio cioe el padre che 
chofi dicono elatini, Et quefto fu Enea la chui genologia e/quefta. Dardano figliolo di Ioue et della figluo 
la da tblante decta Electra uenne in Troia. Il che fecondo Eufebio fu el trigefimo quinto anno di Moyfe et 
lanno del mondo Tremila feptecento trentafepte. Choftui genero Ericthonio elquate fu fuo fucceffore nel 
regno et rexe anni quaranfepte. Lafcio figluolo et fucceMore Troo dalquale quella regione prima decta Dar 
dania da Dardano fu denominata Troia. Ganimede nacque di Troo. Et di Ganimede Ilio dalquale prefe no 
me Ilion cipta di Troia. Ilio genero Laumedonte padre di Priamo . Fu anchora figluolo di Troo et fratel 
lodi Ganimede Affaraco:elquale ingenero Capis er Capis Anchife etAnchif: Enea. Coftui efendo ancora 
introia genero, A fcanio di Creufa fia moglie et figliuola del re Priamo et dipoi in Italia hauendo Enea ac 
quiftato lomperio di Latino lafcio fucceffore Afcanio {uo figliolo. Ma e/dubio fe quello ch: ingenero a 
troia di Creufa o quello che acquifto in Italia diLauina . Choftui pofe Albaset lafcio {ucceffore Siluio. Del 
quale nacque Enea filuio dal quale tucti eRe poi furono decti filuii Et furono quefti per ordine Latino Alba 
Atis:Capis:Capeto Tyberino dal quale acquifto elnome Teuere fiume prima detto Albula. aTyberino 
fucceffe Agrippa delquale nacque Romulo filuio et dicoftui Auetino ciquale decte nome ad auetino uno de 
feptecollidiroma. Dopo coftui regno Proca. Et di Proca nacque numitore et dinumitore Romulo auctore 
della gente romana. Adiique el parete diSiluio cice Enea fecòdo Virgilio do altonferno. Finge Virgilio p 
Enea Ihuomo elquale difidera arriuare al fommo bene. Et efendo pofta la felicita nella contemplatione del 
le chofe diuinz 10 fa uenite in Italia ponendo Italia per la contemplatiua:Et giunto in Italia fa che feguitan 
do lafybilla difcende ne luoghi focterranei et infernali etin quegli truona el tartaro cioe Iuogho doue chon 
etherni (upplicii et tormenti fono punite lanime degli (celerati peccatori et altri luoghi doue eminori pec 
catori ftanno tanto che fi purghino. Etin fine pone ecampi elifui ne quali ftanno lamme de beati. Et p que 
fto tutto allegoricamente dimoftra che giunto Enea in Italia cioe alla contemplatione prima inueftiga la na 
turade uitii dipoi fi purga da quegli et purgato puo contemplare le pofe doue confifte labeatitudine Cho 
me piu diftefamente fcripfi nelle allegorie noftre. Adunque tuno et altro di quefti poeti bench ntasiini 
.b.ili, 
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fieno diuerfe:Nientedimeno uanno a uni medefimo fine. CORRVPTIBILE anchora; Cioe ancora uino et 
collegato col corpo elquale e/corruptibile et perche e/ com pofto di quattro elementi abandonato dallanima 
fi corrompe et difioluendofi ritorna ne quattro elementi; Et per allegoria dixe corruptibile:perche lo pone 
per la uita actiua laquale e/corruptibile. AD Immortale fecolo ando; perche lonferno chome diremo di foc 
to e/etherno:Etallegoricamente intendiamo che ando alla contemplatione delle fcientie lequali fono eter 
ne perche fono de ghuniuerfali. ET FV fenfibilmente : perche uando effendo anchora in uita ei chol corpo 
dal quale procedono efenfi. Perche in uero anchora che fiamo con quefta mole et graueza delcorpo pur pof 
fiamo andare allinferno cioe alla contemplatione delle chofe gia da noi decte. LADVERSARIO dogni ma 
le E/idio elquale e/fommo bene. Et neffuno puo effere contrario a tutto el male; fe non chi e/ogni et fom 
mo bene: Etidio e/in tanto fommo et unico bene che neffuna altra chofa e/bene fe non per partiapatione 
della diuina bonita. CORTESE FV ; Fu liberale et gratiofo ad Enea di lafciarlo fcendere allinferno . PEN 
‘SANDO lalto effecto chufcir douea di lu; perche di lui ufcirono efondatori del romano imperio nel quale 
e/conftituto dipoi el pontefichato et lo imperio de chriftiani. Adunque fu giufta cagione a commuouere 
dio che concedeffi quefta fpetial gratia ad Enea bauendone a ufcir tal fine. Et pero non parea indegno cioe 
‘ chofa inconueniente ima parra chofa degna et giufta a ogni buomo che giudichera chon intellecto et chon ra 
gione confiderado leffecto et elfine. Et per quefte parole latentemente dimoftra quel che difopra interpre 
«tai che allegoricamete Enea fia p lauita actiua, Et fe ad alchuno peffi afordo che imitido elpoeta noftro Vir 
gilio ponga Enea p lauita actiua bauedolo pofto lui per la contemplatiua Rifpondo che el nome non da mo 
mento alle chofe:Et faale fi potrebbe quefto dimoftrare. Nientedimeno poffiamo anchora dire che ponga 
Enea p la contemplatione poeticamete fcripta et fecondo la doctrina de getiliet Paolo p.quella che e fecòdo 
la noftra theologia. Onde Danthe fata el terzo che defcende a quefta contemplatione compofta damendue 
le fopradecte. Imperoche fcriue in poetico ftilo er a quello aggiugne la chriftiana theologia . Imperoche e/ 
una terza chofa oltre alle due gia decte Et e/perfecto mefcolando alla grauita della diuina (cientia la fuauita 
et ornamento della poetica eloquentia; laquale fecondo Caffiodoro fu propria de primi diuini feriptori/ 
dicendo lui Omnis fplendor etoquentie omnis modus poetice elocutionis a diuinis fcriptoribus fampfite 
xordium. Et certamente eprimi diuini fcriptori infegnauono per figure et metaphore: Ilche e/ proprio del 
poeta:Et quelto medefimo modo obferua Platone eloquentiffimo ditutti ephilofophi: Ne fia chi creda che 
idio uieci ladoctrina de glantichi Nealtro uolle iferire quando In figura comando al popolo fuo che fpogliaf 
{i glie gyptii de uafi doro et dargento accattati da loro et feco fuggendo fe gli portaffino/fe non che toglief 
fimo da gentili loro della fapientia et largento della eloquentia. Dobbiamo adunque fuggir degypto .i. par 
‘tircrdalla religione de gentili ;et tornarci in terra di promiffione . i. alla doctrina chriftiana: Ma portarcene 
Joro et largento di quegli per ornatne le facre Lectere. Chofi fece paolo elquale nelle fue epiftole molte cho 
fetolfe da poeti. chofi Auguftino. chofi Hieronimo. chofi Ambrofio. Lactantio, Leone; et glialtri primi 
doctori Daquali uoleffi dio no fuffino de generati glialtri che dipoi fon feguiti: perche e/da dolerfi afai che 
tanta et tanto excellente et mirabile doctrina quanta e / in loro fia contantabarbarie (cripta:Et fi bello for 
mofo etrobufto corpo infi uili ueftimenti fia inuiluppato . Merita adunque diuine et immortali laude el 
noftro poeta elquale abbracciando tutta la chriftiana theologia quella chon ogni poetito ornamento illuftra 
et illumina. CHVSCIR douea di lui; Cioe del quale doueua effere cagione. Alchuni {ponghano Chufcit do 
uea di lui; perche di lui nacque Iulio Afcanio dal quale hebbe origine la famigtia de Iulit. Della quale nacque 
Tulio Cefare primo imperadore: Ma e/forfe el meglio pigliare Inniuerfale che el particulare. EL CHI: Dino 
ta la fubftatia. ELquale;dinotala qualita et la potentia. Impoche quado diciamo chi e/colui:cie rifpofto e/ 
Paolo pche difideriamo conofcere la efentia fua cioe fe ehuomo 0 fe e/padre. o ciptadino. 0 foreftieri Ma 
quando diciamo quale uogliamo intendere di fua qualita Onde cie rifpofto e/docto. Douea adiique ufcirne 
quefta effentia cioe lo iperio elpotificato etquefto e chi. Elquale impio,et pOteficato bauea a effer molto uti 
le et falutare alla rep. de criftiani et quefto e/quale. CHE :cioe elquale Enea fu electo et predeftinato da dio 
p padre et primo auctore, DEL alma Roma: Almo in ligua latina fignifica cofa che dia nutrimeto et agume 
to et mantengha: perche alere fignifica nutrire. Onde Virgilio dixe Alma Venus perche per quella fi man 
tengono etagumentanfi tutte le {petie de gliammali . Et fimilmente dice Alma Ince perche la luce procede 
dal fole elquale genera et nutrifce tuttele chofe. Adunque dixe alma Roma perche lei creo et nutri taleim 
perio et facerdotio. NEL epyreo cielo ;fono fepte primi cieli equali bino ciafcuno in fe folamete un pianeta 
Quetti fono cominciandofi dallinferiore. Luna. Mercurio. Venere. Sole, Marte. Ioue:et Saturno. Dipoi 
efloctauo cielo Elquale e/ornato et ripieno di grandiffimo numero di ftelle:benche gliatrologi non habino 
notitia di piu di mille fecento Delle quali fi formono feptanta et due fegni et e/chiamato fermamento, El 
nono e/decto chryftallino perche e/tutto diapbano. Etel decimo che e/habitacolo di dio e/chiamato empy 
reo perche e/tutto luce et la luce e/ propria del fuoco:adunque e/decto empyreo quafi infocato perche pyr 
"e Le fignifica fuoco. Fu electo nel cielo empyreo cioe da dio la chui prouidentia gouerna eltutto. Elqua 
secon = cn ina n circumfcripto. LAQVALE Roma. Et Elquale imperio în uero idio ordi 
sa ri: 1 accio che f fi orata fedia per la chiefa a poftolica doue hauefti a fare refidentia el pafto 
ec cioe” greggie:et fucceffore del primo wicario di dio Piero apoftolo elquale chiama maggiore : 
pebcogni pontelice in uero rifpecto alla degnita che tiene {i puo chiamare Piero . Et fancto Auguftino nelli 
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bro della cipta di dio dice Fu creata Roma come unaltra Babyloniatet figlinola della prima Babitonya per 

laquale piacque a dio uincere tutto el mondo et redurlo a una fola rep. et focto le medefime leggi. Ma tor 

nando a Piero lui et perla fanctita et per effere ftato el primo et per la doctrina riceuuta dallo {pitito fanc 

to;et maxime perche col fangue fuo fondo la noftra rep. merita effer chiamato maggiore. Et meritamente 

lo chiama locho fancto perche quefta fedia fu conftituta in fomma fanctitate et fancuffimamente pe primi 

pontefici recta. Et fe efucceffori dipoi banno degenerato Non e/pero che elluogo di fua natura non fia fanc 

to. V SIEDE:Cioe doue fede. Imperoche gliantichi noftri dixono. V . in luocho che diciamo doue:; chome 

anchora i quefti tempi dicono eSanefi Onde el petrarcha. V fon le gentileze u fon glibonori . Et per quefta 

andata Onde.i. per laquale tu gli dai uanto cioe Loda Enea da Anchife fuo padre elquale glidimoftro cioche 

baueua a effere intefe chofe che fur cagione della uictoria fua contro a Turno et dalla uictoria nacque lompe 

rio di Roma et da quello el ponteficato. Andoui poi lo uas delectioneicioe Paolo appoftolo elquale Hie 

ronymo nelpemio fopra el genefì fcriue che dio Loelexe chome uafo dilegge et armario delle fancte {cripuu 
re . Pare chofa afforda che Danthe dica che Paolo andaffi allinferno chonciofia che fi legga lui effere ftato ra 
pito nonallinferno ma al terzo cielo. A che fi rifponde che in quel rapto hebbe cognitione dellinferno pur 
gatorio et paradifo. Fu uafo cioe receptacolo della electione cioe dellauolonta di dio . Imperoche lui fopra 
cutti glialtriintefe eluero fenfo della doctrina euangelica. PER recare coforto. Impoche no puo effer mag 
gior conforto a chi n ha fcientia della cofa ma lacrede che lauctorita et la teftimonaza dunhuomo che fia di 
grande reputatione. Adunque teftificando Paolo parte dellechofe che uide quando fu rapito infino alterzo 
cielo conforto et corroboro molto la noftra fede. CHE :cioe laquale e/ principio di noftra faluatione. Dixe 
Principio perche neffuno fipuo faluare fanza fede:ma non efel tutto. Imperoche lafede fanza lopere e mor 
ta. Diffinirei alprefente che chofa e/fede Ma perche in piu comodo luogo ci fara neceffario diffinire et que 
{ta et laltre due theologiche uittu differiremo la diffinictione infino a quel tempo. MA IO perche uenire; 
Se non fono poffente a fopportare tanta difficulta O chil concede: Quafi dica perche debbio meritate que 
{ta fpetial gratia di potere effere idoneo a tanta contemplatione effendo non pari a coftoro Onde Horatio 
An quodcunque facit mecenas te quoque uerum eft Tanto diffimilem et tanto certare minorem Ite Non 
cuiuis bomini contingit adire corinthum. IO NON Eneaio non Paolo fono: Non e/in me eluigore che fu 
in quefti due Ne puo della mia uenuta ufcirne quel fructo . Ne anchora fecondo el giudicio mio et fecondo 
quello daltri fono degno di tale gratia. Et certo quefto poeta oltia alla doctrina fu anchora mirabile nellor 
nato delle parole. Perche bauendo a fare due uoite mentione denea et di Paolo Vfoartificiofa uarieta laqua 
le lieua faftidio a gliorecchi dellauditore. Adunque nel primo luogho non pofe enomi proprii Ma ufo uno 
colore rbetorico decto circuitione iche e/quando quello che fi puo dire per un nome proprio fi dice per piu 
Chome quando uogliamo dire Hercule diciamolo inuicto nipote dalceo . Et per quefto dixe el parente di 
Syluio et lo uas delectione. Iche arreca feco ornamento. Hora inquefto fecondo luogo ponedo enomi pro 
prii Dice Io non Enea Io non Paolo fono. Equali due nomi arrechan feco grata et auctorita. PERCHE fe 
deluenire io mabbandono. Rectamente conchiude che non uilta danimo maragioneuole timore Lo muone 
a dubitare : che lafua uenuta non fia folle cioe ftolta:Et certo farebbe ftolta chofa fare imprefa di quello che 
non haueffi a riufcire:pche e/giudiciodi tutti efauî che fia meglio non cominciare chauer por allafaare lam 
prefa. SE SAVIO etintendi me chio nonragiono. Sono fecondo Hefiodo greco tre generationi dbuomi 
ni:De quali optimi fon quegli che per propria fapientia conofcono qual fia el bene et la diticta uia et quella 
feguitano;et quefti fono rariffimi. La feconda generatione e/di quegli equali cognofcendo che per fe mede 
fimo non fanno uolentieri feguitano el configlio di chi fa eta quello ubbidifcono. Choftoro benche non fie 
no perfecti Nientedimeno meritano non piccola commendatione. perche none/pocho fenno conofcere el 
fuo manchamento et cercharui rimedio. perche Virtus et uitium fugere et fapientia prima ftultitia caruif 
fe. La terza generatione e/di quegli che ne per fe fanno:ne uogliono el configlio daltri:Et quefti non fono 
utili in alchuna parte. A dunque el poeta fi pone nella feconda generatione Etin quefto luogho fa piu cofe 

Imperoche prima dimoftra moralmente che dobbiamo nelle grande imprefe domandare configlio a piu fa 
ui. Dimoftra anchora el modo del domandare configlio . Imperoche quando uogliamo effer configliati in 
alchuna chofa prima da noi medefimi con ogni diligentia la examineremo:et tutti edubbii che ci occorrono 
proporremo infieme conla chofa nella quale cerchiamo configlio. Et finalmente per allegoria dimoftra che 
la ragione inferiore nelle chofe uniuerfali debba foctometterfi alla fuperiore Et feguita . 


Et quale e quel che difuuol cio cheuolle  (Y Ertamentechofi interuiene che ibuomo elquale ft 
et per nuouo penfier cangia propofta uede nella ignorantia et nella cecita;Et comincia a 
frdbieltatcomincisretiato fi cotle conofcer Ihuomo effer nato per acquiftare elfommo be 

n ii ci rd ne Di fubito gli nafce non piccola uolonta dinueftigar 


Tal mi fecio in quella obfcura cofta lo Dipoi inuilito dalla grandeza et difficulta della chofa 
fi che penfando confumat lamprefa et dallafaticha dellanimo fi {bigottifce et torrebbefi dal 
che fu nel cominciar cotanto tofta la imprefa fe la ragione fuperiore nonlaiutaffi. Quefta 


nella felua cioe nella cecita apparifce alla ragione inferi 
ore laquale per fe medefima fadirizaua a buon camino Ma impedita da uitii torna in drieto Onde la fupiore 
.b.illi. 
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la confortaa tenere altro uiaggio che quello nel quale fi truouono le fiere. Alle quali lei defidera ubbidire . 

Ma fbigottendofi per la grandeza della imprefa propone efuoi dubii allaragione {uperiore et quafi fi pente 
et comincia a difuolere quello che prima uoleua;et per quefta nuoua cogitauone laquale era in confiderare 
dallun fato la fua infufficientia et dallaltro la difficulta della chofa. Muta propofito et quafi dilibera non co 
minciare non fperando potere finire. Quefto glinteruiene effendo anchora nella cofta obfcura cioe nelligno 
rantia Et confuma et annichila lamprefa laqualefi fubito bauea cominciato: Et certamete giudicato che ha la 
ragione alchuna chofa effere bene Subito lappetifce. Ma dipoi nafcano ledifficulta gia decte lequali glifanno 


mutare propofito. Ilperche Virgilio gli rifponde chofi . 
Abbiamo dimoftro difopra che Danthe mette fe 


Se io ho bene la tua parola intela er la fenfualita et ragione inferiore et practica la 
rifpofe del magnanimo quellombra quale confifte ne particulari et puo effereingannata Et 
lantma tua e /da utltate offefa Virgilio pone per laragione fuperiore illuftrata di doc 


trina non facta:ma de gentili ;laquale e/ apta a fpecula 


Taqual molte frate Ibuomo in ombra no i eo 
L q 8 re cuitii et le uirtu et moftrare che euitii conducono al 


fi che dbornata imprefa la riuolue la miferia: et le wirtu al fommo bene et puo infegnare 
come falfo ueder befltia quando ombra inchemodo poffiamo fuggire euitii et acquiftare leuir 
Da quelta tema accio che tu ti folue tu ma non puo dare uera faentia delle chofe divine ;la 
dirocti perchio uenni et quel chio intefi quale banno bauuto e chriftiani philofophi non phuma 

l cto cheditemidolue si poffibilita ma per reuelatione diuina et lume di fpi 
MELpreme pae rito fancto. Intefo adunque quefto e facile a intendere 
lo ero tra color che fon fofpefi che effendo inuilita la ragione inferiore laquale non co 
er donna mi chiamo beata et bella nofcendo fe none e particulari fidifpera potere uenire 


tal che di comandare io la richiefi agliuniuerfali/la fuperiore la conforta et dimoftra che 
| biiaci niecela fella fe tale contemplatione e/ fopra lbumane forze lui fara 
Lucenan gliocchi Luo! piu facto poffente dal diuino aiuto chome fu facto Enea et 
er cominciommi 2 dir fuaue et piana —’Paolo. Virgilio adunque cioe la ragione fuperiore con 
chon angelica uoce in fua fauella. fortando la inferiore : et la fenfualita dimoftra potere 
conducere quella afaluamento fe non chon le fue forze 
almanco collaiuto della gratia diumna fanza laquale frar 
duaimprefa farebbe inuano. Et dipoi moftra fecondo la uera et chriftiana doctrina qual fia la uia per laqua 
le poffiamo arriuare a {i excelfo luogho. Ilche accio che meglio (intenda bifogna repetere alquanto piu dilon 
tano pche elpoeta finge che una celefte donnalaquale n6 nomina moueffi Luciaallaiuto di Dantbe. Et Luaa 
moueffi Beatrice a difcendere nellimbo a Virgilio et perfuaderlo che diuenti guida a Danthe . Affermanoa 
dunque eueri theologi che benche nellhuomo fia libero arbitrio doperare bene et male Nientedimeno neffu 
no puo purgarfi da utii et Operare fecondo la uirtu fanza la diuina gratia. Onde Salomone. Efto confidens 
in domino intoto corde tuo. In tua autem fapientia ne exalteris. In omnibus uits tuis cognofce eumutrec 
tasfaciat uias tuas. Adunque come dice Hieronymo nel terzo libro contro a pelagiani Non cidobbiamo ne 
nella noftra fapienvia ne in alchuna altra noftra wirtu confidare. Ma nel folo aiuto di dio fadirizino e noftri 
pafi. Et per quefto e/fcripto Rectam fac inconfpectu tuo uiam meam:Et Salomone. Denolue fuper domi 
num opera tua et firmabuntur cogitationes tue. Et Paolo appoftolo Fiduciam autem talem babemus p chri 
{tum ad deum non quod fufficientes fimus cogitare aliquid ex nobis quafi ex nobis Sed fufficientia noftra 
ex deo eft. Et altroue Qui gloriatur in domino glorietur:Non. n. qui fe ipfum commendat ille probatus e 
fed quem deus commendat:Ne e/ che alchuno concluda fe non poffiamo per noi medefimi adunque non e/ 
in noilibero arbitrio. Impero che e/certamente ellibero arbitrio et chome afferma laquinate T bomafo Ihuo 
mo e/fignore dogni fua operatione et di uolere et di non uolere per deliberatione della ragione che efin lui 
taquale fi puo uolgere etad quefta et ad quella parte. Mabenche fia fignore di diliberare o di non diliberare 
chofi ochofi. Nientedimeno e/meftiero che quefto fia perdeliberatione precedente: Etaccio che non fi pro 
ceda in infinito e/ neceffario uenire finalmente a quefto che ellibero arbitrio noftro fia moffo da ualche ex 
teriore pricipio che fia fopra Ibumana mete et quefto e/idio. Ilperche Ariftotele nellibro padri casa af 
ferma che la mete dellbuomo non ba el dominio delle fue opere informa che non gli fia neceffario effer mof 
(a da dio. Etel maeftro delle fententie fcriue che la gratia di dio preueniente prepara la uolonta noftranon 
che fia uolonta perche quefto era prima che ueniffi la gratia Ma chedfia buona et recta uolonta: Ilperche non 
feguita che non fia libero arbitrio. Ma piu tofto che la diuina gratia fia congiunta în noi chon libero arbitrio 
Et tale gratia non folamente fu infufa nellbuomo dal principio in genere ma anchora e/ parata a fobuenirci 
nelle fingulari et particulari operationi. Onde Dauid canta; Nift dominus bedificauerit domumin uanum 
laborauerunt qui hedificant eam Et nifi dominus cuftodierit ciuitate fruftra uigilat qui cuftodit eam. Que 
fto uolendo adunque dimoftrare Danthe finge che Virgilio .i. laragione et lontellecto noftro per fe mede 
fimo non puo guidarci fe non e/mandato da Beatrice .i. fe non e/erudito nelle facre lectere perche fempre 
lauctore piglia Beatrice per la chriftiana teologia cholla gratia perficiente. Adunque tale fcientia puo in noi 
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uenire fenone/mandato dalla diuina gratia: faquale e/principio dopera meritoria medi , 

e/ quefta gratia femplice;et una:ma eiplioe : Ma accio che meglio diericizino che ee ». Ne 

non poffiamo effer beati dimoftrano con manifefte ragioni etheologi ; che a confeguire la celefte i De 

ne e/neceffario che diuentiamo contemplatiui delle chofe fpirituali ; etincorporee:et divine . Ne Pi i 

{i alto loco falire fe non cho gradi delle uirtu. Ne puo effere in noi uirtu fe non ue ragione: perche o Li Ù 

tu pcede darecta ragione. Adunque e/neceffario che nellhuomo uolente farfi beato fia ragione et a da 

la nafchi la uirtu:laquale purgandoci da uitii ci faccia idonei alla contemplatione ; Et di qui forma el cc 

noftro le fue tre cantiche. Imperoche con la ragione difcorre per la cognitione de uitti:che e/lonferno. Cò 

le wirtu acquiftate per la ragione fi purga da quegli che e/ elpurgatorio : Et purgato puo falîre alla contem 

placione delle chofe diuine:et farfi beato che e/el paradifo. Ma per rifpecto che nefuna diquefte tre chofe 
puo effere perfecta fanza el diwino aiutorio/ pero ci uengono da dio tre gratie . La primaiilumina la ragio 
ne;et falla babile a formare la uirtu:che non e/altro:che a ditizare la uolonta che truoua in noi dellibero ar 
bitrio a uolere rectamente elbene: Et quefta e/decta preueniente set dal poeta e/figurata per la prima don 

na:et difponcia uolete:et perche la uolonta innanzi che uengha in acto e/nafcofa nellanimo:et incognita ; 
pero la pone fanza nome. La feconda e/gratiasiluminante; per laquale la buona uolonta laquale ciniumina 

et aiutaci che fappiamo quello che dobbiamo fare tet perche ci porge ellume del fapere: meritamente da ta 

Le luce la chiama Lucia. Per laqualchofa dice Auguftino: che la prima gratia fa che noi uogliamo . La fecon 

da fa che tale uolonta non fia indarno cioe che noi poffiamo:; Et quefte due gratie ogni giorno chiede la chie 
{a nelle fue prece dicendo. Preghiantifignore che tu preuenga le noftre operationi con tua infpiratione; et 
dipoi lefeguitichol tuo aiuto. La terza e/gratia perficiente ouero confumante. i. laquale adempie tutta no 
ftra uoglia:perche ciaiuta a contemplare ;et conofcere el noftro fommo benetet quefta chiama Beatrice: la 
uale dicemo difopra figurare la theologia :laquale ci da lacognitione delle chofe diuine:Et certo e/Beatrice 

perche ci fa beati :faccendoci conofcere idio. Imperoche conofciendo lamiamo;et amando lo fruiamo . Ne 
mi pare da premettere quello ;che delle gratie fcrimono epoeti: perche affa facilmente chi ba ingegno cono 

{ce che non molto fi dipartano da quello che di fopra babbiamo raccolto da ueri theologi . Scrie adunque 

Hefiodo nella fua theogonia:che legratie fono tre;et gia del numero non difcorda. Sono figliuole di [oue, 

Ilche non fignifica altro fe non che da dio folo procede ogni gratia. Onde Paolo gratia dei id fum quod fum 

Et Tacobo apoftolo. Omne datum optimum et omne donum perfectum defurfum eft defcendens a patre 

luminum. Generolte Ioue deurymone;et Eurymone ingreco figmifica larga paftura: perche nulla e/piu ab 

bondante paftura allanimo che la diuina gratia . Hperche Dauid nel pfalmo . Memoriam fecit mirabilium 

fuorum mifericors et miferator dominus efcam dedit timentibus fe. Enomi loro fono Aglaia . Euphrofy 

ne:et Thalia . Aglaos in greco fignifica fplendido: Et certo folo la diuina gratia fa lanima noftra fplédida 

pche la illumina. Eupbrofynefignifica letitia perche fola quella ci fa lieta. Thaliafigrifica fiorete set uerdeg 

t.* giante: perche epfa fa fiorire ét rinuerzire in noi ogni uirtu. Aggiunghono che le due feguenti taguardano 

ia prima: perche dallo fplendore di quefta pende:et procede che lanima bumana fta lieta et nerdeggiante . 
| Nondubitera adunquelbuomo metterfi per 1a uia della contemplatione bando gia difpofto el fenfoanb 
| bidire laragione:et bauendo perguidalointellecto non folamente illuftrato di tutte Ibumane doctrine: ma 
ancora nobilitato perle tre diuine gratie : Nelle quali fe fono ftato lungho troppo/o troppo uerbofo impu 
tifi alla dificulta della materia;etallutilita delconofcerla . Imperoche intefo bene quefto paffo molte al 
tre cofe per quello ci fien note. Hora uenendo altexto. LOMBRA cioe lanima. Imperoche gliantichi la 
tini fpeffo pongono quefto nome ombra per anima. DEL magnanimo:E/magnanimitafpetie di forteza 
Ma per aprire meglio quefta uirtu et tutte le fue parti. Diremo che forteza e/excellentia;et alteza;et gran 
deza danimo:laquale appetifce grande:set alte chofe;et fpreza le uile etbaffe : et con certa ragione fi mette 
a ogni graue faticha: et pericolo per confeguire bonorata utilita. Quefta ha fepte fpetie in fe. Conftantia. 
Confidentia. Magnanimita. Perfeuerantia. Pacientia.'Magnificentia:et Sicurta . E/adunque Conftantia 
quella che informa affoda et conferma lanimo nellbonefte operationi :che inneffun modo da quelle lo lafcia 
partire. Confidentia e/quando lanimo ha fermo propofito nelle grandi et bonefte chofe con ferma fperan 
za di confeguirle. Magnanimita e/quella franchezza danimo che ci pigne ad chofe preclare: et grandi chon 
afpectatione dbonefta;et utilita. Le compagne di quefta fon due Dignita:et liberalita. Dignita ci da bone 
{ta auctorita et reputatione per laquale fiamo honorati:et reueriti. La liberalita e/quella che con beniuole 
tia et modeftia diftribuifce ragioneuolmente fecondo egradi. Perfeuerantia e quando nellamprefa bene dî 
prima confiderata chon ferma ftabilita perfeueriamo . Pacientia e/quando per cagione dbonefta:et utilita 
fopportiamo le chofe difficititet laboriofe lungamente et fanza perturbatione danimo, Magnificentia e/ 
alteza danimoin fare chofe grandi: onde habbia a rifultare bonore et fama . Le compagne di quefta fono . 
Gloria. Amplitudine. Studioset exercitatione. Gloria da fama con laude. Amplitudine e/abondantia di 
magiftrati. bonoritet'ticcheze. Studio e/uebemente applicatione danimo con defiderio et uolonta di fare 
alchuna chofa. Exercitio e/mouimento di uolonta selquale modeftamente ci pigne afare. Lufrima parte di 
forteza e/Sicurta:laquale fa che lanimo nelle degne imprefe non ba alchano rimorfo di confcientia . Que 
{te fono le fpetie della forteza tra lequali babbiamo dimoftro la magnanimita effer quella che per expectati 
one dhonefta et dutilita fpronalanima a fare grande imprefe. E/adunque magnanimo Virgilio fe confide 
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riamo alla perfona del poeta perche nellopere fue prefe a {criuere cofe grandi. Impoche uedendo che lapria 
uita de glibuomini ne primi fecoli fu paftorale perche uixono tra gliarmenti et gregge de glianimali Ù Et la 
feconda fu nel cultiuarela terra et uiuere de fructi di quella. Etla terza fu ciuile nella quale babitando infie 
me feciono le citta:et conftituirono le rep. et le leggi;et emagiftrati che le gouernaffino . Volle Virgilio de 
(criuere et abbracciare ne fuoi poemi tutte quefte wte et nella boccolicala prima. Nella georcica la feconda 
Et nelle eneide la terza fcripfe:et dimoftro. ‘Et fe guardiamo alla prefente biftoria/era magnanimo confor 
tando Danthe a chofe fi grandi. Et fe andiamo alla allegoria. E/certamente magnanima la ragione {uperiore 
perche non fabbaffa ne fi inuilifce ne particulari doue non puo effere uera fcientia. Ma ardifce falire agliuni 
uerfalia et alla contemplatione delle chofe diuine . Et certamente benche molti epitheti fi poteffino dare a 
Virgilio. Nientedimeno in quefto luogho e/neceffario che chi conforta colui che e/inuilito fia magnanimo 
LANIMA TVA 0 Danthe e/offefa da uilta uitio contrario allamagnammita . Laqual wilta fpeffe uolte in 

ombra cioe riempie et occupa Ihuomo informa che lo riuolge dallamprefa gia facta;laquale era excellente : 
et degna dbonore, Et interuiengli chome a uno cauallo o fimile animale selquale temendo alchuna cofa che 
non fia da temere aombra per falfo uedere cioe perche gli pare uedere quello che non e/ Chome interuiene 
anchora allhuomo maxime di nocte che uedendo uno albero gli pare uedere uno armato ; et parragli che Lr 
muoua et uengha inuerfo lui . Ilche tutto e/falfo et bugiardo uedere. MA accio che tu ti folua: Cioe fciol 

ba et liberi da quefta tema cioe temenza et paura È Io ti diro perchio uenni;et cio che 10 intefi nel primo 
punto che mi dolue cioe dolfe di te . Accio che tu intenda che 10 fon moffo da uolonta dinina . Et cm fegue 
el diuino aiuto puo uincere ogni difficulta et pencolo, Et accioche perfuada meglio fegiiita. IO ERO Tra 
coloro che fon fofpefi; Cioe che non fono dannati alle pene; Ne faluatialla gloria . Chome dimoftrerro di 
focto quando tracteremo dellimbo. Ma allegoricamente intendi che Virgilio cioe la ragione {uperiore elfo 
{pefa cioe ftain dubio nellbuomo quando nen e/ancora adiricta piu a un fine/che aunaltro. Ma quado la gra 
tia preueniente la comincia a muouere al diricto fine non fta piu in dubio. ET DONNA mi chiamo bea 
ta et bella: Quefta e/Beatrice laquale ci fa beati:et chiama et excita la mente noftra:et conducela alla beatitu 
dine. ET bella: perche niente e/piu bella chofa che la beatitudine . LT AL che di comandare io la richiefi : 
Perche chofi interuiene che quando la mente bumana comincia a effere illuminata da quefta gratia fubito fi 
difpone a ubidire efuoi precepti . LVCEVAN liocchi fuoi piu che la ftella . Quefta é/optima compera 
rione. Imperoche la ftella luce ma non fi che a perfectione moftri le chofe chome el fole . Adunque Beatri 
ce lucea piu che la ftella:et chome el fole perche la gratia perficiente:et confumante/ luce piu che laltre gra 
tie.. ET comindommiadire fuaue et piana. Difcrinebabito duna donna pudica; et uergognofa le cui pa 
role debbonoeffere fuauitet fanza orgoglio alchuno: et piane :quafi dica ripofate et modefte. Preterea e/la 
uoce della theologia piena di foauita et didolceza. Perche niente e /che piu tranquilla faccia la noftramente; 
et piu lempia dogni fua uita che la theologia laquale purgandoci da uitii ci fa la confcientia tranquilla:et fan 
za alchuna perturbatione ;et rimuoue ogni ftimolo di paura di pene 0 di morte. PIANA: cioe baffa pche 
fempre in uita ba manfuetudine bumilta et carita:lequali uirtu al tutto fono contrarie allalterigia della fu 
perbia/o uogliamo dire piana. i. aperta. Perche uarie fonole fpetie della theologia de gentili . Ma neffuna 
dimoftra apertamente che fia dio : et quale fia la uera uia alla noftra felicita chome la chriftiana theologia . 
CON angelica woce in fua fauella: Perche dio infpira la facra tbeologia:et glialti; et profondi fenfi di quella 
pel mezo de gliangeli/chome et nel purgatorio et nel paradifo diftefamente dimoftrerremo. INSVA fa 
uela;Laquale e/diuina:ete/el modo del parlare perfuafiuo a tutte le uirtu. 


O anima cortefe Mantouana GIveta e / loratione che Beatrice fa a Virgilio per 
AGIO STESO VARI EEAT ES 1 -* petfuaderlo che fi muoua di fubito allaiuto di Danthe. 


Et fe uogliamo in quella intendere larte oratoria;et po 


et durera quanto 11 mondo lontana etica diremo effere in genere deliberatino . Et prima 
Lamico mio et non della uentura nel principio capta beniuolentia dalla perfona di Virgi 
nella diferta piaggia e impedito lio lodandolo di liberalita : et obferua eprecepti orato 


rit. Imperoche fempre dobbiamo lodare in colui dachi 
gp olto e per icratii delia inpenne alchunacofa quella uirtu laquale 
IRRO gia li Lmarrito |. ttogliamocheufiinuerfo di noi. Adunque bauendobi 

chi mi fia tardrat foccorfo leuata fogno Beatrice che Virgilio fuffi liberale î porgere aiu 
per'quelchio ho ditat riel'iettrugtieò 12 #0.mBantpeldiznifniona sv ivo bee pete 

4 e dimoftrando la diuturnita de a 

Hor FOCORE + E Con la tua parola SIGALI Ti ione non folamente e/ durata tanti fecoli Ma 
nc che meftiere al fuo campare anchora durera quanto il mondo lontana cioe fallunga 
laiuta ft chio ne fia confolata Dopo lexordio pone la narratione nellaquale dimoftra 


Io fon Beatrice che ti faccio andare ceo chofa giufta: pche e/ giufto chiedere lo fca 
po di chi e/uero amico. Et non per malignita ma p fra 

e ge : " 5 a & 
Seno dalloco vue tornar difio gilita ua inruina . Et accio chel foccorfo fia prefto di 
moftra che effendo gia uolto inruina non uarra laiuto 


amor mi mofte che mi fa parlare 
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‘alli ni fe non fia prefto. Dimoftra anchora che gli 
Quando faro dinanzi al fignor mio r gli Ga facile p 
dite mi lodero fouente allui la fua eloquentia et doctrina. Et perche intenda chelei 
Ra x merita deffete exaudita dice effere Beatrice : et uenire 
tacette allhora et poi cominciai 10. di cieloset effer moffa da amore. Et finalmente gli pro 


mette premio. Et quefto bafti a dimoftrare lartificio 
diquefta oratione. Hora feguita la expofitione del texto. O ANIMA cortefe. Bene anima pche era fan 
za corpo. CORTESE:Il che hauea intefo perche lui fe gliera offerto quando dixe. Si che del comandare.io 
la richiefi. Et certo Virgilio.i. tontellecto non e/corpo ma e/incorporeo;ettaiuto fuo bauea a effere di cho 
fe non corporee ma fpirituali:et e cortefe Lontellecto perche lui e/quello che'ci dona ogni egregia doctrina. 
Aggiugne dipoi che la fama di Virgilio ha adurare quanto el mondo; perche lafama della doctrina bumana 
non ba a effere echerna chome la cognitione delle chofe celefti. LAMICO mio et non della uentura. E/ue 
raamicitia di cholui elquale ama lamico;er non la {uafelicita: perche fono molti che chome le roridine uego 
no la ftate:etfuggono el uerno. Cofiepfi mentre che allamico dura la ftate della profperita fempre gli fo 
no dintorno ; Ma quando uiene el uerno cioe alchuna aduerfita di fubito Lo lafciano : chome fafcio Polyne 
{tore Priamo. Adunque bene dice Beatrice che Danthe e/amico fuo;et non della fua felicita: Perche molti 
amano Beatrice cioe la doctrina delle chofe dinine/non per lei ne per bauer quella:ma per acquiftarne fama 
et reputatiohe mondana;et riccheze et dignita.’ Lequali chofe fon beni di fortuna". Adunque non'amano 
ter:ma la fua buona fortuna: Molti diuentono grandi theologi non per emendare eloro errori chon quella 
doctrina laquale dimoftra el fommo bene:era quello ci adiriza . Ma per confeguirne bonori et degnita: et 
diuentare uefcoui arcinefcoui et cardinali. Onde quefti non'fi poffono dire uirtuofi: perche non cercorio la 
uirtu per uoler quella 0 uivere fecondo quella. Ma per diventarne ofamofi. 0 potenti. o ricchi . Ondeto 
uenale dixe. Quis. N. uirtutem ampleccicur ipfam premia fi tollas £ Et concludendo fecondo ladiftincriorte 
defacri doctori. Alchuni difiderano fapere folamente per fapere set quefta e/curiofita. Alchuni.per effere 
‘fapuci.i. effere famofi etreputati;etquefta e/uanita. Altri per guadagnare:et quefta e/auaritia. Alchuni 
per hedificare fe medefimi et anchora glialttitet quefta e/uera carita. Et quefti fono amici diBeatrice et nò 
della fortuna et felicita che dallei procede. De primi tre (criue Salomone nella fapientia. Vani funtomnes 
bomines inquibus non eft fcientia dei. Et nello ecctefiafte in multa fcientia eft multa indigratio. De gliulti 
mi fimilemente parla nelle fapientia dicendo. Deditiitli fcientiam fanctorum: et honeftauitillum in labori 
bus. Adunque Beatrice dimoftra che Danthe e/di quegli cheama jet cercha la doctrina fecondo quefti ulti 
mi. Ousramente poffiamo dire lamico mio et non della uentura. Perche Danthe fu amico della doctrina di 
uina. Ma lafortuna gli fu fempre aduerfa chorne uediamo nella uita (ua. Ilche el piu delle uolte interuiene 
a docti. Onde Ariftotele nellibro della buona fortuna dice; Doue e/molta uirtu iui e/pocha fortuna . Niè 
tedimeno laprima fententia quadra meglio in quefto luogho. E IMPEDITO dalle fiere gia decte nella piag, 
gia delle uirtu. DESERTA :abbandonata perche pochi chome babbiamo decto le feguitano . - CHE uolto 
e/per paura: Merita elfere aiutato : perche non uoltaua dal uero camino per malitia: Ma.per paura cioe per 
fragilità: per laquale Ibuomo che erra e/degno di maggiore compaffionale . ET TEMO che non fia giafi 
fmarrito Chio mi fia tardi al foccorfoleuata Intendi intofchano che fmarrita fi chiama quella chofa: laquale 
‘benche non fi truoui: Nientedimeno quatido che fia fi debbe ritroware. Et perduta e/quelta ne che fi rittuo 
‘uazne fi ritrouerta. Preterea chifi riuolta dalla uera ftrada: che guida a faluatione ta per la uia de uitiî; che 
‘mznono a perditione. El peccare noftro e/in tre gradi. Imperoche prima nafce lo ittiquo penfiere:et eldi 
rizarfi al uitio. Secondariamente e/ fermarfi nella captiua cogitatione : et fare frequentemente operatiò 
ni nitiofe. Nel terzo e/perde frequenti operationi efferfi tanto conftabilito nel peccato che giaefrequenti 
acti babbino facto abito. Onde el propheta nel primo pfalmo dice. Beatus uir qui non abiitin confilit'im 
piorum;etin uia peccatorum non ftevittetin cathedra peftilentie non fedit:Che e/adire Beato Ibuomo che 
non ua nel configlio de glimpii ave che non prede captiuo configlio nelloperate . Dipoi Et nella uia de pec 
catori non ftecte? che fignifica gliacti et loperationi tet nella catbedra detla peftileritia non fedecte.i.hon fe 
ce babito net witio . E/adunque prima el uitiofo propofito . Dipoi lactotet loperatione . Et ultimamente 
Ibabito. Ne primi duoi non ef{huomo perduto/perche puo ritornare alla uera uta . Ma e/fthirrito perche 
prima che torni non fi ritruona..Nel terzo e/pduto perche chome dice Ariftotele. Chi ha facto habito del 
uitioe/impoffibile 0 molto difficile che fe ne rimanga. Et per quefto dice Beatrice:et temo che non fiagia 
fi fmartito:cioeche non babbia facto fi frequenti acti che gia non fia preffo altbabito . Ilche fe fuffi laiuto fa 
rebbe tardi» PER QVEL chio ho di lui nel cielo udito. Quegli che fono beati per la uifione di dio uegonò 
indio chome inuno fpecchio tutte le chofe. Adunque Beatrice afferma hatiere udito quefte cole di Dantbè 
in cielo. HOR muovi et chon la tua parofa ornata. Due chofe fono neceffarie nello eloquente. Copia: èt 
otnatodi parole:et grauita di fententie. Adunque pofe fund et altro dicendo choft la parola ornata : cide 
chon etoquentia/et con cio che fa meftierî: cioe chon quelle argumentationi et ragioni che fono di bifogno. 
Et fe confideriaino a Virgilio optimamente dixe Con la tua parola ornata: perche.e/poeta ripieno deloque 


tia et di doctrina. Etriferendo allegoticamente alla rapione fuperiore slaquale babbi a perfitadere/cettàme 
te e/neceffaria la eloquentia infieme chon la fapientia. Il perche non fanza ragione fi duole. M . Tullio di 
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quegliequali quefte due cofe infieme co rn banno diuifo:et alchuni {i fono dati folamente alla eloque 
uaslaquare fanza fapientia et doctrina e/chofa furiofa et nociua a ghbuomini. Et alchuni folamente alla fapi 
entia:laquale per fe poco puo giouare non potendo perfuadere quello che intende . Quefto fu anchora el 
giudicio de piu excellenti nella noftra religione ; equali furono docti et eloquenti chofi apreffo de greci cho 
me delatini . Et Auguftino nellibro de religione chriftiana dimoftra quanto la eloquentia fia utile . LA 
IVTA fi chio ne fia confolata. Non fara piccolo aiuto:ma fara abbaftanzaalla falute fua fe fia informa aiu 
tato che chi lama ne refti confolato, IO SON Beatrice che ti faccio andare. Fu Beatrice donna fiorentina: 
et dal poeta noftro amata chome difopra nella fua uita narramo . Main quefto luogho pon Beatrice per la 
tbeologia chome gja habbiamo decto . VEGNO dallocho que tornare difio Amormi mofie che mi fa par 
lare. Optimamente la fancta theologia difciende di cielo etritorna in cielo: perche e/fcientia di chofe diuie 
et infticro celefte e/quello che cimuoue a cercharla:er con quella finalmente ci riduce al cielo. AMOR mi 
moffe che mi fa parlare. Solo amore muoue idio a infondere in noi tale cognitione ; et folo lamore exata 
noi a uolere imprendere come piu diftefamente tracteremo nel purgatorio et nelparadifo quando baremo 
delle fierarchié angeliche ;et maxime de feraphini. QV ANDO faro dinanzi al fignor mio;cioe a dio. DI 
TE mi lodero fouente;cioe fpeffeuolte allui. Se intendiamo dellanima di Virgilio poftanellimbo neffuno 
altro premio gli potea promettere Beatrice . Imperoche de beni del corpo o della fortuna non ba bifogno 
lanima. Non douea adunque promettergli o fanita o belleza 0 forteza:ne anchora thefori o fignoria. Et de 
beni che fono proprii dellanimo chome maximamente e/la beatitudine non gli poteua dare effendolui gia 
dannato allimbo. Promette adunque folo quello che puo fare:cioe di lodarfi di lui apreffo di dio. Ilche deb 
ba effere grato a ogni anima in qualunque ftato fia . Et meritamente fi puo lodare Beatrice di Virgilio:gio 
e la theolopia chriftianadelle doctrine de gentili. Imperoche non obftante fia delle cofe riuelate dallo { 

to fancto o acquiftate da theologi per laiutorio di dio:cioe della trinita et della diftincrione di tre perfone 
in una effentia. dellaincarnatione del uerbo. Dellaredemptione dellbuomo;et di molte altre chofe. Nien 
tedimeno grande aiuto in molti luoghi ha dato loro la doctrina de gliantichi. Onde fpeffeuolte fono allega 
tinon folamente da glialtri doctori. Ma anchora da Pacto apoftolo. Imperoche non fuggi la familiarita di 
Seneca:etapprouo in molti luoghi la fua doctrina. Et fcriuendo a gliatheniefi di dio:et che noi in dio uiuia 
mo:in dio di mouiamo;etin dio fiamo :aggiugne/ chome alchuno de uoftri philofophi hanno decto . Et fe 
allegoricamente intendiamo Virgilio per la mente fuperiore :laquale e/excitata dalla theologia:et dalla pra 
tia cooperante e/allei gran premio che dio intenda che epfa non ripugni a tale inftincto;eta tale cuocatione 
perche per quefto merita che idio la facci beata. 


«PS a È ) Eferifce Virgilio a Danthe le parole lequali lui ri 
O donna di uirtu fola per cui ic aBeatrice. ODONNA di uittu. Ogni fae 
Ihumana fpette excede ogni contento tia cOuene infe qualche uirtu . Ma la theologialabraccia 


dal ciel che ba minori lt cerchi fut tutte, impone ne precepti pegial 5 da gita del 
uiuere fecondo idio pone Prudentia. Iuftitia. Forteza 

densi ns el E epr acre et temperantia chon tutte le fpetie di ciafcheduna : et 
RR E ARRE E LANA quefte fono le uirtu morali. Pone anchora Fede. Spe 
piu non te huopo aprirmieltuo talento  ranza:et Carita. Lequali fono proprie uirtu di theolo 
Ma dimmi la cagione che non ti guardi gia. Etfimilmente nelle chofe fpeculatiue non preter 
dello fcender quaggiuf inquefto centro Mette alchuna uirtu intellectiva/ che fono. Intelligen 
dell ‘1 ; ai tia circa eprincipi1. Scientia circale conclufioni:Et Sa 
o A RA NRE pientia ; laquale abbraccia in fe la intelligentia et la (ci 
entia: ‘et fa una terza chofa fopra quelle due. Adunque 
ueramente fi puo chiamare donna di uirtu: per chui cioe per laquale. LHVMANA fpetie:Cioelhumana 
eneratione. EX.CEDE : Vince et trapaffa. OGNI contento:di quel cielo che ha minori ecerchi fuoi . Que 
o e/el cielo della luna;elquale effendo lultimo:et piu apreffo alla terra che fa centro a cieli conuien che fia 
minore Ogni contento:cioe ogni cofa che e contenuta dal cielo dalla luna in giu. Imperoche dallalunain giu 
non e/creatura fe non lbuomo: laquale fia capace della cognitione di dio: Nella quale confifte la beatitudine 
Et tale cognitione confeguitalbuomo per la theologia. Adunque e/cagione la theologia che Ihuomo auàzi 
ognaltra creatura che fia focto la luna. Etrectamente dixe che Ihuomo uince tutte le creature dal cielo della 
lunain giu, Imperoche fe e/uera toppinione deperipathetici / che ogni (pera babbi el fio. agnolo che la uol 
gba/ ihoumo non uince le creature che fono dal cielo della luna in fu. Imperoche gliangeti anno maggiore 
cogrutione delle cofe diuine che noi. TANTO magrada megrato et mi piace quello che:tu mi comandi 
che quando io tubidiffi in quello ftante che tu mi comandi io giudicherei che fuffi tardi. Adunque nonte 
buopo cioe bifogno. Huopo in lingua antichafiorentina fignifica bifogno et meftiere ;Cofi nel primo del 
paradifo Ma bor con amendua me huopo entrare nellaringo rimafo . Et e/deriuato dal nome latino opus 
aprire moftrare et manifeftare EL TVO TAlento la tuauoglia : Etinquefto ternario alegoricamente fi 
dimoftra che la ragione fuperiore nelbuomo excitata da Beatrice ilche fignifica lamore della theologia mof 
fo dalla gratia preueniete et coopante fubito fidifpone a ubidire MA DIMMI Lacagione che non ti guardi 
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‘Muoue un dubbio pel quale fecondo la fententia licterale fi cercha chome uno fpirito beato uoglia uenire di 
cielo doue e/la {ua beatitudine nellimbo; doue e/priuatione di beatitudine . Et fecondo lallegoria {i cercha 
come dio fi degni che uno peccatore :elquale la lupa abbi gia uolto in fuga:fia illuminato et excitato dallo 
amore della theologia:et dalla gratia gia decta non lo meritando . Ma ogniuolta che buomo faccorge del 
to erroretet col fuo libero arbitrio dilibera ufcirne/la diuinagratia foccorre alla (ua buona uolonta . DEL 
LO fcender qua giu inquefto centro; cioe dellinfimo della terra:elquale come dicemo difopra e/centro. 
DA LAMPIO loco; cioe amplo et fpatiofo. Imperoche lultimo cielo per effere piu lontano dal centro con 
uiene che di circuito auanzi tutti glialtri inferiori allut. DOVE tornar tu ardi: Tu defideri , Impero che 
ogni gran cupidita :et uoglia e/ardore danimo, Onde et Virgilio dixe Ardet abire fuga cioe uchementer 
cupit;Et feguita larifpofta di Beatrice, 


if Nduce Virgilio amuouer quefto dubbio a Beatri 
Dapot tu uuoi fapere chotanto adentro 1 cospendieibe4 \Riiobi Geol e tipolta. 


dirocti brieuemente mi rifpofe Nientedimeno la fcientia de gentili non laconofce pet 
perchio non temo di uenir qua entro tutte le fue parti. POI CHE tu uuoifapere cotanto 
Temer f1 dee di fole quelle chofe adrento:cioe cofe non manifefte aognuno ma nafcofe 
b Bloia de ale Et alle quali non e ad fufficientia Ihbumana faentia fan 
CHanno po zareuelatione 0 infpiratione diuina. DIROCTIbrie 


dellalere no che non fon paurofe uemente: Perche affrectandolo epfa che andaffi al foc 
Iò fon facta da dio fuo merce tale corfo di Danthe non'douea ritardarlo chon lungho fer 
che lauoftra miferia non mi tange mone. Dice adunque io non temo fcender qua giu. p 


che non dobbiamo temere fe nonle chofe che poffono 
nuocere. Et e/fententia quefta optima et da notarla ; 

Perche grande ignorata acciecha glibuomini/dalla qua 
le procede che fpeffeuolte ftimando noi non effere male quello che e/male non lo temiamo: et portiana fi 
incautamente che non apparecchiamo alchuno rimedio a quello che fpeffo fi potrebbe riparare . Et cofì per 
loppofito non confiderando chon diligentia alla natura delle chofe temiamo quello che non e/da temere. Il 
perche uiniamo in affidua anxieta et affanni; er fpefio fuggiamo le fatiche : et gli ftudii laboriofi delle chefe 
honefte. Ilche e/noto a Virgilio:Ma non gliera perfectamente noto quello che fegue. Et pero aggiugne. 
IO SON facta da dio {uo merce tale. Rende la ragione perche non glipuo nuocere lofcendere/ne nellimbo 
ne nellinferno . Et fe pigliamo Beatrice per uno fpirito beato: e/uera la fententia che ognianima pofta in 
beatitudine e/tanto confermain gratia ter facta in forma 1mpafibile:che ne cOpaffione/ne odio/ne alchuna 
altr pafione Lrpuo perturbare. Nelle quali confiftelbumana miferia. Adunque e/facta da dio p fua mer 
ze cioe per fua gratia. Et notanter dice da dio. Imperoche neffuno pe fuoi meriti e/degno della celefte be 
atitudine. Et nientedimeno fanza alchun merito nonlacquifta. Imperoche dio uuole che noi opiamo quan 
to puo lanoftra fragilità; et dipoi doue non aggiungono enoftri meritilui fupplifce con la fua mifericordia 
Ilperche dixe Auguftino Qui fecit te fine te non faluabit te fine te. TALE chelauoftra miferia non mi 
tange:cioe non mi toccha: Perche tango in latino fignifica toccho. NE Incendio defto locho non maffale 
Per quefto luogho iritende ellimbo chon tutto elrefto dellonferno. Ilperche poffo andare pellimbo:Ne la 
uoftra miferia cioe di uoi;egnali fiete priuati di beatitudine non mi moleftamouendemi a compaffione . 
Perche chi e/beato ba lamente fua fi conforma chon la uolonta di dio ; che non gli piace altro che quello/ 
che piace a dio. Onde non puo bauere compaffione alla miferia:nella quale idio uuole che ftia el peccatore. 
Ne la frima laquale tormenta edannati non mî puo nuocere. Et fe pigliamo Beatrice p lamore della theolo 
gia mandato dalla diuina gratia chome babbiamo decto nonfi coinquina set non fi macula quefta divina fe 
tia ne nitii:benche di quegli babbi a tractare:Ne la fiîma dellicedio defto Loco laffale: pche chi e amico di Re 
atrice et non della fortuna: cioe cercha la fcientia della theologia non p pompa mondana ne per cupidita dac 
quiftare theforo:ma per hedificare et correggere fe et glialtri non e/affalito da gli incendii delle cupidita in 
{aviabili delle chofe terrene. Ne reputa che allhuomo fia miferia effere 0 in pouerta. cin morbo. o in exilio 
O in molte altre calamita/pure che non fia in peccato , Perche conofce per quefta doctrina che niente puo ef 
ferè maleallbuomo/fe nonla colpa elpeccato. 


ne fiamma defto incendio non maflale 


Donne gentile nel cielo che {1 compiange Abbiamo dimoftro difopra che fubito che laragio 
dia anali duld' Um d ne bumana chol fuo libero arbitrio {i uolge a cer 
19 P af ANCO — carela uia dufcire della fetua della ignorantia. Onde p 
fi che duro giudicio laftu frange cedono tutti euitii. Diomoffo a compaffione della no 
Quefta chiefe Lucia in fuo Comando ftraimbecillita :perche uede mancarci piu tofto elpote 


et.dixe hora ba bifogno el tuo fedele re che el uolere . infpira le gratie delle quali cloni tab 
di te et io ad te loraccomando biamo decto:Etprima Vna gratia laquale perche uiene 


ha: per femplice liberalita diuina e/decta preueniente. On 
Lucia nimica di ciafchun crudele de Hieremia propheta Conuerte me etconuertat quia 
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INFERNO 


fi moffe et uenne afloco douio era tu deus meus:Et chiamali gratis data. Et quefta addi 


rizala uolonta dellbuomo nel buon propofito gia pre 
che mi fedea chon lantica Rachele {o dallibero arbitrio . Et dopo quefta uiene la ii 


Dixe Beatrice loda di dio uera decta gratia illuminante: per laquale la buona uolonta 
che non foccorri quel che tamo tanto —noltra nata dalla ragione:et libero arbitrioset coferma 
chufa per te della uulgare fcbiera ta dalla prima gratia e/illuminata et facta babile adim 


prendere eluero et moftrargli la uia;laquale e/conofce 


Non odi tu la pieta del fuo pianto re dio et fe medefimo pel mezo della uera theologia : 


noa uedi tu lamorte chel combatte alla quale chi faddiriza acquifta . Di qui dice el pfalmi 
fulla fiumana cue1lmar non ba uanto fta. Notas mihi fecifti was tuas:etaltroue. Quoniam 
Almondo non fur mai perfone rapte non derelinques animam meam in inferno. Et altroue 


noniam eripuiftianimam meam de morte;et edes 
a farlor pro oafuggir lor danno _ 20 pati placeam coram deo in lumine i 
chomio dopo cotai parole facte um. Laterza gratia e/decta cooperante: cioe infieme 0 
Venni quaggiu dal mio beato fcanno perante perche coopera cioe adopera infieme con Ibuo 
fidandomi del tuo parlare bonefto mo. Item e decta confumante cioe perficiente; perche 


b i ERI conduce al debito fine . Danthe adunque pone quefta 
chonora te et quet chudito Ihanno donna gentile per la prima; et Lucia per la feconda. Et 


-.. Beatrice perla theologia infieme con laterza gratia, Le 
quali gratie benche difopra diftefamente baueffimo pofte. Nientedimeno perche non e/ a ogni buomo fadi 
le comprendere non mi fu graue con brewita ripeterle DONNA Gentile/gentile intofcano fignifica nobi 
te deriuato dal latino : perche gens fi pone perla famiglia adunque gentile e/come a dire buomo di famiglia 
Ma perche gli hebrei chiamono gente cutti quegli che non erono del popolo didio;po e criftiani chiamono 
genuli tuct ne Onde quefto nome genule ha diuerfe fignificationi, Impero che etheologi perla con 
fuetudine degli hebrei dicono gentili epagani. Et elatini dicono gentili quegli che fono duna med efima gen 
te cioe famiglia che noi diamo conforti. Et etofcani dicono genale cioe nobile. Etin quefta fignificatrone 


‘lo pone el poeta in quefto lnogho. DONNA gentile. Meritamente chiama la gratia preueniente Gentile 


cioe nobile, Perchela uera nobilita arrecha feco grandeza danimo onde noi diciamo: Vno animo grande a 
nimo generofo cioe nobile. Et chome chi ha piccolo animo e/fempre auaro. Iche fi uede nelle femine et ne 
uecchi:Chofi per loppofito chi ha grande animo e/liberale. Adunque fe chi e/nobile e/magnanimo: et chi 
e/magnanimo e/liberale. Quefta donna e/certamente liberale concio fia chela gratia preueniente fanza no 
ftro conueniente merito per fua propria liberalità finchina al noftro aiuto . Ma fe la uera nobilita confifte 


- nella fola uirtu colui fara piu nobile elquale barain fe la piu excellente uirtu . Et quefta donna bauea in fe p 
| fecta carita ;laquale uirtu e/piu excellente che laltre Dicente lappoftolo a chorinthii. Si babuero omnem fi 
“demitautmontes tranfferam Caritatem autem non babuero nibil fum . Adunquegera ueramente nobile 
| Queramente perche molti credono che gentileza confifta nellanticbita del fangue . Quefta fara gentildon 
‘na perche neffuna di quefte gratie*e/piu anticha nellbuomo:perche e/la prima che uiene, Ne uolie cl poeta 


dargli nome chome fece alla feconda;et alla terza: perche e/meno intefa et piu incognita che laltre due . 
NEL cielo: Perche elin epfo dio. CHE fi'compiange:Cioe fi muoue a compaffione . Et ueramete dio ba 
uente compaffione alla noftra fragilità ci manda quefta gratia. Onde e/feripto : Vidit deus figmentum no 


© ftrum er mifertus es noftri. Et fe alchuno diceffi chome puo dio bauere compaffione choncio fia che in dio 


non puo effere alchuna paffione o perturbatione. Rifponde che inuero non puo effere inlui paffione . Ma 
noi gienatribuiamo con certa fimilitudine ple ragioni lequali nel fuo luogho dimofterremo DIQVESTO 
impedimento che da la lupa aDanthe. OVE :alquale io Beatrice. TIMANDO:Mandote Virgilio. SI 
CHE :quefto compianto. FRANGE:cioerompe. LASSV :cioein cielo.î DVRO giudicio: cioe el feue 
roiudicio, Vuole la diuina giuftitia che banendoIbuomo la ragione da conofcere el bene dal male: et ellibe 
roarbitrio da potere eleggere /fia punito ufcendo della uera uia. Etquefto erelduro giudicio.i. feuero et in 
flexibile. Et nientedimeno la diuina mifericordia rompe tanta feuerita diiudicio. QVESTA: gratia pre 
ueniente. CHIESE Lucia:cie lagratia illuminante :laquale ci da tanta luce che poffiamo (corgere et difcer 
nere la uia che ci conduce alla falute set pero la chiama Lucia. IN SVO dimando:in {ua dimandita . Et di 
xe. HORA badi tebifogno eltuo fedele:cioe Danthe elquale bauendo electo la uia della uirtu O in quella 
uolonta conftabilito dalla gratia preueniente ba bifogno di chi lo illumini di quello che babbia operare . Et 
chiamalo fedele di Lucia. Imperoche chi ha ferma uolonta di fegnitare el uero haindubitata fede che quefta 
luciailluminera elfuo intellecto. ET IO ate lo raccomando :Etio donna gentile lo raccomando ad te Lucia 
‘Et certo la gratia preucniente laquale diriza la noftra uolonta a uolere el bene ci raccomanda a Lucia cioe al 
la gratia cooperante. Imperoche pel dono della prima gratia che e/che la noftra uolonta fia recta et buona 
condefcende in noi la feconda: che fa che tale uolonta uenga alloperatione. Ha pofto lauctore le parole c 
{a donna gentile ufo a Lucia in fauore di Dante: lequali fono conuenienti alla perfona;et piene dartificio . 
Imperoche la gratia preueniente incita la illuminante. Et dimoftra la petitione et domanda fua effer facile 
atile et bonefta. E/facile perchella glidomanda quello che e/proprio fuo officio: Adunque fanza difficalta 
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to puo fare. E/honefta perche ogni gjuftitia et equita richiede che foccorriamo alla falute di chi cie fedele . 
Ne e/fanzautilitaconferuare glamia. LVCIA nimicadi ciafchun crudele. Dimoftra Virgilio che Lucia 
perfuafa dalle parole dectogli/non chonfumo el tempo elquale era brieue in lungha rifpofta. Iiche e/coftu 
me piu tofto dadulatore che di uero amico: ma di fubito fi moffe alfoccorfo;elquale era mandargli Beatrice 
Imperoche fe elfommo bene e/conofcere idio: et tale cognitione ci da la theologia epfa fola ci puo condur 
re afaluamento. LVCIA nimicadi ciafchun crudele:Ha chiamato la prima gratia nobile per le ragioni fo 
pradecte. Hora chiamala feconda inimica di ciafchun crudele. Imperoche fe e/fomma pieta foccorrere et a 
iutare che la buona uolontafi metta in opera. Certo quefta feconda gratia perche fa quefto e/fommamen 
te piatofa. Et perche ogni chofa e/inimica al uo contrarioset la crudelta e/contraria alla pieta/feguita che 
Lucia fomamete piatofa fia inimica dogni crudelta. Ne e/ da dubitare che non fia fommamente piatofa poi 
che moftra el camino a chi Lha fimarrito. Si mofffe et uenne alloco douio Beatrice ero , Viene lucia non aVir 
ilio nea Danthe. Ma a Beatrice a dinotare eluero ordine. Impoche la prima gratia che addiriza la uolonta 
9a alucia, i, commuoue la feconda gratia :laquale fa che la bene addiricta uolonta puo:operare;Et lucia muo 
ue beatrice che e/la gratia perficiente :et fignifica la contemplatione cioe la cognitione delle chofe celefti; la 
quale ci fa beati;et Beatrice fcende a Virgilio nellimbo cioe uiene allontellecto noftro rinchiufo tra le tene 
bre de corporei fenfi et quello illumina. Et Virgilio (i fa duce et guida a Danthe: perche fi fa obbediente la 
‘oneinferiore et la fenfualita et guidala alla cognitione delnitio ;dipoi alla purgatione di quello :et dopo 
a purgatione alla contemplatione. — CHE MI fedea chon lanticha Rachele: Leggefi nel genefi che Hyfach 
figliuolo Dhabrabam dixe al fuo figliuolo Iacob che n6 pigliaffi moglie della generationeCanaa; Ma andafii 
in mefopotamia di Syria ad laban figliuolo di Batuel et fratello di Rebeccha moglie d Habraham et fua auo 
la: Vbbidi al padre lacob Ando et nel uiaggio hebbe in fonno la wifione della fcala che da terra arriuaua alaie 
lo;et per quella fcendeuano et falinono gliangeli. Era appoggiato alla fcala idio dal quale bebbe lagran pro 
meffa che et feme fuo fi fpargerebbe pet tutta la terra ad oriente occidente mezo di et feptentrione:Et che 
farebbe fua cuftodia in ogni uiaggio. Dopo tale uifione feguito el camino Jacob: Venne ad Laban dalquale 
fu benignamente riceuuto. Haueua laban due figliuole delle quali la maggiore era Lya cifpa etmon fermo 
{a:la minore Rachel molto bella: Di quefta innamorato iaccb fece pacto con laban che dandogli lui Rachele 
in moglie lo feruirebbe fepteanni;Fiqual tempo adempiuto celebro le noze laban; Ma non fanza inganno 
Perche ordino che la nocte lya fuffi meta con iacob in luogo di Rachele : Accorfefì il feguente giorno iacob 
-. dello inganno factogli: Ma pote tanto lamore di Rachel che foftenne pet hanerla feruire altri fepte anni ad 
Iaban. Ha grande mifterio in fe quefta biftoria: Ma in fomma edocti interpreti delle facre lectere pongono 
1ya per la uita actiua laquale e cifpa perche non uede ne e/capace delle divine chofe . Et Rachel pongono p 
la contemplatiua laquele e/molto bella;et chofi niente nella generatione bumana e/piu bello che la fpecula 
‘gione. Sono adunque nel teftamento uecchio prefigurate per quefte due forelle due fpetie di uita:cioe per 
‘-Rachella contemplatiua et {pirituale:et per lyalactina et corporale . Chome nel nuouo teftamento Maria 
— fuponeperla contemplatiua:et Martha pellactiua. Et rectamente dixe anticha perche la contemplatione e/ 
|. nellagnolo elquale fu innanzi allhuomo:ma lactiua non fu prima che Ihuomo. Adunque precede non fola 
| mente per dignita Maanchora per eta. SEDE A :Rectamente Beatrice fedea chon Rachele; perche el pprio 
| fubgiecto della theologia e/la cognitione et contemplatione:et in quellà fi ferma et pon fuo feggio . Ne fe 
| gpuita per quefto che non feguiti alchuna nolta {ya cioe la uita actiua. Imperoche quefta fcientia tracta anco 
radellauita morale et delgouerno ciuile; Ma non ui fiede perche non e/fuo proprio luogbo. ET DIXE 
Beatrice loda di dio uera. Molti philofophi et theologi gentiti fi fono ingegnati dinueftigare la excellentia 
della natura divina. Ma neffuno ha potuto trouarne el uero chome fa theologia de chriftiani. Adunque fo 
la beatrice e/uera loda di dio.i. fola la noftratbeologiatoda idio di uere lode. CHE ;cioe perche non foccor 


|. ri. QVEI:cioe quello. CHE tamo tanto. Dimoftra per quefte parole che addomanda chofe giufte perche 


- laiuftitia richiede che fauoreggiamo chi ciama:et meritamente douea Beatrice moftrare la uera uia a Dathe 
effendone ftato lui tanto ftudiofo: et elfendone ufcito per lei della {chierà uutgare cioe della turba del uol 
g0 doue regna la ignorantia;et ogni doctrina e/fbandita. Adunque amaua fommamente Beatrice: per 

fe non Ibaueffi amata non barebbe fopportato le fatiche etle uigilie che fopporto peracquiftarla : Ne fan 
zafomma faticha et ftudio lungho fi puo confeguire alchuna doctrina. Onde Oratio. Qui ftudet optatam 
curfu contingere metam Multa tulit fecitque puer fudauit'et alfit Abftinuit Venere et Baccho. Douea adi 
que Beatrice uolere foccorrerlo: Et fimilmente non gli mancaua el potere. pche alla teologia fono note le wie 
che guidono alla falute . Onde el pfalmifta Notas mibi fecifti wias tuas. Et quelle che liberano dallonferno. 
Onde altroue dixe Quoniam non relinques animam meam in inferno. NON odi tu : Quafi dica tu deb 
bi pure udire. LA PIETA del fuo pianto;Et certamente merita effere eraudito chi fupplicha chon tanto 
pianto. Nella pieta del fuo pianto,fono due chofe :1e lachrimeset Ibumile alomanda del foccorfo . Sanza 
lequali neffuno conftituito nella miferia de peccati puo impetrare aiuto da dio. Imperoche prima conviene 
che fi penta deplierrori pafati. Ilche fi dinota per le lachrime. Dipoi bumzliandofi confeffi non potere pet 
fe medefimo fanza laiuto diuino liberarfi dal peccato. NON VEDI tu la morte chel combatte: perche era 
combattuto dalle fiere cioe da uitii;equali fono la morte delfanima. SV LA fiumana:dobbiamo intedere 
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che Dante era Îtato ributtato dalla lupa in giu infino al fiume efquale correna appie del colle. Et piglia que 
fto luogo la fiumana per lappetito et concupifcentia delle chofe terrene. Et per quefto el pfalmifta: Circù 
dederunt me dolores mortis Et torrentes iniquitatis circundederunt me. Et certamente non infurge ini 
turbulenta tempefta el mare percoffo da uenti/ quanto fono tempeftofe le perturbationi et uarie paffioni 
lequali del continuo ondeggiono nella mente piena di mondani defiderii . Onde ueggiamo che Moyfe po 
te diuidere el mare chonla uerga et fare la {trada feccha nel mezo dellacque. E/la uerga la forteza et la con 
tinentia colag uallbuomo uirtuofo puo feperar da fe le paffioni informa che fanza impedimento pelmezo 
di quellg puo paflaré » Adunque optimamente'dice che tal fiumana di tepefta uince el mare. ONDE ; cioe 
dalla quale fiumana el mare non ha uanto ; cioe nonfi puo dare uanto cioe chiamarfi uincitore . Dipoi fo 

giugne che hauendo Beatrice udite ‘le parole di lucia fu piu ueloce a uemre al foccorfo che non e/alchuno o 
in fuggir fuo danno o infeguir {uo utile a dimoftrare che quando la gratia illuminante uiene nellbuomo lui 
puo uelocemente acquiftare doctrina. Et nota che Beatrice non uenne per farfi guida a Danthe;ma mando 
ui Virgilio. Ilche allegoricamente fignifica che bifognando allbuomo innanzi che falpa al cielo cioe alla con 
templatione delle chofe diuine che conofca el uitio;et conofauto fe ne purghi. io adq 
fto Beatrice cioe la theologia chriftiana: Ma baftaua Virgilio cioe la ragione fuperiore delluomo conla 

lofophia morale, de gentili. Mabene e/meftiere che Virgilio che e/lontellecto noftro fia mofto da Beatrice 
come da ultimo fine perche non ci purghiamo de uitii fe non afine di confeguire la cognitione di dio VEN 
NI Qua giu dalmio beato fcanno: La theologia come babbiamo decto ha lofcanno cioe lafedia fua nella con 


{e beato fcanno. Ma quando utene 


le conduce alle uirtu et alla uita bonefta:Et lui conducendo Enea alla felici 
camaldulenfi babbiamo dimoftro aquifta honore a fe et a chi lode, 


Pofcia ché mbebbe ragionato quefto ba PIEDE: d% recitato Dee it be 
atrice uio ad uirgilio in perfuaderlo alfoccorfo di 
nn Danthe bora moftra che oltre alle parole lachrimo per 


commuouerlo piu allo aiuto:Et perquefto uuole dimo 
Et ueani a te chofi chomella uolfe {trare la compaffione che iddio ha alpeccatore : perche 


dinanzi a quella fiera ti leuai no uuole dio lamorte del peccatore; ma che fi conuerta 

che del bel monte il corto andartitolfe etuiua. Erongliocchidi Beatrice lucenti . Ilche dimo 

D | b ice) {tra lo (plendore della doctrina theologicasetla fuagra 

“nque che e perche perche reltai utrta uifiua; perche quella inuero ha occhi daquila dle 

perche tanta uslta nel cuor tallecte quali puo giuardare el fole:et non labbaglia.i. ha porta 

perche ardire et francheza non bai za di guardare lo Se “sa en e Ciad 

; rirlo. Erano preterea lacbrimofi . Ilche dinota cò af 

Pofciache tai tre donne benedecte one. Perche Le molto difcretaet alito ini 
curan per te nella corte del cielo 


i X e/la facra fcriptura inuerfo el peccatore . Onde e/Difci 
: elmio parlar tanto ben tin promette ». teame:quiamitis fum et bumilis corde . Et altroue/ 
Tugum enim meum fuaue eft et onus menm leue. Ne I 
mai comanda ad alchuno chofa che fia foptrate fue forze. Ne dice chi ci ricompero Togliete la croce mia et | 
fegititemi: Ma dice ciafchuno pigli la croce (ua et feguiti me. Che non e altro a dire fe non che a ciafchun ba | 
fta che faccia quanto puo. PERCHE mi fece del ucnir piu prefto. Per quefto intenderemo che la clemen 
tia della theologia affrecta Ihuomo;et fpronalo a feguitarla. Quero diremo. PERCHE mi fece del uenire 
piu prefto. Perche ia compaffione che dimoftro la gratia cooperante fa piu affrectare la ragione fuperiore. 
ET VENNI ate chofi chomella uolfe . Vedemo difopra quanto Virgilio perfuadeua Danthe che lo douef | 
{1 feguitare. Ma dipoi accorgendofi lui effere inuilito:ba dimoftro che non folo luî: cioe la ragione fuperio 
re;etuirtu morale; Ma etiam le gratie ga decte infieme con la theologia gli faranno guida . Onde conchia 
de che debba por guu ogni uilta:et pigliare lamprefa chon franco animo. ET VENNI AD TE cioe altuo 
aiuto. . CHOSI chomella:cioe Reatrice uolfe. Quafi dica che cioche ha moffo laragione fuperiore a Dithe 
procede da uolonta diuina. Non debbe adunque dubitar buomo di feguitar Virgilio:cioe la ragicne fuperi 
ore inqualunque ardua et difficile imprefa quando epfa e/infpirata dalla diuina gratia. DINANSNI aquel 
la fiera ti leuai; cioe alla lupa che fignifica la cupidita delte@bofe terrene. Imperoche la ragione fuperiore il 


non chi e/innocente et nelle operationi set nelle cogitationi. Pero bifogna fare lauolta lunga pellinferno et 
pel purgatorio: Cioe conofcere bene epeccati et purgarfene. DVN QVE che e/perche perche reftai. Que 
{ta e/la conclufione ditutta queta oratione;laquale Virgilio ba ufato uerfo di Dantbe. El ari principio fu. 


SE IO ho bene la tua parola intefa. Nella quale bauendo noi dimoftro elfenfo allegorico quanto ba potuto 
el debole 
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eldebole noftro ingegno dimoftrerro:ma con breuita alchuna:cofa appartenente allarte oratoria . Et pria 
noteremo che Loratione e/in genere deliberativo. Hche e/quando uogliamo o perfuadere o diffuadere alchu 
na cofa . Perfuadiamo quando dimoftriamo che quello ch: uogliamo che fi faccia e / honefto utile dilecte 

uole et facile a fare . Voleua adunque perfuadere Virgilio a Danthe che lo feguitaff; per lonferno purgato 
rio et paradifo : Ne mancaua la uoglia dellandare a Danthe: ma mancauagli lanimo non gli parendo effere 
fufficiente a tale imprefa. Adunque mon era neceffario gli moftraffi quefto effere bonefto et utile: perche p 
fe medefimo lo conofciea: ma conueniua dimoftrargli che lamprefa era facile : perche non obftante che le 
proprie forze non baftaffino a tanta faticha lui era aiutato dalle forze daltrizet pone che una donna gentile 
uolendolo aiutare conmuoue lucia afare quel medefimo et luca muoue beatrrice et beatrice Virgilio:Et di 
moftra ciafchuno dicoftoro bauer forze fubficienti aiutarlo . Dantbe adunque bauendo buona uolenta per 
fe medefimo atanta imprefa bauendo intefo poter fare pel mezo daltri quello che p fe medefimo non po 
teua facil mente e/ perfuafo a feguitar Virgilio. DVNQVE che e/ quello che tinuilifce perche perche re 
{tai cioe perche ti lieui dallamprefa. Et queita e la conclufione. PERCHE tanta uilta nel chuore allecte. Et 
certamente fpeffe uolte configliandofi Ihuomo con la fenfualita et con la ragione inferiore et non con la fu 
periorein uilifcie fe medefimo. DAPOIche ta tre donne benedette. Mofira quanto fia laiuto elquale uie 
ne non da una ; ma da treiet datre tali cioe di tal qualita:et bemedecte quafi dica amate et mandate dadio , 
CVRON per ce nella corte del cielo . cioe fon tue procuratrice et aduocate nella corte delcielo quafi dicain 
quel luogo doue ti poffono acquiftare fomma beatitudine. EL Mio parlare:cioe di me Virgilio:ilche figni 
fica el difcorfo che fa la ragione fuperiore;laquale non e/ingannata da falfe ragioni:etnoningannaaltri: p 
che conofce el uero effendo el fuo difcorfo per gliuniuerfali:dequali e/uera faientia;et conofautolo lodimo 


ftra adaltri . : ro 
Hi finîta lafua oratione Virgilio . Dopo laqua 
le uolendo dimoftrare el poeta effere ftatoal tut 
to perfuafo;etinformarinfranchato che da tanta wilta 
era ritornato ad optima fperanza dimoftra quefto per 


Qual efioretti dal nocturno gelo 
chinati et chiufi potchel fol glimbianca 


{1 drizan tutti aperti in loro ftelo 
Tal mi feat 10 di mia uirtute ftancha 
et tanto buono ardire al cor mi corfe 
chio cominciai chome perfona franca 
O pietofa colei che mi foccorfe 
et tu cortefe chubidifti tofto 
alle uere parole che ti porfe 
Tu mbai con difiderio el cor difpofto 
fi aluentr cholle parole tue 
chio fon tornato nel primo propofto 
Hor ua chun fol uolere e/damendue 
tu ducha tu fignore etti 
chofi gli dixi et porche moffo fue 
Entrai per locamino alto et filueftro . 






comperatione dicendo che chome efiori equali el fred 
do della nocte bauea impalliditi et richiufi : cioe facti 13 
guidi et paffi uenendo el fole faprano et addirizono et 
rihanno el colore. Chofi Danthe elquale pel freddo del 
la nocte cioe per la timidita: perche fempre la timidita 
nafce da manchamento di caldo/ pel freddo dico della 
nocte/cioe che tale timidita nafce da tenebre nocturne 
cioe da ignorantia/fi rifranco per lauenuta del fole cio 
e pellume della ragione illuminata dalle gia decte grati 
e. SIDRINAN tutti aperti in loro ftelo/ Cioe nfu 
ifloro gambo . Stile in greco fignifica colonna ; Onde 
noi diciamo ftile et ftelo ogni chofa diricta et apta a fo 

ftenere. ET TANTObuonoardire al cor mi corfe 

Cioe riprefi ardire elquale nafce dal cuore tonde noi di 
ciamo rincorare per rifrancare. CHIO chominciai co 
me pfona francha : cioe libera da ogni paura. O PIE 
TOSA cotei che mi foccorfe . Et certamente nafce da 
diuina-pieta che lanimo noftro fia illuminato datal gra 


$ tia. ET TV Virgiliocortefe. Cortefe e/colui che e 
liberale et benigno in fouuenire a bifogni . Adunque e/officio di Virgilio cioe della ragione fupiore quan 
do e/1lluminata er moffa dalle tre donne effere cortefe et pròpta in foccorrere la ragione inferiore et la fen 
fualita ammaeftrandola a ubbidire efuoi precepti . ALLE uere parole che ti porfe . Imperoch: beatrice 
cioe la theologia: laquale uuole che Virgilio foccorra Danthe/ufa fempre parole et ragioni uere; TV Mhai 
chon defiderio el cor difpofto. Dimoftra quanto fia ftata efficace la perfuafione di Virgilio: chonciofia che 
non folamente la perfuafo. Ma anchoratba perfuafo con defiderio:cioe Lha fi infiammato che non folamen 
te uuole ubidirlo:mafi duole non Lhauere gia ubidito. Impero che defiderio e/dolore damimo della chofa 
che non habbiamotetuorremola bauere. HORVA chun fol uotere e/damendue, E/neceffario a uoler te 
nere bene el camino che ci conduce alla felicita/che una medefima uotonta fia di Virgilio et di Danthe: cioe 
della ragione che puidatet della fenfualita che ubbidifce che non importa altro/fe non che lappetito ubbidi 
fcaalla so. srt Tu ducha tu fignore et tu maeftro. Dicemmo poco auanti che e/neceffario alla falute del 
thuomo che lappetito ubbidifca alla ragicne. Ilperche interuiene che alchunauolta Lui feguita la ragione/ {ti 


mando quella piu fauia:et allbora e/fua duce cioe guida. Alchunauolta e/tanto repugnante che fa meftiere 
la ragione lo coftringha ad ubbidientia chome coftrigne el fignore elferuo: et allborae / fignore lara 
gione . Alchunauolta interuiene che lappetito feguita chome ifluminato et docto quella; et altbora ubbidi 
fce chome a maeftro. ET POI che moffo fue. Cioepoiche fi moffe laragione. Perche non debba lappeti 
Y LE | 













Il Al per me fi ua nellerhberno dolore 
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to muouerfi/fe prima non fi muoue la ragione. Entrai per fo camino alto;cioe profondo/ chome dicfamo 
alto mare et alto fiume perche el primo camino fu per linferno cioe per la cognitione de Welt: equali fono 
infimi: perche fempre confiftono circa le chofe terrene. ET SILueftro: perche chome dicemo nel princi 


pio epeccati nafcono dalla felua cioe dalla materia che e/elcorpo » 


CANTO TERTIO DELLA PRIMA CANTICA 


e me fi ua nella citta dolente » Ono alchuni equali credonoche edue primi capito 
i) fieno ftau intuoghi di proemio et quefto terzo 

rs {1a el principio della narratione . Ma fe confiderremo 
224 per me fi ua tra laperduta gente chon diligentia tutta la materia/ facilmente fi puo pro 


luftitta mofle el mio alto factore uare che la narratione cominda nel primo capitolo; et 


fecemi la diuina poteftate neluerfo Io non ui fo ben dire chomio uentrai . Impe 


4 :£ ; roche Dantbe narra in quefta fua peregrinatione effet 
la fomma fapientia el a lacoste fi ritrouato nella felua i dici la uia EMferfi 
Dinanzi a me nonfur chofe create condocto appre del monite. Et dipoi efferfi addirizato 
fe non etberne et 10 etherno duro uerfo el fole per erto camino elquale Lo conduceua afal 
lafciate ogni fperanz a uo: chentrate uamento fe le tre fiere non laneffino ripincto al baffo. - 


Et finalmente ridecto quali al fondo hauere bauuto el 
Quefte parole di colore obfeuro foccorfo di Virgilio pig tre donne. Et p tefue paro 
uidio fcripte al fommo duna porta le effer pfuafo lafcisdo el corto adare del mote feguitar 
perchio maetftro el fenfo lor me duro. to perlinferno et purgatorio:laqual uia fanza finiftro 
intoppo lo puo conducere al cielo. Ilche fignifica quel 

to che giadifopra babbiamo dimoftro. Et fe alchuno diceffi che in amendue quefti canti molte chofe foriue 
conte quali capta beninoletia et attetione et docilita; Enon fi uietaà che i ogni pte del poema non fi pofli fa 
re quefto. Anzi maximathete firichiede allo fcriptore che le capti doutique truova occafione di poterlo fare 
Hora perche fiamo gia al puncto chel poeta defcende nellinfetno . Giudico fia utile exprimere che chofa fi 
a inferno :et in quanti modi fi dica alchuno fcendete allinferno. Inferno adunque e/linfima: et baffa parte 
del mondo/decto inferno da quefta dictione infra che fignifica difocto; Ne folamente dal popolo di dio e/ 
pofto lonferno: Ma anchora da molti poeti:et maxime da Homero da Virgilio. Quidio. Statio:et Claudi 
ano:Ft molto piu egregiamente dal principe de philofophi Platone/Coflui incritone nel qual libro induce 
Socrate difputante della immortalità dellanimo/dimoftra che lanime bumane dopo la morte fono giudica 
te fecondole loro colpe:tet nellonferno tormentate infino atanto che fi purghino/fe epeccati non fono fta 
ti molto grani. Ma quelle che banno commefto fcelerateze enorme set fono impurgabili fecondo lui/fono 
mandate inluogho piu profondo decto tartaro et quiui fono afflicte inetherno con grauiffimi fuppliai, La 
quale oppinione e/molto fimile alla chriftiana fede set abbraccia tonferno el purgatorio: Etla maggior pre 





| 
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degli fcriptori pare faccordi che tale luogho fia nel centro della terra 0 poco lontano:et maxi tei 
perche iui fono le tenebre exteriori in diftanti dalla luce ;et euui lis et ftridore di ron “ rara 
ta fcriue; Eripuit dominus animam meam de inferno inferiori, Et epfa uerita dixe/ chel figlivolo Gelih 
mo baueua a effere nel cuore della terra tre giormi et tre nocti. Perchelcentro e/nel mezo de) globo della si . 
ra;chome elcuore e/nel mezo del corpo, Et perche molti dicono quefto non potere effere : Conciofia “» 
netla folidita della terra non poffa effere ago cauernofo et uoto/fi dimoftra che chome gli (pititi celefti; 
et anchora quegli che fono immondi poffon facilmente penetrare ogni dura et foda chofa/chofi lanime pof 
fono fe dio nol uieta penetrare pertutto. Nientedimeno chi chon diligentia legge emorali di Gregorio ue 
dra che lonferno e/dal principio di quefto noftro aere caliginofo infino al centro: Et comincia laere caligio 
fo cinque miglia foprala terra: perche in quefto fpatio poffon tanto euapori che falghonoin fu dalla terra/ 
che ui' fanno nuuob uenti piogge neui grandine et fimil chofe/chome tracta Ariftotele nella fua rietecra:la 
quale molù chiamano meraura perignorantia della greca lingua. Et meritamente confiderando lalteze de 
celi quetto acre fi puo chiamare iferno cioe luogo baffo. Onde effendo gliangeli apeftati etrebellia diode 
merfi dalle celefte fedie inquefto aere caliginofo:diloro dixe Piero appoftolo che erono nelliferno. Lafcio 
indrieto la diuifione laquale fanno eplatonici nel diftinguere eluoghi inferni da fuperni, Ne natro quello 
che intefono gliantichi nella fauola doue e/la diuifione di tre frategli Et quello che fignifica che a Toue elcie 
1o;a Neptunno elmare:eta Plutone lonferno tocchaffi/chofe fanza fallo non inutili a faperie. Ma nò mol 
to pertinenti al propofito noftro . Non uoglio nientedimeno preterire che Riccardo de media uil!a uuole 
che fia inferno proprio quella parte laquale e/intorno al centro:et quella che e/fopra quefta fia ellimbo;et 
fopra ellimbo pone el purgatorio. Et po: fopra al purgatorio infino alla fuperficie della terra pone el feno 
di Habrabam : Ma di quefti diremo nel prinapio della feconda cantica. Horadecto dellinferno / refta ad in 
tendere che chofa fia fcendere nellinferno:et in quanti modi fi puo dire alchuno andarui . Et pigliando di 
qui el principio diremo che elprimo defcenfo fecondo eplatonici e/quando lanima uiene nel corpo, Ma di 
quefto alprefente niente diremo perche non fi potrebbe explicare fanza molte parole:'et alla prefente ope 
ranone/ molto necelfario : Ne puo per tutte le parti effere confono alla chriftiana religione . Ei fecon 
do defcenfo diciamo quando lanima noftra peccando chade neuitii : perche fi difcofta dalla celefte fublimi 
| tazset focverrafi ne terreni defiderii; Et gia fe non ftemenda fempre rouina in più baffo Lluogho/onde poffia 
mo dire quella effer nellinferno. Ilche acuoche meglio fi conofca E/da notare chelbuomo fa pofto dal fuo 
creatore ne confini delle creature rationali et inrationali, Imperoche fopra fe ba lecreature rationali:chome 
fono tuttigliageli. Perche cominciandofi da.primi feraphini:et defcendendo perte'tre bierarchie : et noue 
ordini dopo gliultimi angeli pene dopo lui non e/piu creatura rationale:Ma feguitanole itra 
‘tionali et glhanimali bruti. Refta adunque che Ibuomo fia pofto ne confini delle raticnalî et irrational crea 
‘ture. Ma perche diolo creo immediate ad fua imagine ; et fimilitudinetet lafciollo nel fuotibero arbitrio 
.. doperare bene et male/interuiene che per fua uirtu:et col fauore della diuina gratia fi puo eleuare inalto fo 
‘pra lbumana conditione set falire a cieli. Er chofi quando pe fuoi errori e/deftituto dalla divina pratia dedi 
topa bumana;et diuenta beftia. Imperoche chome pera uirtu noi cialziamo 






o paffando fopra lo ftato bumano/chofi pe witii rouiniamo nelfonferno: Et quefto e/elfecondo de 
 fcenfoallonferno. Elterzo o dopo la morte lanima peccatrice e/dannata adhabitare fimile luogho : 
‘et quiui chome in perpettio carcere e relegata. Seguita el quarto et quanto edue fuperiori fono pernitiofi 


alla falute noftra/tanto quefto e/falutifero. Imperoche diciamo fcendere nellinferno quando etriamo nel 
la contemplatione de uitii per conofcergli:et conofciutogli cerchiamo abftenercene:et purgarcene; et farci 
idonei a falire alla contemplatione. Etinqnefto modo induce Virgilio Enea effere fciefo allonferno . Etin 
quefto medefimo modo al prefente Danthe feguitando Virgilio ua allonferno chome gia piu uolte babbia. 
mo dimoftro. Nietedimeno nel defcriuer tonferno feguita quello ;che echriftiani pongono delle pene eter 
‘ne pe dinati. Informa che parimente tracta lonferno effentiale el morale. ELquito defcenfo pofono alchu 
ni per arte magica: del quale difocto accadera tractare. Et fecondo quefta fua delcriptione elpricipio dellon 
ferno e/dalla fuperficie della terra:et ua fcendendo infino al centro/ Informa che quanto piu fcende/tanto 
‘piu fi riftringha alluogho:;et maggior fieno le pene. Ne uogio pretermettere el mirabile ingegno: er da 0 
gni parte rectamente excogitata inuentione di Danthe:elquale chon inufitata formafinge che duna medefi 
ma materia fia fonferno et elpurgatorio: Et benche muti ei fito del purgatorio setinduca nucua regione a 
quello. Nientedimeno nulla chofa dice contro alla noftra religione .. Ft fatiffa a due dubii non piccholi cho 
‘me poco difocto dimoftrerremo. Vuole adunque che Lonferno non fuffi-prima chel peccato che nellonfer 
no baueffi a effer punito. Et effendo la terra chofa foda:et per quefto non facile ariceuere tanto uacuo che 
fuffi capace dellinferno/ Imagina che quando Lucifero cadde da cieti:et profondo infino al centro/pinfe ti. 
‘to di terra dalla parte del noftro bemifperio quanto rimafe di tacuo ; Et quella terra chofi: pinta furfe nel 
laltro bemifperio:et fece el monte del purgatorio . Quefta fua fictione fa uerifimile che focto terra fia ua 
cuo pellinferno. Et perche fecondo epbilofophi faltro bemifperio.e/tanto babitabile quanto et noftro : et 
parrebbe che la naturalbaueffi facto indarno fe non ui fuffino chi tbabitaNfî / Rimane perla fictione di Dan 
the che non fia initano abitabile poiche ubabitano lanime del purgatorio. Et non faremo conftrecti fecon 
do ephilofophia còfeffare che ui fieno buomini chome di qua habitandowi anime. Imperoche fe ui fuffino 
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babitatori glhuomini naffterebbe inconu eniente: perche non harebbono potuto bauere ta doctrina euangeli 
ca chome noi. Oueramente baranno a incorrere nelterrore dorigene;elquale dixe che Chrifto fu unalcrauoi 
ta cruofixo in quello hemifperio per ricomperare loro come baueua ricomperato noi. Ma del fito et {patio 
deltinferno difcripto da quefto poeta {pero diremo piu diftinctamente quando arriueremo al baffo; et con 
piu dimoftratione che forfe altro che nhabbi foripto Maxime con laiuto delnoftro Antonio Manetti elqua 
le con fuo ingegno matematico ba inueftigato cofe molto uerifimili er quali dimoftratiue. Ma tornado on 
de ci partimo. E/da confiderate che alchuna uolta tracta de uitii nel modo che fono nellanime feperate dal 
flonferno. Alchunauolta nel modo che fono nellhuomo anchora uiuente et in corpo. 


dannate ne 
n e È ua. Finge qui el poeta effer la porta dellonferno:etfopra la porta effere fcripte quefte paroli ;le 


+ rarli la porta:et dica per me porta fi ua nella citta dolente; cioe 10 fono lentrata per laquale {1 ua nelli 
a citta rari. pi in epfo non fi cruoua altro che dolore . Imperoche fe intediamo 
inferno elluogho doue fecondo la uera noftra religione fono tormentate lanime de dannati/qual puo effere 
maggior dolore che trouarfi in af fidui et grandiffimi (upplici fanza fperanza dalchunfine î Et fe intendia 
mo moralmente fecondo gliantichi che fcendere nellinfer no fiacontaminare ; et maculare di uitui et (celera 
teze lanima fua:laqual di fua natura e/pura et femplice et fanza macula:qual puo efferemaggiore crucato 
che laffiduo tormento della confcientia tlaquale di et nocte ci ftimola;erla paura delle pene ciuili î et delli 
famie È et dellira di dio t Et nota che el poeta exorna quefto principio con due colori rbetorici ufando repe 
titione et expolitione : Chiaiano repetitione ogni uolta che piu claufule comiciano da una medefima dictio 
ne o parola:chome qui in tre uerfi fono tre daufole. Et intendi che claufola e una parte del parlare ;laquale 
inquato parte e/perfecta: chome dicendo; Per me fi ua nella cipta dolente; Veggiamo che quefta é/una pir 

te di parlare compiuta. Sono adunque in tre uerfi tre daufule;et ciafchuna comincia da quefta parola pér 
me. Quefta adunque e/repetitoe. Expolitione e/ quando inpiu claufule/ benche le parole fieno diuerfe:Ni 
entedi meno la fententia e/quafi quella medefima; Chome qui doue benche altre parole fieno Per mefiua 

nella citta dolente;et altre per me fi ua nelletherno dolore set altre Per me fi ua tra la perduta gente: Nien 
tedimeno e/quafi una medefima fententia. Preterea fa augumento: Imperoche pone queftitre uerfi infor 

ma che fempre pi che fegue arroge qualche chofa piu. Imperoche el primo ha dolore : el fecondo etherno 
doloresel terzo ha perditione : laquale fa eldolore grandiffimo. E/adunque dolore et dolore etherno:et do 
lore grandifimo. Ne potea el poeta ufar parole piu borrende afpauentare glbuomini da uitii. Et non fece 

mentione che la porta fapriffi. Adunque feguita che fta fempre aperta. Ilche dinota che dogni tempo et do 
gni eta:etin ogni ftato puo Ihuomo cadere ne uitii. Maritornare da quegli alla uirtu e/difficile/ Facilis de 

{cenfus auerni;Noctes atque dies patet atriianua ditis Sed reuocare gradtim fupèrafque euadere ad auras 

Hoc opus hic labor eft. NELLA CITT APofequefto nome cittachome ufa eluolgo : elquale chiama citta o 
gni gran congregatione dhuomini inqualunque modo uiuino. Ma edocti éhiamano citra folamete una mul 
titudine dbuomini congregati con concordia a uiuere bene et rectamerite . Onde Cicerone dimoftra Roma 
non eflere ftata citta nel tempo che ecaptiuiregnanano:et ebuonierono în exilio. Ma Aurelio Auguftino 
pare che ogni ceto et congregatione noglia chiamare citta:Et pero ne pone due Vna fecondo la carne . Lal 
tra fecondolo fpirito; Quella fecondo ta carne e/citta de rei. et chiamata Babylon che fignifica confufione 
perche ne uitii fempre e/confufione set comincio da Cain : elquale perinuidia uccife Abel fuo fratello. On 
de commifieel primo bomicidio et fu fratricida. Laltra citta che e/fecondo lo fpirito e/debuoni;et comin 
cio dabel et chiamafi Hierufalem. Quella di Babvion precipita efuoi bibitatori neilonferno;et-di quello gli 
fa cittadini . Iperche in quefto modo fi puo dire citta . Quelta di Hierufalem gli fa faire al cielo doue € % 
Hierufalem citta celefte/habitata da beati: equali tappoftolo chiama ciues fanctorum et domeftici dei. Et 
chome quefte fono due cipta diuerfe :chéfi dilloro nafcono due fpetie di diuerfiamori. Imperochelacelefte 
ama tanto dio che niente ftima fe. La terrena ama tanto fe che non ftimaidio . Etquefta e / ia cipta che el 
poeta alprefente dice effere dolente. GIVSTITIA moffe el mio alto factore:Nonfi puo adunquerama 
ricare alchuno dellinferno: poiche e/fondato in fu la giuftitia. Et certo fu giufta chofa che idio ordinaffi cò 
uenienti fupplicii a peccati . Imperoche chome dice Aurelio Auguftino lordine della giuftitia riluce più 
nellonferno che in cielo. Perche neffuno e/nellinferno chenon tomeriti:et neffuno'eimparadifo che tomeri 
ti interamente. EL Mioalto factore:Non puo effere alto factore fe non e/iddio. Adunque bifogna che fia 
etherno:etinreuocabile. Ne fia chi fi lamenti effendo facto giuftamente:et da chi comnipotente tufa un co 
lore rbetorico chiamato interpretatione. Quefto e/quando habbiamo pofto un uocaboto:et dipoiinterpre 
tiamo quello che efignifica , Dixe el mio alto factore cioe iddio: Et chome chriftiano dimoftra quefto dio 
effere unico in effentia. Imperoche dixe el mio alto factore : et nonemiei alti factori . E/ adunque uno di 
o in eSfentia . Dipoi dimoftra in quefta effentia efere tre perfone . Padre per la potentia/ figliolo per la 
fapientia/ fpirito fancto perlamore. Iddio inquanto padre crea:inquanto figliolo ordina : et d iftribuifces 

in quanto fpirito fancto conferua . Ma della trinita accadera dire piu diftefamente in altro luogho. Ma qui 
ha facto mentione di quella per dimoftrare che none/da dubitare che tonferno non fia etherno poiche e/faî 


to da chi per fomma potentia poteuazet per fomma fapientia fapea:et per amore uoleua farlo cofi. LA 
DIVINA poteftate: Adunque in refragabile. LA SOMMA fapientia: Aduque infallibile el primoamò 
.. tetEuuiadunque ftabil uolonta. DINANSia,me non fur cofe ercate/fe non etherne: Creature etberne 
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furono la prima materia ecielî et gliangeli: E/adunque optima argumentatione.a prouare che linferno fia 
echerno. Imperoche fe chi baueua a effere ipene e etherno:E/neceftario che elluogho della pena fia etherno 
E/uerifimile che gliangioli fuffino creati innanzi che lonferno . Im peroche prima debba effere la colpa che 
la pumtione della colpa. Adunque quando dio creo el cielo et la terta/ conftipui nel centro depfa terra el 
luogho doue gliangioli ribelli a dio haueffino etherne pene. Ne debba parere abfordo che lbuomo fia puni 
to ethernalmente: chonciofia che pecchi temporalmente; perche el peccato formalmente e/contro a dio/el 
quale e/etberno..Quefto dice Gregorio:Et Auguftino aggiugne che fappartiene alla diuina giuftitia : che 
colui non manchi mai di tormento: elquale non uolle mai manchare di peccato. LASCIA TE ogni fperà 
zauoi chentrate. Quefigpinonnde dellanime lequali dopo la feperatione del corpo rimanghono dannate . 
Puoffi fimilmente intendere di quegli che uanno allinferno;cioe entrono'ne uitii : erfannone habito . Im 
peroche o altutto impoffibile e/o molto difficile a chi ba facto habito de uitii/ poterfene liberare . Et fe di 
ceffi che fe e/uero che chi ha facto habito non puo uolendo abftenerfi dal uitio:non gli debba effere imputa 
to.a uitio, Imperoche ne le uirtu a uirtu ne el uitio al uitio e/ imputato fenon e uolontario : etquefto fa 
rebbe inuolontario: Rifpondo fecondo Ariftotele nelletica/che dato che non fia i potefta dellbuomo ritrar 
{1 daluitio dopo Ihabito facto: Nientedimeno pecca uolontario ; Perche elprincipio de gliacti uitiofi fu uo 
lontario et poteua ritrarfene :chome trabendo una faetta per uccidere Ihuomo benche poi che e/ufcita del 
larcho difideri che non colgha: Nientedimeno cogliendo et uctidendo diremo che fia uolontario : perche da 
principio fu in {ua potefta di trarre et di non trarre la faecta. DI COLORE obfcuro ; Conueniente colo 
re allonferno:elquale effendo focto terra conuiene fia obfcuro. E/obfcuro tonferno / perche doue non arri 
uano e razi delfole bifogna ui fieno tenebre . El fole {ignifica (cientia et uerita laquale mentre e/nel buomo 
non ue La tenebra della ignorantia donde procede ogni uitio. E/adunque nello inferno obfcurita et tenebre 
a dinotare che ogni uitio nafce quado nellanima e/{pento ellume della ragione sonde rimane nelle tenebre; 
et chi ua nelle tenebre percuote : Onde e/falubre precepto quello del fignore che andiamo mentre che hab 
biamo la luce . Queramente erono di colore obfcuro le parole (cripte dellonferno a dinotare che come nello 
obfcuro difficilmente fi difcerne cofi e/ftato difficile a intendere lonferno:conciofiache origene tanto buo 
mo ;et ditanta doctrina:et di fi excelente uita:et alcuni altri etrrandoci fommamente credeffino che lonfer 
no non fuffietherno . Ma che dopo molto tempo ogni anima haueffi a effer falua. EL SENSO loro me 
duro. cioe la fententia di quefte parole me moleîta et afpra : Etmeritamente gli douea parere duro bauere 
a entrare donde non baueffi fperanza dufcire .'Et cercola ragione inferiore con la fenfualita giudica effere 
molto duro et difficile (cendere nella meditatione de uitii;et non rimanere chofi prefa dalle 1llecebre et lu 
finghe di quegli:chome lucciello aluefco el pefcie allhamo. Dubitava adunque di quefto : et era affalito da 


uilta. Ilche conofcendo Virgilio rifponde . i 
“x É, Fiome babbian decto niente altro fignifica che Di 
+ <A the fiafbigottito per le parole (criptè alfommo 
Re quegli a sar chame perfona dei: duna porta:fe w che Lao inefivre con la fenfu 
qui fi conuien lafciare Ogni fofpecto: tira perfuafa dalla ragione fuperiore giudica: che uole 
| ogni uilta conuten che qui fia morta © doarriuareallafelicità:fia neceffario prima fcedere nel 
Not fian uenuti alloco cuto tbo decto —‘lonferno;cioe nella conteplatione dè uitii: et conofcu 


; togli purgarfene. Ma dipoileggendo quefte parole ; 
| che tu vedrai legenti dolorofe cioe confiderando che chi ne faceffi babito/non ne puo 


channo perduto el ben dellontellecto . ufcire/fbigottifce ret teme che ripenfando le chofe uo 
Et poi che lafua mano alla mia pofe,, Iuptuofeetgiocondeafenfinon truoui el ferpente ria 
: conlieto uolto ondio mi confortat / {cofo tralberbe et tra fiori. Ma laragion fuperiore lam 
i aiti'imilled. {le {i bali monifce ; che pigli animo ftanco:et forte;etin neffuno 

PI PAESE drento alle. Lecrete.chale: modo inuilifca:et pergegli la mano cioe laiuto fuo. Et 
si fa a Dathe quel medefimo hora Virgilio;che fe ta fybil 
la ad Enea:quando fadmonifce che con franco animo pigli el catmino;et tenghi la fpada fuori della guaina . 
Tlche fignifica che in tale meditatione fi debba bauere animo forte setinuicto:etarmato contro a uitii accio 
che da quegli non fia fuperato. ET EGLiamechome perfonaaccorta; cioe pronida et circunfpecta etùe 
loce a intendere. Et'certo la ragione fuperiore e/quella per la cui circifpectione :e antiuedere preuegnamo 
alla ruina:nella quale caderebbe lappetito et la ragione inferiore/fe non preueniffe. QVIfi conuien lafcia 
re ogni fofpecto;El fofpecto nafcie da manchamento di fcientia. Et per dubitare Danthe cioe la ragione în 
feriore/che non fi poffa trafcorrere per la cognitione de uitii fanza coinquinarti in quegli/dubita entridoui 
non farne tale babito: che non ne poffa ufdire. Ma laragione fuperiore intende che euitii contrarii alle virtu 
morali non fi commettono! per fapergli:ma per operare fecondo quegli. OGNI uilta ;laqual nafce dalla fa 
{pictione, Admonifcelo adunque che farmi di francheza danimo: Similmete exortala fybilla Enea. Tuque 
inuade uiam uaginaque eripe ferrum. Nunc animis opus eft'Eneas/ nunc pectore firmo. CHANNO 
perduto elbene dellontellocto .i. banno perduto idio;elquale e/ultima beatitudine et nerita:Et come affer 
maariftotele nel terzo libro dellanima. Bonum intellectus eft ultima beatitudo. Itperche Thomafo aqui 


‘nate dimoftra nel fuo libro contra gentiles Oportet ultimum finem uniuerfi effe bonum intellectus . Hoc 


sé, il. 
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INFERNO. 


autem eft ueritas Oportet igitur ueritatem effe ultimum umiuerfi totius finem . Per quefto dixe Au gufti 
no;che erci potendo uorrebbono piu tofto ftare nelliferno et uedere iddio/ che eSferne di fuora et nol ucde 
re ETPOLCHE la fua mano alla mia pofe; Non puo Dithe etrare fanza laiuto della geni {uperiore et 
della morale doctrina. Et per quefto Virgilio gli porge lamano.i.lo fouuiene chon la fua poffa . Impero 
che mano fpeffeuolte fi piglia perla potentia. Con lieto uolto. Imperoche lontellecto perche ba uera co 
pnitione e/ficuro et moftrafi leto alla fenfualita. ALLE fegrete chofe ; Se intendiamo dellinferno effen 
tiale/Diremo fecrete chofe: perche non fono note a neffuno uiuente: fe non per reuelatione . Se intendia 
mo della contemplatione de uitii/fono fecrete chofe perche non fono note fe non achiba doctrina ; et {pe 
culatione tai A AR 

E/ gia drento alla porta dellonferno el poeta:Etp 

che itale meditatione dobbiamo riceuere lactioni; 

et operationi dellbuomo ; perche in quelle confiftono 
le uirtu morali fe la regola della ragione le corregge ;et 
chofi per loppofito e uitii/nonle correggendo cioccor 
Diuerfe lingue -borribili fauelle. rono allamente prima quegli: loperation dequali fono 
parole di dolor. accenti dira . ftate o niente 0 fi con che rimanghono si obfcuro : Ec 
Ire etfioche et fuon di man conelle chome fcriue SaluftioHorum uita morique inxta efts 
uoca quoniam de utraque filetur. Exprime adunque el uiti 
Faceuanua tumulto elqual faggira o della uilta et pufillanimita:laquale ipedifce Ihuomo 
fempre in quellaria fanza tempo tinta elquale e/prodocto da dio o per operate nella uita acti 
chome lbarena quando al turbo fpira . ua:o per meditare nella contemplatiua/ informa impf 


| rifce per non bauere in fe alchuna generofita danimo 
Kijo chauea derrore la refta cinta he abbandona ogni bonorata et excelente imprefa. Et 
dixi maeftro che e/ quel chiodo ; 


benche noi fiamo nati chome fcriue Platone/pereffere 
et che gente e che par nelduol fiuintas utilianoietaglialtri. Nientedimeno choftui ne ad fe 
ne adaltri giaa , Etuiueintanta pigritia:; che a fe me 
defimo tiene in difpecto:Et chome quegli che fi danno a qualche bonefto exercitio fi dolgano chel tempo 
gli mancha:cofi quefti per lopofito filamentono che gliauanzi. Ilche fapientiffimamente exprime inquefti 
neri Francefco Petrarcha. O mifero colui che egiorni conta Et pargli lun millanni endarno uiue: Et feco in 
terra mai non fi raffronta. Non e/adunque marauiglia {e finalmente accorgendofi bauer perduto el tempo 
elquale poteano fpendere utilifimamente babbino fommo pentimento:etrimanghino in pianto etlucto. 
Perche chome fcriue Perfio Tunc craffos tranfiffe dies lucemque paluftrem Et fibi iam feri uitam in gemu 
ere relictam. Quefto pentimento uolendo dimoftrare Danthe difcriue quello che fanno quegli che fonoin 
an dotore. Impero che fofpiri uengono da anxieta:et anguftiadi cuore. PIANTI: fono uoci lachrimo 
e. GVAI:uoci querule et rammarichofe. RISONAVONO:rimbombauono. SANA ftelle, Impe 
roche difocto terra nò {i ueggono ftelle. Preterea quefti uiliffimi fono fanza ftelle cioe fanza alchuno fple 
dore di gloria. Et allegoricamente doue fono uitii non fono ftelle:cioe non ue alchuna luce: ma ogni chofa 
e/tenebra. Imita Virgilio Doue dice: Ibant obfcuri fola fub nocte per umbras: perque domos ditis uacuas 
et in ania regna. PERCHIOal cominciare ne lacbrimai:E/chofa bumana bauer compaffione a gliafflicti : 
et condolerfi di chi e/nelle tenebre del peccato. DIVERSE lingue/a dimoftrare che da ogni regione quiui 
erono congregati. Et allegoricamente fono diuerfe le lingue de peccatori. Imperoche chome nelle wirtu e 


Quiui fofpir con pianti et alti guai 
rifonauan per laer fanza ftelle 
perchio al cominciar ne lagrimai 


una perpetua confonantia et barmonia:chofi per loppofito ne uitii e/difcordantia et contrarieta.Onde Ari . 


{totele nellethica. Vero omnia confonant. Falfo autem cito diffonat uerum. HORRIbili fauelle:quafi bor 


rendi ragionamenti. Ilche nafcie da fommadifperatione. PAROLE didolore : cioe tali quali produce el. 


dolore. ACCENTI dira: Accento diciamo debita pronuntiatione di uocesete/accento acuto graue et circà 
flexo. Et ueggiamo che chon altri accenti pronuntia Le medefime parole chie/inletitia er con piacere;ct O 
altri chie/iniraoin altra perturbatione. Onde intermiene fpeffenolte che udendo parlare alchuni / benche 
non fcorgiamo le parole loro:ne intendiamo quello che dicono : Nientedimeno per gliaccenti ciaueggiamo 
fe fono iratto lieti, Etcerto che maggior pena puo effere a chi e/uixuto fanza alchuna uirtu sche alla fine co 
nofcere quanto bene ha lafciato in drieto. Ilperche Perfio priegha iddio che non punifca gli fcelerati tyran 
ni con altra pena/fe non che dimoftri loro che excellente chofa fia la uirtu saccioche fi dolghino: et chon rab 
bia fi rodino non Ibauere feguitata set exercitata;elqual tormento excede et auanza tutti glialeri . VOCE 
alte:cioe grida. ET fioche:E1 fecondo nafce dal primo:imperoche chi continua di gridare ‘affiocha. ET 
SVON di mani: perche pel dolore percuotefi fpeffo le maniin fieme: 0 ueramente con quelle fi percuote 
el pecto etla faccia. Ilperche proprio elatini dicono plangere. Adunque fuono dimani cioe romore:che na 
fce del percuotere le mani. CON elle:cioe con quelle uoci alte et foche. Tutte quefte chofe mefcolate in 
fieme generauono nellaria. TVMVLTO:cioe uoce et fuono confufo;et perturbato. ELQVALE faggi 
ra fempre in quellaria: El fuono:et la uoce nafcie da percuffione daria:et laria percoffa ribalza idrieto: et di 
ftendefi ingiro:chome ueggiamo fare allacqna/quando gittatoui una pietra fa cerchio: elquale fucceffiuame 
te fallarga. SANSNA tempo tinta:Laria che e/a noitequali habitiamo foprala terra:e/tinta cioe obfcura 








CANTO TERTIO 


non fempre ma a tempo:cioe quando elfole e/partito dal noftro hemifperio è Ma poi che ritorna diuenta 
lucida: ma quiui perche non ui puo mai el fole e/fempre tinta. Et e/conueniente cofa che chi e/wiuuto fem 
pre in obfcuro:Ne mai opero chofa che gli defi lume di fama/fempre rimangha nelle tenebre. CHOME 
lharena quando alturbo:Cioe alla reuolutione del uento. SPIRA :cioe per lo fpitito del uento faggira, E/ 
Optima comperatione. Imperoche chome la rena e; fterile;et ba infinite granella: chofi quefti fono fanza al 
chun frucco:etinfiniti. Etogni uento gli'uolge. Turbo in lingua latina fignifica inftrumento che faggira 
Onde trottola et paleo e decto turbo . Item chiamano turbo uento che non ua adirictura:ma faggira i alchù 
luogho, Onde medefimamente lbarena;et la poluere moffa dal uento fagpira. Adunque chofi {auuolgea p 
laria quel fuono confufo compofto di diuerfe uoci ;chome Ibarena quando el uento laggira. Ma pprio tur 
bo e/quando el uento efce di uapori tanto denfi che fieno facti nuuoli:chome fe ufciffi duna fpeloncha : et 
cio che truoua aggirando manda a terra. ET IO chauea derrore la tefta cincta:Cioe dignorantia, Altri te 
xti hanno horrore/et alibora diremo io hauea la tefta cincta dborrore cioe dipauento pel tumulto che io fen 
tiuo. Pone inquefto luogho lauctore che tra la portà gia decta;et el fiume del'quale diremo pocho difocto 
e/uno fpatio:elquale ua in giro. Et dal fiume al centro fa noue cerchitequali digradano fi che fempre loin 
ceriore e/minore, Inquefto primo fpatio pone effer puniti quegli che fono uixuti in pigro otio et fanzao 
perare bene o male. Ilperche Virgilio Veftibulum ante ipfum primifque in faucibus orci luctus ; etultri 
ces pofuere cubilia cure, Ne era da porgli in alchuno de noue cerchi: perche non fi poffono diputare fotto 
alcuno diftinto peccato . Quetti pigri et pufillanimi fi poffono chiamare freddi. Imperoche egreci et e lati 
ni poeti cofi come echiamono ardenti quegli che fono uebementi affidui et folleati nello Operare onde Vir 
igilio Stabant ardentes tyriichofi perto oppofitochiamono freddi e pigri: Di qui diffe Terentio . Nimiri 
Fic bomi nesfrigent. Pretereafono freddi perche fono fanza amore telquale folo fa gibuomini ardenti a 
lopare; Onde epoeti chiamon lamore fiamma. Hincillud eft mollis flima medullas set uritutr infelix Dido 
E/ adunque lamore principio delloperare onde elprimo ordine della prima bierarchia degliangeli e de fera 
phini elqual nome fignifica ardore et amore. Ma diquefto piu diftefamite et repetendo piu da alto direno 
ne luoghi che piu lo richiederanno . Bafti al prefente che lamore e/principio delle noftre operationi . Ma 
‘perche come fcrine Platone nelfympofio fono due fpetie damore ipero fono due Venere una celefte et lal 
tra terrena la celefte citira allamore delle cofe ceefte onde nafcono neglianimi noftri le uirtu et loperationi 
et fpeculationi fecondo quelle. La terrena cinfiamma nellamore delle chofe terrene et caduche sonde in noi 
nafcono tutti euiti;et lasgnorantia di dio e/di noi proprii. Ilperche repetendo diremo tre effere le genera 
tione de gibuomini: Et prima non innamorati sequali non operano ne ben ne male : Efecondi innamorati 
detle chofe terrene:equali operano male, Etertii infiammati delle chofe celefti: equali operano bene et fecò 
do uirtu. Di quefti cre eprimi due fono uitioft: perche non e/folamente uitio operare male: Ma e/anchora 
uitio/benche minore n6 operare fecondo la uirtu:pche effendo noi prodocti in uita animali rationali set ba 
uendoci lafciati dio chome dice Salomone in mano del noftro configlio ;cioe dellibero arbitrio saccioche cò 
quello poteffimo operando o nella uita fociale et ciuile fecondo Martha. O nella contéplatina fecondo Ma 
riaacquiftare la etberna felicita/Certo commettiamo gran peccato non ufare lo inftrumento della ragione 
col quale fi fabrica letberna uita. Non bafta adunque abftenerfi dal male fe non fi fabene . Onde la uerita 
nello euangelio dixe;Chi non e/meco e/controame:Et chi non congreghatet raguna meco/diffipa et fpar 
ge. Llche conofcendo el noftro dino poeta quefti primi:equali fono ftati freddi et fanza amore/pone nel 
primo luogho deltinferno. Dopo equali pel refto delliferno diftribuifce fecondo egradi quegli che fono fta 
ti accefi damore non uero/non puro/non diuino; Ma falfo. lordo;et coi nquinato nelle chofe mondane : et 
fempre fono arfi nella intemperata lafciuia:nella infatiabile anaritia set nella fu perba et luciferea ambitione 
Dalle quali tre arpidita nafcono tutti glialtri uitii. Et da a quefti conueniente pene. Impero che chome di 
qua fono uixuti in uita querula et fuctuofa;chofi anchora uiuono dila. Perche chome dice Giouanni nellapo 
‘calypfe Opera. n. eorum fecuntur illos. Et lauita di coftoro fi puo dir mortesetla loro forte set conditio 
ne e/uliffima. Quefti fempre uiuono in fofpiri per languftia:et triftitia del cuore; et nellaltre tribulatdi 
che pone per la impacientia. Similmente per la diuerfita delle lingue dimoftra leuarie mutationi de propo 
fiti: Et di tali buomini fi puo dire el uerfo doratio:Nos uiles populus fruges confumere nati. Queramen 
te diuerfe lingue: perche da ogni parte del mondo quiui fi ragunano. Chofi Virgilio/ Hucomnisturba ad 
ripas effufa ruebat Matres atque uiri 


Er le parole pocho auanti decte ftimo fia affai ma 


Et egli a me quelto miferò modo — nifefto qual fia ftata la uita di coftoro;et quale el 


tengon lanime trifte di coloro — peccato. Onde al prefente pone le pene che per quello 
che uiftor fanza fama et fanzalodo. ’ foftengono. Et prima dimoftra che tali buomini fono 
Mtachiate fono aquel captiuo choto ‘uixuti fanza fama o loda, Ne/dice quefto perdimoftra 


re che ihuomo debba cerchare fama. Imperoche dobbia 
| moexeraitare le uirtu per diuentare per quelle perfec 


de glangelt/che non furon ribelli: 


ne fur fedeli adio :ma per fe foro, tisetnon per acquiftare fama come fanno euanaglorio 
Cacciongl ecieli per non effer ben belli;  {i. Adunque ufo el colore rhetorico decto denomina 
sc.ilii. 











Pi — # 


INFERNO 


ne lo profondo inferno gli riceue 
chalchuna gloria erei barebbon delli . 


tione : perche pone la fama che feguita lawirtu chome 
elcoroo 16bra/per epfa uirtu laquale antecede lafama. 
VIXONO fanza fama et fanzalodo. NO fanza cagio 
ne:imperoche effendo lafama nome diuulgato; et (par 


fo per molti luoghi non puo nafcere fe non da chofe excellenti. Ma le laude poffono effere anchora nelle:co 
fe mediocre. Adunque non folamente fono fanza fama: perche non hanno facto chofe excellenti. Ma fono 
fanza loda: perche ne ancho nelle mediocri non fi fono exeraitati. Ne elaltro lodare fe non a puare effer rec 
tamente facto quello di che fi parla: Ma della fama diremo altroue piu diftefamente. Di quefti {i (criue De 
leantur delibro uinentium:et cum iuftis non forbantur., CACCIONGLI ecieli per non effer men begli 
Et meritamente. Impero che non e/chofa conueniente che el cielo doue e/el fonte della diuina luce fia babi 
tato fe non da chofe lucide:et perfecte;et fanza alchuna macula. Et chome elluogho piglia non piccolo orna 
mento dalla excellentia de glbabitatori . Chofi per loppofito diuenta ignobile fe e/ babitato da gentemacu 
lata. NELO profondo inferno gli riceuc;Se epeccati non fono pari chome uogliono etbeologi: et ancho 
ra ephilofophi excepto che gli ftora/non debbono le pene ;et efupplicii efer pari . Adunque fe non ftanno 
in cielo perche hanno errato/non ftanno anchora nel profondo doue fono epiu graui {upplicii: perche non 


banno tanto errato. 


CHALCHVNA gloria erei barebbon degli. Potrebbonfi gloriare egran peccatori; 


che banendo peccato piu grauemente di coftoro: Nientedimeno non fuffino in maggior fupplicio 


Et io maeftro che e tanto greue 
allor che lamentar gli fa fi forte 
rifpofe dicerolti molto breue 

Queflti non hanno fperanza di morte : 
et la lor cieca usta e/ tantobafla 
che inuidiofi fon dognaltra forte. 

Fama di loro el mondo effer non laffa 
mifericordia: et giuftitia glifdegna : 
non ragionar dilor: ma cuarda et paffa 


Ù cobra brieui parole Virgilio: perche fonodi tal quali 
ta quefti:che'non meritano effere appenaricorda 
ti. QVESTInon hanno fperanza dimorte. E/comu 
ne a tutte lanime bumane la immortalità: perche e/ in 
corruptibile la loro fubftantia . Ma le dannate {i dico 
no effere morte per la priuatione/ non delleffere-i ma 
del beato effere. Onde Auguftino dice che nellinferno 
e/morte fanza morte. Main quefto luogho'intende al 
legoricamente di quegli equali vivono in tanta uilta er 
pufillanimita:che non folamente difperano glialtrire 
fugii nellaloro miferia. Ma ueggofi non effere exaudi 
ti dalla mortezlaquale fpeffo chiamano. Onde feguita 
che laloro cieca wita e/in fs baffo tato che portano inui 


dia anchora a miferitet a quegli che fono morti miferamente. Et benche naturalmente ogni buomo cerchi 
fama:Coftoro non conofcono che chofa fia fama o honore. MISERICORDIA et giuftitia glifdegna . Se 
intendi dellinferno effentiale; Mifericordia glifdegna: perche non fono faluati. Item giuftitia: perche non 
fono dentroallinferno cho glialtri dannati. Maallegoricamente a glbuomini conftituti in tantauilta non 
e bauuto alchuna compaffione : perche ognun giudica meritamente aduenireloro ogni calamita. Etfimilme 
te fi uergogna ogni animo genti ofo uendicarfi di fi uili poltroni . Ilpche conchiude Virgilio noneffer degni 
che fe ne taccia accurata mentione.. Ma per tranfito'folamente fi tocchino 


Et to che riguardat utdi una infegna 
che girando correua tanto rapta 
che dogni pofa mi parea indegna: 
Ft drieto gli uenta fi lunga tracta 
di gente chio non barei mat creduto 
che morte tanta nbauefit diffacta 
Pofcia chio ubebbi alchuno riconofciuto 
uidi et conobbi lombra di colui 
che fece per uilta lo gran rifiuto 
Incontinente intefi et certo fui 
che queftera la fecta de captiui 
a dio fpiacenti et animici fuot: 
Quefti fciagurati che mai non fur uiui / 
erono ignudi et ftimolati molto 
da mofconi et da uefpe cheron iui . 


Ellirigauon lor di fangue el uolto 


Inge che tutta quefta turba fanza pofa alchuna fa 

gyrain torno a quefto procinto dellinferno. Etue 
‘tamente tali buomini non fappiendo proporfi'alchun 
certo fine; perche non poffono imaginare cofa alchuna 
{i baffa/che la uilra dellanimo:non ui (pauenti;fempre 
faggirano nella mente: perche moltechofe appetifcono 
etin tutte uilifcono : et dallunatrafcorrono allaltra 
fanza alchuna gravita di giudicio:Et tutte feguitano u 
na bandiera: perche chome tra glhuomini di giudicio : 
et danimo e/gran differentia nelfine che f1 propongho 
no: perche alchnni fi danno algouerno della rep. Alchu 
ni a principati eta regni. Alchunialle religione. Alchu 
ni alla doctrina/perche in molti modi fi puo acquiftare 
gloriofa et boneftafama: et uera felicita. Onde e {crip 
to nelleuangelio In domo patris mei manfiones multe 
funt: Chofi per loppofito in coftoro neffuna differen 
tiae. Et pero feguitano tutti una bandiera. Nella qua 
le non pone piu una che unaltra imagine : perche nien 
tefi puodifcernere in fi obfcura uita . Preterea dimo 
{tra effer turba infinita . Perche molto piu fon quegli 
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che mifchiato di lachrime alor piedi che uinon per mangiare che quegli che mangion per ui 


i vere. Et e maraniglia che benche in tutti glhuomini fia 
da faftidiofi uermi era ricolto, lanima rationale. Nientedimeno tanto rari fieno que 


gli che in fi infinite et innumerali turbe di mortali efco 
no della gregge ;et falgano ad alcuna excellentia: Pofftamo anchora dire che inquefto luogho fieno in affidu 
o corfo;er fanza pofa: perche e/conueniente pena punire el pigro et fonnolento chon chofa contraria; cho 
me e/el corfo et laffiduo moto. POI CHIO uenebbi alchun riconofciuto Vidi et conobbi lombra di colui 
Che fece per uilta el gran rifiuto. Non fanza Cagione el poeta non fa métione fe non duno: perche tali buo 
mini fono incogniti;fe non alchuno elquale 1a fortuna ha tirato in alto grado;etloro per manchamento da 
nimo fe ne fono gittati a terra. Si chela lor uilta e/conofciuta perla grandeza della chofa nella quale bano 
ufato la uilta. Ma chi fia quefto che fece el gran rifiuto da dubitatione > Imperoche molti intendono di Pie 
tro de Maironi;elquale creato papa celeftino/rifiuto el Papato. Onde dixe el gran rifiuto: perche apreffo 
de chriftiani neffuna e/maggior dignita . Choftui non fi puo negare effere :ftato di fanctiffima uita . Vixe 
gran tempo nellberemo :dipoi per fua fanctita dopo lamorte di Niccola Orfini quarto fu facto papa celefti 
no;Et perche lui a forza haueua lafciato la uita folitaria:Et fentiuafi piu apto a quella che al gouerno:Et cia 
(chuno debba procedere per quellauocatione che e/ftato chiamato ;et parte per le fraude daltri chome dire 
mo quando fi tractera di Bomfatio. Alquanti dicono choftui/ non per uilta;ma per excellentia danimo ba 
uere rinuntiato al pontificato: perche e/ maggiore animo fprezare le gran degnita /che cercharle : Et di più 
excellentia e/Mariache Martha. Et,conchiudono che non per uilta:ma per magnanimita renuntiaffi. Iche 
dimoftra elfine : perche dipoi da Clemente papa fu canonizato et pofto nel catalago de fancti. Etarrogono 
che piu tofto lauctore intefe defau figlinoto di Rebecca et Ifac:elquale come optimamente dixe Hieronimo 
non fu meno byrfuto et pilofo di mente che di corpo; elquale di buono granò tralignoin loglio: Elquale p 


la profapia/della quale baueffi a nafcere Chrifto noftra falute. To fii mo chel poeta per piu refpecti poneffi 
lexemplo fanza nome. Primo per non notare dinfamia fi fancto buomo:imperoche benche lui loftimaffi di 
fancta uita; Nietedimeno fu fua oppinione che nel gouerno iuiliffi, O forfe fece quefto per non notare piu 
uno che unaltro:et lafciare nel giudicio de gliauditori qual fuffi che piu quadraffiin quefto luogho. Oforfe 
perche parlando de glbuomini fanza fama parea conueniente che a neffuno fi deffinome. LA SECTA de 
captiui; Captiuo in lingua latina fignifica buomo prefo in guerra et menato in feruitu . Et certo nella batta 
glia che fa la carne contro allofpirito/ glianimi di coftoro fono uinti dalla fenfualita :et di quella diuentono 
ferui/informa che ne adio ne animici :cice ne a buoni ne a rei piacciano; perche ineffuna delle parti fi rifcal 
dano;ma in ogni operatione rimangono trepidi. Et elegantemente dixe che mai non fur uiui. Imperoche 
fono tre generatione di uita Vegetatiua Senfitiua etrationale. Et neffuna cofa fi puo dire ueramente uiue 
re fe non uiue fecondo la fua propria uita:Mala uita uegetatiua non e/propria dellbuomo . Imperoche e/ 
comune non folamentea glianialibruti;ma a glialberi et allberbe ; lequali pigliono nutrimento ;et crefcono 
et e fimile a fe. Iiche e/proprio della uita uegetatiua. Ne anchoralauitafenfitiua e/ propria noftra 
pche cie comune con glialtri anîaliequali guftano et toccano et ufano glialtri fenfi. Ma folo larationale e/fi 
deltbuomopche neffuno'altro animale ne partecipa. Quefta fi diuide in due parti :cioe nelloperationi;et ac 
tioni ciuili :et e/decta uita acviua expreffa nette facre lectere per Lya et per Martha. Et nella inueftigaticne 
et contemplatione della ueritaset chiamafi contemplatiua notata focto el nome di Rachel: et di Maria . A 
dunque nen effendo choftoro uiuuti ;ne fecondo Inna ne fecondo laltra/fi puo ueramente dire che mainò 
fuffor uini. Quefti medelimi non fono affaltati ne da lioni ne da orfi-: ne da altre terribile fiere/ma da mo 
{coni 0 da uefpe:cioe lanimo loro non e/mai ftato traficto da nobili et alti penfieri:ma da uili etignobili . 
Et el fangue loro e/ricolto da faftidiofi uermi; equali nafcono di terrena corruptione/ pone el fangue per la 
uita Bechet uitadellanimale maximamente confifte nel fangue. Adunque wiliffimi penfieri Et piu tofto 
pigra accidia che altro trafigge et ftimola la uita di coftoro:et euermini cioe baffiffime cupidita di chofe ter 
rene confumano tal uita, 


Pofcia chariguardare oltre mi diedi Affati gia coftoro uide piu auanti le ripe dacherò 
te fiume infernale: et molte anime che afpectano 


È 
pedi gola i dea ada ai £ no Charone che chon fua naue gli paffaffi. Finge laucto 
perchio maeftro dixi bor mi concedi re chel fiume Acheronte circundi: et rinchiuda in fe el 

Chio fappi quali fono et qual coftume: primo cerchio dellinferno ;Et p confequente tutti glial 
le fa di trapaffar parer fi prompte: tri. Imperoche luno abbraccia laltro: et fempre elpiu 


baffo e/di minor gyro . Ma perche qui fi fa mentione 
chomio difcerno DE lo frocho lume . del fiume Acheronte fara forfe non inutile a chi legge 


Etegli a me le chofe ti fien CORRI o - che per ordine:ma con quanta piu breuita fi puo riferi 
quando noi fermeren li noftri pafii amo quello che gliantichi set poeti et phitofophi allego 
fulla trifta riutera dacheronte. ricamente intefono de fiumi infernali, Et prima pren 
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INFERNO 


Allhor chon gliocchi uergo gnofi et baffi dendonoftro principio dal principe de philofophi Pla 
eèiniend t'anigde al fufli e ene» Vuole quefto; laquale oppimone ingran parte 
mendo nel mio dir glituili graue* feguita origene/che gliamminottri fuffino cutu infie 
infino al fiume del parlar mitrifii . me da dio creatti Ma dipoi in diuerfì tempi aggrauati 
dalla cupidita delle chofe terrene rouinano in terra; et 


entrono ne corpi;et niente altro intendono effere lonferno che el corpo/ nelquale entrando lanimo inter 


viene che demerfo in quefta materia quafi di quella inebriando/ dimenticha tutte le chofe :delle quali bauea 
cognitione in cielo;Et quefta materia chiamano fiume; elquale diuidono in quattro fiumi;et el primo dico 
no Lethezilche ingreco fignifica obliuione: perche dimerfa lanima nel corpo diuiene nellobliuione gia decta 
Di Lethe nafce Acheronte:elquale uocabolo fignifica priuatione di gaudio . Imperoche lanimo perde perlo 
blimone tutto quel gaudio: elquale pigliaua quando puro; et fanzala contagion del corpo ftaua fixo in con 
templare dio . Dacheronte nafce la palude ftyge che fignifica criftitia : perche chie/pnuato digaudio con 
uiene che uiua intriftitia. Etda ftyge nafce Cocyto . ilche in greco fignifica pianto etlacto . Et perche dal 
diuturnolucto glhuomini.fr infiammano ininfania etardéte furore pero fingono che di Cocyto nafce phle 
geton cofi decto; perche phiegetofignifica ardo. Quefte chofe diftefamente dimoftra Platone nel phedro. 
Manoi equali fermamente crediamo/che lanime bumane non fieno create prima che fieno infufe ne corpi/ 
‘diremo non che lanima fcendendo nel corpo uengha in obliuione delle chofe che uide in cielo: Ma che la con 
tagione della fenfualita la fa cadere nel peccato Que bee Lethe cioe dimentica el fuo creatore: et dalethe pro 
cedono glialtri fiumi chome di fopra babbiamo decto. Ma per dire piu aperto per lethe intendiamo la fub 
merfione della ragione nella fenfualita: perche alibora nafce lobliuione di tutte le uirtu. Da lethe naîce ache 
ronte.ilche hafigura di diliberatione nel peccare: Et per quefto Seneca lo difcriue correre ueloce et no fan 
za ftrepito; Impoche lontellecto noftro nelquale e/qualche rimorfo di confcientia:et bainfe fynidifis laqua 
te noi diciamo fynderifi non puo fanza ftrepito della repugnante confcientia diliberare el peccato. Et per 
che quefta diliberatione e/un tranfito di volonta: elquale ne porta lanimo al peccare pero fingono che ique 
fto fia charone elquale in fua barcha trapaffilanime. Dopo quefto tranfito nel peccato ne feguita triftitia; 
et merore. Imperoche chome una pura confcientia fempre tiene lanimo lieto ; chofi chi a fe medefimo e,/ 
confapcuole de fuoì delictiset fentefi drento maculato fempre e/in perpetua anxieta;ne mai {i rallegra o in 
(e ba pace. Imperoche chome dice Platone/edilecti carnali paffano in brieue tempo. Ne altro lafaano drie 
to a fe che pentimento. Ne mai fi pofa cholui la chui confaentia fempre glie teftimonio del peccato comef 
fo:Etchome dice Iouenale Noctes atque dies geftare inpectore teftem Spartano cuidam refpondit Pythia 
uates. Et optimamente Cicerone dixe Nullum eft maius rbeatrum confcientia . Adunque dacheronte na 
{ce ftyge palude :che fignifica meftitia:dalla quale perche procede maggior lucto et pianto: pero dicono che 
di quella efcie el fiume cocytosche in greco fignifica pianto, Et chi lungho tempo confifte nette lagrime di 
feccha el corpo etaccendefi in furore. Meritamente el fiume ciquale trafcorre di cocvto e/decto fiegetbon 
te quafi ardente: perche pb! egethin fignifica ardere. Hai in breuita quello che fignificano efiumi infernali. 
Jiche e/da commendare alla memoria perche ti fara buopo alla expofitione di piu altri luoghi in quefto po 
ema. Hota tornando al texto domanda Danthe/qual coftume fa lanime prompre et prefte a uolere paffare 
Er fautamente dixe coftume. Imperoche ogni noftra operatione e/moffa 0 dalla natura;0 dal coftume: cioe 
dalla confuetudine. La natura e/optima guida a chi la feguita. Et fempre arriua bene chi uiue fecondo la na 
carafincerasetincorropta: perche ‘ci perfuade : et tiracial uero bene . Mala captiua confuetudine:fpeffo la 
corrompe . Onde glbuomini feguitarido quella lafciono la uittu; et dannofialuitio . Etquefto expreffe el 
Petrarca dicendo. Noftta natura uinta dal coftume. Adunque Danthe nolendo exprimere che quefto appe 
tivo dellanime di pafare acheronte non eta naturale; ma moffo da deprauata confuetudine dixe coftume . 
Neanchora fanza gran doctrina dixe. LE FA parere del trapafare {i prompte: ponendo quefto uerbo pa 
rere. Imperoche effendo infixo et innato nellhuomo fermo appetito fempre di feguitare elbene ; et fuggi 
reelmale. Dobbiamo intendere fecondo eperipatetici/ che fono due ragioni di bene: cioe bene exiftente : 
etbene apparente. Bene exiftente e/uero bene telquale chi feguita diuenta beato: perche conofce la unrtu et 
intende idio effer ucro bene. Bene apparente e/quando lanimo noftro acciecato dalla fenfualita feguita le 
violuptasedilecti mondani :equali non fono beni exiftenti:ma paiono beni al fenfo'. Adunque lanimo cor 
ropto dalla fenfualita e/ prompto di paffare acheronte :cioe andare al peccato chome a chofa:laquale non e/ 
magli par bene. Ete/ chome dice eî Petrarca Di tal chofa ingordo:chal fenfo e/dolce alla falute e/rea. FIO 
CHO lume; cioe annebbiato et obfcuro. Fiocho propriamente e quello che elatini chiamano rauco. Ma cho 
me pertrafiatione dallume allauoce diciamo noce chiara cioe bene expreffa:et fanza offenfione:Benche chia 
ro proprio fia dellume . Chofi benche fiocho fia uoce non chiara perla medefimatranfiatione diciamo lume 
fiocho cioe non chiaro. Ma e/da notare che elpoeta pone quefta entrata dellonferno obfcura:;manon altut 
to priuata di lume/a dinotare che quando Lhuomo paffa nel peccato : ha comindato a perdere ellume della 
ragione: Manon e/in‘tutto al buio: perche nel principio non ha anchora facto babito . Etreftagli alquanto 
di lume di ragione:dal quale e/rimorfo fanimo noftro chome piu diftefamente expofi in Virgilio in quel 
uerfo;Quale per incertam lunam fub luce maligna Eftiter in filuis ubi celum condidit umbra Iuppiter : Et 
diqui nafce che da pricipio facciamo qualche refiftétia alla temptatione ‘benche alla fine ci lafciamo uincere: 
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et duolci errare. Ma poiche e/facto Lbabito perche reftiamo al tutto helle tenebre non ue piu rimorfo di cé 
faencia;et pecchiamo uolentieri. ET ELLI a mele chofe ti fien con te;Optimo precepto done dimo a 
non douerli domandare delle chofe prima che fiamo arrivato alluogho lcro; Quali dica che Ogni inuefti ba 
tione fi debba fare nel tempo et nelluogho fuo:et obferuare el modo et lordine : elquale ordine non obler 
uerebbe lappetito;elquale difidera a un tracto faper tutto fe la ragione nonlammonii . IN SV la trifta 
riua:interpreta el nome dacheronte dicendo Trifta riua:perche Acheron fignificatriftitia. ETIOC bon 
gliocchi uergognofi et baffi. Dimoftra qual debba effere el difcepolo inuerfo el preceptore : perche non fo 
lamente gli debba credere. Ma anchora portargli tanta riuerentia che fi uergogni dogni inconfiderata demi 
da che gli fa. Et camedefimo modo debba fare lappetito inuerfo laragione ; Impoche ogni uolta che {1 muo 
ue fanza quella ammonito da lei fe ne debba dolere et farne fegni di pentimento 


Etecco uerfo noi uenir per naue D Imoftra che arriuando al fiume widono Charone 
€ 


un uecchio biaaco per antico pel o nocchiere : elquale bauendo gia fcharicho la barcha 


laltra ripa/ tornaua per riempierla di quegli che la 


gridando guai nea Lanime praue; fpectauono . Difcriue adunque Charone ; et la batcha 
Non ifperate mat ueder lo cielo guidata dallui pel fiume Acberonte doue molti pongo 
10 uengo per menarui allaltra riua no charone per la morte ;laquale feperando lanima del 


peccatore dal corpe la conduce allonferno. Alchunì uo 
gliono che Acheronte fia el difordinato appetito. Ma 
Et tu che fe choftr anima tua è i a me pare dargli el medefimo fenfo: elquale gli demo 
partiti da chotefti che fon morti ne noftri dialogi fcripti fopra Virgilio. Diremo adun 
ma porche uide chio non mi partiua?. que che intendendofi per Acheronte el moto che fa la 
Dixe per altre ute per altre porti lanimo di paffare nel peccato charone fia ellibero arbi 
IL trio;et la naue fiala uolonta:etelremo laelectio ne . 

uerrat a piaggia non qui per pa ic Et pero conchiudo che doue non e/libero arbitrio / ini 
piu lteue legno conuten che ti porti. non puo effere electione ne fi puo ufare la uolonta. Et 
El ducha alu: Charon non ti crucciare 3 quellochenonfifauolontario:et per electione non e/ 


imputato ne uitio ne uirtu, Et per quefio la uiolentia 
1pu i 
uuolfi choft chola doue f Poe etlaignorantia non negligente fcufa el peccato . Ilper 


cio che fi uuole:et piu non domandare che non fi ua nellinferno fe non ci porta la naue cioe fa 
Quinet fur chete le lanofe gote uolonta recta da charone cioe dallibero arbitrio. E/cha 

al nocchier della ltutda palude rone decto da charis cheligreco fignifica gratia; perche 
| Ra dif = neffuna chofa e/ piu libera che la gratia chonciofia che fi 
REFERER CRA RANDAGIZIIRIRE POLO faccia fanza obligo. Preterea dicono lui effer figlinoto 
della morte.i.dellacecita etignorantia. Imperoche fe 
in noi fuffi aperta;et lucida cognitione del uero et del bene non obfcurata da nefuna tenebra dignorantia la 
noltrauolonta per fe medefima anderebbe al bene fanza electione dellibero arbitrio. Ne fanza cagione fin 
gono che charone fia uecchio; perche neffuna chofa.e/ piu anticha nallanimo che ellibero arbitrio. Qui arroge 
Virgilio che benche fia uecchio/metedimeno la uecchiaia in lui e/uerde et robufta; Tam fenior fed cruda deo 
witidifgue fenectus. Ilche dimoftra che non mai per alchuna lungheza ditempo fi diminuifce in noi ellibe 
ro arbitrio. Choftui grida allanime leguali fono promptea uoler paffare/che non fperin mai uedere elcielo 
perche neffuna chofa puo conuincere lanimo che lui meriti lonferno;fe non ellibero arbitrio :elquale fe non 
tuffi in noi non potremo commettere ne uitio ne uirtu. IO VE NGO per menarui allaltra riua; perche fo 
lo ellibero arbitrio e/quello elquale fa che lanimo gia prompto a paffare paffa * cioe fa che lanima fi mucue 
alpeccare. Et haacheronte due ripe. Elfiume e/mobile/le ripe fono immobile . Manella prima ripa non 
non fi fermano fe nontanto che charone le paffi:Ma giunte allaltra ripa ui rimangono in etherno. E/adun 
que la prima ripa la inclinatione del deprauato configlio nel quale fi lafcia andare lanimo corropto dalle lu 
finghe della fenfualita:laquale lo fa dilectare nelle chofe mondane :lequali gli fono peftifero ueneno. Giun 
to adunque in quefto configlio: elquale e/ripa aoe chefa ferma: perche rimane fermo nellanimo tale giudî 
cio: cioe che fia bene andare a tale operatione. Dipoi e/el fiume che e/el moto et gliacti che log uidono a Iba 
bito. Et dopo el fiume e/laltra ripa:doue comincia la eterna habitatione de peccatori. Ilche non e altro che 
Ibabito. Quefte tre chofe indinaticne vuero deprauato configlio:etacti et habito Exprime el poeta de di 
uiniuerfi nel primo Pfalmo. Imperoche quando dice Beatus vir qui non babit in cenfilio;m piorum : dimo 
tra el deprauato configlio ;et fubgiugnendo:Et in uia peccatorum non ftetit: Dinota gliacti; eguali fcno la 
uia che conduce allbabito. Et finalmente dicendo :fEtin catbedra peftilentie non fedit:pone Ibabito che e / 
el feggio nel quale muore el uitiofo. Dipoi chiama dantbe anima uiua non folamente perche anchora fuffi 


nelle tenebre etherne in caldo engtelo: 


« tn uita: Ma perche non era morto nel peccatoter non andaua allenferno cheme glialtriicice non cadeva ne 


uitii. Ma andaua per contemplare et conofcere euitii set pero non baueua andare pel fiume ; elquale priva 
di gaudio;ne per la nauelaquale,porta epeccatori:ma per più leggieri naue. Imperoche chi fcende ne uitii 
ua perla naue aggrauata dalla concupifcentia de uitii; Machi ua per fpeculare e/portato da uolonta pura ; 
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et leggieri. EL DVCA mio Charone nonticrucciare. Potena affegnare Virgilio molte ragioni a Charone 

et charone a quelle ri(pondere; Ma aun tracto tagliando ogni quiftione/dice che Danthe anchora wiuo ua allî 

ferno guidato da diuina.gratia. Et perquefto dimoftra quello che tutti etheologi set maxime Hicronimo af 
fermono/che andare nel peccato puo ogni boumo per fe medefimo chol {uo libero arbitrio . Ma acquiftare 
uirtu;et uiuere fanza peccato non puo lhuomo con {uo libero arbitrio folo fanza divina gratia. Ilperche Vir 
gilio fa che Enea paffa per la medefima naue che laltre anime ; perche egentili philofophi ftimorono che elli 
bero arbitrio baftaffi alla falute chome alla dannatione. Ma Danthe chome chriftiano nonfi parte dalla chri 
ftiana oppinione. Ne fanza cagione dixe non ti crucciare. Imperoche imita Virgilio;elquale dimoftra che 
Charone fadira contro a Enea;etalla Sybilla :Induce Virgilio che nonuolea paffare Enea dicendo :Corpora 
uiua nefas ftygia uectare carina. Il che dinota che ellibero arbitrio in quanto e/ libero arbitrio non uuole ce 
dere alla ragione : perche uuole difcutere innanziche uengha allopera. Ma Enea cioe la urtu ha gja facto la e 
tectione:et non uuole ftare piu in deliberat6e set confultatione Ma uuole tirare ellibero arbitrio a fare quel 
to che gia ba electo. Onde larbitrio benchein potentia fempre fia libero ;nientedimeno inacto non e/ piu li 
bero di fare o di non fare. imperoche tirato dalla ragione conuien che faccia quanto epfa gli decta. Aduque 
da principio quando Charone wide uenire Enea armato teme le fue armi; perche allibero arbitrio non fi deb 
ba far forza. Ma poiche la fybilla cioe la ragione fuperiore dellbuomo uirtuofo gli dice che ne forza ne frau 
de giba aeffer facto:et fcuopregli elramo delloro cioe eltume della fapientia fubito cede ù Per quefta mede 
fimaragione induce el noftro poeta che Charone ricufi di paffarlo. Manonlo placa Virgilio chome la fybil 
1a moftrandogli el ramo delloro ; cioe la fapientia bumana: perche chome babbiamo gia decto alla falute del 
tbuomo non baftalbumana fapientia. Ma diméîtra che chofi uuole idio. Ilche non e/altro adire fe non che 
uiene accompagnato dalla diwina gratia. VVOLSI chofi chola doue fi puote Cio che {i uuole et piu non do 
mandare. Due céfe dice pritma che charone'debba cedere a Danthg; perche chofi uuole idio ;elquale:folo puo 
cio che unole. Adunque uiene chon la gratia diuina:laquale diriza ellibero arbitrio al bene.. La feconda e / 
che ammonifce charone che non cerchi perche idio uoglia chofi: perche e/fommatemeritaricercare efecreti 
della diuiuita: et perche piu tofto uno che unaltro fepuiti tal gratia: conciofia che efuoi giudici fono in com 
prebenfibili chome dice Dauid;Etaltroue fcriue Iudicia tua abiffus.multa;et Salomone ne prouerbii; Sicut 
qui multum mel comedit non ei bonum Sic qui fcruptator eft maieftatis opprimetur a gloria, 


‘Ma quellanime cheron laffe et nude Rono LASSE/peldolore:et NVDE: cioe fpogla 


i ; e de corpi. Queramente nude della divina grati 
a r ia 
changiar cholore et dibattero edenti a/nude dogni riparo. Et certo lanima dannata allonfer 


tofto chentefon le parole crude no perche ba facto habito nel uitio e/laffa et priuata do 

Beftemiauono dio elor parenti gni uigore chol quale poffainfurgere contral uitro;et e 

Ibumanafpetie elluogo eltempo el feme TER cioe ra armi con lequali fi ir per 

che larmi dellanima contro a uitii e/lauiuacita dellume 

di lor femenza et di lor nafamenti , della ragione;laquale.altutto e/fpenta. Onde lanimari 
Poi fi ritraffer tutte quante infieme mane nelle tenebre. Ne puo difcernere el uero. bene?” 
forte piangendo alla riua maluagia / fe ladiuina gratia dinuouo non glinlumina. Di che prie 
chattende ciafcunbuom che dio non teme  ghael prospera dia ona "e in veg 
mortis fedent. colore et dibattero edenti 

Charon dimonio chon occhi di bragia Daalianimo elquale e/incorporeoquello che e / delcor 
loro accennando tutti gli raccoglie po;et pone efegni sequali nel corpo bumano dimoftra 
batte chol remo qualunche fadagia . —nogran paura. Imperoche quando nafce gran cofterna 
tione nella mente lanatura che teme di non poter falua 
re tutta la citta: cioe tutto el corpof fingegna almancho faluare la roccha chon-laquale dipoi poffa racquiftare 
tutta la citta. Et quefto e/el quore elquale e/roccha et fedia principale della wita .. Adunque a quello riuoca 
el fangue in che maximamente confifte la wita. Onde le parti exteriori priuate di fangue perdono el colore 
et diuentono pallide;et perdono el caldo elquale e/nel fangueset rimafe fredde triemano. Adunque p que 
fto dinotala paura: laqual nacque dalle minaccie facte da Charone . Et certo el peccatore non confidera mai 
la {ua perditione/fe non sa fi uede nellonferno:Ft quefto quanto amorti . Ma quanto a uiui allbota 


faccorge el peccatore de fuoi danni: quando uede chel fuo libero arbitrio lo menaaltbabito de witit. EESTE — 


MIAVONO idio elor parenti. Per quefte parole dinota el poeta una fomma defperatione et furore perla 
quale eldannato uorrebbe piu tofto perdere leffere et anichillarfi che ftare in perpetue pene fi che fi concor 
da cOlepole di chtifto contro aiuda: Meglio farebbe a quefto huomo che mai non fuffi nato . Suonano adii 
que quefte parole et beftemmie che loro non uorrebono effer natito che idio et ogni creatura ueniffi alla me 
defima dannatione. CHARON dimonio con gliocchi dibragia. Luogho prefo da Virgilio: elquale pone 
che gliocchi fuoi fono fiamme. Imperoche ellibero arbitrio ba una fiamma che e/ellume dellintellecto: elqua 
le gli moftra elbene:set unaltra laquale e/lardore della concupifcentia pofto nella fenfualita;et quefto lonui 
ta amondani dilecti. Dixe Charon dimonio che quellolibero arbitrio elquale traportalanime allonferno no 
efellibero arbitrio guidato dalla gratia di dio. Ma quello che e/fedocto et ingannato dalla diabolica tentatoe 


Pi. 
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BAT TE colremo qualunque fadagia. i. qualunque diuenta agiato et tardo. Ma fe fani 

trapaffere chome Misa È Intel a; ps che alchuna fadagi cioe fia tarda ; et ORIONE #21 
che benche la fenfualita facci el peccatore prono al uitio. Nientedimeno interuiene che nel principio Po 
che habbia facto babito la ragione et la confaientia foppone alla fenfualita;et ritarda che non conii Mata 
rone:cioe ellibero arbitrio clquale e/ftato gia perfuafo dalla fenfualita le pigne battendole chol remo: da È 
chon la electione:laquale gia ba facto habito di,peccare . Ne altro e/dantendere elremo chol quale dar n 
mena lanaue fe nonla electione di feguire quello che lappetito ha giudicato effer buono ,. ss: 


Chome dauctuno fi lieuon le foglie SERRE RIA e i ia cho. 
: pel calore eftiuo perduto el 

lu na appreflo dellaltra infin chel ramo paidrale bumore caggion fecche alla terra; Chofi lanie 
uede alla terra tutte le fue fpoglie noftre plardore della concupifcentia rifecchato Ibomo 
Similemente el mal feme dadamo re della ragione che le nutriua caggiono ne terreni defi, 


guttafi di qu d'ira adeea deri. Ete/luogho tolto dal fexto di Virgilio. Quam 
| I f bia: malta in filuis auctunni frigore primo Lapfa cadunt fo 

percenni chome auge! per Luo richiamo. Jia autad terragurgite ab alto quam multe glomeran 
Chofi fenuanino fu per londa bruna turaues. Et chofi fi gittanoal fiume a Charone demo 


et auanti che fieno di la difcefe nio.i. fanza alchuna confiderata ragione uano al depra 
Ip ar qua nuova AR uato libero arbitrio;chome luccello uola al luccellatore 
quando gli moftra el pafto: pel quale non faccorghono 

i che perdono lor liberta et diuengono ferui. Moftra lu 
cellatore el pafto alluccello:et quello prefo dalla cupidita di tal ibo uolaaltui ine faccorge che ne perde lali 
berta. Chofi el peccatore quandola-fenfualita dellibero arbitrio gli monftra emondani dilecti di fubito ad 
quegli fi getta. EL MAL feme da damo. Da Adamo procedono ebuoni et erei;fna ebuoni fi faluano. Erci 
fi perdono ne uitii. Adunque nen dixe el feme abfolutamente:ma el mal femme. Queramente diciamo che 
da Adam ba origine elcorpo;etda idio lanimo. Et perche el corpo e/ gran cagione della contagione dellani 
mo;pero dixe el mal feme da damo. Et prudentemente dixe gittonfi. Imperoche gittarfi fignifica andare 
inconfideratamente et fanzaragione. Etchofi fa elpeccatore. Etcertamete chi niue fecondo a uirtu ua con 
fideratamente : etcon terminati pai. Machi camina per la uia del uitio {i getta fanza confideratione hora 
in unohora inuno altro extremo 
Igliuolo:Perche el difcepoto debba effere etinre 

Fi gli ol mio dixe cl maeltro cortele ugrentia et amere in luogho di figliuolo al precep 


tore. Etchofi el preceptore debba effere cortefe er libe 
quegli che muoton nellita di dio rale della doctrina uerfo del difcepolo/nen chome mol 


tutti conuengon qui dogni paefi o ti equali o per auaritia:0 p ihuidia noninfegnono qua 
Et prompti fono a trapaffar loro taspotrebbono. Preterea per le ragioni decte di fopra 


chela dana Giulticià ali irona del padre et del fignore fignifica qui el poeta che intale 
d Su ETA contemplatione la fenfualita debba effere tanto obbedi 


fi che la tema fi uolue in difto : ente allontellecto che luila poffa amaeftrare con pater 
Quina nonpaffo mat anima buona na clementia: et non chon quella dureza et rigidita che 
et pero fe Charone di te fi lagna: ufa el fignore inuerfo el feruo . MVOIONO nellira 


di dio. Ciafchuno chz cade nel peccato murore:et muo 
re nellira di dio:et arriua alfiume nelmodo che gia bab 
biamo decto. ET LA diuinagiuftitia glifprona. Per 
che cominciando a fare habito cominciano a prendere piacere di quello che douerrebbe difpiacere . Ilche per 
mette la divina iuftitia ; perche fi fono facti indegni dogni gratia di dio:chon laquale fi farebbono potuti 
difendere daluitio. Adunque la tema:cioe el timore selquale douerrebbono hauere del uitio;'et efquale ba 
ueuono innanzi che haueffino facto babito. SI VOLGE in difio;cioe indefiderio: perche appetifcono quel 
lo che douerrebbono fuggire. Et fe uogtiamo piu chiaramente intendere quefto luogho e/ neceffatio ricor 
darci della differentia che difopra dimoftramo effere tra loincontinente et lo intemperato. QVINCEnO 
paffo mai ania buona. Dimoftramo difopra che colui (cede netliferno che cade net uitio;et da quello fi lafcia 
uincere;come fanno tutti epeccatori, Scende acora chi entraacontemplare euitii per conofcergli et guardar 
fene:chome finge Homero dulixe iet Virgilio denea:et Danthe di fe medefimo. Ma eprimi uentrono nel 
.modo cheallegoricamete habbiamo interpretato di fopra:ct di Charone et dacheronte : pche la naue cioe la 
oro deprauatauolonta guidata dallibero arbitrio gli conduce . Efecondi fono condocti dafta uotonta portata 
dallangelo: cioe dalla gratia di dio:laqual diriza ellibero arbitrio a uolere ;et eleggere el uero bene 


ben puo fapere omai chel fuo dir fuona 


i rii comentatori uariamente fpongono quefto 
pic pe ipa pre <a texto. Maamio giudicio niente altro dimoftra/ 


‘ tremo fi forte che dello fpauento fe non che chi fcende nellonferno pertornare: cioe etra 


. 
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la mente di fudore anchor miba gna: nella fpeculatione de uitii per guardarfene bifopna che 


fia per abftractione di mente :et che efenfi rimanghi 
rr > 1 ci - ‘di st 
La terra lachrimofa diede uento confopiti tanto che fauuezzino a ubbidire alla ragione 


che baleno una luce uermiglia: fanza alchuna repugnantia. Imperoche chi confidera-e 
laqual mi umfe ciafchun fentimento: dilecti corporei equali fono ne witii; et non habbi anco 
Et caddi chome Ibuom cut fonno piglia . ralafenfualita fobtopofta allaragione fpeffo trucua la 
ferpe occultata tra fiori. Onde el petrarcha. Quefta ni 
"SII ta terrena e quafi un prato Chel ferpente fra fiori elber 
be iace Et falchuna fua uifta a gliocchi piace E/ per lafciar piulanimo ivuifcato . Rimane allacciato : et prefo 
da dilecti carnali set auelenato dal morfo ferpentino del peccato. Adunque e/neceffario che Danthe: coela 
fenfualita fia portata nellinferno adormentata accioche non infurga contro alla ragione . Et fia portata-dal 
langelo.i. dalla diuina gratia. Giugne adique Dante al tranfito dacheronte che e/loingreffo della fpeculati 
one. Etbenche di fopra fi fui tutto dato a Virgilio dimoftrando-«che un uolete ‘fia damendue . Nientedi 
meno ripenfando quanto ardua imprefa fia quefta;et quanto difficile comincia auaallare: pche non gli pare 
pefo dalle fue fpalle:et inuero non potrebbon per fe fole lbumane forze fanza el diuino aiuto paffare nelin 
ferno:et tornare. Pecca adunque non per malignita;laquale non merita mifericordia . Ma per timidita et 
imbeallita sallaquale dio fpeffo ha grande compaffione ; perche î Vidit deus figmentum noftrum et mifer 
tus eft noftri. Maxime a chi implora;et chon lachrime adomanda laiuto fuo. Adunque mandalangelo che 
tadormentitet adormentatoTo pati. Hche niente altro dinota fe non che la gratia dittina fuplifce alla noftra 
fragilita:et fepera et abftrae la mente et lontellecto da fenfi: accio che poffi innalzarfi a {peculare le grandi 
chofe alle quali e/nato. Etadormenta la fenfualita, accioche non in fufchi et perturbi la ragione . Ne altra 
chofa e/philofophare chome dice Platone et el platonico Cicerone fe non feuocare lamente da fenfi;et fare 
che lanimo mentre che efnel corpo ftia quanto puo feperato da quello:etimpatia morire .i. a wiuere fepera 
to dal corpo. Intefo adunque quefto accomoderemo leparole del texto alla gia decta fententia. Et prima di 
ce el poeta, FINITO quefto la buia campagna tremo fi forte:Cioe dopoleparole decte da Virgilio ;lequa 
ti dimoltrauono gran difficulta nel paffare la buia,campagna: cioe la fenfualita di Danthe:laquale e/ capagna 
cioe luogho aperto et (patiofo: perche le cupidita de fenfi fono molte;et molto perogni uerfo fi diftedono 
Fte/buia: perche la fenfinalita e/oppreffa da molte tenebre dignorantia. TREMO pel grande fbigottimen 
to etinformaimpauri di non potere. Et dolfefi dbauere abbandonare lamprefa che fudo per laffanno. Hab 
biamo dimoftro fio non erro chel peccato di Danthe procede non da malignita diynon uolere; Ma da difpe 
ratione di non potere. Da che nacque che LA TERRA lacrimofa diede uento.i.lelacrime della terra : cioe 
della fenfualita noftra Diedenento.i.feciono mouimento: cioe commoffono dio a mifericordia. CHE:cioe 
elquale uento. BALENO unaluce uermiglia ; Cioe produxe una luce fochofa conquella uelocita che uiene 
un baleno. Quefta luce e/la diuina gratia; laquale idio,uedutaJa buona uotonta di quegli che fi uorrebbono 
condurre alla falute uacillare per timidita/manda difubito a corroborare et addirizare raluolonta: et e/que 
ftagratia luce; perche illumina la mente et moftragli la uera wia:Ft e/uermiglia cioe focofa + perche oltre al 
dimoftrargli la uia. Ilche e/opera cherubica/laccende er infiamma dellamore feraphico diquella. Et e/ necef 
fario nella fpeculatione delle gran chofe: perche non fi facendo quelle fanza laboriofa «difficulta fe lbuomo 
non fe ne innamoraffi non fopporterebbe tanta faticha. Onde witgiliouolendo guidare Encaalla contempla 
tione fa che lui feguita' Venere:cioe lamore delle chofe diuine. Quefta luce umnce ogni fentimento a Dithe 
cioe confopifce;et adormenta la fenfualita per la cagione gia pocho difopra decta. Et ha fimilitudine quefto 
tuogho chon quello di Virgilio Doue induce Anchife arfa Troia non uoler partirfi ne piu utuere . Et noi qui 
ui dimoftramo Anchife effere la fenfualita:laquale ricufa lafciare le corporee uolupta. Ma Enea cioe laragio 
‘ne fuperiore loneporta in fu Le {palle : perche Lontellecto innalza lappetito set non Lo lafcia toccare terra cioe 
penfare alle chofe terrene. Ma guidalo in Itatia.i.allacontemplatione. Nientedimeno innanzi che giunga 
pi a lo foppellifce set poi lo ritruoua nellonferno. Chofi qui Danthe faddormenta;et di poi fi delta pal 
to clfiume, 
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CANTO QVARTO, 


CANTO QVARTO DELLA PRIMA CANTICA 


if9)iVppemi lalto fonno nellatelta ’ i Racta el poeta del primo cerchio dellinferno: net 
DI in grieue tono f1 chio mi rifcofli uri ii nen smi a efler 
IR i siNnientedimeno perche non ban 
za home per fas che per forza edelta to bauuto baptefimo non meritano el gelo. Non puo 
Et locchio ripoiato intorno mofli lbuomo paffare alla (peculatione de uiti fe la fenfualita 


dricto leuato : et fifo riguardai repugnante alla ragione non e/prima confopita. Hora 
per conofcer lo loco douto folti giuto a decta fpeculatione la fenfualita e/defta dal tuo 
no : etuolge gliocchi ripofati intorno . Iiche fignifica 








Verer chen fu la pr oda mi troual che nel principio quando Ihuomo dilibeta lafciarz la ni 
della ualle dabiffo dolorofa: ta actiua;et andare alla contemplatiua lafenfualita non 
che tono accoglie dinfiniti guai; ftarebbe obediete alla ragiée. Ilpche e/neceffario che fa 


' dormenti iet adormentata ui fia portata. Ma giùti che 
Vane poet ca ped fa d fiamo alla conteplatiua el tuono la deftascioe lieogione 
tanto che per ticcar Lo ufo al fondo tonandogli fopra et grauemente riprendedola della pi 
i0 non ut difcernea alchuna chofa. gritia la fa uigilante set attenta a ubbidire laragione nel 
le chofe grandi . Ilperche puo uolgere occhio ripofato 
cioe puo ufare elfenfo quieto ;et nOpiu infiammato et infuriato dalla cupidita delle cofe terrene. E/cofa no 
ta in philofophia che folo Lo intellecto fpecula er contempla: perche lui folo puo bauere cognitione de gliu 
niuerfali. Maperche e/neceffario chel principio nafca da particulari et quefti fono ne fenfi; pero cercha 16 
tellecto farfi la fenfualita fubiecta. Quefta da principio dalluna parte concitata:er commoffa dalle illecebre 
et lufinghe delle chofe momentanee et temporali. Et dallaltra parte repreffa dalla ragicne tutta inuilifce + 
Perche non e/anchora perfectamente obediente alla ragione. Adîique bifognaadermentalla come e/ decto 
Ma poi che ga fiamo entrati al contemplare fanza repugnantia de fenfi alormentati alibora perche gia fo 
no altutto obedienti la ragione gliexcita et defta;er congiugnegli feco; perche e/uenuto gia atanta perfecti 
one Lbuomo che difcerne con la mente et difcerne chol corpo: perche efenfi noftri corrupuibili ; et corporei 
fi conuertono in ragione ;et la ragione in intellecto set lontellecto in intelligentia:et la intelligentia indio 
Ne e/da marauigliarfi fe lanima facta a fimilitudine di tutta la fapientia ba in fe la fimilitudine di tutte le 
chofe. Onde anchora da Ariftotele e/decta fimilitudine di tutte le chofe: perche ba in fe potentie con lequa 
li ogni chofa inueftighi ret dogni chofa fia fimile benche fia una. E/fimile alli terra pel fenfo. Aflacqua per 
laimaginatione, Allaria per la ragione. AI fermamento per lontellecto.. AI cielo de cieti per la intelligetia 
Scriue adunque. VN GREVE tono mi ruppe lalto fonno della tefta: cioe la med efima gratia di dio ;laqua 
Le prima hauea confopitala fenfualita: perche non impedifti la ragione nel paffare allàzontem platione/bora 
la defta: perche chon quella fi congiungha. Ft dixe/Ruppemi a dinotare che nenlafcivthe fi deftaffi dafe : 
et forniffi il fonno. Ice fignifica che la fenfuatita non fi delterebbe mai dalla fua pigritia fe non fuffi defta 
dalla diuina gratia ser dixe [alto fonno:cioe profondo fonno: perche molto e/profondo el fonno: etla pigri 
cia della fenfualita. Quia fpiritus prom ptus eft caro uero infirma. DELLA tefta:dixe quefto perche el 
fonno procede da uapori:equali eleuati dal nutrimento uanno al cerebro;et quiui raffreddati dalla frigidita 
delcerebro:et per quefto condenfati ferrono la nia alcaldo et allof pirito: uni nel ceruello da perfectione 
afenti. SICHIOmirifcoffi. None/ fanzagrande'mouimento quando Ihuomo e/ defto per forza. Ma 
anchora fa non piccolo moto nellanimo la fenfualita rapita dalla ragione. ET LOCCHIO ripofato intorno 
mofi. Come el corpo ha gliocchi coquali guarda et uede:Chofi lanima Ba potentia con la quale intieftiga et 
difcerne. La mente adunque e/locchio dellanimasetta ragione e/el fuo (gardare et lo.intellecto e/el uo ne 
dere et difcernere. Ilperche allhora uolge lanima el fuo occhio ripofato quando difcorre con la ragione trat 
quilla:eraftbora e/tranquilla la ragione quando el fenfo et lappetito glie informa obediente che in ogni par 
tela feguita. DRITTOleuato:adimoftrare che fa fenfualita fi leuaua dalle cofe baffe et terrene per fegui 
re lontellecto* E'T FISOriguardai:E/neceffario fe nog'iamo rectamente contemplare /che la mente tran 
quilla et nacua dogni perturbatione et paffione fi muoua intorno..i. fi molga a tutte le parti : et chol rifguar 
do della ragione ftia fermaet fifa; perche non bafta a chi unole trouare la nerita fare difcorfo per tutte lecho 
fe:fe non ni fi nolge chon ogni acume dingegno:et quello affifi.i. tenghafermo:et di quiui non lo diparta: 
accioche dallocchio:et dal fuo (guardare nalca el uedere cioe lontendere set-conofcere el luogho doue ci ritro 


tuiamo . VERE/chen fula proda mi trovai. Quefto e/leffecto del uoltare dellocchio set del guardare fifo : 
perche da quefto nafce el uedere:cioe non dubia Opinione maindubitata et uera fctentia: et pero dice Vero 
e/perche ld contemplatione nelle chofe uniuerfali truoua el uero:elquale e/Iultimo fine nelle wirtu intellec 
tiue:chome el buono e/el fine nelle wirtu morali. IN'SV 1a proda dabiffo: Cioe nel principio detla profon 
dita dellinferno. Etcerto nulla chofa e/piu profonda:ne piu lontana dalle chofe celefti che el wtio. CHE ; 
cioe laquale alte. ACCOGLIE TONO DINFINITI GVAI: Raccoglie in fe fuono dinfiniti guai . Qua 
do una ualle cincta atorno daltifimi monti fufti ripiena dbuomini; equali uariamente gridaffino ; et uarie 
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uerele et ftrida ufaffino . ne nafcerebbe perla commiztione di tante uoci:et pel rimbombo della valli un 
peo confufo raccolto in aria di tutte quelle uoci : perche la concauita delluogho non le lafcia ufcire. Maag 
gironfi et multiplicano per larepercuffione set infieme fi raccogliono et fanno quafi un tuono. Et maxime 
fi fente quefto da chi e/difopra come era Dantbe. Ma allegoricamente intende che nella contemplatione de 
uitii fi conofce che di quegli tanti et tanto diuerfisettra loro contrarii ma tutti miferi rifulta una extrema. 
miferia. OBSCVRAERA : Perche chi contemplando uuole cognofcere la natura del uitio truoua ogni 
chofa obfcuro: cioe intende che ogni uitio confifte in ignorantia:laqual nafce dbauere perduto ellume dellin 
tellecto. TANTO CHE PER ficcar lo uifo al fondo Io non ui difcernea alchuna chofa . Non puo chi con 
tepta eluitio ;elquale e/nelle tenebre dellignorantia uederui alchuna cofa. Imperoche non e/uitio cofa alchu 
na;ma e/folo priuatione. Quefta e/adunque fa ragione perche lonferno e/obfcuro; et perche nulla ui fi di 
(cerne. Ilche expreffe anchora Virgilio in quefti uerfi, Ibant obfcuri fola fub nocte per umbras Per que do 
mos ditis uacuas erinania regna. 


Hor difcendian qua giu nelcieco mondo Ruouafi Danthe di la dal fiume Acheronte ; ne fa 
comincio el pocta tutto fmorto chome fi paffafi . Ma poi chamoffo intorno loc 
1 et tu faral fec ondo chio ripofaro pare aVirgilio menarlo nellinferno ietdi 
io faro primo; eì 6a; ce. HOR DISCENDIAMO qua giu nel ciecho mon 
Et 10 che del color mi tut accorto do:Cioz nella contemplatione de ulti Nequali non € 
dixi chome uerro che tu pauenti : altro che cecita et priuatione di lume diragione . Et p 


che fuot almio dubiare effer conforto. quefto elpfalmifta fupplica per quefti dicendo. Illumi 

I fera delle genti nare iis qui in tenebris ;et umbra mortis fedent . Era 

Et egli ame lango 5 pallido er imorto Virgilio. ilche fignifica percuffione 
che fon qua giu nel uifo mi dipigne danimo chofi per compaffione chome per paura . Ma 
quella pieta che tu per tema fenti Danthe uolfe quefta coniectura et fegno alla paura . Il 
Andiam che la uta lungha ne fofpigne che fignifica che fpeffo lontellecto noftro fi uolge a una 


hofi fi mille: er choft mi fentrare / chofa buona : Et la fenfualita lo interpreta in peggior 
ch î 


i ' parte/ infino che lo intellecto non la fa docta . Et per 
nel primo cerchio che labbiffo cigne + —quefto rifponde Virgilio che ilcolore mutato nel uolto 


(uo uiene da pieta:laquale Danthe fente per tema: cioe 
ripiglia per paura;et ftima effer paura. IO SARO elprimo:et tu faral fecondo. Etrectamente/ impero 
che andando allacontemplatione Danthe:cioe lafenfualita:et.ragione inferiore debba feguitare chome uera 
guida Virgilio cioe la ragione fuperiore: perche lontellecto e/quello che contempla et tirafi drieto elfenfo. 
Maa chi ua allinferno per non tornare; cioe chichade ne uitii;allhora Danthe fi tira feco Virgilio; et no Vir 
gilio guida Dantbe: perche lappetito predominaallaragione. ET EGLiad melangofcia delle genti . Di 
moftra che benche gli ftoici non uoglino che el fauio caggia in alchuna pafione;et perturbatione danimo ? 
Nientedimeno fecondo eperipateticiet chriftiani theologi e/bumana chofa bauere compaffione della mife 
ria de glbuomini. Et per quefto finge che Virgilio entrando nellonferno diuento {morto per la compaffide 
de tormetati feguitando Heradito ephefio. Imperoche due philofophi furono di diuerfi columi. Et beche 
tuno etlalero conofceffi.la ftultitia de glbuomini effere infinita:et quafi tutte le loro operationi procedere 
da ignorantia piu tofto che daprudentia. Nientedimeno luno che era Heraclito ephefio lathrimaua fempre 
che uedea tale ftultitia in alchuno. Malaltro che era Democrito abderita per loppofito ridea fchernendo la 
uanita de gibuomi. Ilpche fi coclude che none/ cStro alla cOftatia delphilofopho conteplido lamiferia nella 
quale fi truoua chi e/nellinferno.i. chi e/oppreffo da uitii bauerne compaffione non excedendo el modo:p 
che e/chofa bumana.Etchome dice el terentiano Cremete Homo fù Nibil bumania me alieniputo. AN 
DIAM che la uia lungba ci fofpigne, Se confiderial{ito dellinferno e/ lungba uia:perche e/dalla fuperficie 
della terra infino al centro. Ma allegoricamente lungha et difficile e/la cognitione de uitii : perche fono di 
molte ragioni :et fpeffe uolte alchuni fono fi fimili alle uirtu che difficile e/difcernere luno dallaltro. CHO 
SI mimeffe. Quando Danthe :cioe la fenfualita e/meffa nellonferno da Virgilio.i. dallaragione: Allbora 


conofce quanto fia deteftabile el uitio;et guardafene , Ma quando uentra per fe medefima fi lafcia aefcare 
da quello;et rimanui chome el pefcie allhamo, i 


Quiui fecondo che per afcoltare Alla porta infino alfiume d Acheronte dimoftro 

non bauea pianti ma che di fofpiri el poeta effere un luogho nel quale : perche ne al 
TTA6 ii; 

Betis eterna fatta tremare tto era nellonferno;ne altutto fuor dellonferno po 


Cow did [ 1 fe quegli ;equali ne buoni ne rei altutto fi poteonò chia 
10 aduenta di duol fanza martiri mare, Elquale fu quafi un precinto et ueftibulo di tut 


chaueon le turbe cheron molto grandi :  toelluogho. Horadopoel fiume Acheronte difcriue 
dinfanti: et di femine: et di uîri. el principio dellonferno:et pone el prio cerchio : elqua 


. leperchetuttiglialtricigne e/chiamato limbo peruna 
Lobuon maeftro ame tu non domandi: certa fimilitudine conciofia che proprio limboinlatino 
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che fpiriti fon quefti che tu uedi fignifica un fregio:elquale ricigne tuttalauefte. Ftin 
bor uo che fappi innazi che piu andi —queftouuole che chome e/piu fuperiore che glialtriset 


piu lontano dalprofondo :chofi epiu leggieri peccatiin 
Che nonpeccaro; et fe glbebbon mercede quello fieno puniti*. Ponui aditque prima quegli equa 


« non bafta: perche non ebbon baptefimo | ii nel chriftianefimo non hauendo hauuito baprefimo/ 
che parte della fede che tu credi DI rs in peccato CA “dane gli priua della e 
i i alchriffianeftimo therna uifione et gloria di dio. Ite quegli; equali effen , 
Etfe Sh fur per l 3, n do ftati innanzi a chtifto nonadororono debitamente 
non adoror debitamente idio : idi0: perche non credectono nella trinita padre figliuo 


et di quefti cotai fonio medefimo Lo et fpirito fancto/ne in chrifto uenturo . Quefti per . 
Pertai difecti et non per altro rio che uixono fecondo de uirtu ciuili non meritauono {up 
femo perduti: et fol ditanto offeli plicit: Ma per laragione gia decta non meritano gloria 


Ma perche in quefto luogho dimoftra el poeta che lani 
me de paruoli : a quali elbaptefimo non ha fauato el 
peccato originale;elquale e/debito di pena/ contracto 
dalla colpa del primo padre. Stimofaragratoa gliorecchi dellectore udire con breui taqualiuftitia patifca 
che glinnocenti paruoletti;equali ne perlibero arbitrio ne per uolonta hanno potuto peccare fieno priuati 
della uifione diuina nella quale confifte la noftra beatitudine. Effendo fcripto Quod filius non portabit ini 
quitatem patris; Et altroue. Anima que peccaueritipfa morietur. Ma prima e/daintendere che elpeccato 
originale e/manchare doriginale iuftitialaquale era debito noftro bauere. Fu facto Ihuomo da diorecto . 
Ma lui per partirifi dal fuo creatore fi fece debole:etinfermo:et foctomeffefi a infiniti modidi pecare. Era 
adunque Adam con tanta rectitudine creato che in lui le chofe inferiori erono fubgette alle fuperiori . La 
carne informa era foctopofta allanima che niente glipotea adiuenire ; perche baueffi a infurgere contra allani 
ma. ‘Et fimilmente era fuggetto lappetito alla ragione. Quefta era iuftitia diuina :perche richiede la giufti 
tia che fempre glinferiori fieno fobto efuperiorizet chiamauafi originale: perche Adam dalla fua origine da 
dio quella haueua ricenuto ;et per origine {baueuaa trafferire ne fuoi defcendenti ; perche haueuono a effere 
chome membra dadam. Ma poi che Adam fi ribello dal {uo fuperiore idio richiefe lordine della giuftitia : 
che le chofe fue inferiore fi ribellaffino da lui; Etchofi la carne {i ribello dallanima:et per quefto caddono in 
lei contrarie difpofitionii. Onde quella che potea non morire pel peccato per neceffita muore. Et fimilmen 
te lappetito fi ribello dalla ragione. Ilperche cholui che per fua rectitudine potea non morire; et non pecca 
re/cadde in neceffita di morire et di peccare, Ma per non effer prolixo diremo chome feriue Egidio; che ha 
uendo dio perfecto et abfoluto Ibuomo conta Lr originale. Dipoi per fua fpontanea liberalita;et p gra 
tuito dono gli concedecte oltra alla fua natura che mentre che fteffi fanza peccato potelfi fruire el divino cò 
fpecto. Ilperche barebbe potuto Adam fe fi fufti conferuato in ftato dinnocentia lafciarci per legge dbere 
dita tanto dono. Manonfi conferuando lo perde innanzi che noi nafceffimo:et perdutolo non cie lo pote 
lafciare . Ilche meglio fintendera per quefto egemplo . Vno buomo darme per bauere rinfrancata la batta 
glia:et effere ftato cagione della wictoria hebbe dal re in premio delle fue uirtù una citta. Di poi diuentando 
traditore pel tradimeto facto gli ritolfe el re la gia donata citta. Quefta baueuono bauere efiglitoli del cana 
Lierechome heredi fuoi fe lui fuffi Rato nella fede. Hora che in giuria fa loro el re £ (enon banno quello che 
non fu mailoro ne di loro patrimonio ? Perlaqualchofa effendo la uifione di dio non fecondo noftra natu 
ta non ce facto ingiuftitia fe non ce data:chome fe uno per gratia di dio baueffi tale et uolaffi . Ilche farebbe 
fopra la natura bumana. Dipoi efigliuoli fuoi fi doleffino non bauere tale chome el padre. Non hafaculta la 
nima noftra poi che e/ufcita delle carcere corporee di fruire el diuino confpecto fe non e/monda: et pura'; 
| perchenone/Iecito che elnon puro tocchi el puro. Mafiel puro: perche in choftui e/gratia perfecta et ab 
+ foluta: Adutique non potea el paruolo uedere idio: Nientedimeno non e/ priuato dalchuna chofa {ua: per 
che tal dono era ftato dato ad Adam oltra alfa natura fia non per alchun merito del riceuente:ma perlibera 
lita del dante. Perdeffelo per uolere piu tofto compiacere allamoglie che ubidire a dio . Ma il paruoletto 
di che fi puo dolere fe non glie dato quello che e/fopra lafua natura ? Di che non feguita la pena del fenfo; 
Ma quella del danno. Adunque la pena di tutti quefti e/la priuatione della gloria:et dellafperanza dhauer 
maigloria. Adunque QVIWI cioe quello luogho fecondo che p udire fi potea imaginare non bauea pianto 
elquale procede da dolore di pene. Dixe per udire: perche quefta fpetie:di dannatione e/tutta pofta infede 
MA CHE di fopiri: Cioe fe nondi fofpiritet'e/modo di parlare piu tofto lombardo che fiorentino : perche 
dicono quefto non e/ma che bene:cioe quefto non e/fe non bene . NON -HAVEA pianto ma che di fo 
fpiri. Cioe quelluogho non bauea altro pianto fe nondi fofpiti. Impero che el uero pianto e/done fono la 
chrime etuoci mefte set fignifica dolore et pena di fenfo: Ma elfofpiro fignifica pena di danno:et difiderio 
di chofaabfente. Onde Iouenate: Sufpirat longo non uifam tempore matrem. E/fufpiro anguftia di (pi 
rito. Et dixelaura:cioe aria eterna: perche Lonferno chome e/decto di fopra dura etherno : Et dimoftra la 
grandeza de fofpiri poi che erono fi grandi che commoueuono fatia. CIO ADVENIA di duol fanza mar 
tiri, Era duolo di mente:ma non martire:cioe penadi fenfo . DINFANTI. Infantia e/la prima eta del 
Ihuomo;laqual dura infino in fepte anni, Etchiamonfi in quefta eta infantes i. non fantes cioe non fauel 


che fanza fpeme uiuemo in difto . 
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fanti: perche o non fauelfono : o non batino anchora bene promptala fauella. ELBVON MAESTRO: 
E/buono el preceptore elquale non folamente infegna quando e/domandato. Ma anchora inuita el difcepo 
toadomandare. ANDI/Vada/Vocabolo romano;et non fiorentino: perche in noftra Lingua non ufiamo 
di quefto werbo el fingulare del prefente: perche nen diciamo Ando Andi Anda ; Main quello fcambio e/ 
Vo Vai Va. Et finge in quefto luogho el poeta che Danthe non domandi della dannatione di coftoro: Ma 
Viroilio fanza efferne domandato lo dica; perche in uero el peccato Pagine elquate gli danna non e/ cogni 
to da noi per faentia naturale. taquale ba principio dalla intelligentia che e Inelfenfo: et nella ragione inferi 
otei Ma per theologia. Ilperche la fenfualita non afpira ad alchuna inquifitione di quefto : ne gene nafce 
dubio alchuno del quale poffi domandare. NON BASTA PERCHE NON HEBBON BAPTESIMO: 
Due fpetie pone dhuomini non (aluati benche fieno uixuti moralmente :cioe quegli che doppo'chrifto non 
hanno hauuto el baptefimo, Perche Quicunque crediderit et baptizatus fuerit bic faluus erit. Et quegli che 
innanzi allanenimento di chrifto quando non era neceffario el baptefimo NON ADORARONd ebitame 
reidio:Cioe non credoctono nella trinita padre figliuolo et (pirito fancto; Ne in chrifto uenturo. Et dique 
fti pone fe medefimo. PER TAI difecti; Cioe per quefto manchamento di non bauere uera fede. ET 
NON PER ALTRO RIO:Cioe non per delicti commefti babbiamo pena non di fenfo:ma di mente: pche 
uitiamo in difio cioe in defiderio della gloria del cielo. SANXZA SPEME:Cioe fanza (peranza dbauerla 
Chi e/in gloria:et fruifce idio e/nel fommobene. Chi e/fuor di gloria o egli e/con ifperanza dandarui quan 
do che fia chome quegli del purgatorio”, O egli e/fuori di (peranza . Et quefti fono di due fpetie : Impero 
che alchuni fono pofti in eterne pene fenfibili chome fon quegli di tutti glialtri cerchi dellonferno. O efono 
fanza pene di fenfo chome fono quelti. Quetti non banno tormenti di fenfo:ma danimo . Et la pena loro 
elet defiderio. Ne'e/altro defiderio fe non cupidita dhauere prefente quella chofa che glie abfente; laquale 
abfentia del continuo tormentalanimo . 


Ve chofe tracta in quefti uerfi . Imperoche pria 


Gran duol mi prefalcuor quando lontefi A A dimoftra bauer gran compaffione a gibuomini: e 


pero che genti di mo Ito ualore. «_— quali effendo uixuti moralmente : et ripieni di molte 
conobbi chen quellimbo eron fofpefi : uirtuzer bauendo o con faentia o con difciplina milita 
Dimmi maeftro mio dimmi fignore re facti molti beneficii allageneratione bumana:0 alma 


Ste co alla lor patria:nietedimeno p n6 bauere bauuto lafe 
cominciai 10 per uolereffer certo de cbriftiana o lhebraica fono dinati . Nel fecondo luo 
di quella fede che uinceognierrore/ ——ghouuole che Virgilio glifia teftimonio:et faccilo qua 
Vfcicci mat alchuno o per fuo merto : fi certo di quello che lui teneua per fede : cioe che chri 
oper lalerui che pot ufftbeito > Mosto Mopre Co elio: pure toiomor 
et quel chen tefe elmio parlar coperto» ri nel peccato originale. DIMMI MAESTRO mio 
dimmi fignore. Nel primo capitolo dimofttimo per 
che chiama Virgilio maeftro fignore et padre. Né accade alprefenteripeterlo PER VOLERE effer certo 
Benche ogni fedele crede quanto cimpone fancta chiefa. Nientedimeno ogni grande ingegno potendo uo 
lentieti'cercala fcientia:et la certificatione di quello che crede. DI QVELLA FEDE che nince ogni errore 
Quefto dixper dimoftrare che benche non baueffi alchuna fcientia:nientedimeno tiene lafede chriftiana ue 
riffima et fanza errore. PER SVO MERTO 0 peraltrui . Benche neffuno pofti per fe medefimo ufcire 
del peccato fe non e/aiutato dalla diuina gratia: Nientedimeno e/bifogno che operiamo inbene quato puo 
la noftra fragilita. Onde Auguftino dixe Qui fecit te fine te non faluabit te fine te. Adunque uuole dimo 
{trare qui che quegli dellimbo ufcirono non folamente pe meriti della paffione di chrifto/fanza laquale nef 
funo e/fi perfecto che fi poffa faluare, Ma anchora pe loro proprii: perche luno et laltro e/neceffario.. ‘EL 
Mio parlare coperto. Imperoche non exprimeua quello che chiaramente uolea dire. 


Rifpofe jo ero nuouo in quefto tato} if Ntefe Virgilio che Danthe defiderana effer certo 
quando ci uidi uenire un p bile. di quello che credeua:Cioe fe chrifto traffe dellim 


bolanime de gliantichi padri chome fancta chiefa pone 


* chon fegno di uictoria incoronato Et pero rifponde. IOERO NVOVO in quefto fta 
Traffea lombra del primo parente to. Perche pocho auanti ero uenuto qui . Imperoche 
 dabelfuofigliotetquelladiNoe: Virgilio mori neluigefimofexto anno meter doc 
- DI. ; tauano Augufto:elquale regno anni. LVI. Et ifto 

di Moyfe legifta: et ubbidente . mori nel decimo octauo anno dellimperio di Tyberio 
Abrabam patriarcha: et Dauid re. fucceffore daugufto. Adique era menuto Virgilio nel 


Ifdrael col fuo padre et cho fuoi nati ; limbo ceva ene pet innanzi che chrifto ne traeffi 

et con rachele per cui tanto fe : lanime de gliantichi padri. VN POSSENTE: cioe 
Braltvimalei f segli Lo fe chrifto. Et nota che non effendo ftato Virgilio chriftia 

ta ecegli beati no non parue aDanthe che lui doueffi nominare crifto 
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et uoche fappi che dinanzi adepfi .  Perchenon effendo inftructo della doctrina chriftiana 
{piriti a nda eron falu Ra i non conobbe chrifto chome chrifto;et chome caufa del 


: la liberatione di quelle anime : perche non fa 
Non lafciauon landar perche diceffi : LI 13 on fapea perche 


dr davo? siena far quefto; Ma chiamalo poffente pio 
ma paffauan la felua tutta uta/ ecto che ne uide; Ne fi difcorda dal decto del pphe 


itifpelli . ta. Attollite portas pricipes ueftras:et eleuamini por 
la felua dico di fp ia p eli te ethernales e introibit rex glorie . Quis eft ii ter 
SES glorie î Deus fortis et potens deus potens in prelio . 
CON SEGNO di uictoria. Se era ftato poffente nella guerra; Meritaua bauer fegno di quella uictoria del 
la quale neffuna fa maggiore: perche morendo uinfe la noftra morte set rifucitando ci reftitui la uita:laqua 
le elfallo dadam cihauea tolta;et triompho del diauolo principe di quefto mondo. TRASSECI .i. traxe 
diqui LOMBRA.i.lanima.. DEL PRIMO parente. Cioe padre;et quefto fu Adam proroplafto : cioe 
prima factura di dio/et dal qual fon nati tutti glhuomini. DAbelfuo figlio. Adamin ligua bebraica figni 
fica fecondo le interpretationi della bibia teftificite cuero teftimonio. Abel fu fecondo figlinolo dadam.s 
et deua buomo giufto'et molto religiofo: Era paftore:et perche dio baueua comandato allui;et a Cayn fuo 
fratello:et primogenito dadam che gli faceffin factificio Habel fempre con promptauoglia facrificaua emi 
gliori animali de fuoi armenti et greggi. Et per quefto meritaua che'idio el profperaffi. Cayn huomo aua 
ro et pochoriuerente a dio: perche era dato alla agricultura facrificaua de fuoi campi le piu fterile fpighe . 
Et finalmente moffo da inuidia viccife Abel. Elquale fu pianto da fuoi genitoricento anniin una ualle : che 
per quefto e/hominata ualle di lachrime. Abel inbebraico fignifica lucto et imore et uanita et miferabile. 
Noe fu el principio della feconda eta; laqual duro infino ad Habram: da Adath infino allui duro la prima : 
Choftai fu folo tra tucti gibuomini di quel fecolo trouato giufto. Etirato idio p luniuerfale fcellerateza di 
tutti gibuomini uolendo uccidergli et fpegnergli col diluuo dacqua Comando allui ;elquale era gia dani ot 
‘ tocento che facefti larcha;chome pone la bibbia; laqual peno affare cento anni:et inquefta lui entro; et tre fi 
gliuoli Sem Cam et Iaphet con le loro mogli;Ft due animati mafchio et femina dogni fpetie. Dopo el dilu 
- uio Noe et Sem babitorono n Afia. Cam in Affrica. Faphetin Europa . Moyfe legifta er ubbidete da Ha 
braam infino a Moyfe duro la terzaeta. Choftui nacque per padre et per madre della tribu di Leui inegyp 
tosetin quel tempo chel re degypto facea gittare nel fiume tuti emafchi che nafcenono della gente bebrea. 
© Etpche uedendololamadre doptamo afpecto lo tenne nafcofo mefi tre. Dipcî non lo potendo celar piu lomif 
fe in un uafo facto di giunchi ;et ftucchato di bitume et di pece;et fecelo lafciare in fa latipa del fiume. VE 
ne alle mani della figliuola di Pharaone ; et per opera della forella del fanciullo 10 fece allenare atta. propria 
madresetadoptollo;er perche Lhaueua trouato appreffo allacqua lo chiamo Moyfe . Venendo dipor Moy' 
fein eta adulta:etuedendo in quantaafflictione era el popolo bebreoset che quafi era diuenuto fchiauo de 
gliegyptii:un giorno in uendecta duno hebreo uccife uno egyptiano:et nafcofelo nel fabbione . Dipoi fen 
tendo che Ibomicidio era (coperto fuggi per paura dal conf pecto di Pharaone che lo facea cerchare : er ando 
nella regione di Madian facerdote et accafo trouando fepte fue figliuole salle quali da altri paftori era ftata 
tolta acqua che baueano attinta per abeuerare le loro gregge/le difefe et aiutolle abenerare. Per quefto me 
| rito bebbe una di quefte per moglie decta Sephora. Èt pafcendo gliarmenti del fuocero arriuo al monte O 
reb:doue in forma di fiamma gliapparue idio et dallui fu amaeftrato che uia bauefti a tenere aliberare elpo 
polo difdrae delle mani di Pharaone. Molto prolixo farebbe riferire te innumerabili et egreggie uirtu fue : 
per le quali merito uedere idio afaccia afaccia non folo in oreb:Ma anchorain Sinai . Fu buomo in doctrina 
et difciplina militare set in fanctita di uita admirabilifimo. Finalmente mori nel monte Nebor poiche idio 
gibebbe moftro la terra di promifitone Vixe anni cento uenti : Et fu ne tempi che Cecrope regnaua in Athe 
« ne. LEGISTA etobidente: Legifta perche idio per Le fue mani decte le leggial popolo hebreo . OBBE 
DIENTE : perche 1n tanto obferuo ediuini precepti che neffuno pericolo o faticha mai daquegli lotorfe.Ne 
fia chi {1 dolgha fe molto breuemente percorro quefte biftorie: perche non fi puo in pocho luogho altrimen 
ti mettere molte chofe. HABRAAM patriarcha:Cioe primo de padri. Choftui fu elprimo fedel uecchio 
a chui îdio riuelo fa trinità. Dallanno del diluuio infino che nacque Habrabam furonoanni mille feptanta 
| due. Lorigine fua fu da Sem figliuolo di Noe. Imperoche di Sem nacque Arpbafatb: di choftui Chaman: 
Et di'chaman Sala. di fala Heber. dbeber Phalech. di phatech Raghan. di rbagan Saruch. di faruch Nachor . 
‘ dinachor Thara. di Thara Habram. Nacque choftuîin terra di chaldea nel tempo che Nino figlinolo di Re 
to regnaua. Et per comandameto di dio uenne ad babitare in chanaan: et promeffegli idio che darebbe quel 
“faregione al fuo feme:laquale e dal fiume depvpto infino adEuphrates set'elfeme fuo tanto multiplicheteb 
beche chi pote numerare la poluere della terra numererebbe quello. Habito adunque nella ualte di mam 
bra. Eldecimo anno dopo laienuita in'canaan uedendofi Satai ferite conforto Habtam che uoteffi feme det 
la fua ancilla agar:taqual wedendofi pregna comincio a infuperbire contro a garai:et efendo aflicta da lei fi 
fuggi: Ma perle parole dellagnolo titornoset partori ad Habram yfmael, Dipoi efendo gia danni ceto gli 
dixe.idio che barebbe unfigliuolo di fatai :laquale era danni nouanta. Ft comandogli la circuncifione in tut 
ti emafchi et che lui non fi chiamaffi piu Habram:Ma Habrabamset fimitmente la moglie Sara :'etnon Sa 
— raî. Rife fra fe babraham che in cento anni baueffi a generare; Ma dipoi nato' el figliuoto di Sara lo chiamo 
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yfaac. Circuncife Habraam fe el figliuot fuo yImacle effendo lui danni nouantanoue : etel figliuolo danni 

tredici et chofi tutti glialtri fuoi. Dipoi nato yfaac to circuncife loctauo giorno . Quefto e/quello elquale 

Lui fu conteto di facrificare per ubidire a dio. Ilperche merito che dio bcnediceffi el feme fuo. Dopo lamor 

te di Sara hebbe unaltra moglie Cetura:et di quella genero piu figliuoli, Vixe anni cento feptacinque . ba 
bram fignifica padre exaltato: Ma babrabam padre uedente el popolo:cuero padre di moltitudine . Ifaac 
rifo. Imael buomo udito da dio 0 uero che piglia lauditione di dio. Sara fignifica principe. cuero carbone 
quelame. o anguftia. Sarai principe mio o carbone mio. DAVID Signica forte di mano: 0 defiderabile 
di uolto. Choftui fu el fecondo re del popolo di dio. Regno anni. xl. Fu propheta et poeta chome ‘appare 
ne fuoi pfalmi. Regno nel tempo che glatheniefi morto Codro non uixono piu focto re . choftui fu nella 

quinta eta che duro infino achrifto; Nemi diftendo nella biftoria fua: perche farebbe troppo prolixa. Ma 
quale fuffi idio Lo dimoftro dicendo bauere trouato uno huomo fecondo el cuor fuo . ISDRAEL chel pa 
dre et chofuoi nati. Ifdrael fu iacob chofi decto: perche andando in Mefopotania uide una fcala che agiugnea 
dalla terra al cielo:et angeli falire et fcendere per quella:et idio appoggiato a quella «perche ifdrael fignifica 
buomo uedente idio:0uero uifione di dio. Adunque ne traffe Jacob chol padre che fu K{ach figliuolo dabra 

bam:elquale uixe cento fexanta anni:et mori regnante Xerxe primore de gliaffirii . E'T Cho fuoi nati $ 

cioe cho fuoi figliuoli;equali furono dodici:et da cn difcefono le dodia tribu difdrael . Hebbe di Lya . 

Ruben. Simeon. Leuizet Iuda. Et de lancilla di R achel genero Dan:et Neptalim. Et di SNelpha ancilla di 
Lya genero Gad:et Affar. Dipoiconcepe Lyadi lui el quinto figliuolo che fu Ifachar tetil fexto Nabulon; 

Et di Rbachel bebbe Iofeph:et Beniamin. ET R AChel per chui cotanto fe. Fu Laban fratello di Rhebec 
ca madre diiacob :et habitaua in Mefopotamia/ A chofturi ando Tacobset ricenuto parenteuolmente promi 
{edi feruirto fepte anni alla cuftodia delle {ue greggi fe gli deffi per moglie Rbachel fua figluola minore ; la 
quale era molto bella. Ma finito iltempo Laban 2, SEA set miffegli allato la primanocte delle noze Lya 
fua figliuola maggiore non bella quanto Rachel et cifpa. Dipoi la mattina conofciuto longanno Iacob fx co 
pofe di feruire altri fepte anni ;et Laban gli deffi Rhachel. Et pero dixe el poeta PERCVAI: cioe per laqua 
le Rbacbel TANTO FE.i. tanto faffaticho feruendo perbauerla anni. xii, NON LASCIAVANO lan 
dar perche diceffi; Perche due fpetie danime pone in queftolimbo : Vna di quelle che nella prima infantia 
fono partite dal corpo fanzabaptefimo. laltra di quelle che benche fuffino illuftre per molte uirtu: Niente 
dimeno fono dannate per non hauere bauuto el baptefimo. leprime per non bauer facto alchuna cofa degna 
nuole che fieno fimile afta‘felua/la felua e/lnogbo inculto. e/ ombrofo et fanza fole . ha glalberi (peffi;et fan 
za alchuno fuaue fructo. e/babitata dafiere et non da buomini. C bofi quefte anime non fono exculte dalchu 
na doctrina: perche nella ita non bebbono fpatio di potere comprendere. Ilpercherimangono ombrofe : 


et obfcure:chonciofia che in loro non riluce alchuna doctrina: ne fole dalthumauerita . Effere la felua molta 


(peffa:ct folta dalberi dinota la infinita turba di tali anime . 


Non era lungha anchor la noftra uia Abbiamo ueduto che queftlo primo cerchio cotie 
r e due generationi cioe epiccoli fandulli non bap 

di qua dal fommo quandiuidi un focho ‘tezati. Item quegli equali furcno innazi albaptefino 
chemifperto di tenebre utncta è Equali o per doctrina:0 per facti darme set altre virtu 
Dilungi uerauamo an chora un pod o. ciuili acquiftorono gran fama nel mondo . Ma eprimi 


pone nella prima parte del cerchio informa di felua. 
ma non ft chio non difcernefit in pre Efecondi pone feperati nella feconda parte in luogho 


chorreuol gente poffedea quellocho ° luminofo:et alto. De primi parla fecondo lacriftiana 
O tu chonori ogni fcientia et arte: oppinione. De fecondi finge chome poeta ma non fan 
ueti chi fono channo cotanthoranza;  231à@ene. Imperoche chomme e/ragioneuole che beche 


non fieno baftato loro le molte er gran uirtu alfaluarfi 
che dal modo deglialtri gli diparte ; non hauendo hauuto el baptefimo ; ne bauendo adora 


to debitamente idio : Nientedimeno debbino bauere 
qualche uantaggio et prerogatiua da quegli che fon uixuti fceleratamente ; Maxime dicente'la uerita che hef 
funobene ba effere inremunerato. Et perquelto attribuifce Loro luogho ameno et giocondo:et quali difcri 
ue ecampi elilui;‘Etingegnafi imitare Virgilio in quegli: Ma quanto patifce la noftra religione +. NON 


ERA lungba anchor la noftra uia: Cioe non erauamo molto dilunghati diqua dal fommo:cioe dalla fommi . 


ca onde fi fcende nel primo cerchio. Alchuni texti banno fomno;et allbora diremo di qua dalfomno.i. di 
qua'dalluogho doue fui pofto dormendo che fu la'ripa dacheronte. EMISPERIO di tenebre uincea . Vn 
corpo tondo chome farebbe una palla e/decto (pera. Onde bemifperio fignificameza fpera . Et per quefto 
dinota che quel fuoco illuminaua da mezo il rondo infa. DILVNGI VERAVAMOancboraun pocho: 
MA NON fi chio non difcernefti in parte chorreuol gente poffedea quel loco. Benche lontellecto fia quello 
che conofcele doctrine:et difcernele. Nientedirneno anchora Dantbe. i. la ragione inferiore pofto che non 
le difcerna:pure difcerne elitterati buomini effere degni dbonore set maximexquando gli uede honorare da 


altri. OTV CHONORI ogni fcientia etjarte. E/certo ogni doctrina di fua natura bonorata : Ma quado 


elexornata con poetica eloquentia e/molto piu honorata:E/adunque propria laude ditanto poeta epoemi 
del quale 
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delquale fon refertiffimi dogni maniera di doctrina. Et meritati te fi puo dir di lui che come toro'ador 
na la gemma legata in quello ; chofi fui rende piu illuftre ogni fcientia della quale tracti . Et allegorica 
mente non e/dubbio che lontellecto bumano quando e/ripieno digrande tet uaria doctrina non folame 
tee/bonorato da quella: Ma anchora epfa doctrina nellaboccha:et ne gli fcripti fuoi diuiene piu degna 
dammiratione. QVESTICchi fon channo chotantboranza.i. honoranza: et fece fyncopa per rifpecto 
del uerfo. Conofcga Danthe Ihonore in coftoro; Ma non conofcea la fcientia dalla quale gli uenifi tito 
honore. Adunque ne domanda Virgilio; perche come ho decto lontellecto folo e/ quello che ne puo da 
reuero giudico è 


Are giufta chofa che effendofi innalzati da ter 


Et quegli ad me lornata nominanza : 
che di lor fuona fu nella tua urta 
gratia acquifta nel ciel che {i gliauanza 

Intanto uoce fu per me udita : 


racon fingulari uirtuin gnefta uita. Nellaltra 
anchora fe non fon falui almancho habbino luogho 
chon qualche honore et dignita. GRATIA AC 
QUVISTA nel cielo. Piace a dio lauirtu etià in que 


gli equali non Lbanno adorato debitamente. Onde 
come dice Auguftino Molti beneficii hanno riceuu 
co da dio egentili inpremio delle lor uirtu Impero 
che quella nità uirtuofa commuoue idio auolere che 
fieno in miglior grado . Finge dipoi hauere udito 
una uoce che confortaffi quegli (pitti a bonorar Vir 
gilio ; elquale pocho auanti fera partito in foccorfo 
di Danthe . Etinduce che quattro poeti gliandoro 
no incontro a fimilitudine de glibonori chetra lo 
ro fi fanno glbuomini in quefta uita . Et dimoftra 
lafpecto di quefti poeti effere ftato ne trifto nelie 
to;cueramente perche lo ftato loro non eta mefto 
perche non erono inpena fenfitiua ne lieto: perche 
non erono in gloria: cueramente perche lbabito del 
fauio fta fempre inuna conueniente mediocrita:ne 
leggiermente firallegra:ne uilmente fi rattrifta , 
Pone Homero chon la {padain mano : perche fu el 
primo poeta fra greci selquale fi pofa ueramente di 
re che babbi fcripto le battaglie . Onde Oratio Res 
geftas regumque ducumquesettriftia bella . Quo 
fcribi pofent numero monftrauit Homerus. Fu el 
padre dbomero Marone:et la madre Ornithone : 
Altri affermano che una figliuola di Melanopo chia 
mata Chriteida genero bomero ne fapea chi (1 fuffi el padre:et partorillo in {myrne apreffo alfume me 
leta;et per quefto Lo chiamo Melefogene . Nutrillo con fomma pouerta . Dipoi pel {uo mirabile inge 
gno fu adoptato daun maeftro di grammaticha:Et facto adulto ;et diuenuto docto/ Ando ricercando la 
maggior parte delle cipta di grecia ;et finalmente in colophone diuento cieco :et per quefto fu chiamato 
Homero:perche ecolophonii chiamano eciechi bomeri . Torno adunque in Smirna : et quiui exercito 
larte poetica; Nella quale fu fi excellente che per anchora neffuno tha fuperato : Ne da alchuno fe non 
da Virgilio e/ftatoeguiperato. Fu conftrecto da pouerta andar cantando efuoi uerfi per prezo. Et nel 
la regione di Phocidafi pactui chonun certo teftoride che dandogli lui el uicto elueftito glattribuifii tut 
ti euerfi che facea. Ma dopo alchun tempo teftoride fenando nellifoladi chio, : et quiui recitaua euerfi 
dbomero per fuoi. Finalmente uolendo andate da*Samo in Atbene gli fu propofto uno enigma.i. un 
decto obfcuro:elquale non potendo lui foluere di dolore fi mori. Lo ehiygma fu che domandando Ho 
mero. O buomini darchadia babbiamo noi prefo alchuna chofa. Loro rifpofono. Quegli che noi habbia 
mo prefo noi lafciamo:et portiancene quegli che non abbiamo prefo. Homero intefe depefcitet pero 
non feppe foluere;et loro intendenono de pidocchi che haueuono adoffo. Ma in uero pare quefta a tan 
to buonto non conueniente morte, Ilperche piu tofto confento a berodoto selquale fcrive lui effer mor 
to oppreffo da ultima uecchiaia . Ne e/molto manifefto qual fuffi la fua patria . Imperoche altri dice 
Smvrna. Altri colophone, Altrichio. Altri Athene . Similmente e/controuerfia tragli ftriptoriin 
che tempo nafceffi Herodoto uuole cento quaranta anni dopo la diftructione di Troia . Erathoftene ce 
to. Pbilocoro cento octanta. A pollodoro Atbeniefe dugenquaranta. ORATIO fiacco poeta fatiro et1y 
rico nacque a Venufia loctauo giorno di dicembre . El terzo anno della centefima feptuagefima octaua 
olimpiade. E1 padre fuo fu baditore jet libertino. i. nato duomo gia ftato fchiauo, Fu nella fatvra piu 
necto et piu puro che lucilio. Molto libero nel riprendere; Et ne uerfi Lyrici quafi folo tra latini. OVIDE 
O Nacque a Sermona nel terzo anno della centefima octogefimafexta olimpiade/buomo fiaptoa seni 
. 1, 


bonorate laltiffimo poeta: 

lombra fua torna chera dipartita 
Poiche la uoce fu reftata et queta 

uidi quattro grandi ombre a noi uenire 

fembianza hbaueuon ne trifta ne lieta. 
Lo buon maeftro comincio a dire : 

mira colui chon quella fpada in mano: 

che uten dinanzi a tre ft chome fire , 
Quegli e Homero poeta fourano : 

lalero e/Horatio fatiro che uene 

Outdio elterzo:et lultimo e/ Lucano 
Peroche crafchun mecho fi conuene 

nel nome che fono la uoce fola 

fannomihonore et di cio fanno bene : 
Chofi widi adunar la bella fchola : 

di quer fignor dellaltiffimo canto: 

che foura aglialtri homaquila uola. 
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generatione di poema:et di tale ingegno che {: non haueffi rifuggito la fatica dello ‘elimare a neffuno e 
ra inferiore; Mori nellifola di Ponto doue da Octauiano era ftaro rilegato . M. Anneo Lucano fu nipo 
te di Szneca philofopho nato dactilio Lucano fuo figliuolo. Fu da Corduba citta di Spagna:fu di uita: 
et di cotumifimile allauolotet tanto amatore della liberta che diuento uno de congiurati diPifone con 
tro a Nerone. Onde dannato a morte fi fece tagliare le uene;et mori ultimo giorno daprile nel ui gefi 
mo feptimo anno della fua uita;et nel terzo anno della ducentefima decima olympiade:et nel fexagefi 
mo quinto anno di chrifto. Scripfe Saturnalia fyluarum libros decem;Medeam. Orpheum: Et pharfa 
lia doue fono le guerre ciuili tra Cefare et Pompeio. Lordine che pone lauctore di quefti tre poetilati | 
ni Dando el primo luogho a Oratio;El fecondo a Quidio:el terzo a Lucano fi puo difputare in pro et in | 
contro. Et uarii fono egiudicii. Ng mi piace che alchuni ponghino quefti quattro poeti per le quattro 
uirtu morali. CIASCHVN mecofi conuiene nel nome. Cioe ciafchuno e/poeta. FANNOMI ho 
nore:erdi cio fanno bene, Dinota che fempre quegli che fono duna medefima doctrina, 0 arte fi debbo 
no bonorare luno laltro et fauorire :benche la inuidia elpiu delle uolte produca contrario effecto. SCO 
LA ingreco fignifica otio:;et ponfi per ledifputationi doue in otio;et poftpofta ognaltra facceda glbuo 
mini exercitano nagpgpo in qualche liberale doctrina. Item fi pone pel luogho doue fexercita . AL 
TISSIMO canto: chiama la poefia laquale in op timo et ornatiffimo canto di uerfi abraccia tutte le doc 
trine: Et maxime la theologia. Imperoche eprimi poeti furono theologi chome appare non folamente 
in Orpheo Mufeo et Lino. Ma inDauid etiob:et in molti altri chome piu diftefamente fcriuemmo nel 
proemio di quefto libro. CHE SOPRA aglialtri chomaquila uola;Ha tanta forza laquila che raguar 
da erazi del fole ne uabbaglia chofi el poetico furore trafcende infino alla diuinita chome dimoftra Pla 
cone quando feriue diquattro fpetie di furcri diuini. 


li A 


Dachebor ragionato infieme alquanto Ì | IL faluto che danno epoeti a Danthe:et il farlo 


uolferfi ame con faluteuol cenno A , 1 fexto fra loro Niente altro fignifica fe noche 
ù iuento poeta per efferetiraro dallornato; et dalla 
el mio maeftro forrife di tanto : doctrina delle loro opere :et per bauergli imitati . 


Et piu dhonore anchora affai mi fenno —Nee/fanza ragione cheloro parlaffino chofe chel ta 
che fi mi fecior della Loro fchiera: cere e/bello chome era bello inquelluòogho parlarne 


{i chio ful fexto tra cotanto fenno Imperoche e/ragioneuole che tra loro tuffi ragiona 


mento di cole apartenenti allor doctrina. Ilche qua 
Chofi nandamo infino allalumera; draua bene quiui ; Et nella prefente opera non qua 


parlando chofe chel tacere e/ bello drerebbz. Doue e/da notare che non bafta ragiona 
{1chomera elparlar chola douera: re di belle chofe, Ma bifogna anchora che fieno ac 
Venimmo apie dun nobile caltello comodate àltempo;etalluego | alla materia diche 
fepte uolte cerchiato dalte mura’ fi tracta. Preterea dimoftra che abitaffino icaftelio 
pre alto: perche fono pofti in alta fama et nominanza ; 
difefo intorno dunbel fiumicello . laquale e/in expugnabile : perche neffuna chofa nuo | 
ce alla uera fama. Adunque chome lalte mura difen #9 
dono el caftello:chofitadoctrina et la elequentia de poeti conferuano la fama immortale. Onde Quidio 
di fe medefimo dixe. Iamque opus exegi quod nec iouis ira nec ignis: Nec poterit ferrum nec edax a 
bolere uetuftas. Et pocho difocto Super alta peremni aftra ferar nomenque eritindelebile noftrum . 
Et certo come lombra feguita el corpo cofi la fama feguita la uirtu. Onde Cratio Viuctextento proci, 
eius euo Notus in fratres animi paterni. Illum aget penna metuente folui fama fuperftes. Per le mu 
ra che difendono el caftello intendi le virtu et le doctrine :lequali tono quelle che difendono la fama . 
Quefte fono fepte Tre morali Iuftitia Forteza:et Temperantia;leguali purgano lanimo da ogni ptur 
batione:et fannolo idoneo apotere riceuere le doctrine Vna actiua;che e/ laprudentia:laquale addiriza: 
et regola loperationi delle morali. Trefpeculatiue intelligentia Scientia;et Sapientia . Preterea pone r 
el numero feptenario per laperfectione delle uirtu. Imperoche fecondo ephitofophi quefto e/perfecto . 
% numero. Ma prolixo farebbe riferire tutte largomentationi con lequali quefto pruouano epycta gorei è > 
et eplatonici . Dipoi ufano per teftimonio la natura;laquale chome fapientiffima ufa in molte chofe el 
numero, feptenario perche elperfecto. Con quefto numero pongono generata lanimadel mondo. Sep 
te fono le ftelle erratili ;lequale con greca dictione chiamiamo planete :‘benche noi diciamo pianeti . La 
luna fi muoue al numero feptenario. Imperoche in iii uolte fepte di che fono uentocto ; et octo bore 
tornain quel medefimo luogho del cielo:onde era partita dal fole. El feptimo mefe e/maturo elparto 
nel uentre della donna. Similmente la uita bumana fi diuide in feptenarii chome nel primo cato dimo 
ftrai. Lafcio indrieto infinite altre chofe degne deffere udite; Maytroppo prolipfe in tanta mo! titudiz 
Alchuni dicono che pofe fepte mura per le fepte arti liberali : donde procede c gni uera fama . Pel fiu 
micello alchuni pongono labbundantia delle chofe terrene /fanza lequali difficilmente fi puo acquiftare 
doctrina. Ma credo fia piu erudita expofitione : et meglio quadri porre elfiumicello per quella fpetie 
di fiume;laquale elatini chiamano torrente: Onde elpetrarcha dixe: Inquefto alpeftro et rapido torrete 
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E/adunque torrente ogni piccol fiume ;elquale fcende da monti:et mette nefiumi maggiori 
rente;perche la’ftate torret.i. fi fecca: Ma: per le'pioue crefce et corre con molto em dra rina 
da quefta copia:et uehementia chiamano la uementia dello ftile et la copia della eloquentia torrente 
Di qui iuuenale Sermo prOptus et iffeo torrenticr. Adiuque el poeta noftro non uolendò dire forato 
che chofi fi chiama in lingua fiorentina Dixe fiumicello. Preterea (i peffo in latino guado uogliono dimo 
ftrare gran copia nel dire dicono Flumen dicendi. Adunque lo porremo per la facundia : et etoquentia 
de gli fcriptori :equali ueramente difendono la fama, Imperoche gliepregii facti de gliexcellenti huomi 
ni uerrebbono in obliuione fe la eloquentia de gli feriptori non gli faceftì etberni; chome dimoftra Salu 
ftio de gliatheniefi; Et el petrarcha dixe. Pandolfo mio queftopere fon frali; Allungo andare ; Mal no 
{tro ftilo e/quello Che fa per fama glhuomini immortali. Et che el fiume f; ponga per eloquentia dino 
ta el pecrarcha dicendo Che per chofa mirabile faddita chi fa delicona nafcer fiume. Potremmo anchora 
porre el fiume pel motoVdellanimo alla doctrina; Iche non farebbe altro che lappetito diquella 


Quefto paffamo chome terra dura Cierre paffamo come terra dura.i.fanzaba 


rte entrai chon quelli faui gnara:et quafi dimoftra che benche apguapli 
E {ep vero) dif { LIA 4 ft i Tr eloquentiaalfiume: Nientedieno e/ftabile et du 
USBiMaO.LD prato ditrelca uerdura : rabile. Queramente fe poni el fiume per lappetito 


Gente ueron chon occhi tardi et graui dimoftra quello effer fermo et conftante. PER 
di grande auctorita ne lor fembianti —SEPTE porte:perche fepte wi le muta: Etopti 
è me entroron per le porte: perche in ogni uirtu : et 

n uoci luaut ; i i sesta 
parlauon i tig; n fuau in ogni doctrina Der entrare per la porta ; cioe 
Traemoci ChOr.da. bun de canti pe fuoi principii;et chon certo ordine: perche fono 
in'luogho aperto luminofo et alto molti che preuertono lordine nelledoctrine + et uo 


fiche ueder ft potean tutti quanti. gue ne prima » a ae "pi le prime 
ee/nato el prouerbio che chi uuole imparare 

Chola diricto fopra el uerde {malto semnbrare + So metri ci ER 
mi fur moftrati li fpirtti magni cominciarci dal principio:et non dal fine. VENI 
che del uedergli in me fteffo mexalto.  MOinprato di frefca uerdura, Pone che ftefino'i 
prato: perche tal luogho per uariifioritet berbe c/ 

dilectenole: Et diciamo che la fama ftabile e/fempre uerde. Etanchora imita Virgilio relquate dice. De 
uenere locos letos;etamena uireta. Et pocho difocto Pars in gramineis exercet membra paleftris . El 
prato fta fempre uerde:et fanza cultiuarfi produce el fructo fuo. Onde e/decto prato quafi parato. Im 
peroche ecampi delle biade set le uigne non fono parate a produrre lutilita che fafpecta da quelle / fanza 
qualche cultura; Ma folo el prato per fe medefimo produce . C bofi La fama:laquale nafce da uera uirtu 
fempre fta uerde;et per fe medefima produce loda. Dipoi dimoftra efferfi accorto a modi setagefti; 
che quegli fuffino dauctorita; A dinotare che raro interuiene che egefti;erlapparenza extrinfeca nò di 
moftrilaqualita deflbuomo. Et maxime gliocchi fono quafi fineftre: perlequaliuegiamo lanimo pofto 
drento alcorpo. TARDIetgraui ; Nondimoftrauono effer tardi perche longegno fuffi tardo . Il 
cheil greco dice brady set ellatino bardo:cioe balordo; Maerono tardi :cioe pefati iet confiderati . Per 
che fi come facilmente fi conofce ne gliocchi una'ftolta lepgerezatet fpefa mutabilita fanzaragione;cho 
fi per loppofito uapparifce maturita:et grauita. Adunque non eron tardi chome fono in certi balordi: 
et ftupiditet crafognati. Macome ueggiamo ne,glbuomini graui, confiderati;et appefati. Erono glioc 
chi tardi :et grawi: perche nella inueftigatione non bifogna che locchio :cioe lontellecto corra;et giudichi 
prima che conofca. Ma e/neceffario che con diuturnita di tempo, confideri tritamente : ct fanza leggere 
za;et con granita examini ogni parte et pro set contro/fe uuole ritrovare eluero. AVCTORITA: 
diciamo quelfa:per laquale accrefce nellhuomo lariputatione: etlaextimatimatione: iaquale e/ cagione 
che fpeffeuolte gli crediamo benche neffuna ragione cidimoftri. SEMBIANTI iquafi geftiset acti:0 a 
dire piu expreffamente in loro dimoftratione. Et e/ uocabolo franzefe : perche loro dicono affemblare / 
affimigliare tet nafce da quefto nocabolo exemplo. Onde diciamo alchuno ne fembianti dimoftrare bo 
nita. PARLAVANRARO: Ilche fignifica maturita:et fapientia. Imperoche chome e/ fcripto : In 
multiloquio non deeft peccatum. CON VOCE fuaui. Ilche fignifica bumanita et affabilita . Et que 
fto pofe accio che non fi credeffi :che el parlare raro procedeffi da fuperbia:0 da aufterita. Adunque pel 
parlare raro dimoftra grauita:etimodeftia: Ft pelle noci fuaui dinota bumanita:et giocondita . Et cer 
to e/perfecta laude nellhuomo quando ueggiamo infui effere fomma grauita congiunta con fomma gio 
condita. ’TRAEMOCI chofi daflun de canti:Che chofi fa chi uuol meglio uedere . Et imita Virgilio 
elquale dixe. Et tumulum capit unde omnis longo ordine pofit Aduerfos legere:et uenientum difcere 
uultus . Et occultamente fignifica che chi uuole conofcere set fpeculare/fi trabe dallun de canti: cioe info 
litudine:perche la turbatet la frequentia e/nimica'dellafpeculatione”. Et dipoiaggiugne. IN'LVO 
GO APERTO Inminofo et alto. Imperoche chome chi uuol ueder cho gliocchi corporei/ cerca luogho 
aperto:cioe che non'fia occupato ne da alberi;ne da monti:ne da'obftacuti che tolgono la ueduta : ca ì 








INFERNO 


tluminofo cioe fia di giorno puro:et fanza nebbiaset fia alto :accioche fopraftia alla chofa che uuole uede 
reschome Nacheo che fali in ful fychomoro. Chofi nella {peculatione e/neceffario leuare : et confutare : 
tutti gliobftaculi et dubii:che ci tolgono taueduta della uerita. Preterea uferemo luminofi.:et perfpicui 
etchiari difcorfiset ftaremoin luogo alto:chome e/la prima philofophia: laquale e/ fonte onde diriua 0 
gni ueritai MESTESSO mexalto: Perche cOtemplare efacti egregii de magnanimi fa che lanimo del 
confiderante finalza:et defidera imitare tale magnanimita . 


lo uidi Electra con molti compagni 
tra quai conobbi Hector et Enea: 
Cefare armato cho gliocchi grifagni : 
Camilla uidi:et la Pentefylea : 
dallaltra parte uidi el re latino: 
che chon Lauina fua figlia fedea . 
Vidi quel Bruto che caccio Tarquino : 
Lucretta. Marta. Iulta:et Corniglia! 
et folo n parte widi el {aladino . 


One in quefta fua fpeculatione prima glibuo 

mini excelleti nella uita actiua et ciuile. Dipoi 
quegli che fono ftati egregii nella contemplatiua / 
non perche preponga lacuua; Ma perche inconfide 
rarcallanatura dellbuom o inquato huomo occorre 
prima lactione :laquale e /ne particulari/che laconte 
platione che confifte ne gliuniuerfali. ELECTRA 
figliuola datblante . HMebb- Atlhante fepte fi 
gliuole. Eiectra. Maia. Sterope. Cylleno. Tayvgete 
Alcyone:et Merope. Electra fu moglie di Chorito 
re in Italia:dal quale la fua principale apta fu deno 
minata Corito. Quefto credono molu fufii quella 
che hoggi chiamano Corneto. Electra adunque non 


del marito:madi Ioue genero Dardano. Elquale dopo lamorte di Corito uenedo indiffenfione chen la 
(io fuo fratello di madre:et figliuolo di Corito/dilibero lafciarlo folo nel regno set chon parte del popo. 
to nauigo in Samothracia: Et dipot in Pbrigia doue poi fu Troia ; et dallui bebbono ‘origine etrciani . 
Quefto fu nel trigefimo quinto anno di Moyfe:et.ne glianni del mondo tremila feptecento trentafep 
te. CON MOLTI compagni quali dica 0 del popclo che feguito Dardano : 0 piu tofto di molti Re 
che furono excellenti nella progenie di Dardano, Ma perche choftoro furono men famofi dimoftra no 
glbauere pienamente conofciutichome Hectorreset Enea: perche quefti furono excellentiffimi. Hector 
re fu figluolo diPriamo;et di tata uirtu che quafi lui folo fu cagione che Troia fi difendeffi dieci ani. Et 
dopo molte excelletiffime pruoue fecondo Homeroset glialtri fcriptoriche feguitano Homero fu mor 
to da Achille. Ma Dione chrifoftomo fommo philofopho: etdiligente inueftighatore dellantichita/di 
moftra et per le biftorie de glicgy ptii:et per molti fegni/che non Acchille Hectorre;ma Hectorre acbil 
le uccideffi. Et Troia non eltere ftata diftructa da greci; Ma egreci ropti;etin gran parte cofumpti da 
troiani. De Enea dicemmo di fopra. CESARE :nonimmeritamente pone Cefare tra troiani ; perche 
fu della famiglia deiulii;equali difcefono da Iulio Afcanio figliuolo denea. Fa mentione de troiani: et 
de Romani difcefi da quegli: perche da tal fucceffore fu fondato el Romanoimperio:elquale elpoetain 
molti luoghi exalta. Caio iulio cefare fu quello che ciuili guerre exercito chon magno Pompeo fuo gene 
ro. Et tandem obtenne la uictoriaset diuento dictatore perpetuo. Huomo fanza fallo per innumerabi 
ti wirtu f1 admirabile/che {e non Ibaueffi obfufcate con lambitione : et cupidita delfignoreggiare tra mor 
tali gentili potea obtenere el primo grado : Ne fochi fe gli poffa anteporre nella militare difciplina . 


Imperoche ih dieci anni fubgiugo innumerabili: 


et bellicofifmi popoli di tutta la francia;et germania: 


etinghilterra.Vinxe la Spagna. Laffricatet gran parte delle regione orientali . In cinquanta battaglie 
giudicate fu fuperiore:et nelle fue zuffe furono occifiun milione: et centoncuantadue migliaia dbuori 
ni. Et oltra alla peritiain facti darmi fu buomo di'molta;et uaria doctrina:et el primo che per aftrono 
mica ragione appreffo de latini riduxe lanno fanza errore nel numero de di che e alprefente. Fu ornato 
di tanta eloquentia/ che bauendo lu: corfiuamente notato le guerre da fe facte ne fuoi comentarii per la 
fciare memoria a chi uoleffi farne biftoria: Nientedimeno fon tanto ornati:et fi eloquenti che nefuno 
{pero mai con accurato et diligente otio farne hiftoriache gliparegiaffi, Fu di fi ueloce ingegno:et di ta 
to configlio,et memoria/ che in un medetimo tempo leggieua et dectaua;et daua audientia. Dectaua a 
un tracto quattro lettere/benche fuffino di molta importanza: Et non attendendo adaltra chofa ne dec 
taua fepte. Fu ornato di tutti eciuili coftumi. Mamaxime fi conobbe in lui excellentiffima bumanita 
et affabilita: Neffuno mai fu piu liberale inuerfo gliamici. Neffuno piu clemente in perdonare ogniin 
giuria. Per lequali tutte chofe e/oppinione di molti che fe non fuffi ftato morto fi prefto barebbe redu 
to laliberta alla rep. Finalmente congiurotono excelleti buomini:et amatori della rep. contro a Cefare: 
pei contro rn setin fenato fu uccifo. Eprincipi della coniuratione furono Bruto et Caffio. 
bui cc ge grifagni: sir lucidi et (fauiftanti. tiche fignifica acuto: et uebemente ingegno : et attri 
€ tall occhi a iulio cefare :quali Virgilio da a Cefare Augufto doue dice/Geminas cui tempora flam 
mas letauomunt: Dixe Gripbagni :perche gli (paruieri mudati in fetua banno fimili occhi. Et gliuccella 
tori chiamano gli fparuieri Nidiaci raminghi et griphagni: Nidiaci fono eprefi nel mdio. Ramighi que 
gli che nouellamente ufciti del nidio non uolano anchora molto:ma molto fi pofano in fu rami de glial 
beri. Griphagni fono quegli che gia paffato lanno fono mudatiin felua, Dixe adunque armato infegno 
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della uirtu militare: Dixe cho gliocchi gryphagni in fegno della uiuaata dellongegno:et della doctrina 
CAMILLA :Di quefta dicemo di fopra. E LA Penthefilea. Fu apprefto a ‘1 bermondote fiume u 
nageneratione di femine; lequali uiucuono con tanta in duftria:et francheza danimo; et di corpo in di 
{ciplina militare/che tennono limperio di molte regione ;et gibuomini loro riduxono focto laloro po 
telta:et a quegli da puetitia debi litauono {i le gambe et le braccia/che rimaneuono fanza forza . Ilpche 
quéfti efeminili ;et quelle euitili officii exercitauono. Et per potere meglio ufare larcho {incendeuon@ 
da piccole lapoppa dextra;accioche non crefceffi. Cnde furono decte Amazone ilqual uccabolo in gre 
co fignifica fanza poppa. Fondorono una nobiliffima cipta alla foce di thermodonte:etin proceffo dite 
po diftefono elloro imperio infino al tanai:et dallaltra parte infino alla Syria. Ma finalmente uinte da 
Hercole furono quali ridocte ad ultimo exterminio. Choftui prefe Hvppolita loro st set dectela 
per moglie a Thefeo re dathene. Ma dopo pochi anni Penthefilea bandeggiata: perche baueua morto la 
forella uenne in aiuto de troiani et in quella guerra fece mitabili pruoue . Ma finalmente fu morta da 
Acchille. LATINO Saturnoantichiffimo re di Candia gia decta creta cacciato da figliuoli uenne in ita 
lia;et da lano elquale allbota regnaua nelle parti doue poi fu Roma gli fu comunicato el regno. Di Satu 
rno nacque Pico:et di pico Fauno;et di fauno Latino ;elquale regnava quando Enea uenne in Italiaset 
moffo da glioracoli del padre ;et da uarii augurii (pofo la fua figliuola lauina a Enea:laquale prima bauea 
promeffa a Turno re de Rutili. Ilche fu cagione delle guerre tra Eneaset Turno. Et dixe SEDE A :a di 
moftrare che la fama fua nafce piu tofto dalla maturita del configlio che dalla ferocita dellarme/ chome 
fiuedein Virgilio. VIDI QUVEL Bruto che caccio Tarquino. Elprimo Tarquino fu el quinto re de 
Romani figliuolo di Demarato da corintho. Et nacque in Tarquini citta ditalia onde prefe elnome . 
Dipoi perfuafo da Tanaquil fua moglie/femina molto perita ne gliaugurii :choquali predicea lechofe fu 
ture/ Venne a Roma;et fu in tanta auctorita apreffo d Ancore deromani;che morendo lo lafcio tuto 
re de figliuoli. Ma lui per ambitione ufo tanta arte che fu facto re. El figliuolo fuo dipoi fuccedecte n6 
allui;ma al genero fuo Seruio Tullio;et perla fua arrogante:et crudel uita fu chiamato Tarquino fup 
bo. Ne tempi che quefto re era a campo ad Ardea cipta de rutili nacque altercatione tra Sexto tarquio 
figliuolo del re;et Collatino/di chi baucffi piu coftumata meglie; Et finalmente fu giudicato che Lucre 
tia moglie di chollatino fuffi unico exemplo di caftita tra le Romane donne . Iiche tanto fu molefto ad 
Sexto che occultamente fi parti di campo:etuene di nocte a lucretia;et dallei chome parente fu liberal 
metericeptato. Dipoi uoledo torgli la caftita laminaccio che fe non gli confentiua ucaderebe leietuno 
{uo feruo;et dipoi direbbe con quello hauerla trouata iri adulterio. A confeti Lucretia col corpo;et non 
con lanimo per fuggire fempiterna infamia. Malaltro giorno conuoco el padre fuo Spurio lucretio:et 
el marito. Quello meno feco Publio Valerio:et quefto Lucio Iunio Pruto. Narro Lucretia tutto el fac 
to: Etbenche da fuoi fuffi confolata:et dimoftrogli ch: doue non hauea acconfentito lanolonta non po 
tea effer peccato. Nicntedimeno col cotello elquale per quefto hauea occultato fobro la uefte fuccife di 
cendo prima che non uolea che dallei alchuna romana prendeffi caprino exemplo. Fu Lucio Iunio come 
dicemmo prefente a tal morte. Elquale per infinozquel tempo per fuggire la crudelta di Tarquino el 
quale o uccidewa o mandaua in exilio qualunche fuffi dalchuna prudentia/bauea fincto effere tolto et ui 
uea quali chome bruto animale ;et perquefto era chiamato Lucio iunio bruto. Choftui moftrando elcol 
tello fanguinofo della morte di lucretia conuoco el popolo romano: et con langa oratione dimoftratala 
crudelta et ta fuperbia di Tarquino:et de figlioli perfuafe che fuffino mandati in exilio : et priuati del 
regno. In quefto modo mancho elregno a Roma: elquale era durato anni dugento quaranta quattro . 
Fu Bruto figliuolo duna forelli di Tarquino/Huomo tanto amatore della liberta che facto confole dan 
no'a morte efigliuoli : perche infieme co gliaquilii loro cugini baueuono congiutato di riftituire elregno 
a tarquini. Et da choftui deriuo la cafa de bruti; della quale fu quellaltro Bruto che perliberare la patria 
dal tyranno uccife Cefare . El primo uccife lultimo re;F1 fecondo el primo tyranno. Habbiamo:et con 
fommabreuita tranfcorfo la hiftoria di Tarquino Prutoset dilucretia . Hora diremo di Martia : et di 
Cornelia . Martia e/ nobilitata: et perla caftita fua:et perla excellentia del marito: fu moglie di Cato 
ne Vticenfe;et a quello partori due figlinoli. Dipoi parendo a catone che quegli gli baftaffino; et uede 
do che Ortenfio {uo amiciffimo era fanza figliuoli fece diuortio dallei set maritollaa Ortefio set lui uixe 
în uita celibe et cafta. Nientedimeno morto Ortenfio moffo a compaffione di lei la ritolfe . Iulia fu fi 
gliuola di cefare et moglie di Pompeo; et tanto amo elmarito/che effendegli arrecato a cafa la uefte del 
marito macchiata di fangue che glera ufcito del nafo:et ricordandofi delle difcordie ciuili pref tanto do 
lore temendo che non fufti {tato morto/che tramorti set fconcioffi delparto:et poco dopo morino fan 
zalucto uniuerfale: perche era di tante uirtu che fu confrante opinione che fe fuftuixuta farebbe ftata 
tal legame tra Pompeo et cefare:che non farebbori feguite le guerre ciuili. Corniglia:cioe cornetia fu fi 
gluola di Scipione Africano maggiore set moglie di Gracco/femina di prudenta:;et danimo wirite set p 
quefto tanto amata dal marito ;che effendo apparito.in cafa due ferpi :et rifpondendo glindouini/.che e 
ra neceffario che una fe ne uccideffizet uccidendofi el mafchio morrebbe Gracchosuccidendofi. la femina 
morrebbe cornelia/Volle Graccho che fuccedettì et mafchio ftimando che alla fua famiglia fufi pi utile 
ea 
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a uita di lei:che ta fua. Fu eloquentiffima;et in forma erudi Tvberio Gracco et Caio gracco fuoi figluo 
liche uinfono tutti glioratori diquella eta. Er domandata alchuna uolta da altre femine che gli moitraf 
{i le fue gioie/moftraua efigliuoli ornati dogni coftume ;et eloquentia ; et quefti dicea effere Lefue gioie 
Poiche rimafe uedoua fu chiefta i mogle da molti pricipi etre. Ma epfa fempre obferuo caftifima uidu 
ita. Saladino fu foldano diBabylonia: Acquifto Lompio con fraude et {cellerateza uccidendo Calypha fuo 
fignore:quefto fu ne glianni di chrifto mille cento fexantatre. Dipoi nelmille cento ottantafepte decte 


‘ grandifiima ropta achriftianizet prefe bierufalem:laquale doppo Gotùfredi echtiftiani haueuono tenu 


to chon gran gloria anni octantocto. Finalmente dopo lunga perfecutione ;et ftrage de chriftiani mori 
in Damafcho nel mille cento nouantaquattro anni/huomo excelente in difciplina militare . Ne fanza 
cagione dixe ET SOLO in parte uidi el Saladino: A dinotare che pochi di quella generatione fono fta 
ti excellenti Atempi di Saladino fu el paffaggio di chriftiani per ricuperare bierufalem:laquale Saladio 
hauea occupata. Ilperche prefe configlio di notare et {piare tutti gli ftati set le forze de criftiani, Etcon 
due fuoi amiciffimizet tre famigli fconofciuto in babito dimercatante paffo in Armenia; et indi in gre 


| cia;etdipoi in Sicilia con diligentia ogni chofaconfiderando:di Sicilia paffo a Napoli:et da napoli a Ro 


ma. Etintefo el gouerno della chiefa per Tofcana:et per Lombardia paffo glialpi. Trafcorfe la Gallia: 
‘Trafcorfe la Spagna:et la germania. Et finalmente chome un nuouo Vlixe facto prudente per hauere 
uifto molti paefiset uarii coftumi dbuomini torno per mare in Alexandria 


Pochio alzai un pocho piu le ciglia nea gia el poeta narrato alchuni diquegli che 


a sil mie Mis di Pai che fanno cquiftorono fama in uita aquile et actiua. Ho 
ra pone queglitequali fono in piu excelfo grado col 


| {eder tra philofophica famiglia . iccati; perche fono nobilitati nelleuirtu intellective 

Tutti lomiron tutti bonor gli fanno : et nella wita contemplatiua:laquale fanza dubbio e/ 
E atemp q 

quiui utdi 10 Socrate et platone 1 prepofta allactiua. Ilche figmfica dicendo POCHI 


Oalzai un poco piu le ciglia: Perche a conofcere chi 

chennanzi aglaler 1 pui pi efio gliftanno elinpiu dio IÙù e/ ictafmaso alzare piu gliocchi . . 

Democrito chel mondo a cafo pone Traquefti da el primo luogo ad Ariftotile buomo 
Diogenes , Anaxagora: et Thale . fanza dubbio di mirabile ingegno : et di profonda 
Em pedocles ‘Heraclito: et Nenone . doctrina:et elquale ba la palma per bauer collocato 


4 in perfectiffimo ordine tutta la philofophia: er con 
Et uidi elbuono accoglitor del quale % optima diftinctione di tutte le fue parti bauer trac 


Diafcoride dico: et uidiOrpheo . tato. Ilperche el poeta lo prepone a Platone no fo 
Tulto:et Lino:et Seneca morale : L0 da quefto moffo; Ma forfe anchora dalla fua pro 
Euclyde geometra: et Prolomeo. feffione: perche fu peripatetico : Ne ardirei qui da 
Hippocrate. Auicenna:et Calo. re mio giudicio di due tanti fuomini ine potrei Lo 
PP side È lendo/ probibito dalla imbecillita del mio ingegno: 
auero1s chel gran comento feo. et dal defecto della doctrina:elquale e/in me . Ma 
esi ; ueggo appreffo de greci Ariftotile effere infomma 
a4miratione nelle phifiche doctrine. Et Platone effere giudichato fuperiore nelle metaphvfiche:et diui 
ne. Onde Ariftotile chiamano demonio:et Platone divino. Et certo tutti gliantichi latini; equali non 
feperorono la eloquentia dalla doctrina/ uogliono chel principe de philofophi fia Platone . Ne e/in pic 
colo odio di queftiincorfo Ariftotile per bauerlo in molti luoghi dannato ; Condiofia che etiam buona 
parte de comentatori dariftotele» difendono platone dcue Ariftotelelo danna. Cicerone lochiama Ho 
mero de philofophi: Et Auguftino dice bauere electo eplatonici:chome quegli che bano intefo meglio 
{a diuinitaet altroue ferine Taccia Ariftotile :elquale contro a platone e/fempre fanciullo. Et elnoftro 
petrarcha lo propone dicendo. Volfimi da man dextra et uidi Plato C ben quella fchiera ando piu pref 
fo alfegno Alquale aggiugne chidal cielo e/dato. Ariftotele poi pien dalto ingegno . Fu adunque A 
riftotele di ftagyra cipta . Et figliuolo di Nicomacogelquale bebbe origine da Nicomacho figliuolo di 
Machaone;et nipote defculapio riputato idio in medicina. Scriue Apolledoro che nacque el primo an 
no della nonagefima nona olympiade;et nella eta danni diciefepte comindo a udire Platone; et anni ue 
ti fu fuo auditore. Stette con Philippo re di Macedonia; elquale glidecte a erudire Alexadro fuo figluo 
lo danni quindici: Etimpetro da Philippo che faceffi rifare ftagyra fua patria. Infegnaua philofophia et 
rbetorica infieme:Difputaua andando per la fchcola. Onde efuoi fono chiamati peripatetici; perche pe 
ripatinin greco fignifica andare. Fu accufato :perche fece alla fua concubina ;laqual molto amava emede 
fimi facrificii/che gliatheniefi facenonoa Ceres grande idia appreffo di loro. Onde fuggi in chalcide: et 
quiui mori in quel medefimo anno:che Demoftene moti in Calabria. Socrate atbeniefe figliuolo di So 
pbronifco (culptore fu aiutatore a Eupolo infcriuere le tragedie. Vdi Anaxagora:et poiche lui fu danna 
to fi crafferiad Archelao. Fu fcutptore:et fece le gratie :lequali farono pofte nella roccha datbene . fu 
inarte oratoria uebemente etacre. Ma uietorongli etrenta tyranni:che non la poteffi infegnare . Scni 
uono lui effere ftato elprimo:che con Efchine fuo difcepolo aperfe set dilato ecampi : et gliornamenti 
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oratori. Onde da Ariftophane poeta comico e/tiprefo:chome buomo che poteffi pe > 
* tiafar giufta la caufa ingiuita. Fu el primo repertore de precepti di ilaria ea 
ftau innanzi allui baueuono inuigilato folamente in phyfica. i. in phuofophia naturale: Ne folli sn 
la difputaua: Ma fecondo quella uruea ripieno; et ornato di tutte le uirtu;et {prezatore dogni ba 
allegramente fopportaua la pouerta;et con larte imparata dal padre foftentaua la uita. ln ad = 
che Critone con fua liberalità lo fouuenne;et fecegli iafciare larte set diuento fuo difcepolo . Infegnaua 
perle botteghe de gliartefici fanza alchuna pompa: Ma chon grande utilita:et prouaua chol teftimonio 
dbomero:che la philofophia morale e/piu utile a gibuomini che la naturale. Finalmente perche dallora 
colo dapolline fu giudicato fapientiffimo di cutti glialtri contraxe tanta inuidia:che Anyto gli prouoco 
contro Ariftophane poeta:er commoffe Melito È laccufaffi che non adoraua gli dii della patria : ma 
induceua nuoul idii; et corrompeua la giouentu set finalmente dannato a morte/beuue el ucleno dato 
gli: perche in quefto modo uccideuono glatheniefi chi era condennato amorte. Platone principe di die 
a fecte di philofophi fu atheniefe ;et figliuolo dani ftone;et per fangue materno bebbe origine da Solo 
ne. Era el fuo proprio nome Ariftocle; Ma chiamoronlo Platone da excellente babito di corpo;0 uero 
da larga copia di dire; Altri dicono da larga et fpatiofa fronte: perche platos in greco fignifica largo; fu 
+ ftudiofo in pictura et in poetica. Sogno Socrate che in grembo gli crefceua un piccolo cigno; et crefciu 
| touolaua;er mirabilmente cantaua; Dipoi el giorno fequente dandogli el padre Platone per difcepolo 
dixe quefto e/elcygno. Vince ogni oratorio ingegno tanta materia. Ne fi puo inbricue tempo nele 
fue immortali ; et uarie wirtu ; ne el mare di tanta fcientia trafcotrere : "Tre uolte ando in Sicilia per 
ridurla in liberta, Et tanto offefe Dionifio ryranno di quella che louende a polide fpartano . Dipoiin 
Egyvna fu ricomperato da Niceride cvrenaico: et rimandato in Atbene : Et per fomma cupidita che ha 
uca di confeguire ogni doctrina cercho gran parte della terra:In uenti anni comincio audire Socrate : in 
uentifepte ando a Megara a Euclyde mathematico. Dipoi in cyrene ad Theodoro . Venne in Italia ad 
Philolao;et Euryto pycragorci; Nauigo ifeme con Eurypide in Egvpto a facerdoti :nequali era fomma 
doctrina, In Babylonia a chaldei; Velle andare in Perfia a magi: Ma fu impedito dalla guerra afiatica - 
Onde fu accumulato di tanta fcientia; che dopo iui non fu neceffario ad alchuno greco ricercare altri flu 
dii che quegli di grecia, Mori el primo anno della centefima octaua olympiade"fedendo a tauola a certe 
noze nellocrogefimo primo anno della fua eta. DEMOCRITO chel mondo a cafo pone . Fu Demo 
crito della cipta chiamata Abdera/huomo tutto dato alla inueftigatione de fecreti della natura. Vdiin 
. Egyptoefacerdoti. In Perfia emagi. Alchuni dicono che ando anchora.in India a gimnofophifti : etin 
quefte peregrinationi fpefe tutto el (uo patrimonio che fu cento talenti. Ilperche fu neceario chel fra 
tello Lo nutriffi; Ma dipoi fu in tanta auctorita che la fua rep. lbonoro di gran pecunia; ct fecegli ftatue 
Viueua fempre in profonda meditatione: Ne conuerfaua co glialtris Eeridea di cio che uedea fare fprez 
|. zando lopere humane chome tutte piene di uanita:et di ftultitia. liperche riputando cluoi ciptadini/ 
| chelai baueMti perduto el fentimento chiamorono Hippocrate medico ditinifimo alla fua cura: Venne 
Hippocrate:;et conobbe che non per ftultitia; Ma per fomma fapientia parea ftolto, Scripfe molte cho 
| ferma perche nel parlare fu cbfcuro.e/decto da greci fcotinos.i. ombrofo. Lopinione fua fu : che fia u 
| nofpatioinfinito uacuo altutto;nel quale uadino uolando infiniti atomi cioe corpi fi piccoli:che non fi 
poffino diuidere:equalia cafo toccandofi infieme set appiccandofi fanno per quefto uacuo infinito innu 
merabili mondi. Adunque la fortuna et el cafoser non diuino artificio gli fa. Ilperche dixe elpoeta che 
lui pone el mondoa cafo.i. uuole che el mondo fia generato a cafo, Diogene figliolo di Nicefio fu di 
Sinope cipta;el padre era cambiatore set fallo le pecunie. Aiquanti dicono che anchora jui le falfo. Ma 
dipoi mutando uita diuento philofopho cynico. Quefti baueuono la medefima oppinione che gli ftoici 
Che neffuna chofa fufti bene fe non la wirtuset nefuna chofa fuffi male fe non el uitio . Maueftiuono di 
faccho: Ne ricufauono alchuno mercennume; Teneuono uita auftera et dura. Ripredeuono cuitii mer 
dacemente:Onde erono decti cynici.i. caniniin lingua greca. Diogene adunque uenne Athene i etdec 
tefi nella difciplina dantiftene principe de cynici . Lbabitatione fua era un uafo di terra rimboccato . | 
Mendicaua eluicto/Ne riceueua piu che gli bifognaffi per quel giorno. Fu huomo patientifii mo doghi 
afperita. Dormiua inuolto nel fuo mantello. Mangiaua pocho chol pane altro che herbe. Et dicendogli 
Ariftippo Se tu fapeffi adulare a Dionifio re tu non uiuerefti in tanta penuria/ rif pofe : et fe tu fapeffi 
wiuere in tanta penuria non barefti a effere adulatore a Diomifio. Erain tanta reputatione/ che Alexan 
dro magno ando a uifitarlo set trouollo fobto el fuo nafo uolto al fole. Proferfegli affai: Acbui Diogene 
rifpofe non uolere altro/fe non che non gli toglieffi el fole . Conobbe tanta grandeza danimo Alexan 
dro;etintefe che era piu riccho di lui; perche nel philofopho non era cupidita alchuna/uiuendo conten 
tiffimo al pocho:etin fe fentiua tanta ambitione et defiderio di dominare: che udendo che fecondo De 
mocrito erono piu mondi lachrimo di(perandofi potere uincergli tutti. perche foleua dire/che fe ncn 
fuffi Alexandro non uorrebbe effere altri che Diogene. Anaxagora fu di Clazomene citta/ decte ope 
raa philofopbia in athene fobto Callia:del quale trenta anni fu difcepolo. Dicewa che la luna conteneva 
in fe gran paefe:et monti et ualli. Domandato a che fuffi nato/rifpofe Per contemplare el cielo . el fo 


le;etla luna. Diceua che el pozma dhomero era tutto compofto di uirtuset di iuftitia . Fu philefegho 
sd.ilii. 








E ate iene er 





TZ — + == 
ee e -- TT _ = 
rep = — 


lecca 


> —esrdi ee ie 


ii e 


{INFERNO 


ncipio tutte lechofe erono confufe:et infizmemixte. Di 


- pa i mpofe. Dixe che la mente era principio delmoto , ET THALE 
erre GPC n della nobile (chiacta del re Agenore;et uenne 1h deren ifola : et fuuui fac 
to ciptadino . Fu uno de fepte fauii della grecia;et elprimo che fuffi chiamato fauio . Scnue Callimaco 
che lui trouo lorfa minore alla quale nauicano ephenici . El primo fu chein grecia scr di phyfica 
Voleua che etiam le chofe inanimate baueffino anima trahendo congectura dalla calamita;et ti 
perche luna tira el ferro laltra la paglia. Volendo dimoftrare quanto gli fufi facile diuentare riccho; et 
conofcendo per aftrologia che in quello anno baueua a effere abondantia duliue/ sir DR pero innan 
zi al tempo:er gran pecunia ne guadagno - Pofe lacqua effere principio di tutte le chofe:e cpc effe 
re animato;et pieno di fpiriti. Ringratiaua di tre chofe la fortuna/ che fuffi luomo et nonbeftia . Ma 
{chio et non femina. Greco et non barbaro: Benche altri attribuifcono quefto a Socrate. Diceua idio ef 
(ere antichiffimo di tutte le chofe. belliffimo. ingenito:et factore del tutto . Empedode fu di Sicilia : 
et della citta dagringento Pofe fei principii alle chofe: cioe quattro elementi; et lamicitia;et la difcordia 
Secondo Ariftotele in Sophifta fu el primo inuentore darte oratoria: et nellibro de poeti lochiama em 
pedocle homerico : perche fuegregio poeta. Satyro {criue ch: fu optimo medico;et optimo de glorato 
riser preceptore di Gorgia leontino . Elquale afferma efferfi trcuato quando Em pedocle exercitaua iar 
te magica: et daua potioni a cacciare emorbi et la fenectuset fare uemire ucnti profperi;et ceffare gliad 
uerfì. . Heraclvde fcriue che lui riduxe in uita una femina morta. Scripfe di Phyfica: et delle purgauoi 
cinquemila uerfi;et di medicina fecento. HERACLITO:Fu Heraclito dephefeo citta in Afia set per 
affiduo et ardentiffimo ftudio fanza preceptore diuento fingulariffimo. Et chome Democrito del conti 
nuo rideua la ftultiria deglbuomini/chofi per toppofito Heraclito piangca moffo acompafftone della mi 
feria bumana:et uedendo ecaptiui coftumi de fuoi ciptadini/habitaua ne monti in folitudine ., Neno 
ne citieo conftitui la fecta de gli ftoici:Choftui nauicando con purpura di phenicia in grecia ruppe ima 
reset perde le fue merce. Onde fconfolato uenne in Atbene;et uolto alla pbilofophia/udi Cratephilo 
fopho cynico. Diuenne tanto docto:che era in fomma ueneratione informa che gliatheniefi diponeuo 
no appreffo di iui te chiaui delle porti. Fu anchora per publico decreto bonorato di corcna doro : et di 
ftatua di bronzo: et factogli la fepultura in ceramico. Et Antigono re di Macedonia quando ueniua in 
athene fempre ludiua. Lopinione fua era che niente {a buono fe non la uirtu:et niente male fe non el 
uitio. Ephilofophi della fua fecta prima dal fuo nome furono chiamati zenonii . Dipoi perche difputa 
uan nel portico pifianactio;et portico in greco fi dice ftoi:furono da tal portico nominati ftoic. Di 
afcoride fu optimo medico;etinueftigatore:del quale.i. delle qualita: et uirtu dellberbe: et de glialbe 
rizet delle pietre. Orpbeo fu di Thracia. et perche fu optimo mufico et poeta:dicono lui effere ftato 
figliuolo dapolline set di Calliopea. Diodoro ficulo (criue;che Baccho per le infidie in Tracia da Lygur 
go factegli farebbe perito fe Tharope buomo di quella regione nen IbaueM innanzi ‘auvifato , Ilperche 
Baccho gli dette el reame di tracia;et infegnagie re efuoi facrificii:Di T berope nacque Fagrioset di co 
ftui Orpheo: elquale ornato di molta prudentia et doctrina/ripulî et orno molto efacrifici infegnati da 
Baccho:Et perche uolle che in quegli giorni ;ne quali tali facrificii {i faceuono glbuomini dormifMfino fepe 


naturaleset el principio dellopera fua e/In pri 


‘ ratidalle mogli;le donne glicongiuroron contro: et uccifonlo.. Altri fcriptori dicono che lui ando in E 


pyptosetimparo la doctrina de facerdoti;et tornando introduxe ingrecia efacrificii di Baccho egvptia 
co. Dicono che col fuono della fua cythera ragunavaa fe le fieretet moueua emonti et fermaua efiumî 
Iche non e/altro fe non che chon la fua eloquentia titaua alla uita ciuile gi ibuomini efferati 3 ercommo 
uea alla uirtu glhuomini ftupidi et tozzi:et acquietaua limpeto de furicfi. TVLLIO/ Sarebbe per a 
uentura meglio niente dire di tanto buomo/che pocho dirne. Ft certo non efluogo quefto potere non 
dico exornare:ma brieuemente narrate Le fue molte grandi:et diuine uirtu . Impoche fe confideriamo 
el gouerno fuo nella rep. pare che niente gli poteffi reftare dotio a gli ftudii ; et alladoctrina . Se da al 
tra parte noteremo le chofe ch: ha feripto:giudicheremo che mai dallo ftudio fi fia partito: Et nientedi 
meno ferui perfectamente alluna;etallaltra uita. Solo nella coniuratione di Catellina conferuo la liber 
ta:nel qual tempo eralalibertaromana da tutti enobili derelicta fe lui non la foccorreua. Ilpercbe meri 
to dal fenato:et popolo romano per publico decreto effer chiamato padre della patria. Et Pompeio ma 
gno tornato chol triompho dixe che ogni cbbligho haueua con Cicerone : perche fe non glbauefi confer 
uato la patria;non barebbe hauuto doue triomphare. Fu adunque padre della patria : Ne meno padre 
della latina eloquentia:laquale produxe a tanta fublimita: Che dipoi neffuno ha potuto non dico piu in 
alzarla:ma mantenerla doue lui lapofe. LINO fu Thebano:et per la fua fomma eloquentia dixono al 
chuni poeti effe figluolo di Mercurio et deurania. Alchuni dapolline. Fu el primo appreffo de greci; 
che trouo la melodia:et la proportione nella mufica:et nellarte poetica fu excellete:et le lectere lequa 
li Cadmo arreco di phenicia in grecia in greca dictione riduxe sHebbe molti difcepoli:ma epiu excellen 
ti fono Hercole Tamyriset Orpheo. Scripfe le chofe facte dal primo Dionifio. Dicono che: Hercole/ 
perche era di duro ingegno a imparare fonare la cythera:et per quefto era fpeffo battuto dal maeftro 
cholla cythera con laquale imparaualuccife . SENECA . fu Anneo feneca byfpagniuolo nato in 
Corduba:et poi facto ciptadino romano:Et di choftui nacque Seneca :del quale alprefente fi tracta buo 
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mo admirabile di doctrina maxime ftoica: Ne meno laudabile per fapientia naturaleset fanctita di uita: 
per lequali uirtu fu dato in preceptore a Nerone imperadore: Et ne principii molto bonotato dalui . 

Ma dipoi difpiacendogli ogni giorno piu.la crudeltyrannide di Nerone:et molteuolte ingegnadofi ob 
uiare a fuoi furori uenne in fufpictione set anchora da molti detractori fpeffo era morfo apprefio di Ne 
rone chome buomo che le riccheze fue grandi ;et piu che di priato fingegnafti accrefcere set elfauore de 
ciptadini fi conciliaffi: Et quafi uoleffi contendere chon Nerone nella magnificentia delle uille ; et belle 
za deglorti. Volleadunque Seneca fobto honefta (petie liberarfi da tanta inuidia;et rendere a Nerone 
tutte quefte cofe dimoftrando per la fenile eta non effere piu apto al gouerno di tante cofe, Ma Nero 
ne allhora fimulando amarlo non le uolle. Dipoi non potendo piu diffimulare lodio ditertmino che mo 
riffi: Ma concedendogli che eleggeffi qual morte uoleffi Seneca ih bagno dacqua calda fi fe tagliare le ue 
ne. Fu amiciffimo di Paolo apoitolo chome dimoftrano piu epiftole mandate dalluno allaltro. Ilche P 
fuafe a Hieronimo che lui poffa effere tra beati; Ma Danthe non apparendo di lui baptefimo;ne trouan 
dolo nel catalogo de fancti.lo pone nellmbo. EVCLIDE fu della cipta di Megara ftudiofiffimo lecto 
re de libri di Parmenide: Diuennephyfico;et mathematico excellente. Ilperche dopo la morte di Socra 
te Platone et glialtri fuoi difcepoli per paura de trenta tyranni dathene fuggiin megara ad Eudide, Co 
ftui ftimo effere un folo bene;et quello chiama hora dio. bora mente;et bora prudentia. P'THOLO 
MEO fu degvpto:non pero della ftirpe reale de prolomei alexandrini difcefi da lago milite dalexandro 
Ma fu della cipta di Pelufio:etne tempi di Troiano imperadore. Scripfe elfito della terra;et molte co 
fe in.aftrologia. HIPPOCRATE nacque nellifola di pica tanto excellente in medicina/ che in quel 
la fu riputato idio. Fra ne tempi dartaxerxe re di Perfia. AVICENA fu'émolo daueroîs;et figluolo 
di re bi{pano: Riduxe in ordine le chofe di Galieno. Vixe ne tempi dantonino pio. AVEROIS medi 
co;et philofopho fommo;etemolo dauicena:et duna medefima patria:E/el primo tra quegli che bano 
comentato Ariftotele » pui 


To non pofio ritrarrdi tuttapteno : Cufa che el thema: cioe fa materia’ propofta e/ 


pero che fi micaccia ellungho thema fi lunga che non puo infiftere diftinctamente 


I lte all ua et particularmente in tutte le parti di quellà.“Etin 
cREMOLteuo ite a'facto eidir ulen Meno auefto admonifce qualunque feriptore che ba a trac 


| La fexta compagnia in due fi fcema. tare in un uolume molte chofe/non fi diftenda i cia 
"n altra ua mi mena el fauto duca fchuna tanto che diuenti tropo lungho :chome uer 
uor della cheta nellaura chetrema : bi gratia. El petrarcha tracta in ogni triompho fola 


mente una fpetie dbuomini set per quefto puo effe 
re prolixo in narrarne molti . Ma Danthe non trac 
i i tando in quefto inferno folamente defamofi . Ma 
de luxurioft. golofi inuidiofi . auari:et fuperbi:et di molti altri uitiofi;non debbe inciafchuna diquefte 
fpetie nominarne molti: perche procederebbe in'infinito . Mabifognache el dire .i. elnarrare uenghi 
meno al facto ;cio tion fia tanto quanti fono glbuomini che banno fatto set peproprii facti fono în quel 
luogho doue gli ponela uita toro. LA SEXTA compagnia in due fi fcema. Perche Homeroset glal 
tri tre rimafono. Et difcriue che chome nel caftello era laere tranquillo et lucido schofi fuor det caftello 
doue erono tormentati edannati tremana:et era obfcuro. PER ALTRA VIA. Imperoche chome alla 
contemplatione de glbuomini famofi fi procede per la uia delle uirtu, Chofi alla contemplatione de uî 
tiofi fi ua riconofcendo euitii.’ Adunque per altra uia mena el fauio duca.i. lo intellecto noftro ‘illu ftra 
to di fcietia con altra ragione ci moftra el uirtuofoset con altra el uitiofo. FVORI Dellaria cheta:NG 
erono quegli del caftello beati: perche non fruiuono idio : Nientedimeno erono in aria'cheta : cioe im 
mobile et quieta;perche la loro uirtu morale fu fufficiente a tenergli in tràquiflita : Ma fuori del caftel 
lo era aria tremante; perche:ne plbuomini uitiofi fempre lanimo e/in uario mototet pieno di perturba 
tioni. Nemeno fi commuoue et ribolle exagitato da diuerfe paffioni che el mare percoffo da uarii ueti 
DOVE NONE CHE LVCA :Cioe nel quale luogho non e/alchuna chofa che rifplenda o faccilume . 
‘Et certo nellanimo infecto da uitii : perche e/impulfo dal cieco appetito non apparifce lime “alchuno di 
ragione. Mae/altutto nelle tenebre:Et quefti chome dice el propheta. Inumbra mortisiacent. Prete 
rea uolle elpoeta conformarfi col uangelio selquale dimoftra nellonferno effere tenebre exteriori:et ftri 
dore di denti.i. tremito et freddo i d 
d.v. 


Et uengho în parte que non e che luca. 





INFERNO 


CANTO QVINTO DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


Chofi difcefi del cerchio primato D Icemo di fopra che bauendo el poeta diftincto 
on 


1 do d 1 inchia tonferno incerchi E/neceffario fecondo ladime 
giu nellecondo che men luogo cing e del corpo {pericho: perche fi parte dalla circ 


et tanto piu dolor che punge agualo » ferentia;et appocho appocho faccofta al profondo 
Stauui Minos borribilmente et ringhta/ | che elet centro ; che fempre el cerchio inferiore fia 
examina le colpe nellentrata minore che el fuperiore. Et perche elluogho quato 


se : piu faccofta al profondo; et piu fi parte dal cielo/ 
8! udicha et manda fecondo chauinghia piu e/apto alla pena; pero lordine di quefta difcen 


Dico che quando lanima mal nata fione fa che el principio fia da peccati men graui;et 
gli uien dinanzi tutta fi confella: poi fi fegua digradando fempre apiu graui. da que 
cata / fto quanto al fito del mondo;et allinferno effentia 

ni + fi set Pei Gail le. Etquanto al morale e/el medefimo ordine, Im 
PRE qua 194 erno ei da ella peroche folo el delicto e/quello che ci priua “di dio: 


cignefi con lacoda tante uolte: et della noftra felicita . Adunque quanto men gra 
quantoque gradi uuol chegiu fia mella uee/elpeccato/tàto falhuomo menlontano dadio 
S empre dinanzi allui neftanno molte. et quanto piu e/graue tanto piu lo fauicino al pro 
i ati faida fondo. Ilperche e/conueniente cofa che effendo nel 
anno auicenda ciafchuna al giudicio » primo cerchio gli fpiriti gia decti debbino inquefto 
dicon et odono et pot fon giu uolte . fecondo punirfi cl men graue peccato set quefto e/ 
ta luxuria. E/manifefto perche dixe; CHE MEN 
luogho VE, pieni cigne. ET TANTO piu dolor che punge aguaio; perche oltra al dolor della me 
te; elquale fentono anchora quegli del primo cerchio/fentono quel delfenfo;che gli fa guaire ;cioe lame 
tare:  STAVVI Minos. Furonoin grecia tre re. Minos, Eacho:et Rbadamanto/figliuoli di Gioue : 
Equali epoeti perche furono molto giufti principi finghono che doppo la morte loro fuffino fact giu 
dici dellitferno :equali baueffino a examinare lanime;et dipoi punirie fecondo che meritaffino elor de 
Licti. Ma di RbadamantosetEacho diremo in altro locho. Minos fu figluolo di Gioue et deuropa : Re 
gno nellifola di creta boggi decta Candia: Et fecondo Diodoro ficulo in quella hedifico piu atta. Male 
piu nobili furono tre :Gnofo pofto inuerto Afia. Phefto'pofto dalle parte di mezo di: Et Cydonia col 
iocataa ponente, Item decte le leggi a cretefi ;lequali accioche fuffino di maggiore auctorita fingeua ha 
uerte bauute da Gioue, Et fpeffo entraua i una certa fpeloncha:et dimoftraua bauer colloquio con quel 
lo. Strabone dice che luiimito in quefto un certo Rbadamantho:non el fratello:ma unaltroselqual fu 
molti fecoli innanzi, Fu el primo fecondo Plinio che fece battaglie naualizet molte ifole;et terre mari 
time acquifto. Et molti popoli gli furono obedienti moffi piu dalla iuftitia fua che dalle forze. Danthe: 
adunque imita gliantichi poeti: et maxime Virgilio;elquale fcriue. Quefitor minos urnam mouet ille 
filentum Conaliumque uocat uitas:et crimina difcit; Ne e/ altro minos che el giudicio della confcietia 
Della quale diremo pocho difobto . Quefto e/da Virgilio difcripto informa dbuomo : Ma Danthe lo 
configura chome beftia dandogli la codatet el ringhio:che e/proprio del cane; Ma non elfanza cagioe 
perche intendeper minos la confcientia dellbuomo dannato:cioe che ha gia facto habito de uitii; perche 
choftoro fono rimorfi dalla confcientia : laquale non e/piu buomo: perche tale rimordimento non gli ri 
muta dal male operare. Imperoche banno fpento in loro ellume della ràgione : per laquale fiamo buo 
mini: Ma folamente gli ftimola:et fagli diuentare furiofi. Onde fi puo dire che la confcentia ne dana 
tisetin quegliche hanno facto habito de uitii fia una crudeliffima fiera. Preterea pone che chon ia coda 
dinota elluogho doue debba effer meffo el peccatore: La coda e/ lultima.parte del corpo della frera. On 
de per quefta fignifica che quefti tali buomini non fentono mai rimorfo della confcientia fe non nella fi 
ne:et quando hanno commeffo el peccato. Et certamente quefto folo e/quello giudice: elquale neffun 
puo fuggire. Onde Iouenale Prima hec eft ultio quod fe indice nemo nocens abfoluitur improba quan 
quam Gratia fallacis pretoris uicerit urnam. STAVVI minos. Nonimmerito dice ftauui: perche la 
confcientia e/fempre nellanimo noftro:ne mai fi parte: Ma del continuo quefto giudice in noi fa fua re 
{identia. Ne e/da marauigliarfi che fe minos e/el rimordimeto della confcientia:Et ogni peccato arreca 
talerimordimento: perche el poeta non pofe minos nel primo cerchio que e/alchuna fpetie di peccato 
Perche in quel cerchio fono o euilifimi; equali fono puniti non per bauere facto; Ma per non bauer fac 
toset per quefto non poterono hauer rimorfo non conofcendo qnanto mal fuffi non far bene . Qui fo 
no egentili equali uixono con tali uirtu che neffuna confdientia gli rimordeua:et del baptefimo n6 heb 
bono fcienti, HORRIBILMENTE ringhia: Neffuna chofa e/che piu borrib'lmente ringhi : ‘et abbai 
et minacci che la confcientia;laquale di et nocte ftimola chi ba commeffo el delicto . Tre chofe fa la con 
{cientia; Prima ci rimorde:et rode del peccato‘ commeffo, Onde ifaia dixe: Vermis eorum non morie 
tur:Ne e/altro el uermine:elquale dice Che non morra fe non el rimorfo che mai non ceffa:Ma chome 
nermine ci rode. La feconda e /che fempre fta contro a noi" la confcientia quafi chome teftimonio che 
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CANTO QVINTO . 


ci ripruoui: Et pero iouenale: Nocte dieque fuum geftare in pectore i 
dit pythia uates. Nel terzo luogho ii el fanelicio che nt ea Fez refpon 
pra dixi Prima eft hec ultio quod fe iudice nemo nocens abfoluitur. Et per quefto forf in ser 
tre giudici nellonferno Minos Eaco et Rhadamanto. EX AMINA le colpe;Sempre > pofono epoeti 
co medefima ripenfa al fallo commeffo;et giudica la pena. GIVDICA et manda Dani esc ni 
na «Prima examina; poi giudica: poi manda ad executione quanto e/giudicato SECC che fa 
auinghia:Cioe abbraccia:et e/anticho uocabolo ficrentino;et wiene daluocabo!o latino uinar ra Ò 
guufica legare: perche chi abbraccia lega, Onde ancora enoftri ruftici dicono Via uinghiata:cioe n in - 
cata. DICHO CHE quando lanima e/mal nata: Cioe quando e/coinquinata nel peccato Ilche la Lt 
mifera che chome dixe chrifto di giuda. Melius fuiffet bominiifti fi nunquam natus fuiffet ‘ Nei se fi 
mal naca; perche nel fuo nafcimento baueffi tale influxo dalle ftelle che fuffi neceffitata a dec ed 
quefto vorrebbe ellibero arbitrio ;et e/falfo non folamente fecondo enoftri theotogi:M + VA 
do epbilofophi:che uogliono che le ftelle poffino inclinare: Ma non neceftitare: cerchi Gini sa fecon 
mediate da dio fanza mezo delle feconde caufe che fono ecieli non e/ fobtop ofta a cieli schon i nica 
elquale pel mezo de fenfi puo dare qualche indlinatione allanimo; Ma non fi che non rim malto; 
s = fua potefta doperare bene et male . Ilpche el docto af rologo dixe chel favio Prin a 
sii pron ei rd scan map 00» fi drv che a» libera fe facta Sera el pria to 
n alla n lenti A 
re delle peccata. Et certo nelfuno meglio conofte epeccati de condilo; per a re 
Nullum maius theatrum confcientia. SEMPRE innanzi allui ne ftanno Ale VAN NO n 
Luogho tracto di Virgilio Quefitor minos urnam mouet ille filentum concillumque uocat froci 
crimina difcit. Dice adunque Virgilio:che effendow infinita turba danime enomi loro fo — ca = 
ti:et meffiinun uafo;et traggonfi a forteset chie/tracta e/examinata. VANNOA ninni RE Do 
no fecondo che la uo!tagli coccha . Imperoche uicenda uuol dire la uolta che toccha per tnt de 
rinato dal uocabolo latino decto wice . DICONO ET Odono et fono ingiu uolte Imbreuift pine f; Ù 
tio di rempo;et quafiaun tracto epfi dicono elor peccati ser odono minos ;elquale ronuntia spa ù 
et fonoin giu uolti;perche ediauoli le uolgono almartorio. Et chofi e/certo, senza nel alta i 
puncto la confrientia ti ricorda el peccato:etla ragione ti condanna; et lanfieta taffligge Ar 


O tu che uteni al dolorofo hofpitio On e/inconuenierite che M ynos uoglia fbigot 
grido minos ad mequando miuide tire Danthe. Imperoche:fpeffo la fenfualita ; 
lafciando lacto di cotanto offitio: “ veri e as se (ua fragilita (conforta fe 

gi Ri FOO. i edelima dentrate nellonferno; cioe nella co 

Guarda comentri etdi cuitutifide . . piarione deuitii temendo non rimanere prega 

| nontinganni lampieza dellentrare. —piaceridi quegli. Malaragione fuperiore (oppone 

. elduca mioallurperche pur gridet è per nese scri che » grazia 4 ferite lo 

Sg FERRE SS «guidera faluo. Confaentia non e/altro che contape 
Non tmpedir lo fuo fatale andare/ È Soda ba ibuomo di fe: et de meriti : et delle forze 
uuolfi cofi cola doue fi puote fue in fe medefimo. Adiique quefto fapere che ba 
cioche ft uuole et piunon domandare.  infela fenfualita della fuafragilita:et piccole forze 
di poterfì difendere dalle uolupta carnali gli grida; 

Etdice. O'TV CHE uieni al dolorofo hofpitio. Cioe al dolorofo albergho:cioe alla contemplatione 

de witii. GVARDA chomeentri:Intale fpeculatione. ET DI Cui tu ti fidi; Quafi dica tu ti confidi 

nelle tue forze:ma epfe non faranno fufficienti a trartene. NON Tinganni lampieza ; cioe la larghe 
za dellentrare:Quafi dica lentrata e/largha:ma lufcita e/ftrecta : perche ognuno puo entrare ne uti : 
ma non pria n thuomo per fe medefimo col fuo libero arbitrio entrare ne uitii; Manon puo fan 
za la diwrina gratia ufcirne. Et chome dixi/ Facilis defcenfus anerni: Sed reuocare gradu :fuperafque eua 
dere ad auras. Hocopus biclabor eft. Adunque effendo chofi fbigottitala fenfualita dal conofcimento 
della fua fragilita. Virgilio cioe la ragione (uperioreslaquale conofce che la diuina gratia non abandena 
chi faiutaser mettefi per buon uiaggio/riprieme talconfcientia:et dice. NON IMPEDire el {uo fata 
le andare:Cioe non topporre al {uo buon propofito selquale procede da fato : cioe da difpofitione ordi 
nata dalla diuina prouidentia. Laquale perche puo cio che uuole e/fomma ftultitia dellbuomo o uolerfi 


opporre 0 uoler fapere la cagione perche uuol chofi s perche /incom prenfibilia funt iudicia tua domine. 
El fato dauarii philofophi e/pofto uariamente. Ne poffo io in tanta turba di chofe tractarle tutte difte 
Platone che glialtri. Conciofia che cho 


famente. Ma perche echriftiani nelle chofe diuine feguitano piu 
me dice Auguftino lui in quelle fappreffo piu alla uerita: Diremo fecondo Platone che cofa fia fato. Ma 
prima intendi che uarie furono lopinioni de philofophi fe idio cura et prouede alle chofe ono . Et Leu 


anpo. Democrito. Prothigora. Theodoro. Ariftippo:et Epicuro Vogliono che ogni cofa fia a cafo fan 
za alchuno gouerno. Alquanti credono che dio gouerni c gni chofa dal cielo della luna in fu: Et lechofe 


inferiori non curi. Atquanti dicono che cura anchora le inferiori; Ma folamente le grandi. Platone prin 











°{NEBRNO 


Cipe di tutti ephilofophi unole che la diuina prouideti a fidiftenda per tutte lecofe etiam per le minime . 
et tutte quelle gouerni; Allaqual fententia faccorda Empedocle. Hippocrate. Heracdito. Pythtagora:et 
gli ftoici. Ariftotele fcriue in modo che alchuni interpretano che lui pongha la prouidentia. Alchuni el 
contrario . Vuole adunque Platone che la fapientia di dio cognofcendo la effentia et la potentia fuatet 
per quella ogni chofa che da quella pende fubito la uolonta ama;et defidera lordine delle chofe: elquale 
la fapientia ba giudicato effere optimo; et in fe lo difcriueset conftituifce in forma ; che non puo effere 
altrimenti. Adunque quefta conftitutione ;et ordine ;et legge delle chofe ;che hanno a effere neceffaria 
mente;et nientedimeno non impedifcono ellibero arbitrio e/chiamata prouidentia. Quefto medefimo 
ordine confiderato nelle chofe chiama fato: Et dice fato effere legge diuina : per laquale fadempiano le 


ineuitabili cogitationi et incepte di dio . Ilperche Augoftino noncontende/ ne foppone a quegli che 


* chiamano fato la connexione:et continuato ordine di tutte le caufe; pel quale fi fa cio che fi fa. Ma nò 


7 
Te 


uuole chiamarlo fato lui; perche quefto nome da gliantichi fi tira in diuer(e fignificationi ; et potrebbe 
ingannare lhuomini. Adunque dixe Dantbe el fuo fatale andare. i. el fuo andare: elquale procede dal 
Lordine pofto da dio nelle cagjoni delle chofeset pero feguita. VVOLSI chofi chola doue fipuote cio 
che fi uuole: Equali uerfi exporni chome difopra furono expofìi 


Hor incomincion le dolenti note pe e gia dimoftro che pertutta quefta ope 
a farmifi fentire bor fon uenuto Mrae/ neceflario che iltexto dinoti due chofe ; 

5 Cioe le pene che foftengono edannati nellonferno 

la doue molto pianto mi percuote è —efentiale:etun fenfo allegorico; elquale dimoftri 
1o uenni tn luogo dogni luce muto le perturbationi ;lequali induce eluitio delquale fi 


che mughia come fal marper rempelta tracra. Adunque qui tractandofi dellamore carnale 


fe dacontrarit uenti e combattuto. elquale peccato umuerfalmente e/decto luxuria. Et 
perche elnofiro auctore e/infieme poeta;et theolo 


Labufera infernal che mai non relta go chriftano/mifforzero fatiffare alluna;et allaltra 
mena gli fpirti con la fua rapina doctrina. Et prima intendendo dellonferno de dan 
uoltando et percotendo gli molefta/ nati. QVICOMincdionole dolenti note :cioe ftri 


nando giungon dinanzi alla ruina da;et pianti sperche comincdiono le pene fenfitiue È 
2 ie trida con pianto et lamento / Et pone quefti in tuogho tenebrofo: perche hauedo 
I Acsinien'odinii d molto peccato cho gliocchi :equali fono guida nello 

€ quiuttauirtu diuina . amore;et bauendo prefo dilecto dellebelleze corpo 
Inteft cha chofi facto tormento rali:lequali tutti confifton nel uedere e/ conuenien 
eron dannati epeccator carvali te pena che fieno privati dellufo di quel fenfo : con 
che laragion fommettono: nani quale hanno peccato. Preterea perche e confuetudie 
5° | *— degliamanti dilectarfi in uarii fuoni et canui;et har 


Ecchome gli ftornegli ne portan lali * monie debitamente perche quefto fenfo fia ‘punito 


nelfreddo tempoafchiera larga etpiena odono mughia:et altre uoci molefte . Item perche 
chofi quel fiato gli fpiriti ‘mali! la cr induce o dimente: - cai a 
‘Le di Si ne:perche per quella lamente perde ellume deltara 
Ri di = 5 ladrfu di giu gli mena/ gione fapatona Ne puo piu contemplare alchuna 
nulla fperanza gli conforta mai: « Excellente chofa: Et fimilmente della inferiore ; per 
nonche di pofa ma di minor pena. che lanimo occupato nello impudico amore / perde 
ogni fuo honore set utile nellauita ciuile : et actiua 
Pertanto el poeta gli pone in tenebre. Quefte due cecita/una della ragione fuperiore:et laltra dellain 
feriore/exprexe optimamente Virgilio la prima in Eneaselquale per Didone lafciaua Italia: cioe la qui 
fitione:et contempfatione delle chofe celefti. La feconda in Didone :laquale impedita dallamore/ogni 
altra chofa intralafciaua. Vnde Non cepte infurgunt turres. Item induce laluxuria inconftante. Ilper 
che lamore e/dipinto alato:Onde Propertio affegnando la ragione perche elalato/dixe Scilicet alternis 
quoniam iactamur in undis Noftraque non ullis permanet aura tocis. Onde elpceta dixe. LA BVFE 
RA INfernale che mai nonrefta. Item nellamore econfigli fono precipiti;cioe inconfiderati : et fanza 
ragione. Et per quefto lui pone la ruina:Et chi uuole apuncto intendere tainconftantia de gliamanti : 
et la ruina de loro configli dauno extremo a unaltro/leggail triom pho che fcrive Francefco petrarcha 
dellamore chofa molto utile confiderandoto bene a chi cercha liberarfi da fi crudele feruitu. HORA 
incomindon le dolenti note:Pone gran pianti:et lamenti: perche di tutte le perturbationi bumane nef 
funa e/che faccia glhuomini piu queruli:et piu lacbrimofi tet con maggior lucto che lamore. DOGNI 
LVCE muto:cioe priuato:et prefe quello che e/ dellaudito per quello che e/del uedere . Leperturbatio 
ni dellanimo fono quattro in genere: Ma in fpetie molto piu :chome in altroluogho dimoftrerremo : 
Tutte quefte chofe {pengonoin nei ellume della ragione. Ma fopra laltre Lamore fa lbuomo cieco del 
tutto. Cnde epoeti lo dipingono cieco. Item fanciullo a dimoftrare che mancadogni fentimento . Di 
qui Propertio. Quicunque ille fuit puerum qui pinxitamorem Non ne putas miras bunc babuiffe ma 
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nus [s primum uidit fine fenfu uiuere amantes Etieuibus curis magna perire bona. Et ben fa comtcra 
tione del mare; elquale chome dimoftramo nelleneide di Virgilio optimamente fi pone per lappetito 
et per la femlualita. Imperoche chome el mare per fe medefimo e/tranquillo ; Ma mofto da uenti : et 
maxime fe fono contrari furge in gran tempefta. Chofi lappetito nottro per fe quieto fi perturba per 
uarie pafiloni;lequali fono fpeffeuolte contrarie nella mente: chome dimoftra el terentiano Pamphilo 
elquale da una parte e/pinto dallamore set compaffione di Glicerio;Dallaltra e/ riuocato dalla riuerentia 
paterna. Quetti contrari uenti fanno mughiare el mare cioe commuouono a mughi:et a guai la fenfa 
alita dellamante. LABVFERA infernale. Proprio bufera:et bufea dicono quando nelle montagne la 
‘neue che cade e/riuolta:et con ruina aggirata da diuerfi uenti. Finge adunque che quegli fpiriti nel me 
defimo modo fuffino amulinati set trafportati per laria. Iiche niente altro fignifica che lacontinua infta 
bilitazet inconfianta : etiubitanea mutatione ne gliamanti. Imperoche chome dice Terrentio Nello 
amore fon tutte quefte chofe. Adunque quefta afidua inconftantia;et furibunda mutatione rapifce la 
nimoset uolgendolo di propofito in propofito; et percorendola; cioe dandogli graui dolori lomolefta 
ec affligge. Et quando giungono innanzi alla ruina; cioe quando caggiono dalla chofa amata:et rimago 
ne priuau/quiui fono le ftrida/et elpianto;et elamenti;et beftemmiano la uirtu diuina . Hche fignifica 
extremo furore ;et quale fuole effere ne glamanti: Et dimoftra la peruerfione nellamore . Imperoche' 
prepongono tale amore allamore di dio;et del padre. CHE LA RAGIONE fobmettono al talento : 
Cioe allapetito. Talento e/inclinatione danimo:er dapetito alla uoluptaset dilecto fenfituo . Ondea 
talentare fignifica aconfentire. ET CHOME gli ftornegli ne portonlali . Optima comperatione de 
gluccegli allanime per laloro leggereza;et perche gli ftornegli uolan prefto: etin gran turba/ exprime 
la molutudine;er uelocita de gli (piriti,. DI QVA.Dila.difu.di giu gli mena : Lamate non fta mai 
in uno ftato; Mabora fale nella gratia della chofa amatatetbora ruina perle inimiaitie:et difenfioni . 
NVLLA SPERANSA gli conforta mai Non che di pofa:ma di minor pena . Quanto allonferno ef 
fentiale quefto fi uenificain ogni dannato per qualunque peccato. Et pero lauctore le pofe qui nel prio 
luogho delle pene :accioche fintenda decto per tuttiglialtri . Ma quanto al fenfo allegorico e/ proprio 
delluxuriofo: perche tale pturbatione e/in fatiabile. Et quito più fexercita: tito più faccende lapetito, 
Ne altro intendorio epoeti per Titio figliuolo della terra; elquale uolle fare uiolentià a Latuna madre 
«di Phebo ;fe non La luxuria laqual nafce di cupidita di chofe terrene salquale benche launolttio roda elfe 


gato:nientedimeno del continuo altrettanto ne rinafce quanto tale ucciellone diuora. Preterea non e/ 
mai fanza pena lamante. Imperoche fe e/priuato della chofa amata fi { trugge per difiderio dbauerla } 


Sela poffiede fempre fta in gelofia;et in fofpecto di non la perdere 


Et chomeegra uan cantando lor lai e Home per la competatione degli ftornegli ex 


da prefle la moltitudine set la uelocita degli fpiri 
pre sa di fe lunga <* ti:chofi pe gru fignifica elamenti loro. Et Îa dixe 

cho utato uenir traendo guai/ uan cantandoloro lai ;cioe lamenti. Imperoche qua 

Ombre portate dalla decta briga . fi tutti euerfi;et tutte canzone de glinnamorati con 

perchio maeftro dixi chi fon quelle |» a Pene sa senden . csc "0 0A 
ssa si i A e cgreci ali ue 

genti è che laer nero figaftiga À fi Elegi: perche elosin pred rara mifeticordia; 

A et compaffione. . FACCENDO inaere di fe lunga 

rigba. Non dice che glifpiriti uolaffino faccendo di fe lungarigba:perche difopra ha ditiroftro che uola 
uonoin turma chome gli ftornegli. Ma dice che volauon cantando elcr lai come egru:quando uolando 
fanno di fe lungharigha, CHI SON Quelle genti Non domanda di tutta la gente di quel cerchio ; p 
che gia fa che fpetie di peccatori fi tormentono quiui. Main fpetie domanda di quegli: che gli fon pro 
pinqui: Et perche fono nomi dantiche biftorie:ne domida lui. Et per tutto el poema cbferua quafi que 
fto modo che le hiftorie antiche fa dire a Virgilio. Le moderne lequali furono dopo-Virgilio fa dire ad 

alcri, i sigg + 

asa Emyr4fpis fu moglie di Ninore de gliafyrii : 
i -_)-della cui origine Diodoro ficulo pone chofe fa 


La ET di color dicuincuelle bulofe, Imperoche fcriue lei effer nata in una felua 


tu uuot faper midixe quegli allotta appreffo dun lago dafcalonia citta ; Etla madre po 
i 7 PP go € ela p 
fu imperadrice di molte fauelle”. ‘> ne na:laquale quiui era adorata p idia: et el padre 
LI quigiera ecerp 
A uttio di luxutta fu fi ropta : — guouane:elquale glifacrificana:et nata dice effer fta 
che Libito fe lecito infua legge s ta occultata in una fpeloncha: et quiui dall: colom 


be nutritachollacte: eiqual toglieuano apaltori :qua 
per torreel biamo in cheera corropta: do mugneuano. Et finalmente trouata effere ftata 
Elle Semiramis di chui fi legge : | data a Simma prefecto de paftori delre. Choftei a 
che fuccedecte a Nino: et fu fua fpofa , dunquefunominataSemiramis per effer ftata nu 
trita dalle colombe: perche inlingua foriana Semi 

ramis fignifica colomba , Crefcendo diucnne dif 


tenne la terra chel foldan corregge. 
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INFERNO 
Laltre colei che fancife amorofa : marauigliofa belleza: che Menone huomo prio del 
etru fede al di Sicheo - configlio del re Jafpofo. Ne fu inquefta femina mi 
PPS Pos nore la prudentia che la belleza. Onde el marito ni 


laltre Cleopatras luxurtofa - ente faceua fanza elfuo configlio. Era inquefti rem 
Helena uidi per chui tanto reo pi Nino re de gliafyrii con lexercito contro a bactri 
tempo fi uolfe: et utdi elgrand Achille ani;etaffediava bractra citta principale di quella re 
che chon amore alfin combatteo. gione. Et uedendo Menone che lobfidione haneua 
aeffere lungha/mando per Semyramis fanza laqua 

Vidi paris. Triftano; et piu di mille te non uiueua fe non in'merore . Venne la donna: 
ombre moftrommi et nominolle adito etcon diligentia (peculando el fito della terra/tan 


chamor di noftra uita dipartifle x dem per uia diffiale;er non guardata: perche quel 
la parte parea inexpugnabile prefe taroccha della cit 


ta. Onde ebactriani furono conftrecti a darfi. Que 
{to afla donna decte grandiffima fama . Etil re morto chofi dalle belleze:chome dalle uirtu/la chiefe al 
marito promettendogli in cambio Sofane fua figliuola;et denegandolaminacao dacciecarlo . Menone 
pel dolore fimpicco, Etin quefto modo diuento moglie di Nino Semyramis:et di lui partori Ninia; 
Nino morendo gli lafcio el reame , Lei uolendo fare chofe egregie edifico BabyIlonia fopra leupbrate: 
te mura della quale girauono tanti ftadii quanti di ba lanno;et e/lo ftadio loctana parte dun miglio. A 
dunque. cccixv. ftadui fono miglia quarantafei . Le mura eron di mattoni . Etbaeuano. CCL.torri. 
Ne matconi crudi hauea ipreffo uarie forme difiere:et ciafchuna difuo colore : Informa chel circuito face 
ua una caccia et in luogho di calcina tolfe bitume delle palude affaltide. Lafcio in drieto molte ftupen 
de chofe di quefta opera: perche fole quefte richiederebbono un uolume. Vinxe emedi:doue lafcio mi 
rabili opere orti. aquedoctisetuie. Vinxe eperfi doue molti monti appiano;et in piano molti monti fe 
ce per fepulture di.fuoi amia.. Vinfe glindi contro aquali tre milioni dbuomini a pie ; et cinquanta mi 
gliaia a cauallo:et cento migliaia di carri conduxe. Fu molto luxuriofa: Ma non uolle marito proprio + 
Elegggua tragiouani epiu begli:et dipoi gli mandaua in luogho che piu non fi rinedeuono. Quefto feri 
ue Diodoro. luftino dice che finalmente uolendo ufare col figliuolo fu da lui morta . Alquanti dicono 
che lo prefe per marito:et a ricoprire la infamia confttui per legge:che fuffi licito a ciafchuno fare el fi 
mile. LALTRA Ef/colei che fancife amorofa. i, mori per amore. Seguita Didone . Choftei fu figlio 
ta di Relore di Phenycia:et moglie di Sicheo: elquale perche baueva di molto theforo da Pygmaleone 
fratello di Didone fu uccifo fperando poffedere le fue riccheze; Ma Didone con quelle fi fupgy in affrica 
done edifico Cartagine :'et uixe in gran caltita:ne mai ruppe lafede al gia morto marito:Et finalmente 
uedendofi conftringere aiarba re di Mauritania: elquale la uolea {pofare/chon le proprie manifuccfe p 
non rompere la fede a Sicheo. Ma Virgilio per ornare el fuo poema finge :che arriuando per tempefta 
Eneaaliti cartaginefi set uifitandol alei finnamoro di ui:et fuggendo nella caccia la pioua in una fpelon 
cha doue faccozorono lo conobbe. Dipoi andatofene Enea in italia Didone uincta dal troppo amore fuc 
dife. Adunque Danthe feguitando Virgilio nellaltre chofe/lo feguita anchorain quefta biftoria. CLE 
OPATRA fufigluola di Prolomeo pythone re degypto;et forella:et moglie di Prholomeo Dyomfio: 
elquale uccife Pompeo; Traquefti nacque ciuile diffenfioneser nella expugnatione che Cefare fe dalex3 
dria/epfa et con bellezeret contornato parlare :et dolce maniera: lequali chofe maranigliofamente ero 
no inlei/allecto Cefare nel fuo amore et di lei partori Cefarione. Et dopo la morte di Cefare con le me 
defime ati tanto tiro a fe. M. Antonio:che lui arderemente lamo:et per lei rifiuto Ottauia forella dot 
tauiano, In molte delitie:etin gran luxo uixono in Alexandria . Finalmente uinto che fu Antonio da 
Octauiano fi rifuggironoin Egypto:Et Antonio uedendo non potere altrimenti fuggire Octauiano fuc 
cife. Cleopatra prefa uiva/temendo non bauere a effer menata nel triompho/fuccife colueleno . Femi 
na di grande animo:;et molto prudente;ma non meno lafciua:et laqual chome feriue Plutarcho ualeua 
piu per certa nenufta:et gefti;er modi pieni dallectamenti : che per belleza. HELENA fufigliuola dî 
Leda moglie di Tindaro re di lacedemonia. Dicono epoeti che Gioue innamorato di lei fi trafformo in 
cigno.i. cecero uccello candidiffimoset chofi con lei giacendo nacquono due buoua :.et delluno nacque 
Pollucetet Helena:laquale uenuta allerta matura fi marito a Menelao. Ne medefimi tempi era Paris fi 
luolo del re Priamo reputato giufto giudice. Ilperche treidie Iunone. Minerua:et Venere contenden 
do chi di loro auanzaffi laltre di belleza/rimeffonoin lui tanta lite. Accepto larbitrato Paris:'Ma giudi 
co non finza corruptela. Imperoche prepofe Venere: perche epfa gli promiffe fargli beucre Helena bel 
tiffima di tutte le donne: Sotto laquale (peranza nauigo in grecia: et rapi Helena. Benche alquanti dico 
no che non larapi: Ma epfa di {uauolonta lo'feguizet uennene iniroia. Quefta ingiurîa commoffe egre 
ci a condurre lexercito in Troiaset dopo dieci anni uinfono la citta. arfonla:et facheggioronla:et Mene 
{a0 ricupero Helena. Benche Herodoto fcriua che Helena non uenne mat in troia: Ma che Paris per for 
tuna fcorfe in Egyptoset quiui dal re nominato Proteo gli fu tolta:et feruata tanto che Menelao dopo 
fexcidio eroiano ando perlei. Dione chryfoftomo tutta quefta biftoria peruerte. Ma non fi puo in tan 
ta multitudine dichofe tractare di ciafchuna apieno. PER CHVI tantoreo tempo fiuolfe, Fioriua 
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grecia Erono incredibili le riccheze de troiani innanzi che Helena fuffi rapita. Ma per lei noi 

ta la grecia per ricuperalla. Et tutta lafia per di fender troia. Onde ig cale depose 
ni, Perirono excellentiffimi principi. Nacquone incendii;prede. rapine. diftructioni di molte citta 
Onde el petrarcha Et funne el mondo fobtotopra nolto. ACCHILLE Lorigine di choftui e/ da gione 
Impoche di gioue et d cgina nacque Eaco;et deaco Pelleo:et pelleo di Thetis Dia marina genero Acchi 
le;elquale la madre tuffo tutto nella palude ftyge excepto chel calcagno pel quale epfalo tenea . Onde 
dicono che non potea effer ferito fe non nel calcagno . Fu nutrito nel monte pelio da chyrone centauro: 
Ne mai in quel cempo mangio abo cocto. Ilperche fu nominato Achille: perche in greco. A.f ignifica 
fenza:tetchilos bo cocto; Imparo da chyrone aftrologia. muficaset medicina. Dipoi non uolendo the 
tis che fuffi. menato alla guerra uroiana/loporto adormentato nellifola di fcyro a Lycomede reset chon 
le fue figluole ftaua in uefte feminile informa che non fi conofcea per mafchio. Ft pure in quel tempo 
Dide y iamia figinola di Ivcomede dilui genero Pyrrho. Demum conofciuto plaftutia dulixe fu cOftrec 
toandare a troia;doue fecondo Homero dimoftro incredibil forteza . Ne mai uinxono etroiani quan 
do Achille era alla battaglia. Ma mentrecheitato chon A gamemnone; perche glbauea tolto Brifeidané 
uoleua comnbactere/Patroclo ueftito delle fue armi ando contro a Hectorreset da lui fu morto. Ma the 
tis gli fe fabricare nuoue armi a Vulcano con le qualiuccife Hectorre: et uendico Patroclo. Benche Dyo 
nz chryfoftomo narri loppofito:et pruoui che Hectorre uccife lui. Ma feguitando bomero Achille uc 
cife bectorre;et Troiolo. Dipoi innamorato di Polyxena figluiola di Priamo/per bauerl»uenne in con 
loquio chon heccuba (ua madre neltempio dapolline tymbreo :et inginocchiato per bonorare A ppoltie 
fuferito di ftrale nel calcagno da Paris;elquale per glie fare lafpectaua pofto in aguato jet chofi mort 
Onde dixe el poeta: CHE chon amore alfin cembacteo. TRISTANO fu nipote di Marcho re di cor 
nouaglia:et innamoroffi della reina I{otta moglie del re Marcho. Elre glappofto in camera : etchonia 
lancia medefima di Triftano;laquale lui baueua lafciata fuori dellufcio lo feri mettendo la lancia per un 
bucho dellufato; Fr Triftano dopo poco tempo mori di tal ferita. Queftofu el principale de caualieri 
chiamati erranti/le prodeze de quali fono piu fabulofe che ucre, Di qui Francefco petrarcha dixe : Ecco 
que che le carte empion di fogni Lancilorto;er Triftano et glialtri erranti . 


Pofcta chi bebbi el mio doctor udito Imoftra che Danthe cioe la fenfualita pigla cò 
nomar lantiche donne ecaualteri / paffione delle pene de glamanti ; Etquafi Li 
rn Fa A marnifce ; perche fi diuia dalla ragione ;laquale non 
PrEta niuno: Stu qua IT9«.muolche noi habbiamo compaffione a chi debitame 
te e/cormettato . Imperoche la pieta;et mifericor 
dia c/commendara quando ci prende compaffione di chi immeritamente e/pofto in miferia : Maad chi 
merita el fapplicio non dobbiamo bauere alchuna compaffione. Onde lui altrone Qui regnala pieta qui 
do e/ben morta. chie/più fcellerato dicholui:chal giudicio di dio paffion porta, Nientedimeno atrefa 
la qualita del witio dellamore lafciuo;elquale non procede chome molti altri peccati dacrudelta o daim 
manita alchuna. Ilche e/altutto contro alla natura dellbucmo: Ma piu tofto da gentileza danimo. et da 
bamanita benche male regolata fia: er arrefo quanto fia difficile arefifterui: concofia che epiu faui fono 
rimafi a!lbamo/non e/marauiglia fe lanoftra fenfualita ne prende compaffione, Quefto medefimo con 
ferma el petrarca nel primo fonecro quando dice/Doue fia chi per pruoua intenda amore Spero trouar 
pieta non che perdono , 


E: cominciai poeta uolentieri fee contiglie s Viegllio » gli pare e parli 
; chon queft fpirti. egonicame 
perito pd due aper i “Ai fica:che innazi che parliamo o fcriwiamo di ere 
eepaton fa: uento euri leggieti. habbia adare infamia ad alchuno dobbiamo uolere 
Et egli a me uedrat quando faranno d configlio dellaragione. CHE INSIEME uan 
piu preflo anoi: ettu allbor Lipriegha | no:perche chiinfieme pecca infieme e/punito. Pre 


5 | tereaentranoinuna medefimainfamia. ET PA 
per lamor che li mena: et que uerranno e lesi a lengircr dimo 


ftra dallauziocita. Erono piu uelodi : perche erono 
piu tirati dal néto:cio: baueano maggior pena :laquale meritauono per effere cognati ; et in grande fta 
to: perche quefte due circunftantie aggravano el peccato;et quanto al morale piu fono diffamati quegli 
che fono parenti:etin grande ftato. Onde Iouenale Omne animi uitium tanto confpectius in (e crime 


habet quanto maior qui peccat habetur . 


; i Ece comperatione alle colombe non folamente 

Si tolto chomel uento a noli piegha perche fono ueloci nel uolare. Ma anchora per 
muout la noce o‘antme affannate che e/conueniente uccello a gliamanti . E/la coloba 
uenite a noi parlar faltri nol niegha. animale molto luxuriofo et affectionato nellamore 
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{INFERNO 


Qual lecolombe daldifio chiamate Et per quefto glantichi dedicororo ecolombi: a Ve 


à - nere: chome laquila a Gioue . ei coruo a Phebo . la 
con lale alzatezet ferme el dolce nido EE. tia a Minerua , El picchio a Marte . El pauo 


uengon per laer daldifio portate. ne a lunone:Et fimilmente a altri di/aleri ucaegli, 
Cotali ufcir della fchiera cue Dido CHOTALI Vfar della fchiera cue dido . Cioe do 
uenendo a not per laer maligno/ ue era Dido: della quale dicemmo di fopra 


O DE Co: oet pus i douef@in fauellare fe prima non fuflino doman 
e utfitando uat per lacr perlo tiset pure beuedo afauellare piu tofto doueftì dir 


notche tignemo elmondo difanguigno thuomo che ladonna. Alla prima fi rifponde che ha | 
Se fufli amico el re delluntuerfo uendo Dantbe richiefto che parlaffino era facile a co 


{1 forte fu laffectuofo grido . | 
> 1a, Arrebbe forfe ad alchuno:che quefti fpirti nò | 

| 

| 





P + nofcereche niente altro uolefti/fe non fapere alchu 
nati regherremmo lut'per latua pace: na chofa della uita:et de coftumi loro .. Penone pi 
pot cha! pieta delno Atro mal peruerfo.  gliongiamanti et gran uolupta nella felicita;et gra 
Di quel chudir: et di parlar ti piace è confolatione nelladuerfita inferire quello che alloro 
not udiremo set p arleremo a uui e/interuenuto nellamore. Prefertim achi dimoftra 


bauerne compaffione;chome bauea dimoftro Dan 

S DR chel ra FE fa fitace! te per quelle parole O ANIME affannate Venite a 
rede la terra doue nata tut noi parlar faltri nol niegha. Et p quefto fpefio nar 
fu la marina douel po difcende rono etiam a chi non gli domàda. Alla feconda no 


per Bauer pace co feguaci fui i e/dubbio che 1a femina e/piu pertutbata nellamore 
et piu querula:et rammarichofa ; et men confidera 











Amor chal cor gentil SDA fapp rende ta nel parlare serpiu loquace O ANIMAL Gratio . 


pre fe cho(tut della bella perfona $ fo;etbenigno:Dixe animale: perche Lo uedeua chol 
che mi fu tolta: elmodancor m offende corpo et collanima . Imperoche animale e/corpo a 
Amor chanullo amato amar perdona nimato. GRATIOSO et benigno. Dixe; perche 


SE 1 chofi comprefe dalle fue parole/quando dixe o anie 
mi prefe di choftui piacer ft forte: = par HEY arti ehi sender fato 
che come uediancor non mabandona. | GNEMMO elmondodi fanguigno. Perche fimo 
Amor conduxe noi a una morte morti: etfpargemmo el fangue foprala terra . 
chayna attende chin utta ci fpenfe. ; » rig et pen a cpu è nek A 
alauctore a qualunque indu 
RUE P arole dalor ne fur per: dare alchun elit ivi patria fa . Ilperche dixe 
+ uuinonfolamente per far larima,: Ma perche que 
{ta Francefca eta rotmtagnuola. MENTRE CHEL uento chome fa fi tace: Pare contrario a quel che di 
xe Labufera infernal che mai non refta. Ma intendi che fuffi pofata in beneficio di Danthe quanto aque 
fti due. Etallegoricamente intende quefto:che benche lamore fiain continuo’ moto : nientedimeno a 
chi fuori damore to confiderain altri non ba alchuno furore chome lauariria:laquale e/confiderata da chi 
inveftiga la natura de uitii fanza alchuna cupidita. Dipoi difcriue del fito di Rauenna fua patria: laquale 
elpreffo alla foce del po in ful mare. Elqual po,corre con fuoi fequaciscioe fiumi che entrono in lui infi 
no al mareset qui chome glialtri fiumi ceffa dal fuo corfo. Ma del po diremo in piu comodo luogho. 
FRANCESCA fu figluola di Guido dapolenta fignor di Rauenna/femina di belleze : et di maniera ex 
cellentiffima;ct mogle di lanciotto figluolo di malateta fignor da Rimino buomo bellicofo: et di gran 
de animo: Ma brutto di corpo:et fcianchato. Choftui bauea un fratello chiamato Paolo bello di corpo: 
ct di dolce maniera et choftumi:et piu apto allotio che allarmi;et quafi un Paris 3 comperatione dbec 
torre. 'Etufando familiarmente chon Francefca chome con cognata :La lunga practica partori tra loro a 
mor lafci uo:Etfinalmente leggendo un giorno etlibro della tauola ritonda: el captiuo exemplo gfincito 
a captiuo acto. Et feguitando inquefto propofito piu tempo lanciotto fenaccorfeset appoftogli;et giù 
rogli in ful facto con uno medefimo ferro ;et colpo confixe luno et faltro. Dicono che la madre fua lauo 
leua dare a Paolo: et ianciotto ando a Rauenna per fpofarla per lui:ma uedendola (1 bellatet innamorato | 
fene la chiefe per feset perche era huomo potente set terribile gli fu data piu per paura che per amore . 
AMORCHAL cor gentile tofto fapprende. E/uera fententia chelanimo generofo:et elegante: cioe a 
cuto în eleggere facilmente amale chofe belle: Imperoche amore non e/altro che defiderio'di belleza . 
Noi diciamo animo gentile quello che e/bumano. affabile. clemente. benigno. gratiofo. cupido dicom 
piacere. alieno dalloppofito:elquale fi dilecta di chofe belle set ben compofte. Et ba in borrore ogni cru 
delta;et efferita;lequali tutte chofe dimoftrono quello da natura effere difpofto ad amare. jO piu tofto 
pra baucre uninerfale amore a tutti. Adunque fara facile amare {ingularmente uno in particulare , Molte 
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chofe:et degne deffere intefe mi reftano dellamore: Ma perche fono diuineset proprie del uero amore 
non quadrano in quefto luogo: doue fi tracta dellamor lafciuo;elquale tanto degenera et traligna dalue 
reamore ;che gli diuenta contrario. Ilperche le differifco in altro tempo quando dî quello tracteremo, 
AMOR CHAL cor gentil tofto fapprende. Qui e/un color rhetorico decto Sententia che e/parlare trac 
ro della uita noftra: pel quale fi dimoftra quello che fi fa, O quel’che ragionenolmente fi debba fare:Et 
beriche fi pongha in chofa particulare :nientedimeno fi puo trafferire al generale : chome quando dice el 
petrarca. Mal fa chi tanta fe fi i tofto oblia. Et un bel morire tutta la uita bonora: et non e/minore elduol 
perchaltri el priema;et fimili. Preterca e/in quefti tre ternarli unaltro color rbetorico decto repetitOe 
Ilche e/quando una medefima parola fi repete piu uolte nel principio delle claufule;come e/qui Amor 
chal cor gentile. Amor cha nullo amato. Amor conduxe: chofi el petrarca nella canzona Sil dixt mai . 

EL MODO Anchor moffende:cioe el modo di quefto amore che fu difordinato timperoche el peccato 
commeffo moffende al prefente con la pena;er moralmente ogni delicto commeffo dipoi fempre offen 
de el delinquente: pel rimordimento della confcientia ; Et certo lanima rationale non puo effere fanza 
amore;mabifogna el modo, Non offende che lamaffi; Ma che difordinatamente lamaffi. Cayna atten 
de cioe afpecta cholui che uccife noi; Ete/cayna un luogho del quale fara mentione di fobto doue fi pu 
nifcono ettaditori set homicidi decto da Caynoselquale fu el primo homicida;chome piu appieno quiui 


li tractera. | 
Oftra che la fenfualita expreffa per Dantbe fi 
muoue ad compaffione:;ct el chinare eluifo a 
terra fignifica quella bauere piu cura delle uolupta 
corporee di che coftoro fon priuati;che della ucra : 
etimmortale uolupta. Malaragione fuperiore le 


Pochio intefi quellanime offenfe 
chinatelusfo;ettanto iltennibaffo ; 


fin chel poeta midixe che penfe è 


Quandio rifpofi cominciai o lafio xcita:et fallo dirizare. QVANTI dola (ofpiri . 
quanti dolci fofpir/quanto difio/ Certo e/ molto dolce la uolupta corporea'a fenfi 
a a ELL pile Ma fe fi feguita ba in fe occulto ueleno;elqual ci co 
ran p ducead extrema pernitie. Onde optime ellyrico to 
Poi miriuolfi alloro: et parlaio î fcano dixe So chome fta tra fiori afcofo langue. Ilp 
et cominciai Francefca etuo1 martyti che dobbiamo fare della uotupta quello che euecchi 
allacbrimar mi fanno trifto et pio . troiani dixono dhelena. Certo e/ bella quefta dona 
Mad l aio a pure piu tofto uada uia che Troia perifca. E/la 
ADANI RCTR Poe GO TOLpii uolupta chofa molto dolceset molto dilecta efenfi: 

a cheet chome concedecte amore: Malafcif: piu tofto che lanimo perifea: perche ci cò 
che conofceltiel dubbiofi difiri . duce al dolorofo paffosche e/non folo lonferno effe 


: tiale:Ma anchora el morale: perche nefuna pertur 
batione piu tormentalanimo che quefta. CHE CONOSSciefti edubbiofi difiri:cioe uenifti a tanto che 
lune manifefto allaltro efuoi defiderii. Imperoche lamante non baardire difcroprirfi alla chofa amata; 
mentre che edifiri fono dubbiofi cioe non conofciuti. Ma poiche intende epfauolere quel medefimo/ 
allbora piglia ardire a fcoprirfi . 


Et ella ame nelfun maggior dolore : CI lanima efce del corpo puro : et fanza 


i alchuna contagione dalchun peccato / rimane 
che ricordarfi del tempo felice femplice nella propria natura;ne altro penfa fe non 


nella miferia:et cio faltuo doctore è atta fua felicita:laquale e/fruire dioset aquello pche 
Ma facconofcer la prima radice non e/aggrauato dalchuna terreftre mole/facilmen 
del notro amor tu batcotanto affecto tesetconfommo defiderio uola . Ma quello che fi 


b leich 4 parte lordo;et coinquinato di peccati:nequali ha ri 
faro chome colei che PRESA pofto ogni fua felicita :niente altro defidera fe non 


Noi leggiauamo un giorno per dilecto —exeratar quegli. Onde optimamente dixe lappoca 
diLancilotto chome amor loftrinfe/ lipfe Opera enim illorum fequuntur illos . Et Virgi 


. {ofbec lio Que gratia currù Armorumque fuit uiuis que 
(pleciagmpiozes enza alchua fo PA cura nitentes Pafcere equos eadem fequitur tellure 


Per piu fiate gliocchi ci fofpinfe i repoftos:et el penfare alle uolupta pafate nel tem 
quella lectura: et fcolorocci eluifo : po che non le poffono exercitare e/loro gran paffio 
ma folo un puncto fu quel che ci uinfe  neset non picchoto tormento. Quefto adunque di 


moftra per fententia generale dicendo:che neffuno 
Questo leggemo eldifiato nfo! dolore e/maggiore che ricordarfi deltempo felice 


effer baciato da cotanto amante: nellamiferia. Étarroge ET CIO fa eltuo doctore 
quefti che mai dame non fia diuifo Perche Virgilio nel fexto fignifica quefta medefi 


La bocca mi bacio tutto tremante/ ma fententia ne uerfi gia decti, Altri dicono. CIO 
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Galeotto fuellibroset chi lofenipfe: 5 ss eten doctore Race prefente e/ dannato 
.  mellimbo;et priuato della gloria; laquale haueua 2 

vueui BI ROBRtEO (+ preffo a Octauiano. Mala prima fententia pren 
che luno fpirto quetto cixe. meglo. Dipoi pur feguita. Imperoche non obftan 

laltro piangea ft.che di pietade ce: che fia dolore ricordarfi deltempo felice nella mi 
10 dennimentchofi chomio mori ffe: feria:Nizntedimeno non e/ piccola confolatione ri 
Etcaddi; home corpo morto cade . ferirlo achi dimoftra bauerne compaffione. Quetti. 
P due primi ternarii fon p proemio della fua oratione 

Et nel primo capta atrentione per la grauita del co 

lore rbetorico decto fententia:et anchora beniuolentia dalla commiferatione. Nel fecondo lofa docile. 
Dipoi nel terzo comincia la narratione ;laquale fa brieue; perche non ui pone chofa alchuna fuperflua:et 
dilucida: er aperta: perche obferuatordie:et ufa parole aperte; Etuerifimile; perche dimoftra efferui fta 
ti tutti emezi che poffino condurre a tal fine. Primalalectura di chofe amatorie:et di fimil cafo:laqual 
poteua etiam fare amare quegli che non amaffino. Et ciafchuno intende che lexemplo facilmente comuo 
ue a fare el fimile; Maxime quando ue lauctorira di perfone reputate;chome era Lancilotto; et gineura 
Dipoi perche eron foli:Et finalmente fanza fofpecto. Quefte commodita poteuon far peccare chi prima 
non ur fuffi ftato inclinato: perche chome dice el prouerbio A archa aperta giufto ui pecca . Et quefto 
fiain dimoftrarione dellarte; Ma moralmente dimoftra che lotio . le lectioni lafciue . lexemplo di chi ha 
facto quello che uogliamo far noi:Maxime fe e/huomo dauctorita;Et finalmente la comodita delluogo 
et del tepo/facile induce glhuomini a lafciuo; et non conceffo amore. NOI LEGGIAVAMO un giorno 
per dilecto. Legger per dilecto fignifica effere in otio. Imperoche chi e/occupato non cerca traftullo : 
gna cerca expedire le fue faccende, Adunque erono in otio:Et totio infieme con lafciuo traftullo genera 
lamore carnale. Onde el petrarca Et nato dotio:etdi lafciniabumana:Et Quidio cia fi tollas persere cu 
pidinis arcussEt el certentiano Menedemo al figluolo dimoftra;che lotio c/quello che fa glhucmini ca 
dere îlafciuia:come p lopofito lafaricha:et loccupationi conferuono la caftita. Diqui Iuuenale : Preftabat 
caftas bumilis fortuna lavinas Quondam nec uitiis contingi parua finebat Tecra labor fomnique breues 
et uelleretulco Vexate dureque manus et proximus urbi Hanibal. DILANCILOTTO come amor 
to ftrinfe. Era ne tempi di Danthe in prezo un libro chiamato della tauola ritonda: Nel quale e/ foripto 
che Lanatorto cra innamorato di Gineura moglie del re Marco.Et Galcotto fu mezano che fi poteffino 
congiugnere. Adunque quefto libro;et chi 10 fcripfe fu Galeotto: cioe fu mezano a noi; chome Galeot 
toa Landlotto:ct a Gincura. Fu adunque mezano anoi ellibro: perche focto (petie di leggere ellibro/ 
altro potauamo tractare set fu anchora mezano chi lofcripfe: perche efuoi lafcini uerfi ci commoffono ad 
amare. PER PIV Fisteygliocchi ci fo(pinfz quella lectura et (cotorocci eluifo. Quella lectura ci fofpi 

fe pliocchi :perche leggendo chofe daltri tali:quali defideranamo in noi luno guardania laltro innanzi C 

fardifi di cominciare. ET SCOLORccci el'uifo:cioe ci fe pallidi:elqual colore e/proprio de glamanti: 
Onde Quidio Palleat omnis amans color eft bic aptus amanti. scolorocci el uifo pel fubito;et gran tra 
uaglio che fentina lanimo. MA SOLO un puncto fu quel che ciwinfe. Imperoche quando giugnemo 
leggendo a quel palo dowe a Gineura fu graro effer baciata:et luisetio ciaccordamo a fare el fimile . Et 
feguita. QUESTI:cioe Paolo. CHEGIA MAI da menon fia diuifo: Per lafentenvia gia decta difo 
pra:chz dopo la morte fingegnono exercitare el medefimo peccato. LA BOCCHA mibadio tutto tre 





mante. Exprime per quefto tremare la grande commotione:laquale e/ nellamante . GALEOTTO 
facibbro.i. ellibro fu mezano/chome gia e/decto. QVEL GIORNO piu non ui leggemmo auante + 
Quafi dica fumo occu pati inaltro;etchon honeftiffime parole accenna quello : che fanza roffore non ft 
puo dire apertamente :chome Terrentio: Quid tum * Quid tum Fatue. MENTRE CHE Luno fpir 
ro:cioe Francefca. laltro:cioe Paolo PIANGEA" a dimoftrare chelui non erain minore pena . SI 
CHE DI pietadetet ceteta. Qui per quefta fua compaffone dimoftra quello medefimo che di fopra di 
cemmo della fenfualità . 
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CANTO QVINTO . 


CANTO.SEXTO. DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


N 4 te pone quello che dagreci gaftrimarpia cioe 
Il @ \ dinanzi alla pietà di due ae » ore et inn di nenoncielaminsimeotet a latini 
i” che di triftitia tutto mi confufe e/detto golofita . Ma per diffinire meglio quefto 

© Nuout tormenti i et nuout tormentati peccato : er quello sa quale sir e rta è 

| È a lanaturauolendo:che glanimali du eltem 

mi ueggio saro ig ) » eee che epfa prefcriue lume Tuca la (petie per fuccelt 
et come chi mi uolga; et chi MI Ual: che fuffi immortale/pofe prima la uolupta nel ma 
Io fono alterzo cerchio della pioua giare :et nel bere . Imperoche effendo el corpo ani 

etberna maladecta fredda et greue ma gusta n Lav queste qualita . caldo . 

g È a:  fecco.bumido:etfreddo;etconfumando del conti 
Rini È e qual ‘a pipogia glie as nuo el caldo le parti bumide et le fecche / perirebbe 
randine groffa. acqua tincta: et NEUE inbremfiimo fpatio lanimale fe dimano inmano no 
per laer tenebrofo Î1 riuerfa/ fi fabminiftraffi materia che fuccedeffi in luogho di 
pute la terra che quefto riceule . quella che e/perita, Adunque quando e diminuito 
nellanimale el feccho nafce un defiderio ; et appeti 

co chiamato fame: perlaquale appetiamo el cibo:elquale decocto et {maltito fi conuerte infubftantia del 
corposet riftora le parti che manchanamo Et quando e/diminuito lhumido nafce la fete ;laquale appeti 
{ce bere per fupplire a Ihumido confumato. Ef fendo adunque necefiario el mangiare : er elbere/ pofe 
la natura uolupta nel cibo; et nel poto:accioche lanimale moff 0 da tal uolupta fia piu prono in mantene 
re la uita. Chi adunque per tale refecuone:ct riftoro piglia elabo et elpoto con debito interuallo di te 
posetin canta quantita che non fia troppo: et in tal qualita che non {ia nociuo. Et harifpecto folamete 
alla necefficasnon peccasbenche tale boo poro gli dia uolupta . Ma quello che non ha alchuno rifpec 
to alla neceffita: Ma cerca la uoluptaset per confequir quella;0 paffa elmodo;0 e/piu occupato che non fi 
richiede in cercare fapori foaui et exqufiti/ choftu: pecca; er chiamafi golofo. Similmente la {petie non 
durerzbbe: perche ogni animale uiene a morte fe mentre che fono in wita non generaffino chi baueffi a 
fuccedere dopo loro/temendo la natura che lanegligentia o lafaticha che e/in nutrire;erallcuare efigluo 
li nonimpedifli tale generatione/pofe la uolupta nel coito. Adunque chi quefto ufa non per cercare uo 
lupta:ma per generare figluoli;et ufalo quanto . quando. chome;et chon chi {i conuiene non pecca: Chi 
altrimenti/pecca. Punifconfi adunque egolofi in quefto tertio cerchio: Et dimoftra el poera:the torna 
do in fe fi uitrouo tra coftoro. Et quaro altonferno effentiale pone conueniente pena; perche ogni pecca 
to debba effer punito col fuo contrario. Adunque doue el piacere era ftato in optimi uini;et fuawiffimi 


cibi serinexquifice ninande/ia pena e/fredda:etgraue pioggia:et acqua tinta in luogo di wuni;Etin luo 


gbo di abi e/grandine et neue. Et quanto al morale ognuno intende ; che le crapule ;et lebrieta fanno 
che dal capo difcendono uarii bomoritet catarritequali inducono'apoplexie;et tremori : et frigidita di 
nerui;et ftupore danimo. Et quefto dinota perlaer tenebrofo perche inducono caligine ; et obliuione 
nellanimo:equali bomori caduti allo ftomacho non fanza fommo fetore fi corrompono . Et quefto tut 
to genera dolori di capo. di ftomacho:et fianchi set gotti sche fanno urlare gibuomini chome cani . Ete 
uera fententia:et uulgato prouerbio:che molti piu nucade la gola;che la fpada . REGOLA ET quali 
ta: perche fempre nafcono fimili effecti. Adique mainon glie noua; cioe non glie inufitata; perche fem 
pre e/quella regola et qualita . 


Cerbero fiera crudele: et diuerfa € YErberofiera. Scriue Hefiodo greco poeta: che 


cerbero fuffi cane di plutone chon tre capi . ft 
perselipo gole caninamente latra gluolo di T yphaone gygante:et decbinna ferpente 


fopra la gente che quani e/ fobmerfa . Érdemedefimi parenti uuole che nafceffi Ortho ca 
Glochi ha uermigli et fabarba fita er atra ne di Gerione. Etta chimera:laquale bauea tre capi 
el uentre largo:et ungbiate le mani: ’ Vnodi leone. Vino di dragone :ezuno di capra. Et 


= ) noi dimoftrammo nelle allegorie di Virgilio : che 
graffia gli fpirtiset ingota:er fquatra.  cerbero fi pone per le neceffita delcorpo:che e/cibo 


Vrlar gli fa la pioggia chome cani poto:et fomno:fanza lequali tre chofe non puo ui 
dallun delati fanno allaltro fchetmo . uetelanimale. Adunque optimamente [ba coltoca 
uolgonfi {pelo emiferi profani È to in quefto luogho Danthe ; perche nel cibo et po 


to confifte la golofita quando in quegli excediamo 

| chome gia e/decto. CERBERO fera crudele et diuer 
fa:Quefto ferue alla fictione set e crudele p lapenache inferifce. DIVERSA dallaltre fiere: cuero diuer 
(a:perche ha diuerfe bocche, CRVDEIE. Perche la golofita ogni chofa confuma.'Onde Iuuenale . Quis 





tornar della mente che ft £ebiufe D Opo el peccato della luxuria conuenientemt 
r 
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enim te deficiente ccumena:et crefcente gula manet exitus ere paterno Atque rebus merfis inuefitrem 
fenoris atque argenti grauis et pecorum agrorumque capacem. Diuerfa: perche non fta contenta aun 
femplice abo; Ma cerca la diuerfira di quegli in terra. in mare:etin aria. LATRA:latrare inlingua la 
tina fignifica abbaiare. GLOCCHI ba uermigli: Quanto alla fictione pone glocchi roffi a dimoftrare 
lira della fiera. Imperoche ogni irato fa glocchi roffisEt quanto alla allegoria dimoftra che tale effecto 
fa el fuperfluo cibo;et maxime eluino. LA BARBA VNCTA. Ilche e/proprio de ghiottoni . Per 
la barba uncta fignifica langordigja di chi troppo faffolta nel diuorare :perche non folo labocca:ma tut 
to el uifo fugne, Il uentre largo a dimoftrare la ingurgitatione del cibo. Onde el propheta Quorum 
deus uenter eft. VINGHIATE le mani. Quefto dinota larapacita:et auidita del cibo: perche rapifce 
quello che diuora. GRAFFIA ingoia et difquatra. iPone innanzi a glocchi la uoracita de golofizet da 
altro canto dimoftra ctormenti che patifcono glbuomini pel uitio della gola: pel quale caggiono in ua 
rie malattie soue bifogna et tagliare set dar fuoco:et in molti modi ftraccare el corpo . Et fobgiugne 
che urlano sadimoftrare uarii dolori. Onde interuiene:che ftomachi. fianchi. gotti set febri danno gra 
dolori. Maloro hino in prouerbio Vn boccone ;et due guai. DA LVN DE lati fanno allattro fcher 
mo:cioe difenfione. Dimoftra che dalla gola nafce lamalattia;laquale induce el uolgerfi bora in fu que 
fto;er hora in fu quel lato. MISERI profani. Profano in lingua latina fignifica procul a fano : cioe 
lontano dal tepio;et da chofe religiofe, Onde chiamano profano fcelerato;et contrario a ogni religiCe 


Quando cafcorfe cerbero el gran uermo On piccolo impedimento da allbuomo che fa 


{ ATrocci le fanne: x diriza alla ùita contemplatiua ; etalla‘inuefti 
legno qa molt c%i tione delle chofe divine la neceffita delcorpo Im 


non bauea membro che tenefli fermo. Beroche fanza eluicto et fanza ecibi non fi puo mi 
El duca mio diftefe le fue fpanne : tenere la uita:Et dipoi interuiene ;che in fu quefta | 
prefe la terra: et con piene le pugna necefita naturale la deprauata;ct corropta confue | 


la citto dentro allebramofe canne . tudine apetifce molte piu delicateze: et uarieta di 
8 cibi:che non richiede la natura; laquale e/contenta 


Qual e/ quel cane chabbatando agugna: di pocho. Onde Cicerone Paucis minimifque natu 
et ft racheta poi chel pafto morde: ra contenta eft. Ilperche grande impedimento da 
che falo a diuorarlo intende et pugna. althuomo > uuole reca 29 contemplatione lba 

uere a penfare alle chofe che fieno pel uicto / effen 

Copzi Lutegan quelle faccie lorde do lita neceffario alla uita; solenne fauio fac 
dello demonio cerbero chentrona corge:che cerbero:cioe tale neceffita fi puo fatiare | 
lantme fi: cheffer uorebbor forde. chon chofe di pocho cofto. Tornando adunque al 

texto:chiama cerbero gran uermo:perche uermo e | 
nato di putrefactioneset pafcefi di terrazet per cerbero fintende lappetito selquale babbiamo gia decto | 
che e/4i chofe terreftri, LE BOCCHE aperfe:lequalifono tre chome dimoftrammo: et dimoftra la 
fame:er fingendolo informa di cane non fi parte dalla natura caninatelquale quando appetifce el abo 

o e/aditato tutti emembri commucue. EL DVCA mio:Cioe la parte rationale per quietare lappeta 

to naturale/prefe la terra quanto piu pote in abondantia. Imperoche diftefe le fpanne fopra la terra: 

et poi le raccolfe ftrignendola nelle pugna:doue dinota per la terra cibi vili; er per amendue le pugna 

tabbondantia di quegli: perche el corpo fi debba pafcere abbondantemente: ma di cibi uili . Et certo la 

natura fe non e/deprauata dal coftume e/contenta al poco. Onde Lucano: Difcite quam paruo liceat 

producere uitam Et quantum natura petat. Et altroue Satis eft populis fluuivfque cerefque. GIT 

TOLLA Dentro alle canne bramofe : Et quefto denota che el cibo non fi debba porgere al corpo/ fe 

non quando e/famelico: Et non fenza cagione lo gitto non in bocca:doue pel palato fi gufta la fuaui 

ta de cibi; Ma nelle canne della gola:alqual luogo poiche e/uenuto el cibo:et el poto non da piu foaui 

ta alchuna. A dinotare che chi mangia per neceffita:et non per golofita non e/occupato in guftareset 

affaporare. Mabaftagli che Lo ftomacho riceua el cibo neceffario.. QV ALE E/Quel cane . Aguaglia 

cerbero al caneselquale abbaiando per la fame: poiche ha prefo el cibo faccheta . Et certo lappetito no 

{tro quando el corpo ha ricenuto quanto glie di bifogho facilmente faquieta:et ne lhuomo temperato 

piu non chiede. CHENTRONA. dicefi intronare dal tonitruo:cice dal tuono/ogni uolta che la uo 

ce e/fi grande:che oltra alludirfi/etiam fi chome fuffi un tuono offende el fenfo dellaudito . Impe 

roche efenfi noftri fono con certa proportione alle chofe fenfibili:et ufcendo di tale proportione fc ex 

fenfibile mancha/et fenfo non fa luficio-fuo. Imperoche una troppo piccola uoce non e/ udita. Et fe ex 

cede corrompe el fenfo. Onde dicono che quegli che fono doue el nito cade per 10 (mifurato ftrepito 

di quel fiume diuengono fordi. Hanno adunque oltra allaltre pene anchor quefta:che del continuo cer 

bero glintruona, Et in uita ancbora interuiene che epolofi fono intronatitet excitati da quefto uiticset 

quanto piu fempiono/tanto piu appetifcono. Et allegoricamente intenderai sche chi uuole andare alla 

{peculatione:chome ua Danthe e/intronato da cerbero cioe e/ fbigottito dalla cogitatione delte cofe ne 

ceatie/fe non laqquieta chome habbiamo decto . Seguita 
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Eguita el wiaggio fincto dallui. Et benche habbi a tractare dellanime ;lequali perche fono incorpo 

ree non poffono cadere ne in uifo. ne in audito, ne in tacto, ne in altro fenfo corporeo. Niente 
imeno e/neceffario fingerle in modo;che fi ueghino;et odino. Ilche er facile fi concede al poeta : Et 
anchora uogliono molti che poffino pigliare corpo aereo :elquale non obftante che ceda altacto:come 
uerbi gratia una nuuola pure fi uede;et forma uoce laquale fode. Onde dice che calcauano lombre: le 
quali quanto al tacto eron chofa uana . Ma quanto 


Noi paffauan fu per lombre chadona al uedere pareuon perfone. Che chofi finge Virgi 


x Lio quando dice » Ter comatus ibi collo dare brac 
la grieue pioggia: et ponauan le piante chia circum Terfruftra comprenfa manus effugit 


fopra lor uanita: che par perfona . imago. PERSONE:cioe buomini:che chofi dicia 
Elle giacen per terra tutte quante mo in noftra lingua:Benche in latino babbia altra 
fuor chuna chaffeder fi leuo rapto : fignificatione. CHE ADONA: che ragundet cò 
silicio grega. Et finge quefto: perche lagran pioggia fa co 

che la ci urde pa ° munemente ragunare molti in fieme: np 

O tu che fe per quefto inferno tracto laltro meglio {i difende. Pone egolofi giacere per 
mi dixe riconofami fe fai. terra:perche neffuno uitio fa Ihuomo piu uile ; et 


piu inclinato alle chofe terrene . Ellibidinofo ama 


tu fufti gen chio diffacto facto . thuomo:benche in quello ami la piu uil parte. Lin 


Et 10 allut langofcia che tu hai GI ante pesche megià Aaach preti 
forfe ti tira fuot della mia mente : cheze:lequali fono inftrumento a molte cofe. Tut 
fiche non par chio tiuedefli mai: ti peccano; et hanno lanimo occupato inchofa uile. 

Ma dimmi chi tu feti: chen f1 dolente è el fuggetto delgolofo e/chofa uiliffima; perche 
ist eni EA pena: el fuo fommo bene e/nel uentre:et diviene molto 

° pens: piu fimile alla pecora:che allbuomo . Onde Virgi 


chefaltra e magior nulla e piu fpiacente. lio et Danthe;cioe la ragione et lappetito obfeque . 


te alla ragione calcano tanto uili buomini equali pla 
effigie paiono buomini. Ma non fono perche non ritengono altro dbuomo:fe non leffigie et imagine 
corporea. Et la ragione et la uirtuzlaqual fola ci fa huomini non e/in loro . Onde ne coftumi fono be 
ftie: perche fono obedienti al uentre. Llche chome dice Saluftio e/proprio delle beftie: Et certo fipuo 
dire uanoset altutto uoto colui alquale niente altro e/rimafo: che quello che ae comune cho bruti ani 
mali. Dipoi le parole diCiacco feruono albiftoria: perche inuero lui mori nel tempo:che danthe uiuea 
et eronfi conofciuti inuita. Adunque tu fufti facto cioe creato et nato prima ;chio fuffi diffacto/ cioe 
morto et e/ragionewole quanto allo inferno effentiale :che tal martito muti informa efembianti del 
peccatore sche non fia faale ariconofcerlo ; et quanto almorale danthe cioe la ragione inferioretet lap 
petito obtemperante fu prima che ciacco moriffi ;cioe che elpeccato della gola periffi : Ma inprocefiò 
di tempo muore ciaccho:et danthe riman uiuo . Perche nella prima giouentu delbuomo nella quale 
puo piu lappetito che laragione uiue quefto peccato . Ma poi che laragione fi corrobora: et lappetito 
glirimane fubgietto eluitio della gola perifcie nelhuomo et Llbuomo riman uiuo et tanto gli uiene in o 
bliuione:che non lo riconofce fe nellandare non fe gli fa incontro;cioe fe nel contemplare euitii no gli 
occorre alla mente. Et certo quefto peccato tira tanto fuori della fua natura lanima bumana:che no ha 
piu fimilitudine di chofa rationale; Ma altutto pare una pecora. FVOR DVNA chaffeder fileuo rap 
to. Perche fubito uenne alla mente di Danthe: che fpeculaua quefto uitio;et non fi Leuo fe non a fede 
re: perche benche alla imaginatione noftra occorra un uile:ntentedimeno non uinfurge molto . Pone 
piu tofto ciaccho:che unaltro nobile et ricco:perche eluitio della gola e/piu dannato nel pouero:et ple 
beo:che nel riccho:et potente. Onde Iuuenale atticus eximie fi cenat lautus babetur Si rutilus demes 
CHE SE ALTRA E/Maggior nulla e/fi fpiacente, Non e/dubbio che fuperbia:et auaritia fono mag 
gior uitii;et confequentemente meritano maggior pena. Nientedimeno quefto difpiace piu; perche î 
quegli e/qualche fcufatet qualche parte danimo uirile. Ma el golofo giace nel fangho chome el porco 
Et lanimo in quel corpo niente adopera che fia degno dhuomo. Et puoffi dire:che a tali buomini lani 
ma (ia data in luogho di fale: perche niente altro adopera:fe non che mantiene el corpo: che non fi pu 
trefaccia;et corrompa. 


Et elli a me [a tua citta che e/ piena if Nduce Ciacchoa paese e 2 siga ran 
Sesia i que tempi regnaua nella noftra rep. 
dinuidia f1 che so trabocca elfacco tacitamente uolle referire:che elfuo exilio non pro 
er nei tenne È lauita ere; cedewa da fuoi manchamenti. Mada ine de gl 
oi cittadini mi chiamafti ciaccho aduerfarii. CHE GIA Trabocca el faccho Nella 
per la dannofa colpa della gola A uita ferena. Imita Virgilio ;elquale induce quegli: 


che fono nellinferno fempre laudare la uita:chome 
qui. Ques dulcis uite exortes et ab ubere raptos i 
alal 


chome tu uedi alla pioggia miftaccho: 
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Abîtulir atra dies fumerique immerfit acerbo. Et cerro chome la uita bumana a comperatione de cele 

fti (pirti fi puo chiamar mifera;chofi aguaglandola a luoghi inferni fara reputata felice . Queramente 
dixe NELLA uita ferena: perche ne fuoi tempi era affai tranquillo ftato in firenze selquale al prefente 
era perturbatiffimo, MICHIAMASTI ciaccho, Ciaccho in lingua fiorentina fignifica porcho: et p 
che quefto animale e/nato folamente per ingrafare:et empiere el uentre ; interuenne che choftui da 
fuoi cittadini fu chofi denominato. Dicono che fu hbuomo affai eloquente ; et pieno durbanita : et di 
mottiset di facetie ter di fuauiffima conuerfatione et non imprudente ; et nellaltre chofe degno deffe 
re amato. Ma tanto feruo della gola:che in brieue tempo confumate le fue fubftantie :chome Hiftrio 
ne et Paraffito frequentana le chafe de potenti:et chon fue facetie et motti uccellaua a buon bocconi . 
Di choftui fa mentione Loanni boccaccio nella nona giornata.et nella nouella di Lauretta; et dimoftra 
chome deftramente ct con ingegno fi uendico del biondello. ET IO ANima trifta non fon fola . 
Vergoznafi comunemente ogni golofo di fimile uitio , Ma fcufafi allegando .baucre in quello molti 


compagni. 


lo cominciai ciaccho eltuo affanno page pare gdo pela Rina apla 
i re di gra cofe unhuo di ii aflo ftato:et diegli 

crimar minuità; A 4 & 
SP efa fi Pr . ; i n Sei ladiuinatoe delle cofe future. Ma chi confidera lon 
ma dimmi fe tu Lai ache uerranno | gegno di quefto ucdra che come anchora dimoftra 
Ecittadini della citta partita elboccaccio fu buomo di non piccola prudentia:la 


{alcun ne giu fo get dimmi lacagione: quale prima era in lui naturale; Dipor (accrebbe af 


St fa1 per lungha praticha . Et per affidua confuetudi 
erche tanta difcordia Iba afialita; ne;et familiarita che bebbe con tutti e cittadini di 


Et egli ame dopo langha tentione firenze cofi duna parte come dunaltra iforma che 
uerranno alfangue: etlaparte feluaggia conofcea lambitione : eldifiderio ; et le paffioni ; 
cacciera laltra con molta ofenfione È spe ‘per lequali con ue 0 dello ingegno 

f ; uo facile potea con getturare elfuturo . Doman 

Ap preffo PRESORAIEA che quefto Gaggia! dalo sile danthe a come paraffito et golofo; 

infra tre foliset che laltra formontii —Macomecallido set per lungha experientia docto 

colla forza di tale che tefte piaggia . de coftumi : et delle uolonta: et degli bonori ; et 


Alte terra lagho tempo le fronti degli ingegni de gouernatori della rep . lequali co 
fe crono caufe che facilmente poteuono produrre 


tenendo laltro fotto graui pelt.—plieffecti che lui predice IO COMINCIAI ciaccho 
come che di'cio piangha o che nagonti. eltuo affanno Optimo prinapio doratiene pelqua 


Giu fon due et non ut fono inteli | i ( 
“ fuperbia et inuidia et auaritie fono fione della fua pena; Et quefto lonclina a rifponde 
l Fauille channo ecuoti accefi gli uolentieri. Dipoi pone bricuemente lafua dima 
cab alto i È da;laquale contiene tre parti . La prima che gli di 
) ca el futuro. La feconda chi in firenze fia giufto . 
La terza 1a cagione della ciuile difcordia. CITTA PARTITA Cittadinanza diuifa in bianchi et neri; 
Ne mi piace che in quefto luogho intenda partita: perche fuffi di romani: ct di fefolani : perche la pria 
fententia e/piu apropofito. SE TV SAI. Perche dubita fe edannati hanno cognitione dcl futuro . 
Ma di quefto dira piu a pieno nel decimo canto. ET EGLI AD ME. Rifponde per ordine ciaccho;et 
prima alla prima parte. Alla dichiaratione delle quali parole e/da notare:che effendo la rep. fiorentia 
nel trecentefimo anno fopra a mille in fomma reputatione;et opulentia:et in ferena tranquillita: cho 
me a molte altre città e/interuenuto adiuenne che la troppa profpenita partori grauiffima difcordia : 
El peximo feme della quale :chome di molte altre uenne da Piftoia. Imperoche la famiglia de cancellie 
ri n quella allbora potentiffima per inteftina difcordia fi diwife in due parti:quefta decta de neri;quel 
la de bianchizet occupato tutta quella citta:et cluoghi allei uicini/penetro infino a Firenze . Erono in 
quegli tempi edonati et ecerchi famiglie et affai uicine:ct di potentia quafi pari,. Ecerchi cron potenti 
di riccheze :equali benche fuffino nuoui nella citta: perche pocho auanti erono uenuti dacone luogo in 
ualdificue/gli faceuono arroganti: et conciliauongli gran fauore di plebe. Edonati quanto erono uinti 
di riccheze/tanto uinceuon dantichita di fangue:et erono molto ftimati per le uirtu di meffer corfo ca 
po di quella chafa: et elchui nome era per tuttalitalia celebrato : Ma quafi fofpecti alla plebe : chome 
fe addirizanfino lanimo auita piu tofto tyrannica: che ciuile . liche faceua che ecerchi chome piu popu 
lari fuffino piu amati dal popolo. Fu adunque capo de bianchi meffer Vieri de cerchi. Et de Neri mef 
fer corfo donati. Et apparecchiandofi graue calamita alla citta per tal diuifione/tento Bonifatio ponte 
fice octauo perfuadere a meffer Vieri :che fi riconailiaffi con meffer Corfo. Ma lui o perche chofi uolef 
fino gladuerfì fati della noftra rep. O perche nel caualiere poteffi piu la perturbatione : che la ragione 
non fu obfequente. Ma dixe non uoler fare pace: perche non bauieua guerra. Ne lungho tempo dipoi 
nafcendo contentioni tra alquanti delluna et dellaltra parte a un ballo fu taglato el nafo a Ricouerino 


Le f:fa ciaccho beniuolo dimoftrido dbauere cOpaf . 
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th 


de cerchi. Diboi uedendofi ingraue pericolo meffer Corfo tento che Bonifatio pontefice mandarti in 

Firenze uno della chafa di francia:elquale voglieffi il gouerno della rep. a cerchi :et a gibuomini popola 

ri. Diche fi concito tanta indegnatione :che con molu fuoi fauctori fu mandato in exilio. Ma nen tolfe 

la fortuna la prudentia et laio a Corfo. Ma fempre atutadofi fracamete infieme con Geri degli (pini p 

fuafono a Bonifatio ;che chiamaffi in italia Carlo fanza terra fratello di Philippo bello re di Francia . El 
quale non molto tempo dipoi fe morire Bonifatio:Et fe pafare Carlo fanza terra. Venne choftui for 
to fpetie di pofare le ciuili difcordie et dipoi paffare contro a Siciliani in aiuto di Carlo fecondo . Ha 
uendoadunque dato benigna rifpofta a legati fiorentini : et dimoftrando uenire per pacificare quella re 
publica fu bonoratifimamente riceuuto nella cittatet chon giuramento che conferuerebbe la tranquilli 
ta di quella gli fu conceduto fomma auctorita di cOporre ogni controuerfia. Malanimo auaro gia cor 
ropto dalle pecunie di meffer Mufatto franzefe caualiere fiorentino :elquale a fue fpefe Ihaueua codoc 
to in italia/ftimando piu loro che la fede abbandono la caufa comune:et tutto uolto a fauori di meffer 
Corfo quello riduxe nella citta con molti fuoi amici. Onde ebianchi furono con gran loro calamita op 
preîfi: Et benche el cardinale Macteo da acqua (parta uenilfi in Firenze set rappaaficaMi infteme ambe 
le parti: Nietedimeno eneri equali erono piu potenti non patirono che ebianchi baueffino alchuna por 
tione nel gouerno della citta; Elcardinale fe ne parti adirato. Ilperche tal pace duro poco . Perche Si 
mone figluolo di meffer Corfo uccife meffer Niccolo de cerchi :benche prima dallui fuffi ftato ferito . 

Et finalmente alchuni buomini excellenti della parte biancha effendo citati in giudicio ; et temendo c6 
parire fuggirono parte a Pifa:et parte Arezo. Doue faccoftorono a fiorentini ghibellin allbora ribelli: 
Et in quefto numero fu el noftro poeta chome dimoftrammo nella uita fua . Et Carlo confifco eloro 
beni. Ho difcorfo di molte chofe quefte poche/non per narrare hiftoria:ma per aprire la fententia del 
texto. Adunque dice DOPOLVNGHA tencione:cioe lungha contentione. VERRANNO alfan 
gue:cioe a ucafione chome ho decto. ET LA parte felnaggia: cioe laparte biancha; della quale erono 
capo ecerchi buomini nuoui nella citta;et pocho tempo auanti uenuti dacone:et de bofchi di ualdifiewe 
Onde nel. xvi. del paradifo dice. Sarieno ecerchi nel piuier dacone, CHE Quefta caggiazcioe ebiachi 
INFRA tre folizinfra tre anni folani: Et benche elatini dicono Tres foles .i. tres dies . Nientedime 
no el poeta dixe tre foli per tre anni folari. Imperoche gliantichi pofono tre fpetie danno:Lunare che 
e/da una congiuntione della luna chol fole infino allaltra. Et quefto fpatio e/di giorni alquante hore 
mito che trenta. Perche fta in ciafchuno fegno due giorni: et fei hore:et due terzi dhora . Perche in 
ofni uentifepte:et bore octo ritorna. Onde era partita dal fole. Ma perche el fole e/ito in quel te 


mi 
‘ 
O 


| 90 più di uentifepte gradi dun fegno confuma el refto infino che lo rigiugne:et con iu ficongiugne. 
El fecondo anno e/Soiare:cioe quando el fole ha facto la reuolutione fua per tutti edodici fepni delzo 
diaco:laquale e/di trecento fexantacinque giorni:et bore fei;et la centefima parte dunbora. Et di que 
fto intende el poeta:er comunemente dicendofi anno fintende di quefto: Perche elcorfo folare fa cur 
ti etempi. Elterzo anno e/decto da glaftrologi anno grande:che e/quando finiti tutti ecorfi elfole co 
tutti glaltri pianeti ricominciono ecorfi daun medefimo fegno. Eiquale fpatio benche uarie fieno fta 
ge loppinioni comunemente dicono eflere di trentafei migliaia danni. CON LA forza di tale che te 
Ste piaggia. Piaggiare e/ftarfi di mezo:perche piaggiare diciamo di chi ua piaggia piaggia/ quafi fra 
mare et terra. Queramente piaggia:cioe non ha anchora dato le uele al uento:ma fta in 1ifpiaggia : et 
non e/mofforet intende di Carlo fanza terra:chome babbiamo decto. TERRA Altala fronte; Viue 
rain grande ftato. LVNGHO TEMPO :Maximeinfino alla uiolenta morte di meffer corfo : della 
quale fi dira nel uigefimo quarto del purgatorio. NADONTI :cioe nababbi onta:cioe difpecto 
GIVSTI SONO DVE. Dixe frate Guido del carmine nel comento:elquale fece fopra uenufepte capi 

‘ goli di quefto libro:che quefti due erono Danthe:;et meffer Guido caualcanti. Aiquanti intendono che 

 edue giufti fien lalegge diuia et bumana:et quefti non ui fono intefi quafi dica;che lelegge diuie et'bu 
mane fono bene ordinate in firenze; Ma non fono intefe:perche non fono obferuate. ET NON VI 
fotro inte(i: perche non e/dato fede alor configli, SVPERBIA etinuidia et auaritia; Non parcaucri 
fimile:che fanza grandifiime cagioniuno ftao florentiffimo:chome era quello della noftra rep. in' que 
gli tempi corroborato da grandiffime riccheze:che erono nella citta:tet in publico;et in priuato : et da 
non piccola reputatione: et da auctorita che era di quella per tutta italia/baueffi a cadere in tanta calami 
ta. Ilperche pone le cagioni:che hanno a effere:dalle quali poi procede fomma difcordia;et come fcri 
ue Saluftio Concordia parue res crefcunt Difcordia etiam maxime dilabuntur. Le cagioni della futura 
difcordia dice effere tre nitii. Superbia. inuidia:et auaritia. Ne e/uitio che piu fufati difcordia ne po 
poli/che quefti tre. Nafce la difcordia rimoffa la equabilita ;ilche aduiene quando eciptadini uogliono 
foperchiare ;et quefto nafce 0 per uolere piu bonore che men gli toccatilche e/fuperbia et ambitione : 

‘| O per uolere diuentare riccho ingiuftamente set uedere emagiftrati set egiudiciiter per quefto rapifco 
no dal publico et dal priuato. Hlche niente altro e/che auaritia. O per dolerfi det bene daltrui:eiquale 
non gli nuoce, Onde nafce inuidia. Ilperche fi conclude:che ogni uolta che ecittadini nella loro rep . 
non appetiranno piu bonore:et piu commodo:et utile che patifcalbonefta set non baranno inuidia a 
quegli:che meritamete fono honorati/fempre uiueranno infomma concordia: Ne puo nocere alchuna 

- e.iî, 
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potentia externa alla citta unita, Ma delta fuperbia. auaritia:et inuidia diremo ne proprii luoghi . 
QVESTE SON le tre fauille. Imperoche chome la fauilla e/feme a ogni gran fuocho;chofi quefti ui 
ti fono feme alla difcordia. ECVORI accefi: perche ogni cupidita e/ardore danimo, 


i rimabil fono : auea gia pofto fine alfuono fuo cioe alfuo fer 
Si cem — "e STR N n LACRIMABILE: cioe degno di lacri 
et 10 allut anchor uo che minteg me et di compaffione annuntiando tante calamita 
et che di piu parlar mi faccia dono + alla patria. Ma dante bauendo intefo ingenere del 
Farinata. Tegghiato: che fur frdegnî +. larep. difideraua intendere inparticulare di quefti i 


lacopo ruftichucci Arrigho:elmofcha : cittadini : equali nel gouerno quile erono ftati di 


DE : grandeanimo set prudentia. Ma chome nella uita 
et glaltri ;chal ben far pofor glingegni È. o rtali interuiene alla maggior parte:che chon 


Dimmi que fono tet fa chio gliconoica/ te grandi uirtu erono accompagnati gran uiti1:cho 
che gran difio mi ftrigne di fauere  : fi in coftoro fu offuftata la chiara luce da obfcura 


fel ciel gladdolce: o linferno glattofca tenebre; Ilche facca elpoeta abiguo quale hauelfi po 


2 r | i tuto piu o lauirtu in eleuargli alcielo o el uitio i de 
Et quegli efon tra lanime piu nere: primergli allonferno;et moralmente dubitaua cxa 


diuerfe colpe piu gli graua al fondo: minata ogni opera della uita loro :qual fufil piu/ o 
fe tanto fcendi gli potra! uedere. elmerito 0 el demerito:0 la laude o la uituperatio 


Ma quando tu farar tornato al mondo: ne :come uetbigratia uolendo noi giudicare di Ce 


.. fare :Examineremoinlui da una parte fomma cle 
prieghoti challa mente altrui mi rechi/ mentia;fomma liberalità: Doctrina non mediocre: 


piu non tidico;et piu non ti rifpondo * Eloquentia mirabile; Ahimo inuicto : Difciplina 
Gli dirictrocchi torfe alibora inbiecht. militare excelletifiima . Da altra parte lambitione 
guardomi un poco: et poi chino latelta = perlaquale fece forza alla patria: et conftrinfela a 


ia portare el giogo. Etintale examina ftaremo dubii 
cadde choneffa alpar de glaltri ciechi. qual fia maggiore in quefto huomo:0 lauirtu;0 el 


uitio, La laude:o la uituperatione . Et quefta mi, 
are la uera fententia del texto. Ne approuo loppinione di quegli; equali affermano che el poeta parli , 
ironico et che inuero intenda che in loro fuMino fommi uitii fanza alchuna uirtu. Ilche fi puo confuta 
re non folamente per le parole de prefenti ternarii; Ma anchora per quello che dira difobto . Impcro 
che di meffer farinata de gluberti fara mentione nel decimo capitolo:et di meffer Teggbiaio adimari: 
et di meffere Lacopo rufticucci nel. xvi. ARRIGO fu nobile caualicre de fifanti/ famiglia antica; et ho 
norata. Del Mofcalamberti fara mentione nel capitol. xxviii. Et allbora piu diftefamente narreremo 
della uita;et de choftumi loro. CHE FVR Si degni:Chome quafi fi dolga:che effendo ftati fi celebri 
per le loro grandi uirtu: Nientedimeno ewtii;equali baucuono alloncontro lbaueffino afare dubitare. 
CHA BENE Operare pofon glingegni. Quafi dica: che lacume dellongegno naturale uolfono a opere 
taudabili . Moftra difiderare di conofcere el fine loro: perche naturalmente ogni buono difidera : che 
gibuomini ornati di uirtu fi conduchino a felice porto :benche in loto conofchino de uitii SEL CIEL 
pena la beatitudine da fuauita et dolceza:Et 10 inferno contiene infe fomma miferia;laqua 
e eltale uzleno allanima:che benche fia immortale pure fi puo dire;che chome tofco luccida priuando 
La del confpecto di dio:elquale e/uita. Tofco diciamo in fiorentino da quello che clatini dicono Toxi 
cumset piglanlo per ogni ueleno: Ma toxicum proprio e/quello che fi fa dellalbero taxo : elquale noi 
chiamiamo naffo. Rifponde ciaccho :che quefti fono difobto trallanime piu nere cioe dannati in luogho hi 
piu obfcuro set e/imitatione di Virgilio: elquale uolendo dire Dapbnis effere anima celefte Dixe: Can 
didus infuetum miratur limen olimpi. Se adunque quegli del cielo fono candidi:quegli dellofcrno fo 
no neri. Preterea candido fi pone per puro: ct Immaculato:et nero per loppofito . Onde Giouenale 
Qui PRA in candida uertunt:Et Horatio Hic niger eft bunc tu romane caueto. AI dolce mondo;cioe 
alluogho doue habitano gibuomini:elquale chiama dolce : perche in quello potena adempiere efuoi car 
nali defiderii:equali animo coinquinato di uitii fi tira feco. Queramente dixe dolce ad comperatione 
dellonferno. Nel quale chi e/uolentieri uorrebbe tornare alle fatiche ;lequali fopportaua' in uita . On 
de Virgilio Quam uellent etbere in alto nunc et pauperiem et duros perferre labores. Et prieghalo : 
che lo mantenghi in memoria: a dimoftrare che etiam quegli:che fono in infimo ftato;et dannati dab 
bomineuol uitii difiderano fama. Preterea era in luogho ciaccho:che niente altro poteua chiedere . 
GLOCCHI Diricti in bieci. Biecho per corruptione deriua da obliquo:che uuol dire chofa pofta a tra 
uerfo. Ne altro dimoftra el fuo raguardare a quefto modotfe non che chon dotore a un medefimo re 
po penfauaiet alle paffate uolupta ; etalle prefenti pene : et poi da difperatione commoffo fi gitto è 


giacere. 
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Vol dimoftrare che lanime dannate hanno a ftare in quel medefimo ftato in che fono ftei 

fino allultimo giudicio fe gia per diuina uolonta non fi difponeffi altrimenti.  Piv NON SÌ 
. DESTA. Quafi dica piu non fi leuera. DI QVA dal fuon dellangelica tromba : cioe di 

dal giudicio; alquale tutte lanime faranno citate dalla tromba angelica. LOR NIMICA POTESTA 
Elfigluolo di dio ;elquale ha fomma potefta;et e/inimico a peccatori:et in quel tempo : perche hanno 
a ripigliare elor corpi : anderanno alla tomba: cioe fepultura decta chofi dal nome greco. Imperoche e 
greci dicono Tymbe la fepultura; et ellatino muta y inu:etfatumba:et el tofcano mutau in 0: et fa 
tomba, TRISTA/luctuofa: perche non ripigleranno fanza fomma triftitia eloro corpi; equali infie 
me chon lanima baranno a effere tormentati . SVA CARNE:cioe propria carne: et quella che baue 
ano innanzi alla morte, Ma pche queito luogo ipor 
El duca dixe ame piu non fi delta ta affar alla noftra falute non mi pare da prevermet 


terlo. Ma direnne chon quella breuita che fi richi 
n <A q ui 
di qua dal fuo dellangelica tromba de a chi ifinite altre cofe ba a narrare. Aduque la re 


quando uerra lor ntmica podefta furrectione de corpi non folamete ‘e /affermata dal 
Che ciafchun riuedra la triftatomba » —iacbriftiana theotogia. Ma anchora quella generati 
ripiglera {ua carne. et fua figura: one di philofophanti in Perfia: equali fono nomina 


ti magi fecondo Laertio uogliono che glbuomi bab 


udira quel che inetberno rimbomba. ci 
q o fimbo bino arifucitare* et fieno Immortali. Pretercea cho 


Si trapaffammo per foza miftura i, __ me dimoftra divo Auguftino nel {uo . xxit . della 
dellombre: et della proggia apafii lenti citta di dio. Certe chofe dixe Platone: et certe Por 
toccando un pocho la uita futura . fyrio: leqaali fe baueffino potuto infieme comuni 


Io gli dixi maeftro ell tormenti Sad Ac "ment Fonunatnee de 
crefceranno et dopo la fententia/ i UR rin de Lan o 

p no fanza corpo. Et per quefto ftima che dopo lun 

o fien minori: 0 faran fi cocentit gho tempo ritornino al corpo. Porfirio feripte che 
lanime ufate del chorpo purifftme et tornate nel 

la loro origine mai non torneranno a mali del mondo - Adunque fe ambo due baueffino decto luno et 
“lalcro non fi difcorderebbono dal chriftiano: perche direbbono che lanime baueffino a effere beate cho 
corpi. Et direbb: con Platone Porphyrio/torneranno a corpi lanime. Et chon Porphyrio Platone no 
torneranno a mali del mondolanime. Crede adunque la chriftiana fede: che tutti glhuomini. nel gran 
giudicio hanno a refufatare ripigliando ciafchuno el fuo corpo. Ilperche fono riprouati Hvmeneo; et 
Phileto; che intendono la refurreccio non corporale; ma fpmtuale quando lanima rifufcita dal peccato. 
Ma Paolo a chorinthii dimoftra che habbia a effere corporale dicendo Oportet corruptibile hoc induere 
icorruptionem: et mortale hocinduere immortalitatom. Ma quefto corrupubile; er mortale e/elcorpo 
Adunque lui rifufcitera et fara quel medelimo corpo; che lafuamo nella morte: et non altro. Onde icb 
Idumeo dixe Videbo deum faluatorem meum incarne mea. i. nella carne che baucuo innanzi alla mor 
te. Ipfe ct non alius. i. non con altro corpo: che quello che haueuo prima . Nientedimeno in alchune 
chofe altrimenti rilucita el peccatore che elbeato. in alchune altre fara pari refurrectione . Imperoche 
nel dannato; perche conuiene che ecorpi fieno proportionati allanima: et lanime de dannati :benche la 
natura loro fia buona: perche e/creata da dio; Nientedimeno baranno la loro uolonta difordinata. Rifu 

| citeranno ecorpi loro in quanto che la natura dellanima e/buona rifuciteranno interi: et in eta perfecta 
fanza mancamento: elquale prima baueffino bauuto o da natuta o da infermita. Onde Paolo a corithii 
Mortui refurgent incorrupti; Ma in quanto che la uolonta e/rebelle da dio: et allui aduerfa/ecorpi no 
faranno (pirituali chome fubiecti allo fpirito. Ne abili et dextri; et equali poffino feruire allanima fan 
za difficulta. Ma faranno graui er infopportabili allanima; et paSfibili benche incorruptibili ; chome la 
nime loro che hanno tormento per effere priuate della divina luce. Saranno obfuri ct renebrofi: come 
le loro anime fono priuate dellume diuino. Et quefto dinota Paolo quando dice a corinthii Quod om 


nes refurgemus fed non omnes immutabimur. £t perche pare impoffibile che un corpo poMfi effer paf 


fibile: che non fia corrupribile e/egregiamente quefta queftione foluta dallo aguinate nellibro contra 
gentiles/chofa certamente degna deffere udita: Ma non poffo in fi angufto et ftrecto luogho tante co 
fe porre. Ma chome ecorpi de glorificati faranno eleuati fopra ecorpi celeft; chofi quegli de dannati 
debitamente faranno detrufi; et fpinti nel più baffo. Onde nel pfalmo Veniat mors fuper eos :et def 
cedant in infernù uetes set nellapocalypfe e/fcripto Quod diabolus qui feducebat eos miffus eft ifta 
gn ignis: et fulfuris: et beftie;ubi er Pfeudo ppbete cruciabuntur die ac nocte In fecula feculorum . 

Hai de corpi de dannati. Veggiamo quali faranno quegli de glorificati. Quefti uedremo altutto fubiec 
ti allanima; et perla carita di quella: che e/eleuata alla uifione diuina/acquiftera el corpo: che anchora 
lui fara ripieno di luce:laquale ridondera inlui dallo fplendore della uita. Ilperche Paolo acorinthii Se 
minatur corpus in ignobilitate furget in gloria: quia corpus noftrum nunc eft opacum: Tunc erit cla 
rum. Quefto dimoftra Matheo: o piu tofto epfa uerita per Matheo dicente Fulgebunt iufti ficut fol 


înregno patris mei, Preterea faranno quefti corpi agili dextri et leggieri . Iiperche Paolo Seminatur 
se.iii. 
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corpus în infirmitate furget in uirtute. Adunque alprefente non puo el corpo fatiffare alla uelocità | 
et icuita dellanima: Ma portera allbora. Di qui la fapientia nel terzo de giufti. Quod tanquam fcintille 
in arundineto difcurrent. Neffuna deformità {ara in quefti corpi; et uieranno efenfi nelle delectationi 
fecondo le chofe che non repugnano allo {tavo della corruptione. Et chome lanima beata partuapera 
fommamente la bonita diuina quanto patifce lanatura fua:Chofi el corpo di tale anima partiapera qua 
to allui e/poffibile le fue proprieta nella perfpicuita de fenfizet nellordinatione de corporei appetiti i 
et in ogni perfectione di natura. Quefto moife el gia decto appoftolo nel medefimo luogho che dicef 
(1: Seminatur corpus animale furger corpus fpirituale:non perche fia allbora fpirito : ma fara fubiecto 
allo {pirito. Chome adunque la gionia nella quale lanima bumana e/eleuata excede la natural uirtu de 
gii fpirivi celefti. Chofi la gloria de corpi rifucitati excede la natural perfectione de corpi celefti. infor 
ma che faranno piu luadi ; piu inpaitibili ; piu dexuri ser apti el agili : che quegli . Ma e/ comu 
ne a buoni ct a rei che e corpi loro non inucchino; et nonfia ioro mettieri di abarfi; Nientedime 
no poffino chome fi legge degliangioli et diCnfto. Rifucitera mafchio et femina co proprii fefit 
non perche fbabbino aufare . Ma perche elcorpo (ia perfecto . Rifuciteranno nelleta di Crifto: 
perche e/perfecta ; conciofia che laltre cta fieno in mature 0 troppo mature . QVEL CHINE 
THERNO rimbomba cioe udire elgiudice le cui parole rifoneranno quefta parola in etherno ; lm 
peroche dira Andate maladecti nel fuocho etberno. PER SONXXA mixtura . Imperoche bruc 
ca cofa era ueder quelle anime rinuolte 1n quella acqua lorda come elporco nel bragho. Et per quefto 
uuole cxprimere, quanto fia cofa laida confiderare lanima bumana nata alla contemplazione ; et co 
itione delle gran cofe / lafaiarfi tanto uincere dalla gola ; che fin uolga come bructo porcho nelle 
uolupta de cibi corporali corruptibili : et putridi effendo el cibo fuo cognitione ; et doccnua . Impe 
roche chome el corpo compofto di quattro elementi fi nutrifce de cibi facti della fimile compofituoe 
chofi lanimo incorporeo fi nutrifce di chofe incorpotee. A PASSI lenti ; Ilche dimoftra cogitauo 
ne : perche chi e/ cogitabundo ua lentamete set (pefio fiferma. Expreffe adunque quel che uirgilio pene 
in Enea ; et Achate,;  Cuifidus Achates It comes ; ct paribus curis ueftigia figit. —TOCCAN 
DI VIN POCOlauita futura . Ragionando Benche chon breuita di parole della uita : che fara do 


po lultimo giudicio . El ragionamento eta : che Danthe dimanda fe le pene de dannati hanno a cile 


re maggioni ; O MINOLI ; O pati dopo_el giudico, 


1 | { intendera bene” philofophia : della quale lui 
+ che uuol quanto la cola e/ piu perfecta! —Fa profeffione / cognofcera : che ogni chefa fente 

piu fenta elbene: et chofi la doglenza + piuelbcne : clmale : quando e / in fua perfecuo 
Tutto che quelta gente maladecta, ne :chequando e/imperfecto . Chome ueibi grata el 


fenfo wifiuo conofce meglio ecolori ; quando tale 
ra perfectione gia m da 2) “È 
18 SCA perc oe BE DT *fenfo c/perfecto : che quando ba alchuno mancha 


dila pu che di que eftere afpecta s mento . Adunque effendo lbuomo compofto da 
Not aggirammo intorno aquella {trada:  nimo; erdi corpo / fara allbora naturalmente per 


‘parlando piu affa1: chio non ridico / fecto : quando el corpo fara ricongiunto con lani 


it i ma . Parla adunque di quefta perfectione natura 
uenimo alpuncto doue fi digrada le : nella quale etiam edannati faranno doppo el 


Quiui trouammo Pluto elgran nimico. — giudiad . Et non dunaltra perfectione ; laqual no 

c/ naturale allbuomo . Ma e/ conceduta da diuia 
clementia : nona tutti : ma folo a faluati : Equali dalla giorificatione hanno quattro doni . Agilità 
Sortilita. Clarita : et impaMbilita : dequali babbiamo di fopra decto : Et pero fobgiugne . IVT 
TO CHE QVESTA gente maladecta In uera perfectione giamai non nada . Perche chome ho 
decto quefta perfectione fopra naturale e/ folo de faluati ; etordina eltexto chofi. TVTTO : 
cioe beche. QVESTA gente maladecta : cice danata. NON uadi mai in uera perfectione : cioe 
in quella fopra naturale ; che contiene equattro gia decti doni . Nientedimeno afpecta effere piu 
perfecta di la : cioe dopo el giudico : perche almancho bara quella naturale. CHE DIQVA: cioe 
innanzi al giudicio : doue non ba ne la naturale nela fopra naturale . Dipoi conchiude el capitolo 
Dimoftrando : che partiti da ciaccho fequitorono laftrada : laquale era circulare : et tenda : Et circu 
irono tutto quefluogho doue erono puniti egolofi . liche fignifica moralmente : che in quefto ui 
tio contemplorono diligentemente eltutto daogni parte. VENIMMO AL PVNCTO Doue fi 
digrada : cioe doue fi difcende . Imperoche finge che fempre del piu largho cerchio fi fcenda nel 
piu ftrecto . Et inuero quanto piu graue e/eluitio tanto piu difcende albaffo : et piu fallontana 
dal aelo. QVIVI : Cioe nel prinapio dellaltro cerchio. TROVAMMO PLVTO elgran nimi 
co ; Del quale diremo nel fequente capitolo + 


Et egli ame ritorna a tua fcientia : o HH Auendo intefo la'dimanda/Rifponde : che fe 
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A ape fatan ale N quetfto feptimo capitolo pone lauctore 
È gt E, 4 ei el cubico cerchio } er quefto diuide i due 
4 comincio Pluto con lauoce chioccia: 
@ i i parti. Et nella prima pone le pene de gla 
Mer quel fauio gentil che rutto feppe + vari : er de prodigi : et nella feconda quelle de 
liracund: ; er acadiofi . Et nellentrata del cer 
chio finge effere Plutone demonio quafi cuftode : ct Galore di quefto cerchio . Laqual fictione taccio 
che meglio fi polfa interpretare / ci ricorderemo chome gliantichi poeti dixono Plutone effere figluo 
lo di Saturno : et Rbea ; et re dellinferno. Furono quattro figluol di Saturno : che dinotano quattro 
elementi, Ioue el fuoco . lunone laria . Neptumnolacqua . Plutone la terra . Per Saturno intendo 
no el tempo ; et fingono che fi mangiaffi tutti glialeri fuoi figluoli excepti quefti quattro : perche el 
tempo ogni chofa confuma excesto che glelementi . Adunque effendo Plutone per lo elemento della 
terra/ Vogliono che anchora fia dio delle riccheze ; perche oche glbuomini cercono di riccheze fono 
o fotto terra : chomîie uzggiamo ogni maniera di metalli : et ogni caua di pietre pretiofe . Queramen 
te mafcano della terra ; chome fono biade . fructi : et animali ; Et per la medefima ragione lo fanno 
dio dellonferno : pche la terra e/l3 piu bafia pre del mondo : et plutone. i.le richeze fempre tirono la 
himo bumano alle chofe uili : et baile / Etuogliono che babbi in inferno la fua citta chiamata Dite è 
nzfla quale fecondo Virgilio non puo entrare huomo giufto : perche non puo effer giufto7chi e / cupi 
do di riccheze , Ne me incognito ; che Plutone fi piglia anchòra in molte altre fignificationi : et ma 
xime per la uirtu : che el fole infonde dentro alla terra : per laquale non folamente/chome pone tut 
telherbe ; et glalberi . Ma anchora lamedefima uirtu crea nella terra oro argento ; et tutti glaltri me 
talli ct gioie... Ilperche anchora per quefta cagione e/ idio delle riccheze . Conuenientemente aduque 
cl poeta noftro lo prepone alluogho doue fono puniti glauari : Perche auaritia non e/altro:che immo 
derata cupidita di poffedere ‘ Ne fanza cagione lo chiamo nella fine del precedente canto gran nimico 


Perche fanza fallo croppo infefta : et molefta la gencratione bumaua . Lauaritia fufcita : et commuo 


ue difcordia tra congiunti di fangue. damiatia : et di patria. Lauaritia produce ingiuftitia ; dalla qua 
le fexcitano tumulti. feditioni : et guerre ciuili . Lauaritia e/cagione delle guerre cxterne . Lauaritia 
riempie el mare di pyrate : et di corfali : etle ftrade di ladroni . Lanaritia produce nella citta Furti. 
bomicidii. ueleni. periurii. falfi teftimonii. indici corropti. Finalmente fa el padre della famiglia cru 
dele inimico allamogle : et a figluoli : eta fe medefimo : perche per paura di non confumare el ra 
gunato defrauda delle chofe neceffarie fe et tutta la famiglia . Vende le leggi. emagiftrati . Vende la 
pudicitia : et la caftita . Ilperche e/grande inimico Plutone . Etcerto farebbe grande tranquilita ne 
gibuomini : et uinerebbefi in perpetua pace fe ciafchuno fteffi contento al fuo ; et aquanto ci domanda 
el naturale bifogno ; elquale e/poco:et fanza dificulta facquifta . Significando adunque Plutone le ri 
cheze meritamente lopone elpoeta fignor delluogho : doue fi punifcono glauari : et eprodigi : equali 

- s CC. lill. 
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due uitii non hanno altro fuggetto : che le riccheze . E/ eldiauoto di quel iuogo Plutone : cioe quegli 
equali fon quiui puniti hanno peccato nelle riccheze. Luno tenendole troppo. Laltro fpargendole tro 
po . Ilche accio che fintenda meglio / ricordianci che tutte le uirtu morali confiftono non folamente 
nel recto fapere : ma piu nel recto adoperare . Imperoche non e/ giufto chi fa che chofa fia iuftitia : 
Ma chi nelladminiftratione delle cofe ufa giuftitia . Preterea ogni uirtu e/ una certa mediocrita pofta 
tra due extremi : dequali luno e/ poco/laitro troppo ; Et come quella mediocrita e/ uirtu , cofi glie 
ftremi fono uitio . Adunque nella diftributione delle riccheze : et faculta noftre e / la uia del mezo : 
laquale obferua certa regola di dare quanto fi conuiene : et a chi fi conniene : et perche cagione fi con 
uiene ; et quefta operatione e/ uirtu ; et chiamai liberalità . etluno de gli extremi di quefto mezo : 
elqual pende nel meno ; et non arriua alla mediocrita : et ha in fe defecto e/ non dare tanto quanto fi 
conuiene : ne a chi fi conuiene : et quefto uitio e/ auaritia ; laquale pocho difobto diuideremo in due 
parti . Laltro extremo e/ exceffo : perche trapaffa la mediocrita : et da piu che non fi conuiene . Ne 
confidera ne dare a chi lomerita : ne dare per giufta cagione : et tal uitio e/ decto prodigalita . Adun 
que benche lauaritia ; et laprodigalita fieno contrarii; Nientedimeno perche hanno un medefimo fub 
getto/meritano effer pumti in un medefimo luogho . Et quello che pone de gliextremi dellauaritia : 
intendi fimilmente della prodigalita . Hora tornando altexto (induce Danthe che Plutone fi marawigli 
et dolgha infieme : che lui defcenda al (uo regno . In due modi fi difcende in quefti uitii : oucramen 
te peccandoui . Ilche interuiene quando la fenfualita e/rebelle dalla ragione : et in quefto modo ui di 
(cedono tutti glauari et epdigi :et di Loro uenuta fi rallegra Plutone . Quero quando lafenfualita acco 
pagnata dalla ragione : et a quella ubidiente difcende nella confideratione di tali uitii non per coinqui 
narfi : ma per purgarfene ; chome finge Danthe di fe : Et di tale uenuta fi duole Plutone : elqual de 
fidera non la falute ma la dannatione dellanime . Et pero ueggendo uenirgli diffidandofi potere con 
le proprie forze pre in aiuto fatan dicendo. PAPE SATAN. Pape eft interiectio 
admirantis : cioe e/uoce che dimoftra marauigliarfi . Onde el fommo pontefice chome chofa maraui 
‘iofifima tra chriftiani e/ chiamato papa . Adunque a dire pape faran come adire ob Sathan: et per 
dimoftrare maggior marauiglia congemina ; cioe ripete le parole dicendo due uolte/ Pape Sathan pa 
pe Satban Ob Sathan Ob Sathan . Èt poi per dimoitrare di dolerfi dice Aleppe . Imperoche in ebreo 
dicono Aleph quello che egreci dicono Alpha : et elatiui, A. Et perche chi fi duole ufa quefta interiec 
tione Ab. Onde difobto. Ab Conftantino di quanto mal fu matre Non la tua conuerfione ; ma quel 
la dote . Pero in cambio del nomellatino.che e/ a volle tebraico alepb : et per fare la rima muto . hi. 
in. p.etaggiunfeui. e. ct dixe aleppe. Onde interpretando tutto el uerfo diremo. O Sathan o fathan 
Ah : per lequali interiectioni et uoa fì dimoftra che in uno fubito cadde in fomma marauiglia ; etin 
(ommo timore . La cagione del timore babbiamo decto . Ladmiratione quanto alla fictione nafreua; 
che buomo uiuo ueniffi alluogho de morti . Quanto al morale e/ chofa marauiglofa : che buomo alchu 
no defcenda nella cogitatione di quefti beni temporali ; et fobtometta filappetito alla ragione: che no 
li ftimi : fe non per chofa uile : ct tranfitoria ; etmomentanea. Satban in ebreo fignifica contrario. 
Aduerfario. preuaricatore ; ettranfgreffore : et dicono molti quefto effere elnome de principi de dia 
uoli elquale chiama in aiuto diffidandofi nelle fue forze . Et certo Pluto cioe effe richezze non potreb 
bono trarre Ibuomo a fi enorme fcieleratezze fanza grande ftimolo diabolico . CON LA VCCE chi 
occia .i. conlauoce rocha . Ilchz fignifica fubito timore ; perche una fubita cofternatione danimo di 
minuifce la uoce 0 perdela tutta : onde Virgilio uolendo dimoftrare fubita paura nellanime de greci 
dixe: pars tollere uocem Exigua inceptus clamor fraftratur biantes. ET QVEL SAVIO Gentile che 
tutto feppe . Gran loda di Virgilio degna dilui ; Imperoche chi legge attentamente elfuo poema ue 
de quello effere refertiffimo ditante et {{ uarie cofe : che facilmente comprende lui effere ftato umuer 
{ale intutte le difcipline degli antichi: chome in una prefatione mia nel principio dellzletione dellenei 
de mifforzai copiofamente raccorre . Et fe diceffi effer falfo che buomo alchuno:benche fia doctiffimo 
porti faper tutto irifpondo chel poeta ufa qui un colore rbetorico decto byperbole cioe trapaffamento 
di uerita ufato non folamente dagli fcriptori; ma anchora nel quotidiano parlare chome quando diaa 
mo mille anni fono chio nonti widi. Adunque feppe tutto cioe molto et quanto quafi puo fapere huo 
mo alchuno . Ma fe allegoricamete fi pone Virgilio p lontellecto ripien di fapientia et acopagnato da 
diuina gratia ueramente fi puo dir"tutto feppe . GENT ILE Nobile et generofo quafi dica che non fo 
lamente per fapientia intefe : ma ancora per eloquentia pote exprimere quello che intefe . Imperoche 
molti fono ftati doctifimi et perche non hanno hauuto eloquentia da exprimere quello che banno ite 
(o fono rimafi obfcuri : et ignobili:: et non fi fono nobilitati in alchuna fama . Queramente dixe SA 
VIOGENTILE:cdoe fauio nelle doctrine ‘de gentili ; lequali difopra dimoftrammo effer fufficienti 
allonferno ; etal purgatorio : etallbora diremmo che feppe tutto in quelle doctrine . Imperoche el 
parlare fi debbe interpretare fecondo la fubiecta materia : et fe parlando daftrologia diciamo choftui 
fa ogni chofa/ fintende in quella fcientia. | 
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Per confortarmi dixe non ti noccia con, + nni 2 rà “n Plutone 3 

: bi PIEcRE locerebbe. Quegli temo 

la tua paura: che poder che glibabbia “i n E e 
non ti torra lo fcender quefta roccia. 


zare ebeni terreni : et fono fi pufillanimi : che nò 
fi confidono poter uiuere fanza quegli . Ilche glia 
uilifce informa che non ardifcono difcendere con franco animo intal meditatione . Malat ione"fupe 
riore inftructa dalla philofophia confortala fenfualita ; dimoftrando che Plutone non ha forza di uie 
targli tale difcenfione ; perchz inuero non e / mai figrande lappetito delle riccheze : che chi delibera 
chon la ragione uincerlo/ non poffa. PER CONfortarmi; La fenfualita ba bifogno del conforto del 
laragione ; et della doctrina. NON TI NOCC IA la tua paura; Quali dica non temere : perche la 
paura ti nocerebbe. QVESTA ROCCIA : cioe quefta ripa; 


Poi fi riuolfe a quelle enfiate labbia : - n tato Danthe Vfa quali inuectiua còtro 


Plutone: cioe contro al riccho: et auaro ; p 
et dixe tac maladecto lupo . che finge in lui lelabbra enfiate. Et per quefto uuo 


confuma dentro te con la tua rabbia. —leexprimere elatione ; et fuperbia nellafpecto ; et 
Non e/ fanza cagton landare al cupo. nelle parole . Ilche e/proprio del riccho : et come 
CAPRI SA A Pel a dimoftra Ariftotele nella fua rbetorica tanto e / ar 
STA MATO, A SO rogante : che ftama che ognuno gli debba ‘effere in 
fe la uendecta del fuperbo ftr Upo . feriore ; etob(equente. Onde la moglie di Hiero 
Quali dal uento le gonfiate uele ne firachufano domandata/quale fuffi la piu degna 
caggiono auolte pot che lalber fiaccha: rsa Ò E [ra : ole riccheze; Rifpofe che ue 
fe Pica e AR AR PAG eua fpeffo efaui frequentare le chafe de ricchi:ma 
tal ca non ericchi quelle de faui . Rifpofta altutto ftolta 
etlaquale procedeua da animo infuperbito per le 
riccheze. Imperoche fe ericchi conofceffino chofi el bifogno : che hanno de faui per diuentare buoni et 
uirtuofi con loro configli : chome cognofcono efaui el bifogno che hanno del riccho per fouuenire alla 
necefiita del corpo/noi uedremmo del continuo le chafe de faui piene di ricchi. T.ACI Maladecto lu 
po Ricordaft lauctore che da principio pofe la lupa per lauaritia . Onde optimamente chiama lauaro 
lupo ; chome beftia infatiabile: MALADECTO. Nettuno puo lodare lauaritia ; perche nuoce a fe 
et al proximo. Et da quella procedono infiniti mali : perche e/cupidita oltra a tutte laltre infatiabile. 
Onde lauaro e/maladecto et odiato chofi da gliamici : et da parenti chome da inimici. CONSVMA 
Dentro te chon la tua rabbia. Quefto dice per dimoftrare laffidua cura : laquale e/nella mente dellaua 
ro in penfare chome pofti accumulare ; laqual cura et penfiero del continuo 10 confuma . Ilche dimo 
ftra anchora Boetio. Sed feuior ignibus etbne Feruens amor ardet babendi . Et Hieremia Suntin po 
pulo meo impii infidiantes quafi aucupes Et Horatio Im piger extremos currit mercator ad indos per 
mare pauperiem fugiens/per faxa/per ignes. NONE/ SANSNA cagione landare alcupo. Quafi di 
ca el noftro (cendere allonferno non e/fortuito ; et a cafo } et fanza configlio . Ilche farebbe piu facile 
a metarlo. Ma e/di diuina uolonta; alla quale neffuna potentia puo refiftere. Et certamente VVOL 
SI Nellalto ; cioe nel cielo. Quero perche dio uuole : che ognuno bene operando fi purghi da ogni ui 
tio : et per quefto cia dato la ragione ; laquale a quefto ci conforta. Ilperche e/uolonta di dio. O uero 
dixe Vuotfi nellalto A dimoftrare la prediftimatione : laqual pofe difopra per tante gratie. LA DO 
VE Michele. Quafi dica Donde uoi angeli rei fufti per uoftra fuperbia cacciati . Et pone Michele ar 
changelo per tutti glialtri : equali combatterono et cacciorono quegli : che erano aduerfariia dio . Di 
che tracteremapiu diftefamente in altro luogho . STRVPO . Significa ogni concubito uiolento : 
et imaxime nella uergine. Ma qui lo pone per la fuperba uiolenta di lucifero; laquale uolle uiolare la in 
corropta diuina luce; et pofe ftrupo in luogho di ftupro per cagion della rima . QVALI DAL Ven 
to le gonfiate uele Caggiono a terra, Optima comperatione : per laquale dimoftra la natura delladira 
to : et fuperbo : elquale gonfia mirabilmente. Ma conuincto aun tracto finuilifce : et cadegli ogni or 
goglio. Aduque leuele metre che lalbero lefoftiene gonfiano dalueto: Ma ropto lalbero caggiono : cofi 
lo elato et {uperbo/mentre che tale fuperbia lo foftiene gonfia. Ma attutata quella aduilifce. FERA 


CRVDELE. E/lauaritia fiera perche c/aliena da ogni bumanita nocendo ad fe; etalproximo : et e/ue 
ramente crudele per la medefima cagione . 


Chofi fcendemo nella quarta laccha c “ HOSI SCENDEMO: cioe confortato inpria 
pigliando piu della dolente ripa: la ragione inferiore : et la fenfualîta a foppor 


i tare ogni difficulta et fatica : et a piglare grandea 
chel mal delluniuerfotutto infaccha + simo La ripreminro fapperito. lmperaché sion fi 


Ha giuftitia di dio tante chi ftipa puo altrimenti fcendere nella contemplatione de ui 
nuoue trauaglie è et pene tquantio uidi ti: che nonuifirimangha inuiluppato . NEI 


e.y 
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et perche noftra colpa ft ne feipa. gua lacca : “pi ripa î » ef nome deriuato da la 
i è : i .; è 
cati A or laberis : che in latino fignifica fdrucciolare : p 
Chome fa londa la fopra Kei oe x che peluoghi molto ripidi f {drucciola. PIGLIAN Ì 
che fi frange con quella Incul intoppa DO piu delladolente ripa . Pigliane piu : perche fio 
chofi conuten che qui la gente tiddi.... fcende piu per quella. CHE: cioe laqual ripa infac i 
Qui uidi gente piu chaltroue troppa : cha : et mette dentro ad fe el male dellumuerfo ; | 


cioe tutti epeccatori, Intendendo della ripa che cò 


1 " 
arte: ltra con grandurl sad i 
et duna parte: et red: If rieneinfetuttiecerchi dellonferno / Queramente i 


uoltando pefi per forza di poppa: diremo . CHE : cioe laquale quarta laccha : cioe \ 
Percoteuanfi incontro: et pofcia pur li quarto cerchio. INSACCHA tutti emali delluni | 
fi rinolgean ciafchun uoltando retto / naso ; posa seraane SAI pit 4 que 
: 0a o cerchio/procedono tutte leicelera Zei et tutti È 
gridando perche tient: et perche burlt £ “mali : che inni ainsi. Di das 
Coli correan pet lo cerchio tetro imamente dixe Senzca Leta quefti nomi Mio et tu 
da ogni mano alloppofito puncto: o + et fara leuato uia ogni difcordia : che nafce tra 


gridando anchota loro ontofo metro + gn ng eee % ita pu gra 
Poi fi uo!gea ciafchun chomera giunto Pupacini dpebieapari sa a-10iga np 
per lofuo mezo cerchio allalcra gioltra cendo. HA GIVSTITIA di dio : perche iuero 
et 10 chaueo ilcor quafi COMPuncro » neffun uitio e/ elquale meriti piu fecondo ladiuina 
giuftitia effer punito; che quefto ; elquale nuoce a 
fe etal proximo : ete/fonte et radice di tutti glaltri uitii. Auariuia fecondo Cicerone e/ immoderata 
cupidica dbauere. Et Auguftino fopra el genefi ad licteram fcriue : che non e/ folamente cupiditaim 
moderata dbauere riccheze : et altre chofe fobtopofte alla fortuna : Ma anchora dbauere dignita et fci 
entia. Ma quefta e /auaritia fupta molto largamente. SONO due fpetie dauaritia . Imperoche e/auaro 
et chi non da doue ? et quanto debba : Et chi toglie donde non debbe, Da quefte fi fraudano ecredito 
ri : fi niegono edipofiti con fpergiurii . con falfi teftimonii. con adulterate merce . Di qui fono ufure | 
dii (AR furti, rapine . taglie . baratterie . affaffinamenti . Di qui fimonie : et nonrecta diftrmbutione delle 
chofe facre. CHI STIPA : Stiparcin launo fignifica ftiuare : cioe calcando empiere . Onde dicia 
CALCE mo la galea cffere alla ftiua : quando lane et fimil chofe fi calcano . Adunque chi ftipa chi accumula : 
COR et infieme raccoglie . Quafi dica tu giuftitia aduni tanti fupplicii ; Et ordina el texto. HA GIVS 
ULIOTI TItia di dio chi ftipa : cioe chi accumula tante nuoue trauaglie ; cioe tanti trauagli et dolori non ueduti 
MIRATI altroue : che qui , et tante pene . Et certo ogni uitio da trauaglio allbuomo : Maneffuno tanto quan 
MIRATI tolauaritia : chome gia babbian moftro difopra. ET PERCHE noftra colpa fi ne fcipa.i. {i noî fcer 
Ii MIELI pe : cioe noi diftrabe ; quafi dica noi tormenta + Et e/dal uocabol latino Scerpo : che fignifica diftra 
|UESAUERNE ere + et lacerare : et ftracciare . Et e/ la fententia perche fi lacera noi noftra colpa : cioe pche fi ator 
i menta el noftro peccato. CHOME FA londala fopra charibdi . Nello ftrecto elquale diuide Sicilia 
NV da Italia chiamato il faro Sono due fcogli : uno dalla parte ditalia decto fcylla:del quale diremo altra 
F'ERCHFIZI uolta . Laltro dalla parte di Sycilia decto charybdi . Fingono epocti quefta effere ftata una donna ra 
LI paciffima : et perche tolfe vacche a bercule fu fulminata da Gioue : et conuertita in quefto monftro ; 
Mari doue per la ftretteza delluogo ribolie el mare : et fa corfie da tramontana amezo giorno: et da mezo 
CARO («giorno a tramontana oue affiduamente rifrangono londe : et dalle cauerne lequali fono focto gli fco Ì 
IMRE TC gli / eSfendo hora inghiottite : et boraributtate tirano le naui in fimile pericolo . Adunque dice lauc 
Mil core + che chome quelle due onde riftontrando@i fi percuotono infieme : chofi due fchiere / quella de \ 
ii gliauari : quefta de prodigi fi partiuono da un medefimo luogho del cerchio . Ma uoltandofi le {palle 
i fuma andaua da dextra : et laltra da finiftra informa che non uftendo del cerchio fi rifcontrauano a me 
li zo ct percorcuonfi . Et e/da notare chelpoeta ufo la comperatione di Carybdi : non folamente per di 
Dil moftrare quefto rifcontro: ma ancora quadra bene : perche epoeti pongono carybdi per la auaritia : co 
"uu me prolipfamente dimoftramo nelle noftre allegorie di Virgilio: Imperoche come carybdi tira a fe lon 
Db de et lenaui et ogni cofa aforbe et inghiottifce : cofì lauaritia ogni cofa uuole rapire et inghiottire. CO 
MU i SICONVIENE che quila gente riddi cioe danzi : et uada amodo di danza intorno al cerchio et parla 
Hi ;i con certa derifione:imperoche nella danza e/allegreza: et quiui e/triftitia: Ridda in noftralingua figni 
UBI ti ficaballo : Etda quefto nome el poeta formo un uerbo : elquale non elin ufo : et nel prefente del fub 
(IIRTRE gentiuo dixe riddi cioe balli . Et certo fu mirabile ingegno del poeta nella inuentione di quefte pene : 
TAIIVIBE Etexprefie che due extremi auaritia et prodigalita uengono infino almezo incontro luno allaltro : ma 
di nonuifi fermano : Imperochz elmezo di quefti due extremi e/ la liberalita . Partonfi adunque pel cer 
i chio daun punto doue e/laliberalita : perche ognuno la lafcia set wengono allaltro puncto oppofito do È 
HUUITI | | ue fono gliexceMfi . Ma luno uaa dextra et laltro a finiftra : perche clprodigo fi parte dal mezo dando i 
II | piu che non uuole la liberalita et ua allo extremo iche e/ lexceffo . Lauaro {i parte non dando quanto 
| fi conuiene et ua allaltro extremo che e/defecto . Adunque e/ elmezo nel quale folo conhifte la uirtu. 
i 
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Onde Horatio Eft modus in rebus funt certi denique fines :Quos ultra citraque nequit confiftere wir | 
tus . Daquefto fi parte lauaro etel prodigo : et uanno a diuerfi extremi per diuerfe uie. Finge el po | 
eta ; che quefti pinghino col pecto faxi di graue pefo . Nel pecto e/el cuore ; et in quello fono le cu 
re et epentieri ; equali nellauaro del continuo fon grandi : Ne mai fta quieto el cuore fuo. Ma delcò i 
tinuo uolge qualche ponderofo faxo : cioe rivolta nella mente alchuna laboriofa cogitatione . Onde O v 
ratio Vides que maxima credis effe mala exiguum cenfum turpemque repulfam Quato deuites animi 
capitifque labore. Et fempre lauaritia flimola : et chome fcriue Perfio dice ; Surge inquitauaritia Fia 
furge Negas Inftat Surge . Adunque PER FORSNA di poppa ; cioe di pecto doue fono le poppe; 
Nel qual pecto e/el cuore : et in quello le cure ; et le follicitudine. QUVI VIDI Gente piu chaltroue i 
troppa : Perche neffuno uitio e/ che occupi piu buomini che lauaritia. ET DVNA Parte et daltra: 
Cioe da due extremi . Di qui glauari ; diqui eprodigi : chome e/decto di fopra. VRLI : ftrida; et 
e/mome deriuato dallatino ; che dice ululato ; Et perche urlare e/ delupi ; pero e/bene accomodato a 
gliauari : equali lui agguaglia a lupi. GRIDANDO perche tieni ; Et quefte fono parole del prodigo 
che riprende lauaro ; che ritiene a fe quello che debbe dare ad altri. ET PERCHE burli; cioe bui/bu 
jare in lingua aretina fignifica gittare : Et fono parole dellauaro : elquale riprende el pdigo ; che get 
ta quello : che debba ferbare ; Et molti domandono qual fia la cagione ; che Danthe ne cerchi difopra 
doue punifce la luxuria : etla gola non pone euitticontrariia quegli : chome qui : doue punifce laua 
ritia pone la prodigalita contrario a quella . Ad che rifpondo : chebenche ogni uitio habbi el fuo con 
trario 1 Nientedimeno ne due gia decti non apparifcono . Imperoche non obftante che la luxuria fia 
cxceffo nel choyto : Nientedimeno el difecto : cioe non pigliare tanta uolupta quanto fi richiede non 
fi truoua in alchuno. 0 inrariffimi : et e/fanza molto danno . Et el fimile diremo nella gola . Dice el 
poeta : che giunti al puncto : et percoffo lun laltro tornauono indrieto per rifare di nuouo el medefi 
mo corfo : Et ritornati al puncto donde prima feron partiti : elquale e/oppofito a quello doue fi fcon 
trauono di nuouo ricominciauono la gioftra, Ilche fignifica che mai non ceffa ne lauaro di percuotere 
il prodigo : cioe di rapire et tenere i Ne il prodigho di percuotere lauaro : cioe di gittare . Ma nota; 
che radeuolte c/prodigalita fanza auaritia . Imperoche per poter dare affai tolgono : et rapifcono da 
altri : chome fcriue Cicerone di Cefare : elquale fpogliaua molti pompeiani per donare afuoi: Et fem 
pre gridono elloro ontofo : cioe difpectofo metro ; cioe uerfo. luno perche tieni/laltro perche getti, 
ET IO CHAVEA el cuor quali compuncto ; cioe elquale ero molto afflicto per compaffione di tante 
pene . 
Fritamente fempre Danthe muoue edubii ; 
et domada ; Et Virgilio rifpondendo gli fol 
Ue: perche alla ragione inferiore quando inuefliga 
apparifce ogni chofa dubbiofa: Mala fuperiore co 


Dixi maeftro mio hor mi dimoftra 
che gente e quefta et fe tutti fur cherci > 


» .- — quefti chercutialla fintftra noftra: 


Etegli a me tutt quefti fur guerci 
- — fudella mente in lauita primata: 
che chon mifura nullo fpendio ferci. 
Affa: la uoce loro chiaro labbata 
quando uengono adue piicti del cerchio 
doue colpa contraria li difpata : 
Quefti fur cherci: che non han coperchio 
pilofo al capo: er papi:et cardinali : 
in cut ufa auaritia el fuo fuperchio . 
Et 10 maeftro tra quelli cotali 
doureto ben riconofcere alchuno: 


la fua doctrina truoua cluero ; et folue edubii. Do 
manda fe tutti echercuti ; cioe quegli che uedea co 
le cheriche furon cherchi : cioe facerdoti. ALLA 
Siniftra noftra :p la finiftra dimoftra maggior fce 


© lerateza nella auaritia . Impoche come dextro fi po 


ne p felice et buono; chofi finifiro pel contrario - 
Cheria innoftra lingua fono quegli che elatini dico 
no clerici. Ne e/pero uocabolo ‘latino : ma greco 
perche ingreco deros fignifica forte. Onde clericus 
fignifica da dio per forte electo ; et benche tutti ci 
chiami idio : Nientedimeno forrifce et elegge efa 
cerdoti quafi re a reggere co buoni coftumi : et cò 
la doctrina claici : ace enon facerdoti . Onde por 
tono el cerchio de capegli in capo radendo el refto 
a fimilitudîe di corona. Ilperche e/molto piu igno 


che fur immondi di cotefti mali. muniofo el uitio nel facerdote : che nellaico : pche 

chi regge debba effere exemplo dogni fanctimonia 

a chi ha effer recto. Et peccando e/el contrario, Onde Iuuenale Omne animi uitium tanto confpectius 

in fe crimen habet : quanto maior qui peccat habetur : chome difopra babbiamo decto . E / adunque 
di peggiore exemplo el facerdote ; perche piu fi nota in lui : et piu appare ogni uitio , Adunque me : 

ritamente gli riprende piu che glialtri elpoeta. ET EGLI ; cioe Virgilio A me intendi dixe TVT 
TI fur guerci. Dantbe domando fe tutti quegli che uedea con la chercha furono facerdoti : Et Virgilio | 
rifponde CHE Tutti guerci : Volendo prima dimoftrare el uitio loro: che lo ftato nel quale furono | 
in uita. Furono adunque guerci intendi de gliocchi della mente et dellontellecto : pche non guardido 

diricto non feppono difcernere el nero : etuedere la mifura : laquale contiene la wirtu : Maguatando 

biecamente prefono gliextremi. NELLA Vita primaia :"Cioe mentre uixono in quefto mondo . 
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CHE NON ferci ; cioe non feciono qui. ALCHVNO fpendio : cioe alchuna diftributione delle 

loro fubftantie con mifura : nella quale confifte la mediocrità : et la uirtu, decta liberalita . Ma pecco 
rono o nel troppo : onde diuennono prodighi. o nel poco : et furono auari . Et quefto dimoftra chia 
ramente la uoce loro quando uengono a due puncti del cerchio : doue fi rifcontrano : et doue dicono 
Perche tieni è et perche burli î Et dixe abbaia per agguaglarglia cani 1 perche con le parole fi mordono 
luno laltro , Queramente dixe abbaia quafi indarno dice : perche riprenfione che quiui fr dia niente 

uale non effendo in inferno luogho alla penitentia . Et fimilmente nellonferno morale non e/redemp 
tione/p Ibabito gia contracto neluitio. DOVE COLPA contraria : cioe prodigalita et auaritia che fo 
no contrarii uitit. GLI DISPAIA cioe gli fepara : perche ciafchuna delle parti ritorna a drieto pel 
fuo mezo cerchio in fino allaltro puncto . Dipoi rifponde alla domanda di danthe et afferma che tucti 
quegli equali uede con la cherica furono cherici ; Et per due cagioni uitupera epreti in quefto luogho 
prima perche inquefti due uitii fono piu inuolti che tucti glialtri huomini et fanza gliexempli depaffa 
ti fecoli : le querele del noftro petrarca lauara babyIlonia et cetera et altroue Fiamma dacielo fu le tue 
trecce pioua ; Chi non ha ueduto ne noftri tempi buomin1 o piu tofto monftri dbuomini fanza lette 
re. fanza coftumi non fufficienti aquali fi doueffi commettere la chura duna uile cappella di contado : 
perche la fortuna glia eleuati a gran dignita bauere ufato in quella ogni extrema auaritia per accumula 
re con fimonie : et uarie generationi di rapine infinito theforo : et dipoi fomma prodigalita in confu 
margli in ogni uituperofo luxo informa : che fardanapalo : et helioghabalo fi poffono reputare conti 
nentiffimi a comperatione di quegli . Ilche non obftante che fia molto molefto a qualunque bene in 
ftituto ingegno douunche fia nel nome chriftiano : Nientedimeno piu chuoce ad alchuni prelati orna 
ciffimi dogni genere di doctrina ; et lucidiffimo fpecchio a tutti glialtri in uita ; et in choftumi prude 
tiffimiin ogni actione : et fapientifimi nella fpeculatione : ch: a glaltri : Perche efendo tanta infami 
a nelloro ordine pare impoffibile che in qualche parte non ridondi in loro : benche immeritamente . 

Perlaqualchofa quanto contro a quegli luxuriofiffimi auari mi fpigne una giuftiffima indegnatione tan 
to mi commuoue la compaffione inuerfo quefti innocentiffimi . Ma lareuerentia chio porto a tanto 
collegio mi fatacere quello che a tutto el mondo e/noto . Adunque quefta e/ la prima cagione : che 
moffe Danthe a uituperare epreti . La feconda che e/piu uituperabile in loro : che nellaico el uitio . 

Conciofia che lappoftolica : cioe facerdotale chiefa e/ fondata fopra la caftita et pouerta ; Onde el pe 

trarcha Gia non fuftu nutrita in piume al rezo Ma nuda al uento : et (calza fra gli ftecchi. Hor uiui fi 

cha dio ne uengha lezo . Preterea fono quegli che banno el gouerno della chriftiana rep. Onde fi chia 

mano clerici : cioe electi ; et quali (celti : et magnati : perche deros fignifica forte : et noi chiamano 
laici cioe plebei : perche laos (bpito: popolo . Debbono adunque effendo gladminiftratori dare opti 
mo exemplo di fe : Maxime non uolendo fignificare altro per hauere rafo ccapegli: che bauere refeca 
to ogni fuperfluita : et tagliato ogni cupidita : Et el cerchio che e/ fobto el rafo decapegli dimoftra co 
rona A dinotare che fono noftri re : et e/ loro officio reggerci et addirizarci per buona uia , La terza 
perche non e/ cagione che gli debba far cupidi daccumulare theforo : non bauendo ne mogle ne figluo 
li a foftentare. IN CHVI: cioe ne quali. VSA AVARitiaelfuo fuperchio : Quali dica benche 
ogni auaritia exceda el modo o di tirare a fe/o di non dare : Nientedimeno ne prelati ufa el fuo foper 
chio : cioz ha quanto fuperchio puo effere in lei. ET IO MAESTRO . Matauiglafi Danthe che tra 
tanti prelati non ne conofca alchuno. A che rifponde Virgilio. 


Et egli ad me uano penfiere ad uni. Era rifpofta CHELA Sconofcente uita: do 


la {conofcente utta che'ife fozi e la forma et el modo del uiuer loro ; elquale 
e/ftato fconofcente : cioe non conofciuto. GLI FE 


a ogni conofcenza hor gli fa bruni © —zozzi: cioeinfami. ET HORA glifabruni:cioe 
Inetberno uerranno alli due cozi . obfcuri et fanza fama . Etallegorichamente dimo 
quei refurgeranno del fepolchro {tra la Rultitia dellauaro : elquale ne ad fe ne ad al 


colpugno chiufo etquelti co crin mozi  Î{° erutile. . Ec per queto non puo. dis matin! 
chuna fama . Somma per certo miferia affaticharfi 

Mal dare et mal tenere el mondo pulcto  inaccumulare theforo : chol quale nea fivoi bifogni 
ba tolto Loro:et pofto a quefta zuffa: — prouegga : ne fama alchuna nacquifti. Vinono fco 
qualella fia parole non ci pulchro: nofciuti fanza amici. fanza familiarita dalchuno. ne 
Ai A apena fono conofciuti da uicini. Poffiamo anchora 

Hor PuUOLUCASE figluol rw n uffa: i dire La fconofcente uita : perche la uita dellauaro 
de ben che fon commeffi alla fortuna; e) tanto diuerfa dalla profeffione facerdotale : che 
perche Ibumana gente fi rabbuffa . pet quella non fi puo conofcere che fieno facerdoti 
Che tutto loro che fobto la luna . Lofficio ro + rl sog sa per 
în reparatione del tempio. Infouuenire fecondo e 

o che gia fu di quefte anime ftanche . gradi della charita a quegli : che fono in pouerta : 
non ne potrebbe far ne pofare una . feruando a fe quanto gli bifogna al uiuer fobrio fe 
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ia lo dgr fuo dA rn fanno efacetdoti la uîta loro fa che noi 
o uiuono chome e/ decto di:fopra : tale uita non da chognitione alchuna che fieno facerdoti | 

ETHERNO Verranno alli due cozi ? perche difton@ndo cialifiuna di quefte due parti into a Può: | | 

elcerchio ; et dipoi percoffefi tornando in drieto fi cozzono indue puncti oppofiti del cerchio. | 

QVESTI : cioe gliauari, RISVRGERANNO del fepulchro col pugno chiufo . Ilche dinota ‘lauari i 

tia. ET QVESTI : Prodigi. CHOL crin mezt : che fignifica diffipare. MAL DARE : cioe la 

digalita ; laquale da : ne guarda a chi. ne quanto. ne perche. ne quando. ET MAL tenere ; lauariuia - | 

che tiene piu che non fi debba . Imperoche bén dare e/ liberalità ; etben tenere et parfimona : che fo . : 

no uirtu , Adunque quefti due uitu hanno tolto a choftoro el mondo Pulcro : cioe bello. Quafi dica | 

ha tolto Loro la uita felice : perche certamente uiucrebbono in fomma felicita glbuomini ; fe lauaritia 

et la prodigalira non gli priuaffino dogni quiete et tranquillita . Imperoche chofi el prodigo chomela 

uaro fta fempre anxio ; et.cupido in rapire, quefto per tenere per fe. quello per difipare inaltri. O 


‘gli conofc:mo ; Maquan > 


ueramente ha tolto loro to mondo pulchro : cioe el cielo ; et la etberna uita : nella quale e / fomma 
pulchritudine et dilectatiohe , Alchuni expongono ; Dar male : et tener male el mondo pulcro : cioe i 
ebeni mondani ; equali di lor natura fon begli . Ha tolto loro ; cioe ha tolto quefti tali a fe medefimi 1 
Imperoche lauaritia : et la prodigalita ruba ihuomo a fe medefimo . Adunque Ha tolto loro" a fe me 
defimi : et hagli pofto a quefta zuffa . Imperoche chome lo fchiauo uenduto non e/ piu fuo : ma del 
fignore chelba comperato : chofi quando Ihuomo e/ facto feruo della cupidita non e/ piu in fua liber 
ta. Mada quella e/ pofto a queita zuffa. A QVESTA zuffa : di quefti due cozi . Quero intendi a 
quefta zuffa : cioe alle diffenfioni et difcordie : lequali prima nafcano dentro allanimo dellauaro : el 
quale e/ combattuto da due diuerfe uoglie : delle quali luna lo conforta alla quiete et alripofo et algo 
derfi le chofe acquiftate . Laltralo pigne apericoli ; et alle fatiche peracquiftare piu : laquale battaglia 
dilucidamente expreffe Petfio . Imperoche poi che ha dimoftro che lauaritia lo pigne a ogni pericolo;, 
et faticha per guadagnare : Et laluxuria lo tira allotio et alla quiete/conclude En quid agis duplici in di 
uerfum fcinderis hamo Huncine an bunc' fequeris fubeas alternus opportet Andipiti obfequio domi 
nos alternus oberres . Poffiamo anchora dire a quefta zuffa intendendo delle difenfioni et contentio 
ni : che nafcano tra glhuomini per lauaritia et per le rapine . Ilche e/ manifeftiffimo. QVALE ELLA 
fia : cioe obuona o rea. PAROLE non dapulcro : non ciabbellifco parole. Quafi dica non uo con fti . Î 
lo oratorio : elquale con parole ornate fommamente uitupera quefta zuffa ; perche la chofa e/ {i mani 
feltain fe : che non fameftiere che io la exorni. HOR PVOI ueder figluol la corta buffa. Mcritame 
te in quefto luogho Virgilio chome padre amoreuolmente amomifce Danthe :"cioe la ragione fuperio. - 
re amonifce la inferiore : et la fenfualita a non porre fperanza ne beni della fortuna : cioe non- eifere 
cupido di quegli. Conciofia che non fono ne durabili ne ftabili ; Ma pofti nella temerita della fortuna 
inbrieue ft mutano da luogho a luogho. Preterea e/ da notare che ne duoi gia paffati uiuii non ha amo 
nito Danthe ; chome in quefto lammonifce : perche e/ piu difficile allhuomo datofi gia alla inquifiroe 
delle gran chofe abftenerfi dallauatitia ; che dalle uolupta 0 del tacto o del gufto. Onde nafce luxuria; 
etgola. LA CORTA buffa ;1a bricue uanita dixe Benuènuto : et Francefco da buti exponz buf fa Ì 
derifione:ma proprio buffa e/uento Onde diciamo buffectare chi getta uento rp bocca: Et fbuffare qua 
do con fuono di parole . 0 a dire meglio con uentofe et enfiate parole alchuno minaccia . Di qui dica . | 
mo rabbuffare conturbare et muoucre le chofe dellordine loro et fcompigliarle : Et chiamiamo rabbuf 
f9 quando con parole contutbiamo : et fcompigliamo la mente duno . Onde feguita la gente bumana 
fi rabbuffa.i. fi conturba : et efce del uero ordine’: perche: toglie lo imperio alla ragione : et dallo al 

fenfo . Adunque pofe uento . i. uanita et chofa inftabile et leggieri al muouetfi. DE BENI che fon 

commeîfi alla fortuna . Quafi uoglia dire che fia fomma ftultitia collocare la tua felicita in chofa ; che 

non fia in tua potefta : Ma in arbitrio della fortuna : laquale pigliando giuoco de glbuomini : {peffo 

gli toglie a chi gli merita : et dagli a chi non gli merita. PERCHE lbumana gente firabbuffa: parla 

con indegnatione : che la gente bumana : cioe quello animale : elquale foloin terra c/ftato facto par 

tecipe della ragione : con Jaquale pure che la deftafii potrebbe conofcere, lauanita di tali beni {1 lafci fi 

traportare alla cupidita : che per quegli uengha in tante contentioni . SI RABBVFFA : Dicemmo | 
buffa effer uento . Onde rabbuffare. CHE TVTTOloto che fobtolaluna . Qui finalmente fi di | 

# moftra Ihumana ftultitia et uanita. Imperoche douendoci noi affatichare in quelle chofe ; lequali cipof | 

fono far beati/dimoftra che ebeni della fortuna fono tanto lontani da quefto ; che pofto : che un folo | 
glbaueffi tutti : Nientedimeno per quegli non barebbe non diro lieta : ma ripofata unhora. O uogla 

mo ragionare fecondo lonferno effentiale. Neffuno dannato puo cffere faluato per tutti-erhefori del 

mondo . O fecondo el morale : chi non fa che la cupidita dellauaro mai fi fpeghe per accumulare. Ma “| 
chome dice Horatio Crefcit indulgens fibi dirus bydrops Nec fitim pellit nifi caufa morbi fugerit pri 
us aquofus albo corpore langor . Adunque chome nel ritruopico non fi {pegne la fete pel bere;fe pri 
ma non ceffa la caufa : onde procede el morbo. Chofi non ceffa la cupidita nellauaro pel cumulo dello 
ro : fe la mente non acquiefce . Onde Cicerone dixe Animus bominis : et non arca diues appella 
dus eft , Ne e/ riccho chi poffiede affai : Ma chi e/ contento a quello.che ba", Non fu adunque ricche 
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Alexandro : alquale non baftaua un mondo » 
ma mediocrità + 


Maeftro mio dixio bor mi di anche 
uelta fortuna di che tu mi tocche : 
che e che ben del mondo ba fi tra branche 
Ecquegli a me o creature {ciocche 
quantignorantia e/ quella che uoffende 
bor uo chetu mia fententia nembocche 
Colui lo cut fauer tutto trafcendes 
fece li cieli: et die lor chi conduce: 
{i chogni partead ogni parte {plende 
Diftribuendo equalmente la luce : 
fimilemente a gli fplendor mondani 
ordino general muniftro: et duce: 
Che permutafîi a tempo liben uani 
di gente ingente: et dun inaltro fangue 
oltra la difenfion de fenni bumani . 
Perchuna gente impera: et laltra langue 
feguitando el giudicio di choftet: 
che {ta occulto chome 1n berba langue. 
Voftro fauer non ha contafto allet.. 
quefta preuede giudica et periegue 
fuo regno chome elloro glaltri dei : 
Le fue permutation non hanno triegue + 
neceffita la fa effer ueloce : 
{1 fpeffo uten chi uicenda confegue + 
Quefte colei che tanto e / pofta in croce 
pur da color che ledourien dar lode : 


dandole biafmo atortoset mala uoce +. 


Maella fe beata: et cio non ode/ 
collaltre prime creature lieta 
uolge fua {pera: et beata fi gode è 


Ma fu riccho Diogene : elquale uiueua contento in fom. 


uendo Virgilio facto mentione de beni del 
fortuna/quadraua aptamente inqu efto luo 
doue fi tracta dellauaritia et della prodigalita 
el fuggetto de quali uitii fono beni di fortuna dif 
finire bricuemente che chofa quella fia . Hche ac 
cioche fia piu noto giudico effere utile referire;ma 
con breuita : che chofa fia fortuna circunfcriuendo 
{a in forma che per quella non fi di minuwf ca ellibe 
ro arbitrio noftro : Et prima dobbiamo intendere 
che fecondo eperipatetici philofophi tre fono le ge 
nerationi de beni cioe danimo : di corpo er di for 
cuna : Ebeni dellanimo fono quegli che giouono al 
fanimo et conferuanio puro nella.fua natura : Et 
quefte fono le uirtu 0 intellectiue chome e/ Intelli 
gentia : Scientia : Sapientia; Prudentia ; etarte. 
O morali chome fono : Iuftitia : Forteza; €t Tem 
panza delle quali i diuerfi luoghi babiamo atractare 
E beni del corpo fono quegli che gicuono al corpo; 
chome e/ famita Belleza: Eorteza: Dexterita : Ve 
locita :et fimili. chome perlo oppofito emali fono 
morbo; bructa forma: debilita: tardita jet fmili. 
Fbeni della fortuna fono richeze:dignita; magiftra 
ti: imperi: Fama Gloria . Come € contrari fono 
pouerta, infamia. uilipenfione ; et fimili . Quefti 
beni fon decti di fortuna: perche fono in gran par 
te a quella fobtopofti . Ma e/ chofa prolipfa: et la 
boriofa difputare apieno della fortuna: et del cafo. 
Perche difficilmente fi puo explicare fanza lacogni 
tione della prouidentia : et del fato. Ilperche chon 
breuita tanto ne dimoftrerremo quanto fara necef 
fario ad exprimere la mente del poeta . Etla divia 
prouidentia fecondo Boetio una fommaragione in 
dio ; laquale tutte le chofe ordina et difpone . El 
fato e/ certa difpofitione nelle chofe mobili : per — 
quale la prouidentia conlega : et compone ciafcu 





| ina chofa per certo ordine : Et quelle chofe (che: 


prouidentia abbraccia der.tro alla diuina mente : el 
fato difpone informa : che procedino per ordine 
di tempo intempo . Adunquela prouidentia e / 


certa formadelle chofe future per ordine in diuerfì fecoli: laquale e/ immobile: et femplice. El fato e 


certa coll 
fpofe che 


tione: et connexione mebile: et ordine temporale delle chofe : che la diuina femplicita di 
eno a elfere . Iperche feguita che cio che e/ fobro el fato fia anchora fobto la prouiden 


cia. Ne forfe el altra differetia cra quefti due: fe non chela prouidentia e/ quando laconfideriamo nel 
la diuina mente . Fato quando lo confideriamo nellordine temporale delle chofe. Ne obfta o impedi 
{ce la prouidentia o elfato el noftro libero arbitrio: chome fottilmente dimoftralaquinate theologho 
nellibro contra gentiles . La fortuna dicono etheologi effere chome certa madonna: laquale riuolta: et 


muta le chofe bumane ftrauagantemente : et con 


fine diuerfo dalpropofito : et non penfato ne afpecta 


tole difpenfa . Onde Boetio Îa chiama cecum numen: Etinclinafi chofi a rei: chome a buoni fanza alcu 
na electione: Et fe inueftighi che differentia Gia tralfato et la fortuna . Rifpondono edocti che la fortu 
na e/ folamente nelle chofe lequali paiono fortuite : et uengono a cafo: Et nonui apparifcono alchune 
manifefte caufe : che babbino a produrre tale effecto . El fato ha le fue caufe immobili: et impofte da 
dio:0 dalle ftelle nelle chofe. Ma tornando alla fortuna dicono quella effere folamente nellanimale do 


ue e/ ragione : elquale diriza o 


i fua operatione acerto propofito . Itperche ne cofa alchuna inanima 


ta:ne bruto animale : ne epiccoli fanciullini poffono bauer fortuna. Perche nomoperando fecondo alcu 
no propofito non puo loro interuenire alchuna chofa fuori diloro intentione: et propofito . Ilche e / 
proprio della fortuna: Ma banno cafo: Onde diciamo chel cauallo acafo torna achafa. Parmi fe nò erro 


bauere inbrieui parole diftincto La prouidentia. 


Elfato Lafortuna;et el calo. Macredo chel poeta in 
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quefto luogho uoglia indextinctamente confondere el fato et la fortuna. Perche nelluno: et nelfal 
fono le caufe onde procedono glieffecti : Ma nella, fortuna ci fono incognite’, Ilperche lo i è: cs 
che arando truoua el theforo dira che lia buona fortuna. Malo ftrologo : che perla fua ada sc 
{ce fa caufa che gliene fa trouare affermera quello effer fato. Quefta medefama fententia exprefte Vir 
gilio dicendo Fortuna omnipotens ; et ineluctabile fatum. Conduderemo adunque fortuna nicnte al 
tro effere ; che uanio influxo de cieli a noi occulto : elquale fecondo te-coniunctioni, oppofitioni, trini 
quadrature ; et fextili ; et altri uanii afpecti de pianeti in uarii: domidilii del zodiaco/gouerna tutte le 
chofe che fono fobto el cielo della luna ; chome inferiori alloro : Excepto che lanime de gibuomini . 
Imperoche lanima noftra non puo effere dominata dalle ftelle . Ilperche confeffo che le potentie fupe 
riore fono create da dio con queito priuilegio : che fempre hanno dominio nellinferiori è Ma lanima 
rationale benche pofta nel corpo habiti luogho'inferiore ; Nientedimeno/ perche ey/ creata da dio fan 
za el mezo de cieli o delle ftelle ; non e/inferiore a quegli : Ma fuperiore . Onde non folamente leno 
{tre facre lectere ; nelle quali/ perche fono deriuate dal fonte della uerita non puo effere errore . Ma 
tutti ephilofophi degni dalchuna fiima ; et tutti ematbematici 1 equali fobtopongono el gouerno del 
le chofe terrene allarbitrio de cieli/affermano lanima effere libera et in fuo arbitrio . Iperche el diuîo 
Platone con ueriffime argumentationi dimoftra ; che neffuno bene puo giouare allanimo ; et neffuno 
male gli puo nuocere ; cne non fiain noftro arbitrio o dbauerlo o di priuarcene : perche folo la uirtu 
e/bene : et folo el uitio e/ male ; Ne ci puo ne quella effer tolta ; Ne quefto effere dato per influxo 
di cielo ; Perche chome dice Prolemeo el fauio fignoreggia alle itelle , O per uiolentia dbuomo. o dal 
tro animale . Vedi adunque che fe ebzni corporali fono nelle mani de cieli ; ct de glialtribuomini . 
Quegli dellanimo fono in noftra liberta ; Et quefti folamente fi poffono dire noftri . Llche ueramete 
incete el platonico Cicerone : Ja fententia dzi quale nelle {ue paradoxe e/ che niente fi poi dire. o mi 
o. o tuo. o daltri ; chea poffa efiere o rubato o furato 0 che in alchuno modo poffiamo perdere . E 
ra uenutala cicca di prienz nelle mani de nimici con conditione che a cittadini di quella fuffi lecito an 
darfene con quarta roba ne poretiino portare Biante uno de fepte fauii della grecia; et cittadino diquel 
la pacria andandofene uoto ; er eifenio domandato ; perche non ne portaua alchuna chofa : rifpofe ; 
che fe ne portaua tutto quello che era fuo . Vera parola : et conueniente a fi fauio huomo ; perche co 
nofceua che portandofene le uirtu dellanimo fe ne portaua ogni fua chofa. Sommi forfe trobpo deuia 
to dal propofito : Matutto ho referito : perche intendiamo ; che benche {1a fortuna quel che babbia 
mo decto ; Et nella cemerita ; erfuria {ua fieno pofti tutti ebeni caduchi et tranfitorii : Nientedime 
no refta lanimo libero : elquale fanza aiuto di quella : et a fuo difpecto puo diuenire felice 1 non folo 
nellalcra wita ma in quelta ». Ma tornando al texto. Dice Danthe dimmi Virgilio ; che e / quefta fortu 
na : laqualeha "TRA BRANCHE:ciocin fua balia , EBENIDEL mondo : ebeni temporali: Secon 
do quello Regni meu non ett de hoc mundo. ET EGLI ; cioe Virgilio Ad me intedi dixe . O CRE 
ATVRE faocche; cioe ftolte ; Diciamo uiuada fciocca laqual fia fanza fale. Et pche fpefo piglamo file 
p prudetia diamo faocco iprudente. QVANTA ignoratia e/quella che uoffende cuoftri intellec 
ti : ecbene dixe offende . Imperoche diuentando lo incellecto pfectop la fcizntia et cognitione perlo 
oppofito diuiene imperfecto et offefo per laignorantia . Quefta fa che noi crediamo : hi la fortuna 
posti chofi nellanimo chome nel corpo ; et fia fignore 1 et non miniftra. LA MIA fententia in boc 
‘che : cioericeut : et pigli decto per cranflatione del can? quando imSoccha la fiera. SAVER Tucto 
trafciende . cioe dio la cui fapiencia auanza et paffa ognaltra et fi traffonde nel tucto FECE LI cieli. en 
de el pfalmiftaVerbo dei celi firmati funt et fpiritu ons eius omnis uirtus eorum: et fimilmente creo 
tucte laltre cofema nomina qui c cieli perche ha adimoftrare che dalmoto di quegli nafce ogni fortuna 
ET DIE LORO CHI conduce: Perche fecondo Ariftotele a ciafchuno cielo decte una intelligentia che 
Lo moueffi la cui fententia anchora feguita lauctore in una canzona el cui principio e/ . Voi che intede 
doel terzo cielo mouete. SICHE ogni parte . dellaloro potentia. ADOGNIPARTE :mondana 
apta ariceuere . SPLENDE fplendendo Infonde: Madello fplendore et lume direno piu comodame 
te nelparadifo Et come e/indio inellingelo :nellaragione :nello fpitito; et nel corpo Et fe prima ti di 
lecti dintenderne eltutto leggi nel fecondo libro dellepiftole del noftro Marfilio Fecino doctiffimo di 
tucti e platonici della noftra eta: Et rimarrai fattiffacto . DISTRIBVENDO Vgualmente : Perche 
Dio datore ugualmente infonde in tucte le creature; Ma quelle riceuon piu 0 meno fecondo che ne fo 
no capaci * SIMILMEMTE agli fplendori mondani : cioe alle richeze: degnita et: bonori . ORDI 
NO ggnerale miniftro : Perche la prouidentia diuina: laquale ha difpofto temporalmente quefti beni 
mondani pel mezo del fato : et dell: fortuna adminiftra tutto : Et in quefto feruono allei emowimen 
tide cieli ; et la uirtu angelica . Adunque quefti faranno generali miniftri : perche quefti moti fanno 
la fortuna. CHE PERMVTASSI a tempo gli ben uani ; cioe efopradecti fplendori mondani equa 
li non fono ueri beni: Imperoche quello e / ucro bene : elquale fabuono chi!opoffiede : et quefto 
e/ folo lauirtu , Me ebeni mondani inducono infiniti mali . Sono adunque uani et apparenti : et no 
ueri et exiftentibeni .. Quefti fecondo el {uo arbitrio muta la fortuna . Onde e/ feripto nel primo de 
re Dominus pauperem facit Ditat. humiliat ; er fublimat. Ipfius funt cardines terre : et pofuit fuper 
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cos orbem.i.totam fortune: Et Boetio in perfona della fortuna dice Opes bonores, ceteraque talium 
{unt mei iuris Dominam famute cognofcunt hec mea 1uS eft Hunc continuum ludum ludimus , Rota 
uolubili orbe uerfamus Infima fummis Summeque infimis mutare gaudemus. Adunque parla lafor 
tuna: et dimoltra che. imperii. riccheze : er potentie fono in fua iuridictione ; et chome ferùe la ricono 
(cono p fignore : et ella gode del continuo alzare : ct abbaffare: Et Quidio paftibus ambiguis fortuna uo 
lubilis errac: Et manet in nullo furma tenaxque loco. Di GENTE in gente : chome ueggiamo lm 
perii effere chon affidua mutauone di gente in gente tranfferiti. Furono gliaffyrii eprimi ; dequali &i 
legga: che regnalfino nelle parti orientali per la uirtu di Nino er di Semyramis . Ma da choftoro fi traf 
feri lomperio a medi; et da medi a perfi: dequali el primo re fu cyrro, Ne {i puo fanza prolipfa narra 
tione riferire i chome con aflidua uolubilita glmperni del continuo fi fono mutati; er ne medi ; et ne 
glegyptii: et negli fcichi informa che un tempo uincto el uirile fexo regnarono le femine:chome fi leg 
ge delle amazone. Regnorono egreci. Regnorono glaffricani. Regnorono eromani . Ne folamente e / 
trafmutato di gente in gente i Ma nella medefima regione di citta in atta; et nella medefima atta di fa 
miglia in famiglia. OLTRA ALLA dirfenfione de fenni bumani: perche inuero il fenno humano co 
tro alla fortuna puo mantenerfì ebeni dellanimo : che fono le virtu : et chon quelle acquiftare uita bea 
ta et etberna: Ma non puo gia fanza fauore di quella mantenere gli ftau ; et glialtri ben uani. Impero 
che Catone ; et Cicerone : et alchuni altri optimi cittadini poterono mantenerfì le uirtu: Ma non pote 
rono conloro prudenvia ; benche fufli grande difendere la loro ; et la publica liberta . Adunque recta 
mente Seneca dixe Omne fub regno grauiore regnum . Nemo confidat nimium fecundis: Mifcet hec 
illis probibetque"Clotho Stare fortunam rotat omne farum Res deus noftras celeri citatas turbine uer 
far. Etboetio Quid tragediarum cdlamor aliud deflet/mfi fortunam indifcreto ictu felicia uerrentem . 
Duo!fi adunque el tragedo : che la fortuna fanza elecuone difturbale chofe felii . PERCHE VNA 

te impera: et lalura langue. Cefare folleuato dal fauore della fortuna obterine lomperio. Pompeo 
inimicato da quella lo perde. LANGVE: 00€ uiue in langore.i. merore et dolore fuggendo uincto 
ne regni alieni. SEQUVENDO lo giudiao di coftei 3 perche nefiuno fi puo appellare ‘dal giudiao da 
to dalla fortuna. Ma e/ neceffario obtemperare a quello ; elquale e/ occulto a noi chome ANGVE : 
cioe ferpe + laquale nafcofa tra lherba inganna fi la uifta noftra per la fimilitudine del colore : che non 
e/ueduta da chi lacalpefta. Similmente la fortuna tra le felicita et leuane fperenze occulta peftifero ue 
leno che ciuccide. VOSTRO Saper nonha contafto alle: ; quafi la medefima fententia del uerfo che 
dixe contro alla difenfione de fenn: bumani; NON HA contafto: cioe non puo repugnare pofto che 
antiuegga ecolpi fuoi. Et certo molti fono {tati ; che o per propheua 0 per altra fpetie dindiumanione 
hanno preueduto la lor calamita ; Et nientedimeno non hanno potuto refiftere. Vide in fogno Aftia 
pe re de Medi che delle parti genitali della figluola nafceua una uite equi trala inombrauono tutta lafia 
Et glindiuini interpretorono che Di lei baucua a nafcere un figluolo : che gibaueaa torre elreame. Adu 
que benche molti prouedimenu contro a quefto faceffi Aftiage : Et primamaritaffi la figluola in per 
fia a uomo uiliffimo : et dipoi comandafit che el figluolo gia nato {1 lafciaMi in felua alle fiere; Niente 
dimeno uolle la fortuna chel fanciullo che fu Cyrro ufaffi dogni pericolo et crefciuto gli toglieffi lom 
perio tranfferiffilo a perfi. Potrei in confirmatione di quefta fententia infiniti exempli referire : Ma 
non patifce la grandeza del uolume che in fi manifefta chofa troppo mi fermi. PROVEDE Giudica 
et perfegue : Dimoftra che effendo la fortuna infiuxo procedente da mouimenti de qeli* Et effendo el 


moto de cieli guidato dalle intelligentie pofteui da dio permotori di quegli/ogni chofa che ne nafce p 


cede da ragione : ct non dal cafo chome pare anoi. Adunque la ragione prima prouede :quafi conful 
ta quelto che e/da fare : Et dopo la confultatione giudica : Et dipor perfegue:cioe mette a executione 
quello ba giudicato effer bene : Et dicendo prouede accenna laprouidentia diwina Dalla quale tutt glin 
fuxi procedono. GLALTRI dei : Laltre intelligentie ; et chiamala fortuna dea; et chofi tutti emoto 
ri de cieli fecondo epoeti : equali chiamauano du tuttele ftelle ; lequali perche fono inconunuo moui 
mento et corfo : pero egreci dixono idio theos da quefto uerbo chein che fignifica correre . Ma ancho 
rale facre lectere chiamano gibuomini dii. Onde dii et fili excelfi omnes. Adunque in quel medefimo 
modo chiamera dii emotori delle fpere. LE LOR Permutationi non banno triegue : cioe lepermuta 
tione de beni terreni : equali procedono da glinfluxi celefti Non hanno triegue.i. ripofo . Quefta e/ 
trafiavione tracta da foldari equali nella triegua pofano et non guerreggiono . N ECESSITA la fa ele 
re ueloce . Et certo fe lafortuna e quefta mutatione de beni temporali ;Et tal mutatione nafce dallo af 
fiduo etueloce mouimento de cieli e / neceffario che talmutatione fia ueloce . El fato o ucro fortuna 
uolta con certa neceffita chome uolta el fole et glialtri pianeti ne loro corfi . Ne per quefto die tolto el 
libero arbitrio Imperoche fiano liberi non:ci trauagliare ne bcni terreni :equali fono altutto fottopofti 
alla fortuna Ma trauagliandoci conuiene che quanto a quegli ci fotromettiano alla fortuna . Adunque 
tale neceffita e/nelle cofe che fottopofte alla fortuna di nedfita fi mutano fecondolarbitrio di quella: 

et non innoi equali cipoffiamo trauagliare et non trauagliare. Et certo fe ciaccoftiano informa a dio che 
initutto fpreziano le cofe terrene fiano interamente liberi dalla fortuna . Se ci diano alle cofe diuine: 

et niente dimeno defideriamo ancora debeni temporali non fiano altutto liberi : Ma felafciandole che 
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fe divine ci diamo tutti alle terrene fiamo interamente ferui della fortuna non per neceffita t Ma pet 
noftra uolonta. Puo lhuomo che e/fuori di mare entrare et non entrare in mare. Ma poi che ue ètra 
to e/necefitato ubidire a uenti ; ecaionde . Chofi noi poffiamo non cercare ebeni della fortuna. Ma 
fe gli cerchiamo noi medefimi ci fobtomettiamo a quella neceffita ; dalla quale prima etauamo liberi, 
Vedi adunque che la neceftita che pone el poeta non e / contro allibero arbitrio : Onde anchora Poetio 
la pone dicendo. Qui longius a prima mente difcedit/maioribus fati nexibus implicatur . At tanto a 
liquid fato liberius cit : quanto rerum cardinem uicinius petit . Sed fi fuperne mentis beferit firmita 
ti mocu carens favi quoque fupergreditur necefitatem. Hora tornando al texto dice che le permutati 
oni della fortuna non-hanno mai triegua ; perche del continno fi fanno. Et quefto e/ perche fpeffo ue 
ne chi confegue uicenda : cioe a chi toccha la (ua uicenda. i. la fua uolta et fuccede nella felicita tua : et 
cu ne cadi; Onde Claudiano Summa rote dum crefus habet tenet infima Codrus . Iulius afcendit de 
fcendit magnus ad ima Sylla 1acet (urgit manius Sed cardine uerfo. SvIla cadit. Surgit Marius. QVE 
STA E/colei che tanto e/poftain croce : cioe tanto e/ tormentata con beftemmie : et chon rammari 
chii et querele. PVR DA color che gli dourien dar tode. Se intendiamo de fortunati et de felici e / 
uera fententia. Imperoche fono tanto ingrati glbuomini : che fe dopo una lung, felicita adiuiene brie 
ue infelita grandemente fi ramaricono del poco male:Et neffun grado gli rendono del lungo bene . Se 
intendiamo di quegli che non hanno riceuuto beneficio dalla fortuna fimilmente fara optima fententia 
Imperoche io mi ramarico:non hauere ricchezze o imperio :quando mene douerrei lodare confiderato : 
che piu tranquilia uita e/ uiuere in ocio che in tumulto:et piu dolcie e effer gouernato che gouernare + 
Preterea non fi puo alcuno rammaricare :che la fortuna o ritolga quello che bauea dato 0 mai non glie 
le dia . Imperoche effendo fuoi beni puo etritorre et non dare fanza alchuna ingiuria chome pruoua di 
ftefamente boetiv nellibro de confolatione . MA ELLA SE BEA Ta etaononode . Perche tale in 
fluentia non perde fuo uigore per noftre querele o uillanie et non ode cio quafi non ftima perche non 
gli nuoce ; Et larentemente uolle toccar la uerita perche tale influentia e / chofa in animata : benche 
lauctore poeticamente la chiami dea. CON LALTRE prime creature cioe co cieli equali conuiene che 
fieno inprima che la influentia procedente da effi fono adunque prima fe non per tempo almancho per 
origine .. VOLGE SVA SPERA cioe riuolge quefti beni mondani chome fe fuffin una fua fpera : 
Queramente uolge fua fpera : perche la fortuna e/la influentia laquale procede dalla reuolutione de 
cieli. Etinuero gira quefta ruota. Imperoche la riccheza fa fuperbia. la fuperbia impatientia. lasmpati 
entia guerra. la guerra pouerta, la pouerta bumilta. labumilta patientia. la patientia pace . la pace ric 
cheze. ET BEATA fi gode: perche non puo effere impedita o offefa da noftre querele. 


Hor difendiamo homai amaggior pieta Auendo defcripto le pene di quegli che male 
gia ogni (tella chade che falta adminiftrano le pecunie © in auaritia o inpro 


d di Beailicnie digalita / pare allauctore da difcendere nel quinto 
, quando mi mo Leltroppo ftar fiuteta cerchio doue fi punifcono Lira ; et laccidia . Qui 


‘ Virgilio ammonifce danthe allaffrectarfi dimoftra 
do che la nocte nella qual fola poterono effere nellonferno era gia paffata piu che meza . Adunque re 
ftando a fare tanto camino : et effendo gia fpefo piu che la meta del tempo era daffrectarfi. HOR DI 
SCENDIAMO : quafi dica afaifiamo fopraftati : et quafi uuole inferite che Danthe era piu tardi al 
partire : che non fi conueniua. Ilche allegoricamente dimoftra effere ditfialchofa alla fenfualita lafciar 
le riccheze : etebeni della fortuna : equali chi troppo cura et ftima / non puo mai falire alla uera con 
templatione . Onde la uerita nello euangelio dixe Nemo poteft duobus dominis feruire deo et ma 
mone ; cioe a dio et alla pecunia : perche chi e/cupido de thefori chofa terrena non puo elcuare lame 
te alle chofe diuine ; Et la difficulta che fi pone nel riccho allentrare del cielo. Credo che per ricco fin 
tenda non chi poMfiede : Ma chie/ cupido di riccheze et amatore di quelle ; perche non nuocono le ric 
cheze a chi ne le cerca ne le ftima piu che fiuaglino : nz di quelle fi fa feruo . Ma fongli optimo iftru 
mento a molte uirtu . Perlaqual chofa non confifte el uitio nelle riccheze : Ma nella troppa cupidita 
di quelle; Et nel captiuo ufo. A MAggior pieta. a maggior pena : perche quanto maggiore e/ la pe 
na maggiore c/lacompaffione. GIA OGNI ftella chade che faliua quando mimofii : Per quefta di 
fcriptione del tempo dimoftra effere paffato meza nocte . Imperoche fe quelle ftelle che nella partita 
loro : laqual fu nel principio della nocte chome moftro dicendo El giorno fenandaua/faliuan fu dal no 
ftro orizonte Erono gia paffate el quarto del cielo : chee/ el mezo dello bemifperio noftro : et lapiu 
alta parte fopra enoftri capi : etcominciauono afcendere alloccidente : era paffato meza nocte. Et e/ 
luogho tracto da Virgilio doue dice. Nox ruit Eneas nos flendo ducimus horas. IL TROPPO ftar 
fi uieta : Perche chome dimoftrammo di fopra non era conceduto ftare nellonferno piu che una noc 


te . Quefto finge perche nella nocte : et nelle tenebre de uitii non dobbiamo ftate fe non quanto ba 
fta una uolta contemplare la lor pernitie . 
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Nella palude ua cha nome ftyge 


4NFERNO 


RICIDEMMO el cerchio : riadere fignifica diuidere ; Maqui dice ricidemmo quafi attrauer 
fammo per mezo elcerchio er uenimmo allariua oppofita. SOVRA VNA ualle che bolle 


D Deftrine elliogho'et el firo di quelto quinto cerchio + et laforo de&enfione : et dice . NOI 


“éEriuerfa + Dimoftra che nella ommita delle ualli furgeua un fonte : elquale furgendo bolliua : cioe 


mandaua fuori una polla dacqua : Et dalla exuberantia nafcea el fiume ; elquale correua per la ualle in 

fino al piu baffo di quella : Et quiui non trouando facile ufcita faceua palude. BOLLE: a dinotare che 

ira non ef altro che ribollimento di fangue: ET RIVERSA: perche quefta ebullitione dentro al pecto 
*tiuerfa fuori ; perche appare nel wolto : et fa riuo elquale corre. Iiche fignifica el furore del collerico ; 
elquale dura pocho: et quefto non e/gran uizio. Onde Horatio. Ira/Furor breuis eft . Ma fommo ui 

- to e/ quando ftagna et fa palude cioe quando dura 

onde nafcie lodio, Ne e/fanza cagione che ne nella 


Noi ricedemmo el cerchio alfalera riua fonte ne nel fiume e / punita lira i ma folamente 


foura una fonte che bolla et riuerfa —nelia palude. Impoche eibolior della fonte che e/el 

per un foffato che dallei deriua . primo moto del fangue /et el fiume che e / quello 

Lacqua era buia affar ute piu che perfa : cart fubito turore n ne nafce pena 
fi ono:pche eprimi moti non fono in noftra po 

CI DOLI1 COpagroA dellonde sind Ma lapalude cioe lapfeueraza et dimorazache fa lira 

entrammo giu peruna uta diuerfa. donde diuenta odio e/ eluitio che merita punitione 


LACQVA erabuia cioe obfcura et uiepiu affai che 
quelto trifto rufcel quando e / difcefo o io rara c pre 

| nellirato perche inlui e fpeto ogni lume diragione 

da delle maluagie piagge grige- ET NOI incOpagnia dellonde bigie cioe no luade 

| INCOMpagnia andando lungo elfiume . ENTrà 

mo giu: andando giu alla china erono accompagnati dal fiume . PER VNA uta diucrfa : cice diffici 
Le che cofi fignifica fiorentino et meritamente dimoftra che iauia che conduce allira fia difficile . Im 
peroche neffuno cade in quefto uirio fe non per quelle chofe : lequali gli paiono afpre et difficili, Im 
peroche delle piaceuoli non fadita mafi rallegra . Quefto rufcello eiqual nafce dalla gia decta fonte:et 
el trifto cioe priuato dogni allegreza (celo gia le piagoe gia decte : lequali pone che fseno GRIGE : cioe 


bige fa una palude decta ityge . Ma perche al fenfo allegorico : elquale cingegnamo dare a quefto poe . 


mia confenifce affai la difcripnone della palude ftyge set de glialtri fiumi infernali quella riferiremo di 
fobto doue piu diftefamente el poeta ne fcriue 


Etio che di mirar mi {taus intefo* (o Qnueniente luogho attribuifce allira. Impero .. 


che effendo queita niente altro che accenfione 
uidi genti fangofe ma quel spa î di fangue intorno al cuore per piglar uendecta/ co 
ignude rutte et con fembiante offelo + uiene che tale empito proceda da merore et criftiti 


Quefte fi percotien non pur con mano: a prefa dellaingiuria riceuuta . Et noi babbiamo di 


‘ma conlatefta col pecto et cho piedi prg Di la gonna myge sr pt rr 
è C re . E/ ira fecondo Ariftotele appetito di dare 
troncandofi cho denti a brano abrano. pia al (ao aduerfario per apparente examina: qua 
{i dica che giudià chofi effer giufto. Onde Auguîti 
no dixe : che a nefuno adirato pare che lira fua fiaingiufta. Ma perche lira e/conceduta non paffando 
edebiti termini s Et e/ uietata quando fi paffono / ripetero con breuita alchuna chofa della natura de 
glanimi noftri acciocheintefa lorrigine dellira; et el fine/ conofciamo quanto uitio quella fia. Aduque 
lanimò noftro benche fia femplice incorporeo et indiwifibile : Nientedimeno perche ba uarie potentie 
et uarie forze diciamo quello diuiderfi in tali potentie et forze : et altro diciamo effere la uegetatiua : 
Altro la fenfitina. Altro la rationale, Et la fenfiziua ba efuoi fenfi parte exteriori parte interiori . Da 
fenfi procede el giudicio. Imperoche uedendo locchio quefto effer giallo. El fenfo comune giudicado 
che (ia dolce fa che la cogitatiua concluda che fia buono. Adunque efenfi diterminano qual cofa fia buo 
na qual contraria. Dopo efenfi e/ unaltra potentia nellanima : laquale intefo el giudicio defenfi infur 
ge 0 auolere quello che gia e/ giudicato effere bene . O afuggire quello che e / giudicato effere male . 
Quefta potentia e/ decta appetito : et quello che difidera e/concupifcibile. Quello che fugge irafcibile 
Et chome pel concupifabile noi appetiamo quello che el fenfo giudica effer buono . Chofi per lirafabi 
le noi infurgiamo contro a quello ; che e/male. o che obfta al noftro bene. Imperoche chome la natura 
ba dato al fuocho non folamenta la Ieuita : laquale lo conduce al fuo bene ; che e/ elluogho fuperiore . 
Ma anchora el calore cho quale arde ; et confuma ogni obftacolo : chelompediffi al falire . Chofi alla 
nimale ha dato el concupifabile 1 et lirafcibile, Luno per confequire el bene: laltro per leuare glimpedi 
menti del bene. Habbiamo ueduto che chofa e/ appetito, Ma nellbuomo e/ da confiderare : che alchu 
nauolta e/ obediente alla ragione : et allbora tutti efuoi moti fono buoni: et producono le uirtuofe 0 
perationi. Alchunauolta non obbedifce Onde nafce loppofito . Adunque quando lappetito irafcibile 
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inffuegge home et quanto gli decta la ragione nafce nellbuomo iu{ta indegnatione : ch ad 
pura punire et correggere iuftamente sec di quefto e/ fcripto IRIOMDLeRd E 
do ribolle in noi fanza ragione/ nafce re ultio capitale ; laquale diffinifcono effere nbollimento FA 
gue.intorno al cuore per uendicarli c bea ho decto » Quefta nel principio e/ chiamata excandefcen 
ta: ec da greci thymos, Se.perfeuera alquanto e/ decta ira: tin greco menis. Ma fe perfenera : et di 
‘mora affai er inuecchia nellanimo diuenta odio: elquale epreci chiamono coton : Ere. / la fedia dellira 
nel cuore ; chome della concup'{centia nel fegato . Quefte tre chofe ha fignificato el poeta. La prima 
pella fonte. che bolle. Lafeconda pel fiume, La terza per.la palude. E/ adunque da comprimere que. 
{ta inacundia ; perche chome dice Horatio. Qui non moderabitur ire Infectum effe uolet dolor quod — 
(aaferit er mens..Atem Ira furor breuis eftanimum rege qui nifi paret imperat ; buncfrenis bunc ta 
compefte cachenis. Chi non raffrena Lira fi tuffa cutto nella palude ftyge . Imperoche ef fomerfo im 
merore esinanftitia et e/ FANGOSO. Quefto dinota effere nel pantano di ftyge : cioe effere in * 
dolores: ET NVDETVTTE. Itche dimoftra che taluitio fempre e/ mamifefto . Et certo neffuna 
perturbatione e/ che piu appaianel uolto dellbuomo : che lira ; laquale fa ffauillare gliocchi : et arde 
reeluoito, Iperche neffuna couerta balira i Ma uedefi el cuore nel uolto : perche non fi puo couertà 
re quefta perturbatione con alchuna modeftia 0 diffimulatione. . SEMBIANTE offefo. Quefto uo. 
‘cabolo c/ piu rofto franciofo che tofcano + et fignifica quello.che elatini dicono molto. Imperoche faci 
es appreito di asa tao laforma del aifo : chome a dire.o largha 0 lungba o fimil chofe, Ma uuitus 
figrufica quella dimo ratione che apparifce:nella faccia datchuno mowimento danimo 0 di dolore o'dal 
legreza o di timore o daltre. Adunque con {embiante offefo: cioe con uolto fdegnofo . QVESTE 
SÌ Percotiennon pur con mano. Dimoftra el furor delliracundo : elquale in tal forma faccende ; che 
non folamente con le mani ; Lagual battaglia e/ conueniente allhuomo': Ma anchora chome fiere fi p 
coreuono chol.capo cozando i. chol pectourtando : cho piedi trabendo calci . Et allegoricamente inte 
deremo chelirato.noa folamente offende con le mani ; cice con lopere : Ma anchora conla tefta:cice | 
chon laphantafia.: et commuoweinuentioni : perche nel capo fono tutti efenfi: Er chol pecto : cioe cò 


| agitanoni i et graui penfieri : equali fono nel cuore : et cho piedi : cioe con fappetito. Imperoche co. 


me epiedi portono el corpo chofi lappetito porta lanimo. TRONCANDOSI : Rompendofi ; et 


tutta quefta crudelta ufa liracundo non folamente inaltri: ma in fe medelimo; chome £peffeuolte hab 


biamo ueduto . 
«El buon maeftro dixe figlio hor uedi JA decto de gliracundi ., Hora dira de gliaccidi 
lantme di color cut unfe lira ; ofi.; Ne e/ inconueniete : che ita : etaccidia 
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Ficti nel limo dicon trifti fommo 


{i punifchino nella palude ftvge: cioe nella triftiti 
anch et ‘ P p vge: e nu 

Ch. È. n $ ri de BOS ia , 3 Perchelunoetlaltro e/pieno di triftitia ; Mali 

he Lobto lacqua e/ gente: che Lolpifà è racundo non folamentela ritiene in fe : Ma ancho 

et fanno pulular queftacqua al fommo ra ffogando(i lainferifce in altri . Et per quefto el 

chome locchio tidice V che faggi ra'; poeta gli pone fopra lacqua et nudi. Laccidiofo par 

O ticipa canto piu della triftitia: che altutto ue fom 

llaer dolce: che dal Col { merfo dentro: Et epfa tniftitia non mamfefta in al 

DE = ; A - » » pas Pa et tutti ei ai mote è Age pate 

ortando dentro accidio.0 FOMmiIno è. ue ragioni Dartthe pone gliacadioli Lommerii 100 
Hor ciattriftian nella bellecta negra : tolapalude ftyge : laquale pone nera:perche 0 


loro opcratione e/ obfcura et nera. Ne fono fobto 
quefto binno {1 gorgoglon nella ftroza tonde conofciuti : perche le loro operationi obfcu 


che dir nol poffoa con-parola integra». re gibanno tolto ogni fama nel mondo : Maaccio 
sa che meglio fintenda quefto luogho pongono eperi 
patetici : che fpeffeuolte alla tultitia de gihuomini difpiace quello : che fommamente doucrrebbe pia 
cere 3 perche e/ buono, Adunque chi rifiuta quello : che di fua natura debba dilectare faftidifce . Ma 
fein rifiutario e/ piu uebemente.: et piu ardente non folamente faftidifce- Ma ballo in orrore etin 
babominatione . Adunque da tale faftidio etabbominatione nafce triftitia nellanimo : laquale egrea 
chiamano accidia | E/ acidia triftitiaaggirauante. Quero fecondo Auguftino Accidia e/ tedio del bene 
interno. Quero e/ torpore et pigritia danimo negligente di cominciare chofe laudabili , Gregorio po 
ne triftitia peccato capitale; et acdia pone fua fpetie : perche accidia e/ approximatione al ripofo ret 
triftitia dipartimento dal bene.. Onde tra loro el differentia chome da ufcire di barcha et porre inter 
ra : perche fono una medefima chofa: Ma hanno diuerfì termini : chome e/ doctrina et difciplina . _ 
Quefta induce tepidita/Molleza, Otiofita. Somnolentia, Indugio. Negligentia. Imperfeuerantia - Dif 
folutione. Incuria 1 che e/ pocho differente dalla negligenua. Indeuotione : che e/ non hauere fanimo 
uolto tutto et fixo ne diuini precepti. Tedio di uita ; dio] rincrefcimento del uiuere . Defperauone ; 
laquale e difceffione et parrimento dal bene per non hauer fid ariza di poterlo confequire . Da tati uitit 
procreati dallacidia procedono Rancori che fono occulti, Odii, Vagatione di mente alle chofe illicite , 























ranno 


INFERNO 


et torpore : etdiffidentia. Contro all accidia s laquale chofi confuma lanimo : chome la raggine elfer 
ro E/neceffario deftare lanimo et rifcaldarlo et accenderlo, Iiche poteremo fare quando cofidereremo 


ibuomo non effer nato al'fomno : etal cibo 3° Ma effer facto ad imagine er fimilutudine di dio p conte 
plarlo : et quanto patifce la noftra imbedillita conofcerlo: etuolerlo ; er fruirlo . Et quando penferemo 
che in quefto folo confifte el noftro fommo bene. Che per certo e/ fomma ftulciviala noftra metter 
Gia ogni graue pericolo ; eta varie et infopportabili fatiche per acquiftare dignita 0 theforo/ cofe mo 
mentanee: et chein brieue hanno a perire. Et per confequire el fommo et etherno bene fanza elquale 
iferia non uoler brieue et leggieri incommodo. Cambiamo adi 


habbiamo arimanere in fempiterna mi 
Ls le chofe periture alle durature : et la uita mortale alla immortaie. CHE SOBTO lacqua e/gente 
C 


fofpira, Sono fobro lacqua:cioe‘demerfi nella triftitia : laquale del continuo induce, fofpin.-._ 
ET FANNO pullulare : cioe gorgogliare. El fofpiro e/ uento ; Et ct el uento partendo dal fo 
do et uicne alla fuperficie induce gorgogli et fonagli. CHOME Locchio ti dice : cioe ti dimoftra : in 
forma che e/ chome fel diceffi. V CHE Saggira ; cioe douunque fi riuolge. V. fignifica doue; et e 
uocabolo Aretino er Samefe piu tofto che fiorentino. FICTI NEL LIMO. Limo in latino fignifica 
bellecta : et bellecta e/ pofacura dacqua torbida: Ma perche Iboimore melancolico e/pofatuta er feccia 
del fangue : ifttenderemo laccidiofo effere ficto nellimo cioe nella triftitia et melancolia. Ne fi parti dal 
le facre lectere elpoeta mettendo gliaccidiofi nellimo + perche Hieremia riprendendo Moab dixe Requi 
efcens accidiofus in fecibus fuis non eft tranfufus de uafein uafe: Et Salomone in ecdefiafte In lapi 
de luteo lapidatus eft piger ; et Dauid inperfona dello‘accidiofo : Infufus fum in limo profundi. DI 
CON trifti fammo nellaer dolce che dal fol fallegra. Dice chela triftitia cioe lacidia : laquale uforono 
in quefta wita doue fi uede la luce del fole e punta in quefto luogo . Ma par poffiamo in 
tendere. PER LAERdolde :' eltempo nel quale non babbiano ancora facto babito del uitio , Elqual 
tempo fallegra dalfole . i. e/illurainato dalla ragione : perche gia habbiamo dimoftro chel fole f piglia 
per la ragione. Adunque dice perche nel tempo che'noi non hauamo anchora facto habito deluitto noi 
famo trilti cioe di actrittàmo e/ interuenuto sche di quegli frequenti acti babbiamo facto babito . Inte 
dendo linferno nel quale non e/ redemptione perilbabito del uitio. PORTANDO drento acidiofo 
fommo . Optime perche laccidia e / una fpetie di merore : laquale confuma drento lanimo : et non fi 
(foga di fuorichome tira. FVMMO : elfummo e nero et cio che tocca fa nero fimilmente. Lacidia na 
ta dhomore nero fa Ibuomo nero . Imperoche come lallegreza rafferena eluolto delbuomo : et fallo lu 
cido chofi lacidia to rannuuola et fallo obfcure , HOR CI ATTRISTIAMO nella bellecta nera: cioe 


bora fiamo nellbabito dellacidia : et puoi exporre in quella medefima fententia che interpetramo ficti 


neflimo . QVESTOHIMNO : hymno fignifica uerfo compofto in laude di dio ad alchuno beato : 
pcbe bymnein in greco fignifica laudarermaxime ne facrifici; er comunemente fi cantano conallegreza 
Ma qui e7 elcontrario perche contriftitia pronuntiano non laude difpirito celefte : ma infamia difpiriti 
infernali. Mahon e/error nel poèta: Imperoche parla per hironia cioe ufa le parole incontrario fenfo 
Ilche da alparlare grauita et giocondita chome Virgilio : Egregia interea coniunx . Quefta hironia ufe 
ra anchora difocto quando dice Godi Firenze poi che fe fi grande . GORGOGLAVONO nella ftroza 
Exprime lanoce di chi wuol parlare et ba ripiena facanna della gola : Imperoche non parla ma gorgoglia 
STROXXA ‘ef el chanale : che arriva da polmoni alla bocca : perla quale uiene lanelito': elquale rip 
coffo nelpalato nella lingua et ne denti (1 conforma in uoce diftincta et arviculata . Onde e/ decto ftroz 
zare quando ftrigniamo ‘per modo laftrozza che nonui poffendo paffar lalito lanimale affcgba. CHE 
DIR NOL poffon con parola integra : perche non hauendo lalito libera ufcita non puo formare le pa 


role diftante et intere 


Chofi girammo della lorda poza Ra la palude 0 se con = a 
10 : mita del cerchio : et 
grandarco tra la Pe fecca et elmezo de Ci ia fpatio in feccho . ia 
con glocchi uolti achi delfango ingoza quefto fpatio giraua Virgilio conDanthe tanto che 
Venimmo apte duna torre al daffezo. —arriuoronoallatorre» DALLA LORDA pozza 
Fra lorda quelia palude : cioe imbractata : perche € 
rafangofa. POXA propriamente fignifica piccola congregauone dacqua : Ma qui la piglia perla gra 
palude di ftyge. Ilperche ufa una figura molto trita appreffo de greci : et latini poeti chiamata thapi 
nofis quali abafamento : Perche pare che fabbaffi la chofa grande difcriuendola con ditione: che ipor 
ti chofa piccola chome in Virgilio quando dice In gurgite uafto : doue pone gurges che fignifica poza 
pel mare. GRANDE ARCHO: Chi giratutto un tondo faun cerchio 1 Machi ne circunda una par 
te faarcho. TRA LA Ripa feccha : cioe la ripa della palude non tocca dellacqua ». ET'EL MENO 
cioe quella parte laquale era bagnata dallacqua. Mezi in fiorentino foncepomi quando fono tanto ma 
turi : che cominciono arifoluzrfi inputrefactione : equali elatini dicono poma mitia. Adunque daque 
fto mitia wien mezo. Et dipoi perche el pome mezo e / molle noi diciamo mezo ogni molle. Adun 
que tra la ripa feccha et el mezo : cioe elluogho molle della palude. INGONA inghiothfte : pche go 
x0 fignifica el gorgozule. Onde (gozare fignifica tagliare el gorgozule. 








CANTO OCTAVO DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE. 
TO dico cc chaffai prima: Etnche muti el canto: Nientedimeno anchor 
IZ i, 


erfeuera nel quinto cerchio : doue gliracun 

ie da no: fi DIA par dellalta torre hi tet accidioli fi punifeono, Et pra co 
aiglochi noftri nandar fufo allacima A; per cenno facto dalla torre Venne phlegias et 
Per due fiammette che uedemmo porre: inbarchogli : etnawicando trouorono nella palude 
et unaltra dallungi render cenno: nie 5 renne ce allaat 
ta di Dite. IO DICO Seguitando chaffai prima. 

cesti chappena elpotea locchio torre . Poffiamo femplicemente diesen 3 che eni 

i uolendo conleghare el principio di quefto capitolo 
chon la fine del precedente ufi quefte parole . Io dico fequitando nella marration mia. Et nota che bene 
che difopra haueffi decto effere arrivato alla torre pure torna alquanto adrieto chol parlare narrando : 
che prima che ui fuffin giuncti’uidono el cenno facto în fu la cima. Ma Giouanni boccaccio huomo et p 
doctrina et per coftumi: et per effer propinquo atempi di danthe degno di fede/riferifce bauere udito 
da Andrea figiuolo di lion poggi tet duna forella di Danthe : che poi che Danthe infieme chon meffer 
Vieri de cerchifu facto rebelle della patria la mogle fua chiamata ga innanzi che el tumulto popu 
lare gli correffi.a chafa trafugo in'luogho faluo le piu pretiofe chof: : et con quelle le fcripture di Dan 
the. Dipoi dopo anni cinque o piu uotendo epfa in nome difua dote ricuperare alchune pofieffioni del 
marito mando Andrea chon uno procuratore alluogho doue erono le fcripture per trarne certi inftra 
menti oportuni alla caufa. El procuratore tra le fcripture trouo un quadernetto dimano di Danthe< 
nel quale erono fcripti quefti primi fepte capitoli : et piaccendogli gli porto a Dino dimeffer Lamber 
tuccio frefcobaldi huomo licterato et exercitato in uerfi tofcani . Dino adunque non fanza ftupore ha 
uendo lecto fi nobile principio accefo di gran cupidita : che lopera fi finiffi mando el quaderno in luni 
giana al marchefe Moreflo malifpini. Et per fue lectere to prego defti opera che Danthe elquale in que 
gli tempi era appreffo di ini fornifilopera. Fu chofa gratiffima a Danthe elquale credendo quefti ca 
pitoli effer periti chon molte altre chofe cherono ftate preda del popolo/Sera tolto dal propoli .Ma 







allbora ribauutogli : et perfuafo dal marchefe dilibero fequitare Et ripigliando lamateria decte quefto 
principio alloctauo canto. IO DICO Sequitando/lopera gia innanzi al mio exilio incominciata . Que 
fto dixe elboccaccio hauere udito da Andrea. Preterea aggiugne bauere udito da fer Dino perini elqua 
le era ftato familiariffimo di Danthe lui efere ftato el proccuratore mandato dalla moglie : et lui : et 
non Andrea hauer portato el quaderno a dino. Et finalmente dubita el boccaccio: che quefto non fia 
uero: pche nel quinto capitolo induce Ciacco aparlare cofe che furono tre anni dopo lexilio di Danthes 


. tel, 





de 
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elquale fu cacciato fubito che ecerchi perderon lo ftato. Ne poteua indouinare Danthe . Ne gli piace 
che a quefto fi rifponda che lauctore ui potefli bauer mefte le parole di Ciaccho . poi perche dicendofi 
che Dino nbauea facto fare molte copie afferma lui che mai non uide ne udi chi bauefi1 ueduto exepla 
re doue non fuffino ftate le parole di ciaccho. Ma quefto pocho fa inqualunche modo fia : perche non 
muta fententia altexto . Alquale tornando exporremo è IO DICO feguitando : nella narratione gia 
cominciata . CHE PRIMA chenoi fuflimo appie della torre : alla quale dimoftro difopra effere arri 
uato . GLIOCHI noftri nandaron: intendi rifguardando . INSV LA CIMA : nella fommita . 
PER DVE fiammette che ui uidi porre : la Cententia e/che lofpatio elquale e/da quefta torre alla atta 
di dite : doue e / una torre e/ occupato dalla palude . Ilperche bifognia paffarui per barcha : Et finge 
che le guardie pofte a quefta torre per cenno di fuocho fignificono a quegli dellaltra torre lanime : che 
dinuouo uengono : et tante fiamme fanno quante fono lamime uenute; Et pero allora pofon due fiam 
me per Virgilio et per dantbe et latorre della citta rifponde alcenno per dimoftrare bavere intefo : et 
difabito manda la barcha a leuare ; chi e / giunto. "TANTO CHAPENA elpotealockio torre ;cioe 
comprendere : Et per quefto dimoftra el grande fpatio della palude che cra traluna et laltra terre . 
Qui poffiamo porte elfenfo allegorico intendendo per le torre et le fiamme pofte in fu lacima el trafce 
dimento delliracundia : et per tre fiamme tre fpetie dira : delle quali babbiamo decto di fopra . Ma 
quanto alfenfo licterale e/ quefto ad imitatione di quello che fi fa tra gltucmini quando ne tempi fo 
{pecui luna allaltra terra di di fa cenno chol fummo et di nocte chome era alibora chol fuccho , 


Et io mi uolfi almare ditutto el fenno ARDI TVTTO fenno Dimoftrala mede 


dixi quefto che dice et che rifpe nde Afima fententia : che quando dixe : Etquel 
fauio gentil che tutto feppe. Adunque interpreta 


quellaltro foco etchi fon quechel fennoè to nel medeimo modo. QUVESTO che dice : 
Et egli a me fu per le fucidonde cioe el fuocho di quefta torre che uuol figmficare: 








gia fcorgier puot quello che fafpecta EI QVELLO altro : cioe el cenno nellaltra ; che 
fel fumodel pantan non rel nafconde. nfporde cafe pa a quefto 
Chorda nos piafemiardà fe facct cernario/giudicherai degno che fia enumerato tra 
narda:- Rol, Par pre glielegentifimi per marauigliofa bretta : chon la 

- chefi correffi usaper laer fnella: quale molte chofe chon fomma perfpicuita: et no 
chomio widi una naue piccoletta piccolo ornato exprime. Et Virgilio rifponde a da 
Venir per lacqua uerfonot inquella the Tu puoi gia fcorgere Su per londe fucide: cio 
C: { RETE, “i e obfcure et nere quel che fafpecta » Imperoche uir 
octo el gouerno dun 101 galcoro > glio uedeua gia la barcha melfa . SEL FVMO 


che gridaua hor fe giunta anima fella. ‘delpantannon tel nafconde: Dimoftra che eluoghi 
a È È paluftri : et pantanofi fempre fono ripieni digrof 

uapori : et quali nebbia : equali impedifcono lanifta . Maallegoricamente Virgilio : cioe la iche 
{uperiore illuftrata di doctrina {corge di fubito el uero. Mad abita che Danthe : ua la Pinza ti 
re non fia impedita dal fummo, Imperoche in quefta nafce lira : laquale perche e/ribollimento difan 
gueieleua certi uapori groffi al cercbro : equaliimpedifcono fi efenfi : che non poffono difcernere elue 
ro. Dipoi dimoftra per fimilitudine duna ghiera ufcita del baleftro ta uelocita della naue. Adùque cor 
da di baleftro mon pinfe da fe mai faecta : laqual faecta SNELLA cioe diricta et fchiecta fi correffi uia 
perlaere ; er dice {nella perche la faetta bieca 0 troppo groffa non e tanto ueloce/quanto la diricta : et 
fchiecta. CHOME VIDI una naue picciolecta. Per la naue pone el moto dellapetito irafaibile; et di 
moftra quella effere al gouerno dun folo : Adimoftrare che quefto e/ lapetitoirafabile inobediente al 
La ragione : et pero e/ uitio. Imperoche quello che el chediente alla ragione non e/ uitio . Onde n6 e 
al gouerno di quefta naue. Et dixe Galeoto per un. T. et non per due benche fi doueffi fcriuere p due 
Ma e/ conceduto al poeta: perche la rima conrifponda a uoto et aloto. GRIDAVA : Ilche e proprio 
delliracundo. ANIMA FELLA : dixe duna etnon di due . 0 perche fola una uenera fpogliata di) cot 
po: Queramente pofe el fingulare pel plurale, Queramente uolfe el poeta exprimere eluitio delliracù 
do : elquale faccende tanto: che fpeffo ne uede ne odea baftanza . 





pica phlegias tu gridi auoto : diventa poeta on ni o a se 
rifpofe el mio fignore a quefta uolta io'dillanaritia sccotNoRaico AFfeen oo 
quello che gliatichi fcriuon di Plutone. Cofì alpre 
piu non ciaurai che fol paffandoelloto | fente pone Phiegias pel uitio deltira et della fupbia 
Quale colui che grande inganno afcolta NO fi partendo da quello che di tale huomo ferip . 


che li fia facto et poi fenerammarcha ; fONO epentili sc adungue che Phlegia fu fi 
tal {1 fe pblesi gluol di Marte:et hebbe duoi figluoli Vn mafchio 
pregio nellira accolta. decto Ixione ; Et una femina chiamata coronis . 
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Quefta fu uiolata da Appolline : et di tal congiuntione nacque Efculapio huomo fi excellente in medi 
cina ; che fuchiamato dio di quellarte, Ma Phlegias concepe tanta ira contro a Appolline bauendogli 
lui uiolato la figluola : che accefe et arfe el fuo tempio, Iiche fu nel quinquagefimo fecondo ano fopra 
tremila feprecento dopo ei mondo creato. Et fingono epoeti ; che Apolline chon le fue faepte lo cac 
cio alleonferno set dectegli tal petia : che bauelti un gran faxo fopra capo : elquale del continuo lo te 
neffi iuimor dauergii a cadere adoffo, Et da quefto dixe Virgilio Saxum ingens uoluunt alii radifque 
rotarum Diftricui pendent: fedet erhernumque fedebit infelix Thefeus Phiegiafque miferrimus Ghes 
Admonet et magna teftatur uoce per umbras, Adunque uedendo el poeta choftui effere ftato tanto 
uincto dallira è che diuenne impio et facrilego inuerfo gli dii/lo pone in quefto luogho pellira. Ne fo 
lamente per lira Ma anchora per la fuperbia 3 perche in quefta parte doue 1a palude e / inchiufa tra le 
due torri fi punifce anchora la fuwperbia: Et per le torri f1 puo dinotare la loro alterigia : et pet le fiam 
me lardore del fuperchiare ; er per la naue lempito della fuperbia ; laquaie uelocemente uuol calchare 
iuno ;chome la naue foprafta allacque : et pone un folo galcotto ; perche el fuperbo fempre uuo 
le effer folo;et fanza pari. Ne menita altra pena el fuperbo: fe non che uolédo ftare fopra tutti fi truo 
ui fobroda bellecta et la mora. Onde Hieremia Cadet fuperbus et non erit qui refufcitet eum ; et con 
culcabitur corona fuperbie. Et Lob Si afcenderit in celum fuperbia et caput eius nubes tetigerit quali 
fterquilinium in fine perdetur. Et Dauid. Delebo eos ut putucrem terre, Quafi lutum platearà com 
minuam cos. Et per la medefima ragione dimoftra Virgilio effer proprio officio di chi inftamente ad 
miniftra la rep. Parcere fubiectis er debellare fuperbos. Nefu fanza confiderato indicio : chel poeta 
ponghi quafi in fimile pena Ira. Accidia. Superbia: et inuidia : perche grande cognatione e/tra quefti 
uit. Ilche accioche piu apertamente fi dimoftri diremo fequitando Auguftino: che chome la uirtu e/ 
amore ordinato : chofi per loppofito eluitio e/ amore difordinato. Et e/quefto diferdinato amore in 
tre modi, El primo quando e troppo grande ne beni piccoli : cioe temporali. Et di quefto nafce luxu 
ria. Gola / et Auanitia. EL fecondo modo e/ quando lamore troppo piccolo ne grand: beni: cioe ne be 
ni della gratia. Onde procede lacidia i laquale perche participa della triftitia con liraciido merita efier 
nella palude ftyge chon quello punita. Nel terzo modo e/ lamore difordinato quando e/amore di ma 
le: Et quefto fi conofce nella fuperbia inuidia et ira, Imperoche elfuperbo ama laltrui male pel pprio 
bene. Amael male del proximo per {ua exaltatione, Nelliuido etiracundo e / folamente lamore del 
male daltri. Ma Januidia ha originie da propria malitia ; cioe da fuperbia : perche linuido uuole el mai 
del proximo : accioche non gli diuengha equale, Lira nafce dallamore dei male delproximo pel defide 
rio della uendecta. Adunque fono quefti quattro uitii fimili . Ilperche meritamente fi punifcono in 
fieme. Et certo fubito che in noi nafce fuperbia fi defta anchora lanuidia : perche defiderando uano fio 
me et potentia cominciamo hauere inuidia ad altri ; accio che non cifappareggi. Et:per quefto pdiamo 
la cv s et in fuo uogho fuccede lita ; laquale ciattrifta et conduceci in acidia. Per faqualcho 
fa errore poffiamo concludere: che quefti quattro uiti in quefto pantano fi punifcono:Et due tor 
‘ gi feruino et alla fcenfione et eleuamento dellira : et allalteripia della fuperbia : laquale e/ doppia: per 
che chofi infuperbiamo de beni intrinfechi attribuendo ogni chofa alla noftra fapientia : et sila noftra 
docerina : ner de gliextrinfechi diuentando elati per le riccheze, potentie, dignita ; et bonori. Hab 
biamo*in altro luogho decto. Ma qui lo replico : che altro ordine tiene el poeta nellinferno : et altro 
nel purgatorio circa e uitii . Ilche non folamente obferuo per uariarela narratione;Onde nafce che chi 
legge non piglia tedio per udire piu uolte una medefima chofa in un medefimo modo . Ma anchora p 
che nella contemplatione de uitii dobbiamo confiderare glieffecti dellanimo : equali fono piu che euitii 
Et nella purgatione e/ affufficientia cognofcere epfi uitii che procedono da glieftecti . 


‘ Icemmo in quefta palude punirfi pliracundi 
Lo duca mio difcefe nella barcha: dl dicrsde lane ho uftoranie apice 


et pot mu fece entrare appreflo allui: quiui fi punifcono lanime ; lequali paffando di que 
et fol quando fu dentro parue carca. —fta uitarimafon dannate di tal uitio. Ma allegorica 
Tofto chel duca et 10 nellegno fui mente cn : che coloro cina hanno quer pu 
to in quefto witio: Et pero fono dannati in quello: 

fecando feneua lantica LEShA "PRE fono lots in ftyge t cioe in perpetua tniftitia , 
nellacqua piu che nonfuol chonaltrai. Ma quegli che difcendono in quefto luogho non p 
coinquinarfi nel uitio. Ma per conofcerlo et conte 

plarlo non caggiono nella palude ; Ma fono fanza rfi portati per la fuperficie informa; che rima 
tiendo afciutti ; cioe puri dal peccato ueggono glattuffati. LO DVCA mio difcefe nella barcha : pri 
ma entra in barcha Virgilio. Imperoche nella propria contemplatione : per laquale trowiamo lauerita 
Ja ragione fuperiore chome uera guida ua innanzi ; et Danthe che fignifica lafenfualita obediente aquel 
ta lo feguita:et Virgilio lo fa ftare appreffo allui cioe nonto lafcia partire dalla fua obedientia. ET 
SOL QVANDO fu dentro parue carca. toalla fictione e/ conueniente chofa : che Danthe haue 
do el corpo aggraualfi la barcha molto piu che Virgilio”. Et allegoricamente la ragione sant fi 
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leggieri:et fi lontana dal sitio : che nella contemplatione ua fempre agalia : etnon ui fi tuffa. Ma la 
fenfualita benche fia difpofta a fequitare la ragione: Nientedimeno per la {ua fragilità non puo fare che 
alquanto non.ui faffondi. Quelta medefima fententia expret fe Virgilio quando dixe; Et multam acce 
pit rimofampalude..Er-fubito che furon nellegno:cioe nella naue ;laquale gli portaua, Ilche a quefto p 
pofito fignifica la uolonta del conteplare. SECANDO feneua lanticha prora ; Prora {ignifica laprua 
della naue.+ laquale e/ quella che effendo appuntata fora et diuide lacque . Onde fi pon qui per lacume 
dellongegno nella contemplatiua chol quale poffiamo aprirzle chofe obfcure. - NELLACQVA PIV 
intendi meco. CHE NON fuol conaltrui. Qui poni la Medefima allegoria che difopra. ET SOL 
quando fui dentro parue carcha. ANTICHA : perche tale paffaggio fu quando lonferno del quale 
lui dixe Innanzi a me non fur chofe create fe non etherne. Quero hauendo expiefta la prora per lacume 
dellingegno nel contemplare poffiamo dire Antica : perche folo la fpeculatione .nel primo:fuomo fu 


innanzi allactuone . 


Mentre not corrauan lamorta gora/ Mise CHE corrauan lamorta gora.Vfo 


Ù improprio uocabolo per far larima. Impero 
dmnanzi.mi f1 fece un DO di Fang ci e in fiorentino diciamo gora un canale dacqua the 


etdixechi fe tu che utent anzhora: corra ; chome fon quelle che fanno uoltare el muli 
Etio allut fr uengho non rimange : no:Marticorrefte con laggetiuo contrario che ui po 
siebibcholti.che {1 facto fewhructò è fe dicendo morta. Imperoche come ditiamo acqua 
vba fi langho: uiua quella che corre : chofi e acqua morta quella che 

rifpofe uedi che fon un che piangho: non corre. DINANSNI Mi fi fe un pien difango 
Et io allui con piangere: er con lucto Dicemmo di fopras perche lira; et la fuperbia frfic 
{pirito maladecto ti rimani: ca nel fangho : Et domanda Danthe chi lui fia: et di 


chio ticonofco anchor fia lordo tutto. ce luiuenre ANNIHORA%cioe innanzi al tém 
nia ficfeaieniosmbole mani: = P* Imperoche non uanino nellinferno lanime pri 
Allbora & mache. fi dipartino dal cotpo . Et allegoricamente 
perchel maeftro accorto lofofpinfe/ ron'efcomputato tra gliràti chi prima nonha facto 
dicendo uta colta con glialtricani. habito: Et Danthe non folattente non bauea facto 
i , habito : Ma era difcefo a contemplarlo p non exer 
citare alchuno acto. Ma lofpitito dannato non intendeua che anchora quegli che faddirizzono al bene 
fcendono allinferno non per intordarfi de uitii : Ma per conofcergli accioche fe ne poffino guardare, 
ET IO ALLVI: pone una certa contentione tra Danthe ; et lo fpirito Adinotare et la hatura delliraci 
do nello fpirito : eta fignificare che Danthe cioe la fenfualita mentre che contempla euitii fpeffo chon 
giufto (degno gli perfequita ; Ma pure perche la contagione della corporea mole la fa prona finalmete 
farebbe unta : Îlche apertamente dichiara fingendo che lo fpirito dopo tal contentione diftefe lemani 
per abbracciarlo et tirarlo nel pantano. Itche fapnifica che lafenfualita era combattuta dal uitio ‘Ma uit 
gilio : cioe la ragione fuperiore la difefe ripignendo lo fpirito netpantano . Imperoche.q@iando la ragio 
ne uede la fenfualita effer combattuta dal peccato ; et pure refiffere allbora fi defta: et deftiÎei : et di 
moftrandogli la pernitie che arrecha feco quel peccato lo fcaccia‘altutto dallapetito : Ma totno altexto 
ET IO ALLVICHON piangere et con lucto fpirito maladecto ti rimani chio ti conofco: Dimando 
da principio chi epfo fufit et dipoi to conobbe fanza che lui giiel diceffi. Adinotare che chi ua fpecalan 
do fpeffo da principio non intende : et chiede preceptoremi quello che col tempo fanza aiuto daltri èo 
nofce. Preterearuuol.dimoftrare che la perturbatione dellira e/ fi uebemente che traffigura ihumo ifèr 
ma: che nel principio non fieonofce tanto diuentono bructi. Onde Platone comandaua che ladiratoi 
guardaffi nello fpecchio : Et perofoggiunfe ANCHOR! fia lordo tutto : EtTmilmente la fuperbia 
trafforma Ibuomo : et fpoglalo dogni bumanita : laquale e/ fola dellhuomo : et ueftelo di crudeltà iii 
tio altutto contrario allbuomo : et proprio delle fiere. Ilperche chi contempla tal uitio non ui conòfce 
alchuno fembiante bumano. PERCHEL MAESTRO : Chiamtilo maeftro : perche la ragione Nuperi 
ore e/ quella che cho fuoi precepti ammaeftra la fenfualiea. EHON Glialtri cani : Perche ta diràvo é/ 
molto fimile alicane. 


Lo collo poi con le braccia maquinfe: D Inoltra che Virgilio ripitito to fpirito nettac 
"b 


. bactomi eluolt qua fi uolfe a Danthe et abbracciogli el collo : 
Luglio st dive aa {degnofa aciogli el uolto. Ilche fignifica che quando la ra 


benedecta colei chen te fi cinfe: gione ha difefa la fenfualita : laquale anchòra per fe 
Quei fu al mondo perfona orgoglofa + ‘medefima faiutaua : dipoi labbractia èt“quafi tutta 
bonta non e/ che fua memoria fregi È la circunda per ‘farla piu armata coritro auitii : et 


baciagli eluolto : dioe glapplauide et quafi la lufin 


choft e/ lombra ua qui furtofa . gha alben fare. ET DIXE ALMA fdegnofa : 





è 
n 


CANTO OCTAVO 


Quanti fi tengon bor la fu gran regiz Intendi di giufto fdegno: Et uuol dimoftrare: che 
chome nello fpitito fi dimoftraua quella ira : laqua 


che qui ftaranno come porci inbragho/ ci 
le e/ uitio : chofi in Dantbe fi dimofiragu 

di fe lafciando borribili difpregi . te irafcibile : che fi muoue congiufio anni 

i a uitii; laquale egreci dicono Nemefin. Etin ligua 

fiorentina propriamente fignifica ragioneuole et giufta indegnaticne : et chome la fuperbia e/ in uitio 
chofi lo fdegno e/*in uirtu . Ilche optimamente expreffe el Petrarcha . Etin donna amorofa anchor 
maggrada Chen uifta uadaaltiera et difdegnofa Non fuperba et ritrofa. BENEDECTA cholei chen 

te fi anfe : cioe benedecta fia tua madre : laquale quando era grauida di te fi cignea in ful uentre fuo: 
nel quale cu eri : et chofi fi cigneua in te cioe fopra te. Volendo licteralmente moftrare la congratula 
tone che Virgilio ufaua a Danche pofe le parole : che fono in confuetudine nelle quali fogliamo lauda 
re lalbero quando produce buon fructo, Ne e/ da riprendere Danthe che in quefto luogho fi lodi per 
che non loda fe. Ma fobto el nome fuo loda la fenfualita quando piglia giufto fdegno contro al uitio 1 
Et allegoricamente poffiamo intendere ; che fempre la ragione comenda lapetito-quando allei e/ obcdi 
ente: Et dimoftra effer benedecta la madre fua che e/ epfa ragione. Perche tale apetito c/ creato da ra 
gionenole giudicio;et non da fenfi, QVE FV AL MONDO petfona orgogjofa. Orgoglofo fignifi 
ca arrogante : cioe colui elquale fattribuifce tanto : che non patifce che alchuno o feglioppongha o con 
tradica ad alchuna fua fententia. o lo tocchi per neffun uerfo. Et nientedimeno vale pocho . Iperche 
conuicne che di tali buomini non rimangha altra fama fe non della loro bizartia : perche non hanno ha 
uuto inloro bonta 0 uirtu ; per laquale poffino effere nominati. Ne puo effere magpiore fupplicio al 
larrogante ; che acquiftare infamia in luogho di fama. Et di tal uitio fono molto maculati eprinapi et 
efignori ; equali gonfiati per la loro felice fortuna fi danno adintendere effer piu faui che glialtri . Ft 
cerco difticitchofa e/ non infuperbire nella felicita : et non fringannare di fe medefimo/maxime: per 
che pochiflimi fono quegli che ardifchino moftrargli eloro errori : et infinita turba fempre banno iror 
no ad fe di moinieri et affentatori ; equali fono prompti a lodare etiam le chofe degne di fomma utu 
peratione. Adunque mentre fonoin buono ftaro ognuno loda : Ma dipoi ciafchuno gli biafima. Iche 
quado lor conofcono fi rodono et infuriano. Et pquefto meritamete dice QVANTI fi tengon laffia 
Cioe in uita et nella feliata GRAN REGI:gran principi Quafi dica {i tengono degni di quello ftato : 

et chofi ognuno gli predica. Tengonfi regi et non fono. Imperoche quello e/ ucramente re : elquale 

regge rectamente fe et altri, Adunque non erare Alexandro magno quando uincto dallira . 0 dalla ui 
nolentia. ne altri rectamente giudicaua. ne fe dentro a termini della temperantia contrnea . Iperche 
rectamente concludono gli ftoici : che folamente el fauio e/ re: perche nefluno fe non e/fauio rectame 
te regge fe etaltm. CHE QUVI NELLINFERNO ): cioe o dopo la morte . O quando faranno roui 
nati da fi alto grado . STARANNO CHOME porci inbragho, Saranno deprefti ct mlipefi et mef 
fi n infamia: perche ardiranno gibuomini allbora di dire el uero di loro. Adunque in luogho di buo 
na fama della quale eron cupidi lafciano di fe ignominia, “0° a, 


Etio maeltro molto farei uago - D Rocede fapientiffimamente ei poeta + Impe 
u 


«E Fal roche effendo Danthe inluogro dellappento 
di uederlo attutiare in quefta broda é bidiente alla ragione : et p quefto effendofi mof 


pria che not ufeifTimo dellago: fo a giufto fdegno/defidera che el bizarro fia puni 
Et egli a me auanti che la proda to: et Virgilio cioe la ragione che fa che ogni pecca 
ti fi lafci ueder tu farai fatto . rito drieto ri not fua ira / gli Petto i î: 

che lui ne uedera Itratto. Pretcrea pone que 3 

fon tal me dia 01070 the per dinotare che gliarroganti fono fi'exofi ad o 
Opo cio poco uldio quello itra gni buomo: che ciafchuno defidera di uederlo punt 
far di choftut alle fangofe genti : re. Etuuole che fia tuffato NELLA BRODA . Di 


che dio anchor ne lodo et ne rin gratio: ciamo in fiorentino brodo et broda: Brodo e / quel 
lo in che e/ cocto alchuna uinanda onde fi mangia. 


Tutti gridanono 4 Philipp ana: Mabroda e / lauatura de uafi lordi ! et ogni acqua 
el fiorentino fpirito btzarro | torbida. Et quila pone per infamia et ignomimia : 
in fe medefmo fi uolgea cho denti . ET EGLI ADME auanti che laproda ti fi lafci ue 


iut allafci rro: dere : cioe innanzi che poffi uedere lariua della pa 
Gaia amo che piu non ne naro? 1 iuapgle noi panighiimo. SARAI SATIO 


pa nellorecchie mipercoffe un duolo. cioe nedrai tanto ftratio di lu che ti baftera . E 
perchio auanti attento locchio {batto. —CONVIEN che tu goda di tale defiderio :' perche 
colui gode di quello che defidera che lottiene. DO 
PO CIO POCHO. pocho dopo fe parole di Virgilio io uidi choftui effere ftratiato dalle fangofe genti; 
cioe da quegli che erono imbractati dal’medefimo uitio: Adinotare che lun fuperbo punifce laltro. Ne 


di quefti uenne compaffione a Danthe: perche a neffuno huomo ragioneuole rincrefce della pena ditali 
f.iti, 





«Senna 














INFERNO i 


Sono alchuni uitii dequali benche.ihuomo fia punito ragioneuolmente. Nientedimeno pur muouono 
compaffione a noftri fenfi. Onde difopra dimoftra: et nella pena di Francefca 3 €L daltri famili bauere 
non piccola compafiione. Et chofi per Loppotito fono altri uitii ; che muouono indegnatione ; er non 
compaffione : chome e/ quefto,; et tutti quegli doue e./ 0 {prezo o crudelta » Imperoche nella pena di 
quefti ne leuiamo lemani al cielo. TVTTI gridauano : cioe gridando diceuono. A PHILIPPO:qcoe 
adoffo a Philippo. Choftui fecondo chel Boccaccio dice bauere intefo da Coppo di borghefe domenichi 
Fu caualicri e. di nobile famiglia de cauicciuli : equali fono uno de rami de gladimari tanto riccho che u 
faua ferrare dargento el cauallo ; che caualchada: Fu huomo di grande ftatura ; ermembruto ; et di 
bruno colore ; et di marauigliofe forze: Ma tanto uincto dallira : che per agni piccola offenfione facce 
dea olcra a ogni mifura. EL FIORENTINO fpirito bizarro. Iracundo oltra modo ; che chofi figmifi 
ca bizarro in noftra lingua. Ne chiamiamo bizarro alchuno : fe non quello che ‘fpeffo et difubito : et 
per ogni piccola offenfione faccende. IN SE Medefimo fi uolgea cho denti : cioe uedendofi offendere 
ec non potendo difenderfì per rabbia f1 mordea: per lequali parole dimoftra lauctore Si Aabeftiale natu 
ra dellirato Si ancora dinota che chi faccende a ira nuoce piu afe che adaltri ., QVIVI ellafciammo che 
piu nonne naro : lafciamol qui perche în quefto rimane lirato ; et el fin fuo fi e / conuertire Lira in fe 
medefimo imuno de dna modi o quando non puo uendichare langiuria o quando fi pente dello errore 
commeffo come Alexandro magno elquale piu uolte fi uolle uccidere ; quando paffata lira riconofceua 
quanto hauea errato . CHE PIV non ne narro ; cioe non fi puo piu extremo furore narrare delloira 
cundo: che quefto che !ui conuerta larabbia in fe medefimo ; Et quando habbiamo narrato quefto delli 
rato nonpoffiamo dir piu : Quero dixe piu non ne narro adimoftrare che tali buomini non fono degni 
che diloro fi ragioni , MA NEGLI orechi mi percoffe un duolo : cioe udi una uoce dolorofa ; Impe 
roche allbora udiamo quando la uoce peruigne allorechio et percuotelo . PERCHIO dauanti attento 
giochi fbarro : cioe udito la uoce difbito chon attentione fbarrai. coe da ogni parte aperfi gliochi . 
AVANTI: mirandomi innanzi. Imperoche quando udiamo una uoce foglamo con diligentia raguar 
dare fe poffiamo uedere donde efcie , 


Auicado erono gia fipreffo alla citta pofta nel 


Lobuon maeftro dixe bomai figluolo ero della paludietche ui fi cominnigna a cor 


3 fappreffa la citta cha nome dite : ere emaggiori et piu alti edifici . Doue e / da in 
«cho graut cittadini chol graue ftuolo è tendere che el poeta in quefto imita Virgilio quan 
Et 10 maeftro gia le fue mefchite to fopporta la noftra religione . Imperoche Virgi 


Lio difcriue lonferno : et ne primi cerchi pone emi 


laentro certo nella 
ualle cerno nori peccati : et quegli coquali fu commixta alchu 


uermigle: chome fe difocho ufcite na imagine di uirtu. Dipo1 difcriue etartari circun 
Fuffero:et el mi dixe el focho etberno» — dati da diphlegethonte fiume fochofo. Pone lepor 
chentro lafocha le dimoftra roffe te chon colonne di diamante . Pone la torre di fer 


ro. Ponea guardia della porta Tifiphone furia in 
fernale. Similmente Danthe ne fuperiori cerchi ha 

; a Ani na - ._ pofto epiuleggieri peccati : equali erche procedo 
no da incontinentia fono degni di qualche comiferatione p3 gio al morale na fia difficile mu 
tare Qualunche habito facto : Nientedimeno piu difficile e/ mutarlo ne peccati : equali procedono 0 
da DIRI: o) dafraude. Preterea egia decti non fono altutto fpoglati di qualche fimulacro et imagi 
ne dhumanita.' Ma quefli che fono puniti.in dite hanno lorigine loro dafomma efferita et immanita. 
Et quanto.lanimo noftro per tali fcellerateze e/ piu allontanato : et piu dallungi partitofi dallhumani 


chome tu uedi in quefto baffo inferno. 


+ ta : Tanto piu c/ difficile ritornare a quella. Ilperche Benche laprima porta : che abbraccia et inchiude | 


n — euitii diceffi Lafciate ogni (peranza uoi chentrate. Ilche dimoftra non effere redemptione a 
si san itiin gna uitio facti : Nientedimeno pure fi truona molto menone piu graui, Et per que 
COLO ne pe ar in expugnabile , SAPPRESSA LA Citta cha nome dite . Lauctore di 
ci wa È ara 18 ignore di quella . Imperoche epoeti dicono Plutone elquale elatini chiamano 
cal gnor dellinferno. CHO GRAVI: cioe pieni di grauita et di moleftia. CHOL GRAN 

E STVOLO ; Adinotare che infiniti fono quegli che peccando ui uanno. ET IO MAESTRO 
gia le fue mefchite la entro cerno ; Quafi dica io-ueggio emaggijori edifici che fieno in epfa equali chia 
i po Saga et mefchite in lingua turca fighifica eloro tempii nequali adorano machometto : equali 

pro se torri doue monta chi con alte uoci chiama el popolo : perche non banno campane da cogre 
E; di t meritamente' chiama elluogho doue fono tormentati epeccatori Mefchite : perche quiui fi 
puoi e el tempio doue fi facrifica al diauolo. VERMIGLE. Quafi affocate : perche finge que 
ha i » effer di fuoco ; et dallo afiduo fuocho effer facti rouenti. Et in quefto imita Virgilio. Que 
ta rn ua i: pa CA Phlegeton. Item Stat ferrea turris ad auras . Et 

set, incendii ianimi di tali Lt i 

ro cuori : chenon e/in quegli che fono fuori di e ORE AE e 
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CANTO OCTAVO 


OI PVRE: cioe finalmente Quali dica. Benche lungha fuffi la nauicatione nientedimeno giugne 
mo DENTRO ALLALTE FOSSE. Dimoftra che la terra eta inexpugnabile, Imperoche pri 
ma bauea profondiffimi foffi equali VALLAVANO : cioe circundauano ; et e/ uocabolo lati 
no QVELLA TERRA, SCONSOLATA : cioe nella quale edannati non hanno alchuna confolati 
one. Dipoi hauea Le muta di ferro :chome difopra babbiamo decto. Chi fcende ne fofti fallontana non 
folamente dal cielo ; ma dalla fuperficie della terra: Chofi lanimo che ha facto babito degli fcellerati ui 
tii fempre {1 profonda et fommerge nelle chofe terrene : et lontanafi dalle celefti ; et quefto famol 
to inexpugnabile la citta di Dite : pche nontafcia ufcire Ihuomo del peccato, Et come el cieco fanza gui 
da facilmente cade nella foffa : chofi Lhuomo elquale ba perduto ellume della ragione, chol ciecho appe 


ti 


|‘ ritochade nella foffadeuitii ., NON SANSA, 
Noi pur giugnemo dentro allalte foffe:' > «PMMa fare grande aggirata : Se uogliamo ridurre 


ri pelle quella RISALE quefto achi per fpeculatione entra in quefta citta / 


le mura mi parean che ferro foffe. 
Non fanza prima far grande aggirata 

uenimo in parte doue elnochier forte 
— ufciteci grido quie lentrata . 


+ «diremo che non fanza gran girata : cioe non fanza 


lungho difcorfo di ragione et circuito di {pecula 


. tione uicne nella:cognitione diquefti uitii, Se aque 


gli che uentrono per rimanerui in erherno tormen 


. go anchora quefto e/ non fanza gran girata; perche 
«non fi fa tale habito del uitio ; che non fe ne poli 


È ufcire fe prima non cifiamo affai aggirati inrorno a 
quello con moltiffime operationi et actioni : pche Habitus fit ex frequentatis actibus . Etaccioche no 
paia fuperfluo quefto nocchieri : et quefta porta bauendo pofto di fopra unaltra porta doue e/ fcripto 
Per me fiua erc.Et unaltro nocchiere in acheronte dobbiamo intendere che infino a qui habbi difcrip 
to el primo procinto ; er quafi efobborghi della citta : nella quale ha pofto quegli che peccono per in 
continentia, Hora pone el fecondo procinto doue fono puniti epeccati commefti per uiolentia. Et piu 
indentro porra unaltro nocchieri : et unaltro procinto doue fono tormentati quegli che Panno comef 
fo fraude ; Etbenche molti ponghino efiumi pel tranfito in alchuna cognitione ; Nientedimeno a 


noi piace porgli per lappetito ; elquale conduce la naue della uolonta et della electione al peccato , Et 
di fopra habbiamo dimoftro che cagione ci muoua a dare tale allegoria , da. 


Io widipiudi mille in fu le porte 
- dal ciel piouutt: che ftizofamente 
— dicean chi e coftut che fanza morte: 
Va per lo regno della morta gente è 
el fauio mio maeftro fece fegno 
di uoler lor parlar fecretamente. 
Allbor chiufor un poco elgran difdegno 
et dixer uten tu folo: et quel fen uada: 
che {1 ardito entro per quefto regno . 
Sol fi ritorni per la folle ftrada 
pruoui fe fa che qui tu rimarrai i. 
che glbat {corta fi buia contrada. 
Penfa lector fe 10 mifconfortai 
nel fuon delle parole maladecte: 
che non credecti ritornarci mat. 


nato per lo indeterminaro : come Perfio Mil 

e hominum fpeties. Adunque io uidi molti, PIO 
VVTIDA aelo : Demoni! : equali fequitando la 
parte di lucifero piouuono da cielo chome difopra 
dicemmo . STINOSAMENTE/ iratundamete 
CHI E/ CHOSTVI che fanza morte ua pel regno 
della morta gente . Sono morti quegli dellonfer 
no: perche non ue redemption<;et uiui quegli che 
fono in carne : perche ue tedemptione . Et allego 
ricamentz e/ morto chi ha facto habito del uitio : 
perche non fe ne puo fpiccare : Et e/-uivo chi non 
ha facto habito : ne ue inuiluppato; Ma uuole etra 
re nel uitio per.contemplationie ; laquale fa che di 
‘poi fe ne guardi; Adunque el demonio ; che defi 
dera la dannatione ; come uolentieri apre a quegli 
che ui rimanghono : chofi per loppofito non uuole 
aprite a uiui ; cioe non uuole che chi non ne fa babi 
to babbia la cognitione : p laquale fe ne pofa guar 


Î O VIDI Piu di mille: Pone numero ‘ditermi 


dare : et pero fingegnono torgli Virgilio : cioe la 

parte rationale fanza laquale Dahthe : ne potrebbe entrare nella citta : ne potrebbe tornare a drieto . 
- Imperoche la fenfualita : et la ragione inferiore fe fuffi abbandonata dalla fuperiore nella cognition de 
- uiîtit fi lafcerebbe aefcare et piglare da quegli : Et farebbene habito et non potrebbe ufcite dellinferno 
Ne entrare nella contemplatione de uitii. Ne fanza cagione dixe piu di mille: perche innamerabili fo 
no le tentatoni che ci lufingono a uitii. EL SAVIO MIO MAESTRO FECE CENNO Di uoler 


lor plare fecretamente. Virg. uuol parlare a demonii di fecreto a Dante; cioe laragione fupiore pfe fola 
laquale ha cognitione de gluniuerfati/uuole placare ecuftodi di quella citta : che glaprino le porti: per 
che ogni fcientia fpeculatiua e/ de gluniuerfali : et non de particulari ; nequali non fadopera Danthe: 
cioe efenfi : et la ragione inferiore. Non puo effere tentatione che uincha lanimo 3 nel quale non cade 
ignorantia, Adunque a uincere la temptatione e/ neceffaria la ragione fuperiore inftructa di (cientia: 


laquale non erra nel fenfo , ALLHOR CHIVSONO VN POCHO EL GRAN pilone È 








{INFERNO 





Cioe diffimuloron lofdegno: et moftrotono alquanto placarfi, ET DIXON VIEN tu foto et quel 
fen uada. Quafi dica che fola la ragione fuperiore e/ meffa dentro alla fpeculatione : ne fi puo uietargli 
la porta : perche conofce eprincipii.. Et uadafene Danthe per la ragione pocho difopra decta. CHE SI 
ARDITO ENTRO per quefto regno » Et certo non e/ fanza cemerita ; che laragione inferiore fi met 
‘ta a contemplare ; perche non e/ de giuniuerfali coritemplabili : Ma de particulari actiwti. Nientedime 
no non poteua eld emonio ragioneuolmente riprendere Danthe di temerita 1 perche nen fi metteua 
folo aicontemplare : Ma feguiva la gico fuperiore: Ma eldemonio {peffo tempra niellanimo dellbuo 
mo la ragione inferiore per 3 nuilirla che non f1 metta al conofcere ; Et certo fe non fuffi accompagnata 
dalla fuperiore inuilirebbe et caderebbe in difperatione. SOL SI Ritorni pella folle ftrada: Cioe luî 
‘folle fi ritorni folo : et e/ modo poetico di dare alla chofa quello che e/ dellbuomo, Chofi Virgilio Se 
ua fedens fuper arma. Queramente dixe ftrada folle : perche la ftrada che mena quitii e/ piena di ftol 
| gitia : conciofia chel peccato nafca da ignorantia : et dice fol {i ritorni Quafi dica Ilche gli fara impofli 
bile: Perche fanza la ragione fuperiore la fenfualita non ufcirebbe ne fi fuilupperebbe da uitii . Onde ep 
fo pocho difotto lo dimoftra dicendo che non credette mai tornarci cioe ufcire dellinferno .i.de uitii 
ettornare inuita, PRVOVI SE SA 1 E /modo diparlare noftro pruoui fe fa : facci fe fa quafi dica 
che non fapera et non potera . CHE TV QVIRIMARRAI : perche inuero lontellecro noftro figni 
ficato per uirgilio fempre fi riuolge intorno alle cofe fpeculabili ; et lui e/ quello che fa lume per le te. 


nebre:cioe dimoftra lecofe obfcure alla parte inferiore. 


O caro duca mio che piu di fepte = dice. OCARODVCA MIO :Im 


perache laragione naturalmente e/guida del 
uoltembat ficurta renduto et tracto la parte feufitiva. Ma nellbuomo che fequita lappe 


daltro periglio che contro mi fette tito et non la ragione tal guida non glie cara: Ma e 

Non mi lafciar dixio cofi diffacto = cara a n che gli menziona nepanto 1 et 
; ppetito la fequita non per forza: chome el male i 

ss fel pe Pe pa aa: i. sno {chiauo el fignore : Mauolentieri : chome buon fi 

ritrousan lorme noftre inlieme rap giuolo elpadre. CHE! PIV DISEPTE VOLTE 
Cioe molte uolte ; et pone numero per Numero ? 
chome difepra moftrammo : Et nomino non {anza cagione el numero feptenario ; perche chome di 
fopra referimmo e/ numero perfecto . Onde e/ decto Pallas che e/ dia della fapientia . Intendiamo a 
dunque per fepteuolte che e/ numero perfecto laperfectione della chofa : perche in uero perifce elfen 
fo quando e/ rebelle alla ragione . Ma quando fa fequita dallei perfectamente e/ tracto dogni pericolo 

MHAI SICVRTA renduta et tracto del pericolo. Dice due chofe lequali poffono ‘effere luna fan 
zalaltra. Imperoche poffiamo effere in alchun pericolo: et per nonlo conofcere non lo temiamo. Et 
allbora fiamo ficuri : cioe fanza paura ; et nientedimeno fiamo în pericolo. Ilperche dimoftra:che no 
folamente giha dato ficurta Na anchora tha tracto del pericolo. Ilche fu, et quando mi leuafti dinanzi 
alle tre beftie. Quando placafti lira di Charone. di Minos. di Cerbero : Et de glaltri che fopponeuono 
ai noftro camino. NON MI Lafciar diffacto, Et certo e/ diffacto lappetito nellanimo dellhuomo/ 
fe laragione labbandona : perche finalmente perifce. ET SEL PASSAR piu oltre cie negato . Ni 
ente altro e/ che pafca lamente bumana fe non la cognitione delle chofe : et perche debbe andare aquel 
la necca da ogni macula : chome difopra dimoftramo/dobbiamo cominciare dalla cognitione de uitii. 
Nella quale bauendo facto alchun progreffo! fe non poffiamo procedere piu avanti : cioe conofcergli. 
tutti dobbiamo tornare adrieto : cioe ufcir di quegli equali babbiamo conofciuti. Et dimoftra che noi 
babbiamo a obferuare tre chofe a tornare adrieto . Primaritornare per le medefime pedate . Ilche fi 
gnifica : che chome fiamo fcefi nel uitio folo per uia di conofcerlo : et nonillovdarcene : cofi conofciu 
to dobbiamo pentircene per la medefima uia. La feconda tornare infieme : perche ogni uolta che lap 
petito fi fcompagnaffi dalla ragione perirebbe . La terza e/ che dobbiamo tornare rapto . Imperoche 
conofciuto la malignita del uitio di fubito dobbiamo partircene. Poffiamo anchora dargli altra fignifi 
catione: perlaquale Dantbe dimoftra : che la ragione inferiore quando truoua alchuna difficulta nella 
operatione uirtuofa uolentieri fi toglie dal propofito : Et chome dixe Virgilio Atque opere in medio 
defixa aratra reliquit: Se lontellecto non la ritiene € conforta. 











Et quel fignor che li mbauea menato | Onforta laftanca et gia caduta indefperatione 


fenfualita laragione . Adunque quel fignore bene 
mi dixe non temer chel noftro paffo to chiama inquefta parte fignore. Habbiamo dimo 


non cipuo tor alchunda tal nedato: tro chetaragione e guida alto appetito :quando lui 
Ma qui mattendisetlo fpirito laffo {o fequita . Ma phi » qui danthe cioe la fenfualita 
conforta; et ciba di fperanza buona è fanza afpettare la deliberatione della ragione defide 
chio non ti lafcero nel mondo baffo, 1°" cornarfene pero la ragione come fignorelo.co 








A 


RE id 


CANTO OCTAVO 


ftrigne al procedere. ET QUVEL SIGNOR CHE li mbauea menato. Quafi dica: icà 
docto faluo infino a qui douea fperare che farebbe el medefimo nel e Poemragifionez i 
RE : et affegna la ragione ; perche nelfuno ci puo torre quefto paffo, DA TALE: cioe da (i potente 
NE DATO. Imperoche da dio era loro conceduto andare per tutto lonferno. Ne puo diabolica tem 
tatione nuocere a chi e/ accompagnato dalla diuina gratia. MA QVIMATTENDI/ qui staliventa 
Et certo quando lontellecto arriva nel contemplare in alchuna difficulta fi debba fermarelappetito: et 
afpectare tanto : che lontellecto uinca tal difficulta : er intenda quello che cercha intendere. ET LO 
SPIRITO laffo conforta et ciba. Non puo la parte fenfitiua er appetitiua : et anchora lactiua / falire 
doue finnalza la intellectiua : Ma bifognagli alchuna quiete : etche fia confortata dallo intellecto . 
DISPERANNA BVONA: Non ogni fperanza e/ buona: Ma quella che lanimo non perturbato pi 
glia nelle chofe bonefte et poffibili. CHIO NONti lafciero nel mondo baffo ; Et certo rimarrebbe 
nel baffo mondo la fenfualita. Imperoche fempre e/ prona alle chofe terrene / fe lontellecto noninal 
zaffi lanimo noftro alle diuine, Piglia adunque quefta (peranza : et di quefto ti confida. 


Chofi fen uaset quiui mabbandona pps che dopo le parole decte fi parti dan 
I 


lodolce padre: et 10 rimango inforfe’: do in uerfo edemoni ; et lui lafcio.*ET QVI 
; MABBANDONA lo dolce padre : Lafcia ‘qui 


sa no el fi nel capo mitenciona . Dantbe : perch: la fenfualita non potea arriuare la 
Vdir non potet quel challor ft porfe : fu. Ma nonlabbandona per lafciarlo: Ma per pre 
ma enoa ftecte la conepfi guari: parargli la uia ; per la quale dipoi lo poffa guidare 
che ciafchun dentro apruoua firicorfe. da nigi gico s scores che non 

| #- i er odio 0 per crudelta lo lafcio : Ma per amor pa 

Chiufor le porte que noftri aduerfari terno : che chome el padre che fpeffo lafcia efiglio 
nelpecto almio fignor che fuor rimafe tini : equali non Lopoffono fequitare per prouede 
et riuolfeft a me con pafii tratt.) re alor bifogni / et tornare con le chofe parate ; co 


Glitochi alla terra:et le ciglia hauca rafe pi re Sonne arinioner 2 guire » cei 
- i ara prouifto, N 
dogni baldanza: et diceane fofpiri GHO si forfe : cioe in dubio fe tornera 0 no. Iche 
chi mba negato le dolenti cafe è dichiara megio dicendo. CHEL NO ELfinel 
capo mi tenciona : Nel capo doue e/iauirtu ftima 
tiua donde nafce el giudicio Tenciona/combatte et e/ uocabolo antico fiorentino : et ne noftri tempi 
di radolufiamo : Maaccioche la!legoria proceda Virgilio guida Danthe ; elquale "infino che non glie 
negato la uia.i.Liragione fuperiore guida la fenfualita mentre gli puo moftrare eluero. Ma quando 
arriua a chofa che epta non intenda e/ neceffario che lappetito fi fermi infino atanto che lontellecto ac 
quifti la cognitione di quefto : che alprefente non fa : Etacquiftatola torna a Danthe : et tnuouelo afe 
quitare el camino ; cioe muoue lappetito al fequitare nella cotttemplatione i Ma [appetito abbandona 
to dalla ragione non uolendo temerariamete pigliare partito fanza el configlio di quella fi ferma: ee fta 
in dubio fe Virgilio tornera ono : cioe fe lontellecto potera ucnire in tal coznitione i ono. VDIR 
NON POTE quel chalthor f; porfe. Non puo la fenfinatità udire quello che lontellecto dice : perche 
fa fpeculatione appartiene folo allintellecto. MA ENON STECTE LA chon epfi guari :cio: mol 
to : guari e/ uocabolo antico fiorentino: et fignifica molto : et ne noftri tempi non e/ in ufo . La fen 
tentia e/ che non potendo Virgilio fare aprire le portiin brieue tempo fe ne torno a Din:b: . Impe 
roche quando lintellecto per fe medefimo non puo intendere prefto intende che non puo intendere ; 
et ritorna alla fenfualita. CHIVSOR LE Porte que noftri aduerfari. Quefto uerfo fi proauntia con 
merore ; ercon querela : perche gli parea chofaindegna ch: a tale buono fufi chiufa la porta : Et cer 
to ci marauigliamo quando uediamo baomo di gran doctrinaarriuare a dubii equali non fappi foluere 
NEL PECTO AL Mio fignor che fuorrimafe. A dinotare che la cogitatione e nel cuore : et elcuore 
nel pecto. Adunque enoftri aduerfarii .i. ta diabolica fraude probibifcono che lacogitatione dellbuomo 
docto non puo entrare dentro alla porta : cioe non puo per uzra uia entrare nella cognitione . ET 
RIVOLSESI AD me con paffi tari. Ritorna alla fenfualita lontellecto non potendo procedere nella 
cognitione / accio che fe non la puo guidare piu auanti almancho la tengha ferma doue e/infino che cò 
laiuto daltri potera metterla dentro alle porte. CON PASSI rari / chome fa ozni cozitabundo ; p 
che ua penfando et {pzffo (i ferma. Chi penfa fa difcorfo di mente : et nel difcorfo fpelfo fi ferma do 
ue truona elluorho ambiguo : Et fermandofi lanimo fa fermare el corpo / o andare chofi adigio come 
ua e1 difcorfo. Tlchg expreffe Virgilio Cui fidus Achates It comes et paribus curtis uzftigia figit . 
GLOCCHI alle terra : et quefto e/ anchora choftume dbuomo che penfi fermare gliocchiin terra. Lo 


“chio quando fi uotge a uarie chofe diftrahe la mente dal {uo difcorfo : Et pare che fpingha lontellecto do 


uunche guata. Adunque per fermare lanimo fermiamo anchora gliocchi : etmaxime a terra doue non 
gli puo occorrere uarieta 0 moto che {habbia adiftrarre. ET LE CIGLIA HAVea rafe i Quafi uacu? 
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dogni baldanza et certamente negliochi fi conofce chi ba baldanza cioe chi'fi confida infe 0 chi Iba perdu 
ta. * ET DICEA NE SOSPIRI Chi mha negato le dolente chafe : Non parlaua uirgilio: ma ueniva 
cogitabundo : et ne fofpiri parea dicefli quello, CHIMHA negato : quafi dica colui; che nulla puo 
contro alla uoglia dichi mi manda , Et ueramente benche fempre a dolga effer uincti; Niente dimeno 


molto piu cie molefto effer uincti daquegli che ci fono inferiori, 


i pl uirgilio che perche lui fifdegni danthe 

Et a me dixe tu perchio madiri NE uuo 1 
| {bigottifca . Imperoche benche lintellecto non 
non fbigottir chi uncero la proua porta p femedefimo apprebendere : nientedimeno 


qualchalia difenfion dentro faggiri. {pa col fauore diuino potere. Et pero. NON SEI 
Quefta lor tracotanza non me noua î ai see. Pe la Po si fe sespa a pprie 
orze con laiuto diuino. ifen 

che gta lufaron amenfecreta Pio fione: cioe qualunche fia quello che faggini drento 
laqual fanza ferrame ancor Li troUae , far difefa © che noi non uentriamo et dixe faggiri 
Soureffa uedeftu lafcripta morta | o ueramente perdimoftrare elcoftume di quegli : 
et gia di qua dalei difcende lerta Da e da cati! È: a Vie 

a i J € . 

affando per li cerchi fanza fcorta » =, mentedixe dani cioe inuano Cafaticha . Impe 
Tal che per lut ne fia la terra aperta. roche elfiorenuno dice lui fi ua aggirando quando 
" non fa proficto nellaffaticharfi. Et per dimoftrare. 

che non e/ da marauigliarfi che loro fieno fi bal dazofi che fi mettino adifendere quello che non poffo 
no difendere dice effer lor coftume anticho far quefto. AdunqueNON E/NVOVA ? cioe inufitata 
QVESTA LOR Tracutanza ; cioe prefumptione et impudente audacia. Onde di fobto dice La Tra 
cutata febiatta cioe baldanzofa et temeraria. CHE GIA lufar amen fecreta porta. Quefto intende della 
prima porta dellinferno : tra laquale et quefta che e/ nel fexto cerchio fono que uitii ; equali procedo 
no da incontinentia : et piu facilmente fi conofcono : Onde ba potuto Virgilio: cioe lbumano intellec 
to per fe medefimo guidar Dantbe : Et per quefto e/ men fecreta : cioe meno obfcura. Et intede qua 
do edemonii uollono ricalcitrare quando crifto fpoglio ellimbo, Onde el pfalmiftadixe Tollite portas 
principes ueftras et introibit rex glorie. Ilche fignifica che fi ruppono tutte le leggi : et fententie date 
contro alla difubidentia del primo buomo. LAQVAL SANSA ferrame anchor fi ttuoua : perche 
dalla paffione di chriftoin qua non puo piu ritenere lanime de giufti baptezati. SOVRESSA uedeftu 
la (cripta morta: Rifponde aquello Quefte parole di colore fmorto uidio fcripte alfommo duna porta 
ET GIA DI Qua dallei fcende lerta: Dice che gia langelo mandato da dio per aprire la porta e/ entra. 
to nella prima porta et fcende lerta. Ogni luogho ripido ha erta et china : Machiamafi erta a chi lofa . 
fe : et china.a chi lo fcende, Adunque pofe lerta per la china poi che langelo fcendea come Virgilio po 
ne fine pel principio ; Occeani finem iuxta :-folemque cadentem. Queramente dixe ertaquanto a fe | . 
elquale effendo gia difobto gli tornaua erta. PASSANDO per gli cerchi fanza fcorta : perche ladiui 
na potentia non babifogno di fcorta, TAL:CHE PERLVI : cioe per fuo mezo ne fia aperta lapor 

ta della terra ;.cioe della citta . Et quefta allegoria exprimerremo megio”nel fequente capitolo 
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CANTO NONO DELLA "PRIMA CANTICADIDANT HE 






ZI vel color che uilta nel cor mipinfe N quefto nono capitolo diftriue el confi 
7 \ì deg leso totaremuolta glio di Virgilio circa allentrare della citta 


e et emoftri.nfernali che ui fono ; et per 
Zipiu tolto dentro elfuo nuouo riftranfe cui auto uentrorono ; et finalmente dimoitra 


| con che fupplicii ui fono tormentati glieretici. 
Materia quafi nuoua : et doue fono horribili peccati : equali non meritano alchuna compaffione: per 
che non nafcono dallo ftimolo della carne ; chome el difordinato amore. 0 golofita. o ira , Ma da mal 
uagia malignica danimo peruerfo Et benche in tutti euitii glacti frequenti faccino babito : Nientedi 
natione, Et perche chi fa babito in quefti e/quali impoffibile : che fe ne poffa ritrarre : pero gli mette 
drenco alla citta cincca di mura di ferro. Adinotare che fia inexpugnabile ; chome di fopra dicemmo; 
— Ma per tornare al texto La fententia del primo ternario e/che effendo Danthè impaurito ; et per que 
ito ipalidito per la mutatione che bauea ueduto neluifo di Virgilio 3 Et accorgendofi diquefto Virgilio 
ripremette lofdegno et la perturbatione fua: et rifchiaro la faccia ; et riduxel3al colore naturale ; accio 
che Danthe anchora lui poneffi giu Îa paura, Et certo ogniuolta che la patte rationale nellbuomo piglia 
fbigottimento di non potere confequiré alchuna chofa/ la fenfualita mioto ne impaurifce . Et latente 
mente admonifce che qualunche e/pofto al gouerno et al regormento de-glialtri/debba fpeffo ne perico 
li moftrarfi di buono animo ; Accioche non fbigottifca quegli che fono fobto elfuo gouerno, Ilche Vir 
gilio tnbuifce ad Enea quando dice. Spem uultu fimulat premitaltum corde dolorem : et ordina el te 
xto. Quel colore elquale la uilta cioe la paura pinfe fuori Intendi nella faccia . Imperoche pallore nel 
uolto non e/ fe non manchamento di fangue ; elquale perla paura fugge al cuore: et lafcia le uene del 
uolto uote. VEGGIENDO EL duca mio tornare in uolta. Quafi dica fanza uictoria et fcacciato; 
+ che diciamo uno exercito effer meffo in uolta quando fuperato dammici uolta le fpalle. PIV TOSTO 
DENTRO el fuo nuouo reftrinfe. Era nuouo in Dantbe el colore pallido, Imperoche la paura lhauea 


facto diuentare pallido. Era fimilmente nuouo in Virgilio el colore accefo: perche lofdegno Ibauea ac 


cefo nella faccia, Imperoche effendo ira ribollimento di fangue intorno alcuore ribollendo difcorre p 
tutte Le uene ; Ma apparifce piu nella faccia : perche quiui fono molte uene intercutànee: cioe fiin pel 


le che altutto fi manifeftono. Ma ueggendo Virgilio la paura di Danthe nafcere dalla mutatione del 


uolto fuo fingegno di fubito riftrigner dentro tal colore. Adunque quel colore che era in me p paura 
nata dauilta riftrinfe piu tofto elnuouo fuo : cioe di Virgilio. Imperoche Virgilio rimoffe dal fuo nol 
to elcolor nuouo.i. el colore non naturale. Ma elquale dinuouo era apparito per lofdegno uededo che 


per quello Danthe temea : Et quefto dixe adinotare chel fauio puo anticipare in'fcacciare da fe le pur 
bationi dellanimo . i s SITA CA 


Attento fi fermo combuon chafcolta a \ TTENTO SI fermo . Interuiene chè 
che locchio nol potea menare all unga » ima luogo na afpectiamo al 
per laer nero et per la nebbia folta cr PERDEROIul val intbio eli parade 


fcorgere / ufiamo laudito : accioche' per lo fire 
Pure ano: conuerra utncer la pungha pito 0 alchuno altro romore ci.uueggiamo qui 
comincio el fenon tal nefoferfe do uiene, El medefimo facea Virgilio : Ma alle 
O quanto tarda ame chaltri qui giungha. —goricamentefintende che quando lintellecto p 
enon puo uedere el uero occupato dalle tene 
x bre dellaignorantia attento afpecta infpiratione 
‘etatuto diuino, CHOMHVOM chafcolta Poiche lita ceffa, CHE LOCCHIO nol potea menare al 
lungha. Affegna Îa ragione : perche ufaua el fenfo delludire : perche el uedere non lo feruiua dalungi 
PER LAERE NERO. Quanto piu e/ difficile la chofa tanto ue piu'nero aere: cioe tanto e/ maggiore 
obfcurita dignorantia. Onde el pfalmo chiedein quefto el diuino fauore dicendo Illuminare iis qui in 
umbra mortis fedent. PVRE A NOI Conuerra uincer la punga. Accendefi lontellecto bumano : 
quando peruiene alla contemplatione di fi alte chofe : che non le puo intendere per fe medefimo. Ma 
quando poi pigla fperanza : che per laiuto diuino che anchora potera. Et inconforto di fe et della ra 
gione inferiore dice PVRE:Quafi finalmente ANCI CONVERRA uincer la punga:la gara dellen 
trare nella porta. Ilche e/ entrare nella cognittone, COMINCIO 'EL:Comincio egli. SE NON:Et 
fe non artogi potremmo uincere la punga per noi medefimi faremo aiutati. TAL NE fofferfe. i . 
tale offerfe fe anoi come huomo cogitabundo parla mozo : et non finifce Loratione. Ilche fa che Dithe 
dubita : Ma quefto pocho difobto exporremo. O QVANTO tardaa me : O quanto indugia almi 
0 parere. CHALTRI qui giungha : cioe lagnolo che io afpecto. Imperoche chome dice Seneca a chi 
ba frecta ognigran celerita gli pare tardita. Allegoricamente lontellecto afpecta laiuto di dio et ladiuîa 





meno ne paifati e/ piu incontinentia che intemperantia . Ma in quefti fi uede una peruerfiffima obfti . 


per - 
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gratia : et maximc la preuenîente : laquale non afpecta effere richiefta: Ma fpeffeuolte al buon uolere 
precorre. Perche fubito che ellibero arbitrio noftro fi difpone a eleggere cl bene/ la gratia preuenien 
te laddiriza per la buona uia. ; 


luidi ben fi chome ericoperfe essa dprtacipio del parlare 3 
F e: nel quale non daua certa {peranza conlaltro 
| cominciar con laltro che po uenn parlare che fequito quando dixe Se non tal ne 


che fur pat ole alle prime diuerfe ; fofferfe lequali parole furono mozze . Impero 
Manon dimen paura el fuo dir dienne: —che bifogna fupplire : tal ne fofferfe che ci fara 
perchio traeuo la parola tronca i uincere tale cioe fi potente et intende di dio ne 


fofferfe ci fofferfe cioe offerfe fe anoi: Et quefte 
furono parole diuerfe alle prime : perche quelle 
x dimoftrauono che lui poteffi wincere ; Quefte 
che haueffi bifogno dello aiuto daltri . Ma non dimeno per effere diuerfe non fono oppofite 0 contra 
rie . Main fomma dimoftrano piu difficulta che non credette da principio : Et dinota che lontellecto 
alchunauolta crede chon continuato difcorfo confequitare la cognitione della cofa ; che lui inueltiga . 
| Dipoi faccorgie che ha bifogno di maggior lume 


forfe apeggior fententia; che non tenne. 


Inquefto fondo della trifta concha Vbitaua forte Danthe non potere entrare — 
ella citta : Et entratoui dubitaua fe Virgi 


difcende mai alchuno del primo grado «fe 3 I 
hefol ha lafi Sa > 0 fapeffi guidarlo pe cerchi inferiori; come lba 
che fol per pena ha lafperanza cioncha + —uea guidato pe fuperiori . Et pero domanda fe 






Quelta qu iftion fecio er que dirado —’—afchunodel primo cerchio nel quale ftaua Virgi 
“.an contra ame rifpofe et che di nut n per alchun Pe tor eros al be: 
faccial ca nota in quefto che la ragione inferiore ; pc 
ce —igecm alchun - quale nda: ss du prat citi da bità ché anchorala 
‘ere chaltra Kata qua glu Ut. . |. ... ,,. fuperiorenon fappia difcernere . Et Virgilio 
congiurato da quella erithon cruda/ |" accorgendofi del fuo temere per dargli ‘confor 
che richtamaua lombre a corpi.fut sug 10 affermalui efferui difcefo : Et'in quefto luo 


ta vetà fia differente da wir 
Dipocho era di me la'carne nuda: ho benche elnoftro poeta fia 

Ra ssd aisi gilio, Imperoche lui finge : che la Sybilla non 

chella mi fece entrare dentrò'a quel muro toieffi menare dentro a quefta citta Enea . Ma 

ertrarne un fpirto del cerchio di gi uda : narragli le pene che uerono. Et Danthe finge : 


Quellel piu baffo locho el piu obfcuro . che vio, uel Ps : Din e * 
sato mili in quefto : cheluno : et altro dimoftra la 
5 to lontano dal ciel che tucto <® guida efferui ftato alura uolta Virgilio la Sybil 

ben { ol cammin pero ti fa {curo $ fa : accioche Enea preftalfi fede a quello che ep 


(a ne narraua : et Dantbe Virgilio.per rimucue 
re la paura ; laquale moftrammo di fopra. Vogliono alchuni : che Danthe fcriue quefto efere fincio 
da Virgilio a dimottrare che fpeffo efaui fingono alchuna chofa non per ingannare : ma per introdur 
r:. Et parte chome babbiamo decto in alchun modo imita Virgilio. Et fe dicefli qual cagione ha moffo 
Danche i che uolendo imitare Virgilio : qui gli fra contrario: Rifpondo che none / contrario quanto 
pare . Dice Virgilio quando dimoftra che la Sybilia non uuole condurre Enea drento aquefta citta 4 
Nulli £35 cafto fceleracum infiftere limen: Ne altro intende dicendo che a neffuno buono fia lecito fer 
marfiun quella: Se non che neffuno puo effer buono che fi fermi : cioe facci habito nel uitio. Ma parue 


“alla fybilla fuifi meglio narrargli cuitii ; et tenerlo di fuori.i. dargli la cognitione diquegli fanza che lui 
‘ne faccia babito ; Et Danthe finge che benche Virgilio ue lo conduca : Nientedimeno non ui fi fermi,. 


Si È 


Tebe fignifica quel medefimo ; cioe entrare nella cognitione del uitio : Ma non ne fare ‘babito . Et €/ 


quefto. piu fecondo la religion chriftiana : laquale crede che ciafchuno entri in quefta citta: cioe in alchu 


“mo modo pecchi. Onde Dauid dixe Omnis homo mendax : Et altroue Septies in die cadit iuftus : Ma 


non e/ pocho non ne fare habito. IN QVESTO FONDO delta trifta concha': In quefta baffa par 
te dellinferno : elquale ba difcripto in forma di uafo ; elquale da capo comincia chon piu largo giro: 
et quanto ua piu baffo piu riftringha. DEL PRIMO GRADO / Del primo cerchio que e/ ellimbo : 
Et doue pofe lanime de glhuomini uirtuofi : Ma fanza fede : aquali per pena : Loc In luogho di pena 
banno CIONCHA ; cioe moza la fperanza chome dixe di fopra: be fanza fpeme uiuemo in difio. ciò 
cho e/ uocabolo lombardo : et fignifica mozo et diminuito ; et chofi io piglia qui : Ma in fiorentino 
cionchare fignifica difordinatamente bere. IO FECI Quefta quiftione : cioe quefta domanda . Impe 
roche querere in latino fignifica cercare et domandare. EV QUVEI:Et quello Virgilio rifpofe dicendo 


| DIRADO INCONTRA: Radeuolte interuiene ; incontrare fignifica interuenire et abbatterfi CHE 


ALCHVNO DINVI : cioe dì noi. FACCIA EL Camin pel quale io uado : Dice che benche rade 








CANTO NONO 


uolce interuengha pure affeuolte interuiene : Etallegoricamente dimoftra che pochi fon quegli che fog 

dino nella meditatione de uitii per purgarfene, VERE CHALTRA FIATA : dimoftra lu efferui 

ftato pocho dopo la morte fcongiurato da Frithone: Et finge Danthe : che Virgilio fingha quefto per 

confortarlo chome habbiamo decto. Erithone fu fecondo Lucano femina maga in chelaziia : laquale a 

requifitione di Pompeo figluolo di Pompeo magno ritraffe dellonferno una anima al corpo : Et fece 

gli dire che fine haueffi hauere la guerra ciuile tra Cefare et Pompeo . Finge adunque Danthe che Vir 

gllio finga quefto di fe în conforto fuo ; Et oltra a quefto quadra a una antica Opinione :che Norcaftre 

inuentore di quefta arte la exercitalîi per hauere cognitione della immortalita dellanima : et della natu 

ra et potentia di quella. Et dellarte maga diremo di fobto quando di quel peccato fi tractera . Ma qua 

co al prefente texto e da dubitare: chome Danthe ponghi che lanima di Virgilio fuffi (congiutata et cò 

ftrecta : conciofia che la noftra religione louieti perche non uogiono etheologi : che larte magg babbi 
quefta forza. Ilperche aurelio Auguftino fcriue che quella Phitoniffa della quale recita el primo libro 
de re ; che parlaua in perfona di Samuel propheta/non era Samuel: Ma un demonio; elquale fingena 
delfere Samuel : Ma rifpondefi : che nonfono parole di Danthe ne fua fententia : Ma di Virgilio 1 el 
quale parla fecondo lopinione de poeti gentili : chome ueggiamo in homero: et in Lucano ; et glialtri 
Preterea accadendo a propofito nota in quefto luogho Dance : elquarto defcenfo dellonferno pofto 
dagli antichi. Imperoche come difopra dicemmo fi fcende allonferno nelprimo modo:quando lanima 
partendo dal corpo in peccato capitale ua in etberna dannatione . ‘Nel fecondo modo quando anchora 
nei corpo fcende nellhabito del uitio . Nel terzo quando fcendiamo nella contem platione de uitii pet 
purgarcene . Et fecondo quefti tre primi modi fempre fcriue per tutta quefta prima cantica . Et del 
quarto toccin quefto luogo : non perche fappruoui : ma ataoche non ne pretermettaalchuno . DI PO 
CHO ERA di me lacarne nuda : lacarne era nuda cioe priuata di me Virgilio: Et optimamente dime 
perche benche ibuomo fia danimo et di corpo : Nientedimeno perche Ihuomo e/ decto dallaragione : 
et dallintellecto ueramente lanimo e/ quello che e/ buomo: Et el corpo e/ chome uno ueftimento alla 
mimo. DENTRO A QVEL MVRO : elquale tu uedî di ferro per trarne una anima:' laquale era nel 
infimo cerchio : nel quale e/ punito giuda : et da lui e/ decto giudeccha. QVELLO E 'EL più bafto 
locho. Se linferno fcende infino alcentro della terra i et quefto cerchio e/ el piu baffo/conuiene che iui 
fia nel centro ; Et perche ogni centro e/ la piu lontana parte che fia dalla circunferentia/pero e/piu lon 
tano da cieli. CHE TVTTOGIRA. elqual girando tutto infe contiene. BEN SCL CAMMINO 
Auedeuafi che Danthe cemeua : che lui non fapefti el cammino per non ueffere ftato : et pero condude 
faperlo, Et forfe finge Danthe; che Virgilio fingefi efferui ftato per dimoftrare che moralmente efaui 


dicono fpeffo quello che non e / non per iganmare : Ma per confortare a perfeuerare nelle buone Opere 
quegli che hanno prefo alchuno fbigottimento. 


Quefta palude chal gran puzzo fpira Imoftra che quefta palude ftyge che fpira: 
cinge dintorno la citta dolente: cioe che alita el gran puzo : perche di quel 


V b lai furgono uapori et nebbie di cattiuo odore. Il 
non potemo entrare homal lanzira, che e Anaturale dogni pantano. Ma anchora alle 


Et altro dixe: ma non Iho a mente goricamente dalla triftitia del cuore nafcon mol 
peroche locchto mbauea tutto tracto ti puzi ; cioe molti uitii. CINGE DINTOR 
i NOLA CITTA/ di dite. DOLENTE : per 


uarii et infopportabili tormenti che ui fono; Et 


Oue in un puncto furon dritte rapto certo euitii non lafcion dopo fe altro : che pen 


tre furie infernali di fangue tincte/ timento et dolore. Onde optime el petrarcha : 
che membra feminili bauean et acto; sone ce psn doppo le sg * a 

è :doue non potremo 
Et con hydre uerdiffime eron cincte: Canzira + perche gfadiuentuit fapiongio, Ne 
ferpentelli cerafte bauean per crine; fia chi (i marauigli : che dimoftri ira nelluogho 
onde le fiere tempie eron auincte. doue fi punifce lira. Imperoche qui elpoeta uno 


le dimoftrare che puo effere ira : laquale nò fola 
mete non e/ uitio : Ma e/ uirtu : perche e/ giufta indegnatione a fare lanimo gaglardo a ogni bonefta 
imprefa ; perche chome babbiamo decto non e/ folamente nellanimo noftro quella parte che difidera 
el bene : cioe la concupifcibile : Ma gnchora quella che rimuoue globftacoli : che impedifcono el bene i 
Et chiamafi irafcibile. ET ALTRO dixe ma nonlboamente : dimoftra lui effere ftato tirato fi di 
fubito dalloftupore di quel che uide :che per lafubita turbatione dellanimo dimenticho molte chofe che 
Virgitio bauea decto, Et certo quando nafce un fubito mouimento nellanimo tanto fe ne perturba che 
dimenticha eprecepti datogli dalla ragione. Et ferue quefto «figmento dobliuione a due *hofe : prima 
a quello che babbiamo decto. Dipoi accadena che vo to douefti amaeftrare di molte chofe ; lequali 
fe baueffi narrato faceva troppo lungho fermone. Adunque benche non fiarri : Nientedimeno accéna 
allauditore quello che lui debbi imaginare, PERO CHE Iocchio mhauea tutto tracto Ver lalta torre . 


Di —___ ——— 
pito cn _ 
































































INFERNO 


Dico che in me uenne obliuione di molte chofe che Virgilio mbanea decto: perche locchio cioe clueder 
mio. MHAVEA tracto tutto : cioe mhauca rapito tutto lanimo mio. Altra chofa e/guidare , altra 


tirare. Imperoche di noftra uolonta andiamo guidati i Ma per forza andiamo tirati. Adunque laragio 
(3 : ermoftrandoc tal uia effer buona fa che uoiontariamente la 


ne ciguida.: perche perfuadendoci ep l 
feguitiamo. Ma quando nafce in noi una (ubita perturbatione 0 dira, 0 dodio. 0 damore . 0 di timo 
re Benche giudichiamo quello che ci moftra tal paffione non effer bene : Nientedimeno fiamo per for 


za da quella tirati, Che dice adunque Danthe o uogliamo dire lappetito fenfitiuo 0 Certo non altro fe 
non che lafpecto delle furie lo tirorono, Itche dinota che per forza lo conduxono chomeinconvinente, 
Ma delloncontinente et intemperato fi fe mentione di fopra nel primo canto ; et fimilmente del tem 
perato et del continente, Ilperche indi trarrai quello che ferue a quefto luogho . Hora tornando al te 
xto unole in quefta fictione di notare, el poeta ; che la ragione amoniua la fenfualita ; Ma la perturba 
tione lo tiraua in contraria parte. MHAVEA TVITO TRACTO/ tirato tutto: perche una gran 
de perturbatione occupa tutta la mente in forma che la ragione non ue udita. VER LA TORRE:: 
inuerfo la torre: della quale dicemmo difopra. ROVEN TE / Infocata : perche gran fiamma e/nel fu 
rore et grande ardore. DOVE IN VN PVNCTO furon dricte rapro Tre furie ; lequali erono in 
babito : et in acro di femine. Le furie fecondo epoen furono figliuole dacheronte : et della nocte . 
Acheronte fignifica priuatione di gaudio : Et della privatione del gaudio nafce el furore: et la nocte e 
obfcura ; et da cecita er obfcurita di mente procede el furore. Enomi fono Alecto. Tifiphone : et Me 
gera. Alecto fignifica fanza quiete : et la inquietudine el el principio del furore. Tifiphone in greca 
lingua fuona uendicatrice ducafione ; et quefto e/ elrimorfo della confcientia : del quale di fopra dice 
mo. Megera trahe fua fignificatione da odio ; dal quale fi peruiene in extremo furore. Pigliono le fu 
rie pel difordinato apetito : elquale chome furia incende la mente bumana ; et acciechala : et falla pre 
cipitare fanza configlio ne uitit . Imperoche niente altro e/ amore. Ira. Odio. Atmbitione : et tutte 
lalcre (frenate pae SI fe non furore : elquale chome uno cauallo frenato trap orta Ibuomo : et p fof 
fe et per ripe infino che gli fcaueza el collo. Chofi el precipite furore fanza ragione ne traporta lanimo 
Onde non fanza cagion dixe Doue in un puncto furon dricte rapto. Imperoche chome la ragione me 
na lanimo con difcorfo et maturita et configlio. Chofi per loppofito lo infuriato appetito fanza alchun 
configlio di fubito ci tira. "TRE FVRIE:chome babbiamo decto Alecto Tifipbo et Megera. INFER 
NALI : le furie babitono lonferno perche fempre fono ne uitii. Queramente dixe infernali : perche fi 
truoua anchora furore diuino ; del quale diremo in piu comodo luogho : Chofa difcripta da Platone set 
optimamente interpretata dal noftro platonico Marfilio ficino. DI SANGVE TINCTE : perche 
dalle furie nafcono le difcordie : et da quelle Le guerre et uccifioni. ‘CHE MEMBRA feminili bauea 
et acto. Haueano el corpo et lafpecto di femina. Iiche fi finge : perche la femina e / molto piu accefa 
nel furore che el mafchio * Onde et Virgilio qua | 
di Thyrrho paftore di latino fufii morto/ fa chel furore fuffi nelle cagne et non ne cani. La cagione e/ 
che effendo minore animo nella femina puo meno refiftere alle paffioni et alle perturbationi. ET 
CHON Hydre uerdiffime eron cincte, Dimoftra che in luogho dî cinctura et di capegli haueano uarie 
fpetie di ferpi: perche non e/ piu pefufero ueneno a glanimi noftri : et alla wita de mortali che lafuria 
Hydra e/ ferpe che babita lacqua chofi decta in greco: perche hydor fignifica acqua: Er dicono epoeti 
elTere ftato in lerna palude di Theffaglia un ferpente bydra figiuola dechidna et di Tiphaone : laquale 
Tunone nutri contro a Hercole ; Etra fi indomabil monftro : che taglatogli un capo ne nafceua fepte 
Ma Hercole non la potendo uccidere chol ferro fu amaeftrato da Minerua che lardeffi . Cerafte fono 
ferpi nella Lybia ; lequali banno corna. chofi decte : perche ceras fignifica corno. Apparuono le furie 
nella fommita della torre ; perche elfurore non puo ftare celato ; Ne mai e/ fanza fuperbia : et fom 


maaccenfione, 
T QUE: cioe Virgilio elquale BEN CO 


Et e che ben conobbe le mefchine NOSBE LE MESCHINE / lefurie | 
Il ; urie lequa 
e A di anca piaDio li ueramente fono mefchine : cioe mifere : per 
guarda midixe le feroci erine. che fe la tranquillita della mente arrecha fomma 
Quefta e Megera dal {inif{tro canto. pts ei furore atrecha loppofito : et fe la 
pientia e/fommo bene la infania eifomma mi 


oe che piange dal dextro e Alecto; feria . Ne e/ fanza cagione che Virgilio le cono 
Tifiphon e nel mezo:ettaqque atanto + fea er non Danthe : perche lo intellecto e/ quel 
- to che conofce el furore : et lacagione onde pro 
cede : et nonel fenfo : elquale occupato da tanta infania perde ogni lume : et non conofte el furore ; 
nel qual fi truota, DELLA REGINA delletherno pianto . di proferpina regina dellinferno , 
GVARDA MI DIXE : Non bafta che lontellecto conofta che peftilentia fieno quefte furie . Ma e / 
neceffario ; che le faccia note allappetito accioche le fugha. ERINE/chiamano egreci le furie eryne : p 
che eris fignifica contentione. QVESTA E/ Megeradal finiftro canto ; perche lodio c/ peggio che 


ndo Alecto uolle fare : che nella caccia dafcanio elceruio . 











CANTO NONO 


la inquietudine Ma peffimo e/ el tormento : che da Tifiphone:et pero lo pone in mezo, 


Chon lunghie ft fendean ciafchuna elpecto Imoftra per graffiarfi el pecto : et batterfi 
battienfi apalme et gridauan ft alto ; ati sinela raobiade fugioGt'3 et dice ‘h 


€ p 
che mi ftrinfi elpoera per fofpecto. re chol fuo aiuto difenderfi. Et certo allempito 


Vengha Medufa et fil faren diimalto —’ delfurore:che nafce dalchuna perturbatione né 
gridauon tutte riguardando in giufo : {1 difenderebbe la PIEDE inferiore fanza laiuto 
“NGHA Medufa chel fare 


befeo lafi: .  dellafaperiore. V 
mal non ueggiamo di Thefeo laffalto pate o RA 


" rev la del mare et della terra nacquano fecondo He 
fiod0 tre figluole. Stheno.Euriale ; et Medufa. Queite per comune uocabolo fi chiamauano Gorgone 
et le due prime furono immortali et Medufa fu mortale. Non Baueano fe non unocchio fra tutte et 
tre : et quello ufauano auicenda bor quefta bor quella. Di Medufa arfe Neptunno : et chonlei gia fi 
congiunfe nel tempio dî Pallade ; laquale incontinentia concepe tanto odio uerfo di Pallade / effendò 
epfa idia della caftita et della (apientia : che per uendecta ecapelli di Medufa: equali belliffimi baueano 
maxime commoffo Neptunno allamore conuerti in ferpicella ; Et diegli che qualunche guardaffi diuen 
taffi faxo. Per quefte intendono epoeti ebeni terreni er momentane: ; equali fe fi defiderano . o per 
la propria neceffita . o perufare honefta liberalità fono uirtu ; et quefto dimoftrano le due-immor 
tali: Ma fe fi difiderano per adempiere el difordinato appetito e/fommo uitio-; et quefta e / mortale 
Et Neptunno lama: che fignifica el mare : et ponfi perlappetito : perche lappetito inobbediente alla 
ragione prepone le chofe caduche et mortali alle celefti. Et ama maximamente ecapegli : cioe el fuper 
fluo : et coniungefi chon lei nel tempio di Minerua ; che e idia della caftita ; et della fapientia : per 


che o con prudentia facquiftano o fobto fpetie di qualche fanctimonia fi commecte dolo et fraude per 


aquiftarle : Et Minerua gli muta ecapegli begli in fexpicelle : perche la fapientia finalmente {cuopre ft 
muli fraude : et dimoftra el ueleno loro. Muta Medufa glhuomini in faxi ; perche la troppa et difordi 
nata cupidita de falfi beni ciegli fa parere fi begli che in quegli diuentiamo ftupefacti: Et ad ogni altra 
chofa fiamo ciechi tet fordi : et quafi infenfati. Dicono medufa effere ftata uccifa da Perfeo con la {pa 
da di Mercurio et con lo fcudo di Minerua ; elquale perche era criftallino potea per quello uedere me 
dufa et non effere ueduto dallei. Perfeo fi pone per lbuomo fauio: elquale con la pada di Mercurio : 
cioe con eloquente doctrina uccide Medufa : perche conofce ; et fa conofcere adaltriche le riccheze: et 
fignotie : et dignita : et potentie : et fimil chofe : lequali Lo ignorante uulgo: et tutti gli ftolti fimo 
no effere fommo bene/fono caduche : prefto manchano : et fempre generano fcandolo et perturbati 


oni / et miferia nella wita bumana : Et quando luccide fi nafconde drieto allo ftudo di Minerua ; Per 


che oppone laragione et la fapientia tra fe et quefti faifi beni : laquaie lo difende in forma che n6 gli 
poffono nuocere ne tirargli ad amargli. Sta adunque bene Medufa nella citta : doue fi punifcano fi a 
troci fcellerateze : perche fe non fufii la immenfa cupidita de beni mondani/ glbuomini barcbbono fue 
leuate le menti; che uerebbono inuera cognitione di dio; et quello defiderando non diuenterebbono 
impii contra dio : et non cOmetterebbono alchuno di quegli enormi errori che fi punifcono dentro 
alla citta di dite. Per quefto edemonii chiamono medufa contro di noi. Imperoche la temptatione dia 
bolica non ci puo uincere fe non incitandoci tanto alla cupidita de beni temporali : che noi diuentia 
mo infenfati a ogni uirtuofa operatione. CHE MAL ueggiammo ? cioe uendicamo. Veggiare figni 
fica in lingua fiorentina antica uendicare : et deriva da uendicare per fincopa et per mutatione del. d. 

in.g. IN THESEO LASSALTO : cioe fe haueffino uendicato la ingiuria riceuuta da Thefeo / 
choftui alprefente non harebbe ardito di uenire anchora lui wiuo nel noftro regno ; Et allegoriamere 
intendi che chome nel malefimilmente anchora nel bene puo affai lexemplo, Adunque fe lefurie difide 
ratrici del male baueffino punito Thefeo detuenire uiuo : cioe di uenire per purgarfi de uitii Danithe 
nonIbarebbe fequitato, Thefeo fu figluolo degeo re dathene : Et dallui {1 narrano molti monftri do 
mati fimili a quegli dbercole. Haueano glatbeniefi et emegarefi uccifo per inuidia Androgeo figluolo 
di Minos crethefe: Et Minos gli uinfe : etin uendecta del figluolo impofe dura legge : che ciafchuno 

anno fepte giouani atheniefi a chi la forte toccaffi andalfino in Creta per effere diuorati dal minorhau 
ro : Elquarto anno toccho a Thefeo : Ma con laiuto dariadna figluola di Minos uccife el minothauro 
et torno libero in Athene. Fu huomo di gran configlio : et non di minore animo. Fu el primo {eco 

do Plinio che trouo le confederationi et leghe. Fingono epoeti che infieme chon Perithoo ando allifer 
no per rapire Proferpina. In quefta fauola fcripfe Coluccio falutato fiorentino huomo doctiffimo: et 
preceptore di Leonardo Aretino fobtiliffima allegoria: Imperoche fingendo eporti effer difcefo allin 


ferno Hercole Enea Thefeo Perithoo Amphierao et Orpheo Dimoftra in quefti exprimerfi uarie fpe 


tie di chofe appetibili. Ilche accioche meglio fintenda/Ripetiamo che la wita bumana e/ o actiua. 0 con 
templatiua. La contemplatione faddiriza aluero. Lactiua albuono. Non che non fia una medefima co 
(a uero et buono | perche cio che e/ buono e/ uero: et cio che e/ uero e/ buono, Ma el uero e/inquato 





loro alte grida lui faccofto aVirgilio per pote 





{NFERNO 





erabile. Adunque fa pagg va tende al cen i or 

. : tre fpetie:cioe honefto. utile 1 etuoluptuofo. Honefto e/ uero bene. Onde 
erp bor sig si sana nelle uirtu. Voluptuofo e/ quelto che fe che gliepicuri affermorono 
la uolupta effer fommo bene, Viile e/ loppinione del uulgo.. Quefto intendendo el noftro coluccio / 
uuole chel bene fpeculatiuo : et la cognitione del uero fia expreffa in Homero per Hercole : et in Vir 
gilio per Enea : Et fimilmente el bene honefto pure che la doctrina fia determinata . Ma quando fufft i 
incerta chome negli academici/tale defcenfo figura per Amphierao : El uoluptuofo figura per Orpheo | 
Lutile per Thefeo et Perithoo : Etin quefto pigla Thefeo per lanima et Perithoo pel corpo: et come 
quefti furono fommi amici : chofi lanima el corpo chon fomma amicitia fi congiungono; Et dimoftra 
la ragione per Thefeo: et la fenfualita per Perithoo : chofe certo degne della doctrina fua et dellonge 
gno. Ma perche fono prolipfe : eta quefto luogho non molto appartenenti le pretermetto, Affi fra 
che fi dolgono edemonii non bauere punito Thefeo che ardiffi uiuo : cioe fpeculando {cendere allonfer 
no pel cui exemplo Danthe habbi prefo elmedefimo ardire. Imperoche fe non hanno ritenuto chi fcefe 
altonferno perla cognitione dellutile chofa al tutto uulgare ; et nella quale non dimoftra alchuna diui 
mita della ragione danno baldanza a Danthe che non poteranno ritener lui fcendendoui per la cognitio 
ne del uero er dellbonefto chofe celefti : et fempre accompagnate dal diuino fauore . 


e/ conofcibife | et el buono in quanto e/ defid 





hadeiiz'ce rioni i Ptimamente admonifce la ragione el fen 
Volgiti in drieto et tieni ilufo pera Lo de ace rigo pina 
che fel gorgon fi moftra et tuluedellii quello,non fia conuertito în faxo : come alle 
nulla farebbe di tornar ma fufo : goricamente exponemmo. Ma perche la fenfua 
Chofi dixc elmaeftro et elli ftefli* lita sm png pe non piersre per 
mi uolfe: et non fattenne alle mie mani; fe medefimaalla difefa : (e la ragione fuperiore 
non la corroboraffi et afforzificaffi. Pero finge: 

che chon lefue anchora non mi chiudeflt. Le vir aflioRadmonifce che con le proprie cs 

fi cuopra glocchi : et non contento ad quefto lo 

cuopre con le fue , Perle mani fintendono loperationi. Adunque fe edemonii moftraffino gorgone 
a Danthe: cioe tentaffino la fenfualita mettendogli innanzi edilecti de beni terreni lui uincto da quegli 
non tornerebbe mai in fu ; perche ne farebbe babito . Ilperche fa meftiere : che prima la fenfualita et 
la ragione inferiore fi cuopra con le proprie mani : cioe ufi ogni buona operatione che glie poffibile : Et 
fobtomettafi alla fuperiore, Dipoi che la fuperiore 10 cuopra chon le fue ; cioe la difenda: chon le uirtu 





che ha in fe, 
Quoi chauete glintellecti fani * Erche intutta quefta comedia dellinferno = 
mirate la doctrina che fafconde ET vnone/capitolo che habbi piu profonda al 
.. Tegoria che quefto:pero el poeta capta attentio 


fobto eluelame de gli uerfi trani. | {| pe da glauditori ; eradmonifcegli che notino lal 
legoria laquale e/ inepfo. O VOI CHAVE 
TE Glintellecti fani: cioe fapienti. Imperoche chi non fuffi di grande intellecto indarno mirerebbe . 
MIRATE/Diligentemente confiderate. LA DOCTRINA che fafconde fobto el uelame/ Sobto el 
figmento. DE GLI VERSI STRANI... diuerfi: nequali altro fuonano le parole 3 et altra e/ la fen 
tentia che ue nafcofta, Imperoche tuol dimoftrate : che come ne uitii che procedono per incontinen 
tia et intemperantia refifte la ragione per fe medefima conla gratia gratis data . Onde bafto Virgilio 
contro a Charone. a Minos. a Cerbero. a Plutone, a Phlegias. a Philippo argenti . Chofi bora a etra 
re nella fpeculatione di piu graui uitii procedenti da malitia et da efferita non baftando la ragione con 
la gratia gratis data/bifogna fpetial gratia di dio chiamata da theologi gratia gratum faciens : Et e/mol 
to piu difficile lentrata ; perche non un folo demonio : ma molti ui fono a guardia. Ilche fignifica che 
fimili peccati banno molte et diuerfe fpetie et radici : et mille modi et arti di nuocere. Adunque uit 
gilio non puo placare quefti demonii : ma egli chiufa la porta in ful pecto . Le furie fono le radici del 
la fuperbia : et dellinuidia : Et hanno ferpenti in luogho di capegli . Ilche dinota malitia fraude et ingi 
no. Onde Virgilio fcriue dalecto Mille nocendi artes. Impedifcon Danthe . Ilche theologicamente fi 
Bnifica chel demonio non uuole che Ibuomo uiuo : cioe procedente cho ragione entri nella cognitione | 
del peccato : perche fa che conofcendolo fe ne guarderebbe. Ma fi el morto : cioe colui nel quale lafen 
ualita e/ fuperiore alla ragione . Choftiti e/ morto : perche non fono piu in lui operationi bumane : I 
i ma altutto beftiali. Accoftafi Danthe a Virgilio per fofpecto delle furie . Imperoche quando lappeti 
iN} | to i fobtomette alla ragione non puo mai effere affaltato dalle furie ; lequali nafcano da ardentiffima: 
PI et ttrenata cupidita delle chofe illecite : Et quelle nedendo non gli poter nuocere chiamanono Medufa 
| cioe laefcauiano chon lufingheuoli dilecti delle chofe mondani :-alte quali fe ci fafciamo piglare chome di 
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i fopra dicemmo diuentiamo faxi i ifichi obliui i i 
| diuentiamo faxi, Molti uoglono che Medufa fignifichi obliuione et ignorantia:et que 
fta fa ibuomo diuentar pietra cioe indurato et obftinato : Et per quefto laragione è 01 lafenfualita 
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CANTO 


NONO 


a drieto dal peccato: Et fagli porre le mani al uifo : cioe ritornare dal uitio alle buone operationi : et 
anchora ui pone le fue : che fono le fpeculationi intellectiue, Et quefto fu fufficiente rimedio chel ui 
cio non offendeffi Danthe : Ma non bafto alla cognitione di quello ; et pero afpectalangelo che gli dia 


lentrata , 


Et gia uenia fu per le turbide onde 
un fracaffo dun fuon pien di fpauento:; 
per cut tremauon amendue le fponde . 
Non altrimenti facto che dun uento 
impetuofo pel gladuerfi ardori : 
che fuer lafelua fanza alchun rattento 
Liramt abbatte fchtancta et porta fuori ; 
dinanzi poluerofo ua fuperbo; 


F Ra gia Danthe armato contro anocimenti 
delle furie et delle gorgone . Hora refta 
che con laiuto dellangelo eatrino nella citta. Di 
fcriue adunque iauuenimento fuo. Difcriue cho 
me da Virgilio fu amaeftrato Dantbe che lo ti 
ueriffe. Difcriue chome lui chon la uerga apri la 
porta. Riprefe edemonii di loro arroganza : et 
poi fe ne torno:Et Virgilio et Dantbe entrorno 
et quel che uidono. ET GIA VENIA fu per 
le turbide onde. Dimoftra la uenuta dellangelo 
elquale difopra interpretammo per la gratia di 


dio. Quefto ueniua fu per londe di ftyge A di 
notare che ellume da dio riceuuto inquefta par 
te era perla cognitione delle chofe infernali. 
VN FRACASSO dun fuono : Cioe tal fuono quale fuole efere in un fracaffo : et proprio fracaffo 
diciamo un gran fuono elquale proceda da ruina et fpezamento di chofe : perche frangere fignifica r6 
pere. PIENDISPAVENTO : accordafi cho theologi : equali dicono che ogni uifione che procede 
da dio da principio fpauenta et in fine rafficura. Poffiamo anchora intendere che quando per la uenuta 
della diuuna gratia entriamo neila cogmuone de grandiffimi uitii ; et cognofciamo quanta crudel pefte; 
et quanto graue pericolo fizno allanimo noftro. Per talcognitione nafce terrore confternatione dime 
te non piccola : ma piena dorrore. PER CHVI Tremauono amendue le fponde : cioe luna et lal 
tra ripa della palude. Limolefe interpreta che quefto che uiene per aprire laporta fa Mercurio dio del 
la eloquentia ; et acutamente accomoda el texto a quefta allegoria . Ma chi diligentemente raguarda 
el propofito di Danthe faale conofce che non puo effere altro chz1a gratia diuina gia di fopra decta. 
NON ALTRIMENTI facto che dun uento, Optimamente aguaglia langelo che e/incorporeo al uen 
to ; elquale e/ fi tenue corpo cherimane inuifibile : Et oltraquefto dimofira con quanta celerita defcen 
de la gratia diuina alla ben difpofta uolonta. CHE FIER: elquale ficre cioe ferifce. IMPETVOSO 
per diuerfi ardori : elquale piglia el fuo impeto da gliardori diuerfi dallui cioe contrapeftogli . Euenti 
fono generati da uapori caldret fecchi ; eteleuati dalla terra infino alla regione doue confiftono le nu 
uole ; Ft quiui ripercoffi da gliardori fuperiori fono fpinti per lato: et ripercuoteno laria : et la parte 
percoffa ripercuote laltra ; et quella laltra dimano in mano ; perche uento non c/ altro che aria riper 
coffa : et n AIA fono piu aduerfi tanto el uento e/ impetuofo . Sono anchora certe fpetie 
piu impetuofe informa che fi pofono dire quali folgori : chome fono procella. Ecnephia. Typhone . 
Turbine. prefter : La natura et diftincriohe de quali perebe è prolipfa la lafcio in drieto. 


et fa fuggir le fiere et li paftori . 


Gliocchi mi fcrolfe er dixe bor driza elner 3 VA deftriptolimpeto della venuta detlan 
deluifo fu perquella fchiuma antica bo edo: Hora Sera che VEGIO chome = 
per indi cue quel fumo e piu acerbo; è II aaa ter uedelli Medutì gi pags 4 

| I i gjiocchi, Chofi per loppofito al prefente gliena 

Chome le rane innanzi alla mimica pre : perche uegha langelo. Imperocke e/officio 
bifcia per lacqua fi dileguon tutte . dellintellecto noitro reggere informa lappetito 
fin challa terra ciafchuna fabbica. che babbia chiufi gliocch1 a ogni perturbatione : 

Vidio piu di mille anime diftructe 


et chofi aperti a ogni fpiratione diwna. E/ mol 
fuggir chofi dinanzi dun chal paffo 


to lontana la fenfualica dalla duin:ta : Malo in 
tellecto e/ in quei mezo : et in molte chofe per 
paffaua ftyge con le piante afciutte. 


fe medefimo regge cl fenfo ; Etin quelle nell: 
quali per fe non'e/ fufficiente a reggerlo. alman 
cho Lo difpone a riceuere quello che per gratia divina 10 reggera. GLIOCCHI mi fciotte/ Rimouedo 
le fue mani et le mie per la ragione gia difopra decta. ET DIXE DR [NA elneruo del uifo : quafi 
defta la potentia uifiua ponendo cl neruo per la potentia. Imperoche le forze corporee confiftono ne 
nerui, Queramente dixe neruo ; perche nella croce de nerui opua i equali uengono dal cierebro agloc 
chi confifte 1a potentia uifiuna. PER QUVELLA fchiuma antica : Se lui commouea lacque bifognaua 
che ne nafaefti fchiuma : Et dixe antica ; non perche quella fuffi antica efendo nata di nuoro moume 
to : Maanticha : cioe dellantica palude. Alchuni dicono anticha fchiuma : cioe biancha : perche cgni 
{chiuma e/ biancha : et chome elatini dicono canas pruinas.i. canute brinate: cioe bianche : perche el 
pelo del uecchio e/ bianco; Chofi Danthe dixe anticha fchiuma quafi canuta f:hiuma: cioe biancha . Ma 
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quadra bene che dica {tyge effere anticha prat : perchela triftitia e/ anticha nella generatione buma 
na : condo fia chel primo buomo Adam ubico che fu caduto nel peccato cadde in meftitia et merore. 

Non uenne langelo uolando fopra la palude : Ma uenne per la palude 3 benche la paffeggiai fanza ba 
gnare le piante. A dinotare che tale gratia era aiuto alla cognitione de uitii et'‘non delle uirtu * OVE 
QVEL FVMO PIV ACERBO: piu uebemente et piu obfcuro. Imperoche tal ge uiene non per 
luoghi luminofi ; perche quegli uede lontellecto per fe medefimo : Ma per gliob curi equali fanza lei 
non uede lontellecro. Queramente la fa uenire per luogho obfcuro : perche tal gratia uiene latenteme 
te. ne per cammino fi conofce. CHOME LE RANE. Optima comparatione dalle rane animale pa 
luftre allanime pofte nel pantano: Et e/ conueniente chofa a dire che lanime dannate fugbino la gratia 
di dio : perche tutti quegli che hanno facto habito del uitio: et di quello prendono uolupta fi fanno in 
cptiffimi a riceuere la diuina gratia ; perche In animam maliuolam non introibit fpiritus fapientie . 

Adunque farfi inbabile a riceuere la gratia di dio e/fuggirla. Prererea come efaluati fono confermati in 
optima uolonta : chofi edannati non poffono piu non effere obftinati nel peccare. BISCIA / Serpe 
et e/ figura chiamata onomatopia: cioe fictione di nome : perche bifcia e/nome fincto a fimilitudine di 
quello Lips che fa la ferpe quando ua fcudifciando et ftrifciando con uetocita. SI DILEGVANO 
Dileguare fignifica fparire uocabolo tracto dallatino Deliquefco : che fignifica ftruggerfi : perche chi fi 
dilegua cfce fubito docchio : chome la neue quando fi ftrugge. SABBICA/Saccumula. Bica e/ un cu 
mulo infimilitudine di quella che elatini dicono meta; laquale e/ forma tonda et appoco appoco furge 
do fappunta: Et in queta forma accumulalagricultore ccouoni del grano. Onde abbicare e/ accumuta 
re. DISTRVCTE. Dannate. Imperochelanima priuata del fuo bene fi puo dire diffacta. FVGIR 
DINANZI chal paffo : alluogo doue era el paffaggio. CHON LE Piante afciutte ; perche la grava 
di dio : et chi con quella contempla non fi puo bagnare nella palude della meftitia et dellodio : cioe n6 
fi coinquina ne uitii ; equali lui contempla : Et ordina el texto chofi. Vidio piu dimille anime fuggir 
{i dinanzi ad uno chal paffo pafaua ftyge con le piante afciutte Chome Le rane fi dileguano per lacqua 
innanzi alla nimica bifcia fin che tutte fabbicano alla'terra . 





Dal uolto rimouea quellaer graffo 
menando la finiftra innanzi fpeffo: 
et fol di quella angofcia parea laffo. 
Ben maccorito che glera dal ciel mefto : 
er uolfimi al maeftro:et quel fe fegno 


gelo : et dimoftra che lui chon la man fin 
cacciaua laer grafio :,cice la nebbia. Ilche ft 
gnifica che due chofe opera nellintellecto buma 
no la diuina gratia . Imperoche prima rimucue 
ogni nebbia dignorantia daluolto ; Et intendi da 
gliocchi della mente preparandoci alle uirtu chol 


fis. “ Equita in-difcriuere quello che faceva lan 
ra 








chio tei fermo: et inchinaffi adeffo: 
Ha quanto mi parea pien di difdegno 

giunfe alla porta:et chon una uerghetta 

laperfe che non ubebbe alchun ritegno . 


purgarci da uitii. liche e/ prima uirtu et primo 
acto difapientia: perche rectamente dixe Oratio 
Virtus eft uitium fugere et fapientia prima ftul 
titia caruife, Dipoirimoffo la nebbia: cioe el ui 
tio et la ignorantia: et per quefto diuentati mo 
di: come uedrai nel purgatorio facilmente cindu 
ce nella cognitione di dio et della uerita, Onde la fapientia nello euangelifta dice Beati mundo corde : 

quia ipfi deum uidebunt. Sono beati adunque quegli che hanno el cuor mondo: perche uedranno dio 
»i. potranno falire alla contemplatione delle chofe diuine. Ma perche maggior difficulta e/ quefta pri 
ma opera : cioe leuare la ignorantia et mondare la mente che dipoi inducere la cognitione: pero dixe . 

MENANDO LA SINISTRA innanzi fpeffo: perche bifogna fare frequentiffimi acti uirtuofi innan 
ziche nz confequiti Ibabito: ct aggiugne. CHE SOL DI QVELLA Angofcia parealaffo : perche o 
gni noftra difficulta et ftraccheza et tedio c/ nel purgarci da uitii : et rimuouere lignorantia. Impero 
che dipoi facto che babbiamo gia babito della uirtu/ nefuna chofa benche difficil fia ci ftraccha. O ci pa 
re laboriofa : Perche chi ba facto abito della uirtu piglia piacere et uolupta dexercitarla : Et quanto e 
maggiore la difficulta tanto piu ne ghode ; chome nelle noftre difputationi piu aperramete dimoftrai 
nel quarto di Virgilio At puer Afcanius mediis in uallibus acri gaudet equo iamque bos curfu ia pre 
terit illos Spumantamque dari pecora inter inertia uotis optat aprum aut fuluum defcendere monte 
lteonem. Et piu apertamente lo dimoftrerremo quando accadcra explicare che le nirtu morali fono di 
quatrro fpetie. Adunque parea laffo foiamente dbauere a nimuouere lanebbia dinàzi al uolto. i. rimuo 
uere la ignorantia dellanimo : et dice che quefto facea chon la finiftra : quali dica con la mano piu igno 
bile : perche di due acti quello era anchora piu ignobile. Imperoche hauendo a fare'due opere Prima 
leuare laignorantia. Dipoi cen la uergha aprire la porta che mette nella cognitione. Douena a guefta 
feconda opera chome piu nobile riferbare la man dextra. Preterea rimuouere la ignorantia e / timuo 
uere euitii equali fono notati per la finitra : Et aprire la porta e/ inducere cognitione delle uirtu no 
tate per la mano dextra. BEN MACCORSI IO CHE gliera dal ciel meffo . Io maccorfi che gliera 
mandato da dio. Ilche dinota : che anchora laragione inferiore faccorge quando lamente e/ illuminata 


CANTO NONO 


dal diuino fplendore. Ma innanzi che uengha non lo prewede chome la ragione fuperiore: Et pero po 
fe di fopra che Virgilio lafpectaua : Ma parra forfe a molti che hauendo da principio dimoftro elpocta 
che in tutta quefta fua peregrinatione €/ guidato dalla duuina gratia : laquale effendo triplice {i gnifico 
per tre donne/fia fuperfiuo che dipoi fobto uarii uelami in molti luoghi le pongha : Et ripete chofi in 
quefta cantica chome nellalcre. Ad che rifpondo che benche el principio et tutto el progreffo fia aiuta 
to dalla diuina gratia ; Nientedimeno in molte difficulta: che in ce etuarii cafi che occorrono con 
uiene che piu expreffamente apparifca el diuino aiuto. Perlaqualchofa chome optimo theologo in cia 
{chuna maggior difficulta le pone : et chome optimo poeta fempre uaria la inuentione et la fictione . 
Tiche e/ fomma laude ne facerdoti delle mufe : Etin tale uirtu non ueggo poeta alchuno che preceda el 
noftro : Et fe io non fuffi fiorentino ardirei di dire: che in quefto neffuno lequipera ne pareggia. Ma 
torno al texto. ET VOLSIMI AL MAESTRO : perche bifogna che fia inftructa da la fuperiore . 
ET QUVE FE CENNO: Quafi dica con cenno mammoni, Iiche dinota : che Danthe o uoglamo dire 
la ragione inferiore : et la fenfualita era tanto obediente alla fuperiore : che ogni minimo cenno bafta 
ua : Etaccennommi CHIO STESSI CHETO. Imperoche non fta alla ragione inferiore adimanda 
re o fare alchuna difputa circa alla cognitione et alla fcientia : laquale e/ ne gluniuerfati: Efendo quel 
la folo ne particulari. Ma ne anche Virgilio parla : perche doue la cognitione uicne per gratia reuelate 
non ui fi affaticha molto lontellecto. ET INCHINASSI ADESSO : cioe alprefente et fanza in 
dugio : chi inchina fa riuerentia : et fignifica lonchinare cedere al fuperiore ; et effcr prompto a fobto 
mectterfi et a ubbidire. Iche debba fare la ragione inferiore : ct chofi gli dimoftrala fuperiore. HA 
QVANTO Mi parea pien di difdegno. Ricordali tangelo dellanticha battaglia laquale fu trabuoni et 
erei in cielo : et della fuperbia di Lucifero : et de fuoi fequaci : et dellobf(tinatione loro. lche glimuo 
ue giuftiffimo fdegno : Etyallegoricamente la diuina gratia laguale foccorre al noftro intellecto/ conuie 
ne che faccia empito contro allignorantia : laquale e/ quella che gli chiude la porta : et habbia fdegno: 
che ihbuomo nato a contemplatione delle chofe diuine fia uietato dallionorantia poterui peruenire : Et 
non dice era pieno : Ma parea nona Virgilio : ma alla fenfualita : perche neffuna alteratione puo effe 
re nelle actioni diuine ? Ma pare alla fenfualità : laquale crede : che in dio fieno le perturbationi : che fo 
no inlei ; et che non punifca fanza ira: et non perdoni fanza mifericordia. Ilperche chome dira altroue 
el poeta efacri'theologi attribuifcono a dio le paffioni ; lequali non fono in lui : perche altrimenti non 
potrebbono enoftri fenfi comprendere le fue opere. VENNE ALLA PORTA ET Chon una uer 
ghetta laperfe. Non errono quegli che dicono el poeta bauer uoluto per quefta uerghetta dimoftrare 
quanto gli fu facile aprirla. Ma fe non erro e/ da intendere inquefto luogho chel poetà hauendofi pro 
pofto imitare Virgilio ; et:glialtri antichi poeti doue non gliel uieti la chriftiana theologia : finge qui 
langelo mandato da dio ; laqual chofa e/confentanea alla noftra religione : Ma per ornare elluogho cò 
ficuone poetica gli da la uergha di Mercurio : Et in quefto modo ne pone femplicemente Mercurio: 
chome parue allimolefe ; perche parrebbe idolatria: ne fi parte altutto dalla ficrione poetica ; et dagli 
la uerga chome a Mercurio : Ma qui la uergha fignifica la potentia : laquale e / nella gratia di dio in 
reggere et amaeftrare lanimo humano. Porta la uergha cioe lo feeptro tal gratia . Adinotare che allim 
perio fuo neffuno puo refiftere: et che ogni diabolica forza et fraude cede ; Et quella ciapre la porta al 
la cognitione dellintime chofe . ! 


O cacciati dal ciel gente defpecta a/W Perta faporta da conneniente parole alli 
comincio egli in ful [horribil foglia elo : et conrifpondono allo {degno che 


imoftrana bauere,. O CACCIATI dal cielo. 
ondefta tracotanza in uoi fallecta è . Quefta e/ inuectiua : et e/ in genere dembltra 


Perche ricalcitrate a quella uoglia : tiuo cue uitupera fommamente loperationi de 
a cui non puote elfin maieffer mozo : demonii dal principîo alla fine : Et comincia da 


et che piuuolte uba crefciuto do glia. ci i nella quale e/ fomma grauita:et 
Cadiz 1 : uebemetia nel riprendere : et dimoftra che per 
$ at GECOZO: bauer uoluto opporfì alla uolonta diuina Lucife 
Cerbero uoftro fe ben ut ricorda ro et glalrri non folo furono cacciati dal fublime 
ne porta anchor pelato el mento el gozo. cielo 1 Ma anchora rouinati nella piu infima pte 
Pos fi rinolfe per la {trada lorda: Ne folamente perderono la preeminentia: et el 
Ca ti fommo bonore : Ma reftanne inextremo obbro 
MOtro a not; ma fe lembiante brio : et uilipenfione: perche doue eron prime 


dbuomo cui altra cura ftringha et morda creature fono diuentate ultime ; Et pero dixe. 


Che quelle di’colui che glie dauanti: pnt TE nni TA: cioe difprezata da n 
et notm et da tutte laltre fue rationali creature. IN S 
n sr epiediinuer latetrtà —LHORRIBIL SOGLIA. Dimoftra per quelto 

ecuri aprefio le parole fancte. che langelo non entro dentro : et in qualche par 


» gli. 
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te fi conforma al decto della Sybilla 
ONDESTA. Onde cioe da qual ragi 
da neffuna. Imperoche e/ fomma ft 
uo: fete da tanta alteza caduti nellinfimo 


ta. Adufique Îta male a ciafchuno efter fupbo : ma peggio a uci. 
a temprare chofe manifeftamente impoffibili, Impero 


bftare alla diuina uoglia. Dipoi a temptare chofe dannofe . Et fi 
fe fieno lo pruoua per exemplo inducendo el cafo di Cerbero. PERCHE 
et e/ tranflatione da cauallo o fimile animale ; elquale non uolen 


Quella uoglia  Dimoftra la ftulttia loro prima 
che a tutti e/ noto che neffuno puo 0 
nalmente che quefte due cho 
Ricalcitrate : perche ui contraponcte ; 


nel fexto di Virgilio. Nutli fas cafto fceleratum infiftere limen . 
:one ESTA corefta TRACVTANSA fuperbia : Quafi dica 
ilcitia infuperbire a chi non excelle glialtri per qualche cagione; Et 
fondo : et quanto el fito ; er quanto alla conditione et digni 


PERCHE RICALCITRATE A 


do ubbidire chi lo guida gJi trahe di calcio. A QVELLA uoglia : alla quale non puo mai effere mozo 


el fine: cioe laquale non puo effere impe 
TE Vha crefauto doglia; perche ogni uolta c 


dita che non arriui al fine propofto. ET CHE PIV VOL 
be o in cielo 0 in inferno ui fiete contrapofti ne fiete fta 


ti uincci ee punit: CHE GIOVA NELLE FATA DAR* DI CONO. Dicemmo di fopra del fato 


Ec per quello che quiui dimoftrammo diremo nelle fata; 
non fi puo ne mutare ne muouere. Adunque che 


la diurna prouidentia. CERBERO VOS.LRO. 


digentia ; et coffegno delle chofe appartenenti al 


cioe nella diuina prowidentia : el cui ordine 


gioua cozare cioe repugnare aquello: che ha ordinato 
E/ certo de glinfernali fpiriti Cerbero : perche la in 
fa falute del corpo : per laquale lui e/ figurato infieme 


chon laltre diaboliche temptationi/ campedifce la contemplatione della uerita, Ma perche contro a que 
fto e/ unico rimedio prouedere alle chofe neceffarie ; et {cacciare da fe le fuperflue : Pero et Virgilio 
chon pocha pultiglia : et Danthe cholla poluere lo pafce * Ma Hercole el cui defcenfo allonferno pocho 


di fopra narrammo c 


bon le cathene lot rafe fuori dellinferno. Ilche dinota che la uirtu heroica ; laquale 


epocti fingono in Hercole non folamente fa {tare contento el corpo alle chofe neceffarie : Ma altutto 
Lo riduce in fua potefta et faffelo feruo. Onde Paolo dixe. Caftigo corpus ; etin feruitutem redigo + 
Ma di Cerbero piu diftefamente fcripfi nel fexto canto. NE PORTA ANCHO pelato elmento el 
gozo : perche effendo ftato ftrafcinato da Hercole per le cathene che bauea a fuoi tre cholli e / ragione 
uole che la cathena glhauefti Leuati e peli dal gorgozule et dal mento. Ne {i conuenia allagnolo o piu la 

ha oratione o daltra qualita, Pero fu bricue et uehemente nel riprenderlo. Fu brieue accioche non pa 
refti che gli ftimafi piu che Loro meritafiino. Fu acerbo nel parlare perche chofi fi richiedeua alla loro fu 
perbia. POI SI RIVOLSE : decte le parole fe ne ritorno indrieto PER LASTRADA LOR 
DA : cioe bructa : per laquale era uenuto. ET NON FEMOTTO a noi ma fe fembiante/ Simili 
cudine et uifta dbuomo che fia ftrecto et morfo da maggior cura che non e/quella di colui ciquale ba in 


nanzi a fe. Et per quefti uerfi dinota : che Loffici 


o di chi e/ mandato dal fuo {uperiore e/ chon quanto 


piu breuita puo fare quanto glie impofto : Et dipoi ritornarfene per la diricta fanza intraprendere al 
tra cura. Et allegoricamente dimoftra che la diuina gratia non fi ferma in un folo: Ma fempre fi difte 
de ne glialtri. ET NOI MOVEMMO EPIEDI. Aperta la porta della cognitione allintellecto fpecu 
latiuo dalla diuina gratia quello guidando linferiore entra nella fpeculatione : Perche diuenta ficuro; et 
rimane piceno di fperanza confortato dal diuino aiuto + i 


Dentro uentramo fanza alchuna guerra: 
et 10 chauea di riguardar difto 
la condition che tal forteza ferra. 


Chomio fu dentro locchio intorno inuio : 
et ueggio ad ogni man grande campagna. 


piena diduolo: et di tormento rio : 
Si chome adarli oue Rbodano ftagna': 

et chome apola appreffo del carnarò 

chitalia chiude: et fuot termini bagna. 
Fanno efepolchri tutto elloco uaro ; 

chofi faceuon quiui dogni parte : 

faluo chel modo uera piu amaro. 
Che tra gliauegli fiamme erono fparte 

per lequali eron f1 del tutto accefi: 

che ferro piu non chiede in uerun arte. 
Tutti li lor coperchi eron fofpefi: 

et fuor nufcraon fi duri lamenti 


Icemmo di foprache fuori della citta di 

Dite ha pofto lauctore epeccati : che pro 
éedono da incontinetia doue la fenfualita fi lafcia 
inuefcare alle uolupta del corpo : equali perche 
non procedono da malitia : ne da efterita danio 
Ma da fragilita de fenfi meritano molto minore 
punitione. Hora dentro a dite oue fono parati 
piu graui fupplicii pone epeccati : equali proce 
dono da irrationabile et difordinata. eleuatione 
danimo: per laquale ne riconofce ueramente dio 
per fuperiore: Ne degna fobtometterfì allbuma 
neet diuineleggi:etagiufti principi : et a chi 
per probita : et fapientia gli ua innanzi ; laqua 
le generalmente fi puo chiamare fuperbia: dalla 
quale procedono tutti epeccati . Imperoche fe 
condo Auguftino ogni peccato e/dipartimento 
da dio : ernon uolere a quello fobtometterfi : 
Et pero pone le due torri che fignificano [actan 
tia et Arrogantia : Et le furie: che fignificano e 
uebementiffimi moti et ardentiffime cupidita ; 
Et Medufa : che fignifica la uolupta che fe ne pi 
glia. Onde ne nafce habito indelebile : Et quali 
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che ben paren di miferi et doffefi : quel medefimo {i dinota per le mura del ferro. 


Et in quefta citta pone el fexto el {; timo I 
î io: D 3 OC 
Et 10 maeftro quat fon quelle genti asse giare = sc fu 


che fepellite dentro da quellarche diremo nelluogho debito. E/ adunque fuperbia 
{1 fan fentir cogli fofpir dolenti: immoderata cupidita dauanzare et fopraftare a 
Et egli a mequi fon glbereftarche glialtri : Maaccioche meglio fi diftingua elpecca 


to/diremo che quefta cupidita del fuperchare e 
1 fecta et molt 
color fequaci et dogni f Ito o naturale o non naturale. Se naturale e / 0 fpi 


| piu che non credi fon letombe carche . rituale o perfonale. Se fpirituale non e/peccato 
Simile qui con fimile fepolro ma giufta uoglia : Ne merita riprenfione chi de 
emonumenti fon piu et men caldi : fidera eifer piu giufto o piu forte de glialtri: et 


auanzare tutti im fcientia et in fapiennia . Ne fi 
__erpoi challa man dextra fi fu uolto PEIRCE Pa ionici ili un 
Paffamo tra martyriet glaleri {paldi . giuitamente uoler Ihuomo effer fuperiore atut 
u ebruti: perche la dignita dellbumana fpetie lo 

merita : Et dio ne precepti dati al primo buomo dixe Dominamini pifcibus matris . Ma fe e / 1n natu 
turale c/ peccato ;et diciamo effere in naturale quando cerchiamo fopraftare a glialtri buomini : pche 
la natura cia prodocti a uiuere in confortio er compagnia ; donde nafcano le rep. Ne puo durare tale 
compagmia cue non fia una uniuerfale equabilita : Et non comando dio che noi fignoreggiaRimo glaltri 
buomini. Sara adunque uitiofa tal cupidita deffere fuperiore a glialtri buomini difiderando tale excel 
lentia per fe medefima : er per noftro rifpecto : Ma difiderandola per giouare a giialtri buomini per 
mantenere la giuftitia : et conferuare la equabilita tra fobtopofti onde nafte la tranquillita ; Et non p 
ualerfene in alchuna chofa non fara peccato ; Ma merito. Ne e / da pretermettere. che la fuperbia e/ © 
interiore. 0 exteriore : Et interiore e/ 0 nellaffecto. o nellintellecto : Et nellintellecto e inquattro mo 
di. Primo quando Ihuomo prefume hauer da fe cio che ha di bene . Secondo. quando da dio : Ma per 
fuoi meriti. Tertio quando giudica effere in uirtu quello : che non e/ Quarto quando fpregiando altri 
difidera parere quello: che none, Nellaffecto e/ alchunauolta prefumpuone. Alchunauolta ambitione 
La prefumptione e/ quando prefummiamo quello ; che non fi debba ; o innanzi al tempo. 0 foprale 
proprie forze. Lambitione confifte cin fignoria. o in magifterio, o in fem plice exceffo 1n alchuna del 
le gratie date per gratia : chome fono riccheze et fimili. La fuperbia exteriore fi confidera. 0 dalla ca 
gione che la produce. 0 dalla chofa in che confifte. Nel primo modo confideriamo fe nafce 0 da.bene 
dinatura. o da bene di fortuna; 0 della gratia. Ebeni naturali fono;0 del corpo;0 dellanimo. Nel cor 
po fono gagliardia.belleza, deftreza. uelocita, grandeza : et ftmili. Nellanimo fono fotuglieza dinge 
gno.uelocita. buona memoria. potentia di foftenere exercitio fpirituale: et naturale appirudine . Ebe 
ni della fortuna fono quegli : che fono difuori di noi ; er ci poffono effer tolti : chome fono riccheze . 
dignita, dominio. gloria: et fama, Se confideriamo el fuggietto/uedremo fe e/in buomo privato . 0 
publico. o in facerdote’, cin laico: et fimili. Compagne di fuperbia fono. curiofita. ieuta. fuperchia le 
titia. arrogantia. difenfione del peccato. fimulata bumilta. licentia nel peccare. Le figluole fono irreue 
rentia. berefia. inobedientia. managloria .by pocrefia. iactantia, pertunaua, difcordia. inuidia . Ad tutti 
quefti uitii che procedono'da efferita et maligno ingegno pone le pene in quefti quattro cerchi pofti 
dentro alle mura di dite et fono conuenienti aluio. Sono nz cerchi baffi Adinotare che etiam nella 
uita bumana quegli che troppo finalzono fono depreffi ; et abbaffati almancho dalla uilta del peccato : 
Et fono in graue et molefto puzo : perche el fuperbo genera naufea et ftomacho ct puzo a tuta glbuo 
mini: etad fe medefimo : perche defiderando fempre piu alto grado pare che quello dcue e/ gli pura 
DENTRO VENTRAMMO SANXNA GVERRA/fanza repugnantia i auendo el divino lume f1 1, 

luminatolintellecto che‘ogni difficulta er obfcunita ceffaua. ET 1O Danthe cioe lappetiio ; elquale e/ 
quello che muoue lanimo alla'inueftigatione : chome difopra dicemmo : Et pero dice : Che hauca di 
{io di riguardare che conditiohe : cioe'che ftato et fortuna bauefi quelluogho-, LOCCHIO Intorno 
inuio. giro con gliocchi. ET VEGGIOGRAN CAMPAGNA gran pianura: Et pelgrande fpatio 
delluogho dimoftra gran multitudinedi peccatori. ARLI e/ citta in Provenza pofta alla foce del Rbo 
dano non lontana da'Vighoné piu ehetre leghe chiamafi in latino Arelate ; Et della copia de fepolchri 
che fono intorno a quella rifenfcono tate hifloria. Combatte Carlo magno in quefto luogho chon gra 
numero di pagani : ct riportonne cruentifima victoria: perche molti chriftiani ui furono morti:Et di 
fideranio Carlo riconofcere ccorpi defuoi da quegli de nimici per focterrareli la fequente mattina tro 
uo gran copia di fepultire } èrtutti echriftiani bauewcno nella fronte fcripto el nome loro. Hperche fu 
rono fepulti in tali auelli. Ma piu tofto e/ da credere che la confuetudine anticha facefli tali fepolchri . 
POLA e/ citta in capo diftria wicina al golfo nelmare Adriatico decto Carnaro. Quefto e/ circa a qua 
rinta miglia : et.c/ molto pericolofo pel uento Auftro ; elquale in quella regione, e/ decto fimilmete 
Carnarto. CHITALIA CHIVCE : perche quiui finifce Italia et eliti del carnaro fono etermini dua 
lia, Ne truouo hyftoria che nari lotrigine di tali fepulture, Credo che per lungha confuetudine perl 
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multiplicati. CHE FERRO piu non chiede in ueruna arte. Erono fi infochate!le fepulture : che neffu 
nio artefice piu infuocha el ferro quando ne uuole althuna chofa fabricare ; et indurui nuoua forma . 

Perche in quefto luogho fi punifce Iberefia/ Noreremo che herefia e/ uocabolo greco : et fignifica elec 
rione, Imperoche lberetico fi parte dalla comune opinione cuero fede:er da fe medefimo elegge quel 


Lo che uuol credere. Diremo adunque berefia effere electione di propria oppinione contro alla tesmi 
natione della appoftolica chiefa. Et brieuemente diremo effere beretico qualunque ba opinione diuerfa 
dalla uera religione. Ilche non puo effere fanza fomma arrogantia: perche troppo attribuifce alfuo'fcn 
no chi fi diuia dalla comune oppinione di motti doctiffimi. E/ adunque una delle figluole della fuper 


bia. Sono alchuni che in quefto peccato interpretano le furie Ponendo Alecto per la mala cogitauuone 
Tifiphone per mala publicatione di tale cogitatione : et Megera per mala operatione ; €t Medufa qua 
do appruoua apertamente la fua falfita. Ma tale allegoria non mi pare da preporre a quella che difopra 
pofi : Nientedimeno ciafchuno appruouî quella che giudica che meglio quadri. Herefiarche.i. prinapi. 
delle berefie furono molti. Ma pigliando el principio onde lo piglia gratiano diremo el primo effere w 
Simon mago : clquale Piero ne gliacti de gliappoftoli maladixe : perche tento con pecunia comperare 
ta gratia dello fpirito fancto. Da jut fono decti {imoniaci quegli che uendono o comperono le chofe fa 
cre. La berefia loro e/ che la creatura non fia facra da dio : Ma da una certa utrtu fuperna. Menandria 
ni pigliano el nome da Menandro mago difcepolo di Simone. Dicono el mondo non effer facto da dio 
Ma È gliangeli. Bafiliadi da Bafilide ; elquale non uuole che Iefu chrifto pauffi. Nicolaite da Nicolao 
diacono infieme con Stephano conftituro da piero apoftolo: elquale lafao la moglie in fuo arbitrio ; | 
che fi congiugneMti a chi gli piaceffi: Et inftitui la mutatione del matrimonio. Gnoftici uollono chofi ef 
fer chiamati per excellentia di fcientia. Choftoro dicono lanima effler natura di dio : et idio effere buo 
no et captiuo. Carpocratiani da Carpocrate : elquale dixe chrifto effere folamente buomo : et nato di 
mafchio et di femina, Cherintiani da Cherinto : quefti obferuano la circuncifione : et dicono che mille 
anni doppo la refurrectione faranno in uolupta di carne. Onde in greco fono decti ciliafte ; etinlanno 
magiifte. Nazarei confeffono chrifto : et nientedimeno uiuono fecondo la legge del uecchio teftame 
to. Ophite decti dal ferpente eiquale in greco e/ decto 0 his Adorono el ferpente : et dicono che lui 
induxe la cognirione della uirtu. Valentiniani credono che chrifto niente di corpo prefe di Maria : Ma 
entro in lei = past per canale o bucauolo. Appelle Onde fono appellite uolle che uno angelo fuffi dio 
della legge difdrael : et afferma clfer di fuoco ; et dixe chrifto non effere ftato dio in uerita : Ma buo 
mo in tantafia effcre apparito. Arcondati uogliono che luniuerfo creato da dio fia opera de gliarchan i 

zii. A4amiate imitando Adam nudi orano et nudi ftanno infieme mafchi et femine. Caiani adorano ‘ È 
Cain. Sethiani dixono Seth figluolo dadam effer chrifto. Melchifedecchiani dicono Melchifedech facer 
dote efferz ftato nonbuomo ma uirtu di dio. Artotyrite fono nominati da artos.i. pane ettyros.i. 
formaggio : perche offerano ne facnficii pane et formaggio affermando che eprimi buomini celebroro 
no facnficio de fracti delia terra et del beftiame. Aquarti folamente acqua mectono nel calice del facri 
ficio. Seueriani decti da Seuero non beono uino : ne credono el uecchio teftamento et la furrectione . 
Alogi.î. fanza uerbo : perche in greco a fignifica fanza et logos uerbo ; perche non credono dio ucr 
bo : et non credono lapocalypfe. Pauliani da Paolo : elquale non d ixe chrifto effere ftato fempre : Ma 
bauere prinapio da Maria. Manichei da Manicheo perfa: elquale pofe due nature ; et due fubftanue/ u 
na buona et una rea : et lanima noftra deriuare da dio chome da certo fonte : Nonaccepta el t-ftame 
to uecchio : el nuouo acceprano in parte . Antropomorphite credono che idio babbia forma dbuomo : 
et di qui hanno prefo el nome: perche antropos fignifica buomo: et morphi forma, Erachte da Eraclio 
non riceuono fe non monaci: Dannano ematrimonii : Non credono che eparuoli habbino elregno del / 
cielo. Fortiniani da Fortiniano uefcouo ingallogrecia: Dixono chrifto effer nato di Maria; et di icfepB 
per coppula carnale. Acciani dicono eifigluolo effer diffimile al padre' etlo fpirito al figluolo, Ongeni 
ani da Origene dicono che el figiuolo non puo uedere el padre ne lo fpirito fancto elfigluolo : Atfer 
mono anchora che lanime peccorono nel principio del mondo : er fecondo la diuerfita dal cielo infino 
alla cerra banno prefo diuerfi corpi: Et per quefto dicono efter facto el mondo. Nocetiani non pongho 

no in dio tre perfone ma una fola: et dicono padre et figluolo et fpirito fancro effere nomi dofficio et 
non diftincrione di perfone. Onde fono chiamati patripafiiani : perche uogliono che anchora el padre 
habbi patito. Sabelliani fono denominati da Sabellio difcepolo di Neoto: et fono nel medefimo erro 

re. Arriano uefoouo dalexandria diftinxe la effentia del figluoto dal padre contro al decto del fignore; 

che dixe Ego et pater unum fumus. Macedonio uefcouo non uuole che lo fpirito fancto fia idio. Apo 

linarifte da Apottinare : elquale dice che crhifto prefe el corpo bumano : ma non lanima . Prindiani 

dicono che la fubMantia dellhumana carne fu facta dal diauolo: Donato uenne di Numidia: et fouuerti 

tutta’laffrica dicendo chel figluolo e/ minore chel padre: et lo fpirito fancto minor chel figluolo . Boro 

fio uefcouo : et dallui Bonoliani dicono che chrifto non fu figluoto proprio di dio Ma adoptiuo . Cir 

cumeellioni fuccidono con le proprie mani per morire martiri. Prifalianifti in bifpagna feciono fecta | 
mixta de glierrori de gnoftici et prifc lianifti, Paterniani dicono che le parti inferiori del corpo fono 

facre dal dizuolo. Arabici furono heretici in Arabia : equali affermauono lanima mente col corpo: et 
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nel di delgiudicio rifucitare luno et laltro. Tetrulliano facerdote cartaginefe dice lanima effereimmor 
tale Ma corporea : et lanime peccatrici dopo la morte conuertirfiin demomi. Nictagee dicono fare con 
tro a dio chi confuma la nocte in uigilie bauendola facta dio per ripoto . Pelagio monaco prepone elli 
bero arbitrio alla diuina gratia affermando che bafta la uotonta a fare ecomandamenti di dio. Neftorio 
uefcouo di Conftantinopoli afferma che Maria non fu madre di dio 3 Ma folamente dellbuomo * Iper 
che altra perfona fa della carne ; et altra della deita: Et pone chrifto feparato ; che uno fia el figluolo di 
dio : etunaltroelfigluolo dellhuomo. Eutice abate conftantinopolitano niegha chrifto dopo Ibumana 
affumprione effer di due nature: Ma uuole che folo la diwina rimangha inlui, Acephalite .i. fanza capo 
perche a fignifica fanze et cephale capo decti chofi : perche non fi truoua capo et inuentore diquefta fec 
ta Niegono in chrifto effer proprieta di due fubftantie , Ma uogliono che nella perfona (ua fia una fo 
la natura, Quefto medefimo errore fu in Theodofio et Gaine : equali dal peruerfo popolo dalexan 
dria in uno medefimo di furono ordinati uefcoui, Fanno adunque in chrifto di due una fola natura: co 
me euticio et diafcore : Ma etheodofiani la pongono corropta . egaionitiin corropta. Da tbeodofiani 
procedono agnoite decti chofi dalla ignorantia : perche affermano che la diuinita di chrifto fu ignorite 
di quello che era fcripto douere adiuenire del diet bora ultima : Ne fi ricordono che in perfona di chri 
fto dice Ifaia Dies iudicii in corde meo. Tritonite dixono non tre perfone effere inuno dio : Ma effe 
re tre idii contro a quello che e/ foripto Audi idrael Dominus deus tuus unus eft deus . Sono ancho 
ra alchuni : che non uogliono che chrifto nafceffi del padre non ab eterno: Ma con principio di tempo, 
Alchuni non credono che el difcendimento di chrifto allonferno liberaffi gibuomini. Alchuni credono 
che lanime noftre dopo la morte fi conuertino in demonii ; et anchora in-ogni animale . Alchuni pon 
ghono in numerabili mondi fequitando loppinione di Democrito, Alchuni pongono lacqua coeterna a 
dio chome Thalete milefio. Alchuni uanno fcalzi, Alchuni non mangiono con gibuomini . Reftono 
molte altre fecte : lequali fe tutte narraffi potrei piu tofto effer dannato di curiofita : che lodato di dili' 
gentia. Ma notiffima e/loppinione de fraticegli molto ppiqua alla noftra eta: et forfe non ancora fpe 
ta. Malignifimi fono epaterini : equali oltre a molti altri errori equali banno comuni cho Manichei / 
Dicono lanime noftre effere fpiriti maligni infufi ne corpi dal diauolo. Dicono che lanima: et el corpo 
di chrifto et di Maria furono creati in cielo incorruptibili : et che mai non mangiorono ne beuono cibo 
corporale. Dicono chel baptefimo non e/ neceffario. Che leucariftia non e/ corpo di chrifto ma fem 
plice pane et uino in memoria del uero corpo. Preterea chel matrimonio non e/ facramento : ne e/in 
{tato di falute chi e/ in quello. Non uogliono che alchuno confetti epeccati fuoi particularmente : Ma 
folamente confefli fe effer peccatore : et che bafti che el paterino gli ponghi la mano in capo. Ilche chia 
mano confolatione. Dicono che enoftri corpi non banno arifucitare. Non ufano fegno di croce: Ma di 
cono effere idolatria uenerare quella, Non uogliono che alchuno fi difenda informa che chi laffalta pof 
fi efere offefo. Affermano ciler peccato mortale uccidere alchuno animale excepto che pefci et pulci : 
et pidocchi. Item giurare per qualunche cagione. Niegano effer peccato fare ulura fe {i fa fanza fraude 
Dicono che in tofcana la uera chiefa e/ la fiorentina : laquale fi diftende da pifa ad Arezoa montepul 
ciano et agroffeto. Quefte berefie benche tra loro fieno difcrepanti: Nientedimeno tutte congiurino 
contro allappoftolica fede. Tutte da gliappoftoli et altri fancti buominiet concilii fono dannate . Et 
in fomma qualunche altrimenti intende la facrofancta fcriptura che non richiede el fenfo dello fpirito 
fancro ; dal quale procede la {criptura benche non fi parta dalla chiefa : Nientedimeno fi puo chiamare 
heretico. Et debbonli tutti glieretici excomunicare fecondo quello. Frater qui cortipitur ab ecclefia et 
non obedit fit tibi frcut erhtucus et publicanus. Pe fepulchri intendi lanimo dellberetico effere fepulto 
nella obftinatione fanza redemprione. imperoche chome la uirtu della fede ci partorifce gratia; laquale 
cie fida guida alla falute : Chofi la incredulita fpegne nel cuore ogni diuino lume . Onde rimagniamo 
in duriffima obftinatione: Et per quefto pone le fepulture di faxo. Ne fanza cagione pone Iberefia do 
po la fuperbia. Imperoche dicendo Salamone Initium omnis peccati eft fupbia . Dice 10 expofitore + 
che di quella nafce Iberefia. Et Hicremia Arrgoantia tua et fuperbia cordis tui decepit te » Perche inue 
ro la berefia non nafce da ignorantia : Ma da fuperbia uolendo Ihuomo acquiftare auctorita et gratia p 
effere inuentore di chofa nuoua. Stanno nelle fepulture pet la cagione gia decta . Queramente perche 
glberetici hanno occulte le loro credulita : et loro congregationi et finagoghe fanno in luoghi occulti et 
nafcofi. Di qui ob De induftria recefferunt a deo et uias eius intelligere noluerunt . Fa anchora a que 
{ta figura de fepolchri quello che dice el pfalmifta. In eo parauit uafa mortis et fagictas fuas ardentes 
effecit. Doue dice la chiofa Euafi della morte fono giberetici : equali fepellifcono lanime loro. Et altro 
ue Nunquid narrabit aliquis in fepulcro mifericordiam tuam. Et altroue Sepulchrum patens eft gut 
tur eorum. Imperoche chome del fepolchro aperto efce gran fetore : chofi della bocca di coftoro efco 
no fetide opinioni: perche fono induriti nelle oro opinioni. El fuoco dinota lomifurato amore hanno 
bauuto a (e medefimi'et alla propria opinione. Queramente una extuatione et fluctuatione continua : 
chz e/ nellherztico 1 etuno acciefo furore : ch: benche fia indurato nella {ua opinione. Nientedimeno 
uzdendofi di(cordare dalla opinione duna innumerabile copia dbuomini : che et per fenctita poterono 
i »g. ill. 
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bauere dina reaelatione del uero : Et peruaria et molta doctrina fon di molta auctorita non poffone 
mai acquiefcere, Adomanda adunque Danche chi fono efepulci nellarche : cioe efepolchri : equali inten 
de che ui fieno: perche ode eloro fofpiri* equali nafcano da fomma anguftia danimo. Et chofi certame 
te chi non acquiefce alla comune oppinione nellandare ricercando con la mente quello che paia piu ue 
ro elfuo ftolto intellecco e/fempre in anxieta et anguftia. ET EGLI AD MEfintendi dixe, QVI:in 
quefti fepolchri fono gli HERESIARCHE cioe eprincipi delle fecte heretiche : dequali chon breuita 
habbiamo di fopra narrato. ET MOLTO SONO CARCHE: cioe ripiene, LE TOMBE/le fepul 
ture: PIV CHE NON CREDI. Adinotare che tra glhuomini fono piu beretici che altri non crede. 

Adunque per non dir fempre un medefimo uocabolo Ilche ingenera faftidio allectore ufa quefta uaria 
tione : 1 quale arreca feco ornato et giocondita dicendo hor fepolchro hora archa bor tomba bora auel 
lo. SIMILE QVI chonfimile e/ fepolto: chome adire emanichei chon manicheo : et prifalianifti co 
prifciliano et chofi glialtri. ET POI CHALLA Mie dextra fi fu uolto. Qui pone che Virgilio uolfe 
alla man dextra : Et poi dimoftra che poco dopo alquanto uiaggio uolfe a finiftra Ilche dinota che el 
uiaggio prefe aman dextra : perche andauono per hauer cognitione del peccato : et non coinquinarfene 
Ma purgarfene : laquale actione e/ uirtuofa. Poi uolfe a finiftra A dinotare che benche loperatione fi 
a uirtuofa Nientedimeno la materia et el fuggecto e/ uitio. Adunque fapientemente prende el uiag 
gio finiftro da man dextra. MARTIRI: Martyresin lingua greca fono teftimonii . Ma perche que 
gli equali hanno uoluto piu tofto patire pena et morte che rinnegare la chriftiana religione fono ftati 
optimi teltimonii quella effer uera: pero fono ftati chiamati martiri i cioe teftimonii della noftra uera 
fede. Quefta e/ la propria fignificatione dei uocabolo, Ma perche tale teftimonanza anno facto chon 
graui tormenti et afpre morti: per quefto {pefeuolte pigliamo martyrio per pena et tormento : et co 
fi qui, Chofi el'petrarcha quando dixe,. Bricue foccorfo af1 lunghi martyri.. ET GLIALTRI fpaldi 
‘Tal uocabolo non e/molto trito ne a molti noto. Onde alchuni dicono fpaldi fignificare le mura . AI 
tri dicono che fpaldo in lingua romagnuola fignifica quello che noi diciamo lo fpazo : ct elatini dicono 


pauimento . 
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Fai Ora fen ua per un fecreto calle AE men di difficulta contiene quefto deci 
= Tral muro della terra: et lmartyri mo canto che el nono: perche pochi luoghi 


O d lef ci fono ; che riceuino altra alleghoria che 1a gia 
ilo mio maeltro:etio drieto lefpalle. decta ; et gran parte fe ne confuma in biftoria, 


- Outrtu fomma che pe gliempi gyri Tracta de giberetici ; et apparecchiafi afcendere 
mi uolui cominciai chome ate piace nel fepcimo cerchio. Truoua Fatinata Vberti : 
i pi ee Et Caualcante caualcanti caualieri fiorentini : et 

® 


La gente che per lt fepolchri giace gione per laquale epofti nellonforno poffon pre 
potrebbeft ueder gia fon leuati uedere el futuro. HORA SEN VA : Hauea 
tucti ecoperchi et neffun guardia face. dimoftro che Virgilio lo menaua tra martyri : 

Hora fequitando pone che la uia per laquale me 
naua Danthe era tral muro della terra ET LI 

Martiri: cioe le fepulture doue erano emartyrii; A dinotare che quefti fepolchri erono apreffo alle mu 

ra. liche fignufica la dureza er obftinauone deglberetici, Poffiamo anchora intendere ; che chome chi e 

preffo alle mura della citta e/ quafi fuoni di quella. Chofi Iberetico benche fia chriftiano . Nientedime 

no per la deprauata fua religione e/ quafi fuori del chriftiano nome. Et fimilmente dinota : che fimili 
buomini fanno loro congreghe 1 luoghi feperati et rimoti. CALLE Significa uia non publica ma ftrec 
ta : er facta dal callofo pie delle bettie Adinotare che molta ftrecta wia e/ quella che fra Iberefie guida 
bene : Et cerco e/ diffiale tra canti falfi crouare eluero . Ordina el texto chofi El mio maeftro fe ne 
ua bora per un fecreto calle : cioe uia ; Laquale intendi eta tral muro della terra et emartyri. ET IO 

DOPD LE SPALLE: perche la fenfualita fempre fe non uuole errare/conuiene che fequiti el fuo mae 

ftro Virgilio : cioe le forze dellontellecto : et dipoi fequita. O VIRTV SOMMA . O Virgilio el 
qual fe di fomma uirtu. CHE MI VOLVI : elquale mi riuolgi chome ti piace. PER GLIEMPI 

Giri; Cioe per cerchi impii cioe doue fono glimpi : et difpietati peccatori . Impcroche non puo effere 
maggiore impieta che non bauer buona opinione di dio, Alchuni tefti banno AMPI : cioe larghi a di 
notare la copia de peccatori. PARLAMI ET fatiffami: cioe parlami in forma che fatiffaccia Amiei 
difiri/alla mia uoglia. Quefto e/ lordine del texto: Ma ricordianci che chome e/ decto altreuolte fem 
pre gliepitheti cquali lauctore da a Virgilio fono acomodati alluogho doue gli pone . Adunque quilo 
chiama fomma uirtu : perche Virgilio cioe Lontellecto ha cinque uirtu. Intelligentia circa a principii , 
Scientia circa alle chofe che fequitano da principii. Sapientia laquale abbracciando le due gia decte: Ni 
entedimeno non e/ alchuna di quelle : Ma una terza uirtu oltre alle due . Prudentia laquale e / recta 
guida nelle actione particulari et uita quile : Etarte laquale e/ chofa nota . Di quefte cinque la piu ex 
cellente e/ la fapientia ; perche e/ cognitione delle chofe non folo humane: ma diuine. Adunque non 
lo,poteua menar faluo tra le heretiche falfita/ fe non con la fapientia: laquale ba uera cognitione della 
diuinita quanto patifce la capacita della mente humana. Et non fenza cagione dixe Mi uolui come ate 
piace. Perche benche in tutte le cognitioni fia-neceffario che la ragione inferiore et elfenfo fi lafci uolge 
re et guidare allontellecto. Nientedimeno in quefto maximamente bifogna : Ft fa optimo proemio 
a quefta brieue oratione : perche prima capta beniuolentia chiamandolo fomma uirtu : Et per le mede 
fime parole dimoftra quello di che lo dimanda effergli facile efendo in lui fomma uirtu: Puo adunque 
firlo. Dipoi dimoftra che debba farlo : perche richiede lequita che fatiffacciamo alla uoglia di chi altut 
to {1 da nel noftro arbitrio. LA GENTE. Hainfino a qui dimoftro et che Virgilio puo : et che deb 
ba rifpondergli. Pone hora la domanda a che uuole rifpofta : laquale e/ fe puo uedere quegli : equalà 
giaciono ne fepolchri. Ilche lui crede facilmente poterli ; Et perche efepolchri fono aperti ! et perche 
neffuna guardia ui uede che uieti el guatarle. La cagione per laquale fieno aperti diremo pocho di fob 
to. Non ue guardia: pche fancta chiefa non tiene celate: et non uieta che non fi poffin leggere et itende 
re lopinioni heretiche:-Ma con efficace ragioni le confuta: Et por uuole che-aciafchun fia nota : et laftul 
titia loro : et la fapientia de facri theologi : accioche intefo effere falfo cio che loro dicono : etchon ue 
re ragioni riprouaro/fieno piu tofto derifi et (cherniti : che imitati et,apprezati. Ft certo chome la fof 

fa nella uia debba non occultarfi ma manifeftarfi : accioche per imprudentia alchuno non ui caggia . 

Chofi le falle opinioni debbono uenire in luce infieme chon le loro uere ripruoue : Accioche perigno 
rantia alchuno non caggia in fimile errore. 


Et egli ame tutti faran ferrati Primo parlare di buon preceptore:elqua 

e (peffo non folamente rifponie aquan 
to domanda el difcepolo : Ma anchora da fe me 
defimo arroge tutte laltre chofe: lequali giudica 


ego Ve 


quando di Tofaphath qui torneranno 
cho corpi che laffu banno lafciati . 





da Farinata ode le chofe future : et intende la ca - 








{NFERNO 


effergli utile afapere . Domando Danthe fefi 
poteua uedere lagente de fepolchri eifendo que 
gli aperti: Et Virgilio non folamente nfponde 
cne fi poflon uedere : Ma etiam dice che {i ferre 
Pero alla dimanda che mi faci ranno dopo luniuerfale et ultimo iudicio: elqua 
quincentro fatiffacto farat tolto: pine Per spe e pre 
et al difio anchor che tu mi taci; {i ragunera nell ualle decta Lofaphat uicina ssa 
Et 10 buon duca non tengho ripofto rufaiem doue chritto biefu fcendera a giudicare 
3 te mio cuor fe non per dicer poco ebuoni alleterna gloria: et erei a etherne pene . 
ettu mbat non pur mo accio difpofto. Iofapharh fignifica epfo giudica ; Quero iudicio 
del fignore. Allhora adunque quefte anime cita 
te torneranno pe propri corpi ; et dopo el giu 
dicio ritorneranno con quegli a quefte tombe: et allbora fi ferreranno. Stanno adunque aperti perche 
non ui fono ecorpi : er quefta e/ La ragione quanto allonferno effentiale: Ma quanto al fenfo allegorico 
poffiamo intendere che infino che dura ibumana generatione ftanno aperti per riceuere giberena equa 
li di tempo in rempo furgaho ; Quafi dica che fempre fono et faranno de gIberetic . Ma finito ei men 
do celferanno : perche manchera la generatione bumana. Queramente intenderemo con piu fobtilita; 
ch: fobco el giudiao uniuerfaie dimoftri el particulare : eruoglia intendere che lo heretico fubito che e 
in tale errore ba fapolta la ragione : Ma non e/ ferrata la fepultura infino al giudicio fuo particulare : 
perche puo cornare alla uera fede. Stanno adunque aperti i perche la diuina gratia gli puo innanzi aliu 
dicio : 0e la morte trarre delle tenebre : et ridurgli alla luce-. Ilperche non fi debbono uccidere gibe 
reti i Ma incarcerarghi admunirgli et ridurgli quanto {i puo. Quis enim errabunda occidi non debet 
Sed ad caulam redua. Ilche anchora fi dimoitra in libro rerum Quando Abfalene figluolo di Dauid 
entro alle concubine del padre. Dcue per le concubine intendono glberetici. SVO CIMITERIO : 
Ordina chofi tutti efequaci del philofopho epicuro infieme con lui hanno fuo cymiterio daquefta parte 
Etreccamente dixe cimicerio eflendow fepolchii. Imperoche amiterio e/ doue echriftiani fepellifcono 
ecorpi de morti uomini ; er e / uocabolo greco ; et fignifica giacitorio : perche quiui giaciono ecorpi 
morti decto da cime cioe giacio. CHE LANIMA COL CORPO MORTA FANNO . Peffima op 
pimone: er fomma perbicie alla futura uita: Ma neffuno di fana mente quefto crede . Ma loro chome 
dice el pfalmifta Pofuerunt mendacium fpem fuam: et mendacium operi fperauerunt: Et Salemone/ 
Sem:tas proprie culture errauerunt Et colligunt in manibus infructuofa. Epicuro philcfopbo dixe che 
larrima muore infieme col corpo ; Varie fono lopinioni dellanima fecondo diuerfi philofophi : perche 
molti credectono quella effer corpo : molti effer chofa corporea : Et prolipfo farebbe narrare di tutti . 
Maio nel primo de tre libri che in tingua latina fcripfi dellanima di ciafchuno pofi lopinione : er dipoi 
Lo confutai dimoftrando quella non efier corpo : ne chofa corporea; Ma incorporea. Pofi dipoi la difti 
nitiene dariftotele: Et perche quella e/ comune et non propria dellanima bumara prefi della doctrina 
platonica : nella quale tanto philofopho inueltiga prima perche fia lanima, Dipoi che chofa fia. Se fu in 
nanzi alcorpo 0 dopo el corpo. Se fi puo diuidere in piu parti. Se in uno medefimo huomo fono piu 
anim: : cioe che altra anima fia la negetatiua. Altra la moziua. Altrala fenfitiua. Altrala rationale. O 
ueramente fia una fola : laquale abbracci in fe tutte quefte quattro potentie : et finalmente pofi la diffi 
nition fua:laquale e/ che anima fia fub!tantia incorporea rationale : laquale mucua fe medefima . Do 
po tale difinitione prousi perche c/ fubftantia et non accidente : ct perche e/ incorporea et non corpo 
rea : Et quello che intende Piatene quando dice che lanima muoue fe medefima: et che chofa fia moro 
actiuo et paffiuo : Er chome atorto quefta diffinitione e/ impugnata da peripatetici. Dixi anchora lani 
me non eMfere ftate create tutte infieme come fcriue Platone : ne uenire ne corpi 0 perche fieno aggra 
nate dalla cupidita defle chof: terrene : chome piace al medefimo Platone O che uoglino rifggire edu 
ri imperiù de gli dii': er laffidue reuolutioni che hanno a fare pel uoltare de cieli chome feriue Heraclito 
O per foftenere pena et tormento ne corpi de peccati equali hanno commeffo in cielo: come crede Em 
pedocle : et anchora Origene: Et aggiunfi che lanime fono create di tempo in tempo :ctin un medeli 
mo puncto create ct male nel corpo :Et fono create da dio non della fua fubftantia : chome affermo 
rono gli ftoici : et dipoi molti beretici fpagnuoli : equali fequitorono M anicheo et Prifciliano. Ne an 
chora fono create del fuo alito: chome uuole Vincentio uictore. Ma fono create di niente rationali : et 
immortali : et con libero arbitrio : pelquale confequita : che in mano noftra c/ la wita: et la morte ; 
cioe el poterci faluare er dannare. Dipci nel fecondo libro tractai della potentia uegetatiua : Et chome 
nucrifce el corposet comelo crefcie: et cò che feme ne genera piu . Tractai della mouua . Tractai de 
fenfi exteriori et interiori. Tractai dellappetito: et dell: perturbazioni che da quello nafcano. Tractai 
di tutte le virtu intellectiue et morali. Ne folamente difcripfi tutte quefte parti et potenzie ; Ma an 
chora dimoftrai tutti glitrumenti del corpo equali lanima ufain epfe . Nel terzo azgiunfi larationa 
le:et diltinctamente narrai deltonteltecto poffibile et agete : et che cofa fia ragione inferiore etragione 


Suo cimiterio da quelta parte banno 
con epicuro tutti fuoi fequaci : 
che lanima col corpo morta fanno : 
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finperiore: et che intellecto etintelligentia. Et confutai Lopinione dauerois : et molti altri dimoftrido 
che tante fono lanime quanti fono atziomint Et effer falfo che fia umo folo et uninerfale intellecto . Et 

nelluluimo pofi molte argomentationi per prouare la immortalita dellanima. Adunque per tutte que 

{te chofe intendiamo lamma non effere ftata mai innanzi al corpo. Intendiamo leffentia fua : et Le fue 

i et potentie. Intendiamo quello che opera nel corpo; er con che inftrumenti : et come rimane poi 

che e/ ufcita del corpo. Ne allegai mieilibri : perche fia fi arrogante che mi pregongha a glialtri : Ma 

perche in quegli fono raccolte molte chofe î lequali non fi truouano altroue infieme : perche congiun 

fi la platonica con lariftoretica: et ftoica difciplina : et quelle ho fobtomeffe alla chriftiana uerita:et nar 

rando Iho tracte delle {pinofe argomentationi di dialectica et factole perfpicue et aperte chon oratorio 
file Informa che non folamente gibuomini exercitati in philofophia: Ma anchora eciuili / pure che bab 
bino alchuna cognitione di lectere facilmente lentendono; Et quefto bafti dellanima . Torno allo Epi 
curo . Choftui fu Atheniefe figluoto di Neode dixe che lanima noftra e/ corpo compofto di {i fobtili 
parti che penetra per tutto el corpo ; Et ta materia che fa quefta anima fono atomi cioe corpi fi minuti 
che fono indinifibili : Et tali aromi uuole che fieno molto tondi; Et perche ogni corpo e/ compefto : 

et ogni compofto fi diffolue : et per confequente perifce/Sequita che effendo lanima corpo conuien che 
perifca, Adunque uuole che lanima fia mortale. Quefto medefimo philofopho pofe la noftra felicita 
nella uolupta et piacere del corpo : et la infetiata nel dolore del corpo : laqual fententia benche fia piu 
tofto di beftia che dbuomo : perche non fiamo nati o acmpiere el uentre o afatiare la libidine; Ma acO 

templare le durine chofe, Nientedimeno fece meglio che non dixe Imperoche uixe chon fomma tepe 
rancia : et ne cibi et nelle chofe ueneree, Sopporto con grande animo edoiori. Fu obferuatiffimo del 
la fede. Eu fedelifimo*nelle amicitie . Ilperche hebbe molti amici. Fu molto liberale et clemente. Nlp 
che e/ motto et in molti luoghi lodato da Seneca philofopho grauiffimo * Ma tornando al texto utden 
do el poeta noftro le herefie effer tante : che di tutte non potrebbe tractare pofe quefta : laquale e / 
piu pernitiofa allbumana generatione che alchuna altra. Imperoche chi pone lanima mortale togle ogni 
fondamento al giufto uiuere ciuile : et alla uera religione. CHE LANIMA COL corpo morta tan 
no. Non fanno perche non e/ in fuo arbitrio farla morta 0 uiua: Ma fanno cioe giudicano . PERO 
ALLA DOMANDA CTE MI FACI fe fi poffon uedere. QVINCENTRO / in quefto non lon 
tano fpatio. SATISFACTO fatai tofto: perche uedrailamme farfi fuora del fepofchro. ET AL 
difio ancora che tu mi tac. Hauea domandato fe fi porean uedere lanime Ma la intentione {ua era inp 
ticularita di uedere Farinata et Caualcante : equali credeua ui fuTino fapendo che epfi erono maculati 
di tai uitio. O BVON DVCA NON Tengho nafcofo a te elcuor mio : cioe non tacetti quefto per 
nafconderti el cuor mio : cioe la mia uoglia. MA PFR DIR BRIEVE. Imperoche chi domanda inge 
nere dice piu brieue che chi ricerca particularmente. Et aggiugne che uuole effer brieue ; perche Virgi 
lio non pure al prefente : ma piu uolte lha amonito a quefto. Et fobtilmente dimoftra danthe la difte 
rentia che e/ tra lontellecto fuperiore et lonferiore. Imperoche el fupenore fi riuo!ge a gluniuerfali ; 
et non aparticulari ; chome uerbi gratia non ricerca fe Ibomididio commeffo in particulare da milone in 
Clodio : o larapina commeffa da Verre in Sicilia e/ mate. Ma ricerca uniuerfalmente fe thomicidio et 
la rapina fono male. Ma lonferiore confidera el particulare : chome ueggiamo nella uita ciuile. Ma di 
the uolendo uenire alla ucra fcientia delle chofe : laquale e/ ne piuniuerfali tafcia el modo proprio ct pi 
glia quello di Virgilio fequitando gluniuerfali : perche Virgilio uolendofelo unire alla cognitione fem 
pre ladmonifce ad quefto : Et non pero gli cela el {uo cuore. Imperoche lontellecto fuperiore cognofce 
quefto uninerfale : che lontellecto inferiore cerca eparticulati . 


O tofco che per la citta del foro Onele parole dello fpirito che era Farinata 
usuo ten uat chofi parlando bonefto Viberti ; lequali fono conuementi a buomo 
piacciati di reftare in quefto loco. magnanimo et prudéte et di compotti coftumi 


chome fu lui. O TOSCO o tofcano Quafi dica 


La tua loquela ti fa manifelto o fiorentino : Jaquale citta e/ capo di tofcana . 


di quella nobil patria natto PERLA CITTA DEL FOCO : per la aittadi 
allaqual forfe fut troppo molefto. Dite piena di fuoco. VIVO TEN VAI:et no 
Subimmente quefto lbonc sino morto ne uitii chome noi. PARLANDO Ho 


” nefto ; perche bauea fentito quado rifpofe a wir 
duria dellarche: pero maccoftai gilio. RESTARE / inerti. LA TVA LO 
temendo un poco piu al duca mio + QVELA :Dimoftra che ibauea conofciuto al par 

i lare. DI QVELLA NOBIL PATRIA :tua 

et mia:et proferi quefte parole non fanza merore, Imperoche ogni fallo commeffo lafcia dépo fe pen 
cimento + elquale del continuo ftimola la confcientia. Adunque dicendo di quella nobil patria dimon 
ftra dolerfi dbauerla offefà : perche dicendo nobile e/ chome a dire indegna deffere moleftata : Et pe 
ro rv Ri ALLA QVAL forfe fui troppo molefto. Ma dixe forfe per non fi privare alcutto 
difcufà: quali dica fe io fut impio inuerfo dilei emici aduerfarii me ne decton cagione. SVBITA 








{INFERNO 


NENTE QVESTO Suono ufcio: parla el poeta et dice donde ufcirono quefte parole : lequali dan 

dogli alchuno fpauento chome chofa fubitata et impremeditata / feciono che lui faccofto a Virgilio . | 
Et per quefto dinota che ogniuolta che la fenfualita : 0 laragione inferiore piglia alchuna perturbatio 
ne fi debba congiugnere con la ragione fuperiore: perche in quella e/ perfecto giudicio ; et cognofce fe | I 
quello che da pauento e/ da fuggire o no i et fe non e/ da temere conforta lappetito allandare incotro 


Et pero fequita . 


i On fu marauiglia che le parole di Farina 
Et el mi dixe uolgiti che fat è Na Mia: la fenfualita. Imperoche 
uedi 1a farinata che fe dricto : ndrsti aliberefia non puo rifpondere fe non chi e/ aiuta 
dalla cintura in fu tuttol uedraî . to Airola : Maa chi Genta fia epfo da | 
cto? animo al rifpondere. VOLGIT E FAI, Ì 
lo sen gia "n < ant = : " Quafi dica perche tindugi: Et dinota che allhere | 
et el furgea col pecto et con la fronte — ff uuole infurgere prefto ; et chon audacia in 
chombauefti lonferno in gran difpicto .  nanzi che alchuna falfa oppinione inuecchi nella 
Et lantimofe mandel duca prompte mente, SIENO LE RARE e cioe 
x i rompte er appentate i acco: adueriario no 
mi pinfer tra le fepolture allui i Ra appiccho. VEDI LA FARI 
dicendo le parole tue ften conte . NATA/ Caualiere fiorentino et della nobile fa | 


a miglia degliuberti, Fu in Firenze principe degbi 
bellini : pel cui configlio eghibellini nello infeliaffimo conflicto di monte aperto in ualdarbia furono fu 
periori i onde fegui la fugba de guelfi : Equali abbandonando firenze circuirono chon florentifimo e 
xercito buona parte ditalia : etin Bologna. Parma : Modona rimeffono eguelfi : Et finalmente armati 
in aiuto del pontefice contro a manfredi/furono potiffima cagione della ropta di Manfredi. Huomo 
fanza fallo di grande animo : et non di minore configlio : Ma hebbe praua et falfa opinione dellanima | 
bumana ftimando quella perire infieme col corpo. Et pero giudicaua effer bene in quefta brieue uita pi | 
gliare ogni uolupta di corpo: Informa che nel uicto et ne cibi paffaua la modeftia. liche noto Dithe nel 
fexto canto quando domando Ciacco fe era con lui. IO HAVEOGIA el mio uifo: el mio uedere cioe 
gliocchi. FICTO nel fuo : perche fifamente lo mirauo per riconofcerlo . ET E SVRGEA CHOL 
Pecto et chon la fronte. In tre luoghi puo confiftere la berefia. Sentirla in fe parlarla con altri : et far 
ne apertamente profeffione , Adunque uolendo Danthe dimonftrarlo heretico in ogni parte. Prima 
gli decte el parlare : bora dimoftra che furge chol pecto doue ftala cogitatione : et chon la fronte : la 
quale {ignifica aperta et manifefta profefilone. Ilperche a/ laudabile inftitutione de chriftiani ; la religi 
one de quali confifte maxime nello euangelio : che quando quello odono fegnono la fronte. la bocca: et 
cl pecto. Adimoftrare che lo credono col cuore : et diconlo conla lingua: et con aperta fronte ne fan 
no profeffione. Preterea uuole moftrare coftume daltiero chome era lui : pero che tali buomini per e Yo 
latione uanno quafi fupini moftrando el pecto et la fronte. Onde Iouenale Multum referens de Mece 
nate fupino. CHOME HAVESSI LOMFERNO in gran difpicto. E/natura del pufillanimo ne tor 
menti affiigoerfi et confternarfi : Ma chi e/ di grande animo ritiene un certo fafto et fuperbia : et pa 
re che piu tofto difprezi el tormento che fe ne dolga. Et dixe Difpicto in luogho di difpecto mutàdo 
e in.i. per fare larima. ET LANIMOSE MANI Del duca prompte. Era neceffario che la ragione 
inferiore fuffi corroborata dalla excellentia et francheza della fuperiore. Et pero finge che le mani ani 
mofe del duca lo pinfono : ne folamente erano animofe : Ma anchora prompte cio caute et ueloci; et 
comando che le parole fue fuffin conte : cioe chiare et aperte : perche chi unole effere fuor dherefia deb 
ba fcriuere ; et parlare fanza alchuna ambiguita ; et non uada fe non mandato dallontellecto : perche e / 
ftultitia chi non halintellecto illuftrato di uera et chriftiana doctrina difputare maxime inpublico con 
heretici et con infedeli : perche effendo uincto dallacume di chi afferma el falfo fa uacillare quegli che o 
dono. Onde e/ probibito,che chi non e/ pronuntiato maeftro in facra tbeologia non difputi inpublico 


Chomio apie della fua tomba fui D Ifcriue nel primo ternario egefti et le pa 
ra 


ardomi un poco et boi quali filecno role di Farinata pequali fi dimoftya, laltie 
gu P porge egnofo ua natura : perche chon certo fafto dè nindo 


mi domando chi fur gli maggiortut . chi erono ftati efuoi maggiori cioe efuoi antichi, n 
Io chero dubbidtr defiderofo IO CHERO Dubbidir difiderofo: intendi a uir \ 
non gliel celai ma tutto glenaperfi gilio elquale glbaueua decto Le parole tue fien 


onde eleuo le cigli OcO 1 conte. ONDE LEVO Le.ciglia un poco in fu 
4 Poid £ S na P Pea fi fulo fo. Ilche e/apto dhuomo che oda quello che n6 
gia CIS Se E uorrebbe, Et poi dixe quefti tuoi antichi furono 


ameeta miei primi et a mia parte fieramente diuerfi et aduerfarii ad me: et amiei 
{sche per due fiate gli difperfi antichi : et amia parte : perche loro erono guel 


—t:==<me=a== 
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CANTO 


Se fur cacciati etornar dogni parte 
rifpofi allut Luna et laltra fiata 
ma uoftri non apprefor ben quellarte. 


DECIMO 


fi et emiei ghibellini. SICHE PER DVE fiate 
gli difperfi . Perche due uolte furono cacciati e 
guelfi, MA VOSTRINON APPRESON 
Ben quellarte del ritornare : peroche cacciati una 
uolta : ne mai di poi tornorono : ne fperanza al 


chuna refta loro diritornare : Et puofii dire che fobto quefli nomi guelfi et ghibellini allegoricamente 
{intenda cattolico et beretico, Perche inuero eguelfi furono fempre pere et difenfori dellapo 


ftolica fedia: et per quefto gli pone per catholici : Et eghibellini per 


eretici condo fia che loro fi ribel 


tafino dalla chiefa. Et e/ wero che fe furono cacciati fempre tornorono. Imperoche non obftante che la 
uera religione fia (tata fpelfe uolte in molti luoghi fcacciata dalla heretica prauita Finalmente fempre 
e/ ritornata in fuo ftato, Ma per loppofito non e/ {tato fpento mai alchuna fecta dberetici : che dipoi 


fia rifufcitata o 


Allbor furfe alla uifta fcoperchiata 
unombra lungho quefta infino al mento 
credo che fera inginocchion leuata, 
Dintorno miguardo chome talento 
baunei di ueder faltri era mecho: 
et por chel fufpicar fu tutto fpento 
Piangendo dixe fe per quefto cieco 
carcere uai per alteza dingegno 
miofiglo vue e/ et perche none/teco; 
Et 10 alfui da me (teffo non uegno. 

colui chattende la per qui mi mena 

forfe cui guido uoftro hebbe a difdegno. 
Lefue parole et elmodo della pena 

mbauean di choftui gia decto el nome: 

pero fu la rifpofta chofi piena. 
Difubito drizato dixe chome 

dicefti eglhebbe non uivegli anchora è 
non fier ne glocchi fuoi el dolce lome 
Quando faccorfe dalchuna dimora ; 

che i0 facea dinanzi alla rifpofta 

fupin ricadde; et piu non parue fora. 


a 


Opo farinata pone Caualcante caualieri fio . 

entino nato dellantica et fplendidiffima fa 
miglia de caualcanti ; elquale ne fuoi tempi fu 
per fua uirtu et prudentia enumerato tra princi 
pi guelfi della noftra republica. Ma folamente i 
corfe infamia per tenere epicuria opinione : Ma 
perche neparlaua con piu modeftia et piu coper 
tamete che farinata: pero el poeta non lo fa fur 
gere tanto fuori dellarca quanto lui, La famigla 
de caualcanti e/ molto antica nella noftra citta : 
Et nobilitata per non pochi excellenti buomini 
da quella prodocti chome facilmete fi puo uede 
re nelle chronache fiorentine, Ma pertornare on 
de ci partimmo di caualcante nacque Guido non 
folo nella uita ciuile excellente + Ma anchora in 
ogni fpetie di fpeculatione exercitato : Ma pre 
cipue acutiffimo dialetico : et philofopho egrepi 
o;et non poco exercitato ne uerfi tofcani; equa 
li anchora hoggi uiuono pieni di grauita : et di 
doctrina: Ma perche datofi tutto alla philofopbi 
a non curo molto leggere epocti latini: ne inue 
ftigare loro arte et ornamenti/mancho diquetlo 
file et leggiadria laquale e/ propria del poeta . 
Nientedimeno excepto Danthe uinxe di gran lu 


gha tutti glialtri : equali infino alla fua eta fcrip 


fono in rbima. Io ho ueduto di Guido una mora 
le El cui principio e/ Donna mi priegha per chio 
uoglio dire Dun accidente che e/ fouente fero: 


Et e/ firaltero che e/ chiamato amore . In quefta morate faquale e/cinque ftanze tracta dellamore no 
fecondo ediuini chome Salomone . Ne fecondo epoeti gentili chome Quidio. Ma fecondo ephilofo 
phi : Dimoftra amore effere accidente et non fubftitia : chome e/ lappetito nellanima : et come fono 
tutte le pafioni. Dimoftra che e/accidente feroceet grande et che ha leffere fuo nella memoria: perche 
la impreftione della imagine della chofa amata e/nella memoria : chome lume procedente da corpo lu 
minofo fi ritiene nelcorpo diapbano . Dimoftra anchorachome fi crea lamore : et molte altre chofe 
chon tanta doctrina: che Egidio Romanonobiliffimo phifico et methaphyfico : Et Dino del gharbo fio 
rentino medico excellentiffimo la comentorono . Vuole adunque tutte quefte chofe fignifichare: Ft 
pero dice. ALLHOR SVRSE ALLA Vifta fcoperchiata. Alla bocca aperta del fepolchro . V 
NOMBRA et cetera. CREDOCHE SERA Inginochion leuata : perche fe fi fuffi leuata in pie ha 
rebbe mo0tro non folo el mento ma el pecto chome Farinata. TALENTO:uolonta. Onde atalenta 
re fignifica aconfentire : che e/ fare della fua uoglia la uoglia daltri. CHEL SVSPICAR EV TVT 
TO SPENTO. Diciamo fapere credere et fufpicare, Chi fa ba uera (cientia della chofa, Credere e / 
quando non fiamo certi : Pa babbiamo fi ferma fede che chofi fia che non he dubitiamo . Sufpicare 
e/credere ma con dubitatione. Dixe fe tu nai per quefto inferno per altezza dingegno: perche non e/ 
teco elmio figliuolo î quafi dica: elquale come tu e/dalto ingegno et di gran doctrina. Et nota che que 
Me parole Se per quefto cieco carcer uaî per altezza dingegno feruono infieme alla fictioni et alla alle 
goria . Imperoche fecondo elfenfo licterale diremo fe per altezza dingegno: quali fe per a!chuna mira 








{NFERNO 


bile arte puoi uiuo et fanza pena andare per lonferno : Ma fecondo lallegoria intendi Se per alteza din 
ggno et gran doctrinauai per la fpeculatione de uitit el mio figluolo e / tale che debba potere quefto 

medefimo. ET IO ALLVI da me fteffo non uegno : Quafi dica el mio ingegno non mbarebbe data 
tale inuentione. MA MENAMI colui che attende : cioe afpecta ta. Imperoche ladoctrina et elfiome 
to di Virgilio elquale bo imitato MIMENA : Mi guida a fare tale fictione : perche none / molto 
diffimile dalla fua. FORSE CVIGVIDO Voftro hebbe a difdegno. Quafi dica pche Guido uoftro 
datofi tutto alla philofophia non degno epoeti: la fua philofophia non glie baftata a far fimile poema: 

elquale poteua fare fe haueffi degnato di leggere Virgilio etimitarlo, LE SVE PAROLE: Dimoftra 
che perle parole fue : lequali dinotauano piu tofto Guido che alchuno altro: et perche era molto docto 

et perche allui era amiciffumo : et la pena laquale era de gli beretici fi doueua a meffere Chaualcante . 

DISVBITO DRISATO. Dimoftra che perche Danthe dixe bebbe chome fi fuol dire de paffati : et 
non dixe ha . Ilche fi dice de uiui/decte pauento et timore a Chaualcante che Guido non fuffi morto . 

NON FIER / Non ferifce el dolce lume ne fuoi occhi. Ilche interuiene a wiui ; perche erazi del fole 
fono quegli che illuminano laria corpo diapbano fanza lequali due chofe o fimili a quefte due non puo 

el uifo ufare la fua potentia. QVANDO SACCORSE DALCHVNA DIMORA . La prima con 
giectura che lui prefe di quella parola hebbe/lofece dubitare. Hora la feconda lo induxe in ferma oppi 
nione che fuffi morto. Et certo quando domandiamo uno amico della uita o della ualitudine dalchuno 
de noftri: Et lui non rifponde prefto fubito ci nafce timore che non ftia chome difideriamo: Et dimon 
{tra nelle parole di Caualcante quanto fia lamore del padre inuerfo del figluolo : poiche anchora nellen 
ferno rantolama. Cercafi fecondo ephilofophi fe lamore de fuoi rimane nellanima feperata dal corpo. 

SVPIN RICADDE. Da allanimo laccidente che fuole adiuenire allhuomo quando per grande paffio 
ne Janimo cade in fyncope et wienfi meno, 


Ma quellaltro magnanimo a cui pofta Primi due terharii hanno pocha difficulta 
reftato mera non muto afpecto: Et folamente ui dimoftra qual fia lanatura 
{fe coll bo fua choffa: dhuomo di grande etfinuicto animo: elquale no 
aa a fa gefto ne acto alchuno che non fignifichi effere 
Er fe continuando alprimo decto inuicto. Dipoi pone le parole conforme a gefti 
fe glban quellarte dixe male apprefa Imperoche chi e/ di tale animo non gle molefto 


tormento o morte quanto e/ hauere a cedere al 


cio mi tormenta piu che quefto lecto ua 
P I : nimico : Et fimilmente fi puo notare la obftina 


Ma non cinquanta uolte fia raccefa tione de dannati : equali etiam doppo la morte 
la faccia della donna che qui regge: non dipongono gliaffecti et leperturbationi che 
che tu faprai quanto quellarte pefa: baueuono nella uita,. MA NON CINQVan 


Et fe tu mai nel dolcemondo re gge ta uolte fia raccefa La ficcia della donna che qui 
Paini ae le ci regge. Proferpina laquale e/ quella medefima : 
perche quer Popote. iLemp che la luna fecondo epoeti fu figliuola di Ceres 
incontro amiei in ciafchuna fua legge. în Sicilia et un giorno coglendo fiori fu ueduta 
b af -. da Plutone dio dellonferno : elquale prefo dal 
la belleza della fanciulla fa rapi et fecefela mogle. Motto dolfe tanta în giuria a Ceres: ne in nefun mo 
do reftaua patiente : che la figluola rimaneffi appreffo del raptore infino che Ioue compofe tanta lite. 
Choftui era fratello a Plutone : et padre a Proferpina: et electo arbitro dalle parti/giudico che doneffi 
ftare mefi fei con Plutone nellonferno: et fei con la madre. Quefta ha uirtu in cielo vue e/ chiamata lu 
na. Halla in terra et erdecta Diana. Hatla in inferno:et chiamonla proferpina. Et per quefta triplicata 
potentia dixe Virgilio Ter geminam hecaten tria uirginis ora Diane. Et perche fei mefi dellanno cre 
{ce : et (ci (cema/Finfono epoeti che fei meli fteffi nellonferno et fei difopra'. Fingonosla luna eMferè 
dia dellonferno : perche maximamente adopera ne corpi inferiori : Et fomma uirtu e/ lafua circa lafor 
matione etaugumento de corpi terreftri. Molte altre chofe fingono epoeti di proferpina : per lequa 
li uoglono exprimere lanatura della luna. Ma non fono al prefente propofito. Ilperche torno al poeta 
elquale dicendo che la faccia della donna che regge in inferno: cioe della luna : laquale e/proferpina né 
fra accefa cinguantauolte : cioe non pafferanno cinquanta mefi. Imperoche la luna e / corpo per fe me 
defimo obfcuro : Ma riceue ellume dal fole :”et pero fi dice che dallui e/ accefa. Adunque intende che 
non pafferanno cinquanta mefi che lui fara cacciato. Ilche fecondo Giouanni boccaccio adiuenne innazi 
che paffaffino due anni o pocho più. ET SE TV'MAI Nel dolce mondo: E/dotce a rifpecto dique 
gli che fono nellonferno. Onde Virgilio. Quos dulcis uite exortes et ab ubere raptos Abftulit atra di 
es. RIEDI: cioe ritorni. Et non e/ qui conditionale : che la fententia fia dimmelo fe mai tu torni . 
Ma e/ deprecatiuo come quando diciamo Dimmi eluero fe dio taiuti. Quafi dica io priegho dio che ta 
iuti fe tu mi di cluero. IN CIASCVNA- SVA LEGGE. Perche inuero non uforono tanta crudetta 
in alchuna famiglia ghibellina quanto ne gluberti. Informa che mai fi rimeffe pena alchuna o conceffefi 
beneficio a ghibellini: che Gluberti 1 et Lamberti non ne fufino exceptuati per la crudelta della ropra 





CANTO © DECIMO 


da monte aperto. Quefta fu nel mille dugencinquantotto. In quefto anno uolendo ta {uperbia de gliu 
berti fobtomettere el popolo fi leuo a romore la terra: et nel tumulto fa morto, Sti 


i Uuito fu morto, Stiattuccio uberti es 
a Vbertuccio fu tagliato la cefta. Meffer Farinata con molti nobili ghibellini fuggi a 


Siena, 
Ondio allui lo ftratio el grande fcempio se orcag ini cada na ‘agio 
ne el popo e in 
che fece larbia colorata in roffo terTo di lui et di tutti giuberci . Rifponde Da 
tal oration fa fare nel noftro tempio the che loftratfo et la crudele occifione faquale p 
Poichebbe fofpirando el capo fcoffò fua callidita ; et tractato fu ce guelfi nella 
ixe accio non fu io folo ne certo ropta dimontaperto : doue larbia fiume arroffi 
aa sana ,  delfangue. FAFARETALE ORATIONE 
fanza “- ar glialtri farei moffo : Fa chel popoto'difidera et priegha emagiftrati : 
Ma fuio folo cola doue fofferto tali leggi facino. NEL NOSTRO Tépio 
fu per ciafchuro di tor uia fiotenza. Sta nella tranllatione. Impero che hauendo dec 
cholui che la difefi anifo aperto. to orationi dixe tempio per la curia et luogo pu 


blico 1 doue ft tractono le cofe delle rep. Et que 

SOS SE fto e/ che effendo chome difopradixi meffer Fari 

nata in exilio: Et come huomo di gride animo Ne di minor prudentia Difiderando non folamente di 
ritornare ma ridurre quegli della fua factione fi conduxe a Siena riceptacolo in quegli tempi di parte 
ghibellina: er molto inimica a ca fiorentini, Et quiui per fecreti internunctii fi compofe cho ghibel 
limi rimafi in firenze in quello che poi fegui. Dipoi mando certifrati minori per parte di chi reggeua î 
Siena a glantiani di Firenze ; chefe {apprefafMino con lexercito a Siena darebbono loro una porta . Il 
no fauio cittadino lo uietalfi/ fare tale imprefa:et 


ngamente fobftennono la battaglia. Et finalmente meffere 
bocca abati con fomma perfidia faccofto a meter [acopo del uacca della antica famiglia de pazi : elquale 
portaua toftendardo : et tagliogli la mano: onde lo ftendardo ando per terra . Furono mort quattro 
mila fiorentini inquefta ropra : laquale fu in fabbato a di quattro di feptembre i Et nellanno della no 
ftra falute. M.cc.ix.. POICHE HEBBE Sofpirando el capo moffo. Quefto gefto dipigne le pertur 
bationi uarie nellanimo fuo : parte {d egno dellangiuria ricenuta : parte rimordimento honier facto con 
tro alla patria 3 Et pero frufandofi dice AD CIO NON FV IO SOLO: Perche molti altri ribelti 
furono meco, NÉ CERTO SANXA Cagion con glialtri farei moffo, In foînma dimoftra che ue 
nire contro alla patria gli fu comune con molti; Ma a difenderla fu foto, Onde fequita. MA FV IO 
SOLO CHOLVI DOVE SOFERTO Fu per ciafchuno di tor uia firenze Cholui che 1a difefi auifo a 
perto. Et quefto fu che dopo la tornata de gBibellîni in firenze/ Gi ragunorono glimbafciadori et prin 
cipali buomini di tutte le terre ghibelline di tofcana per prouedere alla conferuatione del comune ftato 
di quella parte : Et tra molte attre chofe fu configiato che lultimo exterminio deguelfi era diffare fireze 
primo capo di quella parte : et ridurrela citta a borghi ! accioche eguelfi da mandati in exilto perde 
no‘ogni (peranza di ritornarui. Alqual configlio perche inuero era unica falute a quella parte/ non che 
glialtri: Ma anchora efiorentini ghibellini acconfentiuano : Et partoriua quel giorno borrendo excidio 
alla noftra patria fe non fuffi 


noft ftaro mefler Farinata : elquale folo foppofe : chonse fi dimoftra nella hi 
ftoria di Lionardo aretino in una contione la 


quale fece farinata nella empolenfe congregatione : doue 
non folamente,contradixe chon le parole : Ma chome un nouello fcipione a canne chon lanuda fpada mi 
naccio chi perfeueraffi in tale fententia. Onde io nelle elegie intitolate Xandra (cripte in mia adolefce 
tia/(cripfi di lui tale epigramma . Guelfa meo fateor fuperauimus agmina ductu: Sanguine di rubris 
Arbia fluxitaquis. Sed tamen ur prifcas teneas florentia fedes Sola farinate mens tibi magna dedit 
Oppofefi adunque a tutti farinata Dimoftrando che fe era"mico a ‘guelfi: non era inimico alla {ua pa 
Eria 1 perche poteua piu in lui lamore della patria : che le inimicitie de gliaduerfarii . Ilperche per lui 
fiui folo fu difefa firenze che non ‘perifi. 


De fe ripofi mai uoftra femenza He seo farinata che non sa: cha 
Ser : . te non douea effere in peggiore gr. 
pregzi io lui foluetemi quel nodo : glialtri exuli : main migliore. Imperoche ad ar 
che qui ba inuiluppato mia fentenza bia non hauea facto peggio che glialtri : eta Em 
par che uoi ueggiate fe bee odo 


poli baueua facto meglio . Et forfe barebbe fog 
dinanzi quel chel tempo feco adduce : giuute altre chofe:fe nonche Dante auido di fea 











INFERNO 


et nel prefente tenete altro modo : tire perche igioti: SaR 
ro ; er non el prefente: mozzo le parole et fog 


Noi ueggian chome quel cha mala lu© —siunfe. DE SE RIPOSI VOSTRA femzza 
le chofe dixe che ne fon lontano pregni io lui : Et ordina choft Lo pregai lut dice 
cotanto anchor ne fplende elfommo duce do De foluetemi quel nodo; elquale ba inuilup 

Quando fappreffon o fon tatto e / uano pato qui mia fententia fe mai fi ripofi uoftra fe 
Noro intellecto : et faltri non ciaporta : emza;cioe euoftri defcendenti ;equali alprefen 

te uiuono ; et quegli che uerranno : Et e/ quefta 
nulla fapem diuoftro ftato bumano. dictione fe deprecauiua:chome dicemo difopra; 

Pero comprender puoi che tutta morta et non conditionale, Fl nodo piglia pel dubio .. 
fiatiofira 0 gnofcenz ada quelpuncto s peroche bauendo udito Ciacco'prima: et bora Fa 


i rinata predire le chofe future ; Et da altra parte/ 
che del futuro fia chiufa la porta. uedendo che Caualcante non fapea le chofe pre 


fenti/gli parea incredibile che non fapedo le pre 
fenti fapeffino le future, NOI VESGIAMO CHOME Quei cha mala luce, Due fpetie fono di ui 
{ta imperfecta. Imperoche alchuni banno la uifta chiara : ma non molta : et quefti ueggono meglo da 
preffo. Alchuni banno molta uifta : ma obfcura ; onde ueggono meglo di lontano: perche ufcendo e 
razi uifiui nel proceffo fi raferenano et fannofi lucidi et apri aluedere . Ma eprimi perche banno gli 
{piriti uifiui troppo chiari fe procedono troppo pel diaphano illuminato excedano nella luce:et po non 
usggono. Adunque dice Farinata Noi fiamo fimili a quegli : equali banno mala luce: cioe bano gli fpi 
riti uifiui obfcuri : equali non ueggono fe non procedono a lungo fpatio pet laria luminofa: laquale gli 
rifchiara et fagli apti al uedere. Ma certo pare incredibile che uedendo quefte anime le chofe future no 
ueghino anchora le prefenti. Onde alchuni intendono che lanima per memoria delle cofe paffate fa con 
giectura dell: future : chome uerbi gratia Farinata ricordandofi della natura et coftumi de fuoi ciptadi 
ni,i et delle ciuili difcordie/preuede quello che ne debba fequire : et uedelo di lontano, Ma perche no 
fa apuncto quando fara puo effere gia prefente:etlui non lo fa. Et in tal modo faluano la fententia di 
Dante : che lanima dannata uegga el futuro et non el prefente. Ma Thomafo de Aquino dice che lan: 
ma fpoglata del corpo non ha piu la cognivone de fenfi.; laquale e/ circa eparticulari ; Adunque non co, 
nofce piu quefto che quello/fe non tontende da unaltra anima che di nuovo uengha o da alchuno fpit 
to. Ma conofce fecondo la natura dellontellecto ; che e/ circa gluninerfali : et in quefto modo fa le co 
fe future chome uniuerfali”: et non per uolgerfi alla fantafia:chome quando e / nel corpo . Malanima 
faluata intende le chofe preterite prefenti et future fecondo Thomafo: et Gregorio : perche le uede in 
dio nel quale niente e/ occulto. QVANDO SAPPRESSINO O SON/quando fauiciuano o fon 
prefenti. TVTTO E/VANO Noftro intellecto : cioe niente intendiamo et nulla fappiamo di uo 
{tro ftato bumano Ne di chofa che fi faccia tra glhuomini. Onde Auguftino Fatendu eft nefcire mor 
tuos quid agitur dum agitur: fed poftea uero audire ab iis qui hinc ad eos moriendo pergunt: Poffunt 
etiam ab angelis audire aliquid. SALTRI NON CIAPPORTA : fe altra anima o fpirito maligno 
nondi riferifce. PERO Comprender puoi che la noftra conofcentia fara tutta morta : Cioe niente co 
nofceremo da quel punto che fara chiufa la porta del futuro. Quefto fara dopo el di del giudicio : per 
placa faranno ferrate: et molto piu : perche non hauendo a effere piu buomini/ non faranno piu 
chofe. i 


Allhor chome di mia colpa compunte 1 Ntefo che hebbe cl poeta ta cagione : per la 
e 


dixi bor direte adunque a quel caduto : quale edannati uedeuotto el futuro: er non 
pero = prefente/gli dolfe non bauer rifpofto a caualca 


chel fuo nato e/ cho utut ancor congiunto re. Imperoche fpeffo interuiene :che lanimo oc 
Et fi fut dianzi alla rifpofta muto cupato "in maggior cura/lafcia indrieto unaltra 
fagli afaper chiol fei perchio penfaua chofa : laquale paffata tale occupatione fa uoletie 
gia nellerror che mbauete foluto è ri. Adunque al prefente dolendofi della colpa 
Fe gia eloaelt she commeffa di non bauere rifpofto achi glera ftato 
BAN: PO RO amico/rifponde al prefente: et priegba Farinata 
perchio preghai lo fpirito piu auaccio: che dica a quel caduto: cioe a caualcante : CHE 
che mi diceffi chi chon lui fraua. EL SVO NATO/Ei fo figluolo e/ ancora cò 
Dixemi qui chon piu di mille giaccio: giunto cho uiui e/ anchora in uita. ET SE IO 
, È anti Ita rifpofta/Non fu per 

qui dentro è lo fecondo Federigho: FVI Poco auanti muto alla rifpofta/Non fu pi 


OE chio non uolefti rifpondergli. Ma perche lanimo 
el cardinale et de glialtri mi taccio + era occupato in penfare nel dubbio : elquale noi 


è mbeuete abfoluto. ET GIA EL MAESTRO 
Mio mi richiamaua. Era ftato Dantbe con Farinata et con Caualcante.i. era difcefo netle chofe particu 
lari, Hora Virgilio cioe la mente fuperiore lo richiama da quefti particulari per ridurlo a gliuniuerfali 
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CANTO DECI MO 


de qualie/ uera fcientia. Ma innanzi che fi parta intende che quiui e/ el fecondo Federi 

figluolo darrigho fextoimperadore : et nipote di Federigho Regio . Arrigho 0: 002 Cho 
ftanza figluola del buon re Guglelmo di Sicilia gia monacha: Ma difpenfolla ei papa : et isbbe în dota 
el reame di Sicilia : elquale era occupato da Tancredi nato della chafa del re Ruggieri : et lui lo lafcio a 
Guglelmo fuo figluolo. Choftuî adunque fu uinto da Arrigo. Onde tutto el reame rimafe poi a Fede 
righo fuo figluolo : et di Coftantia ; del quale alprefente tractiamo. Coftui perche fanciullo rimafe pu 
pillo : et in tutela del fommo pontefice/fu nutrito con diligentia : et peruenuto alla uirile eta bebbe 
fa poffefione del regno ; et non dopo molto tempo fu coronato re de romani per Honorio papa nella 
no della noftra falute. M.. cc.xx. Dopo laquale coronatione uixe.xxxiii. anni : etuenne in difcordia cò 
{a chiefa: perche uolendo lui riuedere el conto delladminiftration del regno: Non uollono eprelati mo 
ftrarlo. Dipoiridocto iti concordia/paro exercito contro al foldano : che chofi era nelle condictioni del 
la pace ; Et quefto fu nel.M.cc.xxxvi. ; Et effendo gia oltramare con lexerato Elpapa per lectere ani 
fo el foldano che modi baueffi a-tenere a uincerlo et a ticciderlo : Et in quel mezo gli fece ribellare la {1 
cilia et la puglia. Elfoldano per mettet difcordia tra chriftiani/mando le lectere a Federigho. Onde ne 
nacque pace fraloro ; benche ‘tut baueffi potuto ricuperare tatta terra fancta. Torno adunque in italia 
Et racquifto el regno : etin contumelia del papa mandoin tunizi per molti faracini : et conceffe loro 
ad habitare Lucera hoggi decta Nocera : laquale e/ in puglia piana: et moffe guerraal papa : et molta 
crudeltà ufo contrò a prelati: Et finalmente molto afffixe la corte romana: et molto indeboli eguelfi di 
tofcana fauctori della chiefa. Et mando contro a fiorentini con mille cinquecento cauagli un fuo figluo 
{o nato duna principeffa dantiochia : et per quefto lo chiamo federigho dantiochia . Nonfi uolea la pri 
cipefta dantiochia congiugnere con federigho fentendo che lui baueua moglie. Onde lui fece uenite due 
nauili con le uele nere : et in quegli furono ambafciadori : equali falfamente dixonp che la moglie era 
morta : et con quefta fraude inganno la principeffa. Finalmente mori in puglia . Imperoche bauendo 
da gliaftrologi che firenze glera fatale : et quiui bauea a morire non uolle mai paffare ne noftri terreni: 


Et finalmente amalo in puglia : er fù condocto in una terra di puglia decta firenzuola. Ilperche intefo ‘ 


dipoi el nome fi giudico morto : et chofi mori (comunicato: Et e/ chi dice che Manfredi {uo figliuolo 
naturale : et principe di Taranto laffogho con un guanciale per occupare efuoi tbefori. Fu huomo per 
arte militare et grande animo molto temuto : et da chriftiani : et da faracini. Et elquale fe non fufli fta 
co irritato dalla fraude del pontefice forfe non farebbe ftato fi crudele inuerfo lachiefa : laquale lui trac 
go informa che metitamente fi puo porre tra glberetia. ELCARDINALE: Accordanfi tutti glifcrip 
tori : et maxime euicini a tempi di Dantbe : che Lui inteda del cardinale Octauiano de glubaldini:elqua 
le certo fu buomo di gran gouerno et danimo inuicto : Ma di uita et di coftumi piu tofto tirannici che 
facerdotali : et tanto fauoreuole a ghibellini : che non curo fare contro allauctorita pontificale inaiuto 


di quegli. Da quali poi non fobuenuto in cetti fuoi bifogni dixe ; che fe anima e / lui lbauea perduta pe 
ghibellini : lequali parole lo dimoftrorono epicureo. Fu tanta la prudentia et auctorita fua che difpone 
ua della corte romana a fuo modo : Et gia la tenne ne monti del mugello nelle terre de gliubaldini 1 et 
contro alla volonta del pontefice fempre fauori eghibellini. El fuo fauore creo el primo arciuefcouo de 
| de uifconti di Melano: Et prodaxegli al dominio di quella citta. Ne era chiamato altrimenti che Cardi 
‘ nale: Et ogniuolta che fi dicea el cardinale dice o fa fintendeua di lui. i 


Indi fafcofe et io inuer lantico 
poeta uolfi epaffi ripenfando 
‘ aquel parlar che mi pareanimico è | 


Et el fi moffe et poi chofi andando no 


mi dixe perche fe chofi fmarrito è 
ctio li fatiffeci al {uo domando : 
La mente tua conferui quel che udito 
bai contro ate mi comando quel faggio 
ethota attendi qui et driza el dito . 
Quando farai dinanzi‘al dolce raggio 
di quella il, cui bellocchio tutto uede 
dallei faprai di tua uita eluiaggio: 
Apprefto uolfea man finiftra el piede 
lafciamo elmuro et gimo inuer lo mezo 
per un fentier cha una ualle fiede 
chen fin laffu facea fpicciar fuo lezo . 





Ini Farinata le fue parole: et tornoffi fobto 

: Et Danthe fi torno a Virgilio ripenfan do a 
quel parlare che Farinata bauea facto del fuo exi 
‘fio 1 elquale gli parea nimico et afpro. Et Virgi 
lio lo domando perche fuffi chofi fmarrito ne pe 
fieri : et intelo che era per laduerfa fortuna : la 
quale el farinata glbauea predecta gli da optimo 
precepto ; Elquale ei che Lui conferui nella me 
‘moria quello che ba udito: Et poi uogla intende 
re da Reatrice tutto el proceffo della uita fua . 
Quefto dinota che quando cie annuntiato “male 
non dobbiamo uolere affliggerci con fuperchio ti 
more ne fare giudicio chon la fenfualita quanto 
quella chofa fia infelice et mifera. Imperoche e/ 
cattiuo giudico quel del fenfo: perche unole che 
tutte laduerfita che uengono ne beni del corpo , 
o della fortuna fieno grandi et intollerabili : et 
che per quelle glbuomini diuentino imiferi. Ilche 
el faliffimo. Adunque riferba quefto giudicio 
a Beatrice et lei ti moftrerra che folamente colui 
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ei in miferia : elquale e/ diusfo et feperato da dio pel uitio dallui commeffo benche fuffi in ogni copia 
et abundantia di riccheze et di ftato : Et per loppofito e/ felicifimo quello elquale per uirtu e / congiù 
ro con dio, Quefta fententia e/ non folamente ftoica :ma chriftiana : che neffuna chofa fia male fe non i 
cl uitio : elquale folo ci toglie la uita beata. Et perche el uitio non ci puo effer dato fe non da noi mede 
fimi. Pero Joanni chryfoftomo fcripfe la paradoxa ; per laquale pruoua che neffuno puo effere offefo; 
fe non da fe medefimo. Perche folamente el uitio et peccato puo nuocere : et el uitio et peccato non 
uiene fe non dalla noftra uolonta et electione i Ne ci puo potentia alchuna.a quefto fforzare fe non uo 
gliamo. ET KORA ATTENDIET Qui dirizo el dito. Dirizo el dito per farlo attento: et dimo 
ftrare con quel gefto che quello che baueua a dire era chofa notabile. Imperoche diriziamo eldito quan 
do parlando di chofa alchuna uogliamo teftificare quella effer uera ; et di qualche importanza . Quera 
mente uolle dimoftrare : che non baftaua che attendeffi eprecepti di Beatrice : Ma bifognaua che quegli 
metteffi in opera: et pel dito : et per le mani fi'fignifica loperatione. Onde el pfalmifta dixe: Et Lear 
ui manus meas ad mandata tua que dilexi: Che non fignifica altro alzare la mano ja comandamenti di | 
dio/fe non mettergli in opera. QVANDO SARAI Dinanzi aldolce raggio. Imperoche la facta the 
ologia contiene in fe la uerita : con laquale illumina la mente di tutti; Et locchio fuo uede ogni chofa : 
perche uede la uerita. Adunque nellonferno fi conofce laperdita che fi fa delle chofe temporali. Ma el 
rimedio contro al dolore che quelle arrechono feco non cie moftro/fe non da Beatrice : et lei cinfegna 
eluiaggio di noftra uita : et quale e/ el fommo bene: et quali fono ebeni uani. A MAN SINISTRA 
Per partirfi dal muro et entrare pel mezo. Ilche dichiara dicendo LASCIAMO el muro et gimmo 
inuerfo elmezo PERVN SENTIERE/per una uia : ete/ uocabolo franzefe : laqual FIEDE / feri 
fce : cioe faddiriza a una ualle doue fi fcende nel feptimo cerchio. CHE INSIN LASSV :Laquale 
ualle puttua fi fortg:che infino alla fine di quel fentiero FACEA Spicciare : quafi riuerberare SVO 
LENO : cioe fuo puzo, Proprio lezo e/ odore uehemente che difpiace ; elqual non nafce dal corpo cor 
ropto chome elfetore et puzo che getta una chofa marcia et fracida : Ma e/ naturale di tal chofa : et, p 
cede da fudore : et euaporatione che getta un corpo: benche non fia corropto. Onde non pute elbecco 
et la capra uina: Ma lezifce. Ma pute quando morto gia fi corrompe. Ne folamente e/ ellezo nellodo 
rato. Ma anchora nel gufto. Onde diciamo la carne bufolina lezire : et alchune erbe guftandole dicia 
mo fapere di lezo. Ft e/ proprio o in gufto o în odore quello che Plinio nella naturale hiftotiatet gial 
tri latini fcriptori chiamano wirus. Benche quefto medefimo uocabolo alcbunauolta fignifichi ueteno . 
Et propriamente dixe lezo ; perche tale fetore e/ connaturale a quefto luogho : chome piu apertamen 
te dimoftrerremo poco piu auanti. 
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CANTO VNDECIMO DELLA PRIMA CANTICA DIDANTHE 





ZYZA Nfu lextremita dunalta ripa nquefto undecimo canto diftriue la difcefa 
"i i nelfeptimo cerchio. Ma accioche babbiamo 
e che faceua gran pietre ropte in cerchio piena gita di quello che fequita lauctore nel . 
die I Uenimo fopra piu crudele ftipa 3 vii. vili, et.ix, cerchio pone efupplici de uiolen 

t quiui pet lorribile fuperchio ti : ecde fraudolenti : Et perche abo quefti pec 
del puzo chel profondo abiffo gitta cu datare da malignita non e/ dubio chel fi 

crracchoftammo drieto a un couerchio tenta I 5 eps È habe azar. na 
Dun grande auello outo utdi una feripta: 


a dio, Al proximo ft fa ingiuria o in fe : chome 
che dicea Anaftafio papa guardo e/ batterlo, feriflo. ucciderlo. O nelle fue chofe: 


ino della uta dricta . chome e/ infertre in quetle incendii . furti, rapie 
a ee Pata “ Ad fe medefimo fimilmente {i faingjuria in fe 


PEN ; uccidendofi et dilapidando epropriibeni . Faffi 
nel terzo luogho ingiuria a dio beftemiandolo negandolo. 0 faccendo contro alle fue chofe : cioe alla 


natura, Ilperche queito feprimo diftingue in tre cerchietti ouero gironi:Et nel primo et piu fuperiore 
fono puniti quegii:; che hanno ufato uiolentia contro al proximo. Nel fecondo contro ad fe . Nel ter 
zo contro a dio; contro alla natura et allarte, Dipoi fequiteremmo loctauo et nono cerchio : doue fi pu 
mufce la fraude, Quefta fi commette o contra quegli equali non fi fidano : Et quefti fi punifcono nello 
ocrauo cerchio, O contro a quegli che fi fidano : Aquali e/ inftituito el nono ; perche e / piu graue . 
Concio fia che rompe due gradi damore el naturale et uniuerfale ; et laccidentale et particulare . IN 
SV LEX TREMITA dunalta ripa. Dimoftra per quefto in quanto precipitio caggino tali peccatori : 
perche rouinono dalla excellentia dellbuomo alla profondita beftiale. Neffuno animale e/ piu alto che 
tbuomo: perche neffuno animale e/ rationale/ fe non ibuomo : laquale ragione fe conuerte aluitio:nef 
funo animale e/ piu pernitiofo. GRAN PIETRE : perche el terreno non fofterrebbe . Et per la du 
reza delle pietre intendi Lhabito fermo ettimmutabile di quefti uitii : et el gran pondo di quefti pecca 
tori ; cioe quanto fono aggrauati dalla confcientia. CON MAGGIOR STIPA: (cioe fiepe che circun 
da epeccatori degni di piu chiufo carcere, Quero Stipa cioe ftiua: perche ftipare in latino fignifica circù 
dare et ftiuare : er diremo ftiua quali grande empimento di crudeltà : chome meglio di fobro intéde 
remo, Pone in quefto luogho el puzo per labominatione : laquale e / di quefti peccati : Et per lainfa 
mia fomma laquale tali peccatori incorrono. Impetoche fe chome dice Auguftino Fama bona eft odor 
bonus, Sequita che la infamia fia graue fetore. VIDI VNA Scripta che dicea io guardo Anaftafio 
papa. Fotino cherico di theffaglia infieme con Acacio furono heretici et teneuono che lo fpirito fancro 
non procedefti dal padre ; et che el padre fuffi maggior chel figluolo. Et tale herefia perfuadectono ad 
Anaftafio pontefice . Choftui fu romano : et fede al tempo di Theodorigho imperadore : et faccendo 
aperta profefftone di tale berefia 1 et effendone riprefo da molti prelati/uenne intanta obftinatione : 
che uolle obtenerta in publico confiftorio; Ma interuenne che difputando fu conftrecto dalla neceffita 
del uentre andare a por giu el pefo: doue a un tracto glufcirono tutte lenteriora : et chofi peri: Etno 
fanza cagione pone la fcripta a quefta tomba: perche dinota che la berefia in uno fommo pontefice con 
uiene che fia nota a tutti ; perche quanto piu e/ excellente chi pecca : tanto piu e/ noto el peccato. Cn 


de Iouenale chome piu uolte e/ decto. Omne animi uitium tanto confpectius in fe crimen babet quan 
to maior qui peccat babetur . 


Lo noftro fcender conuiene effer tardo : Aueano a fcendere nelfeptimo cerchio:ma 
fi che faufi prima un poco el fenfo aL Cata 

i 66 e Virgilio Dante 
al trifto fiato:et pot non fia riguardo: xo af fauuezino. Imperoche ogni dura co 
Chofi elmaeftro et io alchun com penfo fa {i fopporta ineglo poiche Ibuomo uife haufato 
dix1 allui truoua chel tempo non pafli che nel principio. Onde et Didone sto Do 
i i ili tiumque 
perduto: et elli uedi chaccio penfo. gonne e dg 3907 ann do 
Figluol mio dentro da cotefti faxi ing ein 


lere. Et allegoricamente intenderemo che non 
comincio poi a dir fon tre cerchietti dobbiamo feendere alla meditatione di fimili ui 


di grado in grado chome que che laffi tii pi fubito empito dint: ma “inc 

1 cri È ct chon ragione : perche altrimenti da quegli po 

Dn fon pien di fpirti maladecri: tremmo effer prefi. CHOSI ELMAESTRO 
a perche pos ti bafti PE la wifta = Optima prudentia de pIhuomini e/ che quando 
intendi come et perche fon conftrecti . non poffono fare alchuna chofa fanza interuallo 


wo, 

a 

i 

È si 
ARE E 

si 
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dî tempo tale interuallo fpendiamo utilmente in unalera chofa. TRVOVA ALCHVNO Compe 
fo chel,tempo non paffi perduto. Truoua che noi facciamo alchunaltra chofa che fia incompefatione del 
tempo che perdiamo ih quefta. CHE ACCIO PENSO. Penfaua adunque prima che fcendefi. i , 
prima che ueniffi in tale inquifitione porre la diuifrone et quafi la diffinitione di tutti quefti uitii ; per 
che chome dice Cicerone. Omnis que a ratione fufcipitur de aliqua re inftitutio debet a diffinitione p 
fiafci ut intelligatur id de quo difputetur. FIGLIVOL MIO Dentro da chotefti faxi. Optimo ordi 
ne. Imperoche Danthe cioe la ragione inferiore infieme con lappetito obtemperante et obediente a ep 
{a bauea a difcendere nella contemplatione di quefti horribili peccati . Adunque la ragione fuperiore 
chome optima guida uuole che prima fauuezi a fopportare el puzo ; etintenda quali fono : et poilo 
menera tra quegli : perche prima e/ nece@ario che ciaueziamo a potere fopportare leperturbationi del 
lanimo che daquegli procedono: Et optimamente conofciamo quali fono: et quanto a noi nociui ; Et 
aflbora finalmente metterci tra quegli ; perche facti cauti "et conftanti non cioffenderanno . El texto 


per fe medefimo e / aperto . 











Dogni malitia che odto incielo acquifta Iligente fia et con fomma attentione confi 
ingiuria e'elfine et ogni fin chotale deri qualunque legge quefto canto : pche 


o con forza o confroda altrui contrifta : e/ la propofitione di tutto el refto di quefta can 
tica. Opumamente adunque dimoftra che ingiu 


Ma perche froda e dellbuom proprio male ria e/ el fine dogni malitia:laquale acquifta odi 


iu fpiace adio;et pero ftan difobto o in cielo: cioe e/ odiata da dio: Et non fanza ca 

gli frodolenti: et piu dolor gliaffale ‘ —gioneaggiunfe quefte parole : Perche fono alchu 

De uiolenti elprimo cerchio e/tutto; ne malitie et aftutie : Lequali non fono odiate da 

n GERE Si ti dio : perche non fanno ingiuria. Dice adunque ; 

ma perche 11 ta forza a tre pertone che ingiuria e/ fine delle malitie difpiacenti a di 
intre gironi e/ diftincto et conftructo 0: perche tali malitie fi commectono per fare in 

A dio. a fe. al proximo fi pone iuria. Et intendi che ingiuria e/ogni opera che 
far forza dico in loro et inlor chofe: omo fa contro a ragione et giuftitia . Adun 
home udirsicon4perta ragione: que rectamente Cicerone dixe/quelle effere igiu 
pv IRE CORAPETA Ag rie : lequali o con uillania offende gliorecchi. o 
Morte per forza et ferute doglofe con bactiture el corpo. 0 con qualche calunnia et 
nel proximo fi danno : et nel fuo hauere e fin madonie i . ET CGNI FIN 
rune. incendi: et tollerte dannofe: COTALE/Ogni chofi-facto fine : cioe ogni fine 
Ondel 9 di tas { b 1 Pe 6 ingiuriofo. O CON FORSA O CON FRO 
romicide ; et cialchun che mat tere DE Altrui contrifta : Cioe offende 0 per forza: 
gualtatori: et predon tutti tormenta o per fraude chome difopra babbiamo dimoftro 


MA PERCHE FRODA E/Dellbuom proprio 
male. Benche Ibuomo babbia le forze del corpo: 


Nientedimeno non fi poffon chiamare quefte forze proprie dellbuomo: perche non folamente gli fo 
no comuni con glialtri animali. Ma etiam in quelle da molti e/ uincto. Ma la ragione e/ quella laquale 
ef propria dellhuomo : perche da quella (ramo denominati et per quella : et non per leforze fiamo dif 


ferenti da bruti, Adunque fe la ragione e/ proprio bene dato da dio allbuomo Lafraude laquale elabu 
fione di ragione fara proprio male : perche non cie comune cho bruti. Preterea chi inganna / offende 
ardaua ; et chofi rompe la fede . Ma chi ufa le forze 


colui elquale in qualche modo fi fidaua o non fi gu | 
{peffo lufa contro acbi (i difende. PIV SPIACE A DIO : perche e/ piu graue peccato ufare male 
la ragione : per laquale fiamo in certo modo fimili a diotche la forza ‘per laquale fiamo fimili alle Dr 


re. Et certo quanto la chofa e/ piu nobile maggior peccato e/ ufarla male : Et pero ftanno difobto: ac 
cioche fieno piu lontani dal fommo bene ;onde nafce che maggior dolor fentono. Imperoche effendo 
idio el noftro fommo bene quanto piu fiamo rimoti da quello piu fiamo miferi. DI VIOLENTI el 
primo cerchio e/ tutto. Euiolenti cioe quegli equali hanno facto ingiuria con le forze fono puniti nel 
primocierchio : cioe nei feptimo elquale e/ el primo di tre che reftono. Et quefto fi diuide in tre giro 
ni doue fono puniti tre generationi di uiolenti : chome apertamente dimoftra : et not pocho difopra 
babbiamo diftinctamente dichiarato. A DIO A SE AL PROXIMO : Quefte fono le tre perfone 
alle quali fi puo far forza: Et a ciafchuna di quefte tre fi puo fare in due modi : cioe 0a fe 0 alle fue cho 
fe. Et nota che quando propone quefte tre perfone Sequita (ordine naturale. Imperoche appreffo di 
ciafchuno nel primo grado debba porre prima idio. poi fe : et nellutrimo el proximo. Ma dipo! quan 
do diftingue quefti peccati lafcia quefto ordine et fequita lordine de tre gironi del feptimo cerchio 2 et 
perche nel primo ftanno emen gravi peccatori dice prima di quegli che hanno ufato uiolentia nel proxi 
mo : equali hanno men graue peccato : et pone molte fpetie dingiurie : lequali fi fanno al proximo : 


Nella perfona morte et bactiture, Ne beni ruine, incendii : et tollette ; cioe ruberie. PER gun 
chiere 


lo giron primo per diuetfe fchiere 
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SCHIERE : Quafi dica glhomicide in una: guaftatori in unaltra: et chofi glialtri nellaltre; benche tutti 
fieno nel primo girone 


Puote buomo bauere in fe man ‘uiolenta : Î A feconda fpetie e/ di quegli che ufon for 
et ne fuot beni tet pero nel fecondo za iN fe medefimo uccidendofi » One fuoi 


duol.£ beni diffipandogli. DEL VOSTRO MONdo 
giron conuten che fanza duol fi penta ; cioe di quefta uita. Sanza pro {i penta ; perche 


Qualunche prima fe del uoftro mondo —_—etpentirfi nellonferno non uale. Et moralmente 
bifcazza et fonde la fua facultate benche {i penta chi ha facto habito difficilmente 
ct piange la douffeer de giocondo è fi puo mutare, Ne e/ da intendere che G penta 


di'uera penitentia : perche chome altroue babbia 
mo dimoftro: che chome efaluati fono cOferma 


ti in gratia : etin optima uolonta : chofi edannati in perpetua obftinatione, Ma dice fi pente: perche 


f1 duole che daprinabpio faceffi tale babito,nel uitio, 
Puoffi far forza nella deitate C): efta e/ la terza fpetie di quegli equali fa 
che 


nelcuor ne gando et beftemiando que Ila: no uiolentia a dio. Doue debbi intendere: 


| to non fi puo nuocete : Ma fanno uiolen 
et fpregiando natura et fua bontate , tia quanto in loro e/ beftemmiandolo et negan 
Et pero lo minor giron fuggella dolo. Ne fanza cagion dice Nel cuor fanefla: p 


del°fegno fuo fobdoma et caorfa:; che potrebbe alchuno p paura di morte o di tor 
sul! fp regian Hadio col cuor tane! la - mento rinegare dio chonle parole ; et non chol 
Cuore. Queramente fatino uiolentia nelle fue co 


ti fe : cioe nella natura laquale e/ decta figliuola di 
dio : chome fono fobdomiti che commettono peccato contro 2 natura. Cuero nellarte laquale e/figluo 


la deila natura et nipote di dio : chome fono glufurai : Et in che modo quefti faccino contro allarte fi 
dimottrerra nel fuo luogho, Ilperche SOBDOMA ET C AORSA fuggella del fuo fegno. Quali dica 
ferra ponendoui el fuo fuggello tali peccatori. Sobdoma et gamorra furono due cittain Syria paleftia 
lequali per Lo fcelerato uitio contro a natura idio affermo ad Habraam dopo la fua circuncifione che le 
diffarebbe : Et mando due angeli in fobdoma informa puerile : equali fi poforono in cafa Loth buomo 
innocente dallui inuitati Et innanzi che andaffino a dormire uenne la turba de fobdomiti per combatte 
re la cafa : etrapire gliangeli : et uiolargli ; Pregaua Loth che ceffaffino da tale furore : et offerina foro 
due {ue figluole belle; et anchora pulzelle : Ma perfeuerando quegli nelloro peffimo PD 


fi da giangai fubito accecorono. Loth et la moglie et due figluole furono guidate da glangeli infegor 
accioche fi faluaffino, Et dio piouue fopra fobdoma et gamorra fuoco et zolfo:etarfe la citta et la regi 


one circunitance con tutti gibabitatori et animali et piante, Significa in lingua bebrea fobdoma Gialla. 
fterile : et cecita. ouero paitura tacita. Gamorra fignifica cecita/Sedition : et popolo temente. Scrive 


i paiono maturi dentro fonò fuligine : et poco 


ms TO RE o: 3 accioche per tatti efecoli rimangba etherno te 
ftrmonio del diuino giudico : er feuero fupplicio a uitio f1 beftiale t anzi fopra beftiale : perche neffuno 
animale excepto Ibuomo locòmette. Caorfa e/citta in Prouenza gia lunghi fecoti refercta dufurai 


Lafroda ondogni confcientia e/ morfa His diftincta la uiolentia | Hora diuide 

È Li roda in due fpetie. Vna contro a quegli : 

po Ihuom ufare in colui che fi fida 3 che fi fidono di te ftimandoti amico ; della qual 
et in quel che fidanza non imborfa. 


diremo pocho difobto. Laltra"contro a chi non 
Quefto modo diretro par chuccida fi fida : et Cobto quefta ultima pone bippocriti 


pur lo utncol damore che fa natura: ee; va 3 spero ratnivar a Sim 5 
qualunque chofi. Ladroneccio. Simo 

e nel cierchio fecondo fannida nia. Ruffiani : et barattieri : Equali difobto tutti 
yppocrefia luftnghe et chi affactura apertamente dichiareremo. LA FRODA on 


falfita  ladroneccio: et fimonia de ogni confcientia/di chi la commette cea 

È Cioe lafroda laquale e/ peccato. Imperoche oso 
ruffian.baracti:et fimile lordura . sb Sie lequali is timordono la confcie 
= tia : perche non fono peccato :chome e/ fe fuffi 
prefo da glinfedeli ingannargli per fuggiti: PVO LHVOMO VSARE în cholui che fi fida:cioe nel 
lamico che fi fida di te. ET IN QUVEL CHE Fidanza non imborfa : chome fono quegli che hon ti ef 
fendo ne amici ne nimici 1 benche non babbino fidanza inte : Nientedimeno non ftimano che tu gli uo 


gia ingannare, QUVESTO MODO DI DRIE TO:cioe commetter froda contro a quelche non fi fida 


ARA 























midi a a 


INFERNO 


citia particular: Nientedimeno el 


graue pche romp 


ari 


gBenche non fiaatroce quanto el primo: elquale rompe due leghami cioe el naturale :et quello della ami 
e el uinculo della natura: laquale lega tutti gibuo 


mini ad aiutare lun laltro et non a nuocere ; et apprendere fidanza lun dellaltro. Et per quefto tali pec 
catori fono puniti nelloctauo:cerchio selquale chiamo elfecondo perche e/fecondo di quefti ultimi tre 


Per altro modo quello amor foblia: 
chefa natura: et quel che poi aggiunto 
di che la fede fpetial fi cria 

Onde nel cerchio minore que spes 
delluniuerfo in fu che di te fiede 


qualunche trade in etherno e/ confumpto 


P One la feconda fpetie di fraude : doue ft 


rompono due uîncoli . Ilche accioche me 
glio fintenda la natura ha facto lhuomo animale 
fociabile 1 et elquale e/ conlegato da un uinculo 
uniuerfale di natura ad amarfi. Et quefto fi chia 
ma amore uniuerfale : pel quale io amo tutti gli 
buomini: et a quefto fa fede uniuerfale . Dipoi 
e unaltra fpetie damore : elquale e/decco accefli 


uo. Imperoche farroge fopra al naturale : et quefto e/ inuerfo eparenti et gliamici : et puoffi dire amo 


re fpetiale ; perche fa fede fpetiale, Adunque er cl 
fede commette fraude. Ma ne gluniuerfali fono chia 


chi rompe luniuerfale 1 et chi rompe la particulare 
mati fraudulenti; nella (petiale traditori. Efraudu 


tenti fono nelloctauo cerchio: elquale perche dieci fono le fpetie di quegli/fi diuide in dieci bolgie. Etra 
ditori fono nel nono : Et perche eltradimento fi fa i quattro modi quefto cerchio fi divide in quattro 


parti. Adunque e/ linferno diuifo in noue cerchi: de 


quali cinque fono fuori della citta di Dite , El fe 


«to e/ dentro : maapreffo alle mura: nel quale fono puniti giberetia. El feptimo contiene euiolenti 3 
et diuidefi in tre gironi: Loctauo ba efraudulenti in dieci bolgie, El nono ferra in fe etraditori 


Et io maeftro affa1 chiara procede 
latua ragione: et affai ben diftingue 
quefto baratro el popol chel poffiede : 
Ma dimmi que della palude pingue 


che mena el uento:et.che batte lapioggia 


er che fincontron con fi afpre lingue 
Perche non dentro della citta roggia 

fon epuniti fe dio glba in ira 

et fe non glba perche fono a'tal foggia? 


Auendo udito Danthe fadiftinctione di 

tutto el fito dellonferno Domadado muo 
ue un dubio a uirglio parendogli che fe euitii pu 
niti ne cinque cerchi pofti fuor della ditta difpiac 
ciono a dio douerrebbono effer puniti dentro al 
{a citta : et fe non gli difpiacciono non douerreb 
bono effer puniti in alchun luogto. ET IO di 
xi o maeftro la tua ragione procede affai chiara i 
diuidere QVESTO BARATRO: tioe pfon 
dita et uoragine. Imperoche lonferno nen e/ al 
tro fe non una uoragine dalla fuperficie della ter 
ra infino al centro. Baratro e/ luorho obfcuro : 


et profondo : et e/ greco uocabolo. ET EL POPOLO chel poffiede ; cioe epeccatori che Ibabitono. 


MA DIMMI Quegli della palude pingue : cioe 
fe.i. quegli del quinto cerchio doue fono puniti gi 
e et quegli che mena el uento.i. eluxuriofi pofti ne 
GIA : equali fono egolofi pofti nel terzo cerchio. 


della palude ftyge laquale ha acque giraffe et pantano 
tirofi et accidiofi. CHE MENA EL VENTO. do 
{ fecondo cerchio. ET CHE BATTE LAPIOG 

ET CHE SINCONTRON con fi afpre lingue. 


Intende de prodigi et de glauari : cquali pofti nel quarto cerchio tun laltro riprendono Gridando pche 
tieni et perche burliî PERCHE DENTRO alla citta roggia non fono puniti : perche non fon pofti 
detttro alla citta di dite : laquale chiama Roggia. i.roffa pel fuoco : et e/ uocabolo franzefe . Alchani 
dicono roggia. i. rozzache fignifica afpra. Quefta domanda fa Danthe per hauer cagione di potere di 
moftrare qualragione uuole che quegli fieno puniti fuor della citta: quefti drento . Laqual domanda 


non e/ acuta ne prudente, Impecoche non fequita che 


non effendo pari euitii : non debbono effere pa 


rile pene. Ne uuole el chriftiano che tutti euitir fieno'pari : chome affermano gli ftoici ; Ma fieno 
maggiori'et minori et per loro natura 1 et per le Grcunftantie : chome pocho difobto aparira.E/ adu 


Et pero rifponde Virgilio, 


Et egli ame perche tanto delira 
dixe longegno tuo da quel che fole 
cuer la mente doue altroue mira è 
Nontirimembra di quelle parole : 
chon lequal latua ethica pertracta: 
le tre difpofition chel ciel non uole: 
Incontinentia malitia et la matta 


que chofa cuidentiffima. Matafenfualita perche mancha di ragione dubita etiam delle chofe manifefte 


Olendo foluere Virgitio el dubio moffo da 

Danthe riprende tacitamente la fua diuifio 
ne : laqual fu che fe quegli che fono puniti fuori 
della citta non hanno peccato: perche fono puni 
ti. Se hanno peccato perche non fono puniti de 
tro chome gfaltri : laqual diuifione non e/ fuffici 
ente : ma debba effer chofi. O hanno peccato o 
no: fe non hanno peccato non meritato pena ne 
difuori ne drento, Et fe hanno peccato: 0 bano 
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beftialità : et chome incontinentia peccato grnimon Siena li che fono in 
; L meriter Ono € i 
men dio offende et menbiafimo accapta. dice ; et allhora € er puniti den 


tro a dite : chome quegli che ui fono cuero ban 
Se tu riguardi ben quefta fententia nio pestato 1 ia non li grauemente 3 Et allhora 


et rechiti alla mente chi fon quegli : meritano effer puniti del peccato commeffo, Ma 
che fu difuor foftengon penitentia / non con tanta pena con quanta quegli di dite . 
Tu uedrai ben pershetla duott felli Adunque debbono effer fuori di dite. Quefta c 


{ufficiente diuifione : laquale fe Danthe : cioe la 
fien dipartiti: et perche men crucciata ragione inferiore con lafenfualita baueffi ueduta 
la diuina giuftitta gli martegli . non farebbe caduto in quefto dubbio . Ilperche 
rifpondendogli Virgilio lo riprende apertamete 
che lui fia caduto intanto errore : et dixe ‘PERCHE LONGEGNO TVO TANTO DELIRA £ 
Cioe efce della wia dricta: lira in latino fignifica foco. Onde dicono che elbifolco arando delira quando 
efce della dirictura del folco: Ma per una certa tranfiatione et fimilitudine diciamo cheun uecchio deli 
raquando rimbabifce : et chofi qualunche efce della diricta uia della ragione delira. DA QVELCHE 
SOLE. Pare che Dantbe fi todi troppo inducendo Virgilio a dire quefta fententia: perche efci tu della 
uia diricta della quale tu non fuoli ufcire nel giudicare evitii et le uirtu morali. Ma attribuifeefi dantbe 
a fe quefto non per lodarfi. Ma per dimoftrare che Danthe cioe la ragione inferiore : laquale fe exercita 
circa eparticulari non fuole errare nelle uirtu morali. OVERO; LA MENTE Tuadoue altro mira è 
In due modi erriamo o quando longegno noftro non e/ fufficiente atrouare la uerieta, Quero quando 
benche fia fufficiente per effere occupato in piu chofe non intende quella. NO TI RIMEMBRA : 
Nontiricorda. DI QUVELLE Parole : lequaliPER TRACTA : cioe perfectamente tracta,L A SV 
A ETHICA :ellibro dellethica : cioe di philofophra morale dariftotele : Et non dice tua. i. feripta da 
te : Malaguale tu hai molto familiare et bene intendi . LE TRE DISPOSITIONI Chel cielo non 
uuole : perche fono uitiofe : et el cielo cioe ladiuina maefta non uuole chofe uitiofe. Ilche accioche me 
glio intendiamo ciridurremo amente che Ariftotele nellibro feptimo della fua etbica pone tref petie di 
di(pofitioni : lequali fi debbono fuggire nella uita et ne coftumi : doue dice chela buona electione non 
puo effere fanza ragion uera et appetito recto. Ilperche quando uno di quefti mancha e/ da fuggire ta 
le electione. Adunque fe la peruerfione procede dallapetito : ct nientedimeno la ragicne riman diric 
ta nafce la incontinentia. Ilche aduiene quando la ragione giudica dirictamente: Malappetito pertoba 
to la tira pel contrario: chome Medea in Quidio : laquale giudicaua rectamente effere fomma fcellerare 
zatradire el padre : et abandonare fa patria : Ma lappetito deffere cop lafone la tiraua contro a ragione 
Onde dice Video meliora proboque Deteriora fequor. Mafe alchunanolta lappetito corropto et perwer 
fo infurge tanto contro alla ragione che diuenti altutto (ignore di quella : et quella fi corrompa: allbora 
la ragione fequita lappetito giudicante quetlo che dallui glie propofto effer buono ; ce fa captiua elceno 
ne. Onde e/ decta malo gitidicio: et tale difpofitione e/malitia. Adunque nel primo peccaua folamé 
te lappetito : ma etla ragione giudicaua rectamente ; Ma era tirata per forza dal furore dellapperito . 
Nel fecondo luno et taltro pecca ? et accordonti che quief che è inafe fia bene. Come Didone quando di 
let dice elpoeta Neciam furrinum Dido meditaturamorem: Coniugiumque uocat. Ma alchuna ttolra 
- / tanta la peruerfiane deffappetito ct della ragione : che non folamente faccordano a peccare : Ma quafi 
dimenticando che chofa fia buomo trapaffano ogni termine dellbumana fpetie : Et piziono coftumi : 
et natura di fiera: et tal difpofitione e/ decta beftialita. Contro a quefte tre witiofe difpofitioni fono 
Optimi rimedii. Imperoche alla incontinentia e/ oppofta fa continentia alla malitia la uirtu morale. AI 
la beftialita la uirtu beroica : cioe piu che humana : perche heroes fono fecondo glantichi piuche buomi 
nî : etmeno che dii: chome fu Hercole et Thefeo et fimili, Ma perche intendiamo onde acquifta lhuo 
mo la uirtu beroica/ Non ci debba effere incognito che lanimo bumano e/ in mezo tra giangeli et gliani 
mali bruti. Imperoche con quegli ba comune lontellecto : et con quefti efenfi. Adunque EA lapar 
te fenfitiua alchuna uolta uicne depratiata nellhuomo infino che diuenta fimile alle ficre : ct e/ chiama 
ta beftialita excedendo Ibumana malitia. Chofi per loppofito fa parte intellectiua a'chunauolta fi corro 
bora : et faffi fi perfecta che finalza fopra el comune modo delltumana perfectione : et quafi ad fimili 
tudine de pliangeli: Et quefta chiamauono gliantichi uirtu beroica * per laquale ftimauano che gibuomi 
ni fi conuertiffino in dii : chome Hercote etfimili. Etchome quefta uirtu fi tructia rara ne gibuomini 
chofi la beftialita che e/ fuo oppofito fi truoua tara: Et nafce o da confuetudine et comi beltiali : per 
che niuono fanza alchuna legge et doctrina : chome fono antropophagi tet liftrigoni et ciclopi : et al 
chuni che mangiono carne bumana:Et Ariftotele pone buomini faluatichi : equali Pabitauano in felua 
non lontani dal mare pontico :onero maggiore che mangiono carne umana . Et Hieronimo contro a 
Iouiniano dice effere alchuni barbari che mangiauono le natiche de fanciulli t et le poppe delle donne . 
Conchiudiamo adunque la incontinentia effer male. La malitia peegiore : et la beftialita pefima, Ilper 
sbe la prima fuori. Le due ultime drento a dite fono punite. °° 
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INFERNO 


O fol chefani ogni uifta turbata 
tu mi contenti fi quando tu folui : 


che non men che fauer dubiar maggrata + 


Anchora un poco indrieto ti riuolut 
dixi la doue dichiufura offende 
la diuina bonta et el groppo folui . 


manda perche cagione lufura difpiaccia a dio 


Philofophia mi dixe a chi lattende 
nota non pure inuna fola parte 
chome natura lo fuo uerfo prende 
Dal diuino iritellecto et dafua arte: 
et fe tu ben la tua phifica note 
tu trouerrai non dopo molte carte 
Che larte uoftra quella quanto e 
fegue chomel maeftro fal difcente : 
{i che uoftra arte adito quafi e/ nipote : 
Da quefti due fe tulti rechi amente 
logenefi dal principio conuene 
prender fua uita et auanzar la gente 
Ma perche lufurseri altra usa tene 
per fe natura con la fua fequace 
difpregia pot chi inaltro ponla fpene . 


SOLE: chome el fole illuminando che e/in 
mezo tra noietla chofa che uogliamo ue 
dere e/ cagione che noi negano » Chofi tuin 
lumini con latua doctrina fi lintellecto che lui ue 
de quello che prima non uedea. orsi porsi fi pi 
lia per la fapientia: Et aggiugne che glie tanto 
Sena n {ua dotrina che quafi difidera di 


dubitare per bauerlo a udire : perche non piglia. 
‘minore uolupta dudirio che di fapere, Dipoi do 


la fententia laquale pone Ariftotele nelli 
o della phyfica ; et in piu altri luoghi : che la 
matura piglia (uo corfo 1 et fuo proceffo dal diui 
no intellecto: perche dio e/prima cagione di tut 
te le cagioni ; et da fua arte : cioe fuo operare : 
et fuo uolere. Imperoche chome dio intende co 
fi uuoleset chome unole chofi opera. TVA 
Phyfica : cioe la phyfica della quale tu ti ditecti 
NON DOPO MOLTE CARTE. Imperoche 
e/nonlontana dal pricipio dellibro. CHE LAR 
TE NOSTRA quella quato puote fegue. Ars 
imitatur nataram quo adpoteft fi chome EL DI 
SCENTE : cioe el difcepolo fequita el maeftro 
QVASI E/NIPOTE: per certa fimilitudine . 
Impoche fe lanatura procede da dio come da fuo 
principio e/ quali figluola : Et fe dipoi farte no 
ftra procede da la natura effendo figluota diquel 
la e/ nipote di dio: perche dio ha innexo nelle 


p Er dimoftrare che lufura e/peccato prede 
r 


I ._. menti de glbuomini larte per mezo della natura 
Dice Ariftotelc idio e/ animal fempiterno ct optimo ; dalquale el cielo etla natura dipende : laquale 
natura e/ imitata dallarte noftra quanto glie poftibile, Ilperche pendendo larte dalla natura epfa c/qua 


fi fua fipluola : er per confequente nipote a dio. Adunque chi offendelanatura offende dio immediate. 


Er chi offende arte offende dio mediante la natura offefa. Malufuraio offende la natura: perche nò e/ 
naturale che el denaio partorifca el denuo fanza fua corruprione.: Volendo la naturache la corruptione 
duno fia generatione dunaltro. Item otfende dio : perche non exercita larte fecendo che dio comando 
al primo buomo:quando dix: del {udore del tuo uo!to mangerai el pan tuo. Item non e/ artificiale : 
che la pecunia partorifca pecunia ; chome uuole tufuraio 1 elquale pone ufo nella chofa: nella quale non 
fi puo dare ufo, Imperoche fe io ti prefto la uefte o elcauallo quefte chofe fi confumano : ma non lape 


cunia. Et'altre arti et mercantie fono fobtopofte acafi della fortuna : ma non lufuruo. SE TV TE 


RECHI A MENTE LOGENESI : cioe la fententia fcripta nel genefi 3 doue fi tracta della creatione 
del mondo et del primo buomo ct dellordine della uita : che incomincio doue e/feripto : Oportuit ab 
initio feculi bumanum genus fummere vitam ret excedere unum alium per naturam et artes.Nc pri 


cipio 1 cioe chome appare nel fuo principio. CONVIEN LA gente prender fua uita:cice elmodo: 
et ordine del uiuere. ET AVANNAREIunlaltro Nelle riccheze et beni temporali: Etqueftoe /le | 
cito o con fua induftria et exercitio, 0 con poffefioni. o con beftiami : lequali chofe naturalmente ren 


dono fructo. ET PERCHE Lufuraio altra uia tene + che quella della natura non tenendo edanari in 
beftiame ; et quella dellarte : perche non lauora et non fexercita. Difpregia per fe . i. quanto e/inlui 
natura; et la fua fequace : che e/ latte. Fa contro alla natura; perche le cofe inanimate non poffon mal 
tiplicare come lanimate. Lufura e/probibita nel teftamento uecchio. Onde nelleuitico Pecuniam tuam 
non dabis fratri tuo ad ufaram et frugum fuper abundantia non exiges, Et el pfalmifta Quis babita 


bit in tabernaculo tuo è Qui pecuniam non dederitad ufuram. Et nel nuouo foriue Luca nel fexto, Da 
te mutuum nec in defperantes, » 


home Virgilio era ‘ato cagione del fopra 
{tare : chofi alprefente e/cagione del fequi 
tare. Et certo ogni potentia dellanimo fi debba 
fobtomettere allintellecto : et fecondo el giudi 
cio fuo fequire. Dice adiique Virgilio ame piace 


Ma feguimi boramai chel dir mipiace 
che pefci guizan fu per lorizonta 
elcarro tutto fopral corso giace 

Elbalzo uielaoltre fi difmonta . 
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fequire neluiaggio: perche epefci fono gia al noftro orizonte.. Ilche dimoftra gia elgiorno aproximarfi 
Noi moftramo difopra che Danthe 0 di bauuto  quefta uifione eluenerdì fancto innanzi giorno | 
Et pero dixe chel fole era in ariete : perche del mele di maggio infino aundici daprile e/ in tal fegno:Et 
uuole tutto quel giorno bauere fpefo in combattere con le fiere ; etih ragionare chon Virgilio . Dipoi 
dimoftra chel uenerdi nocte fcefe nellonferno : quando dixe el giorno fe nandaua et laer bruno . Hora 
aggiugne che gia gran parte di quella nocte era paffata in quefta ricercha dellonferno: et era quafi due 

bore innanzi di. Imperoche fel fole furgeua al noftro bemifperio chonlariete : erepefci procedano la | 
riete: Et diafchuno di quefti furge chon fedici gradi : cioe chon una hora et chon fa quintadecima dunho 
ra. Sequita che due bore reftaua della nocte : per laquale baueuono a cercare tutto lonferno : Et pero | 
admonifce Danthe che non e/ da perder tempo. Et e/fuogho fimile a quello di Virgilio . Hacuice fer | 
monum rofeis aurora quadrigis lam medio etbereo curfu traiecerat axem. Et fons omne datum trabe 

rent per talia tempus Sed comes admonuit breuiterque affata Sybilla et Horruit Eneas nos flendo 
ducimus horas. CHE PESCI GVINANO : Hebbe rifpecto alla natura del pefce : elquale guiza.i . 
chon gran faglia trafcorre per lacqua : Et in fententia gia cominciauono a furgere al noftro orizonte, 
SV PER LORISONTE: Su per quel cerchio che diuide luno hemifperio dallaltro : elqual fi chiama 
orizonte : cioe finitore et terminatore : elquale termina noftro uedere : perche noi di tutto el cielo el 
quale e/ ritondo et fperico ueggiamo folamente la'meta, Adunque quella ultima parte laquale ueggia 
mo intorno intorno del cielo doue finifce noftra uifta : perche la terra cimpedifce uedere piu fobto e / 
decto orizonte. Et perche el cielo in. xxiîii. hore fa una intera reuolutione/conuien fempre che alchun 
fegno del zodiaco falgha alnoftro orizonte. Saliuono albora epefc: cquali come ho decto durano una 
hora ela quindecima parte di quella a effera tutti fuori dellorizonte : et doppo quegli furgeua lariete | 
col fole el nafcimento del quale fa el giorno. Adunque tanto reftaua della nocte quanto duraua aufar 
fuori tutto el fegno de pefci : et anchora tutti quelli gradi detlariete : che erano innanzi al grado doue 
fi trouaua el fole. Epefci fono lultimo fegno del zodiaco: et fono cafa di Gioue : et da quefta triplicita 
Ma nel purgatorio ne diremo piu accuratamente. ELCARRO TVTTO Soural choro giace. Que | 
fto e/ el fecondo fegno chel poeta pone a dimoftrare che el giorno fappropinqua . Imperoche fe alibo i 
ra nafceuono epefci conueniua che elleone fegno oppofito a quegli andaffi fobto. Ilche accio che meglo I 
intenda. El carro fono fepte ftelle fequali girono intorno alla tramontana: Et le quattro prime ftanno 

adae a dueet fanno elcarro : et tre poi uengono in filo benche lultima alquato torca et fanno eltemone | 

Quefta ultima e/ fempre diricta alleone. Adunque quando elleone e/ per tramontare el temone e di 

ricto a occidente: et le quattro che fanno el carro fono gia uoltate tra occidente et feptentrione onde 

fpira el uento choro, Adunque rectamente dixexet el carro tutto foprachoro giace . 


obici, 
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CANTO.XII.DELLA PRIMA CANTICA DIDANTHE. 


TRI lo loco vue afcender la riua if N e seen wet pae; cipoe 
di uenimio alpeftro et perquelche ueranco VI RIC, DENIS STRO RESO 3 

' P et quelo diuide chome di fopra habbiamo decto 

Esta] chogni uifta ne farebbe {chiua et ponui efupplicii dé ulolenti. prima nel proxi 
Quale e/ quella ruina che nel fiancho mo : dipoi in fe medefimo ; et ultimamente in 
di la da trento ladice percofle : dio ; et pone a guardia delluogho emonftruofi 


. °° centauri;Etmaxime el minotauro di Creta ; Et 
pppr reno e pa foftegno mancho : dimoftra che quefta fcefa era uno precipitio di 










VAIO I 


Che da cima del monte onde f1 moffe maffi ropti et rouinati et afpra : et tale quale e/ 
alpiano e/ fi laroccia difcofcefa : una rouinata del imonte barco tra Triuigi et Tré 
chalchuna uià darebbe a chi fu foffe: to : Etinfula puncta della rouinata doue e / el » 


principio della fcefa era diftefo elminotbauro , 
Cotal di quel burrato era lafcefa Ebnvdoni barcho bauendo molto corrofe lefue ra 
en fu lapuncta della ropta lacca dici dal fiume. 0 per quefto.o per tremuoti ru 
la infamia di creta era diftefa : uino in gu pr o ul veg sen iforma che 
+ uello per buono fpatio fe difcoftare : Et p que 
Chefu para dt aa: “Ris "I Sla ruina la roccia cioe la rocca.i. emaffi et laripa 
et quando wide not fe ftelfa morle : del monte e/ fi difcofcefa dalla cima al piano che 

fichome quei che lira drento fiacca. darebbe alchuna uia benche non fuffi molto faci ; 

le ACHI SV FOSSE :/gioe a chi fuffi in cima 

COTAL DA QVEL BVRRATO/ da quellaruina: Burrato dicono efiorentini un foffato profondo 0, 

quali baratro.ET IN SV LA PVNTA/ infula cima DELLA ROPTA LACCA : cioe fcefa / 

decta da quefto uerbo labor. ERA DISTESA ; Quafi giaceua LA INFAMIA DI CRETA : aoe 

cl minothauro 1 clquale nato in Creta ifola boggi decta Candia era infamia della decta ifola effendo no 

buomo ma cofa monftruofa, LAQVALE Infamia:cioe monftro, FV CONCEPTA : cioe elqual mi 

notauro fu conceputo. NELLA FALSA VACCHA. liche accioche piu apertamente fintenda brieue 

mente narreremo lafauola. Perche Venere nelladulterio elqual commetteua con marte/ fu fcoperta dal 

foleset accufata alfuo marito uulcano Diuento tanto inimica a quello : che non potendofi uendicare di 

lui Guendico fopra lefigluole. Adunque effendo Pafiphe mogle di Minos re di creta tetfigliuola del fole 

fu canto difordinatamente incitata alibidinie da uenere che fi conduxe adamare un toro degli armeti del 

P marito. Alchuni dicono che defiderando Minos nel facriftcio elquale uoleua fare a Ioue fuo padre hauer 

animal conueniente a tanto iddio:ioue glimando un molto bello et formofo toro. Ma Minos cOmoffo 

da auaritia et cupidita di fi bello animale lomando afuoi armenti et a ioue facrifico un men bello toro . 

Onde irato ioue induxe pafiphe adamar quello. Ma qualunque fuffe el toro : aggiungono che pafiphe ri 

chiefe Dedalo che gli moftraffi in che modo fi poteffi chon lamato thoro congiugnere : Et dedalo fece di 

legno una imagine di uaccha t‘et in quella la rinchufe ; et chofi fi congiunfe chol thoro ftimando quel SEE 

la effer uaccha. Di quefta coniunctione hacque el minothauro moftro horrendo: elquale era mezo buo 
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mo et mezo thoro: Et Minos p occultare la infamia lorinchiufe nellabirytho : et quiui diuoraua gibuo 
mini uiui. Pocho innanzi a quegli tempi era ftato uccifo Androgeo figluolo di Minos da gliatheniefi 
per inuidia: laquale gli portauono : perche tutti gli winceua nel giuoco della paleftra. Vendicoffene Mi 
nos : eruincrogli impofe loro legge : che ciafchuno anno mandaffino in creta quattordici loro figliuo 
li fepte mafchi et fepte femine. Quefti fi traeuono a forte: et doppo alchuno anno caddono le forte fo 
pra Thefeo figluoto degeo re dathene. Andexchoftui : Ma inanzi che entraffi nellabirynto per fua bel 
leza allecto nel°fuo amore Adriana o adir'‘meglio Ariadna figluola di Minos: alla quale promeffe che fe 
la farebbe moglie. Et lei di(pofe liberarlo da fi cruda morte. Dectegli adunque un ghomitolo di filo . 
palle di pegola : et una maza ferrata. Thefeo legho el capo del filo allufcio : et el refto tiro feco accio 
che fequitando poi quello fapeffi ritornare fuori. Etaprendo el minothauro la boccha per diuorario gli 
gitto le palle della pe lequali glimpiaftrono la bocca informa che non la poteua aprire : Et dipoi con 
la maza gi percolte el capo et uccifeto. Hauete la fauola Vdite tallegoria. Pongono alchuni ftriptori di 
non mediocre doctrina che per Pafiphe femina bellifima er figluola del fole / (intende lanima bumana 
creata da dio fommo fole : et facta betliffima per la fua innocentia. Diuenta moglie di Minos inuento 
re di leggi: perche fi congiugne alla ragione : laquale con fue leggi taddiriza in rectauia. Di choftei e / 
immica Venere cioe fa concupifcentia : laquale fempre foppone alla ragione : Et fe lappetito faccofta 
alla concupifcentia lanima fi fepera dal marito Minos : cioe dalla ragione : et tirata dalle tufingbe della 
Cita el thoro: cioe le delitie del mondo :1equali nel primo afpecto paion belle : Ma dipot ufando 
i noi male uegnamo a effer congiunti con la beftialita : Et Pafiphe rinchufa in uaccha di legno ufa chol 
thoro: perche con artificio delnoftro ingegno ufiamo lecofe naturali non fecondo la legge della natura \; 
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Di qui nafce el minothauro elquele ba lemembra parte duomo et parte di tboro . Quefto e / el uitio 

della beftialita della quale dicemmo difopra. Imperoche quegli che fono comquinati di quefto uitio / 

paiono buomini nellafpecto : ma ne coftumi fon beftie. Mettefi el minotbauro nellabirynto . Ilche di 
nota el pecto bumano effere intricato di uarie fraudi. Ma Thefeo admonito da Adnana: cioe Ibuomo 
docto admonito dalla ragione uccide el minotbauro : aoe el uitio. Per tale allegoria faale intenderai ; 
che con optima ragione Dante pofe neiluogo doue fi punifcono ecrudeli et efferatipeccati cal MOftro 
ET QVANDO VIDE Noi fe fteffa morfe: Sichome quel cui lira dentro fiaccha. Dimoftra che laui 
olenta beftialita nata da fuperbia e/ fempre accompagnata da lira : perche in un medefimo tempo glie 


molefto non obtenere quanto defidera errodefi di rabbia. Da altra parte fi duole che rimoffa la paura 


neffunlbonora. 


EI fauio mio in uer lui grido forfe 


tu credi che qui ftal duca dathene: 


che fu nel mondo la morte ti porfe, | è 


Partiti beftia che quefti non uene .. 
amaeRtrato dalla tua forella : 
ma uaffi per ueder le uoftre pene. 
Quale quel thoro che fi lancia in quella 
cha riceuuto gial colpo mortale . 
che gir non fa # ma qua et la faltella 
Vidio lo minothauro far cotale: 
et quegli accorto grido corri al uarco 


mentre che furia e/ buon che tu ti cale. 


tbauro clquale non temaeffere morto da 

nthe perche non e/ Thefeo etquale lucafe in 
creta: Doue allegoricamente dimoftra che el mi 
notbauro poteua effere uccifo qua fu nel mondo 
Ma non puo effere ucafo nellonferno : perche 


D Imoftra chome Virgilio admonifce elmino 
A 


. parlando chriftianamente chi e/ in uita fi puo ri 


durre a penitentia» Et chofi uccide el uitio della 
beftialita : Ma chi e/ nellonferno non ha fpatio 
di penterfi. Et moralmente in uita cioe cue no 
elanchora obftinato babito deluitio poffsamo uc 
ciderlo': Manellonferno : cioe poi che fiamo ri 
docti a uno babito obftinatifimo non poffiamo 
ucciderlo. GRIDO: Adimoftrare che la ragione 
fuperiore debba infurgere uinamente et chon ue 


sa bementia . Ilche exprime per le grida : et non 
freddamente. EL-DVCA DATHENE. Thefeo duca dathene elquale chome babbiamo decto finte 
de per Ibuomo fauio : elquale e/ duca datbene. Imperoche chome Athene fu citta in grecia domicilio 
et ricepracolo di tutte le-doctrine ; fanzalequali non puo effere Ihuomo fauio Choftui gli porfe la mor 
te nel mondo chome habbiamo decto. Ilche pote fare per gliadmaeftramenti dadriana cioe della uirtu 
laquale intanto e/ forella dellabeftialita + perche luna et laltra e/ conceputa dalfanima : laquale quido 
fi congiugne con Minos cioe con la ragione partorifce la uîrtu : quando col tor ‘o cioe con la concupifce 
tia partorifce el minotbauro.i. el uitto, MA VASSI PER Vedere le uoftre pene . Non uccide el 
peccato ; Ma contempia le uoftre pene i cioe lanatura del peccato et el male che ne wiene : accioche co 
nofcendolo fe ne guardi. QVALE QVEL THORO. E/ optima comperatione et molto conuente 
te comperare el minothauro al thoro. Et anchora per quel moto exprime el furor di quefto monftro: 
Et dinota che lontellecto infurgendo contro alla beftialita obftinata la conuince a ragione . Ma quello p 
quello perla fua obftinatione fadira piu tofto che non cede». ET, QVEGLI ACCORTO . Optimo 
precepto da lontellecto alla ragione inferiore : che quando lobftinato monta in furore gli ceda: et usda 
fene per lentrata che lui abbandona : cioe perla ragione laquale ci mette in quefta contemplatione . 


Cofi prendemo uia giu per lo fcardho 
di quelle pietre che fpeffo mowenfi: 
fotto emie piedi per lo nuouo catche : 

Io gia penfando et e dixe che penft. 
forfe a quefta tuina che guardata 
daquellira beftial chio hora fpenfi: 

Hot uo che fappi che laltra fiata/ 
chio difcefi qua giu nel baffo inferno 
quefta roccia non era ancor cafcata. 

Ma certo poco pria fe ben difcerno 
che ueniffe colui che la gran preda 

. leuo adite del cerchio fuperno : 

Datutte parti laltra ualle feda: 
tremo fi chio penfaî che luniuerfo 


Cendcuamo giu per lo fcharcho : cioe perla 

ruina laquale bauea fcharicato el monte di 
molte pietre:et molte uerono rimafe meze fuel 
te informa che quando Danthe ui poneua epiedi 
fi moueano. PER LO NVOVO: dot inufita 
to carcho. imperoche non ui {montana fe non a 
nime fanza corpo da Danthe infuora. Adunque 
Danthe andaua alchuna uolta uacillando mouen 
dofegli fobto le pietre. Ilche fignifica che metre 
che la fenfualita con la ragione inferiore fcende 
nella contemplatione de ustii non puo effere che 
alchunauolta non uada uacitlando: perche epiace 
ri che arrecono feco euitii lalufingono . Impero 
che non e/ anchora facto Ibabito della uirtu bero 
ica. Quogliamo dire fecondo Platone Ibabito 
delle uirtu dellanimo gia purgato. Ma bafta che 
non caggia cioe non rouini nel uitio . Ne fanza 
cagione dimoftra che quefta ruina mena DE e 
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INFERNO 


punita la uiolentia efferata. Imperoche non puo 

lanimo fcendere in tanta crudelta et unolenua fe 
la mente prima non rouina dalla excellentia del 
la fua natura: et non indurifce alla crudelta ; per 
che naturalmente fiamo nati ad amare et giouare 
et nona odiare er nuocere. Ilpche amendue que 
fte chofe exprefte el poeta per la ruina et per le pietre : lequali fono chofa duriffsma . IO GIA PEN 
SANDO?:intendi alla ruina. Imperoche la ragione ‘Nferiore penfa fempre alle chofe particulari ; Et di 
queîto faccorfe la ragione fuperiore : et pero gli folue el dubio del {uo penfiere. IN QVESTA RV 
INA CHEE/ Guardata da quellira beftiale. Imperoche el paffo donde entriamo nella uiolentia e / fu 
perbia accompagnata da ira ; per laquale dimentichiamo Ibumanita et dinentiamo fiere per crudelta . 

CHIO HORA SPENSI perche lontellecto fpegne lira con la ragione. HOR VO CHE SAPPI : 

Finge che quefta infieme chon molte altre rouinafii nellhora fexta deluenerdì fancto quando fu elterre 

moto per la morte di chrifto: Et allegoricamente accenna che perla morte di chrifto fu fpezata ogni ut 
olentia del dimonio contro di noi. COLVI CHE LA gran preda.i. chrifto elquale fpoglio climbo 
de fancti padri : equali prima pel peccato originale erono in preda DI DITE: cioe di plutone. i. di lu 
afero. DEL CERCHIO dellimbo : elquale e/ el primo cerchio et el piu alto. SI CHIO Penfai che lu 
niuerfo fentiffi amore par Lo quale e/ chi creda : Cioe fono alchuni che credono che piu uolte el mondo 
fia ritornato in chaos Pone la fententia dempedocle elquale poneua fei prinapii ; cioe quattro elementi 


fentiffi amore per loquale e chi creda 
Piu uolte elmondo in chaos conuerfo 

et 1nquel punto quelta uecchia roccia 

quiet altroue tal feceriuerfo. 


et amore et difcordia : et diceua che quando glelem 


enti et emoti del cielo erono in concordia ogni cofa 


tornaua in chaos : et quando ceffaua la concordia et ueniua la difcordia/tornaua el mondo nella priftia 
forma. ET IN QVEL PVNCTO dellbora fexta. QVESTA Vecchia roccia / quefta antica ripa. 


QVI ET ALTROVE chome fi dira di fobto 


Ma ficca gliocchi aualle che fapproccia 
la riuera del fangue laqual bolle 
qualche per urolentia in altrui noccia 

O ciecha cupidigta o tra folle 
che {1 iforoni nella uita corta 
et nelleterna pot fi mal cin molle 

Indi unampia'foffa inarcho torta 


chome quella che tutto elpiano abbraccia 
. fecondo chanea decto la mia fcortai | © 
. Ettral piedellaripa etepfa intraccia 


| corrèan centauri armati di faectes > 
chome folean nel mondo andare acaccia: 
Veggendoci calar ciafchun riftecte: 
et della fchiera tre fi dipartiro 
conarchi et afficciuole prima electe: 
Et lun grido dilungi aqual martiro 
uenite voi che fcendefti la cofta è 
ditel coftinci fe non larcho tiro. 
Lo mio maeftro dixe la rifpofta 
faren noi a chyron cofta dapreffo 
mal fu la uogla tua fempre f1tofta . 


| che nonlafcione confe 4 
‘amo. Adunque e/ folle et folto tale appetito 


imoftra prima che el fupplicio di quefti 
eccatori era che fuffino bolliti nel fangue 
Dipoi fifdegna contro alleffrenati uoglie; lequa 
Lia tanta furia fpingono glbuomini in uolere pof 
{edere in quefto brieue tempo della vita quello 
pel quale dipoi ineterno fien dannati: Et finalme 
te dimoftra epunitori di quefta effere ecentauri 
MA FICCA gliocchi a ualle; cioe abaffo. CHE 
SAPPROCCIA : cioe perche fapproxima. O 
CIECA Caupigia: Cieca dixe fanza ragione , O 
IRA FOLLE. Dicemmo difopra che laforza del 
‘lappetito îrafcibile e/torre uia tutti giobitacoli ; 
che non. no confequire quello che difideri 





elquale tutto ilgiorno pigne glianimi furiofi: et» 
cupidi della tyrannide a mille pericoli et morti; 
et ainfinite fatiche : Conciofia che uie piu dolce 
{1 truoui lacqua el pane el uetro ellegno che le ge 
me el loro. E/ conueniente fupplicio a gibuomi 
ni crudeli et tyranni che fieno punitinel bollete 
fangue . Imperoche chi fe dilectato del fangue 
promette la diuina iuftita che fia punito nel fan 

e: chome interuenne aCyro re de perfi:elqua 
le dopo la grauiffima ropta data a gli Scytbi ter 
dopo crudeliffima occifione diquegi Finalmente 
uincto da Tamaris !oro regina el chui figiuolo ha 
ueua con glialtri morto / fu infieme con ducero 
migliara"di petfi morto: Et Tamaris a dimoftra 


rea fua fete del fangue bumano gli leuo el capo 


et meffelo in uno otro pieno di fangue dicendo Sangue fitifti et io difangue tempio. Preterea bollo 
no nel fangue euiolenti : perche fono incitati da ira laquale e/ bollimento di fangue . Et moralmente 
chi fe dilectato dellbomicidio dipoi ne pigla tanto pentimento: che di et nocte e / tormentato di ricor 
darfi di quello. Violentia e/ forza ufata a danno et male altrui: et nofce da cupidita: laquale ha origine 
da faperbia. IN ARCHO TORTA : perche andauain circuito : fecondo el fito che lui pone . 

TRAL PIE Della ripa / Tra le radici del monte. ET ESSA foffa. CENTAVRI A RMATIi correua 
no in traccia :-Cioetutti alla fila quafi fequitando la traccia lun dellaltro. Traccia fignifica uzftisio et 
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orma/ Onde tracciare e/ fequitare le pedate. Centauri dicono epocti che furono uomini monitruct 
in theffaglia :'equali erono mezo cauagli et mezo huomini figluoli di Ixione. Choftui figluolo di phie 
gia di Theffaglia, Et fu el primo che appreffo de greci tento per forza occupare la tyrannide : per que 
ito fingono epoeti che lui uolle congiugnerfi con lunone mogle di Ioue ; Et Ioue beffandoto fece una 
imagine di nebbia fimile a Iunone: Et Ixione con quella fi congiunfe;ftimando che fuffi la uera Iunone 
Et di tal congiuncrione nacquono ecentauri. Per Ixione intendiamo totti gibuomini cupidi di regni o 
di potentie : equali fopra le loro forze tentano acquiftare principati o fignorie: Et perche Giunone e/ 
idia de reami. Pero fingono che lui fi uoleffi congiugnere con quella : Ma epfa lo dileggia : et in DU 
10 per moftrarli cale imagine quale babbiamo decto ; perche neffuno e/ che poffa congiugnerfi cofi 99 
none chome defidera : cioe acquiftare canta fignoria quanta fi propone nellanimo ; elqu ie” nella dita 
tyrannica e/ infatiabile, Imperoche acquiftato quello che prima defideraua : et nel quale cre de i în 

farfi gli nafce difiderio dun maggiore: Et mai non artiua a quella quieta uita che fi propone : Na ra 


Ppes quae 
prefto arriuerebbe fe ponefli freno alla cupidita : et fteffi contento al prefente ftato chome apertamen 





tedimoftra el fauio Cynea allo infuriato Purrbo. Quefto fa gibuomini fempre fitibundi daccrefcere I 


tomperio doue fimanifefta tanta infania che Alexandro magnoifentendo che glepicuri philofophi affer 
maiono effere non un folo mondo ma molti/ lacrimo difperandofi potergli tutti uincere non hauedo 


anchora uincto quefto . Furono adunque monftruofi epenfieri dalexandro : perche fanza dubio eron fo 


pra ogni forza bumana : et eron contro a ogni bumanita ; perche non prouocato da alchuna ingiuria / 
uolte farfi ferui quegli che di natura eron liberi chome lui. Onde manifefto fequita che ecentauri : cioe 
gleffrenati et crudeli defiderii fono figluoli dixione cioe del tiranno : Etgeneragli della nebbia : cioe di 
faifo concepto che fa nellanimo fuo. Imperoche chome la nebbia di lontano pare gran chofa. Poi apref 
findofi fi truoua effer niente: Chofi tali cogitationi da principio danno grande (peranzadi riuftire. Di 
poi fparifcono et tornono in niente. Preterea chome el corpo del centauro ha eprimi membri umani: 
et glultimi di fiera. Chofi etyrannici difiderii hanno da principio qualche parte di ragione : Ma dipoi 
quanto piu tirono auanti in loro progreffo tanto piu divengono beftiali, Preterea dicono che Gioue fo 
precipiro nellonferno : et iui Lo fece legare a ruote che fempre fi uolgono : et fono piene di ferpenti. Il 


che fignifica che la mente del tyranno e/ fempre woltata:da anxie cogitationi:et del continuo morfa da 


uetenofi penfieri. Et certo neffuna chofa fi truoua piu efferata : et piu contraria allbumana natura: che 
la uita et choftumi di quegli equali o nelle Loro rep. 0 ne loro principati uogliono potere piu che le leg 
gi et foperchiare quegli che dio et la natura glia facti pari et equali : Ne furono trouati ere et gouerna 
tori delle rep, pet fignoreggiare glia'tri 0 crudelmente tormentatgli ct priuargli delle dignita. della ro 
ba'et finalmente della uita. Ne per conuertire in fe ogm commodo etutilita;er a quegli lafciare glinco 

modi et edanni. Ma furono inftituti perche la moltitudine baueffi guida et gouerno allbonefto uiuere 
Et perche chon loro prudentia et iuftitia fuffino exemplo dogni uirtu : et chol mezo delle fancte lego. 
reggeffino in pace et in concordia eloro cittadini. Inftituiffino el popolo a exercitarfi in ogni laudabile 

arte. Vfare el debito officio inuer(o efuoi attadini, Neffuno offendere. giouare a tutti. Amare fecò 
do egradi eparenti et gliamici. Efere di (i feruente carita uerfo la patria; che fempre fia parato p quel 
la bifognando merter la uita. Et finalmente perche toro {affatichaffino accioche glialtri fi pofaffino. Vi 
gilaffino : accio che glialtri ficuramente dormiffino. Metteffonfi a pericoli : accio che glialetni wiveffino 
ficuri;Et di tutte quefte chofe non afpectafino altro premio che Ihonore ; Elquale e/unico premio del 
la uittu. Quefti da greci fono chiamati Bafylee: perche fono ferma bafa fopra laquafe tutto el pondo 
publico fi regge. Chiamongli elatini Reges : perche r:ggono et foftengono con toro induftria glialtri ; 

et non gli lafciono trafcorrere in alchuna iniqurita. Chiamongli echriftiani paftorcs : perche chome chuo 


ni paftori non cerchono eproprii commodi : Ma quegli della gregge alloro commeffa. chefi ebuoni pri 


cipi cerchono la falute di quegli che fono comefli allor gouerna : Et ricordonf: delle parole della uerita 
chel buon paftore mette 1a uitatper le fue pecore. Quefto e/ adunque lofficio et el debito di chi gouer 
na etregge, Et chi fa el contrario di quefto non e/ re ne gouernatore Ma tyranno. Non e/paftore ma 
lupo. Non guarda le pecore Ma uccide, Non faffaticha per quegli che gli fono fobropofti ; Ma uuole 
uiuere della loro faticha. Triumpbare delle loro fpoglie. Pertarfi con loro chome diauolo! et effere ado 
rato chome dio. Vuole che la fua libidine fia chome un diuino precepto'. La fia auaritia fia per giufta 
legge. La crudelta gli fi conuengba. Godono de tormenti de tormenti de giufti. Rallegronfi (pargere el 
{angne de glinnocenti. Itperche non folamente non fono re : Ma non fono buomini. Ma fpogliati do 
gni bumanita: et ueftiti dogni efferita fono fomma pernitie de glhuomini, Ritennono Nerone et mef 
fentio 1a effigie bumana. Ritennonla Syila et Mario : Ms animo bumano altutto dipofono 1 et diuen 
torono tvgri et orfi. Quefti tanto exceffiuamente peccano che non folamente nuocono a glialtri. huo 
mini chome habbiamo decto: Ma quanto e/ in toro nuocono a dio: perche conculcano le leggi figliuole 
di dio. Perdono gibuomini creature di dio. Nuocono allor medefimi : perche dallaltiffimo er celefte 
grado doue e/ pofto Ibuomofimile allangelo anzi a dio rouinano nel profondo precipitio : et baratro 
dell: fiere. Et fpeNewolte uolendo fpargere el fingue daltri fpargano elloro . Onde Iuuznalis. Ad gene. 
rum cereris fine cede et uuInere pauci Defcendunt reges et ficca morte tyranni. Di quefti dice el pfa 
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mifta Non perdam cum impiîs uitam meam : Et cum uiris fanguinum animam meam In quorum ma 
mibus iniquitates funt et dextera corum repleta eft muneribus ; Et Abachuc propheta Ipfe diabolus de 
regibus triumpbabit : et tyranni ridiculi eius erunt, Et certamente perdono la lor uita etyranni . Ne 
folamente la etherna: Ma anchora quefta tranfitoria. Imperoche effendo temuti da tutti conuiene che 
anchora loro temino tutti. Ilperche fempre uiuono in fomma anxieta et timore ; Chome apertamente 
dimoftra Cicerone nella quinta tufculana con lo exemplo di Dionifio tyranno di firacufa; Elquale non 
fotamente era conftrecto a guardarfi da gliamici et da familiari et priuarfi dogni gioconda confuetudie 
Ma ne dellà moglie ne delle figluole fi fidaua : Et quanto miglori fono glbuomini tanto piu gli temo 
no. Imperoche chome dice Saluftio : Semper illis aliena uirtus formidolofa eft; Ma forfe la giufta in 
degnatione che ho uerfo fi deteftabile generatione dhuomini mba traportato troppo lontano dal ppo 
fito : Ma conchiudendo non e/ maggior pena a glbuomini ambitiofi che generare centauri: cioe che le 
{oto imprefe non riefchino : et pero pone ecentauri in quefto luogho. Hora tornando al texto fequita, 
VEGGENDOCI CALARE : cioe fcendere al piano vue era la foffa del fangue-ciafchuno di quegli cen 
tauni riftecte: Et tre fi dipartiro della (chiera uenendo inuerfo di noi impuncto darcho et di faette per 
offenderci. Voleua Danthe fcendere al'piano ; cioe alla contemplatione di quefto uitio : Ma come bab 
biamo decto in piu luoghi. Ecentauri cioe el uitio fi fa incontro alla concupifcentia : et chon fue faecte 
cioe cho fuoi ftimoli la uincerebbe Se Virgilio cioe lontellecto non gli domaffi. Era cò quefti tre Neffo 
Et uoleuono ecentauri che Virgilio et Danthe di lontano'diceffino a che martiro ucniuono Quafi uogla 
dire che chi-guarda di lontano el uitio non conofce la fua intrinfeca natura, Ilperche fpera piacere et fe 
licita. Onde fe non fi guardaffi gli nafcerebbe difpiacere et miferia. LO MIO MAESTRO Dixe lari 
fpofta faremo noi a Chyrone. Chyrone centauro non figluolo dixione et della nuuola chome glaltri ce 
tauri Ma di Saturno : elquale innamorato duna nympha chiamata PhyIlare fi congiunfe chon quella : 
Ma'foprauehendo lamogle per non effer giunto in mamfefto furto fi conuerti in cauallo. Ilperche pby1 
lare di tal congiunctone partori Chvrone mezo buomo et mezo cauallo. Choftui fu docto in mufvea 
Onde in quefta era maeftro dachvIle, Item in quella {petie di medicina: laquale e/ decta chyrurgia : et 
infegnotla ad Efculapio. Fu decto mezo cauallo : perche fu buomobellicofo. Imperoche el cauallo e/ a 
nimale apto a guerra. Onde Achille buomo bellicofo e/ decto fuo difcepolo. Adunque per choftui ini 
rtenderemo quello animo elquale benche fia efferato nellambitione et nella cupidita del fignoroggiare : 
Nientedimeno non e/ fanza alchuna doctrina etragione : Et qualch@iuftitia et ciuile choftume : Et pe 
ro Virgilio non uuole rifpondere a Nexo nel quale niente altro e/ che furore . Ma dice-che rifpondera 
a Chyrone. Ilche fignifica che lontellecto fpeculatiuo non uuole procedere con configlio precipite et im 
petuofo et furibundo chome fu Nexo quando fanza confiderare quanta ingiuria faceua a Hcercole buo 
mo apto a uendicarfene uiolento Dianira. Mauuole procedere con ragione et con doctrina et con equi 
ta qual fu in Chyrone ; Et rimpruouera a Nexo che la fua furia et la {ua prefta et-inconfiderata uoglia 
finalmente gibebbe a nuocere perche fu morto dalle faccte dbercole : Etcerto tutte lemprefe inconfide 
rate de furiofi tvranni fono uccife da Hercole ; cioe fono uinte da glbuomini prudenti et forti : chome 
intendiamo per Hercole . 


One quefti tre ufcire di fchiera de ltaltri a 
dimoftrare che la uiolentia chome babbia 

mo decto difopra e di tre fpetie. POI MI TEN 
et fedi fe la uendecta egli telo TO/Mi tocco p excitarlo et farlo attento aquel 
Et quel di mezo chal pecto {i mira Lo che gli uolewa dure : Perche la fenfualita in que 


elgran Chyrone elqu alnudri Achille {te contemplationi fi (marrifce fe lontellecto nò 


alal I lexcita et non lamonifce. QVELLO E/NEXO 
be laine polo che fu {1 PES dira. Quefto centauro fcampo della guerra de lapbiti 


: et fuggiffi in Calidonia. In quel tempo Hercole 
bauendo uincto Acheloo £: ne menaua'Deianira ; [aquale glbauea dato in moglie Eneo fuo padre etre 
di Calidonia i et giunto alfiume Hebeno affai rigonfiato per le ftructe neui/trouo Nexo elquale foffer 
{e paffare Deiznira infu lagroppa Ringratio!lo Hercole et decteglene non fofpectando difraude alchuna 
Ma Nexo poiche Ihebbe portata allaltra ripa gli uolle fare uiolentia. Hche conofcendo Hercole per le 
grida di Deianira lofaecto con le faecte lequali erono intincte nel uelenofo fangue dellbydra. Conobbe 
el colpo mortale Nexo : et difubito penfo alla uendecta set a Deianira porfe la camicia lorda del fuo 
fangue dicendogli Se mai el tuo marito fara occupato damore daltra donna : ettu gli metta quefta 
camicia fubito tornera altuo amore. Serbo Deianira et la camicia el ueleno dellbvdra : Et dopo alchun 
tempo effendo occupato Hercole nellamore di Iole glene mando. Lui fe la meffe : et per tale ueleno 
peri : Et in quefta forma fi uendico Nexo. Di Chyrone babbiamo gia decto. Pholo fu uno de centau 
ri ; elquale nelle noze di Perithoo re de laphiti uinti dal uino uennono in tal furore: che uotlono rapi 
re la fpofa. Onde nacque zuffa tra loro et glaltri che uerono : tra quali fu Hercole et Thefeo et Ne 
tore :Et finalmente furono‘cacciati :et la maggior parte morti : Et dicono epoeti che inquefto còuito 


Poi mi tento et dixe quelli e nexo è 
che mort per la bella Detanyra 


cc. 
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pholo beeua con molto gran tazza ;.et per piu ebrieta diuenne piu furiofo, Onde Iouenale Et dignù 


f1riente folo et coniuge fufci, 


Dintorno alfoffo uanno a mille a mille 
faectando qual anima fi fuelle 
del fangue piu che fua colpa fortille, 
Noi ciappreflamo aqueile fiere fnelle 


Chyron prefe uno ftrale et con la coccha 


fece labarba indrieto alle mafcelle: 
Quando fhebbe fcoperta la gran bocca 

dixe acompagni fiete uot accorti: 

che quel di drieto muoue cio che tocca: 
Chofi non foglion fare epie de morti 

el mio buon duca che gia glera al pecto 

doue le due nature fon conforti. 
Rifpofe bene e/ utuo: et f1 folecto 

moftrar megli conuten la ualle buia 

neceftita elconduce et non dilecto. 
Tal fi parti da cantare alleluia; 

che micommiffe quefto officio nouo 

non e/ ladronne 10 anima fuia , 


PECTO LA DOVE DVE Natare fon congiunte. i 
cauallini fono difobto :"et glbumani fono di fopra dal pecto in fu, 


(TERE SNELLE : cioe ueloci Snello fignifi 
ca fuelto et fchiecto. Onde dicamo una fe 
mina fnella ; et chi e/ (nello e/dextro etrapto. 
CHIRON Prefe uno ftrale : Volfe exprimere 
quefti uerfi di Virgilio. Dixit et auratam uotue 
rem tbreiffa fagicram Deprompfit pharetra cor 
nuque infenfa tetendit: Et duxit 16ge donec cur 
uata corrent Inter fe capita : et mambus iam ti 
geret equis Leua acie ferri dextra neruoque pa 
pillà. Adique et conla cocca dello ftrale fece la 
barba indrieto alle mafcella: pche tirdo La corda 
dellarcho a fe faceua che la cocca ueniua infino a 
gliorecchi ; et tirauafi drieto la barba onde laboc 
cha rimaneua fcoperta. Dipoi dimoftra che Chy 
rone chome philofopho conobbe che Danthe era 
uiuo cioe col corpo, Imperoche ephilofophi di 
moftrano che ogni chofa che muoue col toccare 
conuiene che fia corpo. Et pero foggiunfe. CO 
SI NON SOGLION fare epie de morti . Im 
peroche lanima rimanendo incorporea nofì ba 
tacto. Dipoi dice che Virgilio gia era al pecto di 
Chyrone a dimoftrare quanto prefto lontellecto 
preuiene alla furia del uitio : et toglie uia ogni 
empito abbattendo quello chon la ragione. AL 


Ecentauri fi formano con tal figura che emembri 


Adunque elpeccato e/ ilconfinegdel 


cauallo et dellbuomo : Et perche nel pecto ftanno epenfieri et ie cogitationi: dimoftra che Virgilio fac 


cofto a quello: cioe la ragione percoffe la cogitatione : laquale era parte be 


ftiale et parte bumana. Ft di 


ce a Chyrone BENE E/ VIVO: che dimoftra che not e/ fcefo allonferno per fare babito nel peccato: 


perche tali non fono uiui : Ma difcende netlonferno : cioe nella co itatione del peccato 
ne : et per quefto e/ neceffario che Virgilio: cioe tontellecto fuperiore gli moftrifa ual 


per guardarfe 
le buia ; cioe e 


peccati. NECESSITA EL Conduce et noridilecto : perche fa cognitione de uitii non arreca dilectati 
one allanimo ; Ma e/neceflaria accio che fe ne poffa guardare. ‘Imperoche neffuno {i puo guardare dal 
| nimico feognoftinto : Ma la cognizione delle wire arrechafeco grandiffimo dilecto. TAL SI PAR 
‘TI DA Cantare alleluia. Dim terrina cale sa cun sini penali vague 
| a guidare Danthe : laquale uenne allui di cielo doue fi canta alleltria : cioe doue e/ ogni . 
pic quefto nocbolaia ebreo fignifica loda idio'etallegrezà. CHE MI COMMESSE Quefto of 
fitio nouo : Perche quanto alla fictione e/ chofa huoua che un uiuo fia menato per lonferno. Et allegori 
camente dimoftra che pochi fon quegli che uenghino a talcontemplatione.. NON E/ LADRONE > 
Dimoftra che non uiene per effer punito perche non e/ ladrone cioe uiolento, Imperoche ladrone o 
quello che ruba per forza: et furo quello che toglie peringanno. - NE-TO sigini IU : ia 
ra. Et dixe quefto imitando Virgilio : elquale induce che la Sybilta (tufo Enea a C ca = imo ida 
che non uiene per rapire dellonferno . o Cerbero o Proferpina. O alchuno altro . Onde dixe:. Nu 













bic infidie tales abfifte moueri. Nec wim tela ferunt licet ingens ianitor 3tri etbernum latrans exigues | 


i i , servi nen. Adun billa dimoftra che 

terreat umbras Cafta licet patrui feruet Proferpina"iyinen. Adunque chome la Sybilla à 
in Enea non e/ fraude ne latini : Chofi Virgilio dimoftra che ne in Danthe e/uiolentia ;chome ne 
ladroni; ne in luî fraude chome e/ nel furo . re 
Ma per quella uirtu per cuiio mono © M A PER Quelta uirtu. Scongiura perla di 
ltpaffi miei per fi feluaggia ftrada no. DANNE VNDE TVOl/centauri. A 
danne un de tuoi acui noi fiamo approu® CVI NOI Siamo approuo i cioe che ciapptuoui 
Et che ne moftri la doue fi guada che tanto ef a dire quanto che cihabbi panic fac 
che porti choftiii în fu la'groppai © dadbuonscormpagnia.. Queramente a chat no! 
et che porti g vi I dn cioe ad experientia : cioe per la 
che none fpirto che pe laer uada guida del quale noi fiamo et trowianci alla pruo 


Chyron fi uolfe 1n fu la dextra poppa ua. ET CHE PORTI choftui infutagroppa . 





uwina uirtu alla quale etiam giinfernali cedo . 
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et dixe a nexo torna et fi gli guida: CHE NOR 4 Sn che per bar uada. Que 
a fententia e/ a uanto alla fictione. 
et fa canfar faltra {chiera fintoppa. quatto allallegoria dimora cheVirgilio posse 
e/ fanza corpo non ha bifogno deffer paffato el 
folfo perche puo andare per lare. Ilche dinota che tontellecto ha la cognitione de gluniuerfali : equali 
rioa fon inclufi in alchuna materia ne in tempo ne in tuogho. Mala ragione inferiore confidera eparti 
culari: equali fono inclufi nella materia. Adunque Virgilio pafera per qualunque luogho» Ma Danthe 
fara portato da Nexo: perche la feniualita non coriofce el uitio in uniuerfale ; ne puo confiderare tyra 
fiide abftracta da ogni fubgecto : Ma confiderala in un particulare : chome in Phalere. in Nerone: et in 


fimili, 
ya texto e/ chiaro per fe medefimo / 
02 che le hiftorie, Alexadro magno 
re-de Macedoni merita fanza alchuno dubio effe 
re enumerato tra etyranni; perche inuero fanza 
Iuidi gente fobto infino al ciglo: effere prouocato chon alchuna ingiuria / occupo 
el gran centauro dixe efon tyrafini: la tyrannide non folo della ‘grecia ; Ma di gran 
po I {angue et nellbauer diialo parte dellafia. Ilperche ueramente dixe e!petrar 
SARAARE DOSARE 1P'8 cha Alexandro chal mondo brigha die. V{o mol 
Quiui fi prangon glifpietati danni te crudelita et molti inditii dimoftrono mani 
quiur e Alexandro et Dionifio fero fefto che confenti alla morte del padre uccifo da 
chefe Sicilia bauer dolorofi anni: paufania. Fu di tanta infania che uolle effer dec 
[la fronte chal pel chofi nero to et ftimato figluo! di dio et non dbuomo : Et 
Et quella fronte cha: pei ci uincto che hebbe eperfi uolle fecondo el barbari 
elazolino; et quellaltro be biondo co coftume / et con grande indegnatione de fuoi 
el obizo da efti elqual per uero effere adorato per idio . Et Califthene optimo 
Fu dal figlaftro {pento fu nel mondo . philofopho fuo cOdifcepolo et difcepo! daniftote 
flbor mi uolfi al poetazet quel slene \e tentaua di ritrarlo da tanta infania fece crude 
dA A MO procnatoa; lifimamente morire. Per ira : et ebrieta uccife 
quelti ti fa bor primo et 10 fecondo. Clyto tanto allui amico che dipoi pentendofene 
uolle fe medefimo uccidere: Ne fi potrebbe fan 


za biftorico uolume nartare non dico eparticulari amici : chome ne primi fu Clvto eiquale perche mo 
deftamente ladmoniua che non fi preponeffi al fuo padre Philippo. Ma epopoli et le nationi : lequali 
fanza alchuna ingiuria riceuuta mando in ultimo exterminio. Et ere da quali non cra mai ftato prouo 
caro, Onde rectamente lo chiamo Lucano predone er raptore delluniuerfo : et difidera che loffa fua in 
uendecta di tanta etferita fieno fparfe per tutto elmondo. Et certo fe confiderremo con diligentia laui 
ta et ecoftumi fuoi Diremo che poche uirtu furono in lui lequali non ufaffi male. Concedo effere ftato 
excellentiffimo in facci militari, Ma chi non fa che la guerra di fua natura e/ alturto oppofita aluinculo 
della carita elquale naturalmente abbraccia tutta lbumana generatione Ma c/ approuata da dio et dafa 
ui buomini folamente per difenfione di fe defuoi et della patria per domare emonftri. per ridurre epo 
poli feroci a tranquilla pace. Ma Alexandro laconuerti in pernitie di tutti: inimporre cl giogo a chi ui 
ueua in liberta Per torre pace et otio a chi fanza inziuria daltri fi godeua ne propriibeni: et pareuagli 
effere degno a chi tuti glhuomini feruiffimo effendo lui feruo del uino et dellira. Ne fiuergogno fare 
figluolo di Gioue : et uotere chome dio effere adorato. Dyonifio fu firacufano di nobile flurpe. Lama 
dre grauida in coftui fogno che partoriua un fatyrifco : Et glinterpreti de fogni predifiono lui hauere 
a effere Potentiffimo. Et Hvmera femina nobile in Svracufa fogno effer menata in cielo set che uedea 
fobto epiedi di gioue unbuomo di pelo roffo et lentiginofo legbato con mille cathene : et la guida fua 
gli diceua che choftui haueua a efere la ftrage et diftructione di Svcilia. Dipoi in proceffo di tempo ba 
uendo occupato la fignoria Dionyfio fubito che la donna lo uide grido quello effere lbuomo elquale in 
fogno bauea ueduto incatenato : lequali parole furon chagione che Dionifio la faceffli uccidere. Diuento 
choftui fignor di (icilia poi che glexerciti de cartaginefi equali erono potentiffimi in quella ifola confu 
mati dalla peftilentia lafaorono lifola libera. Facto re paffo in italia contro alle citta grece;et prima uin 
fe locr1. Dipoi affedio Crotone. Ma uenendo nuoui exerciti de Cartaginefì in ficilia fu conftretto aban 
donare lamprefa er tornare nellifola . Fu moito crudele. et lacitta di Syracufa in quel tempo fplendidif 
fima in graue feruitu opprefe : perche dinatura era malefico et iniufto. Occupo la tyrannide nel uige 
fimo quinto anno della fua uita /Et rennela anni trentocto ; ma con fomma miferia .impero che effen 
do baomo nobile et licterato:Et poeta di qualche conto: Et Per quefto cupido della familiarita et cCuer 
fatione di molti buomini : Nientedimeno era neceffario che da tutt fi guardaffi. Perche chome dice Sa 
lultio Sempre etyranni temono piu ebuoni che erei : perche fono piu amatori della liberta . Viucua a 
dunque con ferui er conbarbari : Et per cupidita di fignoregziare lui medefimo fera chiufo in ftrecta 


Noi ci mouemmo con lafcorta fida 
lungo laproda del bollor uermiglò 
doue ebolliti facieno alte ftrida 
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carcere: Et quanto fuffi fa fua miferia lui medefimo lo dimoftro in damode: elquale lodando molto fa 
felice fua uita Voglio dixe Dionyfio che la gufti : Et fubito fece parare nobilifiimo convito. Comando 
a Damocle che fedeffi in luogo che hanendo da ogni mano compagni non potefli a {ua pofta partirfi; et 
fopra al capo fuo fece leghare al palco con una ferola di caualio una moito appuntata fpada : laquale pa 
rea che del continuo gli poteftì cadere in capo. Era ornata la menfa daurei et argentei uafi , Era ripie 
ria di molte uarie et fuauiffime uivande. Eronui giouini et experti fergenti : Ma tanta eta lapaura che 
| la fpada non gli cadeffi in capo che neffuna uolupta prefe delle gia decre cofe. Adunque dimoftro che fi 
‘mile era la uita tyrannica:nella quale la continua paura di non effere o uccifo 0 cacciato fa che neffuna 
uolupta di fua potentia 0 di fuoi thefori puo pigliare. Hauea due mogli i Nemai entraua in camera 
dalchuna che prima non mandaffi chi condiligentia inueftigaua che non uaueffino nafcofe alchune armi 
Et pche non fi fidaua del barbiere fi facea radere dalle figiuole: Et quado furon poi in eta adulta leuo lo 
ro el rafoio + et facentafi abruciare la barba con gufci di noce accefi. Era molto impio ne gli dii. Spo glo 
el tempio di Proferpina : Et dipoi hauendo buona, nauigattone aggiunfe ‘al facrilegio diriforie parole 
dicendo uedete quassta bonaccia danno gli dii a chi gli ruba. Hauea Hierone re ornata la ftatua diGioue 
di drappo doro. Lui ta tolle et dectene una di lana affermando che loro era inutile dogni ftagione * pche 
eluerno era troppo freddo et la {tate troppo graue ; Faceuono glantichi leftatue dapolline deta gioni 
nile : et quelle defculapio fuo figluolo fenili et con lungha barba. Adunque feno labarba che era doro 
ad Efculapio affermando non effere chofa conueniente che effendo el padre fanzabatba e figluolo fia bar 
buto. E/AXOLINO. Fu chiamato choftui Azolino da romano caftello di Triuigi. Benche Mufatto 
Padovano in una fua tragedia : Nella qual finge lui effere figluoto del diaulo lo chiami ecerino;Et gio 
uanni uillani nella cronica pone effere ftato di nobile ftirpe. Fu tyranno potentiffimo nella Marca trui 
gjana ne tempi di Federigho fecondo. Preterea fignoreggio Padoua. Vicentia. Verona: et Brefcia: Et 
per fua efferata crudeltà in finiti buomini parte ucafe parte mando in exilio. Et dopo la rebellione de 
padouani nel prato di Padoua rinchiufe drento a un palanchato dodicimila huomini: et tutti gli fece ar 
dere : Etin quefta cradelta fi narra che bauendo prefo fofpecto dun fuo cancellieri chiamato fer Aldo 
brandino : Et per quefto diterminando farlo morire domando fe fapea chi erono erinchiufi nel palan 
chato : Etrifpondendo el cancellieri che tutti gihauea notati in un fuo quaderno ; Dixe Azolino hauer 
diterminato di uolere prefentare lanime di quegli al diauoto per molti beneficii riceuuti dallui. Ilpche 
‘uoleua che andafii col quaderno infieme con loro allinferno : et nominatamente per fua parte glie ne 
— prefentafii:et chofi infieme con glialtri to fece ardere. Choftui moffe exercito contro a melanefi ex giù 
to ad Adda et trouando el ponte occupato dal marchefe Palanigino fuo aduerfario fi meffe a uadare;et 
giugnendo a riua con fuo difauuantaggio fu ropto dal marchefe et ferito et prefo et menato in cafciano 
caftello propinguo ; doue non uolendo mangiare ne curare le ferite mori di fame et di dolore Nellano 
della noftra falute. M..cc. lx. Regno in Veronaanni. xxxiiii.chome piu diftefamente diremo nel nono 
“canto del paradifo. E/OBINO DA ESTI. Fu choftui della famiglia de marchefi di Ferrara ; Et fac 
| ro marcbefe della Marcha danchona dalla fedia apoftolica con rapine et crudelta raguno gran theforo . 
Finalmente fa una nocte atfogato con un pimaccio dal figluoto:elquale Danthe chiama figliaftro : pehe 


si i ‘non par credibile che fuffi fuo fizluolo bauendo in lui ufato tanta crudelta. Lafcio la biftoria di quefti 
1. da efti: perche e/ abbaftanza celebrata dal noftro imolefe. ALLHOR Mi moffi al poeta . Pareua a 


| Dantbeche Virgilio douefti effer la guida et non el centauro : Et pero fiuolfe allui : et Virgilio inten 

dendo la uogia tua dixe : che uoleua che in quel luogho el centauro fufti el primo . Et quefto allegorica 
mente fintende che Danthe cioe lappetito fobtopofto alla ragione in ogni contemplatione et cogmube 
‘non uuole altro giudicio che quel di Virgilio : cioe dellontellecto. Ma perrifpecto che lontellecro ha 


- cognitione de giuniuerfali puo giudicar Virgilio : che chofa fia uiotentia et crudelta: et che fuplicio me 


| riti. Ma eparticalari chome a dire che Dionyfio et Azolino fieno crudeli ; er giudica meglio cl (enfo et 

la ragione inferiore : et maxime in quellbuomo che ba ufaco la crudelta chome fono ecentauri: Et pero 
Virgalio non dixe quefto ti fia primo abfolutamente; Ma dixe Quefto ti-fa primo hora: cioe in quefti 
© particulari.; etlmi auole in quefto luogho effere il fecondo : perche bauendo gia conofciuto, lanima no 
ftra laccioni di Mario et di SyIla effere crudeli abftrae da quefti particulari epfa crudelta : et confidera 
non in loro ma in uniuerfale che chofa fia crudelta : et in quefta forma Virgilio diuenta la feconda gui 


da. E/ adunque di maratiglofo ingegno el poeta che fobto tale fictione noti la differentia che e/tra 10 
tellecto et la ragione inferiore. 


Poiche piu oltre elcentaur faffixe VLLICAME/Dicono ogni acqua che furge 


dell boll > 
fopra una gente chenfino alla gola Dit Vigubozi duro tulicata prosa 
parea che ds quel bullicame ufciffe gione. MOSTROCCI VNOMPBRA/una ani 
Moftroca unombra da un canto fola ma laquale dice effere fola in quelluogho : pche 
dicendo colui felle in grembo a do neffuno uera che baueffi commeffo tale fcellerate 


za. Et intende del conte Guido da monte forte, 





ai dii 














INFBRNO 


locor chen fu tamigi ancor fi cola, 
Poi wide gente che difuor del rio 
tenea la vefta et anchor tutto elcaffo 
et di coftor affai riconobb io 
Chofi apiu apiu fi facea baffo 
quel fangue fi che cocea pur lpiedt: 
erquiui fu del foffo el noftro paffo. 


Tlche accio che chon breuîta exprimiam 0. Fu re 
dinghilterra Arrigo tertio: elquale perche fu di 
lapidatore ; et prodigo in contumare le chofe del 
regno alieno da fe ebaroni informa che colfauore 
Loro el re di francia Mado Simone buomo excel 
lente et apto a regnare : Choftui iù carcero Arri 
gore: er Riccardo fuo fratello :et tutti efigluoli 
excepto Adouardo elquale per uelocita del canal 
lo fcampo. Ma non feppe ufare lafua buona for 
tuna Simone ; Et în modo infuperbi che tutti e 
baroni fi ribellorono, Onde prefe occafione Adouardo di ricuperare elreame: Et uinfe et prefe Simo 
ne et ucafelo ; et în pezi lofquarcio: et el membro della uergogna gli fece mettere in boccha 3 Etchofi 
Libero el padre el zio et efrategli. Seguirono pot tempi che Gudo figluol di Simone facto grande per 
lamicitia di Carlo duca dangio et fratello di Lodouico re di Francia uendico el padre con fomma fcelle 
rateza in quefto modo. Venne in Italia Carlo chiamato dal papa contro a Manfredi : et uincto Mifre 
di et acquiftato el regno di Puglia conftitui Guido/ia cui opera glera ftata utilifima in tutte le guerre 
uicario di tofcana; elqual uicariato bauea hauuto dalla chiefa : Et prima Ibauea facto liberare a Gregorio 
papa decimo delle carcere nelle quali chome excomunicato Ihaueua meffo effendo Iui venuto a ubbidire 
Et pocho dopo tornando di tunizi el re Carlo infieme col re Philippo di francia: et con Atrigo dinghil 
terra nipote darrigo re prefo da Simone : et figluolo diRiccardo fuo fratello gia ftato electo imperado 
re dipofto Federigo fecondo/Vennono a Viterbo doue morto el papa erono ecardinali in difcordia in 
creare nuouo pontefice, Qui Guido uolendo uendicare el padre giuftamente da Adouardo morto affal 
to Arrigo nella chiefa di fancto Salueftro mentre chel facerdote moftraua el corpo di chrifto : et uccife 
lo: et pe capegli lo ftrafcino fuori della chiefa : et fuggifli in maremma nelle terre del conte roffo fuo 
fuocero;non fanza infamia del re Carlo : elquale fe non era ftato confcio chome molti fofpectorono / 
douea punirlo : El corpo darrigo fu portato allondra: et fepellito nella capella de glialtri re: Et fopra la 
fepultura fu pofta una ftatua dorata i laquale nella dextra tiene una coppa doro : et in quella elcucr fuo 
imbalfimato: et fopra el quore un coltello in reftimonio delluccifione: et chon la finiftra tiene unbrie 
ue ; le cui parole fono El cuore paffato del coltello do a chi me parente intendendo da dcuardo : Ft dî 
qui nafce che Adouardo non fu mai poi amico di Carlo ne della cafa di Francia. Fu adutque grande ex 
ceffo i prima perche non accadeua uendecta della morte del padre : perche giuftamente fu morto : Di 


poi per rifpecto delluogho-; perche fuin chiefatet quando fi moftraua el corpo di chrifto;et nella cor 


teromana:et nella perfona del figluol del re, Ilperche lo pone folo : perche commeffe fingulare excef 
fo. CHOSTVI FESSE in grembo a dio : nella chiefa faquale e/ grembo di dio. LO COR CHEN 
SV Tamigi anchor fi cola: cice fhbonora perche colere in lingua latina fignifica bonorare. IN SV Ta 


, Migi : cioe londra per laquale paffa el fiume Tamigi. POI VIDI GENTE : Dimoftrache la foffa qui 


to piu oltre procedeua tanto men fondo bauea, Cnde in quanto piu baffo erono lanime tanto piu cro 
no fuor del fangue, Dice lui bauere conofciuti molti. Liche dimoftra che 1a fenfualita con !a ragione în 
feriore puo per fe medefima conofcere tal uitio ne particulari Maxime bauendone intefo prima deglal 
tri : Et che el fangue fia meno profondo : et epeccatori ne fieno piu fuori uno che unaltro Dimoftra: 
che chi ba meno peccato e/ in minor pena contro a gli ftoici: equali uogliono che tutti edelicti fieno pa 
ri. Paffo Danthe et foffo doue el fangue uenne meno. Inche niente altro intende fe non che chi contè 


DI 


pla el ui ,3 erfia guidato da Virgilio paffa per quello fenza pigliare alchuna macula . 


Si chome tu da quefta pa rte uedì E Chofi conueniente chel foffo chome dalla 
lo bullicame che fempre fi fcema - na delle parti digrada et fcema. Chofi dal 


. dixel centauro uoglio che tu credi: n pre ceneri be = 
Che da ce: piu et piu giu prema 
lofondo {uo infin che fi congiugne 
quela tyrannia conuten che gema 
La diuina giuftitia di qua punge 
quel Atylla che fu flagello in terra: 
et pyrrbo:et Sexto:et inetherno munge 
Le lagrime che col bollor diferra 
a rinier da corneto a rinier pazo 
che fecero alle {trade tanta guerra : 


Poi fi riuolfe et ripaffofti el guazo. 


ri penetet pero fubgiugne ‘el centauro che la di 


uina giuftitià punge et trafigge di qua: cioe cue 
elfangue e/ piu profondo . QVELLO Atylia 
che fu fiagello in terra. Atyllare de glunni cho 


. mefcriue Paolo diacono Nellanno quattrocento 


quarantadue effendo fignore di Dacia. Vngheria 
Macedonia. Mefia. Achaia: et Thracia/buomo a 
uidifimo dimperio : Et firibundo di fangue bu 
mano: et fopra glaltri crudele con innumerabili 
copie uolfe el fuo furore in Italia : Et chon coni 
forza et induftria afedio Aquilegia : laqual fi ui 
rilmente fu difefa da fuoi ciptadini che non fan 


uti * 














CANTO DVODECIMO 


za grauiffimi affanni et dopo tre anni apenala uinfe 1 et crudelmente col ferro et col fuoco la conduxe 
inuitimaruina. Diftece dipoi Concordia Altino er Padoua. Et faccheggio Vicentia. Verona. Brefaa, 
Bergamo. Melano? et Pauuia non fanza grandiffima‘occifione i et molte altre terre inlombardia et in ro 
magna : Et finalmente arriuato doue el mencio mette in po mentre che dilibera fe debbe andare a Ro 
ma foprauenne Leone papa : et non fanza diuino miracolo impetro da fi crudele tyranno ; che lafciata 
Italia tomafi in ungheria. Hperche lui fi torno Prefa prima in moglie Honoria forella di Valentiniano 
imperadore: Et in Vngheria in conuito mori per abbundantia di fangue che del nafo gliufci/buomo cu 
pido di fangue affogo nel fangue. Ne e/ da pretermettere unaltro miracolo ; elquale gli decte elcogno 
me che fichiamafii Attilafiagello di dio, Era arriuato Attyla a Modona chol fuo hoftile exercito . Et 
Geminiano uefcouo di quella citta huomo di fancta uita confidatofi del diwno aiuto gli uenne incotro 
Et domandatolo chi fuffi/Rifpofe fono Attvla flagello di dios: A chui rifpofe Geminiano : Etio fono 
Geminiano feruo di dio : Et doppo tali parole gliaperfe le porte : Et Attyla moffo da dimno terro 
re paffo cho fuoi pel mezo-della citta fanza tefione dalchuno. PyRRHO.FuPyrrho figluolo dachille 
elquale partori Deidamia figluola di Licomede re. Fu chiamato pyrrbo dal colore del fuo pelo: elquale 
era roffo et focofo: perche pyringreco seta fuoco. Item fu chiamato Neoptolamo quafi nuouo fol 
dato : perche dopo la morte del padre anchora giouinetto fu condocto nello exercito a Troia. Quefto 
ucafe di fua mano Polyte figluolo di Priamo : et Polixena fua figliuola facrifico alla fepultura del pa 
dre: et priamo uecchio uccife appreffo allaltare doue era rifuggito: Non perdono adunque ne a eta feni 
le ; ne giouinile; ne a femineo fexo : ne alla religione : Menonne in feruitu Andromaca moglie dbector 
Dipoi prefo dellamore della figluola di Menelao Herminione laqual tolfe a Horefte. Decte Androma 
ca a Heleno figiuolo di Priamo con parte del reame ; perche Heleno con fuo uatianio lo campo da pe 
ricoli del mare, Ma finalmente tornato Horefte della regione Taurica luccife nel tempio dapolline. So 
no alchuni che credono Danthe non nominare choftui. Mapyrrho re de glepyroti nato della generatio 
ne di choftui duca fingulare et excellentifiimo nella militare difciplina 1 Ma ambitiofifimo : et elquale 


de imperare prouoco molte nationi: dalle quali neffuna ingiuria hauea riceuuto Venne in Italia 3 et. 


obro fpetie daiutare earentini cercaua fobgiogare eromani : et quattro anni molto glaffatico . Paffo 
dipoi in Sicilia et factofene fignore molteuolte felicemente combacte cho carthaginelt : Ma in brieue 
cempo perde lifola . Ilperche tornato in epyro moffe guerra ad Antigono re di Macedonia : et cacciol 
to molto ingiuftamente del reame : Ne contento a quefto lo perfequito in argos doue era fuggito . 
Quiui entraco per forza nella citta fu morto con un tegolo gittatogli da una femina dalle fineftre . 
SEXTO. Alchuni intendono di Sexto pompeio frgluolo di Pompeo magno: elquale dopo lamorte pa 
terna et fraterna occupo fa ficilia : etin que mari diuento quafi corfale : Ma tutto quefto fu per torna 
re nella patria fua occupata da Augufto, Ilperche non uegho pche meriti effer meffo tratyranni Adù 
queftimo che piu rectamente poffiamo intendere di Sexto Tarquino figluolo di Targnino fuperbo ul 
timo re de romani; elquale fimulando effere ftato battuto et cacciato dal padre ando a Gabi citta non 
lontana da Roma per tentare bauerla per tradimento poi chel padre non Ibauea potuta uincerr conlar 
mi : et riufcigli el fraudulento fuo penfiere. Imperoche egabini credendo effere uero quello che lui fi 
mulaualo riceuerono : et in brieue tempo chome a huomo perito nella difciplina militare gli commif 
fono el gouerno della citta et dellexercito. Onde lui la decte al padre. RINIERI DA CORNETO 
Meffer Rinieri da Corneto: etquale quafi tutta la marictima di Roma ne fuoi tempi con crudeliffimi la 
troqinii tenne în tremore ; et in preda la ftrada romana. RINIERI PASO : Meffer Rinicri de pazi 
di ualdarno buomo de medefimi choftumi exercito ladronecci: et rubo le ftrade. POISI Riuolfe . 
Nexo decte quefte parole torno indrieto ripaffando el medefimo uado. 














INFERNO 


CANTO XIII DELLA PRIMA CANTICA DI DANTEE, 






uando noi cimettemo perun bofco “ nel quale fono pumti quegliche hanno u 
ve da neffun fentiero era fegnato uiolentia in fe et nelle chofe fue, Difcriue u 
Nori frondi uerdi ma di color fofcho na felua foluifima ; et fanza alchuno uiottolo , 


1 1 èra ancor di la nexo arriuato D One qui el principio del fecondo girone : 
| IE, 4 to 





| i Selua dico non dalberi : ma di fterpi fpinofi, 
© nonrami fchietti ma nodofi en uolti NON: ERA Anchor dila Nexo atriuato . Di 
non pomi ueron ma ftechi con tofco; moftra ja uelocita loro nel caminare, Perche inna 
Non ban f1afpri fterpi ne fi folti zi che Nexo baueffi ripaffato elfoffo/loro erono 


ia entrati per un bofco cioe felua i et e/ uocabo 
quel le fiere filuaggie chen odio banno pine deninià dal greco . Imperoche dicia 
tra cecita et corneto eluoghi colti. mo la felua bofco : perche ui pafcono glianimali; 
i et pafcere in greco fi dice bofcin. DA NESSV 
NO SENTIERO :da neffuna uia. FOSCO "nero. STECHI con tofco/ftecchi fpini pruni con tofco 
con ueleno : perche le puncture di quegli erono fi chome fuffino auelenate. NON HAN Sila ceci 
na e/ un fiume che mette in mare non lontano da uada doue termina la maremma di Pifa Et da que 
ftoluogo infino a Corneto: elquale e/ un caftello nel patrimonio fono molti bofchi dipruni fl folti che 
non fono habitati fe non dalle fiere. Alchuni texti banno non Cecina : Ma Cecila : laquale e / una ter 
ra da glantichi nominata Centumcelle : et inuero tra quefta et Corneto dicono efitre quefte folte mac 
chi e lequali in quefto luogho pone per comperatione: Et quefto pare piu conucmiente: perche tra la 
Cecina fiume et Corneto e/ molta diftantia. E/ chofa conueniente che pongha lanime di quegli equali 
fe medefimi banno uccifo mutarfi in fterpi. Imperoche effendo in not tre potentie danima ; delle qua 
li la primae/ dectarationale per laquale fiamo differenti da tutti gialtri animali : et fimili a gliangioli 
et facti ad imagine di dio : et.con laquale contempliamo et inueftigbiamo et acquiftiamo lc faente er 
larti ; ec babbiamo prudentia ih adminiftrare noi et lafamiglia et la rep. La feconda e/ decta fenfitiua 
per laquale babbiamo efenfi exteriori et interiori etlappetito ‘0 di (equire quello giudichiamo utile". o 
di fuggire el.contrario : Et quefta cie comune con tutti glattri animali. Laterza e nominata uegetatiua 
laquale nutrifce et crefce el corpo et ingenera unaltro fimile a fe et quefta cie comune non folo con glal 
tri animali : ma anchora con le piante pare che colui che fuccide babbi perduto prima la parte rationale 
laquale non folamentefecondo eprecepti theologici: Ma anchora fecondo la philofophia platonica ciuie 
ta che.non cacciamo lanima del corpo: elquale dio glba dato in cuftodia: Ma la rendiamo quando e/ ad 
domandata a chi la creo. Dipoi anchora la fenfitina mediante laquale non folo Ihuomo ma ogni uil uer 
mine fugge la morte. Adunque non gti rimanendo fe non la uegetatiua : laquale e / choft nelle piate 
chome in not e/ giufta chofa che fi tramuti in pianta. Et pone non pianta fructifera: perche tal morte 
non produce fructo ne di fama chome-quegli che per falute delta patria fono iti a uolontaria morte: co 
me edecitet molti altri; Ne anchora di falute chome a innumerabile turba di martyri: equali per baue 
re uoluntariamente fopportato crudeliffima morte/banno. acquiftato etberna uita : Ne anchora ba ra 
mi fchiecti o belle frondi : cioe non e/ dilecteuole o amena : ne di diricta et fincera mente: Ne dalcha 
na buona dimoftratione. Ma nera IHlche fignifica merore et dolore : et piena di torture : cioe di mol 
ti penfieri et opere : et di ftecchi : cioe dacerrimi fYimoli et rimorfi di confcientia equali conducono a 
tale difperatione, Et certo e/ marauiglofa fictione în quefto luogho : perche non folamente con quel 
la exprime optimamente le proprieta di quefto tiitio. Ma anchora non fi parte da facri fcriptori . On 
de Salomone nello ecclefiafte : Ne extollas te in cogitatione anime tue ficut tbaurus Ne forte elidatur 
uirtus tua per ftultitiam : et relinquaris uelutlignum aridum in beremo. Adunque rimane chome al 
bero feccho nel diferto : Ne e/ marauiglia : perche chi cade in difperatione rimane fanza diuina gratia 
Et chome dice Matheo nel uigefimo primo Figura bominis abfque gratia eft ficut ficus arrida : Et Ber 
nardo/Homo fine gratia defperans uelut arbor filueftris ferens fructus quibus porci infernales pafcun 
tur:Etcerto de gleffecti del difperatofi pafce el diaùrolo che e/porcho infernale . Ft fe bene attendere 
mo tutte le fictioni che fa el poeta de fupplicii et tormenti de dannati conofceremo che mai interuiene 
che in qualche modo non nafchino dalla facra doctrina chriftiana Chofa certo mirabile che delle fentetie 
daltri faccia fictione propria fua : et fia infileme optimo poeta : etoptimo chriftiano : Ma per tornare 
al primo profito pone anchora quefti fterpi fare folte et fpinofe macchie : perche fimili luoghi fono ri 
ceptacoli et couili difiere : et neffuno animo puo effere piu efferato che quello elquale e/ inimico ad fe 
medefimo. Pone lafelua fanza uia: perche la defperatione laquale induce Ibuomo a ucciderfi Nafce per 
che lui non uede modo ne uia alchuna che Lo poffa condurre doue defidera. Preterea pche prtali peccati 
fi togle fa nia della faluatione : et diuenta peccato in fpirito fancto. So che in quefto luogho pbilofophi 
et rbeotogi mucuono dubbio fe Ihuomo puo bhauere in odio fe medefimo conciofsa che el creatore non 
folo nellhuomo 1 main tutte le chofe create ha ingenito fingulare amore circa alla fua conferuatione . 





CANTO 


DVODECIMO 


Et Paoto ad ephefios dice Nemo unquam carnem fuam odio habutt . Chome adunque concepe alcha 
no buomo pai odio contra di fe che fuccida £ Maxime perche chome dice Tomafo aquinate Lbuome 
naturalmente fempre appetifce el bene :.et amare e/ appetire bene alla chofa amata : et odiare c/appe 
tire male alla chofa odiata. Ad che fi rifponde che chi {uccide non lo fa perche uogli nuocerfi ; Ma crede 


giouarfi : et elegge quello in luogho di bene. 


Quiui le brutte atpie lot nidi fanno; 
che cacciar dalle ftrophade etrosani 
con trifto annuntio di fàturo danno, 


E barpie f econdo Hefiodo nella fua theogo 
nia furono figluole di Taumante et delec 
tra 


Qola dellocceano : et ponne due Aello;et 
Ocvypete. Altri poeti er marime elatini dicono 


Ale banno late. colli er wifi bumani . 
pie conartigli set pennuto elgran ventre 
fanno lamenti in fu glalberi trani. 


- quelle effere figluole di Neptunno et della terra 
et uogliono che fieno tre aggiugnendoui Celeno 
Quette harpye fi pongono perlauaritia : laquale 
induce glbuomini alle rapine . Onde fono decte 

i cea harpie perche arpazinin greca lingua fignifica ra 
pire: Et fono figluole di'Taumante cioe delladmiratione : perche ladmiratione laquale babbiamo delle 
riccheze : er lopinione di ftimare che fieno molto buone.anduce alle rapine. Et altri le dice fi gluole di 
Neptunno cioe del mare et della terra: perche per mare et per terra fi fanno le rapine. .Alchuni inter 
pretano che tre chofe fono nellauaritia. Prima defiderare te cofe'attrui. Seconda rapirle. Tertia occul 
tarle. Similmente interpretano enomi dicenzo che Allo e/ decta quafi elin dllon : cioe eleggere et uo 
lere laltrai. Ocypete da ocys ueloce et pettin uolare i perche uelocemiente a quelle uolano . Celenos 

in greco fignifica nero:et per nero intendono cbfcurita et tenebre Quafi occultare le chofe rapite . 
CHE SCACCIAR DELLE Strophade étroiani . Ne dialogi cquali frrinemmo delfenfo ‘allegorico 

di Virgilio dimoftrimo quelto;che quefto fignifica. Difcriuele in quefta forma Virgilio Triftius baud 

illis moftrum: nec feùiîor ulla peftis et ira deum ftygiis fe fe extuit undis: Virginci uolucrum ualtus 

foediffsma uentris proluuies uncegue manus et pallida femper ora fame * Chiamate adunque monftro 

‘ perche altutto e/ contro aliutmana ntura la rapina : er fore che uenne dallonferno: perche e / chofa 

. non dbuomo ma diabolica: Et perehe le rapine nafcono in fu le riccheze ; Et noi difopra dimoftrammo 
chome fono di Plutone. Fingono che habbino uifo uirginile ; perche tauaro' nella prima giunta dimo 
ftra fomma modeftia : et non fpendere el fuo per parfifnonia ; et temperanza : et fempre predica 
quefto. El refto e/ ucciello di rapto con ternbili artigli/ per dimoftrare la tapacita dellauaro . Hanno 
grandi ale, Ilche fignignifica che la cupidita dellauaro fi diftende molto et a ogni chofa uola. Elgran ue 
tre et lauidita del diuorare dinota uno infatiabile appetito : Etconlo fterco illordono le menfe; pche 

in ogni chofa e/ lordo lauaro. FANNO LAMENTI in fu glalberi ftrani . Adinotare che lauaro 
fempre fi lamenta chome fe periffi di fame“: Et fe alchuno domandafit perche el poeta ha pofte Ibarpie 
in quefto luogho fignificando la rapina deltauaro. Rifpondo che neffuno puo fare piu ingiuriofa rapina 


che rapire la propria uîta . 
 YVefte cinque ternarii fono affi facili p fo 
to medefimi. Virgilio ladmonifce : che 
qu 


anto tiene la felua e/elfecondo gyrone infino 
al fabbione bollente doue entrerra nelterzo. Et 
perche qui ha auedere chofe incredibili non glie 
ne predice Admonendo noi che quando la chofa 
e/ incredibile e/ meglio a non dirla: Ma afpecta 
re infino che per fe medefima fi manifelti . Di 
moftra poi che quegli fterpi : ne quali lanime fi 


Elbuon maeftro prima che tu entre | 
fappi che fe nel fecondo girone 
mi comincio a dire et farai mentre 
Che tu uerrai nellborribil fabbiohe 
pero riguarda bene et tu uedrai 
chofe; che torrien fede al mio fermone . 
To fentia trar da ogni parte guai : 


et non uedea perfona chel facefli : 
perchio tutto fmarrito marreftai. 
10 credo che credecte chio credefli 
che tante uoci ufciffor tra que bronchi: 
da gente che per no: f1 nafcondefli . 
Pero dixe elmaeftro fe tu tronchi 
qualche frafchetta duna defte piante 
di penfier chai fi faran tutti monchi . 


conùertifcono fi lamentauano: Ma lui non uede 
do altri non ftimaua che le uoci ufciffin di quegli 
Ilche intendendo Virgilio per chiarirlo gli dixe: 
che fpezafii un ramo. Dimoftra che Virgilio gli 
manifelta quefto non folo perche lontellecto e/ 
quelto che fa tali fictioni: Ma anchora perche Vit 
gilio nel terzo finge chofa non molto diffimile a 
quefta Quando Enea fchiattando una uermena 
nata in ful fepolchro di polydoro uide ufcir fan 


gue : etudi ufcirne uoce bumana. 











INFERNO 


Allor porft la mano un poco auante: Abbiamo gia decto perche uuole lauctore 
et coli un ramufcel da un gran runo che quefte amme fi conuertino in iterpi . 
d ( d b & ci :  Hotagli pone fpinofi: perche come ana 

tron 9 gri r 1 {chiante | P ss 

Di bf co - gri ri È e bl de intractabili et noci a chigli toccha: chofi cofto 

Cc acto u por di Langue DIUNO ro fono ftati noqui a fe medefimo . Ne menta 
ricomincio gridar perche mi fterpi no altro corpo qpiegli che (hanno fpoglati delcor 
non hai tu fpirto di pietate alchuno* po bumano. CHOME DVN STINO. Stizo 

Huomini fumo et bor fisn facti Rerpi et tizone chiamiamo un pezo di legno arficciato 


( et e/ optima comperatione ; che chome quefto 
ben douria effer la tua man piu pia quando arde da un capo laltro capo Sgote fof 

{e tati fuffimo anime diferpi. fia. Chofi per quel capo fchiantato ufaiua uento 
Chome dun ftizo verde charfo fia che poi faceua parole. PER VENTO CHE ua 


pacsni uia. Dimoftra la cagione. Ogni uolta che lbumi 
dallan de capi; et che dallaltro geme da iaoabo (ecta/ cor dal caldo: pche 


et cigola per uento che ua uta + non puo fuggire a un tracto fi conuerte in fpiri 
Si della {cheggia ropta ufciua infeme to et inuento telquale efce con empito di quel 
parole et fangue on dio lafciai la cima la ftrecteza. Chome ueggiamo nella bombarda: 


È, doue el nitro chofa bumidiffima pinto dal caldo 
cadere: et ftecti chome Ibuom che teme + ciquale faccende chol zolfo et Mo sdlilio 

genera tata furia di uento che ogni gran pefo pi 
gne et dilontano baleftra. ONDIO LASCIAI La cima cadere et ftecti chome Lhuom che teme. Que 
{to interuiene a chi in premeditato ode 0 uede chofa mitacolofa. Imperoche fi ferma: et tanto rimane 
lanimo occupato in quella marauiglia che le forze abbandonano el corpo : Et fe ba nulla in mano glicade 
Et prende borrore dital chofa maxime fe procede da chola che lui habbia facto chome qui ; doue per ha 
uere ropto el ramo quella roptura mando fuori parole et fangue . 


| I{ponde Virgilio O ANIMA LESA': 
se glbaueffi poroso creder PIO 1} offefa Se, Danthe baueffi potuto 
rifpofeel fauto mio anima lefa (Fedeke pure colla mia rima: cioe colle mie paro 


cio cha ueduto pur cho Ilamia rima / le: cio che lui ba bora ueduto/lui non barebbe di 
Non bauerebbe inte la man diftefa : pr in # la pre i ca L è Gates a 
È sibile mi fece indurlo a fare che fchiatafii quetto 

su la cofa incredibile mi fece ramo. CHAMESTESSO OLE Astione! mo 
indurlo a cofa chamefteffo pefa: lefto che iui thabbia offefo. MA DIGLI CHI 
Ma digli chi tu fufti fichen uece ‘TV Fufti nel mondo fiche in ucce dalchuna me 
dalchuna menda tua fama rinfrefchi da: cioe in cambio dalchuno riftoro del dino che 


tha facto RINFRESCHI la tua fama nel mon 
do: cioe rinnuoui [a tua fama. Quali dica fe lui 

tha offelo in fchianctarti inluogho di quefto dan 
no lui ti riftorera in rinfrefchar la tua fama nel mondo. DOVE GLI LECE : cioe glie lecito et puo 
tornare. E/ officio dellontellecto ogni uolta che el fenfo erra placare loffefo . Adunque fcufa prima fe 
Virgilio dicendo che quefta e/ una delle chofe che la ragione inferiore non barebbe creduto fanza expe 
rientia. Dipoi gli promecte ricompenfare la ingiuria in quello che potea : che non era altro che dargli 
fama : Et certo e/ choft, Imperoche fe Danthe gli fchiancra un ramo: cioe lo infama di quefto uitio gli 
va va in piu altre uirtu : chome uedrai di fobto doue dimoftra fomma prudentia et fomma fede ef 

ere ftata in lui, di 


nel mondo fu dou: tornar gli lece . 


Eltronchon fi con dolce dir madefchi On potea ufare più accomodata oratione 
chio non poffo tacere et uoi non graui | inuerfo cholui elquale era morto chon fal 
j ch incelchi fa oppinione de gibuomini;che promettergli di 

per vo un po oar agionar minuelchi è rinfrefcaroli la fama. Onde rifponde tanima effe 


Io fon cholut che tenni ambo le chiaui | re a efcata dalle fue parole. Imperoche non puo 
del cor di Federigo et fi leuolfi effere se efca r cholui che (a re 3/70 

A i* to atorto: che dar ranza € ama 2a 

CÈ n — sp ioni; {i riftituita. Ne ari uile animo che fon fia 
d ecreto fuo quafi ognun tot: cupido di gloria et di fama . Adunque ognuno 
fede portai al glori ofo offitio fingeona fuggire la infamia datogli : et mame 
tanto chio ne perdet le uene epolfi. atorto. ADESCHI e traflatione da giuccellatori 


La meretrice che mai dall ofpitto equali pongono ‘efca a gliuccegli per auuezargli 





CANTO 


di Cefare non torfe gliocchi pucti 

morte comune et delle corti uttio 
Inframmo contro ame glanimi tutti 

et linfiammati infiammar fi augufto: 

che lieti honor tornar intrifti lucti , 
Lanimo mio per difdegnofo gufto ; 

credendo col morir fuggir difdegno 

ingiufto feci me contro a me giufto: 
Per le nuoue radici defto legno 

ui giuro che gia mai non rupp: fede 

al mio fignor che fu dhonor fi degno : 
Et fe diuo1 alchun nel mondo riede 


conforti la memoria mia che giace 


DVODECIMO 


alluogo doue dipoi gli poffa piglare. nefchi 
Sta ella medefima craliione impaclni 
do con grate parole ritegnismo alchuno fiamo fi 
mili alluccellatore : elquale con uifco aoe pania ri 
tiene glucciegli. IO SON COLVI. Choftui 
fi chiamo meffer Piero delle uigne elquale fu ca 
puano : Ma molto ignobile et di uiliffima condi 
tione : Ma danimo nobile er di prompto inge 
gno: et datofi a gli ftudii diuenne exceltente iu 
rifconfulto : et eloquente quanto patiuono que 
tempi informa che le fue epiftole erono in gran 
de reputatione. Per quefte uirtu fu affumpto 
da Federigo incancelliere et fegretario: et in brie 
ue tempo con fua induftria diuenne intal grado 
che lui folo poteua tutto conlomperadore . Di 
che incorfe in tata iuidia di molti baroni di quel 
la corte : che alchuni aftutamente chon lectere a 


anchor del colpo chenuidia lidiede. 
dulterine et contrafacte:et chon teftimonii fub 


ornatiet falfi poterono perfuadere allomperadore : che meffer Piero bauea fecreta practica con papain 
nocentio allbora inimico dellomperadore : et che bauea riuelatogli fegreti dimportanza. Federigo trop 
po credulo lo fece abbacinare informa che rimafe ciecho : et priuolio della dignita. Dopo quefto mef 
fer Piero ando ad habitare a Pifa : etquiui : 0 per che epifani nonto tractaffino chomeallui parcua 
meritare. 0 perche la fua infelicita ogni di piu lo tormentaffi indocto in fomma difperatione domado 
un giorno chi lo guidaua in che luogho di Pifa fuftt: et intefo che era appreffo alla chiefa di fan paolo in 
riua darno fi fece uoltare eluifo almuro della chiefa: Et dipoi moffofi con quanto maggiore impeto po 
teua et chol capo innanzi aguifa di montone che uadi a cozare decte di cozo nel muro: etchofi franto 
el ceruello di fubito mori. Altri dicono che hauendolo facto abbacinare lomperadore t elquale in que 
gli tempi era in fan' miniato al tedefco lo!fece porre a cauallo et condurre a pifa: et quivi pofato auanti 
alla chiefa di fancro Andrea domandando doue fuffi et intefolo/pote in lui tanto lo fdegno deffere fta 
to falfamente accufato et condannato tanto percoffe el capo al muro che fuccife . Alchuni dichono che 
fuccife effendo incarcerato. Altri che effendo in Capua nel fuo palazo et paffando lomperadore fi gitto 
dalle fineftre A che innanzi al palazo di Napoli era la ftatua dellomperadore et quella di meffer 
Piero : eta piedi dellomperadore erono huomini che domandauono ragione : Et uno brieue alla ftatua 
dellomperadore che diceua Che andaffino a Piero delle uigne : elquale hiuea tutta lauctorita dallui in o 
gni cofa. Ilche fe fu dimoftro certo quanto fuffi lauctorita di quefto fecretario.:CHE TENNI Ambo 
le chiaui : del fi et del no del' et del concedere : perche federigho ne negaua ne concedcua aichu 
na chofa fanza el fuo configlio, CHE DAL SEGRETO SVO Quafi ognun to/fi. Perche non fi con 
fidaua quali in altri che in me. FEDE PORTAI AL Gloriofo offitio, Era di gran gloria efere fuo a 
cellieri ; Et io tale offitio exercitai fedelmente. LE VENE ET EPOLSI cioe la uita laquale confifte 
nel fangue che fta nelle uene et ne gli fpiriti uitali : el,cui mouimento fi chiama polfo: perche pulare in 
latino fignifica battere. LA MERETRICE: Pone la meretrice per la invidia: Jaquale e/ comune witio 
Imperoche chome lameretrice faccofta allbuomo non per uero amore: Ma per cupidita dbauere detfuo 
Chofi lanuidia riguarda laltrui bene per fottrarne et diminuirne. DALLHOSPITIO DI CESARE : 
Dalla corte dellomperadore. Imperoche ogniimperadore e/ chiamato Cefare : perche el primo che cò 
ftitui in Roma tal feggio fu Caio Iulio Cefare. GLOCCHI PVCTI:cioe meretricit : quali cupidi du 
{urpare laltrui bene. Meretrice in latino (ignifica femuna laquale per guadagno uende la fua pudicitia . 
Adunque benche la femina fia impudica o adultera non e/ meretrice fe non lo fa per guadagno: Et e / 
decta meretrice : perche merere inlatino fignifica exercitare uile guadagno. Adunque rectamente dixe 
la inuidia effere meretrice : perche chome la meretrice arricchifce per impouerire altri : cofi difidera fa 
re lanuidia. INFIAMMO CONTRO A ME : cioe accefe di liuore et inuidia glanimi di tutti ebaro 
ni aquali era molefto che 10 fufi tanto bonorato. ET GLInfiammati ammi debaroni. INFIAMORO 
NO AVGVSTO 1 cioe con falfe teftimonanze accefono lomperadore : elquale €/ chiamato Augufto 
per tal cagione. Poiche" Iulio Cefate fucceffe nello imperio Octauiano nato della fua forella ; et dallui 
per teftamento facto figluolo adoptiuo difidero tutta la romana citta onorario tet perche quella era di 
uifatn tre ordini Senatorio, Equeftretet plebeo ciafchuno in fuo ornamento gli porfe un nome. Ilper 
che furono tre. Cefare. Quirino: et Augufto. El nome di cefare lo facea fimile al padre. Quirino fimi 
le a Romulo primo fondatore di Roma Elquale fu chiamato Quirino : cioe fignore : perche ciranos in 
greco fignifica fignore. Quero per 1a lancia che lui ufaua in battaglia i faquale efabini uicini aromani chia 
mauono Quiris, Augufto fignifica luogho uenerando et confegrato con augurio. Adunque Augufto 
«iii, 








INFERNO 


e/ quali che facrofancto. Diqui e/ nato che tutti eluo (ucceffori nellomperio infino a quefti tempi fo 
no chiamati Cefari et Aupufti : chome tutti ere dalba da Siiuio primo re futono nominati Siluii : Et 
tutti ere degypto da Prolomeo primo re furono nominati prolomei. Adunque el nome di quefto im 
peradore fu Federigo fecondo : Ma cefare et Augufto e/ nome comune a tutti glimperadori. CHE 
Lieti honori rornorno in trifti lucti ; perche ne fu imprigionato et dipoi accecato. IMGIVSTO Fe 


ci me contro a me giufto. Ero giufto perche.non baueuo errato contro a Federigo : Ma diuentai ingiu 


fto contro di me toglendomi la uita immeritamente. 
chelauctore fi contradica chiamando federigo degno d 


AL MIO Signor che dhonor fidegno . Pare 


honore ; elquale di fopra pofe heretico et inimico 


alla fedia appoftolica, Ma rifpondo che non parla bora el poeta : Ma meffer Piero elquale uolendo per 
fuadere non ibauere tradito Lo chiama degno dbonore : Accioche per quefto fia uerifimile : che non ha 
rebbe tradi:o effendo fi degno. Queramente diciamo che benche bauefit el uitio.gia decto difopra . Ni 


entedimeno in molte altre chofe fu excellente ; Et ma 
Imperòche fu molto temuto da chriftiani et dafarain 
Duca de Sueuî. Re dipuglia:Et tenne gran parte del 


xime nella difciplina militare : etnella fignoria . 
i. Etfu imperadore de romani, Re degialamani, 
la Syria. Hebbe nobili figluoli cio Arrigho zoppo 


Ma dalto ing‘gno. Ciirradino belliffimo : et Manfreditiberaliffimo. Edifico molte cattella Fu di me 
diocre ftatura, di leto afpecto. prudente. affai licterato. uniuerfale in ogni chofa: Et perito in molte ar 
ti mecchanice. Hebbe lalingua latina, Tedefta. Franzefe. Grecaset turcha. Valorofo nellarmi; benche 


prono nella libidine , 


Vnpocho attefe: et poîdachel fi tacé 
dixel poeta a me non perder lhora : 
ma parla et chiedi allut fe piu tipiace , 
Odio allutdomandalta anchora 
di quel che credi chame fatiffaccia 3. 
coo non potrei tanta pieta macchora:, 
Pero ricomincio fe LEuom ti faccia’ 
liberamente cio chel tuo dir priegha 
fpirito incarcerato ancher ti piaccia 
Didirne chome lantima fi lega 
in quelti nocchi: et dinne fe tu puoi 
falchuna mar di tal membra fi fpiega . 


ftra che le uarie perturbationi: lequali fono nellappeti 


I | Nduce che tacendo Piero Virgilio confor 
ta Dante a domandarlo fe uuole fapere al 
tro:Et Danthe rifponde Domanda tu di quelle 
chofe che credi che ad,me fatiffaccino, Et e/ que 
fto recto ordine nellanima delltuomo ; elcui ap 
petito e/ gia facto obediente alla ragione. Impe 
roche non fi muoue Danthe cioe lappetito a do 
mandare fe Virgilio cioe Iontellecto non ladmo 
nifce che lui domandi: Et ancora allbora non do 
mandalui: perche lappetito et la ragione inferio 
re non fa eleggere quel che e/ buono a fapere fe 
lontellecto non glene moftra. Et pero richiede 
Virgilio che per lui domandi delle chofe:lequali 
giudichi che glbabbino afatiffare : Et dice Danthe 
non potere domandare lui per la cOpaffione che 
porta a quello {pirito. Ma allegoriramente dimo 
to et nella ragione infericre ron lafciano adoman 


dare et contemplare le chofe egregie. Allhora Virgilio domanda perche cagione lanima fi chiude i quel 


legno: et fe mai nefcie/ 


Allhor fofio lo troncho forte: et pri 
fi conuetti quel uento in cotal uoce 
brienemente fara rifpofto a uoi. 
Quando fi parte lanima feroce 
dal corpo ondella fteffa fe difue'ta 
Minos la manda alla feptima foce: 
Cad: in lafelua: et non le parte fcelta: 
ma la doue fortuna la baleftra | 
quiui germoglia chome gran di fpelta: 
Surge in uermena: et inpianta filueltra. 
Iharpie pafcendo poi delle fue foglie 
fanno dolore: etal dolor fineftra ; 
Chome laltre uerren per noftre fpoglie. 
ma non pero chalchuna fen reuefta 
che non e giufto hauer cio-hbuom fitogle 
Qui le ftrafcineremo et perla mefta 


prima in che modolanima fi legha inqu: 

ini, La feconda femaifi fcioglie . Rifponde 
lo fpirito alla prima: che quando lanima firoce + 
cioe crudele et efferata inuerfo di fe fi parte dal 
corpo dal quale con uiolentia f1 diuelle : cale in 
que fto feptimo cerchio. CADE chome cofagra 
ue pel pefo delpeccato set chome chofa precipi ta 
ta da furore. ET NON GLIE PARTE fciel 
ta. Imperoche in quegli: equali (uccidono per di 
fperatione non par che fia grado che uno meriti 
piu pena che unaltra. DOVE LA FORTVra 
la baleftra .: Et allegoricamente dimoftra chel di 
fperato percuote doue la fortuna lo (pigne fanza 
alchuna confideratione : Et doue cade nella felua/ 
quiui fi ferma : et cominci» ametter le radici ch9 
me fa el granello feminato interra. GRAN DI 
SPELDA /Pofe la fpetie pel genere dicendo gra 
no cioe granello di fpelta per ogni feme. SVR 
GE IN VERMENAa, Pone lanaturale frecfficne 


| D Ve chofe bauea domandato Virgilio . La 
n 
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CANTO DVODECIMO 


felua faranno enoftri corpi appeft “ Srna dl pS Lnparode prima ge 

i } uermena ; Et fi 

ciafchuno al prun dellombra fua molefta dia gioni ite 
TA SILVESTRA: perche non e/ conueniente 

che una anima efferata fi conuerta in pia ta fructifera er domeftica. LHARPIE pafcendo poi delle fue 
faglie. Dinotano laffidua memoria della rapina ufata nella propria uita et nel proprio corpo . Quefte 
afconle foglie : cioe tal ricordatione rimorde la mente. FANNO DOLORE. perche fchiantando le 
ogle inducono el dolore, ET AL DOLOR FAN FINESTRA: perche per tal roptura lo fpirito 
manda fuori la uoce. CHOME LALTRE VERREMO : dimoftra che nella refurrectione de corpi 
quefte anime torneranno per lor corpi chome laltre: Ma non fe ne ueftiranno: perche hauendogli loro 


gittati chome chofa uile/non e/ giufto che gli ribabbino. Quafi dica non e/ giulto che fi ribabbia quel 
fo che Ibuomo fha tolto egli ftefli. 


Noi erauamo altroncho anchora attefi A pofto infino aqui quegli equali hanno 
credendo chaltro ne uolefti dire sep calcia sir ine spider .Ho 

« —‘Tfaponelepene dì chi ba ufato uiolétia nella pro 

nta do noi cavi n be; Si fop P rei. pria roba ; etbeftialmente quella ha confumata 

o imilemente a colui che uenire Difcriue anchora choftoro nudi perche fono fpo 


fentel porco et la caccia alla fua pofta glati delle loro fubftantie Et graffiati : perché 
chode Lebeftie et le frafche ftormire . ciafchuno gli uitupera et ftracca la famaloro; et 
Et ecco due dalla finiftra cofta/ della lor bructa urta. Fuggono: perche quegli che 


fono pofti in tal miferia uergognadofi fuggono 


nudi et graffiati correndo fi forte : perla felua: cioe per luoghi obfcuri er folitarii el 


che della felua rompieno ogni rofta. confpecto de gihuomin. ROMPON LEFRA 
Et quel dinanzi accorri accorri morte ; SCHE de gli fpiriti. Imperoche per fcufa di fe in 
et lalero a chui parea tardar troppo famono quegli che {i fono uccifi dicendo anchora 


fece lui peggio di me. Queramente rompono le 


gridaua lano {1 non furo accorte rofte : cioe confumato el fuo tolgon di quel dal 


Le gambe tue alle gioftre del toppo: tri. Pone adunque due fuggire : et quel dinanzi 
et pot che forfe gli falli la lena | deg Acgogzi morte. cia over el 

i quale confumo tutti efuoi heni efendo nellexer 

di fe er dun celp uglio fece un BIOPpO + cito de fanefi mandato contro a glaretini in fauo 
Dirieto alloro era la felua prena re de fiorentini : Et dipoi tornandofene furono 
dt nere cagne bramofe er correnti : affaltati alla pieue al toppo contado darezo : ct 
chome ueltri chufeifor di carbena. ropti:doue Lano benche fi potefli a faluamento 
Inquel che fappiatto miffor li denti: ritrarre. Nientedimeno chome difperato fi cac 


i cio tra nimici: Et uolle piu tofto morire : che ui 
er quel dilazeraro a brano a brano uere in tanta pouerta. Îlche al prefente gli rim 
poi femportaron quellemembra dolenti. pruouera Iacopo padouano dicendo le tue gam 
| be non furono fiaccorte afuggire alle gioftre del 
toppo : cioe a gli fcontri delle lancie nella battaglia : laquale alla pieue del toppo fu tra efanefi et gliare 
tini : et decte quefte parole manchandogli la lena : cioe la poffa nel correre/finuiluppo et fece groppo 
cioe nodo in uno fterpo doue era lanima. DIRIETRO ALLORO ERA LA Selua piena di nere ca 
gne bramofe et correnti. Finge coftoro effere perfequitati da cagne ; et per le cagne intende erimorfi 
della confcientia dbauere gittato e fuo ; erlafame: et lafece : erlaindigentia delueftito 3 et dellaltre 
chofe neceffarie : Et la infamia et gli fcherni che di fe ueggono et odon fare. Quefte tutte cofe fon mor 
{i terribili allanimo dellbuomo. Sono nere cioe piene di lucto : et di merore bramofe a mordere.ET 
CORRENTI: perche quefti affanni con fomma uelocita fequitano Ihuomo douunche ua: Ne fi puo na 
(condere in luogho che da quegli non fieno trouati et lacerati. 


Prefemi allbor la mia {corta pet mano : di PEA aa cdi et LS 
Pa ‘A “ Tontellecto e/Roitraicorta e quale mena la 

et Fia og) ing e o RE panno 
per ler Opture languinenti in uano . fa chi uuole reggere uno che non erri lauia; o no 
O lacopo dicea da fancto Andrea caggia. Chofi lontellecto fuperiore guarda la fen 
che te giouato di me fare fchermo : (ualita che mentre chel fegue nella vi 
ne non erraffi: 0 cadefti nel peccato che ficontem 

ca peri o e, Ulta rea, è rla. ET MENOMMI Al cefpuglio che pia 
Quandol maeftro fu oprefio fermo gea: perche era ftaro ropto et fchiantato dalla f 


si.ili. 
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dixe chi fulti che per tante punte i ria delle cagne che baueuono lacerato Lano . O 


£. : È IACOMO DICEA DA SANCTO ANCREA. 
offi con fangue dolorofo fermo Choftu fu nobile buomo padouano della cappel 


la di fancto Andrea. Molto riccho: Ma beftialif 
fimamente confumo le fue fubftantie. Et tra laltre fue ftultitie andando per la brenta a Vinegia chon 
altri nobili giouani ; Et uedendo che ciafchun di quegli fexercitaua in fonare o in cantare per non pare 
re oviofo lui gittaua a uno a uno edanari nel fiume / Èt altra uolta uenendo allui molti giouani in uilla 
et ueggendogii di lontano per fare loro honore fece metter fuoco in tutte le capàne et cafe de fuoi agri 
cultori. CHE TE GIOVATO fare fchermo f cioe riparo di me . Quafi dica tutti nafcondefti nel 
mio cefpuglio : perche riparati con quello dalle cagne et mente ti giouo. Schermo fignifica riparo. on 
de diciamo fchermire : Ilche non e/ altro che riparare a colpi. Et el petrarca dice Altro fchetmo non 
truouo che mi {campi dal manifefto mig delle genti. CHE PER Tante punte : Per tante pun 
ture ec morfi riceuuti dalle cagne quando fbranauono Iacopo nafcofto in te. SOFFIANDO FAI Do 
lorofo fermo: cioe parlare . 


Et egli ad noi o anime che giunte Ifponde lo fpirito. prima pregando : che 
fete aueder loftratio difhonefto . \\ raccoglino le frondi. Ne per altra cagione 
dell'antica i medi giunte : dimoftra el poeta : che quefto fpirito richiede ; 


che gli fieno ricolte le frondi : fe non per dimo 
Raccogletele apie deltrifto cefto 3 ftrare quanto fia innato el difiderio in ogni crea 
10 fui della citta che nel baptifta tura di conferuare el fuo effere benche fia in fom 
mutol primo padrone: onde per quelto ma miferia : Et per quefto fommo difiderio taci 


* tamente accenna quanto fia el pentimento dba 
Sempre con larte fua la faratrifta: uerfi tolto laprima uita poiche nella feconda ben 


et fe non fufli chen ful paffo darno che infelicifima difidera mantenerfi . Ilche con 
rimane anchor di Lui alchuna uifta : chiude che uolentieri tonerebbe alla prima : Et 
Que cittadini che poi la rifondarno e/ fententia di Virgilio doue dice. Proxima dei 


; de tenent moefti loca qui fibi letum Infonti pe 
fop ral cener che dActla rimafe perere petite anti perofi proiecere anîimas 
batebbe facto lauorare in darno; quam uellent etbere in alto Nunc et pauperiem 

Io fe Iubette a me delle mie cafe . ct duros perferre labores Fata obftat. Rifponde 

adunque prima quefto lo fpirito. Dipoi narra ef 

fere fiorentino non nominando el nome di Firenze: Ma ufa circunlocutione dicendo Io fu della citta : 
laquale muto el fuo primo padrone : elquale al tempo de gentili fu Marte nel Baptifta : cioe în fancto 
Giouanni baprifta. Imperoche effendo hedificata Firenze da caualieri fyilani attadini romani tolfono p 
afcendente della hedificatione Marte: elquale era precipuo dio de romani: Eta quello hedificorono elte 
pio elquale anchora dura: Et in quello era la ftatua fua equeftre honorata con folenni facrificii : infino 
che in Firenze fi fparfe la uerita cuangelica. Dipoi facta chriftiana quefta citta dedicorono el tempio di 
Marte al fommo dio fobto titolo di fancto Giouanni baptifta: Et quello eleffono in padrone in luogho 
di Marte. ONDE PFR QVESTO : cioe per quefta cagione che eltempio dedicato a fe fu bedificato 
al Baptifta. SEMPRE LA FARA TRISTA: cioela terrain triftitia et tnibulatrone . CON LAR 
TE SVA:conle guerre lequali fono larte di Martes Perche fempre ftaranno in guerre o quili o exter 
ne, Riferifce Gionanni uillani diligente feriptore della cronica fiorentina : che dedicato el tempio di 
Matte afancto Giouanni baptifta ne traxono laftatua di Marte laquale era equeftre cioe a cauallo facta 
di macigno : et da non indocto fculptore : et perche crono certi uaticinii antichi : nequali {i leggeua que 
ftaftatua effer ftata facta fobto tale conftellatione : che quale borain meno che boncreuole luogo fuffi 
tenuta. O factone alchuna uiolentia gran danno ne fequirebbe alla citta. La pofono in fu una torre uici 
na ad Arno: et quiui (tecte infino che firenze fu diffacta da Actyla. Actvia re de gotti bauendo diffac 
te molte cittain Lombardia et in Romagna/paffo in Tofcana et af fedio firenze ; et non lo potendo p 
forza bauere uolfe longegno a glinganni ; Et chon molte falfe pfuafioni induxe eciptadini a riceuerlo 
drento alla citta. Et fu meffo in capitolio. Lui fobto fpetie dbonore fece conuocare a fe eprincipali citta 

dini : et mentre che paffauono da una camera a unaltra gli faceua uccidere et gittare inuna gora: laqua 

le diriuata darno paffaua fobto capitolio. Intefe el popolo luccifione uedendo lacque della ghora fangui 

nofe, Onde tumultuando el popolo Attyla mando efoldati per la terra 1 et comando che tutti mafcbi 

et femine piccholi et grandi ucci defi. Ne campo alchuno fe non quegli che fi fuggirono: Et fra glialeri 

fu uccifo Mauritio uefcouo fiorentino di fanctiffima uita. Dopo tale occiftone con ferro et fuoco diffece 

fa citta : Etin quel tempo la ftatua di Marte cadde in Arno. 1Et quefto dice effere ftato nellanno del fi 

gnore. cccc.1, el di uentocto di giugno Anni cinquecento uenti dopo la fua hedificatione . Quegli che ca 

porono delluccifione et toro difcendenti piu uolte uollono rifare la citta: Ma uietati da Fiefolani: et da 
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certi nobili dintorno cefforono infino a tempi di Carlo magno. Carlo imperidore de romani setejfo 
popolo romano moffo da prieghi de fiorentini preftorono aiuto a rifarla: ct da Roma uennone ‘molti 
gentili buomini adbabitarla infieme con quegli che erono reftati. Fu reedificata ne glianni di chrifto , 
octocento due al principio daprile. Altri dicono a di. xxx. di marzo. Allbora fu trouata in arno la {ta 
tua di Marte benche ropta : et per quella medefima oppinione che baueuono depfa la pofono in fa un 
pilaftro al ponte uecchio. Et quiui ftecte infino allanno di chrifto, M.ccc.xxxiit. nelquale anno uenne 
tal diluuio che Arno ne meno el ponte uecchio et glaltri due ponti difobto : etin quefto modo rou:no 
dinuouo la ftatua. Adunque in quefto luogbo Danthe pone loppinione che hebbono enoftri anticbi di 
quefta ftatua : laquale molti dicono effere beretica oppinione, Ma non fono quefte fue parole : ne fua 
Oppinione: ma dello fpirito che parla: Elquale lui induce a dire quefto per manifeftare una uu'gare op 
pinione di molti. Credo anchora faluo fempre el piu uero iudicio che non fia contro a noftra religione 
che fecondo aftrologia f1 fabrichi una ftatua con tale conftellatione che babbi qualche momento : et for 
za in fe. Onde Paolo fiorentino matbematicho ne fuoi tempi excellentifimo colloco la {tatua delleone 
in fu la ringhiera: che cigne el fiorentino palazo 1a cui tefta ragouarda Melano:che molti credono che 
n6 poco giouafii contro alla potetia de uifconti in quegli tepi formidabile alla noftra republica. Legge 
fi anchora che Noroaftre perfa fabbrico in Tebe ecatompyle citta degvpto la ftatua di Memnone chon 
la cytbara: laquale fonana, Quanto allo excidio et diftructione di firenze non ofo dire contro alloppini 
one di canto poeta. Ma non fo chome Atyila poteM far quefto : Conciofia che Paolo diacono: et glaleri 
che fcripfono 1a biftoria datyIla affermino che lui non ueniMi mai in tofcana: ne pafaffi mai apennino . 
Preterea Alchindo elquale diligentemente fcripfe le chofe facte da Carlo magno Neffuna mentione fa 
che lui reftauraffi Firenze': Ma folamente narra che due pafque domenicali fi trouo in firenze. ET SE 
NON Fuffi chen ful paffo darno * Quafi concluda che fe decta ftatua non ifuffi ftata bonoreuolmente 
ripofta in ful pilaftro del ponte uecchio/quefta feconda reedificatione farebbe ftata indarno : perche di 
nuouo farebbe peritala citta. ALCHVNA VISTA: perche non eraintera ma ropta : er quella che 
refta 1a era rofa dalla ingiuria de tempi: er dalla uetufta. IO FE IVBETTO. Conchiude quefto (pi 
rito che fimpicco in cafa (ua. {ubetto nella citta di Parigi e/ elluogho doue fono le forche : et doue fim 
piccono econdennati a tale fupplicio. Adunque fece iubetto delle fue cafe : cioe ne fece luogo di forche 
Ne exprefamente pone chi choftui fuff. Ma alchuni uoglono che intenda di meffer Rocco de mozzi : 
elquale confumate le fue riccheze molte et uarie per fuggir gli ftenti della porserta fimpicco. Altri in 
tendono meffer Lotto de gliagli ; elquale per pentimento dbauer dato una fententia fata chon la pro 
pria fua dorata cintola fappicco. Meffer Giouanni boccaccio dice: che in quegli tempi molti ficrentini 
fimpiccorono ; Et per quefto Dantbe L fcia in ambiguo chi cottui fuffi . 
si.giîi 
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CANTO.XIII.DELLA PRIMA CANTICA DI DANT HE 


Mmr=gifpiche lacarita del natio loco! i N ue Sii di quest via tracta elpo 

O i _ eta de fupplicii di quegli equali hanno ufa 

, iLtrinfe raguna: le fr pot to uiolentia contro a dio . Dimoftra che ftrecto 
ENG: rendelle acolui chera gia HOco+ dalla carita del natio locoscice della patria : per 
“Indi uenimmo alfiume oue fi parte che lui era fiorentino raguno le fronde fparte dal 
lo fecondo gyron dal terzo et doue le nere cagne chome lo fpirito lhauea preghato : 


et rendelle allui:elquale pe molti lamenti era gia 
fiocho ; Et per tranfito dimoftra quanto debba 
effere {trecto el uincolo di quegli che fono figluo 
li duna medefima patria: Et e/optima fictione di Danthe. Imperoche fe paria di meffer Ruccho de mo 
zi ; perche lui baueua ufata uiolentia nella perfona debitamente lo fece primo : et perche anchora nella 
roba benemerito lo fece laniare dalle cagne. Et dipoi uennono a confini che diuidono quefto fecondo gi 
rone dal terzo : doue fono puniti quegfi che fono ftati impii inuerfo di dio . 


{i uededi giuftitia botribil arte. 


Al ben mamifeftare Ie chofe nucue 


Olendo manifeftate el terzo gvrone dico 
dico che arriuammo a una landa: 


for eso cha landa: cice a una pia 
n Kan nura barenofa : che cofi fignifica landa et lama : 
che dal fuo lecto ogni pianta rimuoue. Che rimuoue da fe ogni 200 perche non ui na 
La dolorofa felua le ghyrlanda {ce ne herba ne albero. LA DOLOROSA Sel 
intorno chomel foffo trifto adeffa: ua che ghytlanda: cioe circunda et attornia. CO 
quini fermano pulire ore a I 
ito 

Lo fpazo era una rena arrida et fpefla co. LOSPANO ÉRA VA RENA dice che lo 
non daltra foggia facta che cholei : fpazo di quefta pianura era di tal rena / quale e/ 
che fuda pie di Caton gia foppreffa è quella de diferti della Lybia barenofa: perlaquale 

». M. Catone dopo la ropta di Theffaglia : er do 

po la morte di Pompeio in egypto conduxe le reliquie de glexerciti pompeiani per congiugnerfi in Af 
frica con Iubare de numidi:;elquale fequitaua le parte pompetane. Meritamente pone quefto luogo are 
nofo : et fanza alchuna pianta. Imperoche chome la rbena neffuno fructo produce et fempre e/ fterile 
Chofi el peccato che e/ contro a dio et contra natura oltra a quello che uccide lanima e / anchora fanza 
alchuno fructo‘o.utilita alcorpo, Pioueui lafiàma da cielo perche neffuno: et dineffuna fpetie peccato fa 
piu fcender dal cielo la infiammata ira di dio. Preterea c/ offefo idio chofa altiffima . Adunque el piu 
alto elemento e/ la pena. Preterca non puo effere maggiore accenfione di fuperbiffima pena che ufarla 
contro a dio, Ne piu ardere libidine che ufarla contra matura: Ne piu accefa cupidita dauaritia che ufsr 
la contro allarte. E/ anchora conueniente che gli punifea col fuocho : perche tal pena ueggiamo che appa 
recchio idio a Sogdoma et Gomorra. E/ quefta harena circundata dalla felua riceptacolo delle fiere 1 per 
che tal ustio non fa alchuna fpetie dhumanita in fe : ma e/ tutto beftiale. Et chome la felua e / obfcura 
Chofi la mente di choftoro e/ altutto priuata dellume della ragione. In quefto luogho fermororo epsf 
fi aranda cioe rafente, Ilche fignifica che per niente meffono el pie nellardente bargna: Ma ui facchofto 
rono quanto fi potea Adinotare che per fpecutare quefto uitio dobbiamo dapreffo examinarle : Ma in 


‘; neffun modo ut dobbiamo mettere epiedi cioe la cogitatione. Imperoche e/ chofa borrenda et fomma 
‘’ mente abominabile non folamente commettere tal peccato; Ma penfarui 


VENDECTA DI DIO . Guuftitia dicia 
mo effer uirtu : laquale con conftante: ee 
perpetua uolonta tribuifce a ciafchuno lafua ragio 
ne quanto fe gli conuiene: Et quefta fi dinide in 


O uendecta di dio quanto tu dei 
effer temuta da ciafchun che legge 
cio che fu mamifelto a glocchi miet. 


Danime nude uidi molte gregge : Retigione. Innocentia. Pace. Concordia. Pieta . 
che piangean tutte affai miferamente; Penn set posse i sputi pei 

A ro uendecta quando e/ fpetie di piuftitia e/ di 
ss PES pofto loro diuerfa legge : nita effere giofticia: eni con ea et chonra 
Upin giacea in terra alchuna gente : gione punifce colui che ba facto ingiuria ; 0 difen 
alchuna fi fedea tutta raccolta: de quello che e/ ingiuriato . Adunque non dixe 
et altra andaua continuamente: uendecta per un certo fatiamento dira come fan 


no molti * equali f1 uemdicano delle ingiurie non 


Quella che giua intorno era piu molta per obferuare giuftitia: Ma p fatiare lira ct lodio 


ma 
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et quella men che giacea al tormento: 


ma piu al duolo hauea la e fciolta . 


Soura tutto el fabbion dun cader lento 
pioucan di fuoco dilatate falde 
chome di neue in alpe fenza uento. 
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{uo:Ma dixe 0 uendecta cioe o giuftitia laquale 
uendichi con ragione le ingiurie : et punifa chi 
Iba facte, Ilche fappartiene maxime a dio, Adù 
que quefta uendecta debba effere temuta da cia 
{chuno che legge le pene : con lequali dio uendi 
ca lengiurie. Dipoi dimoftra che lanime pofte î 
quefto gyrone erono chon diuerfe leggi ct condi 
tioni. Imperoche quegli che baueuono ufato uio 


lentia inuerfo di dio 1 et meritauono maggior fupplicio giaceano fupini : Et quegli che Ibaueano ufato 


contro alla natara et larte chome fono glu 


ai fedeano raccolti per toccar meno che fi potea dellbarena 


Et nientedimeno baueuono piu pena che quegli che andauono. Et quegli che baueano ufato contro al 
la natura andauono. Quefti fono fobdomuti, Non imerito pone quefti uiolenti effere puniti dal fuoco 


per le ragioni gia fopradecte, 


Quatido Alexandro in quelle parti calde 
dindia de fopra Lo fuo ftuolo 
fiamme cadere infino a terra falde; 

Perche prowide a {calpitar lo fuolo 
con le fue {chiere percio chel uapore 
me fi ftingueua mentre chera folo; 

Tale fcendeua letbernale ardore: 
onde la rbena faccendea chomefca 
fobtol fucile adoppiar lo dolore; 


Sanza ripofo mai era la trefca 


delle mifere mani hor quindi hor quinci/ 


ifcotendo da fe larfura frefca . 


Ndia comincia damonti medi Regione falu 
berrima; et due uolte lanno ha fa ftate : et 

due ricolte fa di biade. Scriue Megafthene et Di 
onifio che haueua gia cinque miglara di citta': et 
nouemila populi. E/ tanto fertile che mai fi par 
ti popolo alchuno dindia perbabitare altroue. Fu 
giudicata effer la terza parte del mondo. Baccho 
fu el primo che triompho dellindia . Dipoi Ale 
xandro magno. Emaggiori fiumi di quella fono 
Gange altrimenti Geon : et Indo Altrimenti pbi 
fon : Et da quefto e/ nominata India. Dice aiùi 
que el poeta che tali falde di fiamme cadeuono 
fopra quefti peccatori: Quali uide Alexandro ca 
dere in India fopra elfuo exercito. Quefta chofa 
miracolofa non fcriue ne. Q.curtio Elquale dili 
gentemente narra la fua hiftoria : Ne Iuftino : 


elquale compendiofameate la pone. Ne Plutarco nella uita fua.: Ma dicono che quefto fcriue Alexan 
dro ad Ariftotele, Et Alberto magno nella fua meteora dice: che quella regione e/ fobro el cancro: do 
ue el caldo del fole riarde el uapore aqueo: et tira in alto el uapore groffo terreftre:elquale e' / cacciato 
dalla frigidita della terra : et accendelo : et cade informadi neue infino aterra . Evelrimedio che ufo 
Alexandro fu optimo. Imperoche fe molto calpeftare el terreno per fpegnere el uapore gia accefo/ in 


nanzi che faccoftaffi luno con laltro, 


SOPRA EL SVO STVOLO : fuo exercito. PERCHE Pro 


uide a fcalpitare'/ a calpeftare LO SVOLO/ laterra:laquale inatino e/ decta folus. : MENTRE 
ERA SOLO. Non accoftato a chofa chel potefii accendere. SANNA RIPOSO Mai era la trefba. 
Trefcha fignifica ballo elquale babbi in fe ueloce mouimento. Onde qui dice fa trefcha delle mani: elu e 
loce mouimento delle mani a fchermirf1 dalle fiamme . 8° 


Io cominciai maeftro tu che uinci 
tutte lecofe fuor che demon duri 
challentrar della porta incontro ufcinci . 
Chie quel grande che non par che curi è 
loncendio et giace difpectofo et torto : 
f1 che lapioggia non par chel maturi: 
Et quel medefmo che fifu accorto 
chio domandauo elmio duca dilui/ 
grido qual fu t0 utuo:tal fon morto . 
Se Ioue ftanchi elfuo fabbro da cui 
crucciato prefe la folgora acuta: 
onde lultimo di percofto fui : 
Et fegli tanchi glaltri amuta amuta 
in mongibello alla fucina negra 
chiamando buon Vulcano atuta aiuta: 


pre atractare delle pene de uiofenti cò 


0adio : Et finge che el primo che uedef 
fi di quefti tali fu Campaneo : delqurale diremo 
pocho difobto. CHE VINCI TVTTE LE 
CHOSE Fuor che demon duri. Di fopra quan 
do tractàmo dellentrata nella citta di dite expo 
nemo allegoricamente perche Virgilio hauea uîc 
to ognaltra chofa : laquale baueano trouato nellî 
ferno: excepto che edemonii : equal: pofti alla 
guardia della porta di dite non pote nuocere. 
Adunque non repetiro quello che gia e/ decto u 
mauolta. CHI E/QVEL Grande che non pare 
che curi loncendio. Dimoftra optimamente lana 
tura dellimpio: perche nulla fuperbia puo effere 
pari a quella di colui che niegha la effentia diuina 
Et ftima chel mondo fi gouerni più tofto a calo 
che per prouidentia di quella ; et per adu erfita: 
et calamita che gli scala non fi muta di propo 


fito:Ft non crede che tale infelicita fia mandata 
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Si chomel fece alla pugna dalphegra da diuina iuftitia per merite pene della fua impi 
et me faetti con tutta fua forza a (celleraceza: Ma fta obftinato ; et monta in fu 
no bbel decta allegra» SIRENA facti;et nelle parole. ET 

n ne potre ebauer uendect $ ® NON PARE CHE CVRIi LONCENDIO. 

i — Perche per fuperbia uuol dimoftrare di non fi la 

fciar uincere, ET GIACE:Non humile et con pentimento dellerror commeffo Ma DISPECTOSO 


ET TORTO, Ilche fignifica lobftinatione dellanimo et la peruerfita fua : et mente non diricta ; et o 


pinione deprauata. SI CHE LA PIOGGIA Non par chel maturi. Diciamo acerbo lanimo di cholui 
elquale anchora fta peruicace et repugnante contro a quello alquale debba effere obbediente. Et perlop 
pofito diciamo colui effer maturo . elquale finalmente dopo molti flagelli fi riconofce : et arrendefi : et 
abumiliafi : Et e/ fimilitudine'tracta da pomi ; equali mentre che fono acerbi fono contumaci et aduer 
farii al gafto : et maturi fono el contrario. ET QUVEL MEDESMO. Dothanda Danthe cioe laragio 
ne inferiore Virgilio: che e/ la fuperiore/chi.e/ quel grande: cioe quale e/ la natura di quefta impieta. 
Ma innanzi che Virgilio gli rifponda Capaneo ; cioe tal uitio fi manifefta per fe medefimo . Et uera 
mente neffun uit1o e/ maggior di quefto. Ma anchora neffuno e/ che per fe medefimo piu fi manife 
fti che quefto, Ne bifogna Virgilio ;.cioe alchuna recondita doctrina o acume dintellecto a conofcerto. 
GRIDO QVAL FVI VIVO TAL SON MORTO. Grido ilche e/ fegno di fuperbo: Et grido a 
dinotare che loro medefimi fi dimoftrano:et publicamente fi uantano di tal beftialita . Iiche procede 
da fomma ftultitia. Onde el propheta Dixit infipiens in corde fuo non eft deus. QVAL EVI VI 
VO Talfon morto: cioe”che anchora alprefente chofi dannato non mi-pento,. Ilche non gli puo effer 
maggior pena. Imperoche e/ infopportabile fupplicio a chi nega et fpreza la potentia dalchuno . Nie 
tedimeno uederfi del continuo acerbiffimamente da quella afflicto. OVERAMENTIE qual fui uiuò ; 
cioe la medefima fuperbia etimpieta; laquale baueuo uiuo : cioe pofto in fomma felicita/tale ho morto 
cioe afflicto da fomma miferia. SE GIOVE STANCHI. Perle parole che lauctore fa dire a Capa 
neo dimoftra et perfectamente exprime la natura di quefta luciferefca fuperbia. Imperoche tali buomi 
ni etiam pofti in extrema miferia : laquale gli douerrebbe domare piu ognbora infuperbifcono: come 
choftui elquale fulminato nel fondo dellonferno da Gioue e/ tanto obftinato che dice che quando gioue 
baueffi ftraccho tutti efabri in far faette 1 et quelle tutte baueffi {pefo in lui non fabumilierebbe. SE IO 
VE STANCHI el fuo fabbro. intendi uulcano : elquale epoeti fingono che fabbrichi le faecte a gioue 
Pongono glantichi Ione Minerua Vulcano et Vefta per exprimere uarie nature delfuocho. Imperoche 
confideriamo el fuoco nel fuo elemento fuperiore elquale e/ innocuo: et per quefto chiamano gicue: p 
che gioua: perche e/ elemento actiuo et generatiuo : et la fua piu alta et piu fobtil parte chiamano Mi 
nerua: laquale:e/ purain fe et femplice ct finza alchuna mixtura. Et per quefto dicono che gioue gene 
ro Minerua delcapo fuo fanza congiugnerfi con femina: cioe fanza cOmixtione di materia . Confideria 
mo preterea elfuoco in quefta media regione quido accende euapori eleuati dalla terra: della quale acce 
fione fi generano le fulgore et faette : et quefto chiamano Vulcano. Ilperche epoeti fingono che lui fi 
a fabbro di gioue : et facciagli le fazcte quando uuole percuotere”alchuna chofa, Fingono che figiiuolo 
di Gioue et di Giunone : Di gioue : perche procede dallo elemento fuperiore chiamato gione . Di Giu 
none : perche fi.concepe nellaria che e/ giunone. Condiofia che in quella faccendono eterreftri uapori. 
Piglono anchora Vulcano per quefto fuoco che ufono glbuomini : etquale tanto arde quanto bafta iama 
teria di che fi pafce. Vedi adunque che intendono per Minerua. che per Gioue. che perVulcano. Refta 
Vefta laquale uoglono effere el fuoco indlufo nella terra, : chome ueggiamo quando fi trabe delle pietre 
et dellegno et daltre cofe terreftri. Attribuifcono a Vulcano tre fabbri. Bronte. Sterope: et Pyragmon 
Edue primi nomi dinotano glaccidenti della faecta : perche bronte fignifica tuono :'elquale nafce della 
fractioneret uiolento rompimento della nuuola : nella quale e/ accefo el uapore. Sterope fignificabale 
no che none altro che ellapeggiare del fuoco che apparifce della ropta nuuola. El terzo che e/Piragmo 
exprime gli ftrumenti fabrili. Imperoche pyr e/ el fuoco  etagmon lancudine. Quefti nomi pene uir 
gilio. Brontefque'Steropefque et nudus membra Pyragmon. MaHefiodo nella fua theogonia non po 
ne Pyragmon. Main quel cambio pone Harpes Adinotare la uiolentia della faecta : laquale dogni cho 
fa fa rapina: Et e/ decto da Harpafin che fionifica rapire. Dicono quefti effer figluoli del cielo et della 
terra i perche la faecta nafce chome habbiamo decto del fuoco chofa celfte: et de uapori eleuati cofa ter 
reftre. Sono decti Cyclopes in precalingua : perche fecondo epoeti baueuono un folo ochio nella fro 
te. Alchuni anchora uogliono che feruino a Vulcano quegli equali egreci chiamano Telchini , Quefti 
dicono le fauole efere figluoli del mare : Et furono eprimi habitatori dellvfola di Rbodi. Furono inue 
tori di moltearti. Sculpirono le ftatue a gli dii. Preterea poteuono indurre uenti pioue gragnuole et 
neui douunque uoleuono : et mutate le forme alle chofe chome fanno emagi. Et quefto fia ad fufficie 
tia de fabbri di gioue. Hora perche fa mentione della celefte faecta laquale elatini chiamano Fulmen : 
et fulgure. Non fara credo ingiocondoallectore trafcorrere : Ma con breuita la natura di quella. La ma 
teria adunque di che fi fa e/ wapor feccho molto et caldo : elquale facilmente faccende et infiamma: Et 
elluogo‘nel quale quefto uapore fta chomne in fuo uafo e/ vapore cioe nuuolo aquofo et concauo . Que 
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fti due uapori fono infieme tirati in alto dal potente calore del fole 1 Ma el primo p la fua ficcita fi rac 
cogle infieme et riftrignefi. Quefto fecondo per la fua bumidita ft fparge intorno alprimo; et da ogni 
parte lo uefte et ricuopre , Onde lui effendo fecco fugge quefto che ef mido chome fuo contrario : 
et da ogni parte fi ritraejinuerfo el centro. Ma anchora quefto che lo cigne ficontrae et raccoglefi iner 
fo lui p lafrigidita delluogho:et molto lo ribatte, Et quello chofi ribattuto frega infe luna parte allaltra 
et maxime dalla parte exterioreset per tal moto'faccende. Onde el fuoco cacciato dal fuo contrario fu 
mifce etaccrefce le forze et rompe la nuuola aquofa : et in tal ropturati dimoftra elbaleno et el tuono 3 
equeli due fono aun tempo, Ma prima fi uede el baleno: perche ei fenfo del uifo e/ piu uetoce che del 
laudito. Eiperche fe dilontano fi tagla unalbero'ueggiamo prima percuotere laccettaset dipoi fentiamo 
el colpo. Ne mi diftendo adimoftrare chome di rale ropturafi generano tre fpetie dittuoni 3 et'perche 
afchuna uolta fi fente el fuono fanza el baleno Cognitione certamente degna. Manon fi puo intanta et 
fi uaria copia di chofe infiftere troppo prolipfo ne particular, Ne giudico pero da pretermettere Ne 
ta diuerfita della nuuola che contiene in fe el tuono. Ne la diuerfita de colori del fuoco che ue dentro . 
Ne della diuerfita del cadere della faecta, E/ la nunola alchunauolta nera'pel proprio freddo : elquale 
la condenfa informa che el'razo non la penetra ; et non la penetrando non la puo imbianchare : Et que 
fta perche condenfa in fe fortemente el uapore et accendelo da maggior tuono . Alchunauolta {i uede 
ilnero roMeggiare : Iche dimoftra che nella fpeffa nuuola e/ vapore gia accefo . Et quefto da piu forte 
cholpo che lanera Ma peffima e/quella che mefcola uerde et nero con alquanto roffore: perche dimoftra 
perla nigredine hauere molto uapore :er pel uerde banere molta acqua: et pel rofto molto fuocho . Da 
quefta perche fortemente ui combatte el caldo col freddo: et el feccho collbumido caggion faecte digra 
pietreset getta aterra ogni grande edificio et arde glanimali. Lanuuola biicha e/pocho da temere per 
che contiene infe poco delluna et dellaltra materia. Onde la fiamma fua fi fpegne prima che accendala 
chofa toccha : fe gia non e/materia molto incenfibile chome fono fecche. Preterea dobbiamo condi 
tia obferuare ecolori delbalenotequali fono quafi tre. Roffo chiaro. Biancho alquato acciefo Et rof 
fo chome e/el colore del uino. E1 primo fi genera da uapore non molto feccho: et Ibumido glida el colo 
re roffo chome e/la fiamma nelle uerdiî legne. In quefto perche Ihumido riftrigne infieme lamateria né 
fi (pargendo quella piu facilmente faccende. La fiamma biancha e/di uapor feccho : chome la fiamma nel 
le legne fecche: Et per quefto nonfi fparge et non accende fe non chofe molto icendibili . El roffo per 
che e/ di uapore molto denfo et terreftre accende. Ma lafaecta cade in quattro modi: Elprimo quando 
cluapore infiammato roffo cade da nuuola uerde et profonda ;et quefto genera pietra: perche la uapo 
rabile conmixtione del terreftre uapore faccende : et toccando 1a verde nuuola laquale gia fi conuerte i 
acqua fi raffoda chome la fanna che con lacqua diuiene pafta: perche amolta incenfione non la fafcia fpe 
gnere dallbumore della nuuola:Ma raffodafi perla uebementia del caldotet diuiene chome uno matton 
cocto:Et perche el caldo fugge Ihumido laparte inferiore di tale pietra e/ appuntata: perche quiuicemi 
cia aftillare el uapore. El fecondo modo e/quando eluapore e / meno condenfato nella nuuola menoac 
quofa;et allhora non e/continuato infieme ma nientedimeno accefo efce con empito: et rompe perlo i 
pulfo: et dinuouo faccende per la inflamatione ma nonrompe fenò ellegno. Elterzo modo e/di uapo 
re roffo chiaro et nonfa pietra. Ma non fepera la fiama dal uapore. Quefto non fpeza fe nò ecorpi pic 
coli et molto denfi: perche fe fuffin di gran quantita refifterebbono: Quefto uccide pihuomini et fente 
fi in loro lodore dello arficcio:et nonfi uede ferita per ta fua fubtilita penetra fenza rompere. Et fe tra 
oua oro 0 argento in borfalo fonde et non rompe laborfa: pero el chuoio effendo porofo gli da luogho 
Alchuna tolta el medefimo uapore quando e/piu raro et efce di piu aquofa nuuola penetra non diuide 
do ne manifeftamente accendendo: Et nuoce molto allune et maxime a quelle che fono molto coperte 
da pampani : Et tale uaporatione non folamente nuoce cadendo adirictura. Ma el fuo razo offende chi 
toccha, Ilperche interuiene che quegli che lo guatono fpeffo.enfiono lafaccia o acciechano. Elquarto mo 
do e quando el uapore biancho efce di fiamma feccha non conftrecta: et per quefto non fi fparge per a 
riasMa efce con grande empito: perche la nuuola e/ molto profonda nella quale e/molto aquofa . Que 
fta fpezza et (pezzando fi fpegne et fafcia bianche le cofeche toccha: Et non apparifce fegno di combu 
ftione: Et quando Bauefti grande empito uccide 3 Et alchunauolta per la fua difgregatione ; et perche el 
uapore non e/ continuato perchuote uno et non tocca unaltro che gli fta apprefo. Ma ppi unaltro che 
plie piu lontano : Et alchunauolta fi reflecte da uno et nonoffende : etua a unaltro et offendeto . Al 
chunauolta e/ fi debole che arde fa uefta : et in quella perde la'forza : et non offende Ibuomo.. Elquin 
to modo e/ quando elmedefimo uapore efce della nuuola fi debilitata che miente nuoce : perche fubito 
che tocca laria'fi fpegne : etin un tempo ceffa Loncendio et lauiolentia. Habbiamo de fabbri et della fa 
ecta. Sequita. ET SEGLI STANCHI glialtri amuta amuta : Cio fcambiandogli abrigata abrigata. 
Imperoche quando fono piu a un medefimo exercitio : et non fadoperano tutti aun tracto : ma fcabion 
fifi dice fare la muta. IN MONGIBELLO. E/ un montein Sicilia da glantichi chiamato Etbna : Da 
emoderni mongibello : elquele perche e/ cauernofo et tiene di zolfo fpeffo arde o getta fumo + Et per 
quefto fingono epoeti che quiui fia [a fucina nellaquale Vulcano fabbrichilefaecte'a gioue, Et aggiugne 
che fe gioue irato follecitaffi Vulcano a fabbricare Le faecte chon quella fretta che to follecitaua quando 
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combattea cho giganti nella battaglia dal phegra doue bauca bifogno di molte faecte per uccidergli tutti 
Nientedimeno non ne uederebbe uendecta allegra: perche non potrebbe fare chio marrendeffi 0 cedeffi 
Egiganti fecondo epoeti furono figluoli della terra: Ma di tanta fuperbia perche erono di fmifurata fta 
tura: che bebbono ardire di uoler cacciar gioue dicielo Adunque tolfono tre monti di theffaglia, pelio, 
oxa ? et olympo; er pofono lun fopra laltro per falire in cielo. Ma gioue luccife con le faecte: Et pru 
dentemente fa mentione de giganti nelluogho doue e / punita la fuperbiflima impieta : Conciofia che 
pe giganti niente altro intendono + che quegli buomini equali infuperbiti per gran potentia che hanno 
nelle chofe verrene non fi ricordando dellbumana fragilità: et chome un nuouo lucifero infurgono con 
tro a dio:et uoglion potere fopra la natura bumana ; et niente ftimare dio. Onde Cicerone nel fuo Ca 
tone maggiore dixe. Nihil aliud eft more gigantium aduerfus deos bellum gerere quam nature repu 
gnarz: Et Macrobio Quid aliud credimus gigantes fuiffe nifi quandamimpiam gentem deos negantem 
Sono adunque nati della terra ; perche niente altro penfano che chofe terrene. Etin fi wlifimi penfieri 
uogliono potere piu che dio. liperche pongono monti fopra monti; cioe accumulano penfieri etimpre 
fe tumide et fuperbe. Ma la celefte faecta che e/ la diuina ira gli getta per terra . Ma tornando alla fa 
uola Fu quelta battagliain Theffaglia 1 Et fecondo alquanti poeti in quel tracto di campagna doue e / 

ozuolo et Cuma elquale fi chiama phlegra fecondo ftrabone. Nientedimeno Plinio nella {ua Geogra 
pbia pone phlegra non lungi da monti pofti difopra. Ilche pare piu uerifimile. 


Alibora elduca mio parlo di forza: Dito Virgilio el{uperbo parlar di Capaneo 
tanto chi non Ihauea fi forte udito / PARLO DI FORXA cioe con acrimonia 
et con uehementia et con gran grida lo riprefe : 


o Capaneo in cio che non fammorza Informa che Dantbe afferma che anchora non Iba 
La tua fuperbia fe tu piu punito ucaudito parlar tanto acerbamente, liche figmifi 
nullaltra pena fuor che la tua rabbia ca che lontellecto non fi conturba piu di neffuno 
farebbe al tuo furor dolot compito . altro uitio che di queftaimpieta. IN CIO Che 
1 bb non fammorza la tua fuperbia fe tu piu punito . 
Por fi riuolfe ame con miglior labbia; E/ ueriffima fententia che neffuna pena e / mag 
dicendo quel fu uno de fepte regi iore nel fuperbo che la rabbia et lira che ba deffe 
q P g P 


chaffifer thebe et hebbe et par che gliabbia re unto et depreffo : laquale tanto piu crefce qui 
to piu e/concultato, ET NVLLALTRA PE 


Dio. difdegno n pecho 105 chel pregi: NA : cioe furore et pena che ufaffi inuerfo di te 
ma chome 10 dixtaflutli fuor difpecti alchuno. NON SAREBBE dolore compito : 
fono al fuo pecto affai debiti fregi . cioe pena fufficiente et abaftanza. POI SI RI 
VOLSE A me con miglor labbia : con miglior 

labri: cioe con migtor parole : lequali {1 formano in bocca dalla lingua da denti dalle labbra : Et quefto e 
elmodo del fauio : perche el uivio riprende con graue acrimonia. Ma in admonire et admaeftrare lhuo 
mo cupido di conofcere ufa parole bumane et amorenoli. DICENDO QVEL FV Vno de fepte re 
gi Chaffifer; cioe che afediorono Thebe, Laio re di thebani bebbe un figluolo chiamato Edippo: Elqua 
le fecondo gloracoli bauea a uccidere el padre : Ilperche 10 decte a ferui che uccideffino lui. Quegli p pie 
ta gli donorono lauita? et infilzato!o pe piedi con un uinco to lafciorono nella felua: et trouato da pafto 
ri fu daro aPolybio re di corinthotet da quello fu nutrito per fuo. Dipoi uenuto ad eta perfecta intefe 
dafloracolo dapolline che in phocide di boetia trouerrebbe il uero padre. Ando adunque in phocide:et 
uccife el padre non lo conofcendo. Era in quel tempo a T bebe un monftro chiamato Spvnge: elquale 
preponeua enygmati cioe decti obfcuri con quefta condictione : che chi non gli fapeffi foluere fuffi ucci 
fo : Etchigli folueffi baueffi per moglie Iocafta regina di thebe allbora uedcua per la morte di Laio. E 
dippo folue lo enygma . elquale fu quefto . Quale fia quello animale ;elquale primo ua chen quattro 
pie. dipoi con due 1 et finalmente con tre. Et Edippo dixe quefto effer thuomo: elquale da piccolo ua 
carponi. Dipoi ua în due piedi : Ft finalmente nella uecchiaua ua con tre piedi : perche fappoggia chol 
baftone. Ilperche hauendo faputo foluere lo enygma merito che gli fuffi data per mogle la regina che e 
ra [ocafta: et lui la tolfe non fapendo che fuffi fua madre : Et di lei hebbe due figluoli Etheocle et Polli 
nice; Et finalmente riconofcendo el padre :“et la madre : el lafcellerateza che bauewa commeffa faccieco 
et uixe in tenebre: et dopo la morte fua uenne difcordia tra figluoli: perche ognuno uoleua regnare: Et 
finatmente fi compofono di regnare auicenda ciafchuno el fuo anno : et toccando el primo Etbeocle / 
Pollinyce lafciando la patriaal fratello per quello anno arriuo in Argos : et da A daftro re dargos gli fu 
data la figluola per mogle : Et finito lanno set non uolendo etheocle obferuare epacti Adrafto infieme 
con fei altri re andorono a campo 2 Tebe. Furono ere Adrafto. Pollynice. Tydeo. Hippomedonte . 
Ampbierao . Parthenopeo : et Capaneo. Choftui era fprezatore dogni religione : et affermana che nò 
eraidio* et che la paura era quetla che bauea indocto glhuomini a credere che fuffi idio. Molto fi confida 
ua nelle forze fue: perche era molto grande et robufto: et nella battagla data a Thebe per forza monto 
le mura ; et gridando fi uantaua che uincerebbe la citta a difpecto de gli dii: et prouocaua alla battaglia 
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Hercole et Bacco dii thebani, Dipoi uergognandofi haucre a combattere con gli diì minori inultaua Io 
ue alla battaglia, Et gioue Lo percofie di faecta et uccifelo . 


Hor miuien drieto et guarda che non metti (@” fono preffo al fine delle bollenti rene: 
anchor li piedi nella rena arficcia: erche fappreffauono alluogho Onde della 


I i felua efce un fiumicelto del quale nafcano tutti e 
ma fempre al bofco tien li piedi ftrecti | £umiinfernali: Et per quefto admonifce Dante 


Tacendo diuenimmodaue fpiecia che infino a quel fiume non metta anchora epie 
fuor della felua un piccol fiumicello di nella rena:Et dimoftra che tutto quello fpati 
lo cui roffor anchor mi raccapriccia ; o che ui reftaua andorono con filentio . Ilche {i 


guifica lacontemplatione della chofa. Vuole uir 


Quale del bulltcame efcel rufcello Ei io che Danthe el fequiti. Imperoche nella cò 


che parton poi fra loro le peccatrici: templatione la fenfualita et ragione iferiore deb 
tal per la riua giu fengiua quello: ba fequitare la ragione fuperiore : laquale admo 
Lo fondo fuo et ambo le pendici nifce che non metta epiedi nella rena : cioe che 


à : i lappetito non entriin tale concupifcentia di tal 
facte eran pietre et margini dallato; fuperbia:Ma tenghigli nella felua: che e/ luogho 
perchio maccorfi chel paffo era lic . folitariosetapto alla contemplatione . Aduque 
nella inueftigatione de uitii la ragione inferiore 
debba fequitare la fuperiore : et non entrare con lappetico nellarfione et concupifcentia di quegli : Ma 
contemplare ta loro natura rea etnocua, DOVE SPICCIA. cioe doue efce fuori.  VN PICCIOL 
Fiumicello : elquale attrauerfaua quel gyrone.. EL CVI ROSSORE Mifraccapriccia i cioe mi da hor 
rore: perche capriccio fignifica proprio capo arriccia : Quefto e/ quando ecapegli farricciono in capo . 
Ilche wiene per freddo : et tal freddo fpeffeuolte uien per paura. Dice adunque che ogni uolta che fi ri 
corda del bollore di quefto fiume gle ne uiene borrore. QVALE DEL BVLLICAME . Monftra p 
comperatione che era chofi bollente quefta acqua : chome quella che efce del bullicame di uiterbo:laqua 
le poi dopo alquanto fpatio armua nel proftibulo cioe nelluogo doue ftanno le meretricit et gia diubta 
ta tiepida fi divide per le loro habitationi:: et con quella {\ lauano. Et e/conueniente comperatione cò 
fid:rato chome paffa: perche chome lacqua che efcie del bollicame corre tra babitationi delte meretrici 
chofi lacqua che efcie di Phlegerhonte corre per larena doue fi punifcon lanime peccatrici defobdomiti 
TAL PER LA RENA GIV Sengiua dal terzo gvrone et pietre faceano lo fondo : et le pendici cio 
e le fponde: et dichiara meglio dicendo e margini cioe lextremita. FACTE Etan pietre. Non fi par 
te intutto dalla natur adellacque ; perche in alchuni luoghi lacqua genera pictre di fe chome ueggiamo 
fare al fiuma Elfa. PERCHIO Maccorfi chel paffo era lici. Imperoche facile erapaffare infu quelle pie 
tre : etallegoricamente intendi che pot che babbiamo nitracto edefiderii noftri da gli incendi gia decti 
con folitudine et patientia uegnamo a fermeza et dureza di non trafcorrere nel uitio. Ne fanza cagione 
aggiugne che lacqua finduriua in pietra. Imperoche per contemplare el uitio fequitando uirgilio ; cice 
lontellecto : et la morale doctrina ardente cupidita noftra fi raffrena : et fichome una pietra induri 
fce : et piu non fi muoue, — Serue adunquealla allegoria : Erchome di fopra babbiamo decto non 
fi parte altutto dalla natura dellacqua. Er certamente fe chon diligentia confideriamo non ba infino 
ad quefto luogho feripto el poeta alchuna chofa piu notabile . Imperoche in tutti glialtri cerchi ba 
defcripto folamente el uitio che'in quel luogho fi punifce : et con che generatione di pena fi punifie . 
Ma qui ripetendo da principio lorigine della generatione bumana dimoftra quale fia ftato el progreffo 
di quella : etonde in noi nafca ogni peccato. Ma marauigleraffi forfe alchuno : perche tale delcriprio 
ne non facefti nel principio dellopera fua: o-nello ingreffo dellonferno : conciofia che et la natura delle 
chofeset lauera arte richiegga che innanzi che lo fcriptore mandi alle lectere quello che ha propofto nel 
fa mente debba fempre diuidere tutta la inuentione fua nelle principali fue parti : Et dipoi con certo : 
et diftincto ordine ciafchuna diferiuere. Ilperche pare amolti che uo'edo exprimere elpocta diuerfi fta 
ti dellbumana fpetie et uolendo dimoftrare lorigyne del uitio inquella. Volerido prouare cheme eluitio 
ci guida allonferno. Volen 4o diftinguere el fito dellonferno : et efiumi che ui corrono. Fui piu con 
ueniente porre el figmento di quefta ftatua nel principio : perche epfabenche fobro allegorico nelame 
contiene la diuifione di tutta lopera. Ma fanza molta difficulta occorrera alla mente no!tra labfolutce 
di tate dubbio fe ci fara noto : che altro conuiene : che fia el principio detlonferno defcriuendo el fito 
che truova chi ui fcende: Et altro el principio del peccato fpeculando onde tragg? fua origine . Ilpche 
el poeta difcriuendo elfito dellonferno dimoftro ftatim dal principio di quello. Di poi nolendo potre 
el principio non del fito et luogho dellinferno : Ma el principio deffo inferno cioe del uitio che chiude 
tbumana fpetie nellonferno/giudico effere conueniente differire la ftatua alluogio doue fono puniti efu 
perbi contro a dio ; perche di qui procede lorigine del noftro peccato : perche neffuna altra chofatraxe 
el primo buomo dello ftato della innocentia 1 et contaminollo di peccato che la fuperbia laquale ufo di 
trapaffare eldiuino precepto. - 





INFBRNO 


Tra tutto laltro chio to dimoftrato 
stor che noi entrammo perlaporta 
o cui fogliare aneffuno ef negato 
Cofa non fu da gli tuoi occhi fcorta 
notabile chome elprefente rio 
che fopra a fe tucte fiammelle amorta 
Quelte parole fur del duca mio 
perchiol pregai che mi largi(ti el palto 
dicui largito mbhauca eldifto 


C- Apta fomma attentione Virgilio in quefto 


luogo dmoftrando a Damthe che -dal priuci 
pio dellinferno infino a qui non hauefit ueduto 
piu notabil chofa . LO CVI SOGLARE a nef 
funo e/ negato, Imperoche chome dice Virgili 
o di di et di nocte fta aperta la porta di Plutone 
Onde e: facile fcendere allonferno : perche cade 
re nel uitio e/ facile a ciafchuno. CHE SOPra 
fe tutte fiammelle amorta quefte parole . Com 
smoffo Danthe dalle parole di Virgilio: er diuen 
tato molto auido et cupido difapere : perche que 
fta era la piu notabil chofa/lo priegha gli dia elci 


bo del quale gla dato el difio cioe el difiderio. Ilche non figmifica altro fe non che gli dia la cognitione et 
faentia diqueita mirabil chofa della quale Lba facto difiderofo; Et non imerito chiama tale fcientia pafto 
et cibo, Imperoche chome elcorpo fi nutrifce di quattro elementi de quali e/ compofto : chofi lanimo 
{i nuenfce della uerita;che e/ la docrrina : et la fuentta delle chofe bumane er dumine . 


Inmezo elmar fsede umpaefe guafto 
dixegli afthora che f1 chiama creta 
fobto elchui rege fu gia elmondo cafto + 
Vna montagna uz che gia fu lieta 
dacque et difrondi che fi chtamaua Ida . 
bora e/ diferta come cofa uieta 


- Rbea lafcelfe gia per cuna fida 


del fuo figliuolo: et per celare lomeglio 
quando piangea ut facca far lagrida. 
Drento dalmonte fta ditrun gran ueglo 
che tienuolte Le [palle inuer dagmata è 
et Roma guarda fi come fuo fpeglio 
La telta fua e/di finor formata; 
et puro argento fono le braccia elpecto è 
por e/ durame infino allanforeata 
Datndi ingiufo ef tucto ferro electo: 
faluo cheldextro piede e/terra cotta: 
et [ta infu quel pra chenfulaltro erecta 
Ciafchuna parte fuor che loro e/ ropra 
duna fefTura che lacrime goccia: 
_ lequalt accolte foran quefta grotta 
Lor corfo in quefta ualle fi diroccia: 
fanno Acheronte Stige er phlegethonta 
po fenua giu per quelta trecta doccia. 
Intin doue la piu non fi difmonta: 
fanno cocito:et qual fia quello ftagno 
tullo uedra: pero qui nonfi conta. 


îfl  Noqueftiternarii foprafcripti difcrine fane 
tore con fua propria fictione lorigine defi 
mi infernali: Et finge che nel monte Ida di Cre 
ta €/ una ftatua feffa : laquale gocciola lacrime: 
ct quefte fanno riuo; che forando el monte fce 
de allonfceno. IN MENO EL MARE: cioe 
nel mare Mediterraneo: et in quello che egreci 
chiamano mare Faro: Et hoggi da noi e/ nomi 
ES GVASTO Che fi chiama creta, Dive gua 
fto + perche gia gran tempo w nennono meno 
molte citta: antichamente diccnano epfa 
cifre Ecatompolon co: dicento citta: Ma dipoi 
che perde el tuo pincipato fi guafto quali ia tut 
to, CRETA fa ne pnmi tempi decra Ida, Di 
poi prefe fuo nome dacreta figtuola duno de ca 
reti er moglie dbammone è et bogpi ef decta er 
radia, Quefta da feprentitrone ba el mare egèo 
Da mezo giorno el mare Afritano 3 elquale arri 
ua al mare epiptio EP per la fua longitudine du 
paila trecento itadii : er octo fladii tanno un mi 
glio : La Latitudine e/ conueniente atta tongita 
dine. Onde el circuito fuo fecondo Soficrate e 
cinquemila ftadii fecondo Artomidoro quartro 
finita cento. Altri la difcriuono maggicre. Elpiu 
alto monte di quefta ifola e / [da arcundara da 
tre citta informa dighyrlandatet e collocaca qua 
fi inmezo lifola. El circuito fuo e / fecento fta 
di. Fu quefta ifola per le lezoi di Rbadamirho 
et di Minos optimamente inftituta : Et per le 
loro leggi a ciuile et humano uiuere ridocta fa 
ornata di cento terre: et per quelto Homero la 
chiamo becatompoli . ‘SOTTO EL REGS fa 
gjal mondo cafto. Sotto Saturno clquale fu re 
dolympo et di creta. FV GIAL MONDO 


CASTO: perche chofi finzono epoeti. El padre di Saturno fu celo setla madre uefa che fi gu:fica ter 
ra. Ma quegli che feriuono la facra hiftoria dicono lui effere ftato potentiffimo re: et hiuere pofto alcie 
lo el nome del padre fuo: et alla terra quello detta madre Conciofia che primafi chiamafii 0 per altri ho 
mi, Intendefi quefto nome Saturno alchunauolta per coftui chome buomo ciquale fecondo fe bifterie 
tenne cl fuo reame ingrande tranquillita fanza bomicidii . Sanza furti. Sanza adutrerii o altre fecllerate 
ze. Et per quefto finxono epoeti che ne tempi fuoi fuffi leta delloro: perche chome loro e puro ne mai 
saruggine ; Choli quella eta fu pura da ogni uids. Alchunauelta pi glamo Saturno pel primo de fepre 
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CANTO CACAIE 


pianeti:della cui natura tracteremo diftefamente nel paradifo. Atchunauolta Saturno figni 
po. Ondein greo €/ decto Cronos;eiqua! nome rimoffo lafpiratione diriua da Chronc - e aria 
tempo. Ilperchebanno fincto le fauole ; che lui diuoro tutti efuoi figfuoli excepto che Loue, Iunone . 
Neptunno:et plutone ; perche el tempo confuma tutte Le chofe che nafcano, Et omnia orta accidunt: 
et aucta fenefcunt excepto che quattro elementi ; equali benche faccino affidua mutatione duno in unal 
tro : perche fempre le parti piu fobuti del piu groffo elemento fi mutano nel propinquo . Adunque 
la terra in acqua et lacqua in aria set quella in fuoco fi conuerte ; et chofi per loppofito le piu groffe de 
piu fobtili fcendono ne piu groffi informa chel fuoco diuenta aria: et laria acqua : ct lacqua terra . Nié 
cedimeno niente perifce de quattro elementi i Ma mutafi luno nellaltro ; et ogni chofa che di quegli fi 
nera et compone quando perifce ritorna al fuo principio: Ne mai fi confuma un corpo dopo la mor 
te informa che diuenghi niente 1 Ma chome fu compofto-di quattro elementi; chofi nifoluendofi ritor 
na in quegli. Adunque ogni cofa diuora eltempo excepto che Lowe che e/ el fuoco 1 et Junone che e la 
ria 3 et Neptunne lacqua 3 &t Plutone che e/ la terra: Et quefto bafti di Saturno: Ma arrogi anchora p 
piu manifefta cognitione di'quefta ftatua che egreci poeti hanno dunfo efecoli fecondo a natura di di 
uerfi metalli : Et elprimo dicono efTere ftato doro al tempo di Saturno: et per loro intendono lauirtu 
et la innocentia. El fecondo dariento nel quale cominciorono gibuomini chofi a degenerare dalla uirtu 
choîne largento dalloro. Sequita el terzo di rame : et elquarto di ferro, VNA MONTAGNA ue 
che gia fu lteta, Ida e/monte in creta : dal chui nome in troia e/ unaltro monte ;elquale da Teucro che 
di creta ando ad habitare in troia fu chixmato Ida i Ma qguefto di creta fu dinominato chofi da ida nym 
pha. Quefto monte gia fu culto ; et mantenutoui le felue et le fonti/ Horae/ fpogiato dogni chofa . 
CHOME CHOSA VIETA:doe uecchia. RHEA LA Scielfe gia per cuna fida . Rbea mogle di fa 
curno bauendo partorito ioue nonlo porfe a faturno elqual io uoleua diuorar come hauea diuorato glal 
tri figluoli: Ma in quel cambio gli porfe un faxo : er gioue nafcofe nel monte ida : et perche in quello 
lo nutri el poeta lo chiama cuna di gione . Cuna figmfica culla : et e / uocabolo trito in latina lingua . 
Ma diriuato dal greco perche cimi figrufica giacereiet quefta e/ facta perche epiccoli fanciulli ui giaciho 
Adunque chiama ida cuna di gioue ; perche in quella giacque et finutri.. ET PER CELARLO ME 
Glio quando piangea ui facea far gita : Cioe firepito er romore accioche non fuffi fentito el pianto . 
Vollz el poeta difcrinere diuer(1 ftati dellbumana fpetie : et dimoftrare che tutti quegli excepto el pri 
mo furono uitiofi: et che da quegli uitii procede ogni noftra miferia et dannatione:. diche e / el noftro 
inferno: Et tale documento chame poeta nafconde fobto uelato et all:gorico fenfo fingendo in ida mò 
te di creta effere una ftatua compofta di uarii metalli i et da quell nafcerefiumi infernati . Et certo fu 
marauigliofo ingegno in Danthe : perche aun tempo imitando la ftatua che inuifione apparue a Nabui 
chodonofor re ; er lafictione che feciono egreci poeti difcriuendo uatie eta fobto figura di uarir metalli 
induce un terzo fenfo elquale quadra al fuo propofito, Pone adufique una ftatua grande dbuomo ucc 
chio nel monteida ; Et quefta ftatua uolge le reni a Damiata : laquale e/ nobile citta in egypto pofta 
in (ul Nilo etiluoito uolge a Roma. Per quefta intende el tempo elquale comincio infieme col médo 
et chol mondo finira. Eltempo niente altro e chel moto the e mifurà del moto de cieli et delle ftelle . 
A dunque"innanzi alla creatione del mondo non era tempo i Ma folo ethernita: nella quale poi uenne el 
| tempo. Finge quefta atua uecchia et. grande: perche nelle chofe che hanno bavuto prinap:o erbaran 
‘ no fine niente quafi e/ piu uecchio che! tempo : et e/ gran chofael tempo tra le chofe mortali. Ma no 
femplicemente pone tale ftatua pel tempo. : perche infieme con quello intende exprimere la generatio 
ne bumana : laquale e/ pofta in quefto fluxo : et corfo deltempo : Et ediuerfi ftati di quella . Perla 
qualchofa fara quefto uecchio el tempo, Sara thumana fpetie. Sara pe metalli di che e / compofto edi 
verfì ftati di quella : Et pone tale ftacua in creta per due rifpecti, El primo fu perche creta e / la fedia 
di Saturno: elquale appreffo de gliantichi poeti chome dicemmo nella fua fauola fignifica el tempo.-El 
fecondo ri(pecto e/ che intendendo in quella la generatione bumana laquale babita quefto globo della 
terra diuifo in tre parte Afia Affrica et Europa e/ conueniente chofa Balierla conlocata nel mezo e in 
quel luogo che confini con tutte et tre quefte parti. Ft quelto fi dimoftra effere creta. pre sd 
do a diferiuere diuerfi (tati della generatione bumana Ibenche el principio fuo fuffi nel primo em 
conlocato nel paradifo delle delitie tet el fuo primo ftato che fu della innocentia non fuffi altrone c 30 
quello. Nientedimeno uolle Danthe afcondere quefta chriftiana uerita fobto poetico ueame4 «È pura 
elere ftato la ftatua in creta 1 perche fecondo epoeti in quella furono gliaurei fecoli siepi - dea 
grande obferuantia delle leggi. Ilche exprime la innocentia è Ne fanza cagione la pone - m pih 
el monte fignifica cumuto di terra adinotare che non la pone pe particulari buomini : di e a tima 
loro cioe per tutta la maMfaset là (petie bumana. Ad che corrifponde anchora el sesgrr bo son 
chiamato ida: perche idos in greco fignifica fpetie:et non individuo particulare. Res 4 ng e a 
Damiata et eluolto a Roma ba doppio fenfo allegorico. Imperoche poffiamo = => ci onde i Li 
fto el corfo deglimperii:elquale bebbe principio nelle parti orietnali non face Lhc nà iii £i desdi 
affyrii ma da plegypti : equeli bebbono ofiris et baccho et bercole molto piu ani 
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affyrii s’et pero pofe Damiata citta antichifima degvpto:Et da quefto principio trafcorrendo per afyriî 
perfi. medi :"et molte altre nationi Finalmente fi pofo ne romani : Et pero uolta le (palle allegvpto:co 
me a imperio gia paffato ; et eluolto a Roma : chome a imperio prefente. Imperoche le chofe paffate 
ci fon drieto : et quelle che ueggiamo ci fon prefenti. El fecondo fenfo e/ che per quefto dinoti ; che 
tutte le chofe create uanno alla morte et fubito che fono prodocte uolgono le fpalle ad oriente : cioe al 
fuo nafcimento: et el uifo a ponente cioe al fuo occafo et alla fua morte. E/quefta ftatua di quattro me 
talli et un pie di terra . IicheNon e / diffimile dalla ftatua di Nabuchodonofor. Vide in fogno Nabu 
chodonofor re di babillonia una ftatua molto grande : laquale lo guataua con terribile afpecto . El capo 
{uo era di fine oro ; el pecto et le braccia dargento, El refto infino alle gambe di rame. Le gambe eron 
di ferro. Et epiedi inparte erono ferro;in parte terra cocta: et ftaua laftatua nel confpecto del re infino 
che-una pietra taglata dun monte fanza mani percoffe epiedi fuos et tritogli et infieme furono fpezati; 
€t triti La terra cocta et elferro et el rame et Jargento et elloro: et tutto fu portato uia dal uetoset non 
trouorono alchun luogho : Et la pietra che percoffe laftatua diuento monte grande. Quefta ftatua figni 
ficaua la mutatione de reami:Et el capo doro dimoftraua tomperio di Nabuchodonofor re: elquale oc 
cupaua quali tutte le parti orientali : et era ricchiffimo. Due braccia inum pecto dinotano lomperio de 
perl : et de medi : perche inun tempo regnaua Cyro ne perfi et Dario ne medi : ne tempi de quali 
furono in prezzo le dottrine fignificate pettargento: elquale e/fplendido et fonoro : El rame dinota el 
de macedoni;et de greci : perche in quegli tempi fiori la eloquentia fignificata pel rame metallo 
molto rifonante . Elferro dimoftraua lomperio de Romani:equali per uirtu militare occuporono tucti 
giialoi imperit. Laterra mefcolata colferro ne piedi della ftatua notaua la difcordia ciuile nella romana 
ep. perche chome laterra cocta non,fappicca mai bene col ferro cofi nella difcordia ciuile non e/mai ue 
ra congiunctione tra cittadini. La pietra taglata delmonte fanza mani e/ chrifto nato di Maria : laqua 
te per excellentia e,agguagliato al monte ; fanza mani cioe fanza bumana opera; Elquale chrifto muta tut 
ti glimperii: Ma non procedero piu auantiin quefta interpretatione: perche non e/ della prefente ope 
ra. Ilperche torno al noftro poeta:elquale con fommo ingegno congiugnendo la ftatua di quefta uifio 
ne conleta diftincte da poeti per diuerfi metalli. Forma una terza allegoria riducendo la fictione a uero 
et chriftiano fenfo : Et dice che'folo" el capo di quefta ftatua®cra doro intendendo el capo el principio 
della generatione humana eprimi parenti equali per alchuno fpatio di tempo che ftettono nellorto det 
le delitie uixono in ftato di uera innocentia. Ne altro tempo dipo: fu mai ueramente innocente. Adi 
que folo el capo era doro. Dipoi pel pecto et perfe braccia dariento pone la feconda eta:laquale epoeti 
dicono effere ftata fobto gioue : et lui intende di quella che fuccedecte ad Adam :laquale benche non 
fuffi altutto innocente ficomincio a fare chiara et lucente chome e/lariento per tamultiplicatione del 
fa generatione. Sequita dipoi el refto infino allainforcatura tutto di rameret quefta e/ la terza cta : la 
quale pel rame metallo piu fonoro che neffuno altro fignifica la fama che acquifto per trouare uarie fae 
tie et arti. Le cofcie etygambe di ferro chofa dura et bellicofa dimoftra laquarta eta:nella quale multipli 
cando lauaritia;et lambitione nacquono uarie guerre per ufurpare le riccheze et imperii daltri; Ctome 
maxime comincio Nino ne glaffyrii: Dipoi fucceffono. Medi. Perfi. Greci. Macedonici. Cartaginefi : et 
Romani. Dipoi aggiugne el pie ricto della ftatua effere di terra cocta. Ilche fignifica la fragilità delle cho 
fe bumane: et quanto debole {1a el fondamento de glimperii et de glaltri beni fobtopofti alla fortuna et 
allamorte. Dixe el pie ricto: perche fe forze deglimperii che fono dinotate pel pie ricto confiftono tut 
te in chofe terrenezet uacue dogni uirtu/chofi morale chome intellectiva: Ft pochi priniipi fono cheap 
pruouino ta fententia di Platone: elquale afferma che le republiche non poffono effere beate / fe non fo 
no adminiftrate da gihuominî fapienti. Ma ogni loro fidanza e/nelle forze del corpo et nelle ricchezze 
chofe terrene. Era ropta la ftatua in tutte leparti excepto che nelloro. La ropiura fignifica el uitio :elqua 
le ba ropto la integrita et innocentia: et.chofi ha maculate tutte leta excepto che to tato dellinnocentia 
elquale fu fanza uitio: Et da quefta roptura fono nate le lacbryme: lequali fanno efiumi infernali: cioe 
le miferie bumane lequali generano le pene che ciaffligano. Imperoche chome la uirtu fa Ibuomo beato 
et felice: er. gaudentetetlieto: Chofi eluitio ci fa miferiset mefti set pieni di lucto. Et quefte lacbryme 
forano la grotra che fepera quefta parte doue uinono gibuomini dallonferno: Et certo e/uero che da no 
{tri uitii nafce quel merore: elquale ciapre la uia che ci conduce alla infelicita. Ha uoluto adunque elpoe 
ta porre lorigine de fiumi infernali in quella parte doue e/la tyrannica faperbia:dalla quale nafcono tut 
ti glaltri witii tequali ci conducono allonferno. Quefte lachryme fanno equattro fiumi. Prima e/ Ache 
ronte. Mictaita priuatione di gaudio: perche el peccato genera in noi pentimento et priuaci di leti 
ue “I ronte nafce ftyge:cioe triftitia: pche dopo la priuatione del gaudio e latriftitia: Et dipoi fe 
quita Pblegerhonte cioe ardore: perche chi e conftituto in merore/fempre nella mente fua fente uno î 
Sen cher ibolle!per uarie cure. Onde Virgilio. Varioque irarum fluctuat eftu , Et da Phlegethonte 
"0 x di lacqua infino at fondo dellinferno:et fa ftagnare cocito. Imperocke della priuatione delgau 
set dal merore:et dalloncendio delle cure £i genera cocy to: cioc el pianto; che quali fignifica confer 
mato do 
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mato dolore, Et pero uuole che fi ftagni neltultima parte deltonferno 1 
loca nel profondo dellabbiffo : et quiuf ci tiene in etherna miferia. 


A fententia in breuita e/ quefta che Die 
fimarauiglia che fe quefto rigagno cioe ri ue -. 


Et io allui fel prefente rigagno 
fideriua chofi dal noftro mondo: 
perche appare pur'a quefto utuagno: 
Etcegli ame tu fai chel luogo e/tondo: 
et tutto che tu fia nenuto molto 
pur afiniftra giu calando al fondo: 
Non fe anchor per tuttol cerchio uolto: 
perche fe chofa nappariffi noua 
non de addur marawiglia altuo uolto . 


cipio dellopera fobto la pictura uniuerfate del fito di 


Et io aflhor maeftro cue fitruoua. 
Pblegethonte et Lerheo che dellun taci 
et laltro di che fi fa dema pioua . 

In tutte tue quiftion certo mi piaci 
rifpofe malbollor dellacqua roffa 
douea ben foluer luna che tu faci 

Letbe uedrai ma non in quefta fofla 
laoue uanno lanime a lauarfi 
quando la colpa pentuta e rimoffa 

Poi dixe homat e tempo difcoftarfi 
dalbofco fa che drieto a me tu uegne 
ltmargini fan uia che non fono arfi 


Et foprallor ogni uapor difpegne . 


ts 


SID, 


elquale chiama chofi perche rigo in latino fignifi 
ca bagnare DIRIVA Su dal mondo: perche ha 
uendo lui gia tanto fcefo non tha ueduto altroue 
che in quefto uiuagno : cioe in quefta extremita 
her sa fignifica lorlo del panno . Et Virgilio 
gli rifponde. TV SAI Chelluogo e/ tondo ef 
fendo diftincto per cierchi : Et tu fcendendo fe 
uenuto fempre a man finiftra. Adunque puo ef 
fere alchuna chofa a man dextra : che tu non hai 
anchor ueduto. Ma in che modo lui non fia an 
cora uolto per tutto el cerchio dimofirai nel prî 
quefto inferno 


Erche difopra in nefun luogo ha facto me 
tione Virgilio ne di Phlegeronte ne di Le 
theo, pero domanda Dante doue fono quefh fiu 
mi. Et Virgilio gli rifponde che benche non ha 
uefli dato nome difopraal fiume che bolliua. Ni 
entedimeno iui poteua per tal bollore intendere 
quello effere'Phlegerhonte : perche plego ingreco 
fignifica ardere et incendere. Ft Lethe dice nen 
effere in quefta foffa : cioe in quefto profondo 
dellinferno, Ma effere dopo el purcatorio . Im 
peroche quiui pone due fiumi da finiftra Letbe 
et da dextra Eunoe: de quali diremo nella fecoa 
da cantica. 


perche elperpetuo leo ci col 
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Ora cenporta lun de duri margini a | prese quintodecimo "re infieme * 
if c I difopra aduggia : extodecimo tracta elpoeta de uicienti cO 
HS) “mer ca i ua # Sh. ini Sf©amatura:Ec nel principio difcrive qual fuffi el 
0 fiche dal foco Lalua lacqua er glargini camino fuo:et anime che trouo:Et prima fa mé 
Quale efiaminghi fra guizante etibruggia —gone di fer Brunecto latini. Andauono adique 
temendo elfiotto che uer lorfauuenta fu per uno de due margini : cioe delle due ripe 


i n dof ; bel marfi fuogia 1 <del fiume. DVRI perche eron di pietra. Et di 
È feperno fer gionale 1gg! moftra che erajtanto el bollore di quello rufcello 





Er quale epadouani ungo la Brenta che ne furgeua fu tanto fumo che gli aduggiaua: 
per difender lor ife et lor caftella ; due stona difopra: Et Luigia de 
anzi che chiarentana el caldo fenta: fpegneua le fiamme che pioueuano: Et quefto e 


; naturale:che el fimo fpenga la fiamma . Impe 
A cali pasa >. ri penna (i: roche ponendo una istdela fonia elfumo fi fpe 
tutto che non ii alti ne li groilli i cai quefto interuiene chel fumo caccia taria/ 
qualche f1 fufli lo maeftro felli . anza laquale non uit la fiamma: perche non ha 
la fua exalatione. Adunque poterono paffare fal 
ui non piouendo fiamme in fu gliargini. Iperche fara uero fecondo la ragione phyfica chel fumo {pe 
gale fiamme. Maanchora ferue allallegoria. Doue di ricorderemo che fempre: et in quefto poeta 1 et 
in Virgilio babbiamo pofto lacqua per lappetito. Ilperche ponendo in quefto luogo el fiume per lappe 
tito non del peccatore: Ma del contemplatore della maluagia natura del peccato e/ chofa conueniente: 
che da tale acqua furgha uapore che fpenghi le fiamme. Imperoche chome nallacque furge uapore fred 
do et bumido:;elquale genera nuuoli”che ci fanno ombra contro al caldo del fole: et fanno pioua che fpe 
gne el fuoco: Chofi dellappetito dello fpeculatore del witio: perche fequita la ragione nafcie obftacolo 
contro a glardori della concupifcentia informa ch: elfiume cioe epfo appetito etglargini duri uoe elfer 
mo propofito non fono offefi da tali fiamme . QVALE EFIAMINGHI tra guizante et bruggia, 
Quetfte fono due citta in Fiandra pofte ne liti del mare occeano:che e/ tratinghilterra etta fiandra ; Et 
locceano in quegli luoghi due uolte in uentiquattro bore fi muone da leuante inuerfo ponente:et altre 
tante torna indrieto ; et nel fuo mouimento efte delluogho fuo: et entra infra terra. Pone Alberto ma 
gno nellibro de caufis proprictatum elementorum che benche tuttiepianeti produchino fuci effecti ne 
corpi inferiori, Nientedimeno elfole et la luna fono piu potenti: et perla quantita dellume : et per la 
propinquita della luna alla terra. Otide regge ihumidita de corpi inferiori : et per la connaturalita della 


cerra et dellacqua muoue tutte le chofe nelle quali Sagnoreggia la terra et lacque. Et el fole pche e / fon _ 


te di calore uimificante fa ribollire plhomori:perche Lhomore naturalmente euapora inuerfò el caldo efe 
uantifi. Onde glegyptii dixono chel fole tiraua Ibumido per alimento delle ftelle. Nientedimeno ema 
ri banno differenti moti. Et alchurii non fi muovono chome e/ el mare Pifano et genouefe . Alchunî 
crefcono dal nouilunio infino al plenilunio: et da quello infino altaltro nouilunio feemano. Alchmi in 
ciafchuno di:cioe in {patio di uentiquattro bore due uolte crefcono : et due uolte fcemano: come elgol 
fo perfico el mare indo : et di tutte lifole tra quefti, Et el mare che e/tra Conftantinopoti et Venetia: 
Er quello che e/ tra linghilterra et la fiandrra : et la magna : benche molto fieno differenti in efler più in 
tenfi et plu remiffi. Sono adunque quattro fiti nel celo, Luno e/ lorizonte orientale quando la ftella 
‘nafceset furge fu nel noftro hemifperio. Laltro quando e/ montato a mezo el cielo alcenibt de noftri 
capi set chiamafi tarigulo del mezo del cielo. Fl terzo quando e/ arriuata allorizonte occidentale:et fcen 
de nellaltro hemifperto, El quarto quando e/.alloppofito del noftro cenithiet e/ languto del mezo del 
la terra et della nocte. Adunque quando la luna arriua alleuante el mare alza:quando e/ amezo el cielo 
fcema et ritorna. Quando e/ a ponente dinuouo crefce et alza. Quando arriua allangulo del mezo del 
la terra fcema. Adunque efiaminghi banno facto argini che ritengono el fiotto che non fi diftenda piu 
auanti, Fiotto chiamano enauicanti tale mouimento quafi ffucto : Et dice Alberto magno che con lun 
gho fpatio di tempo tali argini banno facto difcoftare el mare da Bruggia. LO SCHERMO EL Ripa 
ro. ET'QUVALE epadouani lungho labrenta. Brenta e/ un fiume dentro a Padoua : elquale nafce in 
chiaretana montagna pofta neglalpi che diuitto italia dalla magna Inoghi fredditet neuofizet nequali le 
neui non fi rifoluono fe non quando uiene ei caldo : et altbora crefce marauigliofamente la Brenta : Et 
quando arriua alla pianura/atlagherebbe affai paefi fe non fuffino eripari de giargini. Et quefto fanno . 
suoi CHE LA CHIAREntana el caldo fenta : cioe innanzi che le newi di chiarentana fi ftrugghino 
pe (è) . 








| 


CANTO 


Gia erauam dalla felua rimofli 
tanto chio non harei uifto doueta 
perchio indrieto riuolto mi fofli: 
Quando fcontrammo danime una fchiera: 
che uenia lungo largine: et ciafchuna 
ci rignardaua chome fuol da fera 
Guardar lun laltro fobto nuova luna 
et finner noi aguxauon lecigla: 
chome uecchio fartor fa nella cruna 
Chofi adocchiato da cotal famigla 
fu conofciuto da un che mi prefe 
per lo lembo et grido qual marawigla; 
Et 10 quandol fuo braccio ame diftefe 
ficcagli glocchi per lo cocto afpecto : 
{1 chel uifo abruciato non difefe. 
La conofcentia fua almio intellecto 
et chi nando la mia alla fua faccia 
rifpofi fiete uoi qui fer Brunetto: 
Et quegli figluol mio non ti difpiaccia 
fer Brunetto latini un pocho techo 
ritornan drieto et lafcia andar la traccia. 


nor luogo la uirtu uifiua : laquale chefi unita ba piu forze: 


e rauamo gia tantolcntani dalla felua 
detla quale e/decto nelcanto tredeumo 

ne beche mifuffi riuolto indrieto non Ibarei ue 
duto . Ilche dinota'effer differente lanatura del 


uitio del quale fi tracta qui da quello chesfi puni 
{ce nella felua et dere altra cOftderatione . Qv 


ANDO fcontramo danime unafchiera : per que. 


fto fcontrare dellanime dinota la conteplatione 
dî quefto uitio;Et lafchiera dinota elgran nume 
ro diquegli che fon maculati di fi beftiale fcelera 
teza et ciafchuna di quefte anime riguardaua noi 
chome fuole fare chi riguarda lun laltro gia facto 
nocte quando la Juna e nuoua perche lafera iquel 
tempo non e/ altucto fanza luce. Ma e/ minima 
chofa diluce in forma che non fi fcorge lun laltro 
fe nonfi guarda con gran diligentia; et imita uir 
gilio doue dice; Quale per icertam funam fub lu 


ce maligna : Eft iter in filuis : ubi celù condidit - 


umbra Iuppiter : et rebus nox abftulit atta co 
lorem:;et fempre lobfcurita et el manchamento 
della luce dellonferno Dinota la ignorantia et la 
cecità della mente dalla quale ogni uitio procede 
AGVSAVON LE CIGLIA, Chi e/ uecchio; 
et uuole guardare cofa minuta perche ha la uifta 
debole aguza le cigla. Gli fpiriti uiuui manchan 
do impediti o da groffeza 0 da altra cagione qua 
do non poffon ben uedere ci conftringono ad a 
guzar le ciglia : perche chefi nArigniemo in mi 
Et chome dice Ariftotele ne problemati el fi 


mile fanno ebaleftratori quando traggono alla mira. SIATE VOI Qui fer Brunetto; Non doman 


da el poeta quello che uede : Ma fi marauiglia che ui fia 


3 Et certo pare non picchola marauiglia che uno 


buomo ornato di tanta uirtu et dectrina fi lafci trafcorrere in tanta macula . Preterea dimoftra che co 


difficulta potefti conofcere quefte anime per effere motto arfe dalloncendio,. 
nota che lardore di fi beftiale cupidita guafta informa el uolto; 


Ilche allegoricamente di 
che ibuomo non e/ riconofciuto: cice le 


ua ogni imagine dbuomo et fagli fimili alle fiere. Era molto traffigurato fer brunecto: Et nientedite 
no Danthe loriconobbe. Ne altro uuole per quefto dinotare fe non che g/uotvini ornati dalchuna excel 


lente.uirtu chome era choftui benche ba 


bbi in fe alchune uitio. Nientedimeno fa fama fua rimane : et 


fallo noto: perche non e/ come dice Iouenale Monftrum nulla uirtute redemptum auitiis. Ser brunet 


to latini fu fiorentino et uomo molto uniuerfale inmolte arti 
ficaset foripfe un libro elquale chiamo theforetto: Et in noteria 


liberali maxime in phyfica: et metaphy 
paffo tutti’glaltriser in quella arte acqu 


fato di falfita uoile piu tofto effer condennato che confefiàr lerrore . Per tale {degno ando ad babitare 


4 ge qui fcripfe unaltro libro in lingua frazefe elquale chiamo theforo. Ma perche fu maculato del 
uitio che qui fi punifce elpoeta finge trouarcelo. Dicono che fu excellente matematico set ueduta lhora 
della navuita di Dante gli prediffe chome baueua arriuare alfommo grado di doctrina . 


Lo dixi affui quanto poffo uen precho 
et fe uolete che con uoi maffeggia 
farel fe piace acoftut che uo feco. 
Ofigliuol dice qual di quelta greggia 
farrefta punto giace poi cento anni 
fanza arroftarfi quandol foco el feggia 
Pero ua oltre io t1 uerro apanni 
et poi rigugnero la mia mafnada: 
che ua piangendo efuoi etherni danni 
To non ofauo fcender della ftrada 
per andar par di lui malcapo chino 
tenea chombuom che riuerente uada . 





riegha fer brunetto che fifermi et fui affegna 
laragione perche non puo federe, OFIGLIV 
OLO:cofi lochiama pche glifu difcepolo. QV AL 
DI quefta greggie farrefta . E /inuentione tracta 
di Virgilio et traducta inaltro fenfo Virgilio dice 
che quegli ecorpi dequali nonfono fepulti ftanno 
cento anni innanzi che Charone gli palti el fiume 
Et el poeta finge che qualunche farrefta inquefto 
gyrone giace poi cento anni, Ilche fi puo intede 
re che dun peccato minore entra inun maggiore 
Imperoche ponendofi qui euiolenti contro a na 
tura difubidedo alla divina legge nel fermarfi ba 
uendo andare diuenta de uiolenti contro a dio . 
Et pero conuiene che ftia fermo chome quegli È 
Et allegoricamente intendiamo che cat D hi 





INFERNO 


Ecomincio qual fortuna © deftino? 
anzi lultimo di qua giu timena' 
erchie quelche ti moftral camino. 

Laffu difopra en la uita ferena 


ferma : cioe fa piu fermo habito nel peccato non 
ba difenfione aichuna contro a fi ardente cupidi 
ta, QVALFORTVNA ODESTINO : del 
la fortuna et deftino che e/ fato babbiamo decto 
di fopra. Etpar che uogla dire Qual felice intiu 


Et fio non fuffi fi per tempo morto 


xo ceiefte. 0 qual diuina prowidentia . Impero 
auanti che leta mia fufli piena. che effendo fer Brunecto aftrologo : et theologo 
Parbiermattina Iuolfi le (palle pone luna et laltra, Imperoche lo influxo celette 
i #34 It; non repugna alla diuina prouidentia come dimo 
quelli mapparfe tornando 10 inquellai ——frerremo nel paradifo. In fomma domanda du 
ct riducimi ad cha per quefto calle. ‘e chofe : chome e arriuato in quel luogho : et chi 
ba fecho. Et Dantbe nfponde chome NELLA 
Vita ferena : cioe in quefta uita: laquate ad comperatione della celeftiale e/ milera et calamitofa; Ma 
ad comperatione della infernale doue non e/ mai ripofo alle pene:ne luogho alla penitentia e/ felice et 
beata. MISMARRI in quella ualle. Di quefta ualle et del cammino {marrito:et delfoccorfo di Virgi 
tio dicemmo lunzamente nel primo canto, LETA MIA FVSSI PIENA : cioe perfecta, Leta del 
lbumana uita chome gia habbiamo decto { diuidono per numero feptenariotet ne primi fepte anni fini 
{ce la infantia. Ne fecondi che arriuono a quattordia finifce la pueritia, La terza eta che e/ la dolofce 
tia ua infino auentuno. La quarta cioe la giouentu contiene due feptenariit et ua a trentacinque .'Due 
altri feptenarii che peruengono a quarantanoue fanno la quinta; laquale e/ eta uirile. Et queftaruuole A 
riftotele che fia apta al gouerno della rep. perche uale di forze danimo et di corpo 1 et e/matura et pie 
ma et perfecta. Adunque era fmarrito el pocta innanzi chesueniffi a quefta eta: laquale e/ nenuta alla p 
fectione alla quale non erono peruenute le prime quattro: che fono infantia. pueritia. adolofcentia : et 
giouentu: et in quella {i ferma et'non pauifce diminutione:chome fanno taltte due che fequitano : cioe 
13 uecchiaia che con due feptenarii arriua a fexantatre et comincia a diminuire alquanto eluigore. Et d'a 
quel tempo ina e/ leta decrepita i nella quit e/ mMolta.et'manifefta diminuticne delle forze .. PVR 


rifpofi allut mifmarri in una ualles 


HIERMATINA le uolfi le (palle. Per quefto dimoftra effere ftato una nocte nellonferno : perche el 


di confumo nel difenderfi dalle fiereset nella uenuta di Virgilio ;et biermattina che fu la mattina delue 
nerdi fancto. GLI VOLSI LE SPALLE :quando uolle falire el monte gia illuminato ‘dalfole . Ma 
impedito dalle tre fiere ritornaua in epfa fe non fuffi uenuto Virgilio in fuo aiuto. Ma quefto piu difte 
famente babbiamo dimoftro nel principio nella difcriptione di tutto el fito infernale . Et rectamente 
induxe fer Brunecto a fare tal dimanda s’accioche per la rifpofta apriffi meglo in quefto luogho quelto 
cheelprimo canto hauca pofte molto obfcuro. QVESTO MAPPARSE.E/ larifpofta della feconda 
domanda, Quefto mapparfe dimoftrando Virgilio. TORNANDO io în quella Quando ripito giu 
dalle tre fiere io ritornauo nella"ualle donde ero ufcito. ET RIDVCI ADCHA:cicea cafa. La cafa 
noftra et la patria e/ cielo: perche in quefto mondo non habbiamo citta ferma: Ma fiamo în peregrinati 
one et continno uiaggio : Et prendendo buona uia ritorniamo alla chafa noftra doue fimo creati. Et pi 
glando la captiua rowiniamo giu nel baffo inferno. La uera uta di tornare al cielo e / la contemplatione 


de uitii per fugiroli set delle uirtu per fequille, Adunque bene dixe che per quefto calle? cioe per que. . 
| fta wia della contemplatione Virgilio cioe lontellecto illuminato di uera doctrina lo riduce alla chafa;ee © — 
patria etherna., I ve SR È 


Vefta e/lafeconda"parte principale diquefto 

canto nella quale fer Brunetto rifponde a da 
the'èt prima toda lui;et predicegli quello che gli 
debba uenire. Dipoi ufa fatyra contro al popolo 
fiorentino :etfinalmente nomina quegli equali fo 
no con lui. SE TV SEGVITVA STELLA 
Come aftrolago dimoftra che leftelle gli promet 


Et egli ame fe tu fegui tua ftella 
non puo fallire algloriofo porto 
fe ben maccorfi nella uita bella : 


uedendol cielo ate chofi benigno 


dato tharei allopera conforto . 
Ma quello ingrato popolo et maligno optima moderatione: perche uuole inferire "che 
| da cieli uiene influentia : laquale inclina : et non 


che difcefe da Fiefole ab antico: peredeagho nido pepe ni e e 
aneceffita Informa che e/ di noftra potefta fe 
Tifa, reo el DOT vi del macigno quire: et non fequite : Eta quefto modo riferba 
if1fara per tuo ben far nimico: la fua forza alle ftelle: et non toglie ellibero arbi 
ete ragion che tra gli lazi forbi trio. NON PVO Fallire al gloriofo porto . 
{1 difconuien fructare eldolce fico: Gloria e/ fama chiaraetilluftre conloda: chome 


: enauicanti fe bene fequitanol1a ftella fi conducon 
Vecchia fama nel mondo gli chiama orbi! fstuiaporto:Chofi tu fe feguiterai quefta felice 


gente auara inuidiofa et fuperba influètia arriuerai al porto dellhonore. Impoche 


tono bene fe lui le fequita. Et in quefto obferna 


| 
| 
| 
Ì 


Se 





i 
ua 3 


= 


e 





e — o ili inn 





CANTO MV 


sclallorcoftummefa chetureiforbi i: > 0 © pri NA octrina et eloguentia sche fe 
[4 tai fottani Fahtò Boiorti {erba è 3 000 a. itaffatiCheraîi nelio {critere acquifierarimmortale I 
È pui Los sant so ge Î fi È cri fama. SE BEN MACCORSI nella wità bella P i 
be AUna parte er laltra haranno AME: 0 perche e/ diffidle nelinfettto bauere cognitione | 
«citesma lungifia dal becco lhetba:. »:. . + -delle chofe noftre future fe'non percomiectare o 
Faccintebeftre:fiefolanie trame? » 1 >» aftrologia o reuelationi, ma el beato uede el fur 


ART RIA TA piatta 1! toro: perche guarda in' quello fpecchio' doue e 7 
È eo ian È Da g' FL ta tiche 110% ogni cofa prefente . Onde fancto'Gregorio Quid 
alchina furge.anchor nel Lor. LetaME ..... .. eft quod nonuideat quiuiderdidentem omnia 
In cui riuina la femente fancta ). iufibi: “Pero dimoftrache mentreche uinea conobe que 
drque fromati che-nt rimafer quando | {ta gloria di Danthe per la doctrina {ua dellaftro 
Rep Lioni doi Dit ati tor» > 1: logia. Et fopgiuigne chef di quattion glene dre 
Mac ed sin i e ori ima ai in 1 «et non lo conforto al fequir lopera rimafe pche 
ta \vornatdbi £ iti nas nori itamorte loccupo; MA QVELLO Ingrato po 
polo » E/udbanerepernexcufatorel poeta hoftro fe inuituperare la fua patria trapaffa etermini di quella» 
modeftia: laquale debba ceffire in buomo philofopho et theologo : Et dimentica la reuerentiz'et pietà ta 
quale debba bauere ogni cittadino alla fua rep. perche effendo {tato a grandifimo torto poco auanti pri 
uatordegibonori. delle dignita.\del patrimonio. et della patria.: et finalmente relegato in duro \ exilîo:/ 
non pote por freno a fi frefcaangiuria. Ma nuero era piu officio della fua fapientia parlare, piu, mode 
ftamente:: Furono lunghe controuerfia traffiefolani et fiorentini non fanza danno dambo due epopoli 
Et fumalmente efiorentini uinfomFiefote et diftecionla : et accomtinorono ld lor rep. cofiefolani . Fu di i 
(fastasitempo:det:primo-Arrigo imperadore.; CHE DISCESE da Fiefole.ab anticho .; Imperoche:e* 
militifyllani equaleimandati 1n nuova. colonia habitauono Fiefole. Hauendo in odio lafperita di quello 
monte fcefonosal:proxtmopiano:et hedificorono: Firenze : et per quefto dixe Abantico; cioe da princi 
pio-Quafi.dica nella prima hedificauones VET: 1 FENE ANCHCR del monte et del macigno . Mad; 
gno €/ fpecie di pieura laquale fi caua:debmonte difiefole per tutti pledificii di Firenze. Adunque tien 
del mentèdoe;del faluaticho! etidelmacigno1aoe e/ duro'et afproxheme: quella pietra i Alchuni dico 
no, che. pelimacighointende lrinnidiaLmperoche:el macigno e/.linido etarrido, | TD.SI FARA PER 
tuo,ben farfinumico Pruoualadurezaderpopoloimperoche chome e/morbido et flexibile chi rende 
compaffione:etiamedi:chi:mol merita per loppofrto é/ duro etin bumario chi perfequita quegli che meri 
terebbon.premios:EI:Silfara per.tuo ben far nimico. La cacio he iccreke 18 dureza. Impercche fe el 
duro chidiuenta ininsicorbenche-fia Rato ingiutiato:/ pure e/ piu duro chinon e/ftato ingiuriato; Adi 
que.e/ duriffimo:chi non folamente non. e/ itato ingiuriato : Mae/ fato benificato, ‘TRA, GLI. Lazi 
forbi; Lazo in lingua fiorenuna fignifica fapore. elquale e/ infieme RIO melto riftrectiuo quale ma 
xime e/-nel:frucsordel forbo:Queito:chiamano emedici ponticò. Aduriqhe pet tranflatione chiama la 
crudelta:detpopolerorbo. | eula innocentia eu bumanita del'poetarficò.. Efapori fecondo Galiene ‘fono 
o dal'ealdo 9 dal-fireddor90-dalmixto di quefti due. Dal caldo che e/ di piu fobtile fubftantia:chome e 41 
cipeps siene:fapore acurc» Da quello che ha più groffa fubftantia nafce lamaro, Ma fe e /inmezzo tra 
ara quei due estremi producesel (allo. Nella:chofa fredda ct di fobtile fubftantia e / lacetofo . Dalla 
igroffa.e/ clponneo,Dallumediocre e loftiprico fapore afciutto'et riftrettivo;! Ma nella'dhofa tempera 
ta (e, gAfobule fa fapore unciuofo . fe.groffa dolce; fe mezana infipido et fuioccho > Quefto fortue Galie 
no s.alguale Auicenna in.octo primi fa«pori confente. Ma.elnono. dor lo.infepido dice non etere fapo. 
re. Auerois uuole.che chome elbianco et el nero procedono hora dal caldo hora dal freddo chofilama,. 
ro cldolce fagilimente fi gruouono inambo due quefti contrari. Im peroche ueggiamo alchuni pere i 
benche fieno.caldi, Nientedimeno acerbi fono amari. eo matuti dolci Et alchuni di natura freddi : et ni, 
entedimeno maturi fono dolci: Ma non nofteum inter bos tantas componete lit». Ilperche regashie | 


nor ciamatie 


xto.che fequita»,. VECCHIA. FAMA nel mondo gli chiama orbi, Perche efiorentini fieno chiamati 


Sr A AC 


chi non:truouo.chofa auccentica in.alibuna foriptura. Ne anchora conueniente, 3 perche quefto popole 
ref suto eLingegnofo. Se.non,e/.quefto ilche anchora el boccaccio pone, Andorono gia epifani pa : 
“Be atasallacquifto dimaiolica ifola gia decta brelearesche quafi lacitta loro rimaneva fanza ; i 
«Ilpercheeffendo.amicifimi.a fiorentini in que tempi/impetrorono che ui fi mandafit. chi guardaf 1 tel 
ita che rornaffino:; perche remeuono, dellimpeto de lucchefi.: equali preparanano Guercino (a ci 
tro alloro:Et chofaignomiuiofa pareua lafciare lamprefa, A dunque con fede et diligentia n ano , 
noftri,,;T'ornorono epifani uicroriofi set della uincta ifola riportorono riccha preda: et na pi ue dra ; 
bili fpogle:cioe le porte. dun tempio molto ornate;et due colonne di porphido. : et uolendo dì quefte 


due chofe donare una a fiorentini:et dare loro te prefe: et ftimando che harebbono a ceggereie nio) | | 


dia 
x o sabine 


sale rietdipoi tirono di panno rofato : Efiore 
ne moffi da inuidia col fuoco labbacinorono,et ruppono:et dipei le ueftirono, di panni a 
ii a tal fraude le colfono ine faccorfono del manchamento infino che gia condocte aFire 
ze le fcoperfono. Adunque efiorentini per tale inaduertenza furono chiamati ciechi : et Caiano 
bauere ingannato glamigi cquali con tanta fede beucuono guardato la Loro citta furono nominati 


.; 
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CANTO XVI 


tori. LA TVA Fortuna:1a tua felicita. TANTO Honore :tanta fama della docttina tua, CHE Luna 
parte et laltra: Ebianchi eneri di firenze : Quafi dica benche fia ftato cacciato per le parti: Nientedime 
no amendue le parti ti difiderano. MA LVNGI Fia dal becco Iherba; Quafi dica che non fruiranno 
etuoi cittadini a te fi in:qui La cua doctrina, FACCIAN Le beftie fiefolane {trame di fua fementa/fta 
‘in quello che dixe di fopra Che difcefe da Fiefole ab antiquo: Et chiama glingrati cittadini ueramente 
beftietet fare ftrame di fua femente e/piglare Le biade et farne lecto alle beftie, Imperoche ftrame in la 


«tino £ugnifica chofa abbattuta et diftefa per terra: Et per quefta tranflatione uuol dimoftrare che elpopo 
so idczna di fua femente: cioe di quegli che difcendono di loro, Imperoche elfigluolo e/femente del 
‘ padre/fanno ftrame: cioe lo fprezano et hannolo per chofa uile chome la pagla gittata fobto le beftie, 

“ET NON gultin la pianta Salchuna furg= anchor nellor letame. E/ unaltra tranflatione ma riducefi al 


la medefima fententia:et chiama el utttofo popolo letametEt perche di lui pure nafce qualchuno egregio 
et uirtuofo Lo chiama pianta che furga di tale letame: Et dimoftea che tal pianta non e guftata dal popo 
lo: perche le fue uirtu non fono honorate. IN CVI Ruina la femente fancta di que romani : Quafi di 
ca el popolo fiorentino nacque de romani buomini uirtuofi et giufti : Ma tal feme e/ tralignato chome 
quando nellilpe fi fe mina grano et craligna infegale. FV FACTO Elnido : cioe Firenze laquale chia 
manido dogni uitio 


n 


Sefuffi pieno tutto el mio domando r_ Iponde Danthe che fe fuffi tucto quello che 


Ù 


rifpofi allu: uoi non fareft1an.bora | lui chiede fer brunetto non farebbe pofto in 


bandò dellhumana natura cioe farebbe uiuo, [Impe 
dellbumana natura pofto 1n bando roche lbuomo e coniuntione danimo et di corpo. 


Chen lamente me ficto et hor macchora —Imagine paterna: Arrechami paffione alla mente 
la chiara et buona {magine paterna la morte uoftra quando mi ricordo che con affecti 


ra a ‘one paterna mamauate;Et moftrauatemi la miaset 
diuot quando nelmondo cir a adbora elmodo chomelbuomo fetherna: cioe fi fa etherno 
Minfegnauate chome !huom fetberna etimortale per fama. Et quanto io 1babbi in 


e:quito lhabbiingrado mentre 10 uiuo do mentre chio uino {1 fcernera: cioe fi difcerneta 
conusen che nella mia lingua fi fcerna et conofcera nella mia Linguasquafi dica bonorifica 


Cio che narrate di mio corfo fcriuo lui ferive: quafi manda alla memoria cio'che ha da 


et ferbolo achiofar con altro texto lui udito, Ma ferbalo a chiofare cioe a interpretare 
a donna chel fapra falletarriuo | etadichiarare a Beatrice infteme con altro tex to 
Tanto uoglio che ui fia manifelto Cioe con quello che gli dixe mefter Farinataletui 


| parole furon quefte: Ma non cinquanta uolte fia 
tiiepogia —— raccefalafiàma delladonna che qui reggie che tu fa 
challa fortuna chome unol. fon prelto —prai quanto quellarte pela. Informa conchiude che 
Non e nuoua aglorecchi miei qi el ‘a artra et le parole di {er Brunecto: et quelle di meffer"fa 
pt pineta O neo nera ci 
chome le piace eluillan la fua marra | conferui quel cha udito Hai contro a te mi coman 


pur che mia confcientia non mi garra 


i DE i — doquel faggiosEt boraattedi qui et drizo el dito 
Quando farai dinanzi al dolce raggio Di quella el cui betlochio tutto uede Dallei faprai di tua uita el uî 


aggio Quefto e nel decimo cantosEt per quelta intendiamo che lintellecto del docro amonifce;che be | 
Che altrologi o altri indouini ci predichino alchuna chofa: nientedimeno non dobbiamo credere fenon. | 


quanto La cheologia intefà per Beatrice ci decta. SE ALLEI Arrino. Dixe con conditionale per non 
parere arrogante: perche e gran chofa potere arriuare alla uerà cognitione delle chofe celefti, ilche inten 


de per Beatrice, Ne baftano le noftre forze fanza {a diuina gratia, Dipoi rifponde che e/ prefto a cede 


re alla fortuna in quanto la fua gonfcientia non gli garra. Confientia e/ conofcimento di fe medefimo 
et puo effere in tene et in male, Ma quando e di bene fa contenta et quieta la mente. Onde lapoftolo/. 
Gaudium noftrum eft confientia noftra. Et certo niente altro puo effere gaudio noftro che la noftra co 
fcientia:et quandoze/ di male Laturba et affliggie, Onde Icuenale Nocte dieque fuum geftare în pecto 
re reftem Spartano quidam refpondit PYythia uates . Conchiude adunque effere prefto a fopportare ogni 
aduerfa fortuna et cedere a quella in tutte le chofe: excepto che in quelle nelle quali la confcientia: per 
che non fuffino honefte Lo rimordeffi. NON E/ Nuouaa glorecchi mia tale arra.'Dimoftra quetto : 
che concedono tutti enobili phil ofophi che la premeditatione de cafi aduerfi ci prepara a fopportargli 
piufaifmente quando uenghono, Onde el petrarca Piaga antiueduta affai men duole. Arta e dimoftra 
tione della wendita: Et chome arra e/ prewia al pagamento: chofi eprincipii delladuerfita fipeffono chia 
marearra. PERO Giri fortuna la fua rota chome gli p'ace, quafi dica mettami 0 î fondo o ifommo fem 
pre faro rigid > cuftode della fortuna:Ne potra o I:fel c fortuna farmi elato et fuperbo : 0 laduerfa inuî 
dirmi taforma : che io mi diparta dalla uera reghola del uiuere : Et certamente Ihuomo fauio ua per 


mente fempre ui nominero, Dipoi aggiugne che 
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CANTO «KV . 

arina iuftitfe a dewtris et a finiftrit, ELVILLAN Lafua marra, Quafi dica chola facci . 

fuo et io perfeuerro nelmio. | Aaa 

Lo mio maeftro afibora in fula gota h4 Argitio fi uolfe in fu "la dextra : cioe ‘tonte 

* dextrafi uolfen driero et riguardommi | 15x10 eiquale fempre ua in fulla dextra fi uolfea 

i ben lafcolta chi la nota. alla ragione inferiore ; et dixe BEN LA 
po dixe vr percnt : Fr bene adopera chi la nota.Er p 
i Sa . etto intende che loptime fententie nel parlare 

fi uogiomo mettere in opera quando viene el bifogno, Et non fare chome molti che fono philofophi ir 

parole ma non in facti, Imperoche la philofophia morale confifte neltopera: et non nella doctrina, 

Ne pertanto dimeno parlando uommi Omada danthe fer Brunetto chi fono efuoi 
con fer Brunetto et domando chi fono compagni : et lui rifponde che e / bene fape 
etuoi compagni epiu noti epiu fommi: re dalchuni, Equali benche fuffin maculati di tal 

Et egli ame faper dalchuno e/buono/ con Merz) cgalagi ove urina 

: a dice che tutti fur cher 
de glaltri fia laudabile tacerci cisintendendo tutti/quafi fa‘ maggiore perte: Et 
chel tempo fare corto a tanto fono. anchora ui fono de licterati. Et pone quefte due 

Infomma fappi che tutti fur cherci generationi ne sequali perche uiuono cò 

| | reputatione : er non fi poffon facilmente mefco 
d venni grandi et di di ear : lare con le femine caggiono piu che glaltri intale 
n medelmo peccato al mondo lerci; uitio. Dipoi nomina Prifciano. Coftui fu di Ce 

Prifcian fen ua con quella turba grama farea di cappadocia/buomo molto exercitsto in 
ér Ersacetco diccorle. suéot uedetni] philofapbia :.et uenne a Roma; et a requifitione 
{hauell | di di Iuliano apoftata effendo anchera! i ft 

auefli bauuto di tal tigna brama fori i ' eo 
cripfe elegantiffimamente di grammatica libri. 

Chollurporeu: chi dal feruo de ferui quindici :dequali eprimi, xii, fi nominano prifa © 
fu trafmutaro darno in bacchellone — ano maggiore : due tracta di tutte leparti dellora 
dov ica ai prot eh vai pp 4 ci sven rn t et tracta 

RISO VATI della conftructione. Nonfufeinalchafto Ieop 
Dipdoa mal gente el fer mone | filegga che prifciano fuffi macularo di tal ui, 
piu lungo effer non po: pero cho neggio ‘Ma credo che come nel purgatorio elpoeta Pofe 
la farger nucuo fumodel {abbione. ‘Catone pertatiberta:coli in uelto inope poref 
‘—.. Genteigen conlagual effer non deggio) | fi Prifciano per egni grammatico: Et perchesati 
Di: omandatoelmio theforo | huomini fono comunemente maculari per have 
RIO ERO ETA E uanetti:perolopone inqueftolno <-—<—“;/ “—<—_ -—_—’—’ | 
t pia non chiegi fuiarifconfalto netabilifimo il/i} 


|. teutolo per humiltatrovo papa Gregorio primo. FV.TRASMVTATO DARNem 
Meffer Andrea de mozi fu ueftouo di Firenze telquale et perche era di molto pocha pruderitia: et altut 





to fanza alchun fate: et difonefto fobdornita. Meffer Thomafo caualiere fiorentino fuo fratcelto cara in. 


- forma per aflontanarto da fe che fu promurato per Niccholao orfino fommo pontefice aluefconado di 
Vicentia. Adunque perbe Arno fiume pafa pel mezo di Firenzetet Bacchilione corre lungo le mura 


| di Vicentia. Pone eftumi pera citta. Choftui morendo 2 uicentiani fafcio elcorpo . LI MALI. 


PROTESI : cioe diftefi nerui. Imperoche era quafi contratto per le gotti. Cueramente întende cho 
{a obfcena erbaftit et dixe male protefi: perche contro a natura glexerataua.. Gente chon laquale effcre 
non deggio. Qui dinota che benche per tuto quefto gyrone fieno puniti epeccatori contro a natura . 
Nientedimeno perche uarie fono le fpetie di tal peccato: perche puo effere mafchio con mafchio : erfe 
snina cou femina , Ilche dimoftra fancto Paolo ad Romanof. Pero narra che quegli che lui uede non fo 


no di fua gresge. SIETI raccomandato el mio tbeforo. Dicemmo difopra che fer Brunetto feripfe | 
due opere. La primain lingua fiorentina et în uerfi snella quale tracta de choftumi degibuomini:et de . 
cafi et mutatione della fortuna:et dello ftato bumano:et intitolollo Theforetto. Laltra e/ maggiore: 

et chiamala Theforoset e (cripta in lingua franzefe et in profa : et diuifa in tre libri. El primo efquafi. 


cronica de tempi : et delle chofe facte nel uecchio et nel nuovo teftamento : et de regni de gentili De 
| propheti de glapoftoli. Della adoptione della chiefa: et dellomperio Ro. tranfiatoa grea afranzefitee 


‘ Alamanni. Item de glelementi, del fito. delle regioni : ct de glanimali. Nel fecondo tracta di philofo 


phia morale, Nel terzo da precepti rbetoricitet ferine delladminiftratione delle citta. FI primo chia 


mo moneta ufuale ; Et fecondo pietre pretiofe. El terzo oro purifimo. Secondoalchuni altrie icora - 


TATO DARNG? Baftchillone, © 





-——’.‘’.—— ’’———’pluotodiguelloAccorfofiorentino ciquale imp ||/S/.. 
uafi fi ferinano infieme col texto. DAL SERVO DE SERVI dal papaeigia / 
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INFERNO 


fua opera quella che chiamano le chfaui del theforo. 


nato domandare chofa alchuna aparcenente al corpo : 
Ne anchora appartenenti allanima 
a duraffi. Et quefto poteua effere fe eltuo Libro non periffi;Et p 


otili in alchuna parte. 


NEL QVALE io uiuo. Non douea lhuomo di 
perche priuato della uita corporale non gli fono 


perche nel dannato non c/ redemptione , Re 


aua adunque che cercaffi che fa fama fu 
È dn Imperoche edocti lodando alchuno'libro gli danno riputatione iet eli 


quefto lo raccomanda a Danche . 
bri riputati fono fcripti da molti 


Poi fi riuolfe et parue di coloro 
che corrono a uerona elpalio uerde 
per la campagna: et parue di coftoro 
Cholui che utnce; et non colut cheperde. 


 etin tal modo uiuono., 


D Ecto le parole fi riuolfe indrieto per rigiu 
oci 


gner la fua brigata : et corfe chon quella ne 
ta che corrono aVerona elpalio di drappo uer 


de;elquale laprima domenica diquarefima gibuo 
mini corrono apie in Verona. 


Lg e pie 


CANTO.XVI.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE. 








SN i2 era inloco vue fadiel rimbombo 
Aff\ex\gdellacqua che cadea nellaltro gyro 
PENSI] fimil a quel che larmie fanrombo : 
Quando tre ombre infieme fi partiro 
correndo duna torma che paffaua 
fobto la pioggia dellafpro martito/ 
Venien uer noi: et ciafchuna gridava 
foftati tu challabito naffembri 
effer alchun di noftra terra praua. 


Etiche fia mutato el canto Niètedimeno af 
chora tracta el poeta della medefima mate 
a:laquale ba tractato hel fupetiore. xv. canto, 
Pone chome preffo alfine di quefto cerchio fcon 
tro una fcbiera di uiolenti contro a natura : equa 
Li furono huomini militari . Era adunque arriva 
to alleftremita del cerchio doue lacqua cadea nel 
laltro piro: et facea talromore quale e / el rSbo 
cioe el confufo ftrepito : elquale fanno larnie : 
cioe euafi doue fono le ape cuero pecchie . Qua 
do fi partirono tre ombre:cice treanime. DA 
VNA TORMA.i.da una moltitudine. Ma p 


prio in latino turma fignifica fquadra di cauagli: Et pero faccendo mentione dbuomini excellenti infac 
ti darme dixe Turma. Ma in noftra lingua fi pigla per ogni moltitudine. SOBTO LA PIOGGIA 


Del fuoco 
W 


Ab me che piaghe uidi ne lor membri 


recenti et uecchie delle fiamme accefe . 
ancor men duol pur chio mene rimembri 


i SS Equita difcriuendo lepene Et aggiugne che 


fu conforgato da Virgilio/che douefft afpec 
tare choftoro. Ilche fionifica che etiam laragione 
uuole che babbiamo compafione de glituomini 
dannati dalchun uitto:et dobbiamo bonorargh 





Ù 
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xt a Pen 


== 


Alle lor grida elmio fignor fattefe Se daaltra parte inloro rifplende alchuna egregia 


i uirtu. ET SE NON Fuffiel foco che {; 
suerme - accta la 
uolfei u {> uerme er hora afpecta natura delloco: cioe fe non fuffi elfoco elquale lana 


dixe a coftor fi uuole effer cortele tura delloco faetta/ io giudicherei che Lafrecta ftef 
Et fe nonfufi elfoco che faecta fi meglo a te che alloro. Quafi dica fe non che lar 
la natura delloco io dicerei denti et firenate cupidita di coftoro ti potrebbo 


no nuocere conuerfandogli molto familiarmente? 
io direi che piu tofto dourefti cercare di conofcer 
1 loro per le loro uirru che loro te. Et certamete do 
biamo effet cupidi di conofcere glbuomini ne quali rifplende alchuna uirtu, Ma non dobbiamo gittarci 
nelle fiamme nelle quali loro ardono cioe imitare Le Loro ardenti libidini, 


Ei comincioron chome reftamo ei q \Veftigiuntia noi: equali ci fermamo per a 
lantico uerfo et quando a noi fur giunti Ai of dixono n nni uoce i do 
ore: Et dixe Lantico uerfo: perche inconfuetudine 

fenno una tuota dite da A baueuano di lamentarfi choli :Et dipoi perche Dan 
Qual folieno ecampion far nudi et unti che era fermo etloro non fi potean fermare come 
autfando lor prefa et lor uantaggio difopra dimoftro fer Brunetto faggirauono intor 
rima che fien tra loro battuti etpuncti  N0-Ilperche tuttauolta andauono;er nietedimeno 


non fi difcoftauono,. Ilperche a uno tracto obferua 
Chofi rotando ciafchuno el faggio uono la legge dellandare;er nientedimeno potean 


drizaua ad me fi che contrarioel collo parlare con Danthe. QVAL Solea ecampioni ; Fa 
faceaa pie continuo uiaggio comperatione di choftoro a gladiatori. Egladiatori 
erono apreffo glantichi buomini equali perdare fe 

fta al popolo combatteuano nel theatro uariamente et con uarie arini, nella quale battagla el uincitore uc 
cideua el unto fe el popolo circunftante non lo faluaua. Adunque'‘chome nel rheatro faggirauono egladi 
acori chof. quefti tre faggirauono intorno a Danthe. ECAMpioni. quefto uocabolo in lingua tofchana 
fignifica grande et forte. Ma forfe e/meglo in quefto luogo intendere della paleftra cioe del giuoco del 
le praccia, Faceano glantichi molti giuochi nel rheatro: Tra quali era el giuoco delle braccia chiamato pale 
{tra 3 nel quale huomini forti et exercitati fi (poglauono et ingegnauontfi fare tal prefa luno delliltro: 
che lo potelfino gittare a terra, Quefti ftauono nudi per non potere effcre ritenuti da panni 3 et ugne 
uonfi acco che quando erono prefi dalladuerfarto chome anguillafdrucciolenoli poteffino ufcirgli delle 
delle manî, Onde Virgilio Exercent patrias oleo nitente paleftras. Quefti andauono into: no al theatro 
luno drieto allaltro penfando in che modo poteffino abracciare laduerfario allor uantaggio : et abbraccia 
tofi dipoi fi diguazauono et percoteuonfi et fbatteuonfi in terra : et quefto fignifica dicendo battuti et 
puncri. CHOSI Rotando, infimil modo agetrandofi quefte tre anime andauono innanzi co pafli: et 
il collo riuolgeuono fempre indrieto uerfo Dinthe. Adunque el collo facea contrario uiaggio a quel del 
pie:Et conueniente chofa che nellhuomo elquale procede in tate uitio el pie elquale fi pone per la cupidî 
ca ua innanzi et tira alla libidine: et el collo torce indrieto el capo doue e/la ragione : perche la ragione 
— rifuggje tanta fcellerateza, Alquanti uoglono exprimere per quefto aggirarfi la natura del uitio che qué 

fi punifce. imperoche come el cerchio non ha ne principio ne fine: chof. quefto uitio non ha *ne princi 

pio ne fine naturale. ” ì 


Et fe nuferia defto loco follo p One loratione di Iacopo rufticucci caualiere | 


inriechi fiorentino tlaquale e/piena dartificio:et e/in 
dia nia via prieghi enere deliberatiuo: et captabeniuolentia et atten 


comincio luno oltrifto afpecto et brollo | rionedalle perfone loro dimoftrando che benche al 


che meglo ftefli a te challor la frecta. 


Lafama noftra el tuo animo pieghi prefente et elluogo mifero et infelice nel quale fo 
adtrne chi tu fe che utui piedi noset fafpecto deturpato dallo incendio gli dimo 
chofi ficuro per lonferno freghi ftri uili et indegni deffere uditi, Nientedimeno 

i > i la fama buona acquiftata nel mondo lo debba com 

Quefti lorme di cus peftar mi uedi muouere. LOCO SOLLO:fignifica folleuato: et 

tutto che nudo et dipelato uada non condenfato ne raffodato . Onde diciamo nel 


fu di grado maggior che tu non credi arme la folla quando in quella parte el ferro non 


| Iben condenfatos Et era quelto luogo follo per 
> fudellabuona gualdrada ri Pam tet rl non fi raffoda : Ma 


guido guerra bebbe nome et in fua uita fra foîl . BROLLO proprio fignifica pelato : 
fece col fenno affaret con la fpada Onde ‘noi diciamo BROLLO pouero 
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INK INFERNO 


Eatero capreffo ad:me la terratrita: buomo et (pogliato dogni bene. QVESTI eéf 
BIT TIR AR)" ‘100 tui LORME DICVI:1cueftige et pedate delgua 
si» ‘egg Malo aldbbrandi la ci UOCE is letuuedì peftare ; perche ino se 
i nel.mondo fu douria effer gradita»... .., et pie doue li hallea Lfasto Ia forma det fuo: 
10; che: pofto fon.con lorin-croce >» | TVCTO CHEVADA nudo er dipelato cioe 
clacopo ruftebucci fuisetcerto» © 00 ping nÒ mite grongne n gs vie 
ERA daluo ini 04 epeli et lapelle, PV DIMAGIOR GRAL 
3 la fera mogle Più chaltro Sr Het fauba doédi utile, dignita et fortuna et fiputatione 
Oi. 3195199 1a tai sdiorili Cio) 3! 19 DELLA BVONA :cioe cafta et fauia Gualdadra 
Fu figliuol del conte Guido figliuolo di Gualdrada,. Fù quefta fanciulla belliftma er figliviola di’ Merfer 
Bellincion berti de Rauignani antichiffima famiglia fiorentina 1 et urio.de rami degliadimari Et'‘effedo 
Ocrone quarto imperadore infirenze ; Et nel confexo delle donne el quale fi celebra perla feftadel Rap 
tifta,ftupefacco della belleza della fanaulla domando chi epfa fuffi ; Era meffer bellincione appreffo allo 
imperadore : Etinnanzi aglialtri rifpofe effer figliuola di tale buomo che'allui darebbe lanimo di poter 
gliene far baciare... Vdi le parole del padre la fandulla : er puncta da bonefta uergognia leuatafi in pie 
dixe :.Padre mio nom fiatc fi liberale promettitore dime: perche fon mi bacera mai chi non fara mio le 
gittimo fpofo. Stupi lomperadore della calta et prudente rifpofta della fanciulla Et difubito chiamo 
a.fe uno, defuoibaroni nominato Guido etin quel puncto gliene fece fpofare et indota gli dette elcafen 
tino”er, parte della romagnia et fecelo conte ,, et da lui hebbe orrigine la famiglia de conti guidi Di gui 
doet di gualdrada nacquono due figliuoli Guigiielmo et Ruggieri; et diguiglielmo Guido nouello: el 
quale fequito parte ghibellina. Di Ruggieri Guido guerra del quale alprefente fl fa meritionie. Choftui 
furexcellentifiamo nellarte militare,: ct di gran prudentiaet configlo': Oride nella battaglia commeffa 
a-beneuento tra Carlo er Manfredi fu riputato principale cagione della uictoria di Carlo: perche fi ritro 
uo effere quini capitano di quattrocento caualieri fiorentini*guelfi et exuli. Equali dopo tale ropta ritor 
norono in: Firenze: er con aiuto di Carlo cacciorono eghibellini,, ‘Tegghiaio.aldobrandi Fu choftui de 
gladimari. molto ftimato : et,achafa:et ne gliexerciti per molte marauiglofe opere.et.configli. Choftui 
{conforto lamprefa contro a Sangfi/dimoftrando che nonfi poteua in quella hauer aictoria. Ma non fu 
acceptato el fuo.configlo; Onde ne fegui la infelicifima fontadashiao peroda montaperti; et da quella 
lo.gxilo de.guelfi da Firenze... IACOPO RVSTICHVCCI. Fu choftui,.caualieri fiorentino / non di 
molto famofa famigla: Ma abondante di riccheza et di grande animo : et pieno di liberalita. Ma bebbe 


Al 


mogle.di fi puerfi coftumi che finalmente gli fu neceffario di feparla da feet tal uita fu cagione che lui. 


rimafo fanza mogle cadefli nel uitio. abomincuole ; del quale in quefto lupgho e/punito. ..;..... .), 
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bri SREPRIR loro conuerfatione 
vele di lor'abbraeciar inifacea ghiotto: 51,5: DEL imitargli nelle pirtu;ct.el doctore; cioe fa ra, 
SIRrig SIT si non olo ci sar iod:esn? se gen «ione el.conceder be, Ma temendo el fuoco è. 
tioe la contagione del uitio ciafterremo da quella. ° i sismi 
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Poicomincioîinondifpectoma dogla ..* f i Se file mila Rinrroà giba 
ii & eStidistion dentro mefiffe? 5 icro nel cuore difpregio” o ma, oglia 
RT rina dare crisi sy ercdtipanfione. DI VOSTRA TERRA. Di 
par 9; DE dre stiomib et0 ‘Pog! tu lib sì e uòftra patria fono. ET. SEMPRE ritratti Qua 

‘ofto.che quefto mio fignor mi dixe =" fi dica feripfi et mandai alla memoria daltri, Gue 
oparole perequaltio.mipenfati..),; ;,, 0 ritrafiî quali imitai : chome diciamo cheuno 
© o ; .. —pictore ritrdbe Danthé:cioe con'la pictura'imfîta 


Po] 


P lt 10.1 
a per talgeneuentile ‘© 00 taimagine di Dinthe; ET ASCOLTA dachi 
Di uoitra terra Tono tr Femipre mat +1 1! diceta dino. Et per queto dimoftra hauergli 
sloprardiuoi.et glionoràtinomi snos  bauuti fempre infomma ueneratione,. Onde fe 
reonaffettrontittafli er afcoltaiz.;.....,.: =Qquita chealprefente non glipolfa Haiere'î difpre 
Larabdofete: et norpedolcipomino mi. 89. LASCIÒ LO FELEEtG0 pe dolci pomi 
EIA : EFoRe:tì soa eri seellzacilinozd a Manifeftainunuerfo tutto eluiaggio dichi ua al 
‘ promeltia nie per To ietaceduca *. \,n  labeatitudine, Imperoche ua per lonferno:cioe 
mantinal, cei tro pria contieri che tomi + perla confideratione deuitii : equali fono ‘fiele 
VT ENIAI EID (0 Den perlaftiarlo! Ét iiaole per ld pargationie afrinàre 


al paradifo doue el dolce pome et fructo delle uirtu cioe la felicita. PROMESSI A ME PER VERace 
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duca. Virgilio cioe lontellecto quando fo eleggiamo per duchat et fequitiamolo di promette la felicita; 
ec non ci mente, Ma dacciela. Iiperche e/ uerace et non bugiardo. MA PRIA chio uada a tali dota 
bifogna chio'tomi Quafi uada in giu infino al centro 1 elquale luogho perche e/ ei piu baffo del mondo 
contiene el fondo dellonferno ; cio uadi colla cognitione infino allinfimo di tutti euitii, 


Se lungamente lanima conduca PD Riega quefta ombra Dante iet per piegar 
le membra tue rifpofe quegli allhora to alla fua uolonta gli difidera due chofe ; 


a. fequali edannati poffon giudicare grandiffime la 
et fe lafama tua dopo teluca: prima lungha uita , La feconda sie fama 





Cortefia et ualor dixe ei dimora dopo lauita, Adunque SE LANIMA condu 
nella noftra citta fichome fole. ca : etquafi mantengha er conferui lungamente 

o fe nel tutto fe ne getta fora : cn fto 0 ala corpo elquale me 
caaggt r ufa lanima fi conferua intero: et incor 

Che guiglelmo borfieri elqual fi duole ropto. Dipoi partita lanima fubito fi diffa et co 
con no: et.ua inla co icompagni rompe. In fomma fe tu lungamente uiua:ouera 
affai ne cruccia cog le fue parole mente conduca quafi babbiti a pregio. ET SE 


uadagni LA fama tua luca / rifplenda DOPO TE: do 
po la uita tua DIXE/iacopo DIMORA habita 
nella noftra citta CORTESIA ET VALORE 


Lagente nuoua efub 
orgoglo et difmifura ban generata 


inte Firenze fiche gia tempiagni . liberalita et forteza cuero magnaminita: lequali 
Chofi gridai con la faccia leuata: due uirtu nella rep. mantengon la concordia set 
eitre che cio inteler pet rifpofta accrefcon lomperio, Imperoche la prima genera 


i È concordia; et acquifta amici. Lafeconda fa 
guardar lun lalero chomel uer fi gut + mini apti 2 ni grande imprefa . a; sg 
LE MO Borfteri, Alquanti dicono borfieri perche 
da principio facea le borfe, “Alquanti affermano borfiere effer nome di famigla non ignobile, Chomù 
che fia lui fu caualieri di corte; et hebbe practica chon tutti efignori ditalia huomo choftumato et di no 
bil manîera, Era ufficio fuo et di fimilicaualieri tractare pace tra glbuomini grandi et nobili 3 Et inter 
porfi a conducere matrimonii : et alchunauolta con giocofe er piaceuoli nouelle ricreare gianimi de giau 
ditori, Dicono che effendo a Genoua : et domandandogli meffere Hermino grimaldi luomo cali 
moinfieme et auariffimo che chofa potefti dipignere in uma fala duna chafa da fe nuouamente facta : 
faquale fuffi incognita et non piu neduta. "Rifpofe meffere io uinfegnero una chofa della quale uo1 non 
bauefti mai cognitione:dipigneteui la liberalità ; laqual parola tanto commoffe lauariffimo animo di 
meffer Hermino che muto natura'et diuento affai Liberale. Finge adunque elpoeta che choftui nouella 
mente morto habbia portato nouelle frefche di firenze. ELQVAL Si duole con noi ; cioe fopporta 
‘la medefima dogla et pena che fopportiamo noi:perche e/ dannato del medefimo uitio. ET VA LA 
cho icompegni, E/ in quella torma onde noi fiamo al prefente ufciti. Ne corruccia/ne tormenta.i, ci 
da affai dolore. LA Gente noua. Qui rifponde.Dante Dicendo La gente nuoua cioe rufticana et che 
nuouamente e/ wenuta ad habitare firenze. ET ESVBitijguadagni. Quafi dica facti chon illeciti con 
tracti: et con fomma auaritia. ORGOGLO et difmifura comunemente quefto nafee da quello. impe 
roche quando gibuomini nuoui diuenton ricchi et acquiftano ftaro diuentono orgoglofi er pienidifmi 
fura: perche fono fi arroganti che uogion piu che non fe glappartiene . Orgoglio in lingua fiorentina 
fignifica arrogante alterigia. Onde el petrarca. Ondio affai mi doglio Quando un fuperchio orgoglio 
in bella donna molte uirtu alconde. CHOSI Gridai chon la faccia leuata . Ilche dimoftra indegnano 
ne. ET QVESTI TRE GVARDAR lun laltro chome iluer fi guata. Quando quegli che odono al 
chuna chofa guardano in uifo tun altro par che appruouino quel che odono effer uero . 


ce i i ifpofono a Da 
Se altre uolte fi pocho ti chofta i; |A fententia e/ che que treirifpofono a Da 
| the che fe ognaltra uolta era cofi facile ari 

rifpofon tutti a fatiffare altrui a (co ua 


(pondere'a chi lo dimanda certamente lui e/ feli 

felice te che fi parli ad tua pofta. b poîche'parla fi a fua pofta: cioe poiche poiche 

Pero fe campi defti luoghi but: I puo parlare ad fua ini Lraorizvaic 
to et con breuita. Dipoi captata 

et torni a riueder le belle ftelle n e onde 


uando ti giouera dicere io fui ricornera nelmédo gli riduca amemoria degihuo 

Fa che di noi alla gente fauelle mini. Poffiamo »ggas segni sal hai già n 
ind i setal fuggirfi to ternario Danthe effer felice fe fi pocho gli 
mr er Pa fta el fauiffare altru1: et fe parla a ua so * 


ale fembiauan le lor gambe fnelle. 


QVANDO Ti giouera dicere io fui. Cioe qua 
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Wan amen non faria potuto dirfi 
tofto chofi chome funno {ma riti: 
perchal maeftro parue di partirfi . 


do ufcito di fi pericolofi luoghi et'ridecto in luo 
go fi chiufo ti giouera narrare le cofe paffate. Im 
peroche chome dice Cicerone. Ricordarfi del paf 
fato pericolo poiche liamo.ridocti nei ficuro ci 
da uolupta et piacere . VIDI ROMPER LA 


RVOTA : Il cerchio che intorno a noi baueuon facto, ET LE LORGAMBE.SNELLE ; cioe fchiec 
te. SEMBIAVON ALE : cioe affimigiauono ale : perche erono chofi ueloci al correre chome fono 


lale al uolare , 


Io lo feguiuo et poco eratamo iti 
chel fuon dellacqua uera ft utcino": 
che per parlar faremo apena uditi; 

Chome quelfiume cha proprio cammno 


le anime: pche laragione dimiora in tali uitii 
anto bafta alla cognitione di quelli : poifi par 

te ; et lappetito et et fenfo la fegue } Et arriuo 
rono alla fine di quefto cerchio: doue e / la tipa 
che difcende nelioctauo cerchio per laquale cade 


E Ra gia piadutoa uirgilio di partirfi da quel 
ù 


rima da monte uefo inuer leuante 

dalla finitra chofta dapennino : 
Che fi chiama acqua cheta fufo auante 

che fi diualligiu nel baffo lecto: 

et adforli di quel nome e/ uacante 
Rimbomba la fopra fan Benedecto 

dellalpe per cadere a una fcefa 

ue douea per mille effer ricepto : 
Chofi giu duna ripa difcofcefa | 

trouammo rifonar quellacqua.tincta 

{sche pochora bauria Lorecchia offefa. 


do Phlegetbonte facea tanto ftrepito a chi uera 
» uicino che non potea udir lun laltro : Et agiugne 
che era tale la caduta di quefto fiume : quale e / 
quella del montone . Doue e/ da notare che ue 
fulo e/ un monte negfalpi fopra monferrato : el 
quale parte la Prouenza da Italia . Da quefto fi 
parte lappennino;benche alquanti dicono che ap 
pennino comincia a Monacho in riuiera di Geno 
ua:et uienfene cofteggiando inuerfo pietrapana 
lafciado da finiftra el monferrato Torino et uer 
celli'et da dextra Lunigiana ct parte della riuiera 
Iui"alquanto {i torce et a finiftra lafcia Piacenza. 
Parma. Reggio. Modona : Et a dextra Luni. luc 
ca. Piftoia. Indi procedendo a finiftra lafcia Bo 
logna. la Romagna: et la Marcha : Et adextra Fi 
renze Arezo. Perugia. El patrimonio infino a Roma . Indi continuando a finifira Abruzi. terra di be 
ftia. Pupla:et terra dotranto. A dextra Campagna. Terra dilauoro. Salerno:et parte della calauria 3 
et da finiftra laltra parte della calauria infino al faro di Meffina: Et gia continuaua andarido infino n Si 


cilia. Imperoche al dirimpetto del fin fuo in Italia e/ Peloro monte in Sicilia ; elquale gli conrifponde .. 


informa che pare cofta fuelta dallappennino ; Et doue în Italia appennino e/ mozo dalio firecto et qui 
ui finifce e/ Rbeggio : e!quale nome in greco dimoftra el rompimento di quefto monte pelmare che 
lo diuife, Imperoche in quella lingua Rbegmin fignifica frangere et fpezare. Ilperche in perfio {i legge 
Siccoftam longo fubduximus apenino. Et che Sicilia fuffi gia congiunta con italia ; ctpoi o per forza 
dellonde affidue:o per terremoti fufli difgiunta molti {criptorilo credono: Et Virgilio Heclocatui que 
dam et uafta conualfa ruina Tantum,cui longinqua ualet mutare uetuftas Diffiluiffe ferunt cum proti 
nus utraque tellus Vna foret uenit medio ni pontus et undis Hefperium ficulo latus abfcidit. Et pche 
babbiamo di fopra facto mentone della'dextra et della finiftrafintendi ladextra parte quella che c/ame 
zo di:etla finiftra quella che e feptentrionale .. Imperoche uolgendoci noi al capo del mondo che e/lo 
riente el fito feptentrionale ci rimane alla finira et el meridiano alla dextra. Tutti quegli fiumi adù 
que equali nafcano dalla finiftra parte dappennino ifinanzi a quefto entrono.in po/ la cui origine e/ nel 
le radici di Vefulo : et noti uanno in mare per proprio corfo. Maquefto fa el contrario. Imperoche no 
mette in po ma ua per proprio corfo. Et ordina chofi el texto Chome quel fiume elquale ha prima pro 
prio camino : cioe e/ elprimo elquale babbi proprio camino. DA MONTE VESO inuer leuante : 
Non intendere che nafca in monte uefulo:elquale e/lontano piu che dugento miglia dal monte fopra 
Furli onde nafce quefto fiume. Ma dixe da monte uefo;aoe dalla parte di monte uefo fi chiama acqua 
cheta innanzi che'fcenda el monte Et diuallifi cioe fcenda perla dalle. GIV'NEL EASSO'LEC TO.i. 
nel piano di Romagna. ET A FORLI DI quel nome e/ uacante: perche non piu acqua"cheta Ma mon 


tone fi chiama: et mette in mare preffo a Rauenna. RIMBOMBA LA SOPRA SAN BENedecto, -. 


Perche quiui comincia a cadere. AD VNA SCESA. Quefta e/ una badia fopra quella parte dapen 
pino che diuide el Mugello dalla Romagna. Ilperche quefto monte pigla el nome dallabadia . OVE 
DOVEA PER Mille effet ricepto. Scriue Giouanni Boccaccio bauere udito dallabate di quefto fan Be 
nedecto : che gia econti fignori di quel paefe tennono ragionamento di fare un caftello appreffo a que 
fta caduta et ridurni molte uillate quivi uicine. Ma la morte di cholui che piu che glaleri lo difideraua 
interruppe el difegno, Adunque dice Danthe Que douea effer ricepto cioe riceptacolo et ftanza et ha 
bitatione per,mille cioe per motti. CHOSI : Tornaal propofito et'dice che chofi rimbObaua quella 


È 
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arqua di phlegetonte per quella ualle DISCOSCESA cioe precipite et molto ripida. INFORMA 
CHE POCHORA :cioein brieue tempo. HAVRIA Offefo lorecchia : cioe el fenfo delludire elqua 
le foffende dallexceffo del fuono et della uoce. Hiche accioche meglio intenda benche lanima noftra fia 
incorporea: Nientedimeno exercita la potentia de fenfi con gli ftrumenti corporei. Ilperche e Ineceffa 
rio «he chome lo inftrumento corporeo e/ finito et terminato : chofi e/ finito et terminato el fenfo , 
Adunque ogni exceffo fenfibile conuiene,che offenda el fenfo: perche paffa la fua proportione . Onde 
dicono che quegli che babitono doue chade el Nilo perfi grande et affiduo romore diuentono fordi. - 


Io hawea una corda intorno cincta 
er con epfa penfa: alchunauolta 
prender la lonza alla pelle dipmnceta . 
Pofcia che Ihebbi da me tutta fciolta 
f1 chomel duca mbauea comandato 
porfila allui aggroppata et auuolta . 
Onde fi uolfe inuer lo dextro lato : 
et alquanto dilungi dalla f{ ponda* 
lagitto giufo in quellalto borrato . 
Epur conùen che nowita rift ponda 
diceatra me medefmo alnuovo cenno 
chel maeftro con locchio fi feconda 
AD quanto cauti glhbuomini effer denno/ 
preito a color che non ueggon pur lopra 
ma perentrel penfier miran col fenno . 
Edixe a me tofto uerra di fopra 
ciochio attendo ; et cheltuo penfier fogna 
tolto conuten chaltuo ufo fi fchuopra . 


fai obfcura. Pone el poeta che per coman 
amento di Virgilio fi feunfe una corda che baue 
ua cincta; et porfela rauuiluppata a Virgilio, On 
de alquanti dicono che Danthe infua pueritia pre 
{e Ibabito di fan Francefchoset dipoi partitofi lo 
lafcio ; Et per quefto pone iacorda della quale cera 
cincto per la byppocrefta. Ilche ne credo: ne mi 
pare uerifimile. Ma chofa manifefta e/che iquel 
lo che fequita el poeta tracta di dieci fpetie di 
fraude. Onde e/ conueniente chofa che uolendo 
Virgilio dimoftrare che chofa {1a fraude a Dante 
chiegza che lui fi {cinga la corda che bauea aincta. 
Iiche dinota che uolendo Ibuomo rectamente co 
nofcere la fraude: laquale e/ chofa piu implicita 
et obfcura piu che alchuno altro uitio / non puo 
con lontellecto uedere luniuerfale : fe elfenfo no 
gli rapprefenta qualche particulare:Chome exe 
pli caufa non conofcerei i0 che chofa fia amicitia 
in genere fe prima non intendeffi una particula 
re amicitia; laquale e/ tra me er te:laqual fa che 
tra noi e/ una medefima uolonta in tutte le cofe 
Eiquale parciculare porto dal fenfo allontellecto 


Quo luogho contiene in fe una fictione af 
d 


fa che lo intellecto abftrae inconfideratione tale 
parciculare amicitia: et riducela in generale : Et intende che lamicitia 1n fe nonintendendo piu quella 
che e/ tra Scipione er Lelio: che unaltra Ma ingenere niente altro e/ fe non un confenfo di uolere : ec 
di non uolere tra piu buomini. Adunque in quefto Luogho Virgilio et Dante e/ un folo buomo cha 
me gia molte uolte habbiamo dimoftro : elquale uolendo intendere le fraude bifogna che lontellecto 
chiegwa al fenfo 1a corda che ha cincta;et perla corda fintende la fua patticulare fraude che e/ nata dalfen 
fo arutato dalla razione inferiore. Lui fe lafcigne che fignifica uolerta lafciare set porgela allontellecto è 
perche cerca con quella conofcere la fua malignita: Ma porgela aggroppata cioe annodata et rinuolta ; 
cioe rauuiluppata: perche la fraude e/ fempre piena di nodi ct di uluppi. Queramente diremo che clfen 
fo et laragione inferiore porge la corda inwiluppata : perche non e / fufficiente per fe rexpliare la na 
tura di tal uitio. Ma puolla explicare lo intellecto : et pero la porge allui. Er reccamente pone la cher 
da per la fraude. E/ la corda facta di canapa chofa apta a inuiluppare et a impedire : Et la medefima na 
tura e/ nella fraude, Poi e/ torta et compofta di piu fila ; Et fimilmente la fraude torce er compone in 
fieme piu malitie : et niente e/ femplice et aperto in quella. Ne e/ quella differentia in lingua tofca 
na tra fune et corde che e/ intatino. Imperoche elatini chiamano fune quella ch2 c/ facta di canape ; 0 
daltra fimile materia apta a legare. Chorda e/ nome greco et fignifica le minugie chon leguuli fuonano 
uiuole arpe et liuti er fimili inftrumentci ; et in quella medefima fignificatione lufano elatini : Ma noi 
pigliamo fune er chorda quafi per una medefima chofa. Adunque dixe corda cioe funz. Ne fi difcotta 
el poeta dal pfalmifta:elquale ponendo la fune per La fraude dixe Funes peccarorum circumplexi fune 
me ; et.Ifaia Ve qui tranfitis iniguitate in funiculum:uanitatis. ET CON EPSA Penfai alchunauol 
ta prender la lonza. Hauenido dimoftro el poeta che fera fcincto la propria fraude/fubziugne alprefen 
te due chofe .La prima che tale fraude non era ata circa epeccati molto graui chome e/ ufare fraude in 
auaritia o.1n fuperba ambitione. Ma folamente in luxuria bauendola ufata per prender lalonza: cioe in 
chofe amatorie et lafciue: perche la lonza dimoftrammo porfi per la luxuria. Onde fequita che quato el 
peccato della Luxuria e/ men graue che glaltri: tanto e/meno deteftabile tale fraude, La feconda e/che 
anchora in luxuria poche uolte ihauena penfato. Onde dice alchunauolta adiique non bauea facto babito 
Ilperche era facile a (cignerfene,i. a diporla. ONDE SI VOLSE inuer lo dextro lato. Sempre la ra 
gione fi uolge in fuilaro dextro : cioe in fu penfieri diricti et uirtuofi ter gitto la chorda dilungi dalla 
fponda quafi nel mezo INQVELLALTO cioe profondo BORRATO foffato. Borrato diciamo quel 
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fiumicello elquale per effere in un uallone profondo et ftrecto-ha fe ripe alte da ogni banda. Gittolla 


nel mezo per trouare elcentro depfo uitio : dal qual centro tutte le linee nafcano.  EPVR CON Vien 
che nowitarifponda, Danthe chome prudente ftimaua tra fe medefimo che Virgilio non faccia alchuna 


chofa fanza fomma confideratione. Adunque dogni fua operatione fi debba afpectare chofa eprepia er 


nuoua. Et admonifce noi che fempre preftiamo fede a piu faui , Imperoche come fcrine Cicerone nel. 


fecondo de othais fis fidem habemus quos plus fapere quam nos arbitramur:Et quos futura prefpice 
. re credimus, CHEL MAESTRO chonlocchio fi feconda. E/ optima congjectura che Virgilio rion 
habbia gittato a cafo.. Ma con confideratione la chorda: perche fi feconda conlocchio : cioe perche la fe 
quita con locchio. Adunque fta artento per afpectare el fine di tal chofa. AH QVANTO CAVTI 
E/ optimo precepto che quando fiamo appreffo de gihuomini faui et licterati 3 et equali ftimiamo nie 
te fare a chafo 0 fanza exquifita ragione dobbiamo con fommaattentione obferuare et notare non fola 
mente efacti et le parole. Ma ogniminimo gefto et cenno; perche choftoro non ueggono folamente lo 
pra aoe quello che e/ prefente 3 ma con glocchi della mente mirano leffecto che ne debba fequire , 
EL DIXE AD ME. Inun medefimo tempo penfaua Virgilio quello che hauea a fequire della chorda 
gittata ; et confortaua Danthe che prefto fbauea a manifeftare quello che lui afpectaua : et quefto che 
Danthe fognaua. Et certo lontellecto della caufa preuede leffecto chome chofa certa et quello afpecta ; 
Mail fenfo et la ragione inferiore non lo uede perche piu tofto conofce la caufa pelleffecto che leffecto 
pella caufa. Onde innanzi che leffecto fegua benche babbi ueduto la caufa nono antinede . Ma uaima 
ginando chofe diuerfe fimile a un che fogni ;et radeuolte fappone , i i 
Sempre a quel uer cha faccia dimenzogna CI) Ptimamente et con grande artificio bauen 


i do a dire chofa incredibile dimoftra che in 
de Ihuom chiuder la bocca fin che puote >deche i du osf'erapagieioa 


pero che fanza colpa fa uergogna . benche fieno uere fe la neceffica non a ftrigne : 
Ma qui tacer nol poffo et per le note perche cifanno uergogna atorto: perche dicendo 
< diquelta comedia lector ti giuro ca fiamo atomi. 0 dna poche 
>: GA A e fono piu oppofite et contrarie alla natura 
‘ felle non fien di lunga gratia - deltbuomo che la bugia: Conciofia che quella ca 
Chio utdi per quellaer groffo eticuro — — dato elparlare: Ilche non e dalchuno altro aniale 
uentr notando una figura infufo accioche poffiamo exprimere et manifeftare di 

Ù pai sd glofad ogni cor ficuro: fuori quello che babbiamo conceputo nella mete — 
Stchometorna cholui che na giufo «= {| SEN0I lufiamo nelcontrario : pero debba ihuomo 


Pointe aes - Gu. /.- monfolamente non dir bugia : Ma etià non dire 
talbora a fcsogler lanchota chaggrappa .’ quet che pare bugia fe la neteftita noi coftripne, 


13 fcoglo o altro che nel mare e chiufos |. Adunque Dante peracquiftate fede aquelloche {| 
=. Chenfu ft tende et dapie fi rattrappa, ||. Sifua natura pare incredidite dimoftra coriofeeri 


quanto abbiamo decto : Maefitr confiretto da 


AL Un nie, © netelitadi diro: perche fanza quello in quelto 
«—_—tnoghoreftercbbe la chofa imperfecta, Dicelo adunque et per dargli fedelafferma congiuramento di. | © <> 
fieno p unga gratia leno | 0 °®3 
È e p. Cita CA i elette 
| iaramento. Perche neffiana chofà e/che tanto difidera lo {oriptore/quanto che lopera (cripta babbifgra 


quelle chofe che gti fono cariffime ; piso in quefta fententia Chofi fieno piene di1 
te 1: cioe le paroie di quefta comedia chi ire quefta beftia . 





0 feriuo chemio uidi uemire quefta beftia . Queft 


tia. Etmaxime lo difidera Danthe non per uanagioria: Ma perche fcriuendo chofe neceffarie alla falute 
detthuomo/difidera effer lecto accioche le fue laboriofe uigilie produchino optimo fructo a molti. 
CHIO VIDI PER Quel lacr groffo et fcuro uenir notando una figura in fufo. Molti fono rimafi in 


innati credendo perche lui dice Venir notando quelluogho effer ripieno dacqua: Et non faccorehono | - 


lui imita Virgilio:elquale fareciproca tranflatione dal mare aflaria. Onde dixe Mare uelinolum. i, 
per quod uelis uolatut:Et uolare e/ folo nellariatet chofi dallaria al mare Onde in Mercurio dixe Remi 


gio alarum benche eremi fieno folamente del mare. Similmente Danthe dixe uenir notando betiche,ei 


notatore fia proprio nellacqua : Et certo e/mirabile fictione et altutto degna della diuinita di tantoin 
gno. Vuole difcriuere la fraude : et dice io uidi una figura : Ma non uide anchora che figura fi fuffi 


liche dinota che la fraude fi uede;et da prima non fi conofce. Vedenono etroiani Sino: e; etudiuono — 


le parole è Manon conofceuano a che fine fuffi uenuto. Pretereala uide per laere groffo et fchuro . Il 
che non folamente dinota che nellonferno cioe nelthabito de uitii fia obfurita. î.ignorantia. Ma uuole 
dimoftrare che la fraude el (empre aombrata et fcurata in modo che non fi puo difcernere. Veniua no 
tando per laere per (ignificare che non fta in luogo fodo et fermo cioe nel uero. Ma nuota: perche ua 
ria et muta fempre le chofe elfraudulento : et quando eredi fia inun luogo e/ in unoaltro . Veniua in 
 fafo:percheta fraude da luogho nafcofo quando che fia uiene in luce 3 Et e/ marawiglofa a ogni chuore 
‘.ficuro : Perche:neffuno e/ di fi inuitto animo che non tema lafraude, Imperothe la forza laquale cicin 
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CANTO MV, 


ferita manifeftamente da alchuno fpatio al edere atla difenfione, Onde et magrianim 

fidenza: Mala fraude prima ci percuote dela pelilamo prenedere, Ilperche soi lo 
fo exerdirare o dimoftrare alchuna fua forza per repugnare a quelle: et per quefto molto teme di tali 
affalci. Intendi adunque perche Danche la uedea per laere obfcuro et groffo perche uenia notando: per 
che uenia dal baffo in alto: perche era pauentofa etiam a gihuomini ficuri 3 Ex finalmente dimoftra che 
aenendo in fu faceua chome chi e/ ito nel fondo dellacqua per fferrare una anchora attacchata 0 afcogio 
0 ad altra chofa coperta dallacqua + elquale tornando in fu diftende fe prime parti :cioe el collo : etie 
braccia : etlultime che fono le gambe rattrappa:cioe rannicchia: Et ueramente el fraudulento fempre 


diftende le prime parti ; pe 


poi nel fine aggiugne el fallo 1 et quefto rannicchia 


(Cco la fiera con la hoda aguza 
Pgrad]! che paffa monti et ròpe mura etarmi 
}NZ2iecco colei che tutto elmondo apuza + 
tomincio elmio duca a parlarmi 
et accennolla che uenifti a proda 
‘ utcinalfin de paffeggiati marmi. 
Et quella foza imagine di froda 
fen uenne et arriuo la tefta elbufto: 
- manfu la proda non traxe la coda: 
La faccia fua era faccia dbuom giufto 
tanto benigna bauea di fuor la pelle 
et dun ferpente luno et laltro fufto . 
Due branche hauea pilofe infin lafcelle 
lodoffo efpecto et ambedue fe chofte 
-dtpincte hauea di nodi et di rotelle, 


















cominda da alchuna cofa uera: et quella uuole che fia manifefta . Di 
s et rinuiluppa accioche fia nafcofo: ci non fia ixcle 


,XVII. DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


i | Nqueftocanto.xvii. ponetauetore lafor 
, madi Gerione ;laquale intende che fia in 
figrara di fraude : perche ha atractare de fraudu 
lenti: Et prima dimoftra quella hauere la coda fi 
aguza che chon epfa puo trapaffare emonti 3 et 
rompere muri et armi ; Et certamente lafraude 
non dimoftra nocumento fe non nella coda cioe 
nel fine, Imperoche el fraudulento cela er afcon 
de el penfiero et configlo fuo: Et fobto coueria 
dalchun bene tinganna. Et fempre ci fine della 
fraude e/ noceuole. Ne tipuoi accorgere dellon 
anno fe non nella fine. Onde e/ nato etprouer 
Bio che nella coda fta elueleno : Et e/tanto poten 
te fafrauide che paffa monti;cive uince ogni 
porentia. ET ROMPE Mura etarme. Iche di 
nota che nefftutà riparo wale contro aquella. ne di 
difenfione ne doffenfione. QVESTA E/CO 
Lei che tutto il mondo appuza. E/ il mondo in 
buono odore : et incorropto quando gihuomis! 
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‘perche elfraudulento da principio dimoftra bumanira beniuole 
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INFERNO 


Con piu color commette et foprapofte sbterocad la fede etamano Ia ucrita, Et di ue 
non ferimat.drappi tartari ne turchi + dice el pfalmifta Innocens Mambus et mido 
| cippo n corde qui non accepit in uanum animam fuam; 
ne fur tal tele per aragne impofte. Neque iurauit in dolo proximi fui: Et chofi er 


: urne IOPpOfIto fi corrompe et apuza perla perfidia » 
et perle fraude. ET ACCENNOLLA che ueniffi aproda, La fiera era nellaria: perche la rta 


ha alchuna ftabilita : ne fi puo comprendere ne tenere; ma chome aria ti fdrucciola. Ma Virgilio la chia 


ma allargtne : elquale e/ di marmo chofa dura. Imperoche lontellecto confidera et contempla lafraude 
fondando in uere et ftabili ragioni : et falla Uenire in ful faxo, Ma quella wi pone la tefta elbufto : ma 
non la coda: perche chome habbiamo decto eprincipii de fraudulenti {i pofono in fi 


Î . - ul uero ; et per non 
mutare exemplo Sinone per ingannare etroiani comincia la narrati 
longanno dulixe nella morte di Palamede. Dipoi fobto quefta uerira occulta la fua bugia fingendo lo 
dio che gli portaua Vlixeset moltealtre chofe. Adunque le prime parti nella fraude fono in ful ‘faxo : 
cioe în chofa foda et uera: Et la codarimane nellaria chofa mobile . LA FACCIA SVA'ERA faccia 
dhuom giufto. Hauea quefto monftro la faccia dhuomoel refto del corpo di ferpente : etlachodadi 
fcorpione. Ilche alchani dicono fignificare tre (petie di fraude. Vna nelle parole : et quefta fi dinota p 
ia faccia bumana: perche folo Ihuomo ufa el fermone. La feconda nelle chofe : cioe nellarti : et nelle 
merce ; Et quefta dinota pel ferpente elquale e/ aftuto animale et di natii colori  chome tali fraude {o 
no uarie et diuerfe, La terza nel facto Sichome fono ladroni et affaffini: equali chome lo fcorpione dan 
no puncte auelenate/ Ma giudico effere piu uera alleporia :'che ogni fraude fia compofta di quefte tre 
forme ; Et fe rectamente fi confidera la fraude ha faccia; cioe la prima fua apparenza dbuomo giufto : 
ntia;et ogni parte'di giuftitia : Et come 
dice Saluftio Vina chofa ha prompta nella lingua: et unaltra chiufa nel pecto, Et dafimili pricgha Dauid 
el fignore che lo difenda quando dice Libera animam meam a labiis iniquis eta lingua dolofa. TAN 
TO BENIGNA Hauea di fuor la pelle. Adinotare che tanta benignita non e / dentro ? cioe in facti 
Ma nella pelle cioe in apparenza. Onde Perfio Ego teintus et incutenouii ET DVN SERPENte 
tutto laltro fufto : cioe tutto el refto del corpo era ferpente. Elferpente e/ aftuto animale et prudete 
Et perche laftutia et callidita puo effere 1n uirtu quando fanza fraude et danno del proximo cifforciamo 
difenderci dalla malitia daltri: et rectamente aiminiftrare le chofe noftre : et puo effere in uitio quan 
do tale aftutia ufiamo in fraude. Pero ciferpente alchunauolta e/ pofto in bene: chome quando laueri 
ta nello euangelio dice Eftote prudentes'ficut ferpentes et fimplices ficut columbe . Alckunauolta in 
male Onde nel primo del genefi e/ [cripto la tentatione diabolica al primo buomo in figura di ferpete 
elquale bauca faccia bu:nana a dinotare quanto babbiamo-decto . Ne poffo fanza fommo ftupore confi 
derare la grandezza dellongegno d: quefto poeta: elquale in un medefimo luogo mefcola le chofe de gen 
tili chonle chriftiane;et arroge da fc; et diuer(iffime chofe fa tale temperameto:che optimamente ex 
prime fua;intentione etriferuando fomma grauita uaggiugne marauiglofa giocondita. Adunque elfrau 
dulento ha el principio pieno dhumanita et di bonita in apparenze per allectare ad fe glianimi de gibuo 
mini etrimuouergli da ogni opinione di douere effere ingannati dipoi el proceffo fuo e / ferpentino a 
ftuto et uario infino che arriui al fine da dempiere la fraude: elquale e coda di (corpione perche fomma 
mente nuoce. DVE BRANCHE. Per quefte intendiamo due fpetie daftutia;cioe fraude che e/ infac 
to ; er dolo nelleparote, PILOSE quafi coperte et occultate : perche fempre e/ coperto et occulto el 
configlio del fraudulento: Etanchora e/ pieno di crudelta. INFIN LA SCELLE :Infino alle (palle » 
lequali chiama afcelle da quelto uocabolo latino axilla. LO DOSSO EL PECTO et ambedue le chofte 
Infententia tutto el refto del corpo era coperto di pelle di ferpente laquale e/piena di nodi et di rotelle 
Et quefto allegoricamente fignifica le fimulationi che fono fempre inplicite et'inuituppate et colorate: 
et emodi nelle fraudi fon uarii et implicati infteme: fiche'delluno fentra nellaltrot et fono circulari fiche 
fi torna donde fi comincia. CHON Piu colori. Chi ha ueduto fimili drappi intende la comperatione 
effere optima. NE FVR TAL Tele per aragne impofte. Dicono le fauole che in Lydia fu una femina 
decta si natxin piccola uilla et di uile iignaggio : Ma fi docta nellarte del richamare:et in ogni arti 
ficio dagho et di tela che dilungo interualto uinceua,tutte laltre, Ilcheta fece fi arrogante : che non con 
tenta di fuperare emortali uolle ghareggiare chon gli dii :et contendere chon Pallas dea della fapientia . 
Ma pallas la uinfe et {pezogli et tagliogli la tela et conuertilla in ragno. Elguale animale anchera non 
cefta fare artificiofe tele, Per quefta fauola fi dimoftra che aragne. i. lhumana fraude nince tutte laltre 
excepto che Palias laquale e/ dea della fapientia: perche la fapientia diuina conofce fa frande deltbuomo 
Et e/ idio feructator cordium. Perlaqualchofa non creda alchuna aragne uincere pallas . Imperoche ep 
fa vincera ici et fpezeragli ogni tela 3 Cioe conofcera idio la noftra fraude : Et rompera tutti enoftri di 
fecni, Fe: 


-_ 
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CANTO «XVI, 


(D Hofi ftaua quella beftia parte netlaria et parte interra chome ftanno eburchi o chome ftanno ehe 
ueri Quefto animale e/ chiamato da greci fibro: Et dice Plinio che per naturale infunctò cogrio 
fcendo chel cacciatore lo cerca per bauere efuoi granelli:equali fono mediatnali maxime al parletico: et 

al morbo caduco/lui medefimo cho denti fe gli 


Chome tal uolta ftanno arriva eburchi tagla. Mperche Ifidoro fcriue che elatini lo chia 
mano caftore perche fi caftra. E/di terribil mor 


che parte fanno in acqua seta saetta fo: et non altmmenti tagla glalberi cho denti che 
et chome la tra lt tedefchi lurchi ibuomo col ferro : Et fe imbocca uno’ buomo / 
Lo beuero fafferta a far fua guerra. non lo {morfa prima che fenta bauere macinato 
chia Fiera pelli fi fama [dci del mode Emi 
pae; i i 3 U : 
fu lorlo che dip sara elfabbion ferra Ma ba epiedi di driero chome doca : choquali e/ 
Nel uano tutta fua coda guizaua molto dextro al notare. La coda balarga et fqua 
torcendo in fu la uenenofa forca: mofa chome pefte : et femprelatiene nellacqua 


du cio sà .  etquefta fola e/cibo pretiofo: laltre membra fo 
Suta € fa rpion la puncta armata no dabomineuole lezo:Fa in fu efiumi artificio 


SEL =» fe chafe et con piu palchi: accioche benche lacqua 
crefca et fcemi lui poffa tenere la coda nel fiume : et el refto del corpo in feccho . pafcefi di pefci et di 
| fcorza dalberi, Quegli che hanno piu forzafi fanno fchiaui epiu deboti ; et fannogli andare rouefci pel 
fiume et tra le gambe di drieto et la pancia gli charicono di legni per lo hedificio delle loro chafe : et p 
la coda gli tirono alluogo electo. Alberto magno feriue efferfalto che fi caftrino: perche hanno egranel 
li appicchati informa alla fpina o uoglamo dire al filo della (chiena che nion fi poffono fpiccare fanzator 
morte. El medefimo afferma Diafcoride. Della pelle di quefti fi fanno utili cappelli. TRA LI TE 
Defchi lurchi ; cioe tra golofi et di gran pafto:et dice chofi perche el darinubio doue fi truouono ebeue 
ri corre per quelti popoli. A FAR SVA GVERRA contraa pefci de quali fi ciba , SV LORLO 
Che di pietra el fabbion ferra : Era leg del fiume di pietra etquale ftrignea et fabbione:che non fuf 
fi rofo dal fiume Appariuono manifefte fuori dellacqua et erono in fula pietra, Imperoche eprincipii 
della traude chome dixi fono da chofe uere et fode: Ma poi elrefto guiza : perche fono chofe coperte : 
et uane ; et torcono la forca in fu; perche finalmente apparifce el ueleno . 


Lo duca dixe hot conuien che fi torca Imoftra Virgilio che era neceffario andare 
i la noftra ua un poco infino a quella . infino alla beftia: perche a uolere bauere in 


s RS Cera cognitione defraudulenti era neceffario ueni 
beftia maluagia che chola fi corcha. re alla confideratione dellafiutia. CONVIEN 
Pero fcendemmo alla dextra mammella: CHE Si torca la noftra uia. Quefto dice ‘perche 


et dieci paffi femmo in fu loxtremo  -  infino aqui haueangirato a finiftra mano excep 

>r ben ceffar larena er la fiammella; to che alchunauolta per attrauerfare chome hora: 

«PE Finale vii £ ISCR: Et gia di fopra babbiamo dimoftro perche que 
CT quando not allor Uenali Emo fto finge. PERO Scendemmo alla dextra ma 
poco piu oltre ueggo in fu la rcna mella : Adinotare che la confideratione dellaftu 


gente feder propinqua alluogho fcemo tia era per guardarfene : ct non per ufarla. ET 


; DIECI PASSI Femmoin fullextremo: Intedi 
( ) 1 % : “ce 

IE dea roche tutta PIECa in {u lorlo del feptimo cerchio. Per dieci paffî : 

experientia detto luogo porti intende dieci fpetie daftutia delle quali tractera 


midixe ua: et uedi la lor mena. fucceffiuamente nelloctauo cerchio . Dipoi Vir 
- Lituoi ragionamenti fien la corti gilio manda Danthe a conofcere legenti che ni fo 


, ella no:et lui rimane a ragionare con la fiera. Ilche fi 
naso ripariero a “——“—»_»’»’gqnificacheallacognitione delle chofe particulari 
che ne conceda eluoi homeri forti . bafta la ragione infzriore i Ma alconfiderare tut 


ta la natura dellaftutia inuniuerfale bifogna Vir. 


gilio :'cioe la ragione fuperioret et lontellecto elquale perfuade alta fiera che gli pongha in fu gibomeri 
fuoi forti et trapaftigli nelloctauo cerchio. imperoche non puo andare lontellecto noftro alla cognitio 
pe delle pene che fono 1n quel cerchio. Se non conofce laftutie et le fue fpetie:et non fa diftinguere € 
inophi fecondo lefperie. GENTE Seder ppinqua: Vna medelima pena: cioe fiame da del cadenti puni 
{ce efoddomiti et glufurieri : perche ciafchuno di quefti fa uiolentia alla natura. Ma efoddomiti uanno 
et glufurieri fegoono A dimoftrare che tufura e/ maggior pecc:to : perche fa uiolentia non folo alta 
natura ma anchoraallarte. QVIVIEL MAFSTRO ; Gia difopra babbiamo dichiarato quefto luogo 
LA LOR mena:etor portamenti le foro actioni et mouimenti: perche menare fignifica commucuere 
Onde diciamo emena el capo, LI TVOI Ragionamenti fien la corti, Imperoche conofciuto che bab 








{INFERNO 


biamola natura dellufura ci dobbiamo di fuhito partire da tale confideratione. MENTR 
ni pariero ; Gia e/ dichiarato che folo la ragione fuperiore intende luniuerfale. EHE 106 


Choft anchor fuperlextrema tefta imoftra come folo ando infino a glufarieri 


: Et dimoftra come feggono et non uanno 
diquel feptimo cerchio tucto folo Et noi babbiamo di fopra decto la ragione * Fa 


andai vue fedea lagente mefta comparatione che come ecani del continuo fi di 
Per gliochi fuori fcoppraua ellor duolo fendono damorfi de uermi che glioffendono : 
diqua dila foccorrean colle mani chofiloro fi difendono colle mani hora dalle fi3 


me che pioueuono hora dalcaldo folo cioe dalla 


quando aluapore et quando alcaldo folo calda terra. Et perche fiamo arriuati atale pecca 


Non altrimenti fan difare ecani to diremo con breuita dellufura. E ufura uedita 
bor colceffo bor colpie quando fon morfi dufo delle chofe che non hanno ufo: 0 di quelle 
da pulci damofconi o datafani. che folamente ficonfumano per ufo . Ete / da 


notare che certe chofe banno ufo : Certe no . 
Hanno ufo quelle che fono utili allauita bumana 
o neceffariamente o a bene effere. Chome pane uino et ueftimenti. Non"banno ufo quelle fanza lequa 
li poffiamo uiuere commodamente chome fono le gemme: et non hanno multiplicatione perche oro 
non fa oro ne gemma gemme. Preterea delle chofe che hanno ufo alchune fi confumano in epfo ufo fo 
lamente chome e/ pane etuino. Alchuno in tempo chome chafe:et ueftimenti et fimili. Adunque chi 


A 





pigla prezo della pecunia preftata/pecca : perche non ha ufo. Similmente chi prende prezo di pane o 
uino preftato commette ufura i perche fi confuma in epfo ufo. Ma preftando la chafa che fi confuma 
per tempo et per ufo non.commette ufura piglandone prezo: perche fi peggiora nellufo ; et e / necef 
fario che di tempo in tempo fitipari : Ma dellufura dicemmo nellundecimo capitolo, 


I 


nel qual el dolorofo focho cafca: cho che non fi poteano cognofcere . Inten 


Poche nel uifo a decti glocchi potft' D Imoftra che quefti erono fi abruciati dalfuo 
rom netto) an fe UTI endo allegoricamente che queto uitio dellufu 


ra fa glbuomini infami : et priuagli dognibuon 


Che dal collo aciafchun pendea una tafcha nomeet fama: et appreffo a glianimi generofi i È 
chauea certo colore et certo f. egno et aglbuomini prudenti non fono in prezo alchu 
et quindi par challor locchio fi pafca noset nonfi degnono di conofcergli.+ \Et.certo 
Crus HI IERI benche lambitione (1a gran uitio : Nientedimeno 
SAIRIIMO Figuareando Ho URI Ire ha qualche generofita danimo. Laluxuria ba qual 
auna borfa gialla widi azurro; che fpetie di beniuolentia. Ma lauaritia e/ chofa 
che di lion bauea faccia et contegno fordida n vite cn o Ilperche finge che 
ced. i È li conobbe da tafche lequali baueano al collo . IL 
Pot procedendo di mio guardo elcurro EE dimoftra che tali ‘ALLE non fono conofciu 


utdine unaltra chome di fangue roffa ti per alchuna toro uirtu. Ma folamente pelcumu 
moftrando unocha biancha piu che burro to delle pecunie illecitamente ragunate : et ique 
fte tafche eron dipincte larmi diquefti tali: pche 

in neffuna altra chofa confifte loro dignita. Peltione azurro nel campo giallo dimoftra cholui effere del 
la chafa de gianfighazzi. POI PROCEDENDO di mio guardo el curro:Quafi un trafcorrimento , 

Imperoche locchio procede continuando di chofa in chofa } a el carro procede nel fo uiaggio. Et p 

loca biancha nel campo roffo intende la famigla de giubbriachi : laquale gia fu molto honorata nella no 


{tra republica. 
Et un che duna ferofa azurra et roffa' ©, Fnanio Pot e ip degli cd 
uigni caualieri padouano . Quetta famiglia 
Sano Main: lo fuo nici bianco ta fa omgio iano ig 
mi dixe che fa tu in quefta fofla Et in fomma dimoftra cha lufuraio da fe non ba 
Hor tene ua: et perche fe unto anco alchuna fama:ma folo quella della pecunia et del 
fappi chel mio utcino uitaliano lafamiglia. MINTRONON glorecchi:perche 


gridono. VENGA EL Caualier fourano ? per 


. , - bi ° 
federa de dal mio finiftro fiancho hironia quafi uile et auaro : et intende di meffer 


Chon quefti fiorentini fon padouano Giouanni baiamonte : equali portano per arme 
et fpefTe fiate mintruonon glorecchi tre becchi, 
gridando uenga elcaualier fourano. 
Che rechena latefca cotre-bercdhii 


quindi forfe Labocca ec difisertraffe 4 
Lalingua home bue del nafo Lecchi I 


A 








CANTO «XVII 


Cn fi puo mai andare faluo per fonferno : et quivi ufcire pel purgatorio infino al cielotfe dan 

tbe in untti eprecepti non ubbidifce a Virgilio ‘ Adunque perche era ftato admontto che tufti 

neue torna di fubico : et gia truoua Virgilio effer (alito in fu la fiera: perche a uolere paffare perque 

S Sti cerchi defraudulenti bifogna che Danthe aoe 

Et io temendo chel piu {tar crucciaffe la ragione inferiore et lì fenfualita conofca epaf 


lui che di pocho ftar mbauea admonito ticulariset Virgiliorcioe fa ragione fuperiore co 


ati i nofca epfa aftutiain genere ter montiui fu:cioe 
rornami indrieto dallanime laffe fobtomettila ad fe i et uoglia che anchora Danthe 
Troua: elduca mio chera falito ta caualchi i cioe che anchora lappetito la domi et 
gian fulla groppa del fiero animale fobtomettifelà;‘. TROVAI EL DVCA MIO 
et dixe a me bor fu fiero et ardito. 3 von ine groppe. cagagiieri da 

i Gfcendeverti facte fchale the confidera laftutia in quefto et in quello Puo 
Homai fi REP LE FACCE 1603 mo pticulare uirgilio la conofce ingenere abîtrac 
monta dinanzi chio uogleffer mezo ta da Gad 3 et conofciuta la caualcha 
{i che la coda non ti faccia male. ‘ — chome abbiamo decto : Etera in fu la groppa: 


cioe era nellultima fpetie dellaftutia . ET DI 
XE ADME HOR SV:Monta fu : perche bifogna che la fenfualita fia exortata dalla ragione che nò 
{i lafci corrompere dal witio. Et merteli Virgilio cra la coda della fiera et Danthe : accioche quella non 
toffenda. Imperoche quandota fenfualita ha conofduto laftutia {trucciolerebbe forfe a fequitarla : Et 
in quefto modo el fin fuo farebbe dannofo fe laragione non ui finterponetti. "RA 


Cie colui che fappreffa al ribrezo i N On e/ da maranigiarfi che Danthe impau 


rifi uedendo doue bauea a (alire . Impe: 
della quartana cha gia lunghia {morte oche benche lafenfualita ubbidifca alla ragione. 


ettriema tutto pur guardando el rezos —Nientedimeno infino atanto che non e/facto fer 
Tal diuennio alle parole porte; mo babito della forteza conuiene che lappetito 
| ma uergognar mi fen le fue minaccie actionprzte peak facocia, (io farsa 


| SE: che udendo le parole di Virgilio tremaua pefan 
chennanzi abuon fignor fan feruo forte. do bauere a falire in fu quella fiera:come triema 


To maffettai in fu quelle fpallaccie colui che fappreffa al ribrezo cioe al capriccio del 
{ruoli dire ma la uoce non uenne È Lp + PSI lombra, MA VERGO 

e fue minaccie , Non la minac 

to ha inchiufo minacae in fe: perche quando chi 


e bauuto da te in fomma reuerentia ti comanda pare che tali precepti fieno minaccie . CHENNAN 
XI A Buon fignor fa feruo forte. Quando el feruo conofte bauere buono cioe giufto et diftreto figno 
re / ec fentefi da quello minaccare/iui pigla animo: perche fa che non gli comanderebbe chofe ; che non 
potelli fare : et che non gli fuffi utile, SI VOLSE DIRE. Chofi uoifi dire : cioe fa che tu mabbracd: 
Mala paura mimpedi inf che la noce non ufci della bocca ; Et qui pone laffecto della paura :laqua 
le fpeffo impedifce el porlare. Di qui Virgilio . Pars tollere uocem Exiguam inceptus damor fruftra 
tur biantes . E 


Maepfo chaltra uolta mu founenne MA EPSO. Dimoftra che la ragione per 
ad alto tofto forte chio montai fe medetima foccorre alla fenfualita. CON 


LE BRACCIA Mauuinfe et mi foftenne. Qua 
con le braccia maquinfe et mi foftenne gi dica che la forza della ragione foccorre alta fra 


Et dixe gerion muouiti bomai — gilita della fenfualita. Er dixe Gerione:E/ ftato 

lerote larghe et lo fcender fia pocho —mirabile tongegno del poeta : elquale chon fom 

a lanuoua foma che tu hai mo artificio turti emoftri difcripti da poeti com 

C : icella efcie dell 2 modamente conduce a fuo propofito : informa 

home fa nauicella ELcle delloco che non fi partendo dalla chriftiana retigione di 

indrieto indrieto fi quindi fi tolfe: quegli exorna el fuo poema . Adunque perche 

et po chaltutto fi fenti ad giotho OR trouo nellonferno uirgiliano Gerione pet 

È monftri doue dice Gorgones Arpieque ; et for 

Douera ilpecro la coda riuolfe: ma tricorporis umbre. Et perche oltra alla fauola 

& oa prefto chome anguilla mofle : fi legge nella biftoria choftui effere ftato aftuto. 

et chelle branche laer adfe raccolfe: Pero laccomodo in quefto luogho accioche come 

Maggior paura non credo che foffe neglaltri chofi ee ue = on = 
Lia 7A ueniente a exprimere el uitio q i 

| P te abbandono gli freni cono che Gerione fu re dbifpagna : et bebbe tre 
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_ perchel ciel chome pare anchor fi fhoffe corni » Ilche fingono perche fu re di tre ifote cio 

Ne quando ]charo mufero le reni | aggironnne che fono Maiolica et Minolta et 

‘ ufo : et che Hercole combattendo feco intre 

fenti fpennar per lafcaldata cera uolte luccife in ciafcbunauolta uccidendo un cor 

gridando elpadre allui mala usa tieni po. liche dinota : che Ihuomo uirtuofo puo fpe 

Che fu la mia quando widi chi era gnere quelle tre fpetie di fraude gia di fopra di 
nollaer dogni parte et uidi fpenta 


siria! degni: HOMAI Lerote larghe 
| et lo frender fia pocho. Quando uogiamo chen 
ogni ueduta fuot che della fiera, più faalica fcendere o falire alchunà pc foglamo 


non andare adirictura : ma fare larghe circuitioni 


corpo non fcendere alla fcondefcefa: Ma ua girando : et allegoricamente, dimoftra che a uolere mena 
re la fenfualita per la cognitione della fraude e meftieri procedere chon piu lento paffo: perche Ibuomo 
non intende fanza difcorfo ; et non ba quella celenta nel comprendere + che ha lo {pirito incorporeo . 
CHOME LA N AVICELLA. Oprnma comperatione et tanto aperta che non bifogna altra expofitio 


RiVOLSE. Ando adunque indrieto infino quiui et poi finolfe. ET QVELLA PRESTA : cioe 
preftamente ; et moffela per laria chome languilla per lacqua, MAGGIOR PAVRA Noncredo che 
foffe. La fententia e/ io non credo che ne Phetonte bauetfi maggior paura quando fbigottito gia lafcio 
efreni a chauagli. Ne Icaro quando fi fenti privare delte penne dellale. Ilche acdioche meglio finteda 
brieuemente narreremo luna et laltra fauola. Phethonte fu figluolo del fole et di Climene: Fra ne me 
defimi tempi epapho figluolo di Gioue : elquale fuperbo per tanto padre fprezana Phethonte: et negha 
ua Ini effere nato di Phebo, Dolfefene con la madre Phetbonte : et dalleijadmaeftrato ando alla cafa di 
Phebo; et allui chiefe gratia innominata. Giuro phebo che impetrerebbe cio che chiedefti. Atlbora el te 


merario giouanetto chiefe che per un giorno gli concedesti Quidare el fuo carro . Pentiffi Phebo bauere 

giurato et tento di diffuaderlo: Ma infine ftando lui neltemerario fao propofito gli conceffe fel folare 
carro; eiquale epoeti fingono efier guidato da quattro cauagli. Quefti fono. *Pyroo, Eoo . Fthone ; er 
Phlegone. Era gia a mezo el cielo Phethonte quando ecauagli nori temedo fi debole gouernatore lafcio 
rono elquarto cielo nel quale el fole fi uolge et fcefono non folamite fobto elterzo cielo diVenere:et 
el fecondo di Mercurio; Ma fobto la luna laquale e/nel primo. Senti le terra latroppa propinquita del 
fole : Et ogni chofa ardea, Ilperche moffo a commiferatione Gione perchoffe Phethonte con celefte ful 

gore : et pinfelo nel poset quini mori non fanza exem plo di tutti gibuomini : elquale admonifce che 

non faccino imprefa fopra le proprie forze. Icaro fu fipluolo di Dedalo del quale troppo prolipfo fa 

rebbe narrare ogni hiftoria: Ma non potendo altrimenti fuggire ; perche.di Chreta perche era di fom 

ma induftria et arte in molcifime chofe fabbrico ale ad fe s etalfigluold/ quello admonendo che ne 

troppo alto uvlaffi : ne troppo baffo: perche nelle fuperiori parte el caldo ftruggerebbe 1a cera che tenea 

le penne : et nelle inferiori ibumidita laggrauerrebbe troppo. Volorono adunque ambodue falui ifino 

che el figluoto renne drieto al padre. Ma dopo alquanto fpatio ftimolato Icaro da troppa cupidita del 

uolare in alto diuenne in obediente a falutari precepti del padre Sali chome aquila tanto alto che ; lique 

facta la cera che teneale penne rimafe fanza ale set cadde in quel mare: elquale dal fuo nome fu poi no 
minato icario , Tale pauento hebbe adunque Danthe uedendofi portare allongiu per aria da Gerione : 
quale hebbe Phethonte : et Icaro quando rowinauono a terra. Per quefti due intendono epoeti tutti 
quegli equali moffi da'troppa prefumptione di fe medelimi! et da temerita ardifcono a fare imprefe fo 
pra le forze et le faculta loro. Onde interuiene che non poffon condurre tale imprefa al debito fine: et 
caggion tra uia fobto la foma, Chofi adunque la fenfualita eleuata dalta contemplaticne dellaftutia fbi 
gotuua di poter confeguire tal cognitione. Imperoche non uedere altro che acre fignifica la contempla 
tione dellaftutia in genere non circunfcripta ne da luogho ne da tempo:laquale e/ altutto incorporea 
cioe non folamente denudata dalla materia; ma etiam da glaccidenti della materia. 


Ella fen ua notando lenta lenta 
rota etdiftende; ma non menaccorgho 
fe non chal uifo difobto mi uenta . 

lo fentia gia dalla man dextra el gorgo 
far fobto noi unorribile ferofcio 


Vanto al texto dimoftra la facilita dellofce 

dere. Imperoche chi ruota : cioe fa molte 
cirtuitioniVa adagio Scende facilmente, Et qui 
to allallegoria dimoftra : che ta cognitione del 
Ibuomo non fcenda fanza lacircuitione del difcor 
fo della raciocinatione: et non chon quella celeri 


perche chon glocchi in giu latefta fporgo  t3 chele fubltantie feperate ,, MA 10 NON 








lo 
et 
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Allbor fu io piu timido allo fcofcio MACCORGO: Non fauuedea che fcendeffi: fe 


spre non che nel calare fentiva uento al nifo | chome 
pero chio uidifuochi et fenti pianti fentirebbe uno che fcendeffi per fune : Etallego 


perchio tremando tutto mirafcofcio è ——ricamente dimoftra che la fraude conduce infor 
Et utdi poi che nol uedea dauanti ma che ibuomo non fe naccotge. ET SENTI 
lofcender el girar per lt gran mali A GIA Dalla man dextra el gorgo . Adunque 


la fiera e/ ita a finiftra: et paffando Bauea lafcia 
to el gorgo:cioe el fiume a man dextra, FAR 
SOBTO Not unborribile ferofcio : cioe fuono: 
che nafcea per la"caduta dellacqua. Ilperche io {porgo cioe fo infuori latefta con glocchi in giu: con gloc 
chi chinati. ALLHOR FV io piu timido che prima ALLO SCOSCIO/alla cadutardellacqua : per 
che conobbi quanto era el precipitio.. ET VIDI POI CHE Nol uedea dauanti. Chi e / o in acqua 0 
in aria informa che non ueggha terra da alchuna parte non faccorge che quella cofa che lo porta fi muo 
ue. Ma quando comincia a uedere la terra allbora faccorge del moto : Et fe fei in mare tu uedi riguar 
dando una ifola fe ia naue ua diricta o fe faggira. Et allegorfcamente dimoftra che quando noi ciapref 
fiamo a fuochi et a pianti: cioe al danno alquale ci conduce la fraude allbora ciaccorgiamo del girareset 
dello fcender della fiera : cloe cognofciamo le circuitione et le riuolture della fraude , 


Chomel falcon che ftafo affai in ful [ali H) Er quefta comperatione dimoftra che ge 


e fanza ueder losoro o luc rione elquale era ito un pezo uolteggian 
ci ds gti AE mig do'et foftenendofi în fu lale pocho era fcefo poi 


fi calo chomelfalcone:elquale poiche e/ ftato un 


che fappreffauan da diuerfi canti . 


Difcende laffo onde fi muone fnello ” pezoinaria:et non uede uccello da ferire fi chala 
per cento ruote: et da lunga fi pone ‘ fanza chefia allectato o con uccello © collogro . 
dal fuo maeftro difdegnofo et fello DISCENDE LASSO:cdioe ftanco. ONDE SI 

ai e ga Muoue fhello: cioe da quelluogo ; dalquale fera 

Poe partito. SNELLO : cioe dextro et ueloce. PER 
adpie adpic della ftaglata roccha : CENTO RVOTE : cioe per molti cerchiset pò 
et difcarcate le noftre perfone {i dilungi dal falconieri fdegnato et infellonito. 

Si dileguo chome da chorda choccha . Et quefto allegoricamente e/ uero nel fraudule 


to;elquale tiene la chofa fofpefa un tempo inmo 

È . do che non intendi quello fi uogla fare : et con 

fue riuolture ti conduce al fondo:et condoctoti quiui tifparifce dinanzi et fafciati nel fondo. SI DILE 

GVO? fpari con quella uetocita che la coccha della ghiera fi parte dalla chorda. Impoche benche tu tac 

corga della fraude luie/ prima fpatito che tu ne pofa prender uendecta . Conduxe Thefeo Adriana 

neltifola di Naxo. Ne faccorfe del tradimento lafanciulla fe non quando defta intefe Thefeo effere gia 
fparito : et hauere lei lafciata fanza mauigio:chol quale Lo poteffi fcquire. 


sim. 
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CANTO. XVIII. DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


I 


si N quiefto decimo octauo canto cominda lauctore a tractare delloctauo cerchio doue e / punita la 

fraude inuerfo el proximo non confidente. Imperoche nel precedente canto difcripfe laftutia in 
genere in figura di ggrione : pel quale furon trafportati dal cerchio de uiolenti ad quel de fraudulenti: 
slitta Et quiui gli pofo Gerione, Îiche dinota che dop 


090 e/ dinferno decto malebol po la contemplatione della fraude fin genere co 
8° oe mindorono a confiderare lefue fpetie n particu 










‘tutto di pietra et di color ferrigno larita. Et perche dieci fono le fpetie della fraude 

ie pome locerchio che dintorno eluolge pero quefto cerchio fimilmente fi diuide indieci 

Nel dricto mezo del campo maligno bolge. Ma nel prefente canto fi cracta folamete 

i nanneggia un pozo affai largo er pfonrdo della prima: et cominciafi la feconda. Difcriue a 
i Coe oatera loediono dunque prima el fito di quefto octauo cerchio : 

c soa E et dice che E/ LVOGHO DINFERNO Decto 

Quel cerchio che rimane e eltondo cioe nominato MALE BOLGE. Bolgia fipnifica 

tral pozo el pie dellalta ripa dura: ripoftiglo et feno et golfo et riceptacolo . Ilper 


che e/conueniente nome che fia chiamato mal ri 
poftiglo et riceptacolo elluogho della fraude. Et 
molto quadra che efraudulenti fien puniti inual 
li etlnoghi rinchiufi 3 perche la fraude fempre fta rinchiufa:et non uiene mai in luogho aperto : Ma 
cercalatebre et tenebre. TVTTO DI PIETRA: perche e/duro cuore et uacuo dogni carita el frau 
dolento; ET DICOLOR Ferrigno:di color di ferro. Imperoche non folamente e/ uacuo di carita; 

Ma e/ armato di crudeltà, Puoffi anchora dimoftrare per quefto che la fraude e/coperta di doppia du 

reza. Imperochel uiolento folamente pecca per fare contro al proximo: Ma el fraudulento oltre a que 

fto aldanno arroge longanno. NEL DRICTO MENO: Mezofi piglain due modi : cioe in propria ® 
mente quando didamo mezo ogni chofa che e/ tra due extremi: et propriamente quando diciamo me 

zo quella parte laquale ugualmente e/ diftante da ogni extremo. Adunque dixe nel dricto mezo; cioe | 
nel ucro 3 et proprio mezo, Adunque NEL PROPRIO Mezodel campo maligno; Di quefto piano 3 
dellocrauo cerchio ueramente maligno : perche niente e/ che piu nuoca che a fraude. VANEGGIA 


et e/diftincto in dieci parti el fondo, 


% Dad , # 3 





Vn pozo, E/ un luogo concauo et cupo uano cioe uacno.. Et quefto e/ el nono cerchio ; elquale perla 
fuua ftrecteza et profondita a comperatione de glaltri pare un pozo, ASSAI LARGO : A dinotare 
che perche habbia decto pozo: Nientedimeno e/ largho : perche punifce în fe tre fpetie di traditori . 
ET PROFONDO :perche ua infino al centro della terra. ET LORDIGNO: cioe lartificiofo fito di 
quefto. Dicera/dira. Suo locho: perche nel fuo Iuogho quando tractera del nono cerchio fintendera . 
QVEL CERCHIO :dimoftraloctauo cerchio elquale rimane cincto dalle parte interiore dal nono : Et 
dalla exteriore della ripa che to diuide dal feptimo: Et quefto e/ diuifo in diedi bolge . Quetiìo fito ia 
venderai apuncto nella topographia;laquale ponemmo nel principio dellibro » i 


Y Home intorno a una forteza fi fanno aftii foffi : Et nientedimeno dalla porta di tale forteza in 

fino fuori di tutti efofî fono ponti : Chofi tutti quefti fofîi  equali erono intorno al nono cer | 

chio erono ridifi da (cogli ; equali erono in luogho di ponti. Quefti folti dinotano la profondita del | 
la fraude ; Et e/ conueniente chofa che chome la 





Quale doue per guardia delle mura fraude fempre fta in profondo ne mai fi moftra 
piu et piu foffi cingon li caftelli in luogo aperto : chofi in luogho profondo fie 
1 douefì dos fi po puniti efraudulenti, Etlo fchoglio che attra 
a parte doue fon rendon licura., uerfa efofti 1 et fa pente pel quale paffa Virgilio | 
Tal imagine quiut facean quelli: er Danthe fignifica el procefto della fpeculatio F- 
et chome a tal forteze dallor fogli ne ; elquale e/ in chofa foda : et ferma : perche 
dalla riva di fuor fon ponticelli - e/ fondato in fu la uerita : Et quefto Rolo ì 
Chofi da imo della roccha fcogli elquale e / uno : et continua dal fondo dellari 
nds pa nel quale gerione gibauea fcefi infino al pozo I 
muoue che ricidien largini efoffi ricidendo : cioe attrauerfando tutti efoffi : et 
infino alpozo che itronche raccogli . none / inneffuno luogho interropto : Dimo 
{tra che una medefima uolonta di contemplatio 
ne ci porta continuato difcorfo per la cognitione di tutte le chofe. | 


E TI 





CANTO «XVIII 


rione fcotendo' fa fchiena fi fcaricho di noi nelluogo fopradecto, Iche dinota che dopo la confi. 
deratione della fraude in genere cominciorono a confiderare eparticulari chome pocho prima di 
‘cemmo, Et el poeta tenne a finiftra per la ragione laquale gia babbiamo difopra allegato . et Da 
the gli tenne drieto, ALLA MAN DEXTRA 

In quefto luogho della fchiena {chof{i Imperoche attorniando elluogho dalla man {ini 


di gerion trouammooi elpoeta ftra epfo luogho doue erono epeccatori rimane 


Ra ; dii ; , uono alla dextra, NVOVI TORMENTI: 
tennea finiftra et to diseto mi molli . Pregirione n Babpie iva 


Alla man dextra uidi nuova pieta - fruftate: ne dimoni fruftatori di decte anime . 
nuoui tormenti ; et nuoui fruftatori Nel fondo erono gnudi epeccatori equalî erono 
diche la prima bolgia era repleta . battuti. Et dimoftra che quefta bolgia era diuifa 


in due parti, Imperoche dalla parte diuerfo Dan 
Nel fondo erono nudi epeccatori the épeccatori ueniuono allincontro. Glaltri che 


dal mezo in qua ci uenien uerfol nolto . crono nei parte andauono ina chome nòi 
di la con noi; ma con pafft maggiori ; > Ma chon paffi maggiori che noi. Adunque era 
Chome eroman per “gue molto quefta bolgia diuifa chome el ponte a fancto An 


a eto lanno delgiubileo : elquale diuifo per lo lun 
fanno del giubileo fu per lo ponte da una ar ricene quegli equali uanno uer 


hanno a paffar la gente modo tolto : 0 caftel fanctagnolo ; et uerfo fan Piero, Dallal 
Che dallun lato tutti banno la fronte tra quegli che uengono da fan Piero. LANNO 
uerfol caftello: et uanno ad fancto pietro Del giubiteo, Iubileo în lingua hebrea ca 


anno di rimeffione et liberatione. Im 
dallaltra fponda uanno uerfol monte . rei finito el feptimo feptenario deglanni E 


Di la di qua fu per lo faxo tetro cl cinquantefimo anno liberauono tutti eferui ; 
lido comeni con granirze | So crete er 
che li Battien crudelmente di retro. dica tà chi pia a 

i poi la chiefa chriftiana ordino che ogni cin 

A chome facen lor leuar le lerze nonna anno el fommo pontefice tberaff 
alle prime percoffe etgia neffuno a fui peccati concedendo plenaria indulgentia 
Le feconde afpectaua ne le terze . — tutti quegli che confefli et contriti uifitaffino {e 


romane chiefe: Et perche in quefto anno e / infi 
SS nito concorfo dbuomini nella citta di Roma : et 
gran turba fi fa nel ponte a fancto Angelo da quegli che uanno 0 uenghono ‘da fancto Pietro in Vatica 
no inftitui papa Bonifatio nellanno, M. ccc. che el ponte fi divideffi per la fua longitudine/et una parte 
feruifti a quegli che andafino a faneto Petro: et faltra 4 quepii che tornaffino, Chofi adunque e/ diuifo 
quefta nia di male bolge : et per luna parte uanno quegli che banno'corropte le femmine o con parole 
o con prezo per fubminiftrarle ad altri ; Et pellaltra quegli che nel medefimo modo lhanno corropte p 
baaerle per fe. Choftoro adunque non fono lafcati mai pofare : Ma hanno drieto demoni equali chon 
ferze gli battano et cacciano. Imperoche chome loro non banno lafciato ufuere nella {ua pace le femine 
Ma con ferze o di lufinghe o di premii,fbanno pincte alla toro uogla: chofi tefte edemonii caccion loro 
Et poffiamo rectamente pe demonii intendere erimorfi della confcientia: che fempre affannano chi e / 
maculato di tale uitio. DIQVA DILA Cioe et doue fono quegli che uanno : et done fono quegli 
che uengono, SV PERLOSAXO TETRO / Neroetbructo Vidi demoni equali correndo loro 
drieto gli batteuono crudelmente informa che gli facean uelocemente correre : Et fempre alla prima 
ferzata faltauon uia. LEVAR LE LERSE:Le gambe . Quie/ da notare che dimoftra Îa de fe 
ducitori: et feductione e/ per inganno indurre alchuno 2 far quello che non debba : Et benche la feduc 
tione fia di molte fpetie : Nientedimeno qui tracta delta feductione che induce al nitio della carne . Et 
quefta fi commette in due modi o feducenrio alcheitta femmina informa che confenta ad alchuno altro 
Queramente ad fe medefimo. Et perche el uitio della luxuria e/ el men graue peccato tra peccati mor 
tali : pero pone la feductionein quefto uitfo men graue che ne glalcri, 


Mentre io andauo glocchi miei in uno Vi isduce hauer trowato meffer Venetico 
funno fcontrati: et io fi tofto dixi de caccianimici da bologna. Et non fanza ca 
gia di ueder coftui non fon digiuno: HA api art sori piaagg i 


CC; ws Imperoche taluitio e/ fi abomineuole non fola 
Percio affiguraflo gliochi affiti mente tra buoni: Ma anchora tra rei che non e / 
el dolce duca mio fi fi riftecte; Gi piane xd ffacciato che non fi uergogni 
et affenti chalquanto indrieto gilfi t effer notato e infamia . Sono molti uitit ; 
Et quel fruftato celar fi credecte che benche fieno da fuggirgli : Nientedimeno 


hanno infe alchuna ombra di uirilita, Ma quefto 
m.if, 


otte nnlrat 
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baffandol wifo ma poco li ualfe 
chio dii tu che glocchi ad terra gette 
Se lefaction che porti non fon falfe 
Venetico fe tu caccianimico: 
Mahe ti mena adf1 pungente falfe è 
Et egli ad me mal uolentier lo dico : 
ma fforzami la tua chiara fauella 
che mi fa fouuenir del mondo antiche . 
To fui cholui che la ghifola bella: 
conduxi affar la uogla del marchefe 
chome che fuoni la fconcia nouella: 
Et non pur io qui piangho bolognefe 
ancho ne quefto luogho tanto pieno 
che tante lingue nonfon hora apprefe . 
Adicer fipa tra fauena et rbeno 
et' fe dicio uuoi fede 0 teftimonio 
rechati amente el noftro auaro feno: 
Chofi parlando elpercoffe un demonio 
chon la fua fcuriata: et dixe uia 
ruffian qui non fon femmine da conio + 


e/notato per uilifimo etiam de uiliffmi, Mef 
fer Venetico de caccianimici da bologna fu meza 
no che el-marchefe obizo da efti {ignore di Ferra 
ra hebbe una fua forella : laquale fu chiamata ghi 
fola bella. ET NON PVRE io qui pianghobo 
lognofe. Dinota che molti bolognofi fono tordi 
di tal uitio dicendo / che tante lingue non fono 
APPRESE , cioe apparecchiate. ADICER SI 
PA «Tra fauena et rheno : Quafi dica non fono 
tante lingue in Bologna doue fi dice fipa in luo 
gho di {1:laqual Bologna e / in mezo di due fiu 
mi did 7g e/ decto Sauena lontano da Bo 
logna circa due miglis uerfo Romagna dalla par 
te orientale, pre Rheno del od fa ente 


‘ ne Plinio quando natrando delle cannuccie apte 


a far freccie da archo/fcritte neffuno calamo effe 
re piu acto alle faecte che quel che nafce nel Rbe 
no di Bologna: perche ha afai medolla : et uelo 
ce pondo:quefto e/ dalla parte occidentale abo 
fogna inuerfo Lombardia. ET SE DI Cio uuoi 
fede o teftimonio Rechati amente elnoftro aua 
ro feno. Dimoftra che auaritia et cupidita di pe 
cunia conduce gIbuomini a fi uile et abomineuo 
le uitio. Ilperche e/ gratiffima allauaro la fente 
tia del fatyro. Vnde babeas querit nemo:fed op 
portet babere. QVI NON SON Femmine 





| 








da conio ; cioe da pecunialaquale fi conia. Et quefto dice perche chi uuole corrompere lafemmina nò 
ha maggior mezo che fa pecunia. E/ notiffimo che lauatitia nafce da uilta er timidita danimo., I{pche 
cuecchi et le femmine perche fono di poco animo Quetti per accidente delleta Quelle per natura fem 
pre fono auari, Et di quefto infiniti exempli potrei riferire : perche molte fi fono trouate fimili ad E 
riphile : laquale corropta per doni manifefto el marito fuo Amphierao : elquale ftaua occulto per nò 
effere conftrecto andare alla guerra Thebana 4 nella quale fecondo fuoi augurii haueua a'effere morto, 


OVE VNO SCOGLIO : Vnoarco di ponte di quegli che furon decti difopra. DELLA RI | 
PA : laquale dimoftro che"cignea el feptimo cerchio : et la prima bolgia dellottauo . ASSAI 
RE el camino non effere faticofo : Et allegoricamente fignifica 

che hauendo hauuto lacognitione della fraude in 

genere facile chofa era conofcere quefta fpetie + | 
A MAN DEX TRA : Secondo la lectera era ne i 

ceffario tenere in fu la man dextra RITTA uo 
tendo falire al ponte: Et allegoricamente fempre ! 

ua a mano dextra chi cerca la cognitione delle co | 
fe. SOPRA LA Sua fcheggia ; Sopra el dof a | 


eggiermente quanto alla lectera d 


Io miraggiunfi con la fcorta mia. 
pofcia con pochi paffi diuenimmo 
douuno fcoglo della ripa ufcia. 

Afta leggiermente quel falimmo; 
et uolti a dextra fopra lafua fcheggia 


: . -£o di tale fcoglio : elquale era una fcheggia : che 
da quelle cerchie eterne cipartimmo, 


ufcia duna ripa. Ne potea altrimenti uedere fal 
tra turba dellanime : lequali uenendo chon loro 


£ den rene pl lg vr È > hio piu exteriore 
i noltauono le (palle. DA; QVELLE Eterne'cerchie: cioe ci difcoftammo dal cerchio p 
Ari abbraccia tutti glaltri chome difopra fudimoftro. Adunque infino a qui og ta achota Dan 
the entrato'nel primo ponte: Ma era anchora nellargine ouero ripa ; laquale chiude in fe tutte le È - ge 
et andando a finiftra (contro Venetico: dal quale partito al prefente arriva nella prima entrata del pri 
mo ponte : ouero del primo archo del ponte, 


tentia e/Quando noi fumo infu! me 
LI primo CRA: vie difobto ad fe 
el noto chome ueggiamo tutti glarchi de ponti i; 
Et perquello uacuo pafianono lanime : Lequali an Di 
chora non baueano uedute in uifo Virgilio mife 
fermare et guardare da quella (ponda del ponte 
dalla quale loro entravono:accioche poteffi ue 
dere loro la facia, LA DOVE EL PONTE 


Quando noi fumo la doue uaneggia 
difotto per dar paffo agli fferzati 
lo duca dixe attendi et fa che feggia 
Lo uifo in te da quefti altri mal nati 
aquali anchor non uedefti lafaccia 
pero che fono infieme con noi andati . 
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Dal necchio ponte guardanan la traccia 
che uenia uerfo noi dallaltra banda: 
“ettche la Ferza fimilmente caccia + 


XVII 


uaneggia di fobto 1 cisee/uzuo. PER DAR 
PASSO agli fferzati, Imperoche loro paffauo 
rio fobro ei ponte peluano del primo archo , 

ATTENDI : Sta attento et uoltato inuerfo fo 


_ no informa che el uifo cioe la uifta laquale uiene 
da quefti. MAL NATI? cioe nattakquefta miferia» FEGGIA ferifcain te, Imperoche effendo uol 
xo inuerfo loro"ia nifta loro ci uerra alloncontro. DAL VECCHIO Ponte guardanam la traccia, qua 
fi dica la moltitndine CHE VENIVA'Verfo noi, infitio a qui quefta moltitudine non era uenuta in 
uerfo Danthe:Ma infieme chon Danthe: Ma hora perche ea attrauerfato loro la uia falendo 
in fil ponte fobro eiquale loro paffauono : et riguardando dalla banda donde entrauano ; et non don 
de ufcizano Veramente puo dire che uenia uerfo not. DALLALTRA BANDA. Et che la ferza fi 
‘milmente cacca: perche chome glaltri detti difopra erono battuti da demonii, Imperoche effendo uno 
medefimo peccato meritamente era punito con la medelima pena, 


Elbuon maeftro fanza mia domanda — —IT Nqueftafecondafpetiedi feductione : e 
mi dixe guarda quel grande che uene quali hanno con [afinghe tirato te femine 
et per dolor non par lachrime fpanda nellaloro uolonta: Pone per exemplo tafome et 


molte fauole infieme intricha: lequali ne apieno 
Quanto afpecto reale ancho ritene alprefente narreremo:perche non patifce elluo 


quel e lafon che per cuore et is fenno ghe tanta lungheza, Ne altutto le lafceremo în 
echolchi del monton priuati fene: rieto : perche non refti ellectore altutto indoc 
Efo paffo per lifola di lenno to di quelle. Furono in Theffaglia due frategli/ 


À Pelia re di quella regione set Efone ; Et defone 
poiche lardite femmine et fpietate | macque Iafone: elquale pche era et di corpo mol 


tutti lî tnafchi loro a morte denno: toformofo : etrobufto 1 et danimo grande et 
Tut con cenni et con parole ornate . gr area prigio degna dimemo 
cui dj A anchora el zio laccendea non tanto 
I Syprie inganno di ga > per fauorire alla fa gioria: Quanto perche teme 
che prima bauea tutte laltre ingannate . ua non hauendo iui figluoli mafchi : che infieme 
Lafciolla quiui grauida et folecta / chol padre non machinaffi fraude per torgli el re 
tal colpaatal martirio lui condanna ross ernia che mettendofi Iafone a cofe ar 
i PGE ue et piene di pericoli facilmente poteffi perire 
et ancho di Medea fi fa uendecta ì Ilperche lo conforto che faceffi imprefa di torre 
Con lui fen ua chi da tal parte inganna laureo uello del montone di phrixo elquale era î 
etquefto bafti della prima ualle © | cholchi citta di ponto. Ma acciorhe anchora del 

: — faperet di color chen fe affanna. | °° | laureo uello brieuemente facciamo mentione. 


‘DAthamante et Neipbila nacquono Phrixe : et 
Helletequali dipoi per la falfita defla [oro'magri 
| gna Ino furono dal padre cacciati;et Iunone gli comando che faliffino inful montone delforo: eiquale el 
padre Bauea dato loro 1 et con quello paffafftno el mare : Main quefto tranfito Helle paurofa fanciulla 
‘ cadde in mare 1 et dallei dipoi tal mare.e/ decto hellefponto. Phryxo fi conduxe in cholchi doue regna 
ua Eta: et confacro la pelle del montone a Marte. Quefto uolea lafone : Et per quefto*fabbrico nelmo 
te pelio la naue : laquale fu decta'Argos dallartefice eiquale la compofe, Quero dalla fua uclodita : per 
cheargos in greco fignifica ueloce, Con luî andoronò eprincipali della grecia: Tra quali furono Herco 
le. Talamone. Orpheo. Caftor; et pollux : Et primaarriuorono in Lemno : laquale ifola era fanza ma 
(chi, Imperoche effendo loro iti contro a thracefi facto prima facrifito "a tutti gli dii excepto che a Ve 
nere. Volle uendicarfi Venere ; et per quefto di tanto furore accefe quelle donne che di comune ‘con 
figio prima uccifono que pochi che erono rimafi nellifola. Dipoi tornando con uictoria glaltri/ afpecto 
- rono la nocte et giuntogli al fomno dafchuna ucdife el fud/excepto che Iyphyles0 a dir meglo Hifypy 
te ; taquale moffa ad compafftone del padre fuo Thoante re furtiuamente lo mando fuor dellifola/ fin 
gendo con honoreuoli exequie che gia [haueffi morto. In lemno ftectono uno anno meftolandofi conle 
«donne : Et Iafone per bauere Hifypvie allhoraregina/promiffe torla per mogle : et tornare di quiui : 
et lafciolta grauida di due figluoli Thoante etEuneo. Ne mai dipoi allei ritorno, Giunfe in colcho: ne 
- potea hauere el uello delloro fe prima non uccideua el grande ferpente che lo guardaua’: et non doma 
ya due thori braui :equali haueuano piedi di bronzo : et gittauono fiamme per le nari ; et chon quegli 
dipoi era neceffario che feminaffi edenti del gia morto ferpente. Di tale feme nafceuano huomini arma 
ti equali glera meftiero uccidere. Ne poteua a fi horrenda guerra baftare bumana forza . V{o aduque 
laftutia : et con fue lufinghe tiro Medea figluola del re nel fuo amore i et promefte farfela mogle. Lei 
che era grandiffima magha : et potendo piu nel pecto fuo famore inuerfo Iafone: che el uincolo et obb!i 
go paterno con fue herbe etincanti fece uincitore Iafone : et rapito eLuello chon lui fenando, Ma fafone 
; .m.iti. 
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giunto a Choranto pocho grato del benificio anzi ingratiffimo ripudio Medea : 3 
figluola di Creonte re di re decta fecondo Lana Glauco A vo a Eye 
ingratitudine conftrinfe Medea a porre per cibo a Iafone due f;gluoli | equali epfo di lei a Que ; 
et con doniamaliati mandati a Creufa arfe lei et el fuo palazo. La corruptela adunque di e "due 
femmine fa che Iafone e/ punito in quefts bolgia. CHE PER Cuore et per fenno . per afieà vr = 
nimo et per prudentia. Ne potea altrimenti fare fi egregio facto: fe non hauefti bauuto grade uniie 
in fi graai pericoli : Et gran prudentia nel condurre. Imperoche chome dice Saluftio Prius confutto: 
et ubi confulueris mature facto opus eft. Adunque nette chofe grandi e/ necefiariala prudentia laqua 
le timoftri prima fe e/ da fare 0 no;et fe e/ da fare con che uia et con che modo. Dipoi bifogna Na 
re forteza et francheza daîtimo : accioche la difficulta et pericolo che ue non tinuilifca. Iperche non ef 
fendo uerifimile che fanze quefte due uirtu 1afone baueffi facto fi gran chofe: pero el poeta glene attri 
buifce. "Ma anchora Diodoro ficulo el medefimo di fui fcrine i et molte chofe epregie di lui fono ftate 
mandate alle lectere. per lequali gli furono attribuiti diuimi bonori: et edificati tempi s equali Alexan 
dro magno moffo credo da inuidia fece gittare a terra. INDI PASSO Pellifola'di Lemno, Lemno 
e/ ifola nelta quale cadde Vulcano quando iunone (ua madre parendogli bructo lo gitto di cielo. DEL 
LA Primaualle:dellajorima bolgia:neffa quale fono tormentati clufinghieri delle femmine: equali te 
tirano a fare lauogfa o daltri o fua. <A 


iferiue 1a feconda bolgia : et dimoftra che gia erono paffati la prima tec arrivati, in fu lultimà cho 

‘ (cia del primo archo laqual fi fonda in fu largine .che diuide ta prima bolgia dalla feconda : et da 
quel medefimo argine nafce el principio del fecondo archo : elquale ua fopta fa feconda bolgia, LO 
**  STRECTO CALLE. ta ftrecra uia: cioe eluano 

del ponte. SINCROcicchia : fi congiugne In 
croce : perche quefti archi non uanno pel nerfo 
delle ualli. Ma attrauerfo et fa forma di croce. 
ET FA Di quello argine fpalle auno altro cer 
chio ; cioe al fecondo. Difcripto la uia che gli cò 
duxe fopra ta feconda bolgia: difcriue che fpetie 


Gia erauam doue lo ftrecto calle 

con largine fecondo {incrocicchia 

et fa di quello ad unaltro archo fpalie 
Quindi fentimo gente che fi nicchia | - 





nellaltra bolgia che col mufo fbuffa: 
et fe medefma colle palme picchia; | 
Le ripe eron grommate duna muffa 
pellalito digiu che'ui fappafta: 
‘che cho glocchi et col nafo facea zuffa; 
Lo fondo e/cupo fi che non ci bafta 
locchio aneder fanza montare al doflo 
deltarcho0ae lo froglo piu fourafta . 


Quiui uenimo: et quirdi giu nel foffo 


di fupplicio in quella fi contiene. Dimoftra adu 
que tal bolgia effer piena difterco bumano: et in 
sk effer tuffate lanime :lequali fi cioe în tale 

orma nicchiano ; cioe fi rammarichano : et pro 
prio nichiare fignifica con uoce fommeita et que 
rula rammaricharit. SBVFFA :foffia : fbuffare 
e/ foffiare informa che falito efca con empito et 
afcoffe, Ilperche quando ladirato a un tempo fi 
duole : et con arroganti parole uitupeta et mi 
naccia/diciamo che lui (buffa. LE RIPE ERON 
Grommate duna muffa. interuiene ne luoghi hu 


midi ci chiufi che euapori equali {1 leuono da ta 
le bumidita non potendo exalare rimangono ap 
icchati alle mura et fanno muffa. cofi in quefto 
luogbo lafito : cioe fa exalatione che fi letiaua dal fondo furgea fi groffa che fappicchaua alle ripe: et facea 
cal gromma che facea zuffa chol nafo et con glocchi : cioe offendeua cl nafo pel trifto odore ; et glocchi 
perla fua Bradteza. Et era el fondo fi cupo che non fi potea ben uedere fe non fi montaua in {ul doffo 
detto fcootiò elquale era chome uno archo di ponte. Onde a piombo fi poteua guarare in giu. In fruile 
et fordido juzio fono puniti gladulatori î equati în lingua fiorentina fono chiamati moinieri. Ne e/ al 
tro adulatione : fe non fermone elquale contiene falle lode per uoler compiacere et acquiftare la gratia 
di quello che e/ lodato. Ne procede tal uitio fe non da animo uile et feruile, Et nel quale non e/uefti 
gio alchuno di liberta: Et ueramente fi poffono chiamare la feccia de glbuomini perche in loro nonre 

‘ ftaaltro che corruprione, Et chome nel corpo dellanimale la feccia non e/ altro chela parte corropta : 
taquale netla prima digeftione che fa lo ftomacho 1a natura fepera dallincorropto nutrimento ? et man 
* dalo giu nel baffo uentre :*chofi dallincorropta uerita laquale nutrifce lanimo et mantiene lauita mora 
le Yi fepera ladulatione chome chofa corropta et noxia alla uita bumana. Meritamente adunque fi puo 
dire che ladulatore fia fobmerfo nella feccia:et quella inghiottifca e/ rigetti, Perche effendo tadulatore 
pieno di bugie : non e/ attro che corruptione : ne daltro fi pafce : ne daltro pafte altri. Choftui dimo 
{tra amicitia et beniuolentia:et e/ peffimo inimico. Ne piu pernitiofa chofa truoua qualunche e / con 
ftituito in degnita et in fignoria che ladulatione : faquale per compiacere gli perfuade effer bene et giu 
fto quello che e/ male : et di qui procedono molti errori che fpeffo fono cagione della ruina de pricipi 


+ midi gente attuffata in uno fterco 
che da gibuman priuadi parea moffo . 


| 
| 


e —_—»_ 
—— 
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et de grandi buomini. Imperoche credendo loro alle falfe Lode/ non folamente non fi correggono del 
male. Ma fi confermano nella loro ftultitia : perche effendo in profpera fortuna fi reputano quafi dii 
Et neffuna chofa e/ fi grande che non credino di fe medefimi. Di qui dixe giouenale, Nihil è quod cre 
dere de fe non poffit cum laudatur diis equa poteftas. Et rectamente Diogene cynico domandato qual 
beftia mordefti piu ferocemente Rifpofe nelle faluatiche el detractore : et nelle domeftiche ladulatore 
perche con le fue falfe lode ti conduce alla ruina : Et aggiugneua che Leparole compofte non per aprire 
el uero:Ma per compiacere fono un caprefto melato. Et Platone dimonftra che tale differentia e / tra 
el uero amico et ladulatore : quale tral medico el chuoco. Imperoche el medico nel dare ecibi non cercha 
di piacere al gufto : ma alla falute : Et el chuoco attende folamente a piacere al gufto: Ne cura fe e / fa 
lubre o noceuole. Chofi el uero amico folamente ha rifpecto di dire el uero allamico fuo per conferuar 
lo nella uirtu : et per induruelo, Ma ladulatore non'fi cura che altri erri. Ma folo gli bafta dir chofa che 
piaccia per confeguirne fuo comodo, Ilperche Cicerone nel fuo libro de officiis iammonifce. Atque e 
tiam in fecundiffimis rebus maxime utendum eft confilio amicorum. iifque maior etiam quam antea 
tribuenda auctoritas. His denique temporibus cauendum eft ne affentatoribus patefaciamus aures;ne 
ue adulari nos finamus : in quogfalli facile eft. Tales. n, nos putamus.ut iure taudemur : cx quo innu 
merabilia nafcuntur peccata cum homines inflati opinionibus turpiter irridenturset in maximis uerfan 
tur erroribus. Pofiamo.anchora dire che el poeta gli ponga a tal fupplicio per punire fe fupflue dilica 
teze et troppe lautitie et fplendide uiuande ; lequali con Loro adulationi et moine cercauano quando ero 
no in uita: perche optimamente un contrarie fi punifce collaltro contrario. 


Et mentre che la giu con glocchi cercho 
uidi un col capo fi di merda lordo: 
che non partca fera laico o chercho 

Que mi grido perche fe tu fi ingordo 
di riguardar piu me che glaltri bructi. 
et io allui perche fe ben ricordo 

Gia tho ueduto cho capegli afciutti : 
et fe Alexo interminegli da Lucca: 


One in quefto luogho meffere Alexo iter 

minegli caualieri lucchefe grandiffimo adu 
atore. LAICO Ochercho:Quefti due uocha “ 
boli fono greci. Doue e/ da notare che echriftia 
ni fi diuidono in due fpetie: cioe facerdoti et fe 
colari. Efacerdoti fono la chiefa appoftolica : et 
fono la parte electa per douere reggere efechola 
ri ; etinftituirgli doptimi precepti : et honefta 
uita . Itperche fono decti clerici 1 cioe eelecti : 
Ma per ifcorrectione diciamo cherici . Efecola 


ero tadocchio piu che glaltri tutti . ri fono la chiefa chattolita : cioe uniuerfale 1 et 

È egli allbor batte adbliiezaadia banno nella uîta fpirituale a ubbidire a facerdoti 

Sei Cobas ici Et pero fono chiamati laici quafi plebei. Ilche 

qua giu mbanno Lobmerto le lutinghe conchiude : che la doctrina debba effere ne facer 

ondio non hebbî mai la lingua afciutta . doti : perlaqualchofa grande infamia e/in quegli 
che altutto fono indocti . 


t [ Hais e/ meretrice Terentiana : Alla quale Trafone buomo militare dono una ancifla 1 0 uuoi 
{chiauetta : et domandando dipoi Gnatone pel quate gIhauea mandato lancilla / fe el dono era 

ftato grato a Thaide : et fe lei gli referiua grande gratie . Gnatone per adularto rifpofe non. grandi : 
Magrandiffime . Fu adengur ladulacore Gnato 

- SELE ne : Mael poeta pone qui Thaide ; et perche di 

Appreflo Dr loduca fa che pinghe uolonta di quella lui afo fadulatione : Et perche 
mi dixe el uifo un poco piu auante ogni meretrice perche non amano Ihuomo ; Ma 
fiche la faccia ben con glocchi attinghe 3 1a pecunia fua fempre fono piene di moine et a 
Diquella foza f capiglata fante: dulationi. Et perche fono due generaticni da du 


fi, latori. Alchuni di qualche nome et'dignita: ben 
chelafi grafia vee lunghie merdofe che chon fi uile uitio la macchino . Et alchuni al 


ethot faccofcia: et bora in piedi ftante tutto infimi : et a infimo guadagno intenti . 
Thaide la puttana che rifpofe -_ Adunque pofe Alexo pe primi : et Thais pe fe 
al drudo:fuo quando dixe hoi gratie condi. SCAPIGLATA FANTE : La pena 


delluxuriofo ornato de capegli e / che hora fui 
fcapiglata 1 Et la pena della ritrofa fuperbia iuet 
fo glamatori fuoî : che fia fante et fchiaua deltor 
mento. Et lunghia lorde di feccia punifchono e 
troppi exquifiti odori che in uita cercava. Et che Fora faccofciaffi et bora fteffi in pie ba fua allegoria . 


| Ma e/ meglo alalciare inuiluppato nella fua obfcurita quello che boneftamente non fi puo cpl . 
pa x c o I allila 


grandrapudte /anzi marauiglofe 
Et quinci fieno le'noftre uifte fatie . 
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\ Zi debbon effere pole; et uoi rapaci. 


CANTO.XIX.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE.. 


J | Quefto el decimonono chanto : nel quale dimoftra che nella terza bolgia fono puniti efimonia 
ci : E/ fimonia uendita 0 compera delle chofe facre et fpirituali con denari et chon chofe equiua 
tenti a denari, Adunque chi uende 0 compera efecramenti della chiefa : 0 alchuna degnita fpirituale . 
sa t . ‘’benifici.caltre chofe fimili ; delle quali el ue 
= i + a ro prezo e/ non oro ne argento: Ma fancrita di . 
) | Simon magho | miferi fequaci ni; et di coftumi: et Saint doctrina e/ fimo 
he le chofe di dio che di bontede 3; 7, Miacos elquale nome uiene da Simon magho ; el 
“quale fu el primo che tento. quefta fcellerateza — 









— Peroroetperargento adulterate |_°—’!nelnuouo teftamento. Ilche accioche piu aperta — 
a mente fintenda e/ fcripto ne glacti deglappofto 
bor conuten che per toi fuoni latromba ji. che OpO lamorte del protone Saia 
pero che nella terza bolgia ftate ‘ no philippo predicaua uerbum dei in Samaria: 
Gia erauamo alla fequentetomba et conuertiua molti per gli incredibili miracholi 
montati dello fcoglo in quella parte che facea. Era nel medefimo tempo in quella cit 


i ilc magho: 1 

chappunto foural mezo elfoffo piomba. Fonico e al ie rina 
auctorita et reputatione. Choftui infieme chon 

glaltri credecte a Philippo et baptezofit. Ma anchota ne baptezati di famaria non era lo fpirito fancto: 
Ma uenuti poi Pietro et Ioanni ororono pe baptezati : et dopo loratione pofono loro fe mani adoffo: 
et quegli riceuettono lo fpirito fancto . perche parendo gran chofa a Simone che pel porre della ma 
nolo fpirito fancto ueniffi/offerfe pecunia a glapoftoli: et loro gli deffino tale potefta: che ponendo la 
mano adoffo al baptezato gli ueniffi o fpirito fancto : alquale rifpofe Piero La pecunia tua fia teco in 
perditione. Et certo perche tu ftimafti che el dono di dio fi poteffi bawere per pecunia tu non hai par 
te ne forte in quefto fermone : Ft el cuor tuo non e/ diricto nel confpecto di dio. Tienti la tua pecu 
nia:et priegha idio fe poftibile e/ che quefta cogitatione fi parta del cuor tuo : perche io ti uepgo effe 
re nel fiele dellamaritudine : et nel uincolo della iniquita. Da quefto Simone adunque fono decti fimo 
niacf nel nuouo teftamento quegli che contractano chon prezo le chofe facre : Chome nel teftamento 
uecchio erono denominati da Giezi feruo dbelifeo propheta. Curo Helifeo propheta dafla lebbra Naa 
man principe della militia del re di Syria in uirtu di dio. Ne uolle riceuere alchun premio da lui: ben 
che pibanefti arrechati affai thefori. Ma Giezi feruo dbelifeo partitofi gia Naaman glando drieto et rag 
giunfelo 3 et finxe che due de figluoli de propheti fuffino uenuti atlui dal monte ephraim:et domando 























per loro un talento dargento:et due uefte mutatorie. Naaman gli decte le uefte et due 
nobbe Helifeo la fraude et auaritia del feruo:Et predixegli che cia di Naaman ii diaeia 
lui; et rimarrebbe nella (na generatione :Et di fubito diuento biancho di lebbra. Choftoro'adunque fan 
no contro lo euangelio di Macheo :elquale nel decimo capitolo ferine Quod gratis donante’deo accipiùit 
gratis dent. Comanda adunque chrifto per Matheo che le chofe fpirituali lequali toro riceuono fanza 
prezo da dio:frmilmente le dieno a chi fe merita fanza prezo. O SIMONE primoPauctore et pricipe 
nella chiefa chriftiana di tanta (cellerateza : et chofi el primo in quefta bolgia ariceuerne conuemiente 
fupplicio, MAGHO: doe rpg Magho in lingua perfiana fignifica fauio. Ilperche quegli equa 
li appreffo de greci furono chiamati philofophi : eperfi chiamanormagi . Et di quefta fpetie di philofo 
phi furono quegli tre che uennono a adorare Hiefu chon offerta doro dincenfo et dimyrra . Ma pche 
Soroaftre uno di quefti magi fu el primo che trouo tale arte : pero e/ decta arte magica: et quegli che 
lexercitano fono chiamati magi. O MISERI Sequaci. O altri tutti equali per bauere; fequitato le ue 
ftigte di choftui ui trouate in fomma miferia. CHE equali: Adulterate ;corrompete. LE CHOSE di 
dio : le chofe dedicate a dio chome pocho auanti dicemmo, CHE: cioe lequali debbono effere (pofe di 
bontade : cioe della uirtu et della doctrina: et detthonefta uita:et coftumi. Adultero e/ quello elquale 
corrompe et congiugnefi con quella che ba marito, Marito e/ quello etquale fi congiugne con quella fa 
quale per fegiptimo matrimonio e/ facta fua. Et perche le dignita fpirituali et ebeneficii meritamente 
fi debbono conferire a buoni et docti facerdoti. Noi per certa fsmilitudine chiamiamo tali chofe fpofe 
di tali buomini : et quegli legiptimi marici di quelle ; Et per loppofito tutti quegli equali lacquiftano 
non per uirtu alchuna: Ma per prezo fichome ladultero fi congiugne con ladultera per corruptela/fono 
meritamente decti adutteri. Onde laquinate Thomafo fcriue chel fimoniaco procura che lachiefa laqua 
te ef fpofa di chrifto diventi grauida daltri che dello fpofo: et la fimonia fa che douendo epfa ingraui 
dare dello fpirito fancto ingrauida dello fpirito maligno. Itperche fa che idio nutrifce efigluoti adulte 
rini: et direda elegitrimi : perche ecorraptori pofieggono ebenefici equali comperano con pecunia 1 et e 
buoni et docti aquali fi douerrebbono dare le degnita/rimangono fanza alchuno benificio. HOR CON 
VIEN CHE Per uoi fuoni la tromba : cioe e/ neceffario chio ui manifefti et publichi ne miei uerfi : 
et e/ tranflatione da banditori : equali quando hanno a publicare atchuna chofa choi fuono della trom 
ba inuttano ecircunftanti a udire. GIA ERAVAM montati alla fequente tomba. Dicemmo che t6 
ba'fignifica fepultura. Adunque qui meritamente chiama fepultura quefto profondo luogho doue lani 
me perche fono dannate in eterna morte fi poffono dire fepulte. DELLO SCOGLO: elquale faceua 
ponte. CHAPVNTO Souralmezo el foffo piomba: cioe alinea corrifponde fopra el mezo del foffo 
Piombare dicono emuratori quando chol piombino dirizano alchuna pietra o canto di muro taccio che 
furga fu alinea recta + 


© fommafapientia quante larte Prima exclamatione dimonftra che el fom 

| x ‘che moftrincielo interra et nelmal médo — Lr dio perfua ara ea ha faputo 
te pali li capa Ceriano pico So 
lo wds per le cofte et per lo fondo miniftra diftribuendo con optima proportione 

piena la pietra Ltuida di fuori a ogni creatura quanto fe gli wiene. 0 di premio 


dun largho tutti et ciafchuno era tondo 3 9 d' pena. Adunque beatifica glangeli . Intera 
da fpatio et comodita doperare informa che me 


Non mi partan meno ampi ne maggiori —ntiamoilcieto’. ET NEL Mal mondo :cioe 
che que che fon nel mio bel fan Ioanni nellòferno punifce epeccatori con piu o men gra 
facti per luogho de baptezatori ; ui pene fecondo el delicto. IO VIDI Per le co 

Luno dequali anchor non fon molti anni. fte:doe per le ripe della bolgia. pigra 


ced FONDO: cioe ‘giu nel baffo. LA PIETRA : 
ruppio per uno che dentro uannegaua Quello fcoglio pieno difori tondi et non piu lar 


et quefto fta fuggel chognbuomo fganni ghiche fibifogni a riceuere unbuomo foto: Et p 
Fuor della bocca actafchun fuperchiaua meglo exprimerfi aggiugne che erono a fimilitu 


iù ‘dine di quegli quattro pozetti equali nel tempio 
dun PERDE epiedi set delle gambe del Bapeta sictenai fono intorno alla fonte po 


infino aldoffo et la Itro dentro ftaua. {ta nel mezo del tempio facti pche uiftieno epre 
Le piante erono a tutti incefe intrambe ti che baptezano:accioche ftieno piu preffo allac 
perche fi forte guizauon le giunte: qua. LVNO DE QVALI. Interuenne che ef 


etna fendo piu fahciulti nel tempio di fan Giouanni : 
che fpezate bauerien ritorte et ftrambe: cr feherzando fi come e/ di Lor coftume/uno cad 
Qual fuole el fiameggiare delle cofe uncte deinuno de pozi doppio : et non fe ne potedo 
muouerfi pur fu per lextrema buccia . —peraltrauia cauare ui fabbacte Danthe : etdifua 


tale era li da calcagni alle punte, mano ruppe el pozoset fcampo elfanciullo, ET 
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INFERNO 


QVESTO Sia figillo chognuno fganni. Quefto dice accioche neffuno creda che uoleffi uiolare fechofé 
facre. o che per impieta haueffi ropto quel pozo: Ma per {campare el fanciullo. FVOR Della boccha 
di decti pozi : ACIASCHVNO ; cioe pozo. SVPERCHIAVA ; auanzaua epiedi etle ghambe . 
INSINO AL GROSSO : infino alla polpa doue la ghamba comincia a ingroffare. Et certo pone pe 
na molto conueniente a quefto uitio. Imperoche effendo creato Ibuomo per contemplare idio et le co 
fe celefti : Et per quefto effendo ftato prodocto con la faccia eleuata al cielo ; laquale ebruti chinono af 
la terra. EI fimoniaco elquale per auaritia uende le chofe diuine per bauere oro et argento elqual nafce 
fobto terra. peruerte lofficio dellhbuomo contemplando le chofe terrene per le celefti. Adunque e/giu 
{ta chofa che ficchi la faccia in terra. 'IN'TRAMBE ‘i. tra lunaet laltra Quali intra ambas. GVINA 
VANO: con preftezamoueuano LE GIVNTE:le giunture. Dimoftra che non potendo muouer le 
gambe perche erono rinchiufe nel pozo moueuono epiedi nella giuntura laquale. gli congiugne chon le 
gambe. Quefto licteralmente dimoftra gran dolore: perche ueggiamo che chi fente gran dolore diftor 
ce epiedi. Ma allegoricamente intendiamo pe piedi la cupidita delle chofe terrene : et el ueloce moto 
de piedi intendiamo la molta cupidita’: et pel fuoco lardore di tale cupidita. QVAL SVOLE. Op 
tima comperatione per laquale dimoftra che chome ta fiamma fequita lunto in fu lafuperficie chofi co 
ftoro hanno fequieato el graffo externo ; cioe ebeni mondani; er non lo înterno : cioe ebeni celeftiali . 
RITORTE:Vermene torte per legare efafci . STRAMBE : cioe funi facte di {tramba; laquale elati 
ni dicono fpartum 


Omanda Danthe chi e/ quello che piu che glattri fi cruccia: et Virgilio dice non hauer notitia:ma 
promettegli di portarlo infino allui. Ilche fignifica chome piu uolte babbiamo decto che la fcien 
tia non da cognitione de particalari î Ma ben ti mena infino a quegli; chome uerbi gratia non dimoftra 
{a fcientia che Bonifatio fia fimoniaco. Madimo 
{trando quefto uniuerfale ; che qualunche uende 


Chi e colui maeftro che fi cuccia ne 
le chofe facre et diuine per denari e # fimoniaco 


guizando piu cheglaltri fuo1 conforti 
dixio: et cut piu roffa fiamma fuccia è 
Etegli adme fe tu uuoi chio ti porti 
la giu per quella ripa: che piu giace 
dalfui faprat di fe et de fuoi torti : 
Et io tanto me bel quanto ate piace 


conduce el fenfo et la ragione inferiore aconofce 
re che Bonifatio elquale uende le chofe facre et 
diuine per danari e/ fimoniaco, Adunque Virgi 
lio porta Danthe nel fondo doue lui era; cioe lon 


. tellecto porta la ragione inferiore nella cognitio 


ne di quel uitio in genere : nel qual Danthe uede 
poi Bonifatio : cioe conofce eparticulari. GVI 


NANDO piu ni glaltri fuoi conforti; cioe glal 
dal tuo uoler et fai quel che fi tace: tri equali fon poft a una medefima forte di pe 
Da na. PIV ROSSA HIAMMA: Quanto piu 

Albor uenimmo in fu largine quarto roffa e/ la fiamma maggior uiuadta :et forza ci 
uolgemo etdifcendemo amano ftancha  moftra. SVCCIA :rectamente decto. Impero 
la giu nel fondo foracchiato et arcto che gn 0% ad fe 2sgri adagia lofuc 
ch ba cla. iu giace ; che e/ piu profondo. DI 

piana pista sro SE Et de fuoi torti: cioe de fudi errori et iti. 


Impcroche chome ogni uirtu ba rectitudine : cho 
di quel che fi piangea cholla zancha . {i ogni uitio e/ torto. TANTO Mebello cio 


e tanto mi par bello Quanto ate piace . La fen 
tentia e/ che tanto mi par bella chofa quanto epfa piace a te : Quafi dica che fecondo che o piu o meno 
ti piace/a me par piu et men bella: cioe defiderabile, Doue lauctore dimoftra che la ragione inferiore: 
et el fenfo altutto fe fobtomeffo alla ragione fuperiore. Ilche quando interuiene non e / mai difcordia 
nellanimo: Ma fempre ha recto et uero giudicio. laqualchofa accio che meglo fintenda pognamo due 
de quali nelluno la fenfualita altutto fia concorde con la ragione: Et nellaltro fia indifcordia Vedremo 
che in quefto faranno due diuerfi giudici, Imperoche giudichera che fi debba ftimare piu le chofe diui 
ne che fa pecunia: Et la fenfualita giudichera che le pecunie fi debbono preporre alle cofe diuine. Inque 
gli la fenfualita e/ tanto obediente alla ragione che (empre appruoua el fuo giudicio. Adunque folame 
te quella chofa e/ bella etbuona a Danthe.1. alla fenfualita che piace a Virgilio ciogallontellecto, TV 
SIGNORE. Perche laragione fuperiore debba comandare : etla fenfualita ubbidire : Ne mai fi parte 
quando e/ bene difpofta dal uoler fuo, Preterea la ragione perche bauera cognitione quando la fenfua 
lita e congiunta feco intende non folo quel che dice; Ma anchora quello che cogita : benche lo taccia., _ 
"TANTO E/ BELLO : cioe amabile et defiderabile : perche amore fecondo Platone non e/ altro feno 
defiderio delle chofe belle. TV SFI Signore et fai chio non mi parto dal tuo uolere : Dichiara piu a 
pertamente quel medefimo. ET SAI Quelche fi tace. Imperoche la ragione puo com prendere epe 
fieri dellanimo, Hche anchora di fopra fignifico quando dixe, Ab quanto cauti glhuomini effer denno 


tu fei fignore. et fai chio non mi parto 
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CANTO XVIII 


contre a color che non ueghon pur lopra: Ma per entro! penfier miran col fenno . IN SV LARGI 
NE QVARTA : laquale e/ tra la terzaet la quarta bolgla. Et non lo pofe giu el maeftro prima che 
arriuafit al pozo ; p la fcientia non ci lafcia infino che arriuiamo a particulari, XANCHA figni 


ficaghamba. 


Erche la cognitione dellbuomo confifte nella faccia : pero non potea Danthe conofcere choftui: 
élquale non monftraus el uifo :ma epiedi : pero che tenena di fobto. EL DI SV : cioe lapar 

te laquale debba ftar di fopra. Et certo glhuomini equali ftanno a capo ficto : cioe tutte Leoro cogitati 
oni et fpeculationi lequali debbono eleuare alcie 


O qualche fe chel di fu tien difobto lo per auaritia fommergono nella terra cioe nel 

| anima trifta chome pal commeffa >  Aemediita = terrene ci anni la mit 
tniorma che non gli pofflamo conofcere, Ilc 

cominciaso a dir fe poss fa FARAI ce non fignifica ito lena che trafformano fi eco 

Io ftauo chomel frate che confeffa ftumi che piutofto paiono crudelifime fiere che 

lo perfido affeffin che potche e/ ficto buomini, Ne fipuo conofcere che fieno huomini 

richiama lui perche lamorte ceffa. perche non uiuono fecondo la ragione :laqual fo 


la ci fa buomini. Ma fecondo lappetito : elquale 
Et el grido fe tu gia choft: ricto cie comune con tutte le beftie, Beni aduque 
fe tu gta cofti ricto Bonitatio la natura che foli tra tutti glanimali baueffimo e 
di parecchi anni mi menti lo fcripto Teuato el uolto al cielo/ per dimoftrare che le no 
Se tu fi tofto di quellbauer fatio ftre cogitationi doueuono effere delle chofe cele 


fti : Et abruti decte el uolto chino a terra : pche 
lo qual non temefti torre anganno —erendofanza ragione non poffono ragnardare al 


labella donna; et dipoi farne ftratio. tro che chofe terrene . Per faqualchofa uolge el 
capo fobtofopra qualunche lafciando la cogitatio 

ne delle chofe alte mira folamente le baffe, Tutto quefto apertamente dimoftra Quidio in quefti uerfi 
Pronaque cum fpectent animantia cetera terram Os hbomini fublime dedit celumque tueri Iuffitet e 
rectos ad fidera tollere uultus. CHOME PAL COMMESSO : cioe ficto in terra chome fi ficca un 
palo. IO STAVO : Affeffino e/ colui elquale per denari uccide ihuomo: Et e/ da quefto uerbo lati 
no affideo che figmifica fermarfi preffo a qualche chofa. Imperoche quefti tali fi mettono in aguato ap 
preffo a luogho doue ftimano che habbi a paffare quello che uoglono uccidere, La pena de glaffeffini e/ 
che fieno propaginati. Adunque interuiene che laffeffino poiche ba el capo ficto netta fofa : perche non 
muore di fubito fpeffo richiama el frate perche lafcolti alchuno peccato rimafo indriero . Onde conuie 
chel chonfefforo chini torecchio a terra fe unole udire la uoce laquale efce di fobto laterra: Et chofi bifo 
gnaua che faceffi Danthe uolendo udire quella anima. Et certo chi uuole confiderare la natura del fimo 
miaco conuiene che ficchi glocchi et glorecchi a terra: cioe che riconofca in ui le cogitationi delle cofe ter 
reni, ET EL GRIDO. Matauiglofo ingegno del poeta che uolendo dannare papa Bonifatio della fimo 
niat et non poffendo trouatlo nellinferno perche anchora uiuea fa che quefta anima pronoftichi la fua 
uenuta dimoftrando che loppinione fua e/ ftata ingannata inquefto che lui fia morto prima alchuno an 
no che non ftimaua. Quefto fa perche uuole che quellombra ftimaffi il uero: Mafuffi ingannata dalla 
uoce di Danthe. SE TV SI TOSTODiquellbauer fatio . Danna per quefte parole la ftultitia de 
glhuomini: equali tanto faffatichano per acquiftare thefort:de quali la morte in brieue tempo gli fatia. 
Papa Nicholao de glorfini uixe pontefice anni tre Mefi octo Di venti. Choftui per lalciare ricchi epare 
ti fu gran fimoniaco. Etinuita intefe per reuelatione di prophetia che Bonifatio hauea a effere grande 
fimoniaco et ftare nelpapato anni octo;et mefi noue * Dopo Nicchola fuccedecte Martino huomo fe n6 
fuffi ftaro golofo Nellaltre fue actioni di laudabile uita: Er aMartino fuccedecte papa Celeftino;delqua 
le dicemmo difopra nel terzo canto:et aCeleftino Bonifatio, DI PARECCHI Anni mi menti lofcrip 
to. Se tu fei gia chofti la prophetia non fi uenfica : perche a octo anni et none mefi manchano anchora 
anni due et mefi noue. Imperoche quefto tempo uixe Bonifatio dopo et di che Danthe finge effere fce 


fo allonferno : che fu nellanno della falute noftra millefimo tricentefimo : et Bonifatio mori dipoi nel . 


trecentefimo tercio, TORRE ANgarino la bella donna: Perche con fraude occupo elponteficato del 
la cbriftiana chiefa :laquale chiama befla donna. Hiche accioche apertamente fintenda Dico che nellanno 
di chrifto nonagefimo quarto fopra mille dugento. Erono ecardinali in Perugia : et molto afpreggia 
ti da perugini : perche pet loro difcordia erono ftati gia piu che due anni fanza pontefice. Adunque do 
po molte altercationi elexono frate Pietro da Sufmone buomo di uîta fancta: et molto afpera tet elqua 
fe uiueua con penitentia in Murrone elquale e/ monte non lontano da Sulmone, Choftui fu Celeftino 
. V.et del mefe di feptembre creo. xii. cardinali quafi tutti oltramontani per compiacere a Carlo feco 
do. Dipoi andocon la corte a napoli cercando di rinuntiare al pontificato:pche era buomo molto fem 
plice et poco apto al gouerno, Era nel collegio de cardinali meffer Benedecto di nania huomo molto 
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INFERNO 


efficace: et di gran prudentia et aftutia Cupidiffimo dimperiotet di grande animo , i i 
ta la uolonta de cardinali et di Carlo che oo pn Lai TRA ITA 
leftino che facefii una decretale: per laquale a ciafchun papa fuffi lecito rinuntiare al pontificato. Laqual 
facta celeftino nella celebratione di fancta Lucia et nel confpecto de cardinali rinuntio al papato va 

ran gaudio fi ritorno al fuo chioftro a far lufata fua penitentia poiche era feduto nel pontificato meli 
cinque et di octo, Dipoi pel fauore di Carlo alquale hauea promeffo mettere tutte le forze della chiefa 
per ricuperarglila Sialia. Fu electo in fommo pontefice el gia da noi decto meffer Benedecto : et fu 
Bonifatio octauo. Choftui uedendo che di ragione non ualeua la rinuntia di celeftino: et che ogni buon 
chriftiano Lo ftimaua uero pontefice/lo tolfe dal monte a fancto Angelo di Pugla doue fera ridocto a 
Cancta folitudine : et incarcerollo nella roccha di ful monte:doue in brieue tempo mori: et fu fepellito 
in piccola chiefa di ful mone de frati del fuo ordine?et meffo fobto piu di dieci braccia: accioche non fi 
ritrouaffi. Bonifatio fu piu cupido dimperio che non fi conuiene al facerdote ; et con fua prudentia ac 
crebbe lo ftato della chiefa. Molto fu auido di pecunia fanza alchuna confcientia : ethauea in prouer 
bio che per exaltatione della chiefa era lecito fare ogni chofa. NON TEMESTI Torre ainganno: 
Perche fraudutentemente perfuafe a celeftino che rinuntiati. LA BELLA DONNA : cioe la roma 
na chiefa  laquale chiama donna: perche e/ fpofa di chrifto ; et de fuoi tricarii. ET DIPOI Farne ftra 
tio : Perche non la tenne chome fpofo : Ma chome adultero con fue fimonie uendendola , 


î Nteruiene a ciafchuno che domanda ; che fe glie rifpofto chofa che non intenda rimane con ifcor 
A noetin ambiguita. ALLHOR Virgilio : Bifognaua conlaragione fuperiore 3 laquale quando 
circa eparticulari non trouiamo el uero / ritornare a gluniuerfali, Et pero finge che Virgilio glinfegna 
tal rifpofta perche e/ chofa uniuerfale: che quan 

do uno ti ftima unaltro ti dimoftri che lui e/lon 


Tal mi fecio quali color che ftanno 
e tano daluero. SE DISAPER chio fia ti chale 
on intender cio che lor rifpofto cotanto. Rifponde adunque'effere ftato fommo 
uafifcornati: et rifponder non fanno . pontefice. ET VERAMENTE Faifigluol del 
AllborVirgilio dixe digli tofto lorfa, cioe fui della chafa de gforfini; Ma merita 
non fon colui non fon colui che credi mente mi pofio chiamare orfo. perche come que 
et io rifpofi home a me fu impofto dia stra lmergg nic dla pe e 
Perche lofpitto tutti ftorfe epiedi per auanzarla a glorfatti : che io fu: cioe nel mon 
poi fufpirando con uoce di pianto — do meffi ihauere in borfa : perche accumulai pe 
mi dixe adunque che a me richiedi. pes da QVI atte zig Da via me 
gi se iamando La borfa di fe : elforo nel quale era 
SI at cher L cal pan A “PR DI SOBTO Al capo mio fono glialtri: cioe po 
etubaboi pero la ripa cotta —’ tefici fimoniaci i che cioe equali. PREcedectero;. 


antecedectono: et furono miei anteceffori. Trac 


{appi chi fu ueftiro del gran manto: 
ti/tirati al fondo per quefta feffura nellentrata 


er te fui figluoldellorta 000 , 
Etu La, ui figli i ars |. dellaqualeio fono pofto, LA GIV CASchero 
capido li per auanzar giiortatti | io:cadero alfondo, ALTRESI, Similmente co 
che fu Ibauere et qui mi mefli in borfa » — meloro:et iafcero quefta entrata uaua per Bo 


nifatio: elquale io credeuo che tu fuffi. Malui 


Di focto al capo mio fon glaltri tracti i 
| {tara men tempo che non fono ftato io chofi pia 


che norieana e {imoneggiando tato : perche dopo lui immediate uerra delle pti 
perla feflura della pietra piactti ———occidentalipaftore dipiu laide et bructe opere di 
La giu chafchero io altrefi an A lui Informa che la fia trifta di me et di Boni 
uerra colui: chio credea che tu fufti fatio fi I Di la mogano er dixe 

: 3 ‘© Toanniguatano de glorfini. Elquale nel. M.cc . 

ua a - nu ose se borvi. i creato papa Nicholao tertio: choftui in 
a pin <empo gx ep viaria nanzi che perueniffi al pontificato fu di taudabile 

et chio fon ftato chofi fobtofopra uita. Ma dipoi crefcendogli lanimo pel caldo de 
chei non ftara piantato cho pie rofli. confortiattefe a extollere quegli : etapertamen 
Che dopo lui uerra di piu laida opra ri cane che socie ne cor 
di uer ponente un paftor fanza legge balza: Sine: tere cardinati romani quafi tutti al 
tal che conusen che lui et me ricopre {ui attenenti, Ettra quefti fu Iacopo colonnefe 


Nuouo Iafon fara dichui f1 legge - conciliarfi quella famigjazaccioche non fi col 


ne machabei et chome a quel fu molfe vere et offenfione dimolti perche la famiglia 
fuo re:chofi fia allui chi Francia regge è de colonnefi era ftata dannata 1 et privata dogni 


co ibalefi fuoi inimici non fanza ftu 
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CANTO XVIII 


deghita ecclefiaftica per Alexandro tertio: perche effendo fa loro otigine deîla magna haueano fauorito 
Federigo primo contro alla chiela. Fece ampli palazi appreffo a fancto Pietro. Occupo Bologna: et tut 
to el contado di Romagna ; elquale Ridolfo imperadore obbligo fe non paffauain Italia + Id furepu 
tato ingiuftachofa. Effendo manifefto a tutti che non la uolonta; Ma egrandi impedimenti uietorono 
che Ridolfo non paffaffi. Conftitui adunque Bertoldo orfino fuo nipote conte di Romagna. Et latino 
branchaleoni figluolo duna fua foretl: gia cardinale mandolegato a Bologna. DI VER PONente un 
figluol fanza legge. Dopo Bonifatio fu Benedecto undeamo huomo et dilectere et di choftumi excel 
lentetet mori chome molti credono nel nono mefe : et fu fepellito in Perugia. Dopo elquale ftectono 
mefi octo ecardinali incontentione : perche erono diuifi in due parte: et delluna era capo Matheo orfi 
nizet Francefco gatano nipote di Bonifatio. Dellaltra Napoleone orfino dal monte: et Nicolao da pra 
to elquale innazi alcardinalato era ftato dellordie depredicatori huomo et p doctrina et p prudetia mol 
to ftimato. Choftui alle forze aggiunfe laftutia: et in fecreto perluafe a Francefco gatano che confentif 
fi in Ramondo de grotto arciuefcono di burdogalia ; elquale era Guafcone inimico del re di Francia. 
Et dipoi fcripfe di fubitò al re che era Philippo bello a Parigi: che fe difideraua ricuperara lo ftato chon 
la chiefa; et fubleuare ecolonnefi finoi amici/fi riconciliafii Ramondo gia electo papa chome fuo inimico 
El re fcripfe di fubito a Ramondo che per chofe importatiffime gliueniffi incontro:et lui caualcando cS 
celerita el fexto giorno fu con lui : et giurato fede luno altaltro in fultaltare : El re prima con parole cò 
uenieti lo rappaaifico con Carlo di ualoes chiamato Carlo fanza terra fuo fratello. Dipoi dixe che era in 
{ua potefta farlo papa:et che lofarebbe fe gli prometteva alchune chofe, Ramondo cupidifimo di tita 
dignita fi gitto a piedi del re ; et fommamente fo ringratio : che gli uolefti rendere ben per male:et,p 
miffegli effer fempre prompto a ogni fua domanda. Chiefe el re prima che ricomunicaffi lui et eluoi fe 
quaci dellexceffo che haueua commeffo contro a Bonifatio. Secondo che gli donaMi le decime delre 
0 fuo per anni cinque per fupplire alle fpefe facte nella guerra di Fiandra. Tertio che fpegnefli et a 
nullaffi la memoria di Bonifatio, Quarto che reftituiffi nel cardinalato Iacopo et Piero colonnefi priua 
ti per Bonifatio. Quinto che fpegnefi lordine de templarii. La fexta gratia fi referbo nel pecto fuo , 
Confenti Ramondo et chome fcelerato fimoniaco con quefto prezo compero el papato: El re rifcripfe 
al cardinale di prato che defti opera che quegli della fua parte confentiffino Ramondo a Francefcho gara 
no eta fuoi, Con quetta fraude fu creato Ramondo et chiamato Clemente quinto. EI di quinto di giu 
gno. M. ccc v. Effendo gia uacata la chiefa mefi fei et di.x, Et dipoi nel giorno undecimo di nouembre 
fu coronato a Lione del Rhodono: et obferuo al re di Francia le promeffe. Preterea fece dodici cardina 
li parte guafconi: parte franzefi. Ma tutti buomini del re, NVOVO IASON. Choftui fu bebreo: 
fratello donia fommo facerdote et buomo buono. Ma Iafon ambitiofiffimo et defiderofo torre el fom 
mo facerdotto al fratello ando ad Antiochio re di Siriaselquale teneua hierofolima : et promeffe dargli 
trecento fexanta talenti dargento set octanta dellaltre entrate :et oltre a quefti altri cento cinquanta ta 
lenti fe lui gli concedeffi el principato, Elquale optenuto abbandono efacrificii antichi ; et le mofaiche 
leggi:erinititui el culto de gentili: et paleftre set ginnafii doue faceva exercitare laftiuamente egioua 
ni: Et nel poltribulo tenea efanciuili, Et finalmente bauea tradocti tutti efacerdotia giuochi de gentili; 
et ad ogni generaticne di luxuria. Ne fi uergogno madare in tyro agiuochi quinquennali. ccc. didrach 
me per fare facrificio a Herchole + Ma dopo tre anni perde el principato ingannato da Menelao chome 
lui bauea ingannato el fratello ;et ando in exilio in ammanire. Sara adunque Clemente nuouo Iafone: 
perche scquiitera el pontificato per fimonia chome Iafone acquifto el fommo facerdotio 


lo non fo fio mi fu qui troppo folle Are da dubitare fe lonferiore debba ripre 
chio pur rifpofi allui per quefto metro dere elfuperiore : Et per quefta cagione 


ende el poeta fcufa : accioche fanza arroganza 
de bor mi di quanto theforo uolle poffa con fomma liberta riprendere fur. «2 3 


Noftro fignore prima da fan Pietro uaritia et fcelerata fimonia de glingiufti paftori 
che ponefti lechiaui in fua balia He ie la good i » DE HOR 

i i di quanto theforo uolle no ore. Qui 

Nepi SI 15 fe ta B:B4CORE TERA dimoftra che chrifto non uende el do Nba 
ier ne gialtri tolfero aMathia a Pietro Oro ne argento : ne altro gli chiefe; fe 

oro o argento quando fu fortito non che lo fequitafi. Imperoche Lo euangelio di 
alluogo che perde lanima nia. , —Matheodice che chrifto date le chiaui a Piero di 
Pero ti {ta che tu fei ben O xe folamente Sequere me ; et wieni drieto a me 


Significa feguita ta mia doctrina ; et obferua gli 


et guarda ben la mal tolta moneta : miei precepti. NE PIERO Ne glaltri : potreb 


cheffer ti fece contro a carlo ardito be dire alchuno chrifto non chiefe oro a Pietro : 
Et fe non fufti chancor lomi uieta Ma la fragilita et indigentia bumana non fi puo 
agguaglare alla divinita: Et per quefto fogiugne 








INFERNO 











FIR 
| il | I la reuerentia delle fomme chiavi: che ne anche glappoîtoli uenderono a Mattbia 
; LINE che tu tenefti nella uita lieta paro “i Potstaltas ciquale lanima ria 
il \ IN lo uferei parole anchor piu graui: Ca Perer» Aiperoche volendo glappofto 
MU È li undici eleggere uno inluogho di Giud LU 
Mit che la woftra auaritia el mondo attrifta no Iofeph decto Bernaba.et Matthia + De; si se 
(di è chalcando ebuont: er folleuando epraui., gittate le forte toccho a Matthia . Ettenziea 


| te fi puo quali equiperare elfimoni 
i | i da perche Giuda uende chrifto;et el fimoniaco uende la gratia dello (pirlo lapo. PERO rx “pa 
[Ei Tu Nicholao : Quafi dica non te degno che alchuno habbi compafitone de tuoi giufti fupplici. ET 
(At GVARDA Benia mal tolta moneta. Quefta e/ amara irrifione: et laquale meritamente fi conuiene a 
iti fi fcelerato fimoniaco : perche confortandolo che guardi el theforo ingiuftamente acquiftato. Hche né 
Ill puo fare : perche di qua fi lafcia ogni ben terreno ; et dila non fi puo ufare;Non e/ altro che rimpro 
IRE uerargli la fua ftultina : che lui uoleffi preporre le chole tranfitorie alleterne. Et e/ quefto uno colore 
(ih. | i rbetorico che fi chiama conceffione. Chome quando o dice. I fequere taliam uentis pete regna p 
[Li undas. CHFSSER Ti fece controa carlo ardito, Prefe tanto animo Nicolao per le fue riccheze che 
fe richiedere Carto primo:elquale fu del reale fangue di Francia che deffi una fua nipote al nipote fuo. 
Ma Carlo rifpofe che benche lui baueffi epiedi roffi non era pero degno di fare parentado col fangue di 
('WATINIE Francia. Quefte parole concepectono tanto fdegno nel pecto di Nichola : che tolfe acario el uicariato 
| | Tess di tofcano ; etin proceffo ditempo confenti alla rebellione di ficilia della quale riceuette gran pecunia 
n) 
| 





per te mani di meffer giouanini di procida capo et auctore della rebellione. Et inquefto modo perde car 
Lo la Sicilia : laquale baueua bauuta dalla chiefa1 et acquiftatola non fanza molto fangue. ET SE Non 
fuffi. Dimoftra che la riuerentia del pontificato elquale etenne nono lafci ufare piu acerbe parole; Et 
ufa an color rhetorico decto occupatione, Imperoche dimoftra non uoler dire quello che dice. 


Vole in quefto luogho interpretare el poeta un texto dellappocatypfe: cioe della reuelatione di 
Giouanni euangelifta dimoftrando tutto quello effer decto contro la fimonia et glaltri uitii depa 
paftori. Scriue adunque [oanni nella fua appocalypfe. Venit unus de feptem angelis qui babebat fep 
dog RE © tem phialas et locutus eft mecum dicens Veni o 

Diyoi paftor faccorfe el uangelifta. ftedam tibi darmationem meretricis magne que 


feder fuper aquas multas: ci qua fornicati funt 
quando colei che fiede fopra lacque reges terreset inebriati funt qui inbabitant terrà 


i puttaneggiar cho regi allui fu wifta de uino proftitutionis eius: Et abftulit me inde : 
ti i | SE Quella che con le fepte telle nacque: fertum in fpiritu. Et uidi mulierem fedentem 
10 | | et dalle dieci corna bebbe argomento fuper beftiam plenam nominibus blafphemie ba 


bentem capita feptem et cornua decem: Et muli 


È SS fin che uirtute alfuo marito piacque. er erat circandata purpura et inaurata auro et la 








i | ESSE <a Facto ubauete dio doro et dargento. pide pretiofo : et margaritas habens faphum au 
| jazz n i. etiche altro e/ da uotallidolatre è a in smi plenum cana etin 

T S muditia fornicationis eius : Et in fronte eius erat 
il) 3 = fe non che gli nr set noi ee cento . fripirza Babyiefi avis mele GONE 
Mi : Ah Conftantino di quanto mal ru matre terre. Adunque quefta meretrice ornata doro: 
fu: i non la fua conuerfione ma quella dote - etdi pieni fopra lacque fiede in fu una 

Mi che dallui prefe el primo ricco patre: beftia laquale ha fepte capi et dieci corna e / in fi 
: | A 20 i gura della chiefa carnale corropta da fimonia: et 


Et mentreso gli pus CORIARORE > da luxuria. Siede quefta donna fopra lactigie do 
o ira o conferentia chel mordeffi e fopra epopoli: perche la foriptura fignra fpefo © 
forte fpringaua con ambo le piote. lacqua pe popoli: laquale mentre che piacque al 

fuo fpofo chrifto era ben collocata in fu la beftia 

= roffa nel fangue de martiri : et con fepte capi che fono efepte facramenti, Paptefimo. Chrifma. Euchari 

fi. ftia, Penitentia. Ordinatiohe. Matrimonio : et extrema unctione. Quero fepte doni dello fpirito fanc 

e to Dono di pieta contro allanuidia. Di timore contre alla fuperbia. Di faientia contro allaccidia . Di for 

teza contro allira. Di configlo contro allauaritia . Dintellecto contro alla luxuria. Di fapientia contro al 

| lagola. Quero fepte uirtu Quattro morali Prudentia, Iuftitia. Forteza : et temperanza, Et tre theolo 

1  gice :Fede Speranza et Carita . Quefta hebbe argomento dalle dieci corna cioe hebbe dimoftratione et 

| | fu figurata da dieci comandamenti dati amoife mentre che LAVIRTV piacque alfuo marito , Ilche 

(i fignifica mentre che lauirtu piacque alpontefice elquale e/ marito della chiefa . Imperoche mentreche e 
ii | pontefici uixono uirtuofamente et fanza auaritia et luxuria fi uerificaua che quefta donna fedeffi fopra 


tei 


pira 
e a 
— ecc qttmz2@-< 





I la beftia delle dieci corna, Ma dipoi comincio a pu iare co re cioe a diuentare meretrice de re te 
| | porali : perche per denari uendeua Lafua degnita et benefici et la fua liberta come lameretrice perdenari 
1 





CANTO XVIII 


uende el fuo corpo et la fua caftita. FAL'TO VHAVETE Dio doro et dargeto : perche poftpofta 
ogni religione et timore di dio riputate la pecunia dio. ET CHE ALTRO. None/ differentia da 
uoi a quegli che adorano glidoli Se non che toro adorono uno idolo : et uoi nadorate cento: et pone ce 
to numero finito per lo infinito ; perche uoi adorate edenari equali fono infiniti. Di quefti parla Ofea 
propheta Ipfi regnauerunt et non ex me principes extiterunt et non cognoui, Aurum fuum et argen 
tum fuum fecerunt fibi idola ne interirent. Et e! pfalmifta Simulacra gentium argentum etaurum . 
AH COSTANTINO. Inferifce che mentre che la chiefa fu pouera ; et non bauea beni proprit/ uixe 
fempre in fomma fanctita. Ma poiche comincio a poffedere beni proprii le ricchexe induxono ogni ge 
neratione di uitii, Ilperche con giufta indegnatione infurge el Petrarcha contro alla chiefa apoftolica di 
cendo. Gia non fuftu nutrita in piume al rezo;Ma nuda aluento et fcalza tra gli ftecchi : Hor uiui fiche 
4 dio ne uengha lezo . Adunque perche Conftantino conuertito da Silueftro papa: et facto chriftiano 
fu el primo che doto fa chiefa. Si duole el poeta non della conuerfione fina: Ma della dote che decte al 
papa padre de chriftioni 1 elquale uenne a effere el primo riccho : perche gialtri erono uiuuti in fomma 
pouerta. Sequita el poeta la piu uulgata et uniuerfale opinione di Salueftro papa et Conftantino impe 
radore. Ma perche fono varie opinioni della conuerfione di choftui et detla dota della chiefa : et ciafchu 
na ba auctori grauifiimi non mi uoglo tanto arrogare chio cinterpenga mia fententia . Et per quefto la 
fceremo la lite indeterminata : Et fultimo giudicio a piu docti. MENTRE CHIO Gli cantauo cotai 
note : cioe apertamente gli diceuo tali parole Et dixe note per ftare nella tranfiatione. Imperoche chi 
cantaufa le note. O IRA *alla quale loncitauano lafpre parote di Danthe. O CONSCIENTIA : del 
la fa fimonia Quafinche fuffi di quefte due chofe FORTE SPRINGAVA : cioe guizana. CON 


AMBO LE PIOTE ; cioe piante, Springare e/ muouere forte te gambe per percuotere , Onde dici 
mo el cauallo fpringhare ecald, e sa 


lo credo ben chal mio duca piacefli Cccorfefi Danthe che a Virgilio piacque ta 
con fi contenta labbia fempre attefe riprenfione data al pontefice: pche CON 
lo fuon delle parole were exprefiio ATTENTA LABBIA cioe con labbra attente 


baia ve afcoltaua: Ilche fignifica udire con filentio. Adu 
Pero con ambo le braccia mi prefe que dimoftra che molto fempre piace allintellec 
et poiche tutto fu mi f bebbe al pecto to : che nelle operationi bumane ; et nella uita 
rimonto per la uia onde difcefe. actiua la prudentia con gran liberta riprenda : et 


7 danni euitii fcelerati . Et che lui io riportafii in 
Non fi {fancho dbauermi ad fe riftrecto fil monte dimoftrà che poiche fa ragione inferi 


fi men porto fopral colmo deflarco ore ba intefo alchuno particulare lontellecto fa ri 
che dal quarto al quinto argine e'tragecto ducea gluniuerfali per wia erta: cioe per difficile 
Quiui foauemente pofe el carco fpeculatione : et portandolo fe (o ftringea al pec 


to doue fta la cogitatione a dinotare che la cogita 


foaue per lo fcoglo fconcio et erto tione de gluniuerfali e/ quella che ci dauera co 


che farebbe alle capre duro uarcho —’gnitione. Ne fanza cagionefa comperatione al 

Indunaltro uallon mi fu fcouerto. fe capre. Imperoche quefto animale nel pafcerfi 

si fempre monta et nonfcende, Onde el fegno che 

fa el tropicho hiemale e/ decto capricorno : perche e! fole quini comincia a montare, Et fimilmete qua 
tunche procede nella contemplatione fempre debba Aalire alle chofe piu excelfeset nonfcendere . 












"Toero gia difpofto tutto quanto 


INFERNO 
CANTO. XX.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE. 


Equita elpoeta nella defcriptione delle bolge : et pone che netta quarta fono puniti glindiuinato 
ri di qualunche fpetie fieno. Et certo fu antichiNima opinione confermata dal confenfo di tutte 
le natione che tra glbuomini {a una certa prefumpiione et fcientia delle cofe furure : laquale elatini chia 
| — mano diuinatione, Egreci Mantice, Quefta e/ o 
naturale o artificiofa. La diuinatione naturale ha 


ez i nuoua pena mi conuien far uerfi : in 
pi i (e furore diuino et fogno. Impoche molti mof 


Sa} et dar materia al ut gefimo canto i da diuino furore chome appreffo degentili glo 


434 della prima canzon che 10 fommerfi. ‘ racolitet appreffo de gIbebrei epropheti predice 
uono Rls; future, Fi cegno e/ di tre sg 
— Imperoche alchunauolta fi fogna quello, c e 
È "ga dA In fcop ua Pra fere: Ma ha di bifogno piro iso. ati RI 
che mi bagnaua dangolciolo pianto. . quello che fognaua priemere luua nella coppa:et 
[ofeph interpreto che diuenterebbe pincerna del 
re ; et feruirebbelo a menfa di coppa. Alchunauolta fi fogna di uedere la chofa in quel medefimo îno 
do che fara: et e/ decta uifione. Alchunauolta apparifce nel fogno chi ti narra le chofe apertamente cho 
me faranno; Et quefto chiamano oracolo. Ma {peleuoite fono infieme chome nel Virgiliano Enea 1 el 
quale uide Hectorre informa molto mefta et luctuofa 1 Et udi le parole nelle quali lo confortaua a fug 
gite, La diuinatione aruficiofa contiene in fe Aurifpicina : Augurii. Aftrologia: et forte. Aurifpicina 
conuene in fe quella diwinatione che piglauono dalla forma fito et colore delle interiora dellanimale el 
quale famficanono :chome la mattina del di che Cefare fu morto non fi uide el cuore del bue che lui fa 
crifico. Augurio e/ la diuinatione facta 0 dal gufto o dal'garrito de gluccegli. Imperoche glauguri alchu 
nauolta porgeuano lefca a polli che per quefto teneuono rinchiufi : Et fecondo che di quella fi pafceua 
no cofi iterpretauono elfine della cofa. Alchunauolta ardauano in aria eluolare etilcato de glucciegli 
et fecondo la generatione di quegli giudicauono : Perse altro augurio da elcoruo. altro lacornacchia, al 
tro elpicchio, altro plaltri: Etaltro citare et uolare a un modo :etaltro aunaltro. Et altro fe uengono a 
dextra: et altro fe a finiftra. Ne folamente gJuccegli: Ma anchora glaltri animali danno buoni ;,et mali 
auguri schome fono lupi. uolpi. caniset ferpenti set'fimili. Ne fono molto differenti da quefti emon 
ftri et portenti: equali uengono contro anatura. Onde nellexercito dixerxe perche lacaualla partori una 
lepre/annuntiorono glaugurii la timida fuga di quello exercito. Aftrologia predice le cofe future fecò 
do uari1 corfi delle ftelle ; ne quali fono coniuntioni oppofitioni fextili trini quadrature et altri afpecti 
Et di quefta uoglono che fia {petie geomantia;defla quale tracteremo nel purgatorio; Et forte trouate 
fecondo glantichi nella citta di prenefte boggi decta Peleftrina. E pyromantia facta chol fuoco . Necro 
Mancia cho corpi morti a qualî fi riuoca lanima. Hydromantia facta con lacqua . Chyromantia laquale 
fi confidera nelle linee della mano. Tutte quefte chofe richiederebbono plipfa oratione fe uoleffimo p 
{uo ordine explicarle. Ma non bafta el tempo a chi fi propone fi lungha et diuerfa materia. DI NVO 
VA PENA : Quafi inufitata et in audita et maggior che laltteset fa lauditore attento promettendo 
gli chofe inuf.tate et non piccole. ET DAR MATERIA Al uigefimo canto 1 cioe al ugefimo capi 
tolo DELLA PRIMA CANXONA 1 cioe delta prima cantica. Sono tre cantiche. Inferno, purgha 


torio; et paradifo: Et lonferno contiene. xodiiii. canti: Et laltre due contengono ciafchuna.xxxiii, cati, . 


Adunque intutto fono cento canti diuifi in tre cantiche, CHE IO SOMMERSI : cioe laquale io tuf 
fai nel centro della terra. Non fommerge la cantica : Ma difcriue in quellalonferno fommerfo, Aichu 
ni texti banno/Delle prime canzone et de fommerfi : cioe de dannati equali fono fommerfi nel cetro 
della terra. Ft fequita che gja era difpofto a uedere el fondo della terra fcoperto : cioe elgtiale poteua 
tuedere dal ponte doue era. CHE SI BAGNAVA DI PIANTO : di quegli che uerono puniti. 


Et uidi gente per lo uallon tondo j a pena di quefti pone effere : che habbino 


uenir tac uolto el uolto di drieto 3 Et per uolere ue 
Arata agri al P afo dere doue uanno bifogna uadino allidrieto. Que 


comando le letanie in quefto mondo fto e/ fupplicio molto conueniente che el contra 
Chomel ufo mifcefe in lor piu baffo rio fra punito col fuo contrario. Et chi ha uoluto 
mirabilmente apparue effer trauolto uedere troppo auanti uegga folo el drieto:Et chi 


cia e e/ {tato fi temerario che babbi uoluto uedere el 
Pi cpl acuta gi principio del caffo futuro. Ilche idio ba dinegato allbuomo chome 


Ched alle rene era tornato el uolto ; chofa laquale non gle utile. Ne e/uetifimile che 
et indrieto uenir lor conuenia potendo dio darci uera cognitione delle chofe fa 
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CANTO 


erchel ueder dinanzi era lot tolto: 
Forfe per forza gia di parlafia 
{i trauolfe choft alchun deltutto: 


mato nol uidi ne credo che fia. 


XA. 


ture fe ci fuffino ftate utili celbarebbe date, : per 
che idio uuole ogni bene effendo fomma bonta. 
FORSE PERFORSA gia di parlafia , Paraly 
fis in greco e/ uno merbo: elquale perche rifol 
ue le legature de nerut induce tremore di mem 
bri o gli ftorce : in noftra lingua e / nominato 


parfetico. Conchiude adunque che benche quefto morbo trauolga emembri: Nientedimeno non trauol 
fe mai neffuno in quefta forma. Vedefiin alchuno effere trauolto el collo per parletico Onde lui gua 
ta attrauerfo. Ma neffuno fiuede tanto trauolto che guati indrieto 1 Et e/ optima comperatione . Im 
peroche chome el parlecico fempre triema- chofi quefti che cerchano Le chofe future fempre triemano; 
cioe ftanno con pauento et anxiera fe ha aeffere:o no quello che banno predecto ; et fempre uacillano 
et dubitano/confiderandoloro puncti et momenti penne canti duccegli talterationi nellaria:da qual pre 
cuona 0 balena. puncti in terra, mouimento di fuocho : Et finalmente uno ftarnuto fpeffo gli fa muta 


re di propofito”. 


+: 


to di quefta lecuone e/ conofcere la {tultitia di quefti che uoglono preuedcre el futuro . Et non 


S E DIO TILASCI prender fructo dells Lectione cholui che leggendo impara. Adunque elfruc 
nz 


a cagfone moftra hauere gran ce mpaffione, Imperoche effendo el fapere la fomma perfectione del 


Se duo ti lafci lector prender fructo 
di tua lectrone hor penfa per te fteffo: 
chomio potea tenere el ufo afciucto 
Quando la noftra imagine da preflo 
uidi {1 torta chel pianto de glocchi 
le natiche bagnaua per lo feffo. 
Certo io piangea poggiato a un de rocchi 
del duro fcoglo: fiche la mia fcorta, 


mi dixe anchor fe tu de glaltri fciocchi . 


Qui regna lapieta quando e/ben morta. 
chie piu fcelerato dicholui 
‘chal giudicio di dio paffion porta è 


cam quod diî eftis. Et Lucano Sortifque deorum 


lanimo noftro / pare che meriti compaffione co 
lui elquale affaticandofi per fapere diuiene piu 
ignorante. Et alchuni dicono che dimoftra tanta 
compaffione inuerfo di coftoro: perche conofce 
fe medefimo effere ftato in tale errore: Ma non 
credo quefto perche Danthe fu reale matbemzti 
co (aquale fcientia neffuno fauio mai fprezo . 

QVANDO LA NOSTRA imagine dapreffo 
uidi fi torta: cioe la imagine bumana fcorfe Dan 
tbe che allbora la imagine di choftoro era trauol 
ta quando fu loro preffo. Adinetare che non fi 
conofce quefto uitio fe bene non fi confidera. 

Imperoche nel primo afpetto uolere confequire 
quefta fcientia pare che fia uirtu et non uitio . 
Ma intendiamo che preucdere el fututo non e / 
della natura bumana ; ma e/ proprio di dio. On 
de Ifaia Priora et nouiffima nuntiate mibi et di 


ignarum mortale genus : et nellibro de re Non. n. 


uider homo nifi ea que apparent. Deus autem intuetur cor, Danche piangea et Virgilio Lo riprendea 


| Htche diniéra che la parte fenfitiva induce cò paffione dogni pena benche fia giuftamente data : Malara. 


gione probibifce chelbuomo fi muoui apieta ne fuplicii da dio giuftamente inferiti;ct pero dice QVI 
cioe nellonferno doue e/ punito chi ha errato. REGNA LA PIATA Quando e/ ben morta. Quaft 


‘ dica‘in quefto luogho e/ pieta non hauer pieta, Ma e/ qui da notare che pieta appreffo de latini e/ uir 


tu per laquale {1 porta debita affectione alla patria : et a quegli che ci fono congiunti di fangue . Et da 
quefta nafcano compaffione et congratulatione. Compaffione e/ dolore del male del proximo : Et con 
gratulatione e/ aan del bene del proximo . Adunque in quefto luogho pofe pieta per compaffio 


ne. Preterea pare c 


fia conclufione de faui che inneffiano modo dobbiamo hauere compaffione alle pe 


ne del peccatore i Ma fi alla fua miferia dolendoci che lui fia caduto in tale errore . Ma benche Danthe : 
che dinota la fenfualita babbia bauuto compaffione in molti luoghi del peccatore. Nientedimeno non 
el {tato riprefo da Virgilio chome qui. Ilche ci moftra che in quegli che hanno peccato per fragilita e / 
alchuna fchufa. Ma lerrore di coftoro etiam in uita e/ fempre ftato derifo . 


Driza latelta driza et uedi a cui 
faperfe a gloccht de theban la terra 
perche gridauon tutti doue rut 
Amphiarao petche lafci la guerra 
et non refto di ruinare aualle 
fino ad Minos che ciafcheduno afferra . 


Mira cha facto pecto delle palle: | 


Rizala tefta, Imperoche piangendo. Dan 
he ftaua a capo chino : Et uedi colui alqua 


€ ta terra faperfe. A GLOCCHI DE THEBA 

NI : cioe nel confpecto de Thebani:et alloro oc 

chi ueggenti. Quefto fu Amphiarao elquale heb 
he origine da Gioue. Imperoche deolo figluolo 
di Gioue nacque Fritheo: et deritheo Amitaone 
elquale genero Biante : et Biante antiphato: dan 
tiphato fu figluolo Oicleo padre damphierao . 
smi. 








INFERNO 


perche uolfe ueder troppo dauante Coltg fu peritifimo ne glaugurii : cioe inquetia 
dirtetro guarda et fu ritrofo calle. petie di diuinatione laquale giantichi piglauono 
dal uolo o dal canto de gluccegli. Ne tempi fuoi 
Adaftro re de glargiui apparechiaua grande exer 
cito per reftituire Pollinice fuo genero nel regno thebano, Ilperche fali al monte infieme chon Melam 
po : et uide ne glaugurii che baueua aperire in quella guerra. Onde ingegnandofi fuggire elpericolo {i 
nafcofe accioche non fui conftrecto andarui. Ma Argia mogle di Pollynice promiffe ad Erypbile mo 
gle damphierao una nobile collana ornata di pietre pretiofifime : laquale bauea facta Vulcano/ fe lonfe 
gnaua. Lauara adunque et uana mogle lonfegno. Onde conftrecto andare alla guerra nella prima batta 
gla effendo armato nel fuo carro fu inghiottito dalla terra col carro et co cauagli. Onde Dantbe finge: 
che rouinafti infino allinferno. Cheftui fu in tanta riuerentia che giantichi glbedificorono un tempio ; 
et conftitairongli facrificii. DOVE RVI.i.doue ruim:et perche lafci la guerra/parole hoftili et pie 
ne di derifione et difcherno. i asi 


£ Irefia fecondo le fauole fu thebano : et faccendo un giorno fuo ufaggio per una felua {contro due 
ferpenti infieme inuiluppati ; equali percotendo con la uergha di fubito fi muto di mafchio in fe 
mina ; etin quel fexo perfeuero fepte anni, Dipot el feptimo anno ritornando nella medefima felua 
. nel ca, nego ripone emedefimi ferpen 
DIRÀ; inni ti ; Et {ttmando quegli bauer forza di mutare el 
eri da cs enne gd fexo di nuouo gli batte cholla uergha:et ritorno 
| 1 malchio femm di femmina maichio. Dicono ancora che effendo 
cambiandofi le membra tutte quante contentione fra Gioue et Iunone qual fuffi ma 
Et prima et poi ribatter gli conuenne gior uolupta nel coito o del mafchio o della fem 


ledàe ferp anti aguolti-con lauergha: mina: et'non’faccordando fi fobtomiffono xl giu 


dicio di Tyrefia: elquale baueua prouato luno : 
che ribanefti le mafchili penne. et laltro. Choftui pronuntio che nelle femmine 


fuffi maggiore furore et libidine. Ne fanza natu 
rali ragioni decte tal fententia. Imperoche pofto che el mafchio fia piu caldo che la femina: perche lafua 
complexione e/ piu fanguigna chome quella della femina e/ piu phlegmatica : Nientedimeno nel ma 
fchio e/ una fola uolupta nel gittare el feme; Et nella donna e/ doppia et nel gittare el fuo:et nel ricene 
re quel del mafchio nella matrice 1 laquale di natura affat fredda rifcaldata da quefto feme neprende grà 
uolupta ; et duraui affai el caldo: perche quando piu groffa e/ la materia che fi rifcalda et piu fredda / 
piu mantiene el caldo ; chome ueggiamo nel ferro etin altre chofe fimili. Preterea nella femmina e / 
fempae parato lo ftrumento + È1 contrario e/ nelihuomo. Pronuntiando adunque tal fententia Tyre 
fia/otfefe tanto Iunone che per ira gli tolfe eilume de glocchi. Et Ioue incompentfatione et riftoro di 
quefto danno gli decte ellume della mente. Imperoche lo fece indiuino et dectegli fcientia delle chofe 
tucure. Ilperche effendo ecadmei fignori di Thebe in pericolo : perche erono affediati da Alcmeone ; 
Tyrefia predixe loro che lofcampo era che fi fuggiffino et abbandonaffino lacitta. Ilperche {i riduxor.o 
in Tilphofo regione di Boetia:Doue morendo Tyrefia fu honoratifimamente da Cadmei fepellito . 
Thebe fu prefa er faccheggiata: Et Daphne figluola di Tyrefia fu mandata in Delpho al tempio dapolli 
ne;etad Apolline dedicata: Doue fu excellente nellarte dellondiuinare : et compofe molti 'oracholi in 
uetf1: de quali Homero molti ne pofe nel fuo poema : et fu chiamata Sybi!la: Perche inquella Lingua fy 
billenin fignifica a wuoce uiua dare oracolo. Finge ancora homero che nellonferno Tyrefia predixe mot 
te chofe a Vlixe. CAMBIANDOSI le membra tutte quante, Imperoche non folamente e / altro fe 
xo nella femina. Ma anchora tutte le membra banno diuerfa qualita-nella femina., ET PRIMA ET 
POI. Intendi prima gli conuenne battere eferpenti a diuentare di mafchio femina: Et dipoi ribattergli 
aritornare di femina mafthio. LE MASCHILI PENNE. Pone penne per peli. Quafi dica la barba 
et altri peli : equali ha el mafchio : et nonla femina . 


Arunte e quel chel uentre faglattergha A pronte E/QVELLO. Choftui pone 
che ne monti diluni doue ronca . ALucano effere ftato augure tofchano nella 
Iside i dsfotesulbagti citta di Lucca ; elquale dalfenato cupido di fape 

atea re che fine baueMi hauere la guerra tra Cefare et 

Hebbe tra branchi marmi la fpiloncha Pompeo / fu chiamato ad Roma ; et quiui facri 
per fi ua dimora; ondaguardar le ftelle ficato un thoro: et parte dellenteftina attribueh 


i do a Pompeo: et parte a Cefare/ inquella conob 
el mar non glera la ueduta tronca . be Cefare douer uincere. ARVNTE e/quello 


che el uentre fe glatterga : cioe alquale eluentre 
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CANTO | NX. 


che debbe effere la parte dinanzi. SEGLATTERGA : cioe diuenta la parte di drieto. Imperoche ter 
gum in latino fignifica el doffo etle reni:lequali fono le parti dirietro dellbuomo : fi chome el pecto : 
ec el uentre fono la parte dinanzi. Ma perche choftui baueua trauolto el uolto/interueniua che el uetre 
era in luogho del doffo. CHE NE Monti di Luni : Pone che quefto augure babitaffi emonti diLuni 
fobto equali e/ Carrara 1 et pero dice Doue el carrarefe ronca:cioe cultiua la terre: Et pofe una fpetie 
et parte dagricultura per tutta la gricultura. Imperoche runcare in latino fignifica ftirpare : et fuegtere 
herbe et fterpi et chofe nociue. Luni fu gia nobile citta : Ma boggi fpenta dalla quale la region uicina 
el dectaLunigana. TRA BIANCHI MARMI, Quafi dica babito nelle caue demarmi bianchi:equa 
li fono in quel di Carrara, Onde non glera TRONCA: cioe moza et taglatala ueduta delle ftelle : et 
del mare * 


Ran copia et eloquentia e/ nel noftro poeta : elquale bauendo dimoftro gia che in tre perfone e 
ra el uifo uolto alle {palle non dice la medefima fententia conle medefime parole : Ma chon di 
uerfe. Imperoche prima dixe Quando la noftra imagine dapreffo uidi fi torta chel pianto de glocchi 
Le natiche bagnaua per lo feffo. Et dipoi dixe A 
Et quella che ricuopre le mammelle: runte e/ quello chel uentre fe glatterga : Et alpre 
he eci daariaade fecit fente dice : Et quella che ricuopre le mammelle. 
pr e pa ri Sp Adunque fono tre diuerfi modi diparlare Et ni 
et ba di la oghi pilofa pelle - entedimeno tutti fignificano coftoro bauere uol 
Mantbo fu che cerco per terre molte to el uifo in fu le (palle. ET HA DILA:cioe 
pofcia fi pofe la doue nacquio. drieto. OGNI PILOSA PELLE . Impoche el 
È ORI biacde aef'estot pectignoe nelqual fono epeli:et naturalmete e di 
onde un po P 10 nanzi in coftoro e di rieto p bauere el uifo uolto 
Pofcia chel padre fuo diutta ufeto: Et ecapegli che ftendendo foglono coprire le re 
et uenne ferua la cicta di Baccho: a; / fa ceti cuoprono el Mena Mantho Fra 
0 Diodoro ficulo fu figluolo di Melampo. 
quelta gran tempo per lo mondo gio . ftui effendo'grande a ret a libero 
dalle furie le donne argiue : lequali Baccho baueua facto infuriare Merito che Anaxagora figluolo di Me 
gapenteo re dargho gli deffi le due parti delregno et la figluola per mogle ; laquale fi chiamo Ipbiani 
ra:et di choftei genero Mantho. Quefto fcriue Diodoro: Ma glaleri dicono effere ftata fig'uola di Ty 
refia : Et dicono che dopo la morte del padre la citta di Baccho ; cioe Thebe doue nacque Baccho inuen 
tore del uino diuenne ferua. Imperoche dopo la battagla de fepte regi morto Eteocle et Pollinice regi 
thebani Creonte buomo crudeliffimo occupo a tyrannide in Thebe:Ma pocho doppo pe prieghi delle 
mogle de re gia mcrti: Ecui corpi Creonte uietaua fepellire Thefeo re dathene uenne con exercito con 
tro a Creonte;et tolfegli la citta er fecela tributaria. Ridocta adunque in feruitu Thebe Mantho cerco 
molti paefi'et tandem uenne in Italia doue di Tiberino idio del Teuere partori Ocbno:elquale Virgili 
o nel decimo fcriue bauere hedificaro Mantua. Ille etiam patriss agmen ciet Ocbnus ab oris Fatidice 
Manthus et tufci filius amnis Qui muros matrisque dedit tibi Mantua nomen. Quefto Ochno perche 
era fortiffimo di corpo et danimo fu anchora chiamato Bianore perche bia in greco fignifica forteza di 
corpo:et aner fignifica quello che elatini dicono uirum. Adunque Biano finterpreta forteza uirile . La 
fepultura fua era famofa appreffo a Mantua, Onde nella buccolica el medefimo Virgilio fcriue. Naque 
fepulcrum incipit apparere Bianoris. Edifico adunque Mantua Ocbno: et da Mantho fua madre gli dec 
te el nome, Benche Dantbe alquanto uarii fa hiftoria chome leggerai ne fequenti uezfi 


Sufo in italia bella giaceun laco 
appie dellalpi che ferran la magna 
foura tiralli cha nome benaco 

Per mille fonti et piu credo fi bagna 
tra garda et ualcamonica et apennino 
nellacqua che nel decto laco ftagna . 

Luogo e nel mezo la doue trentino 
paftore et quel di Brefcia el ueronefe 
fegnar porria fe feffi quel cammino: 

Siede pefchiera bello et forte arnefe 
da fronteggiar brefciani et bergamafchi/ 
oue la lama intorno piu difcefe: 





if NducendoVirgilioa porrelorigine di Ma 

toua fua patria/era chofa conueniente che 
tanto poeta non fanza fomma eloquentia et bari 
ornsmenti doratione narraffi della fua patria . Il 
perche per quefta chorographia : cioe defcriptio 
ne del mincio et della regione dimoftra la uirgi 
liana eloquentia et el fito doue e/ Mantoua. Su 
fo nelmondo: elquale e/luogho fourano a chi e 
in inferno. ITALIA PELLA : che chofi la di 
moftra epfo nella fua georgica nella quale tracta 
delle fue lode. A PIE DELLALPE Che ferra 
no la magna. Quefti fono emonti equali dimdo 
no Italia dallamagna. 'TIRAIli: Quefto e un 
contado allentrare della magna echui conti fono 
decti Thurones, CHEtelquale lagho HA NO 


sn.il, 


























INFERNO 


lui contiien che tatto quanto cafchi | ME BENACO, Quefto e/ el fu i i 
CO i NACO. Q © nome antico 
cioche in grembo a Benaco ftar nonpo; Onde Virgilio fluctibus et fremitu affurgens Be 


ica bi nace marino. Ma boggi e/ decto laco di * 
ct faffi fiumi giu ne uerdi pafch perche garda e/una terra pofta in fu lariua rina 


Tofto che lacqua acorrer mette co | ftolagho. Benaco adunque e/ pofto tra firecte 
non piu benaco ma mencio fi chiama uafli di monti informa che lempito de uenti pe 
final gouerno douel cade in po nerati da tale ftrecteza concita inquefto lago fluc 


he tino tuationi et tempefta fimili a quelle del mare. 
Non po riu la n do lama Preterea dicono che elfondo fuo tiene harena do 
per laqual li ditten perla? ro:della quale f1 pafcano ecarpioni pefci fuauiffi 
et fuol di Mate talbor effer grama . ‘mi: et equali molti dicono che non fi truouano 
in altra acqua. PER MILLE ET PIV. Inft 
niti riui et fonti et fiumi caggiono da monti.propinqui in Benaco, Garda e/ nella rina dellagho uerfo 
Verona. Valmoniaca e/ una ualle nel brefciano. Apenino e/ un monte celebratiffimo;elquale prende 
principio da Monaco promontorio gia dedto Meneto alloncontro del mare dilyguria"; et diuide tutta 
ccalia per lafua longitudine ; et-dalla dextra ha elmare tyrrbeno decto infero : et da finiftra ladriatico dec 
co fupero: er pafla infino in Sicilia chome altro jhabbiamo decto. LVOGHO E/Nelmezo la doue 
Trentino paftore. Dimoftra che quefto lagho e/ nel mezo di Trento di Brefcia et di Verona informa 
che le diocefì cioe uefconadi di quefte citta arriuano a mezo ellagho et quiui confinano. Adunque el pa 
{tore cioe uefcouo di ciafchuna di quefte tre citta potrebbe fegnare cioe dare la benedictione quiui cho 
me in fua diocefi. Conciofia che de ipre canonico neffuno uefcouo puo benedire fe non nella fua diocefi 
SEGNAR PORRIA Se feffi quel cammino, cioe andando per quelluogho. «PESCHIERA e / forte 
caftello pofto nella fine dellagho ; et e/ della diocefi di Verona . ARNESE fignifica inftrumento : et 
mafferitte et ornamento, DA FRONTEGGIARE da obuiare et refiftere et obftare. OVELALA 
MA : proprio lama e/ luogo concauo et humido. Onde appreffo afiumi diciamo lame certi luoghi her 
bofi ercoperti dalberi. Ma qui chiamo lama ellagho; PIV DISCESE ;.e/ piu baffo. Onde lacqua efce 
diqui : et cominciando a correr fuor dellagho mura nome et e decta mencio. METTE CO:Mette cha 
po: perche co in lingua lombarda fignifica capo. Mincio nafce di Benaco etuiene infino a Mantona do 
ue dinuouo ftagna intorno alla citta: ni lap groffa etin falubre. GOVERNOLO e / un caftel 
lo pofto doue mincio mette in Po. NON MOLTO Ha corfo che truona unalama. difcriue la rrgio 
ne doue el mincio ftagna et fa pantano: elquale nella ftate perche quali fi feccha fa capuua et infermaa 
ria. ET"SVOIdi ftate talbor effer grama. Gramo diciamo cupido er difiderofo : et perche chi difide 
ra mancha di quel che difidera. Diciamo anchora gramo bifognofo ; et perche chi babifogno e / inmi 


feria/diciamg, gramo mifero et infelice, 


, Imoftra chome Mantho dopo molti paefi 


Quindi paffando fauergine cruda 
datlei ricercha fi fermo nelluogho cinto da | 


uideterra nel mezo del pantano 
fanza cultura et dbabitanti nuda 





fuoi incantelimi: pr quali ela fuggire elcontor 


Li per fuggire ogni confortio humano tio : et per quefto la chiama cruda . Dimoftra 
riftecte con fuo ferui a far fue arti; anchora che dopo la morte di mantho glbabitato 
et uixeui et lafcio fuo corpo uano . ri circunftanti feciono la citta doue era uixuta et 

ci dipoi fepellita mantho: et dal nome dichoftei la 

Gibuomini poi chentorno erono fpatti ru nl Seraona CASCIO Sao catpe 
faccolfero aquelluogo chera forte: nano:coe uoto: perche el corpo morto rimane 
per lo pantan chauea da tutte parti. uoto dellanima, SANSA Altra forte .i. fan 

Fer la citta fopra quelloffa morte za cercare forte 0 augurii per porre el nome alla 


i itta. roche giantichi pofta la citta la dino 

et per colei che prima elluogho eleffe SH: NPA] ai 
mantoua lappellar fanzaltra forte, mimo Gas e n sia 
Gia fur le genti fue dentro piu fpeffe trouata. GIA FVR le genti. Toccha una hifto 
pria che lamattia di chafalodi ria non molto anticha. Dicono adunque che cha 
dapinamonte inganno riceueffe falodi fu un caftello nel contado di Breftia : et 
P aa bebbe conti chiamati conti di chafalodi ;equali oc 
Pero taffenno che fe tu mai odi cuporono mantoua: et diuentoronne fignori et 
originar lamia terra altrimenti tyranni. Erono nemedefimi tempi in mantoua 


la verita nulla menzognu frodi . molte famigle digentili huomini:dequali eligno 








quefto pantano chome chofa folitaria : etaptaa | 





CANTO XX. 


ri baueano non piccolo fofpecto:et forte temeuano la potentia di quegli. Tra quali Pinamonte de buo 


nacofi buomo di grande animo etnondi pocha prudentla prefe fagace configlo di torrè la fignoria scha 
falodi.. A dunque uedendo che el popolo era molto infeito a gentili buomini: et ftimandofi che cacciati 
quefti facile gli farebbe a obtenere lamprefa Simulando grande affectione inuerfo el fipnore : elquale 
era el conte Alberto de cafalodi/gli perfuafe che relegati tutti enobili nel contado per alchun tempo dî 
moftrando che quefto bauefi a effere tanto grato al popolo che per tale benificio fe Lo farebbe fauoreuo 
le: Credecte al fraudulento configlo Alberto . Onde pinamonte uedendola atta uota de gentili buo 
mini fi fece capo del popolo: et col fauore di quello cacciati ecafalodi diuento fignore 


D Quueniente nifpofta di difcepolo inuerfo el uo preceptore. Imperoche la prima parte che debba 
bauere e/ che prefti indubitata fede alla (ua doctrina ; Et pero dice etuoi ragionamenti prendono 
Lamia fede ; cioe acquiftano la mia fede et fanno che la mia fede e/ tutta in lui. SI cioe in talmodo. 


CHE GLALTRI cioe ragionamenti. MI SON 


Et 10 maeftro etuoi ragionamenti | deri ii To) mi SR. donne June 
È e gninone, a dimmi Co tri Le alc nue 

D A ara p pacen fi Da Mede : ne degno dinota:cioe degno dî farne nota et me 

| Che gialtri mi Larten carboni Ipenti; tione: perche la mente et uogla mia RISIEDE. 
Ma dimmi della gente che precede cioe fi ferma folo accio. QVEL CHE DAI 
fe tu ne uedi alchuno degno di nota gota porge la barba in fu le fpalle . Gia in tre mo 
ce lola sca Et POE di hauea dimoftrato Danthe una medefima fen 
All d lt S centia . Hora lo moftra nel quarto. Impero 
nor mi dixe quel che da la gota che non puo cadere la barba dalle ghote in fu le 
porge la barba 1n fu le fpalle brune fpalie fel uifo non e/ uolto di drieto* FV _QV 
fu quando grecia fu di mafchi uota ANDO Grecia fu di mafibi uota. cioe ne tempi 
STE TATA Ao che Agamemnone re de greci ando contro a tro 
PP ELIO iani : et meno neglexerciti fuoi tanta moltitudie 
augure et diede elpuncto col calcanta che appena lafciaffi fe non efanciugli : et e/biper 
in aulide ataglar la prima fune bole. AVGVRE / fu augure et hebbe nome eu 
Euripit bebbe nome et chofil canta ripilo;elquale infieme cen laltro augure decto 


i Calcante effendo gia tutte le naui piene di pred 
lalta mia tragedia in alchun locho nel porto dif dixe quale era ich et el Best 
ben lo fai tu che la fai tutta quanta + to profpero aufcire di potto : Et pero dice A 
TAGLARE La prima fune : cioe la fune della 
prima naue chome e/ adire della naue capitana. Imperoche le naui in porto ftanno in fu lanchora : et 
quando hanno frecta dufcire non attendono a fueglere lanchora:ma taglano la fune che e legata allan 
chora. Onde Virgilio Tortosque incidere funes, Aulide e/ porto in Boetia non lontano da Tanagta: 
Nelquale Agamemnone re de greci raguno mille naui per andare allobfidione di Troia . Furypilo fu 
quello elquale dice Synone che egreci mandorono allotacolo dapolline pet fapere in che modo poteffi 
no placare gli dii che concedeffino optima nauigatione per ritornare in grecia. Onde Virgilio Sufpenfi 
Eurypilum fcitatum oracula Phebi Mittimus iifque aditis hec triftia dicra reportat. ET CHOSI EL 
Canta lalta mia tragediain alchun loco. Chiamala tragedia : et per la excetlentia dello ftile: elquale e / 
ne tragici. Ilperche nella buccolica dice Sola Sophocleo tua carmina digna coturno;et per la materia la 
quale inuero e/ tragica 


Quetlaltro che ne fianchi e/ hofi poco Reno uoglono che quefto Michele fulfi 


Spagnuolo la confuetudine de quali inque 
Michele fcocto fu che ueramente tempi era portare ueftimenti molto affettati; et 


delle magiche frode feppe elgiocl.0: cignerfi ftrecto. Onde uoglono che per quefto 
Vedi guido bonacti uedi Afdente dica : Che ne-fianchi e/ fi poco . Atquanti dico 
* chauere attefo al chuoio et allo fpa gho no che fu dellifola di fcotia Et pero lo chiama Mi 
fi TUORO pente è chele fcotto. Ma tutti conchiudono che fuffi op 


i timo aftrologho;et gran mago : Et fpeffo conui 
Vedi le trifte che lafciaron la gho taua fanza alchuna preparatione diuiuande: et di 
la {pula elfufo: et fecerfi indiuine poi în fu Ihora del mangiare conftringeua fpiriti 
fecer malte con berbe et con ima gho . «a condurle di diuerfi luoghi set diceva quefto uie 


ne della cucina del re diFrancia: et quefto diquel 

i la dei re dinghilterra, Fu aftrologo di Federigo 

fecondo: et aflui fcripfe un libro elquale Benuenuto afferma hauer lecto 3 et inquello dice hauerfi notitia 
sM.iîi. 










































INFERNO 


di molti fegni della natura. Predixe a Federigo che morrebbe in Firenze. Ma ingannolto fa equiuocati 
one del nome. Impoche nò mori nella noftra citta; Ma  pugla in un caftello decto firenzuola . Vide 
ta morte fua douer procedere da piccolo faxolino di certo pefo; et chofi adiuenne. Imperoche effendo 
tn chiefa a apoXcoperto per honorare el corpo di chrifto/lajfune della campana gli fece cadere un faxo 
lino in capotelquale lui pefando conobbe che era del pefo che bauea preueduto et giudicoffi morto,: et 
chofi mori. GVIDO BONATTO fuda Forli; et quanto fuffi oprimo aftrologo dimoftra per un li 
bro daftrologia : elquale compofe : et hoggi e/ molto ftimato da giaftrologi,. Fu accepto alconte gui 
do da monte feltro elquale era fignor di forli: et dicono che non mouea mai contro a nimici)1 ne anda 
na în bactagia fe non nellbora datagli da coftui ; et che fempre tornana uinatore. Preterea andando gui 
do bonatti con lui in battagla contro a franciofi predixe che bauea aeffere ferito nella cofcia: et coli fu, 
et di fubito fi medico con uoua et con ftoppa che per quefto bauea portato . Nientedimeno fu uinte 
da un uile uiflano ; elquale affermo quel di douere piouere nel quale guido dicea cffere impoffibile che 
pioueffi : et domandato donde fapefti quefto/rifpofe dallafino fuo: eiquale quando traxe della ftalla 
molto hauea fcoffo plorecchi. ASDENTE fu da Parmaet calzolaio buomo fanzalettere 1 Et niente 
dimeno fi decte allarte dellondiwinare ; etin quella 0 per benignita de cieli che a quefto londlinauono 
o per altro modo fu excellente et predixe molte chofe: Et maxime che Federigho hauea a tentare di fa 
re fa citta decta Victoria appreffo a Parma et hauere aeffere ropto. MA TARDI SI PENTE quia 
in inferno nutla eft redemptio, VEDI*LE 'TRISTE:Dopoalla particularita utene alla generalità 3 
et moftra molte donne effere ftate maliziofe et incantatrici ; lequali lafciando el cucire el texere et fila 
re arti feminili fi dectono alle malie ufando uarie berbe et imagjni di cera et di terra . 


A Dmonifce Danthe che e/ tempo gia di partire perche fappreffa el di : et ufa Chonographia cioe 
ifcriptione di tempo. Dice adunque VIENNE HOMAI: perche gia la luna laquale e/ in op 
pofitione al fole tocca lorizonte occidentale : cioe gia tramonta et ua fobto, Et cielo e/ tondo et pero 
fi chiama’fpera. Ma perche la meta e/ fopra noi 

i ca «et laltra meta e difobto pero fi diuide quefta fpe 

ver cera ho nai “ n° run se sons ra in due parti: et.chiamonfihemifperii ; cioe 
amendue g Nemi perii et INC S a mezi tondi; etimaginiamo unalinea: laquale ci 
fobto Sibilia Caynetiefpine © gne tutto el cielo dogni parte intorno : et diui 
E: gia biernocte fu la luna tonda i de Ibemifperto fuperiore dalliferiore: et chiama 


“i fi orizonte cioe terminante : et quafi diuidente. 
ernia de A * ee so sat sta Adunque quando una ftella fale dallbemifperio 
alchunamotta per la iciua tonda | di focto al noftro et giugne allorizonte ; che e/ 
fi miparlaua et andauamo introcque. confine tra luno et lalcro allora comincia aueder 


=. E Zi 01 fidanoî. Chofi per loppofito quando epfa fre 
fa tutto el noftro hemifperio ; et gia toccha lorizante occidentale :allbora tramonta et non fi uede più, || | 
Preterca e/ da notare che quando la luna e/ tonda allbora e/ in oppofitione al fole. Et pero quando el» 


fole furge fu allorizonte orientale epfa tramonta nellorizonte occidentale. Adunque dicendo el poeta 
che la luna tonda tocca elconfine damendue gihemifperii i cioe lorizonte occidentale elquale e/fobto SI 
bilia dimoftra che elgiorno fappreffaua : perche el fole cominciaua a uenire:allorizonte orietale. Et que 
fto e/ decto optimamente fecondo la phyfica : Ma quando dice tocca londa/ parla fecondo loppinione 
de uulgari, Imperoche quando una ftella ua fobto allaltro bemifperio: perche tral noi et quella e elma 
re pare che caggia in mare. Ma hauendo el cielo uita fperica: et glelementi fimilmente:et effendo natu 
ra delle cofe graui da ogni (ua parte fcendere alcentro e neceffario che in qualunche' parte fi truoui fa lu 
na fempre fia equalmente et con pari interuallo diftante dallacqua. Et in quefto imita epoetilatini:"e 
quali non p ignoratia. ma p imitare le fauole de uulgari fpeffo difcriuono elfole 0 altro pianeta o tuffar 
{i nel mare quando tramonta. o ufcire quando fi leua. CAYN ET LE SPINE :cioe laluna: nella qua 
le esutgari uedendo una certa ombra credon che fia"Cayno elquale babbia in ifpalla una forcata di pruni 
Ma che quefta ombra fia dimoftrerra nella terza cantica:et nella difcriptione delcielo della luna. Cayn 
fu priogenito dada et fu agricultore come Abel fuo fratello fu paftore. Coftui fu primo bomicida. Im 
peroche uededo che a dio era piu grato el facrificio che gli facea Abel de priogeniti della fua gregge: che 
non era quel che big facea delle primitie delle fue biade/moffo da iuidia luccife:etfignifica cayn inlin 
gua hebraîca poffeffone cuero lametatione. SOBTO SIBILIA . Quefta e/ nobile atta nella pre più 
occidentale di Spagna. Onde lo ftrecto che efce del mare occeanoser diuide lafpagna dallafrica e/deno 
miato dà quella. ET GIA Hiernocte: Quido ti trouafti fmarrito nella felua:et alibora ti giouo alqua 
to che nelle tenebre della nocte et della felua luceffi la una. La nocte fignifica cecita et ignorantia:nella 
quale andiamo errado nella felua de witii. Ne poffiamo uedere elfole, i. ellume della uzra ragione. Nie 
tedimeno non hauedo ancora Dante facto fermo habito ne uitii beche non uedeffi elfole elquale gli mo 
{tratti eluero camino; pure eflume della luna eiqual non e/altro che reflextone de razi folari in qualche 
pte glel moftraua. Me accioche meglo poffa exprimere elmio concepto:dico che chi e nel uitio et non 
habbia facto habito benche non habbia elfole .i. lauera ragione, Nientedimeno uede la reflexione diquel 
to nella luna; laquale e/pofta per le cofe terrene. Imperoche conofcendo la uerita delle cofe terrene e / 
buono principio a uoler fugoir quelle et cercare le’diuine. 
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CANTO:XXI.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTEHE. 


Equita el uigefimo primo canto nel qual pone la quinta bolgia: et in quella difcriue lapena delpec 
cato della baracteria.. Dimoftra adunque che in quefta bolgia e/ un lago di pegola : laquale del cò 
cnuo bolle; Et in quella fi cuffano ebarattieri, Pena certamente conueniente al peccato, Etin prima e/ 


ENH of di ponte in ponte altro parlando 
ONIRI che la mia comedta cantar non cura 
alenimo et tenauamo elcolmo quando 
Reftamo per ueder laltra feffura 
di malebolge; et glaltri pianti uani 
et wdila mirabilmente obfcura 
Quale nellarzana de uinitiani 
bolle linuerno la tenace pece 
per rimpalmar li legni lor non fani 
Che nauigar non ponno;et'inquella uece 
chi fa fuo legno nuouo etchi riftoppa - 
le cofte a quel che piu uiaggio fece 
Chi ribatte da prua : et chi da poppa. 
altri faremi:et chi riuolge farte : 
chi terzeruolo; et aatimone rintoppa: 
Tal non per fuoco ma per diuin arte 
bollia laggiu una pegola fpelfa 
chen uefcatra la ripa dogni parte. 





da notare che baretteria e/uendimento 0 compe 
ramento di quello che per proprio officio fi deb 
ba fare fanza prezo ; et uendefi chofi la giuftitia 
chome la ingiuftitia; Perche quello che fi debba 
fare gratis et fanza prezo noi facciamo con pre 
zo. Et fe alchuno merita obtenere alchuna chofa 
perche domanda giuftamente . Nientedimeno 
non glene concediamo fe nona ricomperatet fi 
milmente abfoluiamo chi merita effer punito . 
Adunque bollon nella pece . Imperoche chome 
la pece e/ nera et obftura. chofi la fama di cofto 
ro e/ denigrata et infame. Onde Salomone qui 


| tetigit piccm coînquinabitur ab ea. Item chome 


quella e/ tenace et \uifcofa : chofi chi e / infecro 
dibaratteria: faquale hafce da auaritia non fipuo 
fpiccare da quella. Item chome fa pece e / obfcu 
rane ui fi uede alchuna chofa:choft el barattieri 
€/ coperto et afcofo;et celatamente fi commette 
quefto uitio. CHOSI Di ponte in ponte: cioz 
da quello della quarta a quel dellaquinta. AL 


TRO PARLANDO che la mia commedia can 


tar non cura. Quafi dica ragionammo molte al 
tre chofe appartenenti alla diuinatione : lequali 
non ho fcripto in quefto libro. Et certo oltra al 


le fpetie principali che hanno alchuna ombradi 


fcientia molte chefe fono anili et puerili:per lequali Le feminelle credono potere: conofcere elfuturo : 
fono tanto ridicule che Ibuomo 'docto fi uergogna firiuerle. 'TENAVAMO EL COLMO : cioe la 
fommita del ponte che e/ el mezo donde meglo fi potea uedere tutta la palle della quinta bolgia. RE 
ST AMO PER Vederlaltra feffura : cioe laltra ualle che era quali una feffura traquegli fcogli. PIAN 
TTI: VANI ; perche non fanno fructto et niente giouano, ET -VIDILA + cioe uidi quella laquale era 





sa iii 


INFERNO 


MIRABILMENTE OBSCVRA 1 cioe molto piu obfcura che taltre per fa ragione decta difopra. In” 
peroche et el giudice o altri che uende et fmilmente chi compera fingegna quanto puo a po 
una chofa e/ che piu occultamente fi faccia 1 perche ne refuita infamia alluna parte et allaitra, Et e cer 
tamente chofa altutto aduerfa allhumanita: perche da quefta mafce la cuerfione de regni et delle rep. 
Nafcene difcordia in publico et in privato, Ilperche con fomma dereftatione di fi horrendo uitio ori a 
Virgilio Vendidit bic auro patriam dominumque potentem Impofuit pretioque e fixit atque re 
fixit. QVAL NELLARNANA. Non altrimenti bolliua quella pece quiui : che fi bolla nellarzana 
di Vinegia quando con quella uoglono impeciare elegni. LINVERNO Quando non fi nauicha accio 
che fieno acconci la ftate quando fi nauicha. ET CHI FA Suo legno nuouo in quella uece : cioein 
quello frambio. ET ALTRI Volge farte:cioe fafuni lequali fi fanno amuolgendo et torcendo lacana 
pa. ET CHI RITOPPA Terzetuolo et chi artimone, Sono tre uele nelle naue la maggiore Arti 
mone la minore Terzeruolo;et una in mezo delle due laquale fi chiama la mezama. TAL NON PER 
FVOCO Ma per diuuna arte : cioe per diuino ordine. CHEN VESCAVA Laripa dogni patte : 
La lectera e/ manifefta, iMa allegoricamente inuefcare la ripa dogni parte fignifica pri chi uede 
gluficii et egiudicii home chi compera e inuefcato cioe prefo da auaritia. Sono adunque te corti delle 
rep. et de principi er maxime la romana una arzana doue linuerno cioe nelle *fiuctuationi : et tumalti ‘ 
de gibuomini bolle fa pece.i. lauaritia laquale inuefca et accende glanimi alla cupidita del meo ip 
laquale chi ba in fua potefta magiftrati: preeminentie:giudicii et fententie non contribuifce ne giudica 
fanza brutto prezo. Onde interuiene che ebuoni fono deprefi et erci exaltati , 


i] O VEDEA LEI ? perche fa pece e/ chofa denfa non fi uede in quella la chofa che ue tuffata: cho 
me nellacgua. MA NON Vedea in epfa pece, MA CHE LE BOLLE : cioe altro che le bofle;et 
ef modo di parlare piu tofto lombardo che cr” ronda Imperoche noi diciamo io non uedeua in quella 

fe non le bolle set ellombardo Ma che le bolle:et 


lo nedea berriei mainoniin'enfa chiamale bolle quel gonfiamento che fa lacqua 
quando bolle. ET GONFIAR TVTTA : 

ma che le bolle chel bollor lcuaua Quando lacqua bolle perche e/ chofa piu rara nò 
gonfiare et rifeder tutta compreffa gonfia equalmente tutta. Ma la pece perche e / 
Mentre la giu fifamente miraua chofa piu defa gonfia tutta et tutta poi richade 


4, Ilche chiama rifedere conpreffa . Vedefi quefto 
elduca mio dicendo crei pe perineo ae sami bn : 

mi traffe ad fe delluogo PIRATA A ne in tutti, Ma non fi uede chi drento ui bolle p 
di ueder quel che gli conuien fuggire i mentre e. ero eni gente in giu 

È onte:etun diauolo uemua o pergit 

ct Cut paura fubito Î aglarda 3 di sa dalle {ponde doue io ftauo a paria 
Che per fuggir non inaligia clpartire bareb bemi urtato fe Virgilio non mbaueff tira 
et di drieto a noi un dianol nero re fe i {peli ineenine che curo Grcibe 
fubet ire . alpefto dal cauallo che corre fe unaltro chel ue 
He fu i o a sr de prima nol tiraffi ad fe. Et quefto alleghorica 
1 Quanto. Fatta RES dA ero mente fignifica : che nel contemplare uno uitio 

€ quanto mi parea nellacto acerbo : la fenfualita farebbe urtata et fpincta in quel uiti 

- conlale aperte et foura elpie leggiero/ o da qual che empito che nafce dal piacere diquel 
Lhomero fuo chera acuto et fuperbo uitio ; etquale occupa primaibuomo che'altri fe 
Loi nauuegga ; fe la ragione prouida et cauta \non ti 

CALICI III REFIRRE chon ambo lanche rafi1 ad fe la fenfualita : et non la difendeflt . 

et quel tenea del pie ghermito el nerbo . —ALLHOR MI TRASSI. Narra quello che co 
munemente fuole interuenire i che quando fia 

mo fpauentati da fubito timore per fretta di fuggire non guardiamo che ci fpauenta. Ma cercando fug 
gire la paura ci togle le forze. VN DIAVOLO: Pone el diauolo per la tentatione . Choftui pone ef 
fere nero ouero perche la tentatione e/ nociua : et ih latino nero fi pone per nociuo, Quero perche la 
tentatione nafce dallignorantia. Imperoche chi ha perfecta cognitione duna cofa non puo effere ingan 
nato in quella. Quero nero cioe uitiofo, Vnde Hic niger eft bunc tu romane caueto. Diftriue quefto 
diauolo effer fiero et acerbo: perche niente e/ piu crudele : et piu acerbo che la tentatione. Imperoche 
quando furge nellanimo noftro una frenata cupidita'fa fua apparenza ci fpauenta informa che non ufia 
mo repugnare, Preterea lo pone uelociffimo: et pel correre et pel nolare ; perche niente e / piu ueloce 
che la cupidita che nafce dalla tentatione : perche in quella non e/ alchuna matura confideratione:ne di 
aturna confultatione : ne bene examinato configlo. pelquale poffiamo difcernere quel che fi debba o fare 
ononfare, Maufiamo inconfiderata et temeraria celerità 3 nella quale non puo effere uera copnità< 





CANTO «XX. 


fuoi compagni equali per uniuerfale nome fono decti malebranche : elquale nome e / conueni 
a barattieri perche hanno branche ltotine arapire la pecunia. Anziani fono el primo magiftrato di tue 
chome a firenze epriori, Et dinota inquefto luo 
Dal noftro ponte dixè malebranche gho che în in £ ie te emagiftrati 1 
eccun deglantian di fancta zita et ser vi Thi polo piu rain Ri 


D Imoftra la frecta del demonio + elquale non uotle fopraftare a tuffare quellanima. Ma chiamo e 


mettetel fobto chio torno per anche DI SANCTA SITA:Dinominala atta dalla 
A quella terra che ne ben fornita laquale banno in gran deuotione. Quefta 
ògnun ue barattier fuor che bonturo fu femina di fancti coftumi:et in uita et in mor 


te fece miracoli, Crede Francefco da Buti : che 
del no per gli denari us fi fa ita . quefto elquale el poeta non nomina fuffi Marti 
Laggiu elbutto: et per Lo fcoglo duro no bottaso:elquale mori de glantiani, Et in que 
fiuolfe set mai non fu maftino fciolto cca erono capo di parte in Lucca choftui : 

i guidaua mezo quel popolo: et Bonturo dati 
con tanta frecta a fequitar lo furo elquale haueua el Cequito dellaltra meta. Onde ef 

i ; _ , fendoimbafciadorea papa Bonifatio; Et Bonifa 
tio mel procefto del pattare pigfandolo pel braccio chome fa chi uuole moftrare a uno che lui e/ troppo 
malitiofo et diguazandolo dixe forridendo lombafdadore tu dignazi mezo Lucca. FVOR CHE Bon 
turo qui e/ un color rbethorico decto ironia quando dicendo una cofa intendiamo el contrario. Chome 
quando dice Godi Firenze poiche fei fi grande, Adunque le parolàfuonano che in lucca ognuno fia ba 
rattieri excepto che Bonturo dati. Ma intende che Bonturo fia maggiore barattieti che glaltri. Et fequi 
ta;che quivi PER DANARI Vififaita : cioe fi del no: cioe fanno che benche uno non fia degno de 
gihonori et de magiftrati; Nientedimeno fe da denari plene concedono chome fe ne fuffi degno. LA 
GIV EL BVTTO. dimoftra con quanta uelocita gittata giu quellanima torno a lucca:Et pone apta; 
et molta accomodata comiperatione | Sogiono eprincipi et gran maeftri tenete maftini apti a mordere 
«hî weniffi et non fufli familiare di chafa: et tengonfi legati. Imperoche quando fi fciolgano foh poi piu 
«upidi del correre. Adunque un maftino fciolto dal fignore non corre fi forte drieto ad cholui che era 


menuto afurare, / 
Quel fattuffo et tornio fu col uoltò arta quello che adiuenne allatuffato elqua 
inademon che delponte bauean coperc hio Pa pende pei fu con e fuol fare e 
dicon qui nonba luogo el fancto uolto .  2f0ndo edemonii che erono fobto el ponte fi 
, nendolo dixono eltuo fancto uolto non ha tu 
Qui fi nuota altrimenti che nel ferchio qui dossi gli fare citi duo de fia fuorida 
pero fe tu non unoi de noftri graffi la pegolaret infieme allude aluchefi equali hanno 
non far fopra la pegola foperduo + in ueveratione eluolto fancro et inuecadolo mol 
Poi ladentar cos pia di cento taffi to ficonfidanò nellaiuto (uo quafi dicano edemo 
per balli ni el fancto netto rel quale wo? ui fidate non ha 
diver couerto conuien che tu balli, inogo qui f et in quefte parole fignifica di poeta 
{i che fe puoi nafcofamente accaffi.. piro eiate seg gia fanc 
Ion altrubenti ecuothi alor valfalti. 00 alchun priegho, QVI SI NVOTA AL 
fanno atuffar nel uns bacia t Trittienti che nel fetthio . Voi lucchefi folete p 


rocrapieeni ; piacere notare nel ferchio fiume uicino ad uoi te 
ta carne con gluncini perche non galli —nendodeapofuori. Maqui bifogna ftar fobto. 
Lo buon accio che non fi paia Setchiò e/ frimme propinqué a Lucti elquale da 
dopo uno fcoglo chalchun fchermo taia  Betacnato da Imola hauer lecto che Nichodemo 
spo difcepol di chrifto fece ritrarre al naturale la fac 


Et per nulla offenfion cha me fia facra cia dichrifto:laquale morendo lafcio a ifachar 1 et. 


non temer tu: chio ho lechofe conte choftui per paura de giudei la tenne occulta! et p 
et altra uolta fui atal baratta. ua sc ne io pina 3 n 
erufal ama 

Pofcia paffo dila dal co del ponte ni gi giesò n st eine "oli 
et chome giunfe in fu la ripa fexta tempi al fepoichro un fancto nelcono chiamato 
meftier gli fu dbauer ficura fronte . Gualfredoset per.renelatione bauuta in fogne in 


scie dense tara forrtalza inca co 
ta arte ct prieghi lo impetro da Balentio et pottolto infino aioppe citta i et qui per gratia dinina gli 
fofferfe una nane molto ornata laquale fanza aiuto di uele 0 di remi fi conduxe infino nel porto diLuni 
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INFERNO 


pel qual miracolo effendo ftupefacti elucchefi uollon falire neila naue: ma non poteron mai toccata in 


fino a tanto che non uando el uefcouo di lucca chiamato giouanni: elquale con gran ueneratione porto 
quefto uolto in lucca + et nella chiefa di fan Martino honoreuolmente lo collocorono : doue fecondo 
che dicono elucchefi ha facto molti miracoli. SI CHE SE PVOI Copertamente acciaffi; cioe rapifcha 
et uncichi:a dinotare che el barattiero rapifce le pecunie daltri di nafcofo, Diposfingendo el poeta che 
Virgglio lo nafcofe: et ando per fpiare fe potea bauere el paffo ; Dimoftra che con gran cautela e/da cò 
templare quefto uito. Imperoche interuiene fpeffo che mentre cne alchuno cerca conofcerlo per fugpir 
lo fa dolceza della pecunia Laefca informa che ui cade dentro,. Adunque non era bene che Virgilio me 
naffi feco Dantbe andando a quefti diauoli ; cioe non douea andare lappetito infieme con la ragione. Im 
peroche farebbe ftato uinto da diauoli et dalla tentatione. Ma Virgilio cioe la ragione fuperiore nafco 
fe Danthe.i.la parte fenfitiua et lui {1 manifefto : Et quando fu patteggiato cho demonii et ridoctogli 
alla fua uogla allor chiamo a fe Dante. perche la ragione prima. confidera et conofce la bruttura et ladan 
natione che e/ nel peecato, Et giudica che {1 debba fuggirloset dipoi Lo manifefta alla fenfualita laquale 
etiam dopo el iudicio dato dalla ragione benche ad quello chonfenta : mientedimeno per fua fragilità 
dubita che le tentationi tequali banno ceduto alla ragione non uinchino lei. EL BVON MAESTRO 
neffuno e miglor maeftro che la ragione laquale non ua alla battagla/fe prima non fottomette lappetito 
informa che non fi paia che ui fia. Et uuol che fi nafconda dopo uno fcoglo che e/ chofa dura: Et certo 
per nefftuna altra chofa e/ facile che la tentatione uinca lappetito : fe non perche quello e molto effemina 
to et molle, Adunque bifogna che per fuo fchermo cioe per fua difenfiene prenda dureza. CHAL 
CHVNO Schermo thaia.i.che alchuna difenfione thabbia. ET PER ALCHVNA Offenfione che 
mi fia facta non uenir tu. E/ facta offenfione alla ragione’fuperiore quando non puo chofi prefto inten 
dere el uero. Ma in quefto cafo non uuole che in neffun modo lappetito la foccorra perche farebbe cò 
trario effecto. CHIO HO Le chofe conte perchaltra uolta fui a tal baratta. cioe a tal battagla. Ne u 
na altrauolta fola:ma fpeffo et in uarie chofe contende lontellecto co demonii cioe conle tentationi. Di 
poi arriuato alla fine del ponte douerano ediauoli fu neceffario che baueffi ficura fronte ; cioe moftraf 
fi francheza danimo/ Imperoche nella fronte fi dimoftra la qualita dellanimo:et fe e/conftante quero 
paurofo . 


Con quel turore et con quella tempefta (DI Tunto a demonii ur av vu gliuenno 
è nol n 0) ro cani 
chefcano ecani adoflo al pouerello RRICARZO 00 quA STORE ne coni, 


no contro al pouero: elquale {i ferma allufcio 0 
. che di fubito chiede cuer farrefta ; adimada limofina: Ft inuero fubito che Lontellec 


Vfciron quer di fobto el ponticello : to noftro fi uolge alla cognitione del uitio uarie 
et uolfer contro allui tutti eroncigli ; PIPER n e. n confonderebbe 
ma elgri dadebiiziona bia ialio fe tutte infieme le uolefti confiderare ributta tut 


1 te laltre ; et fermafi con malachoda : Iche {i puo 
Innanzi che lancin voftro mi pigli interpretare captiuo fine . Adunque quando ci 
traggafi auanti un di u01 che moda uoltiamo a nai: O pr fe De pis /! buo 
fi 1 na o captiua benche lordine naturale della cognî 

T PI ca oaciglanmi x conio gione fia dalla caufa alleffecto: Nientedimeno [6 
utti gridauon uada malachoda -  gegno humano comincia dal fine cioe dalleffecto 
perchun f1 moffe et glaltri ftecton fermi erritornaalia cauta. Quefta adunque e/ laragio 
et uenne allui dicendo che tapproda, ne che al poeta bafta conuincer malacoda; cioe co 
nofcere leffecto del uitio. Preterea fi concorda 
con la difcriptione facta da Gerione elquale dixe hauere coda di fcorpione laquale e/peffima, Adunque 
Virgilio prima fi compone chon malacoda, Imperoche uolendo longegno humano confiderare eluitio 
della baretteria comincia a conofcerla dal fine captiuo che quella produceset moffo quefti gl altri ftan 

no fermi, Imperoche cognofciuto el fine laltre chofe facilmente fi cognofcono per quello 


Credi tu malacoda qui uedermi Seagcagia de lacsi theologi. che benche tn 
Cinram i R i noi fia libero arbitrio: et che idio babbi po 

eiler uenuto dixe el mio maeitro fto in noftra mano la uita et lamorte. Nientedi 
fccuro gia da tutti uoftri fchermi meno fanza fauor di dio non ci poffiamo fuilup 
Sanza uoler divino et fato dextro pare dal peccato. Ilche gia difopra bsbbiamo di 
lafcramandar che nel cielo e uoluto moftro, Adunque quello che dice Virgilio ama 


lacoda e/ la raciocinatione che fa lonteltecto in fe 


chio moftri altruiquefto camin filueftro medefimo contro alla tentatione . Ft bauendo 


Allbor gli fu lorgogio fi caduto gia fuperato latentatione ne gfaltri uisii coldiuîo 
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CANTO XXI. 


che {1 lafcio cadet uncino a piedi : .  faGore fperaanchora potere inquefto quel mede 
etdixe aglaleri bomai non fia feruto fimo, Adunque poiche habbiamo conofciuto la 


chofa effere captiua pel fuo fine anchora puo in 
i noi la inlecebra del peccato che ci tirerebbe afe 
quitare quello. Ilperche non cefferebbe malacoda di noiarci. Ma quando el uoler ditino e/in noftro fa 
uore allbora poffiamo uincere ogni tentatione, iiperche optimamente dice. Virgilio. CREDI TV 
Malacoda qui uedermi effer uenuto. Quafi dica credi tu chio fuffi potuto procedere tanto auanti pellò 
ferno uincendo di paffo in paffo ogni peccato SICVRO DA Tutti euoftri fchermi : cioe difenfione 
et ripari, Quafi dica uoî hauete tanti ripari a difenderui che noi non uinciamo leuoftre temptationi che 
io non farei potuto uenir ficuro infin qui. SANNA VOLER DIVINO: cioe fanza diuino fattore. 
ET FATO DEXTRO: cioe profpera predeftinatione : Et in queta fignificatione ba pofto fato del 
quale piu diftefamente dicemmo. LASCIAMANDAR Che nel cielo e/ noluto; Che e/ chome a di 
re t et e/ neceffario dî tafciarmi andare poiche in cielo fi uuote chofi. Cioe poi che quefta e/ uotonta di 
dio alla quale non fi puo refiftere. CHIO; Virgilio doe ragione fuperiore et intelletto. MOSTRI al 
trui intendi alla ragione inferiore et alla fenfualita; QVESTO CAMINO Silueftro.i,la uia deustii 
equali nafcano dalla materia che e el corpo: laqual materia ephilofophi chiamano byle cioe felua chome 
nel principio di quefta comedia diftefamente difputammo, Queramente chiama el camino de uitii (it 
ueftre : perche el uiuere fecondo el uitio non e/ fecondo la ragione per laquale fiamo huomini, Ma e / 
fecondo lappetito inracionale elquale e/ proprio delle fiere Lequali babitano la felua. ALLHOR GLI 
Fu 0, cioe laudacia et la fuperbia. Imperoche la diabolica tentatione perde ogni audacia contro 
al furor diuino. CHE SI LASCIO Cadere tuncino a piedi. Tlche fignifica che pofe giu ogni offen 
fione. ET DIXE A GLALTRI diauoli,. HOMAI Non fiaferuto, Imperoche uinta farentatione la 
quale confifte el fine della chofa laltre facilmente fi uincono, 


Oiche Virgilio fu daccordo cho demoniiset quegli hebbe conuinti chiamo ad fe Danthe 1 Et cho 
jD, fi aduiene che poi che lontellecto ha confequito la uera cognitione : et ha conuinto edemonii.: 
gioe dannato el uitio: et fuperato la tentatione chome chofa rea allbora chiama a fe appetito nafcofo 3 

cioe excita quello a fuggire la chofa gia da fe giu 
El duca mio ad me o tu che fiedi dicata cattuna. Et ‘appetito eiquale e/ obediente 
tra gli fcogli del ponte quatto quatto e a 


che innanzi che fi congiunga con lei ediauoli fom 
{scuramente a me bomai tu riedi + paurifcono, Imperoche le tentatione della carne 


Perchio mi mofli et allui uenni rapto etla fua penne cer ant 
e tutti auanti ; quanto a difhale  etlabcriofa la uia del 
caino o: © Bui. QUAVTO QUATTO:cioe milo 
i chio temetti non teneiter pacto è fo. Proprio diciamo alchuno a quattsrfi quando 


- Chofi wdio gia temer gli fanti (0 per non efler EIA rn 
-chifcsuon patteggiati di caprona . —’—’—’Admeficuramente. Imperoche ogni uoltache 
uedendof1 tra nimici cotanti «| _°’ lontellecto ha conofdiato eluero della chofa:: et 


i giudicato fe e/ bene o male lappetito ficuramen 
lo maccoftai contutta la perfona. |. uo puo fequitare, Aiennedimino innanzi che 

lungo elmio duca et nontorcea gliocchi noifacciamo habito della uirtu fpefo ci fanno 
dalla fembianza loro cherà non buona para ediauoli chomg'e/decto . COSI Vidio 


inauo i chi bi Caprona fu gfa caftello de pifani in riua darno } - 
gi ‘alii hi ma tocchi et fu tolto, a pifani da lucchefi equali conleghati 
diceua lua con laltro inful groppone con glaltri guelfi di tofcana faceuano guerra a Pi 
 etrifpondean fi fa che glenaccocchi . fa capo de ghibellini. Dipoi effendo affediata da 
Ma quel demonio che tenea fermone grande exercito de pifani efanti tucchefi che uero 

chol duca mio fi uolfe tutto prefto no aguardia mancando loro lacqua fi dectono fal > 


p uo le perfone set ufciti in campo furono dal con 

et dice pofa pofa Scarmiglone. > gua legati tutti a una fune Acioche non fi 

È feperaffino et feperati fuffino morti da uillani : 

et condocti a confini di Lucca furono licentiatî. cen perche spione pe Lavia 
de timidi ciafchbn pridaua appicca appicca loro temerono forte. IO MACC icon tutta la pe 

fona lungho el si ue 3 che chofi ta chi temendo ha fidanza in altri t imperoche facchofta atlui : et 

guarda la chofa che teme. ET CHinauono egraffi - Quegli demonii ahbaffauono gluncini chome fa chi 

nuole ancicare 1 Et alcbuno diceua uuoi tu chio lafferri con luncino in ful groppone: et altri rifpondean 

difi. MA QUVEL Demonio che tenea fermone : cioe ragionamento fi uolfe tutto prefto ad quello 


che uolea ferireselquale era chiamato Scarmigione 1 er comando che pofalfi, Et quefto e/ nero, impe 
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INFERNO n 


roche oggi uolta che lontelteceo hs conofciuto la malignita del fine facilmente fpreza tutte laltre tenta 
tioni : et quefta cognitione le confuta. 





On fi parte malacoda dalla natura de fraudulenti: laquale e/ cominciarfi dal uero per dare fede a 

chi ode set poi col ueromefcola el fallo per ingannare, Era adunque Lecondo la fictione di Dathe 

ero che el ponte della fexta bolgia era fpezato et caduto al fondo, Ma non era uero che in quefta bol 
“gia fuffirimafa grotta alchuna intera che defi la 


Poi dixe a noi piu oltre andar per quefto uia, Imperoche el poeta finge che nella paffione 


È di chrifto tutti glarchi di quefta bolgia doue fi 
{coglo non ft potra: pero che giace nifce lipocrefia fuffino ropti Pun. tun 


tutto fpezato al fondo larco fexto.. fto che in quel tempo fa difgregata la finagogha 
Fr fe landare auanti piu ui piace de giudei: Et la fraude della ipocrefia de facerdo 
andatevene fu per quefta grotta ti, Adunqueeronoropti tutti glarcht della fe 


xta bolgia. Ma malacoda confeffa di quello che 
reffo e unaltro fcoglo che uta face non puo negare:Ma de glaltri mentifce, Onde 
Her piu oltre cinquore che queftabotta ’tauctore nammonifce che non dobbiamo credere 

mille dugento con fexantafei al demonio benche ciacorgiam che lui dica eluero 


nni compier che qui la uia fu ropta bi in qualche parte : perche non lodice mai che n6 
» EN s: P ui mefcoli falfita. Preterea expreffe qui la fallaci 


lo mande uerfo la di quelti miei a del barattieri: elquale per allectarti adargli pre 
a riguardar falchem fe ne fciorina/ zo ti moftra uie per conducere lacaufa fua: lequa 
gite con lor che non faranno rei. li non fono in rerum natura. HIERI PIV OI 


TRE CIN Que hore che quefta hotta. Vuol di 
moftrare Dantbe che fi trouo nellinferno nel. M. c0C. computando glanni dalla incarnatione di chrifto 
Se adunque el di della paffione nella fexta hora pel teremoto furono ropti glarchi:et ne! giorno che'da 
tbe ui fi trouo che era la prima hora del fabato fancro faceua, M. cc. Ixvi, Refta che fuffi nel. M. ccc. 
Imperoche dobbiamo arrogere anni. xxxiii. che chrifto era utuuto ; etuno anno piu perche noue mefi 
era {tato nel uentre della madre, Adunque arrogendo anni. xxxtiti.a, M, cc.xy1, Saranno, M. ccc. 
Dantbe uixe anni. ivi. nella fua uita; et mori nel, M. Ccc. XX. Secondo che appare a Rauenna nella fua 
fepulturasEtleuando.xxi di Ivi Reftano trentacinque: Et tanti ueniua lui bauere nel, M. cce , quan 
do finge bauere hauuto quefta uilone ; Et pero dixe Nelmezo del camino di noftra ufta: perche elme 
zo di feptanta che e/ comune uita albuomo fono trentaanque. Benche in quelluogo allegoricamete gli 
demo fenfo fe non minganno molto conueniente, Et perche dice bieri piu oltre cinque bore che quefta 
botta. Dimoftra che chome netta fexta hora del uenerdi fancto faperfono emonumenti ; et diuifef1el 
uelo del tempio chofi firuppono quefti cerchizet perche quando parlaua con malacoda era la prima ho 
ra det fabbato fancto, Pero intendendo della fexta del uenerdì dixe . Hieri cinque hore piu oltra che 
quefta hora : cioe quefta hora prima di fabato fancto:Et foggiugne che manda de fuoi afpiare falchuno 
peccatore fi fciorina 1 cioe efce fuori della pegola, Et quefti dice che non faranno rei: cioe faranno utili 
a moftrare loro el cammino. a 


) 
Cio fono enomi de dieci demonit : equali malacoda manda per ifcorta : Etcredo che pquefti . 





el poeta uogla exprimere uarii affecti et operationi et effecti de barattieri, ALCHINO e/ la in 
ciiratrone ad tal uitio Quia altos inclinat, Dopo la inclinatione fequita la corruptione dellanimo quan 
do gja ha facto propofito fequitare elpeccato dec 
to Calcabrina;cioe calcante la brinata : laquale 


Tirati auranti alchino et chalcabrina nelle lectere facre fignifica la diuina gratia . El 


comincio egli adire ettucagnazo —’’1terzoe/maledictione : nella quale incorre elpec 
et barbariccia guidi la decina . , catore poî che da fe ha fcacciato la diuina gratia : 
Libicoccho uegnoltre et dra L) hinazo + Et dicefi Cagnazo quafi captiuo cane et mordea 


te: El quarto e/ laftutia che nafconde per allbo 
Meo api a] graffiacane , ra quefto uitio decto Barbariccia; cioe barba arric 
et far are lo et rubicante pazo. ciata : perche fecondo epbyfonomi la barba cre- 
Cerchate intorno le bollenti pane (pa et arricciata dimoftra fraudulentia . El quin 
coftor fien falui infino allaltro ftheggio aes: " uogla senta ta pe a partagione 
i, aratteria poiche bariceuuto el premio : et di 
che tutto intero ua fopra le tane . cefi Libichoccho; Quali libidine cocente: cioe uo 
fa) gla ffrenata et ardente. El fexto e/ la infectione 
det uitio ; che con fuo peffimo ueleno, coinquina et macula glaltri decto Draghinazo dal ueleno ‘del dra 
ghone. ELfeptimo e/ loffenfione che fi fa alproximo elquale ebaratticri lanja et lacera chome el cingbia 





CANTO 


RAIL, 


le lacera con la fanna: Et pero lo chiama Cyriato fannuto : perche cyro non folamente in tingua ruftica 
na de noftri. Main lingua greca fignifica porco, Loctauo dinota loppreffione delluno barattieri chon 
laltro quando el piu potente laceravel men potente, Choftui graffia el cane: perche grafia chi morde al 
tri. Farfarelto e/ el nono pel'quale dimoftra infrafcatore et danciatore, Rubicante quafi infocato 3 et 


furibondo et audace. 


Oime maeftro che e quel chio ueggio 
dixi0 de fanza fcorta andianci foli 
fe tu fat tre chio per me non la chieggio 

Se tu fei accorto fi chomeffer fuoli 
non uedi tu che digrigaon li denti è 
et con le cigla ne minaccion duoli, 

Et egli ad me non uo che tu pauenti 
lafciagli digrignar pur allor fenno 
che fanno cio per gli lefi dolenti . 

Per largine finiftro uolta dienno 

. ma prima bauea ciafcun la lingua ftrecta 
co dentiuerfo lor duca per cenno 3 

Et egli bauea delculo facto trombetta. 


Natura deltentatore demonio fempre nel 
“fine fpauentare lafenfualita; Chome perlo 
oppofito peo ap fempre nel fine conforta . A 
dunque Danthe impaurifce de cenni de demonii 
digrignano edenti chome ecani cupidi di 
mordere ; et minacciono chol muouere delle ci 
gia. Mala ragione fuperiore lo conforta che no 
tema affermando che tali cenni fanno pe danna 
ti. Ilche fignifica che non poffono nuocere fe no 
auitiofi, MA PRIMA CIASCVNJa Laga 
ftrecta. Pare quefte luogo a molti fanza al 
na dignita o condecentia ; Ma certamente uolle 
el poeta dimoftrare quanto che ebarattieri poi 
che hano giuntato alchuno lo beffegiono et ( 
nifconio. Strignere ia lingua tra denti fignifica 
fare tale ftrepitò con bocca quale fa el tieto quan 
do efce per le parti pofteriori. Ilche fanno glim 
pudenti buffoni quando fcbernifcono alchune . 


CANTO.XXII.DELLA PRIMA,CANTICA DI DANTHE 








IPna[lO uidi gia caualier muouer campo 


fl-jet cominciare ftormo etfar lormoftra 


JES'2l er tal uolta partir per loro fcampo . 
orridor uidi per la terra noftra 

o aretini et widi gir gualdane 

ferir tornsamenti et correr gioftra; 


Quando contròbe et quando con campane 


con tamburi et con cenni di caftella 
et con cofe noftrali er con extrane + 





Na medefimabolgia anchora fi tracta: et 

elmedefimo peccato fi punifce , Ma nel 
capitolo fuperiore pofe quegli barattieri; equali 
hanno uenduto la loro rep. Ecinquefto. xxli, 
pone quegli equali pofti in buon grado apprefio 
dalchuno fignore hanno uenduto lagratia di quel 
to. Conunuando adunque defcriue la forma del 
1a pena di quefti fommerfi nella pece. Dipoi fa 
fpetiale mentione duno: Et nella terza parte in 
duce choftui a manifeftare de glaltri: Et nellulti 
ma narra laftutia che tale fpirito ufo in inganare 
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INFERNO 
Ne gia confi diuerfa cemamella cut edemoni. IO VIDI. Dimoftra bauere ue 
chaualier widi muouer ne pedoni: Fe verra prudéria Pe ia dmn " 
one; c m 
ne maue ad fegno di terra o di caftella. ro conferifce allafalute et alla iicnteizà ben olio 


Care et muouere campi ; laqual'uirtidicono ef 
fere ftata fommain pyrrore de glepyroti. ET COMINCIARE STORMO:doe battagla: Propri 
o ftormo e/ moltitudine di gente darme combattente decto forfe da quefto nome latino turma. O ue | 
tamente e/ onomotopia cioe nome prefo dal romore et fraftuono elquale fi fente nel combattere . i 
ET FAR LOR Monîftra et tal uolta partire per Loro fcampò. Lafententia e/ Lo ho ueduto dar cenno , 
a foldati O quando muouono el campo O quando combattono O quando fanno la moftra O quando 
fuggono: Ma non chon tale fuono. CORRIDOR Vidi. Toccaqui fecondo alchuno la cacciata de ghi 
bellini di Firenze equali prefono Arezo. Ma difficile e/ in tante et fi frequenti mutationi diquegli te , 
pi nella citta Aretina : per lequali quafi fu difolata/intendere quale alprefente difcrina, GV ALDANE 
Proprio chiamauono glantichi caualcate che facea una citta in ful terreno dellaltra per dar guafto et me 
marne preda. Etquefte fono tutte chofe belliche et fannofi altempo di guerra tra luno nimico et laltro 
Ma torniamenti et gioftre ono exercitii-militari facti per fefte et giuochi ;et perdare dilecto a popoli. . 
sò Torniamento e/ quando le fquadre uanno contro luna a laltra : et rapprefentano una fperie di batta 
gia. Gioftra e/ quando luno ua contro allaltro a corpo a corpo: et rapprefenta battaglia fingulare. Con 
cenni di caftella equali di di fi fanno con fumo er di nocte ton fuoco. Ma non uidi mai muouere alchi 
no. CON SI DIVERSA CEMAMELLA ; cioe fuono ponendo la fpetie pel genere. NE NA. 
VE A Segno di terra o di caftella, Enauicanti quando poffono uedere terra: cioe alchun promontorie 
uanno fecondo quello ; et quande non poffono ueder terra fequitano la tramontana . 





Er tranfito dimoftra el poeta che benche fempre dobbiamo fuggire el confortio et la compagnia 

de captiui, Nientedimeno alchunauolta 0 elluogo 0 eltempo. O alchuna altra cagione ci conduce 

. che ufiamo con loro. Adunque in tauerna co ghiottoni intendi non per golofita; perche none / mai le 
cito ufare col uitiofo percommetter uitto. Ma p 

Noi andauan conli dieci demoni prendere el cibo neceffario et chofi qui. Impero 

21 fiera compagna ma in ch séfa che effendo dantbe ininferno : et bauendo bifo 

gno di guida era neceffario che fequitaffi edemo 





co farcti: et in tauerna co ghiottoni nii : Et allegoricamente uolendo conofcere la ma 
Pur alla pegol era la mia intefa ‘litia et malignita di tale uitio era neceffario che 
per ueder della bolgia ogi contegno haueffino cognitione delle chofe compreffe focto 


i enomi de dieci demonii ; Et per quefto conofce 
ncela. gi 
et della gente chentro uera incefa re piif@quitgno; PVRE AGLI SON 


Chome edalpbini quando fanno cenno mia intefa. Danthe bauea fua intefa; cioe fua at 
a marinai con larco della fchtena © tentionealla pegola per uedere alchuno de pec 
che fargomenten a campar lor le gno catori fommerfi; perche la ragione inferiore cer 


ca la cognitione de particulari et non degluniuer 
Tabor hott alteggertr la pena fl. CHOME EDALPHINI. Come alchuna 
moftraua alchun de peccatori el dolo uotta edalphini in mare uengono tanto ‘aghalla 
ec afcondea in men che non balena che monftrano la fchiena. liche e/ fegno che pre 
fto ha afurgere tempefta. Onde enauicanti per 
tal fegno di fubito fi preparano allo fcampo. Chofi quegli peccatori per alleggerire la pena alchunauo! 
ta tracuono la fchiena fuori della pegola. Ma per paura de giuncini de demonii la rimetton fobto con 
meno fpatio che non e/ un baleno. Eidelpbino fopra tutti glaltri pefci (1 dilecta- del confpecto dellhuo 
mo et moltolama. Hche fe conofciuto chome moftrano glifcriptori inmolti cafi. Ma apertiffimamente 

in Arione Fu Arione dî Merhymna citta in lefbo peritifimo mufico : et per quefta arte molto accep - 
to a Periandro re di Coryntbo. Ma cupido di uedere ;et diuulgare la fama fua non fanza utilita nauîgo 
in Siciliatet indi in italia doue col fuo artificio accumulo gran pecunia. Ma dopo alchun tempo defide 
rofo di tornare a Periandro monto in naue di certi'corinthii Coftoro moffi da auaritia et alieni da ogni 
bumanita faccordorono gittare ii mare Arione et torgli la fua pecunia. Ilche intendendo el mufico pri 
RO ma fi uolfe a prieghi et tento con loro ricomperare la uita. Dipoi uedendo che indarno pregaua chiefe 
IMP. (patio prima che lo gittaffino di potere cantare con la fua cytbera ueftito et ornato di piu pretiofe ue 
| fte et gjoie che lui haueffi. Fugli conceduto:et ui in fu fa prua canto ; et dopo el canto figitto in ma 
re : Et difubito riceuuto da un delphino a faluamento fu portato infino nellifola diTenaro. Et indi an 
do a Choryntho 1 Et da Pertandro fe citare quegli che Ibaueuono uoluto furgere in mare. Equali ftupe 
facti per la non afpectsta prefenza darione non feppono negare. Et afferma Herodoto che in Tenaro 
doue el delphino lapprodo era la ftatua fua di bronzo pofta in ful delphino,*Scriue anchora Plinio che 


CANTO 


XXXII 


un delphino net golfo di baia fadomeftico tanto conun fanciutto;efquale ogni iorno pli 

che finalmente ogni bora chel fanciullo to chiamaua lui ueniua : et rie i lo Piro b 
ia a pezuolo, Et dopo alquanti anni effendo morto el fanciutto el delphino ftaua fellito per shlagie 
non fanza fegni di merore : et finalmente non comparendo el fanciullo perdolore mori. Sarebbe mol 
to prolipfo niferire molte altre fimili chofe (cripre da theophrafto Ariftotele et altri fcriptori . EI del 
phino e/ di tanta celerita che non folamente uince nel correre glaltri pefci : ma anchora gluccegli etlo 
ftrale. Ne potrebbe pefcie alchuno campargli innanzi fe non fui che lui non puo piglare fe non fupi 
no. Perche ha labccca lontana dal mufo et quafi a mezo la pancia: Et perche alita chome anchora la ba 
lena et el uecchio marino e neceffatio che conincredibile uelocita dal fondo infino dove fequita la preda 
ritorni a galla. Partorifce efigluoli et non uoua:et con lacte gli nutrifce. Pofta epiccoli adoffo : et egio 
minecti accompagna et fcorgegli. Viuono.xxx.anni. La uoce loro e/ fimile alla querela bumana. Ama 
no affa: Ihuomo et molto fi dilectano detla mufica. Se alchuno muore gJaltri lo conducono fuori dellac 
qua. Hofcripto quefte poche chofe di motte piu tofto inuitato da fi nobile natura danîmale :che pche 
gudicafii efter neceffario in quefto luogo , Hora torno al texto . 


fimilitudine de ranocchi. IO VIDI ET ANCHO : cioe anchora ELCVORE doue e;/ la fe 


ID i non accade altra allegoria; Ma per exornare elluogo foto difcriue efluogo della pena : et pone 


dia della cogitatione Cioe io uidi allhora et anchora tefte paffandoui la mente mia. MENACAPRIC 


Et come allorlo dellacqua del foffo 
ftanno eranocchi col mufo di fuori 
{1 che celano epiedi et laltro groffo 

Si ftanno dogni parte epeccatori 
ma chome fappreffaua barbariccia: 
chofi fi rbattean fobto ebollori. 

lo uidi er anche el cuor me naccapriccia 
uno afpectar chofi chomeglincontra 
chuna rana rimane et laltra fpiccia: 

Et graffiacan che glera piu dincontra 

_ glarronciglo lempegolate chiome 

etitraffel fu che mi parue una lontra. 


CIA :cioe mi da (pauento. Capriccio in frorenti 
no fignificha quello che elatini dicono horrore 
che e/ quando epeli farticciano ; et quefto inter 
uiene pel freddo: Et perche nella paura el corpo 
riman freddo. Conciofia che el fangue nelquale 
confifte el caldo corre alcuore set abbandona 

tri membri pero ui nafce capriccio : et'e/decto ca 
priccio quafi capo arriccio: perche farricciano eca 
pegli in capo. Et diciamo arricciare da quello ani 
male elquale chiamiamo riccio..i. fpinofo: perche 
quando teme fi richiude : et richiudendofiadiri 
za le fue fpine: VNO ASPECTARE. Ioui 
di che di tutti quegli che teneuono el mufo fuor 
della pegola uno folo per la uenuta de demonii 
non fuggi : et tutti glaltri fuggirono :'chome al 
chunauolta interuiene che uenedo alchuno al fof 
fo doue fono eranocchi chol mufofuori uno fta 


fermo etlaltro SPICCIA : cioe fugge uia, Ilperche raffiacane glarroncig'o :cioe prefe cho roncigli cioe 
unani ; et traffel fuori chome un pefcatore trae una lontra dellacqua hatendola prefa con bamo 0 con 
altra cofa. Lontra e/ animale non molto minore che la uolpe: Ma lungo et di pelo nero: et ha el mufo 
aguzo et pafcefi di pefci equali pigla entrando fobto lacqua: et maxime ua a quegli :jequali uede nelle 


reti; et uolentieri rode et {traccia le reti in latino e/ decta lutra 


To fapea gia di tutti quanti elnome 
{1 gli notai quando furono electi 
et pot che fi chiamaro attefi chome 
O rubicante fa che tu gli metti 
glungnioni adoffo f1 che tu.glifchuoi 
gridauan tutti infieme emaladecti 
Et 10 maeftro mio fa fe tu puoi 
che tu fappi chie lofciagutato 
venuto ad man de gladuerfarit fuoi. 
Lo duca mio gli faccofto allato 


domandollo onde fuffi et quel rifpofe. 


io fui del regno di nauarra nato: 
Mia madre a feruo dun fignot mi pofe 
‘che mbauea ingenerato dun ribaldo 





ASTE ellectore nonfi marauigli che lui fap 
pi el nome di tutti dieci edemonii / Dimo 
ftra che gli noto quando furono electi? et dipoi 
quando chtamauono lun laltro. LO DVCA MI 
O GLI Saccofto allato. Perche el narrare della 
nime lequali lauctore truoua nellinferno arreche 
rebbe tedio et faftidio fe fempre tene un mo 
do: Pero marauiglofamete uaria et in diuerfi mo 
di gli dimoftra chome chi diligentemente leggie 
puo notare. IO FVI NEL Regno di Nauar 
ra.Fu coftui iampolo ouero ciampolo figluolo 
di gentite donna. ima el padre confumato el pa 
trimonio 10 lafcio pouero, Ilperche la madre lo 


*‘pofe con unbarone del re Tibaldo di Nauarraz 


Et fu tanta lafua induftria che in proceffo di tem 
po diuenne fi accepto a Tibaldo re giuftiffimo 
che allui commetteua ogni gran faccenda . Ma 
luinon feppe raffrenare le {ue cupidita. Et pche 
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| ditraggitor di fe et di fue cafe 
Portu tamiglo del buon re Tibaldo 
quiui mi miffs a farbaratterta 
di che rendo ragione in quefto caldo . 
Et Cyrriato a cui di bocca ufcia 
‘ dogni parte usa fanna come aporco 
life fentir chome lafua fdrucia 
Tia malebranche'era venuto el forcho 
ma Barbariccial chiude con lebraccia 
et dice {taten la mentrio lonforco: 
Et.el' maeftro mio uolfe la faccia 
domanda dixe ancor fe piu difti 
faper dallui prima chalery diffaccia 
Loduca adunque bor di de glaltri ri 
cognofci tu alchun che fia latino 
fobto la pece: et quello i0 mi partii 
poche. da unche fu di la nicino 
chofi fufio anchor con lui coperto 
chio non temerei unghia ne uncino 
Etlibicocco troppo bauemfoferto 
dixe et prefeglil braccio col ronciglo 
fi che ftracciando portonne un lacetto 
Draghinazo anchor uolle dar di piglo 
giufo alle gambe; onde eldecurio loro 
{1 uolfe intorno intorno con mal piglo, 
Quandelli un poco rappaciati foro 
allui chancor miraua fua ferita... 
domandol duca mio fanza dimoro 
Chi fu colui da cus mala partita 
di che facefti per uenire a proda 
eterifpofe fu frate Gomita 
Quel di gallura uafel dogni froda 
chebbe enimici di fuo domno in mano 
et fe lor fiche ciafchun fe ne loda, 
Denar fi tolfe et lafciogli di piano 
fichomel dice et ne glaltri offici anche 
barattier fu non piccol ma fourano 
V£a chon epfo domno michel fanche 
dilogodoro:etadir difardigna 
le Kingue lor'non fi fentono ftanche 


capitolo del purgatorio. Et frate Gomitafu fuo nimico buomo molto aftuto : et fommo baratriero 3 
eiquale benche baueffi fi occupato la mente del fignor fuo:che lui non uolefti preftar fede a chi lauifaua — 


INFERNO 


chome dice Terentio Omnes fumus deteriores 


licentia / diuento fommo barattieri. CIRRIA 


TO ACVI DI BOCCHA VSCIA . Quetti 
uerfi fono perfe aflai manifefti: Et ftimo fia que 
fto luogho piu per ornamento del poema che p 


allegoria. Nientedimeno exprime affai la natu 


ra di quefti demoni ne loro acti fecondo la inter. 
pretauone gia di fopra decta. LO DVCA A 
DVNQVE HOR DI DE Glaltri rii, Domida 
Virgilio el nauarrefe fe aichuno latino e/ tra que 
ft barattieri; Et lui rifponde poco auanti efierfi 
partito da uno del quale di fobto fi dira . Dipoi 


icriue che libichoccho gli ftraccio un braccio chon | 


uno uncino: et portonne un lacerto cioe un mu 
fcolo. Pel braccio fintende la potentia deliopera 
Et gia difopra fu decto che per libicoccho (inten 
de ioccupatione dellopera. liche e/quando elgiu 


dice corropto per pecunia e/ impedito cheynon 


fa giuftivia. Draghinazo fignifica implicatione 
et itrignimento daffectione. Impoche ogni huo 
mo di fua natura e/ affectonato afargiufutia . 
Malabaratteria fpeffo lega tale affectione coftui 
uolle dare alle ghambe : perche piedi et gambe fi 
guificano gibumani affecti: Et non glidecte afi 
Emificare che fpeffo interuiene che nel giudice e / 
buona affectione.a far giuftitiaset non fi fpegne 
in lui. Ma lauaritia Lo fa errare et e / quafi con 
tro a fua uogla. QVANDELLI VN POCO 
Rappacciati foro. A dichiaratione diquefto te 


xto noteremo che lifola di fardigna e'/ da Time — 
o decta Sandaleoti : perche ha forma di calzare ‘ 


da noi decto pianella: E/uicina a corfica, yiii.mi 
gla. Quefta ifola effendo inporefta de glatfrica 


ni faracini fu nel mille cento fedici acquiftata da. 0 
pifani;et nel medefimo anno fi perde ricupera * 

ta da Mufetto re daffrica: Et lanno fequente epi 

fani conteghati cho genouefì di niiouo lacquifto © 
rono pactouiti tra loro che ogni preda fuffi dege 0 0° 
nouefi: et lafigneria rimaneffi a pifani. Equali di 


uifono lifola in quattro parti: et quefte chiamo 


rono quattro giudicati: perche aciafchuna prepo. 


fono un giudice che la reggefti chome fignore di 
quella. El primo giudicato fu chiamato logodo 


ro cioe luogho doro: perche era lapiu ricca parte _ 
dellifola. Altri to chiamorono el giudicato delle . . 


torri. El fecondo Calari da calati citta nobile et 
anticha. El terzo Gallura perche da prinaipio fu 


dato a certi conti pifani che portauono el gallo p__ 


infegna. El quarto Alborea Signore del giudica 
to di gallura. fu gia Nino cittadino cacciato di 
Pifa chome piu apertamente diremo nelloctauo 


de fuoi uitii. 'Nientedimeno al fine perche per denari lafcio certi inimici diNino uenutogli nelle mani 
fu dallui impiccato, Chiamafo adunque fraté gomita di gallura et uafello Quafiriceptacolo dogni fro 


da Dogni generatione di fraude. CHEBBE Etimici di fuo domno. i. domino : cioe del (uo (ignore. — 


Onde in Sardigna el (ignore e/ decto domino. ET LAScoglidi pianto. ciceîn pace. VSA chon 
epfo domno Michel fanche, Federigo fecondo hebbe un figluolo naturale chiamato Enthio: al qualdec 
te el giudicato di logodoro. Choftui finalmente mori a Bolognain carcere. Onde Michel fanche fuo ft 
mifcalcho con fue fraude et baracterie induxe la madre denthio rimafa madonna del giudicato a torlo p 
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CANTO 


RAI 


marito, Etin quefto modo diuenuto fignore fimparento con meffer Brancha doria dandooti fa fici 
la per mogle O fecondo altri copiati erro fua, viali 


Ome aedete laltro che digrigna 
10 direi ancho ma 10 temo chello 
non fapparecchi a grattarmi la tigna 

Elgran propofto uolto a Farfareflo: 
che ftralunaua glocchi per ferire , 
dixe factincofta maluagio ucciello. 

Se uot uolete o uedere o udire 
ricomincio lo fpaurito appreffo 
tofchio lombardi io ne faro uenire 

Ma ftien le malebranche un poco inceffo+ 
ftchei non teman delle lor uendecte 
et 10 fedendo inquefto luogo fteffo 

Per un chio fon ne faro uenir fepte 
quanidio zufolero chome noftro ufo 
difare allbor che fuora alchun ft mette . 


( è i HE DIGRIGNA. Digrignare fignifica ftor 


cere eluolto in forma che laboccha fapra 
et moftri edenti. Ilche fignifica © dolerfi in fe o 
adirarfi inuerfo daltri . O afchunauolta ridere + 
MA IO TEMO chello, Temo che lui. AGRA 
TARMI La tigna. Prouerbio fiorentino : che 
quando uogiamo fignificare di battere uno dicia 
mo Io gli grattero la tigna. EL GRAN PRO 
POSTO basbariccia, Imperoche efendo decuri 
one ; cioe capodieci lo chiama prepofto : perche 
era prepofto a glaltri/fi uolfe a Farfarello. CHE 
STRALVNAVA. Diciamo uno ftralunareglo 
chi quando gli uolge con mal pigfo adoffo a uno 
et tenendogli molto aperti glaftifa et tiengli fer 
mi. Ilche fignifica iracundia et minaccie. MAL 
Vaggo ucciello : perche tutti edemonii fi fingo 
no alati, Infomma dice che Farfareilo Iharebbe 
ferito fe elcapitano foro non Ibaueffi uietato. Et 
fequita che el Nauarrefe beche fpaurito promet 
te di fare ufcire della pegola fpiriti, lombardi: et 


tofcani fe edemoni fi tirano indrieto, Et pero dice {tieno le malebranche de demoni un poco in cello 
cioe ditcofte ser io zufolando gli faro ufcire; perche chofi ufiamo di chiamare lun laltro. Ne e/fanzarà 
gione chel poeta finga quefto; perche chi commette {umili (cellerateze fa piu.con cenni che chon aperto 
parlare, Preterea finge che alchuno demonio el toccha; et alchuno nol toccha perche non caggione inun 


barattierî tutte le parti di quefto uitio , 


cy Proprio del cane abbaiando (coprire chi fi naftonde, Adunque meritamente iui con le fue paro 
e (cuopre la malitia di coftui : eiquale fobto fpetie di uotere chiamare de glaltri diceua che ede 
moni fi difcoltafiino per potere ufcir loro delle mani et tuffarfi. Er allegoricamente dimoftra che pat 


Cagnazo acotal motto leuo elmufo 
crollarido el capo et dixe odi malitra 
che glba penfato per gittarfi giufo, 

Onder chanea laccuolia gran dowtia 
rifpofe malitiofo fonio troppo 
quando procurò amia maggior triftitia. 
Alchino non fi ritenne: er di rintoppo 
aglaltri dixe allui fe tu ti chali 
so noniti uerro drieto di gualoppo: 
Ma battero foura lapece lali- 
lafcifil colle; et {1a la ripa feudo 
aueder fe tu fol piu. di noi ali , 


lando infieme el corruptore et el corropto fpef 
fo fcuoprono eloro uitii. LEVO EL MVSO 
Bocca diciamo nellhuomo;et becco ne gluccegli; 
et mufo neglaltri animali. Adunque hauendolo 
di (opra figurato chome cane meritamente dixe 
mufo. Leuoelmufo : chechofi fa chi fi muo 


ue; et fafi attento aqueilo che ode, CROLLAN ‘ 


DO EL CAPO. Quefto e/ acto di chi (accorge 
della malitia daltri; et uuole dimoftrare che no 
rimane'ingannato ; et pero dice. Odi malitia che 
giba penfaco per gittarfi giufo. ONDEI CHE 
Hauea lacciuoli* cioe malitrein babundantia; Di 
moftra la natura del fraudulento ; elquale uede 


do chaltri fe accerto della (ua malitia fingegna di | 


ricoprirla con altre parole : et dice che fe e/ mali 
tiofo e/ inproccurare maggiore triftitia afuot co 
pagni. Quafi dica io cercho di fargli uenir fuori 


accioche fieno ftraciati chonaio di che fa che edemoni hanno piacere:et e/ hironia Quafi dica fe io fuffit 
malitiofo non farei quefto. ALCHINO Non fi tenne che non parlaffi . per choftui chome e / decto 
di fopra fintende fubita inclinatione di uolonta . Adunque fa qui tuficio fuo inclinando la uolonta n 
compagni col fuo parlare, ET DI RINTOPPO. Quafi alloppofito et al dirimpecto . IO NO : 
TI VERRO DRIETO DI GV ALOPPO: cioe correndo. Gualbppare e/ in mezo tral troctare ; et 

correre». MA BATTERO Sourala pece lale ; cioe uolero per rigiugnerti. LASCISI el colle. qua 
fi dica gittianci giu dal colle. ET SIA Laripa fcudo. Quafi riparo et difenfione, AVEDER Se ve 
SOLO PiV: DI NOI VALI, etuedrai chi potra piu o tu o noi, 


O.£a 


rr 


one 








INFERNO 


li Atauditore attento promettentogli che udira ludo ; cioe fcherno 1 et dirifione NVOVA i 


cioe inuficata: perche 


O tu che leggi udirai nuouo ludo 
ciafchun dellaltra parte glocchi uolfe 
quel prima chaccio fare era piu crudo,» 

Lo nauarrefe ben fuo tempo colfe 
fermo le piantea terra et inun puncto 
{alto et dal propofto lor fi tolfe . 

Di che crafchun di colpa fu compuncto 
maquel piu che cagion fu del difecto? 
pero fi moffe et grido tu fe giunto, 

Ma poco ualfe che lale el fofpecto 
non potero auanzar quel ando fobto 
et quei drizo uolando {ufo el pecto: 

Non altrimenti lanitra di botto 
quandol falcon fappreffa giu fattuffa 
et eiritorna fu'crucciato et ropto . 

Frato chalcabrina dalla buffa 
uolando drieto gli tenne inuaghito 
che quei campafii per bauer lazuffa: 

Eè chome elbarattier fu dipartito 
cof uolfe glartigli al fuo compagno 
et fu conlui fopra elfoffon ghermito 

Ma laltro fu bene fparuier grifagno 
adartiglar ben lui et ambe due 
cader nel mezo del bollente ftagnb 

Localdo fchermidore fubito fue: 
ma pero di leuarft era mente 
{rbauean înuefcate lale fue + 

Barbariccia con glaltri fuoi dolente 
quattro ne fe uolar dallaltra cofta! 
con tucti eraffi; et affai preftamente 

Di qua diladifcefor alla pofta 
porfon gluncini muerfo glimpaniati 
cheron gia cotti drento dalla cofta 

Et noi lafctamo loro chofi impacciatie 


udira che edemonii che fon piu malitiofi furono i si 
quale doueua effere men malitiofo,  CIASCHVN de demonii motferò goccia pesati zie 


i € chi allaltra parte lafciado 
di guardare piu lo fpirito. ETQVEL PRI 
MA CHE era piu crudo a far cio: cice cagnazo; > 
che dimoftraua non potere effere ingannato. LO 
NAVARRESE. Ciampolo di Nauarra. COL 
SE Ben fuo tempo. cioe appofto bene loccafide 
et la comodita del tempo cioe in quello che nide 

dedemoni molti altroue figitto nella pego 
la, Impoche fermo le piante depiedi interra per 
fare piu ueloce paffo: et in un puncto falto. ET 
Tolfefi dal propofto loro : cioe dal propofito lo 
roselquale era di ftratiario. DI CHE CIAfchi 
de demonii fu compuncto di colpa:cice infe me | 
defimo fi giudico colpcuole p bauere ufato negli 
gentia nel guardarlo. MA QVEL PIV Alchi 
no piu che glaltri: petrche col fuo dire decte ficur 
ta agaltri. Onde gjapolo hebbe fpatio di fuggire 
Adunque fu el primo ad uolargli drieto: ma nò 
gli giouo: pche lali fae:cioe elluo uolare non po 
terono auanzare.i.uincere, ELSOSPECTO.i. 
fa paura delto fpirito. In fententia / la paura che 
baueatofpirito de demonii lo fecion piu ueloce 
che non furono lale dalichino. Perche come dice 
Virgilio Pedibus timor abdidit alas : et el puer 
bio de fiorentini dice Chel bifogno fatrottar la 
uecchia, QVELLI.i. Giampolo ando di fobto/ 
fi tuffo nella pegola. ET QVEI Alichino. DRI 
XO Volando fufo el pecto:cioe uolo in fu : Ft 
interuenne chome quando el falcone fequita fanî 
tra laquale perche fituffa nellacqua prima che lui 
ta ciungha el falcone crucciato et ropto cioe ftrac 
co doue fi calaua per bauerla/finalza non la pote 
do giugnere . Et qui dinota el poeta quanta fia 
taftutia del barattiero:elquale benche fpeffo dia 
fofpecto dicommettere tal fraude. Nientedime 
nose fi dextro nel tuffarfi nella pegola: cioe fi de 
stramente la ricuopre che non e/ giunto, IRA 
TO CALCABRINA Della buffa, Quando Cal 
cabrina che fignifica la diliberatione fi congiupne 
con alichino cioe conla inclinatione della uolon 
ta conuienche caggja nella pegola: cioe nella frau 
de della baratteria. Era adunque inuaghito cioe 
innamorato cupido et defiderofo che lo fpirito 
campalli per bauer cagione dazuffarfi con Alichi 
no : Er per quefto fubito che Giampolo fu tuffa 


tolo chermiscioe to prefe co glartigli ftando funo et laltro in fa lale fopra elfoffone, Et Alichino 


mi fui chome fparuicri grifagno ; 


e/ prefo nel nidio che anchora non puo uolare, Etra i { 
Et quefti ultimi benche con piu difficulta ficoncino; Nientedi 


ET AMRE Due cadder. Et qui dinota che quando in corte arrî 


Et grifagno poiche e/ mudato in felua, 
meno fono piu animofi alluccellare. 


ua alchuno ricco et apto a comperare le gratie/truota {peffo piu ino lo 
caggion nella pegola: perche fono fcoperti et uituperati . 


tare a fe: Et finalmente ne contendono et 


LO CALDO Schermidor fubito fue : cioe el caldo della pece elqua " 
che ciafchuno di fubito attendefii a fchermirfi da quello, Ma poco giouo perche 


dore perche fu cagione 


a erono fi impeciate lale che non poterono ritrarfi. 
fi Barbariccia del cafo aduerfo de due caduti che chon 


cioe ualorofo etardito. Chiamano fparuieri nidiace quando picchino 


quado comincia a uolare et fta in fu rami 


barattieri:et ciafchuno lo uorrebbe ti 
te toro fenturono fu fubito fchermi 


BARBARICCIA Cho glaltri fuoi dolente, Dol 
glaltri fubito foccorfe et traffegli della pesola , 


&rei 


CANTO.XXIMN: DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 
vamnsozi sisimnisi 
ta elcanto infieme' con ta pena, Imperoche in quefta fexta bolgia tracta dellabypocrefia et del 
fupplicio et rormento di-quella.«Ma nel principio pone el progreffo loro a quefta bolgia set la 
erfecutione che hebbono:dademonii ; etchome fu da 


Virgilio faluaro. TACITI? Îche fi 

gnifica che ciafchuno di dolore in fe penfaua. SOLI: ciafehune di per fe ; che fignifica quel medefimo 
/ Imperoche quando uoglamo diligentemente pe 

cn ‘Aci Cotivatana compagnia fare alchuna chofa ci feperiamo da glaltrî. Onde 


el terentiano Simone dixe Vehit i i 
ifihandauamo un dinanzi etlaltro dopo Venit meditatusati 











cunde ex folo loco. i. fanza compagnia daltri . 
Ned home frati minor uanno per Uia ‘ LVN Dinanzi: cioe Virgilio. LALTRO DO 
Voltera 1n fu la fauola difopo PO » pon . t P pose: noae dimoftra 
a nenti re che nel contemplare delle chefe difficili / fa ra 
lo ri Pe la PIET gione inferiore che confifte circha eparticulari 
cn REA elia rana et ; eo 3 non puo pr: pari va fuperiore: laquale ba co 
me piu non Li pareggia mo et illa guiuone de gluniuerfali: Et pero quella ua innan 
che lun con laltro fa fe ben faccoppia x e sg podere et quefta la fequita . 
gr ? s È Inori uanno per uia . Da 
x gol pi a commoda comparatione cofi allandare chome al 

t ChOome iu 


la taciturnita . Imperoche globferuanti in ufag 
chofi nacque di quello che fu pot g;0 uanno luno drieto allaltro con fitentio et co 


chela prima paura mi fe doppi 2. gitabundi, Erono adunquefoli corporalmente 
I faua chofi quelli per not Ma la mente era accompagnata dalla contempla 
peri Ceberniti Za ca et con beffa: NONE erinueftigatione: fequali allhora meglo p 


cedono : et piu facilmente truouano el uero del 
. {1facta chaffai credo che lor r01; quale neffuna compagnia miglore puo bauere la 


tra fopral mal uoler fagguefia nimo. Interuiene adungue nellbuomo docto : 

>” we ni nno drieto più Siageli che quanto piu e/ fcompagnato el corpo/ piu e/ 

SI Hei 10 P accompagnato lanimo. Iperche foleua dire Sci 
che cane a quella lepre che glaccefta . 


pione africano che non era mai meno folo che 


quando era folo ; Ne mai meno ociofo:che qui 
doeta ociofo. Et leonardo aretino buomo delequentia et dingegno ornatifimo et bene licterato wo 


lendo tino noftro cittadino huomo non reo ima fanza tectere accom pagnarlo ; et dicendogli non uoglo 
che andiate fi foto * Rifpofe folo farei io quando fuffi teco, Et Seneca in una piftola afferma/ Lbuomo 
fauio non effere mai folo, VOLTO ERA Infula fauola difopo. Efopo phrigio fu poeta greco : et 
faipfe apologi cioe fauole  lequali in fe contengono moralita set occalti precepti al ben uinere, Vnadi 


«O, a 











INFERNO 


price el che andando un topo per nn campo fabbatte a una folla piena dacqua : et non ofindo 
un ranocchio © di pafirio: et legplicio adoio chon animo di tirarfeto fobto lacquatet 
1Ma col topo fingnea di adoffo accioche non cadefli. In quel tempo un nibbio neden 
do ci topo arpido di pafcerfene fi chalo ct ghermilio 1et portandolo uia ne porto anchora el ranocchio 
perche fera legato con quello 1 Et chofi intermenne che la fraude laquale el ranocchio hauea fabbricato in 
danno del topo gli torno in fua morte. Danthe adunque fi ricordama di quefta: perche era chofa fimite 
Imperoche chome el ranocchio credendo giuntare cltope rimafe prefo, Chofi interuenne adue decti di 
fopra, Et larentemente dimoftra che fi ente adiuiene (peffeuolte tra barattieri 1 che mentre luno 
cerca gjuntare laltro/tiene unt terzo et giunta et chi giunta et chi c/ giuntato. NELLA Prefente rif 
fa:doe nella peefente zuffa dalchino et calcabrina ; Et fequita che non </ maggior fimilitudine tra MO 
ET ISSA, Imperoche amendue quefti uocaboli în diuerle parti di lombardia fignificano quello che 
noi diciamo hora et tefte/che e/ tra quefto apologo defopo et la zuffa di choftoro conferendo infieme 
ei principio cioe la cagione che moffe la ranaset quelta che moffe cidemonio che fu in ciafihuno dingina 
re. ET EL FINE: cioe leffecto che ne fegui che fu che ciafchuno rimafe ingannato. CON LA Men 
te fifa 1 cioe ferma. ET COME Lun penfier dallaltro fooppia : cioe nafcesete/trafistione da molvi 
fiori  equali non nafceno fe la boccia in che fono rinchiufi non fcoppia/ CHOSI Nacque di quello:del 
alla zuffa loro. VNALTRO che era che non fi uoleffino uendicare fopra di nei : et p quefto 

non d perfequitaffso, CHE LA PRIMA PAVRAtlaqual fuquando wide Tasiee andare in lor c6 
pagnia. Onde dixe. O ME MAESTRO che €/ quel chio ie Dixio de fanza fcorta andianci foli. 
Adunque quefto penfiero mi dupplico la paura, Et poi pone che penfando dicea feco medefimo . Poi 
che coftore per noftra cagione hanno ricenuto danno et beffe; certamente debbono hauere conceputo 
ira inuerfo di noi. Et fe quefta ira particulare inuerfo di noi, SAGGVEFFA :cioe fi conlega et contu 
gne col mal nolere con la foro mala uolonta. Imperoche di toro natura uotentieri nuocono a ogni huo 
mo. Ne poffone uoler bene effendo obftinati nel mate. E NEVERRANNO Drieto piu crudeli che 
cani. Imperoche fe el cane fequita la iepre non per ingiuria particalare ricenota dallei. Ma per naturale 
et uninerfale odio quanto faranno piu crudeli choftoro hauenido etparticulare eruniuerfale odio. Le 
pre in latino e decta lepus quafi leuipes leggieri di piedi; perche uetocemente corre, Scriue Archelao : 
che ciafchuna ha in fe luno et laltro fexo:et che perfe medelimeconcepono. Et certo neffuno altro ex 
cepto el taffo fa concepto fopra concepto. Imperoche in,jun medefimo tempo altacta el gia nato figluo 
totet nel tentre ha gia uno ueftico di peli et perfetto: et uno ancora non ueftito 1 et uno non interame 
te formato, Credono alchuni che ne glalpi fia una fpetie di Lepri che nel uerno ftieno fobto le neui : et 


di quelle fi pafchino, 


JT Vniuerfale parlare che la imaginatione fa venire el calo, Ilche e/ fententia di tucti emaggiori phi 
iofophi et maxime dariftorele Maxime quando lanima ha fixa imaginatione. Adunque per tale 
‘imaginatione fu oppreSfo da gran paura el poeta onde epeli farricciorono. Imperoche tale imati 
\ ne fa re peltbt a paniere 
Gia mi fentia tutti arricciare epeli mei " mere ns aiuto dn : pc 
; intento tin lui ei e e della uita. per queito eme 
della paura et ftauo drieto int exteriori rimangono freddi ;et el freddo riftrige 
quando dixi maeftro fa che celi epori:et quegli riftrecti fanno rigore elqual riza 
Te et me toftamenteio bo pauento epeli che ui fono dentro Onde nafce el capricdo, 


dimalebranche noi glbatbiam gia drieto  QVANDO DIXI Maeftro fe non celi 1 cioe 
nafcondi TE ET ME. Non e / fanza cagione 


> glimagino fi - gia glifento che Danthe dimoftri effer lui quello che uada cò 
Et quei fio fuffi dimpiombato uetro getturamdo che edemoni1 et per effere di loro na 
limmagine di fuor tua non trarrei tura nociui ; et per lira particulare fbabbino ain 


frroAoad me che quella dentro impetro gegnare dinuocergli . Etche Virgilio gli rifpon 
da : et che la imaginatione di Danthe fta uenuta 


Pur mo UCRRETErO1 penfier dir nella fua fi chiara chome uiene una imagine chor 
con fimil acro et confimile faccia porale nello fpecchio. Imperoche la ragione infe 
fiche ditrambi un fol configlo fei. riore e/ quella che difcorre pe particulari , Et ta 


fuperiore da quefti particulari viene a gluniu er 
(ati. imperoche uoftandofi epfa stle imagini delle chofe particulari lequali truowa ne fenfi riduce quette 
aluniuerfali. Ha buomo in fe anque fenfi interiori. Senfo comune, Imaginatiua. Eftimatiua. Pban 
tafia + et memoria. E/ el fenfo comune quello alquale efenfi exteriori cio che comprendono riferifco 
no-s Et in quanto e/ fenfo riceue fe imagini delle chofe fanza materia: Ma folo mentre infino che lama 
ceria e/ prefente. Imperoche io ueggo te riceuente el mio fenfo comune la imagine del corpo tuo fan 
za elcorpo Ma prefente el corpo. Et in quanto e/ fenfo comune da perfectione altoperatione fenfibile 
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EANTO XXIII, 


{iche mon fanno efenfi exteriori. Inperoche lecchio uede et torecchio ode. Ma ne quello faccorpe di.ue 
dere ne quefto dudite, Ma folo el fenfo comune e/ quello. pel quale Intendiamo cio che noi nepgiàrno 
eradiamo, Et fimilmente interalene netlolfato nel gufto et nel tacto, Preterea efenfi exterioti ;beche 
te chofe fieno prefenti: Nientedimeno neffuno riceue altro fenfibile che el fuo proprio. Ne ricette el ui 
fo altro che ecolorit ne laudito altro"che fuoni. Ma el fenfo comune pl rn fenfo compren 
de quella che e/ dunaltro fenfo, Ilperche fe per la potentia wifiua fe gli rapprefenta el colore giallo def 
tele per fe medefinno fanza el gufto concepe che fia dolce; Mabafti di molte chofe baner-decte quefte 
poche del fenfo comume.. Dopo quefto fequita la imaginatina:laquale noti folamente ricene la imagine 
della chofa prefente: Mala ritiene et ferba-dopo [a partita detla chofa, Vedefti bieri nel tempio Marfi 
filio ficino / hoggi non lo wedi: Nientedimeno la imagine fua perche e/-riferuata inquefto fecondo fen 
fo nella medefima forma nella quale.to uedefti non folamente ritieni in tedafaccia fua et eliniamenti et 
el colore: Ma egefti et eluolto, Er fono amendue quefti fenfi nella parte dinanzi: et nel primo ùentri 
colo del cerebro: dopo elquale e/.el fecondo uentricolo: et.nel prindipio di quefto e/il terzo fenfo dec 
to exiftimatiua ne glaltri animali: Ma nellhuomo cogitativa. Nel fine e/ el quarto decto phatafia. Nel 
‘terzo et ultimo uentricoto e/ la memoria. La extimatiua ha quefta forza, che gia alla imagina 
tiua : et trouandoui dentro ripofte Le imagine delle chofe gia abfenti di quelle trabe una chofa ancora 
piu incorporea che non fono le imagini ;aquale ephilofophi chiamano intentione’, Chome uerbi gratia 
el'ripofta nella mia imaginatiua La imagine di Marfitio ; nella quale benche fui fia abfente io ueggo la 
fua perfona : et di che ftatura;diche liniamenti : di che colore. Itemueggo chome ua. chon'the gefti 
parlatet fimili chofe.- Adunque uotgendofi a quefta imagine la extimatiua ne trabe la intentione laqua 
le e/ felui e/ amico vinimico:fe e/ cittadino o foreftiero ; fe e/ docto o in docto ; et tractone quefta 
intentione fubito giudica fe e/ da parlargli o non gli parlare.Se e/ damarlo 0 non famare «et fimili cho 
fe:lequalechome dixi fono piu incorporee che la imagine. Nel quarto luogho e / 1a phantafia {a tui fa 
culta e/.diuidere etcomporre tutte le imagini che truoua nella imaginatiua et le intentioni che truoua 
nella chogitatiua . I{perche puo la mia phantalia torre la imagine di monte morellotet quella deloro: 
fare monte morello doro. puo torre le corna del ceruio et un cauallo:et formare utia imagine di caual 
to colle corne del ceruio, Puo fare una citta che corratun fiume che ftia. Ma perche quefti giudicii che 
fa la extimatiua et la phantafia perirebbono fubito che fufino facti:ne rimarrebbon nella mente noftra 
Onde benche hoggi babbi facto-giudicio che Antonio canigiani et Giouanni caualcanti fieno fingularifi 
mi amici; et meritino effere amati: Nientedimeno a ogni hora farebbe neceffario rifarlo : fe non fuffa ta 
memoria che a ferbaffi el gia facto. Ripetendo adunque quanto fappartiene al prefente luogo : Vide 
Danthe la decina de demonii. Ilche fu officio dellocchio et del fenfo comune : Et non folamente gli ui 
de prefenti: Ma le imagini di quegli rimafono infixe nella imaginatina el cui officio e/ ferballe etiam in 
abfentia della cofa. Ilperche lacogitatiua fua uoltandofi alla imaginatiua ui trono quefte imagini non al 
trimenti che fe le uedefii nello fpechiotet dalle imagini traxe Lententioni Imperoche chime elcane ue 
dendo el:padrone da tale imagine trahe 1a intentione che e/ unaltra imagine piu incorporea': et quefta 
e! beniuolentia:et uedendo ellupo dalla fua imagine trabe laintentione che e/inimicitia, Et giudica che 
a quello debba far fefta:et quefto debba mordere, Chofi la cogitatiua di Danthe traxe dalle im agini de 
demonii lententioni che erono crudelta. perfidia. maliuolentiatet fimili, Ilperche giudico effere utile 
fuggirgli:Et fu tanto potente la imaginatione che gli parca fentirgli ucnire. Quefto giudicio e/pprio 
del fenfo:et per quefto‘e/ non folamente nellbuomo ; Ma anchora ne glaltri animali. Ma e/ fempre 
nellechofe particulari: perche elfenfo non puo comprendere gluniuerfali. Adunque Danthe cioe lapar 
te fenfitiuua da quefto giudicio particulare che in quefto tempo. in quefto luogo quefti demoni fi deb 
bino fuggire. Alquale giudicio fi uolta Virgilio:cioe fontellecto:et appraoualo perche e/ uero. Ma cò 
ducelo dal particulare alluniuerfale : et giudica che non folamente in quefto tempo:.et in quefto luogo 
quefti demonii fi debbino fuggire. Ma in'ogni tempo et inogni luogo fimile tutti edemonii fimili a 
quefti fi debbon fuggire, Ilperche e/ ueriffimo chela ragione infondendofi fopra el fenfo Non altri 
menti riceue el giudicio dato dallui che lofpecchio riceue La imagine del corpo alquale e/ uolto, Et fe ta 
le giudicio e/ben'dato fubito lappruoua. Tu adunque notando con diligentia quanto babbiamo decto 
del grudicio del fenfo‘et della ragione facilmente intenderai eltexto alquale fitorno . NOI GLHAB 
BIAM Gia drieto, Non che lui gli uedeffi:macra fi potente la imaginatione che gli pareanedergli ret 
fentirgli. Onde dice. IO GLIMAGINO Sl:cioe fi fortemente. CHE GIA GLI SENTO . Et que 
fto poco difopra babbiamo,dichiarato ET QTEI Virgilio intendi rifpofe  SIO FVSSI Dimpiom 
bato uetro, cioe fio fuffi fpecchio, Hche e/uetro coperto dallato di drieto di fottile piaftra di piombo : 
laquale fappicca aluetro con certi licori et fughi dberbe Ilche pochi fanno fare. Interuiene adunque che 
quando un corpo e/pofto innanzi al uetro: perche eluetro e/ diapbano cioe trafparente lui riceue infe 
laimagine di tal corpo, Ma non la ritiene ne multiplica in fe: perche quella lo paffa . Ma trovando 
dallaltra parte del uetro el piombo che e/ corpo opaco et ombrofo non puo paffarlo : et pero rimane 
| o.lii, 




















INFBRNO 


nel uetro ct multiplica erazi'fuoi quiui et faffi uifibile. Et inquefto luogo Danthe ba ufato periphrafi 
cioe circuitione: perche ha decto in piu parole quello che potea dire in una: potewa dire (| o;et dixe 
uetro impiombato che e/ quali la diffinitione dello fpecchio: LA IMAGINE DIFVORI:;cioe la im 
smagyne corporea non trarrei ad me piu tofto che io IMPETRO: doe contengo fixamente. LA IMA 
GINE dentro; cioe quello che tu imagini et penfi.‘PVR MO: pur tefte. VENNONO Etuoi penfie 
rì tra miei. Imperoche el fenfo et la ragione penfano a quel medefimo. CHON Simile acto; cioe te 
mendo chome tu. ET SIMIL faccia:cioe con fimile apparenza: perche quel medefimo {i rapprefen 
ta ame che ad te. Maio tolto el tuo giudico particulare lo fo uniuerfale;Et giudico che fimil cofe fem 
pre fi debbono fuggire. Ne folamente giudica la ragione quello chel fenfo. Ma tranfcende conlapoten 
tia fuaset fa quello che non potrebbe fare el fenfo: perche con difcorfo della ragione confulta et inuefti 

fe ue uia aichuna da fuggireset fe fono piu uie quale fia piu ficura ? et tutte laltre cofe delle quali dif 
fufamente tractammo quando ponemimo le parti della prudentia. Quefto difcorfo e/ officio di prude 
tiaset e/ proprio della ragione et nonzdel fenfo, Iperche bauendo Danthe indocto fe medefimo a par 
Lare tanto quanto puo el fenfo Induce dipoi Virgilio a inueftigare quello che e/ proprio dellaragione, 
Onde fequita, 


| One el fuo'configlo Virgilio:elquale era fcendere dalla dextra ripa dellaltra bolgia, GIA NON 
COMPIE. Appena haucua Virgilio decto quefte parole che gia edemoni giugneuono : Et dimo 

ftra lamore et la celerità che ufo inuerfo Danthe per melto accomodata comparatione:; et dice che che 
me la madre nella quale e/ fommo amore quade 

Se gle che fi la dextra cofta ghiaccia deftandofi uede la cafa ardere/lafcia ognaltra cu 
che noi poffiam nellaltra bolgia fcendere 12 et prende elfigluolo per iftampario hauendo 
fai Dai ii piu cura di fe; che ne foprafta tito che uefta una 

noi iuggiremo Llammag camicia:et non fi cura fuggire nuda p la falute {ua 
Gia non compie dital confi glo rendere Chofi Virgilio f1 pofe Danthe fopral pecto et co 


chio gl i uidi uenir con lale tefe piedi innanzi quafi fupino filafcio ruinare infino 


al fondo della fexta bolgia , ALLA Pendente 
non molto lungi per uolerne prendere . roccia: cioe al ripido fcoglo : elqual tura: cioe chiu 


Lo duca mio difubito mi prefe de la fexta bolgia dallun delati. Ma perche non 
chome la madre chal romore e delta fi lafci indrieco lallegoria di quefto luogo. Partò 
et uede preflo a fe le fiamme accefe fi cars et va da barattieri ; cioe dalla » 

li templatione di quefto uitio; Et teme Dante 

Che prendelf iglo er fugge: et non farrefta  c3i-uclinon gli nuochino ;cioe teme Lappetito : 
bauendo più di lut che dife cura che la cognitione di tal uitio non lo tenu. Ec Vir 
tanto che folo una camicia uefta : gilio difcorre nella medefima confideretione et 

Er giu del colle della ripa dura conclude che fara utile difcendere nellalero uallo 


= i mescioe nella confideratione dunaltro uicio . Ma 
fupinfi diede alla pendente riti fopragiugnendo ediauoli icioe frimolando la ten 
che lun de lati allaltra bolgia tura, tatione lapetito piu prefto che laragione non fti 
maua Virgilio di fubito prefe Danthe 1et quello 
fi pofe in fut pecto et fdrucciolo copiedi innanzi tutta quella ripa infino al fondo dellaltra bolgia. A di 
notare che la partita dal uitio gia conofcdiuto debba effere prefta et ueloce , Et certo fdrucciola ihuomo 
al fondo fupinos perche benche fcenda alla cognitione dunaltro uitio ; et epiedi: cioe la cupidita ci por 
tino in quello. Nientedimeno nellandar fupino eluolto raggparda in alto raccioche la cognitione del ui 
tio fia per elemarfi da quello et non per ftarui fommerfo. Et ftrigne Danthe in ful pecto fuo che e / {e 
dia della cogitatione : Adinotare che lappetito f1 debba accoftare a quello che copita et confidera larazio 
ne;laquale con amore materno uedendolo in pericolo lafcia ognalera chura : et folo attende a fcampare 
quello, Ne poffono edemonii pofti nella bolgia de barattieri/fequitare Danthe nellaltra bolgia i pche 
le tentationi del uitio dalquale e/ gia partito non lo poffono ftimolare nella confideratione dunaltro ui 
tio, Et oprimamente dimoftra che laragione ama lappetito con amore materno adimoftrare una‘extre 
ma affectione 1 laquale e/ piu anchora nella madre che nel padre, Perche chome fcriue Ariftotele Lama 
dre ama el figluolo piu che non lama el padretperche e/ piu certa che fia fuo chel padretet perche ua du 
rato piu sta » Imperoche innanzi al parto gli pefa ; nel parto gli duole; dopo el parto ne refta anvia 
et elaboriofa, 


Non corfe mai fi tofto acqua di doccia Dist lo Legni di pie effere er 
i piu ueloce che elcorfo dellatgua p una 

ad = Sgggeo ci ve Alti gno I pendente doccia di mulino terragno, Impero 

i to, ella piu uerlo le pale approccia che lacqua che uolge el mulino francefcho ha mi 

“homel maeftro mio perquel wiuagno nore caduta: perche tale mulino ha leruote gradi 
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portandofene mefopral fuo pecto et dallato : Ma el terragno {ha piccole et fobto . 
chome fuo figlo non chome compagno? a e ri avo na una lame 
Apena furo epie fuoi giunti allecto tocita che e/ nel difcorfo della mente lnfiuna 
del fondo giu che giunfero in ful colle Erta ceterita che'debba ufare fa ragione al foccor 
foureffo noi; ma non uera fofpecto: fo della } sgpeemes LEPALE, Nella ruota fono 
i quelle che percuote lacqua. APPROCCIA : 
Che lalta sregrn 2 ss eden cino gi QUEL Viva 
poner mainiitri della rolla q gno. seg proprio e/ laftremita" del panno 
poter dipartirfi indi a tutti tolle s Ma qui pofe uinagno per quella ftrifcia che prefe. 


nel calare. CHOME Figiuolo et non chome cò 
pagno. Dimoftra faffectione della ragione inuerfo lappetito effere paterna 1 perche non obftante che 
la fenfualita infurga (pelo contro alla ragione ; Nientedimeno fempre laddiriza, la corregge tet la folle 
ma quanto puo, 


T N quefta bolgia trouo fauctore givpoarti fexta fpetia di fraude. Hypocrita e/ decto cholui ; el 
quale effendo reo Nfentedimeno nellbabito: et ne glactiset nelle parole di contraffare 
el buono et parer quello che non e, Quefto uitio pongono ecbriftiani effere di tre fpetie. La prima e 
quando alchunofinge nel confpecto de gibuomi 

Lagiu trouammo una gente dipincta ni effere pieno di religione: etinuero niente te 
che giua intorno aflai cca lenti pali me idio. Lafeconda Quando fa alchuno bene 

- è  Sonmoffo dallamoredi quello : ma per parere 

piangendo et nel fembiante ftanca et uiti buono, La terza quando dimoftra non effer buo 
Eglbhauean cappe con cappucci baffi —ta no:perchealtri creda che fia migioretet che non 
dinanzi aglocchi facti a quella tagla fia bipocrita. E/ adunque bypocrefiacatlida et a 


î ftuta palliatfone del witio occulto . Sono quefti 

che in cologna pe monaci fafli adesiana dipincti cioe Paint st 
Difuor dorate fon fiche glabbagla : perche la pictura orna folamente 1a fuperficie set 
ma dentro piombo tutte et graui tanto; —moftra effere quel che non e/ Cnde Virgilio At 
che Federigho le mettea di pagla n que animum pictura pafcitinani. Quefto nome 


a bypocrita e/ greco. Imperoche Hvypocrino figni 
O ineterno faticofo manto fica cmediice ce baia sifeatto n 
noi ciuolgemo ancor pureaman manca fono chiamatigliftrioni, Imperoche chome nel 
con lorinfieme inntenti altrifto pianto le fefte Ò - giuochi gli ftrioni‘con mafchere = 
uarie uefte ficontraffanno : er paiono quello c 

Ma E È pelo gra gen - ftancha i non fono. Choficoftoro fi uipraiione per pa 
Uenia Li pia Che noi Chana m, DUODA rere buoni. Di coftoro dice el uangelifta Matheo 
di compagnia ad Ogni muouer dancha + . Anzi etfaluatore noftro perla bocca del uangeli 
fta Attendite a falfis prophetis qui uemiunt in 

ueftimentis cuium Intrinfecus uero funt lupi rapaces, Quefto uitio e/ deteftato nel deuteronomio:: 
Doue e/ feripto Ne induatis ueftem que ex lino et lana contexta eft. Vieta adunque che non fi uefti 
no ueftimento elquale fia texuto di lino et di lana: Et pellino fignificano le fuperbe cogitationi occul 
te et nafcofe, Ilchee/ proprio dello hypocrita : Et perla lana che e/ biancha intendono ia dimoftratio 
ne extrinfeca del bene che non e/ Ilperche uedendo Paolo un facerdote batterfi per fimulatione di zelo 
dixe Percuriat te deus paries dealbata 1 Et certo fono cheme el muro elquale difuorie/tmbiancato: et 
dentro e/ nero. Ne e/ uitio che piu nuoca alla generatione bumana. Conciofia che con lapparentia p 
fuadino efter tali che ogni chofa fi poffa credere loro ; accioche fobto tale fede megio poffino inganare 
Quefti chome fcriue Plauto con luna mano ti mitrano el pane per allectarti 1 et nellaltra tenghono na 
{cofo el faxo per percuoterti quando non lafpecti. Non e/ adunque maranigia fe con tanto empito et 
uebementia laquinate Iuuenale glifutmina nella fatyre el ui principio e/ Vitra fauromatas fugere bic 
Hbet et gracialem occeanum quoriens aliquid de moribus audent Qui curios fimulant et bacchanalia ui 
uunt. Et poco di fobto Frontis nulla fides quis. n. non uicus abundat Triftibus obfcenis caftigas tur 
pia cum fif Inter focraticos notifima foffa cinedos ; Et certamente e/ degno di feufa chi peccando con 
feffa lerror fuo et non tinganna.'Onde el medefimo poeta Verius ergo Et magis ingenue peribonius 
pay cara imputo qui uultu morbum incefuque fatetur Hif furor ifpe datueniam Sed petores 
qui talia uerbis Hercalis inuadunt. Di quefti fapientiffimamente conclude Cicerone in libro de officiif 
affermando effere peffima generatione dhuomini quetta di coloro equali quando uoglono ingannare fin 
gegnono effere tenuti buoni. Quefta e/ adunque fa natura dellbypocrita. Ma tornando altexto Finge 
ci poeta che coftoro fuffino dipincti cioe lifciati. Imperoche come una femina laquale naturalmente e i 
bructa ponendofi o bianco 0 roffe colore/par bella, Chofi choftoro bructi per alchun nitio contraffacen 
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dofi ne glacti exteriori paion begli nellanimo cioe uirtuofi. iggre > —n dipincti:perche 
chome la pictura e/ uno ornamento folamente nella fuperficie 1 chofi choftoro hanno 1n fuperficie co 
ftumi uirtuoi. ASSAI Contenti paflt, Exprime la natura dellhypocrita che in tutti egefti uuole 
dimoftrare grauitacontinentia et feuerita. Onde el medefimo fatyro Rarus fermoillis et magna libi 
do tacendi:Et altroue bifpida membra quidem et dure per brachia fete promittunt atrocem animum 
Dimoftrano adunque grauita ne lenti pafli, Quefti medefimi per potere meglio ingannare el proximo 
con falle lacrime dimoftrano commiferatione et compaffione inuerfo di quello ; Et dimoftrono effere 
Manchi et uincti accioche paino rimoti da ogni otio et uolupta : et ripieni di faticha et affanni : et fare 
graue penitentia. Ilche fommamente uietalauctore della noftra falute dicendo. Nolite facere ficuti by 
pocrite triftes qui extenuant facies fuas ut appareant bominibus ieiunantes. EGLHAVEAN CAP 
PE. Comunemente quefti che uoglono parer fancti ufano ueftimenti uili et mal facti:chome uediamo 
le cappe de frati:et rirono ecappucci infino in fu glocchi. FACTI AQVELLA T AGLIA ; cioe aquel 
la forma che fono inCologna citta della magna doue emonaci portono molto grandi et mal facte cappe 
informa'che fono piu fimili a un faccho che a una uefte, Francefgo da buti rifenifce in quefto luogo non 
(o fe e/ biftoria 0 fauola: Et narra elfere gia ftato uno abate tayito infolente et ambitiofo ; che fingegno 
impetrare dal papa che emonadi fuoi potefino portare cappe di fcarlatto set cinture et fproniad fe ; et 
ftaffe a cauagli dargenco inorato ; laqual petitione commoffe ad giufta indegnatione el papa: et coma 
do che per lauenire ufaffino cappe nere molto mal facte: et cincrure et ftaffe di legno, Colonia e/ nella 
magna baffa fopra el Rbeno decta chofi perche fu colonia de romani. Fu hedificata da Agrippa genero 
dagufto : perquefto e/decta Colonia agippa /  DIEVOR DORATE SON SI CHE GLIABBAGLA 
MADRENTO PIOMBO TVTTE. perloro intendi lauirtu pel piombo eluitio Adunque fono lecap 
pe fi bene dorate difuori che conto fplendore abbagliano . lle dinota che glacti exteriori dimoftrano 
ogni uirtu: Et bene abbaglano perche chi e/ abbagiato gli pare uedere quello che non uede: Chofi cofto 
ro cifi dimoftrano effere quello che non fono, El piombo dentro fignificala fordida et uitiofa wita, 
Imperoche el piombo non fi puo mantenere in alchuno fplendore : Ma fempre produce ruggineche lo 
macchia: perche e/ di natura terreftre etaquea;et di natura di Saturno: Et pertanto rimane obtufo ct 
tenebrofo. Ilche fimilmente interuiene allanimo uitiofo coinquinato nella cupidits deltechofe terrene 
et baffe:et chome aqua inftabile, Loro e/ di natura di fuoco elquale illumina ‘er'purga ‘er affanafce 3 et 
procede dal fole elquale produce la uita et ogni chofa perfecta. Condudiamo adunque pel piombo clui 
tio che in quefti peccatori falanimo fordido et obfcuro;et per loro tofplendore intrinfeco della fimulata 
et altutto mentita wircu slaquale fignificatione inganna noi et loro non fa miglori. AL'TRISTO pian 
to. Dixe trifto perche la natura dellbypocrito e/ fempre di moftrore triftitia. Crde lo euangelio feri 
uendo di quefti dixe Cum ieiunatis nolite fieri ficut bypocrite triftes. Et certo ueggiamo molti uera 
mentereligiofi;equali benche fieno affidui nelle uigilie. ne digiuni. nelle meditationi . Nientedimeno 
fempre' appaiano allegri ; et con lieta faccia. Iiche pofto teftificare di Bernardino frate dellordine de mi 
nort : elquale meritamente fu defcripto nel catalago de fancti ;elquale mai fi wide turbato in faccia. Cho 
fi urce uerfa conofco alchuni equali fono nella uita et ne coftumi una fetida fentina diuitii enormi : Et 
fempre nel confpecto daltri banno la faccia lachrimofa et mefta per celare le loro inhonefte uolupta: le 
quali in occulto chome-nuoui fardanapali exercitano. CHE FEDERIGO. Federigo fecondo delquale 
difopra dicemmo in molte:chofe. Fu naturalmente crudele, Ilche dimoftra netta perpetua carcere deî 
{uo primogenito et in'accecate Piero delle nuigne. Choftui quando uoleua punire chi baueffi facto con 
tro la corona gli facea fare una uefte di piombo affai groffa:et metteualo inun uafo a fuocho tanto che 
quel piombo fi fondeffizet chofi to facea morire. Vdunque dice che le cappe di quefti peccatori erono 
fi graui che a comperatione di quefte quelle di Federigo pareano di pagla. O INETERNO. Con ad 
miratione dimoftra quanto era fatigofo portare tanto pefoset che tal pena e/ eterna . Se intendiamo 
dellinferno effentiale e/ eterno. Se delmorale e/ uero : perche fempre in affidua anguftia di celare"e 
{uoi uitii: et quefto e/ alloro grauiffimo pefo. Et fequita che loro andauono con epfi : Ma epeccatori 
pel pefo andauano fi piano che ad ogni paffoloro gli lafciauano indrieto : et raggiugnenano di quegli 
che erano innanzi : Siche a ogni muouere d anche loro haueano nuoua compagnia. Etqui manifeftame 
te exprime quello che gia e/ decto della loro tardita : Et anchora fignifica che fono.molti emodi degli 


bypocriti, Ilperche aogni paffo:cioe a ogni cogigatione nel confiderare truowano nuowl modi ; etnue 
ue forme dhy pocriti . 


Perchio al duca mio fa che tu truoui E Ra officiodeltonteltecto inueftigare bypo 
alchun chal facto o alnome fi conofà crefia : laquale imueft igando in uniuerfale 
et glocchi fi andando intorno muoui,: che alchuno particulare ci fi riduca alla memoria 


Et perche la cognitione de particulari fufpecta al 
Et un chentefe la parola tofca laragione inferiore . Pero Virgilio admonifce 
didrieto a noi grido tenete epiedi Dantbe che fopratenga el paffo tanto che quelle 


ragno 
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nOi che correte fi petlaer fofca che drieto gridaua gli raggiunga : et poi uada in 
Forfechataida me quel che tu chiedi fieme conluî, Tche dinota che quefto uitio ba ti 


È ta fimulatione et diffimulatione in fe che nonfo 
ondeliduca fi uolfe et dixe afpecta. no,conofciuti tali buomini fe non da chi ba lùgha 


et poi fecondel fuo paflo pi ocedi . familiarita conloro. CHAL FACTO O AL 

Nome ficonofca. Dixe chofi perche glhuomini fa 

cilmente fono conofciuti o al nome: 0 per alchuna chofa facta dalloro. TOSCA :cice tofcana } perche 
Danthe parto in lingua'tofcana, FOSCA cioe nera, 


Riftecti et uidicue moftrar gran frecta Lal Oftrauan frecta nellacto del uifo, Quefto 
in nellacto del uifo defier meco A e/nella dimoftratione del uolto . Impero 
diro ar a che interuiene che lanimo pel uolto fpeffo dimo 

IR APAanA gni CLI Ha tTectd» {tra quello che fente dentro: Ma non monftraua: 
Quando fur giunti affat coltocchio biedho nofrecta nellandare: perche non poteano affrec 
mi rimirauan fanza far parola: tare el paffo. Etallegoricamete intende che fpef 
poi fi uolfon ittfe: et diceanfeco . fo lbypocrito ba defiderio nellanimo daffrectare 


et indurre a cendufione alchana chofa .. Ma per 
Quefto par unuo allacto della gola non fcoptire la fua malignita adopera con lunghe 


et fe fon motti per qual priutlegio za di tempo quello che con breuita poteua fare . 
uanno fccperti dalla graue ftola. ALLACTO Della gola:cioe nel rifpirare STO 
Poi dixe a me o tofco chal collegio LA. Chiama chofi quella cappa. Imperoche in la 
aa ni fee , tino ftola e/ una uefte lungainfino a piedi. ET 
Re ALI IO ALLHORIO-FV NATO ET CRESCIV 
dir chi tu fe non hauer indifpregio. TO. Qui ufa circuitione Imperoche poteva in 
Ft io allhora io fu nato et crefciuto / una parola dire Nato in Firenze laquale e/pofta 
foural bel fiume darno alla gran willa fopra arno:Et e/gran uilfa:cioe citta parlando in 


i zefe doue la ci illa. 

et fon col corpo chio ho fempre battito: — CHOL corpo che bo fenpie Matos i dite 
Ma uoi chi fiete a cui tanto diftilla tia del corpo aereo: elquale lanima pigfa dopo la 
quanto ueggio dolor giu per leguance 3 morte : col quale fapprefenta et parla et; patifce 
et che pena e/in uoî che fi ffawilta. * fecondo che lui pone nella feconda cantica . DI 

P ì STILLA El dolore giu per le guancie : cioe le 

Et lun rifpofe ome le cappe rancie lagrime:lequali procedono daldolore. LE CAP 
fondipiombo fi groffe: che li pefi PE Rancie:cioe molefte:ete / tranfiatione da 
fan choft cigolar le fue bilancie: ra che fono ig mito P al pelo, che cinslaao 

i | Adunque era chofi molefto quefto pelo a fopor- 

Frati gaudenti fumiò bolognefi tarlo dotte el al gufto el Gipdie Bardo; cioe el 
10 catelano : et queftt e/ loderingo fapore delle chofe uiete. CHE LI PESI : deffe 
nomati et da tua terra Infieme prefi cappe. FAN  cigolare : per la loro grauezza . 
Chome fuoleffer tolto unbuom folingo Imperoche chome quando alchuna chofa ponde 


rofa e/ tirata in alto o poftain bilico fa cigholare 
PS conferuar fua e fumo tali le carrucole: chofi quelle cappe faccano cigholare 


chanchor fi pare intorno dal guardingo + —1opa:ette giunture di chi le portaua , Et dixe te 

i. *  bilanciele gambe:lequali per meglo fopportare 

uanno bilicando et bilanciando el pefo che Ibuomo porta per appareggiario et farlo piu fopportabile . 
FRATI GAVDENTI Fumo bolognefi. Furono ne tempi durbano quarto fom:no pontefice alchu 
ni nobili buomini* et di non mediocre ftato et riccheze Maxime in Bologna et in Modona : equali per 
potere uiuere fn otio et exempti da publici incharichî et graueze fi congreporono infieme;et di comu 
ne configlo mandorono al fommo pontefice: et impetrorono di conftituire nuoua religione: nellaquale 
poteffino uiuere in otio nella contempla tione. Vrbano conftitui ordine el cui titolo fu frati di fancta 
Maria; et [habito era bonoreuole:Ma molto diffimile a quello dellordine de predicatori;et portauano 
uno fcudo bianco con la croce roffa, Ne potea effere alchuno di quefto ordine fe non era caualieri; Ma 
non poteano portare fproni doro : ne bauere freni dorati. Stauano nelle toro proprie chafe chon le loro 
mogje et ficluoli:et faceuano profefione effere prompti combattere contro glinfedelitet a chi violafi 
la giuftitia. Et benche fuffino nominati frati di madonna: Nientedimeno per la lcro fplendida et copio 
fa uita erono chiamati dal uolgo frati gaudenti: er maxime perche erono immuni da ogni publico tri 
buto et graueza. Interuenne adunque che dopo lamorte di Manfredi nella.noftra rep. cominciorono 
2 piglare animo eguelfi equali benche fuffino ftati cacciati ecapi toro dopo la ropta di monte aperto ue 
rono ritmafi : Et echibellini perduto elloro fautore cominciorono ainuilire; Maxime perche lamaggior 
parte della plebe fauoriua eguelphi, 'Ilperche finalmente eprincipi di parte ghibellina furono conftrecti 
oO.Y 
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per fedare el tumulto populare a eleggere in podelta nen uno; ma due : de quali Juno fufi guelfo;et 

talcro ghibellino: equali bauefino fomma auctorita et arbitrio di ridurre el popolo allo ftato che paref 
fi foro piu pacifico et tranquillo. Eleffono adunque due frati gaudenti bolognefi Catelano de catelani 

chome guelfo et Loderingo de glandali: Altri dicono de lambertucci: equali dimoftrauono effere buo 

mini pieni di giuftitia et di feuerita. Quefti babitorono el publico palazo preffo a fancto Apollinare ; 

et eleffono damendue le parti trentafci buomini col configio dequali limitaffino le (pefe fuperflue jet 
riformaffino tutte le par della rep. Dipoi uedendo perla morte di Manfredi: et perla uictoria di Car 
lo eguelfi effere fuperiori Chome dice Virgilio Res Agamemnonias uictriciaque arma fecuti 1 et anco 
ra corropti con pecunia diterminorono fobto fpetie di bene uniuerfale fauorire eguelfi foli, Hche tito 
imili Guido nouello uicario in firenze pManfredi 1 Che beche baueffi ciqueceto caulieri tedefchitet molti 
pedoni chiamati dalle citta circunftanti : Nientedimeno fi fuggi a prato el giorno di fancto Martino , 

Nellanno della noftra falute. M. cc.lxyi. Dipoi el fequente anno per la uenuta di Guido di monforte 
mandato dal re carlo ephibellini di fua fpontanea uolonta fi fuggirono della citta; Ne dipoi mai torno 
rono. ELGVARDINGO. Quefta fu la uia nella quale erono le chafe de gluberti nobili ghibellini: le 
quali furono arfe: et fuui bedificato el palazo de priori con la piaza che ha dintorno. DA TVA terra 
cioe da Firenze. PRESI. i. electi amendue per podefta chome fuole effere unhuomo folingho : cioe fo 
lo, Quafi dica che noi due fummo elecn in luogo di potefta;elquale fuola effer folo; cioe uno: Et eleffe 
di Firenze noi per conferuare fua pace chome difopra e/ decto. ET FVMO Tali che anchora fi pare 
intorno dal guardingo, Imperoche fauorimo fi a guelfi'che eghibellini furono opprefli come appare p 
ta ruina delle chafe de pluberti capi di parte ghibellina, | 


Ok e/ un color thetorico chiamato precifione, Quando cominciamo a parlar dunalchofa et lafcîa 
e 


mo loratione mozza interropti da alchuna paffione:0 perturbationechome Virgilio Quos ego . 
Sed'motos preftat componere fiructus; Adunque quiuolena dimoftrare el poeta hauere compafitone 
alle pene di coftoro. Ma dipoi commoffo dallo 
afpecto della crocifixa anima/Iafcio loratione 1m 
perfecta chome huomo prefo da maggior cura . 
VN CRVCIFIXO un terracon tre pali. Impe 
roche come chrifto fu crocifixo chon tre chioui : 
perche ciafcuna mano fu conficta diperfetet epie 
di infieme:chofi choftui elquale bauea dato confi 
glo che chrifto fuccideffi meritaua fimil fupplicio 
Ma chrifto fu fofpefo in alto per 
chiamo epeccatori al cielo; Choftui era 
perche la fua malitiofa et bypocrita fententia fu - 
cagione della eterna morte fua et di molti altri, 
Quefto fu Caiphas:etquale nome fignifica fagace 
cinueftigatore, Item mnomitante colla bocca : ue 
ro nomito di bocca. QVANDO MI VIDE 
Tutto fi fcontorfe foffiando nella barba. Quefti 
fono fegni di dolerfi che Danthe lo uedeffi . Et 
doleafi.perche hypocrito fiduole quando uede la 
fua hypocrefia et fraude fcoperta. Doleafi ancho 
ra uedendo che la morte di chrifto configlata dal 
lui daua fatute al criftiano:et a fe eterna morte . 
CONSigio epharifei: Perche portando înuidia a chrifto pe miracoli:et per la fua predicatione: et teme 
do che el popolo fequitando chrifto non abandonaffi efacerdoti. Nientedimeno non ardi apertamente 
dirgli contro. Ma chome falfo hypocrita dimoftro per zelo et affectione che portaffi al popolo cercare la 
morte di chriftoset dixe che era utile che uno moriffi pel popolo : accioche tutta la gente non perifit;Et 
pero dice lauctore Configlo epbarifei che conueniua porre unbuomo per lo popolo a martiri . Pharifei 
ih fingua bebrea fignifica diuifi cuero diuidenti,0 uiolenti ,0 diffipanti. Ma perche qui pone epharifei 
ci ricorderemo che chome feriue Tofapho nel fuo de antiquitate tet in quello de bello iudaico Furono ap 
preffo de gibebrei tre fecte di phitofophi infino da principio conftitute, Efeni. Saducei: et pharifei . 
Epharifei uineano fobriamente et fanza alchuna dilicateza : Et in ogni chofa fequitauono elgiudicio det 
fa ragione. Et in neffun modo ripugnanono a quegli aquali banno a ubbidire/ Honorauono molto euec 
chi, Credono che ogni chofa fia recta dal fato. Et ntentedimeno non tolgono ellibero arbittio dellbuo 
mo. Credono che fara el divino giudicio : et ciafchuno fara giudicato fecondo emeriti . Pongono lanî 
me immortalitet che baranno nellinferno conuenienti babitationi fecondo le wirtu et el uitio. Et alchu 
ne rimarranno in perpetue carcere, Alchune hatanno potefta di tornare in uita, Et per quefto uoglio 
no che dobbiamo fare tempii et orationi. Ilperche erono infomma ueneratione nel popoto; et haueano 


To cominciai o frati enoftri mali 
ma piu non dixi chaglocchi mocorfe 
un crocififfo interra con tre pali 
Quando mi wide tutto fi diftorfe 
foffiando nella barba cho fofpiri 
elfrate catelan chaccio faccorfe 
Midixe quel conficto che tu miri 
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porre unbuom per lo popolo amartiti. . 
Attrauerfato e nudo per la nia 
come tu uedi et e meftier che fenta 
qualunche paffa come pefa pria 
Et atal modo el focero fi ftenta 
in quefta foffa: et glaltri del concilio: 
che fu per gli giudei mala fementa . 


rcbelafa morte 





CANTO XXIII. 


» 


gra concorfo. Efadutei pongoniania mortale Îlf'eme col corpo: Non hino altra obferuati 
ge. Stimano fomma gloria contradire a doctori della loro philofophia * Ma pochi ila de 
Etertit equali chiamano Effeni rifenfcono ogni cofa alla divina potentia. Pongono lanima immortale 
Voglono che per ia difenfione della giuftitia £ combatta infino alla morte. Non fanno alchuno lacrifi 
cio infieme col popolo, Perche ftimano che in purita et fanctita fieno molto differenti da quello. Per fa 
qualchofa facrificano feperati dalla moltitudine, Ecoftumitoro:et loro confuetudine fono pieni di uir 
tu. Con fomma diligentia attendono alla agricultura. Et e/ mirabile in toro quello che ne tra preci; ne 
in'altra natione fi truoua. perche uiuono tutti in comune. Ne e/ alchuno di foro che babbia fa pro 
pria . che non fi puo dire che iuno fia piu ricco 0 piu pouero che laltro, Neffuno ha mogle. Maluo 
lentieri tengono ferui; perche la mogle e/ cagione di difcordiatet tener ferui par chofa iniqua . Ma aiu 
tonfi tra loro lun laltro în tutte ladminiftranioni et bifogni. Hanno chi diligentemente tiene conto di 
tutte lentrate : et anchora chi diftribuifee : et diuide a ciafchuno a {ufficientia efructi della terra, Eleggono 
in facerdoti quegli equali reputano migjori che glaltri, Et quefti uiuono di femplice cibo:et fanza narie 
ta di uiuande. Hanno eueftimenti non fumptuofi;ma mondi et necti. A quefte tre fette arrofe Iuda fa 
quarta 3 Equali fono nellaftre chofe fimiti a phanfei: Ma in defenfione delia liberta fono altutto imobi 
liret inuincibili: Ne uogiono altro fignor che dio; Et foftensono ogni gtaue fupplicio etmorte:Et o 
dita di figluoli parenti et amici per non effere conftrecti a riceuere altro fignore, Fu quefto Iuda di Ga 
lamas ditta; et effendo accordato el popolo acquiefcere: er confentire al cenfo de romani/lui infteme cò 
Saddoco rimoffe el popolo da tale propofito atfermando che tale cenfo era manifefta feruitu : Et accen 
deua etpopolo a fopportare ogni pericolo per difendere la liberta Affermando che dio non aiuta chinò | 
ha tale propofito. ATTRAVERSATO Et nudo per la uia.\Dimoftra la pena fua;laquale e/ molto 
conueniente. Imperoche eRendo lui el fommo de gibypocriti non baftaua che fopportafii el pefo della 
propria cappa: Anzi baueffi a fentire el pefo di tutte quelle che paffauano. Ft nel medefimo fupplicio 
era pofto el fuocero fuo: elquale era Anna?: et tutri glaltri facerdoti : equali fi trouorono al concilio : 
nel quale fi conchiufe che chrifto moriffi. Quefto concilio FV MALA SEMENTA Pe giudet . Pe 
roche produxe la deftractione di byerufalem : et la difperfione di tutta quella natione. Preterea 
che giaceffi per 1a uia : laquale e/ chofa publica et manifefta. Ilche fignifica che quanto e/ ine dl 
tio che occulta la hypocrefia:tanto piu fr manifefta, Quello medefimo fighifica luî effer nudo . 


Aftbor nidto matauiglar Virgilio Arauiglafi Virgilio:cioe la doctrina degen 

































« fopra colui chera diftefo in croce L, Sura Livelli ipo paia Iche oe 

Re pe lo ia AGlentia Dumana non poffiam confequi 

I carente nti "o exilio È * rele chofe che fi dicono di dio incarnato”. N° qui 
.. Pofaa Ragioni on stai a puo. sia i op x ia nero id cr 
| non ui difpiaccia fe ui lece direi + erohuomo, POSCIA DRINO. Adomandi 
falla man dextra giace alchuna foce. ——’affrati catelano et loderingo che gli manifeftino 

A det? de eci |» ——— fe quella bolgia ba alchuna foce t cioe alchana ufd 
Onde O TAI Ne ufcirci ta amano det Imperoche effendo uolti a fini 
fanza coftrigner de glangeli neri ftra quando entrorono/Doueano allufcire uolge 

che uenghin defto*fondo adipartitci, rea dextra. SE VI LECE: cioe feueleato : 


perche lanime dannate non hanno arbitrio ne di 
fapere ne di dire ogni chofa. SANNA CONStrigner de glangeli neri,i, de demonii , Et in quefto 
dimoftra che alla potentia di dio e/ fobtopofto ogni chofa . 


Rifpofe adunque piu che tu non credi Ifpofe catelano piu che tu Virgilio nO cre 
fappreffa un faxo che dalla gran cerchia/ di fapprefta un faxo elquale fi muoue dal 


ì cerchia che cigne tutte ledieci bolge : et ricide per 
fi muoue et uarca tutti euallon fedi mezo tutte quelle faccendo ponte fopra quelle : 


Saluo che quefto e ropto et nol couerchia excepto che fopra quefta e/ ropto: perche chome 
montar potete fu per [a ruina : e/ decto fi ruppe el di della paffione di chrifto . 
che giacein cofta et nel fondo fouerchia Ma nientedimeno potrete ufcire di qui falendo 


fu per la rouinata fua: perche quela non e/altut 
Lo duca ftecte un seta tefta china to precipite et alla fcondefcefa: Ma giace in cho 


poi dixe mal contaua la bifogna fta:cioe nel rowinare lafcio una chofta apta a falir 

cholui che peccator di qua uncina fiset nel fondo fouerchia: cioe non e/ rouinato in 

fino al fondo. ELDVCA STETTE VN po 

co a tefta china: chome fa chi penfa. Poi dixe che colui che uncina epeccatori cioe malacoda: elquale con 

gluncini tormenta epeccatori chome difopra fi dimoftro. Contaua male el bifogno noftro: pero che di 
cea che uera unaltro fcogio che faceua uia; et quefto e/ fallo. Ma e/ choftume del diauolo mentire . 
Imperorhe quando'tenta el peccatore che pecchi: perche non puo intuto leuargli tontellecto che non 
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conofea in alchuna parte che non'fia male (ingegna dimoftrare che ue fchufa et rimedio , Et pero dixé 
di fopra E/ uno fcogjo che uia face, Imperoche quando conforta el peccatore alla hypocrefia : et luire(i 
fte perche conofce che e/peccato glimette innazi alchuna fcufa : et dimoftra che col tepo ne potra ufcre 


Imoftra frate Catelano bauere udito dire a Bologna 1cioe in quella citta doue fiorifce lo ftudio di 
tutte le buone arti;et maxime la theologia/chel diauolo e / agio et padre dimenzogna : cioe 
tigia: perche menzogna e/ decta perche mentifce, Vdi adunque dire ne gli ftudii doue fi da opera al 
1a fancta theologia quel decto. Diabolus mendax 
El frate io udi gia dire a Bologna eftet pater mendaai ; Et certo el nome lo figni 
del diauol uititaffai tra quali udii | © fica: perche diauolo în greco fignifica calunniato 
i setti re:et calunnia non e/ altro che falfà infamia et in 
che gle bugiardo et padre di menzogna/ 


tà nno. Imperoche fe tu a me di male. dunaltro 
Appreffo el duca a gran pafli fengii A 


turbato un poco dira nel fembiante. da oppinione di sce sigpnle el ionoceese a 
Sh i nde optimamente fu dipincta la, calùnia da 

ondio dallincarcati mi partii pico cia ni mi ene Ae 
Drieto alle pefte delle care piante + Alla mano dextra fiede unhuomo : maconorec 
ora Sedi chi dafino a guifa di.Mida:et porge la mano alla 

calunnia: che allui uiene. Intorno a coftui ftanno ricte due donne una decta ignorantia: laltra fufpictée 
Alloncontro e/ la calunnia la cui forma e/ egregia. Ma pienadi rabbia et difdegno : et chon fa finiftra 
tiene una faccellinatet con la dextra fi tira drieto un giouane :elquale alza le mani al cielo et inuoca iddio 
in teftimònio della fua innocentia. Dauanti gli ua lanuidia con occhio acuto ma pallida: chome chi e/fta 
to oppreffo dallunga malattia, Intorno alla calunnia fono due che lornano et adextrano Quefti fono le 


infidie cioe aguati et la fraude. Ma drieto la fequita la penitentia di'neri et lacerati panni ueftita : dî. 


pianto piena;et da uergogna confufa : et raguarda la uerita laquale uiene pet foccorrere el giouane a tor 
to calunniato. Quefta e/ adunque la defcriptione della calunnia. laquale con brieui parole ho poftat p 
che chome bo decto diabolo in greco fignifica calunniator : cioe colui che con menzogna accufa: Et nafce 
da quefto uerbo diaballin che fignifica calunniare. . APPRESSO Elducaagran fen gii: cioe fenà 
do. Et cectimente lontellecto noftro fubito fi diparte dalla falfita quando la conofce; perche e/ cupido 
del uero, Et quando Ihuomo faccorge effere ftato ingannato dal diauolo ;et dalla fenfualita fenefdegna? 
et feco medefimo fe ne adira : Ma e/ ira laquale non pecca:Ma excita fa mente noftra contro al peccato 
ex faila cupidadi fuggito ;et.pero dixe Turbato un poco dira. Et aggiunfeui Nel fembiante:che fignifi 
ca hellafpecto adimoftrare che tale accendimento e/ piu neglacti exteriori che nellanimo . ONDIO 
DA Glincarcati : cioe da quegli hypocriti equali.erono cari i dalle cappe del piombo. MI PARTI. 
Imperoche conofcinto che babbiamo el uitio ci dobbiamo dipartire da quello : et andare drieto alle pe 
fte et allorme etueftigie delle chare piante di Virgilio cioe dellontellecto. Imperoche conofciuto elui 
tio la ragione fuperiore giudica che Lo dobbiamo fuggire. 'Partefi adunque la ragione da fraudolenti by 
pocrit1 ; Et Danthe che e/ la fenfualita obbediente alla ragione la fequita + 


nr — a i Peeseszo = 


famente tu cerchi dingannarmi : et chio babbi 


n — 





CANTO XXIII 
CANTO. XXIII.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE | 


Ontinua quefto. xxiiiî. capitolo col precedente. Et dimoftra che in quefta feptima bolgia fono pu 

e miticladri: et perche nella fine el poeta era alquanto fbigottito nedendo turbato Virgilio Dimo 
{tra nel principio del canto: che in brieue tempo riprefe conforto : Ettutto quefto exprime per 
comperatione: laquale e/ che chome interuiene che elpaftore uedendo da mattina la brina/d ubita dino 
potere menare în paftura le pecore et duolglene Ma poco dipoi diftructa gia la brina dal fole ripigta la 

& nimo : et conduce la gregge in paftura. Cofi lui 
| n quella parte del giouinetto anno sten. n va per mante: 
| to di Virgilio/fu dal medefimo poeta riconfor 
chel px: ur nio der tato. IN VELLA Parte del gioninetto anno 
MEZ et gia ie nocti amezo di Len Hanno «+ | Vf chonographia:cioe defcriptione di tempo . 
Quando labrina in fu la terra affempra Et perche fa mentione detlanno noi ripetendo al 
limagine di fua forella bianca: quanto di lontano dimoftrerremo quanto uarii 
ma poco dura et la fua pena tempra. et di quante fpetie fieno ftatiglanni in dinerfe 


Iurwstieheli et nationi et in diuerfi fecoli. Anno e/ nome latîo 
o willanello a cui la roba mancha decto annus quali anulus : perche come lanello‘e 









{1 lewa et guarda et uede la campagna tondo et ritorna in fe medefimo . Coft lanno ua 
biancheggiar tutta: onde fi batte lancha . circularmente: et comincido da un fegno del zò 
Ritorna in chafa et qua et la {i lagna diaco paffando per tutti glaltri ritorna a quel me 


b se | defimo. Imperoche el fole e/ quello che lo fa el 

shome tapino che non fa che fi faccia quale cominciando da un fegno difcorre pertutti 
poi ride et lafperanza riguadagna. et quando e ritornato a quel medefimo donde fi 

Vegsgendo elmondo bauer mutato faccia parti e/ finito fanno, Aichuni 0 spa anno € | 
in pocha dora:et prende ao ut Aero decto da un uerbo greco Ananeufte che fignifica 


I d rinouare i perche finito fanno fi rinnuova:;Et ben 
er fuor le pecor elle a pafcer CACCIA è che el trero anno fia un corfo compiuto del fole p. 


tutti edodici fegni del zodiaco; elquale fpatio e / 
trecenfexantacinque di et la quarta parte cioe {ei bore et una centefima parte dun di: Nientedimeno ua 
rie natiohi appreffo de glantichi uariamente piglauano fanno. Imperoche era lanno apreffo a quegli dar 
cadia di tre mefi. Glacarnani haueuano fanno di fer mefi : Et tutto el refto della grecia di. ccc. liti, gior 
ni. Romolo uolle che eromani baueffino lanno di dieci mefi: et cominciarfi da marzo:Et quefto primo 
mefe dinominorono da Marte padre di Romulo:E1 fecondo da Venere madre denea: dalquale difcefo 
no eromani. Adunque dixono daprile bapbrodile : perche in greca lingua Venere e/ decta bapbrodite, 
Et perche la citta era diltincta in maggiori et minori-: cioe inuecchi et giovani : da maggiori fu nomina 
tc Maggio:et da giouani giugno. Dipoi efequenti furono ncminati dal numero: et pero el quinto fu 
decto quintile, el fexto fextile el feptimo feptembre: Ft fimilmente dalloctavo octobre . dal nono no 
uembre:et dal decimo dicembre. In quefti. x. erono fei di.trenta di et quattro di trentuno. Iperche fa 
ceano la foma di + cec:itii. Ne faro alprefente occupato adimoftrare edi intercalari, Solo diremo che ne 
fequenti tempi. C.iulia cefare dictatore non di minore ingegno in doctrina che în difciplina militare / 
correffe ogni errore et ordino lanno di, ccc.lxy, giorni et un quarto di di et una centefima, Et uofle che 
ogni quarto anno fuffi di. ccc. Ivi. di per computare equattro quarti che in quattro anni fanno uno inte 
ro chome diftefamente fcriuiamo in una noftra epifto!a a Francefcho baldouini della intercalatione :et 
del bifexto. Et in quefto imita glegyptii equali per doctrina mathematica conobbono che lanno folare 
e/ finito quando el (ole ha facto el circulo fuo per tutti edodici fegni ;ciquale fa nel numero gja fcripto 
Adunque Cefare aggiunfe alanno diRomolo gennaio et febbraio. Et ordino chel principio dellanno fuf 
fi gennaio:et per quefto lo dinomino da Giano elquale esentiti credenono effere dio dogni prinapio . 
Et febbraio dinomino da februa che fignifica purgatione: Perche in quefto mefe faceuono facrificii per 
purgare lanime de morti. Iperche anchora la chiefa romana fequitando quefto ordine pone genaio pri 
Cipio et capo danno. Ilche moffe el poeta a dire IN QVELLA Parte del giominetto anno Adinotare 
gennaio effere la prima eta dellanno nel quale perche e/ principio fanno e/ anchota giouinecto. Et que 
fto e/ quanto alla confuetudine de romani et detta chiefa. Ma fecondo glaftrotogi nel mefe di gennaio 
non e/ fa piouentu:Ma la fenectu dellanno. Imperoche effendo el uero principio dellanno el primo in 
greffo del fole nellariete chome nel primo canto di quefta cantica fi dimoftra fequita che gennaio fia cir 
caal fine. Diuidono adunque glaftrologi lanno inquattro parti: et la prima e/ primauera: laqual comicia 
dallo ingreffo del fole in ariete. Etquefta e/ la pueritia et adotefcentia dellanno. Imperoche chome in 
quefta etalbuomo crefcietet mantiene le membra tenere et abonda di caldo et umido: laquale e/ natu 
raderfangue;et e/ fimile allaria» etquale elemento e/ caldo et humido:chofi a primauera da alla terra 
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quefta complexione per [aquale germinano et crefcono tutte le piante et mantengenfi tenere, La fecò 
da e/ 1a ftate di matura di fuoco calda et feccha fimile alla gionentu noftra. imperoche ibuomo finito 
el tempo del crefcere fi chiama gjouane : et ha giaindurite lemembra effendo caldo et feccho : et diuen 
ta forte et robufto : chofi fa frate e/ calda et fecca; et fa le piante dure et robufte et forti : Et cominaa 
taftate fubito chet fole'arriuia al primo grado del cancro. Dipoi mentre che paffa pel cantro peliecne et 
per la uergine dura fempre el tempo della ftate. Ma quando tocca la libra principia lautunno ; eiquale 
e/ humido et freddo fimile allacqua et da maturita a fcucti, Iperche e/ fimile afleta uirile:laquale lafcià 
do egiuochi et traftulli diuenta di maturo configlo 1 et cerca chofe fructuofe et honoreuoli . El uerno 
e/ freddo et fecco di complexione melancolica et fimile alla terratet e/tauecchiaia dellanno : et comin 
cia al primo grado del capricorno, Per lequali tutte cofe fequita che chiamando Dantbe gennaio la gio 
uentu dellanno non parla fecondo glaftrologi; Ma fecondo la confuetudine de romani. SOBTOLA 
Quario tempra. E/ aquario domiqlio di Saturnoset per gue corre el fole in quefto anno. M, cecc, 
Ixxxi. da di,x, di gennaio infino a di noue di febbraio e/ fixo et mafculino, Di diupuo Satur 
no/di nocte Mercurio et Ioue participa con quefti. E/ della‘triplicira dellaria: La prima fua facciare / 
di Venere,ia feconda di Mercurio. ta terza della luna. Contiene quefto fegno ftelle diciotto . Signe 
ia nelte gambe dellhuomo infino alla congiuntura del pie. Fa ihuomo gioriantefi et di bella faccia; 
et colorita:ma duna gamba piu tungha che laltra:et e/ chafa damicitia. Dicono te fauole che aquario e 
Ganimede rapito da Ioue. E/ decto aquario perche induce pioue ; et e/ cagione fecondo Alberto ma 
gno di dilunio unsuerfate quando la congiuntione di fepte pianeti comincia in quefto fegno: et inquel 
ta parte faquale chiamano bydra et paffa ne pefd. Ne porroal prefente perche lanno babbi pricipio dal 
lingpefto del fole nellariete piu tofto che dallingreffo dalchuno altro fegno: perche nel primo canto di 
quefta cantica producemmo la ragione, Solo aggiugnero che fono tre fpetie danni. Quefto che e/iiola 
re. El fecondo lunare che e/ lofpatio da una congiuntione della fluna chol Yole infino allaltra . El terzo 
anno e/ decto anno grandetelquale fecondo lopinione de piu contiene trentafei miglaia danni folarî. 
TEMPERA ECRINI. cioe tempera efuoi ardenti raggi. Imperoche non molto rifcalda el fote metre 
ehe e in quefto fegno. ET GIA LE Nocte amezo et edi fen uanno:cioe le nocte et edi fenuanno gia 
al mezo, Ichefignifica che gia le nocti et edi diuidono per meta. Non perche anchora fia lequinoctio 1 
Mae gja tanto crefciuto eldi et diminuita la nocte ; che benche nen fieno almezo pure pure ui comincio 
no andare. Non dixe adanque gia fono : ma gia uanno, Alquantileggoro et gia le noctita mezo di fen 
uanno ; cioe gia e/ cominciato a crefcere el di et amancare le nocui, Imperoche infino che el fole e / ito 


al capricorno fono crefciute le nocti et mancati egiorni, Et dipoi partito dal tropico biemale uien digra .. 


do in grado inuerfo lequinoctiale set le nocti incominciono a diminuire inf no che arriua allequinoctiate 
doue fi pareggia la nocte col diret occupano folamente el mezo:et quefto e/ nei primo grado dellariete 
Et dipoi fequitano le nocti nella loro diminuttone infino al folftitio eftiuo che e/nel cancro Siche edi ue 
gono a effere grandiffimi set le nocti minime. LA BRINA.Elfole mentre che e/ fopra terra tira a fe 
homori : et quegli che non confuma ricaggiono in giu fubito.che lui ua fobto. Ma la ftate tale homore 
el decto rugiada: perche in latino e/ decto ros:et el werno lo chiamiamo brinata: perche elatini la chia 
mono pruina a perurendo. Imperoche col fuo freddo abrucia le tenere piante. Ditfinifce Ariflotele 1 
che brina e/ rugiada congelata nella meza regione dellaria per la frigidita delluogo et deltempo quado 
non ue alchuna parce di caldo. Pel freddo adunque indurifce et diuenta biancho quetlo bcmore elquale 
prima era rugiada + perche el fredo ilraguma et riftrigne, LA IMAGINE : cioela forma di fua forella 

della neue laquate chiama forefla della brina' per la fimilitudine che e/ in quelle. Adunque irì quefti té 
pi la brina e/ fi grande che faffomigla alle neue. MA POCO DVRA : perche quando el fole rifchal 
dafubito fi diftrugge. ET LA SVA PENA TEMPRA : cioe ftruggendofi diminuifce el freddo; el 


quale quando e/ exceffiuo per la gran brina e/ pena a ogni chofa che ba anima uegetatiua. Alquantiteg 


gono penna: et uoglono che fa fententia fia che la brina temperi la penna:cioe duri poco chome fa tem 
peratura della penna dura poco allo fcriptore. Ma a me pare piu uerifimile che el texto dica pena : 
non penna: perche tale tranflatione e/ troppo dura. LO VILLANELLO A chuita roba mancha . p 
che elpowero: cuero gli mancha la roba cioe lo ftrame da pafcere le pecore. CHOME Tapino mifero; 
et pofto in baffo ftato. Imperoche tapinos in greco fignifica deiectojet baffo. POI RIDE et la fperan 
za agrngra perche thauea perduta. VEGGENDO el mondo hauer cangiata : doe mutata faccia per 
che non e/ piu bianco per la brina laquale e/ gia ftructa:. 


Chofi mi fece fbigottir lomaftro T N quefto medefimo modo fbigorti io: et 
e 


i chofi prefto giunfe lompiaftro al male.i. 
quando gli uidi {i turbar la fronte Lonedio di mio ffieodibinni 1 CHE GHS 


et cofi tofto al mal giunfe lompiaftro. —ME, pimoftrata cagione perche prefto riprefe 
Che chome noi uenimo alguafto ponte lanimo, Imperoche giunti che fummo al ponte 


Mei ua VE LÀ 





CANTO da XXIII 


lo duca mio fi uolfe con quel piglo guafto efquale chome dicemmo era caduto {. 
dolce: chiol uidi pria a pie del monte la fexta bolgia, Lo duca mio fi uolfe ad me da 
Le braccia aperfe dopo alchun confi glo quel piglo: cioe con quello afpecto elqual mi mo 
teri fi dorpernià ftro quando la prima uolta mapparue appie del 
electo Leco riguardando prim monte donde mi cacciauono le tre fiere:come ue 
ben la ruina etdiedimi di piglo n demo nel primo canto. LE BRACCIA Aper 
) _ fe dopoalchan configlo, Lebraccia fon pofte dal 
ta facra (criprura per laiuto : et fempre la ragione aiuta ei fenfo, Adunque dimoftra che lontellecto set 
la ragione fuperiore foccorfe la inferiore : laqual per fe medefima non baftaua. Et foccorfe dopo alchun 
electo, Ilche dinota che lontellecto bumano non wiene in nera confideratione fanza difcorfo : 
Et per quefto prima che abbracci Danghe che e/ quando riduce a fe la ragione inferiore er la fenfualita / 

conuiene che per tale difcorfo uenga incognitione del nero: et quefto e/ confiderare la ruina. 


Ifcriue fauctore qual fia lufficiodellintellecto et dellhuomo fano 1 eiquale fempre prima che faccia 
alchuna imprefa difcorre con la mente. Et chofi leua danthe che e/ la ragione inferiore et la fenfu 

ta. IN VERLA CIMA.i.inuerfo la fommita che e/ la (peculatione et contemplatione . DVN 

i raggiro t cioe dan pezo di faxo della rui 

na. AVISAVA Vnaltra fcheggia. Quali unal 

mero quei scan coca ,, troronchione, Etchofinteruiene Imperochelin 
empre par che fmnanzi ii proWegglà ettecro non folamente confidera alprefente; Ma 


‘chofi leuando me fu ner lacima anchora riguarda el futuro ; et prouede et coman 
Dun ronchione aduifaua unaltra fcheggia/  daallaragione inferiore ; laqualadopera circa epar 
dicendo fopra quella poi taggrappa ticulari quelto che habbi a fare ret admonifcela che 

i feti lati hi non fi metta a far chofa che fia Copra le fue forze 

ma tenta pria fe tal ada a Et pero mentre che Virgilio tira [a fenfualita alle 
Non era uta da'ueftito di c pa chofe difficili innanzi che fia al primo confidera 
che noi apena e liene et io fofpincto to Iuogho lammonifce che dipoi faggrappi aunal 


tro fuperiore Ma prima che ui {affidi uuole che 

porn fu montar di chiap pre chiappa tenti fe la {chepgia con foftenere. Lontellecto 

; cai excita la ragione inferiore et la fenfualita alle pri 

chofe 1 etunole che efchi del fondo doue fono puniti epeccatori : et furga fu alla fpeculatione detta ueri 
ta co fio aiuto, Ma perche non ogni huomo ha tal dono dalla natura che tongegno el ferua atte co 
fe: pero debba hauere ogni huomo tanto intellecto che cxamini la fua poffibilita:et non pigli a far cofa 
che fia fopra a quella. Et pero dice che tenti pria. NON ERA Viada ueftito di cappa . Ha pofto in 


| quefto fondo gihy pocriti con cappe di piombo: Dice adunque che quella uia f1 erta non era da buomini 
pe af pl 


i meftimenti ; et allegoricamente dimoftra che chi e/ ato dallhabito del pec 
cato non puo + au di quello ; Conciofia che quegli che non hanno facto habito chon difficuita (ene libe 
rano. CHE Noiappenae/ licue: cioe epfo Virgilio che e/ lieue. ET IO SOSPINCTO. Dice che 
Virgilio era tiene. Imperoche lontellecto iiluftrato di fcientia e/ leggieri a uolare chome aquila alle cho 
fe fublime et celefti : et io fofpincio, Imperoche ta fenfiatita et 1a ragione inferiore benche di fua natu 
ra fia graue. Nientedimeno quando ubbidifce allonteltecto e/ fofpincta dallui. POTAVAN Sumò 
tare df chiappa quivi. + cioe di fcheggija in fchepgja. Et qui dimoftra che Virgilio et iui non uolaua 
no altinfu 3 Ma con difficulta andauono in fa falendo duna fcheggia in unaltra, Iche allegoricamente fi 
puo riferire alla wirtu norale et alla intellectiua, Imperoche fe la uirtu morale e/ quella che ci difunoha 


| dal fondo de uitii;et tiraci alla fommita del monte neffuno fece mai babito della uirtu fe non a pocho a 


poco et con interuallo di tempo : et (e riferiamo alla uirtu intellecriva babbiamo gia detto che lanimo 
humano non conofce fanza difcorfo, Adunque ua di fcheggia in fchepgia. 


| Et fe non fuffi che di quel procincto Imoftra in quefta patte elpoeta che fe la co 
più che detlaltro era la cofta torta/ fta di quefto procinto della fexta bolgia nò 
nos fo di lui ma io farei ben aintò uffi ftata piu torta et per quefto meno erta ; et 


minor falita lui rimaneua uincto dalla difficulta 


Ma perche malebolge inuer la porta del falire . NON SO Di lui maio farei ben uin 
del baffiTfimo pozzo tutta pende to. Quefto allegoricamente fignifica Priest 
lo fito di ciafchuna ualle porta: stitaal mancho fe non laragione farebbe ftata in 

ta da tanta difficulta. Et ben dixe NON SO Di 

Che luna cofta furge et laltra frende lui . Imperoche da una parte confiderando 1a ex 


noi pur uenimo al fine in fu la puncta —cettentia della ragione aptaa uincere ogni repu 
gnantia et daflaltra uedendo la pran difficulta ri 
manecua in dubbio qual fbaueffi vincto , Ma non 


onde lultima parte fi fcofcende 








INFERNO 


Ea lena mera del polmon ff munta dubitaua di fe: cioe della fenfualita: perche fa frà 

quando fui fu chio non pote piu oltre guoN manprbtiii PERCHE Ma 
boige inue imo 

anzi maflifi nella prima giunta periti: ifcgna intona dai: nato 


_ ra piu balla ella difopra. Imperoche el fito 
defloctauo cerchio elquale difopra chiamo malebolgie/pende tutto imerto el ai : vas perche e / 
di piu interiore el piu balfo cerchio de gialtri lochiamo pozo: perche conuiene che fia profondo efiendo 

- nel centro1et ftrecto eSfendo el piu interiore. Et e uero chel fito di ciafchuna ualle; PORTA cioe arre 
‘ cha (echo quefto Che luna cofta furge et laltra fcende . Imperoche quefte dieci bolgie digradano infor 
ma che el fecondo e/ piu, baffo chel primo: et piu alto chel terzo!; Fi terzo e/ piu alto che il quarto : et 
piu baffo chel fecondo, Et chofi digrado in grado. Adunque quefta fexta bolgia bauewa men cofta che 
ta quinta. LVLTIMA Pietra fifcofciende. Cioe partendofi dallaltro ponte cade. LA LENA Me 
ra del polmon fi munta. El polmone abbraccia el cuore ; doue e/ la fontana del caldo naturale ;et per fu 
perchio'calore e/ di bifogno di continuo rinfrefcamento : El polmone chome mantaco tira laere exterio 
reset con quello to rinfrefca, Et quefto e/ el noftro alitare;Ma perche el caldo del cuore tanto piu cre 
| fee quanto piu fi commuoue 3 et alfaticha el corpo. Pero e/ neceffario chel mantachare del polmone fi 
a più frequente et maggjore:et piu aria tiri ad fe. Onde interviene che da quella molto fia rifeccho: in 
forma che ihuomo ua tale traffelamento:che fe non e/ foccorfo con cofa frefca et bumida manchereb 
be di wita: perche non potrebbe piu rifpirare ei polmone 1 Et fanza tale refpiratione elcor perirebbe . 
Adunque dice bene LA LENA : cioe la polfa. ERA SI MVNTA:Sr'difecchata, Imperoche come 
ta poppafi difecch pet mugnere : chefi el polmone per uentillare. CHE IO MA SISI.i.mi pofi a 
federe: etrifermami nella prima giunta: Et inuero {a fenfualita faffaticha affai a ufcire del peccato : In 


forma che ulatane riman fi afanmata”che non ua piu anàti. Ma la ragione che conofce che nc ache © 


tbhuomo faftengha da un uitio: Se oltra quello non fequita nella cognitione dellaltro enerfi fr 
milmente di maria : Et dipoi abftenutofi da tutti non fale alle ict indarno fe W 537 cn n 
chome dice Oratio : Benche Virtus eft uitium fugere. Nientedimeno e/ neceffario chegincta la diffi 
auilca che e/ illafciare el peccato/Vinca anchora quella che e/ in falire alle uirtu. Pero Virgilio cioe lOtel 
Becto conforta et fpigne la fenfualita a tal faticha, Et pero onde fequita., 


Edi che ragione affegna lontellecto alla fenfualita per ifpignerta alle chofe ardue nelle qual conii 
“ta morale et intellectiua uirtu. COMAI Cofiuîen che tu chofi .i. Chome fai al prefente. TI 
SPOLTRE. Poltro fignifica lecco, Onde diciamo poltroni glhuomint pigri et dormiglofi : Et fpoltri 
re fignifica ufcir dellecto ; cioe deftarfrtertaftiare 

Homai conuien che tu chofi tifpoltte ©» elfonnoettorio  etdarfi alle uirtu; La nia delle 
dixel maeftro che feggendo in piuma quali e/ fatitofa et erta. Et pone iacere in piuma 

È yi ec ftare fobto coltre:che e/ coperta dellecto/ per 
in fama non LI uienne fobto coltre - {a uita fomnolenta pigra otiofa delicata et uolup 
Sanza laqual chi fua usta confuma ‘tuofa:laquale e/inimica dogni wirtu:et genitrice 
cotal ueftigio in terra di fe lafcia dogni uitio, Onde el petrarca Là gola èl fomno 
qual fumo 1naria; et in acqua lafchiuma e! lotiofe piume Hanno delmondo ogni utrtu 
Et pero lena fu uinci lambafcia (bandita. Dixe adunque el maeftro che e/ lontel 
P i tecto elquale e/ uero.maeftro dellanimo: che chi 


con lanimo che uinceogni battagla | wiue in uita otiofa et dilicata non acquifta fama : 
fe col fuo graue corpo non faccafcia | Doue pate che admonendo Virgilio' Danthe Do 
Piu lunga fcala conwien che tu fagla ueffi piu tofto dire uirtu che fama . Imperoche 


Ibuomo debba dirizare ogni fua acticne alla uirtu 
non bafta dacoftoro efier partito Et piu tofto debba Gilera uirtu con infamia : 
fe tu mintendi bor fa {schetuagla. che la fama col ùitio. Di quefta fencentia fon pie 
ne tutte le facre (cripture ; et ogni graue philofo 

pho afferma che le uirtu fi debbano cercare per fe medefime ; et non per acquiftar fama : Ma perche la 
fama fequita la uirtu chome lombra el corpo/non {i debba fuggire la fama fe wiene drieto alla uirtu;pu 
re che non fi cerchi la uirtu per hauerfama. Ad quefto rifponderemo che non fanza cagione dixe fama 
Imperoche in quefto luogo Virgilio che e/ huomo docto et fauio Ammonifce Daathe elquale fi pigla 

| per colui:nel quale puo anchora piu lappetito"el fenfo che la uera ragione. "Adunque hauendo a effere 
conforta tale huomo alla uirtu:laquale e / piena di difficulta :et di fatica debba el fauio exortatore allec 
tarlo con la fama laquale e/ difiderata da ogni buomo. Et chome el faggio medico uedendo el fanciullo 
ricufa la falutare medicina (pauentato dalla fua amaritudine ui mefcola el mele :accioche quella dolceza 
bo tiri abere etiam lamaro : chofi el faggio preceptore uedendo che lappetito e / piu cupido della fama 
che della uirtu. Onde el fatyro [ovetiale dixe Quis enim 'uirturem amplectitur ipfam premia fi tollas/ 
Propone la fama per la dolceza della quale pigli ancora tamarore che e/ daprincipio nella uirtu, Potreb 


nni A 


. der 


CANTO e RAMI 


befi anchora dire chel poeta ufo poetica ponendo ‘che fequita per quello che pretede: e 
ne fama cioe uîrtuziaquale ce fama, Fama e/ sara crea) sb {i diftende wie 
le chome al bene, Et diciamo ihuomo bauer fama : quando fue.fi dinulgano et di quetle per tut 
to fi parla + lequalt fe fono uitiofe inducono mata fama. Iperche la difcriptione della fama pofta da uir 
gilio nel quarto dinota,mala fama: cioe infamia laquale incorreua enea per bauere lafciato el recto corfo 
delle mrtuzet efferfi dato alla ita uoluptuofa et nile chome diftefamente difcripfi nél quarto libro del 
le noftre difputationi chamaldolefi doue e di Virgilio dichiarai. Mafe fono uirtuofe lopere rie 
fequita buona fama:Et e/ decta fama perche'fari in latino fignifica partaret Et fama chome e / decto € /” 
frequente parlare dalchuno : Et dalla fama cioe dal frequente parlare deffopere dalchuno ne nafée el'no 
me: perche tale huomo e, nominato perttutto: et dal nome acquifta' gloria : Et e/ gloria un certo fple 
dore eiquale rifiutta dalla fama buona et dalnome. SANXA Laqual chi fua uita confamia . Chi nine 
{attza fama nonafcia altro ueftigio cioe altro fegno che fui fia mai ftato: che lafci o elfumo inaria : ola 
fehitema nellacqua:tequali come ueggianto tofto perifcano et non lafciono fegno alchuno dopo loro. Ve 
ftigio e/ proprio la forma che lafcia el pie in terra etquale noi chiamiamo traccia cuero orrria . Onde di 
ciamo tracciare et ormare/ inueftigare quando fequitiamo lorme dilebino per trovarlo Dipoi p trasif 
fatione diciamo inueftighare:: cioe condiligentia cercare. Et diciamo > ogni fegno èfqtrafe rimane 
do dimoftra quelta chofa effere ftata. Hperche tin cafolare quafi diffacto diciamo effere tè veltipie duna 
thafa. ET PERO LEVA SV 1 cioe lienatida federe che fignifica letnati da uitii 1 et dalle chofe infirhe 
etterrene. VINCI LAMBASCIA, Ambafcia e/'troppa copia dalito lagtiale molto offende chi (ale p 
luoghi erti. Adunque chome el corpo andando alferta e/ offefo daîlambafcia : Chofi ta hoftrafeffoali 
ta mertendofi per lerta nia della uirtu e/.noiata da quella difficulta. Ma bifogha èxcitare la fortezà'i et 
la tollerantia dellanimo: et con quella wincere ogni difficultà. Ft certamente effendo lo fpirito propto 
et la carne cioe la fenfualita inferma cioe debole a refiftere e/ neveMario che lontellectò exciti in noi for 
teza tolferantia patientia et pfeuerantia:laquale uincendo ogni difficutta fofpigne in alto la fenfualita, 
SE CHOL SVO'!Gtaue corpo non faccafcia. Proprio diciamo una cofa accafcarfi quando non poten 
dofi foftenere per la fra graveza fi lalcia andare a terra. Adunqueta fenfualità etlappetito effendo,0p 
preffo dalla grauita del su Pg Ma lanima laquale di fra riaturà a/ ‘eleggere facilmente fi leviaiàà 
alto alla cognitione delle chofe diuine fe nonfi lafcia aggrauare dalle conttagion del corpo. PIVLVN 
GHA Scala conuien che tu fagia: che non e/ quella che tu hai falito. NON BASTA Da choftoro ef 
fer partito. Atlegoricamente intendi che non bafta partirfi dal uitie fe anchora non fi fale alla uirtu, - 
SE TV INTENDI fafi che ri uazia. Nota che non bafta attbuomo interidere quello fia dafare fe nò 
to fa. Ne e/ giufto o temperato o forte colui che conofce'che cofa fia giuftitia temperantia o forteza : 
Ma colui eiqurale niue fecondo tali uirtaset quelle mette in opera. Onde Ariftotele Virtutis , n, laus 
©mnis in actione confiftit. -Et.quefto intendi maximamente nelle uirtu morali . Perche nelli nteblectine 
puo effere Ihuomo tale per fa fola fcientia benche non la metta in opera. Onde diciamo uno effere bnò 
phyfico quando perfectamente intende le ragioni naturali benche quette non adoperi in alchuna chofa et 
fimimente arithmetico benche non facci alchan computo et gemetra benche niente mifuri e detto quel 
to che fa bene enumeri et quello che ha ogni mifura et'proportione, ci SO 


. 


Lestami allhor moftrandomi fornito | D Ifcriue gni; di chie / 15 pa al pre 
meglo di lena chio non nii fentia ceptore elquale benche non fi (enta gaglar, 
A e i © alla fatica dallui impoftagii . Nientedimeno 

ca * sf 27° dimoftra di fentirfi;et chofi dice deffere, LEVA 

Su per lo fcoglo prendemo la uia MI: perche Virgilio bauea decto Et pero lena fu 
chera ronchiofo ftrecto et malageuole : i suor VA Si sa ti rg SN vi 

i i ; i ja 1» te o dal eranxa dei premio 

Parlcadi A afla ; che quel di Pri ni I pomeltir pile cose dice ‘Tullo Honos alitar 
” andauo RETRON parer FISUGLE tes omnefque accendimur ad ftudia gloria. SV 
onde una uoce ufci dellaltro foffo PER LO Scogio prendemo kauia chera ronchio 
ad parole formare difconueneuole gen: offende gia pal vyore: bip 

I i uia dilicata et equale, + i 

"fui ice enquiia — —- gamdoei o po te pende pe 

ar & ps SR are oc per larga. 4 
sa chi parlaua ad ira parea moflo. LAGEVOLE, Sequita che effendo erto ronchio 


S3 fo et ftrecto fuffi malageuole .. PIV legni 
sel di pria. Quanto piu uanno al fondo piu graue uitiofi truova : et quanto e/ piu graue piu difficul 
ba da achilo quole pt: faggisicne. Alquent dicono che el poeta uogli moftrare la difficulta 


che glifua erouare la inuentione per exprimere poeticamente quefto witio. PARLANDO Andauo 
per © parer fieuole : perche la ragione inferiore gia difpofta a ubidire fi fa piu innanzi allontellecro 
che epfa non puo p dimoftrare quanto di buona uogla lubidifca. ONDE:VNA VOCE Vfc dellaltro 











È 


INFERNO 


foffo ; et quelta era difconuenenole cioe non conuenientezet non apta a formare ò 
tufa et male diftincta : chome interuiene a quelli che fono accefi I. Et quefta Hi pui fn 
che ludiffi non lantefe. Perlaqualchofa dice. NON SO Che dixe ancor che benche fuffi fopral doffo 
dellarcho ; elquale ueniua a effere a piombo fopra colui che parlaua. Adunque fe non intefe non uen 
ne dalla diftantia delluogho. Ma dalla confufione della uoce ;laquale e/ maximente nellbuomo adurato 


A fententia e/ che benche lui teneffi gocchi; cioe glocchi corporei equali noi ufiamo inuita, Ni 
entedimeno per lobfcurita delluogo non potea dai ponte benche uedefti difcernere la figura: co 
£ chome udiua la uoce : et non difcerneuale parole, Et qui dinota che lanima rinchiufa nel corpo non 


lo ero uolto in giu ma glocchi uiui 
non potean ire alfondo per lo fcuro 
perchio maeftro fa chetu arriut 
Dallaltro cinghto: et difmontian lomuro 
che come 10 odo quinci et non intendo : 
chofi giu u>ggio et niente affiguro . 
Altra rifpofta dixe non tirendo 
fe non elfare: che la domanda honefta 
{i de feguir con lopera tacendo . 


puo uedere ne udire fe non chofe corporee, Pre 
terea el fenfo et la ragione inferiore non poffon 
conofcere et diftinguere fe non molto. dapreffo 
et ne particulari. Et pero priega la ragione fupe 
riore che lo conduca : perche quella ha la fcientia 
dogni chofa. DALLALTRO CINGHIO: cioe 
dallaltra ripa che cigne quefta ualle. VEGGIO 
Et niente atfiguro, perche la ragione inferiore e 
fimile a chi uede alchuna chofa in luogho doue fi 
a poco lume. "Choftui benche uegga qualche om 
bra. Nientedimeno nona puo diftinguett et fi 
gurare : Chof1 la ragione inferiore, Benche ne 
particulari babbia una uelata cognitione; Niente 


dimeno non puo diftinctamente comprendere. Preterca {i uuole apreffare per uedere particularmete 
per inferire che benche la fcientia: laquale acquiftano glanimi noftri fia de gluniuerfali. Nientedimeno 


conuiene che nafca in noi da particulari: chome altroue habbiamo dimoftro. 


ALTRA RISPOSTA 


Optimamente per tranfito dimoftra el fauio poeta che quando Ihuomo in cui regna intellecto conofce 
ta domanda factagli effere honefta Non. occupa el tempo in lunga rifpofta. Ma tacendo adempie quan 


to.ple ftato domandato + 


| Equita difcriuendoloctaua bolgia. E in quella difcrine punirfi efuri: et pone le.pene chotle quali 
fon tormentati. Et noi poco di fobto di quefte tracteremo. Ma prima tornando al texto dimon 


Noi difcendemo elponte dalla tefta 
doue faggiugne cholloctaua ripa 
et poi mi fu labolgia manifefta; 
Et uidiui entro terribile ftipa/ 
di ferpenti di {1 diuerfa mena | 
che la memoria el fangue anchor miftipa 
Piu non fiuanti Libya con {ua rena 
che fe chelidri iaculi et pharee 
produce et chencri con amphefibene 
Ne tante peftilentie ne fi rec. 
moftro gia mai con tutta letbiopia 
ne con cio che di fopra al mar roffo ee : 
Tra quefta cruda et triftiffima copia 
correuan gente nude: et fpauentate 
fanza fperar pertufo o belitropia 
Con ferpi le man drieto auean legate 
quelle ficcauon per le reni la coda 
el capo; eteron dinanzi aggroppate. 


ta di fiumi di fonti di pozi : et doue maî non ca 


nuda dberbe et dalberi. Ripiena di uarie fpetie di fer 


ftra che uolendo fcender giu nella feptima bolgia pafforono el ponte elquale e/ fopra quella:et da quel 


La tefta del ponte laquale fi congiugne colloctaua 
ripa fciefono giu nella feptima bolgia. Scefe adi 
que la ripa non di qua ma di la : laquale “nafceua 
non da quello fcoglo che diuide la fexta dalla fep 
tima. Mala feptima dalloctaua. ET VIDIVI 
Entro terribile ftipa:cioe fpauentofa congregatio 
ne. Stipare in latino fignifica Niuare. Onde di 
xe ftipa quali ftiua: cioe congregatione ftrecta : 
et ftiuata, DI SERPENTI Di f1 diuerfa mena 
cioe di fi diuerfo moto / quali dica di fi diuerfa 
(petie. CHE LA MEMORIA tcioe el ricordar 
fene. ANCHORA SCIPA .i. fparge el fan 
gue: et dixe fcipa.i. fparge'da quefto uerbo fcer 
po fcerpis. Et e/ la fententia. Che anchora quan 
do me ne ricordo me ne uiene tanta paura che el 
fangue fi dilegua per le ueni et rimango pallido. 
PIV NON Siuantilibya. Vna d elle tre patti 
del mondo da noi e/ dinomina apbryca quafi a 
neu phrycas cioe fanza freddo: perche'e/ regione 
calda per effere pofta amezo giorno. Altri fcrip 
fono che Apbryca prefe nome da apbro figluolo 
dbercole. Quefta da greci e/ decta Lybia: et pre 
fe tal nome da biya figluola depapho et madre 
di Bufiride. In Libya e/ una parte denominata 
libya barenofa. Quefta e/ arrida et feccha priua 


iono pioue.La terra fua e/ tutta rena ct fterile : et 
penti; Dequali fcriue Lucano quando di moftra che 


Catone pa@fo indi per congiugnerfi con glexerciti pompeiani equali erono in aphrica chon Iuba et chon 
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Scipione, Quefti ferpenti produce quiui ta natura delluogo : Male fauole dicono che quando Perfeo 
paflo per - beffa la tetti di Medufa tali ferpenti fingenerorono delle gocciole del fangue : 
eiquale cadena da quefla. Quefti fono di diuerfe (petie et generstioni : tra lequai: fono chelidei decti 
quafi cherfydri: perche parimente babitano in terra et in acqua: et cherfos cme terra et idor acqua 
Preterea Iaculi decti choft: perche informa di dardo fi lanciono de giatberi et forono Le membra : ettelati 
ni chiamano facalum el dardo. Pharee fono ferpenti equali uanno con la.coda et nel refto fono eleuati 
da terra, Cencri/ferpi lequali fono punteggiate di puncti fili al granetlo del miglo 3 decte chofisper 
che cencron in greco fignifica miglo: Vanno a dirictura ne fi torcono chome laltre ferpi. Ampbefibene 
Banno due capi uno doue naturalmente debbe effere : taltro nella coda. Alberto magno niega quefte ha 
uere due capit Ma fcrine che pare chofi; perche per grande mobilita delle chofte falta da ogni parte. E/ 
nel primo ordine el cui ueleno uccide in tre bore. NE TANTE Peftilentie: ne animali tanto petti 
feri. LETHIOPIA. Etbo in greco fignifica ardo, Onde e/ decta ethiopia da gli fmifurati ardoni del 
fole: equali banno poffanza di produrre gibuomini neri in v- regione . Ethiopra e/ piena di ferpen 
ti fimifurati 3 equali fi mettono in agpato et affaltano glelephantiset mettono el capo nelle nari doue lo 
elephante non aggingne con lamano et fucciono el fangue. Motti ferpenti fi trucuano inquella parte de 
thiopia doue habitano epopoli decti afachei, Quiui fi truouono lunghi uenti cubiti, Dicefi che inquegli 
liti fintrecciono quattro o cinque infieme : et uanno permare chome naui : et portano el capo alto aufo 
di uele. In india fono fi grandi chome fcriue Megatofthene che inghiottifcono ecerui et ethori interi . 
Afferma Plinio et molti altri hiftonici che. M. attilio regolo confolo deromani nella prima guerra con 
tro a cartaginefi uccife in aphrica'appreffo al fiume Bagrada con baleftra et fimili inftrumenti an ferpen 
te lungbo cento uenti piedi. E/ in italia una fpetie di ferpenti decta boia: et a tempo di Claudio impe 
radore ne fu trouata una a Roma nel monte uaticano :laquale banea in corpo un fanciullino intero . 
EL MAR ROSSO Principîiain egypto et uiene in Paleftina. Per quefto mare paffo Moyfe col popo 
lo liberato delle mani di Pharaone; E/ decto roffo non perche facqua di quello fia roffa, Mala terra che 
gle difobro effendo roffa moftra facque roffe, Altri dicono che e/ dinominato Eritbreo da Eritbro re : 
Ma perche Erithro in greco fignifica roffo pero dixono roffo. TRA QUVESTA Cruda et triftiffima 
copia. Tra quefta abundantia di ferpenti crudeti et piena di triftitia et di ucto del continuo correuo 
no genti nude et piene difpanento elquale piglanono de ferpenti: ct non fperauono di potere tronare 
pertufo cioe buco alchuno da nafconderfi da ferpenti. NE ELITROPIA : cice ne chofà alchuna 'aquale 
gli faccia inuifibiti accioche eferpenti non gli ueggono chome fata be'itropia. Scrine Solino nellibro de 


| mirabilibus mundi che hei la e/ pietra laquale {1 truoua in Cypri, Ma più nobile in Etbiopia' et in 


Aphrica:laquale e/ di colore nerde main nuuolato et diftincto di ftelle purpurine. Ma meffo in caldaia 
di rame fa che percoffo dal fole erazi che da quello fi rifiectorio diuentono fanguigni. E/ ancora unber 
ba fimilmente chiamata Elithropia: perche fempre fi uolge chome el fole : et belics in preco f gnifica fo 
Te et trepo fignifica uolgo. Senuono adunque emagi che ugnendo tale pietra col fugo di ta'e berba : et 
confacrandola con legitimi prieghi/1buomo che la porta diuenta inuifibile. Adunque non fperano que 
fti peccatori potere trouare belitbropia dalla quale fieno facti inuifibii. CHON SERPI Leman drie 
to hauen legate. Perche in quefta bolgia pone lauctore la pena del furo/Noteremo che în due modi fi 
togle quello che e/daltri. o apertamite: et con ufolentia;cheme fanno emalandrini et afaffini et rompi 
tori di ftrade 1 et qualunche altro non di furto ma con rapina togle et fpogla 1 etfpeffo per fpoglare a 
maza. Queramente di furto et di nafcofo con fraude et con inganno, Eprimi da latini fono chiamati la 
grones. Efecondi fures. Quefti fecondi fono chiamati fures da quefto uocabolo foruum che in latino fi 
gnifica nero et obfcuro: perche chi uuo! commetter furto cerca nocte et tenebre et obfcurita. Adunque 
efendo quefta feptima bolgia una di quelle doue fi punifce La fraude et non la uiotentia /pare che qui fi 
debba tractare de furi et non deladroni. Nientedimeno perche anchora chi commette elatrocinii chon 
uiolentia prima ufa la fraude: et con quella piu che con le forze adopera : chome neggiamo nel malidri 
no innanzi che affalti el uiandatite fafconde in aguatoset ufa molte altre fraude' pero fi punifce alla me 
fcolata el furto et eflatrocinio. Stanno adurque tra le ferpi lequali fono animali pieni di callidita ter di 
aftutia, Adimoftrare che 1a fraude et longanno fono que uitii coquali maculano lanimo et coquali afflig 
gano et perturbano fa confcientia : dalla quale dopo el commeffo errore fempre fonorimorfi. Paffino 
adunque col capo et colla coda per le reni al pecto doue e/ el cuore fedia della cogjtatione : perche tale 
fraude set col capo cioe da principio innanzi al peccato commeffo da grande anxieta alla mentè pefando 
non folamente al peccato elquale fapparecchia commettere, Ma molto piu al pericoto dellanfamia'; et 
al danno che ne puorifultare. Et poi con la coda cioe dopo el fine ripenfando quelto che ha facto 1 et a 
fpectando ogni hora che tale fcetlerateza fi (cuopra. Onde gli rifutti infamia et fupplicio, Quetfto e / el 
capo. Quefta e/ la coda della ferpe : Che trapaffando per le reni al pecto trafigge el cuore : etannodò 
fi dinanzi: perche tale cogitatione et tale ftimoto di confcientia non paffa via: Ma rimane leghato nella 
mente:et fempre fta. Ne fi poffano nafcondere : ne fuggire tale ftimolo di confcientia ; ne alchuno 
ritmedio ui truouano:perche chome dice Iuuenale. Prima bec eft ultio quod fe indice nemo nocens ab 
foluîtur, Adunque neffuno che habbia commeffo alchuna fcetlerateza e/ abfotuto da fe medefimo:pche 
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fempre la confcientia fua giudica che lui meriti fupplicio del peccato commeffo: et cho Nimoni 

di tale fcellerateza nocte FA to ftimola. Klperche el medefimo poeta dixe Nocte icone icona > 
re in pectore teftem®*Spartano cuidam refpondit pythia uates. Legono le mani di drieto perche lafrau 
de induce a peruerfe et deprauate operationi. La mano fignifica lopera : et chome le parte dinanzi di 
moftrano recte et laudabili operationi. Chofi Le parti pofteriori dinotano el contrario. CORREVO* 
NO Nude et fpauentate. El correre dimoftra el difcorfo della mente in inueftigare le fraudi . Sono 

«nude 5 perche el piu delle uolte la pouerta gli fpigne Intendendo la pouetta per cupidita dbauere; per 
che ciafchuno che non ba quanto difidera e/ pouero. Et fpauentate : perche mentre che penfono difare 
el male fa paura di non effere punixi gli (pauenta. La ferpe e/ aftuta: er chofi etladro . La ferpe fdruc 
ciolando entra per ogni buco. Elladro (affottigla per entrare per ogni luogo : La ferpe efin odio a ognu 
no : elladro elfimile. La ferpe afcofa tra lherba pugne. Elladro di nafcofo nuoce, | | 


On danno {a fententia di quegli : equali uogltono chel poeta ponga tre fpetie di furi. La prima 

' di quegli che non hanno anchora facto habito. Ma trouando loccafione del furare non fenibitea 
gono : perche chome e/ nel prouerbio a archa aperta giufto ui pecca, La feconda e/ di quegli che hanno 
| facto gia babito et fempre fingegnano di furare: 


Et ecco ad un chera da noftra proda lg vRtA LL: js deter 
. ‘ono ne ogni chofa; ne in ogni luogho:ne ao 

pareri ia Ipo dl ki ato 4 gni'perfona, La terza e di quegli che ncn hanno 

a doue elcollo alle ipalle lannoda riguardo ne a luogo ne atempo : ne a perfona, 
Ne.o.fi prefto mai ne. 1,f1 fcripfe Adunque qui tracta della prima fpetie dimoftrà 


do che benche uno non babbia facto babito di fu 


come efaccefe et arfe encener tutto ! 
rare ‘pure abbattendofi a potere comodamente 


conuenne che chafcando diuemifie torre alchuna chofa di fubito gli faccende lappeti. 
Et poiche fu a terra fi diftructo .. . : totetardeintale cupidita: etardendo diuenta 
la poluer fi raccolfe per fe ffefla: cenere: Adimoftrare che tale ardore fache non e 


piu buomo bauendo perduto la ragicne ; et ef 
fendo fi accecato di tal.uogla:che niete altro fen 
i | teo ode, Ma poiche ba adempiuto la fua uogla 

fa ragione ritorna: et dinuouo diuenta huomo:et giudica bauere errato, Ma impedito o da ucrgogna 0 

da auaritia non rende el furto. Adunque la ferpe che e/ la cupidita del commetter la fraude lo trafigge 
© etinun momento larde set fa cenere i cioe lo tramuta dbuomo in chéòfa infenfata : et poi caduto nel pec 
cato per fe medeftmo fi raccogle et ritorna huomo. Ha expreffo adunque la prima fpetie defadri, 


Chofi per li gran faui fi confeffa on altrimenti rinafcer del fuo cenere ‘affer 
che la phenice muore et poi rina {ce Feo ibis nen pani: 00 
= ere uno uccello 1 rabia grande: 
quando el do; gentefimo ge è refla to una aquila/et cotto fuo e/ di colore doro:ei re 
Herba ne biada in fua uita non pafce; fto delle penne fono porporine: excepto che la 
ma fol dincenfo lachrime et amomo choda e/ azurrama diftincta con penne di colo 


t nirdo et mvrra fon ultime fafce. re di rofa, Scriuono che utue cinquecento fexan 
a ei ta anni, Manilio fenatore fu elprimo de romani 


et quel medefmo ritorno di butto. 


Et qual e quei che cade et non fa como che foripfe della pheniceset dixe che neffuno la ui 
per forza di dimonto chatterra el tira de mai pafcere Ma che in Arabia e / confecrata 

- 0 altra opilation che lega lEuomo al fole. Quando e/ uecchia fa elnido di feftuche 
‘Quando fi leua chentorno ft mira dellalbero della caffia et dellincenfo ; et riempie 
So dittoodinde sino lo dodori : et in quello muore . Delle midolle 

tutto Îmarrito dalla gra ng . fue nafceunuermine: elquale dipoi diuenta phe 
che glha foferto et guardando {ofpira niceret difubico celebra lexequie alla gia morta 
Talera elpeccator leuato pofcia. | madre : Et tutto el nido porta apreffo a pancha 


ii di ia regione darabia nella citta del fole;et ponlo in 

VET y: dio Tess pera Ca fu it La morte fua e/ la reuolutione dellan 
che cotai colpi per uendecta croicla . no grande: et che le qualita de tempi ; et delle 

‘ ftelle ritornono al fuo principio . Et quefto co 
mincia circa a inezo di quel giorno chel fole entra nellariete. Scriue Cornelio Valeriano : che laphgnice 
nolo giain Egypto : er fu portata a Roma nel tempo che Claudio imperadore et cenfore 3. et pofta nel 
comitio lanno ottocentefimo dalla hedificatione di Roma. Ma neffuno dubita che quefto non fiafalfo — 
Altri fcriuono che la-phenice quando uiene la morte fi uolge a razi del fole et quegli reflectendofi nelle 
fplendide penne fanno fuoco. Onde epfa arde infieme col nido: et rinafce prima uermine ; ct doppo 
gre giorni gli nafcono lali. HERBA NE BIADA Non pafce;cheme pafcano glaltri ucciegli. Ma pafce 
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folo LACHRIME icioe gomme ouero ragia dincenfo et damomo:laquale chome lagrime diftilla da fu 
o troncho : et poî fi confolida chome ueggiamo nel gynepro et in molti altri arbori. Loncenfo inlatino 
e/ decto thus, Amomo, cennamomo,et cennamo e/ una medefima cofa 1 nafce in etbyopia in luoghi 
fterili:e/ piccolo albero ne crefce piu alto che due cubiti ; nono colgono fanza licentia di ioue : Et que 
{ta impetrono con quarantaquattro interiora di buoi di capre et di caftroni, Quando [hanno ricolto / 
ne donano la meta al fole: et di fubito per fe medefima faccende et arde, Vefpaliano fu elprimo che in 
capitolio et nel tempio della pace dedico una corona di quefto legno ornata doro, ET NA RDO ET 
Myrra fon lultime fafce : cioe fa lulimo nido di nardo et di myrra nel quale arde , Nardo nafce in in 
dia et fa fpighe Onde e/ decto fpigho. Nafce anchora in foria Nafce in gallia: et queto e/ piu noto a 
noi; etgia in firenze nafce et feminafel1;Nafce anchora in creta. Myrra e/ albero che nafce in Arabi 
a nelle medefime felue che loncenfo. Altri uoglono che nafca in piu regioni darabia conciofiache loncen 
fo non nafca in piu che in una decta Sabea E/ quefto albero fpinofo et crefce infino in (ei cubiti: Le fo 
gle fono duliuo ma crefpe et aguze. Altri lo difcriuono fimile al inepro et di quello fapore, ET Qua 
le e/ quello. Optima comperatione per laquale dimoftra che poiche coftui di cenere torno nella prima 
forma diuenne ftupido et trafognato et balordo chome interuiene ad chi per forza dincantefimi sodi 
qualche opilatione ftato tramortito rinuiene , Ma in quel principio e/ attonito et quafi infenfato. PER 
FORXA Di demonio: cioe per incantefimo chome leggiamo di Simon mago :elquale per arte.magica 
facea tramortire gihuomini informa che pareuono ueramente morti; et dipoi faccendogli rinuenire da 
ua adintendere al uulgo che bauea poffanza di rifufcitare emorti. O DALTRA Opilation che legha 


ibuomo. Chome e/ el morbo comitiale onero caduco. Significa allegoricamente che chome el tramorti 


to o per incantatione diabolica 0 per infermita quando ritorna in fe rimane fupido et marauiglafi : per 
che non fi ricorda da che'fia proceduto tal cafo. Chofi quando el peccatore ei caduto nel furto 0 per te 
tatione diabolica : 0 per propria infermita della fua fenfualita fi marauigla poi 1n fe medefimo: chome 
fhabbi fafciato uincere da tal peccato» O POTENTIA DI DIO. Con quefta exclamatione admoni 
fce el peccatore che benche fia a uiuenti pieno di mifericordia, Nientedimeno dopo la morte non ufa 
fe non feuerita: laquafe e/ iuftivia fanza mifericordii atchuna . O quanto e/ feuera la potentia di dio 
CHE CROSCIA :cioe con uementia et grande empito percuote cotali colpi cioe pene et fuplicii, On 
de diciamo un crofcia dacqua ; quando la pioua cade con grande empito. PER VENDECTA cioe p 
punitione ; perche uendecta alchunauolta fi pigla per giuridica punitione et e/ fpetie di giuftitia . 


if OPIOVVI:cice caddi qua giu dannato: chome fi dice de demonii che piouuono dacielo . IN 
QVESTA GOLA cioe in quefto inferno elquale inghiottifce et d iuora lanime. Queramente di 

xe gola quefta ftrecta ualle; perche elatini chiamano fimili luoghi fauces cioe gola: VITA BESTIA 
n | LE Mi piacque et non bumana . Benche molte 

Lo duca domando poi chi eglera fieno le fpetie del uiuere. Imperoche alchuni {a 


E danno alla uolupta inuolgendofi nel fangho cho 
perche erifpofe io piouui di to fcana me porci. Alchuni al fonno et allotio . Alchuni 


poco tempo e in quefta gola fiera. alla crudelta et alla rapina. Nientedimeno neffu 
Vita beftial mi piacque et non bumana na tisi Hipao iamar - pri pari n° 
non fono fecondo la natura deflhuomo;ma difie 
fichome amul chio fui fon uanni fucci re ; lequali per loro natura fequitano folamente 
beftia piftota mi fu degna tana . lappetito. Ma effendo [uomo differente daglal 
Et io al duca digli che non mucci tri animali folamente per laragione/quella fipuo 
et domanda qual colpa quaggiul pinfe ce sa antitesi e/ o acre. del 

; laqualenonfono partecipi glaltri animali. Ma e 

chil utd: buom gia difangue et dicorrucci Far iniadia alal sesegnan a) 

ì na decta da philofophi ragione fuperiore laquale 

fi uolge et exercitacirca la cognitione del uero : et tale e/ ne gluniuerfali. Doue confiftono. Intelligen 
tia. Sclentia:! et Sapientia. -Laltra e/ ragione inferiore? et quefta ha cognitione de particulari ; et ufa la 
prudentia laquale e/ nera regola nelle operationi bumane ; et diriza quella al recto uiuere col mezo del 
lagiuftitia forteza et temperantia. Adunque dalla fuperiore nafce la uita contemplatiua nella quale cer 
chiamo fa uera cognitione delle cofe humane et diuine, Dalla inferiore nafce la wita acciua 3 nella quale 
con le uirtu morali diriziamo ad recto uiuere noi et ta noftra famigla: etla noftra rep. Noi con lethica 
La famigla con leconomica. La rep, con lapolitica. Ilperche chome piu apertamente dimoftrai nel pri 


mo libro delle difputationi chamaldotefi quefte fole due fpetie di uita: cioe contemplatiua per Rachel 
nel uecchio ; Et per Maria nel nuouo teftamento. Et actiua per lya et perMartba fono proprie dellbuo 
mo: perche fono adminiftrate con ragione, Et ogni altra fpetie di uita done ogni cofa pende dalloffre 
nato appetito chome appare in tutti euitii/non e/ bumana: perche e/fanza ragione, Ma e/ beftiale per 
che lappetito foto regge le beftie. Adunque efendofi dato choftui a gfbomicidii et rapine et extorfio 
niret a latrocinti et furti Non fequitaua la ragione che e/ propria dellbuomo. Malappetito fecondo el î 


+p.i. 
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quale uiuon le beftie ufaua uita beftiale, SI CHOME A Mulo chio fui, Non elmaravigla chio uiuef 
fi chome beftia effendo io mulo et non huomo ; et allude a quefto nome mulo che e / beftia perche 
uolgarmente chiamiamo ebaftardi muli;et lui fu baftardo. PISTOIA Mi fu degna tana:Quafi dica 
che chome lui era beftiale :chofi piftoia glera degna habitatione; perche tale cipta era riceptacolo dhuo 
mini beftiali; et pero la chiama tana: perche tana fignifica cauerna nella felua doue habitano le fiere . 
DIGLI CHE Non mucci;cioe non fugga. CHIOIL Vidi buomo di fangue. Huomo crudele et {par 
gitore di fangue bumano,. ET DI CORRVCCI : cioe iracundo. Marauiglafi Danthe effendo ftato 
tale huomo uiolento tyrannico : et bomicida : non fia piu tofto pofto nelle bolgie di fopra doue tali 
fi‘ punifcono. Vanni fu figluolo di meffer fucci de lazari da piftoia famigia nobile ma baftardo: Ma fu 
di coftumi crudeli tyrannici et beftiati, Interuenne che in que tempi cenorono una fera infieme mol 
ti piftolefi set dopo cena conliuti er altri inftrumenti andorono cantando per la'terra : et finalmente 
atriuorono a cafa di fer Vanni della nona notaio molto excelente : et di buoni coftumi; elquale era in 
loro compagnia : Et fermandofi glaltri a far fefta: perche bauea donna dabene et molto bella . Vanni 
con due compagni elquale era fempre ftimolato da diabotichi penfieri andorono uerfo el uefconado al 
quale era utcina la cafa di fer Vanni. Qui dicono alchuni che acafo trouorono laporta della chiefa et del 
la fagreftia di fan Iacopo aperta forfe per negligentia de facerdoti equali in quella nocte che era di carna 
fciale erono ufciti a fuoî piaceri chome e/ di confuetudine, Altri dicono che chon ingegni et grimalde 
gli la perfono:et-finalmente tolfono di fagreftia tutti glarienti et le gioie dellaltare di fan lacopo: et e 
rono di gran pregioset ritornorono a compagni;equali benche motto riprendeffino el facto pure faccor 
dorono di metterle in cafa di fer Vanni: {i perche era piu propinquo luogho: fi perche ftimauono per 
la buona fama dellbuomo. tal cafa non fhaueffi mai a cercare. Accorfonfi la mattina ecanonici delfurto 
facco:er dectonne notitia al podefta. Et lui diligentemente inueftigando examinaua et tormentaua o 
gnuno che fapeua che fuffi di mala fama. Onde interuenne che molti benche fuffino innocenti di que. 
fto facto. Nientedimeno per duoio di rormento confefforono de glaltri : che hauean facto;er giuftame 
te furono dannati a morte. Tandem fu prefo Rampino di meffer Francefco forefi cittadino nobile set 
benche non confeffafii tal furto perche inuero era innocente, Nientedimeno effendo di molto mala fa 
ma era el podefta fi accefo inuerfò di Lui che haviea diliberato di dannario!; Et gia glbauea affegnato cer 
to termine tral quale douefft rapprefentare el furto, Ilperche conftituto meffer Francefco, in ultima di 
(peratione hauea ordinato con parenti et amici ia nocte che precedeua al di ultimo del termine correre 
col fuoco al palazo del podefta;et corre per forza ei-figluolo. Ma Vanni, fucci etquale fera ridocto amò 
ce caregli contado di firenze/amando molto Rampino auifo meffer Francefcho che facelti piglare fer ui 
ni. Fu coftui prefo una mattina di quarefima effendo nella chiefa de frati minori audire el fermone di 
uino : et menatone non fenza indegnatione del popolo; perche era reputato doptimi choftumi/confef 
fo bauere appreffo di feitutto el furto!: et che fpeffo hauea tentato trarlo della citta. Magni uolta che 
fappreffaua alla porta gli parea uedere el caualiere che landafii a cercare : per quefto lui fu impiccato : et 
Rampinotiberato, È-- 


Elpeccator chentefe non fin fi nfe Imoîtra Danthe che Vanni fi uergogno 
ma drrzo uerfo me lanimo el uolto quando lo uide : et affermo non glefiere 
3 


ta piu molefta la morte che effer colto in tale 


et di trifta nergogna f1dipinfe . luogho . Ilche dinota che eladri prendono tato 
Poi dixe piu miduol che tu mbai colto dolore dellanfamia deffere appalefati che piu to 
nella miferia doue tu mi uedi fto uorrebbono morire. Poi narra el furto facto 


et chome buomo non amico ftimando : che Dan 


tolto ; i 
che quando fu dallaltra wita tole - the habbi piacere di uederlo in talmiferia percor 


lo non poffo negar quel che tu chiedi rompergli el piacere con alchuno dolore glipredi 
in giu fon meffo tanto perchio fut ce quello, ; che debba interuenire a bianchi . A 
ladro alla fagreftia de begli arredi PRI GLORECCHI Almio annuntio et odi . 


Ad intelligentia di quefto texto‘noterai Che nel 


Et falfamente gia fu appofto altrui fanno. M. ccc. Piftosa era in gran felicita : Etin 


ma perche di tal wifta tu non godi quella gran potentia hauea la famigla de cancellie 
{e mai farai difuor de luoghi but . riznella quale erono piu di cento buomini deta 
Apri glorecchi al mio annuntio er odi sing gaia zii dp fade “ fti 
» sa ; i ma non folo nella patria fua i ma in tutta italia, 
piftoia Ip di nenti dimagra Quetfta per uno Mn cafo : del quale diremo 
poî firenze rinnuoua gente et modi. di fobto nel capitolo. xxxii. con capitale odio fi 
Tragge Marte uapore di ualdimagra diuife in due parti una decta bianchi set altra neri 


Onde ne nacque diuifione in tutto el refto della 


che da torbidi nuuoli inuoluto Onde ne nacque diu l 
cicta”: et dipoi in brieue tempo la rep. noftra di 


et con tempefta impetuofa etagra uieiito ifeita del spedeGianò sorbo dome più — 





ef 
de 
a 
10 


TA ATTRA TA Pa. fb (0 dia do (MO de 


“"* 


CANTO XIII 


diftefamente narramo nel fextocanto. EI feque 
te anno et nel mefe di maggio ebianchi dipiftora 
pria: con aiuto de bianchi di Firenze cacciorono eneri 
fi chogni biancho ne fara feruto: di piftoia, Dipot eneri feciono exercito:et aquel 
Et decto [ho perche dolor ti debbia + to decton capitano el marchefe Marcello malefpi 

na equali marchefi fono in ualdimagra boggi dec 
ta funigiana da [uni antichiffima citta: Ethel campo piceno elquale e/ poco lontano da .piftoia ruppono 
ebianchi. Et pero die MARTE Tragge uapore di ualdimagra . Imperoche Marte e / fignificatore 
della guerra. TRAGGE VAPORI. cioe cagioni lequali commuouono guerra i chome euapori terre 
ftri tirati in alto generano furiofi uenti : et fubite proggie ? alle quali fono fimili glimpetuofi moui 
menti delle guerre, SPENERA LA NEBBIA : cioe fara cruda battagla, Che fulminera : cioe fara di 


Sopra campo piceno fia combattuto 
onde repente fpezera la nebbia 


grande empito chome e/ el fulmine 1 cioe la celefte faecta;laqual nafce con refractione di nuuoli come 


altroue habbiamo dimoftro, 


CANTO.XXV.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


a] L fin delle fue parole elladro 









Daindi in qua mi fur leferpi amiche 
perchuna gli fauuolfe allhora al collo; 
chome diceffi non uo che tu diche, 

Et unaltra alle braccia et rilegollo 
tibandendo fe fteffa fi dinanzi 
che non potea dinanzi dare un crollo 

Ab piftoia piftoia che none ftanzi 
dincenerarti fiche piu non duri: 
poiche in mal fare elfeme tuo auanzi 

Per tutti ecerchi dellonferno fchuri 

non uidi fpirto in dio tanto fuperbo 

ne quel che cadde è thebe giu de muri. 


le mani alzo con ambe due le fiche 
\gridando tole dio cha te le {quadro, 


Equita in exprimere la natura di Vanni: et 
dimoftra quanta fuperbia et in pietà ufo 
inuerfo di dio:conciofia che per difpregio 

gli moftraMi el dito proffo tra minori. Ma di (u 
bito fegui debita pena dopo el peccato 3 perche u 
na ferpe fe slauolfe al collo chome fe uoleftà ftri 
gnergli la gola:accioche non poteffi parlare : et 
unaltra gli lego le mani drieto: et poi ft ribadi di 
nanzi: informa che non fi potea muouere . Et p 
quefto allegoricamente & dimoftra che non e / 
piccolo fupplicio allo fcellerato che-fidilecta inpa 
role et în farti peccare che gli fia tolta lapoffanza 
del dire et del fare. Del dire legatogli la gola del 
fare legatogli le mani. AH PISTOIA Piftoia 
Vfa una exclamatione : faqual commuoue idegna 
tione contro a piftoia. Preterea ufa congemina 


tione con duplicando el nome . Iche fa piu effs 


cace et piu graue loratione. CHE NON Stazi 
cioe perche non deliberi. DINCENERARTI. 
P Di 




















INFERNO 


dardere et diuentare cenere. POICHE IN Mal fare tu auanzi et uinci eltuo feme . cioe quegli che ti 
fondorono equali furono feme di che tu nafcefti Et qui molti expongono che eprimi fondateri dipifto 
ia fuffino militi rimafi dopo la ropta et morte di Carellina : equali chome fcriue Saluftio furono pieni 
di fcelleratezeset impii contro la lor patria. Ma non puo procedere perche appare chiaramente che pi 
ftoia fu innanzi alta coniuratione di catellina. Ilperche diremo femplicemente EL 'TVO SEME:cioe 
etuoi antichi. Et condude non bauere ueduto in tutti ecerchi dellinferno anima piu fuperba inuerfo di 


dio, NE QVEL Caddea thebe giu de muri, Intendi Capaneo del quale fi fe mentione di fopra. 


di quegli dicemmo quibui a fufficientia, Hora mette qui Cacco elquale benche non fia figluolo di 


Dig nel capitolo doue fono puniti etyrannici et uiolenti huomini pofe el poeta ecentauri ; et 


xione et della nuuola chome fi finge de centauri. pyientedimeno lo figura mezo huomo etmezo cha 


Ef: fuggi che non parlo piu uerbo 
et io wdi un centauro pien di rabbia 
wentr gridando cue cue lacerbo è 
Maremma non credio che tante nbabbia 
quante bifce eglhauea fu per la groppa 
infine one comincia noftra labbia: 
Sopra le fpalle drieto dalla groppa 
con lale aperte lî giacea un drago : 
eiquale affuoca qualunche glintoppa . 


uallo et chiamalo centauro : perche efuoi coftumi 
furono efferati et beftiali, Ma non lomette fra 
tuiolenti : Ma fra fraudolen ti: Perche nefuoi fur 
ti et latrocinii mefcolo la fraude con ta uiolentia 
Et 1a fraude e/ piu graue peccato che la uiolentia 
Et dimoftra che lui non folamente e/ punito in 
quefto iuogo : ma anchora punifce gialtri, Ac 
compagna con lui Vanni Fucci : Perche furono 
fimili in commettere non folamente furti : Ma 
anchora facrilegio. Vanni in torre le chofe facre 
di luogo facro. Caccoin torre le chofe di dio/ ef 
fendo Hercole uno de gli di de gentili . Cacco 
del quale dixe Virgilio Cacus auentine fcelus at 
que infamia filue. Fu-figiuolo fecondo le fanole 


di Vulcano idio del fuoco. Ilche fingono: perche effendo infame ladrone:et rubatore tutti epaefi pro 
pinqui con arfioni et incetidii guaftaua. Onde fingono che di bocca glufciffi fuoco et fumo, Habitaua in 
Auentino uno de fepte colli di Roma: et in quello bauea terribile fpelonca:et lentraca di quella chiudea 
con grauiffimo faxotet quiui conducea tutte le prede. Finalmente tornando Hercole di fpagna etcon 


ducendo 


enti di uacche 1 lequali bauewa tolte aGeryone re di $ 
preda ne furo quattro et tirolle per la coda drento alla fpelonca. Acci 


+ Cacco auidifimo di nuoua 


pareffi pel fegno dellorme * 


che non fuffino ite alla fpeloncha. Ma fuffino da quetla tornate. Cercolle molto Hercole : Et finalmen 
te non le trouando gia fi partia quando al noggrosi quelle faccorfe doue erono. Corfe alla (pelonca : 
Drfendeuafi Cacco mandando fuori fumo et fiamma, Ma piu pote ta forza dhercole elquale leuo un fa 


xo che copriala fpeloncha. Saltouui drento et con 


lamaza uccife Caccho et menonne te uacche. MA 


REMMA : Ogni luogho maritimo doue el uerno e/ men freddo : et lerbe uiuono in fubftentatione 


de greggi et de glar 


menti chiamiamo maremma quali maritima : Et quefto maxime interuiene in to 


fcana perche tali maremme fono uolte a mezo gjorno:Et in quella di pifa e/ tanta copia di ferpi : che al 
«buno luogo per quelle e/ in habitabile. SV PER Lagroppa fua: perche e/ mezo cauallo. INSINO 
DOVE Comindanoftralabbia, cioe infino doue comincia el uentre : elquale dice noftro: perche elcen 
tauro dal uentre in fu ba membra bumane Chiama el uentre labbia: perche in quello e/ la feccia 1 et la 
bructura laquale in fatino e/ decta labcs. Le bifcie cuer ferpi dinotano le fraude 3 lequali pone mel cen 
tauro in fu la groppa: elquale membro e/ in lui di beftia: Adinotare che.le fraude erono efferate et cru 
deli. SOPRA LE Spalle drieto della coppa con lale aperte li giacea un drago. Pone un drago p quel 
medefimoset pollo nelle parti di drieto: Adimoftrare che ufi laftutiain opere uitiofe . Ne faccorge 
tbuomo dellaftutia ufata contra di lui/fe non drieto cioe dopo el fato. CON LALE APERTE.Ik 


dimoftra ta uebementia et fa uelocita nel male ope 
cioe qualunche fi rifcontra in lui, Imperoche ogni 


incendio. 


Lo mio maeftro dixe quello e caco 
che fobto elfaxo di monte auentino 
di fangue fece molteuolte laco . 
Non ua co fuoî fratelli per un camino 
per lo furto che fraudulente fece 
del grande armento che glbebbe uicino. 
Onde ceffaron le fue opre biece 


rare. ELQVALE Affuocha quafunche fintoppa . 
huomo che fi rifchontra nella fraude perifce pel fuo 


Conueniente chofa che Virgilio glinarri la 
hiftoria di Caco: perche lui lapone nella fu 

a encide CHE SOBTO El faxo di monte aue 
tino. Nelta fpelonca faquale era fobto un maxo 
nel monte auentino . Quefto e / uno de fepte 
colli di Roma uicino al teuere decto chofi da aué 


‘ tino re de glaborigini * elquale quiui in teuere ; 


che lo rafenta fu fobmerfo : et intale monte fe 
pulto, Altriuoglono che efabini aquali Romolo 


se, O fi 


sa, 


CANTO XXV. 
-fobto la maza dhetcole che forfe concedecte che quefto monte babitaftino fo chia 
i gle ne die cento et non fenti le diece. morono auentino da un monte auentino elquale 


baueuono neloro paefi. Altri dicono effer nomi 

vr nato auentino dallo aduento cioe dallo aduenime 

to de glbuomini: perche in quello era il tempio di Diana doue boggi e/fancta Sabina: elquale era comu 

ne a tutti epopoli latini, Queramente perche gia quefto colle fu circundato dal fiume et qui ui fandaua 

chofle naui, DI SANGVE Fece molteuolte laco : Perche amazaua gibuomini che ui paffauono : et alla 

gaua elluogo pel fangue loro. . NON VA Con fuo frategli : Non ua con glaltri centauri:equali chia 

ma fuoi frategli non perche'lui fuffi figluolo dixione chome quegli : Ma per la fimilitudine de membri: 

et de uitii, Etnon ua per un camino; perche quegli fono, puniti chome uiolenti;et quefto e/ fraudolen 

te: perche con fraude furo:le uacche dhercole : elquale benche ton la maza fua,glene deffi cento 3 Niente 
dimeno non fenti le dieci : perche furono fi graui che mori ne primi colpi, 


di fobto. VENNOR SOBTO NOI: perche andauano per la bolgia etloro erono fopra la ripa 

i quella, Dequali ne lui ne Virgilio anchora ferono accorti. Ilche fignifica che ne antica hiftoria laqual 
potefti effer nota a Virgilio;Ne moderna laqual 

Mentre che fi parlaua et ei-trafcorfe Danthe baueffi lecta fa mentione di coftoro:Ma 
et tre fpiriti uennor fobto noi Danthe gibauea uditi nominare: et pero foggiu 


DL doit i gne che lui non gli conofcea, Ma acafo interuen 
de quali ne io ne 1l duca mio faccorfe: ne che luno nomino laltro. Et e/ chofa mirabile 


N Entre che Virgilio parlaua Cacco trafcorfe et paffo uia. ET TRE SPIRITI: equali nominera 


Se non quando gridai chi fete oi in quefto poeta la uarieta nel narrare a chi chon 
perche noftra nouella fi rifteete: diligentia attende; perche fempre uaria con gran 
etràatenzeno purea elli posta de artificio : et fempre chon nuoua inuentione 

ERRE PIO SET REESE muta laforma del narrare slaquale uarieta rinnuo 

n gli conoicea: ma eleguette , ,, ua la mente dellectore ; et rimuouegli tedio: et 

.chome fuol fequitare per alchun cafo —faftidio:elquale nafce dalla fimilitudine. Ne al 

che lun nominar laltro conuenette. chuno puo udire con attentione molte chofe/ fe 
Diterido gi anfa doue fia rimafo tutte fono nel medefimo modo decte. Preterea 


d ne erche ie fue narrationi fono ingran parte pofte 

perchio accioche elduca ftefli attento i di nelle perfone che nelle n rn 

mi pofi el dito fu dal mento alnafo, ce a ciafchuno chelui induce aparlare tale fermo 
ita ne quale fia accomedato alla natura et.a coftumi 

fuoi. Ma tale artificio e/ facile cognofcere a dotti tet a glindocti difficile. GIAMFA Que rimafe. Co 
ftui fu de donati fecondo che molti fcriuono. Ma neffuno pone che furto lui faceffi. Ma fobtilmente 
dimoftra qui el poeta che fpeffo interuiene che a cafo et non fene aueggendo fun ladro fcuopre laltro 
PERCHIO Acciochel duca fteffi attento, Quefta e/ ragione philofophica che prima Danthe prima fac 
corgeffe di coftoro che Virgilio, Imperoche ta fcientia de gluniuerfali non usene în Virgilio ; cioe nel 
tintellecto fe prima Danthe che e/ el fenfo et la ragione inferiore non conofce el particulare, Marauigle 
ranfi forfe molti chio tante uolte repeta una medefima chofa della differentia che e/ tra la fuperiore et 
inferiore ragione. Ma fia mia fcufa la neceffita;laquale mi conftrigne tante uolte replicarla quantenolte 
occorre 1 che fauza quella non fi puo dare lallegorico fenfo al texto. MA POSI El dito fu dal mento 
al nafo. Quefto e/ cenno pel quale dimoftriamo uolere che fi faccia filentio :jperche tra el mento et el 
nafo e/ la bocca laquale ftrignendofi fa filentio, Onde Iuuenale dixe Digito tompefce labetlum. 


Se tu feshor lectore a creder lento Tua inuentiome ètlaquale fi pel figmento 
cio chio diro non fara marauigla : Si per lallegoria poffi non folamente di 


I bel uidi fr fectare , Ma in fommo ftupore indurre lanimo 
SEO APR, PIL SPINO dellauditore : et nel principio lo fa attento dimo 


Chomio tenea leuate in lor le cigla ftrando hauere a dire chofe fi nucue et inufitate 
et un ferpente con fei pie fi lancia che appena : che lu medefimo chel uide lo poffa 


i credereset pero dice SE TV SEI Hor lectore 
Ser piane : de = lui fappigla . a creder lento, Dice adunque che uno ferpente 
RE sro SFAMARE Li panca con fei piedi fi lancio auno de tre fpiriti er con 
et con glanteriori le braccia prefe: giunfe elcapo et la faccia fue con quella dello fpi 
poi gladdento et luna et laltra guancia rito : et epiedi et gambe dinanzi congiunfe con 
Lideretani alle cofce difcefe : le braccia et con le mani fue etchonle gambe di 
" mezo abbraccio el pecto et eluentre : et quelle di 


et miffegli la coda trambe due drieto dilungo tanto che le congiunfe con legam 


et drieto per le reni fu laritefe, be dello fpirito: Queftoquanto allonferno dg 
. P. e 

















INFERNO 
Hellera abbarbicata mai non fue tiale dinota che dopo la morte tale anima fi com 
ad albero chome Iborribil fera giugne col demonio che latento: Et alle e 


pe laltrui membra aduiticchio le fue s ‘€ dimoftrachetale buomo quido ha facto habi 


to della fraude per modo fi congiugne con quel 
Poi fappicar come di calda cera la che non appare in lui ingegno ialino ; 6 


fuffero ftate: et mifchiar lor colore ferpentino : alquale conuerte ogni fuo acume 
ne lun ne laltro gia parea quel chera in nuocere col ueleno . Ma non altutto ferpen 
Chome procede innanzi dallardore tino: perche pure in alchuna parte ritiene della 


i ragione bumana. Imperoche quefta e / la fecon 
per lo papiro fufo un color bruno dal siedo dA an . quali b esilio funi 
che non e/ nero anchota et laltro more. acto habito intal uitio, Nientedimeno hanno i 
qualche riguardo di non furare ogni cofa a ogni 

huomo. Adunque del ferpente et dellbuomo fi fa una certa chofa che non e/ ne ferpente ne buomo . 
CHOMIO Tenealeuate in lor le cigla. Quefto fignifica che contemplando con diligentia la natura del 
furo fi conofce quefta tranfformatione. CHO PIE Dimezo gladuinfe la panca. Appicca el ferpente 
el capo col capo: perche efenfi dellhuomo diuentono fenfi ferpentini. Similmente ta coniuntione del 
bufto doue e/ el chuore fignifica epenfieri et lecogitationi:Et per fa congiunctione delle braccia et delle 
maniintendi lopere : et per quella delle gambe et de piedi/glaffecti et le cupidita. ET MISSEGLI la 
coda trambe due. Quefta el fine et Leftecto etquale ha aftutiasetueleno di ferpente aiutato datla depra 
nata ragione dellbuomo. HELLERA MAI Non fue abbarbicata ad albero. 'La natura dellbellera e/ap 
piccarfi a glarberi et a muri : et ua fempre in piglando set mette certe barbe et radici ‘per tutto chon le 
quali fappicca. Onde înlatino e/ decta hedera ab berendo quia hereat: cioe fappicca. AVITICCHIO 
Cioe appiccho chome fappicca la uite cho fuoi uiticci. POI SAPPICARO. Chome acutiffimo fcriptore 
dimoftra tre gradi in quefta trafmutatione: prima che effendo feperati to fpirito et el ferpente fi colle 
gue ftrectamente : et per tutti emembri come hellera laquale cominciandofi dalla baffa parte del ga 
o fi ua appiccando infino alla cima. Nientedimeno perche fuffino chofi appiccati non pero erono icor 
porati, Dipoi fequita el fecondo grado nel quale fi cominciorotio a incarnare chome fe due cadele di ce 
ra calda fappiccaffino infieme. Elterzo grado nel quale fi meftolorono chome fe due uafi uno doro fal 
tro dargento fondendo fi mefcolafitno;et di due metalli fi faceffi un terzo corpo: che non haueffi choo 
re ne doro ne dargento, Etquefto dimonftra per comperatione deltucignolo della candela: elquale pri 
ma biancho arfo diuenta nero, Ma prima innanzi che fia arfo pigla un color bruno tra biancho et nero. 
Onde dice CHOME PROCEDE Innanzi dallardore un color bruno. Bruno e/ un colore elquale non 
€/ nero appieno:ma pende nel nero, Quefto elatini dicono fufto. SVSO PERLO PAPIRO . cioe 
pel lucignolo elquale f1 fa di bambagja. Benche papyro fia fpetie di giuncho in egypto: del chui midollo 

glantichi faceano molte chofe lequali noi facciamo di bambagia, 


Glaltri lo rigu ardanono et ciafchuno Otrai leggere quante vfiigaraioni si 
si i ja alcthuno o greco o latino poeta ..Malte 
gridaua ome agnel chome ti muti è - g ARES 

n erro non trouerrai alchuna che dinuentione 

uedi che gia ssa f > urcni MORAR quefta pareggi: Nella quale tanto fidilecti. fi ma 
Gia eron li due capi un diuenuti rauigli:et ftupifca chi legge per la fua nouita; et 
quando napparuondue figure mixte bene occultata allegoria. Ma fequitiamo eltexto 
in una faccia doueron perduti. Con admiratione diceuono ecompagni, O A 


= GNELLO Chome ti muti:chome ti puoi tu cò 
Fenfi le braccia due di eda Lufter uertire in una fpetie che non fia ne cu ne el ferpe 
le cofta con le gambe el uentre el caffo te. Etbendice che erono due figure mixte inu 
diuenner membra che non fur mai uifte mafacciasetinquella eron perdute : perche non 


uera figura ne di ferpe ne dhuomo . FENSI 
ug pe Ria e varia caffo ta LE i due di quattro lifte . Imperoche alle 
“Uno et neituno Hm agine perueri. due braccia ferono appiccate due gambe del fer 


parea et tal fengia con lento paflo » pente. Similmente le cofcie et leghambe. O 

GNI PRIMAIO ASPECTO Vera caffo. cioe 

annullato, Chofi quello della-ferpe chome quello dello fpirito : Etta imagine peruerfa : cioe mutata in 

contrario Den parea ne una ne due. Quefta allegoria difopra habbiamo aperto: Et elluogho mi pare in 
comparabile, tia 


Chome ramarro fobto la gran ferza Omincia qui lauctore a tractare della terza 


ge i fpetie del furto nella quale fono quegli $ 
de di caniculari cangiando fepe n folamente hanno. falco babito : maanco 


folgore par fe la wa attrauerfa . ranel furare non hanno alchuno riguardo : ne . 
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CANTO * SC, 
— Chofi parea uenendo inuerfo lepe dbuomosne di chofa:ne di luogo. Finge adiique 
de glaltri due un ferpentello accefo che mentre che erono occupati nel riguardar tre 


fpiriti uenne un ferpentello con quella uelocita: 


lui 1 
uido et nero chome granel di pepe che un ramarro ne gran caldi attrauerfa la uia: et 


Ec quella parce donde prima.e prefo morfe el bellico a meffer Buofo . Et finalmente 
noftro alimento allun di lor trafixe el morfo diuento ferpente : et el‘mordente fer 
ì poi cadde giufo innanzi allui diffefo pente riprefe forma bumana : laquale bauea per 


| duta:perche prima era lanima di meffer france 
Htraficto il miro ma nulla dixe fco scade nare difobto, apparira. CHO 
anzi copie fermati {badiglaua ME El ramarro, La comperatione e/ nota : Ma 
pur come fonnoo febbre laffaliffe alchuni ng per le uarie macule che ce: ra 
Egli 11 ferpente et quel lui riguardaua | marro tintenda le uarie aftutie et fraude che ufa 
al per la piaga ” laltro È la boccha Aire. SOBTOLA GRAN FERSA. Ferza 
E SAR chiamiamo fcutica et fcurfata chon laquale battia 
umagon forte el fummo fincontraua + mo o huomo o atiimale, Onde diciamo fferzare 
1 batter con la fferza, Et per tranflatione chiamia 
mo la ferza del fole 7 erazi ardentiffimi ‘quando con piu ardore ci ftudifciono. Adunque fobto la gran 
ferza / fobto el grande ardore de di caniculari, Caniculaappreffo de grea e/decta Syrio pel fuo fplen 
dore; perche e/ ftella della prima magnitudine et molto luce, Altri uoglono Syrio uenire da fyrin che 
fignifica tirare et diffendere ? perche quefta imagine fr diftende per lungo interuaflo:et occupa con la 
fua grandeza quafi lo fpatio di tre fegni. Preterea e/ {ita nel mezo centro del cielo , Alquale quando 
el fole fale nafce tanto ardore che ecorpi human: finfiammano informa che chome fcriue Homero uarii 
morbi et febbri gli moleftano, Se da la benignita daltra ftella non fono foleuati. Nafce fecondo Albu 
mafar nel.xxviiii, grado del cancrotet da quefta fono decti edi canitulari ; nequali Hippocrate et glial 
tri nobili medici proibifcono phlobotomia et ogni folutiua medicina. Epoeti greci fingono che quefta e 
ta cagna laquale fu data infieme con un ferpentealla guardia deuropa figluola dagenore re di Phenicia? 
et amata da gione + laquale dipoi Cephalo atbeniefe meno alla caccia di thebe contro allauoipe: che gua 
ftaua quel contado:Et perche da fati era ordinato che ne la cagna ne fa uolpe potefft effere uccifa / Ioue 
aim la uolpe in faxo : etla cagnainquefta imagine. Alchuni dicono che Icharo atbeniefe fu inuè 


| tore delmno in quella regione : Et epaftori che da prima ne beuuono diuentati ebbri credectono effer 


ftati auelenati etuccifonlo, Erygone fua figluola cercando el chorpo det padre fu condocta dalla fua ca 
gma chiamata Neera alluogho doue giacea morto. Ilperche Barco prego Gioue che la fanciulla conuertif 
fi nel fegno della uergine:et la cagna in quefta canicula 3 Et bata imagine della canicala quefte ftelle. 
Vnanel capo decta His, una nella lingua piu fplendida che tutte laltre tet della prima magnitudine 3 et 
quefta proprio e/ decta canicula, Nel collo due. In ogni fpalla una obfcura nel pecto due obfcure, Nel 
pie finiftro dinanzi tre: Nel dextro una chiara. «Nellextremita del doffo tre, Nella pancia due», Nel fi 
niftro femore una: Nel pie di drieto et finiftro una: Nella fommita detla coda una. Sono adunque uen 
ti. Dicemmo pocho di fopra che fa canicula arempi dalbumafar nafcea nel. xxviiii. del cancro, Ma alpre 
fente nafce nel.xxii. del lione, FOLGORE. Pare perla gran uelocita pare un baleno. SE LA VIA 
ATTRAVERSA. Imperoche ufcito della fiepe nella wa non fitiene ficuro infino che non entra nellal 
tra fiepe. INVERSO: LEPE. Inuerfo le pancie et le trippe. Epa in tofcano fignifica quella parte che e 
dallo ftomaco al pecrignone.. VIN Serpentello accefo. Quefto dimoftra effer meffer Francefcho canal 
canti elquale pel peccato del furto era duuentato ferpente:et hora mordendo el bellico a meffer Buofo/ 
muta lui in ferpente et egli ritorna buomo Et per quefto dimoftrs che lun furo o per excmplo o p per 
fuafione fa furo laltro:Et dipoi fpeffo interuiene chel ferpente che ba morfolhuomo cioe el furo elqua 
e ha indoctoa furare chi non era furo conofce la bructura di quefto uitio in quello che per fuo malo e 
xemplo e/ diuentato ladrozet conofciutola fl rimuoue dal uno: etchome buofo dbuomo diuento fer 
pente.i. per exemplo daltri diuento furo:chofi Francefco : Et quefto maxime exprime narrando chel 
fummo delluno fifcontraua nel fummo dellaltro; perche conobbe a pernitie di tale uitio inaltri/ritorno 
huomo. EL MIRO MA NVLLA DIXE.Imperoche per mirare loperationi del furo faccende ifor 
ma al furare che altutto faliena dalla mente et cade in terra:cioe nella cupidita delle chofe terrene . 
ACCESO. Per quefto fi dimoftra la fiamma della cupidita fanza taquale neffun furerebbe,. LIVIDO 
cioe noceuole: perche el furo affat nuoce al.proximo toglendogli el fuo: cueramente liuido: cioe inuidio 
fo, Imperoche per inuidia che altri non fia piu riccho di noi ci mettiamo a furare . Et certamente fop 
porteremmo affai in pace la pouerta fe non uedeffimo le riccheze daltri. Onde fcriue Hieronim o che O 
culi funt per quos paupertatem ferre non poffumus. ET NERO. Quafi dica nelenofo et nociuo, 
Onde Horatio Hic niger eft hunctu romane cauto. ET QVELLA Parte onde, Pella quale elnoftro 
Alimento:cioe nutrimento e/ prima prefo Quefto fignifica el bellico pel quale el fandullo nel chorpo 
della madre riceue el nutrimento innanzi che anchora lo pigli per bocca. Finge che mordeffi elbellicho 
Onde uiene el primo nutrimento forfe adinotare che quefti che fono tanto dati a furti fono quegli che 
.p.iiii. 








INESRNO 


dal principio della foro creatione banno ricenuto tale influentia datle ftefle : Queramente morfe elbel | 
lico cioe defto la concupifcentia :perche elbeltico fi pone per quella. LO TRA FICTOL Miro ima | 
falla dixe. Perche tanto faccefe dallaccefo ferpente:doe dalla cupidita del furare, che gli porfe el mor 
{o del ferpente cioe del furo. CHE Non dixe nulla:quafi dica non pote arguire contro a tanta cupidi 
ta. ANXI COPIE FERMATI. Pongonfi epiedi per laffectione et per la cupidita: laquale porta la 
nima alloperationi : chome epiedi portano el corpo:Et certo nulla potentia muoue lanimo a operere fe 
| Il nonlappetito, Per quefto finge Homero che Achille non potea effer ferito fe non nelle piate depiedi 
| | il SBADIGLAVA Chome fonno o febbre laffaliffe, Sbadiglare in latino e decto ofcitare: cioe aprir laboc 
ì) ca. Nafce to fbadigio da uapori groffi et freddigenerati dallo ftomacho da odo et da pigritia: equali fal 
I gano et montano alla bocca per la uia del ciboset fpargonfi per le mafcella . Ilperche fa natura cupida 
KU di pignergli fuora con aperta boccaalita. EGLIELSERPENTE.EI furo confidera la fraude per pren 
Mm derla : et la fraude riguarda el furo perche lo perfuade. LVNO PER La piagadelbellico et laltro p 
Lidi ta bocca fumaua. Perche chi perfuade el furto fuma per labocca: perche ufa le parole: et quello a chi e 
Vf perfuafo fuma pel bellico: perche accende la fua cupidita. EL FVMO Sincontraua : perche le parole 
[NoN arriuauano alla cupidita:et la'cupidita faccende per le parole. i, 


D Imoftraqui el poeta che ne Lucano ne Quidio fingendo fauole chome ufano epoeti non hino finc 
erfi 





to fi marauiglofa tranfmutatione come uidi io in quefta bolgia. Imperoche epfi pongono uno ef 
traforutato in unaltra chofa, Ma io uidi due che luno fr tranfmuto nellaltro. Adunque TACCIA 
LVCANO: perche la tranffiguratione uifta da 
me uince quella che lui difcriue di Sabello et di 
Nafidio : Scriue Lucano che Sabello foldato di 
Catone nella lybia harenofa fu puncto da ferpen 


Taccia lucano bomai doue fi tocca 
del mifero Sabello et di Nafidio: 


et attenda a udir quelchor fifcoccha . 
Taccia di Cadmo et dArethufa Quidio 

che fe quel in ferpente et quella in fonte 

conuerti poetando io non lo inuidio 
Che due nature mai a fronte a fronte 

non tranfimatò fr chambe due le forme 


a cambiar fof materie fuflin prompre 


te decto feps;et tale punctura in brieue compre 
fe tutto el corpo;et rompea la pelle et la carne: 
Et finalmente chome ardentiffima fiamma lo ri 
duxe in pocha cenere. Et doppo quefto pone el 
medefimo poeta etfecto contrario dunaltro uele 
no che.un ferpente decto prefter punfe Nafidio 
foldato del medefimo exercito : ettal morfo in 


+ forma gonfio cl corpo che gli fcoppio la coraza; 


«et tanto ingroffo : che non fi difcernea alchuno 


ti fisuo alubinss diob . | membro ogiuntura:Ne di tal corpo gufto fiera 
Ni alchuna o uccietto che non moriffi. Dicono atchuni che-preftere/:fpevie dafpidoset ua fempre a boccha 
\ aperta et fumante: Fa chome e/ decto gonfiare el corpo puncto dallui:Et quello dopo el gran tumore 


| putrefa. Traccia adunque Lucano nelle fue tranffigurationi: perche non fono mirabili quanto quefte : 
HI tequali banno tanta forza in due che luno fi trafforma neltaltro. Et fimilmente non equiperi o pareggi 
| Il Quidio te fue merbamorphofe cioe trafmutationi di Cadmo et Aretufaa quette chio widi, Fu Agenore 
i re di Phenicia. A choftui fu rapita la figluota decta Europa da Ioue tranffigurato in toro, Ilperche cho 
ill . mando a Cadmo fuo olo che la cercafii ne tornaffi maî fanza quella : Cadmo dopo lunga inquifitio 
Il ne difperandofi di trouarla dilibero fermarfi in Boetia regione di grecia: et in quella amazo un ferpente 
| confecrato a Martetet con configlo di pallade femino edenti di quello : et nacque di tal feme buomini 
| armati :equali difubito uenendo'inbartagla tra toro fiuccifono rexcepto pochi equali gli furono in aiuto 
‘a hedificare Thebe, Sarebbe prolipfo narrare molte infelicita di Cadmo et di fua famigla : Ma finalme 
te afflicto da quelle ftimando forfe che el mutare patria gli mutaffi fortuna partifti in fua fenectu con 
È ì fa mogle et uenne in Illiria boggi decta capo diftria : Et quiut ripetendo un giorno con la mogle euarii 
{ cafi della fortuna fi conuertirono in ferpenti.. no epoeti per dimoftrare che gibuomini equa 
Li fono di lunga uitaset hanno prouati uarii et diuerfi cafi di fortuna diuentono per experientia molto 
prudenti:et tranfformonfi in ferpenti : perche il ferpente e/ prudentifiimo animale : Et aggiugne Qui 
dio che tali ferpenti a neffuno noceuono etiam uolentieri uedeuono gihuomini, Ilche che altro puo fi 
gnificare fe non che in oro era quella prudentia laquale e/ uirtu che ci regola a uiuere ciuilmente et cet 
care concordia et tranquillita:et giouare a noi et ad altri er a nelfuno nuocere, Et non era una certa ma | 
titia et aftutia mafuagja laquate induce gibuomini a ingannare nen buomini : Ilperche le facre lectere 
molendoci confortare non alla uitiofa maluagita: Ma alla uirtuofa prudentia dixono : Eftote prudentes 
ficut ferpentes et fimplices ficut columbe . Quali dica ufate fa ferpentina prudentia : Ma fia femplice 
fanza couerta o ingannoset chome lecolombe a neffuno nuocano cofi uoi non nocete : Ma gionate come 
Cadmo elquale fece molti benefici a gibuomini : conciofia che Ii fu hedificatore di citta 1 et a greci co 
me riferifce Plinio arrecho di phenicia in grecia fedici lettere dellalphabeto Ariftotele dice dicioto, Al 
le quali dipoi nella guerra troiana Palamede naggiunfe quattro. Fu el primo che ingrecia trouo loro. 
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CANTO 


XXV. 


et il modo di fonderlo, Aretbufafa nympha compagna di Diana:laquale tornando da caccia per rin 


frefcarfi fi bagno nuda nel fiume Alpheo;elquale corre per Arcadia . Ilperchc Alpheo dio di 


quel fiu 


me fubito prefo dallamore della nympba ta uolle contaminare: Arethufa chome uergine et cafta Lofu 

gi et nel correre per molto fudore fi tranfformo in fonte:et diana comoffa a mifericordia gliaperfe la 
tetra. Onde tale acqua corfe fobto la terra et fobto el mare : et arriuo in ficilia fanza mefcolarfi con lac 
qua falfa. Ne pero per quefto ceffo Alpheo di fequitarla : Ma conuertito in frume infino in Sicilia drie 
to gli corfe. Quefto fingono epoeti perche inuerita elfiume alpheo fecondo preclariffimi fcriptori in ar 
chadia ft dimerge fobto terra et riefce in Sicilia nel fonte decto Aretu. SE QUVELLO: cioe Cadmo 
fi conuerti in ferpente. ET QVELLA?:cive Arethufa. IO NONO inuidio. Quafi dica io non fti 
mo maggiori quefte tranfmutationi che quella chio uidi Anzi minori: Er pero dice Io nonlo inuidio 
cioe non gli porto inuidia; perche noi portiamo inuidia alte chofe maggiori che lenoftre set non alle mi 
nòri : Et affegna fa ragione che le loro tranfmutationi furono minori; perche mai non pofono due cofe 


infieme lequali fi tra 
fi in Buofo. 


Ti 


Infieme fi ripofono ad tai norme 
chel ferpente la coda in forca feffe 
el ferito riftrinfe infieme lorme. 
Legambe colle cofcie feco fteffe 
fappiccar fi chempoco la giunctura 
non facea fegnò alchuno che fipareffe . 
Toglea la coda feffa lafigura _. 
che {1 perdea di lei et la fua pelle 
{i facea molle et quella di la dura . 
To uidi entrar le braccia per lafcelle; 
et due pie della beftia cheron torti 
tanto allungar quanto acorciauon quelle 
Pofcia li pie di drieto inftemeattorti 
diuentoron lemembra che Ibuom cela 
el mifero del fuo nhauea due porti , 
Mentre chel fumo luno et laltro uela: 
di color nuouo genera el pel fufo 


per luna parte et dallaltra el dipela. 


rutaffio luna nellaltra : chome uidi io Buofo in ferpente : et el ferpente conuer 


On mi pare che in quefti uerfi fi ricerchi al 
chunaaltra allegoria. Ma e/ dhauere in ad 


‘ maratione longegno del poeta : elquale per fare 


latranfmutatione uerifimile con grande induftri 
a difcriue la forma et el modo;et dice che la coda 
del ferpente fi diuife in due partitet diuento du 
e gambe bomane: et legambe di Buofo fi congiùi 


fono infieme;et diuentorono coda di ferpente, 


Et chofi lapelle dellbuomo diuentaua duro cuoio 
di ferpente:et el cuoio del ferpente diuentaua te 
nera pelle bumana : Et fimilmente le braccia di 
Buofo rietroron dentro allalcielle;; cioe a gihbome 
ris et diuentoron corte chome le zampe del ferpe 
to;et le zampe dinanzi fallungorono tet diuento 
rono braccia dbuomo : et quelle di drieto fi rau 
uolfono infieme;et diuentorono LE MEMBRA 
Chelbuom cela : et nafconde cioe el membro ut 
rile. ET EL MISERO Buofo. HAVFA Por 
ti: cioe diftefi due piedi del {uo membro uirile, 
MENTRE Chel fumo uela; cioe chuopre et na 
fconde. LVNO ET LALTRO.i. el ferpente 
et Buofo. GENERA EL Pelo fufo per luna par 
te. Ordinachofi : el fumo genera el peto fufo . 
Intendi in ful pectignone per luna parte; per lal 


tra del ferpente ; etquale diuentando buomo douea effer pelofo circa quelle parti. Et Dallaltra : parte 
che era quella di Buofo. DIPELA : cioe lieua el pelo: perche dowena diuentare ferpente: elquale non 


fa peli, 


Lun fi leuo et laltro cadde giufo 
non torcendo pero le lucerne empîe 
fobto lequal ciafchun cambiaua mufo. 
Quel chera dritto traffenuer le tempie; 
et di troppa materia che la uenne 
ufcir glorecchi delle gote fcempie : 
Cioche non corfe indrieto et ft ritenne 
di quel fouerchio fe nafo la faccia: 
et le labbra ingroffo quanto fconuenne 
Quelche giacea el mufo innanzi caccia: 
Et glorecchi ritira per la tefta 
chome face le corna la limaccia 
Et la lingua chauea unita ee prefta 


le in giu informa che Buofo e / diuentato 
erpente: et Francefco di ferpente e / diuentato 
buomo, Hora fequita in trafformare da iui in fu 
Et pero dice. LVN SILEVO tet quefto fu 
Francefco : elquale bauendo facte gambe huma 
ne della ferpentina coda fi leuo inpie. ET LAL 
TRO Cadde giufo. Et buofo perche le fue gam 
be erono diuentate coda di ferpente non potedo 
ftare piu ricto chome huomo/cadde . QV EL 
CHE era ritto:cioe Francefco elquale ftaua gia 
ritto comincio a mutare el mufo di ferpente in 
forma bumana : et: el modo fu che chome noi 
fappiamo chel mufo del ferpente non e / largho 
ne groffo quanto el uifo dellhuomo;Ma e / lun 
go et fottile. Adunque bifogno che lui ritirido 
indrîeto elmufo loraccorciai alla mifura deluifo 
«P.Y. 


Da 
Hi infino a qui trafmutato le parti dalle (pal 





INFERNO 


prima ad parlar fi fende: et la forchuta pp et pini panno materia 
a fare gforecchi el nato etle labbra proffe le 

nellaltro fi richiude el fumo refta. toi has adi ni i E 
pero ferie che-lui. TRASSE IN uer le tem 
pie. Ritiro indrieto inuetfo le tempie. ET DI Troppa materia che la uenne 3 et di quella materia la 
quale per ritrarla era uenuta uerfo le tempie . VSCIR Glorecchi: Si feciono glorecchi equali {porta 
no fuori delle gote : lequali nel ferpente erono fcempie: perche lui non ha orecchi fportanti infuori co 
me ihuomo. CIO CHE Non corfe drieto: Tutta quella materia del mufo:laquale non fi ritiro idrie 
to nelle tempie; Ma fa ritenne la faccia dinanzi fe nafo et ingroffo Le labbra come ueggiamo nellhuomo 
QVEL CHE gfaceua. Buofodiuentato gia ferpente dalle (palle in giu comincia a mutarfi nel uifo: et 
chome Francefco raccorciando el mufo pigiaua faccia dhuomo : chofi Buofo allungando el uifo pigliana 
mufo di ferpente. ET GLORecchi ritira per latefta. Quafi gli ritorna indrentoset allungagli =. 
la limaccia ritira indrento le corna : Elatini chiamano quelle che portan lachafa cocleas: et quelle che nò 
banno cafa limaces. Etin fiorentino quelle fon decte chiocciole : et quefte Inmache. Ma elpoeta per far 
la rima dixe timaccia dal uocabolo latino limace. ET LA Lingua che hauea intendi Buofo Vnita cioe 
intera. ET PRESTA 1 et prompta. SI FENDE:Si diuide chome quella del ferpente . Dicono chela 
lingna della ferpe e/ biforcuta o triforcuta perche chofi pare per la gran uelocita che ufa tale animale.in 
muouere lalingua Onde Virgilio Etlinguis micat ore trifulcis. ET LA FORCVTA: et quella che era 

forcuta et diuifa in due parti. NELLALTRO. intendi in francefco che hauea lingua di ferpente 
{ta adungue che era forchuta fi richiude fi ricongiugne chome lingua dbuomo. EL FVMMO RESTA 

Quefto dinota el fine della tranffiguratione, Iperche lo (pirito delluno era ito interamente nel 
dellaltro. Et certo quando el furo per la perfuafione dellaltro furo fi macula tutto dital uitio. et dipoi 
colui che ha facto furo colui che non era prima furo conofcendo in altri la in famia di tal uitio: che pri 
su non conofocua in fe : etemendafi ;‘luno diuenta di ferpente huomo : etlaltro diuenta dhuomo 
erpente. | 


One quello che fegui di tile tranfmutatione : et narra che Buofo diuenuto ferpente fibifaua : che 

uuol dire fifchiaua chome fanno eferpenti. Et dixe anima : perche tale tranffiguratione era nella 

rima et non nelcorpo, Et Francefco ritornato buomo patlaua et fputaua, Iiche fanno gibuomini : et 

ì non altro animale. POSCIA Gli uolfe lenouel 

le fpalle. Nouelle:perche dinuouo ibauea ripre 

fufolando { fu gge per la ualle fe. VOLSEGLI le fpalle: Abbandonollo euror 

; no a puccio et dixe. LO VOGLO Che Buofo di 

et laltro drieto allui parlando fputa nentato ferpente CORRA / non in pie chome 

Pofcia gli uolfe le nouelie fpalle omini. Ma CARPONI : chome le beftie di 

erdixe allaltro 10 uo che buofo corra qu pie. CHOME HO FACTO 10: ne 
chombo carpon a ualle treche fono ftato ferpente , Molti per quett 

Chofiu nn ; sli quett e mutua:et auicenda facta mutatione uogliono in 

ip terpretare che meffer Francefco et meffer Buofo 

_mutare et trafmutare et qui mifcufi fuffino frau compagni afurare: et haueffino aui 

| Ta nowita fe for la penna abbotra + scenda facto efurti, CHOSI Vidio la feptima 

Et auegna che glocchi miei confufi zauorra : cioe la feptima bolgia. Sauorra e / fab 


i bione et ghiaia poîta nella fenuna delle naui : p 
fufTino alquanto et lanimo fmagato che epfe per poco pefo non uacillino, Aduque 


Lanima chera fiera diuenuta 


non poter que fuggirfi tanto chiufi prudentemente aguagla quefta bolgia a {terile 
Chio non fcorgeffi ben puccio fciancato 3 terreno etalluogo ombrofo etfetido chome e / 
ec era quel che folo detre compagni la fentina doue lazauorta. MVTAREET 


1 TRASMVTARE : chome ha dimoftro di fo 
che uenner primanon era mutato + pra. ET QVI Mifcufi la noulta. Certo meri 
Laltro era quel che tu gauslle piagni. ta (cufa chi ba a narrare chofe nuoue et inaudite 

Se la penna fua:cioe lo ftile er el modo del par 
lare: ARBORRA :cioe abborracciasetacconcia male quello che diftriue : perche abborracdare in lingua. 
fiorentina figmifica acconciare male et non rectamente. Poi fuggiugne che benche giocchi fuffin confufi 
per la nouira delle chofe: et la mente fmagata: cioe tracta del fuo effere et quali {marrita, Nientedime 
no conobbe Puccio foianchato : et prima per udirgli nominare hauea conofauto Agnolo : etBuofo . Et 
quefti erono etre che da primalui uide. Dipoi per circunfcriptione dichiara che quello che di ferpente e 
tra tornato huomo fu meffer Francefco guercio chaualcanti 1 eiquale fu uccifo da gihuomini di gauille . 
Quefta ef uilla pofta in Valdarno difopra cuero in chianti fertile doptimi uini , PIAGNI 3 perche in 
aendecta del caualcante molti uillani di Gauille furon morti . 
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CANTO.XXVI.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


î f Nquefto.xxvi.canto dimoftra Danthe come peruenne nelloctaua bolgia. Nefla quate pone che 
T in ardentifime fiamme fono puniti efrodolenti riret quiui ode da Vlixe e fao fine. Ma 


nel principio con grauiffima indegnatione rimpruouera alta fua patria lo fcellerato peccato !del furto: et 


maxime fi duole che epfa fia fi impudente : che 
i Odi firenze poiche fe fi grande cr pt picco cher gli gle nat 
hi ra no qui piu colori rbetorici : Prima e/ apoftro 
>: che per mare et per terra bacti [ali ; phe: cuero exclamatione : che e / quando uolgia 
saiet per lonferno el tuo nome fi fpande mo el parlare o aperfona 0 achofa abfente chome 


Tralli ladron trouai cinque cotali .— fefutfi prefente chome ueggiamo chel poeta uol 


tuoî cittadini onde mi uien uergogna ge "I gn da atei ce | e 
et tu in grande bonoranza nonne fali , querela et speafie Dijiii onde gica 
Ma fe preffo al mattino eluer f1 fogna decto Ironia:et quefto e/ quando le parole han 
tu fentirai di qua da picciol tempo r na capi contee 2a an 
iamo. Adunque dice set intede che fom 
peo ta cA chaltri tagogna mamente fi contrifti.. POI CHE Sei fi grande 
€ gia Forli non larla per tempo CHE Per mare et per terra batti lali, cioe che la 
chofi fuffel da che pur effer dee | famatuae/ parta per marcet per terra 1 et di 
ehe piu migrauera chom piu m attempo À xe batti lali cioe uoli oueramente perche la fama 
e/ figurata con lale, Onde Virgilio dixe Dist 
È wolat. ET PER Lonferno el tuo nome fi fpan 

de, Quali dica la tua fama e/ fparta per tutto 3 Ma molto piu fe nominata pe uitii che per le virtu. 
TRALLI Ladroni . Debba ogni docto fcriptore doppo laironia porre paroli lequali manifeftino quel 
{o che la ironia facea dubbio. Adunque dicendo bauer trovati cinque nobili cittadini dimoftra che quan 
do dixe godi/intendea che fi contriftaffi. CINQOVE. Gianfa donati. Agnello brunellefchi, Buofo abati 
Puccio fcianchato. Francelco guercio COTALI coli facti ft nobili. Hche e/ maggiore opprobrio. Impe 

roche quanto di maggiore auctorita e/ la perfona/tanto e/ piu bructo ogni uitio in lei . Chome 

e/ piu bella la uefte tanto piu ui fi difdice fa macchia. MA SE Preffo al mattino iluer fi fagna. Dimo 
{tra per fogno hauere preveduto le calamita et ciuili diffenfioni tra bianchi et neri che doueuono afflig 
gere Firenze,; lequali inuero erono uenute innanzi che el poeta (criuefti quefta opera , Malui finge ha 
Qerla foripta prima. Adique dice fe el mio fogno facto preffo al mattino e/uero. Iche debba effer uero 
Sono cinque (perie di fognare Tre uere. Due falfe, Le nere chiamano elatini Semnium. Vifionem. O 
raculum, Sommium e/quando fogniamo el wero:Ma e/ obfcaro ne fintende fanza glinterpreti come 






















INFERNO 


quando quetto che era in carcere con Iofeph fogno che premena lutia di tre tralci nella taza diPharaone: 
et lofeph gli predixe : chome in tre giorni farebbe liberato:et dipoi diuenterebbe pincerna del re : 
cioe fuo feruidore di coppa. Et Polycrate re di Samo fogno che Ione 10 lauaua et Phebo dio del fole lu 
gneua:Et poco dopo el prefecto di Xerfe lo fece en et refto in croce tanto che Ioue cioe laria 
gli piouue adoffo et fauollo': et phebo cioe el fole liquefe et ftruxe el graffo del fuo corpo'. Onde diue 
ne uncto. "Oracolo e/ quando dormendo pare che alchuno ci parli;et quello che dice riefce uero, Vifio 
ne e/ quando dormendo ci pare uedere”alchuna chofa: laquale e poichome babbiamo ueduta. "Due fpe 
tie falfe di fognare fono Infonnium et phantafima. Infonnium e quando fognamo chofe falfe; et proce 
de 0 da troppo cibo prefo etquale eleuando fummi al capo ci pare uolare o falire. O fcendendo giu cha. 
tarro ci pare cadere. Afchunauolta utene da poco cibo onde ci pare hauere fame . Alchunauolta da ho 
mori corropti. Onde la collera ci fa uedere fuoco et fimili chofe. La phlegma acqua. El fangue chofe al 
. La melancolia chofe nere et fpauenteuoli. Puo anchora nafcere da cure et penfieri dellanimo , 
Onde fpeffo fogniamo o che ci fia dato 0 che ci fia tolto quello che anchora defti penfauamo . Ma qua 
do habbiamo lanimolibero da ogni penfiero : et el corpo non aggrauato ne da abi ne da bomori inter 
uiene che lanimo'noftro pel fomno quafi fi fciogje dal corpo et ritorna nella fua natura che e/ diuina ; 
et puo preuedere le'chofe future : Et quefto interuiene maxime circa al giorno : perche bauendo fmalti 
ti ecibi rimagniamo piu fcharichi et meno ciaggraua el corpo. Et per quefto dixe el poeta. MASE Pref 
fo al mattino el uer fi fogna: Similmente Quidio. Namque fub aurora iam dormitante lucina Somnia 
quo cerni tempora uera folent, Ne e/ da pretermetere che alchunauolta uengono efogni per illuftone 
diabolica. Onde Iob in, vii. Terrebis me per fonnia. Et Gregorio Ideo fanctos quos uigifando tentare 
non ualet grauius per fonnia dormiendo tentat.. Ilperche el fommo maeftro Chrifto comando a difce 
poli che uigilaffino : accio che non entraffino in tentatione. TV SENTIRAI Di qua da picciol tepo 
di quel: cioe di quelle chofe. CHE PRATO tagogna: cioe ti difidera; NON CHALTRI.i. Magior 
terra et piu lontana. Quafi dica non che Le citta lontane ma un caftello propinquo, Molti credono che 
dica Prato per rifpecto di Niccola cardinale di prato elquale fu molto infefto alla noftra rep . Et certo 
poco dopo lexilio del poeta interitenne che faccendofi giuochi con grande apparato al ponte alla carraia 
elquale allbora era di legname tanto fu el concorfo del popolo chel ponte rouino:et molti perirono:et 
piu nereftorono ftorpiati. Ilche riepie di fubito lucto la citta non folo di quegli che haucuono perduti 
efuoi in tal calo: Ma anchora di quegli che credeuono hauer perduto. Quefto apparato rapprefentaua 


lonferno et el fuoco et edemonii che in quello con uani fupplicii rormentauano lanime dannate . Tal 


cafo fu augurio et della guerra ciuile che nelmedefimo anno nacque tra bianchi et neri: Et delloncendio 
elquale confumo fopra dumila et ducento cafe : et molte pretiofe chofe arfe . Nacque loncendio dafuo 
cho fauorato : colquale Neri de glabati et priore di fancto pietro fcheraggio accefce lecafe de fuoi confor 
ti. ET SEGIA Fuffinon faria per tempo. Moftrafi lauctore difiderofo di quefto male; non per ru 
îna della patria laquale glera cariffima. Ma per punitione de cattiui cittadini equali quella iniquamente 
adminiftrauono : et pero difidera che fia prefto: accioche fieno puniti quegli che banno errato : Et ft 
milmente dimoftra che quanto piu ATTEMPA 1 cioe piu dimora etindugia tanto piu gle molefto. 
Perche difidera che tale fortuna punifca ecaptiui principi:et liberi lo infelice popolo , 


D Imoftra la difficulta del tornare . Ilche dinota che rouinare nella uatte de uitii e/facile: Ma partir 
€ 


(ene e/ difficile. Onde Virgilio Facilis defcenfus auerni: Sed reuocare gradum fuparafque cua 

re ad auras Hoc opus bic labor eft. Et fcriue Su per le (cale : lequali quando per quelle erono fcefi 

, gihauean facci BORNI:: cioe abbaglati et di capti 
Noi cipartimo et fu per le {calee ua uifta. Imperoche bornio in bolognefe fignifi 


| caquefto, RIMONTO el mio maeftro. Im 
che nbauean facto borni a fcender può poche lontellecto e/ quello che conofciuta la bruc 


rimontol mio maeftro et traxe mee tura del uitio ritorna alla uirtu. ET TRAXE 
Et perfequendo la folinga uia MEE : Leona per fe medefimo ra al 
ef e ettr i » lauirtu. Malafenfualita non ritornerebbe/fe no 

hi } CDeRE: pinne sea fcoglo: fotti ritirata dallontellecto. LA SOLINGHA 

P cage rica si VIA. cioe [a uia folitaria : Adinotare che la uia 

maRD | per laquale noi contempliamo la bructura delui 
{lo e/ Colitaria perche pochi uanno per quella. Onde el petrarca/ Pouera et nuda uai philofophia Dice la 
turba al utl guadagno attefa Pochi compagni barai per la tua uia. TRA LE Scheggie et tra rocchi del 
to frogio. Chiama fcoplo quella pietra che fa ponte fopra le bolgie . Schegge fono feffure facte per la 16 
gitadine dello fcoplo: et rocchi fono ropture facte pel trauerfo. LO PIE SANNA lamano non fifpe 
dia. Era tanta difficulta al falire che non fi potea falire fe con le mani non fappoggiauono . Et per que 
fto dinota la difficulta dellufcire del peccato . Imperoche epiedi che fgralicno Blenio non fi partano 


dal peccato : nel quale babbiamo facto habito:et del quale prendiamo piacere fe le mani che fono lop 


* . 
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CANTO XXVI 


vi 
rationi et lactioni non gli tiran fu intendi i : 
del nitioset premia elise della pr ui; pal ee epenicicaLulttoele (gualici cauano dellhabito 


Vefti due ternarii hanno forza di proemio alla narratione laquate ba affare del uitio detta fraudo 
lentiadefla quale ff tracta neffoctaua bolgia, Et admonendo fe medefimo di quello che gli pàre da 

gu » Fa laaditore attento et capta beniuolentia dat uitio elquale lui uitupera . Et accio che piu ap 
tamente fintenda la fentetia fua diremo che trac 


Alffhor mi dolfi et bora mi ridoglo : tando qui delfupplicio di quegli equali lacume et 
«n ssiddi. la fottiglezza dello o concedutoci da dio 

quando drizo la vu " quel zie *  pufarliin bene sona i are elproximo 
et piu longegno aftreno chio non oglio uuole admonendo fe admonire lauditore : che 
Perchel non corra che uittu nol guidi qualunche Ba dallanatura febtile ingegno et apto 
fi che fe ftella buona o miglor chofa —. aconfequirela cognitione in tutte le chofe practi 


«4,  Cheetactiuedebbaufarquettoinutilità et bono 
mba datol ben chio fteffo non munaidi *redifeetdelproximo nta quefta forma fara 

ì chiamato prudente . Imperoche prudentia non 

e/ altro fe nonon recto difcorfo di mente în gouernare et tractare fe chofe che confiftono nella uita ciui 
te : della quale dicemmo. ALLHOR Mi doifi quando conobbi quiui punirfi quegli equali haneano u 
fato la fottigleza dellorigegno non inprudentia Main fraude et aftutia con danno del proximo . ET 
FIORA Miridogio. Dimoftra quello che fi richiede a wolere altutto fpoglarfi deflhabito del uitio. Im 
peroche non bafta moffo dalla pena dolerfi in ful facto. Ma bifogna perfenerare nel propofito et doler 
fi del continuo : Et quefto facilmente fi fara drizando la mente ? cioe confiderando delcontinuo aquel 
che noi habbiamo nueduto che interuiene a chi e/ fraudutento . ET PIV Longegno affreno chio non 
foglo. Pone et fructo che nafce di quefta affidua cogitatione : et quefto e/ nedendo el male che nafce di 
tal uitio noi raffreniamo longegnotet el noftro acume accioche non corra fe fa uirtu non lo guidi . Im 
peroche fetuferemo in bene fara prudentia : fe in male fara fraude. SICTE SE STEIla buona o mi 
gior chofa mha dato el bene io fteffo non minuidi. Quefta e/ la ragione perche uuole che longegno n6 
corra fanza la guida della uirtu . Imperoche fe io bo riceuuto quefto bene dhauere longegno excellente 
O da ftella o da chofa miglore. i. da dio. io non ueglio inuidiario a me medefimo: cioe io non melo vo 
torre: Imperoche toglendomi el bene parrebbe che io portaffi inuidia a me medefimo: Et nota per 

che el poeta dice di quefto bene dellacume detlongegno che o ftella o miglor cofa glenba dato. Impero 
che lanima bumana non folamente fecondo etheologi : Ma anchora fecondo molti philofophi : etmaxi 
me eplatonici e/ creata da dio immediate: Onde ha gran dota nella fua creatione da dio : et maxime per 
che la crea a fua imagine. Onde e/ capace di ragione et dintellecto, Ilperche tutte le fue uirtu er pore 
tie riceue da dio : et quanto in fe non e/ fobropofta a glinfluxi celefti: Ma e/ fuperiore a quegli, Ma p 
che mentre che e/ nel corpo non puo lanima exercitare le fue forze et potentie fanza gli ftrumenti cor 
poreis et quefti fono fobtopofti alle ftelle : Et perche ie ftelle inducono in alchuni corpi optimi et opti 
mamente difpofti inftrumenti : et in alchuni rozzi et inepti et mal difpofti. Interuiene che benche la 
nime fieno create pari : Nientedimeno alchuni buomini per hauere per benigno influxo celefte glorca 
ni et inftrumenti apti fono ingegnofi et fobtili. Atchuni bauendogli per infelice influxo per loppofito 
fono rozzi et tardi. Onde fi puo dire che lacume et la tardita dellongegno ci peruenga dalle ftelle:non 
perche quelle poffino alchuna chofa nellanimo : Ma per rifpecto de gluftrumenti. Adunque dixe fiche 
ftella buona per rifpecto de gliftrumenti del corpo : et miglor chofa ; per rifpecto che lanima e/creata 

da dio immediate. 


Quantel uiflan chal poggio fi ripofa Pio gia arriuati in fu lo fcoglo donde fi 


uedea loctaua per optima comperatione : 
er aus -3 che soluiche) mondo {chiara in quella bolgia uide tante fiamme quante luccio 


la faccia fua a no1tien meno afcofa te (uote nedere la fera in uma ualle el uillano che 
Chome la mofca cede alla zanzara infal poggio dell ualle fi ripofi/di tante fiime 


uede lucciole giu per la uallea rifplendea tutta ca De: n simaie 
i Villano . te intendi luccioletel u 
forfe cola doue uendemmia et ata. ve ha dp gene greta 


Di tante fiamme tutta rifplendea — ticha del di la fera fi pofa in ful poggio . NÉL 
loctaua bolgia f1 chomio maccorfi TEMPO Che colui chel mondo fchiara la faccia 
tofto chio fu douel fondo parea . — {ua anci tiene meno afcofa. Vfa qui un color rhe 


torico decto ce spo pan Rohan ter 
dire qui Nel tempo della ftate. Ma per ornare el poema ufo piu parole dicendo Nel tempo € 
chel und dei fignifica nel tempo chel fole. Imperoche el fole e quello che fchiara cioe fa chia 
ro ettuminofo el mondo, Dice adunque giando el uiflano fi ripofa'nel tempo chel fole tiene meno : 














INESRNO 


et in piu brieue fpatio nafcofa a noi la fua faccia et quefto e/laftate: pche lafaccia fua cie nafcofa lanocte 
et in quella le nocti fono brieui, Et in quefto modo diforiue quella ftagione dellanno laqual chiamiamo 
{tate : et dipoi fequita et difcriue ia nocte col medefimo colore della arcunlocutione et dice, COME 
LA Mofca cede alla zanzara, Chome uiene la nocte, Imperoche la mofcha laquale efcie fuori el di/ue 
hendo la nocte fi ripone : et CEDE cioe da luogo alla zanzara laquale ftando nafcofa el di la nocte efce 
fuori. VEDE Lucciole giu per fa uallea: cioe giu per la ualle. FORSE COLA Doue Vendemmia 
etara.i.ne campi et nelle uigne fue. DI TANTE Fiamme tutta rifplendea loctaua bolgia. Ordina 
chofi Loctaua bolgia rifplendea di tante fiamme:quante lucciole giu per laualle doue uendemmia et ara 
Vede el'uillano che fi ripofa al poggio nel tempo che colui che fchiara el mondo tiene meno aftofa ad 
noi la fia faccia. Et wedele la fera quando la mofca cede alla zanzara. Et diquefto maccorfi quando fui 
arriuato in ful ponte donde io uedeuo el fondo della bolgia, LVCCIOLE:Quafi lucenti e/animale no 
to a tutti Egreci le nominano lampyrides da lampas che fignifica lume. Finge el poeta non fanza nò 
fanza fomma prudentia che efraudulenti fieno puniti nel fuocho; et fe intendiamo del fuocho che e/nel 
toriferno effentiale fara conueniente pena che chi ba con fraude accefo altri lui fimilmente arda. Maalle 
ticamente diremo che tale fraude fia fuocho : perche ha forza daccendere diffenfioni difcordie et guer 
re. Et per quefto el pfalmi(ta Filii bominum dentes eorum arma et fagirte potentes et acute cum car 
bonibus de folatoriis. Preterea e/ fuoco perche nafce da acuto ingegno ; et lacuto ingegno nafce da cha 
tore di fangue. Onde per loppofito el fangue freddo produce tardita dingegno. Hche uolendo exprime 
re-Virgilio dixe. Frigidus extiterit circum precordia fanguis .. Vedefi la fiamma et non el peccatore : p 
che el parlare del fraudulento e/ manifefto, Ma la fraude fua e/ nafcofa et celata . Non uedea Danthe 
ta bolgia de ladri: perche tale luogo era tenebrofo : perche in quello ogni actione et parlare e/ celato, 
Vede la bolgia de fraudulenti; perche Le parole fono manifefte, Ma el configlo e/ celato , Et e/ quefta 
generatione peffima, Stanno epeccatori feperati et ciafchuno nella fua fiamma: perche chi uuole ingan 
nare non comunica el fuo configio chon altri; Se gia non fufii nel medefimo uolere . Et per quefto po 
ne Vlixe et Diomede infieme, > Sii 


A dimoftro difopta che tutta la ualle defloctaua bolgia era piena di fiamme. Hora dimoftra che 
ciafchuna di tali fiamme tenea in fe afcofto un peccatore:et fi in uiluppato inquella che non fi po 
tea.uedere; Et tutte quefte fiamme furgeuano fu per la gola della ualle tenendo afcofo in fe el peccato 
re. rca sori el carro dhelya quanto inuilup 

î naar to nel fuoco fati al cielo:Et Helifco uolto infu 

Et qual colui che fi uengio coglorfi sr innalzarfi el carro, Ma non uedea in quel 
uidel carro delya al dipartire io Helva : perche la fiamma lo chopriva. ET 
quando ecauagli al cielo erti leuorfi QV AL Colui che fi uengio : cioe che fi uendicho 


Che nol potea fi choglocchi feguire: CHO GLORSI. Quefto fu Helifeo. Ma adichia 


ì i racione di quefto texto / ricordiana che nellibro 
che uedeffi altro che laftamma fola quarto de re bebreiielquale c/ parte del uecchio 


! fi chome nuuoletta in fu falire. teftamento;et contienfi nella bibbia / Si legge 
Tal fi moue ciafchuna per la gola Helyaeffer ftato fommo et uero propheta nel te 
del foffo che neffuna moftral furto po che regnaua Ioram.Et dopo molti miracholi 


uolle dio leuarlo a cielo. Ilperche da Hierico uen 
ne al fiume Iordano con Helifeo : Et fpogloffi la 
i uefteset con quella tocco el fiume;et difubito fl 
diuifono [acque et fafciorono 1a via afciutta per laquale paffaffino epropheti . Dipoi fequitando elloro 
camino difubito fcefe da cieto un carro difuocho guidato da cauagli di fuoco:nel quale falfe Helia: et fu 
rapito inalto. Helvfeo ricolto che bebbe 1a uefte che nel falire gilera caduta ritorno al giordano: et con 
quella diuife Lacqua et ritorno inHicrico: et indi andando in Bethel efanciugli gli uennono incontro.: 
et fchernendolo diceuono uienne caluo : Quafi rimprouerando che lui mentiuache helia fuffi chofi ra 
pito. Helyfeo gli maledixe nel nome di dio. Et difubito ufcirono delle felue due orfi equali lacerorono 
quarantadue di quegli Sade, Velasti perche dicendo colui che fi uendico con glorfi Intende 
Helifeo elquale uide elcarro dhelia rapito alcielo. DA CAVAGLI ERTI : cioe erectietinalzati.ma 
benche lo fequiffe con glocchi non potea fcorgere altro che la fiamma : laquale montaua in fu chome nu 
uola da terra montain aria : Et ordina chofi el texto Ciafchuna fiamma per la gola del foffo fi muoua 
tale quale el carro dbelia selquale wide Helifeo quando ecauagli fi leuorono erti al cielo . Et non poteua 
Helifeo fequire el carro: ST : cioe in tal forma che uedeffi altro chela fiamma fola. ET OGNI Fiama 
inuola un peccatore. cioe nafconde un peccatore in fe medefima: et non moftra el furto . In quefta oc 
taua bolgia fono puniti quegli equali fobto (petie di dare fedele et prudente configlo alproximo gli da 
no per fraude configlo nociuo. Quefto configlo non folamente fi puo dare 0 parlando o fcrinendo. 
Ma anchora con gefti et fegni. Inganno Sinone etroiani con fe paroli. Sono fequaci di tale configlo . 


et ogni ftamma un peccatore inuola . 


Simulazione. difimulatione, Bugia, Falfita: et fumili : Ér partorifce danno al pximo infe o nella roba — 
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CANTO XXVI 


fia. E/adunque conveniente pena che tale peccatore ftia chiufo nella fiamma chome difopra babbiam 
prat La fiamma : ‘cioe le paroli (ue fi uede , El peccatore : cioe la fraude : che arpa parole 
non fi uede, 


Io {tano fopral ponte a ueder furto Imoftra che per la nouita della alieni 
i in tanta admiratione et con tanto ftupore. 

ra Sa en: nia nobis prefo ardaua lefiamme che fe non hauefii abbraccia 
PRFRRECI SATO SOIA IATA PLILE TRO to uno fcoglo farebbe caduto. SVRTOttice fo 
EI duca che mi uide tanto attefo fpefotete / uocaboto deriuato da quefto partici 
dixe dentro dal fuoco fon gli fpirti pio latino fubrectus et per (yncopam furcto: co 


sui incefo _  Medaerectus wiene erto. SANXA Effere ur 
ciafchun fi fafcia di quel che gle incefo i ee pi SL OVCA Cie, 

. la ta chome indocta non intendeva che 

chefa fuffî quella fiamma: et pero ftupiua. Ma Virgilio che e/ la ragione fuperiore gli dimoftra el uero 


et dice che dentro a quelle fiamme fono fpiriti equali fi fafciano et ppano della fiamma della.qua 
le fono incefî, 


Imoftra che la fiamma piu propinquaret laquale uenina intrerfo Loro bauena due puncte a dime 

ftrare chome pocho difobto diremo che in quella erono due fpiriti. CHE PAR Surgere del 

yra, cioe delfuoco Glantichi et greci et latini non fotterranano ecorpi interi ma ardewongli: et el ce 
nere ricogleuono et mettenonio nella fepultura 

Maeftro mio rifpofi io per udirti et quel capannauccio 0 uuoi monte di legne nel 


RCF qualeglardeuono chiamauano egreci pyra perche 
fonio piu certo ma gia mera auifo pyr fignifica fuoco : et elatini rogus. Adunque 


che chofi fuffi et gia uolea dirti dice che quefta fiamma non furgea conuna punc 
Chie inquel foco che uten fi diuifo è ta cone laltre. Ma con due come furgea della 
f; Pyra nella quale furono arfi Etheode et pollyni 

rie sissi evo ala ho ce. Quefti furono figlnoli dedippo re di Thebe 


Et tra loro fi conuennono di regnare anicenda / 

ciafchuno uno anno . FI primo anno toccho ad 
Etbeocle;Ma non uolendo finito lanno cedere al fratello Pollynice ; lui con laiuto del fuo fuocero A 
daftro re dargos et del cognato Tydeo conduxe a Thebe uno exercito di fepte re:et combatte choi fra 
tello con tanto furore che luno uccife laltro. Creonte che fuccedecte a etheocle nel regno di Thebe uie 
to loro la fepultura. Ma Argia mogle di Pollynice fi parti da Argos : Et Antigone forella damendue 
ufci di Thebe ; et ragunate in campo prefono el corpo di pollynice et portoronio al fuocho: doue gia 
trouorono arfo Etheocle : et fubito che 0 pofono apprefto al fratello tremoron le legne tet ributtorono 
Polynice. Onde lefiamime de due corpi fuggirono luna laltra chome fe chofi morti riteneffino fodfo an 
ticho, Onde Statio Ecce iterum fratres primos ut contigit arctus Ignis edax tremuere rogi : et Rouus 
aduena bufto pellitur Exundant diuerfo uertice flamme, Et Lucano fcribiturin partes peminoque cacu 
mine furgit Thebanos imitata rogos ." 


; i ixe figluol di Laerte et re di ithaca fu pru 
Rifpofemi laentro fi sn fig dentifiimo fopra ogni greco : et perfua o 
Vilixe etDiomede: et chofi infieme fi ritrouo Achille. Per fua opera bebbono e 
alla uendecta uanno come allira. greci le faecte di philoctete . Ilche fu fommo be 


Et dentro dafla lor fiamma fi geme > sd È, get: perche coni pera! sigari de La 
er a fanza quefte faette: 
el gno del cauallo che fe la porta della frpe deaco del quale fu nipote Achille. 


onde ufci de romani elgentil feme. Per (ua opeta fu diftructo el fepolcro di Laome 
Piangenfentro larte perche morta donte, Fu uccifo Rbefo . Fu furato el palladio : 
Deidamia anchor fi duol dachille: Et inuefte di medico Etro in troia non conofciu 
del palladi :( totet fpio cio che in troia fi facea benche Melena 

et del palladio pena ui fi porta . foconofceffi . Ilperche dimoftra Homero che piu 


ualfe in expugnare Troia laftutia dulixe che fafor 
za dachille, Hperche fpeffeuolte to chiama netla fua Iliade ptolyporthon: cioe nincitore di citta : etad 
A chile in neffisn tuogho attribuifce tai nome. Dopo lacquifto di troia finge bomero che lui trafcorreffi 
died anni per molti marizet arriuo a cyconi a lotophagi et a polyphemo et ad Eolo re de uenti ; elqua 
le ghi dono otri pieni de fuoi uenti set gia fappreffaua alla patria fua : Ma ecom ftimandofi che ne 
giotri hanuti da colo fuffi oro/glaperfono. Onde euenti ufcendò fuori con empito concitorono tanta 
tempefta in mare che Vlixe di nuouo fcorfe et arrino allifola di Circe 1 faquale mutaua gihuominiin | 
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uarie forme:Et gia bauea mutato alchuni de fuoi compagni : ma lui bebbe da Mercurio tale pottone 6 
uero beuanda che pote andare ficuro a circe: et dallei impetro che compagni ritornafiino huomini, Ge 
nero dî.circe un figluolo decto Telogeno. Dipor in una nocte nauigo nel mare occeano : et facti certi 
facrificii difcefe allonferno. Indi torno a circe. Dipoi nauigo alle ferene. Paffo pel mezo di Caribdi et 
Scylla: et perche bauea predato glarmenti del fole ruppe in mareset collalbero della naue uenne a calvp 
fo nimpha nellifola ogigia : et dopo fepte anni dallei partendo di nuouo ruppe in mare; Ma con laiuto 


di Leucorhe nvmpba marina in tre giorni arriuo ad Alcinoo re de pheaci : et da Minerua fu condocto 


ad arithe mopte dalcinoo: dalla quale hebbe molti doni: et adormentato fu meffo in naue et finalmete 

ridoctoin patria, Ma tutta quefta e/ fictione dhomero ; elquale niente altro per quella dimoftra : fe 

non chome ibuomo trafcorrendo per molti uitii et dipoi purgandofente arriva allommo bene. Ilche imi 

to Virgilio ne primi fei libri dellencide : Et Danthe in quefte tre cantiche fequito Virgilio, Et inquefto 

luogho lo' pone con Diomede tormentato per quelle fraudi che infieme commeffono prima che bauedo 
Tethis occultato achille nellifola di fcyro con le figluole di Licomede re con uefte feminile informa che 
non fi conoftea/ Et cercandolo egreci per memarlo allacquifto di troia Vlixe et Diomede con loro aftu 

tia lo conobbono er conduxonio a troia doue fu uccifo da Paris, Dipoi con grande aftutia entrorono in 
troia di noctetet tolfono del tempio dî Minerua la ftatua di quefta dea: laquale era decta palladio fan 
za elquale egreci non poteuono bauer troia. Et ultimamente ordinorono el caualto pieno dhuomini ar 
mati con tanta frauide che etroiani lo miffono dentro alla citta;Er accioche ui poteffi entrare ruppono u 
na porta 1 et.el fepolcro di Laumedonte che era fopra epfa.porta. Dice adunque el poeta, ELGIVN 
TO DEL CAVALLO. perche con quello giuntorono cioe ingannorono etroiani equali ruppono lapor 
ta. Onde ufci poi Enea;dal quale hebbono origine eromani : Et anchora piangono Vlixe et diomede lar 
te etlonganno che uforono in trouare Achille 1 del quale fi duole Deidamia fua moglie Benche fia morta 
Fa Deidamia unta delle figiuole di Lycomede : laquale conobbe quando tra loro era nafcofo: et dilei ge 
nero Pyrrho: Et fimilmente fono puniti del palladio elquale furorono. 


Imoftrafi Danthe molto difiderofo di par 

lare con Vlixe et Diomede fe loro rinchiu 

{1 nelle fawille cioe nelle fiamme poffono parlare 
Ilche dinota che la ragione inferiore e/ fempre a 

uida et cupida di conofcere ogni particulare . 

ET EGLI AD ME LA TVA PREGHIERA 
E DEGNA. Appruouala ragione fuperiore la 
nopla della inferiore. Ma non unole che Danthe 
fia quello che domandi. Ne e / fanza ragione . 
Imperoche bauendo atractare di quefto uitio el 
ma fa che latua lingua fi foftegna È, i quale ars da ha dingegno et da pui 
e/ neceffario che la ragione fuperiore fia quella 
Lafcia portare a i CRIORAGAREDIO che examini. tiger nodi che (oltenghi 
cio che tu unoi che farebbono febiui ._. tatingua cioe tengafilentio : et fobgiugne LA 
perche fur greci forfe del tuo decto SCIA Parlare a me. Impero CHIOHO Con 
Poiche lafiamma fu uenuta quiui cepto : cioe conceputo er comprefo: CIO CHE 


'TV VVOI intender dafloro. Adunque gli po 
doue PaFue al mio duca snipo i loco tero domandare. CHE SAREBRONO Schiuî 


inquefta forma lui parlare udiui. perche fur greci forfe del tuo decto . La fenten 
Lcstal i 3 tia licterale e/ che le chofe fompte ingreco pare 

che patifchino piu tofto la lingua latina che la lingua tofchana » Ma allegoricamente e/quello che dicem 
mo di fopra. 


Se poffon dentro da quelle fauille 
parlar dix10 maeftro affai ti priego 
et ripriego chel priego uagla mille : 

Che non mi facci dellattender niegho 
fin che la fiamma cornuta qua uegna 
uedi che del difto uer let mi piegho.. 

Etegli a mela tua preghiera e/ degna 
di molta loda ondio pero laccepto 


Oi che hebbe admonito Danthe che tacefli 

Virgilio comindo a parlare:et prieghagli 
per la fama laquale lui in uita decte foro nelle fu 
e encide : che Vlixe gli narri doue perduto pet 
lui : cioe quanto a fe morto. GISSI. andafli ad 
morire : perche chome uedrai pocho difobto dan 
the nondifcriue che dopo molti errori lui tornaf 
fi acafa: Ma che perifi nellocceano. Et non fanza 
cagione dixe Quando fripfi glalti uerft. Impero 
che Virgitio ottra molte operette tequali compofe nella prima adolefcentia fcripfe tre uolumi Buccolica 
Georgica et Eneide, Di quefti el primoin baffo ftile, El fecondo in mediocre . El terzo in alto.et fubli 
me, Adunque dicendo glalti uerfi intefe della encide, 


Quoi che fiete due entro a un focho 
fi meritai diuoi mentre chio uixi 
fi metirai di uoi affai o pocho: 
Quando nelmondo glalti uerfi fcripfi 
non ui mouete ma lun di uoi dica 
dose per lui perduto a morir giflt. 
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Erche ha gia fincto che im ona medefisna fiamma fia Vlixe et Diomedetet perquefto habbia due 
baueua 


puncte o o due corna. Dimoftra al prefente chel corno m 
quello comincio a parlare: Et fa maggiore el corno dulixe : perche in tui fu 


Lo maggior corno della fiamma actica 
comincio a crollarfi mormorando 
pur chome quella cui uento affatica!. 
Indi la cima qua et la menando 
chome fuffi la lingua che parlaffi/ 
gitto uoce di fuort.et dixe: quando 
Midiparti da cyrce che fottraffe 
me piu dunanno la preffo a gaeta 
prima che fi Enea la nominaffe 
Ne dolceza di figlo ne la pieta 
del uecchio padre ne ildebito amore» 
loqual douea penelope far lieta 
Vincer poter dentro da me lardore 
chio bebbi adiuenire del mondo expetto 
et delli tutti bumani et del ualore : 
Ma miffi me per lalto mare aperto 
fol con un legno et con quella compagna 
jecola dallaqual non fut deferto: 
Lan lito et laltro nidi infin lafpagna 
fin dal marroccho et lyfola de fardi 
et laltre che quel mare intorno bagna . 
[o ecompagni erauan necchi et tardi 
uando uenimo a quella foce ftrecta 
p persia fegno cofuoi riguardi : 
Accioche Ibuom piu oltre non fi metta 
dalla man dextra mi lafciai fibilia: 
dallaltra gia mbauea lafciato fetta + 


alla uirtu. CHE Sottraxe me, Quafi con lufinghe 


informa mallecto che paffo 


ore haueua in fe Vlixei et 
ore aftutitia : et piu 
fraude. Adunque, LO MAGGIOR CORNO 
Doue era lo fpirito dulixe.. DALLA Fiamma 
antica. Dixe anticha pellungo tempo che era fta 
ta nellonferno infino a tempi diDanthe, A 
CROLLARSI Mormorando. Optimo poeta : 
eiquale fingendo chofa impoftibile che lafiamma 
parlaffi fingegna quanto puo non fi partire altut 
to dalla natura della fiamma: laquale e / che ben 


che non parli. Nientedimeno mormora : et tale 


amormorare nafce quido certo uento che efce del 
la materia che arde/la percuote. ACROLLAR 


‘SI. Amuouerfi con mormoratione, CHOME 


Quella chui 3 faquale. VENTO AFFATICA 


tice dibatte et commucue. INDI LA CIMA 


a fommita. I fi quanto patifce la natura 
della chofa lidia automa nerifimile, GIT 
TO Voce di fuori. Quafi dica non parlo altutto 
chome buomo 1 Ma gitto quafi fpinfe fuori fan 
zamolto ordine la uoce. -ET DIXE. Ft poi 
fequita lanarratione dulixe et comicia. QVAN 
DO MI PARTI dacyree chome dicemo di fo 
pra. Cyrce fecondo alquanti fu figluola del fole 
et di cholchi uene in italia: et babito nellifola dal 
lei nomiriata circea:laquale ifota inproceffo di té 
po diuento terra ferma . Dicono epoeti che pet 
arte magica conuertiua giluomini in uarie fiere 3 
Et che conuerti ecompagni ecom dulixe , 
Ma dipoi Vlixe con laiuto diMercurfo fampauri 


. etlei reftitui acompagni la priftina forma . Per 


Cyrce intendono le uolupta corporee: et emon 
dani difecti : equali togiendo albuomo ogni uîr 
tu lo fa beftia. Ma Viixe con laiuto di Mercurio 


“impetro da cyrce che gli ritornaffi in buomini : 


Cioe et fauio mediante fa fua fapientia et eloque 
tia che e/di Mercurio puo perfuadere allhuomo 
tuoluptuofo et lafciuo che fafa el uitio 1 et torni 
uno anno innanzi chio 


maccorgefti della mia dimoranza. Et per intender megio la forza del nocabolotet da quella ellenfo del 
texto. Subtraere in latino fignifica fartiuamente et di nafcofo tirare ad fe 1 Onde noi didamo fobtrar 
re alchuno quando con aftuto modo del quale non faccorga londiciamo a dire quello che lui non direb 
be. Adunque qui dice el poeta. Sobtraxe me:quafi furo me ad me medefimo. LA PRESSO A Gae 


ta, Ettuogo doue babitaua Cyrce Caîeta 


i Gaeta terra marittima et molto nobilitata : Et fecondo 


Virgilio prefe quefto nome da Caieta nutrice denea, Altri dicono che fu nutrice di creufa fua mogle . 
MICH dalcanio o figluolo, Altri dicono che perche a chafo arfono in quel luogo enauili denea la citta 


prefe nome da quello incendio; perche 


cein in greco fignifica ardere, 


PRIMA Che chofi Enealanomi 


naffi. La fententia e/ che Viixe fu con cyrce nellifola di circei preffo a gaeta. Ma fuuni prima che gaeta 
banefi hauuto quefto nome. Imperoche fecondo Virgitio Viixe partendofi da Troia nauicho prima 


quefti mari che Enea, Ilche maxime fintede perla nenuta denea a gli 
quini truoua Polyphemo gia accecato da Vlixe. NE DOLCERA Di 
renfimile che Viixe fopportafti tanti affanni et metteftifi a tanti pericoli per hauere cogniti 


{cogli di paia pone 
fo ne la pietà. Au are 
È ca ione di uarie 


î i i i (cere : pche 
chofet e neceffario che dimoftraffe in lui effere uno (mifurato amore dintendere et di cono 
Fri finire el quello che fa fopportare ogni faticha et incommodita. Ne el controaragione, Ma e/ al 


tutto naturale che uno buomo dexcellente i 


ami la 


ione dette chofe pit che altro, Impero 


: Ne folamente e 
the iene uon folamente Ihuomo animale rationale:Ma anchora ebruti.: Ne 
si ENNA dele inanimate che amino et defiderino la lor perfectione nr n de altra chofa 
Etta perfectione dettanimo bumano e/ fapere. Adunque lamore del fapere in uno excellente ingegno 
ef maggiore che ognialtro amore . Èt quefto dimonftra per comperatione di quegil amori : equali ne 
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gibuomini uincono glaltri : equali fono tre nel figliolo nel padre et nella moglie : Et non fanzagran 
doctrina diftigue quefte tre fpetie damore co tre diuerfi epitheti chiamado lamore nel figluoto dolce : 
nel padre pio; Et nel matrimonio lieto. Imperoche el padre uede nel figluolo fe medefimo: et in quel 
to fi uede prolungare in perpetuita. I{che allui e/ (uauiffimo. Di qui Virgilio dixe Omnis in Afcanio 
cari ftat cura parentis. Lamore del figluolo nelpadre chiama pio: perche chome dimoftrammo difopra 
pieta e/ una fpetie di giuftitia per laquale amiamo fa patria et el padre et la madre et glaltri per fargue 
congiunti. DEL VECCHIO pADRE. Bene aggiunfe uecchio, Impoche non obftate efia debito dipie 
ta non abbandonare el padre. Nientedimeno quando anchora fono nelleta uerde et robufta pare mino 
re crudelta abbandonargli* che quando fono opprefti da ultima uecchiaia : perche aflbora languidi et fan 
za forze richieggono dal figluolo quello che per fe medefimi non poffono. Adunque dobbiamo prede 
re exemplo dalle cicogne ;lequali in quel medefimo nido doue da loro genitori furono nutrite et alleua 
te : dipoi quegli uecchi nutrifcono, Et finalmente chiama lamore inuerfo la mogfe/lieto : perche fom 
maletitia et iocondita e/ la conuerfatione della mogle laquale fia cafta et obfequente: Et fiamo'per de 
bito di natura et per precepti diuini et bumani conftrecti ad amare la mogle : nella quale fieno tali co 
ftumi. Et perche Penelope e/,pofta da gli fcriptori caftifima et obfequentiffima: pero dixe lamore de 
bito:elquale douea far lieta Penelope:che farebbe ftata lieta quando haueffi bauuto elfuo marito feco. 
Adunque tutti quefti tre amori equali fono grandiffimi dimoftra el poeta che poffono effere uinti dat 
lamore del'fapere. Penelope fu figluola dicaro Altri dicono dicarioto femina caftiffima: et laquale no 
tornando Vilixe da troia dopo la guerra:et effendo opinione che fuffi morto era ftimolata dat padre di 
prendere nuouo marito:et molti la chiedeuono. Ma epfa uolendo perfeuerare nel buon propofito fin 
geua uolere prima fornire la tela laquale texeua: et accioche non fi finiffi quanto texeua el di tanto lanoc. 
te diffaceua. Adunque quefti tre amori non poter uincere lardore chio hebbi didiuentare experto cioe 
per experientia docto del mondo. ET DELLI, Vitii humani et del ualore.i. della uirtu exprexe qui 
quello che dice Oratio interpretando Homero Qui mores hominum multorum uidit et urbes. Et cer 


“to non puo effet Ihuomo prudente fe non ha experientia di molte et uarie cofe : fe non conofce la natu 


ra et el coftume di diuerfi huomini et nationi;Et dixe de uitii bumani. Imperoche effendo dato allhuo 
mo da natura che defideri elbene et fugga el male fubito che baremo cognofciuto fa natura de uitii : et 
quanto fieno;nociui alla fpetie humana faccendera in not uno ardente defiderio difuggirgli:et da quegli 
purgarci : Et uenuti aquefto grado acquifteremo el fommo bene, -. MA MISI ME. Per lalto mare a 
perto, Intende del mare Ionio: elquale e/ ampio et fpatiofo. SOL CON VN LEGNO. Poffiamo 
qui referite quel medefimo fenfo allegorico che difopra ponemmo nella naue dicharone. ET CON 
Quella compagna piccola. Pone homero Vlixe nanichante per lanimo bumano: elquale fi mette a inùe 
ftigare el fommobene: Et tandem to riduce in Ithaca et in patria. i. alla felicita: perche Homero ftimo 
ehe el fommo bene potefti effere in quefta uita, Ma Danthe finge che periffe nella fua nauigatione ; p 
che non fi troua porto .i, fommo bene nelle chofe mortali: et nella doctrina de gentili. Adunque pe 
rifce la naue innanzi che arriui al purgatorio. Adunque mena piccola compagnia. Imperoche hauendo 
lanimo quattro potentie ingenereslequali fr diuidono in molte fpetie : cioe Vegetatiua Senfitiua Mo 
tiua di luogo a luogo: et rationale folo leparti rationali con atchune delle fenfitiue obedienti alle tationa 
li fono quelle che lo fequitano. iperche poche fono. Ma quefte poche non labbandonano mai : Onde 
dixe. DALLA Quale nou fui deferto;non fui abbandonato. . LVN LITO Etlaltro uidi infinla 
Spagna. Nauigo pel noftro mare Mediterano in occidente, Que e/ da notare che el di facilmete fipuo 
porre per la uita bumana Et la parte occidentale pel fine della uita bumana. Adunque Vlixe nauico 
a occidente;cioe inueftigo qual fuffi el fin noftro : Et ricercho uno et laltro lito: perche uolle hauer co 
g@uitione della nirtu et del uitio. Chi nauiga in occidente lafcia dalla man dextra feptentrione: et dalla fi 
niftra mezo giorno, El feptentrione ef luogo afpro et auftero pel freddo: Ma fublime et alto: et puof 
fi interpretare per la uirtu : la cui uia e/ difficife et ardua. Ma conduce. in alto:cioe al cielo. El mezo 
di e/ ameno et applico et pieno di dilecto:ma baffo et infimo. Ilche dinota el uitio 1 elquale arreca pia 
ceri terrenisetuarie uolupta. Ma finalmente conduce al baffo dellonferno:Et meritamente quefto lito 
Bauea Viixe dalla parte finiftra;che (ignifica el sitio : Er laltro dalla dextra per laquale intendiamo lauir 
tu. Ma e/ neceffario che chi e/ accefo dallamore del fapere et dinueftigare el fine a uolere hauere uera 
cognitione del fine Vegga luno et laltro lito 1 el uitio per fuggirlo:et 1a utrtu per fequirla:Et quefto ba 
fti alto allegorico fenfo. LA'SPAGNA. Quefta regione da greci e/ decta Iberia: Da latini Hifpania 
Diuifa apreffo de glantichi in due partitet luna ulteriore set lalera citeriore chiamorno.. In quefti fecoti 
e/ diuifa in piu reami. FINA MORROCCHO. Quefta regione e/ in Barberia: et da.greci e/ chiama 
ta Maurufia;Da latini Mauritania. Dipoi per corruptione del uocabolo marroccho. Lifola de fardi Sat 
digna fu’chiamata da greci Sandaleon: perche e/ informa di piede dbuomo : et ‘fandatio e / una fpetie 
di calzari;et lontana da Corfica octomila paffi. IO ECOMPagni erauan uecchi et tardi : Vecchi pche 
dieci anni erono ftati nellobfidione di troia ; et altri dieci bauean confumati nel nawichares Tard i/ 
effere uecchi QVANDO Venimmo a quella foce ftrecta; Doue Hercole fegno cho fuoi riguardi . 
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Difcrine loftrecto pet quale entra focceano fra terra: et diuide la in europa dallafrica 

enoîtri mari mediteranei DOVE HERCOLE Segno efuoi » Doue pole leislcone ba e 

ftrare che piu avanti non e/da navigare + et pofe in quelto ftrecto due colonne dalla parte dafrica ? cioe 

dî barberia Abila et dalla parte difpagna calpe : lequali (1 chiamano le colonne dhercole » Benche inuero 

Conde cpleionata DALLA iene mi lafciai Sibilia. Quefta e/nobile citta in bifpa 
lontana dal mare cinquanta migla. €/ una citta in Barheria nelloppofito lito : 

fia edera ii ieegne Sibilia dixe Mbanea iafciato fetta, A iena 


Equita nella fua narrarione Vlixe: et pone una briene oratione ; foa ni 
DÒ Tira operare elogi gi an i ea a cmpagipec 
detiberatiuo ser propone le parti pd : o-chelhuomo non e / ftato prodoc 
ni a dio a fa fimilitudine per utuere in odo et 
O frate dixi che per cento milita darfia Bacco a Cerere eta Bene . venne 


i ; fecondo la fenlualita che niente 
perigli fiete giunti alloccidente » dot altro appeti 
a quefta tanto ea vigilia Pi Ma per catrcirfe nelle vice it chiga 
De: noftri fenfi che e di rimanente re euero. Adtique debbono fequitare Viixe cò 


non uoglate negare lexperienza fortandogii lui a queflo a che fono prodocti. Et 


di retro al fole del mondo fanza gente, ©’ !@xordio di quefta oratione fimile aquetio che 
Confiderate la uoftra femenza ar Pasian 26 la varo sana riceuuta 
facti non fuffà a wiuer chome bruti: Rae ian dn reo 


ma per haner nirtute et conofcenza. nem. Dice adunque o frategli equali ‘fiete giun 


i è i foci fi : tialfoccidente : cioe allocceano occidentale per cè 
paco arie so 4 Sai to mila pericoti:Quafi dica come infino stai uî 
quelta piccialcamino fiete ridocti a aluamento dinftniti pericoli; cho 
chapena pofcia glbarei ritenuti fi douete fperare nelladuenireset quefto e/ el p 
Et uolta noftra poppa nel mattino emio. Dipoi dichiara quello che uno! che faccino 
di veglit alal talie sole" et dice non uogiate negare lexperientia a quefta 


È tanto picciola uigilia de noftri fenfi: cioe a que 

fempre acquiftando dallato mancino fto bricue (pati unita. o RÀ near 
Tutte le ftelle gia dellaltro polo et ueghiamento de fenfi equati nella mor 
Rimanente che 


uedea la nocte el noftro tanto baffo e parere ima e pese ( 
| | refta. ententia e o 
Pato vo sat Snia quefto pocho ita che ci rela e 
uolre racciefo : et tante cognitione chele; Eequefto e / an 
lo lume era difobto della luna dare drieto al fole del mondo fanza gente ? che 


4, ; È faltro fe non dire dandare diquefto bemi 
poiche entrati erauam nellaltro paffo; None i gr 
fperio nelaltro. Imperoche giunti alfoccidente 
Quando napparae una montagna bruna/ e fequitando pure el fole dol lomisiiio lui:el 
per la diftantia paruemi alta tanto: qual non e piu del,noftro bemifperio: Ma deltal 
quanto uedyta non bauea alhuna, tro + elquale chiama mondo fanza gente! perche 
Noi ciallegramo:et tofto torno in pianto ine Sr Ma "acari afemmiaeno 
che dalla nuowa tetra un turbo NACQUE ? patorio. CONSIDERATE La uoftra femen 


et e dellegno el primo canto: za: doe la uoftra origine et intenderete che fiete 
Tre uolte 11 fegirare con tutte lacque facti a imagine di dio per Laragione dallui dataui 
alla quarta leuar la fufo: Et per rifpecto che el nutrimento dellintellecto 
1 ci Popp? Sr et la fua felicita e / la one non douete fe 

et la prora ire in giu chomaltrui piacque quitareta uita de bruti : laquale e/ fola nelle uo 
Enfin chelmare fu fopra noi richiufo . —==iupta :1equalicontentano lappetito: Ma fequi 


tare uirtu morale doue confifte la uita actina;'et 


feconofcenti2 neltaquale e/ fondata fa ie: LI MIEICOMPAGNI,. Facta loratione dimo 
ftra che efuei compagni faccefono fi al nauichare con difficuita piharebbe ritenuti. Fepereeriaalle 


oricamente dimoftra che quando efenfi interiori etlappetito fono illuftrati dallume dellintellecto 
Ce ne econo die ani dilondenaio LostelltanaMas quello fono obedienti chome opti 
mi figiuoli al faggio padre. ET VOLTA Noftra poppa nel mattino , Chi nauicha a occidente ba la 
prua uolca a quello 1 et fa poppa al mattino cioe alleuante. DE REMI Facemo ale: perche eremi fono 
allegno chome fale allucciello. Onde Virgglio dixe Remigio alarum tranfferendo eremi al uolare ; etal 
troue Per mare ueliuoltam tranfferendo el uolare aremi. AL FOLLE VOLO . Stanella tranflatione 
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Imperoche bauendo chiamato eremi ale chiama el uogare uolare, FOLLE, ftolto perche e fomma ft 
titia fare imprefa fopra alla poffibilita fua, Ne e/ contro allalegorico fenfo dato di fopra doue ponem 
mo Vlixe per buomo che cerchi la fapientia. Imperoche non uitupera el propofito dulixe a uolere anda 
re alla wira beatat Ma dimoftra el uolo.i, la uia effer folle ;cioe ftolto. SEMPRE Acquiftando dallatò 
mancino. Benche nauchaffino a Ponente; Nientedimeno pendeuono alla fintftra parte 1 che era alloro. 
mezo giorno. Ilperche erono gia tanto fobto el polo antartico i che quello elquale a noi e/ depreffo; et 
baffo alloro era eleuato fopra capo : informa che la nocte wedeano le ftelle da quelloslequali noi non pof 
fiamo uedere. Et el noftro polo arctico elquale a noi fempre e/ eleuato, Et fempre ; cioe fopra capo al 
toro era depreffoset fi baffo che le ftelle di queflo : lequali a noi fempre apgariftono ne mai tramontano 


non appariuono et non nafceuon loro. Ha el cielo due puncti fopra aquali fi uolgea Et queftifi chiama _ 


no poli: Dequali due uno fempre da noi e/ ueduto:perche cie canto fopra capo; benche elcielo fi gw 
riNientedimeno non perdiamo mai le ftelle che glifono molte propinque. Et e/ chiamato quefto po 
Lo arctico da‘greci: perche fecondo le fauole in quefte propinque ftelle tranffiguro Gioue Califto amata 
dallui : laquale prima Iunone bauea tranfformata in orfa: Et arctos in greco fignifica orfa, Elatini lano 
minano Septetrione : Ft ha quefta imagine deltorfa altrimenti decta elice, xxiiti, ftelle tra lequali e / la 
tramontana el corno'et el carro. Dicono le fauole che accorgendofi Junone che quefta Califto nympha 
darcadia era ftata conofciuta da Joue fuo marito per gelofia la muto in orfa. Et Ioue per ricompenfo di 
tale danno la conuerti nel fegno gja decco Et lunone impetro da Thetis dia marina che nona lafaafi 
mai bagnare nel mare:chome fi bagnano laltre ftelle, Quefto fingono epoeti : Perche laltre ftelle quan 
do fono alloccidente et tramontano: pare che {1 tuffino in mare : Et non pare quefto dellorfa t perche 
mai non tramonta. E/fimilmente ialtra decta orfa minoresct anchora cynofura; alla quale nauichano 
quegli di phenicia; chome noi nauichiamo alla maggiore. CINQUVE VOLTE racciefo et tante calfo. 
Nei paradifo dimoftrerremo la ragione: perche laluna ogni mefe fi raccende crefcendo et poi fcemado 
fi (pegne. QVANDO Napparue una montagna bruna per ladiftantia. Dopo alquinto mefe ancora 
nauicando fcopfono una montagna. BRVNA Per ladiftantia;laquale era ancora tanto diftante et lon 
tana che parea bruna et obfcura. Quefta uoglon molti che fia la montagna del purgatorioset del paradi 
fo terreftre:laquale dicono effer fobto laplaga equinoctiale : et tanto alta che aggiunga infino al cielo del 
la luna. Onde fobgiugne ET ALTA Tanto quanto ueduta non hauea alchuna; Et di quefta diremo 
nel principio del purgatorio. NOI Ciallegramo:Chome firallegrano ematinari quado dopo lunga na 
uicatione ueghon terra nella quale fperano poter pofarfi.'ET TOSTO Tornoin pianto , Impoche 
donde fperauamo la falute indi uene eluento che ci fobmerfe. Et certo chi fa grande imprefa fopra le 
fue forze fpeffo quado fpera effer alla pfectione mancha. CHE DALLA Nuouaterta. Nuoua anoi : 
pche non Ihauauamo piu utfta. Va turbo nacque.i. una gra reuolut6e diueto;et difopra habbiamo di 
moftro*che cofa fia turbo î latino. ET PERCOSSE Dellegno el primo canto. percoffe laprua che e/la 
prima parte della naue, TRE VOLTEEI fe girare con tutte lacque. Impoche lacque girauano et facea 
ritrofia:et girado lacque/giraua lanaue set alla quarta Icuo lapoppa i fu et la pra ado igiu;come piacque 
altrui: cioe adio 0 alla fortuna o alfato, Infinchel mare fu richiufo foprano: er noi reftamo fobto acqua 
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CANTO — XXVII 
CANTO.XXVII.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


Vv conftrecto el poeta dal numero de uerfi a mutare canto: Nîentedimeno fi continua nella me 

_ defima materia de configli fraudulenti; Et chome nel fuperiore cantico induxe a parlare Viixe ; 
coli in quefto parla el conte guido da monte feltro, Congiugne adunque quefto canto col fuperiore di 
soa cendo che hauendo la fiamma doue era Vlixe et 

îl Iaeradritta in fulafiama etqueta Diomede finito el fuo parlare drizo la puncta la 
2] per non dir piu et gia da noi fengia quale bauea piegata ingerfo Banche: ce acquieta 
a fe ne partiua chnlicentia di Virgilio } Et kel 

ntia del dolce poeta 194 VARIO P.Et Rel 
on la licent d P medefimo tempo unaltra fiamma uenendo in 


Quando unaltra che drieto allei uenia uerfo Dathe:pche di lei ufciua un confufo fuono 
ne fece uolger glochi alla fua cima; fece che loro uolfono glocchi alla fua cima . CO. 
per un confufo fuono che fuor nufcia ME'EL Bue ficiliano , la comperaticne e / opti 


ma per laguale dimoftra che chome el bue facto 


Chomel bue ciciltan che muggbio prima Lime TOTO AO LOTO 


col muggbhio di colut et cio fu dricto gridaua mandaua fuori per'la bocca dellanimale 
che Ihauea temperato con fua lima” un fuono che pareua el mugghio fuo; et non la 
M ugghiaua con la uoce dellafflitto uoce bumana: Chofi quefto fpirto parlando nel 
fio de he falli di la fiamma mandaua fuori per la punta della fiam 
che con tutto che rulli di rame ma un confufo fuono . Ma accioche intenda la 
pure el parea dal dolor traficto : biftoria. Phalaris fu re dagringento citta di Sici 
Chofi per non bauer wia ne forame Lia. Elquale per fomma crudelta proponeua pre 


mio a chi trouaffi nuouo cruciato 0 tormento cò 
tro a gihuomini:,et ne medefimi tempi fu peri! 
to arbeniefe artefice di grande ingegno, Croftui 
i forme un toro dibronzo di fobtiliffime pieftre: 
nel quale uolea che fi metteffi chi bauca a efere uccifoset interno fi faceffi fuoco ; Cnde quando per fu 
perchio ardore Ibuomo dentro poftoui gridaffi ufd(fi uoce che pare borrendo mug bio di bue. Pha 
laris gli rende degno guidardone a tale opera. Imperoche uotle che lui ei primo fuffi che tale fupplicio 
prouaffi. Et certo e/ giufta chofa che chi e/ inuentore di cradelta di quefla medefima perifca : Et opti 
mamente quefto expreife Quidio Non eft lex equior ulfa Quam nedis artificem fraude perire fna, Di 
Penilo manifefta propertio. Et gemere in tauro feue perille tuo, Et Iauenale Phalaris licet imperet ut 
fis falfus er admoto dictet periuria tiuro Summum crede nephas animam preferre pudori. Adunque 
optimamente dixe. EL BVE CICILIANO.El bue fabricato in ficilia da perillo che mugghio prima 
chol pianto di colui che Ihauea temperato con fua lima: et quefto fu perillo chome babbiamo decto . 

MVGGHIAVA Non con la fua uoce perche era inanimato : Ma con quella dellafflicto,: cioe con quel 
iaditelui che dentro uera tormentato» ET CIO FV DRITTO: Etquefto fuchofa diricta et infta 
Imperoche fa crudelta di tale inuentore meritaua tal fupplicio. Siche con tutto che quefto bue fui di 
rime, Nientediomeno parea che iui mugghiafi chome fa el bue uno quando'e/ traficko dal delore » 

CHOSI PER Non bauere quella anima rinchiufa nella fiamma. VIA NE FORAME 10€ Fer non 
hauere alchunaapritura. DAL PRINCIPIO del fuoco {1 conuertieno LE PAROLE GRAME: cioe 


infelici et mifere + 


dal principio delfuoco infuo linguaggio 
fi conuertieno leparole grame. 


i {aggi One chome el conte Guido effi ndofi accot 
pr a pupe at sonata to pet le paroli decte a Vlixe che epoeti e 


fu Peo v parta dandole quel paco: : 26no italiani domanda loro dello ftato di Roma 
che dato bauea lalingua in for paffaggio gna chome cupido dintendere nuoue della patria 
Vdimmo dire o tu acuti 10 dizo Onde dice che poi che le parole che pria sno 
fa uoce et che parlaui mo lomabardo uno confufo fuono per non trouare ufcita della 


lagpi 1 
| i fiamma prefono lor uiaggio fu per la puncta de 
dicendo iz tea a greta caro la finta ilaquale His: tal puizo cioe tal moto 


Perchio fia giunto forfe alquanto tardo quale hauea dato la lingua in lor pafaggio. Guiz 
nen tinctefca reftare aparlar maeco zare e | uelocemente muouetfi. VDIMMO 


uedi che non increfce ad mae che ardo Vigile caio 9 tai Visgiio a caio sue Det: 
Se tu i reg si quefto mondo ueco BARDO. Ragguardo alla patria di Virgilio dice 
caduto fer di quella dolce terra A do ISSA:cioe adeffo TEN VA PIV NON 


Ivi prouoco Adirizare 


fattna onde mia colpa tutta recho . + | TADISSO, Adizo te ai 


drei “ 






































































Dimmi fe romagnuoli ban pace o guerra: 
chio fui de monti la entro ad Vrbino 
nel giogo da chel teuer fi diferra . 


INFERNO 


fignifica prouocare et irritare. ALQVANTO 
TARDO, Sobto uelame intede elconte effer giù 
to tardi. i, dopo efecoli nequali fioriancHomero 
et Virgilio. Quafi dica fe io fuffi tato a tepiuo 


ftri woi harefti feripto di me chome (criuefti dulixe» Di che anchora fi ramarico Alexandro magno qua 
do giunto alla fepultura dachille dixe O felicem adelefcentem qui talem preconem laudum tuarum ad 
inueneris:Et e/ fanza dubbio felicita duno huomo egregio trouare fcriptore eloquentifiimo delle fue 


lode. SE TV. Ordinael texto. Se tu fei pur mo 


caduto. IN QVESTO Mondo aeco, Chiama mo 


do cieco lonferno effentiale perche e/ nelle tenebre del centro;et morale: perche ogni uitio e/cieco per 
cheluiene da ignorantia: laquale e/ cecita di mente. DA QVELLA Dolce terralatina. Ditalia : ON 
DIO Tutta mia colpa recho : perche in quella commifi lerrore del quale qui fono punito chome apreffo 
dimoftrai. DIMMI SE Romagnuoli, Ha ufato conueniente exordio in quefta fua petitione Prima 
faccendoto atento pregandolo non gli fia graue arreftarfi effendo fuori delle fiamme non effendo grave 
allui che arde. Dipoi dimoftra facilita richiederto di chofa allui facile uenendo nouellamente ditalia:Et 
finalmente fa petitione honefta: perche e/ cofa bonefta domandare dello ftato di Romagna effenco ro 
magnuolo CHIO FVI De monti la entro ad Vrbino. Intende di monte feltro, Imperoche quefti mo 
ci onde mafce el teuero diuidono la Romagna dalla tofcana 


€ N Homele hiftorie antiche ilpiu delleuotte fa parlare a Virgilio:Chofi nelle moderne lui e/ adcman 
datore o narratore. ROMAGNA TVA .Prima in genere dimoftra chela mente deromagnuo 
litet maxime de tyranni di quella regione fempre e/ attefaalla guerra: Benche al prefente palefemete 


Io ero in giufo ancora attento et chino 
uandol mio duca mi tento da cota 

Heidi parla tu quefti e latino 

Et io bauea gia prompta la rifpofta 
fanza indugio a parlare incominciai 
o anima che fei lagiu nafcofta. 

Romagna tua non e et non fu mai 
fanza guerra ne icuordefuoi tiranni 
ma palefe neffuna bor uen lafciai + 

Rauenna fta chome ftata e moltanni: 
taqpia di polenta la fi coua 


fiche ceruja ricuopre confuo wanni. 


La terra che fe gia la lunga proua 
et de francefchi fanguinofo mucchio 
fobto le branche uerds {1 ritruoua 

Elmaftin uecchio et nuovo da uerrucchio 
che fecion di romagna el mal gouerno 
la doue foglon far de dentifucchio 

La citta di lamone et di fanterno 
conduce ellioncel del nido bianco 
che muta parte dalla ftateal uerno 

Et quella achui elfauio bagna elfianco 

cofi comella fie tral piano el monte. 

| tra tyrannia fiuiue et {tato franco. - 


meffuna uene fia. Dipoi uiene al particulare, Ra 
uenna quefta citta in romagna e/ antichiffima 1° 
Della quale in que tempi erafignore Guido no 
uello da polenta huomo dircunfpecto et eloquen 
te 1 elquale bebbe el noftro poeta in fomma ue 
meratione.in uita ; et in morte magnificamente 
Ibonoro. Ne dimenticho efigiuoli dopo lamor 
te di Danthe ; Ma cenferuogli ne beni donati al 
padre. Et iui e/rimafa fua fucceffione: Et bogpi 
elin Ravenna Danthe figluoto difcefo da Danthe 
huomo molto licterato et eloquente et degno di 
tal'fangue : Et elquale meritamente fi douerreb 
be rinochare nella fua antica patria et noftra rep 
EI corpo'del poeta giace bonoratamente in Rane 
na:Et e/giudicro dogni fauio et licterato huomo 


‘ che el popolo fiorentino douerrebbe ridurlo nel 


ta patria: et bonorarto di fepultura' degna di tal 
poeta. Hors dimonftra Rauenna effere couata 
dallaquila : che fignifica che clementemente e f 
recta er gouernata chome dalla madre epiccholi 
figlotini da fignori di polenta:zlarme dequali e / 


| una aquila meza bianchain campo azurro ; etlal 


tra meta roffain campo doro . Et perche erono 
quefti medefimi anchora fignoni di ceruia terra 
pofta nel lito nel mare adriatico lontana da Raue 
na quindici migla. Pero dimonftra che quefta a 
gen diftende tanto lati che ricuopre quella cho 

uoi.uanni: Vanni fono le penne dellale dopo le 
prime:tequali fono chiamate coltelli. Polenta e/ 
picco! caftello uicino aBrettenoro: Onde fu elpri 
cipio di quefta flirpe. LA TERRA Cbe fe gia 
la funga proua, Intende Forti : elquale eromani 
chiamorono forum liuii; pofta quafi nel mezo 


di tomagna: Delquale quefto Guido fu gia fignore: et qui bebbe uictoria de francefchi . Imperoche nel 





mille ducento ottantadue Martino tertio fommo pontenfice: elquale fu dal torfo nel reame di Francia 
mando per conte di romagna Giouanni de Apia huomo peritiffimo di tutti efrancefchi in facti darme: 
elquale fauoriffi la parte guelfa nel tempo che el gia uominato Guido capo di parte ghibellina tenea for 
fî. Venne adunqueret nella prima giunta hebbe Faenza; Et indi faceua guerra a Forli, Ma Guido confi 





CANTO XXVII 


derando le forze di Gicuanni et el robufto fuo exercito di francefchi: ricerfe altufate fue Nutie:et con 
doppio induxe Giouanni che ef primo giorno di mapgjo innanzi lalba chon tutto fexerdito uen 
13 et credendofi effere riceuoto il con parte fcelta di fua sente entro per una porta 
e guido gihauea facta aprire 1 et glaltri fafcio ftrecti fobto lombra duna quercia : Entrorono adique 
dentro efrancefchi tet perche fono di natura auari difubito f1 dectono alle rapine. Guido nellentrare di 
Giouanni dinafcofo ufci per laltra porta; et in brieue tempo roppe quegli che erono rimafi alla quercia 
Et dipoi tornato a forli {1 uolfe alluccifione de nimici gia fparfi per le chafe a predare. Onde pochi furo 
no che poteffino rimontare a cauallo et fuggirfi della terra; Gialtri furono morti in gran numero. que 
fto fu principio di maggior guerra, Imperoche fanno fequente Martino mando nuouo exercito a Gio 
uannizet con quello finalmente hebbe forli: et caciionne Guido. LA T ERRA CHE fe gia la lungha 
proua: perche lungo'tempo fe refiftentia al papa. ET DE FRANCIOSI!Sarguinofo mucchio.i, 
monte et cumulo. Macchio in fiorentino fignifica quello che in latino cumulus: Ilche e / monte facto 
di chofe raggarate infieme. SOTTO LEBRANCHE Verdifi ritruoua. E fobto giordelaffi:larme 
de quali e/ un tion uerde dal mezo in fu în campo doro;Et dal mezo in giu con tre lifte uerdì : ettre 
doro, In quefto tempo era fignore Sinibaldo ordolaffi EL MASTIN VECCHIO, Artificiofa ; et 
molto gioconda uarieta ufa el poeta in quefta diftriprione. Ponendo bora larme : et bora fopta nomi 
di fignori. Ma adichiaratione di quefto texto a neffuno eincognito che maftino fignifica cane grande 
et mordace, Ilperche per conuemente fimilitudine chiama maftino el tyranno: selquale lania et diuora 
crudelifimamente efubditi, Et qui intende due malatefti padre et figluolo buomini uiolenti et crude 
ti/equali reneuano a rimino. Quetti fignori bebbono origine da un Malatefta elquale fu datla penna de 
billi caftello pofto nel contado di monte feltro: elquale per molte prodeze fue nella difcipl na miîitare 
merito che glariminefi lo faceffino toro cittadino: et honoraffinlo di belle chafe et daltri premii, Di co 
ftui nacque unaltro malatefta buomo di grande animo et bellicoforelquale ruppe el conte guido a mò 
te loro: Benche dipoi fuffi daffui ropto alponte di fan Procolo :Et ebbe tanta atictorita et fequito che fi 
fece fignore darimino. Choftui genero Gianni fcianchato et Paolo; de quali dicemmo difopra quando 
facemmo mentione della Francefca et Pandolfo. Item Malateftino elquale fu cieco da uno occhio: et 
huomo di grande aftutia et fuccedecte al padre. Et di Malateftino nacque Ferrantino : elquale fucce 
decte al padre infieme con Pandolfo fuo ziotet quefti furono fignori di pran parte della Marcha dico 
na. Adunque qui intende el maftino uecchio per Malatefta primo 2 {utt il nuono per Malatefti 
no. DA VERRVCCHIO. Quefto e/ un caftello elquale  iariminefi donorono al primo Malatefta. 
Onde benche fua origine fufti dalla penna de bili; Nientedim. no furono ominati “di qui, MON 
TAGNA Fa nobile caualieri della famigta de parcitati darimino capo ghibellina : elqual Ma 
latefta con altri ghibellini fe pigiare et dietlo in guardia a malateftino : et dipoi domandandolo fpeffe 
uotte fe fo puardaua bene lo fece morire. FANNO SVCCHIO DE DENTI. Hauendogli chiama 
ti maftini fta nella tratifiatione. Perche el maftino nuoce co denti : Dice che Loro fanno fucchioscice fue 
chietto et triueilo de denti: perche trafiggono efubditi. LA CITTA DILAMONE ET DISAN 
TERNO, Intende Faenza appreffo della quale corre el fiume Lamone: Et Imola vue corre Santerno. 
Quefta ft chiamo forum cornelii. Dipoi perche fu feruente nella fede daquefto uerbo imolare che figni 
fica facrificare fu decta imola:Et intende di Machinardo;Etla biftoria e/ quefta. Maghinardo pagano 
fu dun caftello de monti fopra imola: Elquale non meno per felicita che per uirtu/dinento fignore di 
Forti. di Faenzatet dimola: Benche non le poffedefti tutte infeme, Imperoche nellanno dugentefimo 
nonagelmo fopra mille set'nel di dodici di nouembre Stephano da ghinzzane romano chonte diroma 
gna fu prefo in, Rauenna da quegli di polenta. Ilche decte occafione a Maghinardo infignortrfi di Faen 
za:etebolognefi di pielare imola. Dipoi el papa mando'Bandino uefcouo darezo della famigla de conti 
guidi da Romena : elquale riduxe le terre di Romagna ad obedientia della fedia appoftolica. Ma dipoi 
nel fequente anno ; et nel uigefimotertio di dicembre dinocte di furto prefe forli et in quella el conte 
Aghinolfo da Romena fratello del gia decto uefcouo : et prefo Forli affedio Cefena done era el conte 
di Romagna. Et nellanno nonagefimofexto bauendo facto legha con Azone terzo da exti contro a Ro 
lognefi equali gibaueuono tolto forti/ Tolfe Loro imola non fanza danno et ignominia di quegli. Impe 
roche combatte con lorotequali erono circa quattromila et prefene et uccifene affai , EL LIONCEL 
LO Del nido bianco. Maghinardo pagano da fufinana la cui arme era un leone azurro, Alchuni dico 
no uermigio nel campo bianco CHE MVTA Parte dalia ftata al uerno. Choftui chome dicemmo 
di fopra in Romagna fu di chafa de pagani : equali erono ghibellini, Nientedimeno perche da 
fuo padre rimanendo giouinetto fu he fobto la tutela de fiorentini :et da quegli fia fempre difelo? 
et mantenuto:chome huomo gratiffimo fu fempre in loro fauore in ogni imprefa , Onde neluerno ; 
cioe in Romagnalaquale e/ ad noi ad feptentrione regione fredda/ era ghibellino : Et nella ftate : cioe 
in tofcana 1 laquale a Romagna e/ a mezo di regione calda/era guelfo, Alquanti fpongono quefto luo 
go femplicemente dicendo che mutaua fpeffo parte tin modo che fe da ftate era duna el uerno era du 
tialtra. ET QVFLLA AD CHVI EL SAVIO 3 intenle Cefena: appreffo della quale corre elfi 
me da latini decto Sapis : Et da noi fi dice fauio, In quefti tempi tra tanti tyranni in di 
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mente Cefena reggena intiberta . Benche alchunauolta eprincipali cittadini di quella ufaffino alchuna 


tyrannia, 


Hora chi fei ti priego che ne contà” 
non efter duro piu chaltri fia {tato 
fel nome tuo nel mondo tegna fronte, 


Pofcia chel fuoco alquanto bebbe rughiato 


al modo fuo lacuta punta moffe 
di qua di la; et poi die cotal fiato + 
Sio credelfi che mia rifpofta foffe 


a perfona che mai tornafli al mondo 


quefta fiamma ftaria fanza piu fcoffe 3 


Ma percio che gia mai di quefto fondo 
non torno utuo alchun fiodo el uero 
fanza tema dinfamia ti rifpondo A 






ffendo ftato liberale a quefta anima el no 

ftro poeta con ficurta richiede lei che glidi 
ca el nome fuo aggiugnendo. SEL NOME tu 
o nel mondo tegna fronte scioe rimanga in fama 
Impoche fe diciamo uno non bauer fronte quan 
do non ha rifpecto allhonore: poffiamo perlop 
pofito dire:che chi e/ bonorato habbi fronte. AI 
quale rifponde lanima che fe credeffi rifpondere 
a chi baueffi a tornare nel mondo non farebbe pa 
rola: Et quefto e/che effendo reftato buona opi 
nione di lui per eferfi facto frate non uorrebbe 
che fi fapefti la {ua dannatione , Ma e/contento 
di manifeftarfi fperando che lui non babbia"a ri 
tornare nel mondo hauendo udito che chi,entra 
nellonferno non ne puo ufcire ; et quefto foriue 
el poeta per dimonftrare quanto fia la cupidita 


della fama appreffo dogni huomo in qualunque ftato fi ritruoui, 


fo fai buom darme et poi fu cordellero 
credendomi fi cinto fare emenda 
‘ercerto el creder mio uenta intero 


Se non fulfi ilgran prete achut mal prenda 


che mirimifle nelleprime colpe 
et comeetquare uoglo che mintenda 
Mentre chio forma fut dofla et di polpe 
che la madre mi die lopSte mie 
non faron leonine: ma di uolpe, 
Et glargomenti et lecoperte ute 
10 feppi tutte et fi menai lor arte 
chalfine dalla terra el fuono ufcie 3’ 
Quando mi uidi giunto in quella parte 
dimia eta doue ciafchun dourebbe 
calar leuele et raccogler le farte: 
Cio che mera piaciuto allhor mincrebbe 
et pentuto et confeflo mi rendei 
ab mifer lafflo et giouato farebbe. 


Vefta e/ la rifpofta che fa elconte Guido 
per laquale dimoftra che lexercitto fuo fu 


in fàcu darme:; Et poi inuerfo el fine della uita di 


uento cordelliero , Ilche fignafica frate di fan Fra 


cefco: perche fi cingono di corda credendoti ique 
ftomodo potere fare emenda cioe emendarfi'de 
fuoi peccati; Et riufciuagli el penfieri; Sel gran 


| preteicioe elpapa non gibaueffi perfuafo che lui 


cornaffi nelle prime colpe: et ne primi erroti ; 

nelle fraude et ne configli fraudulenti ; nequali 
fera exercitato nella uita paffatar ET CHOME 
ET QVAREtetin che modo et perche. VO 
GLO CHE Mintenda. MENTRE Chio for 
ma fui doffa et di polpescioe mentre che io fuii 


| mita;et fui infieme anima et corpo . Imperoche 


pigla qui forma per anima: et polpe et offa per 
corpo. Et certo la formae/ quella che da leflere 
alla chofa;Chome uerbigratia Veggiamo una fta 
tua diMercurio di bronzo. In quella aduquenò 
quel bronzo che e la materia fa che fia mercurio 
Mala forma che e/ nella materia, Chofi thuomo 
non e/ huomo per hauere el corpo compofto di 
quattro elementi de quali fono compofti ecorpi 


di tutti plalcri animali. Ma per hauere fanima rationale fanza laquale non faremmo huomini. Aduque 
intedi coli el texto :Métre chio fui forma doffa er di polpe.i. di corpo ;elquale ha Offa et carne cioe me 
tre che quefta anima fu congiunta col corpo, CHE LA Madre mi die :lequali offa et polpe mi decte 
rinia madre. Imperoche nella generatione el feme paterno non e/ alcro che fpiriti equalifono artefici 
aformare corpo. Ma la madre da el fangue fuo delquale chome di materia elpaterno feme forma elcor 
po humano:Onde e/ decta mater Quia prebet materiam. LOPERE MIE Nonfuron leonine. NO 
ufai Le forze apertamente set fanzà infidie 0 fraude cbome fa ellione: Ma di uolpe furono opere uolpi 
ne, Imperoche le mie guerre et emiei facti furono copetti infidiofi : et pieni daftutia;et di fraude . Ilp 
che cicerone in libro de officiis. Cum autem duobus modis.i: ui aut fraude fiat iniuria Fraus quafiuul 
pecule Vis leonis udetur Vtrunque homini alieniffimum: Sed fraus odio digna maiort. Totius aute 
iniuftivie nulla capitalior quam eorumiqui tum;cum maxime fallunt id agunt ut boni uiri uideantur. 
Et certo e/ molto maggiore la ingjuria che fi fa con frande: che quella che fi fa con forza : et fanza dub 
bio farebbe la uita umana in molto maggiore tranquillita: (€ chome-in candia ifola fecondo Plinio non 
fono uolpi;chofi tra gihuomini non fuffino animi uolpini. ET GLARGOMENTI Etle coperte ute 
Dimoftra che cofa fia opera uolpia:laquale ha due parti, Prima e C'obtiglare longegno a trouar lafraude 
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Onde dixe glargomenti, Dipoi trouare modi et uie coperte :lequali ti conduchino alle fraude innanzi 


che tu fia fcoperto. IO SEPPI TVTTE.A dinotare che neffuna fpetie di fraude gli fu incoonira» 
et quefto pruoua da gleffecti, Imperoche tante nufo et di tante PA che per inieisinnir Co fu 
eonofciuto per tutto fommo artefice di fraude: Et per quefto dice fo menai et guidati fi larte toro , 
CHEL SVONO:che la fama ne deriuo. AL FIN Della terra, Infino allextreme parti del mondo , 
Et quefta fu la mia uita infino alla fenectu. MA QVANDO Mi uidi giunto in quella parte dimia 
eta Que nella quale (enectu CIASCHVN Dourebbe calar le uele set r2ccogler le farte. La uita buma 
na e/ fimile alla muigatione, Imperoche in quella chofi uaria la fortuna dandoci hora ferena feticita:et 
hora nubilofa aduerf.ta:chome euenti fanno el mare bora fereno et tranquillo ;et bora turbulento et t£ 
peftofo. Et elnoftro uiuere e/ nauigare per quefto mare:Et la fenectu e / quafi un porto di quefta'oi 
taset pero dice. QVANDO IO Miuidi giunto in quella parce dimia eta. Et intende quando fu più 
to alla fenectu. OVE CIASCHVNO Huomo Doarebbe calar le uele et raccogler le farte, Sta nel 
la tranfiatione. Imperoche chome emarinari giunti a porto pongon fine alla loro nauigatione? et difar 
mano calando le uele et raccoglendo le farte : Chofi gihuomini giunti alla fenectu debbcno lafciare tut 
te loperationi mondane et aquelle por-fine 3 Et chofi fece Guide;elquale dal peccato fi conuerti allope 
re fpirituali. Et toccha in quefto luogo tre chofe neceffarie a colui elquale fi uuole riconciliare con dio: 
La prima e/ contritoe :che fa che riconofciamo el peccato:et difpiaceci, Onde dice . CIO CHE MEra 
Piacuto allhor mincrehbe. La feconda e/ penitentia che fa che ci pentiamo dellerrore commeffo; et do 
glancene con prepofito di non errare per laduenire : et di fatiffare quetto che fiamo tenuti fatiffare: 
Onde dice ET PENTVTO. La terza e/ la confeffione che fa che conofauto elpeccato Ihuomo fahu 
milia etuergognafi. Onde fequita: ET CONFESSO MI RENDEI. perche el peccatore cerca la pace 
con dio:alquale el peccato Ibauea facto ribello:et quefta e/ labfolutione del facerdote che e / quafi una 
forma che fa aiprimer nellanimo noftro;Etlanimo e/ quafi una materia che debba riceuer tale impref 
fione. E/ neceffario ch: la materia cioe lanima fi prepari a potere riceuere tal forma . Ne fi puo prepa 
rare fanzale tre gia decte chofe. Imperoch:'fe otfendono idio penfando dipoi parlando 3 Et finalmen 
te operando male conuiene che alla mala cogitatione fauffaccia la contritione : et alla mala locutione la 
confeff.one; et al male operare la penitenua; Anchora perche nel peccato concorrono Deliberatione , 
Delectatione et perfeueratione/La contritione riftora la mala deliberatione, El pentimento : perche ha 
dolore in fe riftora la delectatione. Laconfeftione interrompe la perfcuerantia, HA MISER LAS 
SO Etgiou.to farebbe, Duel‘ che bauendo facto buon prinapio col quale fi potea faluare / clpapa io 
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trabcii er rimouefti da quello + 


Mal prir.cipro de nuowi pherifei 
bauendo guerra preffo allaterano: 
et non con faracini ne con giudei 
Che ciafchun fuo nimico era chriftiano 
et neffuno era ftato a uincer acri 
ne mercatante in terra di foldano + 
Ne fommo officio ne ordini facri 
guardo in fe ne în me quel caprefto 
che folea fare efuo1 cincti piu macri. 
Machome Conftantino chiefe Silueftro 
dentro a firacte a guarir defle'lebbre 
chofi mi chiefe quefti per maeftro: 
Ad guarir della fua fuperba febbre : 
domandommi configlo: et io tacetti 
perche le tue parole mi parsono ebbre : 
Et pot mi dixe tuo cuor non fofpecti 
fin bor taffoluo et,tu minfegna fare 
fichome Preneftrina in terra getti. 
Loziel poffio ferrare et diferrare 
chome tu fai pero fen due le chiaui 
chel mio anteceffor non bebbe care. 


Ra condocto a potro di falute Guido. Ma 
el papa lo induxe a ritornare aritornare al 
lantico peccato di dare fraudulento configlo:el 
quale non uolendo lui da priapio dargli; perche 
temca del peccato fu ingannato dal papa abfol 
uendolo di quello che non potea abfoluere cho 
me poco difobto diremo . EL PRINCIPE De 
nuoui pharifei, El papa e/ principe de prelati 3 
quali per trafiatione chiama phanifei: equali nel 
la antica legge erono in grande prezzo nellordi 
ne facerdotale : Ma de pharifei dicemmo pocho 
difopra. HAVENDO Guerra preffo allatera 
no, La hiftoria e/ quefta Nel. M, cc, Ixxxxvif, 
papa Bonifatio bauendo conceputo in placabile 
odio contro a colonnefi3le chui chafe fono pref 
fo a fancto Giouanni laterano; perche due cardi 
nali di quella famigla meffere lacopo et meflere 
Piero glerono ftari contrarii nella (ua electione; 
Et dipai Sciarra dalla colonna hauea rubate certe 
fome de fuoi thefori . Priuo quefta famigla di 
tutti glbonori : etbeneficii 3 et comando a egia 
decti due cardinali che poneffino giu ecappelli ? 
etle uefte cardinalefche. Et perche loro nonub 
+ bidirono priuo tutta quella hag: dogni hono 
re et dignita: et diffece le loro cafe in Roma;et 
tolfe le foro caftella: et parte ne decre a glorfini 
parte diffece: et tinalmete affedio Nepi laquale 
q. im. 
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fidette con certi pacti t dipoi non potendo hauere prenefte citta in expugnabile mando da quefto con 
te guido gia frate minore dal quale non potendo impetrare che diuentaff: fuo capitano inquefta guerra 
lodimando diconfiglo, hebbe per configio che prometteffi affai et atenefli poche . Ilpé bonifatio 
fingendo commuouerfi amifericordia opero con amrci comuni che loro fahumiliaffino . Ecardinali cre 
duli uennono in uefte negra et abbietti {egli gittorono apiedi con feffandofi peccìtori et chiedendo mi 
fericordia : aquali el papa promeffe lariftitutione del tutto fe dauano prenefte. Dipoî: ladiffe 
d:fondamenti : et fella rifare apie delmonte nella pianura et chiamolia ciuita del papa + Eh impauri 
informa cdue decti cardinali : che dipoi fempre ftettono occulti : infino che finalmente Bonifatio chon 
quelle medefime arti con lequali hauea ingannato altri da Sciarra fu facto miferabilmente morire . 
HIAVENDO GVERRA Appreffo allaterano. Hauea guerra cho colonnefi : equali babitauono in Ro 
na appreffo a fan Giouanni laterano, ET NON CON Saracini ne con giudei. Adunque era inlecita 
guerra. Pone le circunftantie che aggravano el peccato. E/ aliena dalla manfuetudine pontificia fare 
guerra; Ma piu alieno far guerra a € ftiani : et alieniffimo a quegli che gli fono uicini, ET NESSV 
NO Era ftato a uinceracri, Rimuoue ogni fcufa:; perche non folamente facea guerra con quegli che e 
rono chriftiani: Ma con quegli equali effendo chriftiani non haueano facto mai. contro alla religione , 
Imperoche non haueano mai rinnegato dio schome quegli equali uennono col foldano di babilonia a 
uincere Acri. Ne erono ftati merchatanti equali baueffino portato mercatantie probibite dalla chiefa a 
tinfedeli:et acci che intendiamo meglo fa biftoria Ci ciricorderemo che hauendo echriftiani perduto 
“ ntiochia et ‘Tripoliset ogni altra terra inSiria excepto che Acri;laquale era doue anticamente fu iop 
petInquefta (i riduxono tutte le forze de chriftiani pofte contro a glinfedeli : perche e / nella fronte 
del noftro mare propinqua a bierufalem . xx. miglaret nel mezo di foriaset quafi nel centro del mon 
do: et era porto apto chofi a glorientali chome a gioccidentali mercatanti. Ilperche era riceptacolo do 
gni natione et dogni lingua, Qui era domicilio al re di bierufalem et di cipri AI principe dantiochia ; 
‘Alta congregatione dello fpedale di fan Giouanni. Quiui facca refidentia ellegato del papa:etelluogo 
tenente del re di Frandia:et del re dinghilterra + et tanti altri che in quella citta erono , xvi. corti / cia 
(chuna co 1uriditione di fangue, liche generaua gran confufione netladminiftratione della terra, I'per 
che aduenne che lanno, M. cc.luxxxi. eflendo triegua tra loro ct el foldano fu da chriftiani ropto Laurie 
gua: perche eprinapi gia decti uitenenono circa xitti. mig'aia di foldati 1 equali effendo mal pagati furo 
no quafi che dalla fame conftrccii a rubare ct uccidere efaracini che fobro la tede della triegua ueniuono 
in acri, Elfolda .0 commolfo da tale ingjuria mando imbafciadori che domandaffino le chefe rapte ec e 
raprori;et non Lempetrando uenne con exzicico tanto grande che ecampi teneuono dodici migla 3 Rifi 
ftcuono da principio uirilmente enoftri con la uigplantia: et gran configio del maftro generale del tem 
pio: Ma ferico cheftui nel brascio da faccta auclenata et in pochi di morto:non fu piu chi (i diffonatet 
dili uarie nacioni et lingue congregata turba gouernar fapeffi, Non obferuauono piu g'ordini; Non ub 
bidinono: et molti per paura abbandonandota terra fuggiuono al mare. liche decte la wictoria al folda 
no. Prefe aduaque ia terta;Saccheggiolla Et piu che fexanta mila tra mafchi et famine furono uccifi, 
Nefiuno adunque de nimici di Bonifatio hauea facto contro zIla religione. NE SOMMO Officio ne 
erdinifari cvardo infe , Non confidero an: bora che lui effendo fommo pontefice et facerdote non 
donea richiedere alchun di fraude. Ne anchora riguardo al caprefto cioe allordine di fancto Francefco 
doue et<aprefto e/ in!uogo di cintura. CHE SOLEA Efuoi cincti piu macri: Per tranfico uitupera 
efrati minori :che non obferuzuano quella abftinentia che foteuano obferuare per laquale erono-'magyi 
MA CHOME. Dice che chome Conftantino imperadore effendo lebbrofo richiefe papa Silueftro : el 
quale babitaua nelmonte Cvracte che lo guarifii della Lcbbra: chom quel medefimo defiderio richiefe Bo 
nifatio me per maeftro, A GV ARIR Della fua fuperba febbresEt chiama febbre per tranfiatione la 
fua ardentffima fuperbia et ira di uendicarfi contro a colonnefi. Imperoche chome fa febbre e/ ardete 
et induce feteschofi lira di choftui ardea con grande fete di uendicarfi. Conftantino Coftui impero an 
ni xxx Meli dieci; Etinel fine delleta fu baptezato da Eufebio uefcouo di Nicomede: Ma tenne la bere 
fia degli Arriani. Choftui effendo infecto di lebbra hebbe da fuoi medici che la falute fua unica era di 
bagnarf: nel puro fangue di piccoli fanciugli. Conftantino benche molto defideraffi liberarfi da tale 
morbo: Nientedimeno in neffun modo uolle effer fi impio: che per lui tanti fanciulli moriffino . Hper 
che piacque tanto al padre dogni mifericordiazet fommo idio: che la nocte fequente inuifione gli fece 
apparire eprincipi de giappoftoli Piero et Paolo: Et da quegli fu admonito che cercaffi per Silueftro pa 
pa relquale per la perfecutione facta contro a chriftianiset per fare afpra penitentia habitaua le tauerne 
di Syrapre. Sytracte appreffo de glantichi fu chiamato Soracte: er monte molto afpro elquale e nella 
regione de gIhirpini oueramente phalifci. DOMANDOMMI CONSIGLO ETIO TACETTI. 
Non per fuperbia : 0 per non portare Comma reuerentia al pontefite . MA PERCHE LE SVE 
PAROLE MI.PARVONO EBBRE. tioe le fua parole mi paruono fanza ragione:chome el piu del 
te uolte parlono quegli chefono ebbri, Et c/ qui da notare 1 che benche fia precepto diuino che noi 
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ubbidiamo a fuperiori, Nientedimeno e/ da ubbidire a tale precepto nelle chofe ingiufte. ET Pol 
MIDIXE TVO CVOR'NON SOSPECTI. Temendo non fofpectaffi del peccato / gli promet 
te abfoluerlo; et dimoftra bauerne lauctorita . CHEL TVO ANTECESSOR NON HEBBE 

CHARE. Quefto fu papa Celeftino : elquale chome difopra babbiamo dimonftro risununtio al 


papato. 


Alibot mi pinfon glargomenti graui: 
onde el tacer mi fu aduifo el peggio 
et dixi padre da che tu mi loui 

Da quel peccato oue mo cader deggio 
lunga promeffa collattender costo 
tifara triomphare nellalto feggio. 


{o farebbe triomphire : cioe acquiftare victoria, 


|d, Oterono in me largumentationi che baue 
uaufato elpapa . Etper quefto EL TA 
CERE MI FV ADVISO EL PEGGIO : cioe 
mi parue el peggio : perche mi parea non ubbi 
dendo poteffi parere : che 10 dubitaffi della (ua 
auctorita:et potefta . Ilperche poteffi procede 
re contro ad me chome heretico . Adunque di 
xi : Che il promettere affaitet attenere pocho / 


Inge affai conuenientemente che effendo ftato Guido deltordine di fan Francefcho lui uabbia pre 
fo el (uo patrocinio. Et fe uoglamo alchuna allegoria/ diremo che la confcientia duno ; elquale a 
petitione del prelato habbi commefio fraude doppo la mortetcioe doppo el peccato commeffo fta am 


Francefco uenne ad me comio fu morto 

per me ma un de neri cherubini 

gli dixe nol portar non mi far terto 
Venir fen de qua giu tra noi mefchini 

perche diede elconfiglo frodolente» 

dal quale in qua ftato gli fono acrini, 
Chaffoluer non fi puo chi non fi perte 

ne penter et uolere infieme puofli 

per la contradiction che nol confente . 
Ome dolente chome mi rifcofli 

quando mi prefe dicendoni forfe 

tu non credewi chio losco folli. .. 


A minof mi porto et quegli attorfe 


octo uolte la còda al doffo duro : 

et poi per la gran rabbia la fi morfe 
Dixe queft e/ de rei del fuoco furo+ 

perchio la doue ùedi fon perduto : 

et fi ueftito andando mi rancuro . 

Quandegli hebbel fuo dir cofi compiuto 

la fiamma dolorando {1 partio 

torcendo et dibattendo el corno acuto : 
Noi paffammo oltre et io el duca mio 

{u per lofcoglo infino in fu laltro archo 

che cuopre el foffo in che fi paga el fio 
A que che frommettendo acquiftan carco 


biguo:perche da una parte Francefco:cioe epfa 
religione ad chui richiefta ba facto/ gli perfuade 
che non fia errore : Dallaltra e / el diauolo che e 
epfo peccato la danna. VNDE NERI CHE 
RVEINI. cioe un diauolo : et pero nero elquale 
innanzi la dannatione era dellordine de chetubi 
ni. De quali diremo piu appieno nel paradifo, 
CHASSOLVER NON SI PVO CHI NON 
SI PENTE . Laragione che affegna el diauo 
to a fan Francefco e/ che elconte non puo effere 
faluo:fe non e/ abfoluto . Ne fi puo abfoluere 


«chi non fi pente del peccato commeffo. Ne puo 


uno inun medefimo tempo uolere commette 
re el peccatoset pentirfene : perche uolere : et 
non uolere fono contrarii. HA MISERLAS 
SO. Allbora in gran perturbatione-dixe che al 
{ui era interuenuto . AD MINOS MI POR 
TO ET QVeEgli attorfe. Di Minos difopra 
e/ decto ad (ufficdentia nel quinto canto : chofi 
in referire le biftorie 3 etle fauole: chome in di 
monîftrare lallegorico fenfo . ET POI PER 
LA GRAN RABBIA SE La morfe, Quefto 
e/ el fine di quegli che dalla for propria confcien 
tia fono dannati : che per difperatione diuenti 
no furiofi ettam contro di fe medefimi . QVE 
STI e/ derei: cioe de dannati a entrare nella 
fiamma : laquale ricuopre et fura lanima: laqua 
le dentro non ui fi uede;et pero difopra dixe : 
Et ogni fiamma un peccatore inuola:et chofi ue 
ftito di quefta fiamma. MIRANCVRO.t . 
Mirammaricotet ame medefimo porto odio. 
Imperoche ranchore e / odio occulto , INSI 
NO IN SV LALTRO ARCHO.Infino în 
ful ponte’ della nonabolgia . DOVE SI PA 


GHA ELFIO. cioe ef feldo et tributo : Quafi dicala penadi quegli : equali frommettendo con falfe 
calunnie dividendo et (partendo quegli che erono congiunti et amici Acquiftan carcho;acquiftan pet 


ccato che e/ carcho et pefo allanima, 


» Gelli. 
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| a “channo atanto comprender pocho feno. 


|. CANTO-XXVIII.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


E due precedenti canti ha tractato el noftro auctore de fraudulenti configlieri puniti nelloctana. 


bolgia. Hora pone efeminatori di fcandali et di cifme et herefies equali perche chon loro fraude | i 
banno diftructi et feperati qnegli che prima uiueuono congiunti : ‘et'in concordia/ meritamen > © 
te pone hauere eloro membri feperati et diuifi et ftracciati più et meno fecondo che maggiori o mino 


‘ridifcordie hanno feminatosEt in quefto luegho 


à dicer delfangue et delle piaghe apici dentes eorum arma et fagitte : Lingue eorum. 


# di * $ È. . ‘attento dîmoftrando che alla grandeza delle co 
per lo noftro fermone: et per la mente: Lo Ron di pu erbbare [alcle gnsetienit. ind 
| mente Virgilio . Nonmichifilingue centufint 


prendere formas } Otmnia penarum percurrtre nomina poffem , Imita adîique Virgilio ; et Virgilio imi 
ta Homero, Adunque Chi porria mai: Quali dica neffuno. DICERE Del fangue e delle piaghe. La 


quantita del fangue' et ta crudelta delle piaghe. APPIENO/afiuficientia . PVR CHON PAROLE 


SCIOLTE. Con oratione foluta et in profa : Imperoche chi fcriue in uerfi ufa parole see con cer 
ta mifura, Machi fcriue in profa ufa parole libere et {colte da ogni mifura et rima : Et la fententia el 
quefta Neftun'potrebbe dire abaltanza torribile ftratio quando bene feriueffi in profa doue e / più faci 


te a exprimere cioche uoglamo che în uerfii Queramente PER NARRAR PIV VOLTE. indue. 


modi fi puo ordinare quelto texto; Oucramente chi porria narrare le piaghe rlequali io uidi! per narrar 
piu uolte. Cioe io le nidi con propofito di narrare piu uolte. Queramete diremo Chi porria mai nar 


rare appieno per narrare piu uolte icioe benche non una uolta: ma piu fe narraffi, OGNI LINGVA 
Per certo uerria meno: A”narrare:Et affegna la ragione. PER LO Noftro fermone :infufficiente; ET 


PER LA MENTE infafficiente : HANNO equali fermore et mente hanno; PICCOL SENO: 


cioe piccolo riceptacolo fono poco capaci. A COMPRENHEN DERE TANTO ? cioe ad intende 


re fi gran chofa , - | I I 
Sel fadanafii ancor tutta la gente! A fententia e l'che le ferite date * tutte 
che giace in fu la fortunata terra e battaglie facte in diuerfi tempi ne paci : 


| tuipone farebbono nulla a comperatione delle 
che fedi pugla el fuo fanguedoler.te fica de Visae quegli equali erono Î quelta 


” Hi porria mai pur con parole fciolte “ quadra el decto del pfalmifta . Fili hominum. ; 
gladius acutus. CHI PORRIA MAI. Come 


fre, hio hora vidi per narrar piu uolte. ..—optimo poeta hauendo a tractare chofe grandi: 
Ogni lingna per certo uerria meno et tragiche ufa tal principio che faccia lauditore 


oraqua centum Ferrea uox omnes fcelerum co > 
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CANTO 


Per li troiani o per la lunga guerra 

che dellanella fe {i alte fpogle 

fichome liuio fcriue che nonerta , 
Con quella che fenti de colpi dogle 

per contaftare a ruberto guifcardo 

et laltra el cut offame anchor faccogle 
A cepperan la cue fu bugiardo 

ogni puglefe; et la da taglacozo —— 

vue fanzarme uinfe el uecchio Alardo x 
Et qual forato fuo membro. etqual mozo 


XXVIII 


mona bolgia: Et pero dice SE SA 

Cioe fe infieme fi ragunafti tutta ". High ce 
gia fu dolente del fuo fangue (parto in fu ta f 
tunata terra di Pugla in pugla:laqual chi:ma de 
tunata: perche la fortuna î quella dimoftro mol 
ta uarieta : Et pone cinque guerre. Laprima che 
fu tra Enea et Turno : laquale (criue elegantifti 
mamente Virgilio ne gluliimi fei libri; et dimo 
{tra Îtrage et occifione terribile. O PER LA 
Lunga guerratche dellanella fe fi alte fpogle . In 
tende el conflicto facto a canne in pugla 1 etla 
grandiffima ropta che Hanibale capitano de Car 
taginefi decte a romani per latemerita di Marco 


moftraffi ad adequar farebbe nulla 


uarrone confolo el è 
el modo della nona bol gia fold” olo elquale contro alconfiglo di Pa 


olo emilio fuo collega uolle appiccare labattagla 
pri . . potendo fchifarla;et apoco apoco confumare gle 
xerciti dbanibale : elquale non poteua ogni giorno rinnouare nuovi foldati et entro in battagla in quel 
la bora del di*; nella quale el fole percotea glocchia romani foldati : Et fimilmente eluento gioffendea 
grandiffimamente portando da luogbi arridi la poluere contro alle lor faccie. Furono uccifi inquel gior 
no ottanta fenatori. Due queftor.. Ventuno tribuni di militi. Alchuni uomini (uti gia o confoli o pre 
tori o edili. Quaranta miglaia di pedoni. Duomila feptecento caualiers, Di tanti corpi fece fare Haniba 
le un ponte col quale paffo lexercito. Onde tanto extenuo le forze romane che fe batte faputo ufare 
fi profpera fortuna: et di fubito uenire a Roma prima che glanimi (bigottiti fi ribaueffino o ad adalchu 
no riparo prouedeffino harebbe prefo Roma. Ma londugio fuo gli tolfe lauictoria. Onde Maharbal car 
taginefe penifdegno grido Tu fai uincere Hanibale Ma non fai ufar la uictoria, Ilperche fauiamente di 
xe el petrarca. * Vinfe bambal ma non feppe ufar poi Ber la uictoriofa {ua uentura. CON QVELLA 
Che fenti de colpi dogla. Fu antico duca di Normandia Riccardo et choftui bebbe due figluoli Riccar 
do elquale fucceffe al padre;et Ruberto guifcardo; elquale nellanno dellarfalute mille feptanta uenne in 
pugla a Ruberto puglefe in quel tempo iui duca:et a choftui decte grande aiuto nelle guerre contro al 
principe di Salerno : Et finalmente Ruberto non bauendo figluoli mafchi fe lo fece genero et fucceffo 
re del ducato, Ilperche Guifcardo per mi'itare uirtu uinfefa pugla la calauria"et tutto elreame di ficilia 
elquale hauea occupato Alexo'imperadore de greci: Et dipoi fu in fauore di Gregorio octauo contra Ar 
rigo tercio, Efuoi fucceffori regnorono infino a tempi darrigo padre di Federigo fecondo. ET LAL 
TRA "El cui offame anchor faccogle. Pone la guerra et fa fconficta che Carlo primo decte a Manfredi 
non fanza prompta opera de guelfi fiorentini chome altroue fu decto. ET LA DA Taglacozzo , 
Quefta e / taltra batragla che Carlo gia decto fece contro è Curradino nipote di Manfredi nel piano dî 
fancto Valentino preffo a taglacozo. Alardo, Quefto fu Franzefetelquale în que tempi uemiua di ter 
ra fancta barone non di piccola auctorita et gia uecchio . Ma uedendo le poche forze di Carlo contro a 
Curradino to configlo che fi fidaffi piu nel configlo che nellarmi. Ilche bebbe tanta auctorita appreffo 
di Carlo:che lui gli commiffe lai-ura del tutto. Et per fua prudentia quafi uincto nella battagla ricupe 
ro la uîctoria amplifimamente. Ma non fanza grande occifione da ogni parte. Fu la battagla nellanno 
della falute milfe dugento fexantotto neluigefimo quarto di dagofto. Et Carlo dipoi per memoria del 
ia chofa;et per falute dellanime de glucafi edificojuna excellente badia chiamata uictoria, 


chomio uidi un cofi non fi pertugia 


tamente e/ aperto et diuifo cholui elqua 


Gia ueggia pet mezal perdere o lulla ia, One conueniente pena Imperoche meri 


ropto dal mento infin doue f1 trulla 
Tra le gambe pendeuon le minugia 

la corata apparea el trifto facco 

che merda fa di quel che fitrangugia : 
Mentre chen lui ueder tutto'mattacco 

guardommi et con le mani fapfe elpecto 

dicendo bor uedi chome mi dilaccho 
Vedi chome fcoppiato e Mabumetto 

dinanziad me fen ua piangendoali 

feffo nel uolto dal mento al ciuffecto. 


le Fa diuifo o tra buomo et buomo:0 tra dio et 
[buomo la carita et lamore feminahdo fcandolo 
et difcordia et fcifma:etallegboricamente inter 
uiene quefto in fimili buomini , Imperoche fem 
pre banno la mente diftracta et diuifa. Finge a 
dunque che gIberetici fieno diuifi pel mezo int 
no al capo : perche banno diuifo la chiefa di dio 
laquale debba effere un corpo delqual corpo chri 
fto fia capo, Pone adique prima uno aperto dal 
le cofcie al mento ; et fa'comperatione a una bot 
te della qual fia tracta o la doga del mezo:laqua 
Le fi chiama mezale 10 la collaterale‘? laquale chia 
mano Lula: et altri rulla, Et dice VEGGIA icioe 
‘QeVo 
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botte Paquale in latino e/ decta ueges. NON SI Pertugia: non fi fora etapre. Chofi per perdere me 
atileo tulta chome io uidi uno ropto dal mento infino doue fi truila: cioe infino alsfine del bufto doue 
efufcita alle bructure del uentre è et onde efcie ferido uento seiquale quando uiene fuori con fucno et 
Mrepito alchuni chiamano trulla benche non doctamente. LE MINVGIA :cioe le budella. Trangugia 
finplstortilce. MENTRE Che lui ueder tutto mattaccho tutto mappicco:cioe fto tutto intento È 
MIE DILACCO: Mi ftraccio et apro Habbiamo decto difopta che lauctore pon qui ie pene della nona | 
{petie della fraude che fichiama fcandolo cuero fcifma:equali peccati fono fpetie dinuidia. Imperoche 
fs ppone allamore che fi contiene fobto la carita: alla quale e/ contraria la inuidia, Quefti feminatori di “a | 
(&andoto et di fcifma fobto fpetie di bene commettono fraude in danno del proximo. Ma fono tra foro 
differenti. Infedelita. Scifimarer Herelia. Infedelita e/ oppofita alla fedeter e/ non creder quello : che a 
ctede lafede in ogni parte et chofa. Herefia e/ pattirfi dalla fede in alchuna parte o fare alchuno muta 
mentoin-quella. Scifma e/ partitfi in tutto dalla fede et dallunione diquetla. Et perche quefto e/mag 
gior che edue prmi:pero finge el poeta che fia punito in quefta piu baffa parte. Scifma-adunque e/di 
niftone et feperamento dellunita della fede et della carita. Ma anchora la diufione nelle citta tra par 
te et parte di cittadini : et anchora tra buomo et huomo fi comprende fobto quelto peccato. Adunque 
chi ba commeffa berefia nella fede e/ diuifo tutto dal mento in giu: perche ha diuifo el corpo della chie 
fa della quale e/ capo chrifto ? et chi ba commefio fcandolo tra principi che fono capo de popoli hanno 
te toro piaghe nel capo :et chi ba diuifo eparenti banno cagiato le mani : et quegli che bino diuifo figluo 
to da padre/banno taglato el capo et portanlo in mano. Ma perche labiftoria di Maumetb non e/aitut 
to da preterire Noteremo chome nellanno della noftra"falute fecentefimo decimo Sedente Bonifatio 
tertio er imperante Honorio fu in Arabia Mabumeth mago et di fomma callidità et cupido dbonore/ 
non bumano ma diuino;et in (ua giouentu uide uarîe terre et nationi: et in Hierufalem intefe la mofa 
icbat et altroue la chriftiana legge : et chofi inftructo con'miracoli che facea con arte magica perfuadec 
te alla imperita moltitudine darabia che lui fuffi meffia nenuto da cielo: Et decte nuoue leggi mefcolan 
doui molte chofe uoluptuofe 1 per lequali facilmente tiraua a fua deuptione fa turba : Et ia quefto 
fauore acquifto la fignoria : et maxime fingendofi di fanctifiima uita et cboftumi;et con fomma allidi 
ta battea auezo una colomba bianca a pafcerfi ne fuoi orecchi nequali furtinamente poncua panico et fi 
mile.efca Informa che quando era a preditare al popolo facea aprire alla cotomba et di fubito quella gli 
neniua a glorecchi set affermana epla effere 10 fpirito fancto eiquale gli moftraua quello fuffi bene a fa 
re, Arrofeh atantaaftutia unaltra pelte molto pernitiofa. Imperoche Sergio monaco cadendo nella 
berefia neftoriana fu cacciato da galtri monaa. Itperche paffo in arabia et aggiunfefi a Mabumeth : Et 
perche era molto uerfuto: er picno di callidita gli fomminiftraua molti fagaci configli: et Machomeht 
io reneuaracchiufo affermando lui effer langelo Gabriel elquale lamaeftraua ditutte lecofe che utili alla 
nima. Alchuni dicono che Sergio fu mandato da Roma a predicare a glarabi et a uolgereli alla noftra 
religione:Et promiffongli che portandofi uirilmente harebbe el capello : Et dipoi non cMfendogli obfer 
vata la promeffa Torno in arabia et canto la palinodia cioe predico el contrario di quello che prima ha 
uea predicato? et fu a grandifiimo aiuto a Mabumeth informa che non folo in arabia main tutto legip 
to fu reputato uero meffia. Inftitui che efuoi popoli fuffino chiamati Sarraini o Sarraceni da Sarra le 
gitima mogle dbabrabam Quafi legittimi fucceftori della diuina futcceione, Era di tale ingegno che etia 
glincomodi fuoi ufaua a {uo propofito.'Imperoche effendo fpeffeuolte oppreffo dal morbo caducho o 
ani nolta che poi tornaua in fe fingena che gii fuffi apparito Gabriel angelo 1 et che lui cadeffi per non 
potere fopportare tanto fplendore. Rimafe fanza padre da pueritiazet povero: et fu nutrito dal zio 
Mori di tugio nellanno della noftra falute fexcentefimo uigefimo primo. Altri pongono nel fecento | 
trentadue dopo elquale obtenne el fuo prinapato Calipha:et a Calipba fucceffe Achaly ciquale caccia __ 
co del prinapato regno Aly. Ma elfendo lui molto fuper(titiofo/glegyptii gli creoron contro Calipha 
nuouo principe. CHE MERDA FA. Benche fpurca fia quefta narratione ; Nientedimeno non lu 
fo el porta folamente per monftrare la chofa naturale: Ma allegoricamente fignifica che cio che entra în 
boccaalto fifmatico diuenta fterco.i. cio che impara di doctrina diuenta corruptela’ a glaîtri buomini 
Et certo lui fu grandifiuma corruptela ne gibuomini; laquai non folamente non € {penta: Ma permet 
te dio giufto giudice per uendicarfi et punire efuoi nemici chofuoi nimici che tale religione allarghi e 
confini. Onde in quefto anno con fomma infamia del nome chriftiano : etinon picchola pernitie della 
mifera itatia ba prefo Otranto antichamente decto hydrunto in Calauria: Non fo quello feguira : ma 
epeccati de principi di quefta era:dequali quafi rutti fono infecti Etie italiche diftordie ci ponghono 
piu timore che fperanza. Mifereatur noftri deus etilluminer uultum fuum fuper nos. ALI: Alqui 
ti credono che fufis'zio di Machomethet aiutatore in tutte le fue imprefe. 














X 


fi crudelmente al taglo della fpada del continuo intorno a quetta bolgia : et n 


do ciafchun di quefta rif diauolo ogni uolta che tornano dallui di nuo 
rimettendo cialchun diquelta rima. no con la fpada gli rifa fe ferite, Itche fisnificha 


Vn diauolo e qua drieto che nafcifma D Imoftrache edannati a tale pena girono 
n 
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CANTO 


Quando hanean uolto fa do lente ftrada: 


pero che le ferite fon richiufe 
rima chaltri dinanzi liriuada 
Mi tu chi fe chen fu lo fcoglo mafe 
forfe per indugiare ire alla pena 
che giudicata 1n fu letue accufe 


Ne motrtel giunfe ancora ne colpa e[mena 


rifpofe el mio maeftro atormentarlo : 
ma perdarlui ex tia piena 

Ad me che morto fon Fersen menarlo 

linferno qua giu di giro in giro 

eg uefto e dig chomio ti n 

Piu fur dicento che quando ludito 
farreftoton nel foffo a riguardarmi 

- per marauigla obliandol martyro 
Hor di a fra dolcin dunque che farmi 
tu che forfe uedrai el fole 1n brieue 
felli non wuol quitofto fequitàrmi 

S1 di utuanda che (trecto da neue 
non.rechi la gictoria al noarefe 
chaltrimenti acquiftar non faria lewe 

Poi che lun pie per girfene fofpefe 
mabumetho mi dixe efta parola 
ind: a partitlo sn verra lo diftefe . 


uolte che fi graue fcellerateza rimanefti i 


oc 
trentina fua mc 
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che fo fcifmatico fempre fautolge rel medefi 
mo erroretet un'dizuolo cioe lafna disboltca per 
tinada del continuo lo tiene divifo, NE MOR 
*TFEL GIVNSE ANCHOR. Manifefta adof 
cino che (1 fornifca di uettouagle innanzi che ie 
neui uengbino 3 perche poi rion uene potrebbe 
portare effendo in frafpra montagna . CHE 
NON Cerchi uictoria: cice che non fi lafci wince 
re al noarefe fuoi cittadini. Fu frate Dolcino al 
tempo di Bonifatio octaio di noara in tombar 
dia: er a uercelle lo nutri un prete decco Au 
fto dal quale dopo alchun rempo trouato in fur 
to fi fuggi a trento: et nelle mon a quefta 
citta propinque effendo eloquente et di grande 
ingegpo fobro habito di fraticello a ai: pur 
roze et imperite perfuafe nuoga fecta afferman 
dofe effere nero apoftolo mandato da dic ;uole 
na che'ogni thofa per carita faffi comune: etma 
xime te dontie excepto li madre erlafigiuola . 
Ilche udendo et uefcowro di trento lefece cacciare 
Dotfcino uedendo ognidi più crefcer famoltitudi 
nè che to fequitaua credette effere in expugnabi 
le fe riducédofi netle montagne di Brefcia diBet È 
gamo et di Come non fcefideffi al piano effendo 


quiette per natura delluogo ct perle neni molto 


minite. Ma finalmente cacciato indi fi tiduxe 
in monte afpriffimo tra Noara et Vercelli doue 
bauea feco piu di tre mila buomini da portare 
artine ft perche potetono apreffo di lui adempie 


re ogni fua uolupta? fi perche conla eloquentia - 


fua ogni buomo dilectaua . M2 perche dio non 


ita finalmente fu affediato dallo'exer:ito conpregato di 
Lombardi Sauoini Prouenzali et Franciofi. Et finalmente per fame efuoi farrendercnò et lui prefo fu 
condocto a Nicara. Doue mai benche da molti fuffi ftimotato uotle ridurfi alla uera leg 
attanagiato pertutta ia citta et crudelmente morto buomo fanza fatto fe non fuffi 
re degno dimortale fama: perche mai intanti tormenti muto facciasne mai filamento Ma delcontititi 

Pr i efuciche perfeuerafino ne fuo precepti Ne di minore francheza danimo fu Margherita ‘ 


+ Ilperche fu 
tuto in tale èrro 


ogle tlaquale et bella ct molto riccha trouando nobili mariti dollè più tofto ‘emedefimi | 


fupplicii che ella uotefì rinnegare la cima, Duro tobfidione uno anno et locifimà due'; 


Vnaltro che forato baueala gola 
et trorito! néfo infin fobto le cigla 
— etnon hanea ma unorecchia fola 
Reftato a riguardar per marauigla 
co glaltri mnanzi a glaleri apri la canna 
chera difuori dogni parte qermigla: 
Et dive ra chucolpa non condanna, 
Et cus to uidi fun terra latina 
fe troppa fomiglanza non minganna : 
Rimembrati di piero di medicina 
fe mai torni aveder lo dolce piano 
che da uercegli ad mercabo dichina 
Et fa fapere a due miglor di Fano 
a mefter guido et anche ad angiolello 
che fe lantiueder qui non e vano 


glaltri chome ftupefacto a weder Danthe 


Imoftra che Piero damedicinia rimafo cò | 
elquale era in quel luogo non'folamenite gli par 


lormaglimpofe ambafciata . Choftui fu da me 
dicina pofta nelcontado diFologtia Et per mol 
ti fcandali et difcordie che femino fra geriti buoi 
delcontado dibotogna eecittadini bolopnefi. Pre 
terea trabolognefi et etyràni diromagna merito 


qui effer pumitoset hauer tagiato la gola pche ba | 


uea errsto con fe parole siequali fi formano nella 
gola et anchora taglato el nafo ornamento gran 
de del capo:perche diuife el contado ornamen 
to della citta che e/ capo : et haviea taglato uno 
orecchio per bauere dizifo egran cittadini equa 
li fono efenfi del capo Choftu: admonifce chi 
uiue che fi guardi da gli fcandoli non perche chi 
el in inferno non uolefti che tutti gialtri uandaf 
fino . Ma perche lui era ftato principio ad tanti 
mali temea che quanto piu male fequiua "tanto 


MB 























“ 


INFERNO 


Gittati faran fuor di lor uafello | : piugli crefcefi fa pena. Difcriue. el piano di 16 
et mazerati dertro alla catholicha bardia per infino in romagna, Mercabo e.in ful 


pe fello:: po et nella fine di romagna in fu lito diverfo ui 
È Li : socie et i \;x vv negiabedificato ‘da uinitiani dipoi prefo daRu 
ning i Ba AAT berto da polenta Fa diffacto quando euinitiani 


‘ non tide mas figran fallo neptuno . nel mille erecentocto furono ropti a Ferrara, 
non dapirati non da gente argolica....: Adunque pone tutto el piano di lombardia jet 
Quel traditorche uede pur colluno; | diRomagna che comincia da Vercelli et uiene in 


i chetale e qui “fino ad Mercabo. A DVE MIGLOR Dafano 
et tien la terra che tale e qui meco ‘Malateftine figrior diRimino fobto fpetie dicon 


uorrebbe di nederla effer digiuno... —uito ordino acatholicha che due principali citta 
Fata uenirli aparlamento feco «. ,: dini diFano ueniffino a definar feco finggdo uo 
pot fara fi chel uento difocara + leretractare conloro gran chofe . Quetti uenen 


do per mare,per ordine fuo furono fobmerfi da 
meffer Guido del caffero et angelello da cagnano 


SERRA: ì ; «3 FVORI'DI Lor uafello, Quefto dice perche la 
nime loro faranno cacciate fuori delcorpo elquale e/ chome uafello detlanima; MAXARARE: €/ le 
gare Ihuomo in un facco ; et con una pietra appiccataui gittarlo in mare. DA VN Tyranno fello . 
Choftui fu meffer Malateftino del quale dicemmo di fopra. TRA LISOLA Di cypri et di Maiol:ca 
Dimoftra che in tutto el mare'mediteraneo non fu mai facto piu crudel chofa. Imperoche pone cipri 
chome ifola molto orientale ; et molto diftante da maiolica laquale’e/ a occidente. Cvpri fu gia congiù 
ta alla Siria chome ficilia a italia: et chome euboea a boetia. E/ quefta 1fola pofta da-oriente nel golfo 
Pamphilio: et da occidente e/ oppofita alla Cicilia et alla Siria Ifola molto effeminate : et nella quale fu 
anticha legge che comanda che ogni donna una uolta nella uita fua uada al tepio di Venere: ne prima 
nefca che conofca un foreftiero. Maiolica Sono due ifole propinque a liti di fpagna da greci decte gym 
nafie 3 perche gibabitatori di quelle laftate ftanno quafi nudi et gymnos in greco fignifica nudo; Elatini 
te chiamano Baleari: perche artificio(amente ufono le frombole . La maggiore di quefte e/ decta maioli 
caiet e/ preffo alla Spagna quanto fi nauica in uno giorno. Adanque effendo Cypri molto orientale; 
et Maiolica occidentale /Dicende Danthe tra lifola di cypri et maiolica comprendere uuole turto el ma 
re daleuante a ponente. NEPTVNNO: elquale effendo idio del mare ragioneuolmente debba bauer 
neduto dio che mai fi'fece’in mare. E/ nella seneologia de gentili idiiche Saturno fu fignore del cielo: 
della terra; et del mare:Et di lui reftorono quattro*figluoli tre mafchi Ioue Neptunno et Plutone una 
femina decta Iunone, A ioue toccho per forte nella diuifione elcteto. Et lunone laquale fui tolfe per 
mogle hebbe per dote laria. Neptunno fu contento almare;et Plutone allonferno. Lallegoria della fa 
uola e/ che effendo luniuerfo creato da dio e/pofto nel tempo:Et Saturno niente altro fignifica che el 
tempo. Onde in greco e/ decto.cronos da chronos cioe tempotet dicono che lui diuoro tutti efigluoli 
«he gli nacquono excepto che equattro 3 la cui allegoria difopra dimonftrammo;Et e / nel uerfo neptu 
no per femplice. n.et non Neptunno per due, n. per rifpecto delle rime che fequitano. NON DI Py 
RATI:di corfali di mare. NON DI GENTE ARGOLICA :Gente greca perche egrecì fon decti argo 
tici da argos principal citta di grecia: equali furono lungo tempo quafi fignori de mari. Queramente di 
xe gente argolica gente che nauicafii: et chiama enawiciti argolici da argos prima naue: della quale altro 
ue diremo, QVEL Traditore;cioe Malateftino. CHE VEDE Pur con luno: cioe uede con uno oc 
chio perche era cieco dallaltro, ET 'TIEN Laterra. Intendi Arimino. CHE TALE E / Qui mecho 
che uorrebbe effer digiuno di uederlatet intende diCurione:Choftui fu romano oratore molto eloque 
te del quale fcriue Cicerone, Fu inquieto et factiofo et molto fauori le parti di Cefare nella guera ciui 
le contra, a Pompeio:Et riducendo gia Cefare texercito di Gallia a Roma fi fermo ad Arimino : perche 
fecondo le leggi non potea paffare con lexercito Rubicone fiume: Venne Curione da Roma elquale allo 
ra era tribuno della plebe : Et informa commoffe con fua eloquentia Cefare che doue era anchora dubio 
fe paffafti o no dilibero di paffare, Debitamente'adunque effendo Curione grande cagione delle ciuili di 
fenfione maxime per la fua eloquentia el poeta Lo pone fanza lingua. Adunque nòn uorrebbe baner 
mai ueduto Arimino ; perche in quella commiffe lo fcandolo pel quale qui e/ dannato. FARA VE 
NIRGLI A Parlamento feco et poî gluccidera:et per quefto non bifognera che fi botino o faccino prie 
ghi al uento di focara. Focara e/ luogho in mare fra Pefero et la catholicha {i pericolofo per la tempe 
fta de uenti : che tutti enauicanti che ui paffano fanno uoti et prieghi a dio per loro fcampo. Ma cofto 
ro effendo morti non haranno piu a nauighare per quefto luogho per tornare a cala. 


‘non fara lor meftier uoto ne preco 


fe uuoi chio porti fu di te nouella marascioe chi e / quello a chui pare amaro 
chie colui della ueduta amara è uer ueduto Arimine : perche bauea decto che 
sa uorrebbe effere digiuno di uederlo . Et Piero 


1a33 4 
Et io allui dimoftrami et dichiara Dna Danthe chi e / coluî della ueduta a 
a 





























- 0° leuando emoncherin per laer fofca. 


CANTO XXVIII 


Alibor pofe lamano alla mafcella sifleori ana lira casio 
dun fuo compagno et la bocca glaperfe elquale in quel VR mp a Curione : 


cut pagno;et 
gridando quefti e epfo et non fanella che lui hauea taglato La lingua. Quelta At 

Quefti [cacciato eldubitar fommerfe ae a raven» hauedo 
an cefare affermando chel fornito to. QVESTI/Caurione; SC ACCI ATO Di 
fempre con danno lattender fofferfe Roma da pompeiani. SOMMERSE / Rimoffe 

O quanto mi parea fbigottito sa leuo uia el dubitare di Cefare . Imperoche ef 
con la lingua taglata nella ftroza endo giunto Cefare ai fine delta fua prouincia 


benche la cupidica del {ignore 

curio chadure fu chofi ardito . +. paffareel dit di HF 0 na Pica 

È pompeiani;Nientedimeno la reuerèti 
gi lo ripremea. Ma Curione laccefe al paffare affermando che el fornito fempre cadi 
fofferfe. Quefto e/ uerfo tolto di lucano, Imperoche lui induce Curione che perfiade a Cefare al fare 
imprefa contro a Pompeto Maxime effendo lui inftructo et preparato et dexerciti et dognaltra chofa 
che bifognaffi alla peo Onde dice tolle moras femper nocuit differre paratis , Adunque affermo 
curione a cefare CHEL FORNITO;chel preparato. SEMPRE Sofferfe con danno lattendere 3 cioe 
lafpectare. Ilche fignifica fempre nocette a chi e/preparato differire et indugiare. OH QVANTO 
Mi parea fbigottito caro, Conuenientiffima pena che chi hauea peccato Ss asian et con lauda 
cia fuffi punito cofuoi contrari che fono filentio et fbigortimento, nia 

x E curione p hauernociuto con lalingua era tato priuato dellaligua conuenigte era chel molca 
S ueffi perduto fe manisperche con Le mani et chon la forza ‘pc + Habbiamo pets 
| »xyi. del paradifo lenfelicifame noze alla noftra rep. di mefiler Buondelmonee della nobile famigia de 

ASTI LO «|; >. Buondelmonti Neaccade ripeterle , Fu aduque 
 Etunchauealunaet laltramanmoza ne meRtiaoi cempi Molta de ginbierti nobile ta 

i Patita IUna Ci e ore miglazet quafi principale nella ghibellina fe pra: 

Choftui piu temerario che fauto {1 trouo nella 


i È fi chel fangue facea la faccia foza, ped : rconfaltatione che faceuano Vberti. Lamberti, A 
Grido ricorderati anchor del mofca mi deizet altri della factione ghibellina contro a 
“che dixe laffo capo ba cofa facta meffer Buondelmonte: elquale poco auanti rifiu 


che fu mal feme per la gente tofca 
Et io aggiunfi et morte di tua fchiatta | 
| perchegli accumulando duol chon duoloturita et confideraffifi el fine , Lui pel contrario 


engi ev ‘, — configlo che difubito fuccideffi: dicedo cofa facta 
fengio come perfona trifta et matta un gio Et dopo dicono uo but Coil i 


una de donati ; Et'effendo configlato prudente. 


> 1 ARRE a Li luccife, Onde nacquone infinite difcordie et lo 

exilio hora de ghibellini bora de guelfi. LEV ANDO Emoncherini:cioe alzando le braccia fanza mani 
Perche moncherino fi chiama la fine del bractio privato della mano: et alzando le braccia el fangue che 
ufciua de moncberini imbractaua el uolto. CHE DIXE Laffo capo ha chefa facta: chome difopra ex 
ponemmo, CHE FV Mal feme: perche da quefto configlo infinite difcordie et guerre procedectono 
Non folo tra enoftri cittadini ma'anchora per tutta tofcana. ET\IO:Danthe. AGGIVNSI alle fue 
paroie ET MORTE Di tua ftiatta :Quali dica tu ti giorii che le tue parole furono mal feme per lage 
te.tofca: Et io aggiungo che furono anchora diftructione della tua fchiatta et progenie; Etle parole di 
Danthe glarrefono duolo al duolo della pena informa che confafo SENGIO/fenando chome buomo 
trifto etuitiofo : ET MATTO :etfanza prudentia , Jiche dice 3 perche inuero el configlio del 
mofca fu di peffimo cittadino:et dhuomo che altutto abbondafit di malignita : et fuffi uacuo dogni 
pi udentia» 


Maio rimafia riguardar lo ftuolo: Auea taglato la lingua curione 1'perche cò 
er uidi chofa chio baurei paura quella bauea feminato te difcordie. Hauea 


SEE tagliate le mani el mofca: perche "el configlo fuo e 
fanza PIù prosa di cantarla folo, raftato dimenarelemani et la forza : Et perla 


| Se non che confcientia mafficura medefima ragione induce Beltramo hauere fepe 
labuona còpagnia che lbuom francheggia rato el capo dal refto del corpo:laqual pena finge 
fobto lo fbergo di fentirfi pura efier preparata a quegli equali feminano difcordi 


fi sE atra congiunti di fangue : perche hanno diuifo 
lo uidi certo et anchor par chio ueggia quegli equali erono heidi membri che doueano 
unbufto fanza capo andar fi chome effere congiunti inun chorpo . Ex'‘moralmente 


tata la fpofa'datagli de glamidei / hauea fpofata. 


© mente da alchuni uecchi che fi procedeffi con ma 


























































INEERNO 


andauan claltri della trifta greggia poffiamo intendere che tali buomini babbino di DI 
Elica 5 sic so i DE é Lr ufo elcapo dal bufto:perche hanno una cofa nel | 
po tà la lingua et unaltra nel cocre. LOST VOLO / 
pefol con mano a guifa di lanterna La moltitudine proprio ftuolo e/ la fchiera arma | 
et quel miraua noi et dicea o me ta inbattagla. ET VIDI Chofa chio barei pau | 
Di fe facea ad fe fteffo lucerna radi din omni nie P Pei chi | 
i i narra chofe incredibili:et non uuole effer tenuto 
et'era dae in uno et uno In due bugiardo cerca teftimonii . Qui chome optimo | 
chomeffer puo quel fa chi fu gouerna + poeta dimoftra che conofce effer difficile a perfu 
adere quello che narra:accioche non fia tenuto na 
nò cimprouido : et dimoftrando conofcerlo glacquifta auctorita et fede. Chofi Quidio Saxa quis hoe 
credat nifi fie pro tefte uetuftas, SE NON CHE confcientia mafficura. Temerebbe Ibuomo di dire | 
chofe che Ibaueffino a tenere bugiardo perche paiono impoffibili: Ma effendo uere la conf.ientia laqua | 
le e pura di ardire: perche la confcientia e buona (corta afare lanimo ardito et franco:Et comi Ihuò dar 
me difefo dallo fbergo ouero coraza non teme di metterfi tra le fpade de nimici ;cofi quando Ihuomo 
fi fente Puro et {a che dice el uero prende ficurta di dire benche la chofa paiaimpoffibile : Et certame 
te ta confcientia non foto nel dire. Ma in ogni bumana operatione da gran francheza. IO VIDI CER 
‘TO, Due chofe fanno dire le bugie : la prima quando per qualche cagione di noftra uolonta diciamo 
quello che fappiamo effer falfo. Secondo quando benche non uoleffimo dire el falfo? Nientedimeno lo 
diciamo credendo quello effet uero: 0 per errore prefo:0 per fimpliata: 0 per mala informatione. A 
dunque el poeta ha dimoftro di fopra che non pecca per malitia in dire el falfo. Hora dimoftra che ne 
anchora per ignorantia mentifcie: conciofia che narra non quel che udi doue potrebbe effere inganna” 
to, Ma quel che fui uide Et uide fi certo che anchora gel pare uedere. ET A NCHOR Parchio ueg 
gia. Dimoftra tanto bauere infixo nella memoria quello che uide althota che anchora glel pare uedere, 
Et per tranfito dimoftra che la memoria ritiene affai le chofe che banno dato admiratione 0 pauento: o 
altragrande perturbatione: perche tal chofe fanno piu profonda impreffione di fe, VNBVSTO: per 
che in latino bufto fignifichi elluogo doue ardeuono ecorpi bumani per riponer poi la cenere in piccol 
fepolcro: et pongafi anchora per fepolcro: Nientedimetio in noftra lingua diciamo bufto tutto el cor 
AE) po humano excepto che el capo. 
ai == SOL.i.fofpefo et pendente : bome in latino dicono penfilis. AGVISA.Ad fimilitudine et in fot 
A ma DI LANTERNA :chofi fi portaua el capo innanzi per uedere con glocchi di quello: chome portia 
mo fa lanterna quando nelle tenebre uoglamo uedere. ET QVEI: Quel capo ci guataua et ‘diceva 
Omei, DI SE FACEA Ad fe fteffo lucerna : chonglocchi (uo: benche feperati dal bufto faceualu 
me ad fe cioe al fuo bufto. ET ERA DVEIN VNO.Imperoche el capo era feparato dal bufto . 
ET VNO IN DVE. Perche una medefima anima era nel bufto et nel capo : CHOMESSER PVO, 


EL CAPO TRONCO Tenea perle come: teneua pe capegli. PE 


I 

| 
li ii Quel fa chi fu gouerna, Che una medefima anima fia nel capo et nel bufto congiunti infieme e / natu 
HUL rale et facilmente fintende. Ma che fia nelluno et nellaltro feperati e / impoffibile fecondo la natura 

sii dellanimale. Im peroche benche lanima nel corpo fia tutta în tuttoset tutta in ciafchuna parte. Niete 

dimeno lorigine et el fonte de gli fpititi:equali fono el ucicolo che porta le forze dellanima e / nel cuo 
retet elluogho doue da predecti fpiriti fi genera o al mancho fi da perfectione a fenfi et al moto : Et 
onde nafcono enerui motiui et fenfitivi e/ elcapo. Adunque non potendo ne el cuore per fe : neelca 
po dare perfectione ne al fenfo ne al moto non puo în neffun pacto uiuere lanimale quando el capo el 
feperato dalrefto del corpo. Se non per potentia fopra naturale, Adunque cholui che gouerna laffu 
che e/ fommo et unico idio fa chome quefto puo effere. Ma ihuomo che non puo conofcer lanima et 
pe corpo fe non fecondo la natura di quello Non intende chome quefto e/ contro a (ua natura poli ad 

iuenire . nia 





URI (OI ti Quando diricto apie del ponte fue (E; Tunto lo fpirito atluogo vue era Danthe ap 
ti ACCO leuol braccio alto con tutta la teîta J prefto Apprefto ei fuosapo a Danthe: pehe 
PIC meglo intendefi el fuo parlare. DIpoi dixe che e 
I] (RIC per appreffarne le parole fue. ra Eeltramo dal bornio, Coftui fu Beltramo ‘dal | 
Che furno bor uedi la pena molefta bornio dinghitterra . Altri dicono di Guafcogna 

I 

i) 


AQ tu che f pirando uai ueggendo emorti diputato alla cuftodia di Giouanni : El cui fopra 
i) uedi falchuna e graue chome quefta nome fu giouane figluolo darrigho re dinghilter 
ra. Fu enutrito in corte del re di Francia; Etin 


NRE Et per che ar di me nouelle porti i | teruennecheungiorno elre dinegho una gratia 
filo fappi chio fon beltram delbornio quegli chieftagli:et el giouane che thaueua chiefta fe ne 


che diedi al re giouanni emia conforti partiva confufo diuergogna, Ilperche uoltoffi el 
re acircunftanti domandando qual fuffi piu mo 








Di lo feziel padre el figlo in fe ribegli 


CANTO - XXVIN 


Achitophel non fe piu dabfalone fefto 0 el domandare gratia o cl'dinegarta: Rifpo 
et di dauid con maluagi puntegli fe giouini che a uno animo generofo era piu mo 


lefto el dinegare slaqual fententia giudico et re fi 
Perchio parti fi congiunte perfone fauia che prefe congectura che Giani baueffi 


partito porto el mio cerebro laffo a riufcire fapientifilmo et digrande animo;et riu 
dal fuo principio chen quefto tronchone | fci nella uirile eta tito tiberale chel padre non 
Chofi fobferua 1n me lo contrapaflo . teua foftenere fi grane (pefa:et forfe fi farebe re 


to el giouane fe Beltramo non Ihaueffi con 

raga fa fer ortato alla pedata: Finalmente fu conftrec 

to el padre a muouergli guerraset în bat erito amorte ; Et domandandogli lacompagnia de bar 
di Si Fassa cento mi * di fiorini fece teftamento et in quello un fegato dra ble iaia al 
dianoto fel padre non fatiffaecta a Bardi, TV CHE Spirando uai cioe tu che fei vivo, Spirare figni 
fica alitaresne puo uiuere chi non alita. Adunque fignifica tu che uiuo vieni tra morti. ACHITO 
PHEL Non fe piu dabfalone. Net fecondo Libro de re e/ (cripto che Amon primogenito di Datsid 
inamoro di Tamar fiua forellaset di configio dun fidato amico prego Datiid che giimandafi Tamara 
preparargli el cibo. Ando Tamar et Amon per forza benche lafanciutia fempre contradiceffi laconob 
beset dipoi parendogli che epfa fuffi ftata dura uerfo di iui fa caccio 1 Epfa riuelo ta fcellerateza ad Ab 
falon fratello tet dipoi per fuo configio tacette el facto. Dopo due anni Abfalon chiamo a conuito in u 
na fua uilla el padre Dauid;et tutti efrategli: et nella fine det conuito fece uccidere Amon et fuggiffi 
in Siria. Ma dopo tre anni [oab principe della militia di Dauid loriconcilio alpadre:Onde torno in hie 
rufalem :benche due anni ftefit che Dauid non uolle che ueniffi nel fuo confpectotElterzo anno gli per 
dono abfolutamente et partogii. Ma Abfalon con uarie argi molte tribu fi concilio : et fecele inimiche 
al padreset chiamoronio resEt ryro ad fe Architophelc eri di Damid nella fna congiura. David or 
dino che unalero fuo configleri chiamato Chuli fingeffi di ribetlarfi ad Abfaton chome Architophel:et 
ordino tanto che econfigli darchitophel non furono piu acceptiad Abfalon. Ilperibe Architophel fim 
piccosEt abfaton credendo aconfigli fraudalenti da cufi finalmente fu ropto ineffrain: Et dipoi nella fu 
ga paffando fobto uda quercia rimafe apicc:to a rami per la chiema;Et da Loab uno decapitani di Dauid 
fu morto, PERCHIO Parti fi congiunte perfone: Diuifi padre et figinoto, EL MIO CEREBRO 
e/ dimfo dal fuo principio dai cuore eiquale e/prinaipio de gli fpiriti. CHE E/IN Quefto troncone 
in qnefto bufto: perche el cuore e nel pecto. CHOSI Sobferuain me locontrapaffo. E/ in iure ciuî 
le ordinato la pena del talione tlaquale e/ che chi ha facto ingiuria fia punito jn que medefimo, Come 
uerbi gratia chi taglia la mano a uno vuole tal legge che atiui fimilmente fia ola mano ; Et quefto 
chofi punito in latino e/ contra paffias:perche ba patito atloncontro'quelto che bauea inferito ad altri. 
Adunque dixe el poeta locontrapaffo cioe patire attoncontro di quel chio ho facto fobferua in me. im 
peroche bauendo io diuifo el figiuolo dal padre che fono tin corpo? perche pater et filius cenfetur per e 

ademtiet pero el mio corpo alloncontro di quefto e/ diuifo'. 


bj 




















INFERNO , 


CANTO . XXIX. DELLA PRIMA GANTICA DI DANTHE 


MY: 





molta gente et le diuerfe piaghe | ©». Tamo finalmente arriuati alladecima bolgia 
bauea leluci mie fi innebriate tua Men h.gorg Con penla efalfatori, Falfita 
MEZiBatEZA che dello ftare apiangere eron aghe €’ ‘3 dedma tpetie della fraude,, Ne puo effer fal 
Ma uirgilto mi dixe DI - uate #9. fita (enon fi moftra una chofa per unaltra indan 
gilio pur g no del proximo: Et e / generalmente” negare el 
perche la wifta tua pur fi foffolge è uero:0 fingere che el falfo fiauero..Et fono due. 
laggiu tra lombretrifte et fmozichate —fpetieindecti et quefta fi-chiama bugia: et infac 
Ti inbu ti Galle bol gie ttet chiamafi propriamente falfita.. Et benche fi 
f fe d falfificare fcriprure et'altre chofe:qui pone efal 
, penta le tuannouetar e credi {ficatori di metalli: che fono alchimifti et falfifi 
che migla nentidue laualle uolge: catori di moneta: Etquefto fi fa o fa'fando la le 
Et gta laluna e fotto anoftri piedi ghao fac el Su: Pone adunque nel prin 
lò tempo e p ocho homai che me conceffo  ‘iP!9 <home lui per upore et compaffione uo 
i I nti fi £ L) i i 
et altro e daueder che tu non credi ice che lai BEBE TTI 


monifce che.lui debba el'tempo datogli a fare tal 
ci uiaggio diftribuite informa che poffi fornaio . 
Conciofia che reftitanchora.a uedere molte chofe et piu borrende. Et ccrtamente {a ragione fuperiore 
quando ha ueduto fe chofe in genere / Vuol paffare ad altra cognitione : perche la fcientia non e/de par 
ticulari: Et oltre ad quefto confidera la natura delle chofe fahza alchuna paffione. Mala inferiore et la 
fenfualita fi riuolgie ne particulari:et in quégli non fta fanza alchuna paffione. 0 damore. o dodio. 0 
dinuidia. o di compafftone. Ilperche bifogna che Danthe fia admonito da Virgilio. LA MOLTA 
GENTE. Non folamente era molta gente: Ma anchora bauea non fimili: Ma diuerfe piaghe. HAVE 
AN Leluci: cioe glocchi, SI INEBRIATE.Quando locchio noftro della mente e/ fobrie: cioe non 
occupato da alchuna paffione'uede el uero. Ma quando e/ inebriato dalla contagione del corpo fequita. 
uolentieri lappetito. Ma Virgilio che e/ la ragione fuperiore dice che pur guate perche LA VISTA 
Tuafi foffolge: Sappoggia et fica. PENSA SE TV Annouerar la credi Che migla uentidue laval 
te uolge. Allegoricamente admonifce 1a ragione fuperiore ta inferiore che non perda tempo in uolere 
bauere cognitione de particular: perche fono innumerabili: Et per dimoftrare quefto afferma che lam 
bito et circuito di quetà bolgia e/ uentiquattro migla:et e/ picno dombte. Ilperche facilmente ficon 
elude che impoffibile fia enumerarle. Et dixe cale ambito effere uentidue migla perdimoftrare che gia. 
fono preffo al centro della terra: perche non reftaua fe non la decima bolgia etel nono cierchio: elqua 
le in fe tiene quattro cerchi ? et nel quarto e el centro. Manoi innanzi che entraffimo nellopera dimo 
rammo nel fito dellonferno quefto circuito di migla.xxii. ET GIA LA LVNA e/fobto enoftsi 
piedi. EI tempo conceffo era un ziorno naturale. Adunque giunfe al centro paffato la nocte et mez 
zo el giorno;Et laltra meta del di gli torno nocte paffato elcetro iforma che da mattina arriuo a cato 
ne. Ilperche la prima nocte fu interazet el fequente di fu dal mezo in la nocte: Et quando al noftro he 
mifperio torno la feconda nocte lui era gia dal centro falito infino alla fuperficie dellaltro bemifperio: 
et trououut lalba quando qui fi fecea nocte. Dimoftra adunque che quando erono in quefta bolgia fap 
preffaua el giorno al noftro bemifperio; Et perche la luna era nelloppofitione del fole gia cominciava 
a effere nellaltro bemifperio : che e / fobto epiedi di chi e/ nel noftro. Alquale paffato la meta del cor 
po di Lucifero cominciava a falire, Adunque effendo ito la nocte et parte del di pel noftro : et comin 
ciando quando el di e anoi a falire allaltro trouo nuova nocte* con laquale dal centro fali infino alla fu 
perficie di quello? et giunfe allalba ET ALTRO E/DA VEDERE. Perche reftaua la decima bolgia 
et elnono cerchio : che nabbracciana quatttro . 


Se tu baueft rifpofio appreffo R Ifpofe dantbe fe tu fapeffi la chagione p 


oi chi miravo tu mbarefti dimeffo cioe pet 
atteto la cagion per.chio perlauo onato lo ftare. PARTE :inquefto mezo uit 


forfe mbarefti anchor lo {tar dimeffo gilio andaua:et danthe feguitandolo nello anda 
Parte fengia et in drieto glardaua re feguitaualo fim Imente nella rifpofta gia co 
lo duca gia fuggiendo la rif pefta minciata et foggiugnendo dixe . Io credo che u 


PERSE no fpirito di mio fangue et di mia gereraticne 

et Loggiugnendo dentro aquella cana pianga inquella caua dcuio tentuo gclochi fi ap 

Douio teneue bor glocchi fi apofta pofta cioe fixi: et e/traflatione dichi pon la mi 
credo chun fpirto di mio fan gue pianga ra al berzaglo . Et uirgilio rifpofe nonfi franga 
Wo olpa che la ggiu cotanto colta non firompa tuo penfieri fourello fopra que 


| | i cioe non inrerrompere' epenfieri che tu bai del 
Allhos dixel maeftro non fi franga faltre chofe perpenfare achoftui attendi adaltre 





CANTO 


eltuo penfict da quinanzi fourello 
attendi ad altro etela fi rimanga 
Chio widi lu: apie del pont'cello 
moftrarti et minacciar forte col dito 
et udi nominar geri del bello 
Tueri allbor fi del tutto impedito 
foura colui che gia tenne alta forte 
che non guardafti in la fi fu fparito 


XXVIII 


chofe et lui firimanga . Et fobgiugne cheluiui 
de quefto fpirito et udi che fu chiamato geri del 
bello, Coftui fu geri del bello fratello di meffer 
Cione del bello de glatighieri conforto di Dithe 
elquale fu molto cifmatico et per tal uitio fu uc 
cifo da uno de facchettizne fe ne fe uendecta / fe 
non dopo trenta anni: Et alitoraun figluolo di 
meffer cione uccife uno de facchetti in fu fa por 
ta della cafa fua:Et e/ quefta fegiprima fcufa af 
poeta poter nominar glaltri uttiofi poiche non 
perdono afuoi medefimi. Molti dicono che dan 


bauere ueduto quefto fpirito in inferno per dinotare che lui non Lo uide mai utuotEt che 
ii pa che non ficuri di iui Significa che lontellecto ci conforta ‘che benche alchuno ci fia 
congiunto'di fangue; Nientedimeno non dobbiamo hauer compaffione del male che lui ragioneuolme 
te patifce. TV ERI ALLHORA Si del tutto impedito foura colui elquale tenne altaforte, Sopra 
quello Beltramo gia decto : elquale bebbe in guardia alta forte roccha in inghilterra : laquale tenne per 


Giovanni , 


O duca mio la uiolenta morte 
che non gle uendicata ancor dixio 
er alchun che dellonta fia conforte 
Fece lui difdegnofo onde fen gio 
fanza parlarmi fi chomio ftimo 
et in cio ma el facto affai piu pio 
Chofi parlammo infino al'uogho primo 
che dallo fcoglo falta ualle moftra 
fe piu lume ui fuffi tutto ad imo 
Quando noi fummo fu lulttma chioftra: 
di malebolge fi che fuo1 conuerfi 
potean parere alla ueduta noftra: 
Lamenti faettoron me diuerfi 
che di pianto ferrati bauean gli (trali 
or.dio glorecchi con le man coperti : 
Qual dolor fora fe de gli {pedal: 
di ualdichiana tral luglo el feprembre 
et dimaremma et di fardigna emali 
Euffino in una foffa tutti imfembre 
talera quiui et tal puzo nufcta 
qual fuol uenir delle marcide membre. 


Arg lauctore la ragione : per la quale fti 


aua che lo fpirito fuffi fuggito . Iche di 
fopra fi dixe. MA EL FACTO ASSAI Piu 
pio. Quafi dica el (uo fdegno mbafacto piu pio 
inuerfo enimici;et men cupido di uendicarlo . 
INSINO Alluogho primo. Andando parlido 
infieme per quefta bolgia infino ad quello fcoglo 
et ponte donde fi comincia a uedere laltra bolgia 
Et indi fi potrebbe ueder tutta infino al fondo / 
fe non ui fuffi pocha luce. IN SV LVLTIMa 
chioftra:In fu lultima claufura: SI CHE Efuoi 
conuerfi. Sta nella traf atione: et bauendo chia 
mato quel uatlone chioftro; perche ui fono rîchiu 
fi epeccatori chome ne chioftri de monafterii fo 
no rincbiufi emonaci et econuerfi/chiama quegti 
conuerfì di tali chioftri. LAMENTI Diuerfi ; 
Perchelerono uarii et ueniuono da diuerfe parti 
SAETTORON ME ; Mi punfono el cuore di 
pieta ; Et quefti lamenti mi faettauono ftrali : 
equali baueuano el ferro di pianti . Elferro e / 
quelloche fa paffare lo ftrale Adunque epianti 
erono el ferro : perche quegli mi commoueuono 
piu ad compaffione, Ilche mi commoffe a tanta 
«paffione che per non gludire mi turai glorecchi . 
Allegoricamente dimoftra che come Vlixe fi tu 
ro glorecchi a canti delle firene : cioe non uolle u 
dire chofauoluptuofa: Chofi io non uolli efere 
uincto da alchuna compafftone di quegli che me 


ritano ogni graue fupplicio. QVAL DOLOR FORA. Tal dolor fintendea in que peccatori quale 
fi uede nellagofto ne glamalati fe cutti quegli di ualdichiana di maremma et di fardigna fuffino in una 
foffa. Doue e/ da notare che dice dagofto: perche in quel mefe fono molti et difficili morbi. Onde Tu 
uinale dixe:Et augufto recitantes menfe poetas. Imperoche la corruptione dellaria et dellacqua ne grà 
di caldi : et pe uenti meridionali genera afai morbi : Et maxime nellaere groffo. Et per quefto nomi 
na Valdichiana et Maremma et Sardigna. Valdichiana e/ fra Arezo tet Cortona et Chiufi: et monte 
Pulciano dove e/ la chiana fiume decto da la tini Clanis ftagna : Et rende laer groffo:et maxime ribol 
lendo nella ftate la bellecta che rimane in fecco:Onde nafconto uari morbi. Sardigna laquale per excef 


fiui caldi ba laer peftilente maxime ne luoghi piu propinqui all to. 


No difcendemo in fu fultima riua 
| dellungo fcoglo pur da man finira 
et allor fu la uifta mia più wu 


Imoftra che quando furono paffati el port 
te:etinfularina dila comincio auedere 
meplo gli fpiriti di quella bolgia;equali eron hel 
fondo puniti dalla iuftitia; faquale meritamente 


e | 





INFERNO © > | 


Gia per lo fondo fa du laminiftra chiama iuftitia dallalto fire idio 
+ NON CR 
dellalto fir infallibil giuftitia DO, Pone optima fimilitudine dicendoche a 


nf. i fu chofa piu mefta er piu horreda uedere elm 
punifce el falfator che qui regiftra bo mellifcis degina:peliquale pertegni se 


Non credo chaueder maggior triftitia et rimafe uacua dbabitatori. Onde|poi gibuomi 
fuffi in egina el popol tutto infermo ni sacquono di formiche:quanto era uedere gia 
quando fu laerfi pien di malitia malatifpiriti di quella bolgia, Afopo hebbe due 


Che glanimali inf ; figluole Egina et Thebe: Dezina innamoro Ioue 
lai ipiipaeaica piccol SEO et informa di fuoco renderci et di lei genero 





chafcaron tutti et poi legenti antiche Eaco padre dipelleo : elquale procreo Achille for 
fecondo che poeti hanno per fermo tifimofditutti egreci fecondo Homero:et fecon 
Si riftorar di feme di formiche do quefta fauola ponepote cuoglamo dire bifni 


ia et pote di Ioue. Da quefta Fgjna dinominata e 
ai e de, Ly radar ualle gina laquale e unaifole che prima era decta Eno \ 
giu gli Ipir 1'‘per diuerfe biche, pia. fran prg eda gg 
ta et fi graue peftilentia che lifola ne refto difo 
lata. Iperche pregho Eaco el fuo padre Ioue che o gli deffi la rs i reftituiffi el popolo perduto 
Et dipoi andado per fifola wide infinito numero di formiche falire et (cendere duna quercia:et difide 
ro tale effere elpopolo fuo . Adempie Ioue el defiderio del figluoto et conuerti le formiche in buomi 
ni. Quefto fingono le fauole perche manchando g]babitatori allifola Eaco la riempie di gente ruftica 
na: et di nuoui cultori di terra equali furono fimili atle formiche: perche erono neri per laffidua ftan 
za nel fod:Erono robufti et di molta faticha et exercirio , Erono parci maffai et con induftria ripone 
uono et conferuauono lebiade. Iiche tutto fi uede nella formicha. Furono quefti popoli decti myrmi 
doni: perche myrmix in greco fignifica formica, Quefti oltre altaltre fue genti meno Achille nipote 
deaco ne glexerciti de greci contro a troiaui 


ta, Equita narrando et pone chome glamalati fpiriti giaceuono abbichati: cioe accumulati lun'fopra 
allaleroset alchuni'andauon carponi*; Et noi habbiamo dimoftro difopra che in quefta bolgia et 
netlaltra fi punifce la falfita de metalli et della moneta. Hora dimonftrerremo che le pene lequali fon 
pofte dal poeta ;fono molto conuenienti a tale 
peccato . Quefte adunque fono.x. prima pian 
gono et lamentonfi . Iche dinota fa loro infer 


Qual foura uentre et qual foura lefpalle 


lun dellaltro giacea et qual carpone mita. Preterea radeuolte interuiene che o falfa 
fi tramutaua per lotrifto calle. tore di moneta 0 alchimifta non fia (coperto: et 
Paffo paffo andauan fanza fermone —— nonporti pena del pes > onde ferito 
o Secondo giacievon a dimofttare la uilta. Comu 

guardando et afcoltando glamalati Ù propaga 
mente tali huomini fono di grande ingegno . 
che non poten leuar le lor perfone Niperche gisciona adinotare e ale ni 
Io usdi due federe ad fe appoggiati quale potenono adoperare in chofe egregie |» 

are c 


chome a fcaldar fi pofa teghia a tegghia Ibanno pofto inchofa uîle et in accumu 
dal capo apie di fangue maculati . terrene. Tertio fono nudi Iche dimonftra che 
tal buomini fono poueritchome per experientia 


ns e tnidt gia mai menare tregg! A ogni giorno fi uede. Quarto che putono Adino 
di ragazo afpectato dal fignor fo tare la loro abbominatione : et che fono fchifati 
bbrofi: Ilche fignifica la 


ne da colui che mal uolentier uegghia : daogni uomo. Sonole i 
loro corruptione fanza generatione. Corrompo 


i O x .” 
pri Sa peas pci A; no gialchimifti molte chofe per fare diquelle una , 
ghie foura Le per la gra migliore et non la fanno. Ilperche chome la leb 


detpizicor che non ha piu foccorfo bra e/ corruptione donde niente fi genera: 'chofi 
Chofi tracuon giu lunghie la fcabbia quefta arte corrompe metalli et altre chofe : et 
non ingenera quello che defidera . Sono pieni 


chome coltel difcardoua le fcagle dipiagheser quefto fignifica la infamia che ne cò 


o daltro pefcie che piu larghe Ibabbîa +. fequitano. Sono hydropici pel qual morbo fidi 
ione {auaritia chome difopra dimoftrammo:1Et 
chome tal morbo fa ihuomo pigro: Onde Virgilio lo pone per la pigritia dicendo. Nec torpere graui 
paffus fua regna ueterno: tniziar (tanno afai fermi inun medefimo luogo chofi lalchimifta non fi 
parte mai dal propofito benche poche uolte gli riefca. EI pizicore dimoftra le gran cure :et follecitu 
dini in occultare le fallitatet in cercare nuoue uie:nuone pruoveset nuoue arti. _Eltremore fignifica 
4 fa paura di non effere fcoperti et giunti, Mordono lun laltro. lche dinota lanuidia che e/ tra loro . 








» 


CANTO XXVIII 


Giaciono adunque perche etlor fubgetto e in accumular pecunia chofa ile come moltentotte habbiamo 
dimoftro. Vanno carponi chome animali bruti. CHE LEVAR Non potean le lor perfone, gibuo 
mini dati alla auaritia non poffono fpiccarfi da terra. IO VIDI DVE:equali narrera difobto. SEDE 
RE Ad fe appoggiati : perche pet fe medefimi non poteuono ftare. Quefti fi grattauano et menauon 
tunghie fu per la fcabbia et rogna piu uelocemente che non mena [a unrighazo follecitato : 
DAL SIGNOR SO. Dal fignor {uo: et anchora piu uelocemente che non e/ menata la ftreghia da co 


tui che iauendo fonno et difiderando dormire faffrecta diftre 


iaretet per quefto dinota laffidua cu 


ra et follecitudine che e/ del continuo in quefti alchimifti. DEL PIXICOR Che non ha piu foccorfo 


Se non di 
ta lebbra: 


te fcaglie. 
O tuche colle dita ti difmagle 
comincio el mio duca a un diloro 
et che fai depfe tal uolta tanagle . 
Dimmi falchun latino e tra coftoro 
che fon quincentro fe lunghia ti bafti 
ethernalmente a cotefto lauoro . 
Latin fian noi che tu uedi fi guafti 
qui amendue rifpofe lun piangendo 
ma tu chi fei che di noi dimandafti.. 
Elduca dixe 10 fono un che difcendo 
con quefto uiuo giu di balzo in balzo 
et dimoftrar lonferno allui intendo 
Allbor fi ruppe el comune rinchalzo 
et tremando ciafchuno ad me fi uolfe 
con altri che ludiron di rimbalzo: 
Lo buon maeftro a me tutto faccolfe 
dicendo di allhor cioche tu uuoli: 
et jo incomincia: pofcia che uolfe 
Sella uoftra memoria non finuoli 
nelprimo mondo dellbumane menti: 
ma fella wiua dopo molti foli 
Ditemi chi uoi fete et diche genti 
| la noftra fconcia et faftidiofa pena 
di palefarui a me non nifpauenti. 


tarfi in quel modo. CHOSI TRAEVAN Giu langhieta fcabbia . La crofta di quel 
e el colgelto tira giu le fcagie ouero fquame detla fcardowa, Quefto e/ un pefcie di mol 


i 7 Eduti gia gli (piriti Virgilio gli domado 
chi fieno et uoltatofi a A die OTV 
Che ti difimagle : cioe grattando tifchuoi et leui la 
roccia chome chi fmagia una panziera: Et tal nol 
ta fai tanagle delle dita perche con quelle tappic 
chi alle fchianze chome fappiccono le tanagle alla 
guto, Et dipoi pregandolo che gli dica fe alchuno 
ue de latini lopriega per quelle chofe che fui deb 
ba ftimare affai: perche privato dogni altra fperà 
za folo gli refta potere conferuar lunghie cò lega 
li mitiga el pizichore. Rifponde to fpirito et dice 
che fui et el compagno erono latini et alloncOtro 
domanda virgilio chi tui (ta, Et uîrgitio rifpofe ef 
fere. uno eiquale meni el compagno fuo uiuo per 
lonferno fcendendo dibalzo in balzo. In quefto 
tuogho non accade allegoria che facilmente nonfi 
poffa trarre dalle gia decte. Quefte parole fecion 
tanto marauiplare edue fpiriti:equali ftauano ap 
poggiati luno allaltro:che fi {partirono da quello 
appoggiamento : efquale era rincalzo et foftegno 
comune: perche appoggiandofi infieme funo fo 
fteneua laltro. Qui fi dinota la miferia de glalchi 
mifti equali uedendo non riufcirgli alchuna fua 
pruona fpeffo richiede aiuto a chi forfe ne fame 
no affai di lui. Ettremando pero ftupore. C6 
glattri che ludiron di rimbalzo, Quefta e/ tranfia 
tione di chi giuoca alla palla | che non gli dando 
quando gle mandata gli da poi quando balza. A 
dunque udiron la uoce che non neniua dicolta al 
loro. Et che Virgiifo faceffi domandare aDanthe 
dinota che fontellecto fuperiore truoua gluniuer 


fati : Etpoi eparticalari lafcia trouare alla ragione inferiore: Chome piu apertamente di fopra dimon 


ftrammo . 


Io fui darezo et albero da fiena 
rifpofe lui mi fe mettere al fuoco 
ma quel perchio meri qui non mi mena 
Veto e chio dixi allui parlando agiuoco 
10 mi faprei Lear per laer auolo : 
etquel chauea uagheza et fenno pocho/ 
Volle chio gli moftraffi larte et folo 
perchio nol feci dedalo / mifece 
ardere atale che lhauea per figluolo 


Hoftui fu maeftro Grifolino darezo eiqua 

te fu grande alchimifta:Et un di per hauer 
piacate duno albero fanefe figluol del uefcouo di 
Siena: etquale era buomo fciocco et molto credu 
lo dixe che fapea per arte magica fare uclare uno 
buomo. Et lungo tempo tenne in parole albero 
dinfe i tale arte: et parte ne traeua denari 
Tiche fentendo el uefcouo 10 condenno per necro 
mante et fecelo ardere. Onde lut dice fcufandofi 
che e/ nellinferno non per mago perche mai non 
exercito tale arte 3 Ma per alchimifta. METTE 
RE AL FVOCO:cioe ardere. MA QVELLO 
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M a nellultima bolgia delle diecà- Ren mori:cioe larte magha qui allonfetno, 
me per lalchimia che nel mondo ufai ARLANDO AGIVOCO cioe motteggiado 
pe Mmia che N ET QVEI Albero che bauea uaclsta sn 


\ilanno minos a chui fallir non lece. cupidita et pocho fenno mi fece ardere folo per 
che io nonlo feci dedalo :cioe non lo feci uolare: 


‘home epoeti fingono di dedato:laqual fauola e/ arrata altroue, A TALE CHE 1bauea per figluo 


lo. Atuefcouo elquale lo riputaua fuo figloolo: Quali dica che non effendo nato dilegiptimo matrimo 


‘nio poteuafacimente effere che non fulfi del uefcouo : perche la femina che fi congiugne con uno non 


fio marito radzuolte Mta ferma a quello: Et fe partorifce el piu delleuo!te Lo da al piu riccho:acciochel fi 

gluolo babbia miglor padre. Ma Minos mi danno nellultima bolgia pet alchimifta et falfator di metal 
li. A CVI NONLECE: Non e/ lecito di fallire: perche la confaentia non mentifce mai allhuomo, 

Et Minos difopra ponemo per la confcientia, Et benche meritamente el poeta danni latchimia laquale 
e/ operatione darte ne metalli ad imitatione di natura, Nientedimeno e/ da notare chè non ogni alchi 
mia e/ altutto ille ita, Imperoche fono due fpetie luna uera et laltra fopbiftica: La uera e/ lecita:la fo 
phiftica e/ illecita. Et e/ ragioncuole che la uera ft poffa ufare, Imperoche epfa y roduce el metallo inp 
fectione, Ilche accioche meglo fintenda fappi fecondo Ariftot:Ie în quello de mineralibus che tutti e 
metalli per mater a et per forma fubftantiale fono una medefima cofa. Impero che tutti {ingenerano 
dargento viuo et di zolfo: ct fono un compofito di quegli. Ma fono differenti per forma accidentale: 
Et quefto interuiene che la natura intende da principio produrre el metallo a perfectione: et fe lo pro 
duce genera loro: Et fe mancha di quefta perfectione e fuori di (ua intentione: et allbora fecondo che 
mancha piu o meno produce piu o meno pretiofi metalli. Et tale imperfectione procede dalla materia 
che non e/ apta a riceuere toperatione della natura. Imperoche fe la materia e/ bei difpofta : ciog che 
largento uiuo fia purificato:et el zolfo fia roffo et mondo: allbora puo riceuere loperatione della natu 
ra a perfectione et produce el metallo a perfectione et e/oro. Ma quando largento uiuo e/ putrefacto 


set el zolfo e/ bianco o roffo corropto fa piu uile metallo fecondo che piu o meno e/ la corruptione. 


Adunque la uera alchimia con fua arte et calcinatione et diftiliatione et fughi dberbe cho fuocho puo 
purificare largento et el zolfo: et far quello per arte che fa fa natura dentro alla terra » Onde e/ chiaro 
che chi fa bene quefta arte puo ridurre el metallo in fua perfectione. Et e/ lecito tale arte. Ma lalchimi 
a fophiftica induce falfica et fa parere argento 0 oro quel che non e. Ilche fi conofce alta fruoua delfun 
cho. ilperche e/ uietata: perche inganna Ihuomo chon fuo grauiffimo danno / pigliando pcr oro quel 


tochenone. 


Et io dixial poeta bor fu gia mai =, Rouando occafione'el poeta uitupera fa ua 
gente friuana chome lafanefe Dita et boria de fancfi dicendo Hor fu gia 

€ PI mai gente piu uana:ciee bericfa che lafanefe:ben 

certo non la francefca ft attat che e franzeti fieno molti boriofi. Et Capocchio 
Onde laltro lebbrofo che mintefe elquale era appreffo a Grifolino confermando la 


fententia di Danthe nomina alchuni fanefi equali 


rifpofe al decto mio trane lo ftricca 1 
dice che fi debbono exceptuare da tal uanita: Ma 


"n feppe "a le temperate fpefe x parla con bironia quafi dica che quegli fono borio 
t niccolo che la coftuma ricca fiffimi. "TRANE LO Stricca che feppe fare le 
del garofano prima difccperfe temperate fpefe:Et quefto anchora dice per hiro 


nellorto doue tal feme fappicca ci dalai che per - Fi cn 
i 1 prodigo che confumo tutte le fue fubft:nvie 
ao brighata inche dafperfe Qui e/ da pare che in Siena molti giouani ric 
caccia dafciano lauigna et la gran fronda chi feciono compagnia in cene ec.in definari? et p 
et labbaglato fuo fermo proferfe . boria faceuono molte luxuriofe et fuperflue fpe 
fe chofi nel conuitare chome nel cavalcare et nel 

ueftire a liurea fe efamiglireteraui chi ferraua ecauagli dariento: Er quefta era chiamata la brigata gho 
dereccia. Meffono a comune fra tutti dugento miglaia di ficrini : et in ucnti mefi confumeror.o ogni 
loro fubftantia, Tra quefti era lo Stricca piu che glaltri prodigo. ET NICHOLO:Ctecflui fu de Sa 
limbeni da Siena; elquale del continuo con ogni ingegno ftudiaua di trouare nuoue ct fumptuofe uiva 
de. Onde molti dicono che lui trono ebramangieri* Et le frittelle nbaldine:Et baueano un cuoco che fe 
ce libro delle uinande trouate dalloro: et quefto Nicho!o trouo di mettere ne fagiani et in fimiif arro 
{ti garofani et altre (petieriesEt quefta ufanza fu chi-mata la choftuma cioe tufanza ricca . Alquanti di 
cono che faceuono cuocere gjarroîti a bracia di garofani arfi, NELLORTO DOVE TAL SEME 
SAPPICCA. Per fimilitudine chiama Siena orto: perche chome nellorto nafcano tofto efemi che ui 
fi gettano et multiplicano chofi in quella atta multiplica prefto ogni fimile ufanza. CACCIA SANE 


SÉ Hebbe begli et grandi u:znazi ad Afciano cafteJlo nel fanefe ; et confutrogli in golelipte "or 
ronde. 
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aa" 


fronde Molti bofchi cuero intende la borfa. CHEL SVO Senno proferfe manifefto et dixe -hitoni 
. cesquafi dica dimoftro la fua uanita. 


Ma perche fappi chio fi ti feconda Hi uea Capocchio dimoftro,motti altri Sa 
contro a fanefi aguz a uer me locchio A nefi;et bora uuol diterdi fe. Choftui fu fa 
FIS ue fi ilporida nefe et dicono che infieme con Danthe ftudio in 

BRS A ISCTENRO p pbilofopbia naturale : et diuenne doctiMimo : et 

Et uedrai chio fon lombra di Capocchio per mezo di quella molto faffatico in ucfere tro 
chi falfai gli metalli con alchimia uare la uera alchimiaset non potendo trouarla fi 
eti de ricordare fe ben tadocchio nalmente fi decte alla fophifticatet fallo foctilme 

Chomio fui di natura buona fcimia se cnetalli. Dipono.icanbthe ei giorno del de 

Pas ; nerdi fancto lui abftracto î meditarione difegno 
nelle fue unghie tutto elprogreffo della pafiione 

di chrifto: Et fopragiugnendo Danthe con la lingua la cancello, Ilche fu molefto a Dante ; perche gli 

parea piu mirabile opera che di colui che (cripfe f1 fobrilmente la iliade dhomero che 1a mettea in uno 

gufcio di noce, Dice adunque accio che fappi chio fono io elquale ti fecondotcioe ti fequito a dire con 
tro a fanefi, AGVXA Gloccht/Guardami filo: Quafi dica tu mi riconofcerai bauendomi conofauto 

nel mondo. CHE FALSAI limetalli con alchimia. Non ufai alchimia naturale laquale non falfifica e 

metalli: Ma fa correggendo et purificando la materia che el metallo men pretiofo diuenti oro, Ma ufat 

ta fophiftica:laquale non fa oro:ma contrafa et faififica informa che quel che non e pare. Et per quefto 
na buona fcimia di natura: cioe feppe bene contraffare le chofe naturali chome fa la fcimia loperauoni 
mane, i 


CANTO.XXX.DELLA PRIMA CANTICA DIDANTHE. . © 





SIE! tempo che giunone era crucciata: x \ L canto nigefimo nono fi congiugne el'cri 
per femele contral fangue thebano 4 ritardi vete mdc rali me. 
In a tractato de falfificatori : chofi bora tracta in 
= a quefto, ma perche muta fpetie difalfita muta an 
Atbamante diuenne tanto infano chora pene. Ne paffati uedemmolebbra : et pi 
che ueggendo la mogle chon due figli —gritia. Eprefentifi diuidono in tre fpetie . Epri 
andar carcata da ciafchuna mano . mi fono quegli che falfificorono la perfona pro 
Cds celiiani Cirone piali pria: et quefti vanno rabbiofamente mordendo 
o tendian le reti fi chio pigli lun laltro, Efecondi fono quegli che falforono 

x ® PL. Lo 
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laleorieffà et eleoncini aluarco ergo Etertii hanno falfificato la foquela. Il 
act conciso, | e maine iam, 
Prendendo luno chauea nome learcho fpiriti per laquale lun laltro morde et percuote: 
et rorollo er percoflelo adunfaxo dice perfimilitudine che ne Arbamante fu fi rab 
et quella fannego con laltro carcho aan pins el uni pi REARE faxo : 

} e Eccuba (o) olore contro de nimici 

Et quando la ialarhmn sl nag diuento cip. NEL TEMPO Che Giunone + 
lalteza de trosani che tutto ardia | Cadmodel quale difopra babbiamo decto a {uff 
fin chen fieme col regno el re fu caffo . cientta dberminione fua mogle hebbe quattro fi 
Eccuba trifta mifeta et captiua giuole Semele Agaue Auctonoe et Ino . Seme 


le concepe di Ioue Bacco. Ilche fu tanto molefto 


ofcia che wide Polixena morta a Giunone che diuenne inimica a tutta la genera 


et del fuo Polidoro in fu la riua tione thebana: et molte uolte contro a molti fi 
Del mar ft fu la dolorofa accorta nendico . Imperoche a tanto furore concito que 
fuor fennata latro fi chome cane/ fte quattro forelle che faccendo quelle facrificio a 


Bacco nefla (elua uenendo pentheo figluoloidaga 
ue parue loro che fuffi un cinghiale et uccifonio, 
. — Dipoi bauendo gia due figluoli del marito fuo A 
ehamante atanto furore conduxe atbamante che u©Dendo Ino co figluoli gli parea che fufi una leonef 
fa con due leoncegii. Iperche prefe luno-chiamato Learco et percoffelo a un lea Onde Ino fpauenta 
ta corfe al mare portandone feco laltro el cai nome era melicertatet con quello fi gitro in mare 1 Et fu 
rono facti dii marint:er quefta nominorono egreci leucothea:et'elatini matuta:et quello polemone : 
et elatini portunno. Non dimonftro adunque tanto furore athamante contro afigluoli quanto quefti 
fpiriti moftrauono tra loro. ET QVANDO La fortuna uolfe in baffo lo ftato de troiani. Habbia 
mo gia piu uolte dimonîtro che regione'fia eroia:et che citta in quella fia Ilion . Ne babbiamo preteri 
to 12 biftorta dello infelice Priamo. Refta adunque che a quella arrogiamo lamiferia decchuba laqual nel 
ta greca obfidione'uide gran pte de figluoli uccili, Vide el uecchio marito crudelmente morto. Vide la 
citta daferro et fuoco diftructa:Et dopo tite calamita ridocta îfervitu ifieme con Polixena uide lacarifli 
tna figiuola al fepolcrojdel crude'iffimo Achifle morire:Et dipoi tirata in tbracia glapparue lombra del 
fuo figluoto selquale ftimaua anchora uiuere; et effere con buona parte de thefori paterni apprefto di 
Polineltore ficaro. Mche fece che la diutorna fua triftitia et prauiffimo fucto fi conuerti in extrema tab 
bia et da quel tale furore concitata con ogni generatione di uillania tutti egreci beftemmiaua: er chon 
acerbiffime parole mordea : Onde finfono epoeti che fuffi conuertita in rabbiofa chagna. SI FV Ac 
corta:perche in prima non fapea lo fcelerato cafoselquale fu in quefto modo. Hauea gja prefentito pri 
amo lapparato de greci contro fe: et come prouido fingegno che per ogni chofa che potelli interuenire 
rimanefti qualchano di fua ftirpe et non fanza thefori. Adunque mando a Polineftore re di Thracia / 
Polydoro fuo figluoto con grande theforo confidandofi che effendo quefto re amico fempre gliprefer 
uerebbe el figluolo et la petunia. Sed maledictus homo qui confidit in bomine, Imperoche chome fcri 
ue Plauto lupus eft homo homini ettnon bomo:Et ogni ficta amicitia perche non e/ uera dura tanto / 
quanto e/ lutile Adunque Polyneftore uedendo Priamo et el regno fuo caduto: Ne di fede data: ne 
damicitia fi ricordo:Ma uolfefi a greci doue gia fera ucitata la fortuna:et ucufe polidoro: et ethefori in 
giuftamente fi ritenne. Quando dunque Ecuba menata inferuitu da greci arriuo ne liti di Tracia: lo 
bra di polidoro chome fcriye Euripide wenne fu dallonferno et manifeftoli la morte fuaset la fcellerate 
za di polvneftore: Onde ne fegui quanto poco auauti dicemmo. LALTENA + Imita quafi Virgilio 
nel fuo fecondo libro. Poftquam res afie priamique euertere regnum. CHE TVTTO ARDIVA: 
Tlche {1 manifefto per parif: elquale fidandofi nella grandeza del fuo regno ardi del mezo della grecia 
di gente darme et di fenno potentifitma rapire Helena moglie di-tanto re. Infin che el re fu caffo: cioe 
priuato di uita inficme col regno: perche anchora el regno peri fecondo Homero et molti {oriptori gre 
ci: perche non ui rimafe atchuno della ftirpe di Priamo:che non fuffi o morto o menato prigione: Bert 
che Dion chryfoftomo pruoui et per biftorie egy ptiache set permolte uerifimili congiecture che Home 
ro menti di quefto excidiotet che non Achille uccife Hectorre: Ma Etborre Achille: Et egreci non pre 
fon troia: Ma da troiani furono cacciati. Hche fa uerifimile fa poca riputatione con faquale chome mede 
{imamente Homero dimoftra fi partirono da troia:conciofia che molti deduchi rimafono morti:pochi 
tornorono in precia;et quegli furono morti da fuoi fichome Agamennone da Clytemeftra fua mogle 
Et Pyrrho da Horefte:Ft molti andorono in uolontanio exilio: chome Diomede et Viixe. ECVRA 
TRISTA / Maninconofa MISERA/Infelices perche di reina era dinenuta ferua. CAPTIVA. pri 
gioniera. POLIXENA MORTA. Achille innamorato di choftei prometteua gran cofe fe Ecuba gle 
ne defi per moglesEt paris fobto fpetie di darglene lo chiamo a colloquio nel tempio dapolline tibreo 


tanto dolor gli fe la mente torta . 
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propinque alle mura di troia. Ando Achille et mentre che ginochione adoraua apolline atradimento 
to factto nelle piante de piedi nellequali folamente potea effer ferito: et uccifeto. Ilperche dipo: pirrbo 
figiuoio dachiltein nendecta del padre uccife al fuso fepolcro Polixena. Ordina el texto Pofcia che ecu 
ba uide polixena morta: et pofcia che epfa Ecuba dolorofa fi fu accorta di polydoro fuo figluoto in fut 
lagriua del-mare nellito nel quale 10 trouo fotterrato efpa fuor fennata:cioe ufcita fuor del fenno, LA 
TRO:;Abbaio:Latrare intavino fignifica abbaiare set quefto glinteruenne: perche tanto el grande dolo 
re gi: fece la mente fua torta cioe animo infurtato ; perche ogni upita che alchuna'paffione perturba la 
mimo informa che perde fa ragione laquale e/ diricta:et quella addiriza alle recte operationi poffiamo 
dire che la noftra mente fia torta. 


Imoftro difopra el furore datbamanthethebaro; et decuba troîana: Hora ri fucendo fa comperati 

one a propofito conchiude che nel thebano nel trotano furore non fu fi grande quanto el farore 3 

che uide in due fpiriti: Equali benche induca falfarii; Nientedimeno perche non falforono emetalli ma 
falforono o fe în altri o altri in fe gli fa patire di 

Ma ne di thebe furie ne troiane rici cene a sug ta 3 si 
s tet che correndo mordano, urtofi 

fi wider mai in alchun tanto crude = perche falfare emetalti e/ piu tofto infermita di 
non piiger beftie non che membra hîiane mente. Ma fare quello che abbiamo decto e / 
Quantio uidi due ombre fmorte et nude fommo furore,. Sono nudi per pena di tatione 
“Te mordendò correan di quel modo bauendo loro per faflacia froplato altri 0 dbaue 


reo dbonefta: Et allegoricamete perche alla fine 
che porcho quando da porcil f1 chiude quefte fallacie”fono a room nudi . 
Luna giunfe a capocchio et in ful nodo Sono fmorti perche quefti tali fi mettono a 
del collo laffanno fi che tirando pericolo Zur non puo ar e cioe ti 
more.. Mordono correndo. Pel correre fi'dino 
guanae gli Fece eluentre al fondo fodo . tala inquietudine foro et le uarie cureslequali di 
pra {traggono lanimo indiuerfe parti, Onde Virgilio 
Atque animum celerem mune buc nune diuidit illuc In partefque rapit uariaf per que omnia uerfat : 
Mordeno perche rodono ebeni daltri cambiando o fpendendo falfi metalli a pecunia uera et pura mer 
ce, CHE PORCO Quando da porcile fi chiude, La natura del porco e/ molto'crudele et irritato nò 
perdona ad atchuno. LVNA Giunfe a Capocchio, Capocchio in uita fu derifore et riprenditore of 
tra modo: Et quefti comunemente truouano chi morde loro : Et per quefto finge el poeta che lui fuf 
fi morfoset prefeloin ful cotto; perche quefti che riprendono atorto quando fon poi riprefi non fanno 
rifpondere. Adunque fono prefì in ful collo: perche chi trigne el collo et la gola fa tacere. AL FON 
DO SODO Lo fe percuotere nel fondo fodo della bolgia. Quafi dica Lo diftefe interra: perche chi con 
infamia abbatte altri: Altri abbatte lui. Ne puo ftare lungo tempo chi da fimili morfure ad altri che 
non rouini al fondo et in baffo et uile ftato « 


Et laretin che nimafe tremando Orfo Capocchio Grifolino aretino che era in 
midixe quel follecto e ianni fchicchi -_ Afua compagnia tremaua di paura chel mede 
Chiata divo soli roncianilo imo non fuffi facto aflui: Ft dixe a Danthe colui 
sei ica è che hauea morfo Capocchio era Ianni (chicchi ;Et 
O dixallu: fe laltro non ti ficchi dipoi fcongiurato da Danthe (cupido di fapere 
lidenti adoffo non ti fia faticha n no ello | cern con mar DE che - 

e prima chedi qui fi fpicchi yrrha. Janni (chicchi caualcanti fu buomo m 
E P or P uella e T a Ei to eutrapelo:et apto a contraffare cio che uoleua 
recite diari Et era grande amico di Simone donati. Adtique 
di Mbyrra fcelerata che dinenne eMTendo morto meffer Buofo donati huomo mol 
al padre fuor del dricto amore amica n riccho fanza fare teftamento:er, bauendo piu 
i recti parenti che Simone ; equali fuccedeuono 
De > Lis : » pe aa ab inteftato,. Simone per diuentare berede na 
allificando le in altrui forma fcofe el corpo di meffer Buofoset fe che ianni en 


chome laltro chen la fen ua foftenne tro nellecto et contrafaccendo meffer buofo fece 
Per guadagnar la donna della torma teftamento et lafcio berede SimonesEt Simone 
falfificare in fe buofo donati gli dono una caualia di gran pregio ;'laquale era 


nellarmento:et chiamauafi tadonna dellarmento 

teftando o dando al teftamento forma. —checofi fica prodi Myrrha fu figluola di 
Cynara re di papho ifola molto ibidinofa. Onde 

Mperche era confecrata a Venere:Et di qui oratio Venus regina gnidi papbique fperne dilectam apro 
a ofolio 
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Etuocantem thure te multa cinare decorem tranffer in edem. Myrrba nella fua tenera eta tanto arden 
temente amo el padre che combattuta lungo tempo hora dallamore che lanfiammaua ; Hora dalla uet 
gogna che laritiraua da tanta fcellerateza miferamente uacillaua chome naue da contrari venti combat 
tuta:Et finalmente p fuggire tante pene quante gli daua lamore dilibero impiccarfi . Accorfefi di tale 
diliberavione la nutrice ec uietogli la morte: Et dopo molti prieghi intefo che cagione la inducea a ucci 
derfi:Singegno rimucuergli del cuore (i impio amore. Ma non potendo perfuaderla Di buona chonfi 
glatrice diuento peffima miniftra. Ando a Cynera et dixe bauere commodita conducergli allecto una 
betliffima fanciulla: Ma albuio: perche non uoleua effer conofciuta, Cynara confenti et molte nocti dor 
mi conla figluola credendo dormire con altri, Finalmetite cupido di conofcete 1a fanciulla contro alla 
data fede induxe ellume in camera: et conobbe la figluola:et uolfela uccidere . Mala fcelerata myrrba 
aiutata dalle tenebre della nocte fuggi :et'uagabonda per molti paefi arrivo in Arabia:et quiui fi tranffi 





guro nellalbero dallei denominato mvrrba:Et uenendo el nono mefe partori Adone!figluolo et nipote 


delpadre;et fratello et figluolo della madre, 


Et poiche due rabbiofi fur paflati 
fopra cui i0 bauea locchio tenuto 
mi uolfi ariguardar glaltri mal nati 
Io uidi un facto a guifa di liuto 
pur che glbaueffi bauuro languinaia 
tronca dallato onde Ibuomo e forcuto 
La grande bidropifi che fi difpaia 
lemembre con Ibumor che mal conuerte 
chel nifo non rifponde alla uentrata 
Facea allut tener le labbra aperte 
chome lethico fa che per la fere 
lun uerfo el mento et laltro in fu riuerte 


Imouendo glocchi fuoi el poeta da choluî 
fopra elquale eran paffati edue rabbiofi / 
uolfeliNn altra parte et wide uno elquale per effe 
re bydropico o uuoi dire ritruopico era fi infiato 
eluentre che fe baueffi raglato dallanguinaia ingiu 
che fono le cofcie et rimafo eluentre col capo / fa 
rebbe paruto un liuto. Imperoche quefto morbo 
elquale nafce quando Ihomore elquale f1 debbe 
conuertire in uero nutrimento fi conuertifce in 
acqua et in uento et rigonfia in modo che difpaia 
cioe difpareggi? le membra informa che non han 
no alchuna proportione:chome in coftui in chui 
la pancia foprauanzaua fa proportione del capo : 
et del collo informa che parea un liuto elquale ba 
gran uentre et fobule collo et capo. Quefto mor 
bo glinducea grandifima fere : et per quella gli 


facea tener la labbra aperte chome le tiene lethico cioe colui elquale ha la febbre etbica: et perla fete ro 
uefcia un fabbro iu fu ectaltro in gia. Hydropefis e/ decto da bydor che in greco fignifica acqua: pche, 


ra quefto morbo multiplica licqua tra pelle et pelle. 


Quoî che fanza alchana pena fete 
et non fo 10 perche nel mondo gramo 
dixegli ano1 guardate et attendete 
Alla miferia del maeftro Adamo 
10 bebbi uruo affar di quel chio uolli 
et bora lafffo un gocciol dacqua bramo + 
Li rufcielletti che de uerdì colli 
del cafentino difcerdon giufo in atro 
faccendo elor canali freddi et molli. 
Sempre mi {tanno innanzi et non indarno 
che lammagine lor use piu mafciugha 
chel male onde nel wifo mi difcarno 
La rigida 1uftitia che mi fruga 
tragge cagion delluogo o uto peccai 
ad metter piu ltmiei fofpiri in fuga 
lui e romena la douio falfa1 
la lega fuggellata del baprifta 
perchio el corpo fufo arfo lafciai 
Ma fio uedeffi qui lanima trifta 
di guido et dalexandro et di lor frate 
per fronte branda non darei la wifta 


{pa diferipto lauctore la forma: et el mo 


o dadamo, Hora pone le parole fue elqua 
ie dixe Q uoi"Virgilio et Danthe che fanza pena 
in quefto mondo grammo mifero et infelice per 
che grameza in lombardo fignifica mifera et gra 
ue uogla di quello che non puo bauere-fete fanza 
pena : et guardate miferi alla miferia mia. Ada 
mo fu da Brefcia et fu monetieri:; et in quellarte 
optimo maeftro: et per grande auaritia et cupi 
dita di denari faccordo co conti di Romena:et iui 
fecretamente falfifico el fiorino fiorentino; elqua 
le dal primo lato ba la imagine di Ioanni baptifta 
protectore della noftra republica ; et dallaltro el 
giglo. IO HERBI VIVO.A maggiore fua pe 
na e/ che chi fi truoua incalamita et penuria delle 
chofe fia ftato riccho : perche non ufo alla pouerta 
piu difficilmente la fopporta. ET HORA Laf 
fo bramo: Molto defidero un gocciolo dacqua . 
Non puo dimoftrare maggior miferia che bauer 
grandifimo defiderio di quello che non fi Puo ba 
uere: et accrefcefi la dogla quando fi uede priua 
to di chofa della quale neffuno e fi pouero che no 
abbondi chome e/ lacqua: et lut non ne puo baue 
re folo una gocciola. LI RVSCELLETTI. Ac 
crefcie molto la pena quido nel defiderio noftro 
fempre ci fi rapprefenta innanzi a glocchi la ima 
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gine della chofa defiderata. Adunque larigidretinflexibile giuftitia diuina faquale fo fruga et ftimota 
trae la cagione della fa pena dalluogho doue commiffe el peccato, Imperoche bauendo peccato in Ca 
fentino fempre fe gli riuolta nella mente la imagine de'rufcellecti : cioe riui et fiumicegli equali da pio 
hi demonti difcendono giu nel cafentino et quella imagine molto piu fete mi da che elmate che io ho 
IVI E/ ROMENA Ladouio falfa1; Perche chome dicemmo difopra faccordo con quegli conti . LA 
LEGA DelBaptifta: EI fiorino fiorentino elquale ha el baptifta per conio et in prompta. PERCHE 
IO. Per laqualchofa io lafciai el corpo mio arfo. Imperoche fu arfo al dirimpecto di Romena in fulla 
ftrada che uiene dal borgo alla collina: doue ancora boggi fi nede un monte di faxi:Et epaefani che alpre 
fente ui fono affermano che eloro antichi baucuano udito da glantichi loro predecefforichofi effere . 
MA SE IO Vedeffi lanima trifta . Difidera che quefti conti di romena che lo perfuafono acommettere 
tale falfita freno nella medefima pena non per amore di giuftitia: Ma per odio et per inuidia : perche 
lanuima dannata non fi purga mai da uitiî: Et tutte le perturbationi dellanimo gli reftano. Ilperche uor 
rebbe tirare ogni altro al fuo tormento:et fempre e/ maligna. Ma lanima che e/ abfotuta dalla colpa : 
benche non fia libera dalla pena chome ueggiamo effere quelle che fono in purgatorio non defidera ; ne 
uorrebbe che alchuna altra patiffi fupplicio. Ma piu tofto fi rallegra del bene daltri . Ilche e / proprio 
della natura noftra fe non e/ corropta dallhabito gia facto ne uitti: chome fono gli fpiriti punit nelton 
ferno. ET DI LOR FRATE:ciocaghinolpho terzo fratello di guido et dalexandro . PER FON 
TE Branda nondarei la uifta, Benchio habbia in extinguibile fete 1 et fia altutto privato dogni acquar. 
Ntentedimeno fe mi fuffi conceduto qual piu tofto io uoleffi de due : O uedere in quefte pene quefti 
conti; 0 hauere fonte branda: Piu tofto uoglo uedere lapena toro: che hauere fi chiara acqua chome e/in 


fonte branda. Quefta fonte e/ in Siena molto abbondante et limpida . 


Dentro cie luna gia fe larrabbiate 
ombre che uanno intonrno dicon uero 
ma che mi uale cho le membra legate 
Sio fuffipur di tanto ancor leggiero 
chio potefti in centanni andare uroncia 
to farei moffo gia per lo fentiero : 
Cercando lui fra quefta gente fconcia 
con tutto che la uolga undici migla 
et men dun mezo di trauerfo non cia 
lo fon per lor tra f1 facta famig a 
che minduxono abatrer li fiorini; 
che bauean tre carati di mondigla 
Et 10 allut chi fono li due tapini 
che fuman chome mani bagnato iluerno 
giacendo ftrecti atuo1 dextri confini 
Qui litrouai et poi uolta non dienno 
rifpofe quandio piouui inquefto greppo 
et non credo che dieno infempiterno 
Luna e lafalfa che accufo tofeppo 
laltro e[falfo finon greco da troia 
perfeobre acuta gittan tanto leppo . 


Imonftra quanto fia piu graue la uendecta 
che fi uede che quella che fode . Erani gia 
o 


di quegli conti. Quefto'glera a confolatione 
Ma due chofeigle ne fcemauono prima che nol ue 
deua ma ludiua;feconda che ludiua da gli fpiriti 
arrabbiati aquali non era da preftare intera fede: 
Con tutto che la uolga undici migla chome nel fi 
to dellonferno dimonftrammo. CHE HAVE 
AN Tre carati di mondigla, La purita ct fine 
za delloro fi diuide in. xxiiit, carati: et quello che 
e/ fine in perfectione e/ di. xxiiii. carati . Dipoi 
quando ue mefcolato altro e/ di tanto meno. A 
dunque battenono oro elquale douewa effere di 
ventiquattro caratit er eta di uentuno. CHO 
ME Man bagnate auerno. Ogni banclito et uapo 
re che efce dogni uiuo animale porta feco det cal 
do aitale. Ma perche nella ftate eruowa laria cal 
da fubito per la conuenientia fi mefcola et diffipa 
et non fi uede, Ma al tempo freddo perche rifug 
gendo el fuo contrario fi riftrigne infieme aduie 
ne che fi mantiene et condenfà piu : et pero fi ue 
de. QVI GLI Trouai;perche molte centinaia 
danni erono morti innanzi allui, LA FALSA 
Che aceufo Iofeppo . Di Iacob figliuoto difaach 
nacquono doitci figluoli, Onde dipoi difcefono 
le dodici tribu del popolo iudaico, Ma di tutt: a 
Jacob molto fu accepto iofeph:tet perche era di 


grande ingegno et perche era nato nella fenectu fua, Ma dallamore grande che gli portaua el padre ne 
confegui inuidia appreffo de frateglisequali finalmente Louenderono. xxx. danari a mercatanti che ada 
uono in egypto:prezo fanza fallo molto piccofo a tanto buomo. Ma elquale bauea a effer figura alla 
uendita duchrifto huomo et idio, Emercatanti lo uenderono in egypto dipoi a Sutifar eunucho di Pha 
raone re elquale era duce dello exercito. Iefeph per fue uirtu in brieue tempo adiuenne tanto accepto 
al fignor fuo che gii decte ladminiftratione di tutta la fua cala, Ma dallaltra parte la belleza del fuo cor 
po lo conduxe agraue pericolo. Imperoche la mogle di futifar fi uehementemente fu accefa della for 
ma del giouinecto:che prima per tufinghe: dipoi per forza 10 uolle tirare in fua peruerfa volonta : Ma 
Tofeph fi fugzi lafciandogli el mantello pel quale epfa lo tenea chofa certamente egregia: ne minor lau 
de merito che bippolito: et nelmedefimo pericolo incorfe: perche riuolfe tutto lamore in crudele odio 
riiii, 
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Perche chome dice Seneca Aut amat femina aut odit: Et certo fanza alchunomezo ua da uno cxtremo 
ad unoaltro: Et Virgilio fapientemente fcripfe uarium et mutabile femper femina. Accufo adunque 


la iniqua lo inocente : Et doue ep 


fa hauea ftimolato elgiouane/dixe che dallui era ftata richiefta, Ilperche 


fu incarcerato Tofeph: Ma dopo due anni fogno Pharaone che uedea fepte uacche graffe effere diuorate 
diuorate da fepte magre:et fepte fpighe piene fimilmente effere confumate da fepte uote. Quefto fo 
gno non fu alchun'de fuoi faui che fapefti interpretare, Interpretollo"Tofeph:Et dimoftro quefto figni 
ficare che eprimi fepte anti baueano a effer fertili: Ma poi efepte fequenti molto fterili. Ilche perfuafe 
al re che in Iofeph fuffi fpirito dimnosliberolto et fecelo prefecto di tutto elregno: Prolipfo farebbe nar 


rare con quanta diligentia et prudentia adminiftro e 


L tutto:Riferbo el frumento della fertilita adfoften 


tarela fterilita. Souuenne al padre et a frategli. Conduxegli in egipto doue impetro dal re che in opti 
ma regione fuffino collocati. M? folo bafta intendere che qui era punita la fcelerata mogle dello Eunu 
cho pel falfo che glappofe. LALTRO E/SINONE. Etono ftati acampo ad troia gia. x.anni egrecì 
Et difperandofi bomai nelle forze diliberorono tentare laftutie et glinganni. Hedificorono adunque di 
legname un grandiflimo cauallo;Ma uoto: et in quello rinchiufono molti de principali dello e&ercito. 
Dipot uenne Sinone chome tranftuga a troiani; et finxe bauere riceuute molte ingiurie da greci ; Et fi 
nalmente che to uoleuono facrificare a gli dii set per que fto era fuggito : Et per quefto fu acceptato cho 
me amico da Priamo: et domandato chon che {peranza uiueuono egreci : Attbora el fraudulento et aftu 
tiffimo Sinone finxe che loro baueuano hedificato quel cauallo et confecratolo a Mineruatet fi alto per 


che etroiassi non lo poteffino mettere intero in troia. 


Peroche efati uoleuono che fe loro lo guaftaffino/ 


troia haueffi a effer prefa. Ma fe fuffi condocto densro alla citta intero allhora egreci baueftino a effere 
uincti da troiani. Quefte parole furono cagione che etroiani taglaffino una porta ct metteffino dentro 
el cauallo. Hiperche ia nocte fequente ufiirono del cauallo glarmati:et affocorono la terra et aperfon le 
porte allexercito;Et in quefta forma inganno Sinone etroiani. Onde troia fu prefa. Fu Autolio figluo 
lo di Mercurio Ma grandiffimo furo:Et dilui nacque el primo finone fimIimente furo, grandiffimo/ 

Choftui genero Siflimo et Aucrolta laquale fu madre dulixe: Et di fimo nacque finone del quale al pre 


fente fa mentione el poeta, Et chome uedi fu cugino dulixe, 


Ft lun diloro che firecho anosa 
« forfedeffere nomato fi obfcuro 
col pugno gli percofle lepa crota 
Quella fono chome fuffi un tamburo 
et maftro adamo gli percoffe el volto 
colbraccio fuo che non parue men duro 
Dicendo allui anchor che mifia tolto 
lo mucuer delle membra dhe fon graui 
io babbo el braccio a tal meftieri fcic lto 
Onde rifpofe quando tu andaui 
al fuocho non Ihaueui chofi prefto 
ma fi er piu Lbauei quando contaui 
Er Ibydropico tu di ben uer quefto 
ma tu non fufti fi uer teftimomio 
la cue fafti a trota del uer richiefto 
Sto dixt el falfo et tu falfaft1el conio 
dixe finone et fon qui per un fallo 
et tu per più chalchuno altro demonio 
Ricordati lo fpergiur del cauallo 
rifpofe quel chauea enfiato lepa 
et fieti reo che tutto elmondo fallo 
Ate fia reo lafete onde ti crepa 
dixel grecho lalingua et lacqua marcia 
chel uentre innanzi alglocchi tifafepa 
Allbora elmonetier chofi fi fquarcia 
labocca tua per dir mal chome fole: 
"che fio fee et bomor mirinfaraa 
Tu bar larfitra elcapo che ti dole 
ne perlecchar Lofpecchio dinarento 
non uorrefà anuitar troge parole 


Chofa uerifimile che chi ba facto habito del 

peccato fia da quello (empre accompagnato 
me mai fe ne rumaia ne di qua ne di la. [mpe 
roche cheme e/ feripto nellappocalipfe. Opera e 
nim illori fequantur iflos. Adunque fun di loro 
Sinone. CHE Si recho a noia:a cui fu molefto. 
DESSER Nomatosnominato. SI OBSCVRO 
Con tanta infamia 1 Conaofia che lonomino dal 
tradimento facto:Imperoche la buona fama gene 
ra fplendore set la infamia obfcurita . COL PV 
GNO gli percoffe LEPA Eluentre:CROIA :in 
croiata: cioe indurita, Finge quefti due inimici et 
difcordanti tra loro per dimoftrare che tra uitiofi 
fempre e/ difcordia;Si chome tra uirtuofi e fem 
pre e/concordia. QV ANDO Tu andaui alfuoco 
Doue fufti arfo : La natura de uitiofi e / fempre 
rimprouerare luno allaltro euiti. VER Tefti 
monio: Quando domandato da priamo del uero 
dicefti el fallo; SON PER Vn fallo:per una fo 
la fraude chio commiffitad troia. TV SEI Per 
piu chalchuno altro demonio: perche tu bai infini 
teuolte falfaro emetalli. RICORDiti lo fpergiu 
ro:Qui glaccrefce el uitio dimenftrando che e / 
noto per tutto el mondo. Et laltro plirimpruoue 
ra el morbo elquale glida fete et ponfiagli fi elcor 
po che gli fa fiepe innanzi agicabi che ncn puo 
uedere piu auanti. RASIEPA :Si interpone inna 
zi. ALLHORA Elmonetieri: Adamo dixela 
bocca tua fi fquarcia.i, molto fapre a dir male: et 
fe io bo fete Ibomore MI RINSArcia ; Quali 
dica Se io ho fete Ihbomore di quefta bydropifia 
miriempie . 'TV HAILarfuraetelcapo che ti 
dole:perche quefte d ue chofe produce ia febbre 


a 
br 

e —_ 

»c + si -» 


rr = sie i 
. 


ve eg 


e elia carie: 


CANTO 


o RAX. 


etict. -ET PER Leccarto fpecchiodi narciffo, Et fe beeffi una fonte : chome quella nella quale fi fpec 
chio narcifto chome piu diftefamente altroue e/ dimoftro. 


Ad afcoltargli erio del tutto fiffo 
‘ quando! maefro mi dixe pur mita 
che per poco e che teco non madiffo 
Quandol fenti ad me parlar.con ira 
uo fimi uerfo lui con tal uergogna 
chancor per la memoria mi fi gira. 
Et quale e quel che fuo dannaggio fogna 
che fognando difidera fognare 
fiche quel che e chome non fuffi agogna 
Tal mi feci io non potendo parlare 
che difiaua fcufarmi et ifcufaua 
me tuttauia et non mel credea fare. 
Maggior difecto men uergogna lana 
dixel maeftro chel tuo non e ftato 
pero dogni triftitia ti difgraua : 
Et fa tagion chio ti fia fempre allato 
fe piu aduien che fortuna ti cogla 
cue fien genti infimiglante piato 
Che.molercio udire e/baffa uogla ». 


{òbedientia dellontellecto. Adunque bafta altontelle 


Rafauctore datofi ad afcoltar coftoro. On 

de Virgilio loriprende dicendo Mira pure 
che fpeffo pare che concediamo quello che neghia 
moschome quando un dice fa pur male. et farai 
amato, CHE POCHO E/ che poco mancha;che 
io non madiffo:non mi concito adira. Aiffare et 
aizare fignifica irritare. Aflbora dantbe tanto fi 
uergogno che anchora tal uergogna fe gli riuolge 
per la memoria: cioe anchora fene ricorda. Inque 
fto chome gla in molte chofe fignifica la differen 
tia che e tra lapetito et laragione inferiore che da 
quello fi lafcia nincere et la fuperiore . Non uuo 
Le adunque lontellecto che fempre cerca gluniner 
fali occupare eltempo ne particulari, Preterea nò 
uuole la parte rationale che fa fenfualita in fi baffe 
chofe occupi el, tempo che debba fpendere in cofe 
egregie. MAGGIOR DIFECTO MEN uergo 
gna faua. Benche lappetito et fa ragione inferiore 
fi diuiino dallontellecto et errino; Nientedimeno 
fe quando lontellecto fi riuolge fopra quegli et a 
pre loro elpeccato et lerrore : elquale occecati dal 
‘a perturbatione non uedeano loro (accorgon dba 
uere errato et uergognonfene facilmente fi faua 
ogni errore: perche chi fe ne uergogna fe ne pen 
te: et pentendofene fe ne rimane? et riducefi al 


cto taluergogna i perche quando uede lappetito ef 


i ubbidiente fem i fta allato et almonifcelo et reggelo. Et lappetito riguardando inlui figuar 
dai on incorrer mat ora errore quando aduiene che acafo ft ritruoui cue e fimil gente: cioe quan 
do adaiene che caggiain fimile cogitatione : perche quando lappetito difidera penfate ad fimile chofe in 


lui ef molto baffa uogla. 
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€CANTO.XXXI.DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHE 


7] na medefma lingua pria mi morfe 





paszllior poi lamedicina mi riporfe. 
Chofi odo io che folea far la lancia 

dachitle et del fuo padre effer cagione 

prima di trifta et poi di buona mancia + 


iche mi vinfe luna et laltra guancia: 


A tractato elpoeta del precedente circulo 
Hi in dieci bolge perde in quello 


\ {i punifcono dieci fpetie di fraude;lequa 
fi ronpono el wincolo'folamente della natura. Ha 
uea adunque gia ricercho ia decima bolgia delloc 
tauo cerchio jet arrinato alla fine di quello. Hora 
pone el difcendimento nel nono cerchio; doue ff 

rompe doue fi rompe el uincolo della natura 3 et 
della fede. Ma prima narra quello che trouo nel 


taripa per laquale (tefe: Et perche dimoftro di fopra da quanta uergogna fuffi confufo per lariprenfio 
ne di Virgilio. Hora dimoftra per optima comparatione che quella medefima lingua di Virgilio laqua 
tebauea morfo con riprenfione medico tal morfo: Et dipoi quanto'conforto da lui riceueffi per leparo 
li lequali foggiunfe dopo la riprenfione. Doue el da notare che molte utile e/ lira del fauio.a chi erra. 
Onde Seneca Gratiffima e probi bominis tracundia, Hora adunque tale lingua"fu Gmife alla tancia da 
chille. Telapho re di Mifia et confederato co troiani uolédo cacciare egreci dal fuo regno fu ferito dachil 


con la medefima landa dinuouo nel,medefimo lu 


de : Et non trouando altro rimedio a rifaldare la pi. ba: bebbe dalloracoto che larifaiderebbe fe Achille 


Lo riferitft: erichofi interuenne . Ilche fingono e 


poeti perche Achtile beuea imparato da chirone quella parte di medicinaslaquale chiamano cherufica: Et 


dipoi per fe med 


efimo trouo effere optimo rimedio a faldare le piaghe fe fi medicano chon la ruggine 


della puncta delta lancia o di ferro o di rame che fuffi: Et certoriferifce Plinio che Achille in quefto cafo 


fi dipignena radere col coltello tal ruggine , 


Ripa chel cigne schelcircildasche era el termine tra loctauo einono cerchio. ATTRAVERSAN 


inf DEMMO DEL DOSSO. Volgemo le fpalle al uattone della decima bolgia. SV PERLA 


‘Giathaueano gyrato per uedere lanime dannate hora lattrauerfauano per ufarne , SANA Al 


Noi demmo el doffo al mifero nallone 
fa per la ripa che cinghia dintorno 
attrauerfando fanza alchun fermone. 


tUuiuera men che nocte et menche giorno 


ichel uifo mandaua innanzi poco 

ma io fenti fonarewnaltro corno/ 
Tanto charebbe ogni tuon facto fiocho 

che contro afe la fua uia fequitando 

dirizo glocchi miei tutti a un loco 
Bopo la dolorofa ropta quando 

carlo magno perde la fancta gefta 

non fono fi ternibilmente Orlando. 


chun fermone, Dimonftra che ferono tolti dalla 
contemplatione di quefto peccato: perche gia Iba 
ueano conofciuto, QVI ERA Men che nocte 
et men che giorno. Non uerono altutto tenebre 
ma pocha luce: Et per quefto EL VISO/la uifta 
Mandaua poco innanzi: Quafi dica io uedeuo po 
cho piu la che doue to,ero. MAIO Senti fona 
re? Non uedeuo molto:ma fentiuo: perche done 
manchaua luce per laquel fi uede Abbondaua fuo 
no pet quale udiamo : Et quefto era fi grande che 
un tuono farebbe paruto fioco a comparatione di 
quello :Et quefto fuono fequitando la fua uia allo 
conrro di fescdoe procedendo auanti. DIRISO 
Fu cagjone che io dirizafii giocchi miei a un locho 
donde ueniua el fuono. E/ da confiderare perche 
inquefto non fi uedea ma udiuafi. Sono 


in quefto luogo pofti egiganti per la fuperbia: la 


quale fa gbuomini tanto temerari che uoglono excedere le forze naturali :,et potere piu che la natura 
non concede toro : Ma di quefti diremo pocho di fobro. Pone adunquela obfcurita; perche la fuperbia 


nafce da ignorantia di non conofcere fe medefimo: 


Ma odefi perche le chofe facte da fuperbi fono tali 3 


che molti ne parlano, DOPO La dolorofa:E/ Roncifualle ne monti pyrenei equali dividono la gallia 
dalla (pagna. Quiui per tradimento di Gano da pontieri furon ropti epaladini daMarfilio re dhifpagna 
Et Orlando fono fi forte el fuoxorno dopo la fuga de fuoi che ne raccolfe cento:et con quegli fece empi 
to et uccife Marfilio. Ma dorlando diremo nel. xvili. canto del paradifo . 


Poco portai in la uolto la tefta. 
che mi parue ueder molte alte torri 
ondio maeftro di che terra e quefta 
Et egli ad me pero ebe tu trafcorri 
per le tenebre troppo dalla lungi / 


Fquita nel parlar fuo dicendo fo portaf po 
cho fa tefta uolta in la: cioe poiche el fuone 

eve U afe io andai pocho guardando in 
nerfo quello CHE MI Parueuedere: Ma non € 
rono. MOLTE Alte torri. £t credendo sche in 


uero fuffin torri: Benche non fuffino domandati 
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aduien che poi nel maginare abborri che terra quella era:Et qui fe uogiamo confidera 


Tu uedrai ben fe tu la ti congiungi re alleghoricamente dinota el poeta quanto la ra 


I fenfo fi dil gione inferiore congiunta chol fenfo erra quando 
pae I TCA petaztnni uuole inueftigare le chofe troppo dalla lunga. Et 


pero alquanto piu te fteffo pungi è fe riguardiamo femplicemente a fenfi del corpo/ 

uuole dinotare che la potentia uifina non puo a 

dempiere luficio fuo fe a quella non rifponde fecondo la fua uirtu fa diftantia delluogo 1a quantita del 

obiecto : cioe di quello che ha auederetet 1a chiareza della luce, Onde aduiene che altra diftantia vuote u 

no occhio et altra unaltro: perche fono di diuerfe uirtu; Et chofi un medefimo occhio altrimenti uede 
in maggiore saltrimenti in minor luce. 


Poi caramente mi pref e per mano (CC {He Virgilio pigli per mano Danthe et benf 
et dixe pria che not fiam piu avanti gnamente gli dimoftra che quelle che glipa 


bel £ St. reuon torri non fon torri ma giganti. Non dino 
acciochel facto men ti paia Ltrano ta altro fe non quando la ragione inferiore fi fob 


Sappi che non fon torri ma giganti tomette allontellecto quello benignamente gli 
et fon nel pozo intorno dalla ripa fcuopre glerrori, POI Caramente mi prefe per 
dallanbilico ingiufo tutti quanti mano. Intendi chon la mano fua che fignifica aiu 


to: perche non puo ia fenfualita bene prouedere 
la fuperbia fe lontellecto non glel monftra. ET 


Chome quando la nebbia {1 diffipa 


lofguardo apoco apoco rafrigura DIXE PRIA Che noi fian piu auanti Accio chel 
cio che cela el uapor che laer ftipa facto men ti paîa ftrano. Tutte le cofe che fi pre 
Chofi forando laer groffa et {cura pipi rg peli 
piu et piu appreffando in uer la f ponda tiweduta affai men duole, Non fon torri : sa gi 
fuggimi errore et crefcemi paura ganti Conofcea la ragione inferiore quelle effere 
Peroche comenfu la cerchia tonda chofe piu alte che altre: perche la mente del fup 


bo fempre monta in alto:et pero gli pareuon tor 


monte reggion di torri fincorona risperche chome le torri avanzano dalteza glaltri 


chofi la proda chel pozo circonda. bedificiischofi ogni gran propofito nella mente a 
Torreggiauan da mezo laperfona uanza gfaltri: Ec quefto alto propofito puo effe 
glborribili giganti cui minaccia re et fanza fuperbia: e nafce da generofita danîo 


et puo effere con fuperbia;et allhora procede da 

beftiale et temeraria audacia. Quel primo e/fom 
ma uirtu, Quefto fecondo e/ fommouitio. Ma 
perche banno in fe atchuna fimilitudine Conciofia che tuno et fal ro contenga în fe gràdeza danimo non 
gli puo ditinguere la fenfualita; Ma conofce folamente quella grandeza dellanimo:et non conofcendo 
fe tal grandeza e/ moderata et correpta da ueraragione : Ilche e/ fortitudine, O fe e/ guidata da beftia 
le crudelta. Ilche e/ fuperbia non faccorge che tale alteza fia de giuganti pe quali fi dinota la fuperbia » 
CHOME Quando 1a nebbia fi diff pa, Molteuolte aduiene che quando fiamo in folta nebbia benche ui 
uzggiamo condificulta alchuna cofa niente dimeno non lafcorgiamo. Ma fcorgianla poi partito linebbia 
chofi dante finalmete fchorfe egiganti. Impero che pote laragione fuperiore aiutare lalferiore porgedo 

gli a'uro informa che rimor lanebbia.i. laingnoranza conobbe quegli effere giganti et non torri cio e 
conobbe quella non effer alterigia femplice . Ma efer fuperbia Et a imitazione diuigilio benche molto 
otculta doue uenere dimoftra acnea che lui non puo ueder che glidii guaftan troia. Ma che glirimouera 
lanebbia che gli tolgle lauifta Et poi glipotera uedere Et certo apreffo glantichi Egiganti fipogono perla 

fuperbia, Furono fecondo lefauole egiganti figluoli della terra equali fidandofi nelle propie forze uollo 

no torre elcielo a Toue. Etperquefto fare tolfono intbeffagla tremonti : Olimpo Pelio et Ofa et ponen 
do iuno fopra altro uolean falire infino alcielo, Ioue fulmino et fece rouinare emonti egiganti pinfe ne 
tionferno . Sono adunque egiganti filgluoli della terra : perche ogni fuperbia e/peraquiltare non fceti 
a delle chofe diuine ma riccheze dignita bonor et imperio cofe terrene, Quefti fono grandi perche uo 

glono falire piu che non ,meritano: Combattono con gli dii: perche come dice Cicerone Niente altro e 

che egiganti combattino con gli dii che repugnare alla natura et uolerla vincere Et per quefto pongon 
monte fopra monte;cioe fanno grande apparato et grande fforzo:ma idio gli fparge et diffipa:Onde el 
pfalmifta Et gygas non faluabitur propter multitudinem uirtutis fue. CHE SON Nel pozo : nel no 
no cerchio: efquale perche e/ et piu ftrecto et piu baffo che glaltri lo chiama pozo. DALLOMBELICO 
ingiufo tutti quanti: perche erono fuori del ghiaccio dal bellicho in fu. CHOME QVANDO. Cho 
me interutene che quando la nebbia laquale e/ ftata molto folta informa che non ti lafciana difcernere 
quetto che/e sma parea un p unaltro: Quando poi fi difipascioe fi difparge Interuiene che tofgnardo et 
[auifta apoco apoco raffigura quello che prima non raffigurana: perche el uapore terreftre: elqual ftipa 
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et condenfa faria cioe fi conuerte eta , La Cha tto storie he interueniva a Davthe ; che 
quanto piu fapprefiaua tanto piu faffottigiaua fa nebbia et megto ftorgea. Onde fuggiuaapoco apocho 
rata i) fauedea che sita gron torri: Et la paura ud ice cola a “Zenit che Lon 
Gyganti:et tal figura gli mettena paura, Non t:mea prima Danthe credendo che fuffino torrii ma er 
raua. Hora vedendo che erono gyganti comincio a temere: perche conofce quella alteza danimo effer 
faperbia laquale e/ temere; perche neffun uîtio e/piu pernitiofo alla generatione bumana: Ne fia chi fi 
marauigli a che fine fi ponga qui la fuperbia tractandofi della fraude : perche quefta {petie di tradimeto 
di che fi tracta ba principio et origine da fuperbia, De giganti fa mentione la bybbia nel geneft: Et pv 
gantef crant in diebus iflis Et nelhbro de re fa mentione di golia gygste. Erono egiganti dal mezo infu 
fuori del pozo 1 etel refto nel pozo: perche neffuno fu mai tanto fuperbo che poteffi elcuarfi afacto ; 
Mabenche eprinapii fuoi fieno alti et eleuati : Nfentedimeno lo riprieme idio informa che alla fine ri 
mane nel baffoset legagli le braccia: perche gli tople la poffanza. PEROCHE Chomentfu la cerchia to 


da. Chofi intorno alla ripa det nono cerchio fi uedeuono egyganti a guifa di torri chome nel cerchio del 


fe mura di monte reggion caftello de Sanefi furghano intorno intorno le torri , Quefto e/caftelio tra 
Staggia et Siena, 


Et io fcorgea gia dalchun la faccia AA Foretondoi cominciaua a fcorgere lafac 
lefpalle el uentre er del pecto gran parte ni eo ei rioni i 
et per le cofte giu ambe le braccia dinanzi vOnd dice ET PER Lecofte a 

Natura certo quando lafrio larte be le braccia. /ATVRA- CERTO. Optima di 
di {1 facti animali affai fe bene preffione per laquale comenda la natura efferfi ri 
per tor tuta tali executori ad marte — malta di producer piu gyganti: perche buomini 


Et fella delephanti et di balene cioe uincitori dogni battagiater per le loro fmifa 


nonfi pente chi guarda febtilmente —rate forzetiranneggianono tutti glaltri. Adiique 
piu giufta et piu difereta ne latiene e/ da comendare la natura che non produce piu 
Che doue largomento nella mente tali huomini perche hanno troppo eran forze Et 
fazziagne al mal nolere et alla offa fe uoleffi dire che genera elephanti che uuncon di 
SIAE a O pre ndeza de glaltri animali terreftriset te balene 
neffun riparo n puo far la gente, che fono maggiori che gialtri pelci: Rifponde che 


benche taltamma'i babbino gran forze, Nientedi 


meno gibuomini fono fuperiori dingegno et dinduftria chon laquale non folamente refiftono : magli 
uincono. Ma ne giganti perche erono huomini cracongiunto'longegno con la forza. ET Quandolar 
gomento della mente. i. iongegno ton fi uotge alla uiru Ma pigla mala uolonta inuerfo glateri; etha 
| gran poffanza non ui fi puo refiftere: Perche fa per longegno: puo per le forze: Vuole perche e / mali 
| gno;Ma ebruti animali beriche sospaie et poffino: Nientedimeno non fanno. Ne e/chofa fabutofa che 
iftorie hebree et greche et romane ne foriuono: chome fu Nebroth . 


Hercole Anteo: Furonne in fi.ilia; Furonne iningbilterra:Et Aurelio Auguftino afferma bauer ueduto 


nellito daffrica preffo a Vtica cita un dente mafcellare fi grande che di quello farebbono facti cento de | 


noftri denti. Preterea feriue che poco auanti alla uenuta de gothi in italia Fu a Roma una femina difpe. 


tie giugantea alla qualuedere tutto el popolo concorrea. CHE DOVE Largomento dellamente fag 


giugne al tnal uolere et alla poffa. Turci glanimali bruti di gran forze banno mal uolere/quando inata. 
tio daira o da paura 0 da fame o da gelofia o da falute de figiuotì uengono contro allhuomo i Ma ben 
che uoglino : et pollino 1 Nientedimeno perche manchano dirationale ingegno : etdinduftria : non 


fanno. Onde ihuomo ha qualche riparo: Ma perche nel gigante argomento della mente cioe landuftria 


et longegno faggiugne al fuo mal uoleretet alla fua gran poffa non ui fi puo fare riparo: perche uuole; 


et: puo;etfa . 


fiui era i grande Quanto e una pina dibron 


La faccia {ua mi parea lunga et grofla D Imoftra per comperatione che la faccia di co - 


chome la pina di fan pier di roma 
Porri = proportione eran laltrofia ta Matia ritonda decta Pantheon i Ma gittatane 
iche laripa chera pertzoma | giu da una faetta ne tempi miei eraî fu gradi del 
da mezo in giu ne moftraua ben tanto la chiefa di ori di fancto pietro in u2ticano : Ma 

difopra che di giugner alla chi 
1) S!Ug ses ET A SVA Proportione eran laltroffa : Perche 


Tre phregion faren dato mal uanto | glaltrì membri conrifpondeuono alla grandezza 
pero chio neuedea trenta gran palmi { .—dellafaccia. SICHE LA RIPA Chera perizoma 


di tante forze erono grandi cxecutori ad Marte 


faquale dicono che fu gia in fu la cupola di fan | 


di quefta e/ decto nella topographia dellonterno 





i 





CANTO 


dalluogo in giu doue faffibbial manto 
Raphel bat amet! zabi almi 

comuncio a gridar la fiera bocca 

a cui non fi conuien piu dolci pfalmi. 


Perizoma e/ueftefaquale cuopre le membra che non fi nominano o moftrano fanza u 
buomini grandi chome fono nella phrigja parte della m 
doue faffibbia el mantello sche e/ al fine della gola infino al bellico 


mi comincando dalluogho 


SMXXI. 


La ripa copriua dal bellico in giu doue fono lemé 

bra che non fi moftrano fanza uergogna. Adun 
que chiama la ripa perizomi:perche ricoprita e 
gyganti dal bellico ingiu NE MONSTRAVa 
tanto dal betlico infu : che tre phrifoni farebbono 
mal wolentieri uantati dagiugnere alle chiome. 
na. Frifoni 
agna. PEROCHIO Neuedea trenta gua pal 
che fi ue 


dea. RAPHEL Bay ameth zabi almi. Quefte parole niente fignificano:et pofto che fignificaffino non 
fe ne puo trarre fententia intera. Ma el poeta induce Nembroth parlar chofi per fignif care; la confufi 


one delle lingue che nacque dallui, 


“Elduca mio uer lui anima fcioccha 
vienti col corno'et.conquel ti diffoga 
quandira o altra paffton ti tocca : 
Cercati elcollo et trouerrai la foga 
chel tien legato o anima confufa : 
et uedi lui chel gran pecto ti toga. 
Poi dixe ad me egli fteffo faccufa. 
| quefto e nembroth perlo cui mal uoto 
piu un linguaggio nelmondo non fufa: 
Lafcialo ftare et non parliamo ad uoto: 
‘ checofreallut ciafchun linguaggio 
chomel fuo adaltrus cha nullo e noto. 


Mala noce del corno col quale fi chiamano a caccia e 


ANIMA Sctocca: fanza fale:dioe fanza ‘alchuna 
prudentia. Imperoche chi puo effer piu. fciocco 
che colui che uuole obftare a dio.. TIENTI Col 
corno: Quali dica non'ufar parole poiche neffuno 
tentendeset ufa el corno fuono conueniente alla 
tua efferita et beftialita. ‘ Quandira o altra paf 
fione ti tocca. A glanimali bruti non e/ ftato da 
to dalla natura uoce articulata i perche con quella 
fexprimano econcepti della mente: equali proce 
dono dalla ragione: Et perche cbruti non hanno 
ragione; Ma folo lappetito dal quale nafcano le 
paffioni: chome e amore ira timore :,er fimili ba 
fto loro bauere lauoce confufa: et in articulata c6 
laquale poffono tali paffioni exprimere. Aduque 
non hauendo ufato Nembrorh laragione ma folo 
lapetito non e/ degno dufare parole diftincte ; 


cani. Finge che habbi legato al collo con foga che e/ 


coreggia di foatto quefto corno elquale gli pende in ful pecto. Pel corno fignifica la fua fuperbia chegli 
lega ci colto: perche tal peccato lo fa feruo della pena et peude in fui pecto 1 perche la fuperbia nacque 


datla mala cogitatione che e/ nel cuore. 
gran pecco, Era adunque gran corno poiche 


ET VEDILVI, Vedi epfo corno;elquale ti toga: ti cuopre el 
coprina fi gran pecto: ct per quetto dinota la fua gran fup 


bia. Toga e/ uefte romana onde lui pofe-togare. i. ueftire, EPSO SACCVSA. Imperoche parlado 


in linguaggio a neffuno noto dimoftra la fua confulione . Aduriquele parole dallui.decte nonfi pofio | 
LASCIANLO Stare et,non parliamo aduoto non parliamo indarno . Imperoche -. 


no interpretare. 


non cintenderebbe Et chofi e/ allui ciafchan linguaggio chomel fuo adaltrui. Non intenderebbe Nem . 
broth Virgilio perche lapetito irrationale guidato folamente dalle perturbationi;et dalle paffioni della 
nimo: chome e/ merore timore ira ettfimili non intende ne Danthe laragione inferiore: ne Virgilio do... 
e la ragione fuperiore. QVESTO e/ Nembroth, Nembroth fu figiuolo di Cam : et Cam figluolo di |. 
Noe Choftui ucramente fi puo dire che tale fuffi tra glhuomini: Quale era ftato Lucifero tra glangeli: 
Et perche era in abundantia di tutte le chofe et audace et robuftiffimo/perfuadea a glaltri che la foro fe 
licita non ueniua loro da dio ma dalla propria uirtu : et confortaua efuoi parenti a pigiare la tyrannide 
- {perando potere riuocare gibuomini dal temere idio: et porre ogni fperanza in feict accioche idio non 
gli poteffì punire col diluuio?chome hauea facto al tempo di noe fuo auolo / Dilibero bedificare una tor 
re fr altà che el diluuio non ui potefti arrivare. Hedificauala adunque di mattoni in luogo di pietre; et 
di bitume in luogo di calcina. Et ciafchunorgiorno bauea uentimila buominia tale opera;et tutti erono 
in fomma concordia in tale iniquita. Ma id10 qui depofut potentes de fede et exaltauit bumiles Non 
uolle dinuouo extinguere Ibumana generatione chome hauea facto pel diluuio. Ma ditermino difuniria 
et confonderla, Ilperche gitto averra la torre;et doue prima ufauano una medefima lingua genero con 


| fufione per ladiuerfita delle lingue che decte loro, Ilperche lacorre fu chiamata babylonia: perche babet 


fignifica confufione, Diquefta torre'et della confufione delle lingue afferma Iofepho che chofi fcriue la 
| (ybilla, Erono gibuomin: tutti dun linguaggio": et bedificauano tutti una altifitma torre credendo per 


quella potere falire al cielo : Ma gli dii cho uenti diffeciono la torre : et diuifono la lingu 


a dando a cia 


febuno la fua, Hperche tale citta fu chiamata babilonia. PERLO CHVI Maluoto, Pel chut captiuo 


defiderio di uolerfi ribellare da dio . 
moftro difopra. 


Sia DI 
RTS 


PIV VN LINGVAGGIO Nel mondo non fufa, 


Chome fidi . 














INFERNO 


Facemo adunque piu lungo uiaggio 
moltafimiftra et altrar dun baleftro 
trouamo laltro affat piu fero et maggio 

Adcigner lui qualche fuftil maeftro 
non fo 10 dire ma etenea foccinto 
dinanzi faltro et drieto elbraccio dextro 

Duna catena chel tenea auuincto 
dal collo in giu fichenfu lo fcoperto 


Equitorono el uiaggio a finiftra et nel trac 

to dun baleftro trouo ephialte piu fiero et 
maggiore che Nembrotb. Io non fo dire chi fuf 
fi el maeftro a cignerlo et legarlo: Ma conuna ca 
thena bauea legato el braccio finiftro dinanzi: et 
el dextro di drieto:Et quefta catena Lo cionea cin 
que uolte dalcollo infino doue lui cominciaua aco 
prirfi. Quefto fuperbo Ephialte uolle effere fper 
to:cioe fare experientia della potentia (ua contro 
a Gioue set fece le gran proue nella guerra che egi 


ganti feciono contro a gioue Ephialte et otho fur 


Quetfto fuperbo uolle effere fperto no f.gluoli di neptumno et dIphimelia mogle de 
P Aloo uno de titani, Crefcenano ogni mefe noue 


di fua potentia contro al fommo ione ditaset (econdoo Homero eren gia alti ncue paf 
dixel mio duca ondegli ha cotal metto. fi. Vinfono Marthe et noue mefi lo tennono in 
Fralte ha nome et fece le gran pro ue carcere. Ma Iunone fece che Mercurio difurto gli 


; traffe fuori di carcere . Dipot nella guerra de 
a 
quando egiganti fer paese adei ganti furono uccifi con le faecte da phebo effendo 


le braccia che meno gia mat non moue. anchoraloro fanza barba . Alleghoricamente di 

aa î moftra la fuperbia. Et fono figluoli dineptumno 

perche graui movimenti et graui tempefte conmuouono efupbi chome neptumno: cioe el mare le con 

moue. Vincono marte perche diuentono uincitori nelle battagle Ma iunone che e la dia deregni fa tor 

re loro merte pelmezo dî mercurio, ilche fignifica che la giufta adminiftratione del regno con lo aiuto 
della prudentia et faptentia refifte atyranniet (peffo togle loro la gia acquiftata uictoria, 


fi rauuolgea infino al giro quinto 


che dello {mifurato briareo cioche una medefima forma non generaf 

i aveki faftidio lui dimanda di Briareo:et Virgilio gli 

expertentia laueffor glocchi miei: ilizontie tor lare e] bestio pl (6:00 IO ci 
Onde rifpofe tu uedrai antheo 


legato nella medefima forma che ephialte non e/ 
preffo daqui che parla et e difciolto da durar fatica peruederlo effendo facto aun mo 
che ne porra nel fondo dogni reo 


do fe nen che e/piu fercce ARRE: Ma dice che 
| tredra Antec elquale parla et e/ fciolto, Etdaco 
Quel che cu unoi neder piu la e molto: ftui faranno potti al fondo dognireo : cioe del 
ete legato et facto come quefto lonferno : doue e/ogni male. BriareoiCotto: et 
faluo che piu feroce par rel uolto. gia fureno figluoli del cielo et della terra : Et ha 
Non fu tremuoto mai tanto rubefto Va pin pesi et Prot. qu i F sera Of 
tifimi set belliffimi fopra altri . Sequita 
che fcotefit una torre chofi forte qui el poets lopinione dali in; equali HS 
come ephialte a fcuoter i fu prefto no Briareo nellonferno chome inimico di icue , 
Allbor temetti piu che mai la morte Ma Homero. lo pone amico: et narra la fauola la 
et non era meftier piu chella docta cui fomma e/ quefta, Congiurorono appreffo di 
fe non bauelti wifte le rit orte Nereo dio marino Iunone Neptunno et Pallas di 
“ice ; fabricare una catena con laquale tiraffino icue fuo 
Noi procedem mo piu avanti alletta ri del cielo:laquale coniuratione thetis dia marina 
et uenimo ad Antheo che ben cinque alle tiuelo a ioue:Et icue Giner Giai in luo afu 
to informa glimpauri che lafciorono lamprefa. 
fanza la tefta ufcia fuor della Sia Et paia. He la (criptura ponendogli legati: 
perche elpfalmifta fcriue. Ad alligandos reges e 
orum in compedibus et nobiles eorum in manias ferreis . Et fimilmente diremo del pozo? perche el 


Et jo allui fe effer pote io uorrei D Er variare el narrare di quefti giganti : ac 
1 


| medefimo pfalmifta Tu uero deus deduces eos in puteum intericus; Et altroue . Non me demergat 


tempeftas aque Neque abforbeat me profundum Neque urgeat fuper me os putei * NON FV tre 


| .muoto ; Dimonftra per comparatione del tremuoto quanto forte fi fcotefi ephialte: Et certo neffuna 


chofa maggiore mouimento fa tra ghuominizet maggior timore induce che la fuperbia. Ilche decte ta 
to timore al poeta che lui teme la morte piu che mat:et non glera meftieri et bifogno ad farlo morire 
piu che una docta: cioe unbrieue (patto, Imperoche chi fi tafcia ucere da quefto uitio muore ne pecca 
ti, Docta in lingua fiorentina fignifica brieue (patio di tempo . In fententia ogni brieue tempo che io 
ftauo con tanta paura farei morto. Ma le ritorte et legami che io uidi che non ferono fpezati per fuo 
fcnoterfi mi lenoron la paura. Dipoi andorono ad Antheo elquale era fanza la tefta cinque alle piu al 
to che la grotta: Alla e/nome di maifure inghitefe di due braccia alla fiorentina. 
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CANTO i D XXXI ° 


O tu che nella fortunata ualle Erche unole impetrare da Antheo che gli 
che fece fcipion di gloria reda o docu Ande ‘t'pero per captare beniuolentia 
quando bamibal cho fuo1diede le fpalle IO se A ste so pree eneiuni 

Recaftigiamalleleon per preda per preda: perche eri di tanta forteza che faciime 

per p te gli poteui wincere. NELLA Valle fortunata: 
et che fe fufti Mato allalta guerra, Felice a Scipione perche to fece reda di gloria , 
detuoi frategli anchor par che ft creda —Imperoche publio corelio fcipione africano 

Chagrebbon unneto efigli detla terra ore facto confhle contro /'ad blaiibale / giudico 

arnie 8 meglo fi poreffino uincere ecartaginefi in A 
mettine giu et non ti uenga fchifo frica che in italia; Iperche paffo da pifa in Sicilia 
doue cocito la freddura ferra et di Sicilia a Cartagine: et,pofe ecampi nel 

Non ci fate ire a titio ne ne a tipho _ Pina fi chiamata di #5 pina 3 et dipoi 

: amato caftra cornelia da epfo cornetio fcipio 
pero ti ina et non toscere el grifo. lia: perche cornelio fcipione africano maggiore ri 

Ancor ti puo nel monde render fama duxe in fernitu cartagine 1 Et'dipoi africano mi 


chel uiue et lunga uita anchora afpecta | More la winfe ex dilfece, ET CHE Se fufii tato 
allalta guerra schiamala ‘alta perche era contro a 
fennanzi tempo gratia ad fe nol chiama gli den Quelto dice per captare beniuolentia: Et 
anc equita Lucano elquale nel quar 
fimile fententia. Anteo fu figluolo della terra forte et ifmifurato eosibatre pi Ilercote sa sui uit 
che Hercole lo gittaua a terra: la terra rinno:ario ie forze si fno fistucio Meceo. Mafi talmente Pierro 
le lo fofpefe da terra et arrecofielo in fat perte e: tuto lo Risinie che te face crepare. Pompoomemela 
ferie che lui fu re dellultima parte di Mauritania: et in a bedifico titige citta ; Done rimafe io (cu 
do fuo facto dauorio molto grande, Theodontio feriue che Hercole con lexercito piu uolte gli tolfe el 
regno : Ma chome bercole fera partito lui de luoghi uicini ripiglaua te forze et racquiftaua elregno:ma 
finalmante fingendo hercole di sapiente conduxe molto dî tontano:Et poi a un'tracto riuoltofi lo uin 
fe etuccife, Quefto fecondo Augu fu ne tempi che danao regno in Argo: Et fecondo Eufebio fu 
ne tempi che in Atbene regno Egeo padre di Thefeo. METTITI GIV. Quefta e/ la petitione ua: 
Douel cocyto la freddura:doue queftofiume decto difopra ghiacaa . ET NON Ti uegna fchifo : 
Non tifdegnare perche noi ftamo molto minor pefo che non fi conviene alle tue braccia. NON CI Fa 
re irea Titio ne a Tipho: Quafi dica benche quefti due ci potrebbono por giu. Nientedimeno portaci 
tu acciochel grado fia tuo. Titio fu figluolo di foue et dhedera figluola darcomenio: Ma temendo ioue 
che innone non fe ne accorgefti lo nafcofe fobto terra; Onde credettono che fufli figluolo della terra . 
Choftui uolle congiugnerfi con latona madre dapolline. Itperche Apollo lo trafixe con le fue faette:et 
cacciollo nellonferno . Leontio fcriue che fu principe in boetia: et fidandofi nelle fue grandi forze uolle 
torre deipho ad A polline: Ma apolline uinfe uitet cacaollo allonferno:cive loriduxe a ufta baffa et pri 
uata. Tipho uno detitani elquale combattendo co frategli contro aicue fu fulminato dalla fua faetta: 
‘et fu meffo fobto el monte detbna. QUVESTI Puo dar di quel che qui ft brama: Quafidica che‘inluo 
| go di dannatione non fi puo fperare falute: ma'fi alchuna famasEt Danthe gle ne puo dare, NON tor 
cere el grifo non ci hauere a veti 1 perche chi ricufa di fare alchuna chofa el fiorentino dice etorcie el 
grifosquafi dica egli aguza elmufo ad fimilitudine di quello del porco elquale noi chiamiamo grifo, - 
CHIEL VIVE Et lunga ita anchora afpecta, Puo adunque dargli fama nei mondo: perche e/ uiuoset 
{pera di uiuer lungo tempo. SEINNANNI Tempo gratia ad fé nol chiama.i, fe per gratia divina 
lui non,e/ chiamato alla celefte uita innanzi al corfo naturate della baman3 uita. Imperoche chi muore 
. inanzi alvnatural corfo muore inanzi al tempo . Onde uirgilio di didone . Sed mifera ante diem fubito 
que accenfafurore, 0 | 


Chofi dixel maeftro et quelli in frecta A fententia del telto e/ chiara: Ma allegori 
P 


È camente dimonfira che fcendendo alla con 
lamor diftefe et prefe el duca mio sone delta aperti so Der cileni 1'Nla 


ondbercole fenti gia grande ftrecta per hauere cognitione del uitio Antheo: ‘cioe ta 

Virgilio quando prender fi fentio ie ustio porta Virgilio porta la ragione ? perche 
SH0d P glio po 

‘ dixe ame faeti qui fichio tiprenda. montando adoffo aluitio fi cognofce : et Virgilio 


; ; rende 1a fenfuatita ;laguale fanza Virgilio fareb 
poi fece fi chun fafcio era egli nta » uincta da Anteo . “VAL DARE. AD RI 
Qual pare a riguardare la garifenda GVARDARE La garifenda. La garifenda e / u 
fobtol chinato quando un nuuol nada —natorrein Bologna groffa et non molto alta:ma 
fourelfa fiche ella intorno penda molto piegata cofi decta dalla famigla de garifedi 












































INFERNO 


Tal parue Anteo a me che ftauo abada 
di uederlo chinare et fu tale bora 
chio bare uoluto îr per altra ftrada 

Ma lieuemente al fondo che diuora 
Tucifero con iuda ci pofoe 
ne fi chinato li fece dimora 

Ma chomealbero in naue fi lenoe — ; 


A garifenda e una torre in bologna groffa 

et non molto alta tna molto piegata chofi decta 

dalla famigla de garifenditet e preffo alla torre de 
glafinelli. Adunque chi fta fotto quefta torre dal 
lato doue chinatet enuuolt paffino prefto pet aere 
delloppofita parte pare che la torre fi pieghi et 
cazgia. Tale adunque gli parue antheo quando fi 
chino. QV AL pare atiguardare (agarifenda torre 
Sottol chinato fotto le parte donde pende. Qua 

do un nuuol uada fopreffa : et epfa penda incon 


tro al nuuolo. Imperoche locchio finganna et pare che non enuuoli ma la torre fi muova et perche e pie 
gatà da quella parte pare che mouendofi caggia, TAL Parue Anteo:etfu tale bora che io harei uo!u 
to ite PER Altra ftrada per la paura che io hebbiset allegoricamente dimoftra che Lafenfualita nel cono 
{cere el uitio ua a gran pericolo di non ui rimanere inuifcata fe non e/ foccorfa dalla ragione perche e / 
fempre prona alle chofe terrene. MA LIEVemente al fondo ci pofoe | Imperoche chi refifte alle fu 
finghe del peccato tal cognitione ci pone lieuemente al fondo.i. ci dimoftra la baffeza et uilta del pecca 
to. CHE DIVORA Lucifero con Iudazchome difobto intenderemo . ET CHOME Albero in na 
ue fi leuoe, Poftoci nel fondo fanza fare dimora fi rizo chon quella alteza : et graueza che fi riza albero 


in naue. 


CANTO XXXII DELLA PRIMA CANTICA DIDANTHE 







| 


ITER] Lo hauefti le rime afpre et chioccie 
Î I chome fi conuerrebbe al trifto buco 
safopral pal pontan tutte laltre rocce 
lo premeret di mio concepto elfucho 
piu pienamente: ma perchto non Jhabbo 
non fanza tema adicer miconduco 
Gbe non e imprefa di piglare a gabbo 
difcriner fondo a tutto lumuerfo 
ne a lingua che chiami mamma et badbo 





(È 


V narrato de fuperbi : Flora perche dalla fu 

erbia oltra a glaltri infiniti uitii procede el 
tradimento expone in quefto canto la pena detra 
ditori: equali ft diuidono in quattro parti; et el 
primo e/ di quegli che banno ufato tradimento 
inuerfo de parenti: Quefti pone nelghiaccio : per 
che fono altutto priuati dogni ardore di carita:Et 
chome quefta wirtu perche e/ piu accepta a dio: 
che alchuna altra; piu apreffo allui nel fommo cie 
lo e/ collocata nellordine de ferapbini: chofi que 
fto uitio debba effere nelluogo piu rimoto et baf 
fo efendo contrario , E / la carita nella fomma 


-* 








CANTO XXXII 


alteza et nel fommo ardore: Hperche fara iltradimeto contrario a quella nellinfima baffeza: et 
mo gielo Vbi eft fletus et ftridor dentium 10 ftridore de denti divora el freddo : et stria 
pianto: perche cocyzin in greco fignifica piangere. Adunque hauendo fauctore a dar principio alla nar 
ratione delle chofe che truona nel nono cerchio: perche la grauita del uitio le fa difficili et quafi indici 
bili:pero prende fcufa et dimoftra fe effere in fofficente ad tanta materia:lequali parole fanno laudito 
re attento: Dipoi inuoca [aiuto delle mufe accioche quello che non puo per fe medefimo poffa per laiu 
to di quelle. SE IO Haueffi le rime euerfi equali fono in rima. ASPRE Ft ghioccie : La uera laude 
del poeta e/ chel uerfo fia accomodato alla materia: perche non folamente fappartiene allui a narrare : 
ma debba quafi dipignere con le parole fa chofa informa che la facci apparire a glocchi della mente cho 
me quelle chofe che fi ueggono con glocchi corporali. Onde molti hanno diffinito poefia effere una ua 
na pictura che parli , che maximamente fi conofce in Virgilio. : Perlaqualchofa poi che lui ha atractare 
deile chofe borrende et terribili et afpre che fono in-quefto ultimo cerchio conofce che fi richiede rime 
cioe uerfi afpri et chiocci i cioe rochi pe quali fi dimoftramertore et triftitia : che chofi fi conuiene al tri 
fto buco: A quefto ultimo cerchio elquale e un buco nel centro della terra. SOPRAL Qual pontano: 
cioe fappoggiano et priemono tutte laltre roccie tutti glaltri faxi deluallone et cerchi gia decti difopra 
perche tutti epefi dogni corpo tondo pontono nel centro chome nel luogo piu baffo . O ueramente fe 
uogliamo roccie per bructure : et bructure per uitio diremo che infu quefto cerchio che e ta fuperbia pon 
tono tntti euitii. Imperoche la fuperbia e radice di tutti. IO PREMErei dimio concepto elfucho:prima 
che alcbuno feriva penfa fempre quello che uuole feriuere et por che ha facto fua inuentione lui comin 
cia afcriuerla., Adunque lamente concepe in fe chome uerbigratiauna barba ha"conceputo infe elfuo fugo 
Dipoi fi chome e neceffario auolere chel fugo efca difuori la premiamo lberua chofi quando conle paro 
le manifeftiamo quello che gia habbiamo conceputo nella mente e quafi pricmere el fugo di quello che 
babbiamo conceputo. La fentnntia e/fe io baueffi euerfi conuenienti alla materia io exprimere: piu pie 
namente elmio concepto. Ma perchio non iho non mi conduco (anza timore adire Et la cagione perche 
non fi conduce adire fanza timore e che uolere tractare tale materia non e imprefa da pigiare agabbo cio 
e afcherzo et agiuocho uolere foriuere fondo cioe obfcuramente atucto luniuerfo atucti gihuomini. Et di 


poi perche la lingua fiorentina nella quale lui fcriue diffialmente e intefa fuori ditalia dcue fi dice babbo .. 


© mamma pero agiugne o lingua che chiamaffi babbo o mamma i. alingua italicha. Imperoche in tutta 
italia e/una folalingua: Ma e diuifa în molte proprieta perche ciafchuna regione bala fua Et quefte pro 
prieta'in greco fi chiamono idiomati. Elatini non hanno idioma alchuno; perche fa lingua latina cffendo 
lario piccolo tracto non uaria in neffana chofa . Ma la greca perche fi diftende in molte regioni ba molte 
proprieta chome adure idioma actico, eolico, dorico, ionîco et imili , i 


—_ -. 


ba . n Mai 
Ma quelle donne aiutino el mio uerfo Ci - per x fmpecentia î e rei ta 
chatutorono amphione a chiuder thebe oe pa a drpriare 
per fe non fia fofficiente afi gran chofa pu 
{chel facto daldire non fia diuerfo re lo potra fare con laiuto delle mufe fequale iuo 
O fopratutta mal creata plebe 


caDelle mufe et della cagione perche epoeti le in 
che fa inluogo ondel parlar me duro | |. uochino feriuemmo difopra nelfecondo canto Ma 
me fufti ftate qui pecore o zebe. 


quelle donne cioe lemufe lequali aiutoron a Am 
phione achiuder thebe :afare ie mura di chebe fie 
: .  noquelle che aiutino «Imio uerfo informa che le 
parole mie corrifpondino al facto et quello pienamente exprimino. Antiope concepe di ioue tre figluo 
ti fecondo Homero: Ampbione zeto et calai. Amphione con fua dolcie mufica tyraua adfe le pietre et 
quelte fece informa accozarfi che feciono le mura di thcbe.ilche non fignifica a'tro fe non che fui con fua 
prudentia ee fuauiffima eloquentia pote conducere glbuomini di quella regione che babitauono fparfi 
pecampi et perle felue ad habitare cinilmente in una medefima citta, OSOPRA ‘TVCTO dopo la in 
uocatione perche lanarrattone babbia conueniente grauita comincia dalla exalamatione l:qual da fempre 
grauita al parlare dicendo. O PLebe. o gente uile : Imperoche"non puo effere gentileza o nobilita ne ut 
tiofi perche, Nobilitas una atque unica uirtus chome dice Iouinale. O,PLebe Mal Creata: infelicemente 
creata fopra tucti glaltri buomini etiam fopra aquegli che fono neglaltri cerchi laquale*ftai nelluogho on 
de.i. del quale me duro cioe difficile el parlare. MA FVSTE Pecore o zebe: pecore o capre 0 altri a 
nimali bruti: accioche lanima fuffi ftata mortale: perche non farrefti in quefte'eterne pene chiamo le ca 
pre zebe: perche chofi le chiamano epaftoffinoftri. 


innti nel pozo fi trouorono piu baffi che e 
piedi del gigante : Et Danthe perche era 
attento a guardare infu lalteza delmuro che cigne 
ua quefto nono cerchio non fi uedea che era 1 uno 


Chome noi fummo giu nel pozo {curo 
fotto epie del gigante affai piu baffi 
et fo mirano anchora allalto muro 
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INFERNO 


fagho ghiacciato. Ma nel paffare udi un che dixe / 
guarda che tu non calchi che tu non calpefti le te 
3a SI A fte de miferi frategli;cioe di quefti equali ti fon 
le tefte de fratei miferi lalla frategli quanto alla generatione : et fono miferi 
Perchio mi uolfi et widimi dauante per la pena che patifcono in quefto ghiaccio, Ho 
et fobto epiedi un lago che per gielo ra per intendere apunto lafictione del poeta que 


fembiante fto nono cerchio fi diuide inquattro informa che 
bauea di uetro et non dacqua Parati primo e/ piu amplo: et abbraccia el fecondo et 


el fecondo el terzo: et el terzo el quarto:et a que 
fto modo fempre el piu indentro ha men circuito et piu fcende inuerfo el centro benche non ui f a di 
ftinctione. El primo che e/ piu preffo al muro et e/*piu fargho e/ dectola cayna: et la cagione di fobro 
ti fara nota; El fecondo Antenora. El terzo prolomea, EI quarto Iudeccha. Et fe fobtilmente fpeculere 
mo quefte fpetie di tradimenti / uederemo che ui fi contiene non foto fuperbia:ma anchora inuidia : 
della quale non ha nominatamente tractato: perche epfa e/ tale che fi traffonde in uarii uîtii : Et pche 
quefta inuidia uiene da fuperbia;EI primo fuperbo et inudo fu lucifero: Et perche fa fraude commeffa 
în chi fi fida: et chiamAfi tradimento e/ da fuperbia et da inuidia pero fi‘punifce qui . Et fe e / tra con 
funti di fangue fi panifce ne! primo cerchio elquale eY decto Cayna da Cayno elquale per inuidia uccife 
Abel fuo fratelloset e/ contro alla fede naturale : Et fe e/*contro alla patria doue e/ congiunctione di ge 
neratione e/ peggio perche e/contro a piu fi punifte nel fecondo et chiamafi antenora, Qucramente fi 
rompe fa fede data allamico : Et quefto in due modi o-contro a quello elquale babbiamo fedocto adarci 
con beneficii: et allhora e/ el terzo grado: et quefto e/ peggior chel fecondo: perche e / fede non fola 
mente data: ma meritata: et punifcefi neliterzo chiamato Prolomea da ptelomeo elqual conui o efacce 
doti et uccifegli nel conuito, O fi commecte nellamico benefactore telqual grado e/peggiore che glattri 
et quefto e/ ei quarto grado: Et quefto quarto grado e/ peggiore perche e/ ingratitudine : Et chiam:fi 
Budeccha da fuda fcariorh:elquale tradi Ibumanita di chrifto Et nel centro di quefto pozo chome inluo 
gho piu rimofto dal cielo fi punifce lucifero; perche cl fuo delicto e/fopra tutti glaltri. x 


Dicere udimo guarda come pafli 


ua fi che tu non calchi colle piante 


Non fece alcorfo fuo fi groffo uelo Ra fi groffo quel ghiaccio chela danoia î ob 
diuerno ladaroia inobftericchi A__ fterichi, Ne el tanai ghiaccn fi force, Ofte 
fata - ER richi e la piu fredde parte della magna ec in lati 
NE-tanaria LOLto. ei Lead ito no e decta auftria per la quale paffa la danoia fiu 
Chomera quiut che fe tabernicchi me maggiore” che fia in tucta europa . Nafce ne 
ul fuffi fu caduto 0 pietra pana monti della magna et paffa per ungheria etmet 
non baurta pur TI asa te nel mare euxino con tanto empito: che piu di 
Et chomea gracidar f1 {ta la rana no ghiaccia fi forte che ui pafiano glexerciti inte 
chol mufo fuor dellacqua quando fogna ri con cauagli et con carri: chiamai comun:men 
di fpigolar fouente la uillana te danubio. Tanai nafce afeptentrione de monti 
Liuide infin la doue appar uergogna ryphet cue fono freddi fmifurati diuide lafia 0 
eron lombre dolenti nella ghiaccia \cutopa ertiesi Scene SnEr E o 
> ian. ] dofia citta. Era fi groffo el ghiaccio che fe quefti 
mettendo edenti in nota di cicogna fe quefti sttiffimi monti tabernich et pietra pana 
ui fuffin caduti fa non che el ghiaccio fufi ropto 
ma folamente non Barebbe alquanto moffo dallorto doue quando fi muoue fa quefto fuono chricchi . 
Tabernicchi monte altiffimo in fchiauonia. Pietra pana e in tofcana in carfagnana fopra lucca da latini 
e decta pietra apuana Et inuero e grandiffima freddura nel chuore del fuperbo et traditore cheme di 
fopra dicemmo. St:uano col capo fuor dellacqua chome al tempo del mietere ftanno eranocchi quan 
do la uillana. SOVENTE :fpeffe uolte:fogna di fpigolare di riftoppiare et ricorre le fpighe cadute ct 
dixe fogno perche fpetfo fogna Ibuomo fare quello che ba in animo di fare. LIVIDE: dimoftra gran 
freddura et fimilmente pone conueniente colore alla inuidia, Onde elatini dicono liuore [a invidia. 
INFIN DOVE Appar uergogna:infino al uifo elquale fa dimoftratione quando uno fi uergogna, nel 
medefimo ghiacdo pone etraditori de parenti de glamici et della patria. Ma fempre epiu baffi fono i 
mag gior freddo perche fono piu inuerfo el centro et e ragioneuole che chi ba conmeffo maggiore tra 
dimento fia piu lontano al fuocho della charita:et maggiore tradimento quando fi rcmpeta Nradaal 
la patria sperche fi fa contro apiu che quando aparenti:et maggior quando contro aglamici et maxi 
me contro adio. Mettendo edenti în nota in canto di cicogna perche tremando dibatteuono edenti: 
et faceuon con quegli quello ftrepito chela cicogna quando perchuote elbeccho difobto con quel difo 
Pra per quefto dibattimento di denti fi dimonftra gran freddo Et quello che dixe el uangelio ftridor 
entium, 


lx migla tra mare mantiene lacqua dolcie , Eluer 
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CANTO VERA MXXII 


Ogni una în giu tenea uolta la faccia 
dabocca elfreddo et daglochi elcor trifto 


i 
Gniuna ingiu tenea uolta {a faccia. E/ natu 
ra del traditore non guatar mai alchuno in 


tra lor teftimonianza fi procaccia uifo; Preterca perforza fi uergogna che fi ricorda 
Quando io hebbi dintorno alquanto uifto  Paucr fempre facto contro a quella uirtu:laquale 
uolfmi ap et uidi due fi Bre ot e/propria dellbuomno; Et certo etraditori fempre 


tolgono cl uolto in giui et niente altro confidera 


chel pel el capo haueano infieme mixto no che alle chofe terrene et bafle + QVANDO 


Ditemi uoi che fi tringete epecti Io bebbi dintorne alquanto na Epri ni quat 
‘o chi fete et que piegoro ecolli tro ternarii fono affai noti, Ma che le lacbrime a 
ui i chebber 1 è) siii eredi gpiacciaffino in modo che riferraffino Loro giochi 


i i . dinota chelonuidiofo bencheuegga la miferia ni 
Glocchi lor cheron pria pur 'drento molli entedimenoel freddo i cioe el mancamento della 


gocciar fa per le labbra el gielo ftrinfe carita nono lafcia uedere er muouerfi a compaffi 
le lagrime tra effi et riferrolli one. ET VN:Non rifpondendo que due rifpo 


i i fe unaltra ombra. "PVR Col uifo in giue chome 
Con legno legno fpranga mai non cinfe difopra dicemmo. LA VALLE di bifentio, Bi 


forte cofi: ondet come due becchi fentio e/ un fiume tra firenze et prato: et mette 
cozzaro in fseme tantira gliuinfe > inarnolontanoa firenze fei miga. TVTTA 
Et un chauea perduto ambo glorecchi La cayna: dicemmo che dinomina quefto primo 


gyrone da Cayn elquale fu figluol dadam primo 
per la freddura pur col wifo in giue buomo et fu agricultore, Et bebbe Abel fuo fratel 


dixe perche cotanto in noi fi{pecchi Lo paftore. Sacrifico abel delle primitie delle fue 
Seui (aper chi fon'cotelti due et furono accepte a dio tali primitie. Cayn offer 


i ‘ i na A fedelle primitre de fructi della terra : et non fu 

» comin br rd è pori dgr] ni a dio. Hche meffo cavn ad suessa 

padre loro Alberto dilorfue et | fratello andiamo fuori: cr uenuti che fu 

Dun corpo afro er tucta laczina gono alla campagna Cayn uccife el fratello; Et idi 

potesi cercare ce non trouertai ombra -—©dixc Cayn douce! ci wo frareilo;A minfpole 

adelerficri 7 Ciynionon fo fo Sonvio grardano del mio fra 

degna pra i ingelatina tteffo è Et dio dixe el fatigue fno grida a metlater 
Nonquegliacutfaropeo elpecto et ombra a tsaghiocira cen arti in 

i di peri, dii rudi “Satiri fr 

* 40 tinco1px n aslatiocto la terra. NONAQVELLA A 

non focaccia non quelti che mingombra cala ropto vp ct Manrascog el pece a 

È reni: Imperoche lombra to wa alle reni, Co 

El capo fichio non cin e piu fini fu modite fistole del re Abe rEfli Biitea 

etfu nomato fenfol mafc lese gna etcapo della tauola ritonda . Modite filribd 

fetofcho fe homai ben fai chi fu to dal padre et meffefiimagnato per ucciderlo . 


Ma Artu fcoprendo laguato to feri di fancia nel 


‘perte at paffollo per le tenî. Cofaccia fu de Cancellieri di Piftoja;at a tradimento uccife un fuozio, 


Nd gnitte trecento erono,in quefta famig/a tre frategli caualieri, Et Focaccia gionane audaciff mo et di 
polti coftumiera figluolo dunodi quefti. Interuenne che giucandofi alla neue el padre di Cofaccia p 
coffe un {vo nipote perche troppo acerbamente hauea con la nare ingiuriato unaltro fanciullo 3 Et que 


. ftofere chome a fua famiglia eendofuo zio, Mael fanciuflo piu temerario ct più ma'igno ch non ri 


chiedea ta fua eta diffimulo eldoloreset dopo non tungho fpatio finxe uolergfl parlare allorecchio/chinof 
{i dizioetel fanciullo gli decte una ceffata: Dolfefene el padreset rimanendoel fanginito al zio accioche 
lo pianiffi a fuo modo, Ma lui non ftimando piu che fi bifognafti efacti dun faneiutio in tuogho di batti 
ture gli bacio el uolto. et rimandollo al padre, Ma lo fcelerato focaccia fuo figfuolo taglo la snano a, que 
ftofanciullo, dipei eorfe a cafa gl padre che cra fuo zio et uecifelo. Del quale patricidio fegui tanto fcan 
dole.che tutta tofcana ne fu motti anni sibotats* Perche di qui ne deriuotono te parte di bianchi et neri 
che dliuiife prima Piftora et poi Firesze , NON Quefti chemingombrael capo, Ne fu piu degno di 
ftare in gelatina: cioe in ghiaccio quefto elquale mingombraua el capo 1 et ftammi innanzi a gjocchi fi 
chie son poffo uedere più la. Choftuifu Sanzol mofcherini fiorentino ; elquale fimilmente amazzo 
unguo zio, 


Er perche nonui metta in piu fermoni E T perche non mi metta in piu fermoni per 
fappi clelia elisifigcioni depazi domandarmi chio fono . EL camicione que 


| der fto fu meffer Alberto camicione de pazi di ualdar 
ex Specte carlin che mifcagioni no elqual attradimento uccife meftere ubertino fu 


{ 
| 

il 
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INFERNO” 








Fre che tion mi metta în più fermoni pir 
domandarmi chio fono fappi che io fono 
ELcamicione, Quefto fu meffere ALberto camici 
one depazzi diualdarno elquale atradiméto uccife 
Meffere Vbertino fuo parente . Carlino anchora 
toftui fu de pazi di ualdarno;et mentre che efiorentini erono acampo apiftoia occupo un caftello chia 
mato caftei di piano in ualdarno aftanza de ghibellini. Ilperche furono conftrecti efiorentini lafciarela 
obfidione di pittoia et uerure in ualdarno. Stettono adunque acampo aquefto caftello uentocte giorni 
Et finalmente meffer carlino corropro con'pecunia inganno efuor ghibellini et La parte biancha et decte 
el caftello. Vidi mille wifi, moltiftmi wifi, CAgnazi : pel freddo ginzi chome di cani. VIEN ribrezo” 


capriccio et horrore + 


Pofcia uidio mille uifi cagnazi 
facti per freddo onde mi uten ribrezo 


et uerra fempre degelati guazzi 


atenora da antenore elqual fecondo molti 


Et mentre chandauan inuer lomezo E Ntra el poeta nel fecondo gyro chiamato 


al qual ogni graueza fi raguna 
et 10 tremauo nelletherno orzo 
Se uoler fu 0 deftino io fortuna 


tradi troia: Nelquale feguita infino che paffa el 
mezo del fequente canto, ANDAuono inuer lo 
mezo: inuerfo elcentro elquale e /mezo in ogni 


A 


corpo fperico adunque quando andauono abaffo 
PASSeggiando fra le tefte percoffiinuna : ma. i 
non fo fe fu uolere o fato o deftino o fortuna . 

VOLERE che procedeffi da Libero arbitrio. DE 

ftino: fato che nafce da nniuerfale conftellatione 

FORT Vna che procede da particulare conftella 

tion: . Quefto percuotere el pie fignfica uenir 

gli nella mente tractando di quefto peccato tractare di quefto buomo o che la uolonta uclonduceffi per 

{ua clectuone o el fato o la fortuna, DI MONTE aperto del quale diremo difobto. i 


Vole che uirgilio fafpecti perche la ragio 
neinfenore e quella chome babbiamo dec 
to che difcende neparticulari . Finge che coftui 
non uolcffi cere conofciuto perche el tradimen 
to e tanto abhomincuol nitro che neffuno e fi fce 
lerato che non fene uergognitpreterea non e pec 
cato che con piu occultatione fi conmetta, Et p 
queftouedi che lui non accepta la proferta di da 
the che promecte nominarlo. PER lantenota: p 
* quefto fecondo gyro fu decto da anthenore , El 
quale tradi troia fra patta, ALLHor lo prefi p 
la cuticagna: per la chioma che e nella colloctola 
et finge perchuoterlo in quel membro 1 perche: >» 
| quiui fta la memoAasetiui lo fforzaua afare che» 
gli riduccffi amemoria chi era. MI Difchiome : 
cioe mi peli fa chioma . Et elrefto del texo e/ a 
perto, 


: non fo ma pafleggiando fra le tefte 
forte percofli el pie nel ufo ad una 
Piangendo mifgrido perche mi pefte 

fe tu non useni acrefcer la uendecta 

di monte aperti perche mi molefte 
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Et:io maeftro mio hor qui mafpecta 
fi chio efca dun dubbio per coftui . 
poi mi farai quantunque uortai frecta 
Loduca ftetteet10 dixi acolui 
che beftemiattà duramente anchora 
qual fe tu che cofi rampogni altrui 
Hor tu chi fe che uai per lantenora 
percoteneo rifpofe altrui le gote 
fiche fe fuffi utuo troppo fora 
Vitto fonio et caro effer ti pote 
fa mia rifpofta fe dimandi fama 
chto metta elnome tuo tra laltre note 
Et elli adme del contrario ho 10 brama 
leuati quinci et non midar piu lagna 
che mal fa: [ufingar per quefta lama 
Allihor loprefi per la cuticagna 
et dixt elconuerra che tu ti nomi 
o} che capel qui fu non ti rimagna 
Oadelli ad.me perche tu nu difchiomi 
nonti diro chio fia ne mofterrolti 
fe melle frate in {ul Capo mi tomi ©’ 
To bauea ecapelli in mano aduolti 
I 
| 
| 





et tracti glenhauea piu duna cieccha 
latrando lut con glocchi in giu raccolti 





CANTO 


Quando unaltro grido che hai tu bocca 
non ti bafta fonar con lemafcelle 
fe tu nonlatri che diauol ti tocca 

Ho mai diffio non uo che tu fauelle 
maluagio traditor che alla tua onta 
io portero di te uere novelle 

Vatua rfpofe et cio che tu uuoi conta 
ma non tacer fe tu diqua entro efchi 
di que chebbor chofi lalingua prompta 

E piange qui largento defrancefchi 
10 widi potra dir quel da duera 
ladoue epeccatori ftanno frefchi 

Se fuffa domandato altri chi uera 
tubai allato quel dibeccheria —_‘ 
dichui fego firenze la gorgiera 

Janni del foldanter credo che fia 
piu la con ganellone & ribaldeflo 
chapri faenza quando fi dormia 


MAXI 


On giotta al traditore ttolerfi coprire et te 
ner celato le fue fcelerateze perche fempre 
e/chile palefa et quefto f;gnifica el poeta per co 
tui che nomino el bocca elquale non fi uolea pale 
fare. SONAR con le mafcella. dibattere edenti 
pel freddo. Se tu nonlatri non abbai latrare inla 
tino e/abbaiareet e/proprio ne cani. VA Viari 
fpofe :quando gli fcelerati fono ftati fcoperti et 
non fi poffono piu occultare e loro choftume uol 
gerfi anominar glaltri che banno conmeffi fimili 
errort et per fcufar fe accufano altri. Meffcr boc 
ca degjabati di firenze del quale fu decto difopra 
ET Piangg:choftui che tu uedi chofti. PIANge 
largento de francefchi : choftui fu meffer bcfio del 
la famigia da duera da cremonatet cra ghibellino 
et con gialtri prompto auietare elpaffo a ghuido 
di mon forte: el quale conducea di francia lexerci 
to dicarlo primo nel regno di napo‘ contra aman 
fredi: Ma corropto con pecunia tradi glamici et 0 
pero in forma che efranzefi pafforono . DI REC 
CHERIA :Choftui fu la bate di ualembrofa: ma 
fu da parma della cafa diquegli di becchcriasetqua 
le mandato afirenze per la chicfa ordino per tradi 
mento tor loftato aghueifi et darlo a ghibelliniz 


Et eghuelfi acorgendofene gli tagioronola tefta afurore del popolo nella piaza di fancto apollinari. Onde 
la cipta ne fu (comunicata. lanni foldanieri, Nel tempo che efrati gondenti furono podifta im firenze 
chome difopra dicemmo: eghibellini con armata mano uollono mandare at baffo quegli che reggruono 
el popolo che erono guelfi. ilperche el popolo fotto larme fi raguno afancta trinita : Et meffcr giovanni 
foldanieri elquale era ghibellino et di famiglia nobile et anticha ma ghibellina per diuentare grande fi fe 
& capo delpopolo elquale finimente uinfe et caccio eghibellini tradendogii, GANELLONE : RicuPcra 
ta la {pagna da carlo magno er ridoctola alla orthodoxa fede chriftiana mando ganoimbafciadorea dua 
re che ui reftauono de faracini che fi baptezaffinoer pagaffino el tributo. Ere promeffono largamente: 
Et da altra parte corruppono con gran pecunia gano che tradiffi Loro echriftiani, Gano conforto che di 
furnò mandaffino a0ccupare emoriti pyrenei ct quiu: i afpectafi'no Orlando conte cenomanen. 
fe:et Viiuieri conte gebenenfe equali carlo teneua per retrogiiardo: giunfono epaladiti conuentitmia ar 
mati ;Et afaltati da nenti altre migliaia di faracini uirilmente combatterono et uifogli Ma efiendo dépo 
la uictora ftracchi et dinuono affaltati da xxx mila finalmente furno tucti morti Ma qual foffi lamorte 


dorlando dicemmo difopra. 
Noi erauan partiti gia da ello 


chio uidi due ghiacciati in una buca 
fi che lun capo allaltro era capello 
Et chomel pane per fame fi manduca 
chofil fouran li denti allaltro pofe 
la nel ceruel faggiugne con la nuca 
Non altrimenti Tideo fi rofe 
le tempie a melani r difdegno 
che mr facea el caligee linea 
Otu che moftri per fi beftial fegno 
“odio fopra colui chetu tt mangi 
dimmil pet dixio per tal conuegno 
Che fe tu ha ragion di lu1 ti prangi 
fappiendo chi uo: fiete et la fua pecca 
nel mondo fufo anchora io tene cangi 
Se quefta conchio parlo nonfi feccha. 


» 


ra poco attòntanatoquado widedue fiinfi 
Terme che lun capo era capello» allaltro pche 
toccaua et el fourano cioe quello che gii ftaua 
fopra rodea codenti la collottola allattro inquella 
parte doue el ceruello fi congiugne con la nuca. 
NON ALTRIMENTI tideo firofe ,La hifto 
ria detbeocle et polynice dimoftrammo difopta « 
"Tideo figluolo del Re eneo di calcidonia atriuo £ 
argo nel medefimo tempo che polynice :Et ben 
che nel primo congreffo diuetaffino inimiciffimi 
Niente dimeno poi pel mezo da drafto re dargof 
fi nie pan dg Aerea spie 
et cognati adraftofegli fece generi, Et 
poi nelle lin di thcbe cir chein fieme con 
batterono : Tydco dalla parte di polynice et Me 
lanippo thcbino dalla parte dErheode iferi mena 
lippo tydeoset tydeo uccife lui . Di poi uedendo 
‘Tydeo la piagha ricenuta effer mortale fi fece re 
chare el capo del gia morto melamippo et per rab 
bia et ira co denti la rofe . 
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FE Optimamente collegato quefto, xxxiii, ca 
«to alfupiore pche continua lanarration gia 
facta Et induce uno de due gia trouati a nfpon 
dere, Adunque fequita la natratiore di quefto fe 
condo gyro: Et dipoi entrerra nel terzo, Et e que 
{to principio accomodatiffimo a captare attento i 
ne fi per lacto crudele del conte Vgolino:fi perle | 
{ue parole che promettono chofe rare et inufitate od 


SOLLEVO ADVNQVE: ciceina zo el conte 


(A bocca f1llevo dal frero pafto 
BI Wi quel peccator forbendola acapegli 
Raziel capo cheglbauea di rieto guafto; 
Poi comincio tu uuoi chio rinouelfi 
*- difperato dolor chel cor mi preme 
gia put penfando pria chto fauelli: 
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Ma fe fe mte parole effer dien feme 
che fructi fama al peccator chio rodo 
arlare et lachrimare udrai infieme 
To non fo chi tu fe ne perche modo 
“uenuto fe quagiu ma fiorentino 
«ma fembri ueramente quando 10 todo 
Tu dei faper chi fu elconte ugolino: 
- et quefto e larciitefcono ruggieri 
‘ horti diro perchio fon tal uicino 
Che per leffetto de fuoi ma penfieri 
fidandomi di ut io fuffi prefo 
et pofcia morto dir nòn e meftieri 
Peto quelche non puoi bauere intefo 
cioe chome la morte mia fu cruda 
udrai et faperai fe mha offefo, 


épifani perderono fa maggior parte del co*tado che fu foro tolto da fiorentini; 
na fu oppinione che lui benche fuffi ghibellino fintendefti cogpuelfi et uoleffi extenuar 
per farfene fignore, Era in quegli tempi arciueftouo di pifa meffer Ruggieri ubaldini: 


la bocca DAL Fiero pafto: dal capo deiquale effe 
ratamente fi pafceua:et quella bocca forbi a cape 
gli di tal capo: clquale gia rodendo haucua queto 
di drieto nella collottola. Et apparecchiato anar 
tare dimoftra quanto glhabbia a dolere £e le fuc 
parole hanno a dar fama allarciuefcouo: elqual lui 
{i rodeua. Dipot dimoftra fe effere el conte Vgo 
lino: ct quel pare rode larcitrefcouo Ruggieri ; 
Et dimoftra non uolere narrare chome per fidar 
(i di fui fu da quello traditotet per tale tradimen 
co prefo et morto: perche cale biftoria era novifli 
ma, Ma uuole narrare della forma crudele della fu 
a morte laquale lui ftima effer men nota . Tace 
adunque quello che natrandolo farchbe di fua in 
famia. Et narra quello che babbia a effere adperpe 
tua ignominia del fuo inimico. Quefto conte V 
golino fu de conti della gherardefca: ct fi grande 
ciptadino che goucrnaua pifa: Et in quegli tempi 
et altri ghuelfi di tofca 
le forze depifani 
et interuene che 
un fuo ni 





* 


CANTO siga MXXIII 


un fuo nipote fu moto da un parente delconte per gelofia duna donna laquale ciafchuno di loro amau 
taquale ingyuria farciuefcouo penfo di uendicare fopra del conte, Accrebbe adunque quella fufpictione 3 
ct concitogli molti inimicitet maxime tre famigle principali Gualandi Sifmondi et lanfranchi informa 
che conciterono d popolo contra di lui ter lui in perfona con la croce conduxe el popolo a chafa del còte 
Fu prefo lui et quattro fuoi figluoti et incarcerati nella torre laquale e in fulla piaza de giatianitEt lechia 
ue della carcere gittorono in arno accioche neffuno la potcfli aprire: Et a glimprigionati fu negato el cibo 
Onde tal torre da quel tempo in qua fu chiamata fa torre della fama. EI poeta adunque in perfona del 
conte narra come morirono tutti di fame: etle arcunftantie lequali inuero ne el poeta ne altri potcua fa 
pere: Ma perche era manifefto che erano morti di fame fingg le circunftantie et fa la chofa uerifimile :et 
induce el conte che dice PERO Quel che non puoi hauere intefo, 


Breue pertufo dentro dellamuda —. BREue pertufo. DEntro dalla muda : mudi chia 
laqual per me hal titol della fame mono luogho doue rinchiuggono giuccegli di rap 


tar (o) ino ci 1 
anche conuiene anchora chaltrat fi chiuda © © perche mudino cioe mutino le penne. Ma qui 
per comueniente tranflatione chiama quefto carce 


Mbauea moftrato per lo fuo forame re muda, LO quale per me ha el titolo della fame 
piu lume gia doue fecil mal fogno perche per la morte mia e chiamata la torre della 
che del futuro mi fquarciol uelame fame. IN CHE conuiene che anchora altri fichit 


da :quefto 1magina per lefpeffe mutationi che fa 


efti pareua ad me maeftro et domno 
Quett P ftro et ceua quella citta. MHAuca moftrato per lo fuo 


cacciando ellupo elupicini al monte forame: pel fuo buco et piccola fineftra. Difhon 
perche epifan ueder lucca non ponno ftra che anchora era defto quando laurora uenne 
Con cagne grame ftudiofe et conte informa che tal fineftra facea gia lume: poî fador 


mento et fogno:Er chome difopra dicemmoelfo 


gualandi con fi{mond: et con lanfranchi sto pallidi cin Cia de dvi 


fhauea meffo dinanzi alla fronte cio; mi ruppe. EL VELAME:lafcurita: perche 
In picciol corfo mi pareano franchi per quefto fogno intefi quello che hiuewa a effere 
el padre efigli et con lagute fanne El fogno fu che gii parea che gli fulfi moftro uno 


prelato che faceffi caccia; er menaua feco le tre fa 
migle decte, ET CAgne magre et prompte. Pel 
< $ dea prelato fi dimoftra 'arciuefeouo 1 ct per le cagne 
el popolo. Cacciauono un lupo co {uoi lupicini i che era el conte co figluoli: Quefto correuono i nuerfo 
monte pifano elquale e/ tra pifa et luccaset toge la ueduta che da pifa nonfi puo ueder ‘ucca , Et qu: 
fto f gnifica che el conte dubitando hauea ordinato di ridurfi a Lucca doue reggruono cgue.fi, Main 
brieue tempo fi ftraccorono. Ilche dinota che non poteron condurfi a Lucca, Onde le cagne lo giunfon 
perche el popolo lo pref?. 


mi parea lor ueder fender li fianchi. 


Quando fu defto innanzi la dimane Vando fu detto inanzi ladimane innanzi la 
pianger fenti nel fonno emiei figluoli se ours et alchiaro 37598 fenti ga 
pianger nel fonno: perche fognauono e ha 

che sua mosse Fi dimandar del ESE ueo fognato io lalor miferia et la fame uentura et 
Ben fei crudele fe gia non ti duoli po adomadauon del pane, Et iteruiene molteuolte 
penfando cio chel cuor fannuntiaua che quelle medefime conftellatione che inducon la 


miferia : inducono fimilmente fogni che la mani 
feftono Et quefto e che pocho difotio dice er per 
{uo fogno ciafchun dubitaua 


+ et fe non piangi di che pianger fuoli è 
Cia eron defti et Ihora trapaffaua! 
chel cibo ne folea effere addocto Mi 
et per fuo fogno ciafchun dubitaua i‘ o non piangea: perche io mimpetrai > cioe 


Eti ti chiauar lufcio difobro induri dentro, Che! gran dolore impedifca 
096 fe lachrime e/ manifefto. PIANGIEVCNEIL 


alibornibile torre ondio guardai Qui lauctore da ogni luogo che puocommuouere 
nel uifo a miei figluoli fanza far motto mifericordia et compaffione : prima dal pronofti 
co del fuo fogno;et di quel de figiuoli. Coli Vir 
gilio. In fomnis ecce ante oculos meftiffimus bec 


non piangea fi dentro impetrai ocu 
lo PSBE id Pî tor Vifus adeffe mibi, Dipoi da figluoli: perche 


prangrnaneti E Anicimucde pa e/ grandiffimo dolore al padre uedcre efigiuoli in 
dice tu ghuardi fi padre che hat extrema miferia et non potere aiutargii ». PO 
Percio uon lachtsmai ne ripofso SCIA Che fumo alquarto di uenuti , Dimoftra 
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po ae rei 




















INFERNO 


tucto quel giorno ne la nocte apprefflo cpoeta che infino al quarto di uixono tutti fanza 


infin che laltro fol nel mondo ufcio cibo: et nel quarto di Gaddo piu giouane mori ui i 


to dalla fame. Dipoi tral quinto el fexto moriro 
« noetre reftati figluoli set lui gia ciecho foprauixe 


Chomun poco dt raggio fi fu meffo 


nel dolorofo carcere et io fcorfi due giorni. i. tutto el fexto etel feptimo, Dipoi 
per quattro uift elmio afpecto fteffo arroge che el digiuno pote piu chel dolore, Hche 
Ambo le mani per dolor mi morfi el noftro Martino Nouatefessiguale idio corea 
(a prudentia et diminuifca larrogantia interpreta 

et ei penfando chiol fefli per uogla che el digiuno pote piu chel dolore.i + che el defi 
di manicar di fubito leuorf derio del cibarfi uinfe la pieta et amore paterno 
Et dixor padre affai ci fia men dogla et fforzollo a pafcerfi della carne de figjuoli : La 
che tu mangi di noî tu ne ueftifti qual fententia quantofia abfona lafciero al giudi 


cio dellectore: Et fforzerommi daprire due luoghi 
quefte mifere carne et.tu ne fpogla | — «egregii dalui non conofciuni: coquali lauctore co 
Quetami alibor per non fargli piu trifti —me poeta er phifico fommamente orno quefta o 


quel di et laltro ftemmo tucti muti ratione ci i prima o phifice "* et 
rantia del digiuno. Ne e/ incognito ad alchuno 
ab dura terra perche non taprifti È ‘che per laffidua refu'utione dellbomore naturate 


Pofcia che fummo al quarto di venuti nel corpo uiuente e/ neceffario che uenendo la fa 


gaddo mi fi gitto diftefo apiedi me faquale niente'altro e/ che qupidita et defide 
dicendo padre mio che'non maturi nio del fecco + et la fete dellbumido lammale del 
utui mori et chometu mi uedi «continuo con nuouo cibo et nuouo poto generi 


| nuouo chilo eiquale riftori ei mancamento: et non 
uidi cafcar li tre aduno aduno prendendo nutrimento in bricue fpatio manca : 
tral quinto di el fexo ondio mi diedi sg perche "DA inse delnutritito bomo 
Gia cieco abrancolar fopra ciafchuno reche uccide {huomo non fi fa parimente in cia 
et duedi gli chiamai — ele mori: | epr n 

n È 8 P sale piu fanza fua pernitie fopportano la inedia ct dl 

ma poi piu chel dofor potel digiuno digiuno.Er ricercando epbyfici lecagioni della ua 
rieta latribuifcono maximamente a quattro chofe 

Alfeta Alle compiexioni Afla fubftantia dellbomore et a pori. Chi adunque e/ 0 intenera eta er non an 
chora confolidata et ferma. Quero in eta deficiente meno la foportono che Ibuomo conftituto in eta wn 
fiftente, Onde efanciugli et uecchi ricercono piu frequente nutrimento che Ibucmo pofto in eta per fecra 
Nel fecondo luogo noteremo le complextoni nelle qua'i quento meno e/ Ihomore 0 più rifo:ubile tanto 
meno fi puo fopportate la fame. Adunque in breeffimo fpatio perifce el collerico: Poco più fopporta 
el melancolico; Alquanto piu el fanguigno, et piu chel fanguigno fi foftentalacomplexione temperata; 
Et'finalmente piu che equattro gia decti dura e. phlegmatico perche abonda dhomore ter quello perche e 
molto uifcofo non facilmente fi diffolue: Et diffoluendofi facilmente fi conuerte in fangue apto ad fob 
ftentare la uita. Ilperche ueegiamo molti animali phlegmatici:chomefono ferpi tapf ghiri ct fimili in 
ganate el uerno et niuere fanza cibo: verche la phlegma che abbonda nello ftomaco fi conuerte lentamen 
te in fangueet nutrifce, Preterca fi nota la cffentia dellbomore in qualunque complexione slaquale qua 
to piu c/ fortile in piu brieue tempo c/ refolubile ser meno fopporta la fame : Et per loppofito quanto 
piu e groffa tanto piu fa contrario effecto, Notafi anchora 1a porofita: Imperoche el corpo piu perofo f 
piu prefto fenacua. Onde più prefto fente fame: Et nel meno porofo intendi loppofito, Ho fe non mi 
inganno con fomma breuita piu tofto accennato che narrato le naturali caufe della tollerantia del diggu 
no. Ma non poco anchora conferifcono glaccidenti extrinfechi chome aria 0 grefla ofobti'c 0 cha'da © 
fredda: chome cibi o piu 0 meno refolubilitet altre chofe fimili: Ma maxime fanno cuarit accidenti della 
nimo. Imperoche chome laletica relaxando et diffondendo lanimo diffonde etiam slhomori ct fagli più 
rifolubili Onde meno fi fopporta la fame: Choi el dolore riftringendo gli fa meno refolubili, Hperche 
quanto maggiore e/ ildolore tanto piu fopporta Ihuomo el digiuno: et piu uiue fanza cibo . Lequali tut 
te cofe no-c al posta diftinze fa longitudine del digiuno fecondoleta ct fecondo el dolore. Et perche efi 
giuoli crono nellausumento delleta prima giiniduce a monire:et tra quegli poneel primo / cl piu tenero 
deta: Et dipoi gialtri fecondo che erono più o meno prouecti ne gianni. Etlui pene lultimo fi perche cra 
nella confiftentia delleta. Si anchora perche era oppriffo da maggior dolote. El primo induce morire 
elquarto giorno: gialtri dhora in hora infino al fexto: Lui gii pianfe dippi due giorni .i.el fexto ct cl fep 
simo: Et nel feptimo benche el dolore condenfando et conftringendo gihomori probibifi la refelutione 
Xche prolungata la wita. Nientedimeno la lungheza del digiuno pote piu che la pbibitione del rifo'uere 

che procedea dal dolore. N- fanza naturale ragione prefe etermin d:i quarto et del feptimo giorno 3 
perche nella uita humana quefti di fono cretici pel mousmento che fa la natura in quegli. Ilche precede 
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CANTO XXXIII 


dal corfo lunare. Emperoche la iuna nel fuo primo quarto ha monimento-al filo fextite et na Peo 
ta quadratura : Equali moti molto peffono nella uita humana, Ne c/ incredibile de' feptimo di. fmbpeso 
che Ficino phifico et cerufico non ignobile padre del noftro Marfilio ficino afferma «Nere fato nello fpe 
dale di fancta maria nuoua chi dicea bauer ueduto in quel luogo Lionardo pi ftotefe huemo molto relipi 
fo et di tanta contingtia che diradado edi nel digsunare 1inpceffo ditépo fi conduxe a migiare una fola 
nolta la feptimana. Habbiamo decto credo ad fuficientia del digiuno, Ma non mi pare da protermette 
re giornamenti etforza oratoria coquali quefta orazione del conte lauctore ba informa feriptà? che ogni 
duriffimo cuore puo commuouere ad compaffione, Ma accicche meglo fintendalartificio fiedi noto che 
erbetorici chiamano oratione pathetica quella laquale commucue glanimi de ghiuditori'o ad'irà et odio i 
0 ad mifericordia“et compaffione: perche pathos in greco fignifica pfione er'perturbaticne vet tale mo 
trimento e/ concitato da uarii luoghi. Et prima gran commiferatione concita el modo et dIluogo, Ada 
que qui dimoftra che tal morte fu nella torre tenebrofa Chofi Virgilio: Et latos iuuencm fparfere pera 
gros 3 Et altroue Altaria ad ipfa trementem traxit. Conata commiferatione dal mondo. Imperoche du 
ro e/ uccidere Ihuomo: Ma molto piu ucciderlo con la fame che col ferro; Et per quefto Cicerone fiduo 
le di queflo che era ftato morto a fumo dilegne uerdi. Et Virgilio Mortua quin etiam inngrbar corpora 
uiuis, Muoue adunque lauditore non tanto che fia morto, Ma che fa morto in prigione et morto di fa 
mihi Preterea pon el fagno:Chofi Virgilio In fomnis cece ante oculos moeftifimus bector Vifus adef 
{e largofque effundere fletus. item Ipfa fed in fonnis inbumati uenitimago Coniugis ora modis attol 
tens pallida miris. Nefi narra fanza commiferatione quando uiene calamita gia tenuta, Onde optima 
mente er per fuo fogno ciafchun dubitaua: Ne quefto pretermette Virgilio Haud'ignarus eram quanti 
moua gloria in armis. Molto ancora perturba perdere la fperanza:Et per quefto € / chofa fachrimibile 
quatido dice. ET IO Senti ch'auare lufcio difobto dellhorribile torre. Onde Sinone in Virgilio: Nec 
mibi iam patriam antiquam fpes ulla uidendi. Nec dulcef natof , Adunque fe ci duole di chi piange/ 
quanto ci dorra di chi pel dolore non puo piangere, Gran merore era al padre el pianto de figluoli, Gra 
| dea figluoli chel padre non poteffi piangere, Commucue la lungheza del tempo nel quale furono afftic 
ti daltg,fame. Quefto lucgo fpeffo induce Virgilio Vnde feptem illum totos perbibent crdine menfes: 
Etin Paliniro Vix lumine quarto profpexi Italiam fumma fublimis ab unda. Commucue ta'debilita , 
Onde dixe., Etiomi diedi gia cieco a brancolare fopra a ciafchuno: Chofi Virgilio di Mefentio . At 
vollit in egrum fe femur, Commuoue leta pucrile Virgilio Infelix puer atque impar congreffis achilli. 
Frem el confpecto. Vit impofitique rogis iuuenes ante ora parentum:Et perche da maggior dolore ue 
dere la calamita che udirla/Dixe ET CHOME Tu mi uedi Vidiocafcar li tre : Chofi Virgilio Queque 
ipfe mifertima widi. Piu altri luoghi potrei moftrare in queita oratione aptiffimi adcommucuer com 
paftione, Ma chon quefti potremmo ct qui et in molte altre parti dellopera inucftigare elfommo arti 
fico del poeta, i | 
Quaudehbe decto cio con glocchi torti S Vbito che el conte hebbe narrato ritorno 
riprefe elte (ib allo vee a mordere el refchio del nimico. liche fin 


ge el poctaspe che fempre colui elquale c/-ingiu 
che foron loffo come duncan forti ratosct langiuria fta innanzi a giocchi di chi ba 


Ab pifa IMIIPerO delle genti ingiuriato; et giorno et nocte Loftimola et morde 
del bel paefe ladouel fi fona gli la confcientia , AM PISA Vituperio delle 
(che wicini a te puntr fon lenti. genti del bel paefe ladone fuona fi : cioe nituperio 

fil l del bel.paefe vitalia nella quale fuona el fi, 'Impe 

Mu 1 a Capraia Ci ago gen: roche chome el franzefe dice Oy et el tedefco io. 
et faccian ftepe ad arno infu lafoce el greco ne:Chofi tutta italia dice fi; Et certamen 
fiche glannieghi in te ogni perfona te uituperio de glitaliani non hauendo punito tà 


ta crudelta ; elquale nitio e/ molto abbomincuole 
nella natione ita ica zlaquale piu che laitre {cmpre 
fu bumana et mifericordiofa. PCICHE Viani 


Che fel conte ugolino bauea uoce 
dbauer tradito te colle caftella 


non doue! efigluoli porre a tal croce, ad te punir fon lenti Muouafi la capraia et la gor 
Innocenti facea leta nouella gona. Quefte fono due ifolette pofte in-mare no! 
nouella thebe uguccione el bri gata tontane dalla foce darno. que fle uucie 2dugue che 


foppongano ad Arno accioche non baliendo fa 

et glaltri dua che fufo el canto appella dg “n rigonfi in pifa per laquale pafi et alla 

ghila. El conte Vgolino per ftabilire elfuoftato 

Marito due figluole una al conte Guido di battifolle;ct laltra ad Aldobrado conte di fancta fiore A Gui 
do decte in dota Ripafractaset ad Aldobrandino Suueroto. CHE SEL Conte Vgolino balcua uoce: 

cioe hauea fanta: Molto artificiofamente parla prima che fu gran crudelta uccidere el conte non nudi 

el certo di fuo tradimento 1Ma concediamo che doucflì credere ALLA VOCE: cioe alla fama 3 età 


sS.ll° 
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quefto, lo douetî: punire, Nientedimeno non doueui punite efigfnoli maxime con tal croce: cioe con fi 
Baue martoro: Et afegnala ragione. Imperoche leta loro noucita et tenera gli facea innocenti ; perche e 
ronio anchora fi giouwinetti che ne per fe penfauono agli ftati; ne dal padre erono conuocati in alchun fu 
o configlio, NOVELLA THEBE. Citta fi crudele chomefu thebe: Nella quale cprimi fondatori frate 
gli et nati de feminati denti del*ferpente fuccifono:et la madre et le zie uccifono pentheo, Athamante uc 
«ife cl figluolo Learco: Edippo ufo con la madresEtheocle et Polynice frategli fuccifono per cupidita di 
regnare. Dipoidimoftra che leta de fig uoli*era anchora nouella nominando quegli Vguccione et briga 
ta et crono edue maggiori tet glaltri due cquali EL CANTO SVSO:Quefto capitolo fu difopra AP 
PELLA/nomina; Equali furono Gaddo et Anfelmuccio: Et ordina el texto chofi. O nouella Thebe le 
ta nouella duguccione et delbrigata et de gfaltri due chel canto appella difopra glifacea ir nocenti, 


Noi paffamo oltre doue la gelata Vefto e/ el terzo giro i et chiamafi ptolo 
‘damente unaltra gente fafcia nega 
“agro net fcioîtr le lachrime prime che efcon fuori : perche 


non uolta in giu ma tutta riuefciata + non poffono ffogare aghiacciano nel concauo de 
Lo pianto fteffo lt pianger non fafcia glocchi et fanno chome una uifiera di chriftallo , 


elduol che traoua infu glocchi rinto pel n a cre 
l t IN g e chiufa ritornono indrento et fanno cri (cere lamba 


fi uoluc indentro a far crefcer fambafcia L.:E comftotnizaitapi Li paio 
Che le lachrime prime fanno groppo gji che fobro fpetie di beniuolentia et damore han 
et fichome uifiere di criftallo notradito. Hanno adunque dimoftro fegno di ca 


ilinivieToto d'alloro dint . rita perche meno fi guardi chi uogion tradire } Et 
1 iempie fott 8 LE quefto exprimeo ftare fupino che e/guardare in 


$i fu inuerfo el cielo, Ma non ftanno informa che 
e laebrime poflino ufcires perche tale carita e/ ficta, A dunque el pianto non lafcia piangere : "et crefcie 
ambafcia; perche quella ficta carita accrefcie el tradimento Onde merita maggior furplicio. VISIERE 
quafi occhiali. TVTTO EI coppottuttala conca uita che e/ fobto el ciglo ; nella quale fono glocchi, 


e & aduegna che benche ciafchun, fentimento haucffi chofi ciato: cioe rimofo ftallo cioe ftanza dal 
o wifo chome da un callo 3 cioe che la mia faccia non hauea piu fenfo in fe che babbia un callo : 





elguale perche e/ carme morta non fentezet quefto madiucnia perla freddura. Infintentia benche elmio 


uifo pel freddo fuffi intormentito che non fentif 
fi ne freddo necaldo altrimenti che fi faccia el cal 


Et aduegna che fi choe dun callo suoni 
lojNicntedimeno miparue fentire alquanto uen 


per lafreddura ciafchun fentimento to di che mi'marauiglai. Impercche eluento nafce 
ceffato bauefli del mio wifo ftallo 3 È di uapori caldi,et fecchi eleuati da alcbune ftelle , 
Gia mi parea fentire alquanto uento et pista dalfole pata delle uri non par che 
offi penetrare infino nel centroa rifoluere cuapo 

perchio maeftro anta quefto chi moue È in a ONDEGLI, Ad me auaccio farai do 
non e qua giu ogni uapore fpento ue: perche le cagione di molte chofe non fi poffoni 
O adegli ad me anaccio farai doue uedere con giocchi:ne fentire con alchuno confen 
di cio ti fara locchio la rifpofta fo E/ di bifogno che fi dimoftrino c hon ragione 


naturale. Ma doue elfenfo lontende per fe medefi 
mo non bifogna ragione, Adunque elfenfo dimo 
ftrerra donde e/ caufato quefto uento, Et e/fob 

talifima fictione che chome nel fuppremo cieto nafce dalla potentia et fapientia diuina lo fpirito fancro 
eIquale infiamma ad carita: Et per quefto e/ affomiglato al fuoco et al uento auftrino chofi da Lucifero 
procede el frigidiffimo uento della fuperbiasciquale amortifce ogni caldo di carita; cr'indurifce et aghiac 
cia tutti gihumani cuori. | 


Er ‘un de trsfti della fredda crofta | vio che paffaua tra gla ghiacciati frate 
ARI ei dante rd E aaa 

* - Li a. FI 
tanrovChe dato ue lultima P ofta cratione di quello che a ognimodo difideraua di 


Leuatemi dal uo eduri ueli fireset quefto era andare infino al fondo dellin 
fi chio ffoghi el duol chel cuor minpregna ferno. O ANIME Crudeli rpoiche non fouue 


ina poco pria chel pianto fi raggi nite alla mia pena. TANTO Che dato ue lu! 
POP P aggieli timipofta. Credeua che afichota Danthe et Vir 


Per chio allu fe jo ti 
las - bi NI chio ti fouegna gilio fuffino dannati pet tradimeriroset giunti di 
mi chi ie et flo nonti difori go nuono non fuffino anghora collocati due baueffi 


ueggendo la cagion chel fiato pione, 
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al fondo della ghiaccia ir mi conuegna fino a {tare Onde dice na Infino atito 
Rupofe adunque i0 fono frate alberigo Che non e/ dato lultima pofta / lultimo ‘nopbo 


i oue fempre bauete a ftare. Lcuatemi el he'o che 
i0 fon quel delle fructe del malorto mi uela g/occhi accioche con le lagrime peli {fo 
che qui riprendo dactilo per fico gare el dolore s elquale non iffogando mipregna 


el cuore. Dimoftra che benche edannati s,et que 
gli che hannofacto babito nel tradimento a'chunano'ta uogiino aprir glocchi della carita elghiaccio detla 
{uperbia et dellodio nonlafcia. IO SON Frate Alberigo, Choftui fu de manfredi fignori di faenza + 
Et nella fua ultima eta divento caualier gaudente: Onde fu decto frate Alberigo:Et fu tanto crudele che 
effendo in difcordia co conforti cupido di leuargii di terra finfe uolere riconciliarfi con foro: Et dopola 
pace facta gli conuito magnificamente:ct nella fine del conuito cemando che ucniffino le fructe : lequali 
cra fegno dato a quegli che baucffino a uccidergii. Adunque difubito faltorono dentro etuccifono tutti 
quegli che Alberigo uo!ena che moriffino. Onde anchora ne noftri di prouerbialmente quado uogiamo 
dimoftrare alchuno effere ftato percoffo diciamo che ba bauuto delle fiucte di frate alberigho . Adun 
que dixe delle fructe del malorte perche fu captiuo orto quello che decte ta'i fructi. CHE QUVI :inque 
{to inferno RIPRENDO : riceno dacrito in luogo di fico: che quanto piu e/ excellente él dactilo che el 
fico tanto c/ magg ore la pena chelui riccue qui; che quella che decte a conforti quando glammazo . 


Odixi allui hor fe tu ancor morto 
etelli ame chomel mio corpo ftea 
nel mondo fu nulla fcientia porto 
Cotal uantaggio ha quefta prolomea 
che fpeffe uolte lanima ci cade 
inanzi che atropos morte li dea 
Et perche tu piu uolentier mirade 
len uetriate lachrime dal uolto 
fappi chetofto che lanima trade 
Come fecio el corpo fuo le tolto 
da un demonto che pofcial ghouertna 
mentre chel tempo fuo tucto fia uolto 
Ellaruina in fi facta cifterna 
er forfe pare anchora lo corpo fufo 
dellombra che di qua drieto minuerna 
Tulde fapere fe tu wien pur mo giufo 
egle fer branca doria et fon piu anni 
pofcia paffati che fu fi rinchiufo 


Et fucceffiue furono fommi facerdoti set fortifimi in facti darme: 
ma iuftitia et forteza difefe la liberta del popolo hebreo contro a 
romani. Choftui hebbe genero Prolomeo da bobo altutto difimi' 


T Al uantaggio, Per hironia dixe . Impero 
che dltra aglaltri mali cl traditore ba que 
fto che lanima {ua iene alleterne" pene innanzi 
che uenga eltempo della fua morte, Et finge che 
un dimonio entra nel corpo del traditore ? et.go 
Uuernalo infino alla debita morte. Et per quefto 
uuolf gnificare che lobftinatione del traditore e 
tanta che'mai fi pente, Ilcbe dimoftra anchora el 
uangelifta di iuda dicente che dopo el tradimen 
to el diauolo entro nel corpo di iuda: ettui difpe 
randofi dixe Maius eft pectatum'meum qua ut 
ueniam mercar. I'perche non obftante che uina 
molti anni dopo elfacto tradimento poffiamo di 
re che lanima fia dannata : perche obftinata nel 
peccato:et un dianolo i, tale obftinatione gouer 
na elcorpo: informa che pare che fia buomo uiuo 
Ma quanto a coftumi e/diauo!o. PYOLOME 
A ;Chome el fuperiore cerchio fu decto Anteno 
ra da'Antenore: Chofi quefto Pro'omea da Pro 
lom=5, Hche accioche megio fintenda ripetiremo 
con brewita dIlibro de machabei : chome emacha 
bei doppo etempi dalexandro magno regnorono 
in ifdrael: Et furono tre frategli ornati dexcelle 
tiffime uirtu Tuda machabco. Tonatas etSimone 
cet maxime Simone e'quale con fom 
melti resetrinouo L:confederatione co 
cafibuonfuocero:et fcelerato et impi 


ocontroa chi tanto Ihauea hbonorato. Efendo adunque conftituto da Simone duca in hierico ct fidido 


fi ne fuoi grandi thefori ardi tentare con fomma fcelera 
al fuocero. Venne Simone in hizrilo con due figluo!; 
et con fplendido conuito: ct alla fine di quello fece u 
co eran uenuti. ATROPOS. Pongano epozti tre:lequali 


teza torre el prinapato et cl fommofacerdotio 
ct Simone gli riceue magnhificentifiumamente : 


ccidere el uecchioet efigluoli et tutti gialtri che fe 


chiamano parc:sEt per quelle dimonftrano 


el principio el progreffo eb.corforet la fine della uita bumana. Adunque ta pimache fignifica cl noftro 
nafcimento e/ decta Cioto. laquale ticne la roccha con loftame. La feconda e/ Lacbefis decta:perche lan 
chano in greco fignifica affortire et di ftribuire: perche ad ogni bucmo che nafor da fa fua forte cioe quel 
la parte che gli tocca della uita:Et pero fingono che quefta fili fo ftame che ha Cloto : perche produce 


el corfo della uita. La terza dinota,el fine del corfo 
fila di Lachefis"et chiamonla Atropos: perche ain 
non fi uolta ne piega ad inftantic dalchuno et a ne 
ni pocti antichi appellorono quefte tre parce No 


che e/ fa morte. Onde fingono che rompi et fpezi fe 
greco fignifica non:et trepin uoltare: perche lamorte 
ffuno perdona. Ma e/ immobile etinflexibile. Etati 
na Decima et Morta. EL TEMPO Tuttofia uo!to: 


Rene dixe uolto: perche eltempo nor e/ altro che mifura di mouimento? et nafce dalla rcuolutione et cir 


9; 


mei 





ss.lli, 
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cuito de pianeti zet maxime del fotc:ciquale nella reuolutione che fa per dodici fegni falanno . Et for 
che e. corpo dellombra laqua'e minuernascioe fta el freddo qua drieto ad me A.nchora fta fu; Quafidica 
fi mantiene uiuo perun demonio chel gouerna: et tul debbi fapere Se pur mo: pur tefte; Tu uen gu 
| foallonferno. EGLE SER Branchadoria. Quefto meffer branca fu genouete della cafa doria genero di 
mefter zanche fignore di logodoro di Sardigna del qualfi fe mentione difopra nella bogia della pegola. 
Et pet bauere La fignoria inuito a definare el fuocero et fello uccidere. Ilperche danthe finge che fubito 
dopo. el tradimentolania fua fuffi urata allonferno: et nel corpo etraffi un diauolo; pche inuero quando 
date fcripfe quefto meffer branca era ancor uiuo; Et dixe fer ct non meffere per derifione perche egieno 


ucfichiamano meffere ogni gentile huomo, Cucramente induce chofi a parlare quefto romagnuolo : per 








che La natura loro c/ di non honorare alchino di parole , 


To credo dix1 allui che tu minganni 
che brancha doria non mori. un quanche 
et mangia et dee et dorme et uefte panni 
Nel foffo fu dixel di male branche 
la doue bolle la.tenace pece 
non uera giunto anchora michel zanche 
Che quei lafcio un diauolo in fua uece 
nel corpo fuo: et un fuo proximano 
chel tradimento in fieme-con lui fece 
Madiftend: hoggimai inqua la mano 


one. Imperoche Danthe moncrede che bra 

ria fia morto bauendo ucduto e.corpo fuo 

ufare tutti gluficii del uiuozet 10 fpirito gurifpò 
de quello che gia e/ decto di fopra: et dimoftra 
che in quefto modo e/ anchora con lui el parete | 
{uo che infieme con lui uccife ad tradimento mi 
chel zanche/ MA DISTENDI OGGI MAI: 
Dimoftra che richiedendolo della promeffa lo 
fpirito Danthe non giene obferue: tt per quefto 
uuole inferire che non dobbiamo attendire al 
chuno promeffa contra a giuftitia; Et quiui fom 
ma in giuftitia era impedire ladiuina giuftitia, 


I N quetti uerfi non accade molta expofiti 
do 











> .w2wmanima în cocyto gia fi bagna 





aprimi glocchi et 10 non glenaperti 
. ercortefia fu inlui clfer ullano , 

La promefti ire porti io al fondoset choli andra, Et 
ufare uillania; 2/0 


Preterea non e/ male pet trarre la uerita da uno 
\tafare aftutia maxime obferuando el giuramero 
| Imperoch: Danthe gii dixe fe io non tattengho 
conchiude che in Cimili Paominî e / fo:nma cortefia 


Egnacet ben collocata exc'amatione nel ge 
Ca nouefe popolo per molti rifpecri i cquali p 
“Ton-ufare inuectiua contra a mia confuetudine 
al prefente non pongo Ma fono noti quafi a tut. 
| tio HVOMINI Diuerfi dogni choftume: per È | 
che fete alieni et contrarii da ogni buon coftume* . 
Et pieni dogni magagna:chome non è/ complu . 
tamente buono chi fi-guarda da uitti fe non ufa 
leuirtu chofi non fi puo chiamare abfotutocapti. 
Dr PESA uo chi e/ alieno dalle uirtu fe non ufa cuitii , Et 
per quefto uolendo dimoftrare esenoucfi eSere compiutamente captivi dixe pieni dogni magagna, PER. 
CHÉ NON SETE. Marauiglafi chome ta diuina giuftitia gii patifce et non gli fpegne. Ma come {cri 


Ay genoueli buominidinerft | 
dogni coftume et pièn dogni migagna. 
perche non fete uoi del mondo fperf1®. 
Che col piggiore fpirto di romagna 
trovai di uoi un tale che per fua opra 


“Et in corpo par uiuo anchordi fopta. 











ue Valerio, Lento, n, paflu duna procedit ira tarditatemque fupplicii grauitate compenfat. CHE Col - i ni 


Piggjore fpirto di romagna. E/ an grande accrefcimento in quefta comperatione, Ilche accioche meglo 
|. fintenda E/ uniuerfate fama che etomagnuoli fieno di pefimi coftumi. Onde e/ cl prouerbdio tofcano 
| rofo lombardo nero romagnuolo dozni peo, Adunque fe ua genouefe e/ peggiore che un romagnuoio 
non fi pho falire piwalto ne Witii, ss fe od PR 


SRI) 
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CANTO.XXXIIIT DELLA PRIMA CANTICA DI DANTHÈ 







== î villa regif prodeunt inferni Jamo ilche fia a noftra falute gia arritati 
AVZZI | ‘al profondo dellinferno et al quarto giro 
VA. ld fo di no: pero dinanzi mira del nono cerchio: elquale da iuda fcharioth primo 
essi dixel maeftro mio fe tudifcerniz —ermaximo di tutti etraditori e/ denominato iu 
Chome quando una groffa nebbia fpiraz —deccha. Paria Virgitio a Danthe dicendo Vox 
et quando Ihemifperio nofro annocta / fa AI ea prodennt. i. apparent le bandie 
par dilangi un mulin chel uento gira o re del re infernale apparifcono et gia fi ueggono 


| I Adunque mira innanzi fe tul difcerni Chi 
Veder mi parue un tal dificio allotta le di turiforo Vuiar. Pistone ts 


poi pet lo uento mi riftrinfi retro °— prime Ibabito fo. Tal parsua plutone quale pa 
al duca mio che non uera altra grotta. re un muiino girato a uento quando fi uede in u 
at na'fo'ta nebbia 10 quando nei noftro hcemifperio 

4836 * fifa nocte. Vide lucifero nelle tenebre 1 perche 

non appare la tentatione diabolica fe non On coperte nie: POIPELLO VENTO: per fuggir tre uen 
ti che da tre ale di lneifero procedono non Peuendo altro riparofi riftrinfe drieto a uirgilio : Et certoa 
ghiaccerchbe Danthe che e/ la fenfualita pei uento commeffo da plutone: fe Virgitio che e'/ tontellecto 3 
et la docerina non gii fac:fi riparo contro a fi acerbo uitio, Sono tre uenti da tre a'e Ingratitudine Cru 
delta etodio contro‘aquali witii non e/ altro fcampo che bauere a ragione per tuo fondo ct nparo. laqua 


le oppone a quegji tre wirtu, Gratitudine, Pietaret Carita . 


Gia ero et con paura elmetto in metro aria: fpetie di DL fa 
1 giaciano et romeici; et quefti (0) 

la csi cesso rea coperte —_—noetraditori che has cidibazigini pari 
et tranfparean chome eftaca inuetro Seconda di quegli che' ftanno co piedi in fu/elca 
Altre fono aiacere altre ftanno'erte poin giutet quefti banno tradito clisperiori cho 
quella col capo et quella colle piante me fono fignori maeftti et ogni maggiorgrado. 
alera comarca di sollo a piedi inuerte Terza di quegi che pel contratio di quefti ftan 


. no co piedi in giu et col rapo infu che dinota che 

| hanno tradito glinfertori*. Quarta di quegli che 

parimente tradifcono maggiori et minori set quefti ftanno informa darche col'capo ct cho picdi in giu 

Et tutti ftanno fupini perche ffacciatamente set fanza uergogna hanno ufato etradimenti . Adunque 

ftanno chofi nella ghiaocia della crudelta et ingratitudine . GIA ERO Ft con paura el metto in metro 

Quafi dica che ne pauento mentre che lo foriuo: et capta attentione dimoftrando la grandeze della cofa 
che ha horrore folamente a confiderarla. I 


uando noi fumo facti tanto 2uanti Vando noi fumo tante innanzi che a Vir 
al mio maeftro piacque di moftrarmi gilio piacque moftrarmi Incifero elquale in 
na 


| eccaffi era molte bello lui mi fi mife 
la creatura chebbel bel fembiante innanzi Pù, prima per fuggire cluento ero fta 


Dinanzi mi fi tolfe et fe reftarmi to drizto. DITE: Chiama el principe delle*tene 
echo dite dicendo et eccho ellocho bre dite;Et di quefto nome tractammo quando 


ien. difcriuemo Plutone. |ECCHO Elluogo cue con 
ue conuien che di forteza tarmi uiene che di forteza tarmi: perche non e / luogo 


Chomio diuenni allbor gelato et fioco tanto borrendo alla fenfualita:et alla ragione in 
nol domandar lector chio non lofcrino feriore quanto e/ quefto, A.ogni uitio e / diffi 
pero chogni parlar farebbe fiocho cile refiftere alla fenfualita : perche per la conta 

To non mori et non rimafi utuo gione del corpo et per la tentaticne facilmente 


eta i ue inclinata. Ma nrffuno e/che con maggior dif 
penfa boggi mai per te fhai fiordingegno  futa poffa uincere che la fuperbia: perche e/ in 
quale 10 diuenni dauo at daltro priuo. nata nelfhuomouna certa alterigia: ffaqua'e a i 
Lomperador del dolorofo regno funo uuole ubidire: et ad ogni buomo cercha cite 


: lisi fuperiore. Quefto fefi fa fecondo la uirtt e f 
da mezo elpecto ufciua della ghiaccia | RP cef. fire el'Gaperbia uitio alcue 


et piuche un gigante io ti conuegno ——rointoflerabile:et dal qualeinfiniti uitiî procedo 
Che giganti non fan colle fue braccia no, Et peru dice non domandare chome io diuen 


: >Le LO ® 
p c Ra AE ati Ei 
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INFERNO 


tai gelato et fioco 3 perche tale alterigia ci priua 
dogni fucco di carita: Oride rimani: mo freddi; 


uedi hoggi mai quanteffer dee quel tucto 


cha chofi facta parte fi confaccia et pel freddo fiochi, Lucifero ufcia fuori da me 
Sel fu fi bello chome e hora bructo zo el pecto î fusEt dice io ti conuegno Io ti con 
et contro al {uo factore alzo le cigla mento er prometto che quello che fi uedeua era 


piu cheun gygante: et affegna la ragione dien 
do che cgiganti non fanno,t, non fi confanno: 
et non faguaglano alle braccia di luafero, Adun 
«ue confidera quanco debba effere elrefto a tuolere che fia proportionato con quel che fi vede : Ma della 
grandeza fua dicemmo nella topographia dellonferno, SE FV Si bello:Proferifce con conditione quei 
lo che altutto afferma la noftra religione. Imperoche fi alzo le ciglatcioe fi leuo in fuperbia contro alfuo 
factore: Richiede la diuina iuftitia che quanto era piu alto che glaltri tantofia meffo piu in baffo; Et qua 
to era piu bello tanto fia piu bructo. Ma perche alprefente fa el pocta mentione di Iucifero diremo ma 
son fomma bretuta alchnne chofe della natura de demonil. Et in prima'non ci fia incognito che da prin 
cipio una mzdefima fu fa productione et creatione de glangeli buoni et di quegli cquali da cielo piouvuon 
nellonferno: perche chome feriue Afberto nel compendiodi theologia idio fece tutti glangeli buoni/non 
pero fommi: Ma in mezo tral fommo bene et dl commutabile bene informa che riuoltandofi ad amare 
ad amare idio eiquale e/ bene fopra loro poteuono falire ad {tato di gratia. Ma riuoltandofi.albene com 
mutabile che c/ hene inferiore alloro per queito doueuono rowinare nel male della colpa et della pena:p 
che non e/ ignominia di peccato fanza ornamento di iuftitia; Fu la ruina del diauolo doppia: perche cad 
de et dalla degnita fua + et dal luogo nel quale fu creato, Cadde dalla dignita: perche cadde dalla durita 
della fua matura. Cadde dallaficxibi'ita dellib.ro arbitrio al bene commutabile. Dalla luce nelle tencbre 


bende dallui procedere ogni lucto 


Daltà fcientia ndila ignorantia, Dalla innocentia alla colpa . Dalla felicita alla pena . Dalla dilectione al. 


todio, Perche dopo la ruina diuenne impotente et obftinato nel maleset accecato nel uero: et difordina 
to nel benezet indebolito nelle uirtuzer excdlufo dalla diwina contemplatione, Preterea la fua impia uo 
tonta fi uolto ad odio delthuomo et ad inuidia. Ilperche con ogni fforzo fingigno di fubuerterlo et an 
corà con uarie tentationi. Et quanto alla ruina locale cadde dal cielo doue fu creato nellonferno o nellae 
re caliggnofo ciquale e/ in mezo dalla parte propinqua alli terra et la parte fuperiore wicina al fuoco , 
Ne uolle idio che edemonii fuffino nella parte fuperiore accioche non godcAno molto fume: Ne eti 
am nella inferiore accioche non fuffino troppo propinqui a nuocera. Dicono alchuni che edemonii cad 
dono dal cielo el fecondo giorno. ;Ma e/ approuata loppinione di quegli che fcrinono che cadeffino fubi 
to dopo la loro creatione: Credefi che cadeffi el decimo coro de glangeli: noa perche fuffino dieci cheri : 
Ma caddonne tanti da ciafchun choro che poffono fare un choro. Sono noue chori dangeli set ciafchun 
ehoro ha le fue legioni? ct ciafchuna legione ha femila fecen fexanfei anggli sEt tante fono le legioni inaa 
fcbun coro quanti fono glangeli in aafchuna legione. Potrei riferire et daugnftino et di damafceno : et 
daltri doctori molte ragioni per lequali pruouono el peccato del diauolo cficre in remiffibi e » Ma torna 
do aquegli diremo cdemoinieffere fpiriti ipurisinimia del bumana {petie. bauere mente rationale, Scb 
tilî in ogni iniquitascupidi di nuocere: gonfiati di fuperbia:fempre intenti alla fraude:metano efenfi ; 
Coinquinano glaffecti: Turbano cuigilanti; Inquietano in fegno edormienti: Inducoro morbi; Concita 
no tempefta. Tranfformonfi in buoni angeli. Sempre portone feco el {uo inferno, Neglidoli fufurpa 
mo la divina faculta. Pel mezo di quegli fi fannolarti magice. Pongono aguato a buoni . Hanno in fe 
triplicato acume, Imperoche banno:fobtigleza naturale per uefpertina cognitione. Hannola expenientia 
di lungo tempo. Hafino reuelatione da gli fpiriti fuperiori, Et pel primo modointendono le chofe na 


turati prefenti, Pel fecondo le future. Pel terzo le uoluntanie. E/ nominato diabolo I'che in greco figni 


fica calunniatore. E/ nominato Relial.i. fanza giogo ouero fanza fignores perche fempre ad quello ripu 
gna. E/ nomimito demonlo dalla fua fcientia: perche dein in greco fignifica fapere. E/ nominato Bel 
zabu.i. huomo di mofche: cioe danime peccatricisiequali abbandonano chrifto ucro fpofo , Item fatba 
nas. i. aduerfario, Item behemot cice beftia. Item icuiathan.i. arrogimento diquegli che accumulano 
peccato a peccato. Luafero fu del primo ordine della fupprema hicrarchiazet in quello tenne cl fuppre 
mo grad/ AL chui chome a prin:ipe mo'ti di tutti echori faccoftorono:Equa'i tiro feco inruina . Cho 
ftui fu accecato delli confideratione della fua belleza. Tento el primo buomo.i. Adam et uinfelo. Te 
to el fecondo.i. chrifto et fu uinto. El peccato di lucifero fu che amo el fuo bene priuato:Et fu prefum 
tuofo dellatteza riceuuta da dio:chome fe haueffi bauere fa fua excellentia da fe ermon da altri. Difidera 
la fimilitudine di dio non per imitarto: Ma per hanere potefta: Volle hauere fubditi ct non effere fub 
dito ad a'tri. Et.e/ conueniente che clfendo él demonio fubftantia incorporea et rationale la pena fua 
fia intellectuales Et maxime procede el fuo fupplicio dalluogo. Imperoche chome lanimale aquatile non 
fanza pena fta in terra et fuori dellacquasEt el terreftre nellacgua 1 Chofi la natura del demonio creata 
nelcielo luogo allui connaturale non puo fanza fomma pena babitare nel centro della terra oppelito1ct 
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CANTO XXXIII 


contrario al ciclo, Sono ediauoli obftinati in male perche effendo creato langglo con fuo Libero arbitrio, 
Richiede la iuftitia’che come idio confermo in gratia langglo buono elquale eleffe el bzne : Chofi confer 


maffi nel fuo male propofito el reo: elquale per fuo Libero arbitrio efeffe el male, Hperche in queitarima 
ne obftinato, 


Qquanto parue ame gran marauigla E Concufione facta da tutti erbeologi che o 
gr uidi tre faccie alla fuo refta gni uitio procede da lucifero, Ilperche fin 


ge choftui creftuto: et tale crefta fignifica la fup 
ana dinanzi et quella era uermigla bia et la inuidia (ua figluola : Le tre faccie fono 


Dellaltre due che faggiugneano aquefta glaltri tre peccati fpirituali Ira Auaritia Accidia 

foureffo el mezo daciafchuna {palla La faccia roffa dinota lira 1 che e/ accenfione di 

et faggiugneano al fommo della crefta fangue È Onde palepate la pre auiaza fac 

Ù ‘ ; cia tra bianca cugia etimorta: Et dinota faua 

La dextra mi parea tra bianca et gialla ritia perche tauaro tanto fi diminuifce el cibo che 

la finiftra ad uedere era tal quali fempre e/ magro et pallido: Et fempre c/ in grà 

uegnon di la ondel nilo fauualla timore dinon perdere lacquiftate riccheze donde 

Sotto ciafchuna ufciuan due grandi ali RARE IPA a UE hi vele D 
aquale optitmamente fintende laccidia laqu 

quanto fi conuenta atanto uccello cede da bomore melancolico eiquale e/ nero : ne 

uele di mare non utdi mai cotali mai (i rallegra: ne mai raffercna la faccia: ct fem 

Non baugan penna ma di uefpertello pre fta tenehrofo. Ciafchuna facciaha due cechi 

era lor modo et quella in fu alzaua et quefti fono due difordinati rifpecti, Nellira e 


locchio ritto el troppo riguardo al fuo bcene;et di 
fi che se uenti {1 mouean da ello maco el troppo Rui, fuggire ci male. Nel 
Quindi cocito tucto faggelaua auaritia uno e/ troppo conferuare el tuo et laltro 
con fei occhi piangea et per tre menti troppo cz quello“daltri. Similmente ei 

a riguarda fuggire {a fatica et prendere cl ripofo 
gocciaua el pianto et fanguinofa baua LT Praia ci Ssnsrcaeà P net pgage 

i peroche lira ha turbatione ct furore. Onde proce 

de el uento della crudeltà. Lauaritia ha rapaaita et tenaaita:ct da quefto c/ etuettto dellangratitudine. 
Laccidia ha triftitia et negligentia er di qui'e/ el unto dellodio. Tre uenti adur que Crude'ta Ingratitu 
dine et odio ghiacciono cocyto et fpengono Carita Pieta ct conofcentia. La prandeza dellale fignificha 
glexceffim cieiamenti dellamimo. Ciafchuna faccia ba 1a fua bocca perche c'afchuno di quefti uitii diuo 
raettormentajchi ui chade. Le lachrime in fui mento fignificano el pentimento nel fine et dopo cl fac 
toi DELLALTRE! Due che faggiungono a quefta. Quefto dinota che euitii fono concatenati et con 
giungonfi tutti et ri pondono alla crefta cioe alla fuperbia. TRA BIANCA ET GIALLA cioe palli 
da:ct lallegoria di fopra poremmo. TAL QVALI Vengnon difa ondel ni'o fauualla, Fra nera cho 
me fono gicthiopi donde elnilo difcende nello egypto.. NON HAVEAN Penne ma di ucfpertello; 
Non haucanoale duccello:ma erono chome quelle deljucfpertello . Quefto in latino fi chiama vefpertel 
losPerche el giorno fta afcofo et cominzia a uolare quando uicn? ucfper.i.la fera, E/adunque lucifero 
uno degluccegli equali uolano la nocte: ct lanocte fi pone per la ignorantia, Ich: dinota che 'a ignoran 
tia noftra e/ quella che da luogo alle tentationi diaboliche Et per quefto fiamo admoniti che noi andia 
mo mentre che hahbiamo la luce : accioche le tenebre non ci colphino. CON SEI Occhi piangea: pebe 
tutti quegli fei elcuamenti exceffiui dopo el peccato commeffo fi'pentono . PER TRE Menti goccia 
ua el pianto. Pel mento che e/ tu!tima parte della faccia intendi el penterfi che non e/ fe non nelfine : 
Et dopo el peccato commeffo, ET SANGVINOSA BAVA :Perche frangendo epecaatori e / en 
fimile chelfangpe goccioli: Et allegoricamice diremo che dalla fuperbia procedino crudelifime uccifioni 


Da ogni bocca dirompea co denti Ompeta cho denti da ogni bocca las 
un peccatore a guifa di maciulla A tore Aguifa:in forma. Di Maciulla: Ma 


f {1 dolenti ‘altrimeti gramola chiamarouno inftru 
{i che tre ne facea cofi dolenti mero Gi oudle Coesione civino sapoche LI ik 


Ad quel dinanzi, el mordere era nulla cia ct parte exteriore 3 [aquale fola filano in ufo 
uerfol graffiar che tal uolta! la {chiena di pannofi feperi dal duro. IVDA Schariotho 
rimanea della pelle tutta braf!a : Elquale per trenta danari tradichrifto aiudei. In 


gratiffimamente adunque inganno el difcepo'o 
Quellanima Laffu cha maggicr ea innalzato a tanto grado cifuo optimo et iuuerfo 
dixel maeftro e suda fcharicthe di {e Liberaliffimo maeftro, Inganno la creatura 


chelcapo ha dentro et fuor legambe mena el ercatore: Etconduxe alla ignominiofa morte 











INFERNÒ 


De glaltri due channo el capo difobto pr Arrdimzezontioi zine infino 
| i : et conitituire in fempiterna glo 

quel che pende daltiero cetto e bruto ria. Vccife quello elquale acri pel ia 
uedi chome fi ftorce et nonfa motto tare lui et glaltri morti nel peccato, El crudeliffi 
Et [altro e caffio che par fi membruto mo'feruo uccife cl {uo fignore ne'quale era tanta 
ma la nocte rifurge ehora mai mifericordia che anchora alui barebbe perdonato 


{e fi fuffi ridocto a penitentia. Adunque ne ma 
gior crudelta fi puo imaginare nella faccura; ne 
i maggior clementia rel factore. Delle quali due 
inn audita fcellerateza et in effabile clementia non natro al prefente perche non potrei tanto con le paro 
le exprimere quanto concepo conla mente. Ma e/giuftifimo iudicioche Lucifero ingratiffimo ditanto 
priuilegio da dio riceuutotet degno delluogo ct della pena nella quale el poeta lopone per maggior fuo 
fupplico tormenti chi non meritaua minor carnefice ne minor manigo'do: Acciochel femmo de pecca 
tori del cielo punifca el fommo de peccatori delli terra: Et el fommo idio con fuoi inimici de fuoi inimi 
ci faccia giufta uendecta, BRVTO:Eta corueniente chofa che chome lucifero tormentaua Tuda tradito 
re dello imperadore diuino, Chofi anchora puniffi chi baueffi tradito lomperadore et monarca bumano 
Et perche di comuneronfenfo del nome chriftiano e/ inftituto che el romano imperadore fia chofi cha 
po delladminiftracione temporale di tutta la chiutiana rep. Chome el papa’ nella adminiftratione fpiri 
tuale Pone Cefare primo non per Cefare elquale non effendo ginfto non potea effere giufto imperado 
resMa per lomperios Et Brutoet Caffio equali luccifono non pone per Bruto et Caffio : Ma perchi ucci 
de el uero monarca. Chome nel purgatorio pone Catone elquale fecondo la noftra fede in nefiun pacto 
puo effer faluo non per lanima di Catone ; Ma per la liberta della quale lui fu acerrimo defer fore ; Et cer 
tamente farebbe {tato in audita crudelta et attutto aliena dalla doctrina et equita'di tanto poeta porre in 
eternoet fi graùie fupplicio queg;i equali per ardentiffima carita fi miffonoalla morte per liberare la pa 
tria dal giogo della feruitu: per laquale fe fuffino ftati chriftiani barcbbono honoratiffima fedia nel fup 
premo dieto acquiftato, Non niego cefare effere ftato ornato dimolte uarie et excellcntiffime uirtu:ma 
{ubito che in lui nacque fi efferata impieta che per fperanza doccupare la tirannide paffo elfiume rubico 
ne: dhuomo excellentiffimo diuenne immaniffima fierasEt con quefta fola feclerateza fobmerfe et cxtin 
fe tutti ebeneficii dequali Romafi confeffaua allui debitrice. Adique non uccifono Bruto et C:L.0 quel 
Cefare elquale con laborioffiffime et decennali fatiche et con horrende diffiadita et grauiffimi pericoli ac 
quiftoal popolo romano tutta la gallia: tutta lagermania ser la brichania da noi decta inghilterra. Non 
succifono quel Cefare elquale in di-ci anni"et in uarie battagle uccife con fuoi uictoriofi cxerciti un milio 
ne et centonouafitadue miglaia dhuomini inim'ci a' nome romano. Non uccifono quel Cefare nel qua 
te fu fomma liberalità In audita clementia  Ornatiffima eloquentia. Molta et uaria doctrina, Ma quel 
fo elquale contro alla fusa patria ingratiflimamente uolfe le forze che da quella bauca riccuuto . Quello 
che fcelleratiffimamente tolfe la liberta a quella alla quale ladouea difendere: Et certamente qual puo chie 
re maggior uirtu che uehdicare le ingiurie della patria: per laquale ogni buono cittadino e / tenuto non 
perdonare alla roba: non a figiuoti: non alla propria uita. O uomini excellenti set altutto degni a quali 
Roma faffi patria: Et de quali reftera fempre eternamemoria. Legghinfi "tuttele leggi di qualunque 
rep. bene inftituta:et trowerremo che a neffuno fi propone maggior premio che a chi uccide el tyrano 
Mi potrebbe dire alchuno che 10 faceffi contro al mia inftituto riprenderdo in quefto lucgo el poeta > 
{o in neffun modo lo riprendo: Mi ho uotuto dimoftrare lafua fententia: accioche niuno per falfa opi 
nione ftimi ch: lui uogli dannare Bruto: Del quale non me difficile a credere chome Troiano commofie 
per fua tuftitia a tanta compaffione Gregorio che co prieghi gia innanzi preueduti da dio 10 riduxe. dal 


eda partir che tutto bauea ueduto + 


{a dannatione alla fommi felicita. Chofi alchuno altro accepto a dio habbi facto quel medi£.mo di Bruto. 


MA LA Notre rifurge. Vna nocte er parte del fequente di confumorono incercate lonferno: Ft merita 
mente Imiperoche la nocte che fignifica la ignorantia guida al witto:ma chi ne debba ufcire ui fta el di : 

perche con la luce delli ragione et della docrtina e/neceffario conofcere lantaura de'uitio* laqual conofciu 
ta fa che queto fuzgjamo. Nel principio dell'bro dixe El giorno fenandaua:Et nel c.nto. xx. moftra 
chel giorno nafeefti ‘et alprefente che fia pafftito parte di quel di:Et ha quefto luogo fimilitudine co uct 
fi di Virgi'io Nòx ruit Encas nos flendo ducimus horas. Stimo niper fando con diligrntia ad quefta pe 
reginatione ficta dal poeta chè già nellonferno baueff n confumato tutta la nocte nel principio dellaqua 
ie feciono la loro entrata set parte del di fcquente: perla ragione che poco di fopra dimoftrai . Et arriua 
ti gia a lucifero che e nel pprio conero uirgilio almonifce danthe che fia bene ufcite dellonferno che no 
e/ altro che paffare el centro:elquale paffato fubito quello fpatio del di che reftaua loro nellonferno: cl 
quale e nel noftro bemifperio in quello altro hemifperio fu nocteset per quella andorcno dal centro in 
fino alla fuperficie doue trouorono Catone: Et allbora faccendofi nocte di qua comincio d giorno di la. 

Fipche dal principio dellonferno infino alprincipio del piano del purgatorio confumorono un di natura 
{e dhore.xxiiîî. Ma perche eldi che uenne dopolariocte fu tanto alloro di quantofi ritrouorono di qua 
dal centrotet tanto nocte quanto confumorono dal centro infino a catone : pero ar dorono una nocte ct 
un mezo dietuna meza nottesBenche'titroue habbiamo pofto due nocci continue fanza interpofitione 


di giorno, 





ee 


CANTO XXXIII 


Chome allui piacque elcollo gladuinghiai \ ) Olte uirg, che danthe fegfappicc:Sti al 
ete prefe del tempo et luo = po n sl quello auinchiaffi cioe cignefii un ce 


i lu: dipoi apofto che tucifero haueffi lale rzate et poi 

Hi quando lale furno aperte aflai difcefe giu p le fue cofte appicandofi anelli fnoi a Ù 
ppiglo fe alle uellute cofte cofi fcefe copiedi innanzi infino al pricipio della co 
diuello in uello gru difcefe pofcia fcia di tuciferoset giunto quiui fi uolfe ponendo etca 
tral folto pelo et le gelate crofte rn nei epiedi adimo ftaare che quiui banea a 
uando no: fumo la doue lacofcia Lalfina. pina centro: et paffato era nellaltro 

fo d perio doue bifognanafalire appiccandofi a peli 

1uolge appunto inful groflo dellanche dette coftie et. delle gambe di lucifero: Pone che luci 

to duca con faticha et con angofcia, feto della cui ftatura babbiam decto fia nella piu baf 
Wolfe la tefta cuegli hauea le zanche fa parte del mondo laquale e elcetro della terra, Ma 


he el centro e/ puncto indiuifibi 
ni RIA STA pe puncto 1 imifibile et non e capace 
aio 1 dae nbuom che fale di fi gran corpo aduiene che lui ha elmezo nel pn 
iche ininferno io credea tornare anche —Etdal mezo infino al Capo rimane nel noftro bemi 
Attienti bene che per cotali fcale fperio. Ilpche era neceffario che epoeti che fcendeno 
dixel maeftro anfando chombuom laffo  "9dalla fupficie della terra delnofiro bemifpio feen 
Bici dipartir PIA deffino gie pel corpo di lucifero infino al mezo che e 
sari ra nel centto:Et dipoi paffato elcentto uoledo mon 
oi uici fuor per lo foro dun faxo tare allattro bemifpio faliffino pel refto del corpo in 
et pofe men fu lorlo a federe fino a piedi. ATTIENTI. E neceffario che lappeti 
appreffo porfe ad me laccorto paffo » È. pid a 20 Resp fappicchi alla fupiore. AN 
: >: tic tagli Alice a utise N IE pan 
rica. ESCE pe peli di luciforo: Impochela confideratione della difformita di incifero et della belle: ag 
la quale era innàzi tura lanimo noftro fuot dellonferno, VSCITI fuori. Seconde labiftoria ldismo che 
luciforo fu eacciato dal cielo et condennato alcetro dellaiterra fu neceffario che foraffi elxo de 
pedina che infino almezo paflft elcentro: Et allegpricamente chi e allonferno che e'dannatione de tri ha 
facto abito d» uitii. Hche fipuo aguagiarea un fue. POSIMI Afedere? prima che lanio efca rette Pi 
deltonferno bifognia che la ragione ponghi a federe cioe fermi la fenfisalita fuori et poi ada a quella, | — 
cito del punto che e/dalla circunferenza non 


To leuai glocchî et credecti uedcre fi ua piuin giu ma cominciafi a falire - 
tucifero chome Ibanea lafciato Hlnifperic: atei lncifero tenea cern 
edi gli le gambe in fu tenere «tro ct dal bellico in fu ftaua ritto nellhemifperio do 

; ue era onferno et dalbollico ingin ftaua ritto nellal 
reco» none st p ne bemifperio Feo chi non fapelti la matura 
Cc uede el centro et paftafii ueflo partendofi dal capo 
quale e quel uo chio bauea paffato di lucifero fi bamiadie nà legambe fuffin uh 

Leuati fu dixel maeftro in picle te in fu Et po la gente groffa puo confiderare qua 


È to (ut fi marauigla. LEVATI Su in piede, Poiche 
la uia e lunga el camino € maluagio Danthe.i. la (ciali et lapetito e nfcito del pfon 
et gia lo fole ad meza terza riede. do dellonferno che e lbabito dewitii e/ neceffano che 

| 3 fegga et alquiro fi fermi et piu non aperifca infino 
atanito che la ragione gli moîtri : che fi rizi cioe che fi uolga ad appetire megjo. Et quefta e/ lacognitione 
delle cole diuine alle quali non puo andare fe prima nenfi purga dauitii equali ha conofciuro, Moftragli 
adunque lontellecto quefto:et ancora ladmonifce che la nia cliiga ct diffici'e. Imperoche afare abito del 
fenirtu morali ufcito deflhabito denitii e molto difficile. ET GIA fofole, Qui dinota fe nellaltro hemifpio 
gra nocte fignifica chel fole cra ito fotto, Adig era lcuato inquefo altro et tornana ad meza terza. Adil 
que tutto cirefto diquefto di elqua! dila era nocte cor. finmoronoinfino acatone. Ne e/fanza ragione che fa 
ceffino quel camino dinocte. Imperoche non cbftante che gia famo ufciti dettitii : Nientedimeno infinche 

non arriniamo alle uirtu purgatorie fempre famo nelle tenebre dellignorantia. 
c “ Aminata di palagio. Caminate in lombardia fon 


onera caminata di palagio chiamate le fale. Adtique non era fala da palagio 

n vue eran ma nale arella dio deputate Her ‘es rei 
3 etqu ua cra à 10: Lo cura r 

chauea mal fuolo et-di lume difagio via da principio lauia delle ni i mpiin adi fi De 

Prima che dellabbiffo mi diuella fato e {tato neluitioset e molto difficile. Ma natural 


maeftro mio dixi0 quando fudricto bu reta:burella figrifica luogo ftrecto et buio. onde 
atranmi derro un poco mi fauella ifirize e decta barella u comi Pe nce ed 
: zo del pretore. HAVEA uolo t pche era di 

Que laghiaccia et ua chome ficto È "as et'erto et falebrofo. OVE Le ghiacdata dan 
{1 focrofopratet chome in fi pochor2 È | the parca eff'r ritornato allhemifperio noftro donde 
da fera ad mane ha factol fol rragitto ® | cra fecfoet non falito allaltro. Et quefto error lofacea 
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marauigfare che effendo poco austi ftato nella fera hora fi trouafli nella matina: et bauendo ueduto lucife 
ro coi capo in fu bora lo uedefti in fu conlegambe . ; Sas 
V imagini ancora efler dita. Chiama dila ihemî 
Et elli ad me tu imagini ancora {perio noftro: pche finge come hai ueduto effere 


. inquelloehee/oppofito a noi. DEL-Vermo che fora 
deffer di la dal centro cuio mapprefi elmondo chome difopra diremo. Tu fufti di la men 


al pel del uermo reo chel mondo fora: treche io feefi infino alle cofcie. Ma quando quiui mi 
Dila fuftt cotanto quanto i0 fcefi uolfi et meffi elcapo cue io baucuo epiedi io paîtai el 
quando io mi uolfitu paffafttel puito «etto pei e ui ta nel corpo per si n 

i mete diftante da ogni (uperficic wiene a effere nelpiu 

al qual fi traggon dogni parte epefi —L.cfo:Er prbela natura delle cole grani e ire in giu in 
Et fe bor fobto Ihemifperio giunto quello fi traggono epefi et le chefc graui da ogni par 
che e appofto aquet che lagran feccha te della circunferdria uggon quiui. ET SE hor febto 
couerchia et fotto el cui colmo cOffipto pini fei gni che dec 

i la certababitata da glbuomini: acque lhuomo 

Fu lbuom che a ai fanza PECCI fanza peccato et fanza peccato uixeset intende dichri 


tu bai epiedi in fu picciola fpera fto elqual fu confiipto cioe morto p ricomparci ;Et ta 
che laltra faccia fa della iudeccha + citamete fignifica che fu crucifixo nelnoftro bemifpio 
Qui e daman quando di fa e fera etin gar er non esi per sir“ er 
camente ienue ot t Et dinota hierufa'e che e qua 

et quell che ne fe fcala col pelo Cel meo dllemba TNIALESICO dai a 
Ficto e ancora fichome in prima eta {pa. Vuole che elluope doue era'dante fufli daltrectan 
Da queta parte cadde giu dal cielo to cerchio intorno alcetro da quello bemifpio quanto 
et la terra che pria di qua fi porfe e queflo che nel noftro bemifpio fa la iudeccha. Qui 


i e da man quando di fa e ferat Non debbi adiique ma 

PS priPsdi Sr fe del mar uelo rauigiarti fe alprefente uedi.elfole allorieceict poco a 
Et uenneallhemifperto noftro et forfe uanti Lo uedeui a ponete: pche paffato eltentro fei nel 
fuggir lu lafcio quel luogo uoto —oppofitobemifperio. Impoche guado e foie ua fobro 
quella che par dila et furicorfe . anoi comincia anafcere aftaltro bemifpio, FITTO 


î nella ghiaccia cuuoi nel faxo chome era prima ne ba 
Luogho e lagiu da belzabu remoto sota (lato: tt hai snienaio Sie c1 0 


tanto quanto la tomba fi diftende fato el centro tu fei difopra, LVOGO e lagiu:Dimo 
che non per uifta ma per fuono e / noto ftra che dalcentro doue e Belzabu, i. Iucifero dalla fu 
Dun rufcelletto che quiui difcende pficie dellal tro bemifpio e/ tato fpatio quanto fidifte 


de la tomba. i. quato fi diftede lonferno elquale e/ e 
pi la buca dun faxo che gla rofo terna fepultura de danati, Adutque pche linferno el 
col corfo che glauuolge et poco ponde. . dalla fupficie della noftra terra infino alcentrozrefta 

Loduca et 10 per quel camino afcofo che eimedefimo {patio fia dal cetro doue e be!zabu al 
entrammo a ritornar nel chiaro mondo 1 fupficie dellaltro bemifperio cue e cartone. Ma que 

fto luogo non e noto p uifta pche e obfcuro, Ma per 


et fanza cura bauer dalchun ripofo faono: pche pei rimbombo del fiume che ui cade fim 
Salimmo fu ei primo etio fecondo magina la diftantia. Dun rufcellecto, Quefto e quel 
tanto chio uidi delle cofe belle chefiel. xiii, canto finxe che uenga nel mondo et va 


da nellonferno, Et di quefto nafce acheronte ftyge et 
ct ES sedili ira me phicgethonte: Et poi difcende nel centro della terra : 


Et quindi ufcimmo ariueder le ftelle . et entra nel fondo del pozo di quefto luogo che Luc 

tore finge qui et fa cocyro che faggiiaccia per lale di 
tuzifero elquat rufciellecto nien fu dal mondo et da glaleri fiumi infernali che crea Et difcende nel pozo . 
Per la buca di faxo che e rofo. Col corfo che li: cioe quiui aquel fax0 aduolge pche difcende giradofi pe cer 
chi dellonferno; er alchunauo!ta attrauerfando“come difopra fi moftro, Ma qui girava îrorno alpozo alqua 
to et pedcua poco: pehe poco cadeua da alto, CAMINO Afcofo:obfcuro p lerenebre Tornauono alchiaro 
mondo fanza curare di pofarfi. Quefto dice pche fanza itermifiione dobbiamo conofcuti euîtii andarcalle 
uirtu purgatorie, Ariueder leftelle, Ariuedere elcielo, Perche chi fi parte'daflonferno, i, da uitii torna arive 
der leftelle. i. fi pe dalla uita beftiale et torna allawita bumanaziaquale e/pdocta p conteplare te cofe cele 
fti. Gia gratia di dio torna lauctore dellonfa noset qui difcriue el'uogo onde ufai et cl modo dellufcire . 
LVOGO e lagju: di la dal cetro. REMOTO da belzabutdifcoftato da lucifero, TANTO quato la tbe 
{i diftede Chiama tomba eluacuo che ha pofto itorno a lugifcro? cioe einono cerchio gia da lui decto pozo 
elqual ua infino alfondo et la ripa del quale fece di gigati ser detro mele etraditori Hora dimoftra quefto 
pozo effer tondo:Et altrettanto inquello bemifpio alquate haucano a falire quanto nel noflro: onde erono 
fcefi infino a luafero. Andorono adiique fu p quefta tomba infino alla fupficie et quiutufeirono p un buco 
tondo in una ifola citclidata dallocccanoset in quella pone uno altiffimo monte :ne quale di grado ingrade 
fi truowa el purgatorio: ct nell fommitae el paradifo delitiarum, 
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(e: | PROLOGO DI CHRISTOPHORO LANDINO FIORENTINO NEL COMENTO DEL DIVI 
vg: NO POETA DANTHE ALIGHIERI SOPRA ELPVRGATORIO —CANTICA SECCNDA 


°0@ 


ILECTAMIET SOMMAMENTE MIDILECTA .I.S.N, 
efter inparte dellopera ufcito delletenebre exterioredoue habbi 
amo ueduto inconfolabile pianto. Et pelfreddo deifeptentnona 
uento conatato dalletherno moto dellale dibelzabuù habbiamo 
fentito loftridore dedenti. Ilche fpero hata contanto terrore (pa 
uentato Lementi noftreche piu non ui torneremo. Piaccia coli 
te Iupiter omnipotens fummi regnator olympi:elquale trino; 
etuno con la tua fomma poteftate Infinita fapientia etindiabi 
le amore preftertai iltuo lume achi da perle tenebre accioche G 
conduca doue ogni feruo diuentalibero Et dopo larihauutaliber 
ta riuocato dallinfeliaffimo cxilio iure poftliminii e riftitutoal 
la fua dolciffima patria che e bicrufalet cipta fuperna. Dowe né 
fiamo pegrini ne foreftieri/ macittadini defancti et domeftici 
et familiari et nobilitati cortigiani del Re alquale feruono tucti 
ere et feruendo regnono. Elqui regno fi chome fu fanza princi 
‘ pio cofì fara fanza fine. Quiui poferemo nella unita che e fanza 
iS: morre:doue pertutti efecoli defecolifaremo Gibati dambrofia et dinectare elquale e/unico pane et unico 
È °° wino ditutte lehicrarchie angeliche. Concedi priegoti o {mo datore debeni concedialibumana genera 
D)-->  tione Laquale facefti a tua imagine et fimilitudine non per fua pena ma perche fuffi chi fuccedcfii nelle 
Y ffedie lequali gliangeli prima belliffimi dipoi neri per ftoltiffima fuperbia perderono. Concedi priegoti 
\I2p: atuci glibuomini et peculiarmente alpopolo fiorentino gratia che poffin dire. Dominus de celo in ter 
PAVAN: ram afpexit. Noi deprofundis adte lamamus domine domine exaudi uocem noftram. Fiantaures tue 
È Hg intendentes in uocem deprecationis noftre. Porgicibaftone che foftenga e noftri deboli et uacillanti 

= gi paffiaccioche non rouiniamo inbaffo. Ricorditi diquello che Dauid concitato daltuo diuino furore nel 

Ò |} pfalmo cata. Non mortui laudabunt te domine neque omnes qui defoendunt î infernum. Sed nos qui 


, 
È o y, 
0 7 ar L 
t..3 

= 
AS 


ly" \@ 
ba A 


ruiwimus benedicimus tibi . Non e dannati fignore equali ueramente fipoffono dire morti ine quegli 
D:# che p tal dannavone rouinano allinferno tiloderanno. Ma noi che uiwiamo o per uera uita efendo:con 


d 
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| N bp DIE fermatiin babito diuirtu 0 almanco uiviamo pche anchora cirefta libero arbitrio dipigliare lauia alla ma 
-* ID =>3 


7. no dextra ubenediciamo. Porgi lume aquegli che uanno pellombra della morte Et ditiza epiedi noftri 
Pte in uia dipace. Etad me inquetta interpetratione foccorri coltuo aiuto informa: che lamia fatica né fia 
Ap): iN darno. Maarrechi etaltuo nome laude et achi leggera/alcuna utilita Pauper et egenus fum ego. Ma 
<$®- tu datore ditutti ebcni ; Miferere mei deus et benedic mihi et illumina uultum tuum fuper me et mife 
:° rere met;elquale fotto tanta fperanza daro principio alla interpetratione diquefta feconda cantica. Et 
Né perche habbiamo atractare del purgatorio diremo fecondo laucriffima fententia detheologi che tre cofe 
= dobbiamoin quefto luogho confiderare. Laprima fe e purgatorio dopo quefta uita, Lafeconda chi fon 
° quegli che uanno alpurgatorio. Laterza fe eluogho alcuno certo nel quale fipurghino lanime, Alla pri 
#: ma dico chelafacra fcriptura et molte auctorita defancti et uarie reuelationi pongono elpurgatorio. Et 
IV a// @ Lafancta chiefa lafferma: maxime dicente chrifto per Matheo. Qui dixerit uerbum contra fpiritum fan 
Ye(* ctum non remittetur ci neque fhoc feculo neque infuturo. Adunque dimoftracrifto che netlaltra uita 

\ #:- alcuni peccati fipurgono et perdonanfi. Et gregorio dimoftra che het!sltra uita fono certe colpe :lequa 
@4Y:. li elfuoco purga. Ne folo ecriftiani pongono elpurgatorio. Ma ancora platohe elquale uuole che lania 
eg feparata dalcorpo:fe e coinquinata et maculata digrauifime et nefarie fceleratezze/rimangainethemi 

\ Sg) fupplitii. Mafe fon men grauî epeccati fipurghi et poi ritorni in altri corpi. Et uirgilio nelfexto nel a 
\}).\w. medefima fententia dice. Doneclonga dies perfecto temporis orbe concretam exemitlabem;purum 
\p: que reliquit etbercum fenfum : atque aure fimplicisignem . Et quefto bafti adimoftrare chelpurgato 
casio fia. Ma uolendo intendere fecondo lacriftiana religione doue fia collocato :e oppinione di Riccardo 
«de mediauilla che fotto terra fieno quattro luoghi: et nella parte piu baffache e elcentro della terra € 
# doueinperpetua pena ftanno edannati per peccato actuale. Et fopra quefta parte fono edannati per pe 
9; ccatooriginale. Elprimo dedue elquale e el piu baffo et circa elcentro e uero inferno: Elfecondo elimbo 
f Seguita elterzo luogo collocato fopra ellimbo decto purgatorio : doue lanime fipurgono per legge co 
‘ mune: benche alcune fi purghino altroue per alcuna cagione fpetiale laquale e 0 per ritielare alcuna cofs 
;, auiuenti:o perimpetrare aiuto dalloro. Dipoi nellaparte piu fuperiore circa allafuperficie che e laquar 
9. ta dalcentro etlaprima dalla circonferentiaal prefente non fono anime alamne mainnanzi alla noftra 
ef redemptione facta per lapaffione et morte dichrifto uiftauano lanime de fancti padri: poi che in purga 
\Mtg: torio baueuono adempiuto lafua purgatione. Et ancora quelle che crono ufcite deproprii corpi fanza 
Sg maculalaquale bifogniaffipurgarfì, È quefto luogho era nominato elfeno dabrabam : perche lui fu el 
è a 
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primo che fifeparo daglinfedeli set prefe diftinctiuo fignaculo difede. Adunque ettuogo che era dato 
per tipofo allanima per lafede formata in carita/ fu per lagia decta de chiamato feno dabrabam 
Nientedimeno Vgo dafan uittore uuole che neffuno luogo comune fia affegnato atali anime: che {bab 
bino apurgare parendoglipiu probabile :che ciafchuna fipurghi nelluogto doue ha conmefto eldelitto 
Ma tale oppinione non appiuouano edoctori fe non infpetiale per difpenfatione diuina set non per 
legge comune atutti 1 Alpurgatorio uanno quegli che fono rimafi inpeccati ueniali. Secondi fono que 
gliche non hanno facto penitentiainnanzi alla morte come aduiene achi muore fenza confeffione et 
nientedimeno pentuto et contrito: Tertii fono quegli che non adempierono lapenitentia impoftagli 
dalfacerdore ;lapenitetia dataci dalfacerdote e 0 mangee ominore o equale:Se e maggiore quello 
tbuomo inuita ba facto dipiu gliridonda et ritorna infua gloria: Se e equale quella fola bafta adpiena fa 
tiffactione: Se e minore quello che mancha:fadempie inpurgatorio per diwina iuftitia: Vedi adunque 
quello che infomma dicono ecriftiani delpurgatorio: Ma danthe buomo dimirabile ingegno et dimira 
bile inuentione truouo nuovo fito elquale niente e contra {ubftantialmente alloppinione chriftiana; 
Et ferue apiu cofe chome nelterzo canto dellonferno habbiamo dimoftro:Pone adunque che quella ter 
ra che Lucifero cofeguaci pinfe dal noftro hemifperio furfe nellaltro bemifperioset fece monte altifi 
mo infino allelemento del fuoco:Et in quello e collocato elpurgatorio diftincto indiuerfi gyroni; Et 
neprimi fipurgan uarie fpetie diniglipentia: Dipoi diquegli che feguitano ciafchuno purga elfuo pec 
cato: Ma fempre epiu bafffpurgano epiu graui delicti: Quefto monte adunque refta afalire Montata 
fanza fallo afpera et dura et piena difatica et difudore: Ma mectiamoci in chammino et con franco ani 
mo:Ne difperiandi potere arriuare alfommo Imperoche doue mancheranno leproprie forze fupplira 
copiofamente ladiuina gratia:Et chi cifoftenne nellofcendere albaffo che non rouinaffimo:Hor cipighe 


rainfu tanto che trouerremo elgiogo : 
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Stelnoftro auctore + Quefta fua feconda can 

VAZZI tica adimitatoe di ia per douidio :difta 

“ to et deglialtrì beroici latini diuide 1 tre paru:,p 
pofitionesinuocauone ; et narratione.*Maledue 

prime che fono propofitione set inuocatione uen 

gono in luogo diproemio . Et perche e/ proprio 

officio del proemio fare che lauditore diuenti ap 

to et idoneo ad udire : faalmente quefto confe 

guiteremo fe celofaremo beniuoio attento ct do 

cile. Capta adunque beniuolentia dallamateria p 

mectedo che cantera del purgatorio cofa optima 

aglianimi bumani perche c/ folo mezo: peì quale 

. 3% LEMELE. pofiono perueuire alla cognition duna nella qua 
bomai fanauicella del mio ingegno le confifte elfommo bene. Capta ancor beniuoie 
che lafcia drieto afe mar fi crudele tia dalla fua perfona dimoftrando che faffatica in 


fcriuer quello che alla generation mortal fia non 
- Et cantero diquel fecondo regno folo utile ma neceffario. Preterea fa lauditore at 


doue lbumano fpirito fipurga. tento dalla grandeza della materia: Impoche con 
et difalire alcielo diuenta degno fommaattetione udiamo lechofe che fono o gra 
‘ di o inufitate er maxime fe, fon apartenenti 0 al 
è luniuerfale o anoiinparticulare canoftri congjun 
PAR tretamici. Ne mediocremente muoue attentione pel modo del parlare. Imperoche ufando tranf attone 
#° et non propri uovaboli accrefcie degmta et auctorita alle chofe come ueggiamo in Virgilio setin molti 
Dx altri poet cofi gred comelatini. Ne folamente epocti:ma glioratori exornano elloro ftile con quefto 
fa. colore lacui forza poco difocto dimofterremo. Viumamente fa lauditore docile cio e apto aintendere 
N° quello diche {idebba tractare. liche aduien ogni uolta che in brieue parole propogniamo ct cxponiamo 
‘"- diche diporin tucta lopera fitractera come qui promectedo tractare del purgatorio. Ma intendi Lectore 
# che benche diftincramente altra chofa fia beniuolentia saltra attentione :et altra docilita:nientedimeno 
fx: lunoaiuta aconfeguire laltro. Imperoche chi diuenta beniuolo fifa attento . Et chi fta atrento audire el 
principio faalmente diuenta dote. Et fpeffeuolte in una medefima parola facquifta lofcriprore beniuo 
lentia attentione et doalita, chome î quefto uerfo:ET CANTERO diquel fecondo regno . DOVe hu 
LO mano fpirito fipurga. Impoche tale propofitione perche e utile fa beniuolentia. perche e chofa grade fa 
* attetione perche expone quello diche uuole narrare fa docilita. PER CORRER MIGLIOR ACQVA 
s E/lafententia che longegno fuo finnalza pei dire migliore materia che quella che ha detto infino aqui. 
Ma tale fententia pronuntia non per proprie parole:ma per trafiatione. Et accioche meglio dimoftria 
mo quefto ornamento rbectorico:diaamo che tucte leparole/lequali ufiamo fono o proprie o tranflate, 
proprie parole fono quelle/lequali trono o lufo o laragione per exprimere lacofa fubgecta atali parole. 
$. chome quando dice. Nel tempo che Iunone cra crucciata. Imperoche tempo et era ct lunone et crucda 
© ta fono parole proprie diquelle chofe che elpocta uolle exprrmere. Ma quefte proprie alcunauolta fono 
© in ufo et trite et confuete per ogniuno chome quando diciamo: molto mirallegro del tuo honore: et 
{peffeuolte lodo letue molte et uarie uittu. Alcunauolta fono tanto antiche che quafi rimangono fuori 
dogni confuetudine:chome guari et fouente che luna et laltra e/ fiorentina ma non fono piuinufo . 
Adunque dixe elnoftro Iohanni [boccaccio non guari dilontano. i. non molto dilungi. Irche allbora era 
in confuetudine hoggi non e. Alcunauolta foto nuoue et fabbricate da cffo auctore chome quando Dan 
the dicesfio mintuaffi chome tu tinmii: Imperoche innanzi adantbe neffuno in lingua fiorentina dixe 
intuare et inmiare: Tranflate fono quando tranfferiamo leparole dalla propria fignificatione in unaltra 
fignificatione non diffimile alla propria:chome qui elpocta dice: Lanauicella del mio ingeguo: Impero 
che chome lanaue porta Ihuomo per mare al difiato porto:chofi lauolonta porta longegno et lamente 
noftra alla cognitione della cofa che defideriamo fapere:Ne mai ufa tranflatione etdecto feriptore :che 
non perfeueri in tucta lafententia nella tranfiatione: A dunqne hauendo in quefto luogo decto nauicel 
- da:dixe acqua perche in quella ufiamo lanaue:dixe uele perche fenza uele non ua lanaue: Prepone quin 
$: tiliano quefto colore elquale noi chiamamo tranfiatione et egreci Mcetaphora atucti glialtri ornamenti : 
. laquale tranflatione cie tanto conceduta dalla natura che fpeffeuolte gihuomini indocti set non fene ac 
> corgendo lufano:Vfianla 0 per breuita chome quando diciamo: Nel diluuio degotti / elquale fommer 
= {etalia/o per fuggire parole non honefte chome quando diciamo: lacui moglie fidilectaua di quotidia 


\ 00 inftituto et erudito nellarte poetica 
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NI IS nenozzeso peractreftfere 0 per dimitume:0 per ornare. Ma tornando altexto diremo. Lananicella der 
HKET mio ingegno alza per correre cioe pernauigare migliore acqua:lanauicella pone per lauolonta hé 
| me nella gia paffata antica dicemo ;laquale e/quelia che traporta lanima. Et nella allegoria dicharonedì da. 
NÈ functamente tractamo della uolonta et dipiu altre potenue et forze et uirtu deglianimi bumani : MI i 
(IU GLIORE ACQVA.Migliore materia . Imperoche riducendoalla allegoria e/buona matena lonferno i 
(ME | oe lafpeculanion deuitil: perche lafpeculatione diquegli induce odio contro alloro et uolonta difuggir 
MIU gli. Ma migliore e/elpurgatorio perche conofdutogli comiciamo apurgarcene, Ma diquefto mifforzero 
Miftir piu apertamente nartare L piu accomodato tempo. et certo ne fipuo ne ficonuiene in un medefimoluo 
Shit) 80 inculcare piu chofe perche. non uappare ne ordine ne diftincrione, LEVELE Et diquefte fimilmen 
dî. ce tractamo quando lamateria richiefe dare qualche allegoria afla nauigation dicharone. MARE SICRV 
dele, benche laconfideratione del uitio chome habbiamo decto fia buona : nientedimeno eluitio e lapiu 
crudel chofa che fia perche uccide lanima:laqual neffuna altra chofa puo uccidere. Ne indoctamente di 
xe mare perche fi chome dicemmo nelle uirgiliane allegorie ogni appetito e/fimile almare/ neffuno e / 
piu, crudele :nedapiu contrari uenti combattuto :che quello che mena aluitio . Imperoche non folo chi 
ua allonferno cioe nellhabito deuitii e/fommerfo daturbulenta tempefta in tale mare. Maancora chi ua 
}ARÙI per contemplare lanatura del uitio fpeffò combactuto dalle lufinghe diuarie uolupta appena user epe i 
"SÙ ricolofi fcogli er locculte fecche dital mare. ET CANTERO :fa lauditore docile conbreuita difomuendo A 
diquello che per tutta lopera ba atractare. SECONDO REGNO : perche nel primo ftato e/conofcere el n 
uiio:Nelfecondo purgarfene. DOVE LHVMANO fpirito fipurga. Optime dixe humano perche fo 
pra lbuomo non e fpirito che fipurghi : Condiofiechofa che iangeli che non peccorono fieno confer 
mati ifigratia et rimanendo puri non fia meftiere che fpughro. Et fotto Ihuomo non e animale che 
babbia anima inmortale. Ilperche morendo infieme lanima fenfitita col corpo niente refta che purgare 
INN) fipoffa.ET DISALIRE AL CIELO diuenta degno. Impetoche allbora finalmente puo lanimo falire al 
In | la contemplatione et chognitione delle divine hole quando e/purgato dauitii: Onde beati mundo cor 
(AAA de quoniam ipfi deum uidebunt. Ma perche neffuna macula e/ che poffa fare lorda et brutta lanima fe 
non eluitio;er neffuna chofaleua eluttio fe non fauittu e/non foto utile ma neceffario perintenderle me 
gio che con breuita narrare che leuirtu morali fidiuidono fecondo eplatonici in quattro fpetie ciuili pur 
gatorie. Dellanimo gia purgato:Et exemplati. Lewirtu ciuili fono delthuomo perche effendo animale na 
to non per effere folitario ma uiuere ih congregatione er compagnia. Onde nafchano lecipta ufa quefte 
per adminiftrate lare publica. Et con laprudentia inueftiga quelto che e/utile conlagiuftitia diftnbuendo ‘3 
cqualmente glibonori et glincarichi conferua lunione et laconcordia. Con laforreza fa uno animo franco 
et inuicto afoppottare ogni fatica et pericolo per difendere lapatria. Et con latemperantia niente appeti . 
{ce diche dipoi fbabbia apentere:In neffuna chofa paffà elmodo 0 lalegge. Ma non fono quefte uirtu nel 
ta uita ciuile et actiua perfecte : perche gibuomini che inquella fola conuerfano non hanno lauera fapien 
tia. Dopo lecuili uirtu feguitano lepurgatorie:leguali non caggiono nella uita ciuile :Ma fono dipochi | 
buomini :equali fono capaci delle chofe diuineser tali uirtu expedifcono et liberano lanimo dicolui che ti 
fe difpofto purgarfi dalla contagione del corpo et darfi tutto alle diuine chofetet fuggire Ibumane: Et me: 
non fitrauagliare con martha: Ma darfi tutto.a maria. iviafciare intutto famita atti et feguitare lafpeca 
latiua. Oltra quefte purgatorie fono quelle dellanimo gia purgato : clquale e/rimafo fanza alchuna mac 
la. Et in quefta e luficio della prudentia; non dico preporre lechofe diuine alltumane :chome fanno le 
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ho lagiuftitia incongiugnerfi con ladiuina mente inmodoche mai dalei non {idipartono. Lequarte fono 
exemplariset fole didio. Imperoche eplatonici ponendo nella diuina mente leidee ditutte lechofe mol 
to maggiormente uifara laidea della uittu. Quiui adunque niente altro e/prudentia che effa mente diui 
ha. Temperantia e che tal mente con perpetua intentione ad fe fiuolge. Fortezza che fempre e /quella 
medefima ne mai fimuta. Giuftitia che con etberna legge mai non firimuoue ne fipiegha dalletherna co 
tinuatione della fua opera. Qoefte fono quattro generationi diuirtu morali :lequalibenche tutte fieno 
contro alle paffioni et perturbationi dellanimo:nientedimeno fono differenti infe. Impetoche leprime 
non tolgono intutto lepaffioni: Ma mitigste Lefeconde telenano:leterze ledimentichano, Nelle quarte € 


cofa nefanda nominarie. Ho adunque tractatole diftefamente. Accioche ellectore accadendogli in molti 
altriluoghi poffa ricorrer qui. 


uirtu purgatorie. Ma eleggere fole lediuine chome fe niente fia altro che quelle set quelle fole guardare x 
Lufficio della temperentia non e raffrenare leupidita: Ma alturto dimenticarie, Lufficio delta forteza e i 
hon dico uincere fapaura delle chofe borrende + Ma non fapere che chofa fia paura. Et finalmente ufa | 
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CA cuciti dilaga 


Ma qui lamorta poefta rifurca T\Opolapropofitione feguita fainuocatione. Et 
fà fe; “a ch $ ordina O fancte mufe. RISVRGA QVI:rifu 
| o tancte mufe; poi che uoftro fono di 
si I f ti in quefto luogo. LAPOESIA MORTA iqua | 
(ie erquicalltope alquanto furga —— fi dica io priegho uoi fancte mufe che infpiriate Î 
i Seguitandol mio canto con quel fono me lapoetica faculta slaquale gia gran tempo c/fta f 
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ta morta. Imperoche innatzi adanthe molti fecotì 
era ftata italia preda auarie generation dibarberi set 
datante guerre et tumulti affficta et oppreffa:che o 

i liberale arte era giaciuta . Lui fu tra primi che 
tento trarre delle tenebre quefta faculta decta poefia. Et quanto proficto faceffi et noi nella {ua uita dî 
gegpiamo exprimerlo. Et elprefente fuo poema apertamente aranci ni 9 e adunque lacagione 
che londuffè adire. MA QVI LAmorta pocfia rifurga.} O ueramente uuole che lamorta poefia rifurgha 
quafi inferifcha sinfino aqui babbiamo tractato dello inferno cue ogni chofa e /morta. Ma perlauemre 
tracteremo del purgatorio/pel quale lanima rifucita, Et certo lanima pel uitio morta per lapurgatione re 
furge.O SANCTE MVSE delle mufe dicemmo afufficientia nel fecondo canto dellonferno. Ilperche 
fuperfiuo farebbe alprefente replicare quello diche gia babbiamo feripto. POI CHE uoftro fono, Impero 
che fono poeta et epoceti fono dedicati alle mufe effendo loro facerdoti. Onde Virgilio. Me ueto in pri 
mis placeant ante omnia mufe:quarum facra fero, Et fa lapetitione fua bonefta dicendo: perche richie 
de lonefta che lemufe fauorifchin achi e fuo ET QVI calliope alquato furga alquanto finnalzi iquafi dica 
che effendo piu alta materia quefta ficonuenga piu alto ftilo. Et certo achi porge attenti orechi e/facile 
conofcere che loftile elquale ufa nellonferno e/quafiinfimo. Imperoche altro principio e/NELmezo del 
camino dinoftra uita. Altro per correr miglior acqua alza Leucle set dixe alquanto perche anchor piu fin 
nalzera nella cantica del paradifo. Et nominatamente tra lemufe inuoca calliopea : perche e lapiu excelle 
te tra quelle: ct elnome fuo fignifica buona uoce. Et chi quefta inuoca tucte laltre inuoca . Onde Virgi 
lio dixe. Vos o calliope precor afpirate canenti. SEGVITANDO elmio canto. Imperoche non comin 
cia lopera fua dal purgatorio ma feguita dopo lonferno. Adunque calliope furga quafiinnalzi loftilo et 
faccilo piu fonoro feguitando lamia opera. CON) QVEL SVONO con quella boce dachui /dallaquale. 
LEMISERE PICHE ;aoe lemifere figlcle di Piero furono conucttite in piche/et quefto e/ elcolpo: el 
quale effe fentirono dalla uoce dicalliope. Quefte furono noue figluole di piero della cipta dipella femie 
certo erudite in molte arti. Ma per lagloria diquelle tanto fuperbe che niente ftimauon lemufe, Et pre 
fummeuono antecederle in ogni chofa:et maxime nel canto:Ne ficontennon che non andaffino in par 
nafo atrouarle:appreffo alfonte pegafeoret quiui con uillane parole Leprouocaffino acantare. Fu dato la 
comiffione acallope :laquale dilungo fpatio leuinfe Et conuertitle in pichei Quefto e uccello garulo et 
facilmente appara elparlare umano. Pica in latino figwifica laghiandaia :Et anchora lagazza. Ma quefta 
chiama Plinio nellibro della biftoria naturale pica caudata perche ba lunga coda. E /adunque lafententia 
Surga qui calliope feguitando elmio canto con tal uoce:qual fu quella con laquale uinfe Lepiche slaquale 
conuenne che fuffi fonora et optima. Altrimenti non barebbe unto. Et per quefto dimoftra lapetition 
{ua effere facile :per lepiche che prouocono lemufe intenderemo ogni temerario: clquale prefumma po 
tere uincere 0 effere parialle mufe cioe alle diuine doctrine, 


"dachui lepiche mifere fentiro 
locolpo tal che difperar perdono 


Dolcie color doriental zafiro d Opolaptopofitiohe : et inuocatione gia dal 


Ù __— poeta abfolute et finite incomincia lanarraf 
che faccoglea nel fereno afpecto: tione. Et uuole che {uo principio fia difcriuere el 


dellaer puro infino alprimo gyro tempo et laqualita del tempo:nel quale ufci dello 
Aglochi miei ricomincio dilecto inferno nellaltro bemifperio oppofito al noftro : 

g PRIc'Opp ; 

tofto chio fuori ufci dellaura morta doue e elmonte del purgatorio . Et c/lafententia 


che quando ufci in quello bemifperio non era an 


che mbauea contriftato gliochi elpecto cora nato ilfole:ma non molto lontano era dalfuo 


Lobel pianeto chadamar conforta nafcimento, Conciofia che gia appariua in oriente 
facea tucto rider loriente Venere:laquale perche cra nepefci set elfole nella 
uelando epefci cherono in fua {cotta riete fegni propinqui con poco interuallo furgea 


auanti al fole. Preterea dimoftra inquel tempo la 

Da ere effere ftato puriffimo : et pieno di ferenita et 
tranquilita. Adunque elcolore dellaria/elquale era tal quale e dizaphiro orientale ricomincio dilecto aglo 
chi miei. DOLCE COlcre foaue et dilectenole colore. Et benche ladolceza fia proprio nel gufto. Niente 
dimeno ognialtra chofa che dilecti qualunque altro fenfo fichiama dolce. Onde elpetrarcha . Et chome 
dolce parla et dolce ride. Et oratio:dulce ridentem lalagen amabo dulce oquentem: dorientale zaphiro 
Dimoftra plinio che fieno Saffiri dicolore purpureo et dicolore azzurro:de quali in quefto luogo fa me 
tione elpoetaset dice che gliazzurri fono chiamati Saphyri mafchi. CHE SACCOGLEVA nel fereno af 
pecto, Imperoche {e non fuffe laer fereno non farebbe azzurro . Et molto faffatica elpoetache laere in 
quello Luogo fufft puro et perfpicuo et contrario allaria nebulofa dellonferno. Imperoche chome eluitio 
genera obfcurita: chofi lapurgatione del uitio induce ferenita. DELLAER PVRO infinoal primo gyro 
infino alla prima fpera/che e etcieto della luna dal quale in giu cominciano lechofe mutabili. Adunque 


elcolore fereno dellatia ricomancio dilecto agliochi miei : Imperoche tai dilecto hauea Danthe innanziche 
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entraffi nellonferno ftando nellacre fereno.. Dipoi entrando nelle tenebre infernati loperde. Hora u 
fcitone dinuouo gliritorna , Et benche dimoftri dire del dilecto deglochi corporali . Nientedimeno 
allegoricamente intende deglifpirituali, Gliochi prendono dilecto delle chofe fucide et belle serla belle 
za della cofa e/buona proportione chon conueniente colore. Ilperche chome glicchi corporali prendono 
dilecto della belleza corporale et della luce fenfibile : chofi gliochi della mente molto fi dilectano della 
fua luce: che e/Laragione et della fua belleza: che e/la virtu, Onde fcrine Platone che fe noi poteffimo 
cofi uedere congliochi della mente ; labelleza delle uirtu come co corporali ueggiamo :labelleza delcorpo 
incredibile et ardentiffimo farebbe lamore che a quelle cinfiamerebbe . | GLIOCCHI : cioe elfenfo ui 
fiuo et EL PECTO lamente LO BEL PIANET O chadamar conforta, La ftelladiuenere . Dice 
adunque che era eltempo matutino er non molto auanti al giorno . Impero che cl {ole era nellariete:; 
el qual fegno comincia a nafcere poi che e pefti fono tutti fuora delloriente. Hpche effendo gia buona 
parte deltegno depefci Lcuato f1 uedea uenere laquale era î quel fegno, Et noi nelprîo cato della pria cati 
ca dimoftrammo che in quefto imita Virgilio. Et chome quel poeta pone che Enea hebbe infua guida 
et duce Venere nonterrena ma celefte. Chofi et inquel luogro: et inquefto Dantte dimoftra: che 
Venere celefte Lo conduca . ILperche torna aquelluogro.; et a pieno intenderai lallegoria che fi conuien 
qui. Preterea fappi che e pefci fono cafa di Ioue: el quale pianeta induce caftita: Iuftitia et religione .. 
“Adunque Venere inquefto fegno fara celefte et non terrena . Preterea fara potente a infiammarci alle 
«cofe divine: perche ha exaltatione in quefto fegno. E/chiamato fecondo Ifidoro:fegno di pefti: perche 
«quando elfole uiene a tal fegno perla diffolutione che pelfuo caldo fa nelbomore pei 
‘et ingenerano. Macrobio clquale uuole che enomi di tutti efegni fi riduchino alla natura del fole Scriue 
che fono decti pefci 1a dinotare che non folamente glanimali terreftri et aerei.Ma anchora tutti quegli 
che babitano lacqua . Epoeti fecondo Nigidio dicono : che nelleuphrate fiume daffiria fitrouo uno huo 
uo molto grande: elquale due pefci pinfono a terra . Et le colombe lo couorono: et nacquene la dea del 
La firia: laqual chiamano uenus:laquale e/inuerfo gli dii moltoreligiofa : et inuerfo de gibuomini fem 
mamente mifericordiofa er officiofa. Fu inuentrice di molte arti t et altre chofe utili alla uita bumana. 
Ilche udendo Ioue da Mercurio gli concedecte che gladdomandaffi qual gratia uolefti:Chiefe la dea: che 
faccfti immortali edue pefci : equali baueono confetuato la fua generatione, Ioue gli traflato inquefto 
fegno ultimo del zodiaco. Ma luno depefci e/feptentrionale Laltro meridiano: e hanno Lecode uolte con 
traluna aflaltra. Et tra loro e/un legame: che gli contiene infieme infino a piedi dandromada. Elpefte 
feptentrionale ha dodici ftelle; cl meridiano quindici . Ellegame ba dedici ftelle : Siche in tutto foro 
grentanoue. Per quefto beneficio cfyrii non margiono pefcie i ct Le colombe adorono chome die. Adî 
que ctiam fecondo quefta fanola fara ben collocata uenere ne pefci, VELAVA Copriua . Imperoche 
chi di terra mira in fu truona prima chon glocchi Venere nel terzo ciclo:che cpefci nelloctano . Onde 
conuiene che col corpo fuo citolgha alchuna parte de pefci. Queramente dixe Velana: Adinotare che 10 
{plendore di quefta ftella e/tanto:.che offufca: et fa fparire quelle che gli fon dintorno.. 


Jo miuolfi aman dextra et pofi mente. p_Erche nelfito dd eve o la Pa te 
allaltro poloset utdi quattro ftelle lepeenine alla fibiftrate di mezzo di Sla de 
non utlte mat fuor challa prima gente: stra set perche chome el polo arctico e/afepten 

Goder parea elciel di lor fiammelle ; tentrione: et uedefi da noi. Chofi cl polo antar 
o feprentrional uedouo fito tico e/oltra amezo giorno; er uedefi da quegli 


; seni dellaltro bemifperio: doue el poeta finge effere el 
porche a fei di mirar quelle. purgatorio, Adunque uolgendofi da oriente ame 


zo di:doue c/el polo antarctatico fiuolgea a man 
dextra. ALLAL'TRO polo:non alnoftro :Ma alloppofito al noftro .. ET VIDI quattro ftelle 
non uifte mai fuor challa prima gente: Polo in greco fignifica la fupprema parte del cielo : in ful 
quale epfo cielo fiuolge:chome fe uerbi gratia: Tu togleffi una fpera materiale t et ficcaffi uno fti 
lo pel mezo: elquale da una fuperficie duna fpera arritando alcentro per linea recta paffi allaltta 
fuperficie : quelle due parti che fono prompinque ad amendue cfori douee/meffo loftile fono dec 
ti poli: perche infu quegli fiuolta Lafpera: Et; polcin in greco fignifica notgere. Et inlatino fono dec 
ti uertices : perche uerto inlatino e/queo che intofchano uolgo. Onde Virgilio parlando del polo 
arctico dixe. Hic uertex nobis femper fublimis at illum:fub pedibusftyxatra uidet manefque pro 
fundi. NON VISTE MAI fuor challa prima gente. Se quefte ftelle fono nel polo arctico non 
poffono effere uedute fe non daquegli che fono hellaltro hemifpcrio. Etin quello non habitiamo 
noi ma fecondo la fictione del poeta habitororwi enoStri primi parenti quando erono anchora fan 
za peccato: perche quiui pone elparadifo delte delitie. Et di queto feguita che da primi parenti in 
fuora non ficno quefte ftate uifte da alchuno huomo. Gnde exclude lerrore Dorigene: elguale nuo 
le : che faltro bemifperio ffa babitato chome quefto : Hperche fu neceffario che chrifto anchora in 
quello fia ftato crucifixo per la loro redemptione . Quefte quattro ftelle pare che pongha per le 


Ci {pargono elfeme 





$ 


e ci ca 





—-w- 


CANTO XVII 


quattro uirtu cardinali Lequali non fono ne glhuomini perfectamente fe non fono in ftato di gratia : Ft 
pero non furon mai ùifte fe non da noftri primi parenti quandoerono in iftato dijgratia, Ilche acioche 
meglo fintenda ricorderenci della diuifione’di Platone : laquale difopra ponemo che quefte quattro ftel 
le (i fplendide fieno Le quattro urtu morali nella tertia {petie doue f:chiamano uirtu dellanimo gia pur 
gato: Et fe dicefi perche ne fa mentione qui nel purgatorio; doue piu tofto fono le uirtu purgatorie le 
quali enumerammo nella feconda (petie/rifpondo che in quefto medefimo monte e / el paradifo delle 
delitie doue ftectono enoftri primi parenti in ftato di gratia. Ad unque falendo quefto monte con le 
uirtu purgatorie arriuiamo alla fommita dòut e/ el paradifo delle delitie fopra elquale apparifcono que 
{te ftelle. i. Le uirtu dellanimo gia purgato. GODER Parea el cielo di lor fiamelle : cioe delloro fplen 
dore: perche inuero el cielo et le chofe fuperne godono delle uirtu perfecte . O SEPTENTRIONA 
LE Vedouo fito. Con exclamatione fi uolge al noftro polo feptentrionale selquale «benche fia ornato di 
molte ftelle : nientedimeno la luce Loro e/ tanto inferiore alla luce diquefte quattro: che fi puo dire ef 
fere uedouo et priuato di luce, Vedoue fono lanime priuate del ucro et del bene delle quali fono fpofe 
Etre uera glbuomini del noftro polo cioe cuitiofi a comparatione deuirtuoft non fono huomini: Et non 
e/ fanza cagione che nel feptentrione luozho freddo pongha euiticf1: Et nel mezo giorno sregion calda 
pongha emircuòfi, Imperoche ogni uirtù ha uo moto da carita et amore del uero et del bene: et la cari 
ta e/ fiamma chome el uitio nafce da mancamento damore et di fuoco diquello. perche elatini dicono 
frigido per chofa nociua et uittofa. Onde Virgilio Frigida Saturni quo fe fe ftella receptet: et Iuuenale 
Rubet auditor cui frigida mens eft, 


Chomio dalloro {guardo fui partito S Equita che poiche nel polo antarctito heb 
un poco me uolgendo allaltro polo ’ be uedutole quattro ftelle fi riuolfe uerfo 
ai eran larctico et non ui uide el carro doue fono lorfe p 

la onde el carro gta era Iparito dinotare che come in quefto hemifperto non pof 


Vidi preffo da me un uecchio folo famo uedcre le ftelle propinque al polo antarcti 
degno di tanta reuerent:a in wifta co / scettro: pemi pet nonrfi poffon ucde 
re leftelle che fanno torfe:che nel nolgo fichiama 

che piu in js a sv spesa sql el carro et el corno, VIDI Preffo dini un uec 
Lungha la barba et di pel bianco milita chio folo : per leparole precedenti appare che ben 
portaua a fuot capegli fimiglante —— —chequeftouecchiogli fuffi dallato:et p confeque 
de quaî cadeua al pecto doppia lufta te fuffi nello hemifperio antarctico : Nientedime 


. no gli ftaua diuerfolarctico. Quefto uuole che fi 
Li raggi delle quattro Luci fancte RE acta dpr vato Qui tl 
fregiauan fi la fua faccia di lume molti che Lui fi diuiaffi dalla chriftiana religione/ 
chio lo uedea chomel fol fuffi auante ponendo uno buomo gentile et morto fanza bip 
tefimo inluogo di faluatione, Rifpondo-che non 
pone qui Catone per lanima di Catone : laquale fiamo coftrecti credere che fia tra le danhate: Ma polla 
per liberta toglendo quefto nomeî perche tale huomo piuche ognaltro fu amatore della Liberta : Et quel 
la chome baremo difocto prepofe alla uita:Ne altra chofa e/piu conueniente a quefta luogo che la liber 
: conziofia che dopo lonierno: cioe la cognitionede uitii perche conofciamo noi effere diuentati ferui 
di quegli equali ci fono crudeliffimi tiranni neffuna altra chofa ci pigne a uolercene purgare ct foppor 
tare ogni fatica per diuenirne netti fe non lamor della liberta: perche purgati diuentiamo buoni et faui 
Et chi e buono et fiuîo fempre e/lfbero. Imperoche uiue in fomma tranquillita Ne ferue a neffuna co 
{a mondana: perche niente la ftima. Non teme alchuna aduerfita. Comofce che ne morce: ne infemimi 
ne pouerta:ne exilio: ne alchuna altra calamita o colpo di fortuna gli puo riocere. Ma folo el se 
quale fi fente necto, Solamente fequitando le uircutferue a dio: El cui feruire non semaine ci fa: e 
Ma ci fa regnare. Ilche conofcendo gli ftoici philofophi nelleloro paradoxs feriuono Tutti efaui i ua 
ni efter liberiset gli ftolti. i, uitiofi effer ferui. Ma tornando al texto pone diuerfo pepe con 
diuerfo euitii: perche quefto amore della liberta furge effere innot fubito che babbiamo a o rasa 
(eria che e/nella feruitu de witii: Et non uuole dimoftrare qui la prima liberta che seni cage? n 
zi alla preuaricatione de primi parenti ct innanzi al peccato. Imperoche quefta co È e augirase 
giorno:pelquale dinota le uurtu. Ma quella Liberta che racquiftiamo quando ci vo a enibelilie 
quali prima erauan ferui, Finge che {1a uccchio * perche nefuna chofa e piu antiei Lia te e/ feripto: 
ta: concio fia che a un tempo fu creata et pofta in fuo libero arbitrio. Onde or ser np 1 
Reliquit cam in manu confilii fui, E/adunque uecchio Onde lodifcriue «sie È nai . n A 
non tutti canuti ma mifchiati: perche hauea a mente quello che finge varo di @ niaiiolto 
fed cruda deo utridifque fenectus : chome adunque Virgilio 1ndace carone uec na aasacainee 
et di buone forze: Chofi per quefta defcriptione elfimile uuole dimoftrare ga e1 rie DE 
roche.benche la liberta fia uecchia nellanimasnon per quefto ba diminuito le fue o. pa 1 CA HA 4 
GNO DI TANTA REViIRENT!A IN VISTA Che punndea padre al(Pu È 
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Lartamente laliberta e/quella che fa anima noftra degna dogni nenetatione. Poni tino biemoferio de ‘ 
gini i i Jonio dellauaritia. cr uedrai fargli ci dirgli chofe iper Lequal ifaraludibrio? © 
c.{cherno itutti gibuomini, Era Hercole tanto riputato. Nientedimeno per iffrenatalibidine divenne 
(oiodizi.ienzincia: i depfa libidine. Volle Alexandro magno vincere ilmonico . et farfi fignore 


i abili povoli et nationi; et nientedimeno per non refiftere allira diuenne di quellaferuo. Et © 
pnt A pair di taluitio : cheuera gloria ditante uictorie. Hlperche c/uerifimalapara 
doxe degliftoici: chome poco adrieto dixi, Omnes fapientes Liberos effe:et omnes ftultos fertios . Ve 
di adunque che per effere noi ferui deuitii/ diventiamo ridiculi : et infami: ct diamo giuoco dinci . Pe - 
pi da attra parte uno libero da tutte lempidita 3 clquale non ad libidine: fionad auaritia: non ad ambiti È 
oneffia fortopoîto, Maregni inui Laragione libera daogni umana paffione. Certo uedereni rarita gra” 
uita:tanta modeftia:canta prudentia incoftui ; che non folamente glirenderemo fomma rieténtia” :- 
Ma felecito fuffi :chome dio ladoreremo. Ilperche recriffimamente pone elnoftro poeta queftoiechiò 
effet degno dieanta reuerentia ; quanta iolo debba portare alpadre. Ne potea torre pu contiehien _ 
ge comperatione, Imperoche doppo adio neffuno dobbiamo baucre in piurenerchtia: chel padre . Ma‘ 
ordina citexto chofi . DEGNO DI TANTA REVERENTIA in uifta: cioe tin apparentia: ©he fi 


Ca non de portare: ne piu bonore:;ne maggior riuerentia a padre alchuno, NÉ diren'o adunguie al. 


zluolo. a padre: ma diremo figluolo ad alchuno padre. Et con fomma ragione di adre A1ch ino 
ct non femplicemente padre : perche fono certi padri che da ‘baùicr generato elfiglualo : fuor non glia. 
ino facto altro beneficio. Ma piu tofto per loppofito glanno nociuto i addirizanidoto per lamalatiateet 
gonfortandolo o auita delitiofa/et uolupruofa +0 allauaritia/et (frenata cupidita di pecunia: 0 aflamb 
gione. Alchuni fono che con ogni induftria fingegnono/che da tenera eta efiglnoli prendin buoni coftu: 
miset apparino buone doctrine, Ilperche non e/dadubitare:che altra riuerentia {idebbaa queftis che a 
“quegli :Benche turti fieno padri, LIRAGGIDELLE QVATTROLVCESANCTE. Conuienfi al 


‘tutto che eragoi delle quattro ftelle: Lequali babbiamo interpretato lequattro uirtu/ illominauono fila. 
fia del ucc SARA: inedea chome fefufti illuminato dalfole. Im peroche thotrie ertiberò arbi iniò 
‘dellanimafinfofca ditenebre; et perdefi peluitio: clquale citirà inferi chofi da quieftè nirturicene 


» aygido 
ZO C SES 


nod sd; stsgge prtstassso alozios! fu colo) osda cilimm nero 9g 1b 1»&0160 sI son] 
“Chi fiete uoiche contral ciecho fiume... NE amo) grarro delagrime enrica 

elica cente dci fiume; elghal dal noftro bemifperio 
- d Dia may "nrtofawne piunee difcende neltonferno, Et nel cinto bitimo diftri 
DE bse y IRIS, 3 Sihoc > to sà KOBE + £ ue: che entri fel ceto nti 
\(Chi ua guidati ct.chi uifalucerna. . . —{periosetrodalnfaxo/done c/elcentre deluni 
e ufeendofuor della profonda nocte... —uerfosetrodendo lopaffa et fa cocyto.Et con 
‘o cefemiprenera falauatle anferna:: È: aquefto fiume. chome dimoftro nelluftimo can 
3 Og imusato In. ciet mtious configlo” >‘ mebadimoftro, Ea Eire 
; rchedasnati uenite alle mic grotte |... ftofume, Imperochécliitioe/quelto: Fe corre 
3034 pozione e 10 230) gg CENtrodellonferno: totti clonata 
ver efbuio:percheogni uitio pafce da ignorantia/etda cetita diragione. Adhnque chi usattonferno: 
cguitaltifiume» Machi nefcié,; ct ua apurgarfi suiene contro al fiume: perche foppone abitii:  FVGGI 
: TORAMETE laprigione cthernn Fosse, nonte c/prigione erherhadedanttati fonferno, ‘Per 
}-norefcorisperalchun cempo. Et moralmente fe lonferno e Ibabitò del ERRO attitno heftit 
victhetna fensitu;E anche,prigipne etberna. Imperocke [amaggior parte diquegli/ ché banndftto bibi 
or dcluitio; vimiageno.erhernalmente prigioni di, quegli, Et pochitmi foro che nepoftino nftire: PI 
Ì chi cri fo lucerna Due:chofe,fono neceftarie aufare delbabito deluitio. Lagratta illuminante chè iltunti 
ranantt falucorma.E lacooperante che fifa guida/a chi uuole operate fecorido icliitttsthi uifa Iticernd dif 
oxire fitonisiella profonda nocte:cior: Della profondita dello incteràto babito det'uitio! Sòni* “LELEG 
3!GIDABISSOCHOSI rotte... 0.E/MVTATOIN CIELO nuotio configlio. Quafidità:feladituiha 
1 itultina ba.conftigaito echerna prigione a dannati: et uot nefete uftiticonmenethe o per forza nefiate 
: ufitito che lepri dita to propofito, Ma ne elprimo e/dacredere:perothe titffunafàrza riale ro 
ilnroiafio INeancora elfecondo, Perche ladivina fapientia e/inmut:bile! “INON LELEGGI D'ABISSO 
quafî dica leleggi dadio ordinate, Per Loabiffo ;cioe pertaprofondità! etiferior parte del'mondorelgua 
rileéaeetà abyffosche intingua pr cafignifica profondita, OE/MVTATOILCIELO:quafi dita do 
o rweinon e/atchuna mutatione,, Ma ogni chofa € I Vtabife E 25 201919) Sapl'bnni 0g sbom bol 
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CANTO PRIMO 


Conneniente chofa: che Virgilio amonifcha Danthe! cioe laragione amoniftalafenfualita: che riue 
rifca Catone. Impoche fe lappetito no portera riuerétia allaliberatione dellanima:fempre fara pro 
noawitii. LODVCA MIOalbor mi die di piglio. Perche non fipuo amar laliberta ; felaragione non 
riduce in fua podefta lappetito: et lafenfualita:et falla piegare ;et riuerire laliberta. Et con parole per 
Let con mano affettandolo:et con cenni dimoftrandogli.‘E/ammonita lafenfualita con pa 

role, i, con manifefta doctrina:con mami, i, con optime operationi :lequali cifono exemplo a feguitare 


Loduca mio alhor midie dipiglo auirtu;et concenni : che fono fententie piu ob 


; fore. IVERENTI MI FE ingino 
et con parole /et con mani et con cenni rima] di ELL i Laghi; aci Pri 


riuerenti mife le gambe elciglo Et rectamente: perche leginochia fono attribuite 
Pofcia rifpofe allut dame non uenni alla mifericordia . Onde quando uogliamo cò 
donna fcefe del ciel per licui prieghi muouere amifericordia: fogliamo îginochiarci 3 


et fimilmete abbracciare Leginocchia di quello 
che uogliamo placare. ET LAFRONTE:0ue 
fono leciglia:et e/attibuita alla uergoghia. Ver 
conii adunque 1afenfualita. Nche e fegno:che fipente dellerrare ct defidera emendarfi:ct chiede mi 
ericordia;fanza laquale : chome altroue babbian dimoftro : non puo lbuomo faluarfi. POSCIA RIS 
POfe Hauea domandato Catone: che guida:et che lume gibauea tracti dellonferno. Et crafi marauigla 
to:che o leleppi fuffinropte: o lauolonta didio mutata. Ilperche rifponde Virgilio : prima :chelui 
c/ftato guida a Danthe; pregato da Beatrice, Et noi dimoftrammo nel fecondo canto deltonferno:cho 
me Laragione illuftrara dalla doctrina naturale;ct philofophica: che e/ Virgilio fifece guida a Danthe a 
moftrargli euitii pe prieghi di Beatrice :!aquale e/lagratia cooperante:mandata dalla ince ; et da unaltra 
3 che non nomina; che fono lagratia prcueniente: et illuminante. Et ha fatiffacto alle domande: che fu 
CHI VA GVIDATI et chi ui fa lucerna, Dipoi feguita . * 


Ma dache tuo uoler che piu fifpieghi | h | Auea fatiffacto gia Virgilio alle prime due 
d 
gu 


della mia compagnia choftui fouuenni 


di noftra condition chomella uera imande di Catone: et dimoftratogli quale 
elle nea puotel mio chate finie ghi : et qual lume lbaueffi condocto . Hora rif 


ponde alla tertia: dimoftrando: che per effere lo 

Queft non uide mar lultrma fera. ro ufciti dellonferno: non crono ropte leleggi . 
ma per lafua follia lefu {1 preflo Imperoche neffuno diloro era dannato nellonfer 
che molto poco tempo auolgere era no:chome uederai nel proceftò del texto. MA 
S1 chomio dixi fui mandato si elo DACHE madapoi he. E TVO VOLERE : 


ì cio e tu uuoi. CHE PIV SIPIEGHI: che fifpie 
per lut campare/et non ciera altra uia è ghi piu:fidimoftri piu: dinoftra conditione. Et 
che quefta per laquale io mifon meffo/ e/tranfiatione dalechofe inuiluppate: etripiega 

Moftratho allui tutta lagente ria / te. Lequali non cipoffono effere manifefte:fe non 
satboraiocendimefar quegli fpirti; {i{piegano. E adunque lafententia: poi che tua uo 


lonta e/che noi timanifeftiamo piu auanti di no 
che putgan fe fotto latua balia ftra conditione. CHOMELLA e/ueta; cioe gi 


Chomil ho tracto faria lungho adirti ufta. ESSER NONPVOTE elmiostiolere , ‘è 
dallalto fcende uirtu che maiuta: CHE ATE SINIEGHI: che ate fidinieghi quel ct 
conducerlo a ueder te et udirti : Dior dommaggii reina osa dada 

' da e/giufta : chofi non puo effere miouolere ? cha 

te fia dinegato quel che domandi. Etaccio che in 

teda cheleleggi dabiffo non fono ropte: fappi : che ne io fui mai dannato allonferno : perche fono nellî 

bo. Necoftui ancora uifu dannato : concio fia che non e/morto: et iui non fono dannati fe non emorti Î 

Due fono glinferni : chome gia difopra babbiamo decro. Loeffentiale: nelquale non fono fe non anime fi: 

di quegli :che fon morti in peccato mortale. Laltro e/elmorale:nel quale fintende efflere qualunque ba !È 

facto tale babito del uitio: che non fenepuo rimanere. Ma Danthe era uiuo: et fe era inuiluppato in al 

chum uitio: non hauea facto habito. Adunque non era fcefo netlonferno chome dannato: perche quefti 

non uifono guidati da Virgilio: cioe dallaragione. Ma dallappetitointationale set beftiale . M a eraui S 

{cefo per bauere uera cognitione de uitii:accioche cognofauto:quanto fieno nociui gliueniffi uogliadi 

tiberarfene. Onde dice. QVESTINON VIDEmalulrimafera.i. lamorte:laquale é/ultima noc il 

teset tenebra delhuomo. Hchefignifica non mori anchora:cice non bafacto abito del uitio. Et pero 

conlamiaguida e potro ufcirne. NA PERLASVA follia: perlafua ftultitia:etignorantia. Impo 
che per mancamento di ragione caggiamo nel uitiotui fufi preffo: che molto pochotempo era aduolge 
rescioe bauez auenire: et dixe uolgere : perche lareuolutione de pianeti:et maxime del fole;fa citempo 
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Onde elpetrarchauotendo exprimere elfole dixe. Quado elpianeta: che diftingue lore: cioe quando el 
fole: che per fua reuolutione diftingue Ibote; etogni {patio di tempo ;et imita Virgilio:elquale dixe 
Voluentibus annis. Reftaua adunque poco tempo apoterlo foccorrere. Jche Fl fe fuffi piu et 
feuerato ne uitii:facea tale babito : che non nepotea dipoi ufcire: Ma Beatrice glimando Virgilio: 3 
(adiuina gratiazet quella defto inlui laragione ; laquale glifece conofcere eluitio ; Et ben dice . Et non ue 
taaltra uia:che queîta dellonferno . Imperoche quando eluitio cia prefi:cifa tanto lufingare co dilecti: 
che cimoftra/che fe laragione non cimoftraffi laloro bruttura et pena. Jiche e menatci per lonferno: no 
cappetiremo mai diliberarcene. Adunque laragione non lopotea condurre afalute ; fe non facca luia p 
tonferno. Et per quefto dice bauergli moftrato tutta lagete ria: cioe tutte legenerationi deuitii. Et ho 
ra intendo moftrargli elpurgatorio. Imperoche dal conofcere lamalignita de uitii/.nafce lacupidita del 
purgarîi. SOTTO LATVA balia. Benche ogni chofa fia fotto ladiuina podefta:nistedimeno fipuo 
dire: che elpurgatorio fia fotto labalia di Catone. i. della Liberta: perche neffuno puo entrare in purga 
torio : fe non fipente deglerrori. Et neffuno {pente deffere feruo deuitii fe non diuenta cupido: et de 
{iderofo dellaliberta. CHOMIOLHO TRACTOfaria lungho adirti. Saria lungho a riplicare/quan 
‘ re chofe dimoftralaragione alla fenfualita: innanzi chelatraghi dellonferno : cioe glimecta in odio elui 
tiò. DALLALTO SCENDE uirtu. poiche chome babbiamo decto/fanzaaiuto diuino non filibera 


tanima bumana dal peccato et non ficonduce auedere et udire catone: che e/aconofcere laliberta: ct a |. 


quella ubidire, Et e/contro apelagiani :equali uogiono che folo eflibero arbitrio cibafti alla falute. 


Hor tipiaccia gradir lafua uenuta. P IA PERGNE adire i Rido ipo 
i mperoche fe lhara1 a grado/non glidineghe . 

Liberta " cercando cheer fi Pena rai iltuo aiuto, Et due cagione induce; per lequa 

chome fa chi per let utta rifiuta : li muoua Catone lafua venuta . Laprima ha gia 

* Tulfar che non ti fu per lei amara decta dimoftrando:che non e / ufato dellonfer 

in utica lamorte/ oue lafciafti; L ne contro alletberne leggi. Horta foggiugne lafe 


conda; dimoftrando che ua cercando liberta: qua 
lauefta: chal grandi fara ft chiara fi dica te. Doucafi adunque muoùcr Catone ZA 

Non fono gledicti etherhi per noi guafti uore:di chi nenina/fanza contraffare agledicti e 

- che quefti une: et minos me non legha therniset cercaualiberta;clquale e/proprio dono 
ma fon del cerchi cue fon glocchi cafti dato dadio allanima, Onde foggiugne. CHE E. 


Sep {1carastanto grata: tanto accepta: rani0 defidera 
Di Marti tua chen usfta anchor ti priega 3, Ne emeftiere:che quefto ti pruoui : perche 


o fancto pecto/ che per tua lategnt tu medefimo lofai. Concio fta che tanto lamafti 
per lofuo amore adunque anot tipiega: che piu tofto uolefti lafciar lauita i che quella . 
Lafcianandare per Lituoi fepte regni CHOME SA CHI PER lei uita rifiuta. P erche 
pa dite lati molti fono frati / che piu tofto banno uoluto mo 
gratie tportero rire/che uiuere in fernitu. ’TVL SAI CHE 
Se deffec mentouato laggiu degni î non tifu perlei amara . Quefta biftoria gia nar 
ki rammo difopratin utica quefta cipta e/inafrica 
né fontana da Cartagine. OVEL ASCIASTIL2uefte: elcorpo /elquale e/ uefte dellaio, AL GRAN 
di:eldi: nel quale fara ultimo giudicio: pel quale erei faranno dannati alletherne pene: et glelecti chia 
mati alletberna beatitudine. Et perche niéte puo effer maggior chofa a noi ; che tal giudicio: pero lochia 
ma elgran di t 1mitando Lefacre lectere : lequali citano. Dies ifla/dies magna. SARA SICHIARA: 
perche tutti riprenderemo enoftri corpi; et quegli de beati faranno glorificati : et rifplenderanno piu 
chel fole. Et chofi enumera qui Catone tra lelecti. Maintendi chome difopra dicemmo della Liberta: 
laquale e/ fignificata per Catone. Im peroche tutti quegli :che per bauere fuggito euitii/ fono diuentati 
liberi : faranno tra glelecti. NON SONO GLEDICTI. Quefto habbiamo interpretato di fopra . 
GLOCCHI CASTI. perche molto dimoftran glocchi glaffetti dellanimo. DIMARTIA tua: laqual 
fa tuamogle. CHEN VISTA.Etdi lei dicemmo nel tertio canto dellonferno. ANCHOR TIpri 
ega. quafi dica che chi lafguarda nel uolto/uiconofce quefta affectione. Et in quefto luogho / chome el 
poeta pone catone per laliberta :chofi pone martia per lauita ciuile : et per la adminiftratione della re 
publica:chome nelle noftre allegorie latine inVirgilio dimoftramo: che Didone e /pofta p quefto me 
defimo . Adunque Martia/cioe lauita ciuile/ fempre uuole Catone permarito: perche fempre defidera 
congiugnerfi con laliberta. Et mentre che catone fu tra glhuomini ciuili ; cioe mentre chelaliberta fexe 
ruta: et trauaglia nella uita actiua et ciuile/ama Martia; et perlei faogni cofa: maellibero arbitrio pa 
ffa alla fpeculatione delle chofe celefti i non fi muoue f@non arichiefta di quelle. Ma ritornando doue la 
fciamo eltexto. Et dice.'OSANCTO PADRE. Quafi imita Saluftio:elquale dimoftra/che neffùno 
fancto dubito mai morire per laliberta. PIEGATI a noi. PERLOSVO AMORE et lafciane andare 
PER LITVOI SEPTE regni. Pel purgatorio; doue fon puniti efepte peccati mortali, De quali di for 
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to piu chofe diremo. Et non faniza cagfone inducetche Vir, lopriepa per martia: et né r è 
peroche Virgilio non puo con lafua doctrina tanto eleuare six che pofla aperfecnone ces » 
trice, i.laliberta; che e:î uno animo perfectamente:et fecondo lanoftra theologia purgato. Ma conofce 
{a nella uita ciuile, Onde catone cautamente loriprende: et dimoftra per ui amore condefcende a {uoi 
prieghi : dicendo, Ma fe donna dal cielo timuoue/et regge: chome pocho difotto uederai . 


Martia piacque tanto aglocchi mieîis m Entreche erocOmartia: cioe nella uita ciuile 
mentre chio fui dila diffegli albora/ mipiacque quella,; er ogni chofa feci per fua 


: Liberta. Ma poi che io fono paffato elmal fium 
dame fei . i È 
vr cen gratie uolle fei che dinota lauita actiua ; doue fono molti uitii / 


dila dal mal fiume dimora et fono diqua:cioe nella uita contemplatiua/che. 


piu muouer non mipuo/ perquella legge e/priuata dogni uitio:non mimuone Martia : 
che facta fu quando menufci fora. ne mipuo muouere . PER QVELLA LEgge 
Ma fedonna del cielo ti muoue et regge che facta fu quando menufci fora. quefta e /leg 


| e diuina inftituita dadio/fecondo lanatura del 
chome tu di/non cie meftier lufinghe : Bitole: che tanto bafti lamore della liberta ci 


baftiti bene che per lei mirichregge . uile ; quanto dura epfa uita ciuile. Ma poi ucnu 


Va dunque et fa che tuceftui ricin ghe talacontemplatiua / fidebba obferuare lalegge 


“ar CA; di quella. Perche lauita contemplatiua e/ erher 
di giuncho fchietto/ et che glilaui eluifo ns ‘Onde nello evangelio. Maria autem optimi 


fi chogni fucidume quiui fringhe partem elegit : que non auferctur ab ea. Et pero 
Che non ficonuenia lochio forprifo aggiugne. MA SE DONNA delcielo muoui 
dal chuna nebbia andar dinanzi alprimo  t! 9 regge: quafi dica non fono tenuto piuamar 


i | , tia; ma acelefte donna: laquale fe tieuida. CO 
miniftro che e/ di quei del paradifo : ME TV DI non fa cure lufinghe = opti 


mamente dixelu + Impe ) ini 
finducono a far noftra uoglia:0 con ragioni da noi allegate:o Gela Pant Reina 
fto. Lalufingha co Lauolupta/laqual timoftra: et con fraude tiperfuade effer bene quel: che non c/Adî 
que pregar perlamor di Martia fono lufinghe : perche lauita attiua fitrauaglia nebeni terreni : equali 
con fue lufinghe citrouo ad amargli :dimoftrando in uita et inapparentia quel/che non fono. Macato 


ne:che ha paffato elmal fiume. i. lappetito. Ilche dimoftra che ba abidonato lauita actiuia. Lacura debe. 


ni terreni nonfimuoue pe dilecti : et lufinghe di quegli . Ma effendo paffato alla conteplatione delle 
chofe celefti dallamore diquelle:doue non fono lufinghe: ma fincera uerita: puo effer facilmente perfu 
afo.Et perfuafo dimoftra aVirgiliotche debbi cigner Dantbe dun giunco fchietto:nel qual nonfia no 
do: etlauargli iluolto. E lanatura del ginnoo nafcere in baffo:et non crefcer molto;non hauere nodo al 
chuno. Onde e/prouerbio, nodi in (cyrpo queris. Quando adunque uoleffi trouare nellachofa:quello 
che nonue. Diciamo tu cerchi elnodo nel giuncho. Item non ha fronde /ne ornamento di fiori. Ma fo 
lamente produce feme. Per quefto îtendiamo : che chi uuole purgarfi: contiene che fia bumile : et abba 
MifL. 1, fia continente: ne filafci cadere in concupifcentia; chome elgiunco: elquale per fe medefimo fi 
tontiene di fua natura: ne mai fipiega i non habbi nodo.i. non fialegbato ad alchuna terrena cupidita: 
ne hahbi foglie. Iche fignifica che non cerchi glbonori mondani : nechofe mondane : fe non quanto ri 
chiede laneceffita del uicto et ueftito : elquale richiede poche chofe. Ilperche dice Cicerone Paucis mini 
mifque natura contenta eft. Molti uoglono che quefto recinghe/fia due uolte agni . etlun cinto fiala 
forteza contro glappetiti carnali: et laltrolapatientia nella penitentia. Et perche fan Giouanni diftin 
gue epeccati in tre fpetie, Superbia di uita. Et concupifcentia dicarne, Et concupifcentia docchi . Con 
tro adue e bumilta/et continentia: che fono nel giunco: et contro al terzo filaua glocchi con larugiata 


caduta dal cielo: et non feccata dal caldo del fole:che e/lagratia illuminante/non feccata dallofplendore 


de beni mondani. Et foggiugne : che non e chofa conueniente andare con e fopprifi : cioe ceoutie 
ti/et quafsabbacinati : che fignifica lontellecto offufcato da ignorantia/et da upidita dichofe mortali . 
Sopprifo cioe foppre(o : che in noftralingua fignifica condenfato. Onde diciamo lacte fopprefo: quanti 
do concerti fiori dherba decta coagulo 0 uero prefame : ditaro diuiene denfo. Adunquelocchio uede p 
lafua rarita: Laquale quando troppo ficondenfa : diminuifce eluedere. AL PRIMOMINISTRO, el 


quale e/langelo : elquale pochopiu oltre defcriuerra. . 


Quefta ifolecta intorno adimo adimo —f Inge ue una gra Fossi pata he 
ta pERPI milperio contro ° 

laggiu an doue labbatte londa: Et n note ce elpurgatorio fia inifola. Im 
porta degiunchi fopra elmolle limo? ——peroche chi fimette apurgarfi deuitii e percofto 


Nullaltra pianta che faceffi fronda: dauarie onde dimo!te perturbationi /etcupidita 


4 
L} 
ni 
1 

) 
si 
| 
i 


| 
| 
Î 
| 
i 





PVRGATORIO 


i i ita”: ali uorrebbon rimuouer animo dal fuo bu6 
o induraffi uipuote bauer uita : lequ uo bu 
percio salle ric {Te non feconda : propofito. Ma chome Lifola:benche fia circunda 


d ta dal mare: nientedimeno refifte a tutti ecolpi 
Pofcia non fia diqua noftra redita / dellonde : chofi chi e uenuto nelle uirtu purgato 


lofol utmoftra che rifurge eta rie/ ne puo «fer pinne da alchara piniitgio 

te apiu lieue falita : ne: in forma che fla rimoffo daluero propofito 

dio ce ai î Quetti liti sequali fono percoffi dallonde ; non 
S) î 


stili producono fe non giunchi . Pe giunchi intendia 
fanza parlare ettutto mintrallt mo latollerantia et lapatientia ; laquale bifogna 
al duca mio et glo cchi allui drizaî: che fia:in chi fiuuole liberare da uitii; perche del 


continuo e/perchoffo da ardentiffime cupidità: 


‘chelouorrebbono ridurre o alle nolupta: 0 allauaritia:o allambitione Maxime/quando per darci a que 


(ta uita contemplativa ciuengono meno ecomodi del corpo:0 laroba : 0 glbonori ; doue bifogna che 
fopportiamo molti difagitet molti affanni: et crede re a colpi della fortuna: piegandofi et non fifpe 
zando.Etbene dice : che altra pianta che giunchi non produce ; perche nonciregna:fe non chi ha que 
{ta patientia. Imperoche lapianta non flexibile {ifpezerebbe. Et certo : chi nelladuerfita non fificcte;et 
non china lefpalle : e/uincto da quelle, Ne bifogna :che portino fronde : cioe habbino cupidita di cho 
(e uane et caduche:chome lefrondi : lequali paiono belle . Ma durono poco:et non producono fructo 
. POSCIA NONSIA di quauoftra reddita. Perche non debba tornare in drieto: ma procedere aua 
ti : chi ua alla purgatione. Onde et Giouanni dixe. Ibant et non renertebantur. LOSOLE VIMOS 
TERRA che furge bomai. Finxe nellaltra cantica:che Lentrata fua nellonfernofu nel principio della 
nocte,. {iniperoche elcadere del uitio urene da ignorantia/etcecita dimente. In quefta dimoftra: che 
lafalita al purgatorio fu nel nafcimento del fole. Perche ufcire deluitio per ritornare alla uirtu: proce 
de dalrifurgere in noi ellume della ragione. Et pero dixe: elfoluimoftra:cherifurge. Perche ellume 
della ragione {tato pel paffato dimerfo ripiglar poffa; et moftraci lauia del purgarfti. PRENDETE 
ELMONTE apiu licue falita. Difficit e/lauia et erta: laquale mena alla uirtu. Onde qui amonifce che 
fempre dobbiamo pigliar lania; che babbi meno afperita: pur che fia daconducerci. Vuole che noi falia 
mo. Ma perche infino che noi non fiamo ben confermati nel buono propofito: dobbiamo cominciare 
dalle chofe piu facilitaccioche non cinduchino in defperatione, Et dipoi gia affuefacti a tal diffaculta: 
ciparra men dura lafatica . CHOSI SPA RI:'quafi uuol dinotare che non era Leffentia di Catone . 
Ma una inmagine pofta per fignificare laliberta, ET IOSV mileuai fanza parlare. In quefta conful 
tatione debba adoperarfi laragione fola. Et lappetito con reuerentia debbe udire:et dipoi tutto darfi 
alla ragione:et Lei guardare : accioche niente altro faccia; fe non quello ; che epfa comanda; o accenna . 


Elcomincio figluol fegui emie pati. u IRgilio chiama Danthe figluolo: et beneme 


perizia dii dina rito: Imperoche lui uolentieri; et con amo 
uolgianci in drieto che diqua dicbind: —eubbidiua a Virgilio: non chomeafignore/ma 

uefta pianura afuoi termini bali: chome a padre, Et gia piu uolte babbiamo dimof 
Lalba uincea Ibora mattutina / tro; quefto fignificare lappetito /effer facto obe. 


che fuggia innanzi ficche dilontano diente alla ragione, Segui cmiei paffi; pche fan 
; zalaragione dinuouo rimarrebbe inuiluppato ne 
choggnobbi eltremolar della marina : 


| 1 uitii elfenfo. VOLGIANCI indrieto:no pof 
Noi andauamo per lofolingo piano fiamo entrare in purgatorio :fe non ciuolgiamo 


chonbuom che torna alla perduta Rrida in drieto a rioatae GIcA fono in noi. Et 

| . ero uuole che uada in giu , i. alla ricognitione 

chenfine adep sa glipare MEO deluitio/ in nanzi che Srdind sfalire\ Altri pi 
glono quefto fcendere per lhumilta:laquale e/ne 

ceffaria a chi defidera purgarfi :laqual fententia non midifpiace. LALBA VINCEA:lbotra matutina 
Lalba e/quel tempo nel quale; benche anchora non fiueggia elcorpo del fole:nientedimeno lui e/fi pre 
fo albemifperio noftro:che gia illuminaloriente : et nince eltempo mattutino: elquale anchora ba di 
minuito Levenebre. Ma non tanto quanto Lalba: perche quefta fa biancha laria : e/chofi decta . Perche al 
buminlatino fignifica biancho. FVGGIA INNANZI. Imperoche chome lacbfchura nocte fugge el 
mattutino. Chofi elmattutino fugge lalba. Era adunque tanto lume: che io ftorgeuo eltremolare cio 
e.clleggiere ondeggiare della marina. Era gta tanto di luce :che benche non fcorgeffi ogni chofa: nien 
te dimeno fcorgeuo quefto Ilche dinota: che benche non haueffi tanto lume ditellecto:che poteffi an 
chora fpeculare:nientedimeno conofceua effere neceffario elpurgarfi : perche era entrato nelle uirtu 
purgatorie. Et uedea eltremolare della marina.i.gia conofcea; non folamente emoti grandi dellappe 
tito: elquali leuirtu ciuili conofchono effer uitii/ma eminimi:equali lanita civile: perche non ha le 
uirtu perfecte non giudica cuitii; chomeleuirtu' purgetorie, NOI ANDAVAMO per lofolingo 
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piano. Infinita e laturba di quegli : che uanno alfonferno/ cioe cafcano ne uitii, Ma tadiffimi queoli 

che nefcono per andare apurgerfene, Onde Virgilio, Facilis defcenfis auerni - Sed reuocare pia 

fuperafque euaderead auras. Hoc opus hic labor eft, Adunque quefto piano e/ folingo:et folitario: 

perche pochi uarriano. CHOMHVOM CHE torna, Molte conueniente comperatione. Imperoche 

Ihuomo ufcito dellonferno: et meffofi per non uera ftrada per ire alpurgatorio: fiduole bauere atorna 

te indrieto:et pargli ire in darno:infino che non torna allauera uia:chome fa chi a camino Lfmar 
ifce. Ma pure chome dice elpetrarca e/fenno che chi fmarrito ha laftrada torni in drieto . 


Quando noi fummo doue larugiada ando fummo doue larugiada pugna:cioe 
pugna col fol : che per eflere in parte combatte col fole:elquale col caldo lauuole; 


difadando:et difeccandola confumare. Ma effa 
doue doreza pocho fidirada perche e/in parte/cioe in luogo doue dorezza : 


Ambo lemani infu Iberbetta fparte cioe doue e/rezo/cioe ombra: fidifende: poco 
Soauemente elmio maeftro pofe.* fiditada:et non firifolue. Virgilio fene bagno le 
et.ie che fui accorto di fua arte lalla Ce. Paoe vr Pi 

sa + et perche ilfole dicemmo pocho di 

Porfi uer lui leguancie lachrimofe n Adunque laragione con leciti tino con 
quiui mifece tutto difcoperto lebuone Opere piglia larugiada: riccue lagratia 
quel color che linferno minafcofe illuminante. Et bene con lebuone Opere: perche 


non cela da idio : fe dal noftro canto noi non cia 


SS i iutiamo. Onde dice Agoftino. Qui feci 
te/non faluabit te fine te. Ha compaffione idio di chi faiuta:et mandagli a E , signo 
fui accorto. Laragione uuole leuare lafenfualità per 1 Ci 


Lara, euargli elfucidume: che gli FP 
epfa fenfualita gia facta Obbediente alla ragione: non bei: anzi fifa Pinta, riad sea 
uo uia pa colore et fucidume /che occupaua fi Blochi {uoi che non pote uedere lonferno. Imperoche 


e Virgilio che e/laragione fuperiore moftraffi alla fenfualita labru ; nin 
eldetrimeto che arrecha allanima: niétedimeno Occupata quella dalla cu dalia ini pini 
tendeua: ma non perfectamente. Onde dice. QVEL COLORE quel fucidume;elqual minafcofe 16 
ferno. Non al tutto minafcofe: ma'quafi minafcofe. perche epoeti alchunauolta lafciono quefta diftî 
Ctione quafi : laquale uifintende, chofi Vir. Galli per domos aderant arcemque tenebant.i. quafi tene 
bant. Et certo non effendo schora purgata lafenfuatita:non baiea abfolutamete conofciuto labruttura 
et'elloto de uitii:elquiae lonferno .i, laignorantia glbauea hafcofo . 


Venimo poi infu lito deferto/ I! Auato eluolto uennono alito: elquale' non 
che mat non uide nauigar fue acque î rsa, alchano buomo nattichate elimare 
buom che dtritornare fta pofca fperto. dode Sa agi pepe 

Quiui micinfe fi chomaltrui piacque gatorio che dipoi torni in drieto. Anzi procede 
o marauigla che quale egli {celfe auanti falendo al cielo. Ma anchora e / uero ne 
Ibumule pianta cotal firinacque/ iui. Imperoche chi paffa dal nitio alta purgatio 

it ondei lafuelfe. ne non torna poi indrieto. Ma ua dalle wirtu pur 


poeti aquelie dellanimo gia purgato . Dice a 
unque. Noi arriuamo allito deferto : abbando 
nato! et a :chome difopra dixe delliuia. Elqualtito non uide mai huomo nauichare fue acque, el 
qual buomo dipoi fufi experto : cioe haueffi prouato et tentato ditornare in drieto. Et poeticamente 
da elfenfo alla chofa infenfata: Chome Vir. Lam que afcendebant collem qui plurimisurbi Inminet, 


chofi comandato. Ma che difubito rinafcefti unaltro giunco:donde elprimo fu fuelto: e/imitation di 
Virgilio: elquale dimoftra :che fubito che Enea {picco elramo delloro nella felua: ucne nacque unal 
tro.Onde dice. Primoque auulfo non deficitalter aurens ct fimili fronde fcit uirga metallo. Adi 
que chome in quel luogo dimoftrammo nelle noftre allegorie Virgiliane. Che Icuirtu: che fono be 
ni dellanimo non fcemano per pigliarhe, Ma piu tofto creftano ; perche fimultiplicano in piu. Chofi 
intende qui elnoftro poeta. Sieno mille aueftirfi dhumilta: non per quefto manchera Ihumilta ad 
altri mille sche feneuoglino ueftire. Ma piu facile feneueftirino quefti ultimi : per loexemplo depri 
mi.Ma loppofito trouerrai ne beni corporei, Imperoche quanto piu fono alleuare del cumulo; tato 
piu fcema, i 
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«e CANTO SECONDO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE. 






ZI A eta ilfole all orizonte giunto È V ueramente diuino ingegno del noftro po 


Ps ") ì eta: et dadiuina gratia aiutato. Elquale non 
D) | locui meridian cerchio couerchia cagione pone tre tempi: poi che ufci dellò 


eeAibierufalem col fuo piu alto punto?‘ ferno. Mattutino: nel quale lofplendore di Ve 
‘ Etlanocteche oppofita allui cerchia . —nercuincea letenebre, Dipoi Lalba. Et alprefen 
ufcia di gan gefuori con lebilancie* te elnafcimento del fole, Ma di quefti diremo di 


. :,  fotto.Maacciochemeglofintenda/dico, Chein 
che glicaggion diman quando fouerchia nanzi che aggiungha DU del purgatorio : 
Sicche lebiancheet leuermigle guancie / fateun certo fpatio di pa. nel quale ftanno 
la douto era della bella aurora alchun cre ne dg ero sanno a 
uenire alla penitentia , Et quiurafpectando pur 
Eos bk diuentuan rancie, gano tal Doni ser iena cinsga ii 
purgatorio apurgare ecommefli peccati , Et p 
che tale negligentia diuide in fei parti. Similmente diuide quefto luogo infei patti : accioche ogni 
fpetie di nigligentia habbia elfuo proprio luogo. E/adunque clprimo luogo lapiaggia in fino almon 
te. Etin queftafipunifce lanigligentia di quegli : che occupati dauani er mondani dilecti banno indu 
giato lapenitentia. Dipoi feguita elfecondo Sia e elprimo balzo.Etin quefto fono enegligenti 
che banno indugiato lapenitentia: per cffere ftati in contumacia difcomunicitione. Etdi quefti fori 
ue nel terzo canto. Nel quarto pone elfecondo balzo: et terzo luogo doue pone enegligenti natural 
mente inogni loro actione, Nel quinto canto e/etterzo balzo et quarto Iuogho: et in cio eneglipenti — 
equali per occupationi darmi hanno indugiato lapenitentia: Nelfexto pone elquinto luogo: etquar 
to balzo:;etin quello quegliscquali per occupationi degliftudi banno indugiato lapenitentia . Ne 
duoi feguenti aquefto pone elfexto luogho : et in quello quegli : che Ibanuo indugiata per occupatio 
ne di fignoria: o di reggimento. Tutte quefte anime hanno afopraftare aentrare nel purgatorio: tàto 
quanto fopraftettono nel mondo a uolgerfi apenitentia: excepro che glifcomunicati :che fopraftanno 
per ogni anno trenta. Preterea puo ognuno diquefti negligenti andare infino al purgatorio. Madi 
poi firitorna alluogho fuo: infino che adempia eltempo. Ma tutte quefte chofe uederemo nel proceffo 
piu diftefamente, Imperoche in quefto fecondo canto fitracta folamente dellaprima fpetie de neglige 
ti. Ma prima difcriue eltempo dimoftrando:che gia elfole furgea in quello bemifperio : ct nel noftro 
cominciaua lanocte .GIA ERA ELSOLE allorizonte giunto. Era elfole fcefo giu al circulo? elquale 
diuide elnoftro hemifperio dallaltro : elquale in greco e decto orizonte ! quafiterminante, Imperoche 
orizin fignifica terminare. Et e/conuemente nome: perche chome ho decto : quefto c/elterminifralno 
ftro et Laltro bemifperio. Adunque arrivato quiui :efce di quefto et entra nellaltro: et a noi fa occiden 
teset allaltro fa oriente, Onde fequita: che a noi fifaccia nocte: ct a quegli altri di. Preterca debbi in 
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tendere ; che chome lorizonte e/elcerchio: che diuide tuno bemifperio dallaltro : chofi e/ unaltro cer 
chio/che diuide ciafchuno bemifperio in due equali parti: al qual quando arriua elfole fa mezo gior 
no. Perche tanto e/diftante da oriente:quanto da occidete. Ilperche e/decto cerchio meridiano . Adu 
que era ilfole allorizonte a noi occidentale : et allaltro hemifperio orientale. Ma elmeridiano diquefto 
orizonte nel noftro bemifperio. COVERCHIA :cioe fta fopra ad bierufalem col {uo più alto pùc 
to: cioe quando e/nella fua maggior alteza. Iche fe e/feguita che bierufalem fia nel mezo del modo 
HIERVSALEM. Scriue Ifidoro: che Sem figlunlo di Noe dopo eldiluuio edifico infyria quefta cip 
ta:etchiamolla Salem. Dipoi babitata da Iebufei muto nome: et dalloro fu decta Iebu. Dipoi compo 
fono luno et laltro nome chiamandola Lebufalem. Et altrauolta bierufalem : Salamone lanomino bie 
rofolima.Et eromani Solima, Onde Joinenale : Solimarumque facerdos. Finalmente Elio Adriano î 
peradore inftitui ;che da fe fuffe decta Elia. ET LANOCTE che oppofita allui cerchia. Imperoche 
quando elfole ua fotto in occidente:et lanocte comincia apparire inoriente, Adunque e/oppofita al 
luiset chofi oppofita ua cercando elcielo. VSCIA DIGANGE :chome bibero fiume difpagna:p 
che corre a occidente e/chiamato foce occidentale. Chofi Gange fiume in india;perche corre alleuan 
te e/decto foce orientale. Gange e/fitume in india decto da Gange antiquifiimo Re dindià , Ne e/ 
molto nota lafua origine. Molti dicono che nafce in altiffimi monti difcithia: et con grande ftrepito 
‘cade alpiano iu un lago. Indi efce: et corre placido et quieto. Dicennoue grandi:et nauigabili fiumi 
entrono ingnefto. Lui doue ha men latitudine e/largo octo miglia. Doue piu: cento . In neffun luo 
go e men profondo che uenti piedi. Credon molti che fia quello: che lefacre lectere chiamono Fifon 
Ilche fignifica inondatione. VISCIA FVORI conlebilancie Dimoftro difopra:che ilfole era nella 
riete, Nel quale: perche lui fa lequinoctio: et fta tanto nel noftro hemifperio: quatno in quel di for 
to, Seguita che quando lui e/nelloccafo : lalibra: laquale e/fegro oppofto allariete: furga in oriente. 
Et pero dixe conlebilancie cioe conlalibra: lequali. GLICAGGION di mano quando fouerchia , 
Qando ciefcie lanocte, Lafententiae/quefta : che effendo due equinocti:ne quali lanocte e pari al di : 
quando elfolee/nel primo puncto dellariete:e/ lequinoctio uernale . Ma quando efce del primo 
grado comincia a crefcere eldi. Onde elpetrarcha. Era nella ftagione che lequinoctio eldi fa uincitore 
Et elcontrario effecto fa elfole nellequinoctio auctunnale: quandorelfole e/ hel primo puncto della li 
bra. SICCHE LEBIANCHE etleuermigle guance. Fingono epoeti:che Laurora fiauna dia molto ’ 
bella;laquale ftia in oriente. perche quefta ftagione del di appare in oriente pocho auantial fole . 
Volendo adunque dimoftrare : chelfole era leuaro dice. che leguance:cioe legote bianche: et uermi gle 
dellaurora : cioe quegli due coloritequali chome habbiamo decto: apparifcono nellaria : in nanzi chel 
fole fia altutto fcoperto. Erono diuentati rancisuictitet uecchi: cioe erono fpariti . 


Noi etauam lungheffo elmare anchora e Rauamoanchora nellito: et ftatramo chome 


chi penfa per trouare lauia set elcamino + 
m che am ; 
chome arri enfa {uo cammino et non lafapendo anchora non fimuona col 


che ua col chuore et col corpo dimora bi corpo: Ma lanimo fe meffo inuia.Et ftandoin 
Eteccho qualfulpreffo del mattino tal penfiere: uide danthe un lume nella marina 
per ligrofli uapoti marte roffeggia : affai lontano da fe : elquale era di quel focofo 


L colore:quale fuole effere in marte: quando in 
gu nel PORCHE fop ral fuo marino: teruiene:che lui fa quafi che oppofito al fole: in 


Cotal mapparue fi anchor loueggia forma che uenente laurora:lui fia preffo alloc 
un lume per lomare uenit fi rapto cafo . Alhora adunque effendo quefto pianeta 
chelmuouer fuo neflun uolar pareggia: di fua natura roffo : interuiene / che ne uapori 


groffi exalanti dal mare: et gia roffeggianti per 
D elquale chomio un P ocho bebbt ritracro laurora:3ppare piu roffò et maggiore . Et ordi 


locchio:per dimandar loduca mio ——nachofi. NOLeranamo tungheffa lamarina et ce 
riuidil piu lucente et maggior facto: tera: et. eccho che unlume mapparue tale: cioe 
Poi dogni lato adelfo mapparto ditittolarer quale roliegzia ans. tao flame 


te per fua natura: ma anchora per ligrofli uapori 


un non fapea che biancheggiar difotto SVL PRESSO : ful tempo preffo del mattuti 


appoco appoco unaltro allui nufcio » no dellaurora . Di Marte diremo nel patadifo : 
quando uerremo al fuo cielo . Ma feguitando 

eltexto ueniua ellume fi ueloce : che quando io riuolfi glocchi a Virgiliotera gia appreffato: informa 
che parea piu lucente et maggiore. POI DOGNI LATO. Dimoftra quello : che interuiene nella 
uifta:laqual dilontano nonuede:fe non uede: fe non confufamentetet fanza diftinctione. Apprefan 
dofi adungue comincio alcorgere lale bianche. Ma primafcorfe elcolore che laletet pero dixe un bian 
cho et non fapea che. ET DISOTTO appoco appoco unaltro allui nufcie. prima uide ilbiancho del 
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(ale: perche erono piu eleuate:dipoi appreffandofi piu comincio auedere labiancha ftola. Perche che 


me ho decto chofi e/lanatura del fenfo . 


Lomio maeftro anchora non facea motto 
mentre che primtbianchi apparuer ali 
albor che ben cognobbe elgaleotto 

Grido fa fa che leginocchia cali. 
ecco langel didio: piega lemani; 
bomai uedrat di fi facti officiali: 

Vedi chefdegna glargomenti bumani : 
{che remo non uuol ne altro uelo 
che lale fua tra lidi fi lontani: 

Vedi chome la dricte uerfo elcielo 
tractando laer con letterne penne. 
che non fimutano chome mortal pelo / 


Tente dixe Vir. fe prima non cognobbe que 
Ilo i che ueniua effere langelo. Et per quefto 
interpretiamo che Lhuom docte non debba affer 
mare ad altri fapere alchuna chofa fe prima non 
(aintende apertamente, O ueramente fignifica: 
che allontellecto humano non uiene faentia al 
chuna degluniuerfali : fe non per phantafmati 
de patticulari. VEDI CHESDEGNA glargo 
menti bumani. perche chi e/nelle uirtu purga 
torie comincia alafciar ogni bumana contagione 
et addirizarfi aeleuarfi da terra. Ma perche qui 
pone lanaue: et elnocchieri e / neceffario 1 che 
chome nel principio dellonferno dimoftro qual 
fuffi elnocchie:i:che menaffi anime ad etherna 
dannatione :chofi al prefente ponga quello ; che 
conduca al purgatorio:doue e/ferma fperanza 
falire al cielo dopo lapurgatione. pofe quiui cha 


rone lamaue et elremo. Et acheronte: doue dicemmo acheronte fignificare elmoto:che fa lanimo paffa 
re nel peccato: elquale moto perche e/pieno diperturbatione: optimamente e/affimilato a acqua tur 
bulenta et nera. Qui pone elmare 1 elquale non fia in tempefta. Ma babbia picchole ondetet fia pu 

ra acqia; adimoftrare elmoto dellanimo alla purgatione ; elquale e/fanza alchuna perturbatione. Cha 
rone fignifica quiui ellibero arbitrio. Elquale : perche non e illuminato da gratia alchuna diuina;lodi 
{rive in forma di bructo demonio. Qui e/pofto perlibero arbitrio langelo didio. perche lanimo no 
ftro in quefto Inoghoufa ellibero arbitrio alla uirtu: et non al uitio. Et perche e/ recto dalla diuina 
gratia:et da quelia illuminato: fofa lucido et fotofo a dinotare ellume della gratia: et lardore del defi 
derio del purgarfi. Lanaue e/prefa per lauolonta: che porta ellibero arbitrio:chofi quiui:chome qui. 

Ma nellonferno lanaue e/rimofa et debole. Et puo fare acqua. Onde. Et multam accepit rimofa palu 
dem. Tlche fignifica: che quiui lauolonta {ilafcia empiere dalle perturbationi . Etin purgatorio e/ buo 
no:ne riceue acqua. In inferno elnocchieri SDA col remo. }lpurgarorio lapigne con lauela:laquale fa 


delle fue ale. Elremo et Lauela fignificano lae 


ectione, Ma elremo perche toccha fempre lacqua:fignifi 


ca electione di chofe terrene: lcuele finnalzano fopra lanaue:et fono ale: lequali fono datea chi babi 
ralaria:et fono ale diricte al cielo. Hlche fignifica electione di chofe celefte, Sono alchuni-che uoglono 
che quefto fia langelo buono: elquale e dato acuftodia dellanima. 


Poi chome piu et piu uerfo noî uenne 
luccel didio piu chiaro appariua 
perche locchio dappreffo nol foftenne: 
Ma chinol guifo et quei fenuenne a tria 
con un uafello fnellecto et leggiero: 
tanto che lacqua nulla nenghioctiua 
Da poppa ftal celeftial nochiero/ 
tal che parea beato per fcripto! 
et piu dicento fpirti entro fediero 
Inexitu ifrael deegypto 
cantauan tutti in fieme ad una uoce 
conquanto diquel pfalmo e/ poi cripto 
Poi fece elfegno loro di fancta croce 
onde figittar tutti infu lapiaggia 
ete/ fengio chome uenne ueloce: 


cioe nauetta leggiera intendono labfolution 

ta dal facerdote:laquale ha forza diconducere 
lanima al purgatorio. Et langelo con ledue ale fia 
lagratia cooperanteet confumate. Et che lacqua 

niente i ghioctiffi della naue: fignifica:che 

tia dellofpirito fancto. laqual facquifta nellabfo 
lutione:cì fa {i leggieri pel mare della maritudi 
ne della morte: che non uifiano fommerfi. Que 
{ta allegoria fommamente appruouo:et e /mol 
to condecente. Ma tornando allallegoria noftra 
diremo: che chome lanaue di charone era molto 
impeciata * et facca affai acqua . Onde dixe Vir 
ilio. Et multam accepit rimofa paludem. Ilche 
finito: che lauolonta del uitio fempre e/ nelle 
chofe mondane: chofi lanauetta dellangelo uiene 
feggieri fopra lacqua: perche finnalza alle chofe 
celeftiset non fituffa nellemOdane . PERCHE 
LOCCHIO nolfoftenne:perche dinucuo era en 
trato alle uirtu purgatorie Danthe et non era an 


Da alchuni : che per quefto uafo fneletto / 
c 
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chota tanto purgato:che poteffi fofferire tal luce: perche chome gia dicemmo:non puo loimpuro to 
ccare elpuro, PAREA BEATO per fcripto. parea feripto cioe confermato beato, Llche non e/falfo . 
Imperoche chi ua al purgatorio e/giaconfermato in gratia IN EXITV ISRAELE de cgypro. Que 
fto pfalmo : fu gia defcripto in prefentia del popolo hebreo:quando ufci degypto : et delia feruitu 
di pharaone : et da Moyfe fu condocto nel deferto: perandare in terra di permiffione, Adunque quefti 
fpirti ufcendo del peccato;et della feruitu di quello: per uenire al purgatorio : et india terra di por 
miffione/coe al paradifo:optimamente poteuono cantare tal pfalmo . POI FECE elfegno loro di 
fancta croce: Per quefto fegno elquale c/ proprio della noftra religione :dinota elpoeta tali anime ha 
uere tenuta lafede chriftiana: fanza laquale neffuno loro merito o uirtu Lepotrebbe fare degne del pur 


gatorio = 


Laturba che rimafe la filuaggia 
era del loco rimirando intorno 
chome colui che nuoue chofe aflaggia 
A tutte parti faectaua ilgiorno 
lofol chauea con lefaecte conte : 
di mez elciel cacciato elcapricotno; 
Quando lanuoua gente alzo lafronte 
uer noi dicendo a not fe uo fapere: 
moftratene lauta di gire al monte; 
Et utrgilto rifpofe uoi credete 
forfe che fiamo fpirti defto loco: 
ma noi fian peregrini chome uo! fete 
Dianzi uenimo innanzi auot un pocho 
per altra uta/ che fu {1 afpra et torte 
chelfaltre oggimai ne parra gioco; 


1 Aturbadiquegli fpirti rimafa la / parca fil 
uaggia delluogho : perche ftaua faluatica : cho 
me chi e/nuouo;et non faficura. Et per queto 
dimoftra che benche uolontariamente a fiamo 
partiti dal peccato: et uenuti alla purgagione : 
nientedimeno da prinapio afpauenta alquanto 
tal uita: per non efferui affuefacti . Et uolentier 
domandono chi ue ufo: che modo fabbia atene 
re.Ma Virgilio ct Danthe non hanno anchora 
tal notitia: per effere anchora loro nuoui : che po 
fino moftrare taluia. ATVTTEPARTI. 
Elfole faectaua elgiorno/cioe fpargea efuoi razzi 
equali fono elgrorno. Imperoche niente altro e 
elgiorno: fe non laluce del fole. Adunque dimo 
ftra che era tanto alzato gia elfol fopra elnoftro 
orizonte:che (pargea efuoi razzi per tutto Et 
unole dimoftrare:che effendo elfole nel primo 
grado dellariete: nonfolamente era con quello: 
fuori dellorizonte : magia tutto lariete era fuo 


ri. Et perche ogni uolta che elprimo grado da 
rietearriua al noftro orizonte in oriente:conuiene chel fexto fegno dalui caggia nellorizonte docci 
dente. Sara neceffario che elterzo dalui: clquale e elcapricorno : tocchi col primo grado elmezo del cie 
lo. Adunque quando turto larietee/fuori dellorizonte:tutto elcapricorno fara paffito elmezo del 
cielo. Per laqual chofa felfole:che eranel primo grado dellariete: cacciaua tutto elcapricorno di mezo 
elcielo: conucniua che gia fuffi fopra terra un fegno, Del capricorno dicemmo nellonferno, Et dimo 
ftrammo che elfole in quel fegno fa folftitio hiemale. CON LESAETTE conte:ucreset certe . Per 
che erazzi del fole non mutano mai ordine nel ferite, PER ALTRA uia. Dice: che effendo loro ue 
nuti per lonferno: doue hanno conofciuto ladura feruitu del uitio: et Ladannation: che daquello pro 
cede elfalire/cioe elpirgarfi da quello;benche habbia afperita infe: nientedimeno a comperatione dé 
quello parra giuocho i et chofa leggieri, 


Lanime che ft fur di me accorte 
per lofpirate che 10 ero anchor uiuo 
marautglando diuentaro {morte: 
Et chome a meffaggiero che porta uliuo + 
tragge lagente per udir nouelle: 
et dichalcare neffun fimoftra fchiuo: 
Choft al ufo mio faffixor quelle 
anime fortunate tutte quante: 


quaîi obliando dire affarfi belle: 


CCorfonfi che Danthe fuffi uiuo : perche fpî 

aua/cioe alitaua .* perche alitare e/ proprio 
dellanimale uiuo. Concio fia che ne ilcorpo fen 
za anima:ne lanima fanzalcorpo alita. Lalitare 
e/neceffario per due chofe. Prima:che effendo 
elchuore lafedia della uita.-Et perito elchuore è 
perifce quella. Et non potendo durare al calorei 
che e/inlui: fe del continuo non e/rinfrefchato 
pofe lanatura intorno alchuore . Elpolmone in 
forma di mantaci : equali del continuo tirando 
afelarialorinfrefcano. Lafeconda e / perche tale 
aria tirata da polmonial chuore:nutrifcha er rî 
ftori lofpirito uitale nel chuore : chome dimo 
ftra Alberto magno nellibro deglianimali. CHOME AMESSagg ero. Conueniente comparatione 
per laqual dimoftra:che chofi faffoltanano glifpirti intorno a Danthe. Chome lagente corre et raguna 
fr intorno :a chi arrecha nouelle: et maxime fe hauliuo. Perche dinota portar nouelle 0 dipace/o di uec 
toria, Oliuo e albero dedicato a minerua dea della Capientia. Et dichono Lefauole: che effendo conte 
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tione tra quefta dea: ct neptunno: chi doueffi porre nome alla cipta: che dipoi fu decta athehe. Coman 
do Ioue che ciafchuno percoteffi Laterra: Minerua con lafua afta:ct Neptunno col tridente: et quello ri 
manefi wincitore nella caufa è che con Lafua perchoffa produceffi chofa miglore. Perchoffe Neptiùno: ct 
nacquene un quallo. perchoffe Mineruatet naquene uno olino. Et perche ilcauallo e / animal bellicofo 
Etluliuo pianta pacifica:fu giudicata lauictoria a Minerua. Onde perche ilnome fuo in greco e/athene 
Volte chelacipra fuffe chiamata athene. Et perche chome babbiamo decto e/ albero di pace:tutti-que 
gli che andauano adomandare pace: portauano luliuo: Theophrafto difcepol dariftotele: etquale fu an 
ni. CCCC. XL. dopo laedificarione di Roma:afferma che non nafcea piu lontana dal mare che :qua 
ranta migl3. Et Feneftella fcritore non ignobile :fcriue/che netempi di tatquino prifco non era ancho 
ra quefto albero in italia: ne in africa:ne in bifpagnia. In athene tutti ewincitori erono coronati du 
Liuo. Et ragioneuolmente fimarauiglauano glifpirti : che buomo uiuo fuffi quini. Imperoche nelbuom 
uiuo e/anchora lappetito : ct lafenfualita : laquale e/difficile fottomettere alla ragione : informa che lu 
bbidifcha allafciare eluitiotet purgarfene. QVASIOBLIANDO:dimenticando. FARSI BELLE 
si. purgarfi. Et qui dinota quato fufti loftupore : poi che per uederlo differiuono lapurgatione. Et an 
chora nota: lanegligeutia nel differire lapurgatione: della quale fono puniti chome pocho di fotto ue 

derai, 


Touidi una diloro tirarfi auanti: Imoftra a che or fono incorporee : ct 

| perabbracciarmi con fi grande affecto : Mpa he Gezio st pertr De 

che mofie me afare lofimiglante . niente dimeno non fipalpa. Onde C ser L, 

ombre uane fuori che nellafpecto . nello euangelio. Quoniam fpiritus carmem et o 

PReto + angi am. fp 

tre uolte drieto aller lemani adiunfi po at Et 3% dice: O for ven “ 

hi ‘ netlalpecto ; et oggiugne i tre molte Liri 

et tante mutornai con efie si aaa miffe abbracciarla . ct fempre firiftrinfe temani 

Di marauigla credo midipinit: al pecto: non trouandofi nulla in braccio, et e/ 
perche lombra forrife: et {i ritraffe 

et 10 feguendo let oltre mipinft: 


imitatione Virgiliana . Ter constus ibi collo da 

rebracchia drcum . Ter fruftra comprenfa ma 

: si » us effugit imago', Parleuibus uentis uolacri 

Soauemente dixe chio pofafie que Gmillimi fond DIMARAVIGLA a 

albor conobbi chiera/et pregai. | do midipinfi: percheio molto mimaratiigliai: 
che per parlarmi un pocho farretafll io credoche nel uoltomio appitriffi quel colore. 
che fuole apparire : quando uno rimane finpe 
fatto duna chofa. Onde foglam dire: io diuentai 

di mille colori. PERCHE LOMBRA forrife: 
perche faccorfe della deceptione : che io bauea 

prefo: credendo quella bater corpo palpabile . 
SORRife, modeftamente rife. Et nota che lanimo lopotea abbracciare. Et pero chomeamica fimoffe 
Mi dipoi uedendo Ladeception di Dantbe:firitraffe:accioche lui non faceffi piu pruoua dellompofibi 


nel mortal corpo/ chofi tamo farolta 
‘pero marrefto/ma tu perche ual 


le:et ritrattafi :uedendo che lui lafeguitaua gli dixe:che pofafii/cioe che non firimecteffi piu abbracci 


arla. Ma dixe foauementetaccioche intendeffi i che dicea per affectionetet non per ira. Sono alchuni che 
dichono Dantbe in quefto luogho contradirfi. Concio fiache nellonferno pone lanima palpabile: cue 
dice. Albortoprefi per lacuticagna. Et dixi econuerta che tu ti nomi . O che qui fu capel non ti rima 
gna. Alche alchun rifponde:che in inferno conuiene che lanima fia palpabile. Accioche fia apta a rice 
uere lapena corporale. Ma quefto non foluelaquiftione, Ilperche piu tofto diremo:che in'inferno po 


eticamente attribui quello allanima ; che naturalmente non ha. Et phyficamente aprelauerita:accioche 


quel luogho non inganni alchuno, 


Cafella mio per tornare altra uolta: 
la doue fon faro quefto uiaggio 


dixt0 mate chome tanto hora e/tolta : 
Fregli adme neffun me facto oltraggio. 
{e quet che liena et quando et cui glipiace 


piu uolte mba negato elto paffaggio 
Che digiufto uolere lofuo fi face 
ueramente datre mefi egla tolto 


a Vefto Cafetla fu noftro ciptadino: huomo 
di facile natura:licti coftumi. Et mufico cx 
C 


te ne fuoi tempi. Appreffo del quale elpo 
eta noftro da lungho ftudio affaticato : con fuo 
canto ricrcaua elafii fpiriti: imitando epyt 
ricitet Socrate: ct molti altri philofophi:cquali 
per lacagione gia decta fidilectanano di mufica. 
Dimoftra adunque Danthe: che Ini na al purgato 
rio per tornarui altra uolta: per Lequali parole * 


quote che lauditore intenda + che quefta fua fictio 
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chi ha uoluto entrare con'tutta pace ne delleffere ito allonferno: etal purgatorio: di 
r co ga 
Ondi cher bor alla marina uolto part n qu rg i : Et d ca lanolon 
: ” . ac opo lamor 
doue lacqua di teuero finfala Paini sr; riga ina "i na - 
benignamente fu da lui ricolto Dipoi fi uolge a Cafella:et perche fapea: che mol 
Aquella foce cuegli ha dricto lala ti anni innanzi era gia morto /lodomanda. Per 
pero che fempre quiut firaccogle che tanta hora/ cioe tanto tempogle Matotolto: 


marauiglando : che dalla fua morte in qua non 
cr mi trafportato al purgatorio prima .Et Ca 
GRRERE AA » ella rifponde: che per quefto non gle ftato facto 
oltraggio. i. igiuria:benche colui, i. langeto:che Lena con labarcha/paffando lupsota al = ne :qua 
»Et affegna laragione perche non gle fta 


qual uerfo dacheronte non fi cala: 


poi fono per clementia didio iliuminati della gratia fua :in forma: chexfitiducano apurgarfi di tagli ui 
cit, Ma non tutti ecaduti ne uitii fono in un medefimo tempo ifluminati:ma chi prefto;et chi tirdi, 
Ne per quefto fipuo rammarichare : chi riceue tal gratia tardi. Ne {1 puo fapere lacagione che muoue 
idro. Perche incomprenfibilia funt iudicia tua domine. Oride neffan debba uolergli cariofamente rice 
rcare. Perche : Scarutator maicftatis deiicietur a deo. Chome in altro luogho dicemmo. Ma tornando al 
Îa fictione : {criue/che lanime: lequali hanno auenire al purgatorio : fono lcuate da boftia di temcre dat 
lingelo:per quefto intende/che chi ua al purgatorio: conuiene che fiparta da Roma/cioe uenga dallubi 
dientia della chiefa. Ma indi chi prima;et chi poi e /leuato :chome piace a dio ; excepto che nellanno 
del giubileo ; nel quale ciafchuna anima e/lenata a {ua pofta. Et pero dice da tre mefi inqua ha tolto cò 
tutta pacc/cioe fanza alchuna contraditione :chi ha uoluto entrare. Ft dice da tre mefi in qua: perche fi 
ge quefto fuo difcenfo eftere ftato nellanno. M. CCC, Dimarzotet eigiubilco era cominciato didicem 
bre perlanatiuita di Crifto. Onde/cioche ero nolto alla marina:douc Iamua di tcuere finfala .i. entra 
in mare: ct d iuenta falfa: fui ricolto dal Uni a quella foce di tcucte:cue langelo ha dritte Lala: della quale 
fa uela :chome difopra dixe. Et addirizafi qui: perche di qui Lcua con Lafua barcha tutte lanime ;Lequali 
hanno andare al purgatorio;et non calano ucrfo dacheronte: onde fia altonferno. Preterca e/ manife 
fto:che uolle/non fipartendo dal fuo propofito/imitare Virgllio:elquale finge:che Charone non pafla 
lanime di quegli: ecorpi de quali non fono fepelliti fe non dopo cento anni, 


Et io fe nuoua legge non citogle S E nuora fegge :faquale e /impofta ab etherho 

memoria o ufo allamorofo canto »_d dadioin a se cri 10 
ua in quanto a clfa Legge. Ma nuoua a Cafella : 

che mifolea chetar tutte mie uogle quale nuouamente era fottopofto a quefta legge 

Dicio tipiaccia confolare alquanto In fomma priega cafella: che fe lalegge di quello 

lantma mia; che con lafuo perfona luogho non glitogle famemoria del'canto :in for 

uenendo qui e/ affannata tanto | ma che Ihabbi dimenticato :0 non glitogle lufo 1 


cioe elpoterlo ufare : debbi cantare ; accio che cho 


Amor che nella mente miragiona me in uita lofoleua contentare : chofi bora in fua 


comincio egli alhor fi dolcemente morte loconfoli: et dia rifriggerio allanima : la 
che ladolceza anchora dentro mifona quale e/affannata per effer ucnuta col corpo pet 
Elmio maefltro er to et quella gente {i difficiluia. Et lui per compiacere a Danthe can 


b lui > to una canzona facta dal poeta;clani principio e/ 
Ple aaa fi contenti Amor che nellamente miragiona: elqualcanto di 
chome anefTun tocchaffi altro lamente | tecto tanto et Danthe et Virgilioret ianime uenu 

te con Cafella: che parea: che neffuna altra cura ba 

neff:no nellamente. E/cofa molto conueniente : che chome lentrata dellonferno fu piena di lamenti: et 
guai. Per loppofito elprincipio del purgatorio. baueffi fuani canti. perche quiui fiua a manifefta danna 
tione. Qui ad indubitata faluatione. Dimoftra chetet lanime: etluitet Virgilio: congrande attentione 

udinono elcanto . Perche nefuno e/che lamufica non dilecti : perche glanimi noftri effendo perfectiftà 

mamente creati non poffono effere fanza fomma proportione. Ilche nò e/altro che barmonia. Ilperche 

chome elcorpo compofto delementi : defidera chofe facte di quel medefimo : chofi lanima noftra fom 

tnamente appetifce [harmonia, Et quefto moffe Ariftoxeno adire: che lanima noftra fufti harmonia + 

Et certo e/tanto naturale : chome dimoftra Boetio nel proemio della fa mufica: che o ieta dilecta:et 

tanto e/potente: che ogni huomo muta, Empedoce colla fia mufica mitigo / et fpenfe Lira' dun gioua 

neselquale uolea uccidere Lacufatore del padre. Pytagora riprefe colui /che uolea ardere lachafa: done la 

Mmicha fua era col {uo riuale; et concorrente, Ariftotele ne problematidice :che/et chi e/dolente: DE 

LÌ 
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dimminuire eldolore. Laltro per accrefcere lallegreza. Sono due fj 

ni par gi ino elacedemonii et eromani ; nella quale Platone nuole che Coe 
citino egiouani . Athanafio uieto che in chiefa non {ufaffi mufica: per fuggire ogni lafcivia. Ambrofio 
comando che fufaMi p excitare tementi noftre allareligione, Auguftino difputa pro ct contra. Horala 
utore fecondo lafententia dambrofio dinota pel noftro Cafella: che chi ha affopportare ladifficulta ret 
fatica del falire ilmonte. i. purgarfi  oda quella mufica: che inuita albene etalla uirtu; et allareligio 
ne. Ne fanza fomma prudentia induce Danthe che dipiu canzone dallui facte dellamore : Cafella canti 

safti s elcui principio e. AMORE che nella mente mi ragiona . perche chome epfo medefimo inter 
o e nel {uo fympofio/o uero conuiuio dimoftra inquefta canzona:che lamor fuo non eji chofa mor 
Si nella philofopbia et theologia. Onde dixe: che amore ragiona con lui. i. con faciocinatione et 
di(corfo di ragione parla. Et parla nellamente:i. nellonteltecto. Adunque e/amore di chofe intellectu 
ali et celefti: perche lamore lafciuo non ragiona. 1. non ufa ragione: chome dimoftrammo nella prima 
canticat ma excita et conmuoue Iafenfualita:non nellamente. ma nellapetito : Conchiuderemo adun 

ue chelpoeta fignifica: che bauendo noi a fopportare lalaboriofa'd ifficulta del falire: dobbiamo riftau 
- reletricercare lamete con lamufica:della quale nefiuna cofa e/ piu amica allanima. Ma con quella mu 
fiarche contenga in fe amore celefte et diuino;et non terreno fobmerfo nella fenfualita , 


Noi fedauam tutti fixi et attenti carnia se ; pe esta cheben 
i ; i 
alle fuo note:etecco elueglo bonefto ramo difpofti a purgarci deuitii : nien 


ce dea tedimeno alchuna uolupta/o dilccto delle chofe 
gridando che e/ cio fpirtti lenti: terrene ct caduche ciadefca: et fa che lafciamo in 
Qual negligentia/ quale ftare e/quefto è drietotechofe dimportanza: et fermianci inquel 


le. Madopoalchuno tempo Catone: cioe lamo 
correte al monte afpoglarui lofcoglo Topo alchu P e: cio 
cheffar non lafcia anos dio inasifefto-;- 2° della Liberta ciriprende : et fofpipneci al pur 


garti* NOI SEDAVAMO FIXI. Quali dica 
Chome quando coglendo biada o loglo —‘eranamo non folamente fermi: ma fermi per re 


icolombi adunati alla paftura fare. QVAL pn cs e/quefta. E/ma 
queti fanza moftrar lufato orgoglo fe in tutte lechofe che hab pro ufar negli 
Se chofa aduten ondeglbabbin paura gentia . Mamo!to peggio ufarla nel cerchare 


liberta. CORRETE AL monte: apurgarui di 
{ubitamente lafciono ftar lefca: quetta macchia: che ui togle fi {auifta : che non 
perchaffaliti fono da maggor cura. uedete idio, 


Chofi utdio quella mafnada frefca 
lafciar locanto et gire in uer lacofta 
chombuom che ua ne fa doue riefca 

Nelanoftra partita fu men tofta » 
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CANTO «| TERTIO 


«CANTO TERTIO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE, 


Cir itana fuga ! 
( Duegna che ea id a if fonoftatenegligenti:et banno differito La 
È ifpargelti color per acAMnpagna lor penitentia:et conuerfione / ftando con 


I N quefto terzo capitolo pone lanime : che 
\Mriuolti al monte que ragion ne fruga tumacicontroalla fententia del paftore : uiuen 


To iri {trinfi alla fida compagna: do fcomunicati. Et per fuperbia non fi fono ricé 


et chome fare fanza lui io corfo: ciliati. Et perche uenendo quefta negligentia da 


,  fuperbiae/piu grauechelaltre . Pero e/punita î 
chi mbauria tracto fu per lamontagna : pit baffo aria Seguitando adunque lanarra 


Elmiparea da fe fteffo rimorfo. tione : dimoftra/che benche lalure anime per lafe 
o dignitofa confcientia et netta — 2 se di Catone : fifuffino ss in 
si erfo: corfo fparfamente :niente dimeno lui non f1 par 
chome te P icciol fallo amaro mòrfo cisanzi friftrinfe con Virgilio: chome a fida co 
pagnia . Imperoche quando eldefiderio della li 

berta fprona Ibuomo: che lafci ogni dilecto:che poffa pafcere elfenfo per purgarfi dauitii : debba elfen 

{o erlaragione inferiore uolere atfrettarfi a tale opera. Ma niente dimeno non debba muouerf fanza 

Virgilio : cioe fanza laragione fuperiore itluftrata: chome babbian decto: perche fanza quella errercbbe 

Et fpeffo per ladifficulta lafcerebbe lamprefa. Imperoche laragione fuperiore e /quella: che fi tira drie 

to lanferiore alle chofe ardue ; et Laboriofe. Onde fui dixe. Chi mbaria tratto fu per limontagna:qua 
{1 dica neftuno:: perche fola laragione tira atle virtu purgatorie. ELMIPAREA dafe fteffo rimorfo. 

E/conuenientt chofa che quando laragiO fuperiore ornata di uera doctrina ; alchunauolta filafcia alquani 
ro inuechiare da alchuna uolupta : benche a brieue rempo:et in uolupta non fpurca et brutta: fi chome 
era quefta dellandtto fe ne compunga: perche effendo î tale buomo perfecta confcientia: ogni minimo 
errore glipare grade. Onde dixe, ELmi parca dafe fteffo rimorfo. © DEGNITtof confcientia.E/ ex 
clamanione moffa da admiratione, Perche in uero una confcientia degna et necta e/chofa admirabile : 1 
per laexcellentia fu: fi perche rade fenerruouano. Non midifpiace quelto che damotti fidice : che lauo 
lonta Libera nelhuomo e/regina del tutto: et'lontellecto: et laragiore fono due fuoi affeffori et configle 
ri. Et ladifcretione : et laconfcientia fono due officiali Et lacarnesetlofpirito fono due nuntii. Quella 
lufinghiera: et bugiarda. Quefto afpero : et feuero : Et pero quando lacarne apporta cofe uitiofe: er mò 
dane;et elfignore contradicaset accordifi con ladifcretione; et confcientia: et ragione: ctintellecto . 
Albora quefta e/confcientia/quafi in fieme fcientia. Ma quando elfignore glicrede : lofpirito contrifta 
laconfcientia grida: «lhora e/contro a confcientia. Ma alchunauolta aiutata dal mondo et dal demonio 
imprigiona lofpirito:laconfcientia;taragione : et lontellecto: et mettewi in lor luogho per fuo uicario 
laobftinacione ; laquale tura {i glorecchi al fignore:che non ode legrida della confcientia. Onde dixe, O 
confcientia degnitofa piena di degnita: et netta: perche ogni piccol fallo Larimorde affai. 


Quando lipiedi fuoi lafciar lafrecta: moftra che Virgilio in fieme con glaltri fi 
che Ihoneltade aogni acto difmaga I POR O na 

1 I n ttarfi in piglare alchun partito: et non fare Leco 
amente mia che prima era riltrecta fe con maturita:et confultatione: ma precipitar 
Lontento rallargo fi chome uaga: {i drieto allappetito : benche lachofa in fe fia ho 
etdiedi iluifo mio incontro al po ggio nefta/non e/bcne, Ma fempre dobbiam ufare ma 
chenerfolael pi alto fidilaga: — Aigle [mesi a une ein 
Lofol che drieto flammeggiaua rOggio # —nanoltalonteltecto noftro et laragione moffa da 
ropto mera dinanzi alla figura: optimo propofito : in ful principio ufa -troppa 
che bauea nme defi uoi raggi lappoggio frecta: in forma che non obferua lagrauita e 
canina per per nondifinaga ice sem contuiagiondine: 
deffere abbandonato/ quando io u:di elquale ricercha bonefta:et laconucnientia. Iche 
fol dinanzi dame laterra fcura elatini chiamano decorimiet egreci prepon . Et 


quando Virgilio: cioe laragione fupiore lafcia ta 

le fretta: Danthe che e/laragione inferiore : fimitmente lalafcia: et laintention fua:laquale era conftrec 
ta in quella celerita fi rallarga. ET DIEDIiluifo mio contro al poggio. Non raffreno lafrecta : per 
che baueffi mutato propofito. Ma per fare quel medefimo:ma con piu ordine /et comuenientia. Adun 
que non uolto lefpalle al monte del purgatorio : chome fa chi fiuuole dilungare da quello : ma diegti el 
uifo:peache andava inuerfo quello. CHENVERSO elcielo piu alto fidifiaga:cioe fi dilata. Pero che 
diciamo allagare : quando acqua ftagnando fidilaga, LOSOL CHE drieto, Dante nellandare uo n le 
fi 











nera 


PVRGATORIO 


fpalle alfole: onde uedea lombra fua dinanzi a fe. Et non uedendo quella di Virgilio dubito:che tui nò 
Ibauefti abbidonato. Lofole che drieto fiammeggiaua ropto mera dinanzi ; facea ombra innanzi a me: 

laquale ombra e/perche elfole trouando appoggio : cioe oppofitione et intoppo. IN ME.i. nel mio 
corpo fi rompe:et non penetra, SOL DINANSNI dame laterra {cura : aombrata. Quando comincia 
mo afalire alla purgatione : elfole.i. lagratia illuminante ciaccopagna. Ma erazzi fuo1 penetrano Vir 
gilio in modo: che non lafcia ombra di fe. Ma non penetrano Danthe : perche ha corpo denfo : colquale 
ritiene erazzi:et non gli lafcia penetrare. Onde aduiene che fiuede lafua ombra in nanzi. Virgilio c/la 
ragione fuperiore:laquale e/tutta penetrabile dal lume anzi e/quafi epfo lume, Ilperche daquella nò 
procede obfwurita o ignorantia . Ma Dantbe. i. lafenfualita ba corpo denfo:et non penetrabile darazi 
Onde fa ombra:quafi ignorantia. Laragione e/tutta illuminata: et ha lume infe/chome elfole. Elfenfo 
et appetito e/chome laluna : laquale non ha lume dafe:et quello che uicne dal fole illuftra lafuperficie 
ma non penetra. Iplche da quella parte che elfole non lapcuote : rimane obfara:Chofi lappetito et la 
fenfualita non ba lume: fe non quato nericeue dalla ragione: et quello non lapenetra. Ilperche rimane 


dallaltra parte tenebrofa. Quefta e/adunque lacagione che Danthe uede tombra. i. la ignorantia in fe; 
et non in Virgilio. 


Elmio conforto perche pur diffidi 


Ccorfefi Virgilio che Danthe fofpectaua di 
adir micomincio tutro riuolto: 


non effere ftato lafciato dalu1: ct pero tutto 
di riuolto aliui dixe. Perche ti diffidi $ Non credi 
non credi tu me teco/et chio te guidi ». —meefter teco fet chio tiguidi Et poi foggugne 


Vefpero e/ gia cola doue fepolto fe tu non uedi lombra mia:chome latua: fappi: 
locorpo dentro alquale 10 facea ombra; che quefto interuiene ; perche io non ho elorpo 
lift btadiicurtto: mio meco : chome tu eltuo. Perche quello nella 

dg cf i morte mia Lafciai nellattro hemifperio : doue gia 
Hora fennanzi ame nulla fadombra/ e/uefpero i cioe fera: perche inquefto e/damatti 
non timarautglar piu che decielt/ na. NAPOLILHA et dabrandizi e tolto: per 
che luno allaltro raggio non ingombra: che elpoeta mori in calabria. Ma elcorpo fu poi 
A foffertr tormenti et caldi et gieli tranfferito anapoli. Que e/elfuo epithaphio. Ma 
tua me genuit: calabri rapuere, Tenet nunc par 

fimili corpi lautrtu difpone: thenope cecini pafina rura duces . Et quefto quan 
che chome fa non uuole chauoi f1fuelt. to altbiftoria. Maallegoricamente lanima: che 
ha pofto giu ilcorpo .i. euitii; cquali procedono 

dalla contagione della carne: non faombra perche refta fola luce. Et effendo tutta illuminata: neffuna 
ignorantia rimane in lei. HORA SENNANSI ame nulla faombra, Scel fole elquale percotendomi 
Lefpalle:non fa ombra dinanzi a me: chome ate:non timarauiglare: perche non ho elcorpo denfo: cho 
me tusma raro chome fono ecorpi celefti. Adunque non timarauiglare diquefti piu che de cieli, Impe 
roche benche quegli de pianeti fieno fepte:ct Loctauo : doue fono leftelle fixe . et luno induda in fe lal 
tro. Niente dimeno perche fono di corpo raro:et perfpicuo: et diapbano:cet trafparente/danno lama : 


arazzi loro/che penitrino infino a terra: ct aglocchi noftri : che ueghino infino alle ftelle fixe. Et que | 


{to c/perche luno non ingombra elraggio allaltro. AD SOFFERIRE tormenti : et caldi/er gicli. Sol 
ue una quiftione : laquale potrebbe accader qui. Perche pare molto dadubitare : fe lanime fono fpoglate 
decorpi: equali per effer compofti di quattro contrarii elementi poffon patire dolore:chome quelle pa 
tifchino. Ache rifponde:che lauirtu diuina:alla quale ferue ogni natura: uuole che epfe patifchino. Et 
non uuole che anoi fia noto ; chome poffin patire. Et pero dixe:fifueli.i. fifcuopra . E/quefto luogh 
molto agitato da theologi . Perche tutte leragioni naturali pare che concludino : che effendo lanima îcor 
porca poffi effere afflicta dalfuoco corporeo. llperche Tomafo aquinate unole:che patifchino per mezo 
del corpo: perche non obftante che rimanghino fpoglate de proprii corpi . Niente dimeno lepuo idio 
collegare ad alchuno corpo:per modo di forma: chome lecollego aproprii corpi/per dare loro uita. O 
ueramente fanza quefto Lepuo collegare. chome enecromanti per uitru de demonii collegano glifpirti 
a qualche imagine. 


- 


Matte chi {pera che uoftra ragione 


e 'Adunque ftolto:chi fpera:che noftra ragione 
poffa tranfcender lainfinita uia 


, cioe che lhumano intellecto: el quale e/finito 


o poffa trafcorrere: poffa col diftorfo della fua ragio 
che tiene una fublantia in tre perfone. ne arriuare al fine della uia didio:et ben dixe nia 


State contenti bumana gente alqui a Imperoche e/quel difcorfo dellaragione : che cicon 
che fe potuto hauelfe ueder tutto: duce alla concluficne. CHE TIENE VNA fub 


i ftantia intre perfone. Significa latrinita : della 
meftier non era partorir Maria. quale qualche piccola parte narreremo inluogho: 
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Et diftar uedefti fanxa fructo: 
tai/ che farebbe ellor dito quetato 
chethernalmente e/ dato lor per lucto ; 
Io dico dariftotele/ et di plato/ 
et dimoltaltri: et qui chino la fronte 
et piu non dixe et rimafe turbato 


fquam oporteat fapere. STATE CONTENTI bumana 
no due dictioni :quare ; et quia. Quare e/quello perche:che domanda. 
dunque imitiamo edifcepoli di Pythagora: al quale epfi portauano 
lonfegnare credete quefto perche chofi e. CHE SE POTVTO ba 
uone di tutte lechofe diuine, MESTIER NON era pattorir Mar 
incarnafii : fe lhuomo non hauefii peccato : ne harebbe peccato :fe 


TERTIO 


che piu lorichiedera. E certamente ftolto chi cre 

de hauere cognitione delle chofe diuine. Onde 

Optime Paulo nella piftola ad romanos. O altitu 

do diuitiarum fapientie et fcientie dei iquam in 
comprenfibilia iudicia cius: èt inueftigabiles uie 
eius, Adunque noti fia alchuno:che cerchi : cho 
me lanima: laquale e/incorporea tetfemplice for 
ma poffa patire. Concio fia che lafemplice forma 
fia impaffibile. Et ricordianci. Nolite fapere plu 
gente alquia. Dice Ariftotele.Iniatino fo 


tanta reuerentia: che bafta: che nel 
ueffe ueder tutto: cioe bauer cogni 
la. Perche non era neceffario che dio 
hauefti potuto conofcer tutto. ET DI 


SIAR VEDESTIfanza fructo : Pruoua per exemplo degliantichi philofaphi : che Ihumano intellec 


to non puo hauere perfecta co 


itione delle cofe diuine : conciofiache Ariftotile et Platone buomini 
daltiffimo ingegno : benche fommamentefattiffaceffinonello inue 


cioe defideraffino trouar elucro nientedimeno.noi ueggiamo 


Stigare er. fommamente difiaffino 
: che elloro defiderare non pote acquifta 


re tale cognitione, Ilperche fu fanza fructo'ct indarno faffaticorouo : et ordina cofi eltefto Voi ucde 


fti difiare fanza fructo tai cioe tali huomini quali furon ariftotile et platone et ell 
pere bauendo potuto inueft 


-£ 


tato cioe barebbono contento eidifiderio loro del fa 
bauendo potuto tal defiderio e/ dato loro per ethernal lucto cioe 
di tali buomin pofti nellimbo fecondo dantbee/non potere bauere cognitione di 
rco 3 Etqui chinola fronte . Ilche uergogna : et confufione: et dimoftrafi uincto 
DIXE . perche la ragione Humana puo poco altro dire delle cole 
RIMASE turbato .. confiderando effer privato del fommo bene, 


No: diuentmo intanto apie del monte 
quiuitrouamo larocca fierta 03° 
chendarno ui.farrien le gambe prompte- 
Tra lerice et turbia lapiu deferta: __ 
la piu romita uia e/ una fcala: 
uerfo di quella ageuole et aperta: 
Horchi fa da qualmano lacofta cala: 
dixelmaeftro mio fermando el paffo + 
fi che poffla faltr chi ua fanzala/ 
Et mentre che tenendo eluifo baffo 
examinaua del cammin lamente: 
et io mirauo fufo intorno alfaxo/ — 
Da man finiftra mappari una gente 
danime che mouieno e pie uer noî 
etnon pareua fueniuon lente: 


fiamo allabito ogni hora piu diuentono facili com 
mo facto habito diquelle non folamente ci fono di 
tuofe . Hor chi fa quafi dica non io daqualmano 
elpaffo . come fachi dubita. SI CHE POSSA 
po et n6 uola:come fa lanima fanzalcorp 
purgato nonuola. i. non fi puo fpicca 


re dalle cofe terrene : et eleuarfi alle diuine . 


loro difo farcbbe que 
igare eluero : ma non ‘ 
per etherna pena: imperoche lapena 
quello che banno ce 
» ET PIV NON 
diuine : che quello ha decto. ET 


/] entre che Virgilio ragionana come e/decto 
arriuorono almote del purgatorio altiffimo 
et da quella porta oue crono diuenuti fi ripido et 
erto che chi hauea corpo: et hauea andare congà 
be indarno farebbe ftato promptoet apparechiato 
a falire . perche era impoffibile. Et fu una compa 
ratione ; che benche nella riutera di genoua :laqua 
Le da lewante etinuerfo elgolfo della fpetie ha per 
ultimo termine lerice caftello de genouefi : er da 
ponente: ha nella ultima fua parte turbia inuerfo 
La prouenza habbi monti molto ripidietinhabita 
bili perla loro afpreza: Nientedimeno lapiu difer 
ta et la piu romita e/una fala uerfo di quella cof 
ta del purgatorio cioe acomparatione di quella * 
Etaadunque lontelletto atteto effendo tanta erta 
etdifficile lauia della purgatione di trouare qual 
Uia fuffi più facite : Et certo e/ oficio di fapientia 
achi entra inquefte feconde fpetie et uirtu decte 
cominciare dalla piu facil uia innauzi che ui faccia 


‘» nohabito : Maa poco a poco quanto piu ciappref 
e dimofterremo nel proceffo. Ma quando gia habbia 
fficili ettaboriofe: ma anchora cifono facili et uoplup 
la cofta cali o da dextra o da finiftra. FERMANDO iu 
falire chi ua fanzala: cioe danthe elquale ha fecoel cor 
o.Etallegoricamente intende ; che danthe non effendo ancora 


Et fpggiug 


necheimentre che lamente d iuirgilio : elquale ftaua coluifo baffo examinaua eleammino danthe guata 
ua infu itorno alfaxo. Quefto fignifica che lontelletto colfuo difcorfo examinaua Luia laquale poffi me 
nar lanimo apurgharfi dauitii set tiene cluifo baffo: Ilche exprime egefti dichi e/occupato in alchuna ri 


cerca et difcorfo et 1n profonda cognitione . Imperoche fp 


effo {fi fema : et tiene gliocchi fermi et fixi 


aterta, Ilche expreffe uirgilio Et paribus auris ueftigia figit: Ma danthe che e/lafenfualita non ci 
/I bb iti 





Quiae/quello cherifponde, A. - 
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ì fi corporci raggmarda la difficult della cofa ne cerca via da fuggirla. DA MAN 
pe sg ii e/lauia che guidaua al purgatorio. Quefti fono quegli de quali dice 


no di fopra: Et fingie che uadino lenti: fi come inuita furono lenti aufare della contumacia della fane 


ta chiefa:et tornare apenitenntia + 


Leua dixio maeftro gliochi tuoi: 
ecco diqua chine dara configlio: — 
fe tu da re medefmo hauer nolpuoi 
Guardo allbora et con libero piglio 
rifpofe andiano inla: che uengon piano 
et tu ferma la fpeme dolce figlio. 
Anchota era quel popol di lontano 
idico dopo enoftri mille pafli 


quantunbuon gittator trarra con mano 


Det admonifce Virgilio a domandar confi 


glio aquegli che uengono: perche tale gli 
one laquale e/ad principia: cioe uiene dagli effecti 
alla caufa:ba origine dal fenfo: et dalla ragione in 
feriore. Et pero e/piu facile alhuomo:benche piu 
fecondo la natura fia quella che .uiene a principiis 
.i. procede dalla caufa : a glieffecti . Di qui dixe 
Ariftotele : Recte dubitauit Plato a principiis an 
ad principia . Penfa Virgilio etnon trouando ua 
negluniuerfali glioccorfe alchuno particulare : elqua 
Le e/ ne fenfi. GVARDO ALLHORA et conli 
bero piglio: quando'lanima noftra ha bauuto cogni 
tione del particulare per abftractione uiene alluni 


uerfale : laquale abftractione lontellecto fa per quello che truona nel fenfo et nella ragione : et pero 
Virgilio firallegra di quefti particulari : et ua in contro . Et quefto e / quello: che induxe Dantbe 
a afingere che lui in quefto luogho moftraffi a Virgilio: perche chome optimo phyfico fapea che : epar 
ticulari fono ne fenfi ; et da quegli fontellecto gli pigliatet riducegli agluniuerfali fecondo eperipateti 
ci. Onde Ariftotele oportet in telligentem fantafticari, 


Quando fi ftrinfon tutti a duri mafli 
dellalta ripa et ftetter fermi et ftretti 
come aguardar chi ua dubbiando ftaffi 

Oben finiti o gia fpiriti electi/ 

Virgilio incomincio per quella pace: 
chio credo che per uot tutti fafpecti 

Ditene doue lamontagna giace : 

{1 che poffibil fta landarenfufo 
che perder tempo achi piu fa piu fpiace 


apta beniuolentia dicendo o fpitti benfini 
ti : cioe equali finiifti uoftra uita bene ; 
con gratiadi dio, O GIA ELECTI: Imperoche 
non obftante che quegli delpurgatorio fieno an 
chora nelle pene niente dimeno gia fono electi 
abeatitudine . Et allegoricamente intendiamo 
che qualunche fi mette nella uia della purgatio. 
ne: perche torna per quella alle uirtu gia fi puo 
dire electo. Ha'captato adunque beniuolentia : 
bora fa la petitione. DITENE doue la monta 
gnagace.i.e/ meno erta:et in quefto modo la 
fa bonefta: perche e/honefta cofa domandare nel 
buono propofito. CHE PERDER tempo a chi 


piu fa piu fpiace Et quefto ancora accefe Ihonefta : Imperoche e cofa Laudabile confumare el tempo 


incofe uirtuofe et noninotio. Et:maxime lo dixe a a 


a 


et molto difpiaceua loro hauere confumato gran tempo in pigriffimo otio, 


Chome lepecorelle efcono delchiufo 
- aunaaduaatre: et laltreftanno 
timidette aterrando lochfo elmufo 
Et cio che fa laprima: et laltre fanno : 
adoffandofi allei fella farrefta/ 
femplice et quete et lomperche non fanno 
Siuidi muouere auenir la tefta 
di quella mandria fortunata allocta 
pudica infacca etnellandare bonefta 
Chome cholor dinanzi uider ropta: 
la luce interra dalmio deftro canto 
{cche lombra era dame alla grotta 


n 


A greta quefte anime alle pecore perla man 
uetudine : et perla femplicita loro? et per 
che in quefto mutorono ecoftumi delle pecore . 
ESCONO delchiufo : delle reti doue e paftori 
le rinchiuggono la nocte. AVNA ADVEA 
TRE: Sono dinatura paurofe .Et fcriue plinio 
che ne grandi tuoni fe la pecora fitruoua inpa 
ftura fola et Lontana allaltre et fia pregnafpeffofi 
{concia per lapaura. Perlamedefima cagione uole 
tieri fequitano chi le guida. Ilperche poche fono 
quelle : che comincino : Mamolte quelle che fe 
quitono et quella timida fa che atterrano el capo 
et lochio et fanno cioche falaprima. SI VIDI: 
cioe cofi ni. LA TESTA ila prima et laguida 
MVOVERE ALLOTTA: cioe inquel punto: 
che Virgilio parlo loro. MANDRIA fortuna 


uefte anime fequali fommamente fi pettiuono 
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CANTO TERTIO 


Reftaro et traffer fe in drieto alquanto felice. Mandrae/uocabolo greco set fignifica fpi 
et tutte laltre che uenieno appreffo lonca i et luogho doue lepecore firagunano allom 


bra. Ma piglafi mandra pellagrepgie. Ét di qui di 
non fapendo perche fenno altro etanto, ciamo archimandrita elgoucrnatore della gregge 


Aduque bauedole agguaglate allepecore:ftette nella tranflatione/dicendo mandria. PVDICA in faccia 
con aipecto pudico. Lche e/proprio dichi fidifpone alla purgatione . VIDON ROTTA laluce. Vi 
don Lombra mia che rompea laluce del fole. Et per quefto conobbono che io baucuo corpo: chome difo 
pra e/decto RESTARE FERMOronfi. Quelle prime per marauigla: che prefono di trouare î quel 
luogho anima: che fuffe in propria carne ; et quelle : che ueniuon drieto: benche anchora non haueffino 
ueduto Lombra: fifermoron ueduto ferme leprime. Et certo fipuo marauiglare lanima {poglata del cor 
po: che quella Laqual e/anchora drento a fi tenebrofo carcere: poffi fuilupparfi i forma dalla contagione 
che fiuogli purgare, 


Sanza uoftra domanda io uiconfello * Nb cioe laragione illuminata da molta 


doctrina:chome dimoftrammo nella prima 
che quelto e/ corp ob uman/ che uo uedete tica. Admonifce lanima : che benche elcorpo 


perchel lume del fole in terra e/ feffo fia caduto: Niente dimeno chi e/ accompagnato 

Non utmarauiglate/ ma credete da uirtu celefte : cioe dalla gratia didio cooperan 

che non fanza utrtu che dalciel uegna i et Pena api n A etfop 
char arete;coc lalire lagrotta i (0) 

cerchi difouerchiare quefta parete pia È rsa 


in purgatorio. CHOSILMAESTRO.. Chofi 
Chofilmaeftro: et quella gente degna dixe Virgilio: et quelle anime fubito acquiefcen 
tornate dixe entrate innanzi adunque do aflaragione:infegnorono lauia . ETCOL 


alici mani do stiferna: doffo della mano feciono in fegna. Cioe accenno 
d alli faccen 6 rono. TORNATE. Admonifcono che tornino 


uerfo oriente: et ad man dextra . Elche dinota 0 
gni uittu. Entrorono innanzi : perche coloro haucano a rimanere fuori del purgatorio , 


3% 


Et un di loro comincio chiunque — VAS Sane grep sg lamiferi 
o © \V cordiadiuina:er che neftuno e / fi gran pecca 

tu fe coli per © uolgi og * tore:che infino allextremo puncto di ho uita no 
«pon mente fe dila miuedelti unque fipoftî faluare. Et pero pone in queito luogo Ma 


Imiuolfi uer lu: er guardal fifo. fredi. ELquale/ benche foffe {tato crudelifimo ini 
biondo era et bello et digentil afpecto mia fancta chiefa set afuoi i come dimoftramo 


for PA XXVII. canto della prima cantica 1 et fi 
ma lun deaigli un colpo bauea diuifo: nalmente moriffi fcomunicato . Niente dimeno 


Quando mafu bumilmente difdecto | — pote rendendofi in colpa faluarfi, Non midiften 
dhauerlo uifto mat: edixe bor uedi do nella hiftoria {ua : perche difopra prolixame 
et moltrommi una piaga adfomo elpecto . t@lanatramo. Quefto foloarrogero. che Manfre 


Poi forridendo dixe 10 fon manfredi # diuhuomo molto prudente;Etbene reffe elfuo 


imperio. Fu bello di corpo . Et ne coftumi piace 


nipote digoltanza impetatrice/ uole:et allegro, Dilectofit dogni mufica:in canti 
ondio ti priego che quando tu riedi: fuoni: et danze . Ma molto ambitiofo/et luxuri 
Vadtamta figla bella genetrice. ofo:et di uitaepicurea: et fanza religione . Eraî 


| ugla Siponto cipta antica . Ma dî non fana aria 

deglonor di ficilia di ragona tipi Dubranitelti due migla piu avanti infu la 
erdichi aller eluero faltro fidice: marina. Etdafe ladenomino Manfredonia . Fin 

‘ ge adunque Danthe : che lui louedeffibiondo:et 

con leferite monftrate : perche chofi bauea lecto dilui set per fama udito. Ma inuita nonlhauea potuto 
uedere. Perche fu fconfitto et morto eldi ultimo di Febbraio :nelianno della hoftra falute. M. CC. fe 
xagefimo quinto. Et fepellito ad beneuento in real fepultura. Quetto:che elpoeta fcriue delle ferite di 
Manfredi e/tutto poetico. Imperoche fecondo etheologi t et maxime Tomafo aquinate: tutti ecorpi co 
fi de dannati :chome de faluati rifuciteranno interi ‘ct fanza manamento alchuno: che fuffi uenuto in 
loro.0 per difecto di natura:0 per cafo et accidente alchuno. Adunque fe non fara mancamento nel cor 
po: molto meno fara nellanima. ET VN diloro. Manfredi. MIVEDESTI unque. Gia mai pche 
in latino dicono unquam. QVANDOTO mifi bumilmente difdecto. Con bumanita confeftài non 
Ihauer ueduto mai, SORRIDENDO. Moftrandofi amico: etbeniuolo, NIPOTE DI Goftanza . 
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PVRGATORIO 


Choftei fu figluola di Tancredi Re di Sicilia. Et mogle darrigo quinto imperadore/padre di Federi 
fecondo: padre di quefto Manfredi. Adunque lui era nipote di Goftanza, Et dinominoffidallei : a 
per coftei uenne elregno di ficilia allomperadore Arrigo. A MIA FIGLA :Laqual fimilmete fu chia 
mata Goftanza;et fu genitrice/cioe madre di don Federigo re di ficilia: et di don Iacobo re daragona. 

SALTRINOL dice . Perche era comune famaiche effendo lui morto fcomunicato : fuffi dannato . 


quale etiam dio uno fia grand:ffimo peccato 


Pofcia chibebbi ropta laperfona D Imoftra quanta fia lamifericordia diuina :1a 


didue puncte mortali 10 mirendei 

piangendo aquei che uolentieri perdona 
Horribil furon lipeccati mei: 

ma labontanfinita ba ft gran braccia 

che prende cio che firiuolge allei 
Selpaftor dicofenza challacaccia 

dime fu meffo per clemente albora 

baueffi indio ben lecta quefta faccia 
Loffa del corpo mio farieno anchora 

inco del ponte preffo abeneuento 

fotto laguardia della graue mora; 
Hor lebagna lapioggia et muouel uento 

difuor del regno quaft lungho eluerde: 

doue letrafmuto a lume fpento: 


re: etindugifi allextremo puncto aconuertirà : 
chome choftui: che findugio dopo Lemortali feri 
te-. Niente dimeno chi piangendo per contritio 
ne defuoi peccati firende adio : fipuo faluare. Im 
peroche noi riceniamo lanima da dio pura;et in 
maculata :et dobbialla mantenere in tale ftato in 
fino alla morte: et chofi renderglene, Et fe pure: 
Lbabbiamo maculata: laconfefitone ; ct lacontritio 
ne lalaui . CHE VOLENTIERI perdona. On 
de dice. Mifericordia dei plena eft terra. HOR 
RIBIL furonlipeccati miei . Non perdona idio 
achi non: ficonfeffa peccatore set non fipente dha 
uer peccato: Et pero dimoftra lauctore.: che î 0 
ftui fu luno et altro. Elconfeflare : perche dice. 
Horribil furon lipeccati miei. Elpenterfi : per 
che dice, Io mirendei piangendo. MA LABOn 
ta ifinita ba fi gran braccia . Lebraccia didio fono 
lamifericordia”: inuerfo chi ficonuerte ; ct lagiu 


ftitia: che rimunera ogni merito. SELPASTORE di Cofenza. Flcardinale di cofenza fu legato di Cle 
mente papa quarto nello exercito di Carlo: quando elre Manfredi fu.morto: Er dopo lauictoria fe trar 
re elcorpofuo del gran fepolcro: che era. IN CO: cioe in capo del ponte dibencuento : chome dhuo 
mo fcomunicato. Adunque fe quefto paftore di cofenza. HAVESSILECTO i dio: cioe nella facra 
feriptura. QVESTA ffccia: cioe quel luogho sue fitracta quefta fententia: che infino nelfultimo pù 
cro della uita ciafpecta ladiuina mifericordia:Lu1 barcbbe potuto coniecturare : chio poteuo cffer faluo 
et non marebbe tracto difotto: LAGRAVE mora.In capo al ponte dabeneuento era per guardia del 
paffo unalta torre i et qui una piccola chiefa: neltaquale fu fepulto Manfredi. Chiamalatorre mora: per 
che fa dimoranza achi uoleffi per forza paffare: 0 uero dixe mora pet feruir alla rima in luogho dimola 
Perche altri dicono:che Carlo uincitore in queftabattagla : non uolendo fepellire in tuogho farro per 
cexcomunicatione : lofece mettere in una foffa in capo al ponte:et dipoi da ciafchuno defoldati uifece gi 
ttare una pietra. Ilperche grandiffima macea glirimafe adoffo. Et molcs : ct ogni fomma grauezza. Ma 
prccipue efepoleri grandi :che faceano gliantichi erono decti moles: Onde caftel fancto angelo diroma 
perche fu Lafepultura d Adriano imperadore e/chiamato Moles Adrianii HOR LERAgna lapioua: et 
muoue cluento: perche fono difotterratetet allofcoperto. DIFVOR DEL regno. Dicono alchuni chel 
legato biuea giurato di cacciarlo del regno: ct non bauendo potuto chacciarlo uiuo: cacio ilcorpo quaft 
Inngho etuerde. Verde e/un fiume: che mette nel tronto: non lontano da afcoli. ALVME fpento: 


fanza bonoranza di lumi. Et dixe a lume fpento per dinotare:chel cardinale Ibauena per ifhomunicato 


Imperoche quando alchuno fifcomunica:elfacerdote getta cliume informa: che fifpegne, 


Per lor maladitione gia non fiperde 
che non poffa tornare letherno amore / 
mentre che lafperanza ha fior del uerde: 

Vere che quale in contumacia muore 
di fancta chiefa / anchor chalfin {ipenta 

{tar gliconuien daquefta ripa infore 
Per ogni tempo che gle ftato trenta 

in fua prefumptione! fe tal decreto 

piu corto per buon prieghi non diuenta 


ne. LORO:de prelati. NON SIPERDE 
fi:nonfiperde per fi facto modo. LETHERNO 
amore. Lagratia dello etberno idio : che quefto 
etberno amore non poffi tornare: beche lafcomu 
nica Ihabbi cacciato. MENTRE CHE lafperan 
za bafior del uerde: Mentre che fiamo in uita: 
et poffiamo tornarea penitentia:ha fior del uer 
de. i. ha (peranza. Qualunque e fcomunicato di 
{comunica maggiore :e/fcacciato dalconfortio de 
criftiani. Ne partecipa doratione/o prece : che fa 
ccia lachiela. Et e/fuori della gratia didio:ct mo 


P ER LORO maladitione : per ifcomunicatio 
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CANTO TERTIO 


Vedi oggimai fe tu mipuoi far lieto: rendo in tal rebellione e/dannato allonferno » 
tiuelando alla mia buona goftanza Ma ritornando aobbidienza innanzi che muoia; 


reftituto alla comunione de catholia : ritor 
chome mbai utfto et anchefto diuieto et fia re 


Che qui per quer dila molto fauanza te glimanchafii iltempo dinconaliarfi con lachie 

fa er nientedimeno fipentiffe dellerrore. Et mo 
rifficon uero pentimento et contritione, Lanfinitaclementia diuina glirimette lacolpa. et ua al purga 
torio:et faluaft. Ma finge qui Danthe:che innanzi che poffa entrare inpurgatorio : ua errando intorno 
aquello:per ogni tempo: che uixe in contumacia trenta:accioche purghi prima lanegligentia : chome 
babbiamo decto difopra. Ma e/difficile che talcontritione fia nota al paftore. Et pero dice. VERO E 


che quale in contumacia muore di fancta chiefa;intendi quanto alla dimoftratione extrenfeca. Impero 


che chi muore in contumacia:quanto allacto intrinfeco : che non fipente ne ahbumilia e/dannato: PER 
OGNI tempo trenta cheî fi {tato : che egli fia ftaro. INSVA prefumptione. Credo che ponghi treta 
per ogni numero; et uogli dimoftrare:che chi muore excomunicato : benche torti apenitentia: niente 
dimeno: perche e/molto rimoto dadio:et perche Lungho tempo differifce lapenitentia : et tardi riceue 
- lagratia:multiplica in molti peccati. Onde tardi fipurga. SE TAL Decreto piu corto per buon prie 
gbi non diuenta. E/rectafede credere : che le elemofine: elfacrificio set leprece poffino indurre idio ad 
abbrewiare Lepene di quegli: che fono in purgatorio. Onde Paolo apoftolo guefto pruoua pe machabei 
i mandorono al tempio pecunia: che fuffi offerta per lanima de morti. Debbono adunque quefti 
noftri prelati fopportare in pace: fe in qualche luogho elnoftro poeta ba riprefotet uituperato eloro 
captiui coftumi: perche qui dice: quello: che grandemente fa per loro. Et dimoftra.che non hebbe odio 
contra preti. Ma contro alla (celerata uita decaptiui preti. VEDIOGGIMAI:epreghi uaglano anoi 
che fiamo in purgatorio : quafi dica per lafententia pofta di fopra: che e/che tu intendi : che tu mipuoi 
fareliero. Riuelando a goftanza mia figluola: chio fono in luogho : che mipuo aiutare coprieghi. CHO 
ME MHAI uifto.Chome mbhai uedutotet anchora riuelando. CHOME STO diuieto: cioe uietato 
et probibito di non entrare i purgatorio, Et fe alchun dicefli che letitiatida: che Dantbe tiueli quefto € 
Perche tei pregherra perme: et efuoi prieghi mifaranno accorciare eltempo. Imperoche qui î quefto 
luogho cuenoi purghiamolanoftra negligentia. PER QVEDILA perquegli : che ford anchora in 
uita molto fauanza. molto facquifta, no uu ia 


na nella gratia didio. Et fe p preuentione dimor 


1bbiiiti. 
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Vando per dilectanzeo uer per dogle 
B'che alchuna wirtu noftra. comprenda 
2 (anima bene adefla firaccogle 
c° Par chanulla potentia pu intenda : 
et quefto è/ contra quel error che crede 
chunanima foura altra inno: faccenda : 
Et pero quando fode chofa 0 uede 
che tegna forte a fe lanima uolta 
uaffene eltempoi et Ihuom nonfenauede 
Chaltra potentia e/ quella che lafcolta 
et altra e/quella cha lanimantera 
quefta e quafi legata et quella e / fciolta 
Dicio bebbio expertentia uera: 
udendo quello fpirto et admirando: 
 cheben cinquanta gradi falito era 
Lofole: et io non mera accorto quando 
uenitno doue quellanimeaduna: 


gridaro anoi qui e/uoftro dimando. 





$ CANTO QVARTO DRLLA SFCONDA CANTICA DI DANTHE. 


EGVIta lamedefima materia: et monta el 
NY primo balzo: luogho anchora deglifcomu 
- tucati. Dipoi nel fecondo truoua quegli : 


che purgono lanegligentia ufata per accidia. Ma 


quanto a quefti fei ternarii : dimoffta: che con tà 
ta attentione baucua udito Manfredi : che elfole 
era paffato elquarto del di: ct lui non fer era acco 
rto. Della qual chofa ; accioche neffun fimaraui 
gli: dimoftra che quando laîo noftro e / oppref 
fo daalchuna uehemete perturbatione : tutto pre 
fo i quella forma: che neffuna altra uirtu aopera 
QVANDO PER dilectatione ouero per degle 
Pone delle quattro perturbationi due dilectaze: 
cioe Letitia : che e/ del bene prefente : Et degla p 
egritudine/et dolore : che e/del male prefente . 
CHE ALCHVNA urtu noftra comprenda: cio 
e lequali dilectanze/o dogle. ALCHVNA uir 
tu noftra : alchuna potentia dellanima nofira cò 
prenda:chome uerbi gratia ilauirtu fenfitiua ha 
uifo: Audito: Odorato: Gufto “et Tatto. Adun 
que locchio uede alchuna chofa: che molto lodile 
cti tutta lanima firaccogle tanto ad epfa poten 





tia uifiua ; non miniftrando Lafua uirtu ad altra 
potentia che pare:che piu non intenda: non fo 
lamente ad alchuna altra porentia fenfitina: ma 
ne anchora memoratiua : chome e/apprenfiva: Sen retritentiva:lcquali uirtu tutte fono fpetie 
delle potentie dellanima: lequali fono uegetatiua: fenfitiua:et rationale:ct ciafchuna ha fue fpetie: le 
quali elpoeta chiama uirtu, Volgefi adunque tanto tutta lanima auna fola fua uirtu: per un potente cb 
bietto di quella: che iattre abbandona, ET QVESTO e/contro a qurllo errore che crede: a quella fal 
fa opinione di quegli philofophi : che dicono. CHVNANIMA fopra altra in noi faccenda; cioe che 
noi non habbiamo una fola anima. Ma quattro. Che fieno tre fpteie danima e/manifefto. Prima e/ani 
ma uegetatiua:laquale fola fanzaaltra anima e/nelle piante: chome fono herbe et arbori: per laqual re 
fchono/et nutriconfi:er producono unaltro fimile afe. Secoda e/fenfitiua: et quefta e/neglanimali bru 
t1:iaquale contiene efenfi extrinfechi schome fono: uifosaudito:odorato:et gufto:et tatto. Et glintrin 
fichi :fenfo comune:imaginatiua:cogitatiua: phantafia:er memoria. Laterza c/anima rationale nelbuo 
mo folo. Ne fono tre anime nelbuomo. Ma una contre potentie. Imperoche fe fuffino treanime: ino 
gni inftantia et puncto di tempo : ciafchuna anima opererebbe Lafua potentia. Et quefto e/falfo:chome 
ueggiamo qui in Danthe;elquale era tanto occupato neltudire:che neffuna altra potentia operaua, Ma 
fe lauegetatiua et larationale fuffino ftate anime diftincte : poteva bene Lafenfitiua occupare tutte lefue 
potentie. Ma non quelle diquefte. Nelbuomo lauegetatiua e/quella:che uiuifica elcorpo:et crefcelo : et 
nutricalo set comincia fubito sche elfeme e/corropto nel uentre materno. Seconda e/fenfitiua . Quefta 
3 fidiftende: muoue ct fente. Dipoi quando elfeto anchora nel uentre della madre ha tutti efuoi membri 
et organi :0 uero inftrumenti compiuti: iddio crea di nulla lanima bumana nel corpotlaquale pigla: et 
unifte feco lauegetatiua et Lafenfitiua: er da Loro quella perfectione :laquale non barebbon da fe'; Et e/ 
quefta unione tale:che cla e/cagione delloperare : ne mai fidiffolue i ma quihdo fi fepera dal corpo :1a 
nima feco feleporta: benche non babbino alcuna habilita allactione. Preterca lanima creata dadio suie 
ne ornata di tre uirtu: lequali piu exercita feparate dalcorpo : che quando e/nel corpo. Quefte fono me 
moria: intellecto;et uolonta. Non fono adunque tre anime: ne quattro nelbuomo:ma e/fol lanimabu 
mana rationale : laquale tronando nel feto lapotentia negetatiua:faquale babbiamo comune con lepiante 
Et Lafenfitiua:laquale ce comune co bruti animali non uifarroge ichome tertia . Ma quelle due unifce 
feco;et chofi fono in fieme una anima; et non tre. Imperoche chome pocho difepra dixi: fe fuffino tre 
diftincte inon feguiterebbe: che quando una fuffi tutta occupata in una delle fue potentie :laltre due a 
nime non uifarebbono occupate. E'T PERO quandofode chofa 0 uede . Quando etuifo/o laudito e / 
molto occupato : informa che uoglia tutta lanima afe: uaffene al tempo : Perche quella potentia che fac 
09; ep di quefto: rimane fopita. Ilche fpeffo interuiene : che quando udiamo alchtma chofa : che 
cidrlecti quattro hore: paiono una. CHALTRA POTENTTIA :Affegnalaragione: perche non facco 
rge : perche non e/una medefima potentia quella:che uede:0 ode: et quella: che fipuo accorgere chel 
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CANTO QVARTO 


tempo paffi : et perche quella : che uede chofa diche fiditecta!tyra a fe stuttalanima e/libera et expedi 
ta. Interuiene che quella che harebbe-a cognofcere :chel tempo paffa: rimane abbandonata dallanimaset 
non puo operare. DICIO HEBBI TO experientia ucra: Quefto conobbi 10 per experientia . Impero 
che udendo et amirando io quello fpirto: cioe mentre che udiuo. Ma quefto non baftaua afar: che lanî 
ma fui tutta uolta a quello: perche fpeffo udiamo alchuna chofa;et niente dimeno in quel mezo cono 
fciamo; et accorgianci di molte altre. Et pero aggugne;et admirandoperche ladmiratione e/quella ; 
che.tyra a fe tutta lanima: CHE BEN cinquanta gradi falito era elfole:per tale admiratione non me 
ro accorto del uiaggio facto; Ne che eltempo erapafiato. Imperoche ciafchuno de due bemifperii e/di 
ftincto da mathematici in cento ottanta gradi . Adunque era paffato del giorno cique gradi più chelquar 
co perche ciquarto di cento ottanta e/quaranta cinque . QVANDO Venimo cue. Aquel luogho nel 
quale. QVELLANIME aduna. Tutte infleme. GRIDAROQVI. Moftrandoci ilpaffo . E VO 
ftro domando. E/elluogho del falire al purgatorio : di che uoi domandate. Moftrano quefti negligenti 
lauia a Vrigilio et ADantbe. fiche fignifica che fpeffo lerrore daltri cifa cauti :ct ueggiamo che lauita uo 
lupruofa daltri ; cifa continenti : perche cidifpiace in quegli talutio, w 


Maggiore aperta molteuolte inpruna On e/marauigla : fe lania: che mena al purga 
con una forcatella difue fpine torio fia fretta et erta. Imperoche quefta ura 


1 fono leuirtu purgatorie ; delle quali dicemmodi 


Che non era localle onde faline bito: fono piene daffanni et di fudore. Onde he 
loduca mio:etio appreflo foli fiodo afferma che glidii hanno pofto elfudore in 
chome danoi lafchiera fspartime nasa serra. MAGGIORE APERTA .pri 

WVafli in fan leo et difcendefi in noli pt as x e a 

i mo della uilla : cioe eltrillano al tempo». CHE 
montafi in bifmantua ét in cacume LVVA imbruna ; comincia afarfi nera: perche fi 
coneltepie mali conuten chuom uoli matura, IN PRVNA :riferra con pruni :MA 

Dico con lale fnelle et condepiume CORR aperta. inaggioralizia, CON'VNA 


forcatella. DISPINE :Con tante fvine quanto 
del gran difto drieto aquel condocto | ftanno in fu piccola forca. CHE NON eraloca 


chefperanza midaua'et facea lume... ie.i. laftrectania . Callesiniatino ficnifiano 
cibi si propriamente miottoli ftretti facti dalcallo depi 
edi deglanimali. Onde diciamo callae. VASSIN in fanieo. Quefta terra e/netta fommita di monte 
feltro: alla quale: chi uuole ire:truowa difficile erta. NOLI:e/terra in riera di genowefi : pofta in un 
uallone: doue con gran diffiilta (ifcende. BISMANTVA :e/montagna nel contado di reggio: diffi 
cile molto afalirla. CACVME. Benchecacumen in latino fignificaogni fommita: nientedimeno ca 
cume e/iina molto ripida montagna in campagna. Alquanti dicono in caume:cioe nella fommita del 
monte di fan Leo. In tutti luoghi benche fieno motti ertiet ripidi: niente dimeno ui fia con piedi . 
Malafalita di quefto monte c/quafi a guifa dimuro: informa che bifognono lale . Pone elnoghi decti 
difopra per lalteza delle chofe terrene: chome fono ricchezze: potentiazet fignoria: 0 per labaffeza del 
la uita voluptuofa:chome e/noti. Alle quali epiedi : cioe lappetito bumano puoartitare . Ma alle uir 
ttt purgatorie : lequali non hanno lufinghe defenfi:bifogna uolare con lale delgran difio. Imperoche chi 
non lafcia indrieto epiedî : che fignificano lamore fenfitiuo:et non pigla lale: cioe lamore delle chofeî 
cofporee:non puo falirui : Non me incognito :che alchuni intendono perlale: fperanza: ct fede. Ilche 
none/abfordo in quefto luogho: Et Platone fcriue : che Lanima uenuta inquefto baffo mondo: non puo 
tornare al cielo fanza due ali: delle quali una e/religione:laltra iuftitia:et per religione intende tutte 
Iciirtu intellectiue : Et per iuftitia tutte lemorali,  DRIETO AQUVEL condocto . Drieto a Virgilio 
mio conductore. Elquale midaua fperanza dipotere falire. Imperoche laragione fuperiore ornata È ue 
ra doctrina da (peranza:che Ihuomo poffifalire, Er moftra lauia:onde dice. ET FACEA LVme. © 


Noi falauam per entro elfaxo ropto Ja\Imoftra: che lauia era facta per forza difcarpe 


lr ftrem flo: rompendo elfaxo adimoftrare sche fanza 

Da dogn i lato su Reringea lo n desta Aria né poffiamo uincere laditficul 
et piedi et mani uoleual fuol difotto : ci diquefta montata : laquale per laragione di fo 
Poi che noi fumo in fu lorlo f Uppremo  pradecta e/piu laboriofa et malagenole chelrefto 
dellalta ripa alla {coperta piaggia Hperche lappoftolo dixe . Infuauem et afperam 
‘maeftro mio dixio che nia faremo è facit nobis uiam wirtutis Longa confuetudo pecca 


“ep i di.Et Tullio. Optima forma uiuendi cligenda e 
Er egli adme neffun tuo paffo caggia : quam iocundam reddet confuetudo . ETDO 


pur fu almonte drieto ad me acquifta : - GNILATONOI ftringealextremo .Eralania 


4 








PVRGATORIO è 


Ito ftrecta: perche Lenirtu confifton nelm 
afcorta faggia / MO cta: p confifton nelmezo 
pen she ssi aicgna (co lu x elquale a rifpecto dellextremitae/ftrecriffimo . 


Et e/chome una linea:laquale nada dalluna parte \ 
et lacolta fi uperba più afiat allaltra pel centro. Et ogni uolta che fefce dique 
che damezo quadrante acentro Lfta fta linea; ficade i uno deglextremi:0 nellexceffo 

I laffo quando comindai o nel defecto, Etaggiugne:che elfuolo difotto e 
o.ero lallo qu ra fi erto che uoleua piedi et mani: cioe bifogna | 
o dolce padre uolgiti er rimira ua andare carponi :et allegoricamente fignifica + | 
chomto rimangho folo fe non reftai: che bifogna cpicdi: cioe lappetito et lemani cio | 
Figluo! midixe infin quiui tittra c lactione eroperatione. Perche nonbafti batter 
aliedomi un balzo pocho infue.. fommoappettodel falire : cioe del purgarfi. Se 
i: tale cupidita non fimette inopera. Perche chome 
| che daquel lato elpoggio tutto gira. dice Ariftotele nelletbica:lawirtu moral confifte l 


nelloperatione. Et chriftianamente poffiamò di 
i re: che non bafta laffectione fe non farroge fatif 
factione. . IN SV LORLO fuppremo. Haueano falito lapiu alta ftremita del balzo: tralquale et lal Ì 
tro balzo era laripa fcoperta. Imperoche menitre:che falinano elbalzo: andauaro per quella usa ftrecta: 
et cupa:et non uedeano. Ma giuncti in fu lorlo;uedeuono lapiaggia fpedita. CHE VIA FAREMO 
Optima chofa e/che benche lappetito fia accefo allapurgarione dellanimo Nientedimeno;debba fare tu 
tto col configlo dellaragione fuperiore. Et lui glirifponde. NESSVN TVO paffo caggia. non andà . 
re alla china; cioe nofi tornare mai in drictozet non penfare alle chofe deiecte : et baffe 1 et terrene, | - | 
PVR SV ALMONTE almonte drieto ame acquifta. Seguita laragione falendo fempre alleuirtusfin 
che . MIPAIA ALCHVNA fcorta faggia. Impetoche quando Ibuomo fimette in uwisggio perfalire.. | 
alle uirtu purgatorie : feguitando laragione ; dopo alcun progreflo iddio ba mifericordia del fio buon 
propofito: et quello che non puo noftra fragilita:lui fupplifce conlagratia illuminante: cooperanteset | 
perficiente :Lequali fono faggie fcorte. Et delle quali babbiamo decto nellaprimacitiaa. LOSOMMO. | 
lafommita del monte. ERA ALTO CHE tin forma che wincea lanifta deglocchi miei. Et inuero que 
fte uirtu purgatorie fono fi excelfe etardue: che glocchi di Danthe.i. lacognitione della fenfualita et 
della ragione inferiore non uarriua. Et perdimoftrare quefta difficulta del falrre raggiugne:chelacofta | 
cra più fuperba piu erta;che non elaliftra:cioe lalinea; che dalcentro del quadrante ua pelmezo deffoi 
fino alla crcunferentia. Quadrante apprefto deglantichi greci :fu chiamato Gnomon. Ne fu boriuolo 
dalchuna ragione a Roma: prima che quefto . Et fecondo Varone et Plinio. M. Valerio; Mefilla fu el 
primo che di catania citta di ficitia:laquale nel fuo confolato haueà uinctatarrecho elquadrante nellanno 
CCC.LXX VII. dopo laedificatione di Roma. Et benché non fuffi molto uero; ne lefue lince conrif 
pondefino bene albore: purc uforon quello nouantanoue anni. Infin che . Q. Martio philippo:elquale 
fu cenfore con: L. paulo:ne pofe appreffo a quefto unaltro piu ordinato. Ilche fu molto grato alpopolo 
Ma perche elquadrante niente giona : quando elfole e/coperto . Scipione Naffica trouo.ihoriuelo non ‘| 
dipoluere: chome enoftri. Ma dacqua:laquale ftillido minutiffiwsamente diftingucua lhore. Etquefto 
fu cinquecento nouanta fei anni dopo Roma hedificata:ne truouo io che eromani :0 altre genti baucfli | 
no in quegli tempi campane:0 per hotiuoli:0 per altro. Quefto ho decro brenemente del quadrante : 
che moftra Ihore. Ma accioche meglo fintenda elfenfo di Danthetelquale e/non che lauia fuffi ritta: cho 
+ me un muro: perche impoffibil glifatchbe ftato elfalirla , Ma che fuffi pocho men piegata : diremo: che | 
in quefto modo pone elquadrante deglaftrologi Hanno glaftrolcgi tre inftrumenti principali. Spera. ) 
materiale: laquale dimoftra tutto elcielo: et efuoi circuli Elfecondo e Aftrolabio tondosma fchiacciato ì 
informa di taglieri: nel quale fi dimoftra tutta lapofitione del cielo. Elterzo e/un quadrante ; Elquale 
c/Laquarta parte dellaftrolabio Adunque diuiderai un tagliere dal centro per linee recte: infino alla cir 
conferentia in quattro parti : cquali et una diquelle fa elquadrante : et fe rorrai quefto quadranteret ti | 
rerai una Linea pel mezo dal centiso alla circonferentia: et dipoi portai agiacere elquadrante in fununo 
dedue lati. Alhora uedrai ! che lalinea facta non fara altutto ritta; Ma nientedimeno pocho uimanchera 
Conchiude adunque che era falita molto erta: Ma non pero informa dimuro. IO ERO LASSO. Sem 
pre fiftracca lafenfualita: ct laragione inferiore nella difficutta dellopere uirtuofe. Et pero addomanda 
conforto. Imperoche lontellecto fpeffo andando auanti : [afcialafefifualita in drieto:laquale rimarrebbe | 
fe nonfirinolgefti set confortaffila. Et nota che Dantbelochiama padre: et Virgilio cbiamalui figluolo | 
perche uuole dimoftrare : che giatafenfualita c/fi concorde cò laragione : chelubbidifce : n6 chome fchiar 
uo al fighore : che ubbidifce forzato: Ne chome difcepolòalpreceptore : che uuole prima che ubbidifcha 
pnt inteder laragione . Machome fi gluolo alpadre tvbe unole che fa uogla fia quella medefima 
che del padre. Ifche quando e/in alchuno buomo : non dubitera: che non poffi peruenire alta purgatio 
ne: Quefte tre fpetre dubbidientia fignifico Danthe nella prima cantica : quando dixe . Tu padre. Tu De 
macftro. Tufignore.Et quiui ledichiarammo. IN FIN QVI TItira:Sforzati dicondurtiin fin qui: | 
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Imperoche dipoi fara lauia meno erta:Et fempre nelle chofe ardue fempre etprincipio e/piu chelmezo 
del tutto.. ADDITANDOMI: Moftrandomi col dito ; elquiale cignena elpoggio da quellato:doue e 
ra Danthe chome uedéren difotto: perche dallaltra parte delpoggio erono ualloni. 


+ A laragione fuperiore co fuoi conforti :che (a 

Si mifpronanon prg sd bello situ F Perse fa dal lompoffibile. Et non e/fatt 
chto mifforzat carpando app Ut A, cagione: che Virgilio non uuole : che fipofi: 
tanto chelcinghio fotto epie mifue, prima che fia in ful balzo, Imperoche lari pa c/lu 
A feder ciponem iui ambe due ogho lubricho:et fdruccioleuole et chi uifipofa : 
uoltralleuante onde erauan faliti: puo fdrucciolando cadere in giu. Ma chi monta el 
che (ice artigniar Hai giouare TERE balzo: perche non e/fanza alquanto dipiano: puo 


feder fanza pauento difdrucciolare, Adunque ne 
Glocchi prima drizat abafli liti Ile chofe molto ardue e /neceffario che IHuomo fl 
pofcia glalzai alfole:et admiraua pofi. perche altrimenti fiftraccha in forma : che 
che dafiniftra nerauan feriti: non fipotrebbe condurre al fine « Ma non fipofi 
prima che fia in luogho the non ficaggia in drie 
o sot to. Pofonfi afedere/uolti donde eronuenuti. Im 
peroche chi dopo Lafalita firiuolge: par che ficonforti delriguardare. Et allegoricamente: chi uolge lame 
te in dricto a confiderare lafalita facta:cioe ladifficulta gia patata :confortafiet rifranchafi afopportare 
quella che refta. VOLTI ALLEVANTE ONDE erauan faliti. perche indi batieàno principiato Lafa 
lita. GLOCCHI PRIMA DRKINAI abaffi lit1. Pofcia glalzai : Affai conforto 
per lauia delle uirtu : confiderare labaffeza delle chofe terrene: donde fe partito . Et dipoi lalteza delle 
diuine : alle quali ha facto propofito dimontare. Et marauiglanomi: che contiofia che in quefto bemif 
perio chi fta uolto alleuate e/percoffo dal fole dallafpalla dextra: perche di quiui e/mezo di:In quello - 
cipercotea dalla finiftra. Et in quefto noterai che e/grandiffimo ornamento al poeta : quando oltra al 


la materia propria del fuo poema illumina: et diftingue : rifiorifce con molte altre chofe: chome qui: . 


diuiando al quanto dal propofito : toccha atchuni luoghi daftrologia ». 


Ben fauuidde elpoeta chio ftaua Ccorfefi Virgilio che io fano Mupido: et pie 
‘Ltupido tutto alcarro della luce deren a ; Nata elcarro della luce: 
cue fra noi et aquilone entraua . 5 eptentrione ct noi, Mara 


So .. wiglandomi adungue hauerlo dal feptentrione? 
Oadegli ame fe caltore et politice Concio fia che in quiefto Hetnifonio ci fia dame: 
fuffero in compagnia diquefto fpecchio  z0giorno. Viole dimoftrarc elpocta;che laltro 
che fuet giu del fuo lume conduce/ bemifperio : doue finge effere : fta pel contrario 


i i i di quefto, Adunque chome anoi fempre ua elfo 
Tu uederelti elzodiacho rubecchio ‘le damezo di/et gecta lombre a tramontana. Co 


anchora alorfe piu ftrecto rotare/ {i a quegli dila uiene elfole diuerfo latramonta 

"fenon ufciffi fuor del camin uecchio: MA NOftra:Et Virgilio et Danthe ueniuono acffe 
Chome cio fia feluuoi poter penfare dida erginni, ° 

drento raccolto imagina fyon tro artico e/diqua. Ne fifarcbbe marauiiglato Di 

> COR quefto monte in fu laterra ftare the dauere elfole da feptentrione. Se haneftì con 

Stcchambe due bann un folo orizon {iderato effere nellaltro hemifperio dila dalla to 


erdiuerfo bemifperi onde e/ laftrada rida zona uerfo lantartico. Onde Virgilîo rifpo 


- de che anchora uedrebbe elfole piu preffo afepte 
che mal non feppe carreggiar pbechon © trione:fe chome era in ariete: fuffe ftato con ca. 


Vedrai homa coftut conuten che uada ftore et polluce: cioe in gernini. Done e/dainte 


1 i ‘ dete:che cominciando elzodiaco da ariete. Ve 

na : i k; 
! ver Il and e > mmie ect ;.'— ggiamo?che quefto fegno e/allato allequatore - 
elontellecto tuo ben chiaro bada : comincia quindi : "dopo elquale e / eltauro uerfo 
È d. RIPIENE Sato elfeptentrione Et dopo eltauro fono gemini: et 
quefti fono tantò propinqui al feptentrione: che quiui finifce eltropico eftiuale. Dipoi e/elcancro ; cl 

quale comincia dallaltra parte di (eptentrione, Et dopo iui e/elleone selquale decina uerfo lequiatore. . 

Et dipoi e/lauergine;taquale finifce allequatorè.. Dopo quefti e/lalibra sche comincia difotto allequato 
re:chomeariete difopra. Seguitano glaleri fegni : equali difcoftandofi dallequatore:faccoftano al polo 


antartico infino al fagictario :che finifce eltropico hiemale: Et quri comincia elcapricorno. Poi laquario: - 


poi epefci : equali finifcono allequatore. onde comincia ariete. Dice aduigue Virgilio:che felfole fufi 
ingemini; danthe lowedrebbe anchora piu preffo alfeptentrione: perche tal fegrio'c/ più feptentrionale 





pigla :chi fe giameffo , 





PYVRGATORIO 


Pofe caftore et polluce pegemini: feguitado chome poeta lepoctiche fauole ; lequali narrano: che di Jo 
ue diuentato cygno: et di Leda mogle di Tindaro nacquono caftore et Polluce. Altri dicono: che due 
uoua partori Leda di loue eygno diuentato; et delluno nacque Polluce et Helena mogle di Menelao: et 
rapita daparis, Et quefti due furono inmortali. Dellaltro ufci Caftore et Clytemeftra. Altri dico che 
fu uno folo huouo : et di quello nacquono Caftore : et Polluce : et Helena. Alchuni dicono: che Caftore 
fu mortaleset nato non di Ioue. Ma di T yndaro. Polluce et Caftore tornando con glargonanti :rapiro 
no lefigluole di Leucippo fpofate a L ynceo et ad [da Onde Lynceo ucafe Caftore ; Et polluce Lyncco 
per uendicare elfratelio, Et Ida barebbe uccifo poliuce : fe Ioue non Lhaueffi foccorfo . Ioue adunque 
fumpfe in cicto ; et pofegli nel terzo fegno delzodiaco decto gemini : perche e/facto diquefti due frate 
glisequali crono gemini, i. nati aun portato. Et polluce inmortale parti lafua inmortalita concaftore: 
«che fingono epoeti i perche quando luno diquefti fcende alcontrario bemifperio ; altro fale alnoftro 
Altri dicono che meritorono elcielo : perche purgorono elmare greco dacorfali . Altri. perche nella na 
uigacione deglargonanti liberorono lanaue Argos da molte tempefte. Onde dipoi in cielo erono inuo 
cati danauicanti ;chome ftelle falutari; ct propitii;et quando apparivano informa di lumi :ceffaua lare 
pefta: chome pon Plinio. Et Horatio nellode. Quorum fimul alba nantis ftella refulfit, Concidunt ue 
ci Lcuis affiat aura. Et minax quia fic uoluere ponto unda recumbit.. Ilche e/fimile a quello: che anoftri 
tempi fidicc di fancto Hermo. Elprimo. i. polltace ba Noue ftelle:delle quali una nel capo ; et due nel 
le fpalle fono molto chiare. Caftor ha. X. ftetle. Sono i tutto dicennoue. FOSSERO IN COMPA 


gnia diquello (pecchio : del fole. CHE: elquate. SV ET GIV :nellemifperio difopra et in quel difor 


to: perche illumina luno et Laltro. Onde Virgilio. Nofque ubi primis equis oriens affiauit hanelis . H 
Lic fera rubens accendit Lumina uefper. Altri dicon fu et giu: perche dalla fa ince amarte Ioue et Satur 
no pianeti collocati fopra dilui. Et fimilmente a Venere Mercutio:ct alla Inna inferiori ad fe. TV 
VEDERESTI ELXODIACO RVBEcchio: Tu ucdrefti quella parte delzodiaco: doue fono gemini 
rubecchia:laquale roffeggerchbe pel fole fe ui fuffe drento: chome e/in ariete. ROTARE ANCHO 
ra piu Mrecto allorfe : perche quel fegno chome babbiam decto e/etpiu preffo alfeptetrione. SENCN 
VSCISSI FVOR del camin uccchio, Se non facefft altro corfo:che fifogla . MA SE VVOPPOTE 
re comprendere. perche in quefto luogho eifole cifia darramontana . DRENTO raccolto i cioe raccho 
gli lamente in te: et non penfare adaltra chofa. ET IMAGINA fion: che e/monte di hierufalem . 


CON QVESTO monte del puragtorio, INSV I ATERRA flare. intendi per oppofito: perche fi 


on e/nel noftro bemifperio:ct quello e/ nellattro: per oppofito luno allaliro: et dichiarato dicendo + 
SICCHE AMENDVE hanno un folo orizon:cioc elcerchio Lincare:che divide Inno bemifperio dal 
Lalero Ma diuerf: bemifperi; chome e/decto. Adunque chome nelnofiro hemifperio Laquarta babitabi 
Le e/uerfo elnoftro polo artico:Chofi tifola del purgatorio e/nellaltro hemifperio:inuerto eltor poto 
tartico, Dicono:che bierufalem e/itiful mezo colmo della terra nel noftro bemifperio:chome Dantbe 


firige:che in quellaltro hemifperio fia clmonte del purgatorio. OVE E/L ASTRADA: lauiadel fo 


Le ciquate non efce mai del zodiacho. CHE MAL NON feppe carreggiar phethon . ciolaquale per 
fuo male phethon'non feppe tenere coi carro fuo. MAE NON feppetconfuo mal: con fuo danno. 


non feppe. Phethon fu figluoto del fole;ct domando al padre:che con giuramento glipeoinectefti cosi 


cedergli elbeneftio : elquale glidomandaffi. Promefte eifole, Chiefe phethonte : che un fol giorno gli 
Lafciaffi guidare efuoi cualli pet cielo. Concedecteto elpadre per non effere fpergiuro. Ma prima con 
molte ragioni fingegno fconfortare eltemerario giouane :che fitogleffi dalamprefa: perche non potre 
bbe reggere laferocita defuoi caualli, Ma non feppe phetonthe reggere ecauagli : Equali Iafciando elci 
lo delfole :uennono fi baffi che ardeuono laterra. Onde fu conftrecto Ione con fia celeftiale factta per 
cuotere pherhonte. Ilperche morto cadde in po. Et per quefto elpetrarcha dixe pherhonte odo rhempo 
cadde et motio. VEDRAI. intenderai per quefte ragioni : chome conuiene. chetfole uada a coftui del 


polo antartico dallun fianco:cioe dal finiftro. QVANDO ACOLVI. del noftro polo artico na dal — 


noftra polo artico: ua dallaltro fianco:cioc dal dextro: Sct tuo intellecto bada:cioe attende badare in 
noftra lingua e/ quello:che in latino dicono uacare. 


Certo dixio maeftro mai un quancho 19) Imoftra Danthe hauer intefo per dinotare : 
non utdi chiaro fi chomio difcerno che lafenfualita: benche difua natura non fia 
ladouemioi ngegno parea mbe rationale : niente dimeno nepno cffer facta parte 


cipe. Et chome difcepolo narra a Virgilio quello 

Chelmezo cerchio del moto fuperno: —cheintende: accioche mi chome dii atta 
che fichiama equatore in alchuna arte —gha.doue manchafti. EL MENO cerchio . Pong 

et che femprerimanetralfole eluerno -—MO€MAthematici tralun polo ct altro cinque cer 


sapo chi paralelli cioe equidiftanti . Elprimo e/ cira 
Per laragione che diquinci fiparte alpolo articotet chiamafi giri CO: ct que 
uetfo feptentrione quando glebrei fta chiama Virgilio lazona fredda: fobto laquale 
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uederan lui uerfo lacalda parte non fhabita per Lotroppo freddo. Et dopo quello 


i con equidiftante fpatio e/ unaltro cerchio d ecto 
Ma fare cu uolentier fap di tropico eftiuo, Imperoche infino a quello fale el 


quanthauemo adandar chel po ggio fale fole afeptentrione. Et quando efcie degemini fa 
piu che falir non poflon gloccht mier elfoftitio extiuo: et albora e/elmaggior di di tut 


to lano. Et tutto lofpatio che e / traldecto cerchio” 


et faltro delpolo e/decto zona temperata:et fotto quella fipuo babitare. Dipoi e/elterzo cerchio decto e 
quinoctiale:0 nero equatore:pche quando elfole e/qui : gia egiorni fono appareggiati con lenocti. Et 
quefto e/nelprincipio dariete : quando elfole faccofta anoi : perchelenocti infino aquel tempo eron ma 
ggiori. Et nel principio della Libra : quando elfole fidilunga danoi :doue edi sequali erono maggiori :fa 

o con lenocti. Imperoche dal principio dariete infino al fine degemini fempre crefcie . Dipoi 
dal principio dicancro infiuo alprincipio della Libra fcema: informa che quiui/perche tale fegno toccha 
elcirculo equatore. Dallaltra parte oppoftaallariete e/fcemato tanto eldi che fagguagla conlanocte. Di 
poi anchora ua fempre fcemando pefegni meridiani che fono infino allariete:lalibra per lofchorpione 
et pel fagictario : er nella fine del fagictario fa lamaggior nocte dellanno. Dipoi nelprincipio del capri 
corno fa eltropico ser folftitio hiemale : et comincia elfole afalire a feptentrione:et edi acrefceretinfor 
ma:chc nelprincipio dariete fono tornati pari alle nocti.ELMEXO CERchio. Quefto e/elcerchio equi 
noctiale : elquale e/decto equatore ; perche quando elfote e/inquel grado :0 dariete:0 dilibra:elqual toc 
cha quefto cerchio eldi et lanocte fon pari. IN ALCHVNARTE :chome e/laftrologia: DEL MO 
TO fuperno. Elcerchio equatore e/nel mezo equidiftante dadue poli artico et antartico: equali emathe 
matici dicon effere fixi et inmobili : et in quegli figira elprimo mobile da ariete inuerfo Occidente. et 
tyrafi drieto loctaua fpera . nella quale e/elzodiacho:et laltre ftelle fixe t et tutti efepte pianeti. In for 
ma che in uentiquattro bore tutti quefti cieli fanno una reuolutione intera, Et niente dimenotoctaua 
{pera fiuolge con contrario moto in cento anni un grado . Et fimilmente tutti epianeti fiuolgono con 
contrario mouimento. Et quefta reuolutione fi fa in fu due poli mobili: equali efchonoda edua inmo 
bili decti difopra. Et perche lofpatio dallun polo allaltro e/C.LXXX.. gradi:lequatore e/diftante da 


ogni polo nouanta gradi : A dunque loequatore e/mezo cerchio : perche e/inmezo depoli: et diuide el . 


zodiaco in due mezi. ET CHE SEMPRE RIMANE tral fole eluerno . Imperoche fel fole e/diqua: ci 
oe ne fegni feptentrionali: noi habbiamo Laftate: et nellaltro hemifperio :che e/dila dallequatore: e/ue 
rno; et chofi per Loppofito, Adunque quefto cerchio fempre rimane tralfole : che fa laftate et eluerno 
PER LARAGIONE che quinci fidiparte. Laragione e/che elfole fiparte quinci :cioe daquefto bemifpe 
rio. che e/fotto efegni meridiani :equali fono:libra: fcorpio : fagictario: capricorno t aquariotet pefci. 
Et ua uerfo feptentrione : perche albora era nellariete : elquale tocca lequatore dalla parte fuperiore di 
feptentrione. QVANTO frac cioe tanto quanto glhebrei . Equali popoli fotio fipreffo allequa 
tore nel noftro bemifperio : chome fuffe Danthe nellaltro bemifperio. Et e/lafententia. che tanto fi di 
lunga dal monte del purgatorio inqueilo bemifperio elfole andando uerfo tramontana: quanto fiditun 

da bierufalem andando afegni meridiani . Et pero dice uerfo lacalda parte. Ne mi pare daintender 

qui tocchi altra hiftoria.MA SA te piace t Ricordifi elpoeta dellaneriffima fententia ;Spiritus prò 
ptus eft cato uero infirma. Adunque benche Danthe:cioe fafenfualitàf1a ubidiente alla ragione : nien 
te dimeno lopere uirtuofe glipaion difficili nel principio. et pero non e/maranigla:fe glocchi fuoi nò 
arriuano alla cima di quefto monte: Perche non puo chi e/anchora in principio delle uirtu purgatorie 
intendereelprogreffo in fino al fine, 


Et egli adme quelta montagna e/tale i* peffeuolte in on mele gna mini 
inci putatione tra lappetito et lontellecto; Adun 

de cen sr alcominciar difotto e/ Lod que doue nòre/anchoruero habito delle uirtu:10 
et quanto piu ua fu et men fa male: perationi di quelle fono difficili al fenfo. Mala 
Pero quandella tiparra fuaue ragione domandata dal fenfo:quando ha bauere 
tanto chenfu andar tifia leggiero: fine lamontata non uipone fpatio determinato: 


perche hauendofi fempre aufare opere uirtuofe 
‘ngi digg POSSI, fenefbigoctirebbe etfenfo. Ma dimoftra quello 


Albor farai alfin defto fentiero: che e/uero: et puo affai confortare elfenfo dicedo 
quiui diripofarlaffanno afpecta. gli: Monta francamente. Imperoche lanatura di 
piu nonrifpondo:et quelo fo peruero,  queftaerta e/tale: che quanto piu fimonta :piu 


i diuenta facile. et certo perche lefpeffe et frequen 
Erdnep hebbefta parola decta tate operationi apocho apocho induchon Ibabito 


una uoce daprefto fono forfe elquale acquiftato fa: che loperationi :che prima 
che difedere inprima baurai diftrecta: —pareanodifficili:fono facili. Interuiene che qua 
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PYRGATORIO A 


co piu ciappreffiamo alhabito operando:tanto meno cifia grane : Adunque quando quefta falita tit 
ii Si che elmontare tifara chofi facile chome e/facile nauicare alone dun TA 
{arai al fine del falire.i. alla perfectione delloperationi : che e/1habito. Per laqualchofa. QVIVI DI 
ripofare laffanno afpecta. Quafi dica differifa ogni tuo ripofo infino aquelluogho: et in quefto mezo 
non tifermare tra uia: perche loperationi uirtuofe non ticondurrebbono albabito : fe non Lecontinuaffi 
PIV NON RISPONDo. pecche quefto e/afufficientia. TIenlo per uero:perche pocho difopra come 
dicemmo dariftotil;chofi dicho. Che tutti ephilofophi per chofa certa danno; et lafperientia ficoncorda 
c6 laucto ita loro :che elfegno dbiuer facto habito e/dilectarfi delleoperationi. Ma maxime pon qui iha 
bito delleuirtu purgatorie: perche fono molto piu perfecte: che ieciuili . Ilche tifia facile ad intendere : 
{e ritornerai fu alluogho:doue diftefamente bo decto di quelle. ET COME egli hebbe {ua parola dec 
ta. VNA VOCe dapreffo fono forfe. Qual fuffi pocho difotto intenderai. et dice fono : quafi uogla 
dimoftrare: che parlo chiaramente : et con certa efficacia. Perche dicea da animo. Et concio fia che epfa . 
bauefti fempre rifuggito lafaticha:gliparea quefta montata molto piu difficil:che non pare achi e/ufo 


in alchuno uirtuofo exercitio . 


Alfuon dilei ciafchun dinoi fitorfe:, 
er uedemo amancina un gran petrone : 
del qual ne et ne i0 prima faccorfe: 

La citraemmo/et tut eron perfone | 
che fiftauano allombra drieto alfaxo - 
chombuom per neglinentia aftar fipone 


Etuedemo quelle anime da man finiftra:a 
inotare elprauo et tardo otio della negligentia 
Et ton fanza cagion dice : che non ferono accorti - 
anchora di quelle. Perche lauita delnepligente e/ 


WES et io ciuolgemo:donde uenina laboce 


‘fimile alla morte. Ne fa operatione alchuna: per 


uale pofli uenire in notitia:0 dibene:o di ma 
le. Adunque paffauano fanza'bauerne notitia. 
Se una di quelle non baueffe decto . Che difede 


re in prima harai diftrecta: cioe difagio . Lequali parole erono per ifconfortare Danthe. ilche fignifica; 
che quanta notitia babbiamo difimili huomini e/che 0 con lexemplo:0 coneparole cifcotifortano dalle | 
uirtuofe imprefe. Ma effendo quefte in purgatorio non e/daintendere : che ùfafli tali parole per nuoce ' 


re a Danthe. Ma non pote contenerfì i che baueudo in tanto horrore lalaboriofiffima erta: nori rie dicef |’ 
{i (uo parere piu tofto per compaffione: che per inuidia, Elfaxo che togleua loro elcaldo ; i. laluce del fo ' ‘ 


te: e/loftupore et lagraueza della pigritia: che glitogle elcaldo delfole,i, lamore della wirtu: et laluce: 


che e/cliume della ragione. 


Et undiloro che mifembiana laffo 
fedea et abbracciaua leginocchia 
tenendo eluifo in giu trà effe baffo 

O dolce fignor mio dixio adocchia 
colut che moftra fe piu nigligente 
che fe pigritia fuffe fua furocchia. 

Albhor fiuolfe anoi et pofe mente 
mouendo eluifo pur fu perlacofcia 
et dixe bor ua tu fu che feualente: 

Conobbi albor chi era/ et quellangofcia 


che mauacciaua un pocho anchor lalena . 


non mimpedi landare allui/ et pofcia 
Chaflui fu giunto alzo latefta apena 

dicendo hai ben ueduto chomelfoles 

dalbumero finiftro elcarro mena: 
Glacti fuoi pigri et lecorte parole 

moffon lelabbra mie un pocho arifo 

poi cominciai belacqua ame non dole 
DI te bomai/ma dimmi perche afifo 

qui ritto fe attendi tu ifcorta 

o pur lomodo ufato ta riprifo 


»] On potetna meglo exprimere un negli 
ponendo a federe in:terra con legambe raccol 
tesinforma che uolendo guatare i fu: driza lami 
ra {u per Lecofce, Et benche glifta difagio federe a 
quel modo. Nientedimeno lapigritia uelotiene 
Onde dice Salomone. Afcondit piger manus fu 
as fub afcellas fuas :et Luborat.fi eas ad os conuer 
tit. Preterea quefte parole HOR VA SV TV 
che fe ualente : dimoftrano quel medefimo. Imp 
oche elnegligente medi e unaltro fia folleci 
to: et con parole ironiche lodileggia.Et ilfimile 
fa pocho difotto: quando dice: Che appena alzo 
latefta: et beffato : che habbi uoluto fapere: perche 
quiui elfole pesa lombra a finiftra: perche fem 
pre epigri fchernifcono chi e/diligente inuefti 
re alchuna chofa degna. QVELLA ANGOfca 
quello affanno. CHE MAVACCIAVA LAle 
na: che maffrettaua lanelito;o uero fiato , Impe 
roche chi ua allerta: glabonda affai alito : et dagli 
affanno. Perche elmoto et ilpefo diportare elcor 
po in futexcità calore. Et quanto piu rifcalda el 
cuore :piu aria et fiato bifogna: che epolmoni ti 
rino alcuore: per rifrefcharlo. Onde eltanto alito 
affanna. VN POCOARISO. perchelbuomo 
modefto non ufa troppo rifo. NON DVOLE 


di te: perche tiuegho in luogho faluo . Capta qui: 


beniuolentia dalla perfona fua: dimoftrando che 


OE 
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CANTO 


QVARTO 


«glifarebbe ftato molefto hauerlo trouato inpiggiore grado. Et factofelo beniuolo : loriprende per exci 

tarlo da tanta pigritia. ATTENDI TV, Afpecti tu. RELAC QVA: Chiamollo per proprio nome 
Iiche dinotà amore et beniuolentia: quando parliam 0a pari :0 inferiore. OndeIunone uirgiliana parli 
do a Eolo lonomina dicendo. Eole nanque tibi diuum pater atque bominum rex . 


Etegli o frate andare infu che porta è 
che non milafcerebbe ire amartyri 
luccel didio che fiede in fu laporta: 

Prima conuîen che tanto elciel maggyri 
difuor daeffa quanto fece in uita: 
perchtondugta1 alfine ebuon fofpiti ; 

Se oratione in prima non maita/ 
che furga fu dichuor chengratia uina: 
laltra che uale chencielo non e/udita * 


no et fanuo buono chi glafa. Et nota lafententia del 


mortale: non gioui a quegli del purgatorio . 


Et gialpoeta innanzi mi falia 
er dicea utennebomai uedi che tocco) 
meridia dal fole et dalla riua 

Cuopre lanocte gia col pie maroccho: 


Qi CHE PORTA :che gio 


ua: ANDAREIN SV. Quafi dica niente 
Et laragioue e/che uccello dio. i. lingelo. che fie 
de in fu laporta del purgatorio: delqua'e fi dira 
difotto: non milafcerebbe entrare i perche conui 
ene che elcielo migiri tanto tempo fuori da effa 
porta dipurgatorio: cioe che paffi tanto tempo: 
quanto tempo paffo inuita. Et quefto e/fecondo 
Lafiction facta difopra: perche io indugiai alla-fi 
ne dellauita ebuon fofpiri. i. efofpiri: che proce 
deuono da uera contrittone:et pentimeto degle 
rrori conmefti i et da fommo defiderio diridurfi 
a uia diritta, Sono adunque buoni : perche giova 


lauctore. laquale e/che lorationi : di chi e/ î peccato 


On uolea piu faragione tardare nella pigritia 
‘ NL Et pero admoniua Danthe che furgeffe . Ve 
di che meridiano. i. elcirculo equatore te/ tocco 


dalfole: Adunque felfole era arriuato aquefto cir 
culo:fignificache era mezo giorno:et gia lanocte 


chuopre col piemarocbo dallariua.i. uenendo 
dal mare uicino amaroccho.i.amauritania: laqua 


le e/regione daffica pofta in occidente, Lafententia e/quefta:che effendo nelhemifperio dila doue era 


Daintbe gia mezo di :dallariua del maroc:ho : elquale anoi e/occidente: ma alloro e/leuante : furge Leno. 


cte:Et per quefto inferifce : che ne eldi : ne lanocte e/equale in tutte Leparti delbemifperio: per.he pri 
ma e/in oriente: che mezo giorno:ct prima amezo giorno: che a ponente, nti 














PVRGATORIO 


. CANTO QVINTO DELLA SECONDA CANTICA DI DANTHE, 


GIO ero gia daquellombre partito. 
dll'et feguitauo lorme del mio duca. 
Slquanduna retro ame drizandol dito 
Forte grido ue che non par che luca: 
loraggio dafiniftra aquel difotto ; 
et chome uiuo par che ficonduca: 
Glocchi riuolfi alfuon diquefto motto / 
et udigli guatare per marauigla: 


pur me pur me et lume chera rotto 






Perche lanimo tuo tanto fimpigla 
dixelmaeftro che landare allenti 
che tifa cio che quiui fi bifbigla 
Vien drieto ame et lafcia dir legenti 
{ta chome torre ferma che non crolla 
giamai lacyma per fi offiar deuenti: 
Che fempre Ibuom incui penfier rampolla 
foura penfieri dafe dilunga elfegno/ 
perche laforza lun dellaltro infolla 
Che poteuto piu dir fenon utegno 
dixi!o alquanto del color confperfo 
che fa Ihuom diperdon tal uolta degno: 


al quale hatrea facto propofito darriuare: et comicia 
negnente in folla. i. rende uano:et anichila elpri 


N quefto quinto canto uegli : equali 
| culti in diftiplina aliena. o 
rte:differirono lapenitentia . Et quefti truova 
nel terzo balzo. Era-adunque-partito da quegli : 
che difopra pofe:quando da uno altro fu moftra 
to adito: perche faccorfe :che era col corpo: pche 
faceua'ombra: et elfole non lopenetraua: chome 
lanime incorporee : ma rimaneua ropto. Damol 
ti e/in quefto antipurgatorio notato permaraui 
gla danthe effer col corpo . liche dimoftralotio 
grande diquefti pigri. Equali fe fuffino tati in 
exercitio barebbono uolto altroue loro penfieri. 


x) Iprende laragione lafenfualita/ cupida di fer 

marfi cra negligenti . Et che troppa cura po 

ne aquel che tra loro fibifbigla. i. conmurmurio 

fifaucila:et cOfortalo che feguiti fe: cioe laragio 
ne Et chome latorre non fimucue; 


ne fipiega per 
foffiar diuenti. Choft chi uuol falir da pur 


gatorie : debba ftare fermo nel ben facto propofi 
co. Ne peruanita alchuna: che fenta dachi per ne 
gligentia non fale : debba abandonare lamprefa. 
Non muoue latorre fua cima. i. chi ba facto fer 
mo propofito difalire:non muti fententia : 
foftrare diuenti.i. pertrane ragioni daltri : CHE 
SEMPRE lbuomo in ui penfier fampolla. Deb 
ba Ibuomo dopo elbuon facto propofito non ida 
re tagillando con lamente : on warii penficri set 
cogitationi , Imperoche uagabundo nella diuerfi 
ta depenfieri :£1 dilunga dal fegno:che e }clfine 
ftare ambiguo et perplexo. Perche clpenfiere fopra 


mo. Etchome felbaleftriere fi dilungha dalberzaglo: 
pit che non debbe telcolpo che trae infolla: i. inuanif, 


teruiene achoftui. proprio folla diciamo nel ferro: 
fodo: ma lafcia uano drento da fe. RAMPOLLA 
nuoui rami. Ilperche ram 


quello Lonuiti : che puorifpondere fenon io tif; 


ce: perche elfo baleftro non porta tanto: chofi in 


quando in alchuna parte non e/bene condenfato: et e a 


+ 
‘ 


et traflatione d 


sea eglalberi : nequali fempre mettono 
pollo fignifica nuouo ramo. nato in ful uecchio. 
Quando lafenfualità et lapperito e/facto ubidiente 


CHE POTEA IO DIRE. 
alla ragione: et quella dipoi glimoftri iluero? et a 


eguito. Et quefto dimoftra baner facto Danthe. Ma lafa 
ccia {ua ficoperfe di color uermiglo;che fignifi 


ca uergognarfi. Et foggiugne : che eluer, 
mo degno diperdono. Et dixe taluolta : perche non ca Megna eluergogna 


(a e/ cagione : 0 che non cominciamo aertare : 


In tanto per lacofta datrauerfo 
uenian gente dinanzi anoi un pocho: 
cantando miferere‘auerfo auerfo: 

Quando faccorfe chio non dauo locho 
per lomio corpo altrapaffar deraggi 
mautar lor canto in uno lungo et rocho 

Et due duloro informa deal : 
corforo incontro anoî et dimandarne 
di uoftra condition fatene faggi 


o fe pur babbiamo cominciato cen 
totele : che Luuergogna e/buona nefanciugli :ma non n 


euecchi . Perche nefanciulli e/ 
marranno. Neuecchi non e/perche nbanno facto habito , 


tf: falbuo 
empre merita perdono lauergogna: ma quando ef 
e. Onde dice Arif 

:che feneri 


NTANTO: tn quel mezo che Virgilio mî 
riprendea, PER LACOSTA:laquale fala 
Uamo : per effer nellaltro balzo. DATRA VER 
fo: ucniuono datrauerfo: perthe loro gyrauano el 
monte;et noi falaramo adirittura. INNANXI 
anoi . perche arriuorono nella uia ritta: che noi fa 
Cciamamo: ma alquanto difopra noi : QVAN 
do faccorforo . Mirabil phantafia: che quefta me 
defima fententia dica in tanti uarii modi + MV 
TARO lor canto: per Loftupore : che hebbono p 
uedere un corpo uiuo : lafciorono elcontare Mife 
rere mei . Et chome chi fimaranigla dixono:0 con 
lungha pronuntia : etroca uoce. Imperoche chi e/ 











CANTO 


QVINTO . 


oppreffo da alchuna fubita perturbatione: fa lanoce rocha. Et due chome mandati dagfattri idomidoro 
no dicendo, FATENE SAGGI, Fateci amaefteati et docti, DI VOSTRA conditione. Diuoftro 


Mato, 


Elmio maeftro uoi potete andarne/ 
et ridir a color che utmandaro/ 
chelcorpo dichoftui e/ uera carne 

Se per ueder lafua ombra: reltaro 
chesà auifo affai e/lor rifpofto 
facciangli bonore et effer puo lor caro è 

Vapori accefinon uidio fi tofto 
dimeza nocte mat fender fereno 

| nefol calando nuuole dagofto; 

Che color non tornaffer fufo inmeno 
et giunti la coglialtri anci dien uolta 
chome fchiera che {corre fanza freno: 

Quefta gente che preme ano: e/molta/ 
et uenghonti apreghardixelpceta 
pero pur ua et tn andando afcolta/ 


Arauiglaronfi che uno colcorpo poteffi falire 
“ elmote. liche non fignifica altro : fe non che 
pare impoffibile ; che lhuom anchora in uita pof 
{1 peruenire allewirtu purgatone. Et certo c/cho 
fa mirabile : che lanimo oppreffo dalla contagion 
del corpo fomerfo nellcuolupta: et defiderii cor 
porei/fenepoffa Liberare. Onde nella fapietia nò 
fanza marauigla dixe . Bcatus uir qui inuentus & 
fine macula:et qui poft aurum non abitt . Nec 
fperauit in pecunie thefauris . Quis eft hicet lau 
dabimus-eum. Fecit enim mirabilia in uita fua: 
Qui probatus eft in illo: et perfectus è. Ma Vir 
guiio » i. lontellecto conofce : che benche in pochi 
1a quefta excelletia. nientedimeno pur e: Onde 
fubgiugne. Faccingli bonore: perche inuero meri 
ta laude imortali ihuomo:;che arriua a quefto gra 
do. Ilche expreffe. Dicendo: Quis eft bicet Lauda 
bimufcum. VApor non uidio mai. Scriue Ari 
ftotele nella fua meteora: che euapori terrefti ti 
rati in alto dal fole:alchunauolta fono fi groffi : 


et corpulenti iche non paffano laregione di mezo dellaria. Ma fono con gelati dalfreddo:0 ueramente 


{i diffoluono et 


ono giu: Ma quegli :che fono piu fottili :finalzano piu. Et di quefto emeno uifio 
fr dal caldo firifoluono in uento. Epiu uifcofi non fipotendo rifoluere : 


no in tanto: che uicihi alla 


{pera del fuocho faccendono.. Et fe fono dipiccola quantita: prefto firifoluono: etchofi accefi caggiono 
in forma diftella. Onde Cuidio. Que fi noncecidit potuit cecidiffe uideri. Et diquefti parla alprefen 
te elpoeta. Ma fe fono di molta materia dura affai elfuoco arifoluergli in forma: che alchunauolta ardo 
no:non folo molti di; Ma anchor piumefî. NVVOLE DAGOSTO. Quando elfole e/nelleone et 
maxime quando e/preffo alla canicola: interuiene : che Lenuuole pinte dal caldo : uelocemente fcenda 
no. Perche fempre elcaldo indufo con [humido genera uento: et cluento pigne lenuuole. 


O anima che uaî per effer lieta 


Q \VIVIELLVME dacielo. Lagratiailluminan 


con quelle membra conleguali nafcefti \_ PEcdellofpirito fancio:. PENTENDO:c1 p 


uenten gridando un pochol paffo queta 
Guarda falchun dinot unqua uedelti 
ficche dilu1 dila nouelle porti. 
de perche uat de perche non tarrelt1 è 
Not fumo tutti gia per forza morti. 
et peccatori infino allultimbora: 
quiut lume dalcielo nefece accorti 
Sicche pentendo et perdonando fora 
ditta ufcimo adio pacificati > 
. chedel difio difenedere naccora 
Etio perche ne uoftri wifi guati 
non riconofcho alchun ma fauo piace 
chofa chio poffa fpiriti ben nati 
Voi dite et 10 faro per quella pace 
che drieto apafli di1 facta guida 
dimondo in mondo cercar wififace 





O ; non puo finirfua uita in forma; che 
glifia rimeffo.lacolpa: chi non fipente deglerrori 


. commeffi. Et. chi non perdona: Onde e/nellorati 


one dedio iftituto. Dimitte nobis debita noftra. 
ficut et nos dimictimus debitoribus noftris. 
CHEL del difi0:Del difiderio dife deffo idio na 
ccora cinfiamma ct inge elchuore.. Ne e/ 
dadire;che non paia giufto : che chi ba peccato in 
tutta lauita:fipofii nella fune faluare : pet penter 
{i nella fine. Imperoche chome elcorpo ftantela 
fanita nel chuore: fi puo ridurre ad optiuaualitu 
dine: benche eltefto fia infermo. Chofi lanima î 
ferma per Lopeccato firiduce afanita :-ftanteilei 
lagratia preueniente;laquale induce et difpone; 
dopo laqual difpofitione foprauiene 1a illumina 
te :cooperante set perficiente. Ricordomi baue 
re decto della diuina gratia nelfecondo canto del 
la prima cantica: quanto richiedeua quel luogho 
doue fitractaua delleuirtu inferioti alle purgato 
rie. Hora perche lepurgatorie fono piu excelleti 
arrogero alchune chofe delladiuina gratia aquette 
che difopra (riuemmo: molto utili a faperle. Et 
prima che Ibuomo non puo fanza diuino aiuto 
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ia confepnitare labeatitudine. Imperoche e/manifefto che Lhuomo ; fecondo laconuenienti 
Pi cn aste aparticipare del fommo bene; che e/idio piu altamente; che lecreature Prev 
Et perche ha intellecto puo intendere per {ua operatione quella uerita ; che non fintende cofenfi. Cho 
me uerbi gratia lauerita: che elmele fia dolce; fintende col fenfo del gufto;e:quale cie comune coglaltri 
animali. Ma che idio fra noftro fommo bene : non intendiamo col fenfo: Ma con lontellecro:dei 
non e/parteape altro animal che ibuomo. Nientedimeno non baftalhumano intellecto per fe petueni 
real fuo fommo bene: elquale e/pofto in certa cogmtione diuerita: laquale excede lanaturale noftra fa 
qulta: Se adunque ihuomo e/ordinato aquel fine ;che trafcende Lefue forze. e/neceRario:che fia aiutato 
dalla divina gratia. Ne per quefto fia: che alchuno dica che perlaiuto della diui tia: lhuomo fia cò 
ftrecto adoperare fecondo lauirtu. Benche dica Crifto nelleuangelio .Nemo O nre ad me; nifi 
pater qui mifit me traxcrit cum. Et Paolo acorithi. Caritas Crifti urget uos : Impoche ladia gratia pro 
uede atutte Lechofe : fecondo elproprio modo di diafchuna: chome apertamente dimoftra laquinate con 
tra gentiles. Ma e/proprio dogni rationale creatura; che operi uolOtariamente, Et fia fignore dellefue 
operationi, Adunque opera fecondo uirtu per laiuto delia diuina gratia ; laquale corrobora lauolonta . 
ma non lacoftrigne: perche Ihuomo non puo uenire allultima {ua felicita fanza uirtuseffendo quella: e 
elpremio delle uirtu:etloperationi {forzate non fono delle uirtu:concio fia che uirtu non e/ fenza elec 
tione. Ne electione fanza uolontario. Onde non diciamo glamimali bruti cffer felici. Se non per Meta 
pbora cr fimilirudine: erche non operan fecondo uirtu. Quefto fidimoftra nel. XXX. del deutero 
nomio:doue dice. Confidera quod hodie propofuerit dominus in confpectu tuo ititam et bonum: et e 
contrario mortem ct malum: ur diligas dominum deum tuum:Etambules inuiis cius. Et nelled. An 
te bominem eft nità; et mors;bonum: ct malum. Quod placucrit ei dabit li, Neuoglo pretermecte 
re in quefto luogho: che neffuno pe fuoi meriti puo confeguire eldivino aiuto. Tiche beniche con molte 
argomentationi fi pruoui :quefta abafti. Ogni premio ct prezo ;che fida;et conferifce : debba baucre 
proportione al merito: accioche nella retribuuione fobferui giufta equita : Et non fia iore clpre 
mio: chelmerito Maleffecto del dimino aiuto fanza alchuna proportione fupera ct tranfcende Lenoftre 
opcrationi : leqmii facciamo fecondo Lapropria faculta: Adunque perfuc operationi nò merita lhuomo 
ladiuinagratia. Ilperche Paolo a Tito. Non ex operibus inftitie que fecimus nos, Sed fecundum fui 
mifcricordiam faluos nos fecit. Ne fia chi per leparole del propheta dicente, Conuertimini:et conuer 
tar ad uof: creda che Lenoftre operationi preuenghimiagratia diwina. Ma lanofra conuerfione ;conlaqua 
le cicontiertiamo adio aiuta fubfequetemente quetta, Diquic/manifefto Lerrore de pelagiani :cheuole 
uono :chetale aiuto riccueffimo peno(tri meriti, Er chel pringipio nella noftra giuftificatione fia innoi 
Et dipoi laperfectione uengha dadio. E/adunque non premio denofiri meriti:ma gratia. Diqui Paolo 
atomani, Si gratia eft* iam non exoperibuf. Alioquin iam gratia non eft gratia. Ne e/diffiale ainten | 
dere:che perlagratia/gratum facienf/Ibuomo confegnita : chelui ama idiorperche epfa e/in noi uno ef 
fecto di dilecuone diuina.i. fa che noi amiamo idro. Et certolaprima intentione dichi ama e / che lui 
fixamato diquel che lui ama. Et non puo lamato non amare . Adunque per lamedefima fiamo amati 
dadio. Hpertch: Paolo aromani. Caritaf dei diffufa et in cordibuf noftrif perfpiritum fanctum:qui da 
tufeft nobif, Et Iohanni. Qui diligit me diligetur a patre meo, Etego diligam cum. Et manifeftabo 
ci me ipfum. Dimoftrano ediuini doctori : che ladiuina gratia crea in noilefede:Crea lafperanza della 
pura beatitudine. Dimoftra:che Ihuomo fanza ladiuina gratia: non puo perfeucrare nel bene. Ne puo 
fanza quella tiberarfi dal peccato. Ne quello fuggire: Ma torniamoaltexto. PER QVELLA PACE 
quali dica per lauera pace : laquale non e/quella che da elmondo, Ma quella: che elnoftro redemptore . 
quafi per ultimo teftamento rifalendo : onde era fcefo : cilafcio, Nella quale e/laucra felicita. Impero 
che fanicto Auguftino feriue: che chome nella cipta didio e/decto fommo bene uita etherna: chofianco 
ra fipuo dire lapace effere fommo bene. Onde elpfalmo canta. Lauda hierufalem dominum :lauda dei 
tuum fyon. Quoniam confortauit feraf portarum tuarum :benedixir filioftuof î te. Qui pofuit finef 
tuof pacem. Dice adunque elpfalmo elfine fuo.i. etfuo fommo bene effer lapace, Et pocho difotto dif 
Finifce:che lapace della cipta celefte e/una ordinatiffima et concordantiffima fogieta: ercompagnia di 
fruireidio. CHE DRIETO APIEDIDI SI FACTA GVIDA.Impcrochechome habbiamo dimo 
ftro: fe lappetito non feguita laragione non acquiftera mai lapace . Ma feguitandola:? lei tomenera di 
mondo in mondo: menandolo prima per lonferno.. i: per lacognitione della uilta bruttura : et detrim® 
to de uitii:taquale cinduce a odiargli :et faggirti Et per confeguente difideriamo diliberarcene. Onde 
daltonferno pafiiamo nel purgatorio. 1. uegniamo alla cogniticne di quelle chofe:che ci purghino , Et 
purgati faliamo al cielo . ni 






Et uno incomincio ciafchun fifida S ANza giurarlo: Sanza che ta banefti decto p 
del beneficio tuo fanza giurarlo 
pur cheluoler non poffe non ricida 


quetla pace. Etordina chofi. CIASCHVN 
fifida del tuo beneficio. Pur che nompoffe: cioe 
non potere non ricida: non mozi: et impedifcha | 
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Ondio che folo innanzi aglaltri parlo eluolere. "TRA ROMAGNA ET QVEL DI 


i Eoacf Carlo:cioe dipugla:della quale fu Re Carlo fan 
tipriegho fe ma uedi quel pae 3 za terra conte diprouenza;et poi Re dipugla, Et 
che fiede tra romagna et quel dicarlo intende qui della marca dancona , 


i prieghi | Vnga biftoria recita Limolefe della guerra ; 

Chetumifiacetaoi an = chel fu tra Azone tertio Marchefe difrrara È 
tn fano ficche ben 0 Sat et bolognefi; et parmigiani ;laquale perche non 
perchio pofli purgare legraui offefe: mipare neceffaria a quefto luogho pretermetto, 
Quindi fu 10 ma liprofondi fori Solo bafti che inquegli tempi : Azone ingegnan 
onde ufclfangue infulquale io fedea —dofi dacquiftareaffaramici in Bologna: cupido di 


facti mifurno in grembo ag lantenori farfene fignore : meffe tanto fofpecto aquelpopo 


lo: che molti deglamici {uoi fece confinare: etal 
La doue io piu ficuro effer credea : cuno uccidere, Et in quefto tempo uenne pode 


quel daefti elfe far che mbauea în ira fta dibologna meffer Iacopo dal caffero ciptadino 
affa: piu la chel dricto non uolea: di fano: elquale con ciude et obprobriofe parole 
Ma da falli fugge SE pUESE EI ditraeua alla fama del marchefe. Et inter cetera 


diceua lui bauer giaciuto con lamatrigna : ctche 


quando fu f. opraggiunto adoriacho lui era difcefo duna lauandaia dipanni . Ilche tan 


anchor farei dila doue {ifpira to fu molefto al marchefe : che daguel repo inla 

Chofil palude er lecannucce elbraco fepre loftce tracciare da occulti afaffini . Et final 

E IZ mente andando lui podefta dimilano : nauico da 
mapiglar fi chio caddi et li uddio 


fano auinegia. Et indi apadoua:Et nel contado di 
padoua ne paludi : equali fono preffo ad Oriaco 


monte: fu uccifo daglaffeftini gia decti. QVIN 
DI.I.dafano fu io. MA GLIPROFONDI FORI: Leprofonde et mortali ferite. ONDVSCIEL 


fangue infulquale io fedea: parla fccondo quegli philofophi tequali dicono : che elfangue e/lafedia del 
lanima. IN GREMBO AGLANTENORI.i. nel terreno de padonani ; equali difcefono da Ante 
nore troiano. Coftui dopo ladiftruction di Troia: nauico in italia: ct pofe Padoua : aquale chiamo pa 
tauium/fecondo Seruio ab eo quod eft petefthe. i. nolare: perche prefe augurio dal uolare degli ucce 
gli:o ueramente:quia telo petiuit auem. i. con lafaetta percoffe uno uccello. QVEL DAESTI. per 
che emarchefi difcrrara fono della chafa da efti. Et c/efti un caftcÎlo lontano dapadowa uenticingue mi 
gla. Onde fu lorigine di quefti marchefi. CHE MHAVEA IN IRA :elquale miportaua piu odio : 
CHE NON uolea eldritto :'che non permettena laiuftitia et leguita . Imperoche chome lachofaingiti 
fta e/decta torta:chofi lagiufta e/decta dritta. INVERLA MIRA. Lamira e/un caftello nel padona 


no. DOVE fifpira:douefalita ; et doue fifiata:cioe,trauini. MAPPIGLARO: Minuilupporono: et 
impedirono , 


delle mie uene farfi in terra laco: 


Poi dixe unaltro de fe quel dito b Von conte fu figluol di meffer Guido conte 
Le ompia; Ie itragge allalto monte 1 mote Feltro: del qual trastamo nel. XXVII 


canto deltonferno. Coftui combactendo contro a 
conbuona pietade atuta elmio guelfi nella ropta dicafentino uifu morto:ct nò 
Io fui damonte feltro io fonbon conte; firitrouo mai clcorpo Ilpehe elpoeta finge quel 


giouanna et glaltri non ban dime cura / lo : che qui dif ro RARI ORSa o qual 
perchio uo tra coftor cen baffa fronte 3 Mentura. Imperoche o lefue forze :0 buona uen 


i tura Lo doneano bauer tracto delle mani de nimi 
Et 10 a lui qual forza o qual uentura ci. CAMPALDINO e/ un piano in afentino 


ti trauio ft fuor dicampaldino: appie del monte di poppi inuerfo elborgho alla 

i tua fepultura: collina. Nel quale eguelfi a battagla giudicata ru 

che non {afep lait. cip e ppono eghibellini, Imperoche effendo î quefto 

È luogho gia lexercito de guelfi : Mando Guiglel 
mo uefchouo darezo: 


et capitano de ghibellini buon conte a confiderare et fpiare ecampi deguelfi Et 
€ trouando ogni chofa in optimo ordine c6forto etuefco 
merario che perito uolle combactere . Et fuuccifo . Fu 


morto fimilmente Buon contetet circa due migliaia daretini. Quefta uictoria hebbono enoftri  maxîe 


per lainduftria: et francheza danimo di Corfo donati : chome apparè neglannali fiorentini, 


CCoi 
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Ri X 1 Archiano e/un fiume: etquale nafce inquella 
O rifpofegli apie del cafentino I cofta dappenino:; tamil fopra nani di 


trauerfa unacqua cha nome larchiano 3 dt Idoli set fcende in clentino. ca rego di 

che fopra Ihermo nalce 1h appena no trapoppi et bibbiena. Arriuo adungue fugge 

Doueluocabol fuo diuenta uano/ do per laftrada aretina: et lungho arno: infin do 

io forato nella gola ue larchiano entrando in arno perde elnome. Et 

LR ie | pero dice. ONDELVOCARBOL. i. elnome fuo 
fuugendo apiede enfanguinandol piano 


diuenta uano . QVIVI finiimori . NEL NO 
Quiut perde lausfta et laparola î me di Maria: Rendendomi in colpatet inuocan 


nel nome di maria finio et quiui do Maria inmio aiuto. RIMASE lamia came: 
cadd et rimafe lamta carne fola: eicorpo mio folo fanza lanima.. E/elcorpo noftro 


10 dicoluero et tul ridi tra uiui price. eorpo ognipoîto. Quelli Tono pile 
langel didto miprefe: et quel dinferno —quefto corruptibil. quelia detberna uita:quefto 
gridaua o tu del cielo perche mi priui è non bawita:fe non laricene dallanima. Adunque 


nella feperatione :lanima pare che non ri 
Tu teneporti dicoftui letherno fola: perche rimane uina ret con tutte Lefne pote 
una lagrimetta chel mitogle/ tie. Ma elcorpo refta priuato di uita:et dimoto : 
ma 10.faro dellaltro altro gouerno et di fenfi:et ditutte fue wirtu adunque folo , 


LANGELO del ciel miprefe : perlamia conuer 
fione et contritione . Et quel dinferno per glerrori miei paffati fidolena:che glera tolto letherno dime: 
cioe lanima mia: laquate e/erherna etinmortale. MA IO FARO dellaltro:Della parte mortale: et 
corruptibile» ALTRO gouerno: perche tu meni lanima afalutet et io diffaro elcorpo, Et feguita iche 
modo: mouendo fubita pioggia lofotterro nella belletta: ct rena darno. 


CN ” ” ” . . 
Ben fai chome nellaere firaccogle Ss i, rr mb prigl aia 
quelbumido pai che in Bere riede | “ fcriue nellafua metecra:che cuapori bumidi della 
tofto che fal duel freddo locogle terra elevati dal fole : falgano alla feconda regione 


Giunto quel mal uoler che pur malchiede  dellacre:et _ det dal freddo i r{oluo 
| | noinacqua. Diuidono cperipatetici laria in tre 

Fon dere ro ms parti : delle quali Lafuperiore per efitre contetmi 
rifinita en 
1 laualle home mente e/calda: perche crazi del fole percotendo 
diprato magno elgran giogho copetfe nel nella fuperficie della terra: con loto reftexion 


dinebbie/elciel difopra fece intento asifcaldano: Ilperche fola laparte del mezo: per 


hi se che ne e/uicina al fuoco: ne wifale lariftexion gi. 
Sichel pregno aer in acqua ficonuerfe decta, rimane fredda:in fino aquefto lnogho el 
lapioggia cadde et afoffati uenne quale uoglono molti. che fia: XL. ftedii.i. cin 
dilei cioche laterra non foferfe Te migla fopra Jena ipa ripa dibtana st 
mare uapori bumidi. Equali quiui dal freddo 
Et come ariui grandi ficonuenne tie ite RE E n 
uer lofiume real tanto ueloce inpioggi. GIVNTO QUEL maluolere. gli 
fi rutno che nulla lariteune eli furon creati con libeto arbitrio. Et potedo 

1 Lallaf z Ito uolgere tauolonta î qual parte: piu pi 
Lororpo mio gelato inlullafoce per quello uolgere Îauc qual ‘più pia 
trono larchtan rubelto et quel fofpinfe | ceMfi. Glangeli poi neri eleuari a fperbia:lanolfo 


no al male: Chome glubidienti adio lauolfono al 
nellarno et fciolfe almio pecto lacroce pene, Itperche dannati reftatoro lamala uotonta 


Chio fe dime quando dolor re inmutabile:chome e lequinate per molte 

ioni nellibro: e efacontra gentiles . Et 
uoltommi per leripe et perlofondo ragioni nellibro: el case 

pot dilua preda micoperfe et cinfe che edemonti Fabbino pollinza: appare i et per 


fancto Auguftino-: et per Alberto magno in uno 

fuo piccolo libro: intitolato de potetia demoni: 
MOSSE ELFVMO ELVENTO. Chiama fumo eluapore : elaual tirato fu dal fole: firifolue nella par 
te bumida: et fredda in acqua: et netla-calda:ct fecca inuento. Onde nafchano-repentine et impetuofe 
pioue. LAPIOGGIA cadde ETafoffati uenne:dilei cio che laterra non fofténe Cadelapioua et laterra 
fucciando:foffera et foltiene quel: che puo dacqua. Etrefto corre afoffati : et dafoffati afiumi: etdafiu 
mi al mare. Adunque efoffati gonfiorono larchiano: Et larchiano uenendo rubefto: et impetuofo: tro 
40 elcorpo dicoftui infitla foce fua, i. doue entra in arno: et pinfelo inarno : etarno louoltolo peral 


molto inferiore allanima: perche lanima e/ fem - 
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DI 











{ 


CANTO 


SEXTO! 


quanto fpatio. Ma nel woltarlo glifpezo lebraccia: delle quali tni moredo:et chiedendo mifericordia di 
fuoi peccati hauea facto croce. Et finalmente locoperfe et cinfe di fua preda, i, lonuiluppo;et ricoperfe 


dibellecta;laquale hauea tolto acampi. 


De quando tu farai tornato almondo 
et ripofato della lunga uta 
feguitol terzo fpirito al fecondo 
Ricorditi dime che fon lapia 
fiena mife diffecemi maremma 
faffel colui che inallata pria 
Difpofando mbauea conlafua gemma 


mbauea in anellata. i. era mio marito. Limolefe feri 
nobile;Et effendo meffer Nello molto potente hella 


E 


Lterzo fpirito. Imperochel primo fu metter 
Iacopo dacaffero da fano. Elfecondo Buon cò 
te; etlapia fu elterzo fpirito. Quefta fu fanefe et 
mogle di meffer «Nello dalla pietra da frena . EL 
quale effendo rettore in maremma: latrouo fecò 
do che ficrede in fallo: et uccifela fi fecretamente 
che non fifeppe allora. SIENA MIFE: perche 
a fiena nacqui. ET DISFEMMI maremma: p 
che quiui fui uccifa. «Et perche elmodo fu fecreto 
dice : che colui elfa 1 elquale prima difpofandomi 
ue:che quefta Pia fu de ptolomei dafiena famigla 
maremma: fpeffo babitaua:etun giorno effendo 


ladonna alla fineftra;comado aun fuo fergente che lagittaffi giu, Ne fu molto nota lacagione ; che a que 


fto londuxe, 





| gusci > » CANTO SEXTO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE ; 






(È I ando {iparte elgiocho della zara 





NZ. colut che perde ft riman dolente 


- Collaltro feneua tutta lagente 


endo leuolte et trifto impara : 


qual ua dinanzi et qual dirieto elprende 
etqual dallato glifarrecha amente 
Elnon farrefta et queto et quello intende 
acui porge lamano piu non faprefla 
et chofi fila calca fidifende:. 
Tale era 10 tn quella turba fpefla 
uolgendo a loro qua et la lafaccia 
et promectendo mifcioglea da effa: 


if. NQueftocantoda principio fegnita lafua 

I difcriptione di quegli + che hanno indugia 
to laconuerfione : et penitentia in fino alla uiole 
«temorte loro. Et dipoi comincia a tractare dique 
gli. ‘che per cure familiari : 0 alchuna doctrinafi 
milmente banno indugiato [af penitentia . Et 
neprimi uerfiuolendo dimoftrare i che molti gli 
firagunauano intorno ; ‘et lui uolgendofi : bora a 
quefto : bora aquello:etpromectendo quato chie 
dettano : fifbrignua da quegli . Vfalacomperatio 
ne di colui: che fiparte uincitore dal giuoco , 
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Quiuera laretino che delle braccia 
fiere dighino ditaccio bebbe lamorte 
et laltro channegho correndo in caccia; 
Quiui pregaua con lemani fporte 
federigo nouelet quel dapifa: | 
che fe parer lobuon mazuccho forte: 
Vedi conte orfo/et lanima diuifa 
dal corpo fuo per aftio et per inueggia 
chomet dicea non per colpa conmifa 
Pier dalla broccia dico et qui proueggia 
mentre e/ diqua ladonna dibrabante 
ficche pero non fia dipiggior greggia 


VIVERA aretino: Meffer Benincafa darezo 
4 omo doctiffimo iniure ciuili fu uicario del 
e 


di fiena; elquale condenno a morte: Turi 
no da turrita caftel nelfanefe : fratello dighino di 
taccio;et Taccio fo zio: perche infieme con ghi 
no hauean furato un caftello alla re, p. fanefe dec 
toradicophani : er in maremma exercitauano la 
trocinio, Era niente dimeno coftume di Ghino 
benche rompeffi Leftrade. non uoler;che alchuno 
de prefi fuffi morto ; Dopo quefto tempo meffer 
benincafa ando nel pontificato di bonifatio iudi 
ce del tribuno di Roma: altri dicono auditore di 


ruota. Ilche intendendo Ghino fu di tantoaîo ; 


che ando aroma: Et entro in cafa:et nella fala do 
ue Meffer Benincafa fedea abanco : et nel confpec 


to di molti Luccifeset uennefene a faluamenro cò 

. _ latefta:laquale glauea taglato ,. Dicono che Ghino 

fu grade di ftatura. Membruto:et robuftiffimo:et molto liberale : et excitaua ellatrocinio:non per aua 
ritia:ma per poter ufar liberalita. Et fempre uolea: che chi gliuenia nelle mani fiponefti per fe medefi 
molatagla: er dipoi gnene rendena buona parte; Et fe haueffi trouato buomini ftudiofi glidonaua dana 
ri:er confortauagli agli ftudii. Conofcendo Bonifatio che lui folamete per liberalità predaua. lochiamo 
a roma: et fecelo caualier friere;i forma che potea uiuere honoratamente. Pur finalmente preffo ad afi 
na luugha. Quefto Ghino e/ queflo di chi Giouanni boccaccio pone lanouella. Doue narra in che modo 
ghuari dello ftomacho eltroppo uezofo abate clumacenfe. E'T L'Altro intendi aretino. Quefto fu Ciac 
co deglintariati darezo:elquale nella ropta dimonte aperto: fuggendo/ annegho. Ma credo più aquegli 
che dicono altrimenti. Furono in arezo etarlati fignori di pietra mala potentiffimi ciptadini : furon an 
chor eboftoli nobiliffimafamigla. Tarlato genero Angelo et Cione . Dagnolo nacque Guido uefcouo 


| darezo:elquale nobilito lapatina fua di mura et di uie:ct dicaftella:et di molte altre chofe . Cione zio 


del uefchouo fu buomo molto robufto et di grande animo. Era in que tempi guerra tra tarlati et bofto 
Li. Ma eboftoli cacciati darezo baueano ocqipato Rondine caftello: non molto lontano darezo. Aduene 
adunque che in una correria: perfeguitando Cione eboftoli : fu traportato dal cauallo i arno: fiume pro 
pinquo a rondine: et in quello annego. Federigo fu figluolo del conte guido :che fono di quegli dabat 
tifolle: etchoftui fu uccifo da uno deboftoli : chiamato fornaiuolo. QVEL DAPISA. Mefter marzuc 
co deglifcoringiani dapifa fu caualiere ; et doctore: et caualcando un giorno dafuucreto: Afcarlino fegla 
trauerfo nella uia una ferpe doftupenda grandeza:della qual tanto impauri : che fiboto farfi defrati mi 
nori :fecampafii set facto fratre glifu morto farinata fuo figlolo. Nella quale calamita fu ditanta confta 
tia: che in fieme coglialtri fratri celebro cxequie: et accompagnollo allafepultura. Dipoi uolto apareti 
con lungha et accommodatifima oratione glinduxe allapace. Et lui bacio quella mano dellhomicida: cò 
Liquale glhauea morto elfigluolo. Quafi unaltro Anaxagora: elquale udita lamorte del figluolo : niente 
fiperturbo. Ma dixe achi porto lenouelle. Niente dinuono minatri:perchio fapeuo: che Ibaucuo gene 
rato mortale. Et catone in fimile cafo dixe. Elfigluol mio ha fatiffacto alla natura: perche era mortale, > 
Ma per non lafciare indricto elcalo del ferpente:dichono che fipafceua diporcellini : non fanza fommo 
horrore depaefani. Equali per ultimo rimedio ragunorono tutteletroie delle ciranftantie nelluogho 
doue habitaua elferpente: Sonoletroie animale molto ferocie contro achi loffende: et confomma con 
cordiacongregate: ct in fieme riftrecte: fanno parimente infulto nel nimico. Da quefte adunque fu 
laniato:et morto elferpente. VIDI CONTE ORSO. Credono alquanti : che coftui fuffi deglalberti 
dafirenze: uccifo dafuoi conforti. Laquale famigla e/ftata nobilitata nella noftrare publica pmolte nir 
tu .Et per fommabumanita: ct liberalita. Et maxime per lofplendore didue excellentiffimi buomini: 
Primo Meffer Alberto : elquale lungho tempo exercitato con fomma 6 da et prudentia nel gouer 
no delle terre fottopofto alla chiefa: merito:che Eugenio . pp. III. con fommo fauore di tutto elcolle 
gio lofacefti cardinale. Elfecondo Leone baptifta delitie della noftra cipta: huomo eloquentiffimo inlin 
a latina et intofchana: et:nato per inueftigare efegreti della natura:et referto dogni generatione di 
cientia. Nelle cui laude fe alprefente entraffi: prima mimancherebbe eltempo : chelamateria. Acutiffi 
mo inogni parte di philofophia. Sommo matbamatico. Elqui Libro de architettura uince tutti glifcrip 
tori delioftro fecolo. Alquanti. Tlche io piu tofto credo:dicono fu figluoto del conte napoleone dacer 
baia. Et fu morto dalconte alberto da mangonafuo zio. Pietro dalla broccia fu fegretarioset configleri 
di Philippo bello Re di francia : Elquale perche molto potea appreffo del Re : fu per inuidia dabaroni 
della corte meffo in tanto odio appreffo lamogle del re:che epfa laccufo almatito sche banea tentato di 
corrompere lafua caftita, Ilperche eltroppo credulo Relofe uccidere. Ma non feguito in tutto Ottone i 
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peradore:elquale pfimile accufa banedo facto uccidere un caualier dimolto ualore : intefa poi lauerita fe 
ce ardere lafalfa accufatrice fua mogle. Proueggia adunque lafalfa regina:laquale e/dellacafa dibrabante 
et faccia tale penitentia mentre che e/in uita di quefta falfa accufatione che epfa dopo lamorte non ftia 


tra dannati, 


Chome libero fui datutte quante 
quellombre che pregar purchaltri preghi 
{cche fauacci lor diuenir fancte. 

Icominciat epar che tu minreghi 
o luce mia exprexo in alchun texto 
che decreto del cielo oration pieghi 

Et quefta gente priegha pur diquelto: 
farebba dunque loro fpeme uana; 
onoa meldecto tuo ben manifelto: 

Etegli adme lamia fcriptura e/ piana; 

. etlafperanza dicoftor non falla: 

| fe ben fi guarda con lamente fana; 

Che cima digiudicio non faualla : 
perche fuoco damot compian unpuncto 
cioche de foddiffar che qui f1 {talia 

Et la douto fermai cotefto puncto/ 
non fammendaua per pregar defecto: 
perchelpriegho dadio era difgiunto 

Veramente acofi alto fofpecto 
non tifermare/ fe quella non teldice 
che lume fa traluero et lontellecto 

Non fo fentendi 10 dico beatrice 
tu lauedrai difopra tufu lauecta 
diquefto monte ridente et felice 


Vuoue Danthe una quiftione a Virgilio dice 
Mao . Coftoro banno fperanza: che eprieght fa 
ctiadio per loro faccino ; che eltermine della pe 
na fabbreuri, Et tu in alchun tuo texto dimoftri 


. che idio nonfipieghi per prieghi . Imperoche nel 


fexto preghando Palinuro : che Enca lopaffi ache 

ronte:lafybillarifponde. Define fatadeum fiec 

ti fperare precando. Et conchiude che non dubità 
dolui:che uir .erri:o coftoro babbin uanafpera 
riman dubio. Et Vir. rifponde: che lafua feriptu 

ra.i. eltexto:che ha decto difopra e/piano: quali 

dica manifefta et aperta. A dunque lantende ben 
Danthe, Et da altra parte lafperanza di coftor né 
falla. i. non glinganna. perche eprieghi conmuo 
uono idio. Et niente dimeno luna parte non con 
tradice allaltra. Imperoche chi raguarda con fana 
mente: conofce che idio e/ inmutabile : et nicnte 
dimeno per priegho fabbreuia lapena dellanime : 

Lequali fidebbono purgare. Imperoche non man 
cha lagiuftitia didio : bencheltempo della pena a 
breun: Onde dice. CHE CIMA digiudicio . 
alteza digiudicio non faualla : non diminuifce . 
PERCHE FVOCHO damore: percheardore di 
carita; laquale e/nel cuore dichi priegha pe morti 
faccia compiere in un puncto . CIO CHE DE 
fatiffare : quanto debbafatiffire. CHI QVISI 
ftalla: chi qui foprafta. O uoglamo dire : che idio 
abetherno conofce chi pecca: ct quanto tal peccato 
merita punirfi: et anchora quanto lacarita dalchu 
no interceffore puo fcemate di quel tempo. Ilper 
che giudica lanima aRare in pirgatorio:non tito 
quauto merita elpeccato . Ma quanto auiza aquel 
lo: che epreghi daltri banno diminuto: dicere 1a 


{acra fcriptura, Caritas operit multitudinem peccatorum. Et quefto e /fecondo elmaeftro dellefenten 


tie per lebuone opere: chelanima: che e/i purgatorio fec 


e inuita:lequali banno meritato: che tali prie 


gpi gliuaglino. Ma quanto a quegli che anchora fono in uita e/manifefto : che chi e/ pentuto del peccato 


puo con tanto feruore raccomandarfi adio;ct preghare 


con tanto ardore per larimiffion defuoi peccati: 


che fadiffa inun puneto: perlo exeeftiuo grado dellamore quello : che altrimenti non fatiffarebbe î mol 


ti anni. ET LA DOVIO FERMAI COTESTO 


PVNCTO. Dimoftra che Virgilio era nellonfer 


no:quando dixe che eprieghi non poffono mutare id10: perche quegli ?che fono nellonferno: fono gia 
difgiunti per lafententia data da ogni mifericordia didio. ETLA DOVIO FERMAI COTESTO 


puncto. cioe in inferno : doue affirmatiue lafybilla dice apalinuro: 
‘me gia e/gindicato. NON SEMENDA.i. non fi 
che idio non exaudifce eprieghi facti pe dannati ; Et 
dio. VERAMENTE :optitmo configlo et utile ad 


determinatione che quella che fa lafacra theologi 
la. Chomelechofe uifiblii fono obiecto dellox 
della luce. Chofi eluero e/obiecto dellontellecto 


che glibifogna ftar cento anni : cho 
purga. DEFECTO.i.elpeccato per pregare. Per 
pero dice che in inferno eipriegho era difiuncto da 
ogni criftiano : che in fimil dubbii non cerchi altra 


a: perche potrebbe cadere in molte berefie. SE QVEL 
io. ma non fipoffon comprender daquello fanza mezo 


set comprendefi daquello pel mezo dellume naturale : 
Maquefto non e/afufficientia alla cognitione dogni uerita. 


ne: che tranfcendono . elnoftro lume naturale c/neceMfario e 


Imperoche alla cognitione delle chofe diui 
Ilume della gratia illuminante ; laquale e/ 


fignificata per beatrice. Etquefta uediamo in uetta del monte: perche avanza tutte lechofe terrene . 


IN'SV LAVETTA tin fu lacima di quefto monte: done mene elpurgatorio:doue lauctore finge : ‘he 
fia elparadifo delitiarum . Vuole adunque che beatrice fia in tal paradifo ridente et felice : perche tale 
gratia riccuette elprimo noftro padre in quefto luogho:et mentre ftette in epfo fu ridente et felice. Ft 
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certo che tra noi mortali e/facto degno di talgratia: in fomma letitia del continuo fi pafce di finaniffi 
mo nettare; ct ambrofia nella contemplatione delle chofe diuine, 


Et io fignor andiamo amaggior frecta 
che gia non maffatico chome dianzi 
bor ued boma chelpoggiombra non getta 
No anderen conquefto giorno innanzi 
rifpofe quanto piu potremo homai: 
malfacre daltra forma che non ftanzi : 
Prima che fia laffu tornar uedrai 
colui che gia ficuopre della colta 
{icchefuo raggi tu romper non fat: 
Ma uedi la unanima che pofta 
{ola foletta inuerfo no: riguarda 
quella nafennera lauta piu tolta; | 


moftra:che intefo che hebbe nella uetta effe r 

Beatrice : fu tanta cupidita diuederla; che 1a 
more lofacea effer et piu gaglardo : et piu leggie 
ri. Et certo ogni uolta che ce certificato ; doue c0 
fifte:eltermine : alquale tendiamotet noi ciaccor 
giamo effer nella wa faccende marawiglofa cupi 
dita in noi daffrettare elpaffo, Et ogni faticha fal 
leggerifce. Et pero dice. CHE GIA NON ma 
FFATICO chome dianzi. NOI ANDREN 
conquefto giorno: Rifpofe Virgilio noi montere 
mo fu quanto durera eldi: perche lanocte non fi 
puo faltre, Imperoche euitii non fipoffon purg 
re conletenebre della ignorantia. Ma collume de 
Ila ragione :Onde e/precepto diuino; Ambulate 
dum Îucem babetis : nc tenebre uos compreben 
dant. Et dimoftra: che un di folo non gliportera 
infino abeatrice, Iche fignifica che fanza lunghe 


za dicepo non fifa babito nelle uirtu purgatorie. MAL facto. Ma quefta falita e/daltra forma et manie 
ra: et daltra ragione quafi dica molto piu difficile. CHE NON STANSI .i. che tu non ftatuifci 
nella tua mente; perche cirefta Lungro uaggio ct molto erto. Ft dimoftra qui : che nel cominciare leco 
fc ardue:{peffo anganniamo. Perche cipare Ratim nel principio hauere acquiftato molto piu : che non 
habbiamo: Et aggiugne: che innanzi che uifiano: elfote che hora: perche calaaponente: cie tolto dalla co 
ftadel monte: rifurgera dinuouo da oriente Nelia qual fictione dimoftra:che benche al purgatorio f1 
nada volla nce : et lume della ragione. Niente dimeno perche chi e/in quefto Nato non e/anchora nella 
perfection della uirtu. Ma ua aquella i puo alchunauolta latenebra della fenfualita nafconderci ellume de 
Ita ragione; ct in quel tempo non poffiamo procedere per lauia della falute. Ma perche laragione final 
mente fupcra elfenfo:elfole torna, Ditemo adunque che chi e/in inferno:non uede mai clfole: ma ua 
fempre con letenebre. Ma quel che c/ I paradifo: non e/mai coprefo dalle tencbre. Ma conftituto inna 
zi allofpecbio della etberna luce continuamente in quello ogni chofa uede. Chi e/î purgatorio alchuna 
uolta e/col fole : cr alchunano!ta con letenebre.. Ma non puo falire: fe non quando e/col fole perlaragio 


nc:che pocho in drieto moftramo. MA VEDILA :Qui fignifica effer uenuto allaquinta fpetie di 


quegli iche per occupationi familiari : 0 dalchuna doctrina: fono ftati negligenti alla penitentia. Et po 


ne quella anima fol: perche eleouerno della famigla :ct Loftudio dalchuna doctrina e/ chofa più priua 


ta:che publica. 


Venimmo alei o anima lombarda 
chome tu fta: altiera et difdegnofa 
et nelmuouer deglocchi boneltet tarda. 
Ella non cidicea alchuna chofa 
ma laffauane gire fola fguardando 
“a guifa dileon quando fipofa : 
Pur uirgilto fitraffe ale preghando 
ehe nemoftrafli lamiglor falita / 
ma quella non rifpofe alfuo domando/ 
Ma dinoftrolpaefe et della uita 
cichiefe, eldolce duca incominciaua 
mantoua: et lombra tutta in fe romita 
Sarfe uer lui delluogho u pria ftaua : 
dicendo mantouano ifon fordello/ 
della tua terra et Lun laltro abbracciaua/ 


Olti legge noi uchimo allei set poi inte 
* È dono: 


bito: etunacerta qualita etariatct quafi propri 
eta diciafchuna regione: Laquale elatini dicon ca 
prus : et meglo fintende : che non fexprime: fece 
che loconobbe. Ma ame pare? che Danthe narran 
do dicha. NOI VENNIMO allei ;Et dipoi u 
fi quefta exdamatione in laude difordello al pre 
fente nellofcrinere : quando gia fapea: che era fta 
to fordello. ALTIERA ET difdegnofa: in no 
ftra lingua diciamo altiero et difdegnofo colui : 
che per excellentia danimo non raguarda: ne pon 
penfiero achofe uilit ne quelle degna . Sicche di 
moftrauna certa fchifelta generofa:et fanza titio 
Imperoche quando uno fpreza non per grandeza 
danimo:ma pertroppa alterigia:nonaltieroî ma 
fuperbo fichiamera. Et chofi chi per lamedefima 
alterigia non acquiefce ad alchuna chofa: e/decto 


ritrofo. Onde elpetrarcha ufo tati uocabuli in propria fignificatione: quando dixe, Altiera et difdegno 


Virgilio dicefi:0 anima lombar - 
da. Et fe alchuno opponeffi:chome conobbe Vir. 
che choftui fuffi lombardo: rifpondono: chelba - 
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(a:non fuperba o titrofa. ELLA NON DICEA ALCHVNA CHOSA. MA LASSAVANE 
andare. Lafciaua andar noi folamente ghuatandoci chome fa ellione:che giace : Etoptimamente agua 
Cn SRI e 
efira Mi on + che domandaua della uia delfalire : ma domandaffi lui della' patria loro:et del paefe:e/ 
decto per dinotare:che choftui non era ftato ftudiofo delle chofe philofophiche et theologiche, Ma fola 
mente delle biftorie ; et digcograpbia. i. dellaforma et fito delle regioni. Et delle cipta di quelle; ne al 
tro bauea fceripto. Ilperche non potea co docti daltra doctrina difputare. ELDOLCe duca Virgilio, IN 
COMINcianaarifpondre uolendo dire:mathoua fu mia patria. Ma Sordello fubito che îtefe mantho 
ua glinterruppe elparlare : perche tanto era affactionato alla fua patria et tanto amaua ciafchun ciptadi 
no di quella;che difubito fimanifefto :ct con fomma affectione labbraccio, Fu Sordello manthouano et 
huomo molto ftudiofo : et inueftigatore di qualunque per atchuno tempo fuffi ftato di doctrina: 0 din 
gegno :0 di configlo excellente, Et faripfe unuolume : elquale intitolo rhefor de thefori di fimil cofe, 


AD ferua italia didolore oftello: bo/t fommo : che moftro Sordello a Vir. 


per effere fuo compatriota: decte occafione a 
naue fanza nochiere in gran rempefta Danthe difare inuentiva contro atutte lecipta di 


talia: nelle quali per lecontrarie parti deguelfi et 
ghibellini; lequali albora erono eciptadini: fpen 
ta ogni carita quile ; con capitali inimicitie per 
fegiiitanano lun laltro. SERVA . Quafi dica 
mentre che inte fu unione et uirtu fufti impera 
trice dellaltre regioni. Hora per ledifcordie et ui 
tii tuoi fe ferua , Ma perche dice ferua . Diremo 
che fitruoua fignore et feruo fecondo natura : Et 
feondo confuetudine et legge. Ma lanatuta opti 
ma madre fa feruo et fignore fecondo emeriti . 
Imperoché chomeinuno buomo laragione natu 
ralmente e/fignore et allei toccha elregno: ct de 
bba effere ubidita. Perche con laprudentia inten 
de quello : che e/dafare. Et conlagiuftitia lofa rec 
tamente. Et lappetito e/feruo set debba ubidire 
alla ragione. Perche dinatura e/di robufto epito 
et uehemente afeguir quello : che fia utile et pro 


non donna diprouincie/ ma bordello: 
Quella anima gentil fu chofi prefta 
fol per lodolce fuon della fuo terra / 
difare alcittadin fuo quiui fefta 
Hora in te non ftanno fanza guerra 
ituiui tuoi/ et lun laltro firode/ 
diquei chun muro et una foffa ferra 
Cerca mifera intorno dalle prode 
letue marine/ et pot tiguarda infeno 
falchuna parte inte dipace gode/ 
Che ual perche tiraffectafi1l freno 
iuftiniano fella ella e/ uota 
fanzeffo fora lanergogna meno 
Ab gente che doureft: effer diuota 
et lafciar feder cefar nella fella 


ficuo : et fuggire elcontrario . Chefi poi nel con 
fortio Ptr RR che o per naturale cò 
{igloo per lungha experientia:o per acquiftate 
doctrine antecedono glaltri diprudentia ctdibò 
ta:fono naturalmente liberi? etdebbono coman 
dare. Et glaltri nequali abondano leforze del corpo:et manchano dinduftria et di fenno:fono fer: et 
debbono ubidire amiglori. Vedi adunque:che Libero et fertio e/danatura. Ma anchora un certo confen 
fo deglhuomini:et molte ciuili leggi pongono: benche diuerfamente liberi et ferni. Eliberi fono ditre 
(petie. Ingenui . Liberti:er Libertini. Ingenui fono quegli che fono nati liberi. et di padre et madre fe 
preliberi. Liberti intendi quegli : che quando che fia furono ferui :ct dipoi per hauer fedelmente ferui 
to fonfacti Liberi; Et diquefti eleggeuon glantichi quegli :che perfede cr prudetia fuffin apti algouerno 
domefticho : et tractauongli quali chome figlnoli ! et conmecteuongli tucta lacura familiare. Libertini 
eron quegli :che ben che fuffino hàti liberi  nientedimeno eloro genitori crono ftati ferui. Benche alma 
nauolta: et in alchuni tempi: chome dimoftra Suetonio nella uita di Claudio: libertini fipongono nel 
la medefima fignificatione, Et quefto quanto aliberi. Serui fon quegli : equati prefi danimia perdono 
aliberta: et rimangono nella podefta dichi feglipoffiede . Et fono anchora de iure ciuili ferti quegli ? 
che nafcano delle feruetet poteua elfignore della ferua uendergli. Dipoi ini inre canonico e / probibito 
uendere o tenere în feruitu: chi nafce di cheiftiano . Era anchora apprefto deglantichi legge: per laqual 
elpretore porea aggiudicare eldebitore: chome feruo al fuo creditore; Et quefti erono chiamati addicti 
DIDOLORE HOSTEL. Habitatione didolore. Imperoche etuo habitatcti per lefecte fono inaffidue 
guerre: dalle quali naftano infinite calamita et tribulationi : Lequali arrecano feco affiduo dolore. NA 
VE SANNA NOCCHIERE ingran tempefta. Elgouerno della re publica da tutti glifcriptori e/a 
guaglato alnauicare, Imperoche nella naue e/neceffario dichi fegga al temone. Et quella dirizi abuon ca 
mino. Choftogni gouerno ciuite conuien che habbi goucrnatore. Et chome elmare perlempito di còtra 
rii ueuti furge in gran tempefta: chofi nelle cipra per tatie perturbationi de ciptadini furgono molte 
difcordie:er diffenfioni : et furori: et tumulti, Ilperche guudicando Danthe :che ditalia dowefti eMere el 
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capo lomperadore:et non ueffendo quello: dimoftra: che chome lanzue pofta in tempella : fe e/ 
iaia che perifca. Chofilacipta nelledifcordie: fe non ha optima pala inruina, pui 
DONNA DIPROVINCIE. non madonna dellaltre regioni; chome effer folea. MA BORDELLO 
ma meretrice: et pofe elluogho per chi Ibabita. Dice per tranflatione italia non e/donna:laquale e/ ca 
‘‘'lta:et incorropta:et pudica degna di reuerentia;laquale non fipieghi per alchuna chofa dalla diritta wa - 
et gouerni lafamigla fua honeftiffimamente:;et conbuona prudentia et equità. Adunque non e/donnà - 


RE «i.giufta gouernatrice. MA E/MERETRICE. Quefto nome in latino non fignifia ogni feminai 


pudica et luxuriofa. Ma fola quella: che per prezo ditwlga elcorpo fuo : laquale per denari uendeihono - 
re et lacaftita. Adunque italia e/meretrice: perche egouerni fpirituali et temporali in quella non proce 
dono'con iuftitia et continentia, Ma per prezo baratterie : et {imonie fifa delnero biancho. Adunque e 

‘| meretrice italia:perche per pecuniauende Ibonore: Ihonefta:et laiuftitia. QVELLA ANIMA. que 
fti due ternarii fono manifefti. Et dimoftra aconfufione deuiui : quanta dolce raccogienza fece Sordel 
tofolo udendo nominare lafua patria. CERCA O ITALIA :letue marine. INTORNO DALLE 
prode: intorno dallextremita. Imperoche italia e/inmezo didue mari : perche ba da mezo giorno eltyt 
renoset datramontana ladriatico, Quafi dica confidera tutti etuoi confini et poi pon mete. fe intutto 
quello : che e /abbracciato da quefti termini e/parte alchuna:che pi di pare. CHE VALE perche 
tiraffettaffi ilfreno. Iuftiniano, Coftui Libero italia dagotti ; et riformolla doptime leggi : home dire 
mo nel. VI. canto del paradifo. SE LASELLA e/uota: perfcuera nella tranfiatione; perche non bafta 
imbriglare elcauallo : fe non uimonta chi loregga. Adunque no bafta che italia babbia leleggi di Iuftini 
sno:fe lomperadore non e/ lafciato ftare algouerno delle cipta ditalia ‘Et in quefto nuol riprendere e 
guelfi. Equali optimamente fipoffono {ufare: pe 1 non perinfurgere contro allomperio . Ma per 
difendere laliberta della loro patria: laquale eghibellini col fauore deglimperadori nolenono con tyran 
nica finperbia occupare, Et per difendere lafacra maefta della fedia apoftolica : foppofono allengiufte ar 
miforo. SANNESSO FORA. farebbe. LAVERGOGNA MENO, Imperoché farebbe minore î 
famiaaitalia non bauer leggi i che banerle : et non uiuer fecondo quelle, Eraggiugne che epopoti italia 
ni non douerrebbono torre laiutiditione a Cefare. Conciofia che idio locomandi nello euangelio, Imp 
oche quando dixe. Reddite que funt Cefaris cefari : et que funt dei deo. Dimoftro che nelle chofe tepo 
rali unole che ubbidiamo afignori temporali :et nelle Spirituali aplifpirituali : Et quefto medefimo di 
nota lafigura:quando nella fua ultima cena dicendo gliapoftoli. Ecce duo gladii :lui rifpofe quegli effe 
re abaftanza . 


Guarda chome elta fera e/ facta fella Volfid Alberto imperadore : etquale babbi. 


per non efler corretta daglifproni lafciato italia; laquale chiama giardino del — 


po che ponel mano alla predella lomperio :chome regione più bella Ondefi rima: 


Qalberto tedefcho chabandoni .. |.’ tatareftia:chome elcauatto; che non e/ caalcato 
chofterchee/imdomita et feluaggia : et fta nella cranflatione gia cominciata difopra. — 
che dourefti inforcare L{uoi arcioni Quefto Alberto fu duca dauftria:figluol primo . 


Iulto tudicio dalle ftelle caggia’ 


| e: ri fignifico a Bonifatio. pp.:che uoleua fecondo 
Creme fa ur palio foferto = ssconfuetndine senire a Roma per lacorona del 


chel giardin del lomperio fiadiferto: —nonera legiptimamente electo;. Ne loriputaua 
i _ Sa degno dellomperio :bauendo lui ingiuftamente 
moffo gnetra al Re fuo fignore et con fraude uccifolo, Erain quefta rifpofta armato nella regia fedia al 
berto:et con lacorona intefta. Et dopo leparole delegati indignabundo pofe mano alta fpada : diche era 
cincro et dixe. Perche non poffo io difender lomperio: effendo Cefare . Nientedimeno effendo dipoi 
guerra tra lui et philippo Re difrancia:Bonifatio fece confederatione feco.Et chiamollo in italia lanno 
che iui fu prefo in Anagnia fua patria. PONESTI MANO alla predella:allabrigla. predella e/que 
Ila parte della briglia:che fitiene in mano. CAGGIA .adunque iufto iudicio da cielotet fia nuowo.î. 
inufitato: Et aperto et manifefto:accioche dia piu terrore. Queftointeruiene: 0 piu tofto era gia inter 
uenuto :benche lauctore fecondo laconfuetudine depoeti lopongha chome chofa futura: Imperoche nel 
lanno.M. CCC. VIII. Nel di primo dimaggio Alberto dopo cltranfito dun fiume neltofcender della 
maue: fu uccifo dal fuo nipote:al quale ingiuftamete occupaua parte della heredita delducato d Auftria 
CHAVER TV SOFERTO. che hauer tu: cioe perche batiertu foferto tut et tuo padre diftrecti dacu 
pideza dicofta: cioe da cupidita di ftarui in cotefto uoftro pacfe:nefeguita ladifcordia ditalia. Aflaqua 





{a fanza legiptimo fignore e /ifellonita ct dinen 


| genito di Ridolfo Cefare ; Etnellanno dellano (// 
| fira falute durcetefimo nonagelimo octauofopra 
fouraltuo fangue et fia nuouo etaperto. a mille: morto Andolfo gia electo in battagla fuc RISSA 
ficcheltuo fucceffor temenza nbaggia | celle nelregno.Etlanno feguenteperfuoiorto << | ©» 
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CANTO SEXTO 


Le dicono : che Arrigo fuo fucceffor uolea paffando a Roma porrerimedio, Ma morte uifinterpofe, On 
dei nolfe , 


Vieni aueder montecchi et cappelletti q YVefte furon due famigle inuerona:leguati 

monaldet philippefcht buom fanza cura goci sà Azo fecondo marchefe diferrara 
cuern S 

color gia trifti et quefti cofofpecti gouernatore diuerona, Ma lui con fauore de con 


ti da fan Bonifatio uinfe: etritorno in Verona. 


Vieni crudel uieni et uedi lapreffura Monaldi et philippefchi due contrarie famigliei 


detuoi gentili et cura lor magagne oruieto. LAPRESSVRa de tuoi gentili ; laop 
et uederai fancta fior chome fichura; preflione: che efignoni ditalia fanno nelubditi ; 
Vieni adueder latua roma che piagne EI CVRA lor magagne, Correggi eloro mana 


menti etuitii. ET VEDRAL Sancrafiore:e 
uedoua et fola et di et nocte chiama: conti di fancta fiore , Quefti fono in maremma 


cefare mio perche non maccompagne tral contado di pifaet di fiena. CHOME SI 

Vieni adueder lagente quanto fama: Gata; EDT aura) o ueramente chome e/ fi 
; i cura; quali dica: chel set pi 

et fe nulla dinoi piata timuoue: qua'1 1a :chelpacfe e/ropto:et pieno dir 


batori et ladroni. VEDOVA FT SOLA: per 
aduergognar tiuren della tuo fama che effendo lomperadore Re deromani:roma pri 


é uata. dellomperadore rimane uedoua et fola. Et 
finalmente uieni ad uedere quanto -familagente ! et uedrai in luogho damore odio et inimicitie . 


Et fenon hai piata ditalia ; ueni auergognarti della tua infamia . Et certamente fi debba uer 
re ogni principe: elquale con fomma iuftitia: et bumaniffima dementia n 
pto lafua protectione , Imperoche chome feriue Platone : et affermono tutt 
efacri tbeologi. Ere et tutti glaltri principi non fono ftati affumpti atanta 
Le o otio. Ma per laquiete di tutti epopoli a loro fubpetti. perche {affatichino : acccioche quegli firipoft 
no. Perche ftieno defti taccioche quegli dormino.. Perche non rifughino epericoli :accioche quegli uiuin 
fecurì. Ne fi propone aquelti altro premio:che Ibonore. Ilperche non debbono ufurpare laltrui. Macò 
feruarlo. Er fempre cogitare chofe optime. OndeHyfaia. Princeps que funt digna principe cogitat . 
Per quefto furono decti reges a regendo. perche regere non e/altro : che foftenere epopoli:che non ro 
uinino. Et addirizargli a uita tranquilla. Nella quale ciafchuno tenga elfuo: et abftengafi da quello de 
glaltri. Et egreci chiamano Bafilees : perche fono bafis lau. 1. fondamento del popolo. Perche loro deb 
bono effer quegli : fopra equali fi fondi : er babbi fio Stabilimento laquiete ditutti. Et Homeroet tutti 
gialtri poeti glichiamono pimenas laon. i. paftori de popoli : perche quegli non debbono (poglate ine 
uiolencemente regoere. Ma chome buon paftore pafcere et nutrire. Ma fpeffo interuiene pe peccati de 
popoli : che idio permecte; che non Re: Ma tyranni gligouerni . Ilperche dixe Auguftino in ciuitate 
dei ; che idio faregnare lohypocrita pe peccati delle genti. Et certo neffuno e/maggiore bypocrita : che 
quello : che fotto Bere di re diuiene tyranno: che e/lupo inluogho di paftore. Neffuno gomerno e/me 
glo: che un principe folo selquale ftato e/decto monarchia : Del quale acutifimamente difputa Danthe 
nella fua monarchia. Loppofito di-quefto e/tyranno, Di coftui dice Salomone, Longe efto ab bomine 
babente poteftatem occidendi:Et Virgilio, Heu fuge crudelis terra:fuge litus auarum : Et Salomone 


3 
on regge quegli :che fon fo 
i ephilofophi et comandono 
degnita per loro proprio uti 


neprouerbii . leo n .eturfus exurien: princeps impius fuper populum pauperem. Et Cicerone: 


fcriue:chelprincipedeila cipta debba ftare contento alla gloria, Et Ariftotele. Princeps cui nonfatis è 
premium honoris et glorie tyrannus efficitur , > 


Et fe lecito me o fommo Ioue: Oglono gihuomini accefi dalchuua perturba 
che fulti intera per not crocifixo : trone alchunauotta non dolerfi . Ma maraui 


aaa larfi: che idio patifcha Legràdi iniuftitie: et poi 
fon gligiufti occhi tuoi riuolti altroue 8311! tPe idio patiffha Legridi iniuftitie: et p 


finalmente: chi ba uera religione: et tera pruden 
O el preparation che nellabiffo tia {iri corregge et conchiude : che ogni male: che 


del tuo configlio fat per alchun bene permette iddio e/ aqualche buon fine. SE LEci 
finge i” corger noftro folio: to me:quafi dica: io tidomando fommo idio: fe 


melecito di domandarti :.fe tu bai uolti giochi 
Che lecipta ditalta tutte piene giufti altroue:: quafi dica fe tu bai Leuato lamore 


fon di tyranni: et un marcello diuenta: ditalia. _SOMMO IOVE: NE pento degen 
iui eggiando uiene. cili fignifica uarie chofe: chome ifopra dicemmo 

ogni uiflan che patteggiand 5 Ma qui fignifica elfommo idio . Ma perche idio 

i non puo bauere proprio nome : non trotandofi 

uocabulo : che poffa exprimere interamente ladittinita : non e/inconueniente chiamarlo Ioue : elqual no 
me fignifica giouamento:et aiuto, Perche dalui e/ ogni giouamento ; et aiuto:;et falute,O E/PREPA 


Da CC. Vv 
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ratione. Sarebbe chofa impia creder : che iddio abbandonaffi:non dico italia:ma una delle minime cre 
ature: perche e/falfa lacredenza deglepicurei : che iddio non churi lechofe bumane. Perlaqual chofà lafci 
ado ladubitatione:laquale farebbe ipia: {e laponeffi affirmatiue: uiene a quello; che fipuo religiofame 
te dire. Imperoche effendo idio fomma bonita/non permecte mai alchun male ;Se non afine ; che quel 
{ia preparatione ad alchuno maggiore bene. Adunque pe peccati depopoli permecte difcordie ciuili : 
Latrocinii. Guerre. Fame. et Pefte. Parte per punire epeccati i parte per pumtre;et emendare gibuomi 
ni:etridurgli algiufto uiuere. Ma elnoftro uedere finito non puo intendere lainfinita profondita del 
diuino giudicio. Onde dixe: 0 e/preparatione ad alchuno futuro bene : laquale tu fai nellabyffo: cioe: 
nella profondita del tn0 configlo: della tua proui dentia: con laquale gouerni eltutto: elquale e/al tutto 
{atto cioe diuifo dal noftro accorgere: Perche chome dixi elnoftro intellecto non puo arriuare a tanta 
profondita. ET VN MARCELLO DIVENTA . Dimoftra che ogni uillano ogni buomo: benche 
diuil condition fia: quando wiehe in alchuna parte : decta ; nellacipta uuol diventare un nucuo Marcel!o 
In quefto luogho in qualunche modo parli Francefcho dabuti e/neceffario intendere: che lafamigla de 
Marcelli a Roma fu nobilitata di piu uomini excellenti. Maexellentiffimo fu. M.marcello:elquale î 
lombardia in iulpo preffo achiafteggio uccife Vitronamo principe degalli , Et fu eiterzo dopo Romolo 
Et Coffo che porto og opime nel tempio di Ioue feretrio”, Onde elpetrarcha. Chenfu riua dipo 
preffo achiafteggio. Vcafe difua mano elgran ribello.. Choftui. pugno fyracufa nobiliffima cipta. Et 
ridotta lifola tutta in podefta del popolromano torno in italiater in piu battagle ributto Hanibale , 
Ma pare che piu tofto intenda di , M. marcello:che fu confolo nel principio della guerra ciuile tra po 
peo et Cefere. Et con ogni induftria foppofe a Cefere in defenfione del fenato et di pompeo. Ma do 
po lauictoria clementemente gliperdono Cefere: chome appare i unaoratione diCicerone. Nellaquale 
in nome fuo et del fenato rende gratie a Cefere : che Ibabbia riftituito alla patria, Vuol adunque dimo 
{trare elpoeta: che ogni uile buomo: che acquifta ftato : fiuuole opporre allomperadore. Chome Mar 
cello foppofe a Cefere. Et occultamente danna eguelfi, “en SERE 


. b e 
Firenze mia aen puo effer contenta Igreffione ufano glifcriptori:quando a qual 


delta digrefison che non titoccha che fine efchon dipropolito; chomel poeta 


qui e/ufcito dipropofito; per riprendere ledifcor 
merce del popol tuo che fargomenta die ciuili ditalia. ermaxime della noftrare, p. Il 


Molthan giuftitta incore et tardi fchocha perche per ironia: cioe per cStrario fenfo:dice Fi 





per non uenir fanza configlo allarco renze potere effer contenta: perche non gli tocca 
mal popol tuo Ihan fomma della bocha Lage pn tigoi ea digreflione ; quafi dica 
Molti rifiutan locomune incatco: —popoltuo:Etanchora quefto leggi per ironia 
malpopol tuo follecito rifponde che danna elpopolo :che non fargomentaa infur | 
fanza chiamar : et grida iminfobbarco | gerecontroalle tyrannide depotenti. Molti han 
Hor tifa lieta che tu hai ben donde/ ppi ea pSCATRI mu cinici 
tu richa tu con pace tu con fenno;. la adoperare. TA po gl a pote 
{1 dico uer leffecto nol nafcondo. uer iuftamente . Ma nonuoglonofcoprirfi : fe 
Atbeneet lacedemone/che fenno prima non ueghono dipotere far fructo . Accio 





che non nuochino a fe medefimi per gioware ad | 


lantiche leggi. et furon fi cimli/ altrizet pero fchoccha tardi. Onde Saluftio. Fru 


fecero alutuer bene un pichol cenno ftra autem niti: nec aliud fe fatigando mfi odiù 

Verfo dite che fai tanto fottili uere extreme dementie eft . MAL POPOL 
L. ; 

prouedimenti : chamezo novembre tuo Iban fommo della boccha : quafi dica fcuopre 


i tauolonta fua innanzi che confideri : et ueghaco 

DOD giugno quel che tu doctobre fili: me poffa condur lauolGta aperfectione. vm 

Quanteuolte nel tempo che rimmembre  rifiutan tocomune incarco . Molti rifiutano elgo 
leggi monete et officiet coftumi _ uerno della re. p. Malpopol Fiorentino ue {1 pro 


ba tu mutato et rinouato membre: mpto:che ogni di fiueggon nuoue mutationi . 


De Onde con ironia dice. Tu riccha: tu con pace: tu 
Et feben tiricordiet uedi lume con fenno. Athene fu nobilitata:prima per leleg 


uedrati fimiglante aquellanferma gi di Dracone: dipoi per leleggi di Solone: Furo 
che non puo trouar pofa infu lepiume: | noleleggidi Solone admirabili: tralequali fono 
Ma condar uolta fuo dolore fcherma/ - — 9uefte. Qualunque non nutrifte elpadre et lama 
dre: fia tractato chome infame . Chi uiue in otio 

porti effercaccufato daciafchuno . Efigluoli di chi 

muore in battagla fieno nutriti del publico, Chi caua unocchio : nefieno tracti allui due, Lacedemone 
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Ietegpi impofte da Lycurgo: fa ridotta în tanta feuerita di uita et dicoftumi : che con foro incredi 
Rie aftise intiicta forteza pote obtenere elprincipato in tutta lagrecia; et in parte dellafia. SIMI 
Le aquellanferma. Lanatura dellonfermo e/effer cupido dimutarefpeffo Inogho per ripofarfi Et fetaf 
ciaffi elmale nelluogho onde fiparte : gligiouerebbe. Ma perche loporta feco: conuien che fidolga : do 
uuique fimuta. Chofi.elpopolo fe poteffi mutado gouerno lafciare laîgiuftitia; wiuerebbe ipace. Ma pche 
qualsanche magiftrati crei fempre inguegli dura lainiufticia; icexmiene che galmuratione non gligiona, 


pa 


| «CANTO SEPTIMO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE. 
YES cia ce laccoglenze honelte cliete 


P\furotaterate tre et quattro uolte 


ERAmente pofe elpoeta Sordello per ad 
pio dibuono ciptadino ; elquale effendo fe 
ICA=Z<Z%I preaffectioato afuoi attadini: quegli arma 
Anzi cha quefto monte fufferuolte ——requatofuffi grande lafua laffectione: pone: che 

lanime degne difalireadio. 3, Senrivo perno quello da: aeitiomene sia 

VIVE OT di cercare alcro ; con ogni fpetie di carita labbraccio. 
 furloffa mie per octautan fepolte ; Hora feguitando;dimoftra: che tali accogleze nO 









To fonuirgilio; er pernullaltro rio furono facte una uolta. Matre et quattro;Et chia 
lociel.perde/che per non hauer fe male honefte et liete: adimoftrare: che in quelle 
chofi rifpofe albora elduca mio/ era grauita? infieme con gioconda letitia. pone î 
TQuale/colui he chofa innanzi afe pei magi iosa asa sa da 
Lubita uede ondei fimarauigla no differito lapenicenzia infino alluleimo ». IO 
che crede et.no dicendo elle non e/ fon Virgilio : del quale niente e/,che al prefente 
Tal parue quegli et poi chino lecigla narriamo:; pche nel. ca. 1. dellonferno. Ponemmo 


sia hai I lauita fua. Ma poffiamo infomma accordarci col 
et bumilmente ritorno uer lui la fententia di io selqualeafferma: che ne 
etabbracciollo enel minor fappigla: stima laude gli puo accrefcere laglioria : et neffuna 
detractione o biafimo glene puo diminuire . 
"TRE ET QVATTRO VOLTE .Imita Virgilio: elqual dixe:o ter quaterque beati . Etchome di 
moftra Macrobio in quefti due numeri e /fomma perfectione. CHINO LECIGLA. prima chome a 
cittadino fece legia dette accoglenze : Hlora chome a cittadino benemerito della patria fua: et per ladoc 
trina et eloquentia degno dogn: ueneratione glife fomma riuerentia. Er abbraccial fotto lebraccia: per 
dimoftrarfi inferiore, Chinarlecigliadimoftra riuerentia:et inficme compaffione : che tanto huome 
{ia priuato dellabeatitudine:che c:del divino confpecto è 
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O gloria de latini dixe per cui 
moftro cio che potea lalingua noftra 
o pregio etherno delluogho ondio fui: 
Qual merito 0 qual gratta mitimoltra® 
fi fon dudir letue parole degno 
dimmi fe uten dinferno diqual chioftra 
Per tutti ecerchi del dolente regno 
rifpofe lui fonio diqua uenuto: 
uirtu del ciel me moffe et con lei uegno 
Non per far ma per non far ho perduto 
diueder lalto fol che tu difiri 4 
et che fu tardi dame conofciuto. 


Ranfaude:ma inmatta parte troppratineo 
poeta. Anzi chome poco auanti dixi con 
Luctorita di Macrobio : non e /equale : mamoi 
to inferiore alla fua eloquentia :etdoctrina. O 
PREGIO Etherno:cioe pel quale manthoua: on 
de io fui 1e/et fara fempre in pregio et in honor 
per te. Ft dimoftra bonorarlo nG tanto per lafua 
doctrina : quanto per lafama : che ha dato alla fùa 
patria. QVAL MERITO:cheboio facto: per 
che meriti diuederti :quafi dica niéte. Adunque 
fe non e/elmio merito. QVAL GRATIA . 
quafi dica:onde ho io tanta gratia dal datore dd 
le gratie. NON PERFARE:non per conmex 
tere errori et peccati ide quali Lcuirtu ciuili cipo 
fiono purgare. MA PER NON FARE: per 
non credere et non obferuare lechofe comandate 
dalla chriftiana religione. CHE FV TARDI: 


perche quando foconobbe : cra gia inluogho: done non uale penitentia:ne emendatione, 


Luogho e? laggiu non trifto damartyri 
ma ditenebre fole cue elamenti 
non fuonan chome guai ma con fofpiri: 
Quiut fto 10 coparuoli innocenti! 
dadenti morfi della morte auanti; 
che fuffer dallbumana colpa exempti: 
Quiu: fto 10 con quei che letre fancre 
uirtu non fiueftiro* et fanza uitto 
cognobber laltre et feguir tutte quante: 
Mafetu faio puot alchuno inditio | © 
da ano perche uenire poffian piu tolto 
la douelpurgatorio ha dricto initio 


N EL canto dellonferno diftefamente difrip 


fe quefto luogho: nel qual pofe efanciulli morti 
fanza baptefimo : elqual fe hauefino bauuto fare 
bbono ftati exepti et liberi. DALHVMANA 
Colpa: cioe dalpeccato originale. Et quefto e/fe 
condo che lachiefa pone. CON QVEL CHE 
letre fancte. Dimoftrache oltra apiccoli fanaulli 
fta con quegli gentili : cquali per doctrina et ciui 
Lita furono exornati delle uirtu morali:che fono 
Prudentia:luftitia: Forteza: ct Temperantia . 
Delte quali dicemmo difopra. Ma per non effere 
amaeftrati della chriftiana doctrina;non fiuefti 
ro delle tre fancte uirtu. Fede:Speranza: et Cari 
rita:delle quali diremo nella‘tertia cantica. A, 
DRICTO fnitio: uero principio. Imperohé@n6 
erono anchora doue lanime fipurgano dilor Pea 


Ma doue per lanigligentia conmeffa hanno:afopraftare:chome e/decto difopra. Et tutto quefto luogo 
in fino alla potta del purgatorio damolti e/decto antipurgatorio , o 


Rifpofe loco certo non cie pofto 
lecito me andare fufo eintorno 
per quanto pofio aguida mitacofto: 
Ma uedi gia chome dechina ilgiorno/ 
» etandar fu dinocte non fipuote 
pero e/ben penfare dun bel foggiorno: 
Anime fono adextra qua rimote 
fe miconfenti io timerro adeffe: 
et non fanza dilecto tifier note: 
Chome cio fu rifpolto chi uolefli 
faltr dinocte fora egli impedito 


daltrui o nonfaria che non potelli 


L Home Virgilio dimoftra nelfexto : che Sale 
Aa de campi elifii non hanno certo luogho. Vi 
nulli certa domus lucis habitamus opacis. Cho 
Danthe :benche peraltra cagione induce Sordello 
adir quel medefimo. Impetoche elnigligente nò 
puo hauer luogho certo nella penitentia. Perche 
non ba conftituito infe alchuno certo ordine. Pre 
terea dimoftra:che uenedo Lanocte non fipuo mò 
tare . Pelgiorno fipuo intenderelagratia illumi 
nantet-laquale chofi illumina lontellecto hnmano 
chome elfol illumina elfenfo uifiuo. Sanza eiqual 
lume non fipuo peruenire allaliberatione deuitii 
Pongono anchora elfole per lapatte rationale del 
fuomo: faquale mentre che non perde fua luce : 
puo procederci sauanti in purgarfi. Macredo nor 
fia abfono porre elfole per luno et laltro infieme: 





gioe per faragione illuminata dalla diuina gratia. Adunque mentre che quefta preualeisnoi procediamo 
Et ricordici del precepto. Ambulate: dum lucem babetis. ANIME SONO ADEXTRA.Non era 
Sordello apto acondurgli in fu. Percheladoctrina di Sordetlo era biftoria. Ft quefla: che mena alla put 
gatione:e/philofophia : et theologia: per lequali laragione ha cognizione della bructura del uitio: et pet 
quella nenendogli in odio, wiene in defiderio diliberarfene, Et dalla medefima doctrina intende chome 
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| = 5 Pocho allungati cercauandilid i | | 
“quando maccorfi chelmonte era fcemo . 
 aguifa che uallon glifceman quid/ |. 
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poffa liberarfene i Nientedimeno non e/inutile fabiftoria: perche eparticulari et Liexperientinche bebbi 
amo dallebiftorie:gioua non pocho. Concio fia che indi ciuiene laprudentia; loquale ciperfuade clenar 
ci allaltre doctrine, Adunque non puo per fe Sordello, i. lactione, Ma puo difcernere: che lanime : che 
fono adextra. i. che banno prefo uia uirtuofa: benche non fia theologica:gli potera dilectare tanto tiche 
uengha elgiorno, Et certo confeffo:che tali ftudiî non cipoffono puidare in fu. Nicntedimeno 1infino 
che non nafce clfole ; ciexercita longegno in chofa non inutile. Et leuaci dapigro ct fonnolente otio, 


Elbuonfordello interra fregol dito 
dicendo uedi fola quefta riga 
non uarcherefti dopolfol partito: 
Non pero chaltra chofa deffi briga/ 
chellanocturna tenebra adir fufo. 
quella colnon poter lauogla intriga/ 
Ben fiporria con lei tornare ingiufo 
et pafleggiar lacofta intorno errando 
‘mentre che lorizonte eldi tien chiufo 
-——. Albora elmio fignor quafi admirando 
(—menane adunque dixe la vue dici: 
-chaner fipuo dilecto dimorando? 


Coladixe quellombra nanderemo 
 douelacofta face dife grembof 
et la elnuouo giorno attenderemo/ 





quale fe non piffiamo acquiftare gran doctrina nefle 


or piu apertamente quello: che di fopra 


e/decto dimoftrando:che una Linea fola non 
fipotrebbe (alire funza cifole. Quali dica neftuno 
proficto:benche minimo: poffiamo fare fanza el 


lume dellontellecto etragione. BEN SIPORRIa 


con lei; Benche lappetito folo fia quello:che muo 
ue lanimo ad ogni operatione nientedimeno no 
cfimena mai in fu: cioe allafpeculatione :fe none 
illuminato dalla ragione. Ma ben cipuo menare 
ggiu et intorno almonte crrando ! cioe alloperatio 
ni uitiofe . Non puo dare nel berzaglto alchun ba 
leftrieri: fe non e/optimo artefice in quella arte 


Ma altroue fipuo dare diogni ignorante sctiam | 


Fefto lnogho ferne piu alla fictione 1 che fa 
daquefta falita: che alla allegoria. Im 


‘...peroche non douca Virgilio: cioelaragione fupe. 
-... riorez illuminata da tutte lediuine gratie i etda 
-. Ibamana doctrina marsuiglarfi : che fanza elgior 


no non fipotcffi falire: perche per fe medefima la 
douea tendere : Se gia non uogliam piglare Vir 
ilio folamente per laragione inferiore rozza: cx 


| fanza alchuna fcicntia . Sordello tomena aflombre 

“cioealla cognitione della hiftoria 3 laqual mentre 

che uengha elgiorno: che e/adire:mentre che uen. 

| gbacltempo : che poffiam darci alla fpewlanione 

‘ tida ditecto honefto i et uacno ng utio . Nel 
4 


‘peculationi . Pure Linimo fipafee di quelle chofe : 


leguali chome dixi pocho auanti : porgono althunoaiuto, DOVE LACOSTA FA DISEGREM30. 


| anburrone:0 fotto; 0 ualle nel monte fipuo dire cfr grembo di quello » 


- .cheno1 conduxe al fiancho della lacca YA 
- ladoie più chamezo muore ellembo 


Oro argento fino cocco et biaccha 
 andico legno lucido erfereno. . —. 

| frefco {meraldo alhora chefifiaccha 
Dalberbe et dalli fiori drento a quel feno 
— poftifaria ciafchun dicolor uincto 
‘ chome dafuo maggiore e/ unito elmeno 
Non bauea piu natura iui dipinto 

ma difuauita di mille odori 

uifacea un incognito indiftincto 
Salue regina inful uerde enfu fiori 
I pr feder cantando anime uidi 

che per laualle non parean difori: 


‘ bolo deriuato da femita sera. 
‘me conufene che fieno Leuie demonti :lequali per 
| (fuggire epiu difficili pafli ; fi ritorcono hor qua 


{SA chorographia icoe diftriue faragione do 
ue andorono:et prima lawia che gliconduxe . 
Dice adunque che clfentero laftrecra uia:cte/uoca 
bo torto : cho 





horla: traerto et piano: perche ne altutto faliuo 


“note altutto andauano al piano , CHE: elqua 


fe fentero conduxe.. NOI ALFIANCHO. In 
{u lextremita :‘dovecomincialafciefa nel uatlone 
della LACCA :della (cela. E/adunque elfianho 
torlo deluallone set lalacca e/laforfa:che comincia 
dal fiancho:et cala inuerfo elfondo . PIV CHA 
mezo muore ellembo : paffa lameta della fua con 


‘tattita:Lrmbo diciamo effere Lextrema parte del. 
la uefte: diche fpefto fifa grembo : et pet quefto 


pone quefto uocabolo per laconcamita del 


maltone. CORO ET. ARGENTO. Dimoftra 


quel luogho effere ucftito difi verdi berbe : et di 
tanta uaricta difiori iet di fi wiwi etaccefi colori; 














PVRGATORIO 


chel color delloro 1 et detlargentoset delle pictre:che qui pone: niperderebbono et rimarrebbono uinti 
Tutto quefto dinora Laarieta;et cidilecto ; et utilita: che cerchiamo netla uita actiua; laqual marie de 
fidera oro *Quefto c/pretiofiffimo ditutti'emetalli. Et dipiu betto et buono colore. Creafi nella terra 
di zolfo fottile er roffo. Et dargento uiuo fottile et biancho. Onde elcolor fuo e/gratifimo, Perche el 
roffo e/in lui molto illuminato dal bianche: et elbiancho riceue giaro colore dal roffo. Nientedimeno 
piu concorre alla generatione delloro lafolidita del zolfo: che non fa laqualita acrea aquofa dargento ui 
uo. Et per quefto e/ piu fodo: et piu pefante che largento: Et per tanta denfita non fcema mia 
E/molto falubre alcorpo bumano. Et prefo in cibo conforta tutti emembri : Non perche glinutrifcha: 


Ma perche rode et purga ogni fuperfruita inquegli . Ilperche preferua dalla lebbra: Se mefeholi conta © 


{ua limatura fugo di borrana: etoffo dicuore di ceruio: molto uale contro almorbo cardiaco , Neflixno 
metallo piu fidi{tende: ne piu regge al martello : che Loro. Argento fiarca dargento uiuo et zolfo bian 
cho. Ma piu participa dalla qualita aerca aquofa dellargento uino : che della folidita del zolfo. Hperche 
pela men che loro. Ne folamente quefti due metalli gia decti . Ma tutti glaltri barino principio darge 
to uiuo. {perche orto dicono:che e/femplice cemento . Cocco fecondo Diafcoride e/berba ramofa: ex 
nelte werghe ba coccole fimili alla lente. Biacca in latino e/decta Cerufa: faffi daceto perfteto : pofto in 
uafo coperto. Indico colore azurro:Legno lucido chome maxime e/lcbano: ciquale e/nero molto iucen 
te. Altri leggono: Indico legno: perche in india fono mirabili alberi. Et dipoi dicono lucido fereno: di 
notando lapurita dellaere: Smeraldo ha piu gicondo afpecto: chealtra gemma. Et molto conforta laui 
fta. Nerone imperadore guardaua lebattagle de giadiarori nellofmeraldo: perche e/fpechio lucidiffima 
Et fa parere grandi Leimagine detle chofe i che dilontano în quello apparifchono. pone Plinio effere'do 
dici fpetie difmeraldi. Di neffuna gemma pretiofa firruonan maggior pezzi. Et Theophrafto difcepol 
dariftotele foritre hauier Lecto necomentarii degfegyptii : che al re diquegli mando indono elre dibabylo 
nia uno fimeraldo quattro cubiti lungho: et tre alto. Et apione pliftonico pone : che nel iabyrintho de 
gypto e/un coloffo diferapi : facto dun folo fmeraldo alto. IX . cubiti. Fritti quefti pofti drento aquel 


feno: cioe uallone: elquale e/feno delmonte: farebbe uincto ciafchuno nel colore dafiori: et dallberbe, 


NON HAVEA. Not folamente eron mirabili ecolor1:ma anchora eroho fuaniffimi glodori; de qua 
ti cutti mefcolati rifulcatta una fuawiff{ima comPofitione incognita set indiftincta: perche ne fipotea î 
quella compofitione conofcere alchuna chofa certa. In quefto Inogho francefcho dabuti intende aflegori 
camente : che Danthe perquefte fepte chofe fignifica fepte uittuiquattro morali set tre theologice: nel 
fe quali efignori potrebbono effer exceltenti fc non fuffino impediti dalla pigritia. Malopinion mia e 
che piu tofto : dimoftri qnal fia loftato:et aconditione della fignoria temporale. Et prima pone/che la 
uia:che portaaquefto luogho:fia tra erta et piano. Imperoche gn et gliftati facquiftano : quando 
cd uirtuter quado con uitii. Et fimilmete e/ghemba per lamedefima ragione. Pongli nelle valle: elqui 
fito e/quafi fommerfo fotto terra‘ perche ba daogni parte cbalzi 1 che impedifehono lateduta. Et certo 
chi appetifce fignoria: appetifce chofe terrene:laari cupidita atogie clprofpecto et laueduta delle chofe 
celefti et diuine. Et per quefto Lia: laquale nel teftamento uecchio dinota lauita activa:e/pofta lippa: 
et cifpa. Ne puo lamente actiua: perche e:diftracta dauarie et diuerfe cure raccorfi in fe alla contempla 
tione delle gran chofe. Onde et di Martha: laquale nel nuouo teftamento fignifica quel medefimo. Di 
xelaucra fapientia. Martha Martha follicita es, Et uerfaris circa plurima. Ne midiftendo î quefto: p 
che nella prima cantica apieno ne tractamo.. E/adunque richiufa neltaualle :cioe nafcofa et inuolta nelle 
chofe terrene. Ne e/fanzacagione : che tal ualle fia ueftita di uerdiffime berbet et di fiori belliffimi alla 
fpecto:et fuauifimi allbdore. Perche glonor:ledignita: gliftati : er lefignorie fono fimili alherbe et afi 
ori. [mperoche chome quegli dilectono elfenfo. Ma prefto appaffano et feccofì : chofi tale {tato arrecha 
gran dilectarione agibuomini : he quali puo più lafenfualita:che taragione. Ma prefto paffa. Onde el 

‘Chofa bella mortale paffà et non dura, SALVE REGINA IN SVL: poi che ha dinotato 
qual fia toftato de fignori : pone che quefti cantaffino Salue regina/oratione excellentiffama/ ordinata 
in laude della regina decieli set Vergine Madre intendentdo per quefta oratione laconuerfione : che fi 
no efignori temporali dalle qure terrene alla ucra religione, 


Prima chel pocho fole homai fannidi (6 Onfigla Sordelto che fia meglio da uniu 


PO ; rilcuato uedere lanime: che fono nella ualle 
cominciolmantbouan che cihauea uolti tr andirefule vpade iii 


tra color non uoglate chio ui guidi ueggiano una multitudine daluogho fi 
: eparato 
Daquefto balzo meglo glactieuolti et alto:che mefcolandoci con loro Et imita Vir. 
conofcerete uoi ditutti quanti doue dice . Ettumulum capit unde omnes longo 
che nefla lama gia tra effi accolti. ordine poffit. Aduerfos ct uementum di 


: ; feere uu!tus. Pone ultima del di : perche ta 
Colui che piu fiede alto et fa fembranti Canin diffi I oc 


dbauere neglecto cio che far douca te della morte, RIDOLEO imperadore :choftui 


id 





A 








CANTO SEPTIMO 


et che non muoue bocca aglaleruicanti7 fu tedefcho set acquifto elducato di fucwiasetc8 


i cedectelo ad Alberto fuo figluolo. Et facto im 
Ridolfo imperador fu che potea tadore regno.xx. anni . Vcife in battagia dr 
{anar lepiaghe channo italia morta bomia:èlqual non fi degnaua ubbidirgir, 
{1che,tardi per altri firicrea fu neglanni della flute. M.CC.LXXVII.Ma 
Laltro che nella utfta lui conforta dipo: firiconcilio col figluoto : et cleffelo in gene 


ro : et riftituigli elregno di boemia . Fu buomo 
reffe laterra doue lacqua nafce giufto et religiolo E: milo potente in militia, 
che monta inalbia et albia in mar neporta Et fe fuffi menuto in italia : lariducea tutta al {uo 
Octachero bebbe nome et nelle fafcie imperio, Iperche ilpocta lacoufa dinegligentia: 

fu meglo affai che ui geflao fuo figlo perche papa Gregorio decimo lbauea electo : per 


a che ricorreggeffi italia . Et dipoi andaffi allacqui 
barbuto cut luxuria et otto pafce: fto di terra fancta . Ma lui cupido di fignoria ol 


Et quel nafetto che ftretto aconfiglo tramontana non uolle paffare. Ma concedecte a 
par con colui cha fibenigno afpecto papa Nicola degiorfini Bologna et laromagna. Il 
mori fuggendo et diffiorando elgiglo 1 ‘befignifica elpoeta dicendo; et non muoueboc 


i cha i canti. LALTRO: Quefto fu elge 
Guardate la chome fibatte elpetto, . nero fuo figluolo del Re di louise Al quale i 


laltro uedete che fatto ha laguancia : riftitui elrcame . ET QVEL NASETTO ? 
della fua palma fofpitando lecto : Intende Philippo nafello/ figluolo del buono Lo 
Padre et fuocero fu del mal difraucia mugen o va vega n con semmai so Da 
: è i e fancti, Quefto Phili mo 
fanno lauita fua uietata et lorda ple laforella di don Petro re asp ierndti la 
et quindi utene elduol che liglilancia rebellione di ficilia:laquale don petro hanea tolta 
n .__. Carlo primofuozio: moffe guerra adon Petro 
conuentimila cmagli : etottantamila difanti fraciofi : prouenzali ; cr tedefchi delia crociata cò carlo 
fuo figluolo et con uno cardinale legato del papa: et cò armata dicentouenti legni: et congiunfefi cò 
don Iacopo fratello del Re et fuo inimico perche glibauea tolta [ifola dimaiotica: Venne in catalogna? 
et per obfidione prefe hyronda . Et in una battagla fuferito don Petro? et prefo elcanallo per labrigia 
Ma lui con franco animo tagjo labrigla: et fpronando elcauallo fifuggi .Et poco dopo mori . Ma Rug 
gieri de lore fio. admiraglio ruppe larmata diPhilippo tet'arfela. Hperche nò potena dipoi condurre 
[cuectouaglie in campo . laqual cofa Loconftrinfe alafciar lamprefa set di dolore amalato mori in perpi 
gnano .Et gran parte dellexercito peri difame. Achoftui fucceffe philippo bello fuo figiuolo . Per ta 
le ftrage de fuoi ferie elpoeta. che lui diffioro elgiglo. i. elrcame difrancia: che porta tre gigli: et po 
ne: che fibatteffi elpetto, CHA SI BENIGNO ASPECTO. Quefto fu Guiglelmo Re di nanarra 
{uccero del mal di franda.i. di Philippo bello peffimo di tutti ere difrancia 1 Dice adunque che quefti 
due Re furono eipadre. i. philippo nafetlo padre di philippo bello; ctelfuo fuocero. i. Guigielmo fuo 
fuocero. Della uita lorda fidira nelcanto xx è ast * 
Quel che pe fimembruto et che faccorda |& AATTO chiama don piero re drago 
nr i: copidi nà: ; na: omo di bello: et robufto cor 
cantando con colui del mafchio nafo po: hebbetre figinoli . Tacopo: elquale finccedette 


dogni ualor porto ciato lacondai | nelreame daragona Etfederigo nelteame dificilia 
Etferedopolui fuffirimafo || | Elterzo fu don cav : elquale feguito leuirta 
logiouinetto chedopo lui fede paterne. Ma perche era minore de frategli:rima 
sn foi fe fanza reame. Diche fi duole elpoeta dicendo + 
benandaua elualor diuafo in uafo/ Che fe lui fufti fucceduro alpadre telualore cioe la 
Che non fipuo dir fi dellaltro berede iiren. sndarià dinafa in tufo i die wont è f altio:: 
jacopo et federigo banno erami adire:fe non che lanirtu : chefi conobbe nel pa 


io mi ‘ dre circa al gouerno del ream: : fifarebbe ueduta 
che retaggio miglor neflan poffiede: rifurgere nel figluolo. CHE NON SI PVO 


dir fi:non fipuo dire cofi dellaltre rede : cioe di 


Tacopo et Si E benche fieno bercdi dereami. Niente dimeno neffun di loro pofliede. EL . 


RETAGGIO: cielo hereditaggio miglore : iche e/quetlo della uirtu . Furono adunque eredi del pa 


dre dereami. ma non deli fua uirtu. Dicoftui dicemo nelcan. XVI, dellonferno. DEL MASCHIO 
uifo. Choftui fu Re Carto primo di pugla:Conte di prouenza: et padre di Carlo fecondo, Equale fu ca 
cciato. Et fu padre duruberto nipote del primo carlo. Et fu di gran nafo . 





rin ininnir 
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PVRGATORIO 


Veriffima fententia interpofta dal noftro poeta :et ornata con tranfiatione: ponendo eipadre pe 
Callie efigluoli pe rami. Dice adunque : che ibumana probita: cioe lanirtu : laquale e/nelbuo 
mo. RADEVOLTE:non niega : che alchunauolta:ma dice cffere dirado : che rifurga perlirami?cioe 
pe figluoli i che hanno origine dal padre : chome erami dallalbero , Imperoche fe lanime fono tutte crea 
te da dio con lor libero arbitrio;non puo cifigluo 

Lo hauere dependentia dal padre : perche non e / 
lui genitore dellanimo : doue fono leuirtu . Ma 


Rade uolte rifurge per lirami 


lbumana probita: et quefto uuole del corpo cca fell di eort perte. 
chi celada perche dalui fichtami/ ‘ Potremo riferire di molti: et diquegli : che fono 
Anche alnafuto uan lemie parole notati nelle hiftorie: et di quegli :che ne noftri 


‘ non men callaltro piero che conlu canta *°MP! Babbiamo ueduti: equali nati do primi pa” 


dri:fono ftati di peffimi choftumi. Nientedime 
onde pugla et prouenza gia fiduole no perche molte potentie exercita lanimo cò gli 
Tanto e/ del feme fuo minor lapianta: È —ftrumenti delcorpo .Et molte indinationi da el 

quanto piu che beatrice et margherita corpo allanima. Et ueggiam: che gliftrumeti de 


fenfi:fe fono ben difpofti :fanno quegli acuti:et 
goftantia dimarito anchor fsuanta fe male glifanno bebeti et tardi : miele 


BI, uaria complexione del chuore fa Ihuomo timido 
et atudace:interuiene: che bauendo elfigiuolo elcorpo fimile alpadre nella complexione : babbia anchora 
ecoftumi et longegno fimile. Non peroche ellibero arbitrio fia tolto. Ma puo in alchuna parte effere in 
cinto. ET QVESTO VVOLE CHI CELA DA ct quefto permette idio :elquale celada, Impe 
rochelauirtu procede dalla nima:laquale non ingenera clpadre delfangue materno: chome elcorpo. Ma 
fubito cheluentre della madre c/uiwificato : clfeto dio nel medefimo inftante crea lanima: erinfonde 
ta nel corpo gia uiuente, Et epfa difubito unifce adfe lauegetativa:lamotiua:et Lafenfitiua : Et refta una 
fo-a anima ornata di quattro potentie. Laquale fe diriza ellibero arbitrio al bene fubito e/ aiutata dalla 
diuina gratia: et uiue fecondo lewirtu. Ma fe uolge libera fua uolonta al male: rimane nuda di gratia: 

et cade neuitii. ANCHF AL NASVTO:cioea carlo. Quafi dica che tal fententia non folamente e 
decta pe figluoli didon Piero. Ma per Carlo {ccondo figluolo di catlo primo. TANTO E/DEL SE 
me fuo minor lapianta: Tanto traligna Carlo da carlo. Imperoche elfigluolo e/feme del padresquanto 
goftantia mogle di don picro:ct figluola di Manfredi : per Liquale elreame dificilia:re dipugla peruen 
ne al figluolo: piu fiuanta dimarito ; chome di miglore:che Beatrice moglie di don federigho et Mar 


gberita mogle di Iacopo, | ol 
Vedete elre della femplice uità E Lprimo di quefti e/Arrigho dinghilterra: et 
feder [a folo Arrigho dinghilterra dice lui effere di femplice ita:quanto al cor 


i lstafe po: perche nel wicto et nel ueftito non ufo labbon 
quefti ha ne fuo1 reami miglor ufcita | dantia:etiuxo:che ufano glaltri re. Et quanto al 
Quel che piu baflo tra coftor fatterra lanimo: perche non fu doppio : chcunachofa ha 


guardando in fu e / guglelmo marchefe  ueffi nel uore et laltro nella Lingua : ma fu fem 


| : plice:et aperto.  SEDER LA SOLO . Quafi 
per cut et alexandria et lafua guerra deli che luiistot belihe bussina finali aio 
Fa pianger mon ferrato et canauefe. ftrà:che nefuoi rami cioe ne fuoi figlnoli : home 


difopra dixe. QVEL CHE PIV BASSO. po . 


ne Gugle!mo marchefe piu baffo: adimoftrare:che non fu'di fangue regio : Tche e/piu alto grado . Cho 
ftui fu prefo daquegli dalexandria della paglafuoi fubditi:et in prigione fini fua mita. Onde molta gue 
rra nacque traglalexandrini et quegli di mon ferrato; et canauele : equali defiderauano vendicare ellor 


fignore:ct maxime tal guerra feciono efigluoli Onde dice ct lafua guerra. GVARDANDO INSV 
per defiderio:che hauea dimontare al purgatorio , 


Pa 


i 





OCTAVO 





; TO 
» 


CANTO OCTAVO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE, 


be lafera molto poeticamente . Et indlude non piccola allegoria in quefta comparatione 


afententia e / nera : Veniua gia lafera laquale arrecha defiderio anauicanti : equali partitofi la 
mactina diporto: doue hanno lafciato eparenti : et glamici : uenendo poi lafera: fa che ricordando 

fi diloro: fono oppreffi dauna paffione danimo ; laquale elatini chiamano defiderio, Et fimilmente in 
| gii je esi achi i; in niaggio . Et gli chofi, 

rarera [SIINO Era gia [hora: che uolge eldifio : cioe era lhora del 
4Ra gia Ibora che uolgel difio Lera: laqual uolge Sito. i. eldefiderio indrie 
|denauiganti entenerifce elcuore to apenfar quegli : che lodi, cioe ; lamattina bino 
‘odi chan decto adolci amici adio lafciato:dicendo adio. ET CHE.i, laquale ho 






che lonvos peregrin dàrdore S ra punge n peregrino: cioe elquale nouella 
Di) mente ha prefo eluiaggio. DAMORE : di que 

punge fe ode fquilla dilontano Da balafciato, SE DILONTANO ODE 
che paialgiorno pianger che fimuore: quilla. i. campana: laquale paia: che col fuon fuo 
Quandio incomincia arender uano pianga elgiorno :che fimuoue uenendo lanocte . 
tadire &idiirari ipa deltalime Allegoricamente pon quefto perchi e/nelle uirtu 


putgatorie:perche non anchora purgato lanimo: 
furta che lafcoltar chiedea con mano {e locogle lanocte : cioe fe cade in qualche pertur 


Ella giunfe et leuo ambe lepalme: - batione: onde perda ellume dellamente : glitorna 
ficcando glocchi uerfo loriente * : no alla memoria lenolupta patate ; alle quali ha 
ivi dali adiò daltro non calnie : uea decto adio.* DOLCI. Imperoche. chi fiparte 


dauitii per andate alpurgatoriò : berîche babbi fac 
Te lucis ante fi diuoramente to propofito fpoglarfene: pure perche non ha an 


glufci dibocca con fi dolee note i chora babito dinera uirtol: piu tofto (forza con la 
che fece me adme ufcir dimente: ragione lappetito:che non loperfuade: perche la 
Et laltrè poi dolcemente et devote fenfualita anchora inuiluppata nelle dolupta : et 


n piaceri deuitii mal uolentieri fifpicca . Hlcheex 
feguitar lei pur tutto limno intero prime Virgilio:quando dice. rata cum patrie 
bauendo glocchi alle fuperne rote: lacimis portumque relinquo. Et certo dobbiamo 
sic iii Ù “imitare quegli uecchi troiani :equali Homero fai 
ue:che tedendo uenire Helena molto lodauano fafua belleza: er fommo piacere ne prendenono . Ma 
finalmente conchiudenono effer molto meglo: che Helena fenandafii : che non era perualore ritenerta: 
troia fiperdefti. Chofi lbuomo fatio : benche fia ftimolato dal piacere defenfi;uuole piu tofto: che He 
lena. i. quegli piaceri f1partino dallui : perche fono pernitiofi:et induconci auitii 1 che non uogliono : 
che troia.i. lanimaloro perifcha. QVANDIOzi0 incominciai arender nano udire perche lanime:che 
prima cantauano falue regina: gia taceuano . Etcominaai admirare.i.aduedere. SVRTA :1euata in 
pie dafurgo uerbo latino: CHE CHIEDEA LAScoltare : chiedea deffere afcoltata:quafi dica chiedea 
filentio non con parole: ma con mano.î. con cenni: cquali facea conmano. ET LEVO.i. alzo inuer 
fo elcielo amen due lepalme: chome fa chi adora,  FICCANDO glocchi.i. guardando fifamente in 
uerfo loriente. perche lanoftra religione chofi ha dicoftume nolgerfi alleuante; quando adora. Onde la 
tiche chiefe chofi fempre hanno uolto glaltari.: CHOME DIGESSI ADIO:tanto fifamente et diuo 
tamente mirauat che parea che diceffii AL'TRO NON calme. i. daltro.non micale. Et comincio aci 
tare Ibynno:che ficanta nelia compieta: elqui principio e. Te lucis ante terminum rerum creator. fidol 
cemente:che quella dolceza tiro fi afe tutti emiei fenfi : chio non miricordauo dimemedéfimo. Fr'per 
tranfito dimoftratche nellorare dobbiamo alzare glocchi dellà mente alcelo ; et bauere lamente tutta 


uolta adio: informa che di niente altro ciricordi, 


Aguzaben lectore qui glocchi aluero: Monife ellectore : che aguzi longegno ainte 


dere allegorico fenfo diquefta fictione: et 
cheluelo e/bora ben tanto fottile dimoftra: che eluelame di quefta allegoria non e 


EELTO. È cheltrapaffar drento e/ leggiero  obfiuro. Mac/fi trafperante:che facilmente fue 
Io uidi quello exercito gentile dera. Dipoi ponelafictione dicendo: che cantato 
tacito pofcia riguardare infue: Ibynno quello exercito.i. quella multitudine . 


i dai “ Matota* che exercito fignifica multitudine dhu 
quali admirando pallido et bumile: omini : che combatino :0 che fieno apparechiati:. 


Et utdi ufcir dallato et {cender giue bifognando acombattere. Ilperche quadra ben in 
. due angeli con due fpade affocate quefto luogho tale uocabolo: perche quegli : che fe 
tronche: et priuate deflepuncte fue: xercitano nelle uirtu purgatorie: ftanno fempre 


prompti a cObattere contro alle tentioni : et quel 














PVRGATORIO 


Ae 
noe 
Verdi chome foglette pur mo nate leuincere. TACITO. Dimoftraloration dique 
erano usiiei fe dherdi penne fti fpiriti set dixe tacito :imperoche idio inten 
de elchuore i non defideraoratione dibocca. ben 
perchoffe eran didreto et uentiliare, che alchunauolta laffecto mandi fuori leparcle.. 


; Onde elpfalmifta, Voce mea addominum depre 
| catus fum.Etaltrowe Letatum eft cor meum et exultanit lingua mea: Diciamo adunque :che idio non 
defidera leparòle. Ilperche Damafceno dice loratione effere: quando lontellecto noftro faddiriza indio 

Et pertquefto Auguitino. Quid prodeft trepitus labiorum : {i induratum eft cor Et Salomone: oratio 

bumiliantis fe penetrabit nubes. Quefto bynno e/bene accomodato : perche nella chiefachriftiana fican 

ta nel principio della nocte. Et preghafi elfignore:che ciguardi daogni nocturna fantafima: et daogni 

chofa nociua: et che rimuoua dano ogni tentatione, Quefti adunque finito ibynno guardanano confi \ 
tentio elciclo afpectando auto: PALLIDO. per lapaura del ferpente: ethumile : accioche laoratione 

fuffe piu accepta adio. Ma perche intendiamo lallegoria di quefto texto: non e/dubbio: che dipartedo 

{i laluce per lanocte/che uiene. i. perdendo noi laragione et ladiuina gratia per lagnorantia: et pelpec 

cato :framo tentati dal demonio et dalla carne. Hperche ie neceffaria lagratia didio: fanza 

{tre forze non bafterebbono adifenderci. Et pero quefte anime laddomandano in quel uerfetto delbyn 

no. Quefta e/figmficata peglangeli. Et perche latentatione e/ in due modi :0 di negligentia:lafciando 
glacti etloperationi meritoric:0 difuggeftione: cioe quando citenta eldemonio fugperendo et fummi 

niftrando chofa;che cinduca al uitio: pero pone due angeli . i, doppia gratia didio:laquale cidifenda dal 

le due tentationi, Luno fipone dallato dextro della ualle:per guardarci dalla negligentia. Laltro dal fi 
niftrotet quefto e/ contro alla fuggeftione , Ledue fpade fono lagiuftitia: lequali fono fpuntate : per 
che val giuftizia e/mefcolata con Lamifentcordia. Pone due fpade: perche anchora Paolo dixe:perarma ju 
{titie adextris er afiniftris. Elfucco dinota facarita. Adunque lafmifurata carita didio manda langelo:. 
cioe Ladifenfione : ct mandacelo con lagiuftitia: perche cenefa degni con lagratia preueniente : laquate. 
cinduce adomandare lagratia illuminante:et cooperante ; et coferuante. Onde elpfatmiNta, Mifereatur 

noftri dcus et illuminet uultum fuum fuper nos:et mifereatur noftri. Adunque lapreueniente cifari 
aotgere adio achicedr mifericordia et lume. Accioche poffiamo fare operationi meritorie . Ma perche 
1enoftre giufte operationi non baftano; e/ neceffario ; che lamifericordia didio fupplifca. Sono glangdi 
con Lale et con leuefte uerdi: perche lagratia didio fempre fimantiene werde in noi:sne mai fifecca:pur 
che uoglamo: Lauefte cidifende dal caldo et dal gielo, Lale cileuano fopra aterra:etinnalzand alcielo. | 
Et poffiamo per due ale porre laiuftitia et larcligione schome fecondo Platone trouerrai nel proemio deli 0 












latertia cantica. RITO 





Lan pocho fopra noi altar suenne a Tano difopra perche dl cielo iene Lagra mei 
et altro fcefe alloppofita fponda alieni mr 
fichelagenteinmezo ficontenne/ | —’—1bifognalagratia, Ecapegli biondi ignificano incor 

Ben difcernea in lor latefta bionda —_—’—ruptione.Eteratanto lofpledore:che Locchio mio 

sma nelle faccie locchio fifmarriaf | “© nitro mich o i SEE SRO. 
chome utrtu chaltroppo ficonfonda/ Ppercne mosotumi. DEL pi ich ds ni ar . 

Ambo uegnon del grembo dimarta/ ria.i.dal noftro redemptore : ciquale nacque del 

dixe fordello aguardia della ualle/ | (uiriogi si Maria . tepore pa pelcon 
nto. Elferpente e/latentatione diabolicha: laqua 
per loferpente che uerra uia uta cento. Elferpente e/ le diabolicha 

Ma io che non fapea per qual calle Le conogni afiuza dalia po Ho. PIA 


io che IO CHÉ NON SAPEA PER QVAL CAÎIe 
miuolfi intorno er ftrecto maccoftai perche eidemonio e/molto aftuto: et hamolte me 
tutto gelato alle fidate fpalle: per lequali citenta:e/ difficile aintendere :donde - 

ba auenire. Ilperche cidobbiamo accoftare a Vir, G//0 
# } o cioe alla ragione illuminata diuera doctrina: pche | 

quella cifa cauti apotere preuedere : onide habbiamo aprouedere. 'TV'TTO GELATO: perlapaura 

del ferpente. ALLE FIDATE SPALLE :lefpalle fono membro apto afoftenere ogni pefo: che porti 

amo. Et maxime tutta larmadura delhuomo:lelmo elgorzerino fipofa in fu lefpalle : lacorazza pende 

dallefpalle, lamano elbraccio ha fuo uigore dallefpalle. Adunque pofe Lefpalle perlaforteza:che e/nella 

ragioue fuperiore :apta adifenderci daogni demoniaca fraudei. SIA 





egr* 


Sordelto alhora hor ualichiamo homai —*f ‘Nuitalo Sordelloaentrare fra lombre;accio 


1 : 
tra legrande ombre et parleremo adefle cf eis he liguon epoto afent! de 
grattofo fia lor uederti aflai: (cendendo: non falendo alla penitentia s glifaces 





ù si si . 
— mi Ill 


CANTO 


Solo tre pafli credo chio fcendeffì 
et fui difotto et uidi un che miraua 
pur me/ chome conofcer miuofli. 
Tempo era gia che laer ferenaua 
ma non fi che tra glocchi fuoi emiei 
non dichiarafli cioche pria ferraua: 
Ver me fifece: et t0 uer lui mifei 
sudice nin gentil quanto mipiacque: 
uando te uidi non effer tra rei/ 
Nullo bel falutar tra noi fitacque. 
poi dimando quante che tu uenifti 
apie delmonte per lelontane acque/ 
Iduxi allui per entro eluoghi trifti 
uennio ftamane/ et fono inprima uita 


anchor che laltra fr andando acquifti. 


OCTAVO 


e 


meftiere contritione di chuore i confeffion diboc 
ca:fatiffatione nellopera. Maame pariche nella 

contemplation della uita ciuile non fia neceffario 
hauere tre uirtu fpeculatiue : Intelligetia. Scietia 
et Sapientia, Mabafti laprudentia:et perquefto 
fottilmente: chome tutte laltre chofe:ufo quefte 
parole : che lui fcendefli tre gradi. ET FVIDI 
fotto;adenotare quanto lauita ciuile fia inferiore 
alla contemplatiua. LAER SERENAVA :bè 
che anchora quando e/elfole : laer fia fereno , Ni& 


‘ tedimeno diciamo elcielo fereno : quando elfole 


e/fotto terra. IVDICE NINO. Coftui fu del 
la cafa dewifconti dipifa; huomo pieno digentile 
za; et molto robufto dicorpo: nipote di meffer V 
baldo deuifconti dipifa:elquale con due foli com 
pagni Scarpetta deglubaldini : et elmarchefe di 
monferrato fingaggiorono con cento tedefchi fce 
ici dallomperadore :che albora era apifa: et uinfo 
gli. Ma tornando a Nino:lui fu iudice del iudica 
to di gallura in fardigna : Et bebbe per mogle Bea 


trice marchefotta da efti:laquale morto lui firimarito a Galeazo deurfconti di melano. Ma lei prima he 
bbe di Nino una figlisola decta Giouanna: laquale fu mogle di meffer Riccardo da Canino da Treuigi. 
Domanda Nino quanto e/che Danthe uenne per lelontane acque : credendo che fuffi uenuto per loccca 
no?menato dallangelo : fecondo 12fua fictrone. Et Danthe rifponde: che non uenne pel mare occano * 


Ma peluoghi trifti dellonferno. Et fono in prima uita: perche uengo col corpo, 


E: chome fu lamia rifpofta udita 
fordello et egli indrieto firicolfe 
chome gente difubito {marritai 

Luno ad uirgilto: et laltro adun fiuolfes 
che fedea li gridando fu currado: 
utent adueder che dio per gratia uolfe : 


“chetuderacoluiche finafconde 


be che non ba guado / 
lofuo primo perc pn bha guado / |. perche.i.lafua prima cagione ; che non ha guado 


Quando farai dila dalle larghe onde 

di aoanna mia che per me prieghi 

la doue aglinnocenti firifponde: 
Noncredo che lafua madre piu mami 

pofca che trafmuto lebianche bende/ 

lequai conuien che miferanchor brami: 
Per les affa: diliene ficomprende 

uantinfemina foco damor dura: 

fellocchio oltacto fpefTo non laccende: 
Non lifara {1 bella fepultura: 

lauipera chelmilanefe accampa 

con maurta facto elgallo digallura: 
Chofi dicea fegnato della {ftampa 

nel {uo afpecto diquel dritto zelo 

chefmifuratamente elchuore auampa 


SA di volto ad me per quel {ingular grado” 


i \ORdeflo:et Nino diuennono ifommo fiu 
pore : udendo da Virgilio che io ercuino , 
Et Nino fiuolfe a Currado malifpina: ciquale gle 
rapreffo. Accioche uedefti cioche idio per gratia 
bauea uoluto. Imperoche di gratia fpetiale cra : 
che contro alla conditione bumana Dantbe : uefti 
to anchora dimortal corpo : poteffi fare tale pere 
grinatione. Poi Nino firiuolfe a Danthe: ct dixe 
To tipriegho per quel fingulare grado, i. fingula 
re priuilegio:che tu dei .1. del quale tu fe debito 
re adio: elquale naîtonde et occulta eifuo primo : 
prima cagione idio tiene fi occulta in fe: 
che non ha guado.i, che g!huomini non uipoffo 
no arrivare. Ete/tranfiatione dal fiume : ciquale 
noi diciamo non hauere guado : quando e /fi pro 
fondo:che non Lopoffiamo paffare . Di a Ioanna 
mia:che chiami per me .i. chiamando interceda 
per me la doue firifponde aglinnoccenti, i, doue 
eprieghi degiufti fono exauditi : et quefto e/ ne 
gloratorii chriftiani, Onde dixe elcreatore , Do 
mus mea domus orationis uocabitur . Et perche: 
parea damaraniglarfi che cffendo anchora uinabe 
atriee fia mogle : piu tofto uoleffi che fidicefli a 
gicuanna fua figluola: che allei : pero dice: che no 
crede : che fafua madre.i.bcatrice lami piu : con 
ciofia che lafciato Lebende et loftato uedouile : ft 
fiarimaritataameffer Galeazo chome difopra di 
xi:etannuntiagli :che anchora uerra tempo : che 


| chebramera quello ftato uedouile: elquale bora ha 


lafciato : informa fara tractata dal fecondo mari 


to. PER ei: per foexempto dilei sai dilieute ficomprende : quanto focho da more duri in femina, 
E/affai aclubileset aperte arto Onde Virgilio. Varium et mutabile femper femina. Et perche 


(Ò 
1 
} 
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e/pufillanima: radeuolte (innalza agrandi imprefe: Ma feguita piu elfenfo: che laragione, Onde cerca 
continue uolupta corporee . Ilpche ama feruentemente Ihuomo: mentre che dilui pigla piacere: Elgua 
le confifte maximamente nel uifo et nel tacto. Et chome elpiacer mancha: lamor fifpegne, Lauipera el 
nuouo marito :elquale e/ deuifconti di melano;lacui infegna e/una uipera ; non glifara fi bella fepultura 
quanto harebbe facto elgallo. i. io giudice del giudicato digallura ; lacui arme e / uno gallo. DeLLA 
ftampa del dricto zelo. Era impreffa nel uolto fuo et quafi {colpita laforma dellamore :elquale auampa 
ua elcore. 


fasi AR i irauo del continuo elcielo, IlcheLignifi 

Glocchi miei ghiotti andauon pur al cielo gi O mirano del continuo elcelo, Ilchedign 
‘ ca: che lafenfualita : gia ubbidientiffima alla 
pe la doue leftelle ji Pi + ragione: hauea uolto ogni {uo appetito alle chofe 
fi chome rota piu preflo alloftelo, celefti. PVR LA DOVE LESTELLE SON 
Elduca mio figluol che laffu guarde piu tarde. i. alla piu alta parte del cielo : elquale 
| ell facelle + chiamano polo: chome difopra moftrammo . 

et io allui aquelle tre facelle : Riad SIE 

dichelpolo diqua tuttoquanto arde / DOVE LERICI Pi ii 
bare Gall ruota piena diftelle ; laquale giraffa: aneffun e/du 
Ondegli ame lequattro chiare ftelle bbio: che leftelle pofte piu inuerfo lacircunferen 


che uedemo ftaman fon dila baffe tia: et elfine della ruota fanno piu fpatiofo cir 


‘ lo:che quelle: che fono piu preffo alperno :0 uo 
et quelte di y rrdell Niro pelo è glamo da elmanico della dint e/elcentro 3 
Chome parlaua {ordello atel traxe Et nientedimeno inun medefimo tempo fin fco 
dicendo uedi la noftro aduerfario no laloro riuolutione. Ilperche quelle : che fono 
et drixol dito perchel la guataffe piu uicine alla circunferentia: uengono aeffer pin 
ueloci :et quelle * che fon piu preffo al perno: piu 
tarde . Adunque imaginando noi uno ftilo : che 
parta dalla fommita del cielo : et uada pel mezo dellamundiale macchina in fino alloppofita fommita: 
et circa ccapi delloftilo fimuoua elcielo : Leftelle: che fono piu preffo aquefti poli : perche fanno piu brie 
ue cirquito : in cielo fono piu tarde: chome quelle:che fuffino nellaruota piu preffo allo ftilo. i. alperno 
Guardaua adunque Danthe nella piu alta parte del ciclo. i. alpolo antartico. Et da Virgilio intefe-: che 
lequattro ftelle:lequali lamattina erono in quella parte del cielo: erono gia ite fotto: et in quel medefi 
mo luogho erono falitetre:lequali crono fi (plendenti:che illuminauano tutto lohemifperio del purga 
torio. Quefta fecondo lanatura decieli e/uerifimile fictione : Ma allegoricamente fecondo molti: perle 
quattro ftelle prime intende lequattro uirtu morali : et per quefte‘tre intende letre tbeologiche . Et 
quelle finge:che Lamattina fuffero amezo elcielo : perche nella prima eta: et innanzi alladuenimento di 
Crifto glbuomini cuili fireggeuono fecondo quelle. Ma dipoi dopo laduenimento di Crifto furono 
incefe Lewirtu theologiche : Lequali ardono tutto elpolo diqua : cioe dellaltro bemifperio:doue era di 
the: et doue finge elpurgatorio. Perche neffin cerca purgarfi : fe non ha ardetiffima carita: et ferma {pe 
ranza: et indubitata fede, Adunque lequattro uide lamattina: perche furono nella prima eta leuitu mo 
rali. Quefte uede lafera perche non furono conofciute : fe non in quelta ultima eta: quando Criftole 
moftro , Ne farebbe forfe alieno:che prendendo lequattro:chome e/decto : piglamo letre perleuirtu in 
tellectiue, Imperoche chome quelle fanno lauita actiua. Chofi quefte fanno 1afpeculatiua:laquale non na 
fce nelbuomo neprimi anni:ma inuerfo fauecchiara. Onde feriuono : che Iacob ufci necampi inuerfo 13% 
ra; dinotando per quello lauita contemplatiua . 


Daquella parte cue non ha riparo \ Tenne tabifcia dalla parte do della ualle. | 
lapicchola uallecta era una bifcia / Imperoche leualle ne monti fono difefe:et 


hanno ebalzi daogni parte:sexcepto che difobto. 
forfe qual diede ad eua elabo amaro rectamente pone elferpente per latentatione. Im. 


Tra Iberba et fior uenia lamala ftrifcia / pero chelferpente c/aftuto: ct fimilmente e/ ani 
uolgendo adhora adhora latefta al doxo . Male molto terrefte. Et chofi latentatione e/piena 
lecchando: chome beftia che filifcia: dimalitia:er difraude: Erfemprenulinalizca 


[ Lui {T fe terrene et tranfitorie. Et per quefta medefima 
o nol uidt et pero dicer nolpoffo/ ragione finge:che elferpente uenga dalla parte di 


chome moffor glaftori celeftiali/ fotto deffa ualle set giangioli uenghino difopra : 
ma widi ben po luno et laltro moffo / perchelagratia preparante cilluminante: et coope 
Soninalafonde: Isccallenbitenti rante fono chofe diuine et celefti: Et ilferpente te 


i rrena., FORSE QVAL DIEDE AD EVA EL 
fuggelferpente et glangeli dieruolta ——cibo amato. Molti cerchano perche dixe forfe. Ma 


fufo afle pofte riuolando equali puoffi rifpondere:che apena e/credibile:che alchia 
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na tentatione poffa effer fimile aquella:che fu facta aprimi buomini : quando eltentatore perfirade tore 
che farebbono chome idii: fe guftaffino di quel pomo: "TRA LHERBA EFIORI. Puoffi amio giudi 
cio piglar per diuerfe chofe iherba et fiori:cioe operationi belle:et uirtuofe: et uoglono che labifcia i, 

latentacione diabolicha uenga fpeffo fotto fpetie diuirtu. Et certo pocho puo quella tentatione che hon 
e/adombrata dalchuna bonefta. O ueramente piglono Iberba efiori per Icuolupta et piaceri mondani , 

contraquali difficilmente fanno refiftentia gibuomini. Imperoche alchuni fono irretiti dalle corporee 
uolupta. Alchuni fono tyrati dalla pecunia. Molti dallambitione, Elmedefimo quafi intefe elpetrarcha 
quando dixe. Et chome fta fra fiori afcofo langue. LAMALA STRISCIA slamala bifcia laquale ua 
ftrifciando per lberba, VOLGENDO ADHORA ADHORA LATESTA AL DOSSO .Spef 


{o fiuolgea chome gatta o cane o altra beftia: che filifci.i.che filigi eldofto Leccandofi con latingwa. Iiche 
dimoftra: che latentatione fempre fadorna: et dimoftra effere piaceuole et dilicata: perche noi laccepti 


amo. IO NOLVIDI: Per quefto dinota: che lhuomo non fente: quando1 
ma uidegli poi moffi : perche laconofce dipoi dafuo effecti. GLASTORI 


lati 
noi ogni rentatione nefpanenta etfuggeli . 


Lombra che eta algiudice raccolta 
quando chiamo pertutto di affalto 
| puncto non fu dame guardare fciolta 
Se lalucerna che ttmena in alto 
truout nel tuo arbitrio tanta cera 
quante/ meltiere infinalfommo fmalto 
Comincio egli fe nouella uera 
diuald:magra o diparte uicma 
{a1/ dillo ame che gia grande la era. 
Chiamato fui churrado malefpina : 
non fon lanticho ma dilut difceft: 
amiei portai lamor che qui maffina, 


quafi fimife acampi clyfii. VALDI MACRAN, 


quali fu quefto Currado , 


Macra e/un fiume/ 


tia didio iene inlui; 
ELESTIALI:Effendo a 


glangeli er andando aferire elferpente non inmerito glagiagia aglaftori. Elferpente fuggi fenten 
dolaere percoffo dalale uerdi deglangcti. Et meritamente fuggi 


» Imperoche nenendo ladiuina gratia in 


ON fpauento fauenuta del ferpente : Curra 
| do informa:che mai torceffi glocchi da DI 
the, Et per quefto dimoftra: che chi e/ afuefacto 
arifaftere lungo rempo alle tentationi non lechu 
ra. SE LALVCERNA CHE TIMENA IN 
alto. Se lagratia, i .lontellecto illuminato: laqual 
tiguida :contemplando infino al primo fimaito : 
truowi nel tuo arbitrio ti. nella tua uolonta et elee 
tione:che hai facto dandare fpeculando tantacera 
tanta materia: che ttconduca infino al primo fma 
Ito, i. infinoalla prima caufa : laquale ftante in 
tnota muoue tutte Lechofe. Et chiama (malto elpri 
mo cielo. O forfe meglo îfino alfommo diquefto 
monte:domne e /elparadifo delle delitie : ornato 
dberbe et difiori : chome fono glifmalti. Et fimil 
uocabolo ufo nella prima cantica : quando fe men 
tione del prato deglbuomini excellenti :elqual fa 
quale dinide tofchana dala 


Neat: i gu 
ria: et chiamafi ia quel pacfe lunigana, da lune cipta antichiffima. Iui fignoreggiano cmalifpini : de 
urr 


O dixi allui per Liuoftri paefi 
“gia mai non fut ma doue fidimora 
per tutta eutopa che non fien paleft: 
Lafama che lacafa uoftra honora 
grida efignori et grida lacontrada: 
ficche nefa chi non wifu anchora/ 
Et 10 uigruro fe difopra uada 
che noftra gente ornata non fifregia 
del pregio della borfa et dellafpada: 
Vfo et natura {1 lapriuilegia 
che perche capo reo lomondo torca 
fola ua ritta elmal cammin difpregia 


DD Imoftra non effer mai ftato nellunigiana:do 


ue fono emarchefi malifpini. Ma dice chela 
fama optima di quella famigla e/ tale : che rifuo 
na per tutta Leuropa : ct grida: cioe molto nomi 
naefignori:etlacontrada .i.. elpacfe sonde nafce 
che etiam quegli :che mai non uifurono : Lofappi 
no. Et io Dantheuigiuro:fe difopra uada.i.chofi.. 
poffi io arriuare alla fommita di quefto monte : 
chome uoftra gence non fifregia 1 non fadorna de 
Ila borfa, i, dauaritia: et dicupidita diricheze : ne 
della fpada. i.diuiolentia:et rapina :et tyrannia: 
Vfo:et natura. Dimoftra:che in toro c/uera uirtu 
Della quale lanatura cida certi femi : equali fe fon 
dipoi bene cultiuati con buona : ct affidua confue 
tudine : di recte operatione producono perfecta 
uirtu. Adunque lanatura da optimi initii alla uof 


trafamigla di uera uirttr. Et dipoi laconfuetudine affidua lafa perfecta . 


Et egli ho ua chel fol non firicolca 
fepteuolte nellecto chelmontone 


Lfol non tornera feptenoîte nettecto det mò 
tone.i.nel fegno dariete : nel quale torna 0 


È 


gni anno. Adunque dixe non pafferanno pi an 
si 
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coN tutti equattro pie cuopre et inforca ni. CON-TVTTI 
Che corefta cortefe opinione 

tifia chiauata inmezo della relta 

con altri chiout che daltrui fermone 
Se corfo di indicio non farrefta. 


ttattro pie 
forca. perche chofi e/ fiala tini. 
cortefe opinione :che cotefta opinione: laqual tu 
bai della famigla malifpina: ct chiama tale opinio 
ne cortefe . i. liberale:perche Danihe copiofamen 
te bauea lodato quefta famigla. TIFIA CHIA 
uato inmezo della tefta: quafi dica tificonferme 
ra nel cervello et optime dixe nel mezo della tefta. Imperoche lacogitatiua ba fua fedia diftincta dalla 
imaginatiua:et dalla memoria: collocata nel mezo delcapo. CON MAGGIORCHIOVI CHE-DA 
Ltri fermone. Lafententia e/tu ba quefta ferma opinione : perche cofi hai udito. Ma uerra tempo: che 
toconofccrai per te medefimo. Imperoche mandato in exilio fu liberatifimamente riccuuto dal mar 
chefe Marcello malefpina ; del quale gia dicemmo netlocrano canto della primacantica. 


CANTO NONO DELLA SECONDA4CANTICA DI DANTHE. 


L prefente canto dopo ladifcriptione del tempo: pone chome adormentato infu lberba in uifio 

N | ne gliparue efter rapto da una aquila infino albalzo del purgatorio . Dipo: fueglato intefe da Vir 
gilio: che inuero era ftato rapito. Onde fimoffe per entrare nel purgatorio. Et diferiue laporta: 

ct lentrata. LACONCVBINA DI Titono antico. Dicono glantichi hiftorici : che dilaumedontere 
ditroia nacquono Priamo et. Titono, Et Priamo rimafe nelregno. Titono conualido exercito: paffo ne 







Cleo i ile parti orientali ser qui aquifto florenufifimo 


imperio. Onde dicono lefauole: che laurora fu 


b si > Giaed paio: 
concubina dititono antico. 5 fua mogle:ret molto lamo. Ilche fignifica:chele 


‘ |egiaftmbiancaua albalzo deriente 


(455 Fudr dellebraccia del uo? dolce amico et fu amato daquegli popoli : Dellaurora genero 
? Digemmelafua fronte era lucente: - Mennone. Elquale nella guerra troiana venne i 
polten fi cura del freddo animale aiuto a priamo fuo zio. Et fu uccifo da Acchille. 





genti onde uienelaurora iglifurono fortopofte: . 


Î Et mentre che fecondo lantica confuetudine larde 
che con lacoda percuote lagente: 


uano:pcpricghi dellaurora fua madre famuto i uc 
Et lanocte depafli conche fale 


facto baue due nelluogho oueranamo : 

elgiorno gia chinaua ingiufo lale/ 
Quadio che mecha bauea diquel da damo 

utneto dalfomno infu Iberbanchtnat/ 

la o gia tutti et cinque fedauamo: 


cello. Et molti altri uccegli ufcirono di quel fuo +, 
cho : cquali furono chiamati Memnonii:; fecondo . 


Solcno . E/ elfepolcro fo appreffo a Troia. Et 
del continuo dicono: che dethiopia viuolano gra 
di fchicre duccegli. Titone uixe in finoallextre 
ma uecchiaia. Onde propertio. Cum fene non pu 
duit talem dormire puellam . Et cane totiens of 
cula fere tume . Et finalmente dicono : che ficon 
uerti in cicala, Ilche fingono perche cuecchi fono 





e. 
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CANTO | , NONO, 


molto loquaci.: LACONCVBINA DITITONO .i. fanrora:faquale fingono? chetamactina efcha 
dellecto dititono, Onde Virgilio. Titoni croceum linquens aurora bile, DÌ GEMINE LASVA fré 
ve era lucente. Dimoftra che quefta aurora furgea,in quello hemifperio infieme colloftorpione. Que 
fto e/loctauo fegno del zodiaco : et chiamafi fcorpione : benche molti uogiono : che laconfiguratione di. 
quefto animale occupi Lofpatio didue fegni ; et con lebranche faccia elfegno della libra:et col refto quel 
lo dellofcorpione, Dicono lefauole: che perche orione cacciatore bauea giurato non lafciare fiera alchu 
na uiua in terra. Epfa terra creo quefto fcorpione:che uccidefti orione. Èt dipoi impetro da icue : che 
lotrafferifi nelzodiaco. Nigidio ftriue;che non laterra loproduxe . Ma Diana loformo in cilippo mon 
te nellifola dicehio t accioche uccideffi orione : elquale per fomma infolentia fi preponea allei nelie caccia 
gioni. E/configurato"diftelle dicennoue. Et e/domicilio di Marte. Et e/quefta nuoua ficrione: perche 
i poeti non pongono mai laurora: fe non per quello atbore ; che apparifce in oriente innanzi atnaf 
cimento del fole, Quefto non puo effer qui, Imperoche effendo elfole nellanete i conuenia : che laurora 
: o col medefimo fegno :0 conlafine depefci, Ma ponendola lui nellofcorpione : dimoftra 1che 
tale aurora pigla al prefente per quello albore : che uiene innanzi alla luna:laquale: perche era gia parti 
ta dalloppofitione ; che hanea facto nella libra: effendo elfole nellariete : eragia entrata nellofcorpione 
liche accioche apertamente fintenda: ciricorderemo: che chomelpoeta dimofira nellonferno : lanocte 
che Iui fitrouo effere fmarrito nella felua, laluna era in oppofitione. Dipoi eldi feguente lui confumo 
parte nel,combactere con lefiere : parte nel colloquio : che bebbe con Virgilio, Nella feconda nocte dif 
cefe per tutto lonferno. Et paffo pel centro allaltro bemifperio . Et nel principio del fecondo giorno? 
fecondo elprecepto diCatone ficinfe elgiuncoret tutta quella luce confumo infalire ebalzi dellantipurga 
torio, Hora e/uenuto alla terza nocte : laquale confumera in quefta ualle . Et nella mactina del tertio 
grorno fara dormendo portato dalucia infino alla porta del purgatorio. Ma lanocte : che confumo parte 
infino al centro: parte dal centro infino alla fuperficie delpurgatorio fu doppia. Impoche lafciando nel 
fine della nocte lhemifperio noftro: doue gia ueniua eldi ; conuiene : che nellaltro hemifperio trouaffi 
nuoua nocte. ;, DEL FREDDO ANIMALE. Pare contrario a Virgiliotelquale dixe. lam bracchia cò 
trait ardens fcorpius. Ma Virgilio hebbe rifpecto alla natura di Marte : {ignore diquefto fegnoselquale 
€/pianeta ardente. Et Danthe alla natura propria del fegno freddo fixo et nocturno; CHE CON LA 
coda percuote lagente. Et benemerito : perche glaftrolagi chiaman quefto fegno cafa di morte : et di ti 
more tet difaticha: et di danno:er di contentione . Etchome lofchorpione e/ animale pungitiuo conla 
coda. Chofi elfole:quando e/inquel fegno: e/cagione di Lefione : et pungimento nelcorpo bumano : per 
che cominciando adedinare : rifcalda meno laria. Ilperche laria diftemperata dallafrigidita: prefto offe 
de:et pugne ecorpi:chome fcriue ifidoro. ET LANOCTE DE pafii con che fale,. epaffi della nocte î 
tende lhore, Adunque eron gia due bore dinocte . NELLVogho:0ue erauamo + che erathemifperio 
dila. ELGiorno gia chinana in giufo lale. intendi dal medefimo bemifperio. DIquel dadamo: baue 
uo elcorpoi et quanto al corpo tutti fiamo difcefi dadamo, Ma lanima e/tutta dadio, 


Nefhora che comincia etrift lai 
larondinella preffo alla mactina 
forfe amemorta defuoi primi guaît 


' Ra/gia dormendo lauctore paffato tanto del 
_ lanocte: chelgiorno fappreffaua: et cominci 
ata falba ; nel qual tempo larondine : quando e/la 
ftagione diprimauera: comincia acantare : quado 


Et"che lamente noftra peregrina allui inuifione apparue effer nella felua ida:laqua 
piu dalla carne et men dal penfier prefa le e/preffo atroia:doue epoeti fingono:-che ioue 
alle fue usfion quali e/ldiutna, informa daquila rapi ganimede:etnel cielo glipa 


rea uedere una aquila conpenne doro : apta'acalar 


In fogno n 1 aria ueder fofpefa giu per far preda. onde egli tra fe dicea:forfe che 


vinaquila nel cielo con penne doro lufanza diquefta aquila e/fedire in quefta felua : 
con lale aperte: et acalare intefa; i si non pela prede in cri 
{fer mi iqui. NELHora;che comincia etrifti lai ; laron 
pero par e foro si dinella:Nel tempo del mattino : quando larondi 
RAGONati ertioi da gahimele — ne comincia. ESVoi lai: efuoi lamenti set qui to 
quando fu rapto al fommo confiftoro: cha lafauola: laquale e/ quefta . Pandione Re da 
Fra me penfauo forfe quefta fiede thene hebbe due figiuole: Progne: et Phitomena 
pur qui per ufo: et forfe daltro loco Era ne medefimi tempi Tereo Re di tbracia : el 


quale confederato con Pandione: animofamente 
glifu anon piccholo aiuto inguerra i moffagli con 
i tro:Ilperche dopo laguerra per confermare et c0 
Stabilire lamicitia:glidecte per mogle Progne. Menollain thracia Tereo : et dopo alchuno tempo fti 
molato dalla moglie mpida diuedere laforella torno a Pandione: etimpetro dimenare philomena apro 
ghe. Ma in uiaggio prefo dalle belleze delia fanciulla contro afua uogla glitolle Ihonore, Dipoi pa 
sii 


difdegna diportarne fufo impiede: 


è 
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dosche lamefchina non riuelafij tanta ingiuria glitaglio lalingua:et lafciolla nelle felue, i 
priuata delparlare faiuto collanduttria. etrichamo tutta lah toria; er mandolla alla Psi panni 
ffa non tanto dalla piera inuerfo Philomena:quanto dalduplicato odio inuerfo ladultero {uo marito:et 
rompitore difede adue forelle. Funxe uolere celebrare facrificii a bacco sequali fifaccan dinocte: etnelle 
felue; ando doue eralaforella: et di furto laconduxe drento alfuo palazo. Vccife Ins figluolo: che haue 
uadi Tereo. Coffelo:et fello niuanda al padre. Et dopo definare glimiffe innanzi clcapo et epiedi del 
fino dafe mangiato figluolo. Non narro quanta crudelta apparechiaua ufare loinfuriato padre chi ibaue 
ua facco fepuloro delle {uc proprie carni, Ma laconmiferanione ; che bebbon gici iglieraffiguroro tutti 
Tereo diuento bubbola; uccello ferido. Ma dibelle penne i ct con corona; cche pare; che rivenghalha 
bito antico. Itis diuenne fagiano  Philomena lufignuolo : elquale nelle felue babita set non fegliucde Li 
gua: quando canta. Progne diuenne rondine:et e/rimafa rofià nelpecro pel fangue del figluolo : delqua 
te fimaculo. ET CHE LAMENTE NOSTRA PEREGRINA PIV DALLA CARNE.Nelqua 
Le tempo lanimo e/piu peregrino. i. piu lontano dal corpo:quafi dica e/piu fuiluppato ct piu libero + 
dalla contagione del corpo, Et difopra nella prima cantica dimoftrammo per ragione philofophiche :p 
che piu in quefta hora:che nellaltre cfogni fieno piu ucri. IN SOGNO MIPAREA. Lawfione fin 
ge efier quetta: che gliparefi uedere una aquila con penne doro: ftare fofpefà in cielo con lale aperte: et 
laquale parca ; che del continuo uoleffi calare. Allegoricamente fecondo Francefcho dabuti ; eralquanti 
altri: perlaquila fintende Laditmma carita. Imperoche idio e/carita: Et che Laquila ftua fempre apparechia 
ta con ale aperte acalare; : fignifica; che ladiuina carita fempre fta apparechiata arapire a dio lanime hu 
mane : et lepenne doro dimoftrano erazi della canta {plendenti et puri;chome e/loro. Dipoi aggiugne 
lauctore ; che allui pareva effet nella felua ida;doue [oue informa daquila rapi Ganimede. Et i ueihe 
gia decto per quefto intende : che piu facilmente fono rapiti dalla carita divina efancri huomini ;che ne 
lle felue fanno penitentia; Et per quefto uogla dire lauctore ; che lui fuffi difpofto apurgarfi:chome ta 
Li buomini. Laqualexpofitione in neffun modo ripruouo : perche e/piatofa et accomodata alla mftiana 
religione, Nientedimeno quando confidero alla profondita dellongegno del poeta: giudico:che lui uo 
gla dimoftrare : che dormendo gliuenne quella {petie ars vale elatini dicon fomnium; elquale 
predice lechofe ueresma obfauramente et fotto uelame : informa che non fintende fanza interprete, A 
dunque Danthe: che e/lanima fenfitiua fogna. Et dipoi laragion fuperiore glinterpreta eifogno, Perla. 
qualchofa diremo: che Danthe fadormenta nella ualle : ftracco dallerto uiag gio. i. hauendo comindato 


a falire alla contemplatione . Et ftraccandofi inquella: Ihumana imbecillita dafordello i. dalledoctrine — 
ciuili, e/leuato dal falires ct condocto alla uita quile : nella quale fadormenta.i. impigrifce. Et idio ve 
dendo fua buona uolonta: ha compaMfione alla fragilità; et mandagli lagratia illuminante: laqual ique' © 


fto fogno figura per aquila : laquale lorapifre alfuoco :eiquale informalooce : che fidefta. Ne altro in 
tenderomo in tal fictione:fe non che lailluminante gratia loinduce alferaphico amore :donde accefo ac 
quiftalacherubica intelligentia. Et e/cofa mirabile con quanto acume dingegno et digiudicio :et quat 
to copertamente lui imita Virgilio. Ilche non mipare abfordo exprimere in quefto luogho. Volle adi 
que luno et laltro diquefti poeti dimoftrare : che quefto interuiene : che glhuomini :cquali fidano alla 
contemplatione: 0 ftracchi dalla fatica:0 perterrefacti; et fbigoctiti dalla difficulta; mutano propofi 
coret ritornano alla nica ciuile. Et forfe in quella fifermerebbono : fe dal diuino aiuto non fuffino exci 
tati et follcuari. Quefto fignifica Virgilio in Encarelqual afflicro per latempefta concitata da Iunone 
etda Eolo: abbandona lamprefa dandare initalta: laquale chome dimoftrai nelle noftre allegorie: fem 
pre pone per lanita contemplatiua, Et prende partito andare incartagine , i . alla uita activa. Et qui 
ui facco marito di Didone:fifarebbe pofato. Se Ioue non hauefii mandato Mercurio ad excitarlo:etad 
monirlo : che non abbandonaffi laprima tmprefa. i. fe idio non baueffi dimoftrogli peruera doctrina: 
quanto fia dapreporre Maria a Marta. Similmente al prefente elnoftro poeta dimoftra: che lafalita al 
le uirtu purgatorie e/tanto ardua: che ftracco fipofa 1 ct adormenta nella ualle :Laquale ponemmo perla 
vita ciuile, Ma ladiuina gratia lexcitaset rapifcelo : chome difotto uedrai . ESSER MIPARFA LA 
DOVE FORO. parea a Danthe effer nella felua ida di Troia: doue effendo accaccia Ganimede fu rapito 
da Toue informa daquila. Et optime fipone nella felua.i . in Inogho folitario a dinotare lauita contem 
platiua:che e/folitaria: laquale lui defideraua: benche lardua faticha del falire Ibaneffi adormentato. Op 
timamente fignifica laquila lagratia illuminante: perche chome tal gratia c/piena diluce : chofi laquila 
piu che altro uccello fempie dilucie 1 perche puo fofferire crazi del (ole:et in quegli fpechiarfi Ilche no 
puo altro animale. Preterea non e/uccello: che piufinnalzi t et piu fi lewi daterra . Etfimilmerte epfa 
atia innalza elnoftro intellecto. ABBANDONATI ESVOI DAGANIMEDE, et ben dixe: che 
nimede abbandono: ct non fa abbandonato . Imperoche chi ua alla ita fotitaria:lafcia quegli :cheri 
mangano nella uita actiua . QVANDO FV RAPTO rapito al fommo confiftorio > al concilio 
di quegli :che in cielo firagunano. FRA ME PENSAVO: parenidomi effere nelluogho vue fu rapito 
Ganimede: penfauo meco medefimo : forfe che quefta aquila non fiede. i, non ferifce: quafi non pigla 
preda: fe non di quefto luogho, Et certo non fipuo innalzare atale contemplatione lamente. Ne e/rapi 
ta dalla diuina gracia: fe non e/nellafelua ida, i, inuita folitaria, Et feparata daogni ftrepito ettumulto 
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CANTO NONO 


et upidita delle chofe baffe:et terrene. Sia adunque Ganimede Ihumana mente : laquale Ioue.i. elfom 
mo idio ama. Sieno efuoi compagni laltre potentie dellanima; chome e/uegetatina: et fenfitiua . Ap 
pofta adunque Ioue:che epfa fia nella felua. 1, remota dalle chofe mortali ct con Laquila gia dectalainal 
zaal cielo, Onde'epfa abbandona ecompagni . i. lauegetativa; erfenfitiva:et abftracta : er quafi chome 
dice Platone rimoffa dal corpo:ct uenuta in obliuione delle chofe corporee: e/tutta pofta nella contem 
platione de fecteti del cielo. Et ferue anchora aquefta allegoria elnome della felua, Perche idin in greco 


&gnif ica uedere et conofcere, 


Poi miparea che piu rotata un pocho 
terribil chome folgor difcendefli 
et me rapifli fufo infino alfoco: 
iui parea che ella er 10 ardefi 
et fi lincendio imaginato coffe 
che conuenne chelfomno firompeffi 
Non altrimenti acchille firifcofie 
+ glocchi fueglati riuolgendo in giro 
et non fapendo la doue fifofle; 
Quando lamadre da chirone afciro 
tranffugo lui dormendo inle fue braccia 
la onde egreci poi eldipartiro 
Che mifcofii 10 f1 chome dalla faccia» 
mi fuggi elfomno et diuenta: {morto, 
chome fa Ihuom che fpauentataghiaccia 


per buomo: nel qual tempo ingranido Deidamia'una 


dopo lamorte fua ando a Troia in fuo luogho . 


Daflato mera 1lfolo mio conforto 
elfole era alto gia piu che due bore 
‘ elulfo mera alla marina torto; 
Non hauer tema dixe elmio fignore 
facti ficur che noi femo a buon puncto: 
non ftrigner ma rallarga ogni utgore / 
Tufe bomai alpurgatorio giunto; 
uedilobalzo chelchiude dintorno 
uedi lentrata doue pare difiuncto 
Dianzi nellalba che precede elgiorno 
quando lanima tua drento dormia 
fopra lifiori onde e/ laggiu adorno 
Venne una donna et dixe 10 fon lucia 
lafciatemi piglar choftut: che dorme 
{1 lageuolero per lafua uta . 
Sordel rimafe et laltre gentil forme 
ella titolfe: et chome eldi fu chiaro 
fenuenne fu et 10 per lefue orme 
Qui tipofo et pria midimoftraro 
glocchi fuot begli quella entrata aperta 
pot ella et elfomno aduna fenandaro 


& Eguita nella fua ficta uifione narrando: cho 


m.e laquila giro alquanto per aria: poi ficalo 
non con minore uelocita ; che a terra caggia lafaet 
ta.Etrapillo;et portolio in fino allafpera delfu 
echo ; et quiui gliparea ardere in fieme conlaqui 
la: ct informa gliparca fentire loncendio ; che fif 
ucgjo. Subito che rapito e /Ihuomo alla contem 
platione delle uirtu purgatorie : tanto faccende 
laquila et Lui, i. tanto faccende lagyatia in lui set 
lui nellamore delle chofe divine ; che loncendio 
lodefta del fomno. i, lofuegla da ogni pigritia. 
NON ALTRIMENTI ACchille firifcoffe, Da 
chille narrammo nella prima cantica. Ma quanto 
a quefto texto: aricorderemo: che Thetis fuama 
dre temendo:che non fuffi conftrecto andare nel 
la guerra ditroia :dilibero occultarlo, Ilperche lo 
fece adormentare : et chofi adormentato loleuo 
da Chirone fuo maeftro : ct portollo nellifola dif 
ciro a Lycomede Re: elquale in babito ctuefte fe 

mmirule lotenne con lefisluole:ne era conofciuto 
delle frglnole del Re. Et nacquere Pyrro: ciquale 


() Hiama elfolo (uo conforto Virgilio: perte 


laparte rationale illuftrata di uarie faentie: 
c/fola quella: con laquale poffiamo falire alla pur 
gatione:et a talefpeculatione. Adunque non for 
dello: ilche dinota la hiftoria non ludice Nino : 
che e/lacognitione delle leggi: Non Currado mar 
chefe ; clquale commodamente fipigla per ladifci 
plina militare: feguiron Danthe in quefta falita, 
Ma rimafono nella ualle : perche quefte difcipli 
ne fon proprie della uita ciuile etactiua. Ma Vir 
gilio. i.lointellecto noftro exornato di doctrina: 
e/quello:che feguita Lucia: i. ladiuina gratia alle 
uirtu purgatorie. ELSCLE ERA ALTO piu 
che due hore: perche tutto laricte:col quale eifol 
nafcea: era fuori dellorizonte. Ilperche potea DI 
the effer falito : perche era gia due bore di giorno 
ELVISO MERA ALLA MARINA TORto 
Dimoftra che riguardando lui elmare : étrion el 
monte: non potea auederfi effer montato. Pel ma 
re intendiamo lappetito. NON’ STRIGNER 
ma rallarga. Quefto fignifica non temere: ma fpe 
ra. Imperoche lanimo noftro chome per merores 
o per timore ficontrabe : et riftrigne? chofi per le 
titia:o per fperanza (idiffunde et dilata, Lucia: 
che e/!agratia illuminante:chome dimoftrammo 
nella prima cantica lo rapi al purgatorio . Hbefi 
gnifica:loiltumino di quelle chofe: che erono ne 
ceftarie allafua falute, Et uenne Lucia nellalba che 
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precede elgiorno : perche tale gratia chofi cinduce nella mente lalucie diuina: chome falba cinduce taluce 
diurna. Et quando uenne: anima di Danthe dormia: perche innanzi alla fua uenuta lanima fimpigri 

ce nelle uolupta delle chofe mortali. Sopra lifiore nella delectation delle chofe terrene : onde e/laggiu 
adorno:delle quali e/ornata lauita ciuile. LASCIATEMI PIGLARE CHOSTVI:quafi admonif 
cha Sordelloser Iudice Nino. et Currado marchefe. i. loccupationi che fon nella uita activa: che cedino 
et lafuino : che tal gratia innalzi lamente. ELLA 'TITOLSE:agratia illuminante rapi lafenfualita: 











et lointellecto fegui Lorme dital gratia, Et quefta moftra alia ragione Lentrata del purgatorio. POI EL 
la elfomno, Quefto uerfo non ha allegoria: Ma ferue alla fictione facta del fomno. 2 3 


Aguifa dbuom che dubio firaccerta 
er inconforto muta fua paura 
poi che lauerita e/ difcoperta 
Micambiaro et chome fanza cura 
uide mel duca mio fu perlobalzo 
{imoffe: et 10 dirieto inuer laltura 
Lector mio uedi bene chome io inalzo/ 
lamia matersa/ et pero con piu arte 
non timarauiglar fto larincalzo. 


Noi ciappreffamo et diriuamo in parte 
che la du miparea în prima ropto | 
pur chome un feflo che muro diparte 

Vedi una porta et tre gradi difotto 
per gire adeffa dicolor diuerf1: 
et un portieri chanchor nonface motto 

Et chome locchio piu et piu uaperfi 
uidil feder fopral grado fourano 
tal neffa faccia; chedio nolfoferf13” 

Er una fpada nuda hatea in mano 
che riflectea eraggi {1 uer noi 
chio drizano fpeffo glocchi in uano: 


Dmonifce lontellecto lafenfualita: che non 
tema : effendo illuminata dalla diuina gra 
tia. Et chome fubito lauede fuor dipaura: et uacu 
a dogni cura: et piena difperanza; laguida: doue 
lagratia illuminate gla dimoftro lentrata delpur 
garorio tet lafenfualita lofeguita. LECTORE 
mio uedi bene, Scufafi: che neffuno fimaranigli 
felui piu che lufato exorni con uarii figmenti el 
fuo poema in quefto luogho : dimoftrido:che Lal 
teza della materia lorichiede , 2 


[i ) Ilontano gliparea uedere una flrecta feffura 


Ma appreffandofi uide : che era una porta + 
perche quando da principio n6 anchora faolti da 
Ila more delle chofe terrene cominciamo a confi 
derare alle uirtu purgatorie:cipare nia molto dif 
ficile: et molto ftrecta. Ma quado dipoi ciappref 
fiamo aquella.i, uiuolgiamo piu lanimo;er me 
glo laconfideriamo:ueggiamo:che e/porrat ct n6 

effura: perche e/uia facile et larga. Aquefta por 
ta fifale con tre gradi : equali fono didiuerfi colo 
ri.Et un ficde in ful fourano: ciocfuperiore gra 
do. Quefto c/elfacerdote ciquale cimette nelpur 
gatorio. Ilperche difcriue: quale debba effere elfa 
cerdote . Quefto chiamo portieri . Imperoche al 
lui e/lafciato lechiaui del regno dccicli . Et quod 
cunqueliganerit in terris: critligarum et in celis 


Et quodcunque foluerit in terrisserit folutum et in celis. Quefto fta con filentio : fe altri non figlapre 
fa. Imperochelfacerdote non debba abfoluere:chi non chiede labfo!utione., Siede:perche debba fempre 


afpectare elpeccatore . 'TAL NELLA FACCIA CHE IO nol foferfi. Dimoftra: chelui era fi rif. 


plendente: che Danthe non lopotea guatare, Et in. quefto dinota erazi della doctrina et de coftumi :che 
debbono effere nel uero facerdote. LASPADA NVDA mia legiufte operationi set dimoftra: 
P 


che crazzi della faccia del facerdote percoteuono la 
di Dantbe. percheladoctrina et ebuoni coftumi del 


fpada:etla 
{acerdote rifplendono nelle fue giufte operazioni: 


ada gliriflectcua nel uifo di Virgilio et 


et quelle riflectono erazi nepeccatori. Et fongli aoptimo exemplo . Onde lanoftra fenfualita non puo 


guardare in tale reflexione , 


Dite coftinci che uolete uoi 
comincio egli adire que e/ lafcorta 
guardate cheluenir fu non uinoi: 
Donna delcielo diqnefte chofe accorta 
rifpofelmio maeftro allui pu dianzi 
ne dixe andate la quiui e/laporta; 
Et ella egradi uoftri inbene auanzi 
ricomincio elcortefe portinaio 
uenite adunque auoftri gradi innanzi / 


ID Ebba ibuomo inanzi che faccofti al facerdote 


dirlo. i. debba innanzi che uada alla confeffi 
one deliberare etuolere . Ne debba andare fanza 
fcorta:che e/laggatia illuminante:dode habbiamo 
optima infpiratione: fanza laquale laconfeffione 
nuoce piuche hon gioua. Onde rifponde Virgilio 
che hanno feco lafcorta: perche pocho innanzi Lu 
cia glauea dimoftro lauia, Ilche udendo elportieri 
ri(pofeset ella cioe epfa Lucia: che uifece fcorta: 
auanzi euoftri gradi.i. accrefca cuoftri paffi ibe 
ne: perche inuero non fipuo fare buono acquifto 
nella confeffione : fe Lucia illuminandoci non cif 
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pira. VENITE ADVNQVE. Debba examinare elfacerdoteschi uiene alla confeftione: fe tiche inf 
piratione, Et conofciuto labuona infpiratione cortefemente: et confomma bumanita loriceue, 


La neuenimo et lofchaglion primaio 
biancho marmo era et fi pulito et terfo 
chio mifpecchiauo in effo quale 10 paio 

Eralfecondo tinto piu che perfo 
duna peerina ruuida et arficcia 
crepato per lolungo et per trauerfo. 

Loterzo che difopra fammafÎiccia- 
porfido miparea fi fiammeggiante 
chome fangue che fuor diuena fpiccia 

ra quefto tenea ambo lepiante 
langel didio fedendo infulla fogla/ 
che mifembraua pietra di diamante. 


(7 On tre gradi fifale alla purgatione. Onde el 
pfalmifta. Deus per gradus eius cognofcetur . Et 
Job pet fingulos gradus meos pronuntiabo eum 
Elprimo di quefti e/di candido marmo: et fibru 
nito:che uifipuo fpecchiare , Ilche fignifica lacon 
feffione ; laquale debba effere femplice pura et ap 
ta: et non effere con fraude. Ma di femplice cuo 
re. Di quicanta elpfalmifta . Confitebor tibi do 
mine in toto corde meo . Elfecondo e/ di pietra 
nera ruuida ; arficcia ; etcrepata per ogni uerfo + 
Iche fignifica contritione:et pentimento : et do 
tore. Onde Ioel propheta. Scindite corda ueftra: 
et non ueftimenta. Et e/contritione: ricognofci 
mento del peccato conmeffo con dolore ter penti 
mento dbauerlo commeffo: et proponimento di 
non ricaderui. Et inuero debba tal contritione ef 


fer di dureza petrina.i. bauere fermo et inmutabile propofito. Debba effere nera: cioe piena dimerore 
et afflictione: et afpra peltormento : che nepigla lanimo. Similmente arficciata dalle fiamme: che fa 
ccendono nella confcientia. E/crepata per ogni uerfo : Ilche fignifica quantolamente fidebba lacerare ; p 
qualunche uerfo penfi al peccato gia commeffo. Elterzo grado era di porphyro. Quefta pietra e/durif 
fima:et di colore roffo. In quefta adunque exprime Lafatiffactione. laquale debba effere intera 1 et che 
niente nofia diminaito:chome del porpbyro non fidiminuifce ; et debba effere con feruore di carita . 
Quefti tre gradi cinconducono al purgatorio ct allauacro: ditutte Lenoftre brutture. Imperoche choîme 
noi pecchiamo in tre modi: col cuore icon lalingua: et con lopeta. Chofi pe medefimi modi dobbiamo 
emendarci con lacontritione del chuore:con laconfeffione della lingua:et con lafatiffactione dellopera 
Elportinaio ferma cpicdi infu ultimo grado : adimoftrare *che non bafta laconfeffione : fe noi cifermaf 
fimo in quella: et non procédeffimo piu auanti. Ne anchora lacontritione: ma non dobbiamo ceffare in 
fino:che noi arriviamo alla fatiffacrione. Lafogla di quefta porta infu laquale fede elfacerdote:e/didia 
mante. Quefta pietra nen fipuo fpezare:ne uincere. Et chofi elfacerdote debba effere intero: et feuero: 
et non ficorrompere . Dicono anchora: che chi porta adoffo eldiamante: chaccia da fe eltimore: chofi chi 
faccofta alla confeffione i non teme ediabolici affalti. Preterea fcrinono : che eldiamante:pofto appreffo 
alfa pietra calamita:non glilafcia tyrare afe elferro. Similmente laconfeffione mentre che e/propitiqua 
allanitma bumana i non lalafcia tirare ad fe alchuna dureza;ne obftinarione . 


IRgilio lotraffe fu dibuona uogla. i. laragio 


Per litre gradi fu dibuona uogla i. lar 
mitraffe elduca mio dicendo chiedi 4 ne uro fu Lafenfualita ; Laquale gia infpirata 


bumilemente: chel ferrame fciogla 
Diuoto migittai afancti piedi 

mifericordia chieft et che maprifli; 

ma pria nel pecto tre uolte midiedt/ 
Sépre p: nella fronte midifcripfe 

col puncton della fpada/ et fa che laui 

quando fe drento quefte piaghe dixe 


la diuina gratia : uoletieri feguitana. Et admo 
nifcelo Virgilio : che con bumilta chieggia al por 
tieri : cheglapra . Imperoche dopo lafalica de tre 
{cagloni.i. dopo laconfeffione : cOtritione : et pro 
pofito difatiffare:dobbiamo umilmente chiede 
re labfolutione. MISERICORDIA CHIESI . 
Non puo Ihuomo per operatione : che faccia : me 
ritare laremiffione della colpa: laquale meritando 
potrebbe adimandare iuftitia . Ma perche non la 
merita:;addomida mifericordia, : PRIMA NEL 
PECTO TRE VOLTE MIDEDI : perche cho 


me babbiamo decto:in tre modi fipecca:ma ogni peccato procede dal cuore: pero cipercotiamo elpecto 
quafi uolendo gaftigare elcuore. Et angelo gliftripfe fepte . p. nella fronte. Ilche dinota : che elbuono 


et prudente confefforo:dimoftra che ogni peccator 
et feripfegli col puncrone della fpada. i. con laragio 


qualche uolta pecca in tutti efepte peccati mortali 


ne della iuftitia. Imperochelprudente facerdore qua 


do ttede elpeccatore difpofto apurgarfi de peccati : glidebba dimoftrare lui effere macchiato di tutti. Et 
pero glenefcriue nella fronte: et dixegli :che quando fuffi drento: intendi nelluogho apto apurgarfi : gli 


lauafti tutti, i. da tutti fipurgoffi , 
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€ RA quefto angelo acui era dato fauctorita daprire laporta ueftito diueltimento: eiquale banca co 
lore cenerognolo o di terra. Iche dinota Lexcellentifitmo dono: che elnoftro redemptor lafuo alhu 
omo. Imperoche non folamente ricompero Ihumana generatione colfuo fangue, Maachora Lafcio aquel 
la parte degihuomini :equali fono affumpti allordine facerdotale lautorita dellabfoluere et dellegare . 
Adunque adimoftrare: che langelo {ignificaua Lhuomo facerdote . Finge che baueffi ueftiment cenero 
gnoli : 0 di color di terra: cioe bauefti corpo humano ; elquale e/ueftimento dellanima:chome ctappre 
ffo di Platone: et appreffo lefacre Lettere {peffo 

Cenere o terra che fecca ficaui trouertai Et Rae genus e/ a a 
auctorita: pero finge che difotto aueftimenti ft 

dun color fora col "e ea chauaffi lechiaui. Vidua elfacerdote :benche 
et diforto daquel traffe due chiaui fia in bumana carne quefta auctonita; laquale par 


Luna era doro et laltrera dargento piu tofto diuina: che humana: laquale auctorita e 
ria colta biancha et pot con lagtalla tiam dachi laconcedecte :fu chiamata chiaui . On 
fece alla porta ficchio fui contento et afoso sera preso 
Quandunque luna defte chiaue falla : cas.Nee/fanza cagione. de ficno due chiavi Im 
che non fiuolga dritta per latoppa poche nopuo Ihuomo abfoluer fe nò ha lauctorità 
dixegli anot non f; apre quefta calla: apoftolicha. Ne bafta quefta auctorita:fe con que 


Piu chara e/luna ma laltra uuol tr oppa : Ila non e/ anchora uera (cientia diconofcere euitii 


et difcernergli dalle uirtu : et diftinguergli tra 
darte et dingegno innanzi che deferri Loro. Ilperche pone lachiaue doro per laucrorita 


perche e/ quella che nodo difgroppa della quale ancora nello abfoluere fa mentione el 
Dapiero letengho et dixemi chi erri facerdote Sic Et ego te auctoritate : qua er 
LE. \ gor . Labiancha pone perladoctrina. Et certo cho 
suna adaprir chatenerla ferrata me loro auanza ogni metallo . Et fempre dura in 
pur che lagente apiedi mifatterri: corropto : et fanza ruggine. Ne finlorda: benche 


fufti fobmerfo nelloto . Similmente quefta aucto 
rita data al facerdote mai ficorrompe. Et benche iui fia peccatore. Nientedimeno non coinquina nema 
cula tale auctorita. Largento e/nitido et fplendente ; et di chiaro fono, Chofi laeuangelicha doctrinari 
fplende per fua uerita ct probita. Et per tutto fifa fentire: Onde e feripto . In omnem terram exiuit 
fonus eorum .Et in fines orbis terre uerba eorum. PRIA CON Biancha. Vditalaconfeffione debba 
elfacerdote: prima che abfolua:riconoftere tutti epeccati infieme colpeccatore ; ct perche molti fono ua 
rii et multiplici: ct inuiluppati in fieme:debba diftinguergli et dichiarargli al peccatore : etdimoftrare 
quale e/piuo men graue. Liche non puo fare: fe non con laftientia della cuangelica doctrina : laquale e/ 
fignificata per lachiane dargento. Et dipoi facto tale examina: et admonito elpetcatore lodebba abfolue 
re con lauctorita allui dapiero.i. dalla apoftolicha fedia conceduta;laquale e/fignificata per chiaue doro 


Jlperche uera c/lafententia del poeta:che prima apra conlabiancha. i. con quella dargento:et dipoi con. 


lagialla: che e/doro: perche prima e/neceffaria ladoctrina et laprudétia: aconofcere epeccati et lor quali 
taserdiftingnergli : ct moftrare achi ficonfefta quello : che importano: et dipoi abfoluerlo.. FECE AL 
LA PORTA SI Chio fui contento: perche laperfe:chome io defiderauo. Et non fanza prudentia di 
xe. Si chio fui conteto: perche nolle dimoftrare:quauto rimane contento elpeccatore. Et quanto leppi 


ero et fcaricho dogni rimorfo diconfcientia.. QVANDVNQVE LVNA. Qualunque ode lacontef 


fione del peccatore: et manchagli o lauctorita dellabfoluere : 0 lafcientia diconofcere epetcati : non uale 


tale abfolutione. Et pero dixc. Non fapre quefta calla.i. quefta firecta entrata:et e/ftrecta perleragio — 


ni:chabbiamo decto difopri. PIV CARA E/LVNA chi dubita: che quella doro e/piu chata : et 


piu pretiofa: che quella dargento , Imperoche non puo maggiore dono riccuere ihuomo sche quefta ame 
torita: perche e/diuina:et non bumana, Ne difua natura ba Ihuomo potere perdonare lengiurie facte 

0 adio:0 al proximo. Ma e/priuilegio fopranaturale alla creatura datogli daclementiffima liberalita del 
peccatore. MA LALTRA VVOL TROPPO DARTE ET DINGEGNO. Lauctorita dellabfol — 


uere puo effere:chome fpefto ueggiamo in huomo fanza doctrina: fanza arte. cioe prudentia: et fanza 
ingegno. Ma afaper conoftere epeccati ; et dirne uero indiao e/dibifogno prudentia et ingegno. Adit 
que lachiaue dariento ba bifogno darte et dingegno: perche inuero quefta e/quella : che digion. Î. 

fciogle etnodo i. diftingue et dichiara. Pone arte non folamente per laprudentia: che e/ne fingulari . 

Ma per lafcientia:che e/negluniuerfali . Imperoche anchora elatini : benche altra chofà fia prudentiaret 
altra arte pongono larte per laprudentia et per lafcientia. DAPIFRO LETENGO. Dimoftra : che 
neffuno Hi puo bauere auctorita dabfoluere :fe non fecondo laforma de canoni apoftolici ET 
DIXEMI CHIO ERRI ANNI adaprir:che tenerla ferrata. Dinota qui : che iddio mefchola fempre 
lamifericordia con lagiuftitia. Et pero nuole che piu tofto erri elfacerdore in abfoltcre:che in non abfol 
ucre. Perche: non =; deus mortem peccatoris, Sed ut conuertatur ct winat.Et chrifoftomus. Side 
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us benignus:quare facerdos aufterus. Vbi. n, pater familias eft largus : dif penfator non debet effe te 
nax: PVR CHE LAGENTE APIEDI MISATTERRI. Vale tanto Ihumiliarf1: et renderfi in 
colpa; ce accufarfi peccatore;che puo fare lofconto dogni peccato. 


Ebba elfacerdote : poi che infieme col peccatore con diligente examina: particularmente ba confi 
derato tutti epeccatiset dimoftrogli laqualita loro :cauar fuori lechiaui, i. uenire allabfolutione 2 

ma prima dimoftrargli lanatura diquella; et leconditioni :che debba buere : ct della auctorita: et della 
faentia del diftinguere;et debba dimoftrargli sche fe quefte chofe non fobferuano ; labfolutione nen e 
inualida, Et dopo tali parole uedendo elpeccator 

Po pinfe lu(cio allaporta facrata ben difpofto;debba pignere laporta. ct aprirla: 
Mrenllienesstetatà fatciousaccoreis che e/abfoluerlo. Imperoche abfoluto che e/ elpe 


Ccator puo purgarfi dapeccati 1 conquefto : che en 
che difuor torna chi drieto fi guata. trando alla purgatione non Pa in drieto. i. 


Et quando fur necardini diftorti nonritorni al peccare. Adunque perche elfacer 
glifpigoli diquella regge facra dote ledebba amunire sdicendo. Vade er ampli 
che dimetallo fon fonanti et forti * Si nn Lauctore wi guefto precepto: 

icendo. Faccioui accorti. i. faccioui anifati: che 

Non ruggi fi ne fimeftro fi acra chi qua indrieto:cioe torna alpeccato : torna: 
tarpca chome tolto gliful buono et efcie fuori di quefta porta. i. perde labfoluti 


metello /perche poi rimafe macra one. Et pare ; che qui langeto non impongha ‘al 
tra penitentia a Danthe : che imponeffi Crifto al 
- ..>..., la donna. Vadeetamplius noli peccare. ET 
QVANDO FVR Nccardini diftorti glifpigoli Legran porte non ficollegano agangheri con lebandel 
le. Ma in cambio dibandelle hanno certi punctoni . Et in luogho digangheri hanno un concavo : inche en 
trano quefti puncroni:et infu quegli fbilicha laporta: informa che faprect fetra. Adunquechiama fpi 
goli quegli punctoni : che entrono ne cardini : cioe negangheri concani. CHE DIMETALLO, Dimo 
Îtra laporta effer dimetallo materia fortiffima er incorruptibile ; adinotare iche non fipoffa rompere; 
ne per forza entrarui, Ne Îtimi alchuno: che frorzando elfacerdote ad abfoluerto : tale abfolutione gti 
viagla. SONANTI ET FORTI.Finge che grande ftrepito faccia quefta porta:quando fapre:. na 
ma: interuicne: che buomo uada diuita brutta: ad uita et coftumi Laudabili: chenon fenedica et parli 
per tutto. Et anchora uolle fignificare lafententia del uangelio : che in ciel fifaccia piu fefta dan peccato 
re:che ficonuerta;che dinomantanoue giufti. NON RVGGI NE SIMOSTRA SI ACRA , E/ 
rioriffimo maxime per Lucano sche dopo lauiliffima fuga di Pompeo: et del fenato: Cefare ocupo Ro 
ma; er tolte tutca lapecunia dello erario:i. della. p. camera del comune. Etbenche Metello tribuno de 
Ila picbe Lcconrradiceffi ; et uietaffi che fapriffi. Nientedimeno Aurelio cotta ributtato Metello lafece 
aprire. Sono alchuni: che accomodano quefta comparatione, Et quafi tutte laltre al fenfo allegorico dî 
Dantbe. Maame pare; che fia chofa troppo anxia et curiofa . 


J_to:barebbe contrafacto al precepto datogli dallangelo.. ATTENTO ALPRIMO tuono, Quafi 
ica io entrai nel purgatorio con fomma attentione diuedcre : ct intendere : cio che wifuffi. Et per que 
fto dimoftra:che chi entra nella uirtu purgatiua 


To mirtuolfi attento alprimo debba effere circunfpecto et ufare diligente inue 
o to alp tuono ftigatoe dicio:che in quella fitruoua. Adunque 


T O miriuolfi non in drieto: maaquella parte doue fenti elcanto, Imperoche fe fifuffi riuolto îdrie 


cet te deum laudamuf miparea effendo attento non prima fu cominciato limno 
«udire in uoce mixta aldolce fuono che lui udi elprimo tuono . "TE DEVM Lauda 
Traltmagine apuncto mirendea mus. Quefto himno fu facto a uicedia da fancto 


‘ci ia Amtrofio:ct fancto Auguftino . Imperoche ha 
nncnaotitia qual P render f1fale uendo meffo. Ambrogio grande induftria in tra 


quando acantar con organi fiftea; durre Augniftino alla. fede chriftiana: poi che do 
Chorfi hor no fintendon leparole: po molte predicationi ct difputatiori loconuer 
tit per fommo gaudio dhauere riguadagnato tale 
huo:no. Ambrofio rendendo gratie adio dixe. Te deum liudamus. et Auguftino fubgiunfe, Te domi 
num confitemut. Et chofi dipoi con uerfi uicifitudinarii:equali cgreci chiamano amabe: : fa guitoron di 
comporre tutto Ihymno, Onde dipoi e/ftata fempre obferuata cofuetudine riella apoftolica chiefa:che 
quando lachofa defiderata e/perdocta aldebito fine: rendendofene gratie adio:ficanti quefto binno . 
Per quefto meritamente finge elpoeta: che glifpiriti buoni : entrando Danthe: cantaffino. Preterca po 
neiche tale bimno ficantaffi Lun uerfo con lauoce altro coglorgani . perche interuenia: che nella uoce 

diquegli (piriti intendeano Leparole, Ma non nelfuono de glorgani . dd 
Vv 


Te 


pra, 














. CANTO DECIMO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE, 


- YAMO gia etttrati drento al purgatorio : Et perche in quefto filauano tutte lemacchie: et pur 
SS gonfi tutti epercatis parue abaftanza al poeta diuidere tutte lhumane colpe nefepte capitali pec 
cati : perche neffuno error fipuo conmectere : the non caggia fotto uno diquefti fcpte. Et e/qui 
danotare raltre effere lepene dellonferno : altre effere quelle del purgatorio: Lonferno da fupplicio ; et 
non lieualamacchia. Et quefto e/manifefto quanto amorti. Ma efuero nella uita. Imperoche 
chi ha facto habito delaitio;benche daquegli glinutrifchino molti fupplicii :nientedimeno nb efcie del 
uitio. Veggiamo cifuperbo incorrere inmolte di 


>) Îli no non abbadona eluitio 3 E/tra peccati elpiu 
chelmal amor dellanime difufa apre) po ga 


* [perche fa parer dritta lauia torta. —deticto maximo, 1, afuperbia: et Salomone. Ini 
Sanando lafenti effer richiufa. tium omnis peccati fuperbia . Diffiniftono lafu 
et fio baueffi giochi uoltadeffa pr pesi cover consen arr :laqual fpre 

zando plinferiori ad fe: faffaticha fi e 

qual fora ftato alfallo degna fcufa eri Sui del catari 
uono lemacchieset mondano daogni bruttura:co 


{i nel purgatorio effentiale; home nel morale. Ma accioche quando che fia ritorni alpropofito : diuide 


cipoeta turto quefto luogho in fepte parti et in ciafchuna pone lapurgatione 
i pone lapur dun peccato . Et chome 
sore fcefe allonferno: tretaua prima diluogho in luogho epiu leggieri . Et quanto piu andaua inuer 


o elcentro maggiori glitrouaua. Perche ragionenolmente quanto fon piu grandi : et maggiori peccato >. 


tori; tanto piu debbono effer lontani dal cielo . Chofi nel fito di quefti fepte peccati: epiu 
neprimi luoghi : perche falendo fempre cprimi fono epiu balli ser pi bensi pri regredire 
nel primo luogho Lafuperbia maximo ditutti epeccati ; della quale diremo pocho difotto . Adunque 
poi che noi fumo drento alla porta. CHE:Laquale potta elmale amore dellanime, i. ladeprauata : et 
uitiofa Qpidita delle chofe terrene et mortali deflanime, DISVSA.i.fa:che non fufa. Et e/lafente 
tia: che latroppa cnpidità delle chofe terrene:che banno lanimete/cagione: che quefta porta non fufi 3 
perche inuiluppate et aefcate in quelle non cercono dipurgarfene, SONANDO LASENTI effere 
richiufa: Ogni ufcio diqualunque entrata ftando chiufo fa diuerfi effecti in diuerfi luoghi . Imperoche 
ne lafcia entrare chi e/tuori, ne ufcire chi e/drento, Adunque chome prima che entrafichiufo : dimo 
ftra ladificulta dellentrare alle uirtu purgatorie, chofi poi che e/entrato dimoftra ladifficulta dellufe 
n perche chi fa habito delle uirtu:nonelafcia, ET SIO HAVESSI GLOCCHI VOLTI ad effa 
e io mifuffi uolto in drieto. Ilche fignifica: che entrato nella purgatione : fuffi ritornato al nitio : io nò 
trouanio fufa degna al fallo, Et certo chi non e/anchora diritto per lauera uia : pare che meriti piu com 


TO: fumo drento alfoglo della porta fficulta. et motti pericoli patire: et nientedime 
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paffione:che chi effendoui nefcie,E/neceffario adunque che chi entra nellevirtu purgatorie: non fiuolti 
indrieto . Ma perfeueri . Onde nello euangelio. Non qui inceperit. Sed qui perfeueranerit ufque îfi 
mem faluus erit. Quefto fifignra nel genefi perlamogle di Loth. Imperoche predicendo glangeli aloth 
et allamogle : et alle figluole:che fuggiffino difoddoma:et non fiuoltaffino mai in drieto : perche lamo 
gle finolfe in drieto per uedere loincendio di foddoma: fubito ficonuerti in ftatua difale ; E /figurata 
quefta per chi poi che e/partito dalla cupidita delle chofe carnali : uiritorna, Et diuenta ftatua di fale. 
Perche e/condimento et exemplo aglaltri . 
L= Auiacraertaetfu perlafeffura del maffo. Ne andaua adirittura quefto feffo, Ma aonde et afpina 
pefcie'declinando hora adextra et hora afiniftra, Lacagione perche lafaccia erta e/decta gia in molti 
“ luoghi. Dimoftra che quefta erta e/ pietra mafficcia adimoftrare ladureza et afperita:che e/maxime da 
pnncipio nelletuirtu purgatorie . E/tal pietra feffa informa: che bifogna fchifare tale feffura: accioche NO 
‘ wifirouini. Et benche quefto feffo uada per lolungo. nientedimeno ua aonde, Per ladextra intendiamo 
laprofperira:et lauita dilectcuole: per lafiniftraladuerfita: et Lefaticheset luna parte et laltra conuiene 
che fia rotta: perche dambe Leparti uengono eui 


Noi falauam per una pietra fefla ti. Ne platino che gra peccato; te non 0 
per acquiftare commodo o dilecto; 0 per fuggire 

de une pi: meri Secca per refl: incommodo et difpiacere. Ilperche bifogna haue 
chome londa e tugge o apprella re francho animo; et inuicto contro alluno et lal 
Qui ficonuenne ufar un pocho darte / tro, Onde et Paolo apoftolo dixe. Per arma iufti 
comincio elduca mio in accoftarfi. tie a dextriset a finiftris. Ilperche bifogna ufar ar 


hor quincibor quindi allato che fiparte 


phi: Eft certa ratio rerum agendarum . Et nelle 


Et quelto fece enoftri pafli {carft profperita contenetft et non infuperbire. Et nel 
tanto che pria Iofcemo della luna: laduerfita non perderelanimo : et non filafciare 
rigunfe allecto fuo per ricolcarfi. uincere. ET QVESTO FECE ENOSTRI 

Chino IE o Pat dinvella cina 3 pasti fcarfi. Quefta difficulta difchifare.lafeffira: 

sa liberi fece :che noi facciauamo'epaffi fcarfi :cice bricui 
ma quando fumo liberi et aperti. et rari, Et inuero nonfipuo daprincipio far mol 
fu douelmonte ritto firauna: to proceffo in quefta nia 3 in fino atanto che fufo 

Io Mancato et ambe due incerti cominci afarci fare babito. Et per andare noi ada 


i jo: gialaluna: che hauea paffato lafua oppofitio 
dinoftra ma riftemo infunun pra pa Ma fcema: cra iniziare ato: . €ra 
folingo piu che ftrade pet dferti . tornata alloccafo: et era 1ta fotto innanzi che foi 
Sd haueffimo falita quefta erta'. Laluna era in pieni 
lunio lanoctesche Danthe fitrouo fmarrito nella felua.. Et gia era paffata latertia nocte. Et quefto era el 
terzo giorno. Ilpetche gia laluna fera appreffata al fole piu dun fegno,: perche epfa fta in ciafchuno due 
ditet tre hore et due tertii dora. Adunque in quefto giorno quando laluna andaua fotto: elfole era piu 
che alla fexta parte del di. Era ep spiga lafexta parte deldi: innanzi che baueffino principiato la 
ione:Jlche ueramente dimoftra:che rn proceffo tepo fon fare thuomo idoneo A 
oto.al arfi. Nearriuiamo al principio delbabito diquefte uirtu fanza frequentati apti. PER que 
caliroer cei ualfe:laquate ba concauita informa diculla. et pofe quefto ienbolo adinotare:che que 
fti fieno inamabuli. i. laprima infantia. MA QVANDO FVMMO LIBeri et aperti i, arrivati fu 
in luogho fpatiofo et aperto i doue elmonte firaguna dritto set fa lafua fommita. IO'STANCO et 
ambe due incerti. Poffiamo dire che lacarne fiftracca i ma non animo. Ma piu fottilmente nello inuefti 
gare elfenfo faffaticha er ftracca. Perche non opera fanza gliftrumenti corporei: cquali fiftraccano? et 
dopo lungha exercitatione ditiengono laffi, Ma lontellecto : elquale opera nelle chofe univexfali set opa 
fanza inftrumento corporeo:non fiftraccha. chome nel noftro dialogo dellanima con argumentationi 
| platoniceset Ariftotelice dimoftrammo. Adunque folo Danthe era ftracco: et non Vir. Ma amehdue 
incerti. Imperoche non folamente lafenfualita et laragione pratica . Ma anchoralaragione (peculatina 
fmarrirebbe lania delle uirtu purgatorie : feldiuino aruto non lafoccorrefti. RISTEMO INSVNVN 
piano. Quefto e/elprimo balzo del purgatorio:done pone che fipurghino efuperbi. Difcriue adunque 
che falito quel faxo diuifo !chome e/decto: trovo un piano alla fine del qual cominciaua nuoua ripa et 
nuoua falita. Et dimoftra: che tal piano era folingo. non altrimenti : che fieno leftrade nediferti, Etta 
del piano dalorlo:onde erono faliti in fino alla ripa : che dinuouo ricomincia lafalita: eralami 
fura di tre corpi bumani 10 dal capo alpie:0 per apritura dibraccia. LaAsaftrada folinga dimoftra effer 
pochi quegli:che fipurghino dauitii, Et maxime dalla fuperbia, Et pero dice . 


te.i. optima prudentia: laquale fecondo ephilofo 
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PVRGATORIO 


| Ralalargheza. che habbiamo dimoftro in quefto piano ; elquale ciraundana elmonte intorno tin 
forma duna cornice; et pero aggiugne: che riguardando lui dalla dextraet dalla finiftta + quanto 
potea portare latifta : quefto piano informa di cornice parea cotale, i. parca fimile dilargheza . Doue 
dobbiamo intendere ; chelui finge: che intorno 


Dalla fua fponda onde confina eluano ——aquefto monte fieno fepre balzi luno fopra Litro 
concerto interuallo: et fempre elpiu alto fia dimi 


appie dellalta ripa che pur fale li: nor circuito ; perche elmonre quanto piu e/alto ; 

mifurerebbe treuolte uncorpo DUMAaNO piu faffottigla. Etin quefto primo perche c/ piu 

Et quanto locchio mio potea trar dale baffo et più rimoto dal cielo fipunifce elmaggior 

bor dalfiniftro et hor dal dextro fianco meg Rari Go Di: Fao per 

> rdine : fempre nepiu baffi fi punifchono epia 

quefta cornice miparea cotale; grani . Adunque nel fecondo bi tsiomiate nt 

i i e can. XII, Nel tertio laccidia. canto. x V. Nel 

quarto lira. canto. XVII, Nel quinto lauaritia. can. XVIHI. Nelfexto lagola, can:XXII. Etfopra 

quefto pone lafommitadel monte ; et'1 quella elparadi(o delle delitie. Ma tornando. Dimoftta queto 

piano della cornice: done fipurga lafuperbia effer largo : quanto un corpo humano tre uclte fipuo difté 

dere adimoftrare: che lafuperbia nelbuomo fufa incognitione : Jocutione:et operatione . O ueramente 
lifiamo contra afuperiori; contro apari set contro agliferiori , 


decto: quando io conobbi quella ripa:laquale alla fine del piano e/fi ertaet ritta in forma dimuro 
fiporea falire;effer tutta dimarmo malliccio biancho. Et in quello effere fcolpite; et intaglate 
i uatie biftorie : lequali fono per exemplo dbumil 


Nast enoftri piedi laffu *i, non bauamo anchora cominciato aire pel piano sgia 
che 


Laffu rioneron mofli epie noftrancho pra n pete Saeco 
sailor bbi quella ripa intorno :doue fapurga lafuperbia: ct meritamente-. 
e di Ria tags a bo; Imperoche ogni contrario fipurga col {uo contra 

, i; rio. Ilperche ueggiamo:che emorbi caldi uoglon 

Effer dimarmo candido et adorno medicine fredde ;ct 1freddi calde. Adunque lafu 


perbdia fipurga et fpegne con lbumilta, Er nota; 

che quefti exempli fono initaglati i et non dipinc 
ci. Perche lapictura facilmete furimuoue. Ma nd 
lontagio:Et fono intaglati non inmateria tene 
ra:ma indura, Iche admonifce: che fe uoglamo 
altutto fcacciar danoi lafuperbia:e/neceffario : che 
babbiamo Ihumilta foolpita: et altutto infixa nel 
tamente noftra. Preterea pone elmarmo candido 
adinotare : che tale bumilta debba effere puta ; et 
netta;et non maculata con alchuna fictione ter l? 
mulatione, Et chome elcolore candido £/ colore 
biancho: et rilucente : chofi rifplenda quefta hu 

milta. perche:nichil eft ficta humilitate fuperbi 
us: Preterea dimoftra : che tali imagini fono fi 
proprie:che non che policreto; 0 qualunque altro 
optimo fculptore . Malanatura non lepotrebbe 
fare fi proprie . liche niente altro fignifica: fe no 
che tale bumilta debba effere infua propria ima 
gine: informa :che ne ingegno diuomo: mne mo 
to naturale lapofii far più propria. Polideto fu figluolo d Agelade:et della cipta di Sicione: falptore 
molto celebrato appreffo deglantichi, Et maxime per una ftatua: laquale chiamano Diadumeno ftimata 
cento talenti. Ilperche bebbe nome conueniente adfe. Perche polycieto in grecofignifica buomo dimol 
tafima: MA LANATVRA HAREBBE: fcorno rimarrebbe uancta. Propriamente diciamo alchiei 
no riceuere fcorno ; quandofiprefume :0 confida hattergli anteruenire quetlo : diche poi glinteruiene e” 
contrario. Et puoffi dire (corno difhonore. Imperoche chome diciamo Ihuomo cauar fuori lecorna: qua 
do per lauictoria:et per bauere confeguito quello : che defsderaua fexalta : chofi per oppofito diciamo 
uno effere fcornvato. L'ANGELO GABRIELLO:elqual uenne in terra ad annontiar Maria: COLDE 
CRETO:conladetermination facta dallomnipotente trino: et unico idio:che Maria incarnaffi in uirtu 
dello fpirito fanero del uerbo eterno: elquale haueffi aricompetare ibumana generatione : laquale incar 
natione fece Hiefu noftro redemptore: et mediatore tra dio et Ihuomo : et riconaliecci con dio in for 
ma: che ribauemmo lapace. laquale molti anni era ftata iacrimata : cioe con lacrime defiderata da fancti 


dinta gli tali non pur policreto/ 

ma lanatura li baurebbe fcorno 
Langel che venne interra col decreto . 

della molti anni lacrimata pace/ 

chaperfelcielo alfuo lungho diuieto: 
Dinanzi anoi parea fr uerace 

quiui intaglato in unacto foaue 

che non fembiaua imagine che tace 
Giurato fifare cheldicefti ane 

ero chiut era imaginata quella: 

chadaprir lalto amor uolfe lachiaue 
Et bauea in acto impreffa efta fauella 

ecce ancilia det {1 propriamente 

chome figura in cera fi{uggella: 
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padri .Et mentre che furono in uita: et poi che fofpefi nellimbo afpectauono efferne per lapaffion di 
dio Liberi : laquale redemprione aperfe lungo diuieto, i, aperfe alla generatione bumana ; alla quale fi 
lungo tempo era ftàto uietato, Imperoche dal peccato dadam infino al difcenfo diCrifto allimbo; corfo 
no anni trentadue fopra cinquemila et dugento. DINANXI ANOI PAREA SI VERACE,E/ 
gran loda della flptura:che effendo loro dinanzi aquella:doue non douea parere altro che una im 

nemutaetinanimata. Nientedimeno dimoftraua con fomma fuamta parlare. Et perodice. NON 
fembiaua. i. non fomiglana, IMAGINE ;che tace. Ma imagine che parli, Etadiuenina: perche etlai 


magine dellagnolo parea:che parlaffi. Etappreffo era laimagine di Maria:che ciafchuno barebbe giura 


to: che langelo diceffi ane : chome dixe quando lannuntio. PERCHIVI: 


perche quiti. ERA IMAGI 


nata quella: era laimagine di Maria. CHADAPRIRE LALTO AMORE Volfe lechiaui, Laquale 
uolfe techiani adaprire laito amore didio : elquale einoftro peccato ciauea interciufo. perche lafanctita: 
ethumilta di Maria fu lachiaue : laquale ciaperfe lamor dino. Et chome laimagine dellagnoto era inta 
giata fi artificiofamente : che parea: che diceffi aue : chofi quella di Maria parea che confentifi aldizino 
precepto : et pet fomma humuilita diceffi . Ecce ancilla dei . pone adunque qui laimagine diMaria per 
fingulare; et primo exemplo dbumilita. Della quale chome dixe lohiftorico di cattagine: e/meglo ta 


cereiche pocho dire. 





gbo elmirabile in 





Ofto Ioexemplo delbumilta di Maria: pone quello di Dawid re-: ne e/da preterire in quefto Ino 
oelm o et abfoluta doctrina del poeta. Conofcea iui :che in tremodi ufa lhuomo 
afisperbia:0 inuerfo elfuperiore:0 inuerfo elpati et cquale: 0 inucrfo loinferiore. Iperche aquefte tre 


(pevie di fuperbia giudico effer neceffario opporre tre fpetie dhumilta, Adunque per exemplo dbumil 


Non tener pure auriluogho lametite 
dixeldolce maeftro: chembauea 


po parte cuel chuor ba lagente Pa 


Perchio mimofli et col wifo uedea 
dirieto damaria per quella cofta: 
onde mera colui che mimouea/ 
Vnaltra biftoria nella roccia impofta. 
perchio ualchat usrgilo et femmi preffo 


tainuerfo elfuperiore pofe Maria, Inuerfo depari 
Dauid. Inuerfo glinferiori Traiano : Mariafabu 
milio adio. Dauid ufo bumilta cofacerdoti cithari 
zando et danzando con quegli dinanzi allarcha . 
laquale bumiltafu copari. Traiario fabumilio al 
la uedoua:molto iferiore afe. Ma accioche Ibumil 


ta di Dauid cifia nota.E/nel fecondo libro de Re 


che morto Saul Re fuperbiffimo fu electo Dauid 
infho Inogho, Elquale rauno tutti ecleri difrael 
per tranfferire con grandiffima pompa larca delfi 
gnore nella fua ciptaGyon. Era larca in Gabaa: et 


‘ accioche fufli aglochi mie difpofta. cre ala rari sc pisana aa 
Era iutaglato li nel marmo ftelo CIR i E EA Ha 
locarro ebuoi traendo larca fancta: oli daminadab guidanano.elcarro, Et finiftrando 
| perchefitemeofficiononconmeflo, cosi del arno Rel ammine icerizimado:e: p 
(parea gente et tà. quefto monendofi finiftramente elcarro:foxcorfe 
Dinanzi ti. wa cune rn Oza larca : che uacillaua ; et porfeui lamano: accio. 
"pre infepte chori adue mie fenfi che non cadeffi. Diche irato idio lopercoffe 1 et di - 
facea dir lun no laltro fi canta: fubito mori, Dauid terrefacto del calo lafdio larca 
Similemente elfummo deglincenfi fra uia in cala dObethedor. Et paffato tre mefiu 
des imagano e ecco __ Sepa acetico 
hs alfi e alno difcordi fenft/ (0 mein af fua:fempre cantando t et danzando in 
Li precedea elbenedecto tiafo: torno allarca. Ma Michol figluota diSaul fuperbo 
‘trefcando alzato Ibumile pfalmifta |» ne Na diffimile al padre difprezo umilia vec: 
fn So iiege Vi gli 9 ui maritosetu i contro dixe. O. 
"et piu erica he fe a if ici to fufti oggi gioriofo Re Pogtandori nelcolfore 
Dicontro effigiata auna Lifta © to deliancille detuoi ferui : fi chome fuffi fcurra: 
dun gran palazo micol ladmiraua et buffone. A{la quale rifpefe danid: che fempre 
{a home donna difpectofa et trifta. farebbe elfimile nel confpectò didio : elquale tha 


uea electo ripronato Sau!. In queftaarca crono le 
leggi date dadio per Moyfe . Et lanerga di Moy 


confaquale ui :che pi i tla edificatione dellar 
{et contaquale uinfe pharaone. Et un uafo'delta manina: che piouue nel diferto. De 
pr Frans eroine della tertiacantiat NON TENER PVRE AVN Luogho lamente. Qua 
(i dica veduta queftabiftoria: confidera anchora laltre set tacitamente admonifte: che i dobbiamo = 
ere una fola (petie dbumilta:ma tutte :che mbauea da quella parte: doue lagente ha efchuore : cioe m 


uea dalla man manche. Et era ragione iche lontellecto Stra in piu 


honorato luogho: chelfenfo, Elchuore 


® + 


I TT e te = | 


n 


Î 
| 
| 
= I 
| 
| 
| 
| 








PVRGA TORIO 


EME OFFICIO NON COMMESSO: Perche fu punita latemerita dOze toccando 
nin a pa era conmefl allui. Et diqui fidinota sche benche loperation fia pia et di recta noonta 
Nientedimeno non debba elprofano toccare Lechofe facre . Dicono mentedimeno chè tal morte purgo 


elpeccato dOze. Et lui faluato ando nel feno dabram. 


VALCAI:ualicai sentrai innanzi a Virgilio p 


ucderetet meritamente adinotare chelfenfo non puo fentire elfuo fenfibile fe non c/preffogli î fra cer 


to (patio: et non ha co, 


itione : fe non daparticulari. Ma lontellecto uede daogni longiquo fpatio giu 


L 

° ; AGLATO Li nel marmo fteffo: nel medefimo marmo. LOCARRO EBV OI 
o E chome habbiamo decto. DINANZI ALLARCA'parea gente ; Erono imagini 
ché parean gente uiua. Et tutti quefti eron partiti infepte chori. Et eron fi ritracti alnaturale: che dedue 
fenfi :cioe dellocchio et dellorecchio :locchio giudicaua agefti loro : che cantaffino. Ma lorccchio ; che no 
(entia laboce giudicaua : che no. FACEA Luno:cioe lorecchio dir no:cioe non canta perche non udiua 
Laltro: che e/locchio dire ficanta. In fomma erano efacerdoti intaglati con tali gefti; che non glimanca 
ua fe non laboce adir che cantaîfino. SIMILEMENTE Elfumo deltoncenfo:chome traluedere et ladi 
re nafcea difcordia in quegli : che parea: che cantaffino :chofi perche erano fcolpiti eturibuli:informa : 
che diquegli parea : che ulciffi elfumo delloncenfo :nafcea contention tralueder ct lodoraze : perche aglo 
chi parcauederlo: et elnafo non fentia lodore. LI PRECEDEA. Ordina cltexto chofi Ihumile pfalmi 
fta.i Dauid con molta bumilita et pfalmifta: perche compofe epfalmi. i. in quella biftoria mc . 
PRECEDEA clbenedecto uafo; andava innanzi albenedecto uafo- alla diuina arca infieme co facerdoti 
trefcando alzato. i. danzando colla fua cithara: et alzato epanni per efter più expedito . ET PIV et 
men che Re: piu che re: perche tenea ufficio del facerdotio;ct meno sperche per bumilta bauea pofta 

iu [babito reale. DICONTRA. Ordina. Michol effigiara.i. fcolpita: dicontra. i. aldirimpetto di 
Baud sadunauifta. i. aduna fineftra dun a gra palazo ladmiraua : loguardaua: {i home donna difpecto 


(a:et trifta. i Laquale baucua indifpecto 


lui f1fuffi dichinato atanta bumilta. Et che in quella pom 


a non baueffi cueftimenti reali. Et ben dixe fi chome donna: perche ladonna e/naturalmete molto be 
riofa. Michol fu figluola di Saul: et mogle di Danid, 


10 mofli elpie dalluogho cuio ftaua 
per auifar dapreffo unaltra E:ftoria; 
che deteto dimichol.nvi biancheggiaua : 

Qui era biftorsata lalta glorsa 
del roman principe alcui gran ualore 
moffe gregorio alla fua gran utctoria 

lo dico ditratano imperadore 

‘ etuna uedouella glera alfreno 
dilacrime atteggiata/ et didolore/ 

Intorno allui parea calcato et pieno 

 dicaualieri/et laquile delloro 
foureffo inuifta aluento fimoufeno 

Lamiferella entra tutti coftoro 
parea dire fignor fammi uendetta 

del mio figluol che morto ondio maccoro 
Et egli allei rifponder hora afpecta 
tanto chio torni et quella fignor mio 
chome perfona in cui dolor faffretta 

Se tu non torni et elchi fie douio 
latifara et ella laltrui bene 
adte che fia fetulmetti in oblio: 

Et egli bor ticonforta che conuiene 
chi folua elmie douer anzi chio moua 
iuftitia eluuole et pieta miritiene 


Raiano fu imperadore di tanta cxcellentia : 

che e/diffiale giudicare ; {e fu più egregio in 
difciplina militare : che in iuftitia;et bumanita 
Choftui molto acrebbe Icimperio romano ; elqua 
le daglimperadori : che furono dopo Auguftoret 
innanzi allui era tato piu difefo: che ampliato. 
Ditanta bumanita:che etaroma: er per leprouin 
cie ciafchuno uoleua ad fe equale. Fu clemente ct 
liberale, Et molto alleggeri epopoli datributi . 
Vifitaua glamici chome primato: et non chome î 
peradore. Succelfe a Nerua nel centefimo ano de 
Ila noftra falute triompbo de Daciset deglifeythi 
Et rimoffo Decibalo Re di dacia lariduxe in prouî 
cia.i. fece gouernare tale regno pe magiftrati ro 
mani Et allui fidectono glhyberi: Sauromati ; A 
rabi:et bofphorani;et Colchi. Ocupo Seleucia: 
etbabylonia, Et nel mare roffo ordino grande ar 
mata per andare in itidia. Choftui perfegpito e 
criftiani, Ma auifato da pliniofecondo:; elquale. 
era in magiftrato : che excepto: che non uoleano 
fare Garificio al modo de gentili : cron doptima 
uita et choftumi. Rifcripfe: che tali huomini no 
cercafti. Ma uenedogli a cafo allemani gluccideffi 
Riduffe anchora in prouincia: Armenia : Affyria 


et Mefopotamia. Mori in Setentmti : Altri feri - 
uono in Seleucia : nel fexagefimo rertio anno de . 


Ila fua uita. Et piu noue mefi et quattro di . Elce 
nere fuo in uafo doro raccolto fu portato aroma 
et coltorato in.foro fobto lacolonna Helinando 
franzefe: et Polytrato inghilefe particularmente 
firiuono di Traiano: che uolendo ire ih cxercito 
fegligitto apiedi una uedouetfa : chiedendo iufti 
tia set fatiffactione duno fuofigluoto ; che gicra 


CANTO XK. 


> Cholui che ma non uide chofa nuova ftato uccifo.Et farono in quefta petitione Leparo 


le di lei: et di ‘Traiano quali elpoeta qui recita . 
produxe efto uifibile parlare ILCVI GRAN VALORE MOSSE Gregorio 


nouello anoi perche qui non fitroua: alla fua gran uictoria, Dicono : che leuirtu ditraia 
no molfono, Gregorio papa in forma : che tanto 
prego per lui :che glifu riuelato:che era liberato dalle pene dellonferno. CHOLVI CHE MAI non 
uide chofa nuoua. Idio e/fempaterno:et abetherno bebbe nella mente lexemplare di tutte lLechofe. lip 
che neffuna chofa uide mai nuoua allui. PRODVXE ESTO Vifbile parlare. Chiama parlare nifibi 
Le;che una ftatua fia (ulpita con tale artificio: che negefti dimoftr quello : che direbbe: fe parlaffi, E/ 
adunque parlar uifibile: perche uedendo egefti et non udendo lauoce intendeuano . Ma quefto parlare 
che non e/nuouo adio:chome gia e/decto 1 e/nuono anoi mortali : perche tra noi non fitruoua, Et per fi 
gura qui toccha quello ; che indielo ciadinera nuouo. Imperoche luno uedera elconcepto dellaltro fanza u 
‘dire elfuon della lingna, i 


ii Raattento Danthe aglexempli delhumilta: perche chofi conuiene: che faccia Lafenfualita: quando 
uuole feguitare agi, et dilectauafi diguardare. Ilche fignifica: che elfenfo era tanto obbedien 
‘ teallaragione:che gia fidilecraua della uirtuset non facealoperationi di quella con difficulta. Et dilec 

tauafi di quelle imagini per amore del fabbro;cio 


Mentre midilectano diguardare e del maeitro: che lhauea facte. et quefto quanto 
limagini ditante bumilitadi Maia igniic: retin et lauctorita de 
etice Lomouea aguatarle +chome ucggiamo î 
Edad cr Ri Pali ] noi. Imperoche fe giadim lapictaratet adiamo 
| diqua ima fanno epali ra quella effere dimano digiotto :puo molto in not 
mormoraualpoeta molte genti: lauctorita delbuomo . Et allegoricamente dimof 
‘ quelte nemeneranno aglalti gradi: trai che guataua giexempli delbumilita per amor 


si e i . del maeftro; cioe per lamoredidio , Elquale dixe 
Gloccht miet che mirare eron contenti Difcite ame: quia mitis (am et humilis corde . 
per ueder nouitate onde efon uaghi ECCO DIQVA . Virgilio glidimoftra efuperbi 
uolgendofi uer loro non furon lenti; | etiapenazcon laquale fipurgano, imperoche ueni 


uono portando faxi difi ofopral@po : 

Nonuo pero lectore che tu vrad Pie rin Lia e pes: sr. 
dibuon proponimento per udire conuenienteal fuperbo . Imperoche felcontrario 
chomeidio uuol cheldebito fipaghi î fipurga col fuo contrario debito e / che efuperbi : 
Non attender laforma delmartire gra dei set aria: ie 
are let chinati , Et ra 
penfa lafuccelfion penfa chalpeggio del fuperbo 3, non uoler fopportare alchun pefo 
oltra lagran fententia non puo! gire ? —nealchuna moleftia: lapena conueniente e/chet 
a - eno opprefli d pefisethumiliati . Onde dice 

Qui fe exaltat bamiliabitur, Et innero fadiuîna fuftitia louuole tet pihuomini fenengegnano. Et cono 
gni induftria fi{forzano dopprimere;et conculcare quegli : che fono elati et fuperbi. Quefto fifa in pri 
uato: quefto fifa in publico: maxime doue fiume moraimente. Ilperche î toda deromani dixe Virgilio 
-Parcere fubiectis et debellare fuperbos. MORMORAVAL POETA. Scritono epoeti et glaltri fori 
ptori defuperbitma non neparlano con uoce chiara et alta. i. non glitodano:ma mormorano, i.gliuitu 
perano. MOLTE GENTI adimoftrare: che grandiffima e/lamultitudine defupetbi. Preterea dixe 
molte genti quafi uoleffi dire turba uile : perche quanto piu fexaltano efupetbi : tanto maggiore îdegna 
tione concepiamo inuerfo diloro: et piu cingegnamo dauilirpli : et piu glifpr jamo. QVESTE NE 
meneranno ; quefte nemofterranno lauia. AGLALTI GRADIt:allafalita del fecondo balzo. GLO 
cchi miei. E/innata n ini gran cupidita dintendere chofe nuone. Et perquefto giochi noftri fo 
no uaghi.i. uagabundi: et (peffo in ogni parte fiuolgono per uedere. Onde dico. ET glocchi miei : che 
eron contenti mirare. i. che prendeuon piacere dimirare per-uedere nouitadi. i. chofe nuove. ONDE 
»i. per laquale aipidita. SON VAGHI:uagabondi et uolubili. MON VO PERolectore:optima 
admonitione: et non folamente conueniente : ma quafi neceffaria . Imperoche confortando gihuomini 
alla purgatione : et dubitando che non haueffino afbigoctitfi per fi afpri fupplicii : che dimoftra darfi a 
{uperbi. Imperochc vediamo fpeffo molti hauere buona uolonta didarfi alle uirtu purgatorie. Ma pche 
e/afpra chofa et difficile (enefbigottifchono. Perconfortargli adunque fa queftadigreffione dicendo:0 
lectore io non uoglo pero: che tu tifmaghi. i. che tu tifmuoua:et mutiti dalbuon propofito : benche tu 
intenda dame quanto graue fia ifuppticio: col quale idio nuote:che elfuperbo paghi eldebito. i . fariffac 
tia al fuo errore . Et per conforto dice non attendere. i. non penfare alla forma et alla qualira delmarti 
ro et delle pene: Ma in compenfo diquello confidera due chofe. Prima laflucceffione, i, quello ; che tene 


Fal 





PVRGATORIO 


debba aduenireset quefto e/che tipurgerai è et purgoto acquifterai letherna uita. Lafeconda:che tali pe 
ne non faranno erherne:chome quelle dellonferno, Ma alpeggio che poffon durare; non fara oltra alta 


fententia, i. aldi delgiudicio, 


{iconofceuono.. Et certo lafuperbia fa tanto imbeftialire Ibuomo:che non pare piu buomo: mau 

hà fiera crudele, Imperoche proprio e/delhuomo effer affabile: tractabile:amoreuole ; er pratiofo uer 
fo ibuomo Et pero quefta uirtu chome propria et 

Io cominciai maeftro quel chio ueggio —conteniente allanatura bumana e/chiamata buma 
muouer anoi non mifembion perfone: nita. Ilperche chi fifpogla dital uirtu ; er uefteli 


P Erche quefti : che ueniuono erono molto rannicchiati fotto epefi:erono fi tranffigurati: che non 


ME ge eluitio della fuperbia contrario a quella : non Ra 
et non foche li nelueder uaneggio: re piubuomo, Et benche ritengha imagine et fo 
Et egli adme lagraue conditione rma dbuomo: nientedimeno necoftumi e/crude 


dilor tormento aterra glirannicchia I preme pie ur QUE e 
i i pra uerfita del fuperbo . Imperoche quando lui cade 
{icche mie occhi pria nebbon tencionE — detlalto grado:nulla ci bauerè . O 
Ma guarda fifo la er difuiticchia ueramente diremo : che quando elfuperbo fabu 
colwifo quel che uien fotto aque faxi milia: in neffun modo pare quello : che parea nel 
gia fcorger puo chome ciafchun fipichia lafuperbia. E/difficile adunque a Danthe.i . alla 
ragione inferiore riconofcere lanatura humana fi 
___rantaefferita, Concio fia che anche Virgilio.i.la 
ragione fuperiore apena uelariconofcea. E/optimo figmento col quale moftra lapurgatione del fupbo 
Imperoche chi e/ito con latefta alta: recta chofa e/che altrectanto incontrario lachini: perche chome feri Ò 
ue Ariftotele auolere dirizare un legno torto:non bafta ridurlo alla fua recti tudine. Ma altrectanto ft 
uuole piegare nella contraria parte. Et e/faxo chofa terrena. Ilche dinota: che idio profverne:et abbatte 
chi troppo finnalza: perche. Depofuit potentes de fede, et exaltauit bumiles . Et figurafi laluperbia nel 
faxo in Golia; elquale Dauid uccife con tre picîre. Preterea dellrperbò chofi parla elpfalmifta; Conqua 
bit capita in terramultorum. Et altroue, Quoniam pones eos deorfam. In reliquiis tuis preparabis 
‘unitum eorum. Et Hyfaia:Pedibus conculcabitur corona fuperbie, 


1 
TI 


ccato perduta ladiuina gratia. Et fono lapfi. i. trafchorfi et caduti da quella : perche chefi impor 
ga ta quefto uocabolo lapfo in lingwa latina:0 uero diremo non lapfi : ma lafli ; et alhora fignifica ftracchi. 
INFERMI DELLA VISTA ET DELLA MENTE :lauifta e/o dellocchio corporale ; 0 dellontelle 
cto:Qui intende infermi della uifta .i, dellachume et fottigleza dellongegno. Quafidicauoi fiate di 
ciecho intellecto perche non conofcete eluero be. 
O fuperbi criftiani miferi laff ne: et fete infermi dellamente .i. della uolonta. 


fi della wifta € ; perche non louolete, Adunque ucramente mife- 
(ta et dellamente infermi ri: poiche ne conofcete ilbene ne louolete. Et da. 


\ fs. acerba cxctamationie inuetfo echriftiani fuperbi sequali weramente fon miferi : bauendo pel pe 


fidanza bauere neritrofi pali quefto nafce : che uoi hauete fidanza neritrofi pa 
Non uaccorgete uoi che no1 fianuermi ? ffi:cice nelloperationi uitiofe:retrofici in latino 
nati aformare lan geltca farfalta fignificha und: Et perche chi prratco4 
i si loperationi uirtuofe ua innanzi : et appr a 

peo Dai Ale £ ess {chermis dio :chee/elfuo fommobene: feguita:chechi fa | a 

CHE PRMAMNOIROAI O de O galla/ uitiofe operationi : fa cpafii ritrofii cioe allindri x, 

uot fete quafi entomata indefecto. cto: perche fidifcofta dadio . Quale adunque e/ 
fi chome uerme incirt formation falla : = Maggior miferia:et maggio cecita dimente che 
i Liecin! (43 piglar fidanzain quelle chofe: che cidilungan da. 
la noftra falute: et dal fommo bene, NON VA. 


ccorgete uoi { che noi fian uermi. Sono molti uermi er maxime ebigatti: che fanno lafeta . cquali bet 
che fieno animali inperfecti :nientedimeno concepono in fe una rogna Sa crepando eluermine el 
cie:etuola nia. Chofi lhuomo e/quafi un uil uermine, Onde dice elpfalmifta. Ego autem fum uermis. 
et non hoino obprobrium bominis: et abiectio plebis. Ma chofi nermi fiamo apti aformare lafarfalla 

chome elbigatto. Quefta e/in noi lanima inmor tale :laquale fe rettamente reggiamo:et adirizialla ne 

Ila uia della uirtu: crepato dipot elnoftro corpo. i. rifoluto dalla morte/lanima chome farfalla uola fw 
Ori al cielo, Mafe cfcie lorda diuitii:elpefo diquegli laggraua et falla rouinare aflonferno . Et dixe far 
falla piu tofto che alrra chofa: che uoli : perche bauendo decto uerme fecondo lafacra fcriptura, Et nafce 
do deluermine lafarfatta frecce in quella tranfiatione. NATI AFORMARE:none/lhuomo quello 
che forma:cioc trca tinima. Ma idio lacrea diniente: et creando lanfonde : Ma perche uicne nel corpo 





CANTO ) nilo 


fanza cognizione dalchuna chofa: ma apta ariprendere:pero dice: che homo e/nato formare tanima 
perche lanatura la prodocto : accioche inftruifcha et amaeftri lanima fia. ANGELICHA : perchelani 
toa noftra: benche wifia alchana differentia : nientedimeno e/effentia rationale : home » Onde 
cipfalmifta . Minufti eum pantominus ab angetis. Chiamala anchora angel:ca:perche fu creata da dio 
riempiere lefedie de glappoli caduti da cicio . CHE VOLA ALLA GIVSTITIA SANXA 
chermi :fanza difenfioni. Imperoche ufcita del corpo na algiudicio fanza difenfion alchuna: DICHE 
LANIMO NOSTRO inalto galla:diche chofa exaltate noi tquafi dicha non e /Ibuomo fi excellente 
premi ini ceto debba infuperbire ogloriarf:i. Onde panio. VOI SETE QVASI 
entomata in ecto. Ritorna aquel ; che dixe difopra et conchiufe :che noi fiamo imperfecti ichome e 
mwermini :fe fiamo fanza tenirtu : et fanza ladiuina graria. Im peroche chome eluerme e/i etto: p 
che non uiene formato acompimento: chefi Ihuomo: eiquale e/creato perdono dle sonni 
c/imperfecto :fe e/priuato delle uirtus per lequali poffi unirfi con dio, Onde fancto Auguftino dice, 


Ferifti nos ad re er inquietum eft cor noftrum: donec requicfchamus in ve. Entoma in etinla: 


rino. Infexta fon tutti uermi: che non hino tutti emembri diftincti: home ape:formiche: at fimili, 
AE RE ceto o PRETE EV gel parco ig 
menfola tal uolta una figura Marte cir ohiare : chelpecto 
Lune progsivre leginocchia alperto® —fonocere nente di Siege Genesio 


Se pra pere feaiadii : ouero 
mafcere, achi Ichofifacti i : fegnali fpeffo fintapi>no in forma duno 
uidio coloro quando pofi bencura. Foo (tria publ. + pd pelo 
Vero ef che piu et meneron contracti + pero inn Isginocia : Erbende td frmenra 
fecondo che hatrien piu er'meno adoffo deri aa perte eflegno:set non haomo: nien 
et qual piu patientia bauea neglacti dimen fa del non mero: vera ranara. i. benthe 
Baaibenimnnttà, a i ssa Tn EZIO nOi piene 
de ia val increfcimento . VERO E/CHE PIV et 
cron contract: Renche faffino thouca mengraueun:che unaltro fecondo; 

dhe bacon meno 50 pin pesca infiperbia, RE I 





PYRGATORIO 


. CANTO VNDECIMO DELLA’ SECCNDA CANTICA DI DANTHE,- 


AVEA gia elpoeta nel paffato capitolo defcripto elluogho:nel quale fipurgano cfuperbi: ct 
dimoftrato che forma difuplicio patifcono, Et nella fine aggiunto ; che gia molti neueniuon 
inuerfo dilui. Hora in quefto difcriue; che ueniuono orando set loro oratione era quelia ;la 

3 quale infegno cluerbo dellzuerita aglapoftoli/ dicendo. Cum oraueritis: fuffiat dicere: Pa Î 
ter nofter qui es in celis. Quefta oratione benche aciafchuno ficonfacaa: nientedimeno c/molto apta 
achi uuole Lafciare lafupetbia. Imperochelcapo delia fuperbia e/non riconefcere alchun fuo bene dadio, 
ma reputa ogni-chofa dallefue uiurtu. Preterca non ftima elproximo ne lodegna. Adunque per quefta 

fn (Gahan > a oratione dominicale confeffa ciflo errore: prima 
=] A ) Padre noftro che necieli {tai ._ confeffandolafua potentia;dipoi dimofirande fa 


za laiuto fuo niente potere . Ft inuerfo clproxi 
a perpiu 2 vetlara» 
on curcunferipro ma perpiu amore mo fabumilia chiedendo adio larimiffion de fua 













Vi " (chaprimi effecti dilafiu tu hat debiti: chome efio laconcede achi ba offefo lui . 
< © Laudato italtuo nome eltuo ualore Et finalmentente chome nella fuperbia fua fpera 
daogni creatura chome degno ua per fe medefimo potere refiftere al mimicho:. 


chofi qui nelbumilta chiede adio : che non loindu 
dirender grate altuo alto NApere ca n tentatione ; doue confeffa lafua imbecilli 
Vegna uer noi lapacedel tuo regno ta et fragilità : chome infufficientea poter refifte 
che noi adeffa non poten danot:; re. Induce adunque elpoeta che quefte amme fan 
fella non uten contutto noftro ingegno No tale oratione; laquale non pone latina: ma tra 


ducendola in lingua fiorentina ; uarroge alchune 
Chom i | 
home del fuo uolere glangioli tuoi parole zlequali ne mutano : ne acrefcono : ne dim 





fan facrificio ate cantando ofanna minuifcono lafententia . Ma apronla et dichiaron 
et chofi faccian glhuomini defuo1: la. Et perche in quella c/padre noftro ; che fe ne 
Da boggi anot lacotidiana manna n Pigs even una sche = ce Di 
cielo; che mentre che c/ Quiui: Non I ciiere 
fanza laqual per queto afpro diferto ' —trone: arroge clpocta in Hivaioa diquefio 
adrieto ua chi'dipiu gir faffanna/ dubbio: che idio non fianccieli cirunferipto:cio —‘ 
Et chome no: lomal chauen foferto e contenuto dacicli;chome ucrbi gratia : mentre 


perdoniamo aciafchuno et tu perdona che Ibuomo; o altra chofa corporea e/in un luogo 


uel luogholacitcunfcriue; et circunda: ct termia 
| o metto Ino n tot Orani 
benigno et non guardar lonoftro merto .. contieneinfe: informache infino atanto: che 


RE 


Noftra utrtu che uolentieri faddona non fiparte non puo effere altroue: ne ufcire di 
non fpermentar collantichaduerfario è quegli termini . Ma idio none/contenuto dalluo 
ma libera dalut che {xlofprona I gho:ne da quello circundato , Imperoche effendo 


idio infinito: et ecielifiniti : non puo lachofa:che 
ba fine et termine cOtener quella : che nc ha fine 
ne ha termine. Elfinito e/fanza comperatione minore:che loinfinito: et lachofa minore non pro con 
tenere infe lamaggiore: liperche.non c/idio contenuto dacieli , Ma dicefi ftare necieli; perche piuamo 
re ba acieli : perche ccieli er glagioli fono eprimi effecti : che lui prima cufa produxe: et quefti fon poi 
feconde cagioni agleffecti mfersori. Imperoche ogni fuperiore c/cagione del mouimento del fuo infe 
riore:chome altroue piu cxpreffàmente dichiareremo . Ha infino aqui decto: pater nofter qui es incelis 
Lequali parole fono elproemio diquefta oratione. Hora uiene alle petitioni :lequali fono fepte. Etlapri 
mace/fancrificetur nomen tuum Onde dice. LAVDATO SIA ELTVO NOME EL'TVO VA 
lore. Nella prima petitione chiede lbonorificentia del padre, Hche fignifica amore con obedientia jet. 
ueneratione inuerfo del padre. Et fe diceffi parere fuperf!uo adire fanctificetur nomen tuum : perche 
non fipuo fanctificare chi e/fancto defancti. Ma diremo fanctificetur . i. firmetur: perche fancto fighi » 
fica fermo. Valore cioc uirtu. Vapore gratia. DACGNI CREATVRA + Cicche e/prodocro dadio 
prima caufa: ct creatore e/detto creatura. Ma quefte fidiuidono in fei fpetie. Imperoche alquante ban 
no folo leffere:chome lepietre, Alquante hanno lanima uegetatiua +per Laquale finutrifchono et crefcon 
et producon feme dagenerare un fimile afe:chome fono Iberbe er glarbori:et ogni altra pianta. Alqua * ; 
te oltra alla uegetatiua hanno alchun fenfo:ma non hanno moto locale: chome fono ecalcinegli appicca 
ti al faxo. Alquante banno eifenfo piu perfecto:ct clmoto locale : chome fono tutti glanimali bruti. AL 
quanti oltra allauegetatiua fenfitiua et motiua hanno laragion: home e/lhuomo. Ma e/fopralhuomo 1a 
gelo:del quale diremo in altro luogho. Ogni creatura loda elfuo creatore/quanto e/in fe: cioe idio:nel 
quale uolendo exprimere latrinita:pofe tre nomi/cice/nome per fama et fapientia: inche cxprime elfi 
luolo :et ualore. i. potentia pel padre:ct uapore. i. calore perlofpirito fancto. Et quefta e/laprima do 
manda:che dobbiamo fare : che ogni creatura riconofcha elfuo creatore, VEGNA VER NOI Lapace 











CANTO XI. 


del tuo regno. Adueniat regnum tutum e/ lafeconda domanda. Imperoche dicendo adueniat regnum 
tuum.i. uenga elregno tuo; non e/altro fe non chiedere pace della etherna uita: laquale e/altra ; che 
quefta del mondo. Et rectamente laudato clpadre ademandiamo laberedita paterna ; laquale lui nello 
extremo teftamento cilafcio: quando dixe pacem meam relinquo uobis, CHE NOI AESSA Nen 
pociamo danoi, Tal tranquilita non puo acquiftare Ibuomo con tutto elfuo ingegno: perche dafe non 
puo bauere ucra cognitione didio:nella quale lanimo fipofa: SELLA NON VIENE ANOI.i. fe 
per diuina gratia non e/infufa in noi, CHOME DEL SVO Volere, Quefta e/laterza petitione : 
che e/fiat uoluntas tua. Adunque chome glangnoli tuoi ; cquali dopo laruina di quegli : che fribelloro 
no adio:benche rimaneffino in loro Libero arbitrio : furuno confermati nella gratia. Adunque glangio 
ti fanno facrificio:cioe offerono ate elbuon uolere. i. dedicano ogni loro nolonta . Et quefto luogho in 
duerfi modi fexpone Alchuni piglono elcielo pel giufto :et laterra pel peccatore: alchuni pel aclo in 
tendono lofpirito: per laterra elcorpo. Alchuni pel cielo Crifto : per laterta lachiefa militante , Etque 
fte tre fencentie pone Auguftino. Hieronimo dice; che chome glangioli feruono ate dio in ciclo. Cho- 
fiet noi in terra. Quefta fententia feguita laquinate, Et quefta medefima elnoftro pocta. CANTAN 
do ofanna:Ofanna in Lingua bebraica fignrfica fa falui o uero wuifica ; 0 falua noi / 0 faluatione noftta 
DA HOGGI ANOILAQVOTIDIana manna. Quefta e/laquarta domada. Pane noftri quotidiani 
da nobis hodie: per quefto intende lagratia didio:laquale e/cibo fpirituale:diche animo finutrifce: ce 
pero dixe noftro; perche e/proprio delhuomo animale rationale; cr non debruti ; Puoffi intender pane 
pel cibo corporale neceffario. Imperoche mentre che fiamo coniuncti col corpo: c/nceceffario foftentar 
lo;et dire noftro : fecondo Gregorio: perche noi loriceuiamo dadio perfuo dono, Adunque diciamo da 
‘accioche non fia noftro furtiuamente ; ma per fua uolonta. Chome Lamanna pafceua corporalmente nel 
‘diferto elpopol didio:et bauca qualunque fapore : defiderana chi laguftaua: chofi elpane fpirituale ade 
pie ogni recto appetito dellanumo noftro. Manna nelle parti orientali e/ quafi della medefima materia 
che anoi c/elmele, Ma quiui elfole puo con piu efficacie ricuocere lhomore:eiquale elgiorno tyra inalto 
et lanocte ricade aterra. ET CHOME ANOI Lomal chabbiam foferto. Laguinta domanda . Et di 
micte nobis debita noftra: ficut et nos dimictimus debitoribus noftris. Adimandiamo che cicancelli e 
noftri peccati : pe quali fiamo exclufi dal parad ifo:chome noi perdoniamo ad altri lengiurie daflui rice 
uute. NOSTRA VIRTV CHE Volentier faddona. Lultima domanda: et ne nos inducas intenta 
tionem. Saddona:funifce. In quefta parte adomandiamo laprefeueratione nel futuro. Tentare fioni 
fica prouare et fare experientia della chofa et della uirtu di quella. Liwirtu delbuomo confifte in due co 
fe:in operare bene: et fuggir dal male. Nel primo modo idio tentalhuomo. Nel fecondo modo lauir 
tu delbuomo e/tentata per indurla al male per tre fpetie ditentatione. Laprima tentatione e/dalla car 
ne. Imperoche chome dice lapoftolo dife. Ciafchuno e/tentato dalla fua concupifcentia. Lafeconda efdel 
— mondo conlefue uanita. Latertia e/del diauolo : clquale citenta a quegli uitii  aquali ciuede piu inclina 
ti. Nerififterebbe alchuno atta diabolicha tentatione con Leproprie uirtu:fanza eldiuino aiuto, Adun 
que non fpementare noftra uirtu: laquale faddona quafi finclina ict non puo refiftere , 


Queltultima preghiera fignor caro Imoftra uero pentimento diquefte anime: 
conciofia che dipolta Iafuperbia : lqual nò 


gia non fifa per not che non bifogna Pai i 
boiloda fas. cilafcia bauere carita ne cura del proximo ; oraua 
ma per color Che Grigto anoi reltaro ; no perlafalute diquello. imperoche lanima pofta 
Chofi afe et anci buona ramogna in purgatorio e/confermata da dio in quello fta 
quellombrorando andauan fottolpondo  to:inmodo chenon puo effer tentata. Adunque 


quellultimo priegho : er ne nos inducas in tenta 
fail aquel che tal uolta fifogna tionem non diceuono per loro: perche non glifa 


Difparmente angofcate tutte attondo? cea meftiere, Ma carita Lenducea afarlo perque 
et laffe fu per laprima cornice: pli : che erono reftati in uita drieto alloro. BVO 


purgando lacaligine delmondo: NA Ramogna: profpero fucceffo. Ramogna pro 
prie e/feguir nelniaggio + SIMILE A QVEL 


LO CHE Tal uolta fifogna. Dormendo roucfcio 
interuiene atchunauofta : che molto fangue corre al chuore i et aggraualo informa/ che nel fonno pare baue 
readofto fmifiirato pelo. LACALIGINE:elpeccato della fuperbia: elquale nafte dacaligine ;cioc ncb 
bia et tenebra, i. dacecita dimente : er daignorantia, 


S di afe i ben e ‘Sdi Prima fententia : fondata incarita: che fe di 
à i 7 ii f Paro n {a în purgatorio fidice un bene per noi: che 
iquel’che dir et Tar per Noi Lipuote fiamo inuita.f, priegono per noi: noi dobbiamo 


daque channo aluoler buona radice aiutargli allcuar lenuote di quello: che per noi fl 
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IX. PVRGATORIO 


Ben fide Lor atat tettar fentiote puo fare per limofine: et orationi, Etmaxime fi 


. «0 debba far quefto daquegli : che bann 
i che portar quinci: fiche mondi et feui piatinbrs rapita. cbilfeniona Mita 


poffino ufcire delle ftellate ruote: ta in bene;et per quefto fono in iftato di gratia: 

Et Leloro prece fono exaudite. Altri tetti i 
alle ftellate ruote. poffino ufcendo del purgatorio falire acieli. VSCIRE DELLE STEllate ruote: po 
ffino ufcire del purgatorio: eiquale : fe e/nellaltro bemifperio: uiene a effer fotto tutti ccicli : chome 

| noi set quando lanima paffà diquiui anita etherna: efcie diquefti cieli; et ua fopra aquegli; adunque po 
ffino ufaire delle ruote ftellave, i, decieli ; equali del continuo ruotano er girano . 


Do fe giuftitia opieta utdifgreui Riegha Virgilio fanime con quefte parole: 

tofto fiche pofitate muouer lala che glimoftrino lafalita allaltro balzo:maxi 

hefecondoldifionvftro ulevis e perche Dantbe: che e/fecho c/parcho al falire 

$ 3 e/tardo al falire contro afua nogja: perche fe fuf 

Moftrate daqual mano inter laftrada | {i pigro per fua uolonta: non farebbe degno diri 
fiua pru corto et fecte piu dun varco ccuere leuittu purgatorie, 


quel nenfegnare che meno erto cala/ 
Che quefti che uien mecho perloncarco 

dellacarne dadamo onde finefte 

almontar fu contra fuo uogla e / parco 


Lelor parole chei renderon aquefte c * Onueniente parole non al fuperbo.Ma achi 
che decto bauer colui che sfegusa col fuo contrario che e /ihumilta purga lf 


nen furon dachi ueniffor manifefte Dio po La RE 40 pi 


cinica iii ii iii ridi 


Ma fu decto aman dextra per lauta ei ion li ssi i psp 
con noî uenite et trouerrete elpaffo rare conofcer Dirih per conmuonerio a compaf 
poffibile afalir perfona usua: fione, 


E: fio non fufli impedita dalfaxo 
che laceruice mia fupetha doma: 
onde portar conuiemmi eluifo baffo! 
Chotefti chanchor utueet non finoma 
guardereio perueder filconofco, 
et per farlo piatofo aquefta foma» 


imc citi 


ui at 


- 


Lo fu latino et nato dun gran tofco Mberto figinoîo di meffer Guiglelmoaido 


guiglelmo adobrandefchi fu mio padre brandefchi: equali fono danticho fangne 3 
non fo felnome fuo giama fu uofco et conti difancta fiore nel contado dificna :fu bu 


Lanti cho fangue et lopere leggiadre ebete dor Sii | 
de mie maggiori mifer ft arrogante pagnaticho lofeciono uccidere + 
che non penfando alla comune madre : 

Ogni buomo hebbt indifpecto tantauante 
chto nemori emiei fanefi ilfanno 
et fallo incompagnaticho ogni fante/ 

To fon amberto etnon pure ame danno 
fuperbia fe: ma tutti emie conforti 
ha ella tracto feco nel malanno; 

Er qui conuien che quefto pefo porti 
per let tanto chadio fifati{faccia 
perchio nolfe trauiui qui tra motti) 
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CANTO «XI, 


Dorifi fu dagobbio. Et fu in quel tempo optimo miniatore. Allumirare/chiamata i parioi: 
() elminio diftingue ; et illumina lafcriptura, FRATE DIXELLO:chome gia cs P 
i uana gloria; non fiprepone aglaltri: chome facea 
Afcoltandio chinai ingiu lafaccia quando era occupato in tal wtio. Ma e/contento 
et un dilor non quefti che parlaua di cedere a Franco dabologna : chome maggiore 


maeftro dilui, Et pero dixe: piu ridon lecarte + 
fitorfe foctolpefo che lompaccia quafi meglo fono illuminate : che penneggiaua 


Et utddimi et cognebbimi et chiamaua francho. i, lequali minia col pennello Francho ; 
tenendo glochi confaticha fift Coftui fu bolognefe:et miglor miniatore. LHO 


ame che tutto chin conlui andaua nore tutto e/hor fuo; quafi dica innanzi : che lui 
ueniffi buon maeftro ; 10 teneno elprimo luogho 


O dixio allui bor non fe tu odorifi ne era chi a comparatione di me fuffi in alchuno | 
Ibonor dagobbio et lhonor diquellarte prezo. Madipoifui uincto dachoftui: informa: | 
challuminare e/ chiamata inparifi che lhonore e/ tutto fuo. Nientedimeno perche - 


dopo lui io ero innanzi aglaltri ; non fono rima I 
{o fanza alchuna parte dhonore , Ne e/fuperbia: 


Fratel dixello piu ridon lecarte 


che penneggiaua franco bolognefe che dica:et mia in porte : perche bauendofi prepo 
Ihonor tuto bor e/fuo et mio in parte : ftoelbolognefe: puo liberamente narrare eluero 
Bennon farei tato fi cortefe di fe. BE NON SAREI STATO SI corte 


A fe. Quando io ero nel peccato della uanagloria 
erro chio wixi per logran difto nonfarei ftato fi liberale in lodare pen cer 

ellexceflentta doue mio cor intele to e/quefto uitio neglhuomini sequali Panno alcu 
Dital fuperbia qui {tpagal fio na excellentia in fe: che non poffono lodare unal 


et anchor non fare qui fe non fuffe tro i che fia della medelima wirtu. Et par:che que 
k ilo:che deffino diloda acolui : togleffino afe e 


che potendo peccare ser adio fimi. PEL GRAN DISIO: per lagran cupidi | 
O uanagloria delbumane poffe ta. DEXCEllentia: delfuperare: et uincer gjal 
con pocho verde infu lacima dura tri. Onde io pago qui elfi eltributo .i, lapena, 


ET ANCHOR NON SAREI .Se lui mentre 


fe non e/1uta dalletati grofie Do 
8 che fu in uita fempre baueffi ufato uanagloria : e 


Crederte cimabue nella pittura i ra neceffario: che dopo lamorte andai adannatio 
tener locampo et bor ha giotto elgrido ne: Madimoftra:chefiuolfe adio.i. apenitetia, 
ficche lafama dicolui ob{cura potendo peccare. i. mentre che cra inuita: nella 


Chofi ba tolto luno allaltro guido E n e : cena "roi | 
x è Le à ii PL 

lagloria delia Lingua et forfe e/nato glono delle loro uirtu. Vanagloria dagreci eta 

chi luno et laltro caccera del nido ta Cenodoxia: che e/quel medefimo sd inlatino 


Non e/ Imondan romor altro chun fiato  uanagloria . Della quale Ilaia. Flos cadens. gloria 


i Sai . exultationis:Ftelpfalmifta. Mille anni ante oc 
diuento choruien quinci ethor uten quindi los tuos ficut dies befterna que periit. Con poco 


et muta nome perche muta lato: uerde in fullacima dura. i. chome pocho dura uer 
de in fullacima et in fua excellentia. SE NOn 

e/iuta:fe non e/atutata dalletati groffe, Lafententia e/fe non e/inuenta. i. trouata. che benche alchuno 
fiailprimo in una fcientia:o uirtu:0 arte: nientedimeno dura pocho tempo effer primo: perche uiene 
dipoi qualchuno altro piu excellente dilui. Se gia non e/iuta. i. aiutata dalletati groffe. i. che dopo lui 
feguiti alchuna eta: laquale produca huomini digroffo ingegno. Et proualo per exemplo di Cimabue:el 
quale obtenne Lhonore: et elprimo luogho nella pictura:tanto che giotto uenne tal maeftro: che fupero 
etuinfe Cimabue: chofi forfe uerra in un altro tempo: chi uiucera Giotto. Adunque non debba piglare 
alchuno uanagloria delle proprie poffe. Cymabue: choftui effendo lapictura in obfcura lariduxe in buo 
na fama. Giotto diuenne maggiore : et piu nobil maeftro di cymabue, TENERE ELCAMPO:rima | 
nere uincitoretet e/tranflatione dallexercito militare. CHOSI HA TOLTO luno allaltro guido la 
gloria dela Lingua: chome Giotto tolfe acymabue lagloria della pittura: chofi guido caualcanti tolfe a 
Guido guinzellibolognefe.ET FORSE E/nato, Molti intendono: che accenni dife. Ma non fipuo ri 
prendere darrogantia: perche non fipuo conuincere:che parli piu duno che dunaltro . Et niente afferma 
NON ELMONDANO Romore altro chun fiato : fama: gloria: grido:etromore pigla per una mede 
fima chofa. Romor mondano fama delle chofe mortali. “ALTRO CHVN FIATO: perche nola: et p 
tutto inbricuefifparge. Onde Virgilio, Fama malum quo nonaliud uelocius ullum, Mobilitate uiget 
uirefque acquirit eundo . f 
ce i 





PYVRGATORIO 


è n 


Eguita Odorifi moftrando:che innanzi che paffin mille anni: tu non harai piu fama: fe tu fcindi 
«1. tagli et fepari date lacarne wecchia.i.fe tu muori uecchio: che fe tu fuffi morto innanzi che tt 
fiafi pappa odindi, i. innanzi che tu ufciffi deprimi anni ;quando epiccoli fanciulli non fapendo an 


Che uoce bara tu piu fe uecchia fcindi 
date lacarne che fe fuffi morto 
anzi che tu lafciaflt pappa o dindiz 
Pria che paffin millanni che piu corto 
{patio alletberno chun muouer dicigla / 
alcerchto che piu tardi incielo e/torto : 
Cholut che del cammin fi pocho pigla: 
dinanzi adme intofcana fono tutta 
et hora apena in fiena fbifbigla 
Ondera fire quando fu diftructa 
larabbia fiorentina che fupeiba 
eraquel tempo fi chombora e/ putta 
Lanoftra nominanza e/ color dberba 
che muoueet ua etquerladifcolora , 
per cus ellefcie della terra acerba. 


chor parlare uolendo dire pane et danari t dicono 
pappa et dindo. Et fe alchuno dicefi mille anni 
fono grande (patio; dimoftrache mille anni acò 
paranione della ethernata fono piu corto fpatio: 
che non e/un bacter docchio a comparatione del 
moto delloctana fpera: elqual e/ogni cento anni 
un grato. E/TORTO.1.c/uoltoetaggirato : 
CHOLVI CHE DEL CAMMIN SI POCO 
pigla dinanzi ame, Choftui fu meffer prouenza 
le filuani fanefe: elquale fu fignor difiena . Et 
trouoffi uincitore alla ropta dimonte aperto. Di 
poi nel mille dugento diaennoue con malle quat 
trocento cauagli et ottomila pedoni obfedio colle 


Ma elfiorentino rexercito foccorfe . etruppeefa | 


nefi : et molti nefuron morti in uendecta de no 
ftri uccifi amonte aperto: provenzale fu prefo : 

et taglatogli clcapo : et ficto nella puncta duna lè 
cia portato per tutto elcampo. Adunque adimo 
ftrare quanto preftamente manchi lafama dice + 
che choftui: elquale fu pocho innanzi detaalluit 
fu in gran fama per tutta tofchana: et bora apena 








in ficna fibibigla dilui. ONDE ERA Syre:dellaquale era fignore.QV ANDO FV DISTRVCTa 
LARABBIA FIORENTINA. Quando furon uincti eguelfi amonte aperto :laquale biftoria tractamo 
nella prima cantica. CHE SVPERBA fu’aquel tempo etambitiofa. ET HORA E/PVTTA . i. 
meretrice: quafi dica:che in quel tempo eciptadini eron (uperbi : bora fono auari et per auaritia uendo 
no clpublicoset e/fimile aquel Saluftiano;0 urbem uenalem : et cito perituram fi emprore inueneris, 
Non pofto fare sche in quefto luogho 0 in alchuno altro non midolghi: perche uorrei:che tanto poeta 
Et difi mirabil ingegno et doctrina non fhauefli fafciato traportare dalla perturbatione dellanimo iuer 
fo lafux patria, Ma efuero eluerfo dhomero: che idio non decte mat aun folo ogni chofa: LANOStra 
nominanza e/color dberba. Lanoftra fama e/fimile alberba : laquale pocho tempo fta uerde: et poi fife 
cha: et fta clpoeta nella tranfiatione : perche difopra dixe:conpocho uerde i fu lacima dura. ET QVEI 
eldifcotora. Elfole: elquale fa eltempo : e/quello : che fa nafcere Lherbe; et quel medefimo lefeccha: chofi 
eltempo produce lafama: et dipoi lamecte in obliuione, 


Et io allui lotto uerdire mincora 
buonbumilta et gran tumore mappiani 
ma chi e/quel dichi tu parlaui hora 

Quello e/ rifpofe prouenzal filuani: 
e/qui pero che fu prefumptuofo 
arrecar f1ena tutta alle fuo mani 

Tto ef coftet ua fanza ripofo 
poiche mori cotal moneta rende 
afodiffar chi dila troppo e/ ofo 


L'TVO VERDIRE mincora : mimecte «in 
cuore buona bumilta. ET MAPPIANA 
mifpiana gran tumore .i. gran fuperbia : perche 
tumor in latino figmifica gOfiamento : et efuper 


fumptuofo e/cholui : che fattribuifce quello: che 
non e/fuo: et non fegliuicne. Quel medefimo e/ 
arrogante. CHI E/TRoppo ofo: chi ha bauuto 
troppo ardire. ET IO SE QVELLo. ordina 
chofi eltexto:Et io Dante rifpofi aodorifi mouen 
do grre: dubbio. Se quello fpirito : elquale pri 
‘n ma: che fipenta. i. torni apenitentia:attende.i. 
ti sn urne p si ar se del a afpecta lorlo. i. eltermine della uita: dimora qua 

pria che Lipenta torto della uita ggiu fuor del purgatorio altrettanto tempo: qua 
quaggiu dimora et quaffu non afcende to uixe:et non afcende.i. non fale quaftù in pur 
e buona oratione lui non aita pprscio :Se buona oratione non laiuta: chome fu 
prima che pafli tempo quanto uixe toa buena quia Roncade din 


do men tempo:che mori i che non fu quello: che 
come fu lauenuta allui lar gita. ftecte inuita:e/contro aquel:che difopra dixe . 


Quando uiuea piu gloriofo dixe À Ifponde odorifio al dubio moffogli daDante 
liberamente nel campo dî ftena dicendo: che lagrande bumilta : che lui ufo 


bi:perche gonfiano fichiamano tumidi . PRE 
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CANTO «XI. 


in mendicare denari per trarre un fuo amicodi 
ogni uergogna nel campo fafilfe prigione: glabbreuio eitempo:che haneua a ftare 


fuori di purgatorio. Dicono che elre Carlo bauea 
x: per trar lamicho fu ‘pena — prefo uno amico diquefto prouenzale nella rop 

foftenea nella prigion dicarlo ta: che diede acurradino et poftogli ditagla. X 
pa n ri si eg ne parlo po non pagaffi. Er Prouenzale tanto fibumilio p 


nen lamico:che pofeun tappeto nei campo di fiena: 
ma pocho tempo andra che tuo uicini et mendico conogni fpetie dipricghi per laredem 


faranno fi che tu potrai chiofartò ptione del prigionero sordina chofi leparole del 
Quefta opera glitolfe que confinis  » texto. Dixeodorifirifpondendo aldubbio didan 
4 | mi i te: che quando prouenzale uiuea piu gloriofo:et 
in maggiore ftato: lui liberamente faffixe/et fermo nel campo difiena:che chofi chiamano efanefì talor 
piaza :dipofta ogni uergogna. SICONDVXE ATREMARE PERogni uena; perche chi ficondu 
ce nella calamita adomandare aiuto : uiene con grande tremore: perche teme dinon cffer cxaudito: et 
perche quefta fententia e/decta obfcuramente :dice che in bricue tempo efuoi uicini. i. efuoi ciptadini 
faranno fi:che potera chiofarlo . Et in quefto modo glipredice elfuo exilio:nelquale intendera : he chi 


ta alfa merze daltri triema quando lorichiede. QUVENa opera: delbumilta. GLIT olfe: tolfi 
zale. QVE Confini:diftar fuori del sini P T olfe: tolfe aprouen 


. « CAPITOLO DVODECIMO DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE . 
ARTI tofi dallanime ; che purgauano lapaffata fuperbia:dimoftra molte hiftorie effcre fcolpt 
ce nel fuolo: pel quale paffaua in exemplo:et admonimento defuperbi. Virgilio adunque lo 
-— lafauo andare con Odonifiinfino che giunfono doue erono tali fculpture ; dipoi lammoni :che 
paffaffi innanzi. Andaua dipari con Odorifi » Et 
ES pari chome ebuoi che uanno agiogho nomina Virgilio pedagogo non fanza cagione , 
È p )) menandauto con quellanima carcha — IMPETOche in greco quefto uocabolo Sgpai gue 


ilo; alquale efanciulli fono dati in uftodia. Vuo 
224 fin chelf'oferfe eldolce pedagogo! le adunque fignificare:chelui .i. lafenfualita e / 


Mi quando dixe lafcia lui er uarca fanciullo: perche facile filaltia uincere dallappeti 
che quie/ buono con lauela et coremi to chome fanciullo. Et ontellecto e/fua guida . 


CHE QVI EBVON Coniaucla etcoremi : pi 
Si. ciafchun De fuobarca gner labarca. Ilche in fomma fipnifica:che faffre 





Dritto fichome andar uuolfi rifemi ctino nel paffare. Et quefto molti riferifheno : 
e ii 
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PVRGATORIO 


sori che dobbiamo ufar celerità nellapenitentiaset m 

conlaperfona aduegna che epenfieri ritamente . Ma anchora a er a 
mirimaneftir inchinati et fcemi di non e /uitio:che dobbiam lafciare piu tofto ; che 
{o mero moffo et feguia uolentieri lafuperbia, perche e/maximo ditutti. Etfopra tu 
delmio maeltro epafli. et ambe due pata mao IE one 
in compagnia dellanima ero ito chinato ; al 

1a moftr per rara leggieri prefente mifeci dricto:f1 chome fiuuo!e andare. 
prelme dixe uolgi glocchi ingiue benche epenfier miei rimaneffer chinati; per com 
buon tifara per tranquillar lauia paffione dellanima. Et etiain per fumilta; con la 
ueder lolecto delle piante tue quale purgaua lafuperbia. IO MERO MOSSO 
et feguia uolentieri epaffi del mio duca. Impero 

3 a che bauendo affai contemplato lafuperbia: et per 
confequens purgatomene feguitauo uolentieri laragione et ladoctrina. Et rimancuo piu leggicr: che lu 
fato. Ma Virgilio lammunifce sche andando raguard: lefculpture ; Lequali erono perterra. Tutte quefte 
chome uedrai : crono biftorie et fauole dbuomini : nequali era ftata molta fuperbia, Ilperche era infti 
tuito: che fuffino fculpici in terra: perche non meritano altro luogho quegli :che f:fono innalzati piu : 
che:o lanatura:olaconditione:0 ladoctrina non patiua: che giacere nellintimo, Et admonifte qui lonte 
flecto Lafenfualita : accioche non diuenti piu elata:che elgufto non richiede: che raguardi quefte Luiptu 
re.i.firiduca amemoria tali exempli. Et nellamente fua confideri con, quanta iuftitia idio : depofuit 
potentes de fede : Etin quanto pocho prezo fieno rimafi nella memoria de gihuomini . Cercoron 
efuperbi alteza: bora giaciono ininfimo grado. Cercorono fama: bora fono in infamia. Cercorono diui 
ni honori: hora fono priuati dogni humana gloria. Quefto penfa Ihuomo: che fuuole purgare, Quefto 

del continuo confidera. Quefto giorno et nocte ha fixo nella mente. 


Imoftra che chofi uedeua egli îterra (colpite quelle hiftorie: Lequali pocho dopo fcriuerra: chome 
fineggono (colpite leimagini degihuomini gia morti infulle loro fepulenre. Accioche tali imagi 

ni riduchino alle noftre met lamemoria di quegli. Onde dice:chome Letombe terragne. i. lefepulture 
mette unterra fopraefepolti.i,fopra aquegli. che quiui fono fepolti : porta fegnato quelio: che glera pria 
+ i. portano fcolpito lhuomo fepolto i quella for 
ma: che era :prima che fufii diffoluto ; et ritorna 
to incenere. Et quefte imagini uintaglano 1 acci 
Oche fia memoria diloro: Onde interuiene; che li 


si. fopra quelle imagini fpeffo fenepiagne. Impe 


Chome perche dilor memoria fia 
fopra efepolti letombe terragne 
portan fegnato qnel che glera pria/ 


. Onde li molteuolte fenepiagne roche paffandoui glamici eparenti piangono . 


PER LAPVNCTVRA Dellarimembraza. i. 
perche lamemoria dellamico 0 parente morto pu 
ne et tormenta lanimo . Ma tale puncira non 
Si utdio lt ma dimiglor fembianza, 4 delle calcagne . i. non fprona fe La epii . i.e 
fecondo lartificto figurato piatofi: perche chi non e / piatofo nomfimuoue a 
quanto perusa fuor del monte auanza —compaficne delmorto . SI VIDIO LI : chofi 
uide io quel luogho figurato .i. intaglato et fcol 
pito: ma dimiglor fembianza. i. dimigior imagine: fecondo larnficio: fecondo laregola dellarte. Sem 
bianza quafi exemplanza fignifica fimilitudine decta daexemplo . QVANTO PER VIA fuor del 
monte auanza. Dimoftra che tale fculptura era folamente nella cornice ; Laquale fporta fuori ; ct circon 
dalo: ct e/facta per uia: et benemerito ; perche giufta chofa e/che lamemonia ditali huomim fia uiatachi 
di quelia fipurga: accioche daloro fia pofta, Preterea e/uia: perche tale memoria conduce: chifipurga è 
uera bumilta . 


per lapunctura della rimembranza 
che folo apii da delle calcagne 


Conueniente chofa che helluogho : done pur 
«gpiamo Lafuperbia: fieno per terra foolpiti 3 
quefti exempli fuperbiffimi, Imperoche neffuna 
chofa cifa tanto difpiaccre un uitio quanto confi 
derarlo in altri . Era adunque primalabiftoria di 
{ucifero. Optimamete elnoftro petrarca;de reme 
ea pi dallafira P sig diis mic fortune fcrive. Remedium contra 
cp alla cerra pri lomorta gelo {uperbiam fundamentum uere uirtutis eft bumi 
Vedea tymbreo uedea pallade et marte Litas, Ncc tanta caritas ulla ft : quam fuperbia 


Vedea colui che fu nobil creato 
più chaltra creatura giu dal cielo 
fulgoreggiando fcender daun lato 
Vedea briareo ficto dal velo 
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CANTO XII 


non obfcuret. Scit ifle qui dariffimus creatus fe 
armatt.anchora intorno alpadre [oro ipfam extollens nonfolure obfauma . Sara e 
murar lemembra degiganti fparte, ceps fieri meruit tenebrarum:. Briarco conficto 
DAL TELO SGREE cn s dalla faetta dacie 
lo. Telum e/nometatino: ma dirinato dagreco set fignifica ogni arme da offendere: et mazime lance 
ia sfaetteser fimili. Hperche fingendo epoert ; i E ld Lia lanciata da Ioue ; et che conque 
Ia lui punifcha chi erra:lachiamano telum louis, £ /{cripto nelle fauole poetiche 1 che dieci anni fecion 
guerra etitani contro aglidii. Et finalmente facto grande empito daglidii et dalledee ;furono dalle fer 
te di [oue rouinati nellonferno. Ma che chofa figmfichi quefto : et c allegoria habbia; dicemmo nella 
fauola degyganti : Furono etitafi figluoli del cielo et della terra: et bebbono ftatura et membri gygat 
tei. Macento mani per uno; et cinquanta capi, Furono tre! Cotto: Briareoset Gygi. Etaggiugne Ho 
mero: che glidii chiamauano coftui Briareo. Ma gibuomini lochiamanano Egeone. È /optima fictione: 
che dopo Iucifero fieno egyganti : ne fia chi uituperi elpoeta! che contechole uere dilucifero s mefcoli Le 
falfe:cioe lefanole deritani. Imperoche mon intende porre lafanola: che e/fal(a. Ma lallegoria di quella 
che e/chofa ueriffima: perche dinota lafuperbia :della quale alprefente fifa mentione , So che Homero 
finge altrimenti lafauola dibriareo. Et fallo amicho aloue : Ma Danthe in quefto laogho feguita gialtri 
poeti > perche dellafauola dbomero non fipotrebbe trarre conneniente allegoria aquefto luogho. VE 
DEA Tymbreo. Dimoftro chome glidii ; che erono in aiuto di Ione: com marattigia raguardauano ecof 
pi di cali monftri laceri set ropti dalle faette di Ioue: et pone Tymbreo per Appolline: elquale in tro 
ia bauea un tempio circa elquale abondaua una herba decta tymbra: cioe fantoreggia, Onde tymbreus 
Appollo. 


Vedea nembroth apie del gran lauoro } di din na | nellonferno 
quafi {marrito et riguardar legenti ? . 


che in fennar con [ui fuperbo furo 
Onicbbe con che occhi dolenti Ns figluoladitantalo : er mogle danphio 
nc; fu fi fuperba : che ardi a preporfta Lato 
uedea 10 te fegnata infulla ftrada a madre di lido di Diana Let olel: che allci 
tra fepte efepte tuo figluoli fpenti fuffino attribuiti gihonori et efacrificii : che Grri 
O Saul chomenfu lapropria {pada, svanita È artrmao Lanci 
‘a in ‘cel tordici fi è fepte mafchi:et fepte femine , 
ca questi ili vai È se iada = Iperche Pheboconiarcotutti pluccife . Alquanti 
che poi non lenti pioggia ne rug dicono: che Phebo uccife emafthi set Diana Lefem 


de mine: Et niobe ficonuerti in faxo + Saul fu elpri 
tno Re difraet : etuncto per Lemani di Samuel propheta. Fu di grande ftatura:robufto ret bello:et for 
te in battagia. Molti Re et popoli uinfe: ocqupo da egypto in fino al mare rofto, Ma ultimamente: per 
che contra clprecepto di dio conferno Acag Re de malachiti :fu privato delia uifione delle chofe future 
Laquale idio gibanea dato. Et fpefiò era uexato dal demonio, Et moltenolte nolie uccidere Dawid huomo 
molto humile:elquale due uoltetbauea campato dalla morte. Per neceffita ricorfe alla maga phitoniffa: 

che glirificitaffi Samuel: finalmente odiofo adio et agibuomioi infelicemente combatte contro a phi 

Leftini set perde lexercito et efigluoli. Et non potendo impetrare gratia da un defuoi che luccidell1 con 

Lefue proprie armi fuccife , 


O folle aragne fi uedea io te Afauola Sento er Lo SEMI 
i ima mnericami fipreponea apallade: ua 
pa mero ag cr wr gliftracci «le fumincta etconuertiza intagno . Et ne fe 
ellopera ne Mal per tette mina prima facena optime tele: ehofi fa hora ani 
O roboam gia non par che minacci tale , Roboam figluolo di Salomone fucceffe al 


quiuil tuo fegno ma pien dif pauento . padrenel regno . Et rose {Shen tone i G, 
nelporta elcarroò prima chaltril cacci regato tutto elpopo: 1 ufo tanta fuperbia 
vicina uacdibta tndaro pauimento che pregandolo elpopolo : chelalleggerifti dal gra 


ue giogo : che hauca foro impofto Salomone 
chome alcmeone afua madre fe caro a è incitato afinperbia (prezo elconfiglo denec 
parerei lofuenturato adornamento chi: et feguito quello degionani ? et rifpofe: che 


cifuo minimo dito era piu groffo che lef palle pa 
terne, Et fclpadre gihauea battuti colla uerga: Lui 
ee iii 
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glipercoterebbe con icbaleftra. Tlperche difubito {iribelloron dallui dieci tribu didodici: et elexcono in 
loro Re Leroboam. Et lapidorono Adoram : elquale rifcoteua eltributo per Roboam. lui rifugi in ie 
rufalem. Ilperche Sifoth Re degipto fperando nella feditione deg]bebrei uenne con robufto cxercito 
et affedio hierufalem, Et per fame conftrinfe Roboam acedergli : che faccheggiafi lacipta ct eltempio 
di Salomone: et diuentargli tributario. ALCHIMEONE fu pin dampbierao:ct uccife lamadre 
{ua Eriphile: perche per cupidita dbauere lacollana infegho Amp 1erao: elquale era nafcofo per non an 
dare alla guerra thebana rlaqual fauola appieno narramo nel uigefimo canto dellonferno. 


dimperio falifi Cyrrho Re deperfi, Et chome fubito che fu nato Aftyage auolo materno lo fe 


9 HE FE THAMIRI Acyrrho, Prolipfo farebbe riferire di quanta baffa fortuna aquanta alteza 
ce 


sare in felua allauentura ; perche hauea intefo che della figiuola doueua nafcere: chi farcbbe dif 


Moftrana laruina elcrudo fcempio 
che fe tamyri quando dixe acyrrho 
fangue fetifti et in difangue rempio 

Moftraua chome in ropta fifuggiro 
glaffyri poiche fu morto oloferne 
et anche lereliquie del martyro 

Vedea trota in cenere et incauerne 
o ilton chome te baffo et uile 
moftraua elfegno che tidifcerne 

Qual dipennel fin maeftro o diftile 
che ritraeffi lombre et gliacti quiui 
marar farebbe ogningegno foctile 

Morti li morti et uiui parean uiut 

non wide me dime chi wide eluero 

‘ quantio calca fen che chinato giut 


tructione del fuo reame, Et chome fu nutrito da 
una cagna. Et chome diuenne Re potentiffimo , 
gran parte dellafia occupo. Ma finalmente moffe 
guerraaglifcythi, Era in quefti tempi regina de 
glifcythi Tamirif : laquale mando elfigluol fuo 
unico con grande exercito alla difenfion detregno 
Ma fuuincto et morto col fuo exercito da Cyrbo 
Ma laregina riparato lexercito dinuouo con in fa 
die lafalto, Etuccife. CC. M. diperfi:et elcapo 
di Cyrrho miffe inuno otro pieno di fangue bu 
manoset dixe: difangue eri affetato : bora fangue 
bei. OLOPHERNE. Choftui fu principe della 
militia dinabuchdonofor Re deglaffyrii : elquale 
venuto in tanta fuperbia: che uoleua effere adora 
to per idio : mando Olopherne contra a giudei : 
poi che molte altre nationi bauea fubiugato, Egiu 
dei ferono facti forti nelle montagne : doue era 
longreffo nella loro regione . Olopherne affedio 
Betulia pofta in quelle parti . Et priuando lui che 
tuliani dacqua: era necefiario che farrendeffido . 
Mape conforti Ozia facerdote diliberoro no af 


pectare cinque giorni innanzi che farrendeffino. Inquefto tempo Iudith femina belliffima et uedova: 
fingendo faggir lafame: con una fua ancilla fenando aolopherne raccomandandogli lafalute fua: et pro 


mectrndogli dare elmodo:che lui potecbbe uincer la 


terra . Oloferne moffo dafla belleza: et dalle pro 


meffe della donna Lafalue. Et lei finxe quattro giorni baucre aftare in oratione : fecondo lafua leggie . . 
Dipoi uedendo Olopherno eper molta ebrieta dormire profondamente glilcuo latefta . Et ricorfe alla 
cipra. Et Ozia ufci col popolo armato: et affalto Loexercito gia fuggente . Et mandoalle cipta arcunfta 


—” ° 


ti; he occupaffino epaffi. Onde tato exerci 


to ricene gran ropta. Furon efoldati doloferne, C.XX.M 


pedoni:etuenti due milacanalieri. T ROIA IN CENERE.Era foulpita ladiftruction dittoia: et la 


miferabile fortuna di Priamo. 

Hor fuperbite et uia coluifo altero 
figluoli deua et non chinateluolto 
ficche ueggiate eluoftro mal fentero: 

Piuera gia per noi del monte uolto 
et del cammin del uolto affai piu fpefo 
che non {timaua lanimo non fciolto ; 

Quando colui chennanzi fempre attefo 
andaua / comincio driza latefta : 
non e/ piu tempo digir fi fofpefo: 

Vedi cola un angel che fapprefta 
per nenir nerfo noi /uedi che torna 
dal feruigio del di lancifla fexta. 

Diriuerentialuifo et glacti adorna 


Condecente chofa tche quefte hiftorie fieno . 


(culpite in terra nella wia : accioche ogni huo 
mo: che paa lecalpefti. Imperoche fe coftoro p 
(uperbia uollon fempre ire fopraglaltri ; degna 
pena e/loro: che glaltri uadin fopra diloro, Onde 
per indegnatione ufa qnefta cxclamatione elpoe 
ta: HOR SVpetrbite Figluoli deua, Quali dica 
buomini mortali:et non daltra origine: che fifie 
no glaltri. Et non chinate eluolto/quafi dica non 
confiderate alla uoftra baffeza et infima conditio 
ne. SICCHE VEGGIATE FLVOSTRO mal 
fentero: non ficonofce quanto fia mal fentero.i. 
mala uia quella della fuperbia : fe non quando ue 
ggiamo per exemplo daltri : doue epfa ciconduce 
PIV FRAGIA. Noi bauamo uolto.i. hauamo 
girato andando fu per lacornice : che attornia. e 
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CANTO OIROTADA/® XI 


ficheldilecti lomenareinfufo ino 

penfa'che quefto di mar non raggiorna - 
inuna fixa ritatione danimo elecmpo pata; etdui 
fempre rt 


‘> monte più delmontes et hauamo fpefo del'amin 


“delfole.i. debtempo : ciquale nafce dal moto fo 
lare. piu che non penfaua clmio animo: non fio 
sto. i non libero; Imperoche quando Ihuomo ua 


non fenauede.  QVANDO COLVI che innanzi 
ua. Non puo Ibuomoartdare per dritto cammino; fe lappetito precede Liragione: ma ar 


riua al difiato fine : quando.laragione precede; et non (olamente precede;ma fempre fta attenta. GRI 
daua “perche latagione.con afpri morfi ftimola appetito: che quando abaftanza ha confiderato una cola 
alzi latefta allaltra: et non uadi fempre:fofpefoin uno foto penfiero, VEDI COLA VN ANGEL’ 


che fapprefta:che (affrecta et fapparecchia. Quefto. a 


ngelo e/quella diuina gratia: della quale gia tante 


uolte habbiam decto.Et benche elpocta muti fpeffo fictione: nientedimeno intende fempre una mede 
{ima chofa. Vedi che torna lafexta ancilla dal feruigio del.giorno. i.tafexta hora torna; perche gia ha fa 
cto lufficio fuo. Lafencia e/che lafexta bora fipartiua dal fole: perche Lai entraua nelia feptima. Et di 
moftrando che gia lameta del giorno era paffata in contemplare lafuperbia ; fignifica:che molto piu te 
po fi confuma nel purgare quefto uitio : che alchuno altro. DIREVERENTIA eluifo et glacti adorna 
debba lappetito et laragione infetiore farf1 riuerente: et ubidiente alla diuina gratia remittente sct.nò: 
perder rempo: quando con quella pùo atidate audnti. ImperotHeltem po perduto non fipuo racquiftare 


Otideeldi non raggiorna. Et Virgilio: proxima gue 


que dies miferis mortalibus qui:prima fugit. ’ 


Lia del fuo admoniriufo: 1-01 GI vaso lappetito gia per lunga confuctudî. 


» tir dimon perder tempo fichensgels * 
* materia non fate parlarmi hiufo:' 
AR Max uenia acreatura bella © 
biancho ueftita et nella faccia quale 
par tremolando matutina ftella; 
Lebracciaperfe et inde aperfe lale 
sixe uenite quifon preCo agradi..: | & 
s erageuolmente omai fifale ©. .-.<> 
% 13 } (FRA &ÎL9UD DILTSÌIR 
pratici obitsup sv omo ciallaano > sg 1309g 
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ufo aubidire aprecepti della ragione: facilme 
te glincende;et maxime :quando amonifce: che 
non fiperda tempo: perche quefto precepto dala 
ragione del continuo; et inogni eta : etinogni 
cofa. Finge che langelo fia Dr ca dibianco; sata 
bbi lafaccia fplendida: perche tal gratia cillumina 
et citiduce alloftato dellainnocentia:et facci puri 
Lebraccia aperfe: ilche dinota ladiuina mifericor 


dia: LEGGIERMENTE homai fifale. Et inue? 
roschi depone Iafuperbia : facilmente fi libera da i 


zi uitii*perebe lafuperbia citogle idio:linti 
ia elprotimo: Et lira noi medefimi 


Aquelto annuntio vengo? molto-radi;» = | Eparole del primo.ternario poffono effere £ 


o© gentebumana per uolar fu ’fiata!V 
“perche apochouento'dioli cadi ©’ 
Menocci cue laroccia era taglata 
| quiut mibatte lale per lafronte; 
por mipermiffe ficura landata. 
Chome adman dextra per falir lomonte 
doue fiede lachiefa che foggioga 
-laben guidata fopra rubaconte/ 
Perromper:del montat lardità foga 


“per lefcaleè te fifero ad etàde: i 
> chera fichuraglquaderno et ladoga... 
Choftfallenta lanipa che cade: 0002 


> quiuiben rapta' dallalto gione: È - 
, ma quinci et quindi laltra pietra tade.. 


et dellangelo:et del poeta. Dice adunque : 
che pochi fono quegli : che uenghino a quefto amg 
tio :the fa angelo :quando diceuenite. Perche po 
chi fon quegli che fifttiluppino dalla fuperbia set 
pochi quegli : che falghino al cielo, O. GENTE 
humana;E/ex:lamatione. PER SALIR SV 
nata:facta dadio per falire al velo. PERCHE 2 


pocho uento choft cadi : perche tilafci tanto uinge 


re dagihonori mondani : che tu caggianel uitio 
della fuperbia. Impero chome diciamo innalzarfi 
chi ufa lanirtu : perche die guida aclenar lanimo al 
Le chofe diwine?chofi chi conmecte uitio cade: per 
cheogni fua-cogitatione e / nelle chofe baffe etica 
duche. Et optime.dixc nento: perche difopra di 
moftriitò legioni \debeni mondani effere fimile 
aluento : MENOte due era taglata laroccia:i. el 
monte elquate glaritichi noftri chiamorono roccia 
et rocca : fichome elatini glichiamano arces . Et 


a 7 Dertadunit CANE v._fingegui che per forza difcarpello fuffi taplata I 
fcala 1perlaquale Gli al fecondo balzo, Batte lale p ani hs pa-torza difarpe taglata la 


peccati reflendo gia purgato della fuperbia:che e/uno defepte 


|A irii et illuminante. Lialtra e/lacooperante ct confumite. Quefte fanno sche idio cirim 
oftre colpe: et pone epeccati nella fronte: perche epeccati fidebbo 


fe Cicuira landata. Nofì e/fecura (auia afla p 


cinganna:o ciaffalifte etiam nelle buone operationi, CHOME 





afronte aDante : per fimuonerne uno defe pre 


peccati mortali . Vina dellale e/lagratia 
ette le 
no appalefare. POI MIPERMIS 
utgatione : fe non c/fpenta lafipetbia: perche quella fpeffo 
"AMAN DEXTRA. Tali crono lef 


ee itii 
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Miniato amontet lequali fcalce furono facte p 


2°, 


quefto fuogho: quali f efter che ueggiamo nella wa; faquale e/dalla porta infino afaneto 
Glecin quel gori utt; i, lafcondifcefa: et adire piu apertamente lachi 


ta fuffiropta. i. non fuffi continuata, Ma interropta daglinterualli meffi apiano tra lefcalce . AMAN 
dovere ultra della porta per andare afan miniato fifale alquanto per una fola iia: Dipoi fidiuide in 
duo uie 1 er quella che rimane daman dextra:achi fale ha Lefcalee : che foggioga. Laben guidata lacipra di 
Firenze:laquale per hironia dixe ben guidata. i. ben condotta: ctbenrecta. SOPRA RVBACONte 


Quefto tempio alquale fifale per lefcalee gia decre fo 


ioghar cioe fopra giudica set foprafta daquetta 


parte . che fopra arno e/elponterubaconte, Elquale fu denominato da meffer Rubaconte damandello 

qaualieri melanefe: eiquale fu podefta di FIRENNE.. Quando fedifico quefto ponte nellanno. M. CC 
ELQVADERNO et ladoga: perche fu gia falfato un libro dicamera del comune: elquale era dilegnos 
fu tracto una doga. CHOSI SAllentalaripa:chome difopra chiamo lafcondefcefa ripa foga : perche 
con uelocita firouina per tali luoghi 1 chofi pel contrario dice lari pa lenta. quando fiale. MA QViIn 


ci et quindi ialtra pietra rade. Done eralafcalaslaripa 


eralenta . Ma dipoi daogni parte dellafcala i, 


era i firecta lafcala daogni parte: che chi fale larafenta Et dinota che lauia della uiriu e/ftrecta , 


Noi nolgemo iui lenoftre perfone 
beati pauperef fpiritu nos ‘ 
cantaron fi che nol dire fermone 

Ab quanto fon diuerfe quelle foci 
dallenfernali che quiui per canti 
fentra et laggiu perlamenti feroci? 

Gia montauan fu per lifcalon fancti 
et effer miparea troppo piu lieue 
che per lopian non miparea dauanti 


Et io maeftro di qual chofa greue 
* teuata fe dame che nulla quali 
per me faticha andando firicene, .. 
Rifpofe quando epeccati rimafi 
| conio tuo che ftincti 
‘ faranno chome lun nel tutto rafi 
Fien lituoi pie dalbuon uoler fi umneti 
che dei non pur faticha fentiranno! 
ma fia dilecro loro efler fu pincti 


Alborfecio chome color che uanno , 
con chofa incapo non dal!or aper 
fe non checenni altrui fufpicar fanno 

Perche lamano adaccertar iaiuta 


et cerchetruoua et quel officio adempie 


che non fipuo fornire per lauedata 
Et con ledita delladextra fempie.. 
troua: pur fei delle lecter chenafe 
uel dalle chiaui ame foura letempie 
Ilche guardando elimio doctor formfe 


Anime:che fipurganano della fuperbia mo 
Îtrauano cantandoallegreza della falita di 
Danthe. Perche quiui non e/ invidia del ben dal 
tri. Macarita. Et cantauano beati panperes fpiri 
tu squomam ipforum eft regnum celorum. Ne 
altro e/effere pouero dino 1fe non manchare 


difuperbia. Adunque firallegrauano quegli fpî 


riti, che Danthe gia di tale uitio fuffe purgato ©, 


Imoftra Danthe cffer diventato molto leg 
gieri. Ache rifponde Virgilio informa: che 
inferifce quefta lewita uenirgli; perche de fepre 
peccati gia e/cancellato uno. Ma quando 
cancellati tatti ; non folamente non glifara fati 
ca elfalire. Maglifia fomino dilecto. Et nota che 
Virgilio diceiche giaeiprimo peccato cra tutto 
extincto, Et glaltri preffo che extincti. Adinota 
resche purgato interamente eluitio della {uper 
bia:gjaltri mimangono in buona parte purgati » 


Leda 


ESS 4 


Onfera accorto elpoeta : che defepte peccati 

gia uno era leuato in tutto:et glaltri molto 
grono diminuiti, Ilperche moffo dalle parole di 
Virgilio ficerco conledita fempi.i.fempici .Et 
treuonne fei. Ft iterucnnegli;chome achi porta 
in capo chofaiche ron fa. Mauedendo rider chi € 
datorno: et non potendo plocchî far Infficio fuo: 
perche non poffon ucder eltapo # lemani fupplif 
cono, Et per quelle lFudino faccorta di quel: che 
non fapea. Quefte parole fignificano: che lafenfu 
alita non puo effere nera giudice; fe lanimo e /an 
chora purgato da alchun unto. Ma laragione gne 
nemoftra. Ne faccorge Ibuowo depeccati :che ba 
in tefta:fe non poi:che fe purgato dallafuperbia 


tifa tanto tumidi et gonfiati:che cipare effere uirtuofi . Ma dipofta Lefuperbia : alhora imminciamo 
accorgere denoftri errori. Sorrife Virgilio: perche lointellecto firide della ignorantia della fenfualita 


et quali diucata unaltro Democrito. 





| 





a CANTO. XIIL DELLA SECONDA CANTICA DI DANTHE + 


ASCIATO elprimo balzotoue habbiamo ueduto Lepene defuperbi entriamo gia Galite Lefca 

Le nel fecondo: nel quale fipurga lainuidia, E/inuidia uno reciproco tormento danimo : elqual 

A{trugge per bene daltri ct tal dolore torna in fe medefimo. Et Auguftino dixe inuidia effe 

re dolore prefo dellaltrui felicita. Onde Oratio . Inuidus inuidia comburitur intus et extra . 

{tem. Inuidus alterius rebus macreitit opimis . Et Salomone uolendo dimoftrare quanto tormento 
È cera i dia afe medefimolinuido dixe. Qui inruina leta 

CN Oierauamo alfommo dellafcala tur alcerius nonerit impunitus. Erauamo aduni 

Mad cue fecondamente fi rifega que al fommo dellafcala : che mette infulla fecon 

OD fd difmal da cornice :laqual di{mala.i.rimuoue elmalet et 

== lomonte che falendo altri difmala = —dpeccato aci uifale . Quefta ricigne er circonda 





Tui cofi una cornice lega |< elmonte faccendo piano intorno aquello. Ma pie 
intorno alpoggto come laprimaia piu tofto eifuo archo:i. fa meno ciruito: per 
OSP 89 E de chome habbiamo decto difopra : quanto piu 


{enon che larco fuo piu tofto piega furge elmontespiu faffoctigla:et per queto elcer 


Ombra non ue ne fegno che fipaia chio dellacornice uicne aeffer minore. Et chofi di 
parti laripa et parfi lauta fchiecta por epeccati. Et fempre emaggior fono cpia 
con liuido colordella petraia affi. Adunque et Lepene fimilmente faffottigla 


no. OMBRA NE SEGNO:ne pictura uifine 
de:nefculptura: chome era nelbalzo difotto. Ma 
refta lauia et laripa fchiecta' et femplice, Et lepietre diche e/facta lacornice :fono dicolor liuido. Dino 
ta per quefto non ueffere alchuna pictura o farlptura:che lainuidia non fimanifefta ne appare: fe non 
mefcholata con altro peccato . O ueramente dixe ombra.i.anima alchuna : perche glinuidi non uanno 
per lacornice: et erono in Luogho Lontano, Elcolor liuido e/conueniente alla invidia: perche nafce : dal 
freddo et laiuidia e/ fredda : perche e/contraria alla carita 


VE Erche in quefto balzo fi purga lainnidia 1 ct 
Se LR rg ati pra bi pera deglinciài «/che fegFinorpero dui 
ragionauraipoeta 10 temo rorie ta Virgilio sche afpectando chi moftrafii elcamin 
che troppo hara dindugio noftra electa troppo findugerebbe loro electa . i . Loro elertio 
Po fifamente alfole glocchi porfe ne. Eedecte quefte parole ragguardo ellole : et 


ardandoto fiuoife ad man dextra. pel fote inté 
fece deldextro lato amuouer centrs let neldisiin salto i simpa Da 


et lafiniftra parte dife torfe minite didio, Imperoche chome elfole cimoftra 
ce y 





PVRGATORIO 


» Lechofe uifibili : chofi quefte due cimoft 
O dolce lume acui fidanza io ms ; aereo a arr pia “mi 
per lonuouo cammin tu miconauc le. FECE DEL DEXTRO LATO AMVO 
dicea chome condur fiuuol quincentro | uer centro. Quando uoglamo fare un tondo con 
Tu fcaldil mondo tu foureffo luci pcs j A ur ni da fa ha alcer 
chio:che guida quella: che fimuoue. Et fimilme 
faltra cagione incontrario non ponta + quinte lo ritti ciuoglamo uolgcre un pie 
effer dien fempre Lituoi raggi duci fta fermo per centro: ct laltro figira. Et fe uogla 
| mo uolgere adman dextra:elpie dextro fiferma 
elmancho figira infu ladextra parte, Piglera adunque buon cammino Virgilio: ferimirando elfole; el 
quale glimofterra elcammino :iuadi alla man dextra. i.ufi ellume dellintellecto ret della gratia diuina 
in buone operationi. O DOLCE LVME:oratione conueniente al fole : perche nelle cofe uifibili pro 
duce tutti quefti effecti . Ma piu conucniente e/aquel fole:che cillumina lontellecto  lagratia didio il 
tuminante : focto lacui fidanza Virgilio . i. laparte rationale delbuomo entra nelle uirtu purgatorie ; le 
Lequali fono nuouo cammino albuomo anchora non affuefacto, TV SCALDI ilmondo .Conuiene 
chi conofce elbene mediante lagratia illuminante faccenda di marauiglofo amor di quello. TV SO 
ureffo luci. Imperoche dallamore feraphico fiuiene alcherubico lume; chome {peffo.habbiamo tocchò : et 
altroue piu apertamente diremo. 


Quanto diqua per un miglo ficonta Erche in quefto balzo fipunifce lainuidia :fa 
quale e/ fredd:iffima : et pero uida:nonfan 

tanto dila ersuan noi gia iti dre ua 
l l za gyan cagione induce elpoeta fpiriti : leparole 
con poco tempo per lauogla prompta è dequali dimoftrino carita ; laqn fiammalicui tal 
Etuerio noi uolar turon fentiti freddo. Noi in altro luogho habbiamo dimoftro 
non pero wifti fpiriti parlando perche cagione nellonferno non ‘pone diftincta 


mente efepte peccati mortali ichomequi : ne fa 
allamenfa damor cortelt inuiti {petiale mentione della inuidiagt uanagioria: 


Laptima uoce che paffo uolando VINVM NON HABENT . Sono parole di 
- unum non habent altamente dixe: Mariaa Crifto nellenoze, doue fifprime : che Ma 
‘et drieto ano1 lando reiterando ria non aufo difemina; laquale dinatùra auidadi 


gloria:non puo finza Liuore riguardare laltrui ex 


‘Et prima che del tutto non fudiffe cellentia. Ma moffa dacarita fidolfe delmancame 


per altungarfunaltra fon borefte to delie noze. Quefti txempli fempre debbotio 
| pallo gridando et anche non fafftxe: ; effere nella monte dichi purga lainuidiatet ad i 
Odixio padre che uoce fon quelte mitatione di Maria debba pregare idiot che mu 


ti lacqua in uino.i. elfreddo della innidiai caldo 
et chome dimandat ecco laterza di di :oueramente muti lacque:i. glaffanni; 
dicendo amate dacui male bauelte/ ... —iecribulationi ini uino .i cintetitià. Vuole adan 
» elpoeta:che fe eltroppo uedere delben daltri 
genera quefto peccato : lafua purgatione conuien che fia non uedere ; Et per quefto pocho piu avanti 
gliporta ciechi. Et fimilmente pone inuifibili glifpiriti requali uolando per aria fanno dolci inuiti alla 
menfa damore. i. alla carita : Imperoche purgandofi ogni chofa col fuo contrario: lacarita e/quella: che 
intutto fpegnelainnidia. SPIRITIPARLANDO ALLA MENSA Damore cortefi inuiti : parla 
uano inuiti, i. parlando inuitauano lanime: che fhaueano apurgare della invidia alla menfa damore.i. 
alla carita: Et dixe menfa: perche laprima uoce togleuano dello cuangelio delle noze:dicendo : uinum 
non babent. Et certo chome lainuidia dettae et macula Ibonoret et lutile del proximo: chofi lacarita faf 
fatica et finduftria diconferuarlo. Scriue Loeuangelifta Lu .a che nelle noze facte in cana galilee. Maria 
Vergine moffa dacarita uedendo mancare eluino: fiuolfe ad Hiefu et dixe coftoro non hanno uino: la 
quale uoce procedecte da fomma carita. pone che lauoce fu decta:et fu reiteratr. i. replicata. A dinota 
re che lacarita non fiftracca mai dicondolerfidel male del proximo: et fempre ricorda a dio elfuo bifo' 
gno:et innanzi che uengha: et quando uiene: et poiche e/uenuto. IO SONO HORESTE - Ha pofto 
una fpetie dicarita:laquale e/in quegli: che fIrallegrano del bene dellamicho set affaticonfi i perche quel 
uengba:Hora pone unaltra fpetie: laquale fitruoua in rari. Et quefti fono quegli: cquali per fcampare 
lamico fuo fimectono alla morte : chome fileggie dhorefte : et dipiflade. Fu Horefte figluolo dagamem 
none: et di Clitemeftra: Ma Clitemeftra mentre che elmarito fu occupato nella guerra troiana fifcaldo 
dellamore degyfto: informa che per non perdere lacofa amata tornando elmarito :fipropofe in fieme 
con Egyfto ucciderlo. Adunque dopo lefimulate accoglenze gliporfeuna nefte : laquale lui fimectefti 
non aperta difopra. Et mentre che in quella era inuituppato luccifg: Horefte fuo figlnolo ancrora fan 
ciullo daftrobilo focenfe fu difurto tolto dal confpecto materno : perche Ici cercaua ucciderlo taccioche 


. 





CANTO «XIII 


elreame rimanefti Libero alfuo amante. Dipoi facto adulto uccife lamadre per fare Leuendecte del padre 
Ec per tale matricidio diuenne furiofo. Ilperche bauendo contracta amicitia con Pylade figluolo del fo 
pra nominato Strobilo ; feco ando nella regione taurica : doue era eltempio di Diana dictina: nel quale 
efuriofi reftauano liberi dalle furie. Et in quello Liberato uolle Thoante Re crudeliffim o facrificare Ho 
refte alla gia decta idia. Ma non difcernendo lui dapylade nacque exemplo mirabile damicitia. Impero 
che pylade per liberare lamico affermaua effere Horefte . Et Horefte perche Limico non periffi in fuo 
luogho con giuramento moftraua effere borefte : et che lui togleffi:et Pylade liberaffi dal pericolo. Il 
perche Mupefacto elre di fi mirabile amicitia alluno et allaltro perdono . Scriue Solino che Lofia dbore 
fte furono trouate dalacedemonii nella cipta di Tegea: Lequali ridocte in fuo luogho faceano corpo 
go fetpe cubiti. Pretermecto molte chofe 1n quefta hiftoria . Ma folo bafti cbelpoeta pone in quefto 
fuogho horefte per quella fpetie dicarita: per laquale Ihuomo uolentieri fimette alla morte per campar 
lamico. AMATE DACVI Male hauefti. E/uera carita rallegrarfi del ben del proximo: et affaticar 
(1: perche quello uenga: Ma maggiore e/foctometterfi amanifefti pericoli per lamico. Ma che diremo 
diquegli : che amano quegli: daquali hanno rice uto ingiuria. Elquale e/precepto del faluatore . Diligi 
te inimicos ueftres. Et orate pro perfequentibus uos. Et lappoftolo. Nulli malum pro malo reddetcs 
Et Luca. Diligite eos. qui uos diligunt: et eos qui uos odiunt; et inimicos ueftros. Et erit merces ue 
ftra magna. E/adunque quefta latertia fpetie della carita; per laqualeami:mo enoftri inimici . 


( Ontinua Virgilio laexpofitione et interpetratione delle uoci udite. Et dimoftra che perche ique 


fto cinghio et girone e/fferzata . 1. punita et. purgata lainuidia ; e/necefario : che lecorde diquefta 
{ferza.i. tale punitione fieno tracte da amore. Et laragione e/ cheifreno : elquale non cilafcia trafcorrere 
nel peccato della inuidia; ma ceneritrabe quando fuffimo trafcorfi : debba effere contrario : et niente c/ 
piu contrario alla inuidia che lacarita. Adunque 

ono dalla inui 


Elbuon maeftro quefto cingbio fferza 
lacolpa dellanuidia et pero fono 
tracte damore lecordé dellafferza , 
Lofren vuol effer dicontraro fono 
«credo che ludira1 per lomioauifo 
‘prima che uegni alpaffo del perdono 
Ma ficchandoluifo per laer ben fifo 
et uedra genti innanzi ano federfi/ 
et ciafchedun lungbo lagrotta aflifo : 
Albora piu che prima glochi aperfi 
guardami innanzeuidi ombre comanti 
alcolor della pietra non diuerfi: 


leuoci gia decte: lequali ciri 
dia:dcbbon procedere dacarita. Ma diquefto me 
gio lauifera Virgilio :iprima che arriuino alpaffo 
del perdono. i. alle fcalee:lequali falgono alterzo 
balzo : et cauano lanime purgate con remiffione 
del peccato. Dipci admonifce Dante: che riguar 
di fifo set ucdra glinuidiofi etlepene loro : che 
niente altro fignifica ciguardar fifo : fe non uol 
ere lacume dellongegno:et fermarlo in tale con 
fideratione. Admonito Danthe ubidi alprecepto 
et guardando fifo uide tutte quefte chofe. Et ma 
xime lanime: lequali fipurgauano bauer mategli 
dico!ore liwido : chome cifopra dimoftro efiere 
anchora lapietra dilquel luogho . Similmente O 
widio nec lapis albus erat fua mens infecerat illa 


Et altroue pallor inore fedet :Quefti fedeuon lt 


go lagrotta: cantare leletanie : informa che poteano muouere acompaffione ogni duro chuore, Videgli 
uefhiti diuil ciliccio, Erono foftenuti dallaripa:et luno appoggiana ilcapo infu lafpalla allaltro: chome 
fanno eciechi sequali mendicando ftino alla fila appoggiandofi infieme : per conmuouer acompaffione 
non folamente con leparole: ma anchora con quel modo. Aggingue dipoi :che nen poteano uedere al 
chuna chofa: perche erono acciglati con fil diferro: chome faxiglino glifparuieri prefi in felua:accioche 
non fidibactino. Quefte noue conditioni non fanza grande ingegno et doctrina da elpceta allo inuidi 
ofo: cupido dipurgarfi dital uitio. Stanno afedere per purgare laloro celerita non folamente del corpo 
ma piu dellanimo : laquale uforono inueftigare lafelicita daltri per difturbarla:et lamiferia per piglar 
ne uolupta. Et vuidio difcrinendo lafcala della inuidia. Domus eft imis in uallibus antri. Abdita fole 
carens nou ulli per uia uento . Triftis et ignaui pleniffima frigoris : et que igne uacet femper: caligi 
me femper abundet. Elmanto lor liuido dimoftra elliuore dellanuidia chome gia e/decto. Onde ouidio 
de Aglioro. Nec color albus erat fua mens infecerat illum. Et altroue spallor în ore fedet.. ET CHE 
SIA DIVIL CILICCIO: quefto Gfa di fetole et non dilana:onde e/ueftimento f reddo: perche e/tel 
futo rado:ct e/ruuido: et pugne: etrode lecarni achi fencuefte sadinotare che lanuidia e/fredda : che 
(pegne lacarita: et chi finefte dinuidia: fempre e/puncto et roffo dalla felicita :laquale uede inaltri:et 
confumafene et perdene lecarni ‘ Onde prudentemente dixe elfatyro. Inuidufaterius rebus macrefcit 
opimif. Et Hieronimo conforta che linuido fiuefta dialiccio : Seggono appoggiati alfaxo: perche loin 
uidiofo fempre e/nellafrigidita et dureza:lequali due chofe fono nel faxo. Poffiamo anchor rifcrit que 
fto achi purga lanuidia. Elquale fedendo per lacagione decta difopra: fappoggia acofa ftabile et inmo 
bile. APPOGGIANO ELCAPO LVNO ALLALTRO, Ilche dinota:che luno debbe corregger 
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PYVRGATORIO 


laltro : Cantauon fe letanie per ifcontro del maldire , Hanno cucito gicchi col fil del ferro.i.conla 
virtu della fortezza : rengon chiufi gliochi perla ragione decta difopra » Et certo chi fi purga dalla in 
widia debbe tener chiufi glocchi a beni mondani et per quefto elpfalmifta Auerte oculos meof ne ui 
deam uanitatem . Quero diremo che glinuidiofi fono ciechi + ‘Onde Iob : Per diem incurrent te 
nebraf : ct quafi in nocte fic palpabunt inmeridie , Et Gregono Menf inwdi cum alieno bono affli 
gitur de radio lucif offufcatur , Et Matheo al;xx, Inuidi de fanitate altorum infirmantur:et de vita 
motiuntur, Et focrate defideraua che glinuidiofi baueffino gliochi et giorcchi perogni citta:accioche 
piu fi tormentaffino, Et Ifaia Ve qui diutif bonum malum:; ct malum bonum, Le lagrimefignifica 


no nera contritione et pentimento: 


Et poi che fumo unpoco piu avanti 
udia orar maria ora per no1 
ora michele et piero et tucti efanti 
Non credo che per terra uada anchoi 
| buomo fi duro che non fuffi punto 
da compaflion di quel chio uidi poi 
Che quando fui piu preffo dilor giunto 
‘che gliacti loro ame ueniano certi 
per gliochi fui di graue dolor muncto 
Dil clicco mi parcan coperti 
et lun fofferia laltro cola fpalla 
:ertuoti dalla ripa eran fofierti 
Cofì gli ciechi acut laroba falla 
- ftannoaperdoni a chieder lor bifogna 
et luno elcapo foura allaltravalla 
Perchenaltru pieta più tofto f1 pogna 
non pur perlo fonar delle pa role 
| ma perla wifta che non meno agogna 
Et chome agliorbi non aproda elfole 
chofi allombre quiui ondio parlo hora 
luce delaelo dife largin non uole 
Chatuct un fil diferro elciglo fora 
“ ercucefi come afparuter feluaggio 
‘ f1fa pero che queto non dimora: © 
Ame parea andando far oltraggio 
‘ weggendo altrui non effendo ueduto 
per chio mi uolft almio configlio faggio 
Ben fapea el che uolea dire elmuto 
et pero non attefe mia domanda 
ma diffe parla et {ie brieue e arguto 
Virgilio:mi venia da quella banda 
della cornice onde cader fi pote 
‘perche dinulla fponda {1 ghyrlanda 
Dallaltra parte meron le deuote 
ombre che per lorribile coftura 
premeuon fi che bagauan le gote 
Volfimi alloro;eto gente ficura 


incominciai diueder lalto lume 
chel difiouoftro folo ha infua cura 
Se tofto gratie rifolua lefchtume 
diuoftra confcientia fiche chiaro 
perefia fcenda dellamente efiume 
Ditemi che mi fie gratiofo et charo 
fanima e/qui tra uot che f1a latina 
etforfe gli farabuono f10 lapparo 


LO MVTO . Intendea Virgilio quello 

io uoleuo dire benche io nol diceffi. Et certo 
laragrone intende fappetito benche effo non p 
li. Vedendo adunque el defiderio di Danthe 
che era diparlare chonquelle anime lo permeffe 
malimitato adomandelio che fuffi bricue et ar 


B EN SAPEA EL CHE VOLEA DIR 
€ 


guto: brieue nelle parole ? ct arguto.i. cauto 


nelle fententie . Se faliti inful balzo fi ucifo 


no aman dextra. Virgilo cffendo diuerfo lorlo . 


rimancua in fulla man dextra . Adunque due 
«cofe notiamo qui : che danthe habbi uirgilio in 
fu laman dextra et che labbi da quella patte on, 
de e/pericolo dicadere: perche lorlo della corni 
ce non fi ghyrlanda .i. non fi cirainda da alchu 
nafponda Et e/conueniente cofa che laragione 

- fia alla dextra et dalla parte doue e/pericolo di 
cadere SE TOSTOGRATIA rifolua lefchî 
ume, E/ lafchiuma la impurita deflacqua et co 
{1 qui fi pone per la machia dellanima: laquale 


purgandofi fi lava SICHE CHIARO p eifa 


Lamente bumana e/orrigine dello appetito: el 
quale fe e/ obbediente alla 14 o trafcorre et 
muouefì alle cofe che appetifceset trafcorre chi 
aro.i. fanza macula. Onde chome babbiamo di 
moftro et in Virgilo et in quefto poeta la ppe 
tito e afimigliatoalmoto dellacqua , 


alici citi ani 


“a 


titti DEDOTTI 





CANTO XII 


Ofratel mio ciafchuna e/ cittadina omandaua Danthe fe alchuna anima era tra 


duna uera città; ma tu uuo dire quelle laqual fuifi italiana, Ma quefta ani 
. ma che rifponde : perche era fuori deli corpo po 


che uenili inltalta peregrina 
te piu accetramente confiderare laucra patria d 
Quefto mi parue per rifp ofta udire lanuma: che danthe elquale bauea iafia melone O 
piu innanzi alquanto che la doue ftauo — per queîto modettifiima mente corregge La non i 
et io mifeci ancor piu la fentire uera pofitione di danthe : laquale eraiche quella | 


Tralalere udi unombra chafpectama fufli la patria della anima doue fuffi generato di vg 
corpo . Ma effendo quella creata da di0 di nien 
inusfta et fe uolefis alchun dir chome te aftra imagine et {o nifienii ny ciinmiedinee nò 
lomento aguifa dorbo infu leuaua puo bauerealtra patria s che la celefte ne dalfuo 
creatore Prugna non fu ne fiorentino ne roma 
i i ; no 3 ne materia della quale € / compofta 
Impero che fe io dico el mio corpo e/ fiorentino nonterro per che e/ compofto “x » Malanima uie 
me dadio et non ha altra patria che el cielo chome difopra dimoftramo. Coli cantano tucti eplatonici et 
hi. Cofì cueri theologi. Et onidio Omne folum forti patria eft ut pifubul equor . 
RALLALTRE uidiunombra chafpectana. perche gliochi fono quegli che marimamente dimoftra 
no gjiaffecti neftri et quellanima non gli poteva aprire : pone danthe cigefto pel quale iui intcfe che 
povendo guardario Icuo fu el mento . az 


che cla afpectaua et quefto fu che non 

Spirtodixi che per falirtidome +» fa spia fu gentil doni Gincft: Ma m clio 

fe tu fe quello che mi rifpondefti sca arti rale + per 

fammits contro 0 per loco per nome lo RE TN ci eg 

si | da colle tanta letitia ne prefe: che alzan 

To fui faneferi(pofe et con quelli do gliochial cielo dixe ; Fammi hoggimai idio 
altri rimedio qui lauita ria i - peggio dr. ” Lydia et morro con | 
vio + E? O IDIO:DI 

Pn Su a neprefli che uolle . Perche e prieghi di fapia pos ny 

vailia NOn Lui auegna € ia ». _ » folamenteingiuftimaimpii:et nientedimeno 


| falli chiamata et fui deglieltrut danni. | > fegui quanto eta defiderana. Pare non ragione 


piu lseta affai chediuentura inià pr n e) n 
; aan 3 quelto O: Ico 

Etperchetu non credi chio tiagenni, |... olte:qualidic Lei ii icegieitia; cn cd 
. ©Hixe fuicomioto dectobor folle... ..defcefcamiei prieghi iniufti : Ma fece quella 
boa ione larco pv anni e erche ini qurseno per iena 
ran glicittadin mia preffo acolle iene ita fina + Quito e peccco diluper 

| incampo utncti cloro daerfari OR Elia agitia ante disioliranizonte 
etio pregauo idio diquelche uolle . ...... ..‘ Hiuidia. Madabbratéder che diquefto fera pue 
Roptiquiuiefuolti neglamari : |» |» gheta nelbalzodi fobto. COMEFA EL MER 
pr di fuga et ueggendo la caccia OH spira uulgato che quefto uccello di 
cis beeli atutti alere difbari ta lo wiene la primauera non ti curo domi 

P | ga ne chufcito fono del uerno PACE VOLLI: 
Tanto chio uolfi infu lardita faccia Infiuttextremo della mia uita miriduxi apenite 


gridando adto homai piu non ti temo tia laqual ci concilia lapace condio. Et benche p 
peniteria fuggifii lonferno nientedimeno non i 


come fa elmerlo per pocha bonaccia : 
i vie farebbe ancora perpenitentia fcemo elmio dove 
cantata loftremo re .i, eldebito che haueo condio pe peccati com 
ella mia uita et ancor non farebbe mefti. Malorationi dipiero pectiharo hanno ra 
lomio douer per penitentia fcemo nua abbretiato el tempo elquale no a 
i lanci torio. Picro pectinaro fu fio È 
rai a pp sl mbebbe rentino esa, sn religiofo et beremita: i 
| Pa aro intuelancte orationi PORTI GLIOCI SCIOLTI squali dica non È 
a cui dime per carita rincrebbe fe de noftri : che qui fiamo puniti con gliochi 
Matu chi fe che noftre conditioni cuciti, ETSPIRANDO RAGIONI. Parli 


; dand ancora uiuo . Imperoche non fpirano. i. alitano È 
uaidomandando et porti gliochi fcolti —1nime fanza corpo SI CHOMIO credo: Impo Ì 


fi comio credo et fpirando ragioni che mon uedendo nono potea fapere. Ma perle 


coniecture io credea. Rifponde danthe et dimo 








PVRGATORIO 


Ggliochi dixio mi freno ancor qui tolti 
ma piccol tempo che pocha e loffela 
facta per effer con inuidta uolti 

Troppa e piu la paura onde folpefa 
lanima mia deltormento difotto 
che gia lo carco dilaggiu mi pela» 

Ee ella ame chi ta adunque condocto 
quaffu tra noi fe giu ritornar credi 
et 10 coftui che meco non far motto. 

Et uiuo fono et pero mi richiedi 
fpirito electro fetu uno: chio moua 

dla parte ancor lt mortali piedts 

O! quelto e/ audire f1 cofa noua 
rifpofe che gran fegno e/ che dio tami 
pero col prego tuo talkor mi goua: 

Er chieggoti per quel che tu piu brami 
fe mai chalchi laterra di tofcana. 
cha miei propinqui tu ben mirinfami: 

Tu gli uedrai tra quella gente uana © > 
che fpera intalamone et perderalli 

vedifperanza chacrotar diana 

Ma piu laperderanno gliamaralli. 


gilio. CHE NON FA mocto. tice tina condacto. 
periore non cerca e particulari* Maadmonifce danthe a 


{tra non hauere chiufi gliochi chome loro perche 
ancora non c/morto; Ma quando lanima fa ucE 
ra fciolta dalcorpo alpurgatorio dimoftra che an 
cora quella fara punita della inuidia. Ma pocho 
tempo perche poco infecto di tal peccato: mate 


me piu delle pene et tormento difotto.i. delpri* 


mo balzo doue e punita la fuperbia perche cono 
fcie effere piu inuoluto in quello che inquefto . 
Et certo nello animo generofo : et inautifiimo 
ingegno ; et gran iudicio non puo cadere molta 
inuidia: pche effendo la inuidia tra pari neffuno 
o pochiffimi gli fon pari, Prcterea wienc da pic 
colo animo quefta inuidia : Et dachi ftima e be 
ni dei corpo ct della fortuna molto piu che non 
uagliano . Et certo chi cofidera da un chanto gli 
{tati er le richeze etle.degnita: er dallaltro gliaf 
fanni: et langpftie: er le infopportabile fanche 
che fono in accquiftarle et mantenerle : Et eltem 
po che confumiamo in quefto : elquale potremo 
mettere neg}iftudii delle uere fcientie:cquali ci 
moftrano la etherna uita:et lauera uia: che qui 
ui ci conduce: O almanco inqualche actione: per 
Laquale giouaffimo anoi et alproffimo.: fanza du 
bio meriterebbono n6 inuidia : ma tompaffione 
Maze fuperbo obtenuto elluogho fuperiore per 
bauere animo generofo ufa-tiberalità; er magna 
nimita:Et pargli tanto:tfiereduperiore aglialtri 
quanto con maggiori benefiGi fegli fa obligati. 
Et io danthe rifpofi a Sapia. COSTVI.i.Vi 


Tace nirg lio :perche come.e/decto tontellecto 


+ pche lonteliecto inferiore ba ogni 


forza dal fuperiore. OH QVESTO e/audire: Certamente non e / fanzamanifeft fegni chealchu 
nò fia amato da dio.quando riceue. dalluipratie fpetiali: et lequali fi danno apochi. TRA quella ge 
ce uana E: / proprio et petular uitiode Sanefi-tauanita. CHE SPERA intalamone . Ha fperanza 
battendo acquiftato elportò di talamone diuentare grandi fuomini inmare) Adunque nani poiche fpe 
rano quelto che non.e/dafperare. Talamone efcaftello et porto alfine dellamaremma di fiena. ET 
PERDERALLI: PIV DISPERANSA cha trouar diana. Era opinione in quegli tempi infiena che 
fuffi uri fume fubterranco : che correffi fobto fiena , Tlperche non fanza molta {pefa ferono camare in 
molti Luoghi (perando trouare tale acqua . Aduque non glingannera menolafperanza: che banno di 
poter fare armata permare bauendo talamone:che babbi ingannato quelta di tronare quefta acqua: la 
quale chiamano diana. Etmaxime eprintipaliciptadini: cquali fperano'anchora effere facti amiragli 
tg Ad 1 si i 


«t.Capitani dellarmata. i i 
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CANTO 


«XIII 


CANTO XIII. DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE. 


DI Hi e coftui chelnoftro monte cerchia 
\MI prima che morte glbabbia dateluolo 
E et apre glochi afua uogla etcopercia 
Non fo chi fia ma fo che non e/folo: 
dimandal tu che piu tiglauicini: 
et dolcemente fiche parli acolo1 
Chofi due fpirti luno allaltro chinî , 
ragionauon dime inuer man ritta. 
pot fer lift per dirmi fupini 
Ft dixe luno o anima cheficta 
nelcorpo anchota inuer lociel tenuai 
per carita neconfola et nedicta: = > 
Onde uieni et chi fe che tu ne fai/ 
tanto marauiglar della tuo gratia/ 
quanto unol chofa che non fu più mai ; 





ab oris: nl È 
Et io per meza tofcana fifpatia 
un fiumicel che nafce intalterona 
et cento migla dicorfo nol fatia 
Difoureffo rechto quefta perfona 
dirui chio fia fare parlare indarno 
chelnome mio ancor molto non fuona 
Se ben lontendimento tuo accarno 
con lontellecto alhora mirifpofe 
quel che prima dicea tu parlidarno # 
Et laltro dixe lui perche nafcofe* 
queftil uocabol diquella riuera/ 
urchome Ihnom fa delborribil chofe / 
Etlombra che dicio domaijdata era * 
fifdebito chofi/non fo mai degno 
bene e/chelnomedital ualle pera/ 
Chedalprinepio fuo doue e/fi pregno 
lalpeltro monte onde troncho peloro:. 
chenpochi luoghi paffoltra aquel fegno 
Infin lau firende per riftoro 
diquel chelcielo della marina afciuga 
ondbanno eftumi cioche ua con loro/ 
Virru cofi per nimica fifuga 
ditatti chome bifcia o per uentura 
delluogho oper malufo che glifruga 
Ondhanno f1 mutato lor natura 
glbabitatori della mifera ualle 
che par che cyrce glhauelli inpaftura 


ONtinua in quefto quatuordecimo ci 
to lapurgagione del peccato della inui 
dia: et per colloquio di meffere Guido 
- del duca da bretenoro : et di meffer Rini 
eri da caluoli di romagna lamenta Lemifere condi 
toni ditala: et precipue della noftrare. p.Etin 
duce Virgilio aparlare dellanuidia. CHI E/co 
ftui. Due fpiriti infieme ragionando : fimaraui 
giano. che Danthe auanti lamorte : fia uenuto al 
purgatorio, NON SO CHI SIA : chofi rif 
ponde laltro (pirito. PARLI ACOLO: parli 
aperfectione, Imperoche colo e/ puncto fermo : 
elquale fipone quando lafententia e/finita, — 
CHE NON FV PIV MAI, Pare che ficontra 
dica : hauendo nel fecondo canto dinferno: affer 
Grind a ca allinfcrno set acampi elifii : 
ache rifpondi:che parla hyperbolice: ct intende. 
fi rsteoorie: che fo Vea e 
VIENI f et chi fe € Simile alla nirgiliana Venere 


+ dicente. Sed uos qui tidem quibus aut ueniftis 


Altro che era meffer Rinferi:che non Parla 

aa con Danthe:dixe aGuido : che coméiedi 
gli parlaua perche ha choftui celato elnome dique 
ariuera ne nominato arno come fa chi i 
chofe borrende: che per pauento non n 
Et lombra dornandata fifdebito, i, rifpofe. Impe 
roche chi e/adomandato dicufa honefta:e/ tenu 
to arifpondere . Adunque quandorifponde {if 


. Gebita. I. paga £ Et dixe elnomedi quefta riuera 


non fu mai degno:Et pero e/bene che perifca. Et 


ni non fu mai degno. Perche non ha habitatori or 


nati dalchuna uirtu . Et.per dimoftrar quefto co 
tnincia adifcriuerlo;et pone elnafcimento fuo ne 
Ilafalterona: laquale e /parte dapennino, Dice adi 


“que che dal principio darno : elquale nafce doue 


lalpeftro monte.i. apennino; elquale e/fimile al 
lalpe:e/fi pregno .i.e/fi gonfiato et alto: o ue 
ramente e/ pregno dacque: perche £ pocho fpatio 


produce arno et theuero: chenpochi luoghi paffa - 


oltra aquel fegno.i.benche apennino fia lunghi 
fimo: nientedimeno in pochi luoghi e/ piu alto 
che nella falterona. ONDE TRONCO peloro 
Fu opinione deglantichi : che apennino: del qual 
dicemo nellonferno: arriui non folamente in fi 
no a Rbegyo . Ma anchora antichamente andaffi 
in ficilia. Ft lultima fua parte era quella : che di 
poi e/rimafo mote in fili: ete/decto peloro , 


puo dire non mai. ONDE’ 











PYRGATORIO 


è 


Tra brutti porci piu degni digalle ; pEr dere della 
che daltro cibo facto in human uio quello che parla c/meffer guido del dica dabeeni 
diriza prima elfuo pouiero calle: noro diromagna . Et laltro achi parla e/melfere 

Botolt truoua poi uenendo 1n giufo Rinieri de caluoli da forli: Porci chiama tutto di 


cafentino infino adarezo: et maxime peconti gui 

ringhioft po che non sea n° 00 , di buomini molto luxumofi, POVERO CAL 
et albor difdegnando torcelmulo le:perche ha pocha aqua. -BOTOLI: queft (o 
Valli caggendo et quantella prungroffa no glaretini ; cquali aguagla abotoli cani dipiccol 


î dimoftrare che glaretini hanno a 
ranto piu truova dican farfi lupi/ corpo: Et uuole ch 
tlamaladecta er fuenturata fofla/ Fia: (degno: et poche forze; dildegpando corce el 
{ mufo:perche poi che e/preffo arezo: fiuolge am 
Difcefa pot per piu pelagi cupi dextra;ctlafcia arezo. QVANTO PIV IN 
truoua leuolpi fi piene difroda : gros: pe fiumi :che meccono in armo. TAN 


che non truoua ingegno cheglaccupî f TO PIV TRVOVA decnfarfi lupi: elboolo 
Non lafcero didire perchaltri moda singnia et abaia . Ma ellupo fipone per lauaro:et 


redatore; et raptore, Er quefto intende 
et buon faracoftui fencor fammenta hi huomini =“ conti 3 »e erono in ailnera 


dicto che uero fpirto midifnoda/ vani pe fiorencini. Ri A Pol PER piu 
Jo ueggio tuo nipote che diuenta cupi:pone quegli diualdarno diforto 1 et 
cacciator dique lupi in fu larina firaimente cpifani 1equali chiama uolpi perdino 


tare quegli effer pieni difraude et dinganno . 
del fiero fiume er tutti glifgomenta . NON ASCERO £ trechofe sen incl 


Vende lacarne loro effendo uua ternario. Prima dimoftra non ficurare deficre u 
Sos luradediome snciabca SE Et 
molti diuita et fe dipregio priua/ giuita indegni us Diet ele fol als 
Sanguinofo efcie della trifta felua tile adanthe facendolo cauto .Et nel terzo 
lafctala tal che diqui amillanni dimoftra: che hanendo adire Icchofe future: dira 
pelto ftaro primato non fsraffelua eluero 1 conciofia che ha intefo dauero fpirito . 


IO VEGGIO tuo nipote . Quefto fu meffer ful 
cieri de catuoli daforli : elquale predice : che uer 
ra padelta difirenzerct p prezo uccider: molti, Scriuemmo nei fexto canto dellinferno: che nel mille 
trecento due encri furono ridocti in FIRENNE per Carto fanza terra. Choftoro temendo affi dellapo 
tentia et del fauore 3 che ebiatichi hauenono in Firenze: corruppono meffer Fulcieri piglaffi molti della 
parte biancha stra quali furono Meller Berto pherardini: Mafimotet Doriato canalcanti meffer Neri adi 


mari:et meter Tignolo De Macci. Et chome huomini ; che uoteffino perturbare eltranquilio ftato del 


la cipta glfece tagfare latefta: benche tignofo1 perche cra molto graffo: peri in fulla colla. Preterea ad Î 
POOL gr franzefi fuo i; le pigiare alchuni deglabari. Maloro prefentendo lor 
dinc dato difartof ge Onde etpodefta tetti glabati fece ribelli . Ne dipoi fu piu in Firenze 
tal famigla. Etquefto bafti in quefto tuogho : perche net canto gia decco pit diftefamente e/narrata. — 
CHOME ANTICA BELVA: chome anticha beftra: quafi dica chome elbue: elquale quando per uec 
chiaia non puo piuararere/ingraffato er meffo almacelto. Adunque priuo quegli divita. et fe dipregi 

evdi fama, Etufci fanguinofo di Firenze laquale thiama felua: perche difopra chiamo eciptadini lupi , 


Chomallannuntio defuturi danni (€ Hot intemniene: de cono annontio cca 
fiturbalufo dicolu chafcolta no danno : turba eluifo dicolui sche lode da 
daqualche parte elperiato lallanni © > qualunque parte dperiglo , i. dpericolo lafanni 


et mordatchofi und: Laltra anima: non Guido che 


Chofiuidio laltranima che volta parlauasma Rinieri sche udiua turbarfi perche ta 


{tauaudire rarbarfi et farli trita e si fon piene Sora : È dolgonfi Dr male 
3 altri. Et maxime e/ debito diquefte : che pu 

pochebbe laparola afe raccolta no lisi; Axia TEO 

i lanuidia . oche ella carita 
Lodir delluna et dellaltra lauifta nel purgatorio fpenga in tutto elliuore di quelta 
mife uoglofo difaper lor nome/ uita. LODIR DELLVNA : leparole diguido: 
erdomanda nefei conprieghi mixta / x a pesos di Rinieri maccefe didefiderio 
Perche lofpirto che prima parlommi o pereichi ei fafino re mericinener? perche 

| ole deltuno et egetti deflattro faccuan 

ricomincio tu uno chi miriduca TO nt 


te coniceture 3 che fuffino di pregio ct degni def 
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CANTO XIII 


nelfar ate cioche tu farnon unommi / = ferconoftiuti. Rifpofe adunque Rinieri:tu unsi 


| chio tidica;chio fono ;et non uuoi dire anoi : chi 

Ma dache dio inte uuol che traluca tu fe, Liche benche paia ingiufto: che tu uogii {a 
tanta fuo gratia non tifaro fcarfo ser set non uogli infegnare . ua de 
ero fappi chi fon gwudo delduca endo inte tanta diuina gratia : non tifaro feto: 

F i alato: angue datate fs arfo ma liberale . Quafi dica eltuo dinegarmi elnome 


mipotrebbe indurre comectura : che tu fuffi 0 fu 
che fe ueduto hauefli buom farfi lieto! perbo:che non degnafi 0 liuido : che non uoleti 


usfto mbaurelti diliuore fparfo contentarmi. Ma ladiuina gratia chio uegho inte 
fementacotal pagla mieto miconfuta et ripruoua uno et laltro: perche alca 
= bumana nice ponil core na gratia fpetiale non uiene dadio fe non in buo 


un diftima. FV ELMIO SANGVE DIN 


doue mefiere diconforte diuieto widia fi arfo, Et quefto anchora ufa carita; laqua 


nefte ranier queftel pregielbonore le purga lanuidia . Imperoche dimoftrando letro 

x fad a e i re {uo ; er lapena che nepatifce : fifa exEplo aglal 
della cafa dicauol douen Mose o g 

Gao fe beredie po delfuo ualore: tri ; acciocde feneguardino: che fio ueduto hanef 


fi uom farfi Lieto: dimoftra expreftò elnitio del 


lanuidia. Imperoche loinuidiofo non ha exceptio 
ne piu duno che duno altro. Ma quAAGOE nede farli alchunanolts leto » Ilche puo interuenire ln 
per pocha felicita mirabilmente &a », VISTO MHAVESTI Delliuore {; parfo.i. difubito ero 
oppreffo datanta inuidia? che nel uolto lodimoftrauo, Imperoche nediuentauo liuido. DIMIA SE 
menta cotal paga mieto. Loperatione degihuomini fono feme: ciquale produce fructo fimile afe. Im 
peroche lebione et uirtuofe opere producono felicita; Lecontrarie loppofito. Etben dixe tal papla: et 
non fructo : perche lactione nirtuofa produce non pagja fola: ma anchora grano: perche fa habito diuir 
tu. Malauitiofa produce uitio:che non e/alchuna chofa: Ma fola priuatione , ILperche fipuo chiamare 
pagla fterile. OGENT E HVMANA PERCHE NON poni elcore. Riprende gibuomini : equali 
pongono liamente set lacogitatione set laffecto nebeni temporali : et tranfitorii. Et nequali c/quefta con 
ditione 1 che alchuno non glipuo hauere: fe unaltro non e/ privato. Onde Boctio. O anguftas et inopes 
diuitias quas nec pluribus babere totas; fimul licet et adquemlibet fine ceterorum panpertate non ue 
miunt, Adunque uorrebbe Lvinuidiofo prinarne altri per auergli tutti per fe. DOVE E/MESTIE 
re.i. nequali e/mefticre diuieto di conforte. E/tranflatione damagi(trati : che fidiftribuifcono nelle 
re publiche. done quando un conforte,i. della medefima famiola Bunm giftrato: glaltri banno diui 
eto.i.fono probtbiti peterui effere:effendoni itconforto. Chofi nella dinifione debeni della fortuna: 
interuiene sche elbene:che poffiede Marcho : non puo poffedere Antonio. Ma cheni dellanimo:che fon 


Lenirtusperche fono incorporei ; et indiuilibili : poffono parimente efiere poffeduti datutti, 


Et non purlofuo fangaee/facto bruflo On folamete lafamipla dicoftoro e/facta bru 


tral po elmonte et lamarina elreno Ha, î. povera dogni mitu. Ma tutti glhomini _ 


: diro tlaquale difcrite perfuoi termini. Im 
delben richiefto aluer et altraftullo / ca, a da Gagerzanioni e / terminata 


Che drento aquefti termini e/ ripieno dapo, et damezo di dal mÒte apennino:et dalle 
diuelenoft fterpi fiche tardi nante dal mare adriatico: Elreno e/picrol fiume: 


per coltiuare homat uerrebbon meno î elquale nafce da pennino diuerfo piftoia: folcua 


correre tra Bologna et Modona : lontano dabolo 
Quel buon lucio et artigo mainardi gna parechi migla. Dipoi fa condocto abologna . 
pier trauerfaro et guido dicarpigna DEL BENE RICHIESTO aluero et al traftullo 
o romagnuoli tornati in baftardi Secondo eperipaterici fono tre (petie dibeni: ho 
Quandonbologna un fabbro firalliona = Peto:utte:erdilectenole. Malbonefto e/ uero 
e SR i gn bene. Adunque dixe al uero pe beni dellanimo ? 
quandonfaenza un bernardin difofco —chee/ Ihonefta. Et al traftullo pebeni del corpo : 
uegna gentile dipiccola gramigna et della fortuna: che e/utile et dilecteuole. Con 
.— chiudeadunque che tutta romagna e/facta brulla 
et pouera del bene richiefto richiefto aluero. 1. del bene honefto:clquale e /uero bene set del bene x 
chiefto al traftullo..i. al piacere et allauolupta. Ilche fignifica:che e/uota diuirtu : che fanno elbene 
nefto:er diconcordia et pace che fanno eldilecteuole. Dipoi fubgiugne:che cioche e/drento aquetti ter 
mini.i. tutta romagna e/ri piena diuelenofi fterpi ; et quefto dice per tranfiatione . Imperoche gpaini 
noftri fono aghuaglati alla terra. Imperoche felaterra non e/cultiuata: prefto diuicne faluaticha ter I 
piefi dipruni et di lappole;et dogni captiuo fterpo. Ma fe con diligentia serre meri i a 
quegli: ct glalberi buoni : et ogni biada uiproduce optimo fructo: Chofi glanimi bumani ; fe non fono 
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excitati nelle uirtu diueneSno efferatitetbeftiali: et producono operationi non dhuomo: ma difalua 
tiche et crudeli fiere; Ma fe fono coltiuati con optime leggy et inftituti :et con precepti ciuili et mota 
li :producono ogni uirtu. Ma qui dimoftra:che g/ifterpi,1, cmitui fono {1 multiplicati : che non fipof 
fono fpegnere. liche fignifica: che fon tanto piu erei i che ebuoni :che e/impoffibile adfpegnergli : ma 
xime perche hanno facto babito fermo nenitii. OVELBVON Luco. Quefto fu meffer Lucio da ual 
bona: buomo excellente et pien diuirtu . Lacui figluola Caterina uincta da amore :difurto ficongiunfe 
con Ricciardo nobile giouane ; et meffer Lucio con fua prudentia enefe fpofare : chomo diftefamente 
in unafua nouella narra elnoftro boccaccio, Arrigo maîinardi dafaenza: alchuni dicono dabretenoroset 
molto amnico diquefto: che parla. Pier tranerfaro fu fignor diratienna. Magnanimo et molto riputato 
et marito una fua figluota a Stephano Re dungheria. Fiori lafua potentia netempi difederigo fenselà 
Ribelloffi dallui. Ma dopo lafua morte : Federigo affedio : et uinfe Rauenna. Guido dicarpigna fu no 
bile buomo damonte feltro elquale neffun fu pari inliberalita. VN FABBRO SIRALLIGNA.i. 
quando uno artefice: che diuil conditione fifa grande:et fa che dilui nafce legnaggio et nobilita : che 
me fece lambertaccio fabbro : elquale uenne in tanto ftato : che quiafi fu fignor dibologna. Et dilui difce 
fe melfer Fabbro delambertacci. BERNARDIN difofco. Quefto fu lantico dimelfer Bernardino ; 
che fignoreggio faenza huomo dibaffa fortuna. Ma difenno.et diconfiglo excellentiffimo; informa che 
diuenne in grande cxiftimatione appreffo afuoi ciptadini, 


o ‘mmaratiiolare 0 tofco » i.0 Danthe tofcano:fe io piango: quando io rimembro.i. ricordo tu 
gestite. uirtuofi : et digran gouerno ;Dipoi gliconta; et pone Guido daprata. Quefta 

e Juilta tra Faenza et Raucnna. Vgolin dazo:fuchoftui deglubaldini P Quefti poffederono affai circa el 
monte apennino et in mugello. Federigo tigno 

Non timarauiglar fi piango tofco fo darimino . Trauerfati et anaftagi furono due 


| i famigle in rauenna, CHENNEN VOGLAua 
quandio 1 imembro con giudo da prata amor et cortefia. Equali lamore : etbeniuolentia 


ugolin dazo che wtuette nofco ct cortefia, i. laliberalita et inuoglania facca uol6 
Federigo tignofo etfua brigata terofi afeguire tali uirtu . Imperoche dire amore 
lacala trauafara et glana {ta gi :. inuogla me fignifica amore: mifa uolonterofo di © 


fe. Adunque fignifica che erono accefi da quefte 


er luna et laltra gente diredata due uirtu: cioe dabeniuolentia;et da liberalità . 


Ledonne ecaualieri glaffanni et glagi Et e/lafententia: che per amore della uistu fuffi 
che nen uoglaua amore et cortefia no uolontorofi afopportate fatiche : ct per ufare 
la cue in cuor fon facti £i malua gi. liberalita inuerfo a chi ficonueniua : feguitauano 


TE i.i. fingegnauano dare agi adaltri. LAQue 
O brettinoro che non fuggi ua ui na î cr foleuano effere ft 
po che gito fene latuo famigla/ picni damore ct digentileza. fono ripieni dimal 
et molta gente per non efler ria uogita. O BRETTENORO .E/bel caftello in 
mezo diromagna pofto in monte fopraforli 
CHE NON TIFVGGI VIA :quafi dica:che non tidiffai :poi che gito fene latuo famigla. Et inten 
de lafamigla diquefto Guido del duca: nella quale dicono effere (tati aun tempo molti buomin1: et di 
tanta liberalità: che nafceua fpeffo controuerfia: quando quiui arriuanon foreftieri :perche ciafchuno lo 
uolcua acsfa fun. Ilperche feciono rizare inpiaza una colonna: et intorno aquella mettere tanti anelli : 
quanti eron padri difamigla: et aciafchuno confegnato elfuo. Et quando ueniua elforeftiero: lepaua el 
cauaflo auno deglanelli set difubito quello achi era confegnato lanello : conduceua in cafa fua tal foreftie 
ro; Liberalifiamamente lhonoraua è, 


Beri fa bagnacaual chenon tifigla pre uenuti meno econti dibagnacamallo-, 


elquale e/tra Imola et rauenna : et neffuno 


et mal fa caftracaro et peggio conio dinuouo nafcea in quella famigla . ET MAL 


che difiglar ta conti piu fimpigla fa caftracaro. Econti dicaftracaro : Quefti conti 
Ben faranno epagani dacheldemonio ne tempo del poeta da .Ma - sere 
lor fengira/ ma non pero che puro te fano ueturimena, GONO Ra 

4; fta famigla generi poi che tanto traligna. BEN 
giamat rimanga deffi tellimonio faranno epagani . Queftifurono gentili uomi 
O Vgolin defantolin ficuro ni difaenza difcefi dapagano padre di Mainardo 
elnome tuo dache piu non fafpecta Quefti fignoreggiauano fopra imola et Faenza . 
chi farl opoffa trali gnando obfcuro Et chiamauafi elpoder depagani. Dicoftoro fu ma 


inardo fignor dimola et difaenza huomo: et per 
belleza dicorpo:et per uirtu militare egregio .Et 
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CANTO XIII 


; chiamalo demonio: perche era molto aftuto . Et 

Ma ua er rofto homa ? Lira iintofcana teneua parte guelfa: perche quiui regn 
PO ipianger più Sapio auanoeguelfi ; et in romagna fauoriua aghibellini 
fi mba uoftra ragione lamente ftrecta # equali in quella regione eron potenti. Sara utile 

. Adunqueapagani : che Mainardo muoia, Niente 
dimeno non rimarra teftimonio diloro uera laude”; per quello ; che habbiamo decto della uerfitia di 
matnardo. Ma dichoftui e/decto nellinferno. O VGOLIN Defantolini:; Choftui anchora fu gentil 
huomo difaenza 1 pieno diuîrtu er di coftumi, Dopo quefte parole Guido licentia Danthe : ect dimo 
{tra che affi gliduole; che î romagna fia fpencta lauirtu. SIMHA VOSTRA Ragione lamente ftre 


cta. Dilectommi dipiangere : perche uoftra ragione, i:laragione bumana: laquale induce ogni huomo; 
acarita:laquale e/propria urtu delbuomo;minduce acompaffione, 


ENche noi non dimandaffimo lanime del cammino: ne effe uedeftino fe tenauam buona uia. Ni 
entedimeno ciconfidauamo:che poiche cifentiuano: ciarebbono adempiuti ; fe non fuffimo iti 

» POI FVMNMO facti foli:gia bauamo paffaro lanime : et rimafi foli quando udimo due uoti, 
Etqui e/danotare:che chome difopra pofe tre uoci exottatiue acarita. Chofi nepon due; lequali perlo 
cxemplo cipoffon ritrarre dallanuidia. Ma lepri 
Noi fapauan che quelle anime care me ce 2 3 cana n pre i cer 
cifentiuono andase pero tacendo Fer meacoLentra nette teu pungaborie: 3 gligio 
faceuan noi del cammin confidare nane ie ppenneni chia pere pensi bylo 


gno dexempli : che [aftraghino dallanuidia: pero 
Poi fumo facti foli procedendo inge : che quefte due ultime uoci udi ; poiche fu 


fulgore parue quando laer fende partito dallanime. ANCIDERAMMI QVA 

e rn è ni icontra dicendo: lungue miprende Abel et Cain furon frategli: 
chome altroue babbiamo moftro, Abel era pafto 
Anciderammi qualunque miprende re buomo giufto 1et pien direligione, Et fempre 
et fuggi chome tuon che fidilegua quando factrficaua adio:offeriua emiglori agnel 
fefubito lanuuola fconfcende È eden di piu pain 

: o erabuomo iniquo : et fahza 

Chome dallu ludir noftrbebbe triegua religioneret della (ua egrivultura fl nre 
etecco laltro con fi gran fracaffo lepiu trifte (pighe del campo:per laquale impie 
che fimiglo tonar che tofto fegua/ ta lui fempre cadea in ior pouerta . Onde 
To fon aglauro che diuenni faxo moffo dainuidia uccife elfratello Abel. Idio irato 


; lomaladixe. Et lui riuolto adio dixe. Tanto gran 
et albor per iftrignermi alpoeta de e/lainiquita mia: chio non merito a : 
indrieto feci et non innanzi elpaffo Ecco che tu micaccerai hoggi dalla faccia delia ter 

© razetfaro naftofto dalla tua faccia 1 et faro ffuggia 

se {co pel mondo. Ma ucaderammi pero ognuno 1 

che mitrouerra 0 Et idio rifpofe che no. Adunque Danthe uolendo,rinocare gibuomini dallanuidia po 
ne quefte paroie. ET FVGGI Chome tuono: perche tale exemplo debba riempiere diterrore ogni 
huomo: accioche figrardi dallanuidia. Et debba tal uitio fuggire dallanimo. SE SVBITO LANV 
nola fonfcende. Dimoftra che niente altro tuono e/fe non refractione di condenfate nuuole. CHO 
ME LVDIR noftrohebbe triegna dallui . i. non ludi piuteccho laltra uoce fa udita danoi con fi gran 
fracaffo.i. configran romore: et ben dixe perche fracaffo fignifica quello: che in latino e/decto fragor 
che fignifica fuono facto per chofe ropte : chome eltuono: che fomiglo tonare : che fegua elfulgore tofto 
et fobitamente: perche fempre eltuono: che difubito niene dopo sonia e/maggiore, Et inuero elfu 
pre et eltuono e/aun tracto. Ma perche elfenfo uifiuo'e/piu ueloce che laudito: pero prima finede la 
Luce del fulgore : che non fode eltuono.. Et e/danotare. che lahexortatione alla uirtu debba effere foame: 
chome furono letre uoci difopra. Ma ladeortatione dal uitio debba effere f{pauentenole, IO SONO A 
giauro che diuenni faxo. Fingono epoeti tche tre furono lefiginole di Cecrope Re dathene. Herfe:Pan 
draforet Aglauro: Quefte uide Mercurio ne facrificii di Minerua:et allaccioffi netlamore dberfe bellif 
{ima ditutte quelle tre foreile. Et uolendo andare alla camera dberfe:glifu meftiero paffare pelluogo 
que éra Aglauro. Quefta uolle intendere lacagione della uenuta di Mercurio. Manifeftogli Mercurio 
lafua uogia:et con molti prieghi laconforto : che glipreftaffi fecreto aiuto. Ma lauariffima et inuidiofa 
forella nego uolergli fauorire o tenergli celato:fe dallui non hauea gran pecunia . Era miuerna offefa 
da Agfauro:pche poco auati hauea hanto ardire fcoprir lacefta:fotto laqual era occultato Erithonio nato 
di Vulcano. Ilperche moffa aira concito lainiwidia: che informa laftimolaffi : che inuidiaffilamor dimer 
curio alla forella, Et non deffi lauia amercurto. Ilperche Mercurio poi che ne con prieghi : ne con pro 
meffe lapote perfuadere :laconuerti infaxo . Aduuque pone quefto exemplo elpoeta per {pauentare 
gihuomini daquefto uitio, Quadra ancora inquefto luogho ladifcription della cafa dellanuidia: taqua 
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idi inore doctrina che eloquentia difcriue . ET ALHOR PER ISTRIGNERMI 
® Renon e > innanzi a Virgilio: ma albora per paura fitiro in drieto per accoftarfi 
allui. Hlche dimoftra: che fpefto elfenfo trafcorre per troppa ardete cupidità, Ma quando fimili exem 
pli lofpanentano: lui firiprieme et fottomectefi allaragione. 


‘effer dicontrario fono: Credo che ludirai per mio pittori che ucgni SEO ina pae Et el 
idix DVRO camo : quel. i. lauoce di Cayntet quella dAglauro fu duro camo .i. 
en si duro freno. Onde elpfalmifta. DISTA et freno 

a i maxillas corum conftringe: perche tali exempli 
Gia era mr da pe TI 4 debbono raffrenar: ciafchuno : che non trafcorra 
et elmidixe quel fu duro camo in quefto uitio. Imperoche perCayn fidimoftra 
che doure Ibuom tener drentafuo meta  tamorte:ctp aglauro : che fu faxo laobftinatione 
Maiuo prendete lefcha fiche lbamo Debba adunque tal freno tener Ibuomo drento a 


dellantichaduerfaro ad fe uttita i fua meta. i. drento atermini dellaragione ;laqua 


chi te uuol: che ami elproximo chome te medefimo 
et pero pocho ual freno o richiamo Meta in latino e/laextremita del corfo decuagli 


CI efto chealprefente dice Virgilio: gia Bauea promeffo didire. quando dixe: LOFREN VVCI 
m 


Chiamauslcielo entorno uifigira alla quale non folamente hanno aperuenire. Ma 
moltrandoui lefue belleze etberne - permetti debbono circuirla con tantaarte:ctin 

i gegno :che o non fappreffino tanto che uipercuo 

et locthio uoftro oi tino:0 tanto fidilunghî : che glaltri cauagli entri 
Onde uibacte chi tutto difcerne, i hotraloro Seta Ra dit 


sonliabe cuito. MA VOI PRENDETE LESCA. In 
teruiene alhuomo chomealpefce. Imperoche chome elpefcatore porge Lefca al pefce nellhamo: et chofi 
longanna:Chofi eldiauolo noftro anticho aduerfario ciaefcha con quegli mondani piaceri : nequali e/na 
(coîto cluitio: che chome bamo cipigla:et tira adannatione: Informa che non uale freno o richiamo + 
cioe conforto o reprenfione . CHIAMAVI alcielo: Certamente decte idio albuomo glocchi elcuati : 
che poteffi mirare gletherni corfi decieli : et letoro mirabili belleze etornamenti. Accioche defideraffà 
no falire aquegli. Et noi fempre riguardiam olecofe terrene . ONDE VIBATTE . Hperche idiot 
che tutto difcerne: uipunifce: perche giufta ita lomuoue: non uimonedo uoi plebelleze : che uimoftra, 
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». CANTO XV 
* CANTO XV DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE , 


difcriue langelo ;che glapparifce: ct purgato dallinuidia. Et dirizalo al cerchio dellira , Dipog 


ISCRIue elpoeta chome dal fecondo girone detlanuidia:fale alterzo:doue fipurgalira. Et prima 
dichiara una fententia pofta nelcapitolo precedente: Et aquelta aggiugne una fua uifione, er fi 






malmente Virgilio Lunterpreca. QVANTO era, Difcriue Lhora uefpertina : dalla quale infino allo 


il Vanto tra lultimar delbora terza 
elprinapio deldi par della fpera 
<È che fempraguifa difanciullo fcherza 

Tanto parea gia inuer lafera 

effer alfol delluo corfo rimafo 

uefprera la et qui meza noctera 
Eraggi neferien per mezolnafo 

perche per noi girato era filmonte 

che giadritti andauan inuer loccafo 
Quando fenti adme grauar lafronte 

allofplender affa: piu che diprima 

et ftupor. mera lechofe non conte 
Ondio leua lemani inuer lacima 

dellemie cigla et fecemi folecchio 


che del fouerchio usfibil pI ma/ 


iti in una parte. Et alhora accadde:che fuffino nolti a 
dore: i prima lafronte lofplendore delfole: 


chafo delfole : quando ua fotto «/tanto fpatio di ' 


tempo. quanto e/dal nafcimento del fole infino 
aterza, Adunque nellequinoctio fecondo enoftri 
boriuoli farebbe lhota uigefima prima. DELLa 
fpera:cioe del fole:elquale nel fuo continuo moto 
{cherza afimilitudine difanciul!o . Elquale fubito 
che e/nato famuoue fempre acquiftando infino 
amezo delleta . Dipo: cala Et chofi fa elfole:et 
in quefto ct nellaltro bemifperio. VESPROE 
rala:nellbemifpeno . doue e/ elpurgatorio, Et 
qui in italia era meza nocte. E/fecondo elpocta el 
monte del purgatorlo ppofito alinea ad bierufa 
Lem. Ilperche fe lui in quelbora che quefto narra 
ua:fufi ato in bierufalem meza nocte : in pur 
gatorio farcbbe ftato mezo giorno. Ma perche e 
rain italia: quando quefto fcriuea : pero dice che 
uando la era uefpro :in italiaerameza nocte: p 
non fifa di et nocte cqualmente in ogni parte 
ERAGGI NEFERIEN per mezo elnafo : ct afle 
gna laragione. Imperoche andando loro falendo 
in cirauito: conuenita : che non fempre fuffin vo 
ponente. GRAVAR LAFRONTIE allofplen 


he loferia dinanzi . Ma foprattenendo dipoi lofplen 


dore dellagnolo: molto piu laggrauo :che prima. Diche lui fimaratrigiana per lechofe non conte.i. per 


aglocchi : accioche erazi dellofp 


“— moneffergli manifefto lappantion dellangelo . ONDE LEVAI. Vedendomi pa dal fuperchio 
fplendore. 0 pofi Lemani fopra lecigla ter feci tecto 


ore non gliferi 


Mino . FECIMI folecchio. i. diminui diquel fole amiei occhi. Soleccbio fignifica piccol fole. Onde qui 


do dandoci elfol negiocchi : noi rimoniamo quegli razi d 


aglocchi noftri con qualche obftaculo :chiamia 


‘mo tal remotione folecchio : perche diminuiamo elfole. CHE.i. elquale folecchio. LIMA.i.rimucue 
et fcema . DEL SOVERCHIO uifibile; della troppaluce, 


Chome quando dallacqua 0 dallofpecchio 
falta loraggio alloppofita parte 
faglendo fu per fomondo parecchio 

Adquel che fcende et tanto f1diparte 
datcader della pietra inelqual tracta 
{1 chome moltra expertentia et arte 

Chofi miparue daluce rifracta 
sai dinanzadme effer percoffo 
perchadfuggir lamie uiftafu rapta/ 

Che er quel dolce padre ache non poffo / 
fchermir low1fo tanto che miuagla 
dixio et parmi inuer me effer moffo 

Non ttmarauiglar fanchor tabagla 
lafamigla del cielo: adme rif pofe 
meffe/ che utene adinuttar chuom fagla 

Tofto fara chaueder quefte chofe 
non tifie graue ma fieti dilecto 
quanto natura afentir tidifpofe 


i Afententia e/che tale luce reflexa parue a di 


the: che gli percoteffi Lafaccia quale e/elrazo 
ciquale fcende dal fole nellacqua o nellofpechio: 
et riflectefi nella parte oppofita: perche ritorna î 
fu per pari modo: che fecfe. Imperoche chome el 
raggio del fole fcende fanza diftantia di tempo : 
chefi fanza diftantia fale quefta reflexione. Et tà 
to cioe intanto fiparte. i. c/ differente dal cader 
della pictra. Imperoche lapietra cade condiftàtia 
IN EQVAL tracta.i.inpari tracto. Imperoche 
{e una pictra in pari tempo fcendeffi dalfole : che 
(cende elrazo:molto piu tardi giugnerebbe lapie 
tra: che elrazo. Elcafo della pietra fecondo Alber 
to: nellibro della proprieta deglelemenci :e/ dec 
ta per certa tranflatione una linea indocta apiom 
bo dal centro del fole fopra enoftri capi: perche 
lapietra: che cade: uiene albaffo apiombo . Tlper 
che uuole nel medefimo Libro:che glethiopi. che 
babitano traltropico eftiuo et loequinoctiale : ha 
bbino due ardentifimi ftati : perche elfole paffa 
due uolte elcafo della pietra fopra elor capi. Adi 
que inferifte Danthe:che erazi detlangelo apiom 
bo gliwennono. CHOME MOSTRA pre 
i 
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tir:laquale e/manifefta. ET ARTE.i. laprofpectiua: che di quefto affegna laragione . Laprofperti 
ua e/parte di philofophia: et parte di geometria. Et non fanza cagione dice ;che erazi dellaluce : che lo 


ferieno: crono per rfflexione: Imperoche uuol dimoftrare; che laluce : laquale ueniua dallangelo inlui 
era razo: elquale dalla divina luce percotea langelo:et quiui riflexo percotca Danthe, Et noi intendere 
mo che quefti angeli : equali truoua aogni baizo:fieno lediuine gratie ; cioe: lapreueniente slaillumina 
te: lacooperante: et laconfumante. Mediante lequali ibuomo conofce labruttura del peccato :et labelle 
za della uirtu: er nafcegli uolonta difuggir quella:et (eguir quefta: et in tal uolonta diuenta forte: et 
corrcborato et coftante s Et che Danthe faccia recto agl i con lemani: per poter foftener tanto fplen 
dore:che lafenfualita fifa auanti con Lebuone opere:lequali fon fipnificate per lemani. Etleprime ope 
re della fenfualita e/diuentare obbediente alla ragione: et imparare dallei aconofcer quello : che lochio 
fiuo abaglato non puo fcorgere : Et laragione glinfegna et amaeftralo :che quello e/ langelo mandato 
dadio: ciquale inuita al falire., Imperoche lagratia diuina fempre cexorta alle chofe celefti. TOSTO 
(ara. Imperoche quando lanimo e/ purgato dauitii : tocchio della mente puo fopportare ladiwna luce . 

«i. puo uenire alla cognitione delle chofe dinine ; non pero interamente , Ma per quanto e/capace la 


matura bumana, 


Arfo langelo : quando furon giunti allui cò 


vi ciunti fumo et langel benedecto 
P Sh 8 uoce lieta: perche quanto piu procede nella 


con lieta uoce dixe entrate quinci purgatione lanima noftra : tanto piu lctitia gle 
aun fcaleo use men che glaltrierecto —moftra.O ueramente con quella tammoniua lan 
Noi montauamo gia partiti lina, gelo:quale ini doucffi diuentare contro allira . 
etbeati mifericordef ficifue Preterea erono lefcale : Lequali montauano meno 
drieto et godi tu che uinci erte che Laltre : che haneano montato difotto . «Il 

cantato driero et g che fignifica:che purgati gia didue gran uitii:ri 
Lomto maeftro et 10 fol ambedue maneua piu leggieri. BEATI MISERICOR 
fufo andauan et 10 penfat andando pre cifu cantato drieto: Dice drieto adimoftrare 
(Qar nelle parole fue tal canto fu nel balzo dellanuidia, Elquale gia 

BO “sa fluifid E dona tafciauano.. Et quefto fignifica che lamifericordia 
Et sc di L fo a a mene partitofilanuidia. Imperoche lamifericor 
che uolfe dir loipirto di gna? dia ficonduole del male daltri:del quale lanuidia 
et diuteto et conforte menz onando firallegra. Adunque quefta uirtu e/oppofta allan 


uidii. BEATI MISERICORDES. Nello eua 


gelio di Matheo e I{cripto. Beati mifericordes quoniam ipfi mifericordiam confequentur . ET GO 
di tu che uinci : epeccati purgandoti dacfii: perche nelmedefimo cuangelio elGaudete et exultate : quo 
niam mercesueftracopiofa et in celis. SOLI ANDAVAMO. Ilche difegna contemplatione: nella 
quale lappetito gia congiunto alla ragione: defidera imparare daquella: et propogli una chofa particula 
re domandando quello: che uolle dire guido del duca: quando dixe:O gente humana: perche ponilcuo 
re doue e/meftiere diconforte dimeto. Et daqueftoparticulare Vir.i. lontellectoentra nelluniuerfale, 


ftralorigine dellanuidiazaccioche feneguardi, Et rifponde:che Guido conofce bora che c/in purga 


io eldanno, che glifegue della fua maggior magagna. i peccato: che e/lainuidia: Et pero non fadmi 

ri. i. nonfimaranigli. Imperoche effendo al pre 
fente in carita: lui riprende glaltri. Et certo lain 
uidia ba fempre feco lafua pena: perche glaltri pe 


he Ententfa certamente conueniente allintellecto uolente amacftrare lafenfualita. Imperoche glimo 
ori 


Perchegli adme di fua maggior magagna 


conofceldanno et pero non fadmiri ccati hanno qualche uolupta. E/fuaue al fuperbo 
fe neripre nde perche men fempianga obtenere elprincipato. E/fuaue allauaro accumula 
Perche fappuntan euoftri defideri re aa et np 96 an goderfi 
doue per compagnia parte fifcema ofaamata. Malainwidia fempre tormetita el 
fuo poffeffore. PERCHE SAPPVNTANO e 
cur meg Casio afofpiri noftri difiri perche Lenoftre uogle fifermano in 
Ma fe lamor dellafpera Lupprema poffedere quelle chofe: delle quali e/neceffario : 
torteffi infufoldelderio noftro che tene prmero i quando fono piu 
uella tema compagni alla partè: perche cent temporali non 

a uifarebbe i 1 a a poffono effere poffeduti dapiu : fe non fidiuido 
Che per quanto itdice piu 1 no'ro no: Vededo adunque Ibuomo:che quetto:che ha 
tanto poffiede piu diben ciafchuno altri non puo effer fo: fimuoue ainuidia set lain 
et piu dicarita arder quel chioftro uidia muoue elmantaco afofpiri:i . accende laqu 
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pidita noftra auolere eltutto. Onde nefofpiriamo, 


XV 


MA SELAMORE DELLA SVPREMA. Ma 


{e lamor delle chofe celefti : chome quello delle cemporali tal paura non uiftrigerebbe elpecto, Impero 
cheli incielo et nebeni celefti : quanto piu uifidice noftro, i. quanto piufono quegli:che poffeggono : 

tanto ciafchuno poffiede piu: perche aciafchuno crefcie canto più elgaudio ; quanto piu fono ecompa 
gni. Et tanto piu faccendono in carita. Onde Seneca, Nullius rei poffeffio iocunda eft fine focio . Et 
Boetio, Omne bonum in comune deductum pulchrius elucefcit. Et Auguftitto in libro deciuitate dei 
Nullo modo fit minor accedente confocio polfeffio bonitatis i quam tanto latius i quanto concordius in 
diuidua fociorum poffidet caritas, Et Gregorio, Qui fsabusiuidie carere defiderat illam poffeffionem 
appetat: quam numerus poflidentium non anguitat , 


Ifon deffer contento piu digiuno 
dixi0/ che fimufufTi pria taciuto 
et piu didubbio nellamente aduno 
Chomeffer puote chun ben diftnbuto 
inpiu pofleditor facci piu ricchi 
dife che fe dapochi e/ poffeduto 


bitatione , 


Et egli ame pero che tu rificchi 
te pure alle chofe terrene 
dauera luce tenebre difpicchi 
Quello infinito et innefabil bene 
che laffu e/ chofi corre adamore 
chomadluado corpo raggio uene 
Tanto fida quanto troua dardore 
ficche quantunque carita faccende 
crefcie foureffa letherno ualore: 
Et quanta gente piu laflu fapprende 
piu uida ben amor et piu utfama/ 
et chome (pecchio lunallaltro rende/ 
Et felamia ragione non tidiffama 
uedra: beatrice et ella pienamente 
titotra quefta et ciafchunaltra brama 
Procaccia pur che tofto fieno fpente 
chome fon gia ledue lecinque piaghe : 
che tile per efler dolente! 


1 O fon piu digiuno deffer contento : che fio 

mifufi taciuto. i, io dubitauo meno innan 
zi chio tidomandaffi:chio non dubito alprefente 
Imperoche io non intendo chome poffà effere : 
che un bene diftribuito in molti 1 glifacci piu ric 
chi ;che fe fuffi dun folo odipochi. Et rectamente 
dubita lafenfualita : perche non potendo per fe 
medefima intendere fe non Lechofe fubgecte a f& 


— fi Etquelle effendo corporali nefeguita tale du 


€ \ Ormueniente rifpofta alla ragione fuperiore 
(CE illuftrata ia area sio alla fen 
fualita et alla ragione inferiore:che non fufli pof 
fibile ;che un bene poffeduto damolti: potefli effe 
re tutto ditutti, Et quefto dimoftra Virgilo che 
procede :che lafenfualita et Laragione inferiore + 
che Giriflecte fopra quella:non ha cognitione: {e 
non debeni mondani : nequali e/ cofi facta condi 
tione. Onde non penfando fe nona beni teerenî 
tal cognitione cercando lauerita truoua in 
di quella errore et ignorantia: perche confidera e 
beni celefti fecondo lanatura debeni terreni. On 
de fpicca tenebre. i. ignorantia dalla fuce dellane 
rita. QVELLO INFINITO. Ha dimoftro om 
de nafce in noi laignorantia: che cifa hanere falfa 
Opinione del fommo bene . Hora per fimilitudi 
ne cimoftra effer uero: chelbene c sche eli 
dio? non fidiminmfce pereffer participato dapiu 
Et dice 1dio elquale e/bene infinito } perche non 
ba fine: ne inquantita: ne intempo . ET IN 
effabile . i. indicibile : perche con parole non fi 
puo dire o exprimere: cofi corre adamore. i. achî 
lama: et inlui rifplende : chome elrazo folare rif 
plende necorpi lucidi. Ha elfole fua luce naturale 


erazi dellaquale ripercotendo leftelle : et glaltri corpi lucidi glillumina: et quanto più corpi incidi tro 
uaffino efuoi tazi canto piu neilluminerebbe. Ne farebbe minor lume diquefto:che diquello: perche 
fuflin piu corpi: che baueltino aricener tali razi. Ma e/ maggiore o minore fecondo che elcorpo riceuen 


te e/piu o meno apto. Ilperche rifplende piu lofpecchio: 


non fa un muro intonachato :benche elfo 


Le parimeti fidia aciafchuno, Cofi idio folo et fommo bene rifplende equalmente in tutte lanime : er 
quelle Lequali non fono obfcurate et tenebrofe peuitii:ma purgate daquegli: rimangono lucide : fono 
apre ariceuere tale (plendore : tanto quanto e/ ardore et lacarita: che hanno in loro uerfo didio et del 


proximo, et tanto crefcie in loro Lerberno ualore : {ae 


therna bonta et gloria: quanto lacarita e/maggiore 


ET QVANTA GENTE. Non diminuifte lagioria neflanime incielo per efferuene piu: Ma crefcie, 
Imperoche chome ueggiamo che ponendo molti {pecchi oppofici arazi del fole:ciafchuno gliricene equ 
almente et equalmente rifplende :felmanchamento non utene daltofpecchio: et coltocandogli informa 
che erazi delluno riflecteffino neglialtri : multiplicherrebbe lofplendore. Chofi erazi detladinina gloria 
nengon allanime beateset fanole rifpiédere? et dipoi luna riflecte efuo nellaltre. Imperoche luna gode 
del ben dellaltraser chofi crefcie elcontentamento, ET SÉ LAMIA RAGIONE NON tidiffama 
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Se faragione per laquale timoftro sche fabeatitudine delfanime non fcema in Loro; perche diquella più 


nepiglino non tidiffama. i.nontifatia; et non L 
che Virgilio. i, lontellecto bumano con lefcientie 


et non tifodiffa: non perche laragione non fia uera infe, Ma p 
entili non lopuo dimoftrare : home ladoctrina the 


Sag drsi Beatrice .i. leggerai quefte c {e nefacri theologi :ct quegli appieno tifadiffaran 
Regno en babbiamo dimoftro in animam maliuolam ;cioe nellamima peccatrice: ct lor 


da dauitii: non puo € 


thofe: pero procaccia:C 


ntrare lofpirito della fapientia:i, non puo hauere ucra cognitione delle diuine 
be tofto fieno fpente in te lecinque piagbe:che tireftono cioe ccinque peccati . 


che tireftono: chome fono fpenti edue:i. lafuperbia et lanuidia. CHE.1.lequali piaghe :imperoche 


. 


ogni uitio e/ piaga danima. SIRICHIVGGONO :fifaldano. PER effer dolente: per petimero, 


Oteua Danthe rifpondere a Virgilio: tu mappagpi. i. tu mifadiffai. Ma perche gia era giunto al 
ica Dane LEA, fuoi uaghi cioe uagabundi nel uedere cinuouo luogho Lorimoffono da tal rif 
pofta : Etcerto bauendo intefo Danthe apieno leragioni di Virgilio: fe baueffi auuto otio glirifoon 
deua. Ma ocupato da chofa improwifa; pretermefte larifpofta. ilche (ignifica che Lechofe non neceffa 


Chomio uoleuo dicer tu mappaghe 
vt utdimi giunto infu laltro gyrone 
fiche tacer mifer leluce naghe 
Quiui mapparue inuna uifione 
extatica difubito efler tracto 
- et.uederin un tempo piu perfone 
Et una donna infu lentrar con acto 
‘dolce dimadre dicer figluol mio, 
 perchat tu coli uerfo noi facto 
Esco dolentilotuo padre et 10 
<ercercauamo et chome qui firacque 
cio che parea prima difpario, 


rie:benche babbino qualche officio in fe etin otio 
fuffi bene ariferirle. Nientedimeno quado occor 

re chofa nuoua neceffaria ledobbiamo Lafciare it 

drieto: QVIVI MIPARVE IN VNA VÉI 

fione extafica. Extafis fignifica eleuamento dim& 
te. Quefto e/ quando lanoftra mente non aliena 
tadaftupore alchuno dicorpo. Ma fciolta daquel 

lo:Et in fe riccolta. Et alienata dafenfi non per re 
uelatione : Ma per forte imaginatione: laquale in 
forma larapifce tutta afe:che niente altro opera. 

Ma e/filegata da alchuna fixa cogitatione set fi oc 
cupata in quella:che niente altro intende: et nef 
funa altra potentia dellanima faopera: perche tut 
talamente c/fixa in quel folo penfieri: In quefta 
extafi gliparca effcr tirato in un luogho:cue eron 
molte perfone. Quiuuole dimoftrare tche era tut 
to in quella-cogitatione ; nellaquale penfaua quan 


do Crifto anchora fanciullo uenne apredicare nel tempio in prefentia dimolta plebe defacerdotiset de 
plifcribi ; ct pharifci. Et lamadre et iofeph cercandolo ftectono tre di : che nolpoteano trouare . Et pero 


dice;et uedere in un tempio piu perfone. Entrando nel 
biamo preporre nella mente glexempli della pattentia: 


rone: oue fipurga lira: dimoftra:che cidob 
me fu nella Vergine Madre: laquale patien 


temente fopportò. Et dolcemente riprefe elfigluolo d icendo. Quid fecifti nobis, Ego et pater tuus do 
lentes querebamus te. Et perche alprefente clpocta c/montato nel cerchio dellira: richiede elluogho la 
diffinition diquella. Diremo adunque che ira c/fiamma fpirituale:ct ribollimento di fangue intorno 
alchuore afare uendecta. Onde elpfalmifta. Incenderunt igni fancruarium tuum in terra Item e/ira fu 
rore danimo: elquale dalle parti interiori corre allexteriori Et chome del fuocho naturale nafce fumo : 

che fa elluogho renebrofo: chofi daquefto fale fumo alcelebro ; et acciecha lontellecto. Diqui Iob:Caliga 


uit ad indignationem oculos meos 
lira. Et elpfamifta. Afcendit fumufin ira tua. I 


Et Ariftotele : Due cofe fono contro alconfiglo. Lafrecta: et 
is afacie ciuf cxarfit. Item fupercecidit ignif: et non 


uiderunt folem iuftitie: Et aleroue. Turbatuf eft afurore oculus meus. Et paolo aglephefii: Non occi 
dat fol {uper iracundiam ueftram, Lira debilita lhuomo. Fallo incrudelire, Coroompe ebuon coftumi: 


etabbrewia lauita + 


Indi mapparue unaltra con quellacque 
giu per legote chelcolor diftilla 
quando dagran difpecto inaltru nacque 

Etdire fe tu fe fir della willa 
del cui nome fra det fu tanta Itte/ 
et onde ogni fcientia diffauilla: 

Vendica te diquelle brarcia ardite 
chabbracciar noftra figla Opifyftrato 
elfignor miparea benigno et mite. 


ne lapatientia di pififtrato tyranno atheni 
e. Choftui fu buomo pieno diphilofophia et de 
loquentia: ct informa ficoncilio laplebe:che diuen 
to tyranno dathene : et anni trentaquattro in que 
Ila regno. Hauea coftul una figluola molto bella: 
laquale un nobile gionanetto accefo del {uo amore 
non dubito fcontrandola baciare. Adiroffene lama 
dre:ct defideraua concitare pyfiftrato alla uendec 
ta. Malui patientiffimo forridendo dixetche fare 
mo noi: achi cia in odio :fe noglamo nuocere achi 
ciama. Et per quefte due uifione dimoftra che chi” 


Dî texemplo della patientia di Maria. Po 
e 
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Rifponderli con uifo temperato 
* che faren not achi mal nedifira 
fe que che ciama e/ per not condennato 


marito adira. SIR DELLA Villa .Luno uocabolo et laltro e/franzefe 


| ficafignore: etuilla fignifica cipta; et athene: Laqual non nomina: ma difcriue di i aligni 
cui nome fu tanta lite et diffenffione, et'controuerfia fra dei Jedi Aligi zione 


' «RV 


fiuuole purgare dellira : debba hauere î 
tationi Fio ella mente. INDE Pop 
unaltra, Quefta fu moglie dipififtrato con quelle 
acque: con quelle lacrime cheldolore diftitia . Poi 
pone leparole: che ufo ladotitia per accetidere el 
set fire in quella Linggia f; 


;c10€ tra Minerua et Neptunno, Scrinono 


che hauendo Cecrope antiquiffimo Re dathene reftaurata lacipta: penfaua chome quella denominaffi 
Ma apparendo aun tempo due prodigi. Imperoche in un luogho difubito gran nia dacquia. Et nella 


tro nacque uno uliuo, Et perche Lacqua e/confecrata aNeptanno; et lulivo a Mi î 
lo per uedere chi bauea piu fauore diquefti dei ; Et fiusinene tut pare 


rua:et emafchi aneptunno ; Et perche elnumero delle femmine fu più unaobtenne 
achena, Et per quefto lacipta fu decta athene dallei . Dipoi per placare 


le gonfiando elmare.al 


nEseeO elpopo 


te lefemmine dectono fauore aMine 
Minerua: laquale e 
Neptunno:elqua 


lagaua laciptai fecioho pet publico decreto glatbenieft :che pet laduenite lefem 


mine non firagunaflino piu adare fuffragii. Et neffuna poteffi baner nome athena . Er neffna figluola 


potefti hauere elnome della madre. Altri dicono: che in 
con fafua maza decta tridente: et fubito nettàcque un 
uno uliuo. Er perche elcauallo e/animale bellicofo : et annuntia guerra: Onde Virgilio: bello armantue 
‘ equi:bellum per armenta minantur. Et lulito fignifica pace: piacque dinominare lacipta dalladia: che 


quefta contentione neptnino percoffe taterra 
ciuallo: Et Minerua percoffe cotì lafta et nacque 


moîtraua pace. Elcanallo ; che produxe nepturino e/decto da alchuno poeta Scythio : da alchuno Sy 
ne:da alchuno Arione, ET ONDE OGNI SCIENTIA DISFA VILLA, Hauea lecto in cinimuità 


Danthe, Omnium bonarumartium inuentrices athenis . 


Et certo fu quefta cipta comune domicilic-atta 


tti epbilofophi, Hche perche e/ cofa notiffima:non maffatico dimoftrare. Soto quefto in laud i 
moChe Piatoe tato philofopho ringratiaua idio di “n chofe prima che lt aio uomo pin 


to smafchio et non femmina: greco et non barbaro, A 


Poi gente accefe uidi infoco dira 
con pietre un giouinecto ancider forte 
gridando afe pur martyramartyra -. 
Et lui nedea chinarfi per lamorte 
che lagrauaua gia inuer laverra 
| ma deglocchi facea fempralciel porte 
Diegiolo lalto fyre intanta guerra 
- che perdonaffi afuoi perfecutori 
con quello afpecto che pietà diferra: 


«fe et non thebano, Et ne tempi di Socrate 


ja Ot elelterzo exempio; elquale puo rito 


Care dallira : et ridurre aplacabilita ogni infî 
ammato chuore: Confiderando che ferite pro 
tomartire :benche agran torto fuffilapidato : et 
non regno atorto : Ma crudelmente 
inorto, Nienteditneno pregata perchi luccidea + 
Stephano chome e/neglacti deglappoftoli : dopo 
lamorte di Crifto pieno digratia et diforteza :fa 
cea fegni et miracoli ità bierufalettà, Ma non pote 
do certi della f refifteroti nella difputa 
tione; introduxono falfi teftimonii : che laccufaf 
fino: che era contro adio et Moyfe . Allaquale ac 
cufatione benche tri acremente : et con nera fapien 


tia fidifendefti. Et affermaffi : che wedeffi ecieli aperti : er Hiefu. che fava alla dextra: nietitedimeno p 


inuidia lotiroron fuori delia fynagoga : Et lapidoronio, Hperche tinto huomo ingiuftiffimamente et 
con loratione danoi difopta pofta: franchamente foftenne elmartytio : et fu eiprimo martyre dopo la 
paffion di Crifto. ACCESE Infoco diratben dixe.accefe è perche ità e/accenfion difangue intorno al 
cuore. ET VEDEVO LVI Chinarftschome aggrauato per lamorte, ALCIEL porte: fono glocchi 


porte et fineftre dellanimo,. 


Quando lanima mia torno difori. 
alle chofe che fon fuor dile uere. 
iricognobbi inme non falfi errori 

Loduca mio che mipotea uedere 
farmi chombuom che delfomno {iflega 
dixe che hai che non tipuo tenere 

Ma fe uenuto piu che meza lega... 
uelando glochi et con legambe auuolte 
aguifa dicui uine o fomno piega 


O dolce padre mio fe tu mafcolte 


Eguita dimoftrando:che dopo quefta extafi 
et fixa imaginatione lanima fua: laquale era 
tutto raccolta in fe medefima:torno fuori.i. fi 
riuolfe alle chofe:lequali erono uere fuori dilei 
che non e/altro fe non confiderare alle chofe . 
ET RICONOBBI emiei errori non falfi, Impe 
roche ufcendo diquella fixa imaginatione :ricono 
bbe:che lanima fua era ita errando. i. difcorrendo 
per chofe uere. Error in lazino fignifica progreffo 
dandare fanza certo fine. ELDVCA MIO.Vir 
gilio Ihauea ueduto andare titubando et uacillan 
do.i.balenando et inciampando : chome fa chi e/ 
oppreffo : 0 dal fomno:0 dallebrieta, Et pag 
ti 
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dea quafi chome fideftaffi domanda perche fia î 


itidiro dixio cioche mapparne to piu che meza lega aquel modo. Et Danthe fap 


quando legambe pren {tolte neri pi gi SIL i spesi 

: nto larue e Leparole dicendo; quando con cento larue 

netti nn chiufe x . mafchere lui fiuolefti celare i non potrebbe oc 
lo) 


cultargli una delle fue parue.i, piccole cogitatio 


+ letue cogitation quantunque parue ni. Et quefto e/ueriffimo, Imperoche elfenfo et 


Cioche uedefti fu perche non fcule laragione inferiore non puo penfare chofa aichu 
daprirer locor allacque dellapace na; che laragion fuperiore non fenaccorga. Adun 
che delletherno fonte fon diffufe que noldimanda Virgilio per fapere. Ma per ha 


uer comodita dexcitarlo et follecitarlo t et rimuo 
Non domandaî che bai perquel che face er dattui ogni pigritia: CIO CHE Vedefti . 
chi guarda pur conlocchio che non uede Quefta uifion tiuenne:accioche tu non fcufe.i. 

uando difanimato elcorpo giace non ricufi aprire elcuore allacque della pace ti, 


uolere con lacqua della pace (pegnere elfuoco:che 
dMadimandai PE darti forza Da Lira ha accefo na cuore | fe Lira e/fuoco 
chofi frugar conutenft epigri lenti lacarita : che fpegne lira: fara acqua: laquale uiene 
aufar lor uigi lia quando riede dal fonte didio. Imperoche idio e/carita: et chi 
fta in carita:fta in dio: et dio inlui. NON do 
mandai. Io Virgilio non domandai te Danthe: per quel rifpecto: che face : cioe che fa domandare colui 
che guarda pur con loxchio corporale: elquale non uede dopo lamorte:quando elcorpo giace difamina 
to: cioe fanza anima. Lafententia e/che chi guata folamente con locchio corporale: non puo uedere Leco 
gitationi del chuore. Et pero domanda per fapere. Ma io non domandai per fapere. Ma per darti forza 
alpiede. i, per follecitarti : perche e/cofa conueniente frugare:i. pugnere: chome fipugne elbue: che ni 
da. AVSAR LOR VIGILIA quando riede: quafi dica tu fe ftato quafi adormentato in quefta tua 
uifione, bora excitato et defto ufa lauigilia . i. fpendi et difpenfa bene eltempo:nel quale fedefto ter 
non loperdere. Et infomma perche e/optimo elfaluftHano precepto. Nam etantea confultotet ubi con 
fulucris mature : facto opus eft, Dimoftra che bauendo lui per lauifione optimo configlo ; debba hora co 
celcritaadempierlo: et mecterlo ad cxccutione è, 


a/X Ndamo inuerfo uefpro. i. inuerfo occidente, Imperoche chome leparti orientali fichiamano matu 
tine: perche iui apparifce laurora : laquale elatini chiamano matuta : chofi loccidentali fono decte 
uefpro: perche uefpro Îella di Venere {peffo lafera uapparifce:et andauano attenti riguardandofi tito 
innanzi; quanto portauan glocchi contro arazi ferotini. i. araggi del fole della (era .Et quanto piu anda 
‘ uano:piu fappreffauano auna nebbia pia obfcura: 
Noi andanamo uer louefpro attenti che lanorte ;laquale occupaua fi quetta parte delgi 
oltre quanto potean glocchi allungarfi oe che Sepe pero potea canfarfi da 
Londra agi farvi ct Locchi quella . Quefta nebbia tolfe gloxbi a Dante, i.la 


3 faculta del uedere : et tolfe laere puro :fanza el 
Et ecco appocappoco un fumo farfi quale non fipuo uedere , Pone adunque elpocta: 


uerfo dinoi chome lanocte cbfcuro che in quefte tenebre fipurghino lanime deplirati 
ne daquel era loco dacanfarfi. perche riconofthino chelfurore dellira acciecha la 
Quefto netolfe glocchi et laer puro nente: et lena ellame della ragione: Onde quells 


rimane in tenebre. Adunque quando buomo ira 


i e cundo confidera quefta obfcuratione et tenebra : 
duolfi del fuo peccato: Et cerca u(cirne feguitando fatagione: bond finge bauer feguitato Virgilio 
Et certo e/non piccolo ftimolo allanimo conofcere bauer peccato: et bauer lafciato lauirtu : perche luno 
loinduce apenitentia et odio del uitio: laltro adamore et upidita della uirtu. Et quefto fatiffa inluogo 
d cn it me RINniRO n Hi i-gs +Nolo mortem peccatoris : fed ut conuertatur et uinat. Per 
queto eltuperbo fahumilia fotto elpefo, Et Loinuidiofo cuce plocchi per h iracu i 
Bab MESI g per non uedere , Et loiracundo ri 
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CANTO.,XVI, DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE , 


Ila nebbia: nella quale entro : et lanime:che in quella fipurgauano, BVIO DINOCTE .Era 

ftato Danthe nelle tenebre-infernati al tempo della nocte : et doue non fiuede in cielo alchun 

pianeta. Ma ogni chofa e/ricoperto dinuuoli  Ondelcielo e/pouero: quanto effer puo . Et nientedime 
echi ‘no chofi facte tenebre non feciono chofî grofiò ue 
)i Vio dinferno et dinocte priuata lo aglocchi fuoi:quanto elprefente fumo : Per le 


=< i ali parole dinota: che neffun peccato induce ta 
iN) dogni pi focto pouer cielo o Lasa rag | 
Î © | d PARIS RA POGELLE ta cecita dimente : quanto lira, Quefto uelo et co 


Ni muta materia inquefto fextodecimo canto elpoeta. Mafeguitahdo deferiue lob(curita de 






22251 quanteffer puo dinuuol tenebrata primento deglocchi hauea due inconmodi. pria 
Non fece aluifo mio f1 groffo uelo perche era groffo, Onde non potea effere diapha 
chome quel fumo chiui cicoperfe no et trafparente informa: che lauifta lotrapafaf 


fe :chome trapaffaffi un foctil uelo. Dipoi era di 


ne afentir dicof1 afpro pelo: peli afpri: equali pugneuano glocchi:a chi glauef 


Che locchio {tare aperto non fofferfe: fi aperti : chome adunque poteua uedere alchuna 
onde lafcorta mia faputa et fida chofa: banendoaglocchi groffo uelo: et bifognan 
mifaccofto: et Ibumero mofferfe/ do tenergli chiufi . Et certo Lira altutto acciecha 


- lamente. Et gliftimoli : che inquella cinfuriano a 
Sichome ciecho va drieto alua guida piglar + ia aprir gloccht del 
per non fmarrirfi et per nondar dicozo {a menteaconfiderare laragione. ONDE LAf 
inchofa chelmolefti oforfe ancida; corta mia faputa et fida, Non puo ufcire Danthe 
Nandaua io per laer amaro et fozo di tal fumo:fe non fegnita Virgilio : perche elle 
RR a CL fo et lappetito non puo ufcire della cecitadellira : 
FERIALI e diosa fe non pigla per guida laragione. SAPVTA 
pur guarda che dame tu non fiamozo —etfida. Quefte due chote tirtondbano bol 
configlo : prima doctrina et prudentia: per laqua 
fe fappia. Dipoi fede: per laquale nogla bene reggerci. MISACCOSTO: quando laragione faccofta 
allappetito:non puo errar lappetito. ET LHOMERO MOFFERSE: miporfe lafpalla saccioche ap 
poggiandomi allui:che uedea:i0 non percotefti : per lafpalla intendi laforteza . perche chome glhome 
ri et lafpalla foftiene ogni pelo : chofi Laforteza cidifende : che Lira non cinince. Et certo laragione corro 
bora et affortifica lappetito arefiftere aliira. GVWARDA CHE DAME TV non fia mozo. E/admo 
nito lappetito dalla ragione : che lui guardi dinon effer mozo, ir. feparato dalla,ragione . Imperoche o 

gni fua cupidita diuenta infinita ct beftiale, E 
1iif 


4 
H 
È 
È 
È 
i 
{ 
N: 
| 





nt = a 
ZE 





sura ai ear nie aulico di 


| PVRGATORIO 


he ee purgauano Îira:pregare 


per pacetet per mifericordia 1 tequali fono oppofi 


a rca guerra et uendecta. Et diceuono. Agnus dei:qui tollis peccata mundi 
pt cari er ara mifericordia, Etagnus dei:qui tollis peccata mundi : dona nobis pa 
temi quefto modo pregaido per late, VINA PAROLA'ERA IN'TV.TTI ET VN Modo 


Io fenti uoci et ciafchuna parena — 
r per pace er per mifericordia 
langel didio che lepeccata lena, 
Pur agnuf det eron leloro exordtas. 
uma parola intutrera et un modo: 
fiche parea traefli ogni concordia: 
Qua fon fpirti maeftro chio odo | 
dixio: et egli ame tuluero apprendî: 
et diracundia uan foluendo elnodo; 
Hor tu chi fe chelnoftro fumo fendi 
et dinoî parli pur chome fe tue/ 
artifli anchora lotempo per calendi : 
fi per una uoce decto fue 
ondelmaeftro mio dixe rifpondi/ 
et dimanda fe quinci fiua fue; 
Etio o crtatura che tidimondi/ 
per tornar bella acolui che tifece/ 
marauigla udirai fe mifecondi, 


"Tutti diceuono Lemedefime parole et ati modo 
Itche dimoftra effere in loro fomma concordia : 
et 06 quefta folucuano elnodo diracundia:; liqua 
Le e/tutta difcordia. PARTISSI ANCHOr 
fotempo per calendi. Cioe chome fe anchora fuf 
fi uino. Imperoche lanime fpoglate del corpo: p 
che fono inmortali ; noti fenton difcorfo dite po 
Manoi che uiuiamo : diuidiamo eltempo per 
‘anni et mefi set ditet bore: er minuti, Et calede 
fichiamano in lacino eprimi di del mefe . Et per 
‘che mmipare chofa non inutile: et affai giconda È 
tendere apuncto edi del mefe notati daglantichi 
ripeteremo alquanto piu dilontano con che ordi 
ne et numero di di giantichi fegnaffino eloro an 
mi. Tra tucti gihuomini adunque Glegyptii heb 
bono neprimi tempi lanno perfecto et abfoluto 


- Imperoche effendo loro periti in aftronomia: ui 


dono che finiti trecento fexantacinque giorni : et 
etlaquarta parte dun di: elfole ba gia diftorfo tu 
tto elcerchio del zodiaco: et ritorna al primo gra 


do dellariete: donde diprincipio fera partito, Il 


perche bauenono Lanno foro dimefi dodici , Ne 
quali diftribuinono giorni. cer. ix. dandone a ciaf 
chun mefe trenta. Dipoi netollocauano tra Agof 


-_. to et feptembre giorni cinque :che auanzanano 3 
et deguatero anni luno computanano nelfanno , ccc. Ixyi, di per confumare quella quarta parte: che au& 
zaua ogni anno . Appreffo degreci fu uario coftume, Imperoche quegli darcadia faccuono gianni ditre 
mefi. Glarcanani difei, Glaltri ditrecento cinquanta quattro giorni. Romolo appreffo deromani ordi 


no dieci mefi:cominciando cimefe nelprimo di; che finedenalatuna nuoua, Et inftitui:che elpontefî. © 
ce minores ueduta laluna nuova . lodinuntiafit aunaltro (sacerdote chiamato re facrificalo: et ambe due | 


quefti conuocaffino elpopolo incapitolio : er annunciaffino quanti di uauanzafiino infi 





alle hone, 


dunque quefto primo di del mefe chiamorono calende daquella inuocatione deipopolo; perche calare Be: 
fsprufica chiamare et conuocare . Et perche intermiene percerte cagioni : che laluna non fiwede fempre im 
un tempo: interuenne; che nel primo anno: alquanti mefi furono ditrenta di:afquanti di trentuno è - 


Elquate ordine dipoi obferuorono nefequenti anni ; Furono adanque di. xxx. di fei, Aprile. Giugno, 
Agofto: Septembre: Nouembre ; et Dicembre, Gialtri quattro di. xxxi, Elprincipio dellanno era mar 
tio decto chofi damarte, Elquale Romolo affermaua effere fuo padre. Et in quefto mefe icuergini uefta 


li riinomanano elfuoco nellaltare diuefta, Pagauanfi efalari, Alloganafi legabelle. Et iematrone face& — 


conuito aferui perbauergli poi pia prompti aferuigi ditutto fanno, Ellecondo mefe chiamorono A pri 
le da Venere: laquale fu madre dEnea tonde hebbono origine eromani Imperoche in greco baphrodite 
{ignifica Venere, Altri dicono che hauerido Romolo denominato elprimo mefeda Marte ucciditore 
dhuomini : perche e/ pianeta fignificarore digperre. Et da Homero Andriphonte. i. homicida:uolle: 
chelfecondo hiueffi nome da Vencre:pianeto beniuolo et apto aprocreare : etamitigare lamalignita di 
Marte. Onde neggiamo che linatura ba ordinato : che anchora nedodici fegni del zodiaco dopo ariete 
domicilio di Marte :feguiri eltauro domicilio di Vencre. Et fimitmente innanizi allofcorpione di Mat 
te e/lalibra diuenere Laccioche codomicilii della benigna Venere fitemperi elmartiale furore : Altri dico 
noche non fichiama eimefe baprile dauenere. Ma aprile fanza. h. : Perche inquello laterra innanzi con 
gelata et riftrecta pel freddo fapre aprodurre nouelli fiori et frondi. Onde glatbeniefi lochiamano An 
thefterion:quafi potente in fiori : perche allora ogni chofa fiorifte, Dipei hauendo diuifo Romolo elpo 
polo in due parti in maggiori i. uecchi et inniori, i. giovani: Ettertio mefe damaggiori fu chiamato 
maggio. Et elquarto da iuniori fu chiamato giugno. Gialtri mefi furono denominati dalnumero : et do 
po giugno quarto mefe feguita quintile; Sextile:Septembre : Octobre : Nouembre: et Dicembre + 

Madipoi. C..Iutio Cefare nolle che quintite fuîfe chiamato dafe TuliorEt Augnfto inftitui: che fexcile 
fuffe nominato Augyifto. Quefto adunque fu elprimo anno compofto didieci mefi set di.cce, iii. gio 


gni Elquale numero non ficoncordaua ne col folare ne collunare corfo, Onde fpeffo 0 laftate ueniua nei 
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uerno 10 eluerno nella tate, Itperche Numa pompilio fecondo Re!et ficceftore di Romolo:o per na 
turale prudentia;0 per greca doctrina arrofe al numero gia polto, L. giorni. Et fece lanno ditrecchto 
tro di; et aggiunfe due mefi sequali fece di uentinone giorni luno: toglendo edi. L.arroti 


et fei di dafei mefi:cquali crono digiorni ,xxx.El 


primo diquefti due chiamo Januario da lano. ciqual 


£/ idio deprincipii delle chofe: et uolie che fuffe principio dellanno, Elfecondo chiamo februo idio de 
Ile purgationi, Onde februa fignifica purgatione , Dipoi intendendo che elnumero difpari e piu perfe 
sto chelpari tarrofenn giorno agennaio, Onde rifultoron due chofe, Laprima: che fanno bebbe tutto el 
fiumero in pari. i. caffo : cioe. cc. Iv. giorni. Lafeconda che tutti egiorni demefi furono in numero ca 
ffoseffendone quattro di, xxxi. et fepte diuentinoue, Et febbraio iafaio in numero pari: et mitior che 
tri;perche effendo lui confacrato aglidii infernali set faccendofi in quello facrifici purgatiui allanie 
a a giudico che hauefii et minor numero:et pari: che e/men perfecto . Ridocto Numalanno in 
queftà forma: benche non perfecta: perche non quadraal corfo folare telquale e/di.ccc.ixy di : et hore 
fci feguito laconfuetudine degreci;aquali auazando ogni annogiorni tidici: intercalauano inciafchuno 
Octauo anno giorni novanta. Ma nacque errore perquel giorno piu arroto da Numa. Hperche inftituiro 


no:che in ogni uigefimo quarto anno : che era latertia invercatatione finterponeftino non nouanta: ma 
i 


fexanta fei 


Et in quefto modo andaua dipari numero col greco elromano anno . E/nientedimeno 


dubio: chi trouafii quefto intercalare. i. interporre dedi a roma, Im peroche, M. Licinio lattribuifce a 
Romulo, Valerio Antras aNuma. lunio a Seruio Tullio Re. Tuditano adieci buomini dellelepgi delle 
dodici tarole, Ma in proceffo ditempo adiuenne: che tale intercalatione per alchuna loro refione alchu 
nauolta fintermeffe. Aichumauolta fifece innanzi al tempo, Preterea non fitenne conto delle fei bore? 

fequali auazauano ciafchuno anno. Onde intre intercalationi trafcorreuano fei giorni. Ma. C. Iulio Ce 
fare nel fuo tertio confolato deliberando correggere glerrori:prama confumo tutti egiorni trafcorfi : et 
fece quello anno di quattrocento quaranta tre di: Dipoi ordino che lanno fufi di. ccc.lxvidi. et laquar 
ta parte dun di : et riduxe emefi in quel numero che fonodlprefente : et diquattro anni luno intercalo 


un giorno ; per confumare quattro uolte fei bore: 


che auanzano ogni anno: er tal di colloco nel mefe di 
febbraio :et dopo eluigelimo tertio di: et inftitni pat 
perche quello di in latino e/decto calendas : et due nolte {id 


fimo quarto giorno: ficontaffi due uo!tetet 


- 


ice bis : pero lochiamano bis fexto. Preterea 


ditutri edi del mefe:cre folamente baueano proprio nome, Elprimo nome chiamauano calende: e 1a 
le e/nel primo di, Elfecondo chiamauono none :et era in quattro meli; Martio, Maggio: Luglo:et Ccta 
bre elfeptimo di del'mefe: neglaltri elquinto: Dipoi otto giorni dopo lenone crono idus . Adnnque 
nequattro crono nel quintodetimo. Et neglaltri fel tredecimo di del mefe. Fe quefto fia afufficientia 


per ladichfaratione diquefto lu 


To tifeguiro quanto milece i de 
rifpofe/et fe ueder fummo non lafcia 
ladtr citerra giunti inquella uece 

Albora icominciaî con quella fafcia 

. che lamorte diTolue men uo fufo 

| etuenni qui per linfernale ambafcia 

Et fe dio mha in fua gratia richiufo! 

— tanto che uuol chi uegha lafuo corte 


per modo tutto fuor del. modernufo è. 


Non micelar chi fufti anzi lamorte 

— madilmi et dimmifio woben aluarco 7 
set tue parole fien lenoftre fcorte: 

Lombarde fu et fu chiamato marco 
del mondo feppi et quel ualore ufai 
delqual ha hor ciafchun diftefo larco 

Per montar fu dirittamente uaî 

- chofi.tufpofe et aggiunfe io tipregho 

+ che per me prieghi quando fu farai . 


quiftiamo efommo bene; perche diventiamo apti a 


ogho. MARAVIGLA VDIRAI.Imperoche tifara marauigla udire 
chio fiauino. SE MISECONDI: fe mifeguiti , | STA di 


Ga Ifponde fanima io N i ra milece 
-— H \-i.melecito. impe ‘non glera lecito fe 
gui 


fe non quanto teneua cifumo ; del quale 
non potea ufcire prima che fuffi purgato. Et fel 
fumo noncilafcia neder lun laltro: et per quefto 
cipotremo fmarrire neflandare: ludire parlando 
infieme ciferuiua anon cifmartite. IN QUVELI 
uece : in quello fcambio.- ALHORA INCOmî 
ciai aparlare et dixi. Io menuo (ufo inuerfolcielo 


con quella fafcia: che lamorte diffolue ret corrom 


pe.Et quelto e/elcorpo:elquale per lamorte fico 
rrompe:et e/fafcia dellanima : perche lacollega 
drento afe, Onde i chiamano elcorpo demas 
quali legame dellanima: perche deo fignifica lego 
ET SE DIO MHA INSVA gratia richiufo, 
Dimoftra che bauendolo idio’tanto chiufo drem 
to alla gratia (ua : che gla conceduto ;che fuori del 
moderno et confueto ufo poffa andare in diel col 
corpo: lui non glidebba celare chi fu chome fichia 
ma. Lagratia: che elpoeta finge baner hauuta dil8 
lire incielo uiuo :allegoricamente e/bauer potuto 
uwincere lelufinghe et ilteccbre deuitit: et entrare 
nelle wirtu purgatorietet con quelle ucnire final 
mente alle wirru dellanimo gia purgato:doue ae 


fruire cldiuino confpecto. LOMBARDO fa 
y 
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et fui chiamato Marcho . Marcho fu ninitiano gentile buomotet exercitato in difciplina militare 1 fî 

berale et inimico dellotio:et della ita dapoltronmi. Ma prono allira et maxime aquello fdegno che fu 

ole effere in animo gentile ; Riferifce dicoftui Limolefe: che effendo wi ctaggrauato datagla i 
1 


poffibile allui prego perlettere mefier Ricciardo dacamino fignor ditrau 


1 fuo antucho amicho :che né 


lolafciaffi marcire in carcere. Méfer Ricciardo ordinaua con molti fignori dilombardia:che ciafchuno 


conferiffe per pagamento della tagla quella portione glipiaceffi. Sentilio Marcho et. moffo a fdegno 


rifcripfe a Ricciardo uoler piu tofto morire: che reftare obligato atanti . Vergognoffene Ricciardo: et 

difua propria pecunia pago tutta latagla: Choftui propheto al conte Vgolino ryranno dipifalira: che 

idio bauea aconcepere uerfo dilui. Tenea choftui pratica con molti fignori , Ne altro ftudiaua: che rico 

ciliare et reintegrare lamicitie. DEL MONDO SEPPI: fui experto nelle chofe ciuilitet active: Le 

quali fono decte mondane : perche fono momentanee et tranfitorie; non perche non fipoffino : et deb 

bino gouernare unrtuofamente con leuirtu morali: et granmerito acquifta appreffo adio eta gibuomi. 
ni:chi fexercita et affatica in conftabilire Lapace et latranquiflita. Hche e/officio dicarita+uirtu richiefta 
ci fopra ognaltra uirtu. ET QUVEL ualore ufai : quetle nirtu rtiorali i et quella liberalità dal qual ua 
{ore bora cafchuno huomo fiparte et piu non lufa ‘ » tini la gtib2Az0 E: 


Etio allui per fede mitilego 
difar cieche michtedi: ma io fcoppio 
dentro aun dubio fto non menefpiego / 
Primera fcempio et hor e/ facto doppio 
nella fententia tua che mifa certo 
qui et altroue quello ondio laccoppio 
Lomondo e/ben chofi tutto deferto 
dogni uirtu chome tu mifone 
et dimalitia grauido et couerto. 
Ma priego che maditi lacagione 
{1 chio laueggi et chio lamoftri altrui 
che nel ciel uno et un quaggiu lapone : 


Romectegli {afede pregar per lui: Et dipoi 
lopriega glabfolua un dubbio ; nel quale di 
ce fcoppiare.1.crepare. Etueramente chi e/inui 
luppato in un dubio : ne fenepuo fuiluppare. ma 
quanto piu ricerca: piu uifinuiluppa. e/fimile a 


- uno;chefiafi ftrecto: che non poffa durare':che 


non fctoppi. SEIO NON MEnefpiego: non 
explico me. i. non menefuiluppo. PRIMA era 
fcempio ethor e/facto doppio: hauca quefta me 


È 


‘© defima fententia udita difopra da Guido del du 


ca: quando narrava degibabitatori uicini adarno 
fiche era fcempia. Hora udendola damarco doue 
ta doppia. MA PRIEGO CHE MADITI.i. 
apertamente mimoftri: chome colui: che-col di 
to dimoftra. E/elmondo.i. tutti glhuomini ha 
bitanti nel mondo non folamentedeferto : et de 


ftituto dogni uirtu. Maanchora e/ripieno'dogni malitia. CHE NEL CIELO VNO ET VN 
quaggiu lapone. perche alchuuo unole che lacagione denoftri mouiuenti fia dallanfiuentia decieli;et al 
chino lapone quaggiu, i. in noi et nel noftro libero arbitrio : 


Archo chome pieno dicarita: et innerfo [humanageneratione :fimuoue acompaffione chome unal 
tro Heradito della cecita et ignorantia :laquale e/in molti buomini ' cquali fi perfuadono:che la 


influentia delle ftelle set decieli poffa tanto in noi 


:che fiamo neceffitati afare ogni chofa: allaquale cin 


cliniamo; Et niente pofiamo fare fanza emouimenti diquegli. laquale opinione non folamente e/ he 


Alto fofpiro chelduolo {trinfe inhui 
muffe fnor prima: et pos cominciofrate 
lomondo'e/ ciecho: et tu uien ben dalut: 

Voi che uiuete ogni ragion recate 
pur fulo alcielo/ f1 chome fe tutto 
mouelfe feco dineceftitate. 

Se cofi fuffi inuo1 fora diftructo 
libero arbitrio /et non fora tuftitia. 

, per ben letitia et per male bauer lucto / 

Locielo euoftri mouimenti initia 
non dico tutti, ma pofto chioldica 
lume ue dato abene et amalitia/ 

(Et libero uolerche faffaticha 
nelle prime battagie col ciel dura: 


retica: et riprouata conueriffime set manifeftifi 
me ragyoni dachriftiani . Ma anchora e/contraria 
alla fententia di tutti ephilofophi t auctori;et ap 
prouatori delle uîrtu morali : et della uita politi 
ca: et ciuile :cquali uogiono : che in noftra podef 
ta fia elbenie elmale : et nefftuna opera fia uirtuofa 
o uitiofa: fe non e/uolontaria et con noftra electi 
one, Afferma Platone; che effendo lanima buma 
na creata inmediate dadio fanza Lefeconde caufe 
e/fopra cieli. Et perche facofa fuperiore non puo 
eflere fotto lainferiore : feguita che neffuno iflu 
xo celefte puo coftrignere lanima nealuitio :ne 
alla uirtu:chome piu diftefamente difopra bab 
biamo dimoftro. Ma mentre che e/nel corpo; et 
ufa gliftrumenti del corpo: nequali ccieli hanno 
arbitrio: puo per quefto accidente linima effere 
inclinata. Ma non neceffitata ne fforzata . Dolen 
dofi adunque Marcho fofpiro set fofpirando dixe 
hoi:che c/uoce fignificatrice didolore, LOMon 
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CANTO 


poi uînce tutto fe ben finutrica . 
Amiaggior forza et amaggior natura 

liberi fu giacete/etquella cria 

lamente.chelciel non ba infua cura. 
Pero felmondo prefente difuia 

in uofe/ lacagione inuci ficheggia 

etio tenefaro hor uera fpia 


soperare 0 mate 0 bene: fecondo lanatura ditale in 


XVI 


do e/ciecho: perche cade in grandiffime tenebre 
dignorantia: quando ficrede; che lefeconde caufe 
che fono glinfiuxi celefti : poffin fopra allanima 
noftra. ET TV VIEN BEN dallui ; por ché 
fe in quella medefima opinione: VOI CHE ui 


. nere. Quefta e/laragione : che dimoftra glhuomi 
ni.effer ciechi :coriciofia che arrechino ogni cagio ‘ 


neal cielo. i.attribuifchino ogni cagione delleno 
ftre operationi allonfluxo celefte : choine fe ecie 
Li dineceftita cifpigneMino afare: et non fare: et 


fluxo: et noi non cenepoteffimo difendere. Ilche fe 


fufti farebbe fpento in noi ellibero arbitrio, Elquale non folo eteologi pongono. Ma tutti epiu excelle 
ti philofophi loconfeffano, Ne farebbe uirtt: Laquale e/babito electiuo:ne uitio : fe in noftra podefta 
non fuffe potere eleggere clbene elmale* ELCIELO EVOSTRI MOVIMENTI INITIA. Secon 
do etheologi et philofophi:et aftrologi ecorpi celefti non hanno influentia: che neceffiti Lanima ratio 
nale nellontellecto ; ne lauolonta:ne ellibero arbitrio : chome dimoftra Ptolemeo nel centiloquio . Et 
Ariftotile nel primo per serminias : Et laquinate contro agentili afferma con lauctorita dariftotile nell 
tertio dellanima; che ccieli non fono cagione delle noftre uolonta:et electioni de directo,. Ma poffono' 
inprimere neprimi moti dellanimo : contraquali poffiamo refifter con laragione ; et con'libero arbitrio 
col quale fe cleggiamo bene:meritiamo : fe male demeritiamo. Ilche non e /neprimi moti. Perche not 
fono in noftra podefta. Ma influifchono leftelle nemoti corporei tequali poffono inclinare lanimo. Ma 


non neceflitare. Infiamma Marte lacollora adira. 


trio puo refiftere. Similmente elfole col feme del 


Et quelta muoue lanimo . Ma lui per fuo libero arbi 
buomo genera Ihuomo. Ma non puo infonderui lani 


ma rationale: laquale e/folamente dadio fanza mezo:laquale e/piu nobile che tutto elmondo fenfibite 
et leftelle fono corporali, Adungque non nereffîta elcielo lanima.Ilche fe fuffe : perirebbe ellibero arbi 
trio.Etinfomma e/innoi primo appetito: dipoi lauoionta rationale. Lappetito: chome primo ha el 
moto et inclinatione extrinfeco dalla conftellatione. Lauolonta ha elmoto et inclinazione initrinfeca da 
{la ragione. Et uiene allacto mediante ellibero arbitrio. Et quefta feconda uolontacifa meritare 0 deme 
ritare. MA POSTO chioldica:benche tutte leinclinationi noftre? et mowimenti danimo procedeft{ 
no dacieli, Nientedimeno lume ue dato.i.ue dato laragione:et lontellecto . col quale conofcete ef 
beneset lanirtu:etelmale : et eluitio. Et certo*e/ in uoi libero arbitrio + etinuoftra podefta eleggere 
quel noi uolete . Adunque fe faffatica arefiftere aque primi mouimenti : che ecieli principiano : eplo 
dura.i. refifte nelle prime battagle:che fono tralainclinatione data dal cielo: et laragione: laquale cortof. 
cendo quello effere male : defidera fuggirlo. POI VINCE tutto. Imperoche fe refifte al primo empi 
to:diuenta continente; et wine, AMAGGIOR FORXA etamaggior natura : lanimo bumano e/ 
fubgetto:non folamente adito: che e/maggior forza et maggiore natura: che lefeconde caufe Et ni ente 
dimeno e/creata: marimanelibera dadio. ET QVELLA : maggior forza . CREA lamente bumana: {a 
quale ilcielo ha infua cura. Imperoche 1dio non crea lanima mediante lefeconde caufe: ma creala inme 
diate. PERO:conchiude che. SELMONDO prefente.i. lefalfe opinioni : et deprauati : et corropti 
appetiti. che bauete nellauirtu per lacontagione : che da elcorpo allanima . VIDISVIA: wicatia della 
recta uia et della ragione. LACAGIONE e/inuoi:hauendo ellibero arbitrio, IN VOI SICHEpgia 


in uci frichiegga et firicerchi . 


Efcie dimanoallui che lanageggia 
pria che fia aguifa difanciulia 
che ridendo et piangendo pargoleggia: 
L'anima femplicetta che fanulla 
 faluo che moffa dalieto factore 
uolentier torna accioche latraftalla 
Dipiccol ben prima fente fapore 
quiui {inganna et drieto adeffo corre 
fe guida o freno non torce fuo amore / 
Pero conuenne legge per fren porre 
conuenne rege hauer che difcernefti 
della uera cipta almen latorre 


Anima bamana della quale habbiamo decto 

SCIE DIMANO. e/prodocta dalla poten 
tia. DILVI:defto idio elqual idio. LAVAghe 
Yg.ia: con piacere laconfidera : perche chome dice 
nel genefi. Viditque deus omnia que fecerat: et 
erant ualde bona . Imperoche idio nella fua ether 
nita uede cioche dipoi fucceffiue debba produrre 
neltempo. Dico adunque:che lanima humana ef 
cie dimano didio. i. e/creata da lui : Et non {an 
za cagione dixe efcie : perche fipatte creata : non 
legata in forma; «che non poffa andare doue uuole 
Ma con Libero arbitrio dipoter tornare et non tor 
nare. AGVISA :afimilitudine dipiccola fanciu 
Ila laquale. PARGOLEGGIA.1.dimoftra lafua 
pargola et tenera eta:-bor piangendo et hor riden 
do, Imperoche chome lapiccioletea fanciullina fan 
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 PVRGATORIO 


za prudentia mora dallappetito et non dalla ragione per piccola cola piagne et ride, Etquafi ditno 
ftra che lanima noftra naturalmente e/difpofta alle paffioni et perturbattoni. LANIMA SEMPH 
cetta;che fannuila: Secondo lopinione dAriftorele, eiquale unole: che fia chome tauola biancha apta a 
riceuere cioche uifimprime, SALVO CHE MOSSA DALIETO FActore uolentier totna accio 
che latraftulla, E /innato aogni chofa creata fomma cupidita diritornare alfuo principio: che e/elcreato 
re fuo fommo bene, Adunque lanima noftra creata dadio 1 nel quale perche e/fommo bene: e/fomma 
letitia:naturalmente defidera congiugnerfi con effo idio. Ma anpida et defiderofa diquefto fommo 
bene fpeffo finganna: perche uenuta nouellamente nel corpo: non puo anchora exercitare faragione ;!a 
quale potrebbe conofcere eluero bene; et quello difcernere dal falfo, Via adunque folamente efenfi et 
lappetito col quale non puo fentire fapore del fommo bene: che e/idio: Ma fente fapore dipictolo be 
ne: cioe debeni temporali : et in quegli finganna, Imperoche efenfi aefcati dalle uolupta: et dapiaceri 
deilechofe terrene : tima: che f1a fommo quello:che o altutto non e/bene: oc/molto piccol bene. Scri 
ue rectiffimamente Ariftotile nel tertio dellanima. Bonum intellectus eft ultima beatitudo. Et fe el 
bene dellonteliecto e/lultima beatitudine: feguita che fia idio. Adunque quefto cerca elnoftro intellee 
to : fenone/ingannato nello eleggere dal fenfo et dallappetito i Conofi 0 che per dichiarare quefto 
inogho farebbe utile riferire molte e OSS nel fecondolibro delle noftre difputationi ca 
maldulefi, Ma non patifce fi gran uolume : che in ogni particulare fia molto prolipfo. DIPICCOLo 
beneznon effendo anchora exGitata laragione: feguita elfenfo: che falfamente giudica:che ebeni terreni 
doue efalchuno traftulo; fieno elfommo bene. SE GVIDA :felontellecto noftro deftandofi . Se 
doctrina o precepti dipiu docto uomo ammonendoci , Se lagratia didio illuminandoci. O FRENo 
o legge diurna et bumana, NON TORCE fuo amore non riuolge lamore? che ha pofto nelle chofe 
terrene: et caduche alcelefte et fommo bene. ONDE CONVENNE legge per fren porre; fu necef 
fita:che laftiandofi glhuomini trafportare dallappetito : et non reggendofi O ragione raffrenare 
fafuperbia: et ambitione: etlauaritia:et falibidine Loro con leleggi ; accioche quegli : che non fabftenena 
no dauitti peramore : che portino alla uirtu : fenabfteneffino per paura dellapena . Nam oderunt pecca 
re mali formidine pene, Chome doctamente fcriue Horatio . CONVENnnerege hauere . Nonbafta 
hauere leleggi: fe non e/o Re:o prinape; o magiftrato : che ledifenda : et facciale obferuare, Etchoftui 
bifogna che fia dital uita et doctrina : et prudenti : che fe non conofce lauera cipta diuità etherna : al 
mancho difcerna latorre :ì, lacuftodia diquella:che e/lagiuftitia , 


Ono certamente lcleggi. Ma non e/chi ponga mano aquelle, Imperoche e/ innata nellamente no 

ftra lalegge naturale , Ma faconqpifcentia muince laragione, Ne fu mai natione o religione;che ha 
nes leggi duine et humane: fi perfecte : chome ha elchriftiano. Hebbono elacedemonii Ligurgho , 
Glathemiefi Dragone et Solone, Ecrethefi Minos, Lecui leggi furono molte regolate agiuftitia:quanto 
potea lhumana prudentia. Ma leleggi chriftiane 


bi pon mano aefle/ hanno origine dalla diuina nerita, Ma che gioua: 
Leleggi fon pò da PERSRETS: fe anima iirscoci ditali leggi fono eprimi a cor 
nullo pero cneip pErSte romperie. ADVNQVE CHI PONE MAno 
ruminar puo/ma non ha lunghie fellel! adeffetchi leregge. Nullo. Imperoche ne eponte 
Perche lagente che fua guida uede * fici pongono mano alle ecdlefiaftiche : ne eprincî 
pure aquel ben fedire ondelle ghiotta pietmagiftrati Laici difendono letemporali . 


diquel fipafce et piu oltre non chiede . PONGONO MAno:i. operano rutti 


Imperoche neffuno non puo correggere altri : fe 
Ben puo uedere che lamala condoctaz prima non corregge fe, ELPASTORE s rectame 


el lacagion chelmondo e/ facto reo: re chiama ogni principespaftore ; fecondo quello 
et non natura chen uo: Îta corropta che in altro luogho habbiamo decto. RVGVmar 
puo ma non ha lunghie feffe . Leggefi nellenitico 

che idio comando a Moyfe: che mangiaffino lecar 

ni dogni animale tche baneffino lunghie feffe. et raminaffino. Adunque non bafta uno didue. Et per 
quefto non era permeffa lacarne delporco : et del cammello: perche non ruminano:benche babbiano lun 
ghie feffe. Quefte due chofe fono neccffarie aqualunque gouerna. Et per ruminare intendiamo dilige 
te examina; et confultatione in qualunche chofa hanno afare afimilitudine del bue et della pecora: equa 
Li inghioctifchono lherbe non mafticate : dipoi con diligentia ricercandole :leritornano alla bocca:et apart 
te aparte rugumando lemafticano. Onde e/in prouerbio fiorentino , lui ba bene ragumata'quefta que 
fta chofa, i.ben confiderata et penfata. Adunque prima bifogna che ogni gowernatore:0 clerico 0 laico 
che fia: confideri bene: et intenda quetlo:che ha affare. Dipoi pone lunghie feffe per ladiftreptione : la 
quale diftingue lechofe temporali dalle fpirituali, Et non debba elprinape confonderle infieme. Ma £ 
prelato curi lofpirituale; et elprincipe eltemporale. Quefti due principii: chome e/fcripto ne decreti 
fono da Crifto:chome damediatore tra dio et Ihuomo, Pero che Crifto fece certe chofe;chome impera 





CANTO 


MIREESI AALVI 


dere, Chome quando caccio del tempio quegli :ché uendenanò ettomperatono , ‘Alchine fece chome 


facerdote:chome quando fe medefimo 


€ per hoftia:Ma debbono effere in perfone diftîcte. Iche 
fidimoftra nel paralipomenon. Imperoche uotendo Ozia accendere loncenfo al 


laltare ; elfacerdote glel 


uieto. Maperfeuerando lui fiel propofito : idio irato fubito locoperfe dilebbra, PERCHE LAGEN 


ge che fua guida uede, E/ marattigla quanto puo lexemplo;et buono 
quali gibanno aubidire, Ilprrche conchiude elpoeta 
dargli arecro fine: adirizatfi alle chofé mondane tanchora effi fidanno aquelle: 
ra:Siccheeffendo lagente prona:et trovando chi gliguida:contiîene che nadaî 


reitetnonianatura . 


et captiuo deprincipi in quegli se 
è che uedendo epopoli epaftori : equali debbon gui 
perche lappetito negliti 
precipitio. BEN &uoî 


medere. Conchiude:che lamala condocta. i. lamala guida e/cagione chelmondo , i.gibuomini fon fac 


©d2 eltempo nel quale lare. p. chriftiana era recta dal papa.nellofi pititualeset dallomperadore nel 


‘temporale; 


Soleua roma chelbuon mondo feo 
due fol: bauere et luna et laltra {trada 
facean uedere et delmendo et dideò 
Lun laltro ha fpento et e/ giunta lafpada: 
col pafturale et lun con laltro infieme 
per uiua forza mal conuien che uada/ 
Pero.che giunti lun laltronon teme: 
fe non micredi pon mente alia {pigha 
chognberba ficonofce perlofeme, 


gna laltro. Et debba fomperadore punire con pena corporale: chi. pertutba lachriftiana re. 
lecenfure fpirituali. Onde Dauid re fifottomectena 


ognuno curala Laparte allus conmeffa; et non attendendo fe non auna chofà ta 
potca fare con maggior diligentia. SOLEVA roma: lare publica chriftiana, della 


ttiat quale e/capo roma 
due foli : due principi : elpapa uefchouo di Roma 
et lomperador Re deromani set luna etlaltra ftra 


da facean uedere : chome elfole moftra tutte leuie - 


et regiom del mondò: chofi quefti principi mo 
ftrauano luna ct laltra rada .i. quella delmondo 
facea uedere lomperadore: Quefla didio elponte 
, fite. LVN LALTRO ha fpenco. Imperoche 
 peruolere Lomperadore ocupare leinrifditioni 
fpiritpali. Elpapa leemporali: chome et nepaffa 


ti fecoli:ctr neprefenti per molte biftorie appare 


luna et faltra degnita e / uenuta in declinatione .' 
Et e/giunta lafpada col pafturale. Et effendo infi 


eme luno fpegne laltro :non perche fia contrario | 


luno allalero. Ma perche e/ neceftirio che funo te 
a Natham propheta. PON MENTE allafpi 


quafi dica alfructo et alleffecto : che nenafce, Imperoche chome opni berba dogni biada ficonofce sa 
me: chofi ogni operation fsconofce alfructo fuo. Qnde iadiuina uerita;aftuctibus cori cognofcetis eos, 


Inful paefe chadice et po riga 
folea ualore et cortefta trouarfi 
prima che federigo bauefti briga 
Hor puo ficuramente indi paflarfi 
per qualunche lafciafTi per uer ogna 
diragionar cobuoni et appreftarfi 
Ben uen tre uecchi anchorincu rampogna 
lanticha eta lanuoua et par lor tardo 
che dio amiglor uita gliriponga 
Currado dipalazo elbuon gherardo' 
et guido dacaftel che me finoma ? 
francefchamente el femplice lombardo; 


prelati : equali ueniuono afconcitio: che Gregorio 


FO) Are che per quetti fiumi uogli diforiuere Litombardia etlaromagna daga: per lequali r gioni 

P chome moftrammo quandolodiftriuemo, Et anchora lamarcha ii pon ici «tag SO 
LEA VAlOre et cortefia. Valore in lingua tofcana fignifica franca ct pri | 
amwualorofo quegli : che fono ornati ditali uitta : CORTESIA .e/humana et gratiofa liberalità con. 


udente magnanimita: ct dicia 


dextri ct moderati choftumi : decta chofi dalleco 
rti debuoni principi; nequali tale wittu fempre 


rifplende. FEDERIGO. Federigo fecondo nipo 


te di Currado imperadore incomincio are 
dopo lui. Choftui infuperbito per lapotentia di 
molti regni : et pe figluoli conculcaua tutte lei 
rifditioni (pirituali : ilperche fu excomunicato 
da Honorio papa set fepte anni ftecte excomuni 
cato. A Honorio fucceffe Gregorio nono de ana 
nia : elquale fede anni .xiiii . Con choftui hebbe 
Crudel guerra Federigo. Et dipoi paffo in terra (3 
€ta: et priuo delregno di hierufalem Ioanni bre 
nenfe fuo fuocero, Et fe nefece coronare nellanno 
della falute, M.CC. XXV. MaIoanni cot for 
del pontefice tolfe elreame dinapoli a Federigo: 
Ma Federigo difubito torno in italia : et ripe 
ro elregno. Etocqpo elpatrimonio. Fiducato di 
fpuleti: etlamarca dancona : preterea prefe molti 


gibauea ordinato contra . Ruppe emelanefi et prefe 


dilombardia:et diromagna, Et Gregorio nemori didotore. Dicono che banea feconno elepba 
Pe Succelt aGregorio Innocentio quarto della cafa dal fiefco da genoua: elquale fece concilio alione det 
rodano;et dinnouo excomunico Federigo: et efuoi dalfielcho armorono, xx. galce, Riduxcfi lagnerra a 


p. Elpapa con. 
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parma: laquale dacollegati della chiefa era difefa: et da Federigo affediata. Eparmigiani uenuti a loro 
fommadifperatione :€r uedendo:che lomperadore pocho gliftimana:appoftorono: che andaffi auccel 
lare: et affaltorono ; er prefono labaftia grande informa dicipta facta dallui ; ct chiamata uictoria. Et tol 
fongli tucti ecarriaggi infino alle gioie et alla corona, Et lui non fanza pericolo fifuggi acremona: Fu la 
ropta elprimo giorno difcbraio .M.CC.XLVIMI. Lanno fequente Arrigo fuo figluolo fu prefo da 
bolognefi nel modanefe. Et dipoi eltertio mori Federigo, HOR PVO SICVRAMENTE indi , 
Se fulti alchuno: che fiuergognaffi parlare con effi + Ilche aduiene atrifti: et pero fuggiffi eluoghi babi 
tati daquegli: non fugga quefti paefisperche non uenefono ; 0 forfe e/meglo trarre diquefto texto una 
altra fententia. Imperoche lui ba facto mentione della Liberalita:et eliberali inuitano acafa loro eforefti 
eri:che paffano: et quali per forza ni pupe Onde £peffo interuiene ; che chi e/acammino interra fo 
reftiera: fiuergogna andare acafa dichi non gle molto noto: et paffano con riguardo et quafi difurto . 
Adunque diremo: che hora perche non ue piu alchuno cortefe fipuo paffare indi ficuramente:dachi fs 
uergognafii ragionare 0 appreffarfi cobuoni : quali dica uifitare etalloggiare. BEN VEN:(certo ueno 
È eno tre uecchi: Quafi dica intutti que paeft;equali folcuano abondare dimolti magnanimi : et li 
berali uomini uifono folamere tre ditali coftumi. IN CVI:i. nequali tre uecchi lantica eta RAM 
pogna: riprende lanuoua : et e/lafententia:che que tre uecchi fono exemplo: pel que fiuede : quanto 
glantichi fieno ftati miglori che emoderni. ET PAR LORO TARDO: par che idio {indugi trop 
po diriporgli admigloruita . i.ad uita etberna: et e/lafententia:che Loro defiderano morire. Impero 
che chome etrifti remono lamorte per paura delle pene t chofi ebuoni ladefiderano: perche banno fpe 
ranza andare amiglor uita: et defiderano leuarfi dalla contagione detrifti. CVRRADO DI PALA 
zo. Fu gentile huomo brefaano: et fcrine limolefe bauere uditò :che bauendo lui in battagla loftendar 
do del fuo popolo: et effendogii gia taglate lemani quello abbraccio : ne prima lolafcio:che perdeffi lavi 
ta. Gherardo datrauigi della famigla del cammino: laquale fpeffo hebbe elprincipato in tremfi . Cho 
ftui pefuoi optimi configli et uirtu fu chiamato elbuon Gherardo, Guido dacafteflo fu dareggio dilom 
bardia: ct dinobile famigla decta dacaftello : prudente : buono : ct amatore della liberta : nella quale in 
quegli tempi fioriua reggio: et fu coetaneo di Danthe. CHE ME SINOMA francefcamente. Efra 
zofi chiamano tutti glitaliani tombardi.. Et era tanto lafama della integrità et della uita netta dogni 
fraudet et altutto femplice. che per tutto era chiamato elfemplice lombardo . DI HOGGIMAI Che 
tachicfa diroma. Conchiude: che perche el paftore uuole confondere et mefcholare infe due reggimen 
ti:temporale ct fpirituale ; c/ cagione ditutti emali . i 


Omarcho mio dixio bene argomenti privee pepe Marcho ae cfacer 
| oti non fidebbino inpacciare del tempora. 

et bor difcerno perche dal to a {e. Et produce in ceftimonanza locxemplio della 
efigli di leui furono exempti/ | bibbia:doue per lcleggi di Moyf@ : efigluoli di 
Ma quel gherardo e quel che tuperfaggio Leui: uno defigluoli di lacob: perche furono or 
di che rimafo della gente fpenta dinati alfacer dotio et alladminiftratione delleco» 
o rimprovero dele filuaggo Sgr foro gti dino 
Oltuo parlar minganna o elmitenta £e fare ;etuiueuono delle decime, OLTVO par 
rifpofe adme che parlandomi tofco lare :quafi dica effendo tu tofchano non puo effere: 
par che delbuon gherardo nulla fenta = chenon conofcalafama ditanto huomo. Ilperche 


Per altro fopranome1 sò lecaoles negando tu diconofcerlo: o tu minganni dicendo. 


labugia:0 tumitenti . Ma perche interuiene che: 
fio noltogleffi dafua figla gala fpeffo non conofciamo uno per fuo proprio no: 


dio fie conuot che piu non uengo uofco — me. Ma per effer denominato per qualche fopra 
Vedi lalbor che per lofumo rasa I nopic a GA PRESE ROS 
i ; i ._.; nominare :che direlui fu padre digaia, Quefta 
gia biancheggiar set meconuien partirmi  MEMIESE tliffima et boneftifti inca ne 
‘Jangel e/sui prima cheldi pata! tutta italia. DIO SIA CON VOI. prende com 
Chofi torno et piu non uolle udirmi. miato perche erono tanto iti infieme : che'erono 
Î sa iunti:doue terminana elfumo folto : et gia co 
minciaua auederfi lalbore. Et lui non potea ufcir delle tenebre. Ordina eltexto . VEDI LAL BORE 
che raia, i.rifplende er razzeggia gi biancheggiare . Etadme conuien partirmi prima cheldi paia. î+ 
prima:che fiuegha laluce. L'ANGELO E/IVI:quafi dica non temere di(marrir lauia: che langelo e/àì 
ui allafine del fummo:etlui telamofterra: Dellangelo.e/gia nota allegoria . Ne fimuta expofitione a 
Madinota che inqualche ingrefò dinuoua purgatione lagratia diuina nemoftra lauera ua. 








n a ee _ 


CI 






DA A non altrimenti che per pelle talpe è 


* CANTO XVII DELLA SECONDA CANTICA DI DANTHÉ . 


SCE IN quefto, xvii. canto dellita elnoftro anctore: etmonta net quarto balzo: cue fipunif 
ce laccidia , Ma prima finge:che glappariffino certe imaginanoni : lequali partite truoua lan 
gelo : che lomena allafcala del quarto balzo. RICORDITI LECTORE ; fe nellalpe s in al 
chuno altiffimo monte. Alpi propriamente fono emonti:che diuidono italia dalla francia: 
Ma da quefti tutti glalti monti. Lingua tofcana: ma non in latina fono decti alpi. NEBBIA TICOL 
fe: tigiunfe nebbia foluiffima: laquale {uole effer piu folta nemonti; perche e/tirata dal fole in alto : ct 
fi non falendo fopra lecinque migla ini ficondenfa: 


iD Icorditi lector fe mai nellalpe PER PELLE TALPE:perchelatalpa fempre ha 


N ticolfe nebbia perlaqual uedefti bita fotto terra. Et certo ba glocchi: ma ricoperti. 
pa de Gre pelle. Ilperche Rei cit pocho Pa 

2 deg el «beueggaalchuna chofa:e/manifefto; Prima per 
Chomeet quando euapori bumidet fpellî che indarno glarebbe facti glocchi lanatura. o 
adiradar comincionfi lafpera : +‘ {e niente fa in darno. Dipoi perche fubito: che nf 


- 


elle e per efli da — cendo della terra uede laria fimuoré. Diqueftadi 





Et fia latua imagine leggiera | £elinio:che in molti modi et dannata dalla na. 
vita (ogg 500 Era : etin perpetue tenebre uiuà fta fepolta” . 
ingiugner adueder chomio.riuidi . È. —CHOME ET QVANDO?Admonifie ellecto 
lofol in pria che gia nel colcarera = fre w ‘re prima che firicordi della foltiffima nebbia de 

S; pareggian diana copalli fidi | glalpi. Dipoi iuole:che imagini euapori : equali: 


| np erche prima erotio condenfati per Ibomore i n6> 
del mio ‘maeftro ufa fuor dital nube Conca effere penetrati da razzi delfole. Ma poî 
araggi morti gia nebafli lidi, | chelfole diffoluendotbomore: pel quale crono de 
nese 5 (Dia una ®© fil:glifarari verazicomintiono apenetrare ima de 
bolmente. Imaginando adunque quefte due chofe : electore intende prima: qual fuffi latenebra del fu 
mo:et chome dipoi appreffandofi :lafine del fumo comincio auedere alchuno albore. ET SIA LA 
tua imagine leggiera: fia prefta latua phantafia aintender quefto:Sia quefta poteritia leggiera è quali, 
facile in giugnere in congiugnere. RIVIDI lofole în pria 3 i. prima.che io fui altutto fuor della neb' 
bia. MORTI: perche gia tramontando elfolercominciauano auehir meno, S. PAREGGIANDO: Ce 
fi appareggiando emiei pali copafli fidi di Virgilio, bili aula dd 
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PYRGATORIO 


silicone t4l dubbio. Efenfi inteiori equali fono fenfo comune, Imaginatiua i p jtatius 
et memoria fono inoffi dafetifi exteriori ser quefti fono uifo udito olfato pufto et tacto, Altri ghilofo 
phi pongono tre fenfi interiori + Et nella prima parte del capo pongono una potentia; laqual chiamano 
apprenfiua: 0 phantafia:0 fenfo comune, Nella feconda pongon imaginatiua 0 cogitatiua;0 extima 
rina, Latertia memoria. Et in quefto luogho pone elpoeta laimaginatiua perlaextimatiua ; elcui officio 
i de ** e/aiutato dalla ragione confidetare Lecofe: che elle 


IMAGINATIVA che ne rube sumole diforinere una imaginatione 3 et nificne dhe groparve, Et. 
wa; 





Oisiifginatiza he heidi LR 
cal uolta fi difuor chuom nan..faccorge diano “sip Maino ei gl Et de 
erche dintorno fuonan mille tube 125" didicio colloca nella memoria. Chotfie piu diftefa 
Ehi muouete felfenfo nontiporge — mente dimoftrai nel mio tercio Librò dellanima 


Dimoftra adunque elpocta che benche Laimagina 


inuoueti lume che nelciel finforma...-- RAT sn e 
giua, i. lacxtimatiua riccua dafenfi exteriori : nie 


perfe FP er uoler che giu lofcorge gédimeno alchunauolta ricogle in fe tutta lanima 
Dellempieza diletche mato forma — ilgforma che quegli fadormentano: ne glipoffono 
nelluccel cha cantar pur fidecta | -* porgere alchutia choa, Et dipoi o per infiuxo cele 


| teso pin tofto per lume mandato da dio confide 


imagine mi ue lorma 
nellitagine feta 4PpSs ra et giudica quello : che fanza laiuto dalchun fen 


Etquiut fulamente mia fi ftrecta <-« I fo gliporge eldiuino lume; Et quefto appare sm 
0A 3 na 
drento dafe che difuor non'uenia "* sino Sade ueggiamo sictuno tto profon. 
cofa che fuffi anchor dalei ricetta darfi nelleimaginationi :che beche fia nelcofpecto 


2 — diuarie pfone. Et done molti fuon et ftrepiti fifen 
tino: nientedimeno niente nede o ode per laragione gia decta;et maxime aiutata dalla phantafia, elcui . 


officio e/comporre et diuidere. CHI MVOVE TÉ fel fenfo non tiporge. Se lordine e /quefto ne 
fenfi : che prima lachofa peruengha aglexteriori 1 chome uerbi gratia uede locchio elnimicho : et porge 
tal uifione alfenfo comune, Etiquello loripone nella imaginatione . Et dipoi lacogitatiua : laquale qui 
chiama imaginatiua woltandofi alla imaginatione:chome in fpecchio uelouede et giudica :che fia utile 
fuggirlo. Dopo eiquale giudicio dato fappetito fubito fidefta et muouefi afuggirio : Adunque doman 
dielpoetafe efenfi exteriori niente porgano alla cogitatiua effendo confopiti: chi gieneporge et rifpo 
de chome gia babbiamo detto. ET MVOVITI LVME: intendi dellonteltecto agente. CHE melcie 
lo finfotma.i. pigla lefere dallinfluentie celefti :lequali miniftrano giu actiuita:et operatione atale lu 
mefo dalla dinina uolonta fanza mezo: 0 dauolonta deglangeli libere et confermate in gratia + CHE: 
elquale uator diuino :0 elquale soglio . GIV LUSPORGE. i. guidatactiuita didecto lume . Benche 
tontellecto umano fia paffiao : fecondo che allui miniftrano efenfiexteriori. Nientedimeno efactiuo 
in quanto lui opera nella chofi prefentatagli dafenfi Et alchunauotta opera fanza efenfi nelle cofe fola 
mente iniflinve dadiofanza alchuno mezo : 0 dadiò col mezo delle feconde cagioni: che fono glangeli . 
Infomma trouo lacogitatiua nella imaginazione : laquale allei elfpecchio:doue uede tecòfe apprefentate 
dafenfi Ma laforma delluccetlo che dira influmatii dadio inmediate 0 pel mezo deglanpeli. Quefto e/ 
Lufignuiolo : che tanto efupido dicantare : che canta didi et dinocte. Hora tornando alta fictione del po 
eta:chome difopra pofe exempti cxortatiui alla temperantia :laquale e/optimo freno acontenere lira: 
choftalgreferite pone exempli: cquati rîtraghi dallira + confiderando per quegli inquanta crudelta fica 
de: {e cilalciamo trafcorrere nellira, Et pero finge : che fuffe i una fixa imaginatione delta fauola dipro 
gne ct Philotmena : laquale per non efferfi ritracta dallira ufo inaudita crudelta; Laquale fauola difopra 
diftefamenee Marramo » DELLEMPIENA DILEI . Ordina apparue nella mia imagine, i. nella mia 
imaginatiuaforma: cioe elueftigio et laforma dellempieza: cioe dellaimpetuofa ira dilei. i, diquella. 
che.i, faquale mito forma fua nelluccello. i, difemmina divento quelo uccello : che fidilecta acantare. 
piu che glaltri uccegli. Et benche molti intenidon qui di philomena : nientedimeno perche quefta cru 
delta: » procedette dallirà fu piu in Progne: poffiamo anchora intendere dilei. Maxime perche anche 


larotidine molto uolenticri canta». 


EE, 


Poi piouue drento allalta phantafta, N CROCIFIKO a 
; i RI 1 <°, mm è [è | . (9 rede 
un crocifixo difpectofo et fero berfi ripudio lamogle perche non uolle ienire a 
nella fua uifta et cotal fimoria {ui nel conuito . Dipoi ditutte fepiu belle elexe 
Intorno adeffo era elgrande affuero Hefter figluoladi Mandodes prose on ohebreo. Ero 
beMé tdi inquegli tempi prefecto della mi itia Athan:Co 
efter fua fpofa elgiufto mardoceo {tui adîratofi contra amardocheo: perche non loa 


che fu al dire et alfar cofi intero. - doraua chome glaltri : perfuade alre che nolefii uc 
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CANTO (Di XVII 


Et chome quefta imagine rompeo cidere tutti egiudei : che erono nel fuo regno:co 

feper fe fa agua duna bla | menor nemico ii 

. ‘ L 

cut mancha lacqua fottet tal fifeo lanello accioche daglaltri fuffi creduto. et ordizo 

Surfe inmia wiftone una fanciulla con fue lectere : che per tutto elregno deperfi: ty 
i tti egiudei inundi diterminato fuffino uccifi' 

piangendo forte-et dicea oregina pra no uccifi', 

que Hefter intelo quefto per ubidire al pa 

perche per tra ba uolutoeftern alla dre fimefte alla morte. Et ando fanzeffer chiama 

Ancifa thai per non perder lauina è taalresliche era capitale, Et impetro dal Re che 

bor mbat perduta fon effa che lucto > ci sa rergizon Mardocheo nel conuito 

madre latua piu che laltrui ruina € Aman uedendo dinuouo che Mardocheo non 

P o lhonoraua fece rizare una traue alta. L. cubiti per 


al Re tutta lachofa: et impetro laliberatione del Popolo etto se indi spie tra 
cronfiggere Mardocheo; Et Mardocheo fu pofto nella degnita: laquale rima teneva eci fi 
gluoli daman furono Inpiccati ; etegiudei uccifono pet d fe sana A praterie olim fe 
uccideffino loro. Vedi adunque ache fine conduxe Aman lafua precipitata ira. ET CHOME QVES 
ta imagine rompeo fe. i.ruppe fe fteffachome una bolla facta nellacqua dalla pioua :laquale per fe me 
defima fcoppia. Quefte bolle o aero fonagli nafchano nellacqua : quando legocciole della pioua uicaggi 
ono fu. Affomigla adunque laimaginatione; che nella noftra Cogitatiua cade dallo infiuxo fuperno alla 
gocciola : che cade nellacqua:er fa fonaglo: elquale in piccol tempo firompe: Et chofi tale imagination 
© forma fextingue nella cogitatiua;er uiene unaltra, VNA FANCIVLLA. Quefta fu Lauina fi 
ola di Latino. Et quando Enea uenne initalia Latino glenedecte permogie : laqual cofa fu tanto molefta 
ad Amata fua mogle:et madre della fanciulla:che ella {appicco per lira:che prefe diquefto; maxime p 


che lanolea dare a Turno {uo parente, Onde fegnirono Lebattagle'tra etroiani ni dif . 
pci daVirgilio, p tagi etroiani et elatini difcripte egregi 


LS 


nuoua luce percuote eluifo chiufo effer ufcito delle fue imaginationi : lequalî 


cano adormentato daognaltra chofa : chome 
che fracto guiza pria che mora tutto efce del fomno : et deftafi = » elquale dormen 


Chofi limaginar mio cadde giufo do e/ percoffo nel uifo dalubito folendore. Adun 
tolto chellumeluolto mipercoffe — quechome FRANGE.i. firompe elfomno. O 
maggior afla: chequel che innoftro ufo VE:Quando. DIBVTTO.i.difubito . NVO 


i VA LEGGE percuote eluifo chiufo; occhio chia 
Imiuolgea per ueder outo foffe fo. CHE:elquale fomno. FRACTO:ropto;p 


Chome fifrange elfomno cue dibutto p Er conuenientiffima còperatione dimoftra 


quando una boce dixe qui fimonta che comincia andarfene. GVIQXA i faguizzare 
ched aogna ltro intento mirimofle et nr dr si mora tutto? 
| a prima che elfomno tutto fiparta: cho. DIBVt 
Et fece lamie uogla tanto prompta to.1.dibotto, Ilche fignifica dafubito. GVIXa 
diriguardar chi era chi parlaua Quella chofa: che fpeffo et con uelocita fimuoue 
che mai non pofa fe non firaffronta Onde diciamo”elpefcie guiza nellacqua . MAG 
Ma chomafole che noftra uifta grana —giore co6 e = ggiore nisi e:elqual 
et perfouerchto fua figura uela lee VMECGVA a pete duale pi | 
choft lamia uirtu quiui manchaua langelo: laquale potette tanto inme:che mirimo 


fe daogni altro intento. i. idaogni altra cogitatio 
ne: che poteffi tenere Lamia mente attenta, Et quefta uoce fece lauogla mia tanto prompta.i. tanto fol 
lecita et defiderofa diueder chi parlana: che ef non potea pofare : fe non fitaffrontaua, i. fe non fifcon 
traua in lui, Ma guatando langelo che parlaua: laluce fua mabbaglo : chome abbagla latroppa luce det fo 
le. E/laboce dellangelo ladoctrina fpeculatiua theologica: laquale e/fi foaue: che uditala non poffiamo 
pofare ne acquieftere : fe non ueggiamo : onde uiene: che e / epfa etherna uerita -. Ma non lapoffiamo 
perfectamente uedere : perche noti e/capace Ibumana mente: Ma pofiamo bene udire lauoce:quando di 
ce. Qui fimonta.i. quando cimoftra lauia difalire al cielo , 


Quefto e/diricto fpirito chenela 4) Imoftra®che quefto e/quel angelo:che cime 
1 


‘ n fu fanza priego. i. fanza effer pregato: et ce 
uta dire infu nedriza fanza priego lati. nafconde fe col fuo lume. SIFA CON noi 


et col fuo lume fe medelimo cela chome Lhuom fifa fego, Chofi fa langelo con noi 


‘Onde Aman fu crocifixo : doue uoleua - 


o PSI IONI 


RT I III AE 


size itinere e 







































































































































































‘PYVRGATORIOC 


Sifa.connoi chome Ihuom fifa fego 
che quale afpecta priego et lopuo uede/ 
malignamente gia fimette alnego 
Hora accordiamo atanto inuito elpiede, 


# 


difonuenirci fanza effet pregato. CHOME1bu 
omo cioe lagente bumana fifa fepo i fafeco. i. de 
bba fare feco.i. luno buomo collaltro. perche do 
bbiamo fanza afpectare deffer richiefti aiutar lun 
laltro: CHE QVALE: buomo uedeluopo.i .- 





rocaccian difalir pria che fabbui elbifogno dellaltro buomotet afpecta prego: gia 


td sd fimecte malignamente anegare. HORA ACcor 
che poi non fiportia feldi non riede, diamo ilpiede atarito inuito. i. andiam doue lui 


Chofi dixelmio duca et 10 con lui cinuita afalire.Et perche elpiede fignifica laffec 
uolgemo enoftri pafli auna fcala tione:laquale chofi muoue lanimo chome elpie 
Ao chio alprimo grado fui: de muoue elcorpo: fara clpiede di Virgilio lauo 

et {OLtS G dal tonta: et quello di . Danthe lappetito . Dimof 
Sentimmi preffo quali un mucuer dala | cra che ron fipuo montare fe non didi. Onde di 
et uentarmi nel uifo et dir beati xe ambulate dum lucem habetis » Ma quefto hab 
pacifici) che fon fanzira mala biamo dichiarato difopra. Giunto Danthe allafca 


ia: laquale partiua del prefente girone :fenti uen 

tillare lafronte con lale: perche langel glicancello 
con iale elterzo peccato. Quefto uento conmoffo dallale dellangeto : fignifica lainfpiratione: che fa lof 
pirito fancto nella buona uolonta: dichi e/qupido dipurgare elpeccato ; elquale infpirando leua eluitio 
BEATI PACIFICI parole difan Matheo beati pacifici :quoniam filii dei uocabuntur. SANA ira 
mala. Imperoche lapace e/contratia allira mala : er non fanza cagione dixe mala. Imperoche fipuo con 
muouere in noi giufta et ragioneuole ira per zelo di iuftitia contro alpeccatore . Nellaquale non occi 
dit fol, i, non fifpegne ellume della ragione, Et quefta e/ira buona, 


7 % ° 
Gia eran fopra anoî tanto leuati Imoftra effer montato infulquarto gyrone 


quando elfole gia andaua fotto in quello he 
glultimi raggi che lanocte fegue frifperio: et quando elfol ua fotto terazi non fi 


che leftelle appariuon dapiu lat1/ fpargano in terra anzi inalzano pche glutimi raz 
O uirtu mia perche fi tidilegue zi dopo equali uiene lanocte t erono tanto leuati 
fra me fteffo dicea che mifentiua perche elfole andaua fotto:che gia finedcuono le 


ftelle. O VIRTV MIA :duclfi che glimanchi 


lapoffa delle gambe pofta intriegue | lapoffa del falire + perche elfote fanzalquale non 


— Not erattam doue piu non faltua o. fipuo falire : andana fobto. Ne e/neceffario porre 
lafcala fueterauamoaffixi pie sorga seo ; a ga pote na 
; i i abragoi i uerticolo, Eibuon Sordello n terrafrego eldito, . 
ei sar 5 oe n sea tu Et dixe folamente quefta riga non pafferefti do. 
Etio AtteLi HI poco SI Hari po elfole partito, Et certamete fanza fole Li. fà 
alchuna chofa nelnuouo gyrone zalume della dinina gratia non fipuo falirein al 
poi miriuolfi almio maeftro et dixit. —’—to.Diceuo a pe medemo. ajrn: o poffan 
i edi ( «——zamia:tutidilegue.i. tidilegui:mutato.i.in e 
Dolce mio padr diquale otfenfione ‘ perlarimaterdileguare Comi fi (parirei ehome . 
fipurga qui nelgyro doue femo: 


i inaltro luogo dicemmo . POSTE IN triegue 
fe pie fiRanno non fia tuo fermone ripofarfi eroe dalla guerta: nella quat ih 
omini daogni parte fipofano :quando fifa triegna 
DIQVALE CFFENSIONE fipurga qui: pare dainueltigare perche Danthe domanda: che mitio qui 
ui fipurga: non hauendo domandato deglaltri neglaltri gyroni. Ache mipare darifpondere: che effen 
do fempre ftato quefto poeta in affidua meditatione digran chofe: et molto exercitato nelta wita actiua 
no cera mai caduto nel uitio dellaccidia: dellaqualalprefente fitracta, Îforma che lapoteffi bE conofcere, 


Vole dimoftrare Virgilio :che inquefto pyrone fipurga eluitio dellaccidia: faquafe non e/aftro: 

non amare idio: et lenirtu con quel feruore : che ficonuiene;et pero dice . LAMORE DEL 

bene fcemo. i. del bene diminuito del fuo douere. QVI SIRATTEL MAL tardato remo. Qui con 
ladiligentia firiftora Linegligentia: et ufa tranflatiorie da cyurma digalea: laquale perche uogama pigra 
mente:e/combattiture punita et conftrecta a dat 

Etegli adme [amor delbene fcemo tere ciremo .i. auogare fi prefto: che riftori lane 
delfuo douer qui ritto firiftora gligentia paffata. NE CREATORE: ne creatu 
lat id ra mai e/fanzaamore: Quefto e/uero: perche ne 
quiliripacte! mal tardato rem sdio : elquale folo e creatore te/fanza amore:come 
Ma perche piu aperto intendi anchora nel paradifo dimofterremo, NE CREATVRa 





edi 


» stacca nin a std ME; n li de 


CANTO 


uolgi lamente ame et prenderai 

alchun buon fructo dinoftra dimora 
Ne creator ne creatura mai 

comincio ei figluo! fu fanza amore 

onaturale o danimo tul fai 
Elnaturale e/ fempre fanza errore 

ma laltro puo errar per male obietto 

O per poco o per troppo diuigore 


XVII 


Quetto fipuo intendere generatmente dogni cre 
atura: non folamenre rationale;ma irrationale : 

ne folamente animata : ma inanimata: perche tu 
tte lecreature banno amore : cioe una iclinatione 
alla conferuatione dife medefimo. Nientedime 
no qui fiftrigne albuomo: Elquale per glacti del 
Libero arbitrio merita et demerita. O NATV 
rale danimo. Amore quanto aquefto luogho ba 
fta:e/o naturale o danimo. Naturale e/quello : 
che e/tra noi et dio: et tra lanima et elcorpo : 0 
tra lauolonta et elbene:che e/obiecto della uotò 


ta:lamore dellanimo e/quello:che in lui appetifce. Et quefto anchora fifubdiuide. Imperoche alchuno 


amore e/femplicemente buono: chome e/lamore del 
ma reo per cagione dellobbiecto . Imperoche chome 


lamicitia : Alchuno non e/femplicemente buono 
lauirtu e/amore ordinato : chofi eluitio e/amor di 


fordinato, Et quefto e/fe e/o amore dimale:0 amore dibene: elquale fia 0 pocho otroppo: fecédo due 
fpetie dibene, Imperoche alchuno bene e/piccolo : chome e/eltemporale et elcorporale. Alchuno e/ori 


de: chome fono ebeni della gratia et dellagioria.Adu 


nque lamore del bene grande e/inordinato fe e/ 


pocho, Et tale e/laradice dellaccidia. Lamore del ben piccolo e/difordinato: fe e/ troppo, Et quefto e/ 
laradice digola:diluxuria: et dauaritia: benche Lauaro ami tali beni per poffedergli . Elgolofo et libidi 
nofo per piglare uolupta: lamore difordinato della natura e/amore dellaltrui male 0 del fuo, Ma neftix 
no ama elproprio male inquanto e/male, Ma inquanto logiudica buono : lamore del mal daltri e/radi 
ce difuperbia ; inuidia:et ira, Perche fuperbia e/amor del proprio bene col male del proximo amando 
lafua exaltatione con deprexione degialtri. Inuidia et ira fono amor del mal daltri. Mafono diuerfi tra 
loro , Lamore dellira nafce dal mal daltri, Imperorhe chi e/irato contrame:miuuole male . perche ri 


ceue male dame, Lainuidia nafce dapropria malitia. i. dafuperbia:et ama elmale del proximo: ch 
non gioua : Ma accioche non glifia pari. Ilperche nella materia comunica collira. Ma elfine procede da 


lui 


fuperbia. Ma repetendo brevemente quanto bafta alla prefente diuifione : fono due fpetie damore et 
didefiderio. Vno e/naturale: elquale e/infufo in tutte le creature: pelquale appetifcono quel bene pel 
quale ficonferuano nelloro effere. LALTRO E ANIMALE:et quefto procede dalla uolonta: nella 
quale e/electione et Libero arbitrio : Elnaturale non erra mai. Lanimale puo errate in tre modi:0 per 0 
biecto:che e/quando lappetito non corropto dalume della ragione ama quello ; che e/male in luogho di 
bene. O PER POCHO VIGORE: che e/quando quello che merita effer amato fommamente : et fo 
pra ognaltra chofa e/amato pocho et freddamente: chome e/ idio fommo bene: et Ihonefta laquale con 
tiene tutte Leuirtu, Onde neprecepti dati daMoyfe: anzi dadio per Moyfe. Dilige dominum deum tu 
um. O PER TROPPO. Quando ebeni temporali : equali onon fidebbono riputar beni: 0 ueramente 


infimi beni fono amati danoi piu chelbens etherno, 


Mentre che gle ne primi ben directo 
et ne fecondi fe fteffo mifura 
effer non puo cagion dimal dilecto 


Ma quando almal fitorce o conpiucura / 


o conmen che non dee corre nelbene 
contro alfactore adopra fua factura: 


Quinci comprender puoi cheffer conuene 


amor fementa innoi dogni uirtute 
et dogni operation che merta pene 


Onde nafcano euitii gia decti, 


L # 


Vefta erlacodufione et dice. Adunque mè 
tre che quefto amore animale. E DRITTO 


nel'primo bene , i, rectamente ama idio : perche 
lama quanto ficonuiene 1 et chome creatore . Et 
mentre che mifura fe fteffo nel fecondo bene. i. 

ama moderatamente lechofe create : lequali cho 
me factura didio debbono effere amate : perche 
fono buone . Quia uidit deus omnia que fecit:er 
erant ualde bona . Et quefto fecondo amore fidi 
uide in due fpetie: Vtileset dilectenole. ESSEr 
non puo : quefto amore chofi ordinato non puo 
effet'’cagione didilecto non honefto. Ma quando 
lamore fitorce almale. Imperochelmale non fama 


exdirecto per amare elmaletma ex obliquo o per fuggire incomodita :0 per confeguitare commodita. 
Et gia ha pofto un modo dipeccare: Dipoi aggiugne elfecondo dicendo: 0 corre nel bene con piu cura: 
che non debba. i.ama elfecondo bene altrimenti : che non debba. O CON MEN CVRA.Et quefto 
e/elterzo modo del peccare:quando non amiamo elprimo bene: quanto et chome ficonuiene. CON 
tralfactore. Quando fipecca inquefti modi ihuomo ADOPRA.i.ufa fia factura contralfactore .i, ado 
pera fe medefimo: che e/factura didio fuo factore contro afuci precepti : perche lui unole:che amiamo 
prima lui fopra tutte lechofe : et dipoi lechofe create fecondo egradi. QVINCI COMPRENDE puoi 
per leragioni gia dimoftrate puo conofcere: che lamore e/fementa et cagione delle uirtu:quando e/ or 
dinato;et delle operationische meritano pene.isuitii; quando e/difordinato . 











Se lecito amor allui ueder uitira 


nel quale truona fi Lultimo fine: che in quello fappaga et i 
adunque ogni mente CONTENDE. i. fifforza dicongiu erfi con quello. SE LECITO amore uitî 


PVRGATORIO 


. Imoftra: che perche Lamor non puo uolger: 
Et pa rel ni co e Di .i. nonfipuo partire dal ion 3 
amor delluo Lubge 


de dafe medefimo.i.non puo far: che n6 ami 
dalodio proprio fon lechofe tute Cempre fe medefimò. Segmearche ogni chofaef 


non fipuo diuifo tuta: i. ficura dallodio proprio : Adunque neffu 

Et perche gia di - effer dal primo 2° ha in odio fe medefimo: perche odiare e/ama 

ri mes r ante per ama = ia re male alla chofa odiata . Et perche intender no 
aquellodiare ogn 


fipuo DIVISO. Lafententia e/che alchuna cho 
Refta fe diutdendo bene {timo fa:che babbia effere: non ba effer:fe non inqua 


he fama nel proxtmo et effo to idio: che e/elprimo effere:loconferua: non {i 
chelmal ; ke ce 1 uofiraludo puo intendere che alchuno effere fia diuifo dal 
amor naice primo effere ine fipuo intendere alchuno effere 


_ — perfeftante.i.non fipuo intendere: che alchun 
effere Stia perfe medefimo. Adunque naturalmete ogni chofa ama elfuo effere:chofi ama idio. Hlpche 


ogni affecto e/diafo. i. diuifo daodiar quello idio. RESTA ADVNQVE:Se Ibuomo no puo amare 
male afe 0 adio: refta che ogni male che noi bauiamo fami nel proximo . SE BENe ftimo diuiden 
do? cioe fe io fo buona diuifione : laquale e/quefta:fe elbene; che fama: e/o inerfo didio o dinoi: 0 del 
proximo: elmale fimilmente e/tripartito. Ma gia e/dimoftrato : che n6 poffiamo amare elmale : ne 


in dio:ne innoi trefta :che lamiamo nel proximo .. NASCE IN TRE MODI:fimuoue per tre ca 
gioni:chome diremo difotto. IN VOSTRO limo :inuoftro loto: quafi non per ragione : laquale 


E iuina prc ellnima . Ma per (ntulta: che procede dalla concagione del corpo ola crede 


b_]J Aucagia dimoftrato: che Ihuomo non ama elmale : fe non e/proximo. Hora dimoftra chelmale 
nel proximo fama in tre modi per tre fini, Imperoche neffuno ama elmale per fe medefimo: ma 
amalo afine dibene:che afpecta che dital mal naf 
Ectchi per effer fuo uicin foppreflo ca: perche elbene e/quello:che e/ amato . Adun 
{pera excellentia et fol perquelto brama 91€ 2ichuno ama elmale nel proximo: perche fpe 
fia dafuo grandeza inbaffo melo 13 Percalta oppreffione diventi grande . Alcha 
6 ! no defidera che altri non falga ad maggior grado 

Et chi poder honore et gratia et fama i 


perche teme che coftui nonglitoiga podere .i + 
teme diperder perchaltri fu monti: poffanza : honore:gratia:et fama: Lequali chofe 


onde fatrifta fichelcontrario ama adidas Gai evito loi 
Ho, Vis ale Fon uuto ingiuria : defidera nendecta : ct per quefto 


ama elfuo male. Et cofi dimoftra: che lamor del 
et tal conuien che male altrui impronti  malee/cagione della fuperbia;inidia: et ira. Per 
tutte quefte chofe ficonofce : che fauolonta non 


del proximio fin del fino Bere, puo amare femplicemente elmale . Ma lomale 


P Oi che ha tractato dellamore:che torce nel male del proximo : elquale era tripartito infuperbia : 


— inuidia:etira. Pone lamore; che ua albene con menuigore:che non debba. Elprimo: che e/tripar 


i tito fipunifce netre gyroni gia decti . Quefto fe 
Qunefto triforme amor quaggiu difotto condo perche mancha del Go felt falaocidia 
fipiange bor uo che tu dellaltro intende etpurgafi in quefto quarto gyrone. QVESTO 


che corre albene con lordine corropto triforme quaggiu fipiage:difotto nequattro gia 


] i. LALTRO CO LBEN 
Ciafchun confufamente unbene apprende paffati gyroni. LALTRO CORRE ALBENe 


con lordine corropto : elfuperiore tripartito tor 
nelqual ficheta lantma et difira ceua almale Laltro:cioe quefto non torce almale. 
perche digiugner lui ciafchun contende Macorre al fommo bene diotet alle virtu conor= 
dine corropto : perche non lama quanto ficonnie 
0 allut acquiftar quefta cornice CIAGIGHIVII CONFUSAMENTE VI BE 
dopo giufto pentire uenemartira ne apprende .E/nella mente diciafchuno buomo 
PPP PP 

tina innata cupidita diconofcere elfommo bene. 
informa ficontenta:che non cercha piu auanti 


ra anedere o acquiftare lui :fe lamore mancha del debito fuo feruore: onde nafce laccidia; QVESTA 


CORNICE: quefto gyrone uene martyra i, uenepunifce dopo giufto pentere + 


& 





— & 


cc 


-kroazrzr-r-3iX54A£n55,3 6058 25. 


-SaRSkZzeéeh 


FSARSRASA 


do 


- 


| elbenefommoetperfecto : elquale non cade fe non nellontellecto 1 Hora nel 







CANTO XVII 


(CC Ome manchare damore inuerfo elfommo bene fa accidia, Chofi eltroppo amore inuerfo eben mò 
dani fa auaritia luxuria et gola: cquali tre peccati fipurgano necerchi piu alti . ALTRO BENE 
e/che non fa lhuomo felice, Quefto contiene tutte lechofe create:lequali fono bene. Ma fono bene in 
perfecto ;et non e/labuona effentia ; perche quella 


Altro bene e/ che non fa Ihuom felice elidio: elquale e/fructo dogni bene. Imperoche 
sima atleti dire lan pon et denenio delle noftre buone operatio 

> X Le/fruire effo idioset e/radice dogni bene, La 
effentia dogni ben fructo et radice mor che fabbidona aeffo, i. che SA ineffa abban 


Lamor cha effo troppo fabbandona 


donata mente.i. fanza freno et mifura diragio 


difopra no: fipiange per tre cerchi ne:per quefto e/troppo et cxcede elmodo. PER 
ma chome tripartito firagiona qui E penna ei primo: elquale e/ ù 

x i : | ine :fipurga lauaritia : laquale e/di 
Tacciol accioche tu per te necerchi, fordinato amore îue pria della hrs Nel 


i fecondo: che e/fexto fipurga fagolofita. 
tio :che e /feptimo fipurga laluxuria. TACCIOL accioche tu per te tiecerchi i a ditneftro Virgilio 


medefimo proceder Danthe: et pero allui lafcia tale inquifizione , aa 


«CANTO .XVIIMI. DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE. 


s(_‘ EGVITA in quefto capitolo in dichiarare lamoreset dipoi dimoftra chome fipurga faccidia 
MA QVEL PADRE:dimoftra qual debba effer elpreceptoriuerfo eldifcepoio, Et fimilme 
te lontellecto fuerfo lafenfualita. Ma diquefto moltcuolte babbiam gia decto:Ne / fanza ca 

gione Lochiama alto doctore. Dipoi padre . Et fi 


MENO No bauea fine alfuo ragionamento | nalmente maeftro:chiamalo alto doctoreadimo 
[RZ lalto doctore et attento guardaua {trare:che puo dimoftrare ogni gran chofa. Mae 


MAREA nella mie usfta fio parea contento, eo 

Et io cui nuoua fete anchor frugaua {ar che non apria: perche temendo io non glefte 

‘difuor tacea et drento dicea forfe re molefto nel parlare «- apriva De cre 
chio fo losraua et lui con Leparole miporfe ardire diparlare. 

pi piene casi mio veder fauiua fi nel tuo lume: per quefto di 

BARRIO moftra che laparte fenfitina: et laragione inferi 

del timido uoler che non fapriua ore pigla uigore: et faffî intelligente pellume de 

parlando diparlare ardir mimorfe Ilintellecto, Et accende Virgilio altonfegnare: pi 
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:PVRGATORIO 


Ondio maeftro elmio uoler fauiua 
fi nel tuo lume chio difcerno chiaro 
quanto latuo ragion porti o difera 
Pero tipriego dolce padre caro 
che midimoftri amore acui riduci 
ogni buon operar et fuo contrario 


Driza uer me dixe lacute luce 
dellontellecto : et fieri mamifelto 
terror deciechi che fufanno duci, 
Lanimo che e/ creato adamar prefto 
« adogni chofa e/ mobile che piace 
tolto che del piacere inacto e/defto: 
Voftra apprenfiua daeffer verace 
tragge intention etdrento auoi lafpiega 
fiche lanimo adeffa uolger face; 
Et fe riuolto inuer dile1 fipiega 
quel pregar e/ amor quel e/ natura 
che per piacer dinuouo in uoifilega: 
Poi chomelfuocho muouefì inaltura 
a lafuo forma che e/nata alfalires 
adoue piu in fua materia dura: 
Chofi lanimo prefo entra indiftre 
che moto fpirital giamai non pofa 
fin che lachofa amata elfa gioire: 
Hor tipuote aparer quae e/nafcola 
lauerita allagente che auera 
ciafchuno amorein fe laudabil chofa : 
Pero che forfe appar lafua matera 
fempreffer buona ma non ciafchun fegno 
el buonanchora che buona fia lacera. 


‘deciechi che {a 


che quanto eldifcepolo piu facilmente imprends 
tanto piu uolentteri moftra elliberale precepto | 
re. PORTI : in conofcere lecofe in prima inco 
gnite. ET DISCRIVA?:indiffinire : et diuî 
dere. Per quefto tipriego midimoftri che chofa 
fia amore: dal quale tu uuoi che proceda lauirtus 
et eluitio, Onde lui chofi narra . 


uegli philofophi : equali uogion: 

ogni amore fia laudabile. DIRINA LACUu 

te luci dellontellecto : perche tale (cientia richie 
de acume dingegno et diligentia. LERROR€e 
no duci. Lerror di quegli ; che 

nonueggono iluero:et non fanno ; er nientedi . 
meno uoglon dar doctrina. Adunque guidano el 
difcepolo non altrimenti chel ciecho guidi : chilo 
feguita. Quefti dicono : che ogni amore e / Lauda 
bile. Ilche e/falfo, LANIMO CHE E/CREA 
to adamar prefto. Imperoche lanimo bumano e/ 
creato dadio con fapotentia concupifcibile :laqua 
le potentia preftamente puo arrechare in acto : 
Imperoche quando o quel fenfo :che fichiama co 
gitatiua:o laragione : o lontellecto ; ha giudicato 
alchuna chofa effer buona :fubitamente dopo tale 
iudcio dato lapotentia concupifcibile fidefta et ap 
petifce:chome uerbi gratia. Ve locchio un caual 
lo et elfenfo comune riccue daluifo quefta forma 
et riceuuta lacolloca nella imaginatiua. Et lacogi 
tatiua laconfidera nella imaginatiua , Et giudica 
quello effer buono et bello: Elquale iudicio facto 
excita difubito quella potentia dellanimo;laqual 
chiamamo appetito adamarto : et defiderarlo . 
VOSTRA APPRENSIVA DAESSER VE 
race tragge intentione . quefta apprenfiua : che 
giudica quello : che fidebba e. TRA lain 
tentione : tira afe lappetito daeffer ucrace : cioe 
daquello: ch> e/ueramente bene . Et quello ama 
fi chome chofa buona. Et fe non e/buona: et nien 
tedimeno lama :e/perche rimane ingannato. Ne 


Pci che chofa fia lamore? et ripruoua 


fama: fe non perchecrede effer buona. ET SPIEGA :apre et dimoftra quefta intentione allanimo.io 
alla uolonta: informa : che effa fiyolge aquella et fe uolgendofi ficomincia apiegare et indinare inuerfo 
quella: tale inclinatione alla chofa:che glipiace:e/amore et natura.i, e amore naturale, Adunque dire 
mot che amore fia indinatione danimo inuerfo lachofa:laquale glipiace: poi che gle offerta. CHE per 
piacer dinuouo in uoi filega. Imperoche tale indination dinuouo..i. nouellamente facta dellanimo alla 
chofa: che glipiacete/una collegatione dellanimo con lachofa: che glipiace : et diqui nafce laconcupifcen 
tiaeldefiderio. QVEL pregare:i. quella inclinatione, E/ AMORE quelle natura, i. €/ amore natu 
rale. POI CHOMEL fuocho:Ogn: chofa creata e/ftata prodocta dal fuo creatore conuna innata in 
clinatione diquello :che allei e/fommo bene , Ne mai acquicfte infino che non lofeguita, Ma tale indi 
natione innata nella creatura e/danatura:0 dal fenfo:0 dalla ragione : Danatura e/nelle chofe anchora in 
animate: chome diremo del fuocho. Dal fenfo non folamente ueggiamo negihuomini. Ma anchora ne 
bruti, Imperoche neggendo luccello Lefcha fimuoue apafcerne . Laindinatione dalla ragione e/fola nel 
buomo: chome quando neggiamo Catone appetire epericoli per liberare lapatria. A dunque chomelfu 
ocho ha dalla fua forma fpecifica. i. dal fuo effer diftincro dallaltre chofe dimontare inalto: chome cho 
(a leggierisne mai fipofa : fe non e/impedito 1 infino che non torna nella fua regione : laquale e/fopra le 
femento dellaria; DOVE PIV IN SVA materia dura :chofi lanimo noftro prefo daquello : che giu 
dica efferbuono et bello, ENTRA indifiresin defiderio diconfeguirlo. CHE MOTO fpirital! el 
quale difire e/moto fpiritale:et non corporeo. Im eldefiderio muoue fofpirito:et non elcorpo 
Ne mai pofa tal moto danimo, FINCHE LACHOSA AMATA elfagioite.i,infino che ton gau 








EBESSEA 


PE È 


Pr 
RR 


>£2 524 


4 


seSfBfIipsif-s°-Sa£%R°$f£S#ri- &£EQR.58£Ù FE9CC E 


= Terr 


Pei 


= 


CANTO XVITI 


dio non obtiene lachofa amata. HOR TIPVO:Conchiude:che, per quello: che e/decto di lpelati 
uede;che quegli : equali anuerano. i. affermano :che ogni amore e/laudabile: errono,. Et lerror nafce;1 

che argomentano inquefta forma, Laparte apprenfiua non mette inanzi alla uolSta:fe tion quello:d; 
che giudica effer buono set lanimo et uolonta non findina:;fe rion in quello;che gia lapprerifivia giudi 
co effer buono, Ma quefta argomentazione feguirebbe di neceMità;fe quella porentia dellanima; laqua 
le giudica : non erraffi. M1 perche erra et porge per buono quello:che e/reo: lappetito finganna et in 
mamorafi di quello : chome dibuona chofa:laqual perche fia buona :conciofia che ogni chofa creata dadio 


c/buona; nientedimeno fu giudicata miglore, Onde lamorte fu maggiore:che non douea . 


Letue parole elmio feguace ingegno H2 negre che chofa (a amore : rifponde Dan 


rifpofaliut mbanno amor difco uerto/ Rei a rr > ariana ner pe re 
ma cio mba facto didubiar piu pregno/ —nanziallanimosetlanimo non ua conaltro piede 


Che famor e/ difuori anci offerto; perche non Lomuoue fe non lappetito ;feguita: 
et lanima non ua con altro piede; che nafcendo quefto mouimento da chof1 extrim 


feca: lanima non merita ne premio del bene : ne 
fe dritta o torta ua non e/fuo merto pena del male : Et aquefto rifponde Virgilio che 


Et egli ad me quanto ragion qui uede foluera tal dubbio quanto puo comprendere. Ma 
dir tipoffio dasnd: inla tafpecta perche quefto non bafta : afpectabeatrice : che 


ù fignifica latbeologia. Imperoche quello che non 

pure abeatrice che e/ CER difede: comprende latita bumana; & non compren 

st sà de fe non lechofe fenfibili ctintellectuali : fecon 

do lefenfibili lacheologia infegna lechofefpirituali: che fapprendono per fedezet non per ragione 4 et 
pero dixe: che Beatrice cra opera di fede, 


Ogni forma fubAantial che fepta F Ortna e/quella che da cîfere alla chofa. Adò 
e damateria eve con lei unita que laforma nelbuomo e /ianima rationale : 


fpecifica uirtu ban fe collecta perche folo per laragione fiamo differenti daglaî 


tri animali. Et elcorpo e/lamateria, Ilperche dice 
Laqual fanz ar non € fentita che ogni forma fubftantiale :che e/ianima: CHE 


ne fe dimoftra ma che per effecto fectazlaqualefecata. i, diuifa da materia .i. ba el 
chome per uerde fronde impianta uita + fuo effere . poiche e/feparata dalla fua materia 1 


Î I che e/elcorpo , Et e/anchora unita con lamateria, 
Pero la donde uegna ton tellecto Infomma ogni anima ha leffere fuo : bofi nel cor 


delleprime notitie bomo non fape: po:chome quando fara feperata dal corpo . Ilche 
crdelpramo sppetblelafecro. —.; _ S50c/lavime den iponbe pre dep 

1 e 1 
Che fono inno: f1 chome ftudto Papa ra forma: perche e/diuifa dalla materia. Et p que 
difar lomele: et quelta prima uogla fto ha in fe una potenti differètie datutte lalcre 
merto dilode et biafimo non cape: fpetie: laquale cOltituifce Lafua, Quelta potentia 
Et perche aquefta ognaltra firaccogla non fiuede ne ficonofce : fe non per leffecto fuo: 


chome nella pianta non ficonofce fe non e/uiua 1 


innata ue lauirtu che configla {e non per lefogle uerdi. Et per quefto non hu 


che dellaffenfode tener lafogla © omo onde uengha fontellecto delle prime notitie 
elprincipio la onde fipigla + i.onde nel fanciullino fieno leprime notitie : c0 
pc EE in noi PISA me conofcer elpadre et altre chofe fimili : et lalere 


i chofe generali neglhuomini prouecti, Ne fa onde 
chebuoni erei amoraccogle et uigla proceda laffecto .i. lamore del primo appetibile. 
»i.del fommobene:che e/iddio:elquale ogni hu 
omo appetifce. Ma non fa perche naturalmente fia nellanima: chome nellape e/eldefidirio difar elme 
te. Laquale prima cupidita non ce attribaita ne alaude ne auituperatione : perche chome dice Ariftote 
le eprimi moti non fono in noftra podefta, Ma dipoi nefecondi ct tertii moti t et in tutti glaltri ue ep 
{a ragione. Imperoche non obaftante che aquefta prima uogla ognaltra : che fegue firaccogla: cioe benche 
efuccedenti faddirizino aquefti primi moti. Nientedimeno hanno merito et demerito . Hche non ba 
ueuano eprimi. perche hanno innato in loro lauirtu:che configla.i.laragione : laquale cie data dad Îo + 
perche epfa tengha tafogla dellafenfo. i. fia fignore diconfentire o non confentire. Et daquefta ragione 
laquale puo confentire et ripugnare : chome glipare:e/principio: onde nafce noftro merto: fe confentif 
cealbene: et non confentifce almale : Et chofieldemerito fe giudica incontrario”, 
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PVRGATORIO 

Cotor dieragionando andero alfondo — PE iste te psi 
faccorfon defta innata libertate uirtuofe innoi meritaffino premio:et ieuitiofe 
o moralità laffaro almondo pena. Adunque epfi ragionando. i. raciocinan 
Onde pognar che dineceffitate do ANDORONo alfondo. i. trouorono laue 
fingo ognimor chedrento a uoi faccende - SLA e dee inci dieta Im 
- dirireneri ein uot lapoteftate peroche nò puo Ihbuomo : quando elfenfo glipor 
Lanobile wsrcu beatrice intende ge una chofa uolupruofa: fare :che lappetito non 
i} olibero arbimio et pero guarda wufidirizi, Nientedimeno habbiamo in noi libe 
per abbi [ larci de ro arbitrio: col quale poffiamo feguitare: quanto 
che Ihabbiamente ie apariar riprende cidecta laragione:et raffrenare et contenere lap 


petito : SACCORSONO ephilifophi deftai 
notalibertate.i. dellibero arbitrio. PERO MORALITA LASCIOrono almondo: raffrenando ellî 
bero arbitrio; che non declinafii neluitio: trouorono eluinere bonefto fecondo leuirtu morali set firip 
fono tali precepri per gionare achi hanea affiuccedere, LANOBILE VIRTV BEATRICE INTEn 
de. Admonifce qui Danthe:che quando Beatrice, i. lafacra theologia nomina lanobile uirtu:intende p 
quella cilibero arbitnuo. Onde nei quinto canto delparadifo, LOMAGGIOR dono che dio, 


Imoftra fecondo lordine daftrotogia:che gia era paffato laterza parte della nocte. Tlche accioche 
fincendazialuna quando e/tucta piena per effere in oppofitione alfole :filena i quando elfo 

fia forto, Et dipoi quando €/paffata laquintadecima ; perche fcema :fileua ogni fera piu tarda. Adun 
que effendo ftata 1n oppofinione ; lanoxte chelpoeta fitrouo fmarrito nella felaa . Et effendo quefta la 
quarta notte e/ragionenole che non filcuaffe ; fe 

Laluna quali aterza nocte tarda ca nua srsenne fui PIV Aupege 
etlume tanto: che uîce que 

; fora leftelle ano: Pes rade fto delle fteile minori, Onde non apparifcono al 
| facta homunfecchione cheturthor arda tei fe non lemaggiori. perthe fempre elmaggior 
{Er cornea contro alcielo per quelle ftrade lume offufca elminore. FACTA CHOMVN 


chelfol infiamma albor che queldaroma fecchione : perche e/gi diminuta. Altri vefti ba 











_L nno fcheggione. CONTRO akcielo; cutti epia 
tra fardi ecorfi eluede quando cade. pulsante a cio palco io LA 
Frquellombra genti per cui finoma occidente aoriente, Nientedimeno lauelocita del 

> pierola piu che ualla mantouana |. ciclo glitira: chomeinaltro luogho habbiamo di 
“Felmio carcaredepofta bauea lafoma = MOftro.: ALHOR CHE QVEL DA roma: era 
ice Bibi 





i fidiano, Et quando eifole in quefto fegno e/uerfo occidente: quegli :'che fono in Roma:tou o: 


guardando tra lifola di fardigna et di @vfica: perche quella parte e/aotcide eaRoma: PER Ch VI 


finoma pistola. intende di Virgilio : eiquale perche nacque i una nilla del mantowano chiamata neno 
{tri cempi pictola: interuiene che quefta uilla e/ piu nominafi:che neffuna attra. «A pud antiquos het 
appellabatur Andes. DEL MIO carcare depofta banca lafoma . Quando alchuno e/ adomandato ma 
xime dichofa difficile: pare che fimil domanda glifta quafi una foma'. Et fimitmente quando con farif 
poîta ha faciffacro alla domanda factagli : glipare effere faticato : et bauere pofto giu talfama. _ 


quifttone: lu rimaneua otiofo: et quali chome buomo fonnolento . fi pien difonno naneggiaua » 

fi dica rimanena uacuo daogni egregia cogitatione. Et per quefto confeffa laccidia; della quale fido 

uea purgare in quefto gyrone, laquale nientedimeno dimoftra non effere ftata : fe non poichebbe inte 
fo leragioni, Et albora abrieue tempo . Ilkhequa 
Perchto che laragione aperta et piana dra aquel che ditemmo difppra dellaccidia delpo 
fopra lemie quiftioni hauea ricolta a freane ae aeicnie Terna 
ftaua chombuom che fonnolento uana: piccola et eP%g MA QVESTA SOnnoleutia 


p Erche gia Danthe bawea intefe teragioni aperte et piane : con fequali Virgilio banea abfoluta fua 


Ma queta fonnolentia mifu tolta mifu tolta:pone Laforma del purgare ter lapena 
fubttamente dagente che dopo che fopportavano glaccidiofi slaquale e/conuenie 


tiffima: perche ogm cOcrario ficura colfuo contra 


lenoftre fpalle adnot era gia uolta rio, Adunque lanigligentia set pigritia fipurga 
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Etquale ifmeno gia uide et afopo < tontaceleriesite ditmoftia che anchora lui fa exci. 


lungo dafe dinocte futia et calca © tato er dello; perche in uero nò che lui: maogni 
pur che theban dibaccho baueffer buopo - R'&g uomo uedendo lacelerita in altri ; faccen 
Tal per quel gyron fuo paffo falca no. Nor pre Menti 
per quel che uidi dicolor uenendo che andauano ethebani ifivensì alpe 


cui buon uoler elgiufto amor caualca fiumi diboetia:doue e/thebe quando facrificana 
|__— no abaccho. Bacco chome fingono epoett:fu figlu 


| di thebe. Et fu (1 molefto aiunone quefta coniunct olo di Iouesetdi Semele figluola di Cadmo Re 


* unictione 1 che mutata îmecchi ie dicarita:dìi 

a molti buomuni ingannano ledonne:fingendo effere idio: et non = Er Pete. o 

inceruiene ate. Configloti adunque che quando Ioue citorna: glichieggia 1 che ini di È + 
Lo dice cu lorichiederai, Et dipoi chiedegli che in quel modo ficonzi nes techo hei rghu e 
pace lagiouinecta alla fraude di Iunone Et chiefe a Tone fuffi contento dicompiacer glidi en 

effa glichiedefli, Giuro Ione difarlo, Ma poi che intefe lafuo doman darfî penti homer que dd 
non gleffendo lecito non lofare ando alcielo ! et torno ornato difi ligore ie direi caz spa 
He minori. Non pote lamortale femmina fopportare tanto tumulto et ardore, Maarfe pedoni adomî 
dati. Era baccho anchora nel uentre della madre, Ne era nenuto eltem po del partorire, Ma Tone (elol 
g9 alfuo femore tanto che uenifii elnono mefe, Et perche fu partorito dui alia pù rica 
dal padre fi decto dityrambos. Queîto adoranano ethebani perche fu inuentore del uino. Et nefasti 
cii erono Ledonne ripiene difuria. Et non netempii: Ma lungo efiumi dboò sitio | crifi 
faccelline accefe set con afte rinuolte in pampani con prandifime uoci i rende a 
«quali erono molti. Adunque quefti î che purgauano laccidia con celeri iride piva = 3 3 
fomma pigritia: bora correuano : et pel filentio altamente parlanano, HAVESSEROHVopo: vi 
fin bifogno dellaiuto fuo. SVO PASSO FALCA. fuo paffo pio Imnerode male ‘pe: i ef 
cone, Ma gyrando intorno del cONtinto piegatiano: et torceano elcammino. F { ; ifica se gY 
dictione diriuata dalla falce : laquale e/piegata et urua. CVI BVON uolerelì degli d rive 
lonta caualca giufto amore:quafi dica e/ portata dagiufto amore , ì = 


No fanza gran prudetia induce elpoeta, et quefti due dinanzi ufare asseinolix ce conforcino alla | 


\celerita et dipoi quegli didrieto dimoftrare quanto nuocalatardita, Imperoche eprimi fanno; 
lafciando lapigritia : lhuomo ritorni alloftudio et al feruore . Et giultimi pot ssainra rc 
pe non caggiamo nella fonnolentia s et tedio:et pi 


Tofto fur fopra noi perche correndo gritia. Adunque piangendo : che fignifica pen 

1 aeniva tutta quella turba magna | > Mmento. della paflata secfia csi cadicapellone - 
di deo i i | — rare uirtttofamente. gridauano . Iche fignifica 
eduor dinanzi gridauon piangendo sd fironamern dicho | Imperoche chi nuole tor 
| Marta corfe con frecta alla montagna nare aluero fervore: o ridurui altri riprende et 
‘etcefare per fobgiogare ilerda ——’—’—’deftaproponendo etriducendo amemoria tutti 


punfe marfilia et poi corfe in 1fpagna a teen Lg ; È COAINIATE 
© tiociderChriftotelquale damagi banea itefo efler 
;ocho amor gridauon glaltrappreffo nato: comando che tutti ehati dadue anni ingiu 
‘cheftadio diben far gratia rinuerda ——fuffinomorti. Ilperche Maria anifata dallangeto 
sata 00 © «hefaggifii inegypto:confomma celerità nepor 

to infu fafino elfigiuolo Hiefu: correndo inuerfo emontivet quegli difubito paffando. ET CESARE 


| particon fomma celerita da Roma. Cefare per opprimere in 1{pagnaglexerciti dipompeo. space 


uca gia ropto in tefagia: etuolto infuga uerfo legypto. Et benche Marfilia cipta di prouenza tentati 
dimo nientedimeno non fe. Malafcouui Bruto:che laffediaffi, Et corfe ini(pagna:done 
ninfe afanio et Petreo. etuno figluolo di Pompeo. Ilerdae/cipta nella fpagna. RAPTO RAPTO: 
Dimoftra quanta efficacia babbia elbuono exemplo, Conciofia che per leparole deprimi due : tutti glal 


‘ tri gridano rapto rapro cheltempo non fiperda. Breue ellanoftra uita. Ilperche e/neceffario ricompent 


fare labreuita di quella con lacelerita noftra. PER POCO AMoresper latardita dellaccidia 1 laquale 


| non e/altro che machamento damore : chome difopra e/ dimoftro. CHE STVDIO diben fare. i.la 


follecitadirie: et lauelocita del far bene ‘rinuerda in noi, i. rinuowi set facciarinafcere 1 et ritornare 
gratia didioitaquale pel peccato era fecca in noi Et certamente quarto piu ihuomo fi(forza difar bene: 
tanto piu inclina idio ad aiutarlo , ggii 
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+ 2;2+che non efaltro:che mancamento dardente carita. NON VI 
atti — aida ELSOL neriluca: perche chome habbiam dimoftro : fanzalfo 


O gente incui feruore acuto adeffo 
dr forfe negligentia endugio 
dano: per repideza inben far meffo 

Quefto che uiue certo 0 non wibugto 
auol andar fu pur chelfol neriluca 
pero nedite onde/ prefol elpertugio 

Parole furon quelte del mio duca 
etun diquegli fpirti dixe uieni 
dirieto anot et trouerrat labuca 

Noi fian diuogla amuouerai {1 pieni 
che reftar non poten pero perdona 
{e uillania noftra giuftitia tieni 

Io fui abate infan zeno auerona 
fotto lomperio delbuon barbaroffa 
dichui dolente anchora melan Resa I 

Et tale ba gia Lun piede drento allafoffa 
che tofto piangera quel moniftero 
ettrifto fia dauerui bauuto poffa 

Perchelfuo figlo mal del corpo intero 
et dellamente peggio et che mal nacque 
ha pofto inluogho difuo paftor uero 

To non fo fe piu dixeo pot fitacque 
tantera gia dila dano! trafcorfo 
maquelto inteft; et ritener mipiacque / 


te fipuo tornare indrieto: et aggyrarfi nel me 
defimo Lungho ma non andare in fu. 

IO FVI ABATE: Choftui fu coetaneo diDa 
the chiamato Alberto huomo dibuon choftumi 
Ma molto remiffo. Neno fu loctauo uefcouo in 
uerona:huomo difancta uita : doptimi choftumi 
et diprof6da tbeologia.chome manifefto appa 
rein piu uolumi dalui fcripti. BARBAROffa 
Federigo primo difueuia: chiamato barbaroffa 
dalcolore: tenne lomperio. anni. xxxvii. prima 
amicho alla chiefa, Dipoi inimico ad alexandro 
tertio fanefe:et dallui excomunicato: terribili 
guerre fece î italia contro lombardi fanoreggià 
tialpapa. Diffece Spuleto: Tranfmuto Lodi, E 
difico Crema. Prefe peraffedio Melano. nellan 
no della flute. M.C.LXIIH.Ectuttalarfe: et 
diffece. Arollo et feminouui elfale, Et dicono 1 
che. Ixxxii. migliaia dbuomini diquefta cipta an 
dorono difperfi. Grandiffima ftrage fece de ro 
mani. Iiperche perterrefacto fuggi avinegia . Et 
eldogie infauore della chiefa: fece grande arma 
ta contro ad Arrigo figluolo di Federigo. prefe 
lo et menollo auinegia. Vedendo adunque Fede 
rigo lafortuna mutata set elfavore:chauea Alex3 
dro da Lodouico Re difrancia: et da Arrigo Re 
dingbiltcrra: et da Guiglelmo optimo Re di fici 
lia . Et dauinitiani: et dalombardi. Ditermino 
bumiliarfi alpontefice et chieder pace. Et nenne 
apiedi del papa . Elquale premendogli lagela co 
piedi dixe cuerfi del pfalmifta. Super afpidem: 
et bafylifcum ambulabo ; et concutcabo Leonem: 

et draconem, Alle quali parole rifpondendo Fe 
derigo. Nontibi:fed Petro dixe elpapasermi 


bi et petto. Dopo quefta reconciliatione Federigo per fatiffactione delle ingiurie facte alla chiefa : paf 
fo coglexerciti in n contro aglinfedeli. Ma eSfendo inAntiochia:et negran caldi bagnandofi nel fin 


me affogo. Milano ftecte diffacto cinque anni. ET TALE HA GIA , Quefto prouerbio fufa in 
quegli che fono gia uicini allamorte. Ét intende dimeffer Alberto dallafcala Meno: diuerona, Elquale 
più per forza: fe per uia directa fece abate del gia decto monafterio un fuo figluolo friancato : etdi 
captiui coftumi sonde dice male intero del corpo: et peggio della mentes ET CHE MAL Nacque ; 
perche era nato dadulterio. HA POSTO IN LVCGHO difuo paftor uero. Imperoche labate deb 
ba efferuero paftore delmoniftero. Ma choltui auaro et rapace non era fuo uero paftore: ma lupo, IO 
NON SO SE piu dixe. Vuole dimoftrare fagran uelocita: che labate ufo nel correr uia. Imperoche 
in quefto breue tempo nel quale parlo quanto habbiamo ueduto. era gia tanto lontano da Danthe che 
non potea intender fe parlaua piu;o fe tacea: 


G Home due precedcuano laturba con exempli exercitandogli acelerita:chofi quefti due ueniuano 

drieto con altri exempli:ritrabendogli dalla pigntia. ET QUVEL CHE MHERA foccorfo 

aogni uopo.i, aogni bifogno. Imperoche laragione e/quella: che foccorre albuomo. VENIR dan 

do allaccidia dimorfo. i. lariprendeuano. Chome 

Ft que che mera aogni buopo foccorfo quellasche madre dellotio: nutrice dellalibidine 

dixe uol giti qua et uedi due ritardatrice dogni buona opera. Inimica della fa 

i i tica: prieme lanimo : lega lemebra. Marcifce nel 

uenir dando allaccidia dimorfo ta bructura, Improuida: ciecha amica del fonno : 

Dirieto atutti diceam prima fue ferua della pigritia: et fanza alchuno ftudio . 
morta lagente acut elmar faperfe 


PRIMA FVE morta lagente a qui elmare faper 
fe. ia e/che el fo difrael: : 
che uedeffe iordan lheredi fue e. Lafententia e/che elpopolo difrael tal quale 


fuggendo degypto faperfe elmare roffe : mori 
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CANTO XVIII 


Et quella che laffanno non foferfe prima tutto : che arriuaffino alfiume iordano + 


i del quale baueuano a effere herede . Et pone qui 
fino allafine colfigluol danchife iordano fiume diterra dipromiffione per pb ia 


fe (teffa austa fanza gloria offerfe ra. Iordano e/elquale diuide laiudea dallarabia: 
nobilitato:perche in quello Chrifto noftra falu 
te fu baptezato da Ioanni baptifta. Non fu popolo ;che piu peccaffi in accidia: et piu ingrato fuffi con 
tro al fuo benefactore idio, Elquale Ihauea liberato daduriffima feruitu di pharaone con manifetifimi 
miracoli ; equali moftro per Moyfe. Furono pafciuti dimanna nel diferto. XL. anni:et molti altri be 
neficii riceuerono. Et nientedimeno furono tanti maligni : che {pelo per fuggire affanni et faticha: ct 
per fomma pigritia uoliono tornare in drieto:et fpeffeuolte uollono uccidere elloro duca Moyfe. LA 
GENTE laquale fu piuche fecento migliaia dimafchi talquale elmare faperfe : et pafforono in feccho : 
Et dipoi feguitandogli per quella apritura pharaone col fuo exercito firichiufe : èt tutti glannego : ET 
QVELLA CHE laffanno non foferfe: lafententia e/et quella gente : laquale uenendo col figluol dan 
chife ; che fu Enea : non fofferfe laffiunno del uiaggio infino initalia: et per quefto offerfe fe Îteffa avi 
ta fanza gloria. Nellexequie ; che Enea celebro alpadre in ficilia:lunone inimica a troiani {i conuerti in 
una uecchia chiamata Beroe ; laquale era dauctorita: et dolfefi collaltre donne della infelicita di quel po 
polo : elquale gia fepte anni era ito errando per tanti mari . Et anchora non potea arrivare initalia. Et 
con lunga oratione leperfuafe : che effendo in ficilia : doue era Acefte fuo compatriota. ardeffino lena 
ue, Accioche eloro mariti non potendo riparare nuoni nauili : poneffino loro fedie inquella ifola . Ft 
qualcheuo ra pofaffino:ubbidirono Ledonne: et incefono Lenaui : Soccorfe Enea et glaltri. Ma non pote 
rono effere fi arempo: che quattro nonardeffino, Prefe partito Enea lafciare parte defuoi con Acefte, 
Ilperche rimafono epiu pigri ; et quegli che meno ftimauono lagioria, 


Artite lanime alle quali penfaua: entro elpoeta in nuoni penfieri, Et daquefti primi nenacquero 
molti altri; et diuerfi. Quefto dice perche hauendo infino aqui inueftigato lapurgation dequatro 

1 i ia decti peccati ; inueftigaua quella deglaltri . cc 

Poiche furon danoi tanto diuife, perche lanoftra inueftigatione ua con raciocina 
quellombre che ueder piu non poterli : cione: cioe con difcorfo diragione: Dimoftra tale 


; fimil. difcorfo dipenficri in penfieri. ET TANTO 
nuouo penfier drento dame ftmi"e duno in altro uaneggiai. Era anchora dinocte 1 et 


Delqual piu aleri nacquero et diuerfî perche babbiamo decto: che fanza fole non fipuo 
et tanto duno inaltro uaneggiat (alire va e/acquiftare alchuna nuoua cognitione 

| » dice che uaneggiaua. i, uagaua colla mente dipe 

che glocchi PY uagheza ricop erfi © fiero in penfiero : et nientedimeno tutti erono 
Elpenfamento infogno tramutai è | vani : perche non tromaua lauerita: et:per quefto 


Sms tti fadormento per uagheza.i. per quel difcorfo ua 
gabundo, Imperoche ogninolta che dopo molto difcorfo noi no troviamo lauerita : lafaticha et eltedio 
genera fomno. Et elpenfieri : che era in noi uegbiando ficonaerti in fogno, Lequali tutte chofe fe bene 
noteremo:;non fono aliene dallacadia:della quale alprefente fiparla è 
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s. CANTO. XVIII. DELLA SECONA CANTICA DIDANTE. 


A TRACTATO infino aqui diquattro uitii fpirituali et diabolici: equali procedono dama 

Litia. Et fono fuperbiasInwdia: Vanagloria: ct Accidia, Hora fegnitano cre: cquali nafcano : } 

piu dal fenfo che dalla ragjone : et fono corporei et uoluptuofi ». Ma in quefto dedimonono Ì 

canto pone elpoeta una uiftone 1 che glapparue infogno et dipoi peruiene alla fiala: hemo 

ta nel quinto gyrone ; nel qual fipurga lauaritia. Ma prima ditcriue eltcempo dicendo, NELHORA 
CHE NON PVOLCALOR diurno intepidir piullume della luna:doue e/danotare che larifleno 
sl ne derazi del fole: cquali percotendo laterra ri 
(if Elbora che non puolcalor diurno uerberano infu:rifcaida laria . Dipoi uenuta la 


i 1 nocte comincia laria afarfi fredda per Lapartita 
ql intepidar piulfreddo della luna del fole i et perazi della RE fon freddi 





Aes uinto daterra o talbordafatumo Imperoche laluna nò ha lume dafe. ma riceuelo 
Quando egeomanti Ihbor maggior fortuna dalfole:et eMfariflecte ingju erazi ricevuti dal 
ueggion inoriente innanzi lalba fole:et ogni riflexione allangiu fa freddo: cho 
me allanfu fa caldo, Nientedimeno infin ame 


, 325 pian che Po dr Ita bruna za nocte laria ritiene del caldo'del di: ma dipoi 
tuenne infogno una femmina balba erazi della luna wincono elcaldo informa ; che 
neglocchi guercia et fopralpie diftorta, quanto piu inla ua lanocte piu crefce elfreddo : 
con leman monche et dicolore fcialba / perche elcalor diurno non ha piu poffa : et lalu 


Jo lami na e/aiutata dalla terra:che e/fredda et feccha, 
amiraua et chomelfol conforta et talbora e/aiutata dafaturno . Imperoche qua 


lefredde membra che lanocte aggrana —doSaturno da fuo uigore alla luna : perche e/ 

sail choft lof guardo mio glifacea {corta pianeta freddo et feccho 1 molto accrefcie elfre 

I |) Lalngua et pofcia tutta ladrizaua do 9 Da — nn. fcriue en 

: [CAB ; è no. Hic algore fuo furatur gaudia ueris . Fura 
ba pes dbora et lofmarrito uolto turque decus pratis et esi scesi » Difcriue 
me amor uuol chofi locoloraua adîque eltempo mattutino : che e/preffo algio 
rno : nel quale chome dimoftrammo nella pri 

ma cantica efogni fon ucri. QVANDO egeomanti, Difcriue elmedefimo tempo per unaltro mo 
do. Imperoche egeomanti fanno Laloro arte nel tempo mattutino: quando lalba uiene: perche in quel 
tempo lanimo et elcorpo bumano e/piu obbediente alleindination celefti, Et qui dobbiamo intende i 
reiche ibuom puo effer moffo datre cagioni : primo dalla propria uolonta ;laqual nafte daelectione del 


CANTO XVINI 


libero arbitrio . Secondo dauolonta moffa da alchuna paffione: chome e/per troppa repletione o uaca 
ita diftomacho:0 per troppa refolutione dhomori 10 defecto difpiriti uttali . Tertio da indlinatione 
naturale ; laquale cagiona emoti decieli. Et quefta fola ha in fe duuinatione. Ondelgeomante uolendo 
excluder laltre due contro alla prima:uuole:che epuncti fifaccino fanza contargli o penfarui ; accioché 
non fieno per noftra electione ; ma fecondo laindlination celefte, Et contro alla feconda clegge citem 
po della mattina; nellaquale lanima et elcorpo fono piu fobrii: ne troppo pieni: ne troppo uoti, Geo 
mantia e/fpetie didiwnatione ; Laquale glorientali maxime exercitauano circa allaurora in fu eliti:fan 
nofi fedici gh non di linee: ma di puncti fortuiti: et non numerati dachi glifa: Poi fidiuidono i qua 
ttro parti: ficche ogni parte ha quattro righi : et accoppiano epuncti del rigo informa:che nellultimo 
rimane pari o caffo . Et dogni quaternario traggano lultime patti et fanno una figura. Enomi delle 
figure fono: Letitia: Triftitia: Fortuna maior: Fortuna minor. Acquifitio: Amiffio. Albus: Rubeus 
Coniunctio; Cancer. Populus. Via. Puer: Puella. Caput. Cauda. LOR MAGGIOR FORTVNA 
Quefta figura decta difopra e/fimile auna figpra diftelle i laquale fanno elfine deliaquario : er elprinci 
pio del pefte. Adunque fe elfole alhora furgeua fu con lariete : feguita che lafigura di fortuna maggio 
reilaquale e/nel principio del pefce: et nafce circa aunbora innanzi allariere : appariffi in oriente allal 
ba: che e/circa auna bora innanzi al fole. MIVENNE IN SOGNO una femmina balba.. perche etre 
uitii:che feguitano : fono per troppo:et inmoderato amore nebeni temporali : et non uerarnente beni 
Mafalfi. Vuole eipoeta per quefta uifione dimoftrare lafalfà felicita :che indi neuiene . Ilche finge : 
una femmina cha cique mancamenti set laquale diftortamente parli perche e/balba et tartagla : et dif 
tortamenie uegga: perche e/ guerciaset uada zoppa : ct fimilmente faccia lopere manuali imperfecta 
mente: perche e/monca: et finalmente fia dibrutto colore. Lafal(a felicita e/in quefte cinque chofe . 
Richeze: Signorie:Honori. Fama:et uolupta corporea. E/adunque balba. i. tartagla : etnon parla ex 
peditamente ; perche lafama di tali chofe e/imperfectaset piu toto infamia . Per effer guercia figni 
fica laimperfection deglbonori : Onde e/contro aquel nerfo nirgiliano: et letos oculis afflarat bonores 
E/fciancata adimoftare:che glbuomini :cquali fifoftentano ter appoggianfi con lericheze: fono fimili 
aquegli : che foftentano elcorpo infulpie zoppo. Et perche lefionorie temporali anno imperfecte : et 
uitiofe operationi:e/monca ? perche babbiamo decto che lemani fignificano loperationi. Ficolore fcial 
bo et pallido dimoftra lenolupta carnati: lequali maxime confiftono necolori :et nelle belleze. Tracta 
adanque dellamore inmoderato inuerfo elbcn falfo: nel quale: e/folo eldefiderio: et albora uiene la 
uaritia:o e/eldefiderio erlopera: et e/nel fenfo del gufto; et nafcene lagola:o nel tacto er nafcene luxu 
ria. IO LAMIRAVO. Lafententia:che mirando lui quefta femminazinteruenne ; che chome emzzi 


del fole confortano et adirizano lemembra deglanimali et dette piante: lequali elfreddo nocturno ha - 


uea appaffate :chofi pt di Danthe dirizaua lemembra aquella femmina : et rendeuagli elcolore 7 
forma:che reftaua bella femmina. Hche fignifica che Danthe.i , fafenfualita guardando queftibeni mò 
dani: giudica col fuo falfo giudicio quegli effere begli. Adunquelanoftra falfa opinione glifabegli . 
CHOME AMOR VVOLE. Imperoche lamore inordinato che pognamo aquefti beni. fa che paian 
quello: che non fono: et tali: quali uorremo. Et quefto procede perche fprezado lechofe diuine: pogna 
mo ogni noftra cara nelle chofe terrene. Onde elpfalmifta adhefit pauimento anima mea: et Ioanni 
vmellapocalypfe : ue babitantibus in terra, Et Luca nello euangelio; quando dimofira lainfermita della 
donna: che non poteua guardare infu , 


Oiche fu Libera daogni diftortione ladonna:et maxime ebbe lalingua expedita*comincio acanta 

re informa chelcanto fuo dilectaua fi Danthe : che difficilmente barebbe potuto rimuouere elfuo 
intento. i, lafua intentione et affectione daquella; Quefto fignifica:che poiche eben temporali : equa 
Li banno tutteledifformita : delle qua i e/decto: 

Poi chellbaueal parlar chofi difciolto piacciano alfenfo informa: che glipaiono ueri be 
cominciaua ap arlar fiche conpena ni: nafce diloro tal uofupta: che difficilmente el 


"E fenfo fenepuo ritrarre. Quefta donna cantando 
dalle harei mio intento riuolto dicea efer firena . Ilche accioche apertamente fin 


19 fon cantaua 10 fon dolcie fyrena tenda: fingono epoetitche lefirene furono tre fi 
che marinari inmezo elmar difma go gIluole dacheloo fiume : er diCalliope chofi decte 
tanta ivn dipiacere add fcatià piena dann uerbo greco : che fignifica collegare et rite 


nere; et non tirare chome molti dicono : perche 


Io uolfi ulixe dalfuo camin vago 

alcanto mio et qual macho faufa 

raro fen parte infin tutto lappagho 
Anchor non era fua boccha richiufa 
quando una donna apparue fancta eprefta 


epoeti lepongono per leuolupta corporee:et pe 
dilecti dette chofe mondane : equali informa in 
trigano et legano enoftri fenfi : che non cenefap 
piamo partire . Etbenche molta uarieta fia nel 
numero diquefte et nenomi :nitedimeno epiu 
docti pongono tre firene ; Parthenope : Leucofia 
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PVRGATORIO 


lun Ag me per far con lei confufa 
Virgilio utrgilio chi e/quelta 
fieramente diceuo et ei ueniua 
conglocchi ficti pure inquella honefta 
Laltra prendea et dinanzi lapriua 
fendendo edrappi et moftrandomiluentre 
quel mifueglo col puzo che nufaia 


tranfitorie con for dolci tufin 


et Ligia: uoglono che babitaMno in certi fcogli 
in fialia appreffo almonte peloro: lequali canta 
uano fi dolcemente: che tirauano afe enauicanti 


— conladolceza del canto:Et dipoi glidiuorauono 


informa. che non pridliedina fe non lo. Et a 
giungne Homero che Vlixe nauigando per que 
mari: temendo che elcanto non lotiraffi la 
alloro: fifece legare allalbero della nane : et per 
non udire fituro glorecchi con lacera. Et certo e 
uero: che efalfi dilecti delle chofe mondane : et 


citirono adamargli et dipoi cidiuorano: perche tali uolupta citolgo 


no leforze del corpo et ebeni della fortuna : et lafapientia dellanimo . Ilperche nerimagnamo mal fa 
i spoueri;infami ; fanza riputation/et fanza doctrina. Ma Vlixe cioe huomo fauio saccioche lelufin 
gbe diquefte uolupta non lonirino ; fifa legare allalbero della nane sche fignifica laremperantia dellani 


mo: 


faquale toritiene :che non caggia nelle nolupta 


set Lacera con che fitura giorecchi :e/laforteza: che 


farma contro aglempiti furiofi della fenfualira. Onde paffa appreffo alle firene: Ne e/prefo dalloro, p 
che elfauio bauendo gia facto habito nelle uirtu non puo effere coinquinato dauitii. Vedi adunque p 
che Danthe chiama quefta firena : et perche cagione effendo quefta brutta: quando Dante. i *lafenfua 


lita laguata : dinenta bella. CHE MARINARI inmezo elmar difmago 
per lappetito: Adunque emarinari fono quegli :che 


» Elmare ponemmo difopra 
filafciano trafportare dallappetito : et quefti fon 


quegli :che epiaceri mondani lufingono et aflectono afe. IO VOLSI VLIXE . Forfe loconmoffe 
perche eprimi moti non fono in noftra podefta:et anchora efaui fidibactano alleuolte :quando ueggo 
no alchuna chofa uoluptuofa, Onde Salomon dixe. Vinum er mulier apoftatat fapientem. Macredo 
che elpoeta induca lafirena aparlare elfalfo : perche e/natura di uoluptuofi et intemperati buomini : 


quando uoglon corrompere altri indurre exempli dhuomini faui ;et 


i.Et dicono Salomone i et 


Dauid : et Hercole: et molti altri filafcioron uincere dauna femmina. EeAlexandro magno daluino . 
ET QVAL MECHO SAVSA colui che faufa mecho. i. quegli : che fanno habito dipiaceri de beni 


terreni: radcuolte fenepartano et fuiluppano. 


informa che piu non penfi alle chofe grandi et cele 


INFIN TVTTO lappago.i. tutto lofo contento. 
Ste . Ilchee/fomma miferia . Imperoche chi e/com 


Lefitene : et hientedimeno non e/contento aloro canti 1 e/dafperare : che quando che fia fenepartira . 


Et cerchera piu ueri beni, Anzi ben ueriffimi tet partirafi daquefti falfi. 


ANCHOR NON ERA 


fia bocchi richiufa. Anchoralafalfa felicita tiraua afe lafenfualsta. Quando unaltra donna: che e/laphi 
tofophia uenne in aiuto depfa per confutare ecuani piaceri: et con fiere parole dicea a Virgilio: chi e/ 
quefta è quafi riprenda Virgilio : che non lacacci da Dantbe: perche e/officio della ragione rimuouere 0 
gni cupidita delle chofe non wirtuofe dal (enfo. Et Virgilio.i.laragione riguardaua laphilofophia:et 


allalera donna ftracciaua epanni 


.Sono ‘euolupta fimili un brutto corpo: elquale paia bello: perche fia 


ornato dibellifimi ueftimenti, Adunque laragione (tracciando epanni aquefta uolupta moftra lafua 
bruttura:etaprendogli eluentre fa apparire elfuo fetore. Perche inuero chi ricerca lointrinfeco dique 
fti tre pitii;et dogni uolupta:non truova fe non bructura:ctcorruptione, 


19 uolfi glochi et elmio maeftralmentre 
uocito meffe et dicea furgi et useni 
troutan laporta per laqual tu entre 

Su meleuai et tutti eton gia pieni 
deltalto di egyron dellacro monte 
et andauam col fol nuouo alle reni 

Seguendo lui portaua lamia fronte 
chome còlu1 che Iba dipenfier carca 
che fa dife un mezo arco diponte 

Quando 10 ud: uenite qui {iuarca 
parlando inmodo fuaue etbenigno 
qual non fifente inquelta mortal marca 

Con lale aperte che parean dicigno 
uolfeci infu colui che ft parlone 
tra due pareti del duro macigno 


LMEN TRE VOCI. Poffiamo intendere 

che laragione defti lafenfualita : exaitando 
Tamemoria:che firicordi. "Item con lontellecto : 
che intenda: che fia buomo et non beftia: con la 
uolonta difare quanto intende. SI MILEVAI 
dimoftra che lafenfualita excitata dallointellecto 
glidiuenta obbediente ; et puo fu 3 et maxi 
me poteuono gia leuato elfole equale illuminaua 
tutti egyroni del monte. ET ANDAVANO 
col fol nuouo:quafi con nuona fpeculatione: per 
che conofccuano :che da altra origine procedeuo 
no quefti tre uitii : che feguitano : che equattro 
pafati. ET SEGVENDO LVI.i. Virgilio. 
portaua lamia fronte alle reni di Virgilio. Ilche 
fignifica:che ini chinaua elcapo quafi in fu lereni 
di Virgilio: chome fa chi loporta charico di pen 
fieri. Et in quefta forma dimoftra : che 1afenfua 
Lita ua foftentata dalla ragione. QUANDO io . 
fenti, Giunti allefcalee ; dode fimontaua alquito 
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CANTO XVIII 


Mofle lepenne fue et uentifone gyrotie 1 ussono eli Be con faaniftime 
qui lugent affermando efter beati Giencitlo tafeonne sffotuendo] Zoltan, x nari 
charanno diconfolar lanime done fecondo i che e /{cripto inMatheo: beati qui tuger 


quoniam ipfi confolabuntur : et quefto era a con 
forto diquegli:che fipurganano, Langelo et Ledue ale importano quello: che difopra habbiamo decto : 
Andauan tra due pareti. i. muri dimacigno: perche era gia {i corrobotata 1afenfualità: che andido pel 
mezozi, per lauia della uirtu bauea daogni parte obftacolo,di non cadere in alchun deglextremi,. 


Y\ Nata Danthe col capo chino aterra. Iiche dinota: che lafenfualita allectata dal conto demondani 
ra Benche Virgilio gibauefti monftro elfuo puzolente uentre: et ritractolo daquella: niente 


dimeno aggrauato dalla cupidita ditali beni:guardana laterra .i. hauea epenfieri apiaceri terreni. Il 
che a Virgilio fua guida; elquale neloriprendea: confefio: che quelia nouella nifioneiche era falfa DA 
rentia difelicita lopiega afe. Etben dixe piega : 
Che hai che par chenuer laterra guati Imperoche chome lauirtu cignida diritti :chofi 
laguida mia incomincio adirmi i = PI dg: et na noi torcia 
‘ amo dallei . 
pocho ambe due dallangel formontati. VEDESTI QUELLA nt ina di 
Et io con tanta fofpition fa trmi chono efemplici che fono necchie lequali fittamu 
nouella uifton chafe mipiega tano in uarie forme danimali set dipoi fucciono 
tic pofîo dal penfier partirmi elfangue abambini. Hperche chiama quefta falla 
i 1 ASI n felicita ftrega: perche cifiuccia glifpiriti et efenfi 
e xe qu ted Et conforta Danthe alfalire: perche ha paffato e 
che fola fopra noshomai fipiagne quattro maggior nitii : er folamente glirefta que 
uedeltithome ibuomo dale; {iflega S fola x seni dgr Auaritia:Gola:ct Luxu 
i i i «. I CHOME LHVOM dallei fi 
Baftiti et batti parta ps € flega.i:fifcogli. Ft quefto glba gia dimaf pir 
glocchi riuolgi allogoro che gyra gglto: quando gliftraccio lauefta. BASTITI. de 
lorege etherno con lerote magne ci baftare a fuggire quefta ftrega : che laragio 
pus» agg dimoftro : chome cipoffiamo fciorre 

i È E È ; . 3 . 
ci | T BATTI. Due precepti da laragio 


IRAcE TIRA GEO agna. i, che proceda nella nirtuofa operatione: z 
te che calpefti lecupidita. Dipoi da elfecondo dicendo. GLOCCHI RIVOLGI,nolgi Bin le 
cogjtattoni alriuocamento/che idio cifa:infpirandoci della fia gratia. Et e/tranflatione dafalconieri : 

equali gyrando ellogoro chiamano elfalchone, Voigi adunque giocchi allogora: elquale Loetherno dio 
‘gyra con leruote magne decieli, equali gyrandofi cidimoftrano letherne belleze, 


Rima ufo latranflatione dalfalconieri: bora ufa laomparitione ict de che chome elfalcone qu 5 

do fente legrida del falconieri:che glimoftra ell Oro prima {igpata apiedi 1 et poi fidiftende in 
uerfo ellogoro; perche crede: che fia selquale defidera: chofi feci io alle parole di Virgilio Let an 
dai quanto laroccia fifende.i. quanto elmaffo & 


Qualelfalcon che prima apie fimira pre perfare fcala achi uno! montare inful quinto 
indi fiuolge algrido et ft protende gyrone: et andai infino alfine et alla fommita 
lodifio del nafta che fatvia ditale fcala doue fiprende elcerchiare : cioe doue 

per patto che loty comincia elgyrone : elquale fa cerchio. ET CO 
Tal mifeci 10 et tal quanto fifende ME IO FVI difcbiufo nel quinto gyro .i, fubi 
laroccia per dar ua achi ua fufo to che io ufti delle fcalee et entrai nelgyro VI 


nandai infino douelcerchiar fiprende ——D gente inquelto che piangea: pentendofi con 


contritione defuoi peccati set giacea in terra boc 
Chomio nel quinto n° fui difchiufo coni.i. col uifo uolto ingiu. iper quefto dino 


uidi gente per effo che piangea, ta lapena dellauaro: che percupidita delle chofe 
giacendo interra tutta uolta ingiufo tetrene elpriace dello ct piliine dell v 
Abele paimento sima mea opt: fm bn: oe pi 
fenti dir loro coni alti fofpiri Adbefit patrimento anima mea : "quefto e/uno 
che laparola apena fintendea nerfo: et fignifica lanima mia rimane appiccata 


al paimento et al fuolo della terra . 1 . anima 
mia: che fidouea elcuare allamore delle cofe celefti : e/rimafa appiccata allamore deben terreni. 


































PVRGATORIO 


caltanime: che fipurgauano ? dicendo , O VOI ELECTI DADIO 


poiche fete î uia difalute, Imperi 
{equi fofferenze er paffioni :lagiuftitia:et 


O electi dadio licui foffriri 
iuftitta et fperanza fa men duri 
drizate not uerfo glalti faliri 
Se noi uenite dal giacer ficuri 
et uolete trouar lauia piu tofto ' 
leuoftre dextre fempre fien difuri 
Chofi pregol poeta et fi rifpolto/ 
pocho dinanzi anoi nefu perchio 
nelparlare auifai laltro nafcofto 
Ecuolfi glocchi aglocchi alfignor mio 
ondegli maffenti con lieto cenno 


cioche chiedea lauifta del difo: 


. . ° : 10 b1 arlar 3 ” - . 
& Omincio adire e, Imperoche multi funt uocati : pauci uero electi. LICVI SOFFRIri 
Lafperanza fa menduri ; Imperoche chi e/ridocto in ftato di 


gratia fopporta in pace lapena ; laquale gle data 
giuftamente ter per quella {pera purgato che fa 
ra diuentar beato. SE VOI VENITE DAL 
gjacer ficuri, Rifponde una dellanime fe uoi ue 
nite liberi dalgiacere: chome giaciamo noi : et 


. molete falire piu auanti:leuoftre dextre fien'(e 


pre DIFVRI.i:difuori, Lafententia e/uolge 
teui infu laman dextra : et chof1 elmonte uiri 
marra fempre a finiftra : et ladextra rimarra 
dalla parte extrinfeca. Chof1 adunque doman 
do Virgilio: et choft rifpofe lanima . lIperche 
io mauifai.i. comprefi laltro effergli naftoftos 
cioe chio fuffi uino. Oueramete io mauidi che 
allui era nafcofto laltro . che io defiderauo difa 
pere : cioe chi eraset perche quiui fipurgaua. ET 
VOLSI gjocchi aglocchi. lafentenia e/che Virgi 
lio faccorfe guatandomi : quel chio defiderauo 


che era diparlare con quella anima: et io guardando lui intefitche era contento: chio gliparlafi .. 
CIO CHECHIEDEA lauifta del difio.i, oche eldefiderio;che fanza parole mappariua: et uedenafi 


nel mio uolto » 


Poichio pote far dimeamio fenno 
traffimi fopra quella creatura 
lecui parole prima notar mifenno 

Dicendo fpirto incui pianger matura 
quel fanzalquale adio tornar non pofli 
fofta unpocho perme tua maggior cura 

Chi fufttet perche molti bauete edoffi 
alfu mid: et fe uuci chio timpetri 

‘ chofa dila ondio uiuendo moffi 


Et egli adme perche noftri deretri 
afe riuolga elcielo fapra ma prima 
{ciaf quod ego fum fucceffor petri 
Intra feti et chiauari fadima 
una fiumara bella et del fuo nome 
lotitol delmio fangue fa fua cima/ 
Vn mefe et pocho piu prouaio chome 
* pefalgran manto achi delfangol guarda 
che mzn mifembian tutte laltre fome 
Lamia conuerfione ome fu tarda 
ma chome facto fui roman paftore 
choft fcoperli lauita bugiarda 
Vidiche li non fi che tal ualore 
ne piu falir pottefi toquella uita 
perche diquelta inme faccefe amore 
Finaquel puncto mifera et partita 
dadio anima fui deltutto auara 
hor chome uedi qui ifon punita 


OI CHIO POTE far dime amio fenno, e/ 

fecondo uera ragione Lappetito fottopofto 
allontellecto: ne puo diftenderfi piu auna che au 
naltra chofa fanza elgiudicio diquello . Onde fe 
guita che non poffi fare dife afuo modo: fe non 
quando lontellecto glelconcede. IN CVI pian 
ger matura: nel quale elpianger matura. i. affre 
cta quello;cioe lapenitentia etlapurgatione: fan 
za laquale non puoffi, i, non fipuo tornare adio, 


et lenoftre reni, SCIAS QVOD EGO 
:fappia chio fono. SVCCESSOR PETri 
{ucceffor dipiero.i. papa. Choftuifu meffer Ot 
tobuono dafiefcho gentilbuom diggnoua:et que 
gli dafiefcho furono conti dilauagno : chofi decti 
daun fiume : elquale corre i riurera di genoua tra 
Sieftri et Chiauari, Fu facto papa Adriano quar 
to nellano dellanoftra falute. M. CC.LXXVI 
Et uixe nellafedia appoftolica mefe uno et di no 
ue. VN MESE ET POCHO piu provai cho 
me pefa elgran manto. i. ladegnita ponteficale. 
ACHI DAL FANGO ELGuarda.i:achi laman 
tiene fanza uitio , Et non fanza cagione induce 
uefte parole in Adriano. perche lui folea dire: 
che lafedia di Pietro era piena dipruni, Et el{uo 
manto pefaua tanto*che rompea ogni robuftifli 
ma fpalla. Et certo elpontificato e/achi ben lore 
e fommo bonore. Grauiffimo pefo : mifera fer 
uitu:Extrema fatica. Et achi loregge male:e/fo 
mmo pericolo danima: et fomma infamia. CHE 
pIV MASSEMBRA tutte laltre fome:che più 
maffimigla ct rapprefenta tutte laltre fome 


p ERCHE enofiri deretri etenoftri doffi t 
m 
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CANTO 


XVII 


MA  CHOME FACto fui roman paftoret Chofi fcoperfì lauita bugiarda, Innanzi chio fuffi papa io 
fperauo : fe mai ueniffi atal grado : bauere aeffer contento: et fatio delle richeze » Dipoi defiderando 
anchor piu . et non potendo falir piu alto: chonobbi quefta noftra uita effet bugiarda : perche da fperà 
za allauaro che quando che fia fspoffi contentare et dipoi non ficontenta. Et per quefto lafciata lacupi 


dita debetit terreni: mirimolfi acelefti , 


Quel chauaritia fa qui fidichiara 
inpurgation dellanime conuerfe 
et nulla pena balmonte piu amara 
Si chome locchio noftro non faperfe 
inalto fifo alle chofe terrene 
chofi iuftitia qui aterra elmerfe 
Chome auaritia fpenfe aciafthun bene 
lonoftro amore onde operar perdefli 
chofi iuftitia qui ftrecti netiene 
Nepiedi et nelleman legati et prefi 
et quanto fia piacer delgiufto fyre. 
tanto ftareno immobili et diftefi | 


Io mero inginocchiato et uoleo dire 
ma chomio incominciai et e/ faccorfe 
folo afcoltando del mio riuerire 

Qual cagion dixe ingiu chofi titorfe 
et io allui per uoftra dignitate 
mia confcientia dritta mirimorfe © 

Driza legambe leuati fu frate 
rifpofe non errar conferuo fono 
teco et con glaltri auna poteftate 

Se mai quel fancto euangelico fono 
che dice neque nubent attendelti. 
Ben puo faper perche cofi ragione 


D Imoftra lapena che fopportano glauari. Ne 
_” e/abfordo decto: che elmonte del purgato 
rio non habbia piu amara pena . SI CHOME . 
ordina eltexto. Si chome locchio noftro fixo alle 
chofe terrene non fiperfe in alto : chofi iuftitia 


. lomerfe.i. affondo qui aterra . Chome auaritia 


fpenfe elnoftro amore. i.ogni feruore : che lani 
mo ha aben fare. ONDE OPERAR PERDES 
fi:i.onde fiperde et fpegne ogni bene operare 
chofi iuftitia citiene ftrecti qui con lemani et co 
piedi legati. Ne midiftendo qui nella uitupera 
tione dellamaritia: perche neflonferno molte cho 
fe in uarii Inoghi nefcripfi, 


Ago folo fine fcripfe cquattro difopra 
ofti termarizche ciafebuno intenda: che p 
lamorte ceffa ogni degnita humana. Ne piu nale 
effere ftato papa : che mercennaio quanto alla de 
gnita. CONSERVOfono. Pigla quefte parole 
dellapolalypfe . Doue e/fcripto; che inginochià 
dofi Ioanni euangelifta apiedi dellangelo: ricufo 
langelo tale bonore dicendo, Vide ne feceris:c0 
feruus tnus fum et fratrum tuorum habentium 


ceftimonium Hiefu, NEQVE NVEENTàat. 


tendefti, Pruoua per uno altro exemplo : che nel 


laltra uita ceffa ogni bumana degnita: chome pe 


ne Matheo eviangelifta nel. xxii. capitolo:che do 
mandando edifcepoli lafemmina :laquale bara ha 


nuto piu mariti achi diquegli faccoftera nellaltra 


uita. Rifpofe Chrifto erratis nefcientes foriptu 


ras nec wirtutem dei . In refarrectione enim neque nubent: neque nubentur. Sed erunt ficanr angeli 
in celo. Et per quefto fignifico che nella futura uîta fareno tutti equali . 


Vattene bomai non uo che piu tarrefti 

* chelatuo ftanza mio pregar difagia 
colqual maturo cioche tu dicefti 

Nipote bo io dila cha nome alagia 
buona dafe pur che lanoftra chafa 
non faccia lei per exemplo maluagia 


Etquelta fola me dila rimafa 


NERI HOMAI:parea allofpirito piu utile fpendere eltempo nellefue prece : che inpiu fer 


/ moni, Etpero licentia elpoeta, Ilche poteafare fanza iniuria: bauendo gia fatiffacto afua doman 


dat MATVRA QVEL cheinmedicefti. p 
che difopra dixe . fpirito in qui pianger matura: 
Quel fanzalquale adio tornar non puoffi * ALA 
gia. Dimoftra che benche molti conforti baueffi 
della chafa del fiefcho: nientedimeno perche non 
erono fanza uitii : non glirimanea fe non Alagia 
Quefta fua nipote fu mogle del marchefe Marce 
ilo malefpina. Et dal marito et dalia mogle fu li 
beramente : et non fanza honore tractato nel fuo 
exilio elnoftro poeta i chome gia e/decto . 
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è CANTO.XX.DELLA SECONA CANTICA DI DANTHE , 
EGVITA in tractare dellauaritia:ct nelprincipio dimoftra:che benche fuffi cupido dudir pit” 
chofe: nientedimeno fiparti dallo fpirito ; elquale Ihawea accomiatato:. CONTRO AMI 
glor uoler uoler mal pugna. Quando fono due diuerfe uolonta: quella: che e/menbuona: ma 
Le pugna.i. mal combate:etrefifte contro alla miglore . Et pero lui lacui uogla era difapere 
dallofpirito quello: che non importaua molto : uolle cedere alla uolonta dellofpirito ; laquale era mi |. 
glore : perche defideraua purgatfi daluitio dellauaritia; Seguita adunque quefto precepto. Er qualun 
vs) que uolta fareno uincti damiglor ragione + fem 
A N Ontramiglor uoler uoler malpugna pre faremo ogni noftra uog]a della uogla daltri 
| ondio contralpiacer mio per piacerli TRASSI DEL GOA NON. SA TIalf 
NA. fTdell fata lafbugna  P!gna:optima tranflation adimoftrare : che bu 
|eS==2i tralli ‘dellacqua non latta 1alpug omo fiparta anchora fitibundo diquello:che de 
MofImi elduca mio fimoffe perli fidera fapere. MOSSIMI: partendo dallofpi 
luoghi expediti pur lan gho laroccia rito. ELDVC A MIO:elquale mafpettaua : 
cdunse ia per luogho ftrecto am erli et erami inanziî SIMOSSE :precedendomi, - 


PER LILVOGHI EXpediti.i. non occupati 
Che lagente che fonda agoccia agoccia dallamme: che giaccnano: LVNGHO laroccia 


peglocchi elmal che tuttolmondo occupa lungo elmaîfo firecto adeffo mafto : chome ua 
dallaltra parte infuor troppo fapproccia ftrecto amerli :chi ua (u per lemura : er quefto 


O facevano: perche lanime: che piangeuano elpec ». 
Maladecta fie tu antica lupa - ace cato della uaritia: elquale occupa tutto elmondo 





che piu che glaltranimali hai inpred | fapprocciauano.i. fiapproximamanotroppo > 
per latuo fame fanza fine cupa: —‘’—MALADECTA’SIA TV antica lupa. Lava 
O ciel nelcui gyrarpar che ficreda || Pitia Comincio nel mondo infin.da Cain, coftui © 


3 . fecondo elmaeftro dellbiftorie trono epefi zct le 
lecondition diquaggiu trafm utarfi mifure .Et fù piu'intento algiadagno sche non 
quando uerra perchi quelta difceda —‘’firichiedena:Etnelteprimitie:che offeriva adio 

Ti fidimoftranatauaritia fua. Adungue e/antichif . 

fima lanaritia. Ne diremo dellalupa qui : hauendone deeto afufficientia nellaprimacantica:doue di — 
moftra che detre animali: Lonza:Leone:et Lupa . Quefta e/lapiggiore:et piwnnoce Et per quefto 

ciba in preda piu che glaltri animati. O cielo nel cui gyrare. î:nelle cui renolutioni. PAR CHE. 
creda: Voglono emathematicicHegmoti celefti dieno mouimento ct influentia atutte Lechofe create 
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fotto diloro, Adanque lanime noftre create dadio fanza elmezo delle feconde caufe fole reltono Libè 
re datali infiuentie. Nientedimeno poffono glinfluxi celefti inctinarci agiuftitia . Et tr{mutare ‘cre 


gnisetglimperii adebita forma dadminiftratione 


do uerta eluetro decto nella prima cantica , 


Noî andauam copafli lenti et fcarf1: 
et 10 attento aliombre chio fentia 
piatofamente piagnere et lagnarfis, 
Et per uentura udi dolce maria. 
dinanzi anoichiamar chofi nel pianto: 
chome dadonna che inpartorir f1a: 
Et feguitar pouera fulti tanto: 
quanto ueder fipuo per quello hofpitio 
doue pofafti eltuo portato fancto: 
Sequentemente inteft o buon fabritio/ 
con pouerta uolefti anzi uirtute 
che gran richeze poffeder conuitio, 
Quefte parole meron fi piaciute: 
chio mitrafii oltra per bauer conteza 
diquello fpirto: onde parean nenute, 
Efo parlaua anchor della largheza» 
che fece nicolao alle pulzelle 
per condurre abonor lor giouineza 


»QVANDO VERRA perchi quefta difceda, qua 


= e chofa e / che chie /arpido 
purgarfi del uitio dellauaritia :laquale nien 
te alrro e/che cupidita ditbefori : fi propongano 
nella mente glexempli diquegli; che fono ftati 
contenti alpocho, Adunque prima dimoftra che 
glifpiriti diquefto luogho aunmedefimo tempo 
Inuocauano elnome di Maria:chome fa donna : 
che fia per partorire. Ft ricordanonfi quanto al 
legramente fopporto lapouerta : et diceuano tu 
fufti tanto ponera : quanto dimoftra lofpitio ; 
nel quale partorifti noftta falute . OBVONO 
Fabritio In tutte lepargationi di quefti peccati 
pone exempli non folamente chriftiani:ma gen 
tili;perche elmorale e/comune et alla noftra: et 
alla loro religione , Preterca potrebbe elpeccator 
{cufarfi dimpoffibilita: perche ognuno non e/fo 
Ileuato alla gratia. ache fa folleuata MARia. et 
molti fancti buomini, Laquale fufa nò puo pro 
durre nello cxemplo degentili. Fabritio fu inex 
trema pouerta. Ne mai cerco richeze. Ma effen 
dogli prefentati ampliffimi doni dafanniti popo 
li molto infenfi aromani . Et pregandolo : che 
Liticeuefti per lefue neceffita: rifpofe che metre 
potea ufare emembri fuoi : niente gIhauea a 


manchare. Et che eromani non Cercauono oro, Ma effere fuperiori achi poffedea loro, NICOLAO 
ALLE PVLNEI e, Quefta hiftoria chome notiffima pretermetto, 


© anima che tanto ben fauelle 
dimmi chi fufti dixe et perche fola 
tu quelte degne lode rinnouelle 
Nonfien fanza merce letue parole 
firttorno acompiere locammin corto 
diquella uita chaltermine uola 
Et egli et 10 diro non per conforto 
chio attenda dita ma perche tanta 
gratia inte luce pria che fre morto 
To fut radice della mala pianta 
che laterra chriftiana tutta aduggia 
ficche buon fructo rado fenefchianta 
Ma fe doagio guanto lilla o bruggia 
poteffer vofto nefare uéndecta 
et 10 lachiegho aquel che tutto giuggia 
Chiamato fur dila ugo ciappetta 
dime fon nati ephilippieslaigi 
er cui nouellamente e/ francia retta 
Figluolofut dun beccar di parigi 
quando liregi antichi ueanor meno 
tutti fuor dun ridacto 1n panni bigi 


if ODanthe dixi:o anima:che fauelle; i. fanet 
Li tanto bene: et rinouelle. i, rinnuoui ridu 
cendo amemoria ledegne lode : perche lodi Ma 
ria et Fabritio ct Nicolao degnamente. DIMini 
chi fufti ; er fe meldirai Letue parole non fien fan 
za merze. i. fanza premio. Imperocbe io tidaro 
fama: fe io torno acompiere elcammin corto.i. 
a finire lamortal uita :laquale e/ bricue et uota 
alfine. ET EGLI:effo Vgo intendi rifpofe . 
IO DIRO: quello che tu dimandi: NON PER 
conforto che dila attenda: perche chi e/nelle uîr 
tu purgatorie non cura lafama mortale: MA p 
che gratra Lace inte pria che fie morto, Quafi di 
Ca Ma perche lagratia:che io ueggo rilucere inte 
fa: chio tireputo degno : al quale io rifponda . 
IO FVI RADICE della mala pianta: fui princi 
pio della ftirpe nuoua dere difrancia : laqual chia 
ma mala pianta: perche uuole dimoftrare i che in 
quella fchiatta furono molti captiui Re. CHE 
Laterra chriftiana tutta aduggia *Vggia e/ombra 
laquale nuoce. MA SE DOAGIO guantolil 
{o o bruggia. Quelte fono terre infiandra oppre' 
ffe da re difrancia. GIVGGIA : giudica. Vigo cia 
ppetta. Infrancia fecondo alchune cronice : lequa 
li ne appruouo ne danno: regnorono molti feco 
li efucceffori dellinclito Carlo : elquale per molti 
egregii facti fu denominato magno, Et lultimo 
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+9 <tlicono ehe fu Lodowico+ efquale lalcio un fuo fi 
Trovami ftrecto nelle mani ilfreno (1 gluolo dipocha eta in'tutela dVgo ciappetta na 
“’delgoverno del regno ettanta po 3. to dibeccaioin parigitma gran finifcalco. Vgo 
dinuouo acquifto et fi damici pieno accecato dalla cupidita delregnare curo ditor uia 
Challacorona uedoua promoffa elfanciullo set conftitui Re elfigluolo. Altri di 
iaDadetinie fi gl = Faial quale | ono:che Lodouico quinto mori fanza fucceffo 
da 


. re. Et per quefto uoleuon molti trafferire cire 
gno acarlo duca di lotteringa fuo zio. Vgo occu 
NE po elregno col fauore della fortuna et de glami 
ci.Et fece morire Carlo et efigluolt, Io ingenuamente confelto tale biftoria effermi incognita. Ma 
{e philippo nominato bello peflimo dere difracia nel, M. cc, lxxxxi. ingiuftamente occupo nelconta 
do dildo Broggi tti» et Gata, Et dipoi nel. m.ccc. uenendo allui elconte difiandra loncarce 
ro infieme con due figluoli . er tolfe Loro elrefto del contado. Ma due anni dopo nefegnì tamendecta. 
taquale atprefente Vgo defidera. Imperoche efiam minghi firibellorono con grandifima ftrage delle 
xercito di Philippa. CO Vgo regno Ruberto fuo figluol anni. xi. Dipoi regno ruberto folo. xxxiiii. 
buomo bumano et licterato. PFILLIPPI et luigi perche molti defuoi fucceffori furono diquefti no 
mi. QVANDO LIREGI antichi nenner meno : nellanno , d. cca, Ixxxii. FVOR CHVNO 
in panni bigi. non perche fuffino dellordine difan Francefcho: perche non era anchora îquegli tempi 


'* comincior dicoftoro lefacrate offa 
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| ili Ma fu monaco er ueftiva bigio, 

ij | Odouico elquale dipoi fu fanetoset Carlo fuo fratetto alquale peruenne elregno dificilia bebbano i 

| i | ‘in mogle due figluole diramondo beringeri datofola. Et fotto nome didota occuporon tutta la 

Li L | prouenza ichome diremo piu apertamente nel canto fexto del paradi(o; Adunque lagran dote prone 

Aa zale fece; che quefta cafa dugo non fuergogno piu deffere diuile legnaggio » ET PER ADMENDA 

li | li i ; i IE pia bironioo spe pn un dipoi | 

(ALII ran dote prouezale. —— peggio che prima. Carlo gia decto fece uictia 

"TLD pine > 198 a t SI de si "i di Sedie Cao fu Nano da Carlo ; cx È 

li il cani te AL per configlo dalardo fuggi ifpiaggia romana p 

Hb: pocho ualea ma pur non facea male ire inficilia . Ma prefo dagjouanni frigipani r0 

MF Li comincio con forza et con menxogna manofu condocto anapoli : et qui Carto glifece 

il i lafuorapina et poi per admenda pai in piaza et presta Ca 

IS et amolti baroni : et uieto che fuffino | ti in 

ST poter normandia prefe et guafcogna luogho facro.Et e/danotare: che sinite elpoeta j 

AR Carlo uenneinitalia et per admenda ponga dipoi quefto carlo in paradifo:chome frà ; 

INA uittima fe dicurradino et poi... co difenfore della chiefa; Nietedimeno né uno 

CUIIRRI » nda —(lepreteriteefuoivititvequali furon molti.: RI. <A 
Il ripinfe alciel thomafo per admenda vinte perte Ha fon rt i. 

IHEI degna difomma abhominatione ditutti efecoli. Fa ‘Thomafo daquino huomo pervitaet choftumi ane È 

LATE | ffuno optimo inferiore: Fu theforo dogni fpetie di doctrina: per lequali due chofe giuftamente fipo 

TN “tica chiamare piu che buomo; ASTE quanto lui finnalzo fopra Ibumana natura: tanto Carlo p que 

1R1 fta (celerateza fifommerfe in uita efferata et beftiale.‘ Andaua quefto uafo dinnocentia et difapientia 

i 


al concilio generale in Lione difrancia fanza alchun fofpecto: Ma elfofpectofo re et confcio defuoi uitii Ri 
temendo: che thomafo chome buono et Libero non manifeftaffi efuci manchamenti :dette opera: che ] 
un phyfico familiare di Thomafo lauueleno, Jipche mori lornamento della noftra religione allabadia 


difoffa nuoua ueramente martyro: perche fu uicifo per fauerita:bauendo iui propofto non tacere lim 84 
pio gouerno di Carlo. Ma non lafcio elfommo iudice fanza uendecta laingiufta morte : Imperoche uot De 
Le che elgonfiato Re per molte uictorie uedefi laribellion dificilia;et laprefura delfigluolo, Onde mo ì 


ri di dolore. 


. Tempo ueggio non dopo molto anchoi: O Arlo di ualoes decto carlo fahza terra fratel 
che trabe unaltro carlo fuor difrancia | | cr bello: Elqual madato dabonifatio fot 
“per far conofcermeglo fe eluoi — «tofpetie dicòporre et ridurre loftato fierentino 


mes Pià ad concordia:fu feme dimolti mali. Ma dicoftui 
Sanzarme nefcie folo et con lalancia. | dicemmo nelfexto canto dellonferno. Dipoi con 


| | oi con | 
conlaqual gioftro giuda et quella porta Ruberto figluolo dicarto fecondo apparecchio grà a 
fichafirenze fa fcoppiar lapancia de armata contro apr in pocho tempo ne 

Quindi non tratta ma peccato et onta tormo conignominicfa pace. Adunque uenne a 


firenze per pace set portonne guerra, Ando infi 
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guadagnera perfe tanto pia grane best ga ne 
quanto piu lieue fimil danno conta pera pi re p. era eferiima dimoltip 

: initetdifamme ri «Et lui fu cagione 
macuarla dellurio et dellaltro: per molte occiftoni et exilii , rt it 


L'altro che gia ufci prefo dinaue Arlo minore primo genito di Carlo primo 
ueggio uender {ua figla et patreggiarne erdecto carto fecondo ; temerariamente cò 


te ‘on x . . . . si 
chome fanno ecorfali dellaltrui fchiawe ro, ca pae 3 SU Peenoza gle tei 


‘O auaritta che puo tu piu farne ° . lidiffimaarmata contraficitia Fe gia ritornaua pef 
pofcia chai elmio fangue are ft tracto —pifanomare, Adungue ladmiragio cupido di pre 
che nonficura della propria came, hire nauigo infino nel porto dinapoli: Et con 


> totitomelidio parole prouocana alla battagla: am 


2. MONIti primaefuoi iche feufciffin fuori; 

tendeftino fe non aluperare lagalea del Re, Vfci fuori eltemerario giouane : et tandem fu prefo di * 
docto inficilia : et nmeftana. Et certo farebbe ftato morto ; fe Conîtantia regina non [haueffi prohibi 
to. Ma uide uccidere piu didugento defaoi nobili in uendecta di Curradino 


SOI NOo «Malui fu con pochi rif 
uato. ka far battagla cli Colorni a elfequente giorno De a Caeta, Carlo Dio 
morto torno anapoli : ee {pofo la ad Azzone tertio marc i : dalq 
alicora scio 004 efe di Ferrata: dal quale per 
Et perche paia elmal futuro elfacto « T per non tacere unaltra fcelerata chofa at 
| veggio inalagna entrar loftor dalifo.  — e pe biftoria , Era capa Philip 

fatato dadi capro po detto Re difrancia contro aBonifatio : perche 


Lando chiamo Carlo fuo fracello a comporre la 


Weggiolo unaltrauolta effer derifo lorentina re p. glipromiffe lomperio : et dipoi 


tueggio rinouellare laceto elfele. —’’nongieneobferuo. Hperche comincio elre afulle 

et tra uiui ladroni efler ucafo |. nare Stephano della colonna nimico del papa, Et 

w Ù ito denis conferiua ebenefici delreame contro alianogla po 

« fegiolntiouo pito i crudele | teficale, Bonifatio chiamo aconcilio eprelati fran 

- theciononfatia ma fanza decreto —1‘cofitetphilipposet finalmente chome contuma 

| porta nel tempio lecupide uele | Se lofcomunico: et irritogli contro efiamminghi 

© fignor mio quando faro 10 lieto Ea in ivalia Alberto gia elceo:Philippo 

— auedeslauendecta che nafcofa E o dineprano mando intoftat un {no 

. AC cn «7. legato con meffer Mufatto franzefi caualier fiore 
fa dolce lira tua nel tuo fegreto tino. Dimororono coftoro in ftaggia caftello di 


È - _— Mufatto, Et fotto fpetie ditractare della pacetar 
da | __. -- tendenano afar pigiare re bonifatio, Et tandem Sci 
atra colonnefe con. ecc, camgli: er molti amici apie con lebandiere difrancia entro in Anagna patria 
del pontefice:doue allui parea effer ficuro , Elpapa uedetido non hauere fcampo parato in fedia ponte 
ficale lafpecto. Sciarra mofio dalla rimerentia del papale amanto non toccho Bonifati: Ma tennelo in 
honefta prigione ; et faccheggio efuoi thefori. Eltertio di poi Luca cardinale del fiefcho col feguito del 
popolo : elquale era gia pentaco dellerrore: prefe Sciarra. Ma biondo nella fia italia illutrata frriue: 
che Sciarra nemeno prefo elpapa aroma . Penfo Bonifatio uendicarfi del re ma parendogli troppo 
porente winfurio drento: Hperche uerifico laprophetia : laquale Celeftino fece dilui : predicedopli :che 
enterrebbe nel papato chome uolpe : regnerebbe chome leone:morrebbe chome cane . Mori nellanno 
sM:ccc.iti. adue di doctobre.  VEGGIO NVOVO pilato: Chiama quefto philippo pilato: perche 
con licentia di Clemente quinto fece ingiuftamente uccidere molti cavalieri frieri;et rubargli, Ma di 
‘quefti diremo nel decimo octauo canto del paradifo, | 


- Cio chi odicea diquella unica fpofa Civ unica fpofa deltofpirito fancto e/Ma 
are | 


irito fancto ria Vergine:laqualc unica e/fola ditutte le 
dello fpirito È et che tifece sfuù fpola dellofpirito fancto perche dique 


uerfo me uolger per alchuna chiofa flo concepette lanoftra falute HIESV faluatore, 
Tanto e/ difpofto atutta noftra prece TANTOE/DISPOSTO ATVTTA NOS 


tra prece:quanto eldi dura. Lafentetia e/che qua 
ami ce nando sara to dura eldi; tanto fono occupate quefte anime î 
contrario luon pr erdiamin quella riferire giexempli di Maria et deplaltri liberati; 
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et fprezatore delle richeze. MA _QVANDO 
fannotta .i:quando uienlanocte noi prendiamo 
contrario fuomo er parlare:et in uece/et luogho 
fece lauogla fua delloro ghiotta direferire quefti fancti exempli :riferiam glexè 
Et lamiferia dellauaro mida pli diquegli : che furon auari. Ne e/fanza allepo 
che fegui allafua domanda ingorda ria quefto luogho , Imperoche come piaxiò gle 

5 be firid xempli gia decti achi f1purga dellauaritia:chofi 

laqual fempre conuten che ttrida glidifpiacciono quegli : che alprefente fipongon 


Noi ripetiamo pigmaleone allotta 
cui traditor ladrone et paricida 


Del folle acor ciafchedun firicorda Etalchuni fono allectati aquefta purgazione per 
chome furo lefpogle fiche lira premii: che hanno confeguiti lefancte anime p 


ne deglanari, Et pero eprimi exempli cantono 
didi: perche inquegli fu uera cognitione, Efecò 
di dinocte; perche tali fcelerateze procedono da 
ignorantia, PIGMALEONE fu figluolo diBe 
to: uccife atradimento Stehco facerdote dherco 


; fmi e le : et mentre che facrificauaselquale era fuo zio 
ultimamente iigridiamo o craito et marito di Didon fa firocchia. Ne luccife pro 


di tu chelfai diche fapore e/ loro tocato da alchuna ingiaria: Ma per ufurpare le 
Talhor parlian lun alto et laltro baffo fue richeze : lequali nientedimeno non pote ha 


Indi accufian colmarito zapbita 
todian licalci chebbe eliodoro 
et in infamia tuttolmonte gyra 

Polyneftor chanafe polydoro: 


uere: perche Didone con quelle fifupgi in affri 

fecondo laffection chadir cifprona dicci ; 
: co cartagine. MIDA fu figluolo di 

hor amaggiore et bor aminor paflo Gordio :elquale fece loinfolubil nodo : che dipoî 


Pero alben cheldi cifiragiona è Alexandro magno taglo: Choftui impetro daba 
dianzi non ero io fol ma qui dappreffo ccho che cio che toccata diuentalfi oro: Hperche 
Izaua lauoce altra perfona conduxe ad extrema fame: perche ecibi; che uo 
non alziu pa Lea mangiare: toccandogli diuentauano oro: Fit 
; gono quefto epoeti : perche fu buomo tanto 2ua 
ro:che etiam delle chofe neteffar e aluicto f1difraudaua per trarne petwnia. ACOR: Quafido Iefue 
menne interra dipromifftone : Etwinfe lacipta di hierico, Et comando fecondo elprecepto didio: che. 
neffno tocchaffi della preda, Ma Acormeffo da auaritia furo una uefte t et ariento:eroro. et fatter 
rello nel fuo padigione, Iddio adirato fece ; che effendo dipoi egiudei accampati ad unaltra cipra decta 
bay furono mefi n fuga, Dolcuafi Iefue, Ma intefo per reuelatione diuina elfurto dachor:tofece lapî 
dare, NAPHIRA :leggefi neglacti deglappoftoli. ca. y. che in hierufalem un certo Anania: ct Sa 
phira fua mogje uolendo fegnitare lalegge appoftolica uenderono eloro fubftantie per feguitar glap 
poftoli: Ma non apprefentorono a Pietro fe non parte. Ilperche acremente gliriprefe Pietro. Et que 
gli difubito glicaddon morti apiedi. LODIAMO LICALCI CHEBBE ELIODORO . Coftui fu 
mandato da Seleuco Re dafia in hierufalem atorre molti thefori del tempio;equali elre haueua intelo 
da Appolline non efitr neceffarii afacrificii, Ma effendo nel tempio Eliodoro:gfapparne uno huomo 
armato infu terribile cauallo: dal quale era affalito cocalci. Ilperche impaurito Eliodoro umilmente 
chiefe perdono adio. Et lafcio ethefori. Et tornato in afia riferi elmiracolo a Seleuco. ET IN INFa 
fia tucto elmonte gyra Polineftor. E/in tutto quefto monte in fomma infamia Polineftore per ta. 
(ua crudele auaritia. Choftui fu Re dithracia. Et Priamo Re di troia uedendofi in grauiffimo pericolo 
per lagnerra degreci :glimando nno defuoi figluoli decto Polydoro con gran parte dethefori fuoi . Ac 
Cioche fe lui et gialtri periffino : almancho rimnaneffi polvdoroset hatieffi con che foftentarfi. Ma mon 
to Priamo polyneftore per fomma auaritia contro alla fede data: uocife elgiouane: et rapi etheforit 
O CRASSO.Fu.M. Crafforichiffimo ditutti eromani : et auariffimo ditutti glhuomini.Et manda 
to confolo contro aparthi decte gra fegni dauaritia. Ilperche glinimici molto aftuti fingendo paura ri 
fuggirono lafciando elpacfe abondantiffimo dogni fpetie dipreda.. ma pieno daguati : incorfe cieco 
della cupidita del predare incautamente neglaguati Craffo. Et atorniato da nimici perde con 
infamia tutto lexercito ;et non pernenne uiuo nellemani debarbari :f1fece uccidere daun fuo feruo. Fu 
ggli dipoi taglato latelta: et meffo in uno otro doro ftructo: et dertogli toro fetifti:oro bei . Diqui et 
petrarca: Et uidi cyrrho difangne piu auaro: Che craffo doro etLun altro nbebbe. Tanto chalfirie aciaf 
chun parue amaro. TALHOR PARLIAMO luno alto et lalrro baffo. Dinota che benche molti cer 
cando purgarf1 dellanaritia: cominciono adbauerta in odio :nientedimeno chi piu et chi meno uefer 
nente:et fimilmente maggiore exclamatione ufano nemaggiori exempli : da neminori, 


Noi erauam partiti gia daeffi Erre gia Virgilio et Danthe partiti da effo 
et brigauam difoperchiar laftrada Vgoiet brigauano. i, faffatichazano ct {for 
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tanto quanto alpoter nera permelfo zauano foperchiare.i, uincere laftrada .i, paflar 
Quandio fenti chome chofa che adi ta. Quando Danthe fenti tal tremore nel monte 


> i quale fuole effere duna chofa: che babbia arouin 
tremar elmonte; onde miprefe un gelo re*laqual prima triema:et poi cade . Et ufa pra 
qual fuol prender colui chamorte nada fta comparatione:che Delo non tremauati fatte 


Certo non fifcotea fi forte delo Lasi seo Wi deri pato sinnanzi che lato 
TI ni madre dappolline et didiana. i. del fole et de 

pio ite I d Di L do Îla luna uipartoriffi edue occhi del cielo, Impero 
apartorir due occhi del cielo roche laluna et elfole fono chome due occhi del ci 
Poi comincio datutte partiun grido elo. Delos e/ifola una delle cydlade:della quale e 
tal chelmaeftro inuer dime fifeo tale fauola. Amo ioue Afterie, lei lofuggiua :ct 


dicendo non dubbiar mentre io tiguido “i TAJ ion pra ii 
Gloria inexcelfif tutti {1a a deo © tratonde cadde nellacquatet ando al fondo ioni 
dicczn per quel chio dauicin comprefi ipa rai Ioue pe prieghi di 
; Pag atona fua forella, edilui conce b 
onde intender logrido fipoteo £t Diaaslariduft rei e tie 
ma LI rei e. Inquefta ifo tori latona elf 
Onde elfole chome fua patria uolle : che piu non fim cieli. Et conlegelia con gyara: ca cain 
ifole uicine, Eluero uogfon che fia. che quefta ifola era fpefto fcoffa datremoti. Ilperche gibabitatori an 
dorono alloracoto dappolline adomandare rimedio, Et lui comando che fifaceffino certi facrificii + Et 
perladuenire non uififotterraffino emorti : Adunque A pollo Lafece immobile set che lalegaffi agyara 
et amycono; fignifica:che gibuomini diquelle ifole Ihabitorono Fu chiamata prima ARerie  dipoi 
Delo. Iiche in greco fignifica chiaro et mamfefto: perche tornando agalla fimanifefto: O tiero perche 
Apoltin daua quiui manifefte rifpofte, TAL CHELMAESTRO inuer dimefifeo. POI COMIN 
cio da tutte partiunigrido: s.Darthe feriti rtemarà anoricici dopoltalifemére fentiichetue 


iti di i glifpi 
riti diquel luogho auna uoce cantauano ; Gloria in excelfis deo: elqual canto ufa lachiefa; i 

€ dipira o capii N > deo; quando con al 
ug e lea noi rendiamo grass aio, Fudiglanigli anteto guefte hyeno nix acilia del f4 
olio i osssbuni alodoslisb £ rol'ob: Ft 
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Noi reftauamo inmobili et fofpefi ni Spr RESTAVAMO immobili* fidi cifer Si 
chome pator che pri irquel ang 1 N mamo iz> ode pini EP 808 
fin chel Feat Di >{{ } Mabel miele i SISI ‘dubbii mellanimo:; si CHOME'FPASTO?r} 
SPAONEATTEMAL CELIO PE RI COMICI, -i:3 ‘che pria udiro:chofi eranamo ftupeficti 

oiriniglammo cinofiro cam (osato Lt pria udiro:chofi eranamo ftupefacti; home _ 
Po:ripiglammo elnoftro cammin faneto — furono cdaftori saquali glahogitcantandò duelto È 
guardando lombre che giàcéan perterrà ETRO Iter ioctt nata» Dalicep | 
tornate gia nfulufaropianto © (0 end demoni (ou ela Mangio * 
N ulla ignorantia mai cotanta guerra, mi. Mb infine che non veltertetcremare del Hiorice Me) 
mufe defiderofo: difapere:.:.. 1.34: RT QVEK som pieb:dt infino:he non fioimpi 

fe laimiemorta mia inciorioherta: i oi: cutto I erI-Dipgi Piigamo noie cam 
Quanta miparue alhor penfando' Rayete. minoterlaniine pitornaremo allufato pianto, > 
a do eg poter NVLLA IGNORA? thai dotati gite a” 

ne per lafrecta lomandare CFO:019. ib miférperchenaciralmenesapis homo elia 

neperme li poterchofa vedere +» :->-:difipgre:.interdiene3 chit Hignerantia dellacho 
Chofi mandano timido et penfofo: "! Ga.i.ilvonGperta CLEpeTRA INR SPE RO 
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nit3 Paimola:et combattelo age 
întendere.LI.î. inquel liopho. E /facileaciafehtiho: nel quale e/ingepnoatmandsd thediocre hd 

fi : quanto quefto luogho richiede *che molte ettuarie chofe dicefti. in deteftatione dellauafitià. Per! 
che fe poteflimo liberare ibumane menti dafi pernitiofo morbo seroppo farch Felice lauita ; 

i: et cefferebbe ogrii diffenfione domefticaetcitrile : er ogni guerra externa; hottelabori SR, 
alentre inutile prenderemo: lequali cifpoglano dhonoreet Tiquieteietpriaane fqhello ocid:elguale 

tremo fpendere in chofe apartenenti alla noftra falute, Ma fe raccogleremo quello: che fenedecro î 

diuerfi luoghi diquefto nolume: forfe che in parte ffentirafatiffaetotauditort:* sr ni vito a 
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* PVRGATORIO | 
|‘. CANTO, MXIDELLA SECONDA CANTICA DIDANITHE S| 000 oo 
“T'OBILE materiazet nobifimente tracta in'quefto; MXI canto, Nel quale‘ ponerchosite fogne 
do lor cammino furono rigiunti dauna anima : dallaquale intefono lacagione dell 


del monte: et del canto dellanime. Et finalmente conobbon choftui effere ftato poeta: ne fa 
=. za fommauoluptawiconobbe lui Virgilio. LASETE NATVRAL:Dimoftramme poto! 
difopra effere innata fete et. upidita nelhuomo difapere, Et perche lacognitione delle chofe ditine e/ 
uella:per laqualeftamo beati; ne quefta perfectamente poffiamo hauere per noftra induftria : ne 
quella: perla q | nolt prio s Aaa 
__ amor Li »ebgufi omsusts Modiovibu sing uia naturale :fe non fiamo illuminati daltofpi i 
ul Afete: natural chémai not fatia Lu sagrenip aggio Do 
i | fenon'collacquasonde lagivitinetta  01Sanni. IMI. Ca. quando domandandobereat 
DA Famivanina domando agri Mamme o rc aio Zoro 
ST RT Tg SSA si $ lo: udei non ufano cofama. 
Mitrauaglaua et pungeami laftetta!. : >: ritani. efiofoggianfe: fe tu apelti:chie/quello 
per lampacciàta wia drieto almie duca pi chetadimandabereztu nedimanderefti allui ser 
A ararinittà piaz eMotidarebbe bere-duna acqua duna fonte : che 
etcondolesmfalfa giufta vendetta” “LE olcinni sql: 
passra OSsinils ORORDII sn) Cgiasi 39 i onin gle in uita etherna, Lagioninecta adunque do 
Eteccho chome n rst ucha: a JIVIX. pomolte parole ladomando, et Chrifto lariepic 
che chefto aparmeadue cheroti inuia 3: difpirito fancto. itperche fapientiffimamente at 
gia faro fuoridllCpuchalbudia > preti dimora delia mme. 
rieclazaci ormerdia eamao stelo) cosi ie naturale cupidi set e nor 
Ciappa rue imombra SEAFIECO a NOI UERII aria mai :fe non con lacqua. Onde lagiowinetta 
Ipie gu fo laturba che giace... Samaritauaadomando lagratia, i. lagratia dello 

















ne ciaddemo dileîfiparlo pria» {pirito fancto, MI'TRAVAGLAVA. ertraf 
Dicendo fratre'miei dio widia pace latione dalle biade gia battute : lequali accioche 


ni uslpeno ibioe Vigilio Regia Ilsa 
rendegli ilcenno chaccio ficonface/ aolendo ritrouare elnero fiua purgando di tem 

sapobartsì ab 1. po intempo. ET PVNGEAMI LAFRETta 
dimoftra: che aun medefimo tempo lanimo era cupido dinueftigar lacagione dellofcuoter del monte 
et del canto dellanime. Et elcorpo hauea accellerarfi nelfeguitare fuo uiaggio. Ma Statio fopragiugne 
do dichiara quello, che ne Dantbe. i. tafenfualita: ne Virgilio. i. tonteflecto bumano : benche illumi 
nato dimolta doctrina: per fe potea intendere, Ma ftatio:elquale per effere affueto atati chofe : Ledichia 
«ra. Et pone Statio per lointellecto bumano: elquale fiftende acomprendere quello : che per wia di ra 
gone non fipuo comprendere. Et per comparatione dimoftra fecondo che feriue Lucaal, xxiiii. cap, 














CANTO 


chome Chrifto diproximo rificitato: et gia furto .i. efeuato fuori della buca feputcrate .i, 


XXI 


del fepol 


cro:apparendo in uia adue difcepoli ; equali andauano in Emau fotto forma diperegrino i dichiaro mo! 


te chofe della facra fcriptura .Chofi Statio dimoftro aDanthe 


lecagioni deglaccidenti gia decti . DIO 


VIDIA pace. Salutatione optima+ perche niente fspuo adomandare megio che lapace : nella quale con 
fifte ellommo noftro bene, Onde et Chrifto : pacem meam relinquo uobis . ee 


Poi comincio nelbeato concilio 
ti ponga in pace lauerace corte 
che me relega nelletberno exilio 
Chome dixegli et perchandate forte 
| {enon fiete ombre che dio fu non degni 
chi uba perle fue fchale tanto fcorte 
Eldoctor mio fe tu righbuardi efegni 
chequefti porta et che langel profila 
ben uedra che cobuon conuien che regni 
Ma perche lei che di et nocte fila 
non glhauea anchor tracta la conocchia 
che clotho impone actafcuno et conpila 
Lanîma fua che e/tua et mia firocchia 
‘uenendo fu non potea uentr fola 
pero chalnoftro modo non adocchia 
Ondio fu tracto fuor dellempia gola — 
dinferno per moftrargli et mofterrogli 
oltrequantol potra menarmie fcola |. 


firmaotigratia etio diato, Et lui 3 chora indubio . 


gregatione de filnati, LA VERACE COrte 

te celeftiale laquale e/uerace pche quello e/ue 
roregno CHE laqual corte RILEGA . con fina per 
‘che no fut chriftiano CHOME DIXE EGLI, inte 
di ftatio feuoi nonfeteombre CHE, i. lequali 
IDDIO NON DEGNI SV. i. non reputi degne 
diftare in cielo. CHI VA TAnto forte. i. tito fi 


\ | EL BEATO CONCILIO . nelta beata chon 
cor 


“ turamente condocti. Ne douea non fi maraniglare 


ftatio che ombre relegate nello inferno potefli 
no falire afaluatione : Et anchora moralméte chi ha 
facto habito del uitio difficillimamente puo uenire 
alle uirtu purgatorie . SE TV RAGGHVARDK 
quefti fono efepte, P. equali langelo gibauea 
fcholpito nella teita. MA PER CHE LEI CHE DI 
ET NOCTEFILA, Ma perche huita elcui corfo 
delchontinno di et nocte paffa ne mai fi fermaiet 
intende lei lachefif, Nella prima cantica ponemo. 
tre fate, Clotho che tiene laroccha et fignificha'el 
principio della ita, Lachefi( fila et dinota el tem 
po che fi uiue, Atropef rompe lefila facte. Et que 
fta e/lamorte slaltre chofe trouerrai ne gia 


 derto,Lanima fha che e/tua et miafirocchia 3 per 


che fono duna medefima fpezie ben chetu fia con 
VENENDO fu non potea uenir fola quato alla lette 


|. grael uero che lanima anchora conftitura nelcorpo non fa andare pelpaefe allei incongmito. Et quanto 
|. alla allegoria monipuo lanima anchora tnuiluppata nel corpo contenplare lecofe Ecorporee chome quella 
| «he gia e/ feperata dalcorpo. Et pero dice perche non adocchia non uede et mon GVATA ALNOST 


RO. mode ,i, chome quegli che fono feperati dalcorpo. ONDIO FV'TRACTO FVOR DELANP 


TA GOLA dinferno che cofi ha finto difopra . Et allegboricamente intendirhe quefta + doctrina mor 


tale laquale tracta della uirtu et denitii fitrafe dagentil QANTOLPOTRA MENAR miaftola:Im 


pero che laphilofophia digentili puo menare per lonferno et purgatorio . i, glipuo dare cognitione 


2 ai «Ma non con duce alcielo . i. non daquella 


deuitit et: della loro dannatione .Et anchora puo dimoftrane i che modo poffa Ihuomo daquegli pu 


nera cognitione delle dinine et celefti chofe che dalla 


nviftiana theologia . Adungne perche acon feguire el fommo bene bifogna prima purgar tanimo da 


| ogniimunditia . dipor con quello chofi purgato et puro andare alla fpeculatione delle diuine !cofe 


lagentite phitofopbia fa el Primo Ma nonpuo fare cifecondo aperfetione 


Ma dinne fe lla per che tai crolli 


Nomando uirgitio,che ftatio pidicefti p che 
elmonte eratremato infino afuo pie molti 


diedianzi elmonte et perche tutto aduna —‘*infinoalle fua radici fequati p che ‘efcon del 


parue gridar infino afua pie molli 
St midie domandando perla cruna 

del mio difio che pur conlafperanza 

fi fece lamia fete men digiuna — 
Quei comincio chefa non e che fanza 

ordine fencta lareligione. 

dellamontagnia et che fia fuor dufanza 
Libero e/qui daongni alteraticne 

ten chel cielo infe dafe riceue 

efter cipuote et non daltra cagione 
Perche non pioggia non grando oneue 


mare fon melli. Et domandando diquefto tocco 
apunto quello che defideraua faperi dantbesEt 
pero prtarnflatione dice che die pla cruna delfuo 
difio CHE PVR CON LASPERANSA .In 
teruiene albuomo che quado ha/ gradiffimo def 
iderio dintendere alchuna cofa fe gli nafce ferm 
a fperanza dipoterlo adempiere tale fete et cupi 

dita inbuona parte fimitiga et: pero dice chela 
fete fifece men diguna QVE COMinco rifpofe 
ftatio dicendo. Qui hon e/ cofa chela religione 
della montagna .i. che epfa montagna piena di 
religione fentafanza ordine et che fiafuor dufa 
nza :Hlche' dimoftra la fententia / che lalteratio 
ni et uarii moti equali dauapori eleuati dalfole 


sbbat 
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ESSO nube fpeffe nappian ne rade 





}NÙ che dila cangia fouente contrade 

Secco uapor non furgie piu auante 
chalfomo de tre gradi chor parlai 
dubal utcario dipietro lepiante 


\!} 


ingono eftere fi 
figenera diuapore feccho et caldo i 


Tiema forfe piu giu pocho 0 affaî 
ma peruento chenterra finafchonda 
non fo chome quaflu non tremo mai 
Triemaci quando alchuna anima monda 
: fentefs fi che furga'oche ft moua 
* per faltr fuer tal grido feconda 
Della monditia elfol uoler fa prova 
- che tucto libero amutar:conuento . 
lalma for prende et diuoler gligiona 
Prima uuol bene ma non laffal talento 
che diuina iuftitia contro auogla 
chome fu alpeccar pone al tormento 
Et io che fon giaciuto aquefta dolgla 
cinquecento anni et piu pur mo fentti 
libera uolonta dimiglor fogla 
Pero fentifti elterremuoto epif 
‘fpirini perlomonte render lode 
aquel fignor chetofto fu linuri 
Chofi ne dixe et pero che {gode 
tanto diber quanto e grande lafete 
non faprei dir quanto mi fece prode 





pene TTI I 


PVRGATORIO î 


i i ne corrufcar ne figla ditaumante 
Ill È 


dogli moftro. laltra uolonta e/refpectiua et non 


Phi 


tini fi gienerano mentre no i 

monte dellentrata PH i 

VVOLE ADVNQVE. DANTHE 
CHEL Moto non paffi piu fu: che infino a done 
(o etre pradi. Et quanto alla lettera intenderemo 
the laparte delmonte one fono etre gradi fiaf1 el 
euata ;che paffa dacique migla in altitudine, Ma 
allegoricametite dicemo che lanimo che arriua fia 


i _ fuori dogni paffione et per turbatione bumana : 
et he aquello non arriui nunolo di merore ne gradine difurore ne fulgore dira. Ma confermati ingra 
cia folamente attendino appurgar leuecchie macchie, PIoggia che/e dauapori freddi etbumidi copre 

ti in nuuola .GRANDINE e/ gocciola dipioua per uigore difrigidita et diuento congelata nella 
D Faffi di uapore freddo et humido ftropicciato nelle parti interiori del nuuolo . Neue e/ inpref 
fione generata difreddo no cxseffiuo et dbumido pahe tal freddo e/minore che quel che genera lapio 
ua et lagradine: Et ba i fe alquanto dicaldo, Rugiada e/inpreffion 1 aria ii difreddo et bumido 
non rapprefo »Et fecondo ariftotele non fi fa rugiada fenon quando foffia auftro . Brinae / aria con 
elata nelmezo dellaria .LAFIGLIA DITAVMANTE larcho celefte decto .Trif : laquale epoetà 
È gliuola di thaumante et delecta figauola dellocceano , SECcho uapor.i. uento elquale 


ffengna Ratio lacagion deltremar delmonte 
et delcanto dellanime. Etdice che forfe elmonte 
datre fcaglon îgiu triema alleuolte opocho oafiai 
MA pER VENTO CHENTERRA SI NAS 
CONDA .i. perterremuoto: elquale nafcie da 


uento rinchiufo fotto terra: et nO ha ufcita, MA : 


NON SO CHOME: nonfo feforte 0 piano, 
QVASSV NON TREMC MAI In tendi per 
uento futterraneo: MA TRIEMACI QVAN 


‘DO ALCVNA ANIMA MONDA .i. purga, 
ta defuoi percati: Adunpue qui triema quando al - 


chuna anima fi fente fimonda:CHE SVRGA ;al 
cielo : Ofi muoua:da ungirone doue ba purgato 
1 peccato allaltro doue habbia apurgaruno altro 


peccato. Et tal grido feguita: et talcanto quale . 


habbiamo decto. SecGda. i. feguita lofcuoter del 
monte: Et non fanza fomma fapietia finge que 
fto tremare elpoeta . Impero che chome quando 
eluapor fecco tirato fu dalla forza delfole fi con 
uerte inuento s et muoue laterra perufcir fuori 


et falire ialto chofi lanima tracta dalfole fuperno 


«i. daldiuino amore feperandofi dalpeccato er da 

tte cofe terrene et montando adio laria er laterra 
ne moftra fegno . Ilche use uirgilio 
quando induce lafibilla affare 


et ortuf . Subpedibufmugire folum et iuga cep 
tamoueri DELLA MONDITIA. Dice che al 


bor (accorge lanima effer monda quando inlei nafde uolonta di partirfi; Ma perche alchuno potrebbe 
dir fempre nellanimo noftro e/ uolonta difuggir elmale ct lamiferia et lapena: Et confeguire elbene 
et Iafelicita: Ne e/chi difideri male fe non fotto fpetie dibene , Adunpue debba lanima che e/ nelle 
ene delpurgatorio fempre hauere uolonta dipartirfene . Ma dobbiamo intendere che î noi e/doppia 
nolStatuna abfoluta et femprice et quefta fempre uuole chome uerbi gratia chi e/tormentato dalla fe 
te fempre uuol bere : Ilperche tal uolonta uno! fempre elfommo bene i et non puo non uolerlo effen 
touuol fe non pgjufto modo. Aduque quefta uolom 
ta refpectiua fa pruoua della monditia:quando non refifte alla uolonta naturale . Ilperche ordina 
eltexto. ILSOLO nolere .i. Lafola uolonta non femplice ma rifpectiua elquale e/ tutto Libero amuta - 
re con uento perche non e/impedi to da alchu rifpecto che wieti per non effere iufto modo di uolere. 
FA PRVOVA DIMONDITIA . Impero che quando lanima non elanchor monda: benche bab 
bia naturale uolonta difalire alcielo: nientedimeno lauolonta rifpectiua no ui confente per che non e/ 


ificio pel defce 
nfo denea. Ecce autem primi fublumina folif" 
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CANTO XXI 


giufto:che lachofa non-anchor monda uada alle chofe monde, Ma quando e/monda quefto uolere fo 
lo prendeset occupa tutta lanima, perche non ue rifpecto alchun 1 che ripugni. Onde gligioua diuolere 
Chome pel contrario interuiene : che benche atchunauolta noi uoglamo alcuna chofa:mentedimeno 
perche non e/giufta laconfcientia cirimorde informa : che non cigioua diuolere , PRIMA VVOL 
bene. Lauolonta femplice uuole elbene, Ma non lafcial talento.1 »lauolon ta femplice uuole elbene , 
Ma eltalento, i, liuolonta refpectiua non lafcia uolere:et affegna laragione . Imperoche chome ladiui 
na giuftitia:quando lauolonta femplice uuole eluitio : glipone alloncontro lauolonta refpectiua : cho 
fi quando uuole innanzi altempo ufcire del purgatorio* gloppone lamedefima uolonta . ET IO 
che fon giaciuto . Dimoftra che lui; elquale era ftato piu che cinquecento anni : efendo gia purgato: 
fenti libera uo!onta. i. lauolonta non impedita da alchuno rifpecto: perche era giufta. PERO CHE 


* {gode tanto dibere: Quanto e/grande lafete, chome interuiene;che tanto e/grande elpiacer del bere 


quanto e/grande lafete: chofi tanta fu lauolonta dello intender quefto:quanto era ftato eldefiderio. 


| ARETE CHE qui nepigla. Imperoche chome larcte tiene luccello : che non uoli uia 3 chofi que 
‘fta uolonta refpectiua ritiene lartima: che non uuole ufcire 2 infino che non paghi lapena del Pec 
cato. SCALAPPIA :fifcogle et libera, Calappio e/uafo diurmini;nel quale pongono lefca: ct fe luc 
cello uentra wifichiude:informa e/temperato lufcio:che prima era aperto. Onde fcalappiare e/ufcire 
delluogho. oue era ferrato, PERCHE citriema 

Elfau10 duca homat ueggio larete elmonte. CONGAVDETE: cantando gloria î 


excel{is deo. NEL TEMPO chelbuon Tito : 
che qui nepigla et cheme f1[calappia Dimofira lui eftere ftato nel tempo;che Tito fi 


diche citrema et diche congaudete gluoto di Vefpafiano diftruxe bicrufalem: CO 
Hora chi fufti piacciati chio fappia Ilaiuto delfommo rege:delfommo idio. Et uuo 
et percheta nti fecoli giaciuto te conchiudere ; che benche laguerra facta daroma 


ni contro agiudei moftrafi bauere altra origine 


qui fe nelle parole tue micappia Nientedimeno idio lapermeffe pel peccato del 


Nel tempo chelbuon tito con laiuto toccifione del figluolo. Adunque lui uendito le 
del fommo rege uendico lefora: fora, i, leferite, Onde ulti elpretiofo fangue sel 
ondufelfangue per giuda uenduto/ quale Giuda perpecunia tradi Tito. COL NO 


me;che piu dura et piu bonora:col nome dipot 


Colnome che più dura et piu honora ta elquale piudura che altro feriptore: et piu ho 


erio dila rifpofe quello fpirto nora; chi e/infignito ueramente dital titolo, on. 
famofo affat ma non confede anchota 8 de Lucano Ofacer et magnus uatum labor omîa 
Tanto fu dolce elmio uocale fpirto fato . Eripis ctdonas populis mortalibus euîî, 


et Virgilio. Me leto primum capiant anteom, 
che tolofano afe mitrafle soma nia mufe. Quarum facra fero Viani perculfus 

doue mertat letempie ornardimyrto / amore. EROiodila:nel notrdinondo. FA 
Statio dila lagente anchor minoma/ mofo pel nome poetico. MA NON con fede 


lle:  chriftiana. TANTO FV Dolce mio uòcale 
cantati dirhebe et po: del grande achille fpirto: tanto fu dolce elmio uerfo: etlapronun 


ma caddi inuia con lafeconda foma tia, Onde Iouenale. Curritur aduocem iocundi 
Almio ardor fur feme lefamile et carmen amice, Thebajdos Letam cum fecit fta 
che mifcaldar della diuina fiamma —’——tiusurbem:promifitque’diem tanta dulcedine 


ì i captos. afficit ille animos tantaque libidine uut 
onde fono allumati piu dimille gi: Auditur. CHE TOLofinò: perche fui da 
Dellenerde dico laqual mamma tolof: laqual cipta e/neconfini diguafcogna uer 
fummi. et fammi nutrice poetando / fo brettagna:et per lafua doctrina et eloquentia 
fanzeffa non fer mai pefo didragma : diuento ciptadinromano, DIMyrto :dequali 
E per Mi Dina dl quan vii erono coronati epoeti, Onde elpetrarcha : Qual 


at C1a uagheza dilauro o qual dimyrto. STATIO: 
utxe uirgilio affentirei un fole non e/marauigla: fe quefto poeta occupatiffimo 


più chio non deggio almio ufcirdibando in chofe frexcelfe:fi uarie:fi diuerfe: et fi nume 

1 rofe feguito loppinione : che occupo tutti glhuo 

mini defuoi tempi :et non inueftigo lapatria diftatio: Ilche niente gliferuina in quefto luogho : per 
che tanto ingegno non ftimaua lechofe minute: Et poteafi affai difendere con lauctorita di Lactantio 
comentatore della fua thebaide: huomo dimolta eloquentia. Ma Statio feriue nelle fue felue. che elpa 
dre fuo fu napoletano. . CANTAI ditbebe:doue difcriue ladifcordia nata pelregno tra etheode : et 
polynice:della quale feci mentione nellonferno. Et laguerra che A drafto Re dargo fuocero di Polyni 
ce moffe contro athebe. GRANDE ACCHILLE. Del quale cercherai labiftoria nel fecondo Ae] 
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PYRGATORIO 


deltonferno; MA CADDI INVIA 000 tafeconda foma. i, nondecti perfectione al fecondo libro 
che fu Lacchilleide pretiento dalla morte. Onde erra affat Francefcho dabuti; elquale riprende Danthe 
che dita cale opera effere imperfectaret uuole che fia perfecta, Mafe haueffi bene notato elprincipio 
tarebbe mamfeftamente intefo quel poema effere incoato ser non perfecto. Preterea dicono alchuni 
che non cadde con lafeconda foma ima con latertia : perche hauea abfoluto non folamente lathebaide, 
Maanchora lefeluei i rifpondiamo:che lefetue non fono opera Laboriofa: ma piu tofto fcripta p 
relaffare lanimo fte dalle laboriofe uigilie della tbebaide . Adunque non meritauono tefelue ef 
fer chiamate foma: chome lacchilleide : laquale imprefa non hauea minor difficulta:che latbebaide , 
AL MIO ARDOR FVR feme lefauille , Dimoftra chelprincipio della fua doctrina et fama fu lene 
ide di Virgilio saquale imitando pote divenire optimo poeta. Adunque ordina eltexto : Lefauille 
del tuo ingegnoslequali mifcatdorono della diwina fiamma della poefia , furon feme almio ardore.i. 
furono cagione dexcitarmi, ONDE. dalle quali famille fono alluminati piu dimille. perche Virgilio 
e/ftato norma et exemplo atutti epoeti. ET PER ESSERuixuto dila. cioe nelmondo noftro. Et 
dice to confentirei un fole cioe un corfo folare, Elquale efccc. Iuxv . di set fei bore percfier uixuto con 
Virgilio:et eflafententia. i0 confentirei diftar più uno anno aufcir dibando. i. aufcir dell de 
purgatorio : nelle quali fui condennato : et 10 fuffi uiuuto infieme con Virgilio. Ma fono alchuni : al 
nali pare che Statio moftri piccola uogla: non offerendo più che uno anno:Ma fe ciricorderemo de 
ile parole di Gr i0 delle pene del purgatorio sintenderemo che uno anno in quello fupplicio e/ 


grandiffima chofa n 
Volfon uirgilio adme quefte parole \ ) OLSEN Virgitilto, i, quefte parole fecio 


conwifo che tacendo dixe taci falli rn pare tal ul 3 5" 
ma non puo tutto lauirtu che uole uirtu che uuole : »i, quella potentia : che fichia 
Che rifo et pianto fon tanto feguaci ma uolonta; non puo tutto ; perche {peflo aduie 

alla paffion dache crafchun f1fpicca po che intleraera pica piangere: piange: 
che men feguen uoler ne piu ueraci/ pon | stes e. Imperoche ogni pa 
animo: chome e/allegrezaset triftitia et 


Lo pur forrifi chome Ibuom chammiccha  fimili:ba certi acti er gefti che feguitano deere 


lombra fitacque et riguardommi — pafficni:benche Ibuomo non copi: Uperche el 
no 


neglocchi: cuelfembiante piu {ificca inn béche not non ucleffimo 
tia, CHE MENS . 
De fe tanto lauoro inbene affommi chemeno feguitano. VOLERE: | e ci 


dixe perche lafaccia tua te ftefo piu netaci in quegli 1che fanno menfingere. IO 
un lampeggiar dirifo dimoftrommi/ PVR fait. pete per coni di Virgo non 


Hor fon io duna parte et daltra prefo at pu 00 pan Virgilio: et 

luna mifa tacere laltra {congiura inala ee Hecta difopra n° arterie 
chio dica ondio fofpiro et fono intefo : nere, CHOME LHVOMO che ammiccha. co 

Dalmio maeftro et non bauer paura me chi accenna, ET RIGVARdandomi 


dice diparlar ma parla et digli chi:guardo giochi miei uedendomi ridere. 
per diana agiata Bra VELSEMbiante più fificcha: doue piu e/expre 
Le di a er fiolpita Iaimagine 1 ex imliadine dell 
> È nimo: perche glocchi fono quafi fineft re: per le 
quali fiuede fanimo, DE SE TV affommi abene, i.fe tu cond i buon fine: ‘TANTO luoro 
quanto e/falire alparadifi » perche midimoftro te ftefito latta faccia un Lampergiie dirifo. HOR fon 
io .Era indifficulta daogni parte perche Vi ilio faccennaua: che non diceffe : et Statio lopregatia 1 
che diceffi, ONDIO Sofpiro: per tale auguftiaret per tale fofpiro fono intelo da Virgilio, Ma Vir 
gilio uedendomi inquefta ambiguitasmidecte licentia:chie parlafli . 


Ondio forfe tu timarauigli quelle parole che diluidicefti: 
anticho fpirto del rider chio fei Gia finchinaua adabbracciar lipiedi 
ma piu iration uo che tipigli almio doctore, ma eglidixe frate 


Quefti che guida inalto glochi miei non far che tu fe ombra et ombra uedì / 
. etqueluirgilio dalqual tu togleti —Ecsefurgendoborpuoi laquantitade 

forfe acantar deglbuomini et dedei comprender dellamor che ate mifcalda 
Se cagione alrta almio rider credeltif quando io difmento noftra{ anitade: 


{afciala per non uera et efter credi "Tractando lombre chome chofa falda : 
NI: tente dambiguita e/inquefti ternariizEt pero non ricercha expofitione, 
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« CANTO. XXII.DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE . 


è S ALE gia elpoeta dal quinto gyrone alfexto:doue fipurgano fanime dal uitio della gola, trac 


tafi della conuerfione diftatio con gran 


falendo haueano lafciato indiieto langelo. 


NT] Ta era langel orlieto anoî rimafo 

il langel che nbauea uolti alfexto gyro 

Ea bauendomi daluifo un colpo rafo: 

Et quei channo aguit(tia lor difiro. 
decto nbaueam beati et lefue noci 
con fitio fanzaltro cio forniro. 

Et io piu lieue che per laltre foci 
mandaua fiche fanza alchun labore 
feguiua infu glifpiriti veloci 

Quando uirgilio comincio amore 
accefo dauirtu fempre altri accefe 
pur che lafiamma fua pareffe fore 

Oade dalhora che trauoi difcefe 
neflimbo deffinferno iouinale 
che latua affection mife palefe 

Ma benuoglenza uerfo te fu quale 
pit ftrinfe mai dinon uifta perfona 
{ichor miparran corte quefte fcale 

Madimmi et chome amicho mi perdona 
fe troppa liberta mallarga elfreno 
et chome amicho bomai mecho ragiona 





e, *° 


laude diunrgilio. Cominciando adunque dice : che gia 
elquale gibauea moftrato elfexto gyro. HAVE 


domi del uifo un pocho rafo 3 perche glhauea ra 
{o etquinto peccato : fiche non glenereftaua fenò 
elfexto;et elfeptimo: ET QUVE channo, Di 
moftra che lanime, che fipurgauano nel quinto 
cerchiosuedendo falire fu Darithe purgato dalla 
uaritia per allegreza ct congratulatione cantana 
no, Beati quorii remiffe funt iniquitates/et quo 
cum tecta funt peccata ; et nellutimo uolgendo 
fia Dantbesche faliva: diceuano : fitio, i. i0 ho 
fete delletherna falute. ET IO PIV lieueictà 
piu lieue che negironi difotto; perche era purga 
to dipiu uitii. Et per tanta Leggereza potenafa 
Lire alpar di Virgilio ct diftatio equali cron fpi 
riti ueloci, AMORE ACcefo dauirtu fempre al 
tri accefe. Se uno ama unaltro per uirtu: che ue 
ia in lui:conuiene : che quello amato ami la 
mante. PVRE CHE LAFIAMMA..i. tale a 
more fia noto achi e/amato. Ma non interuiene 
chofi nellamor carnale: perche (peo c/amato u 
no carnalmente che non ama lamante. ONDE 
perlaqualchofa interuiene : che fcendendo fouina 
le nellimbotet narradomi lamor tuo uerfo dime 
grandifimo:io fui ftrecto a portarti tal beniuo 
lentia: quale fu mai inerfo perfona nonuifta.i. 
non conofciuta Et quefto dice : perche lanirtu ha 
forza per fe difare amare quegli: che non ucdem 
mo mai :ct tanto piu fe fentiamo: che lor ciami 
no SI CHOR MIPARRAN CORTE "pg 
9 iti 
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PVRGATORIO 


fcale, Imperoche e/uero3 che effere con lamicho 
fopporta ogni difficulta: et maxime doue e/elo 
quentia, Onde lanticho poeta dixe. Comes fac 
dus pro uchiculo eft in uia . MA DIMMI Et 
chome amicho cgiar prmazlimntte. e tro 

i argaua lauaritta:che ini fuffi ftato maculato in quel uitio: Et parendogli tal ui 
casas pEr {auio : domandana chome potea effere: che tui ditanto fenno fiffi caduto 
nel uitio dellauaritia; MA DIMMI et chome amicho miperdona. perche tale domanda non pare 
che fia fanza biafimo diftatio: Virgilio fifcufa: che chome amicho:che fidogla : et non chome detrac 
tore cercha quefto. PER 'TVA CVRA fufti pieno, perche ilfenno e/incoloro: che exercitano lon 


gegno et tontellecto è 


Chome pote tromar drentaltuo feno 
focho auaritia tra cotanto fenno 
diquanto per tuo cura fufti pieno 


Edeua Statio lerror:che piglaua Virgilio 


Quefte parole (tario muouer fenno et intendeua: che Leparole fue non uenina 


un pocho arifo pria pofcia rifpofe nò damaligno animo, Ma daamicho: er pero fo 
ogni tuo dir damor me caro cenno/ rrife. Dipoi dimoftro : che (pelo glhuomini fo 


no inganati difalfe cogiecture et fegni: chome 
albora Virgilio :elquale intendendo ftatio effer 
{tato tanto tempo nel gyrone deglauari, ftima 
che uifuffi per purgare lauaritia . Malui gli di 
moftra: che non in anaritia i ma nel fuo oppofi 
to uitio:chee/prodigalità: bauea, peccato. Et pe 
ro dice, ET QVESTA DISMISVRA.Im 
prodigalita: chome diftinctamere dimo 
{trammo nellonferno: €/punita con lauaritia t 
Et laragione et quiui ct qui e/manifefta. QVa 


Veramente piu uolte appaion chofe 
che danno adubitat falfa matera 
leuerecagion che fon nafcofe: 
Latua domanda tuo creder mauera 
effer hio fuffi auaro in laltra usta 
forfe per quella cerchia douto era/ 
Hor fappi che auarttia fu partita 
troppo dame er quefta difmilura 
‘miglaia dilunari banno punita: >. 
Peleaso sala RIALIA CUPA: »» © cendo;Quid non mortalia pectora cogis , Auri 
quando ic‘inteli la doue tu chiami. |. facra fames: QUASI CRVCCIATO a 
“cracciato quaftalbumana natura! nanatura.i, crucciato atutti glbuomini.. Equa 


Derche resci tu ofacta fame è lihanendoloro:natura :che puo ftare contenta: 0 / — — °° 

" elloto pera dedsartalici alle poche etmniblmechofe è Daependimapale pi 
eta | ptrragtr a noinfatiabiti, PERCHE NONreggituofa <<< — — 

> uoltandofentitetlegioftre grate: ‘> crafame. [mita chome dicemmo Virgilio . Ft — 

Albor maccorfi che troppo aptit lali. con fomma indegnatione faccende in exdamati - 


potean lemaniafpendere@ pememi...  pname.i, doleni Meine guide fiore” 


Chofi diquel chome deglaltri mali. nel feptimo canto delionferno.. Albor maccor 





Quanti rifurgeran cocrini fcemi ralbor mauidi : che i0 potea peccare chofi nel 
per lagnoranza che diquefta pecca troppo chome nel pocho nellofpendere : et non 
toglelpenteruiuendo neglextremi/ | © Mapuessnt elmodo dep pre sgrnnste 

dai Sea EA iquando Cico; ct perche .CEaL 

Et fappi che lacolpa che rimbecca. — pifi prodigo et pero anchor deelto gitio 


per dricta oppofitione alchun peccato —miriduxi apenitentia. QV ANTI rifurgeran. a 2 : 


con effo infiemequi fuo uerde feccas . —nococriniftemi:nel medefimo capitolo dellon 
Pero fifon tra quella gente ftato ferno finxe : che eprodigi rifuciteranno co cape 


che piange lauaritia per purgarmi iluogho ponemmo lallegoria. Adunque quanti 
per locontrario fuo meincontrato: fien quegli :cquali perche laignorantia diquefta 


SER dA pecca togle elpentere. i, per non conofterlapro 
digatita: non fipentono set faranno dannati diquella. Etinuero perche lauaritia efintutto oppofita 
alla liberalita:e/facite aconofcerla. Ma elcontrario e/nella prodigalita: perche e/fi fimile alla liberalità 


che pochi fafanno difti nguere. SAPPIA CHE lacolpa. Dicetche nel medefimo luogho : doue c/pu 
nito alchun peccato :fspunifce laltro pecceto:clquale per oppofitione gle contrario etordina eltexto:” 


SAppi che lacolpa. i. elpeccato . che rimbecca alchun peccato. i, che ribatte indrieto per dritta oppofi 
tione. Proprio rimbeccare e/quando ripercotiamo indrieto lapalla:che ciuiene incontro, 


do 10 intefì la doue tu chiami, Quando intefit. 
dote tu fai cxclamatione nel tuo terzo Libro Di > 


RE ORI GLIE II E 
RIE ANI II 





gli mozi : et glauari col pugno chiufo: et in que SS 
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CANTO 


Hor quando ta cantafti lecrude armi 
della doppia triftitia di Jocafta 
dixelcantor debuccolici carmi 

Per quel checlio conteco li tafta 
non par che tifaceffi anchor fedele 
lafede fanza qual ben far non bafta 

Se chofi e/qual fol etquai candele 
tifrenebraron fiche tu drizafti 
pofcia dirieto alpefcator leueles 


faquale e/una delle none muferet e/isfocata datedio, TASTA scercaettenta: quali dicazlamate 
et elmpdo del tractare | | 

ftiana : fanza laquale non bafta far bene. SE CHOSI E/quafi dica che e. QVAL fole: qual gratia 
illuminante eituo intelletto. QVAL candele:qual doctrina bumana. ’TISTENEbroron:tilenorò 
ia. DRINASTI leuele,i. tiproponefti nanicha, che e/uivere, DRIETO al 

pefcatore: drieto alan Piero:i. fecondo lareligione chrifti es 


ria;che tu poni in quel 


letenebre delli 


T egli allui. Dimoftrache Virgilio fu cagione allui : chofi difarlo poeta: home difarlo d riltizno 
Amperoche leggendo eftioi poemi had adimitario set pero dice. Tu minuiafti u ne agicia È 


Etegli alluitu prima minuiafti 
uerfopamafo aber nelle fue grotte 
‘etprimo appreffo a dio malluminafti : 


Faceli chome quel che ua dinocte 


| che porta ellume drieto et afe non gioua 
|. ma dopo fe fa leperfone docte/ 
Quando dicefti fecol mirinnona. | 
tornaiuftitia elprimo tempo bumano / 
|. etprogenie difcende dalciel noua: 
Pere poetà fut per te chriftiano 
ma perche uegha meglo ciochio difegno 
acolorire diftendero lamano/ 





della uera credenza feminata/ 
per limeffaggi delletberno regno 
Et laparola difopratoccata 00° 
ficonfonaua anuoui predicanti 
‘ondio auifitarlî preft ufata: 
Vennemi poi parendo tanto fancti 
che quando domitian liperfeguette 
fanza mielacrimar non fur lor pianti . 
Et mentre che dila per me fiftecte 
io glifouuenni elor dricti hoftumi 
fen difpregiarmi tutte laltre fette: 
Et pria chio conduceffi egreci aftumi 
dithebe/ poetando bebbi baptefimo 
ma per paura chiufo chriftian fumi 
Lungamente moftrando paganefmo 


. birgo redeunt faturnia regna : Jam noua 


-0+Similmente tu ponefti euerfi. Ma non glin 


Giaeralmondo tatto quanto pregio *EFPet 


| tiana religione. VENNOMI PCI parendo: 


| Mai: Aiutagli fecretamente: et ogni altra fecta 




































XXII 


Virifponde Virgilio:et ordina, ELC A 

quale tra glaltri libri :che feripfi 1 compofe la 
buccolica, DIXE quando. TV CANTAÎYi 
lecrudearmi.i.lacrudele battagla.. DELLA do 
ppia triftitia di Iocafta :laqual battagla fu tra E 
teocle et Pollinice ; due figiuoli di iocaftatequa 
li uccidendo lun laltro furonoalla madre addop 
piata triftitia, Quefta e/lamateria faquale can 
to Statio nella fua thebaide: laquale biftoria na 
ramo hel uigefimo fexto canto dellonferno-a << -——’—’ 
PER QVEL CHE Cliocon tecolitafta : per 

fio chio comprenda nella materia: che Clior 


non dimoftra: che tu fuffi wenuto alla fede chrî 


138036 


del quale dicemmo difoptra.nel primo canto: +, 

NELLE SVE gtotte.Imperoche nelle fuenpe | |: 
erono lefonti pargafee confacrate allemufe, Le TORRE 
xe ftatio quefti nerfi della fybilla traducti dauie GG |°0 
gilio:nequali e/che efecoli firinttiouano i erche 
lauergine torta. Et dicielo ftende tiuoua proge 
nie.Et dipoi fentendo edoctori chriftianiridur 
gli alla incarnation di Chrifto:mofto dallancrofi 
tadi Virgilio divento chriftiano, Euerfi fono, 
Vitimacumei uenit iam teporis etas, Magnus 
abintegro feclorum nafciturordo, Tam reditiet 





ties celo demittitur alto, Et pero dice: Tu n 
fti chome chi andando dinocte porta ellume dri 
eto afe: elquale non fa lume afe* ma achi gle drie 





rando rectamente:gliriducefti in honore 
fano. Ma io aiutato daglinterpetri chrifti 
ani glintefi fecondo eluero fenfo, Gia era elmon 
do pregno della nera credenza dechriftiani 1 et 
quegli che predicanano 1 ciconfortauano alla chri 


Lopere de chriftiani miparuon tanto fancre che 
effendo loro perfeguitati da Domitiano midolfe 


et religione fprezai. DOMITIANO. Choftni 
fu elduodecimo imperadore:regno anni quindi 
ci et mefi cique, Succedecte aTito fuo fratello 
elqual tanto fu pio et iufto: quanto Domitiano 
impioet fiufto. Prefe lomperio nellanno octo 
efimo fecondo dalla incarnatione di Chrifto. 
crudelifiimamete afflixe echriftiani tuolle effe 
re idio et fignore noftro, Nientedimene in tan 
ti witii fu fenero incoprimere gladulterii . Etfa 
nori adocti. ET PRIA CHIO conduceffi core 
ci alfinme di thebe.i. prima : che nella mia dhe 
baide io fuffi senuto alluogo done difcrivo:qui 
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PVRGATORIO 


et quefta tepideza elquarto cerchio 


cercar mife piu chelquarto centelimo 


do lexercito dadrafto copfaltri Re arriuaa fiumi 

ditebebe/che fono ifmene et Afopo:diuentai io 
chriftiano. Ma celatamete vixi chriftiano: et n6 
fui ardente nella fede informa:chio ardiffi difto 


prirmi. Et per effere fi tiepido caddi in quel peccato della tardita alben fare: equale fi punifce nelqua 
ero cerchio: etiui ftecri più chel quartocentefimo.i. quattrocento anni :et piu che cinquecento era 
ftato nel quinto: et qualche tempe nel primo: fecondo: et tertio. Adunque tronandolo Dantbe pur 
gato nel, M. CCC. et effendo ftato Statio netempi didomitiano selquale impero infino allanno no 


uanta-otto affai bene apparifce eltempo . 


Tu dunque che leuato mbai elcoperchio / 


* che nafcondea quanto bene 10 dicho 
© mentre che del falsr bauen foperchio 
Dimmi doue terentio noftro amicho 
cecilio plauto et uarro felofai 
dimmi fe fondannati et inqual uico 
Choftoro perfio et 10 etaltri affat 
rifpofelduca mio fon con quel greco 
» che lemufe lattar piu chaltri mai 
Nel primo cerchio del carcere cieco 
(pelle fiate ragoniam del monte 
che lenutrice noftre ha fempre feco 
Eurypide ue nofco Anacreonte. 
“ Simonide Agathone et altri piue 


va greci che gia dilauro ornar lafronte 


Quiui fiueghon delle genti tue 
antigone Deiphilé et argia 
et Hifmene fi trifta chome fue: 
Vedeft quella che moftro langia 
euui lafigla ditirefia et theti 
et con lefuore fue deidamia : 


glio che mhai.leuato elcoperchio,i, mhai 


Sa elfuo parlare ftatio: et dice tu Vir 
ato laignoratia cotuo uerfi gia decti difopra 


. laquale ignorantia mafcondea quanto bene io di 


co:che e/1dio etladoctrina chriftiana: dimmi i 
metre che bauem fuperchio difalire. i. mentres 
che cirefta dafalire: done e/ TERENTIO ho 
tro amicho. Fu Terintio cartaginefe et prefo 
in gucrra diuenne fchiauoteta Roma ferui aTe 
rentio lucano fenatore. Et pellongegno fuo exce 
Ilente fu nutrito come libero : ct dinenne docto 
Et fcripfe fei comedie. Fu amicho a Scipione: 
et a Lelio. Et chiama Terentio amicho fuo et di 
Virgilio:perche epoeti : che furono dopo Tere 
tio bebbon piu familiarie teretio che glaltri ati 
chi. Etimita Cicerone ;elquale per quefta mede 
fima ragione chiama Terentio fuo familiare ,. 
CECILIO: Statio cecilia fu poeta comico. Altri 
dicono che diquella parte di gallia cue fono ifu 
bri. altri milanefe:fu familiare demnio:et mo 
ri lanno feguente allamorte demnio nella olym 
piade.c.1.fu fepellito nel monte laniculo, piau 
to fu daumbria:et dellacipta di farfina tanto po 
uero iche per prezo uolgeua famacina, Fu nello 
Iympiade cento quarantaciugue. VARO.M.. 
‘Terentio. Varo nacque nellolympiade,c.lxyi. 
Fu doctiffimo ditutti eromani : poeta et phi'ofo 


pho preftantiffimo. Elquale molti dotti non dubitorono equiperare ad Ariftotele: Scripfe quarantu 
no libro dellantiquita. Ét quefti diuife in chofe bumane et diuine, Fu unaltro Varo coetano d i Virgi 
Lio. Det quale lui nella boccolica bonoratamente fcriue . Sed neque adbuc Varo nideor neque dicere cy 
nam Digna: fed argutos interftrepere anfer olores. Alquale infieme con tucca octauiano dopo lamor 
te di Virgilio decte aemendare laeneida : laquale Virgilio preuenuto dalla morte:lafcio imperfecta . 
Et per quefto lafcio per teftamento che fardefi... Ma non foftenne Octaniano : che Ibonore della lingua 
latina fifpegneffi. CHOSTORO:Rifpofe Virgilio mio duca choftoro dichi tu domandi et perfio et 
io fiano con quel greco:elquale lemufe lactoron piu che neffuno altro poeta:et intende Homeroi: del 


quale dicemmo nellonferno . Ne per quefte parole 


prepone Homero a Virgilio. Ma inducendo apar 


fare luis toinduce modefto, PERSIO: fu ttoltertano:del cui ingegno fefue fature benche poche dimo 
ftrano manifefto fegno. NEL PRIMO terchio : chome fidimoftro nella prima cantica: et iui infie 
me ragionamo fpeffo del monte. CHE.i.eiquale ba lenoftre nutrici i. lemufe: infommaragiona 
no deilemufe:dalle quali epoeti fon nutriti.  EVRyPIDE.poeta opumo fcriptore di tragedie fu 
difcepolo danaxagora: et con difcepolo difocrate. Fu molto apto afcrivere lechofe tragiche conconmî 
feratione. ANACReonte poeta elego nacque in thea ifola. SIMONIDE:poeta dellifola Cea.Fu in 
uentore deluoghi et delle imagine appartenenti alla memoria artificiale + : Hauea choftui fcripti bym 
ni in honore difcopa buomo potentiffimo et'richiffimo in tefagla. Nequali bauea interpofte molte lo 
de di Polluce et di Caftore figluoli di Ioue chiamati Diofcuri: et recitogli in un conuito: alquale fco 
pa hauea conuitato molti: Et dopo cuerfi recitati dixe afimonide: che glidarebbe lameta del premio 1 
meritaua pe uerfi . Et laltra meta doueffi domandare adiofcuri : equali parimente hauea lodato , Cont 
fenti Simonideet pocho dipoi uennono due = ueftiti abiancho. Et per chofa dimportanza fe 
ciono chiamar fuor dicafa Simonide. Et fubito che fu ufcito cadde lacafa: et egionani fparirono. ILche 
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CANTO XXII 


fu giudicato: che quegli fuffino ftati ediofcuri uenuti per camparlo dalla ruina. DELLE GENTE 
tue:non tue perche tifieno congiunte difarigue . perche tu fe colofano, Et loro greci Ma tue perche ne 
tuoi beroici uerfi ornatiffimamete necàtafti ec dilor neltuo poema tractafti, antigon fu forella datheo 
cle et di pollynice. Deiphile Argia furono figlute dadrafto, Deiphile marito apollinice Et ArgiaaTi 
deo, [mene fiume in boetia. VEDESI quella che moftro Langia:moftro allexercito dadrafto lafon 
te langia. et in quel mezo mori archemoro puncto daferpe. Quefta fu Ipfiphyle figluola di thoante ; 
della quale narramo nella prima cantita. LAEIGLA DITIRESIA :quefta fu Mantho Et anchora 
dilei e/narrato nella edification di manthoua. Similmente ponemmo lafabulofa biftoria dithetis ma 
dre dacchille;et chome occulto elfigluolo nellifola difcyro con lefigluole di Lycomede, Et deidamia: 
dilui partori Pytro . 


Taceanfi gia amen due lipoeti [ È Inge epoeti dinuouo effere attenti : perche 
| ficractera dinuoua materia : LIBERI dal 

dinuouo atenti ariguardar dintono falire: perche tal materia nen ha bifogno di mag 
liberi dal falire et dapareti giore fpeculatione. ET DAPARETI pche chi 
Et gia lequatrro ancille eron del giorno mOta lefcali ha daogni parte elmuro:che impe 
siate altieko CPI aquunta era altemo difce lauifta, Ma qui non era impedimento alla 


fpeculatione. ET GIA lequattro ancille, Elte 
drizando pure infu Marcaria corno posche confuma elfole fare una reuolutione: ci 
Quandolmio duca 10 credo challoftremo ce dapartirfi daoriente infino che uiritorni ; fidi 
ledextre {palle uolger ciconuegna uide in uentiquattro hore:Et per quefto fingon 
girandolmonte chome far folemo: epoeti. che lhore fieno ancille delfole. Et diurdò 


o | Le in uentiquattro parti et quafi lepongono alle 
Choli lufanza li fu noftra infegna pofte: che ciafchuna guidi eltemone ti carro fo 


et prendemo lauta con men fofpecto lare p fuo fpatio, Aduque quadolaquarta bora ha 
per laffentir diquellanima degna: condocto pel fuo {patio elcarro : Lei firefta; et la 
Elle giuandinanzi et io folecto quinta fuccede 1 er dipoi lalera per ordine. Vu 


: i ole adunque in guefto lu dimoftrare elpoe 
dirietro/et afcoltauo eloro fermoni ta:che ada gia paltate cha bore: et si ue 
chapoetar donauonmintellecto ; nuta laquinta: et per quefto dice:che gia lequat 
tro ancille eron rimafe in drieto ser laquinta era 

altemone. DRINANDO in(u lardente corno : perche infino amezo giorno fempre fale eIlole et chi 
ama elcorno lapuncta del temone, IO CREDO challoftremo: perche in tutti glaltri balzi bauea ue 
duto : che uolgerfi dalla parte dextra < mer tenere buon cammino. Hfimile ftimo qui . Et pero dice 
CHOSI LVSANSA fu noftra infegna: Et dimoftra:che laconfuetudine et Lafperientia genera doc 
trina. PER LASSENTIRE diquella anima degna, Intende lanima diftatio:laquale purgata dapec 
cati era ueramente degna. Et douea baner maggior cognitione dital uiaggio, ELLE GIVON dinan 
zi:perche lontellecto et laragione debbono precedete, ASCOLTAVA elor fermoni, Et certo deb 
ba elfenfo et appetito feguitare lontellecto ornato et itluftrato diueta dortrira : ne daquello diniarfi 
CHAPOEtar midauono intellecto, Allegoricamete dinota: che imitando quefti poeti diuetaua poeta 


e ledolce ragioni Inge lauctore : che nel fexto gyrone : doue 

“0 bee sf fi meza ftrada / F efpunito cluitio della gala: Leno due albe 
I ri: uno quafi allentrata del gyrone:etlaltro alla 

con pomi adodorar fuaui etbuoni, fine: et quafi alla falita del feptimo. Quefti ban 
Et chome abeto inalto fidifgrada no laràdice uerfo elcielo. ct lacima uerfo laterra 
diramo in ramo chofi quello ingi ulo et finge : che fieno pieni dipomi : equali gettino 


Optimo et fuauiffimo odore. Preterea pone : che 
credo perche perfona fu non uada/ i della ripa del monte efchino due riui : equali fce 
Dallato ondelcammin noftro era chiufo dino del terrefte paradifo infino alla grotta del 

cadea dallalta roccia un liquor chiaro fexto gyrone: et indi luno infu luno albero: et 
che fi {pandea per lefogle infufo; laltro infu laltro fale, Luno e/decto Eunoe: che 


accende lamemoria del bene : Laltro Lethe : et 
Lidue pera allalber lapprefl a quefto togle limemoria del male. Friui falgono 


et una uoce per entro lefr onde infu ciafshun pel fuo albero : rinfrenfcando lefrò 
diquefto cibo barete caro di aquello:et alfa fine ritornano onde ufcirono. 

ca 1 Dimoftra anchora che diuerfo lacofta del monte 
chiufo elcammino:Ne uifia altro paffo:che dalla parte difuori dellalbero uerfo laripa: laquale non 
np riparo, Era laforma dellalbero: chome dabete che haueffi uolta lapunta ingiu, Finge glalde 
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si triberido tale aflecoria daltilbero che gnftorono eprimi noftri padri: cquali contro al diuino prec 
ptoguftorono del uao dellegno della nona del bene et del male. Onde ufci Lefcha ditutti eperc 
ti, Èt perche griftando elpomo incorfono nel peccato della gola pero glipone qui . Hanno glalberi 
uolte teradici infu: perche Laradice difapere bene et malesuien dadio; et anoi china lefrondi. cioe fua 
apparentia ct fua pompa. Ma 1afua uinacita efuerfo elcielo ; perche dadio e/lafcientia, Efructi fono o 
doriferi. Imperoche lodare labRinentia:er biafimare eluitio : genera edilecti delletherna uita: quali 
diqua non fipoffono bauere. Eriui : che difcendono del paradifo per lagrotta : et dipoi per lefrondi 


| deglalberi tornonoin Cu : fignifica adiuina gratia : laquale finfonde neglbuomini conftabiliti : et fer 


> retbabtto delle uirto: et dipoi per lefrondi uerdi sche fono leuiuaci operationi torna adio. Impero 
prgn riferifcono in dio lai gratia riceuuta dallui. Poffiamo anchora riferire quefto alla fauola 
ditantalo: elquale pongono epoeti nellonferno affamato et affetatotet în acqua infino almento : et di 
fopra glipendono uarii pomi infino alnafo, Et fe lui filza:epomi falzano: fe fabbaffa :lacqua fabbaffa, 
etchofi nella pran copia fempre firitruoua in careftia. Laqual pena e/molto conucniente algolofo . 
CREDO PERCHE perfonafu non nada: perche nefluno poffa andare aprendere epomi, DALLAto 
onde elcammin noftro era chiulo: perche non potauamo entrare tra lalbero et lagrotta :ma bifogna 
ua andare tra albero et lachina: VN LIQVOR chiaro: perche niente e/piu chiaro: che lapratia di 
dio -maxime laillumi nante. LIDVE POETI allalber fappreffaro .E/conneniente chofa : che lontelle 
ero eleuaro alla fpeculatione fapprefti alla diuina gratia: perche elidoneo apoterla riceuere, ET Vna 
boce grido. Queîta eflaucrita per laquale lontellecto intende :che pIbabbia aeffer grato riceuerla, 


; : OI dixe i continuo lefue parolelauoce : po 
Poidixe piu penfaua maria onde nendo hiftorie:lequali inuitono afobrieta 
fufTin lenoze borreuoli et intere et abftinentia; lequali nirtu fono contro alla 
challafua bocca che per uot rifponde la. Et prima che Maria nelle noze di louanni e 
Er leromane antiche per lor bere nangelifta non penfo alla fua bocca, 1, atontenta 
f: dacqua et daniello re elgufto quando fenti dire: uinum non habet 
contente turon dacq ma penfo afar quelle bonoreuoli et intere. CHE 
dif pregio cibo etacquifto fapere per uoi rifponde :laqual bocca e/fempre aduoca 
Lofecol primo quanto oro fu bello: ta per uo1 in cielo, JET gg de 
| legbiande: Fu incognito apreffo dellantiche romane Iufo 
fe fauorofe LE fame egb (cello: del uino, Et dicono che per quefto nelle falutati 
Priteone Pi “n Sa di sur : oni lebacianano: accioche faccorgeffino allodore 
ele cr locufte furon leuiu 
- chenutritol baptita nel diferto 


deluino: fe epfe nbaueffino beuto. Nientedime 
: perchegle gloriofo et tanto grande/ mafchio : perche ha elcorpo molto humido: cho 


no piu diffialmente incbbria lafemmina chel 
Quanto per lomangelio ue aperto: {ue carni, Adunque eluino infondendofi in tan 


to hamore diueta molto aqueo: et perde laforza © 


dipotere cuaporare al cerebro, DANIELLO: expugno bierufalem. Nabuchdonofor Re dibabvilonia 
Ex portonne gran chefori : Et molti nobili fanciulli:tra quali fu Dame! propbeta. Et ordino che molti 
mangiaffino depretiofi cibi della fua menfa. Ma daniel elquale hauea determinato non macular famen 


te con crapula et uino: impetro dacbi Ibauea in cuftodia: che locibaffi delegumi et dacqua. Etchofi ep. 


fo et efuoi compagni diuentoron piu begli + chome hattcanio promeffo alla guardia. Madi Daniello dî 
remodiftefamente nelquarto canto del paradifo. ELPRIMO fecol quanto oro fu bello. Inmolti luo 
ghi pongeno epoeti che nel primo fecoto gibuomini fipafceuono dighiande: et beeuono acqua. MEle 
gr locufte furonicuiuande, Ilche e/notiffimo nella uita fua, 


me dimoftra ladelicateza: et Llofplendore delle. 
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CANTO XXIII 


» CANTO.XXII.DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE, 






as o afocchi perlafronde uerde IMOSTRA inquefto,xxiii, ca, lape 


na : per laquale fipurgane egolofi nel 
Ma un io f1 chome far fole fexto gyro ; etriconofceui alchuna ani 
22h drieto alluccellar fua utta perde , ma; et maxime forefe col quale parla. 


Lopiu che padre midixe filiole > den CHE ini Oprima comparatio 
hogsimai cheltempo che nepo ne; che chofi ficcana i per lafronde uerde 

RINO, i la dellalbero ; chome tino der 3 che tutto elte 
piu utilmente compartir finole po confumano drieto aglccegli ter come colto 
aim elpaffo non men tofto . to perdon tempo: chofi îo loperdea, LOPIV 
appreflo afaui che parlauan fie _—. ‘ chepadre: feeffere puo maggioreaffectione ; 
che landar mifacean dinullo coftof de 7 ue filole.i. figlolino 

: ete elatino, VIENNE lmar: come 

Et ecco piangere ercprar fudie mero padre amonifce laragione Lafenfualita:che 
labta mea domine per modo ladebbi vr et dimoftra niente effere piu 
tal che dilecto et dogla parturio/ pesi Le ace an in chofe inuti 
{ chiedo po: elquale dobbiamo fpendere utilm € 

O do ci seta no a te. COMPARTIRE. nonuna fola chofa e/ 
cominciato et egli ombre che uanno quella : che firichiede nellauita bamana:ma mol 
forfe dilor douer foluendo elnodo/ tesIlperche e/neceffario : che aciafchuna compar 


| tiamo tanto tempo:quanto firichiede. 10 uoll 
(i eluifo. per attendere aquelio: diche io ero admonito. ELPASSO: per mandare adexecutione que 
{lo:che mimponeua: che era: che io lofegnitafi. CHE PARLAVAN fie' perche chome gia dixi:fa 
cundus comes pro uchiclo eft inuia, Adunque landare era dineffun cofto: ET ECCO piangere : 
et cantare: piangeuano per contritione 1 etuero pentimento dei peccato commeffotet cantauano per 
lafperanza dipoterlo purgare: et purgatolo andare alla falute, DOMINE labia. E/nel prophetico pfal 
sno domine labia mea aperies ict os meum annuntiabit laudem tuam. Laquale oratione e /conuenien 
te agolofi. Accioche labocca; laquale hanno pel paffato alle fuperflue nivande: per laucnire fapra acan 
tare ledinine landi. TAL CHE dilecto: perche uedeuo quegli banere aeffer falui . ET DOGLA p 
eci nella prefente pena. FORSE ditora douere .i. anno foluendo.i. {cioglendo elnodo.i, lo 


bligo diloro donere.i. diquello:diche reftano debitori adio della pena i che per quelîo hanno apagare 
petrino 3 Ana penfofi fanno Egnitando nel cammino dimoftra: che dri 
giugnen © per cammin gente non nota 3 «to alloro ueniua turba danime. laquale per 
che fiuolgon adefla et non reftanno pet gli sh musici cale png pil 
| i SR eni. presto, gu ce guata iset 
Chofi dirieto anoi piu tofto mota dano aan (cho su Ganoeseaginienali un Si 
uenendo ettrapaffando admiraua . —’—’nononfanzafofperto setraggiugnendogente 
danime turbatacita et deuotaî | «= {{ incognitaguatanancerpafizuano. PEREGRri 


, | noefnomelatino:etfignifica qualunque fa viag 
Neglocci era ciafchuna obfoura et cana gio fora difno paefe, NEGLOCCHI: Volee 
0 


da nella faccia et tanto fcema dimoftrare quelle anime per lunga et grande 

che dalloffa lapelle finformaua catene effere DI LT 
ueggiamo necorpi magri. Primo e oc 

Non credo che ie Rirema chi fieno rificti indrento. Elfecondo:che dio» 
Herifitonne diuen feccho fia partito :Elterzo: che labuccia fia in fu Loffo , 


per digiunar quando piu nhebbe tema » i, che tra quella et loffo non fia carne. HERA 

fithonf :Choftui fu huomo impio intefagia /ei 

quale haneua in difprezo ceres idia delle biade : et probibiua : che non feglifacefti facrificio, I ira 

ta Ceres glimiffe adoffo inaudita fame: per laquale in brieue tempo confumo tutte lefue fubMtantie, 

Et finalmente uende lafigluola piu tolte: Et dopo quefta fimangiaua leproprie membra: fobto tale fa 
uola exprime Quidio lanatura del gplofo , 


{tell Enfai uedendo tanta magreza: che fuffino 
To dicea fra me n penfando done PR; indet:equali Tito affedio in bierufalem: 


lagente che perdeo bierufalemme dequali molte miglaia difame perirono, MAria 
quando Maria nel figlo diedibeccho —pone lofapho nellibro debelto iudaico tralaltre 
Parean locchiaia anella fanza gemme chofe extreme : che elpopolo hebreo fece | 
vi 
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chi nel uifo degibuomini legge bomo 
bene hauria quivi conofciuto lemme 
Chi crederrebbe che lodor dun pomo 


fi gouernando generafli brama 


etquel dunacqua non fapendo chomo? 


Gia ero inadmurar che fi glaffanna 
r lacagione anchor non manifefta 
dilor magreza et dilor trifta fquama 
Er eccho delprofondo della telta 


nolfadme glocchi unombra et guardo fifo 


poi grido forteqnal gratia me quelta 
Mai non lharei riconofciuto alufo 

ma nella uoce fua mifu palefe 

cioche lafpecto in fe bauea conquifo 
Quella fauella tutta miraccefe 

mia conofcentia alle cambiate fabbia. 

et raufai lafaccia diforefe 


cto dalla fame : quando bierufatem fu affediata 
da Tito; Che una Maria figluola di Elazero ue 
nuta adultima defperatione perlafame uccife 
Pi 00 figluolo:che tauea apetto : er mezo 
"a €: er mangio. Corfonsi certi ladroni allo 
oreset coftringneuano ladonna : che glifaceffi 
partefici diquel cibo, Epfa infuriata 5 Pin ep 
da dimorte che di uita porfe laltra meta del fan 
ciullo i et affermo effer fuo figiuolo. Ma epfi ui 
ti dalla natura fuggirono tanta fcelerateza. PA 
REAN locchiaia anella fanza gemme : parea el » 
tondo degfocthi :doue ftanno giocchi anella fan 
za gemme ; anella tonde fanza caftone : doue en 
tra lagemma. Dicono:che nella faccia delbuomo 
che glorecchi elnafo fanno uno. m, inquefta for 
ma.M . et glocchi fono nel mezo due 0 inque 
fta forma — tetchofidicono omo. Adunque 
elpoeta uuol dimoftrare : che lamagreza deluifo 
faceua piu expreffamente apparire. CHICRe 
derrebbe:quafi dica:che nefiuno non fapendo : 
cheme non crederrebbe : che lodore diquellalbe 
ro et diquellacqua getieraffi brama : cioe uogia 
dimangiare . Ma lacagione dimoftra nel canto. 


xxy. DILOR TRISTA fquama. Squama e/propria nel pefce : laquale noi diciamo fquagla. Ma qui 
chiama fquama laroccia: che e/nel uoito dichi e/ fqualido:er quafi perito per fame, Forefe fu fratello 
daccuif10:iurifconfulto ct di Piccarda femina bellifima et boneftifima. Adunque aquefti tre ha par 
tito etre regni. Et ad Accuifio decte lòferno, Aforefe da elpurgatorio. Et Piccarda tronerra iparadifo 


De non contendere alafciutta fcabbia . 
che mifcolora pregaua lapelle 
ne adifecto dicarne chio babbia 
Ma dimmi eluer dite et chi fon quelle 
due anime che la fanno fcorta: 
non rimaner che tu non mifauelle; 
Lafaccia tua chi lagrima: gta morta 
mida dipianger mo non minor dogla: 
rifpofi allui uedendola fi torta 3. 
Pero midi perdio che fiuffogla +. 


non mifardir mentre 10 mimarauiglo 


che mal puo dir chi e/ pien daltra uogla 


Etegli adme dalletbemo configlo 
cade usrtu nellacqua et nella pianta 
rimafa adrieto ondio fimaffottiglo 

Tutta efta gente che piangendo canta 
per feguitar lagola oltramifura 
infame enfere qui fsrifa fancta/ 

Dibere et dimangiar naccende cura 


lodor chefcie del pomo et dellofprazo / 


che fidiftende fu per lauerzura/ 
Et non pur unauolta quefto fpazo 
gyrando firinfrefca noftra pena 
dico pena et douria dir follazo: 
Che quella uogla allalbero cimena 
che meno hrifto Lieto adire bely 
quando nelibero con lafuo uena 


snoftra: che non fimuoue meno apiange 
lafaccia di Forefe alprefente ; uedendola 


‘ Ti torta.1. tanto rimoffa dalla confueta forma: 


che fifaceffi quado louide morte, Et fobro que 
{te parole dimoftra;che piu fi debba piangere el 
uitio nelhuomo che famorte, NON MIFAR 
dire:mentre chio ho admiration diquel chio ue 
gho: CHE MAL puo dire: male puo narrare 
adaltrischi defidera che fia narrato allui, DA. 


* ttetherno configlo: che e/ladiuina prouidentia: 


cade uirtu: Imperoche fe quefto e/lalbero della 
cognition del bene et del male ; ladiwina proui 
dentia ba infufo nellanime noftre cupidita dico 
nofcerlo. Parmi neceffario î quefto luogho: de 
fiponga doppio fenfo : Prima quanto alla pena 
cult chofa: che ladiuina prouidentia babbia 
inftituito aluitio della gola per pena et per fup 
plicio ;che lalbero induca men e > agolo. 
(i. Dipoi feguiteremo laltegoria qui pofta. IN 
FAME enfece: acciothe col fuo contrario fia pu 
nitalagolofita: et oprime dixe firifa fancta.i.ri 
torna nella prima forma : elpeccato glha 
uea diffacta. Imperoche lanima e/ creata dad10 
pura. Maelpeccato lainquia et illorda , CHE 
quella uogla: potrebbe dubitare 

fanime uanno tanto intorno a quefto albero : fe 
todore depomi glaccrefte lafame: et lafpecto de 
flaqua glaccende lafetesache rifponde:che lauo- 
glia ueglimena: non.lauolonta femplice : laquale 
e/difuggire ogni pena . Ma lanolonta refpecti 
ua della quale difputamo difopra: Quefta uotò 
ta glimena alla pena non per patir pena. Map 
potere patendo tal pena purgarfi ser purgati an 
dare abeatitudine, Adunque chome Chrifto an 











IF 


58 


ta 


REfd 5 


= 
(A 


seBtsPzAsa 


s3Ff88 


ii 
= 


ERbPtRrta. 


CANTO 


XXIII 


do adire felv difina nolonta, Intendi refpectiua. i. ando al tormento-etalla morte della croce: in fa 
laquale dixe bely per ricomperarci. chofi ua tanima aquefta pena per falire al cielo. Dixe bely per fer 


idio aquegti o deitaloro. COLLA SVA uena. i. col fangne fuo selquale ufci delle uene, 


Et io aflu: forefe daquel di 
nelqual mutafti mondo amiglor uita 
cinquanni non fon uolti infino aqui 
Se prima fu lapoffa inte finita - 
dipeccar piu che fouuenifli Ihora 
del buon dolor chad:ò nerimarita 
Chome fetu diqua uenuto anchora., 
iticredea crouar laggiu difobto 
doue tempo per tempo firiftora 


dolore nerimarità adio. i. ciri i 


Vone dubbio dicendo: che hon effendo pa | 


Mati anchora cinque ani dopo lamorte fua 
tteffendo ftato lungo tempo negligente alpen 

> &erfi dital peccato : perche pritna glifu toltalapo 
fanza del conmettere eluitio della gola: per la 
malitia:della qual mori:che Lui fipentift: pare 


maratugia; che nonfia piu tofto difotto nellan 


tipurgatorio:doue tanti anni fta lanima: innan 
zi che poffa andare apurgarfi quanti anni ha in 
dugjato nella uita apenterfi. SE PRima fu lapo 
SG infe finita. per lamalattia. CHE SOVue 
niffe hora del buon dolore. i. lapenitentia et la 
contritione:laquale da buon dolore . Et quefto 


con dio, LAGGIV : nellantipurgatorio doue firi 
po per tempo: perche chome e/decto quiui e /ritenuta lanima innanzi che poffa mite sicnioni 


rio tanti anni i quanto uixe în peccato; innanzi che fspentifii . 


Oadegli adme fi tofto ma condacto: 
aber lodolce affentio de martiri 
lanella mia col fuo pianger dirotto 

Con fuoi prieghi diuori et tonfofpiri 
tracto mha della colta vue fafpecta 
et liberato mba daglaltrigiry > 

Tanto e/piu cara adio et piu dilecta 
lauedouella nata che molto amai 
quanto'aben operare/ piu foletta 

Che labarbagia difardigna aflat 
nellefemmine fue e/pia pudica 
che labarbagia douio lalafciai 


Nellifoladifardigna fono monti afperiffimi: ct in 


6 Onferma quello: che gia tante nolte ha dec 
to : che eprieghi demi accorciano lepene 
del purgatorio ! er commenda lhonefta : et lafane 
timonia della mogie : laquale fu chiamata Nella 
Et certo niente e/piu excellente chofa nella fem 
miciagiic ie: tita 3, perche tal uirtu fa che fia a 
mata dafuoi maggiori : e non corrom 

loro fangpie : E/amata dafigluoli : perche espe 
nqauet della madre: Et non ftanno in 
dubbio del padre : Lacaftita fa commendare quel 
la:che e/pouera:fa inalzare lariccha: fa ricoprire 
lebrusture della non bella. CON SVOI prieghi 


| perche eprieghi fanzadeuotione èr fofpiri hont hî 


no efficacia, TANTO<e/piu cara, E/fempre 
grata al marito et i lacaftita: Ma piu doue 
pocho fexcrcita, CHE LA ia difardigna 


quegli popoli di coftumi barbari : etlefemmine 


molto lafcine ; et chiamafi elpaefe birbaggia : quafi barbarico. Dite adurigue : che lefemmine di quella 


barbaggia fono piu benefte:che lefiorentine . 


O dolce frate che uuoi tu chi dica | 
stempo futuro me gia nelcofpecto 
‘cus non fara quefthora moltanticha 
Nel qual fara inpergamo interdecto 
; cui donne Heicpone 
andar moftrando con lepoppe elpetto 
Qua barbare fur mai qua e 
‘ cui bifognaffe per farle tr coperte 
o fpiritalio altre difapline:; 
Ma fe lefuergognate fuffer certe 
dicio chelciel ueloce lor amanna 
gia per urlare haren lebocche aperte 
Che fe lantiueder qui non mingaana 
prima fientrifte che leguancie impeli 
colui che mo ficonfola con nanna 


é Iprende tedonne fiorentine : lequali în que 


Î tempi: chome anchora ncnoftri andauano col 
corto et col pecto fcoperte . Habito fanza fallo 


| piu dimeretrice:che dimatrona . Ma cho 


me tempo dipoi fimutorono -: tanto che 
portauano ecollarini infino almento ndo tu 
tto elcollo et lagola: chofi (pero che fimu 
teranno non tanto perbonefta. quanto per leuita 
perche in neftuntor facto fono ftabile. PRIMA 
che Leguancie impeli, i, prima che nafchi labarba 
acolui che mo. i. elquale alprefente ficonfola con 
nanna, i. e/piccol fanciullo, Imperoche nella pri 
ma eta ebambini fitraftullano et addormentanfi 
dicendo lebalic nanna nanna. Adunque nanna e/ 
uoce con laquale lenutrici inuitano elbambino al 
fonno. Rifpondeaforefe: et dimoftra : che 
Virgilio [banea tolto : et rimoffo daquella uita ni 
tiofa: con laquale era uiuuto con Forefe pochi di 
innanzi quando laluna era tondatet intende qui 


tire al uerfo in luogho didire Eloi. Ilche in bebreo fignifica idio mio :0 uero deita mia: chome Eloi î 
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De frate bor fa che piu non mitieeli 
uedi che pur non 10 ma quefta gente 
tutta rimira la douel fol ueli 

Perchio allui fe tu riduci amente 
qual fufti mecho et quale io teco fui 
anchor fie graue elmemorar prefente 

Diquella uita miuolfe choftui 

“che miua innanzi laltrier uando tonda 
— nifimoftro lafuoradi chelui 

Eifol moftrai choftui per laprofonda 
nocte menato ma deueri morti 
con quefta uera carne chelfeconda 

Ind: mban tracto fu lifuot conforti 
falendo et rigyrando lamontagna 
che driza not chelmondo fece torti 


Tanto dice difarmi fua compa ne i 
chio faro la douefia “giri z 
quiui conuten che fanza lui rimagna 

Virgilio e/ quefti che choft midice è 

etadditalo et queftaltro e/ quellombra 
per cui fcoffe dianzi ogni pendice 

Louoftro regno che dafelofgombra : 


def uenerdì fancto:che fu net. M.ccc. quando 
fige quefto fuo cammino et che Virgilio glap 
parue. Et pero dice tlaltrieri quando uifimon 
ftro tonda lafuora.i.laforella dichoftui set qua 
do dixe dicoftui glimoftro etfole. PER LApro 
fonda nocte, per lonferno:doue fono profonde 
tenebre: et ueri morti : imperoche non e/uera 
morte lafeparation dellanima dal corpo:fe lani 
ma non rimane dannata , Mae/ andare ad mi 
glor uita. Ma fe lanîma ua allonferno : lamonta 


gna: che diriza noi chelmondo fece torti 1quefta.e/lamontagna del purgatorio : laquale mondando 
ci dapeccati? che conmectemo nel mondo cifa ditorti diritti , 


«CANTO .XXIHIII. DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE. 








217 Eidirlandar ne landar lui piu lento 
d' facea : me ragionando andauan forte 


ASSI fichome naue pinta dabuon uento » 
Ec Lombre che parean choft rimorte 
r lefoffe deglocchi admiratione 
tracan dime dimio utuere accorte 
Er io continuando elmio fermone 
- dixtella fencafuforfe piutarda 


>; 


#* 


Maditami fereu fai douee/piccarda 


dimmi fio ueggiò danotar perfona 
traquelta gente cheSimiriguarda 


Lamia forella che tra bella et buona 
non fo qual fuffi piu trrompha lieta 


che tion farebbe perlaltrut cagione: 


nelalto olympo gia difua corona 
Sidixe in prima et pot quinon ft uteta 
dinominar ciafchun dache e/ fi munta 
noftra fembianza uia per ladieta 
Quefti et moftro coldito e bonagiunta 
bonagiunta dalucca et quella faccia 
dila dalui piu che laltretrapunta 
Boe rr chiefa in +" braccia: 
altorfo fu et purga per digiuno. 
| languille dibolfena Ù lauernaccia — 


“ Molti altri minomo aduno aduno. 


et delnomar parean molti contenti 
f1 chio pero non uidi unacto bruno . 


Vidi perfarmi auoto ufare lidenti 


ON muta lauctore materia:perche muti;titolo. Ma continuando dimoftra:che ne per ragi 
onare infieme andauano piu lenti ne per andare prelto ragionauano meno. Vdunque ragio 
nando andauono forte: chome maue pinta dabuon uento. ET IO CONtinuando:continu 


ando elparlaret elquale hauea cominciato 


diftacio dixi, ELLa:i. epfa anima diftatio feneua 


forfe piu tarda fu alparadifo :che non farebb: PERLALTRVI cagione: per effer piu tempo con uir 


che winfe contro alla carne: perche 


chome dice lo 
OLvmporcielo quafi ololamp os.i. tutto fplen 


lio. —Rifpofeprima che laforella ua: laquale era tanto bella et tanto buona: che non fapea qual fi 
fort piu. TRyompha difua corona: della battagla: 
ucnale. Rara eft concordia forme: atque pudianie. 


dente. ET POI. Dimoftra che non e/ molefto adalchuna anima effere nominata et conofciuta: poi 


che lalor fembianza e/fi tia munta. i, e/tanto extenuata per {adieta: che noi non fiamo riconofciuti . 
BONAGVINTA::fu deglorbizani dalucca. et fu optimo dicitore in fonecti et in canzoni. et amico 


a Dantbe. HERBE lafancta chiefa:quefto fu papa 


Martino quarto dal trofo di francia: fedette anni 


tre:smefi ano.di.xxyii. Facea morire anguille dibolfena nella nernaccia:ct dipoi cuocerle conuarie 


(petierie. Finalmente per troppo ftudio nellagola 


ubaldin della pilaetbonifatio 
che pafturo col roccho molte genti 


mori digraffeza, VNacto bruno. i.unacto irofo, 


BAL dino : Quefto fu meffer ubaldino de 


glubatdini : fratello del cardinale: buomo 
molto liberate, Mamaculato diquefto uitio + 
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CANTO 


Vidi meller marchefe chebbe fpatio 
gia dibere aforli con men fecheza 
et fi fu tal che non fifenti fatio 

Ma chome fa chi guarda et po: fa peza 
più dun che daltro fei aquel dalucca 
che piu parea dime uoler conteza 

ormoraua et non fo che gentucca 

fentio la quei fentien lapiaga 
defla iuftitta che {1 glipilucca 


AXIMNIT 


DALLA pila:e/luogto :dal quate una p | 
«questa cafi fu dinotuitari . BONIfMe Rate di 
ciofo et arcinefcouo di ranerina molto olofo . 
MARchefe fu caualieri forliuefe della famigla 
de tigoglofi grand:ffimo beitore: et maxime del 
le loro ribole, Acoftui dicendo elcancuaio; che p 
tutto fidicea: che nò facea mai altro che bere Ri 
fpofe ridedo 1 perche non dicon epfi : chio ho fem 
pre fete. CON men feccheza: che non cra quel 
la:che bauea in purgatorio: et fi fu tale:che non 
fifenti fatio:Lafententia e/ che benche lafeccheg 
ne della fete :laquale hauea in purgatorio : fuf 

€ maggiore: che quella; che bauea nel mondo : 


no fatio mai. NON fo che gentuoca. Moftra in quefto luogho dipredure lechofe future. Danthe nel 


fo exilio ftecte alchun tempo alucca:et innamorofii duna gentile 


set digentili coftumi donna chiama 


ta madenna Gentucca. Ma quefto fudopo eltrecento; nel qual tempo finge fcriuere quefte chofe: et 
pero finge che lofpirito indiuinando elfuturo Mormoraffi quefta gentucca. Ma elpoeta non lontendea 
pche non era anchor adiuenuto , Elucchefi ufan molti diminutiui et fyncope chome tucco 3 botuccolo 


Roiuto per bonaiuto —. 


O animadixio che par fi uaga 
diparlar mecho fa {1 chio tintenda 
et teet me col tuo parlare appaga 
Femina e nata et non porta anchor benda 
comincio el che tifara piacere 
lamia cipta chome chuom larsprenda 
Ta tenandrai con quelto antiuedere 
fe nel mio mormorar prendelti errore: 
dichiareranti anchor lechofe uere: 
Ma di fio ueggio qui colui che fore 
traxe lerime none cominciando 
donne chauete intellecto damore 


| Etioaflutto mifonuno chequando r. 


amore fpira noto etaquel modo. 
che decta drento uo fignificando 

O frate iffa ueggio dixegli elnodo 
chelnotaro et guittone et me ritenne 
diqua dal dolce ftilo nuouo chio odo 

To ueggio ben chome lenoftre penne 
dirieto aldictator fenuanno ftrecte. 
che delle noftre certo non aduenne 

Et qual piuoltralriguardar fimerte | 
non uede piu dafluno allaltro ftilo 
et quali contentato fitacette/ 


+ Olge elparlare abonagninta . et pregato he 
glidica apertamente quello; dhe pai de 

cto inconfufo: et lui rifponde; che in Incca e/gia 
nata femmina: per laquale glipiacera lafua cipta 
NON porta anchor benda:dinota latenera eta: 
nellaquale Lefanciullette non portino anchorbé 
da. TV TEnandrai:con quefto annuntio :_ el 
quale io tido: erlechofe nere,i.leffecto :che ne 
drai tidichiareranno : fe tu prendefti errore nel 
n Mormorare; MA di fe io ueggio: In fente 
tia dice bonapuinta: dimmi fe io tegoto qui Da 
thesquali dica: dimmi fe tu fe Dei bende 
non ponga elnome fuo:maufa una cirtunfocutio 
ne:lodandolo:chome tronatore dinuoue rime # 
Et pone elprincipio duna canzona di Dithe: che 
efDonne chauete intelfecto damore. Tuo conuoi 


© dellamia donna dire: Quefte et molte canzone 


fece Danthe ; nellequali fottolnome di Beatrice 


|. lodaalicgoricamete latheologia; et lenirtu mora 


li‘et theologiche. OFRAteo fraello, ISSa 
al prefente e/uocabuto lucchefe : hora tefte : adef 
formo. Auale scetto: fauia: biecora fecondo di 
nerfi idiomi importano una medefitma chofa . 
ELNOdo ladifficulta 1 laquale ritenne elnotaio 
»i Iacopo da Alentino. elquale per excellentia 
diquellarte fu chiamaio elnotaio è GVIT Tone 
quefto e/frate Guittone darezo.. DOLce frilo, 
foaue. NVOuo: non piu udito. IO VEGGIO 
bene. i. loftile diuoi Danthe: uanno firecte drie 
‘to al dictatore.i. fappreffano alla mente del dic 
tatore: che non e/altro adire : {e non che Danthe 
puo con lapenna exprimere optimamente laffet 


to della fur mente. O uoglamo intendere Virgilio relquale imita et molto: benche talingna fia traria 
feglapprefia. ET QVESTO non: perche non poftiamo con Lapenna exprimere enoftri concepti :ce 
meuoi.e ET QVAL piu oltre: et qualunque fimette piu oltre ariguardare : et confiderare eluoftro. 
ec einoftro ftile: non uede piu daluno allaltro:quafi dica:che Dantbe precede tanto: che non fipuo ue 
der tutto lofpatio:che e/tra lui: et chi riman drieto. Et e/lafententia di Cicerone . Fiquale dice : che 
Craffo era elprimotet Antonio elfecondo. Ma fecondo con grande intetuallo . Etdiqui Virgilio nel 


quinto. Proximus at longo proximus interuallo . i 


Chome glaugel che uernan lungo elnilo/ 
alchunauolta dilor fanno fchiera 
poi uolan piu infretta et uannonfilo 


Home glaucel. Egru fono nccegli di paffag 
prc 


gio et laftate babitano luoghi freddi: ma 


neluerno firiducono in fuoghi caldi. Ft pero gra 
copia ne in egypto lungo eInito, Degru dicemo 


e 
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Chofi tutta lagente che li era 
uolgendol ufo raffrectal fuo paffo 
et per magreza et per uoler leggiera 
Et chome Ibuomo che ditroctare e / laffo 
lafciandare ecompagni et f1 paffeggia 
{ichefs(foga laffollar del caffo 
Silafcto trapaffar lafancta greggia 
forefe et desi meco fenuenia 
dicendo quando fia chio tiriueggia 
Nonfo rifpofi allui quantio miuiua 
ma gia non fiel tornar mio tanto tofto 
chio non fia col uoler prima alla riua 
Pero che loco ufu auiver pofto' 
digiorno ingtorno piu dibene fifpolpa : 
eratri(ta ruina par difpofto 
Hor ua dixel che quel che piu nba colpa è 
ueggio adcodaduna beftia tracto 
inuer laualle que mai non fifcolpa: 
Labeltia adogni paffo ua piu rapto 
crefcendo fempre fin che lalpercuote 
et lafalcorpo utlmente ditfacto : - 
Nonbanno molto aduolger quelle ruote: 
et drizo glocchi alciel che ate fia chiaro: 
ciochelmiedir piu dichiarar non puote / 
Tua tirimani bomai cheltempo e caro 
inquelto regno fichio perdo troppo 
uenendo teco fi aparo aparo 


afofficientia nella prima cantica. FINCHE fi x 
ffoga: infin chelbattere del polmone et pn 
po anfare : et banelare per ueloce uiaggio Cito 
ga . Affollare proprio e /in noftra lingua bane 
lare et anfare : decto da quefto uocabolo folle ; 
che intatino fignifica elmantaco : perche nafce 
dalgran moto depolmoni segnali home manta 
ci tragono drento lalito et mandal fuori, NOn 
fia eltornare : qui in purgatorio, ALLA riua 
dei monte del purgatorio. Infomma dice: che 
eltornar fuo in purgatorio dopo lamorte non - 
fara f1 tofto:che lauolonta non uadi innanzi 
Et allegoricamente ogni mente ben difpofta di 
fidera purgarfi. PERO chel loco:quefto e/Fi 
renze. SISpolpa fipriua: et e/tranflation:qua 
do adun pollo fileva lapolpa. HOR.VA dixe 
egli. Forefe pronoftica qui lauiolente morte dî 
meffer Corfo donati: elquale dice bauer piu col 
pa della ruina di Firenze: che altro ciptadino . 
Era tornato in Firenze Meffer Corfo principe 
della parte nera col fauore dicarlo fanza terra. 
et haneatolto loftato abianchi :et rimafo princi 
pe et fi potente:che era diuenuto fofpecto alpo 
polo: parendogli che excedeffi piu che non {cò 
uwrene in una libera rep. Et ultimamente crebbe 
elfofpecto affai quando lui dinento genero du 
guccione dalla faggiuola fignor dipifa. Quefto 
fece?che con fubito tumulto populare lui fu ci 
tato et condennato. Et col gonfalone della iufti 
tia glicorfe elpopolo acafa, Lui dal principio p 
che era digrande animo et prompto non folo di 
Lingua. Ma dimano fimiffe coglamici alla difefa 
poi infultardi del di abbandonato gia damolti 
fimiffe infuga. Et feguitando certi foldati cate 
lani :equali ne con prieghi ne con promeffe pote: 


placare 0 figitto ocadde dai cauallo 1 et appiccatò alla ftaffa loftrafcino elcaual tanto: che fopraggiunto 
n uccifo nia damonaci difan falui fepellito fanza alchuna exequia. Et lecafe fue con FSHOILAE fitte 
furono diffacte.  VEGGIO ioacoda. Quefto ferue alibiftoria: et allegoricamente anchora intende; 
che lui e/ftrafeinato dal diauolo in moli uitii. LABEftia adogni paffo ua più rapto. Da principio. 
eidiauolo non ba molta forza intirare elpeccatore nel nitio. Ma quanto piu perfeuera poi Ibuomo nel 
peccato:tanto diuenta piggiore : er fe piggiore :tanto piu puo eldiauolo in lui. ET L AScialcorpo 
Dimoftra che lamorte degibuomini tvranmia et iniufti: lafcialcorpo uilmente diffacto : perche diltî 
non rimane fe non infamia. NON hanno: non ba apaffare lungo tempo. CHE Ate tquafi dica io 
tiparlo fi obfcuro: che alprefente cu non intendi dichi io midica : mainbrieue elfine della chofa tel 
dimofterra. CHELtempo e/caro. Maxime anoli che defideriamo lapurgatione, 


Qualefce alchunauolta digalonpo 
locaualter difchiera che caualchis 
et ua per farfi honor delprimo intoppo 
Tal fiparti danoi con maggior ualchi 
et io rimali inuia con effi due/ 
che fur del mondo ft gran mari {calchi / 
Et quando innanzi anot fi entrato fue 
che glocchi miei fiferon allui feguaci 
chome lamente alle parole fue/ 
Paruimi irami grawidi et wiuaci 
dunaltro pomo et non molto lontani 
per effer piu alhora molto inlaci 


Vidi genti forteffo alzar lemani 


(£ i Home con celerita alchunauoltauno buomo 


darme gualoppando na innanzi allafchiera 
per effere elprimo afare rifcontro dilancia . chof 
ueloce idaua Forefe perraggiugnere ecompagnî 
MARISCAIChi : fono egouernatori delle corti 
et deglexerciti. Adunque per fimilitudine chia 
ma edue poeti marifcalchi: perche tennono elpri 
mo grado tra poeti. GLOCCHI feguaci :chefi 
feguitauo efuoi paffi coglocchi :chome prima ha 
veuo feguitato leparele con lamente. PARVI 
mi irami: comincio auedere elfecondo albero: e 
cui rami erono grauidi et pieni dipomi:et VI 
uarituigorofi et ben verdi, ALNArelemani: 
Lemani fignificano loperationi . ‘TIENE alto 
ellor difio: Moftrafacofa defiderata daloro, ma 
nonlalafcia prendere , 
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CANTO 


| etgridar non fo che fotto lefrondi 
quafi bramofi fantolini et uani 
Che pregano elpregato hon rifponde 
ma per far defli ben lauogla acuta 
tienalto ellor difio et nolnafconde 
Pot fiparti chome ricreduta 
et noi uenimmo algrandalbero adelfo 
che tanti prieghi et lagrime rifiuta 
Trapaffate oltra fanza farui preffo 
legno e/ piu fu che fu morfo daeua 
et quefta pianta fileuo daeffo 
Si tra lefrafche non fochi diceua 
perche uirgilioet ftatio et 10 ri(trecti 
oltre andauam dallato che fileua 
Ricordiui un dicea demaladecti 
nenuuoli formati che farolli 
thefeo combactero condoppi pecti/ 
Et deglhebrei chalber fimoftrar molli 
perche non uolle gedeon compagni 
quando inuer madian difcefe ecolli/ 
Staccoltati a lun dedue uiuagni 
| paffamo udendo colpe della gola 
feguite gia damiferi guadagni 


lacbrieta ricordando che nelle noze di Perithoo ui 


neti dal nin tentorono rapire lafj 


XXIII 


Pps fipatti Lafopradecta gente. CHOME 
e 


ricreduta ; home quella: che dinuouo cre 
tte non effere anchor Purgata. ALGRANde 
albero: Niente e/piu grande che lafcientia; la 
quale chome babbiamo decto e/fignificata pellal 
bero :che rifiuta tanti prieghi ex lacrime; quanti 
glifanno quelle anime . Et certo ognuno difide 
ra lafcientia, Ma effa non exaudifce :fe noù pochi 
Mimi: Et quefti fono glamatori delle uirtu. On 
de effo medefimo in una {ua canzona: elcui prin 
Cipio e. Tre donne intorno alchore dice canzone 
apanni tul non ponga buom mano; perueder cio 
che bella donna chiude. Baftin leparti nude; Lo 
dolce pome atutte genti niega: Per cui ciafchun 
Man piega. TRAPAfte oltra: perche non e/ 
anchor tempo che tocchate diquetti pomi. LE 
Gno e/piu fu, Quefto e/inparadifo delitiarum 
et e/lalbero della cognitione del bene et del ma 
le. Adunque finge: che quefti alberi ; che fono in 
quefto luogho: fieno nati diquello: perche dique 
ilo nacque elpeccato della gola propriamente gu 
ftando Eua del pome: et tutti glaltri confequen 
temente, TRA LEfrafche: chome nel precede 
te albore non wide chi parlaffi:chofi etiam inque 
fto : perche achi non e/ Purgato non puo effer no 
ta liucrita. DALLA TO thefilena: daua parte 
del monte: elquale finnalza : Et per quefto figni 
fica leuirtu. DEMAL Adecti nennuoli formati 
Intende decentauri : dequali a pieno altrove bab 


biamo decto :pogli adunque in quefto lnogho p 
poli » Etcerto per 


laebrieta diuentono gibuomini inmaniffimi : et diuentono efferati in ògni uitio set maxime nella luxu 
ria:et rapifcono Lemogle daltr1. Imperoche chome dice Terentio . Sine cerere et libero friget uenus, 

Ma Thefeo et Hercole.i.Laragione erlontellecto domano nelhuomo tale beftialita, ET DEGLHE 
brei. Permette 1di0 pepeccati i chelpopol difraei fuffe lungo tempo uexato damadianiti con fame et cò 
guerra. Ma conuertendofi con lacrime et con prieghi uenne langelo a Gedeone : che moueffi contro atii 
mici. Gedeone congrego trentamila hebrei selquale numero parea piccolo ad comparation demadianiti 
equali per lainnumerabile multitudine ;chome Loculte copriuon laterra : Dinuouo pot comando lange 
(o chetui licentiaffi etimidi : Ilperche fenepartirono uentimila. Venne et latertia uolta ret comando: 

che mellardente fole menaffi ediecimila rimafi al fiume. Et tutti quegli che beeffino porgendo Labocca 


alfacqua mandafli via. et riteneMi quegli : che beeffino traendo lacqua con laconcauita delle mani 


tcqua 


ti non furono piu che trecento. Et con quefti in uirtu didio uinxe enimici. Et uccifene cento uenti mi 
glaia. Onde uixono dipoi egiudei in trariquilla pace anni quaranta: che tanto uixe Gedeone : VIVA 


iscxtremita et orli set e/traflatione dal panno, 


one depeccati della gola . 


Poi rallargati per laftrada fola 
ben mille pafli et piu ciportamoltre 
contemplando ciafchun fanza parola 
Che andate penfando fi usi fol tre 
{ubitamente dixe ondio mifcofli 
chome fan beftie {pauentate et poltre 
Drizai latefta per ueder chi foffi 
et gia maî non fi ueder in fornace 
uetri et metalli fi lucenti et roffi 
Chomio uidi uno che dicea fauoi piace 
montate fu qui ficonuten dar uolta 
quindi fiua chi uuole andar per pace 


1a del feptimo gyrone, Nel quale fipurga laluxutia , 


DAMIfcri guadagni, Eguadagni illiciti fono Cagi 


OI fol tretuoi tre foli. Virgilio Statio: er 
Danthe. 10 MIfcoffi . non gialtri due , 
Ma io. Imperoche ne fontellecto ne laragione te 
me: ma lafenfualita, BESTIE fpauentate et pol 
tre. Labeftia fifuote perfubito fpauento: perche 
teme o quando efce della ftalla: doue e/ftata in 


otio: perche alhora fidefta + et (caccia dafffe ogni 


pigritiatet pero dire: POLtre quafi poltrone: 
Alchuni dicono poltre quafi puledresonde dicia 
mo poltruccio; Etanchorain quefto modo pro 
cede bene eltexto : perche epoledri fono piu pau 
rofi che lebeftie dome. LVCENTI et roffî. Da 
tale colore allangelo: perche p laluce dimoftra 
ladoctrina: Et pel color roffo lacarita. Contequa 
Li due chofe ficonofce eluero: et conpfcinto fama 
QVI SICONuieg dar uolta , moftrando lafca 


















































tutta impregnata 


{afronte/et ben fenti, muouer lapitma quale eimaggi 

che fe fentire dambrofia loreza es Fine 

Ecfentidirbeati cui alluma fto uenticello 
tanto digratia che lamor delgufto odore:per 


nel 


qui exuriunt et 


gio et appetito 
uole;et non puo è 
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RIA fafciataltauro et 


- Etquale adnuntiatrice deglalbori 


Laura dimaggio muouefi et oleza 


dalberba et dafiori 


‘Tal mifenti un uento dar per meza 


o lor troppo difio non fuma: 
‘ Exuriendo fempre quanto e/ giufto» 


odorem Spirauere. ET fenti dir beati: Quefte 
(itiunt iuftitiam: quoniam ipfi Grurabuntur, Era 
CVi:aquali: ALLVMA tanto digyatia.i. 


dita del guito et della gola 


PVRGATORIO 


Lafpecto fuo mbaliea fauifta tolta 
perchio miuolfi drieto amie do O 
chombuom che ua fecondo che glafcolta “stontel 


1 NON fuma: non cmpora: 
digola exuriendo » i. bauendo tanta cupid 


era chelfalir non uolea ftorpio: 
s{fole bauea elcerchio delmeriggio 
lanocte allo fcorpio 


banno tanto lume della gratia 


Bagja lafenfualita pel rroppo fplendore: 
inmodo acciecha: che = fe arpa sà 
precedere auanti set per quefto firiui 
lecto et alla ragione. et ua ferondo vA 
loro dicono:et pero dice ua fecondo che afcolta 
ET QVALE annantiatrice degialbori, Dimof 
tra che battendo langelo lale conmoffe un uenti 
cello pieno doptimo odoreset tale odore fenti: 
et tale aura: quale e/un foque et piccol uento : ei 
innanzi allanrora. Hche e 
che prefto fiuedrano glalbori deldi. Que 
furgendo oleza.i. rende optimo 
che conmuoue lenuoue herbe et fiori 
CHE fa fentir loreza.i. todore dambrofia. Tra 
cto del primo di Virgilio quado finge:che Ve 
nere nel partire da Enea fpargetti grande odore 
Onde dice. Ambrofieque come diuinum fiertice 
parole fono di Matheo euangelifta:done dise sBeati 
adunque quefta boce sbeati coloro? 


didio tche lamore et cupi 


etnon DA troppo difto fuperfiuo defide 
ita dimangiare quanto c/ giufto et ragione 


XV.DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE .» 


IScriue nel prefente canto: chome fali 
nel feptimo gyrone : doue nel fuocho 
fepurga laluxuria, Difcriue eltempo _+ 
Dimoitra hauere difiderio : che glifia 
frito un dubbio, Virgilio loconforta aldoma 


ù to & # 
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E Per 


che non faffigge 


dabandonar elnido et giu lacala 
Tilera io con uogla accela et fpenta 

didimandar uenendo infino allacto 

che fa colui cha dicer fargomenta 


faia, i: perdentrata dettafcata. VNO innanz 
che larreza.i. laftretteza del 
fi arcea.i.ftrecta1che chi fale non puo andare aun 
con tontellecto. Ma e/affai fe "e a 

atione : Laquale exprime 


uno.Et que 


tafenfualità 
peniente comperati 


dubbio po 


fuori faparo! . 
abatter fale. Ma dipoi per paura 


fto per 


i altro: non andauamo tutti etrei 
tafcala difpaia elfalitore. 


quefto. 


noftro bemifperio dinocre 


che chome fa Ihuom 
. ESE o daretetudito eldubbio : parte nefolue : parte ne 
ma valli alla uia fua cheche glappata tafcia foluere a Statio i elquale dimoftra lacrea 
fe dibifogno ftimololtrafigge | tionedel feco nel uentre materno: et fimilmen 
Chofientramo noi per orta; at te iiafuione delli: PIORA era, Difcri 
stre ndendo lafca uc eltempo : et dimo era paffato mezo 
Ha isp quite difpaia gione panne de elfole nellariete, Et 
AEREA 4 gia declinaua con qu egno aoccidente eltauro 

| Etqualeelcicognino che leua lala. Se Gioie cea Glito amezo di. perche era ne 
‘ per uogla diuolare et non fartenta | | colario:che effendo eltauro amezo lhemifperio 
È - dila digiorno:lofcorpione fuffe diquaamezo el 


perche quefti due fe 


i fono oppofiti. PERCHE Chome fa lbuom 
e mon faffigge.i.nonfferma . Ma uafti alla 
uia'fua, CHe che glappaia.i. per qualunque co 
fa glapparifca. CHOST entramo no: per lacal 


nfieme:ma aduno ad 
Lafententia e/che lafcala era 
pari. Et certo atanta fpeculatione non puo ire pari 
itaset na dopo lui. ET QVALE elcicognino. Con 


lo bauea gran defiderio didomandare Virgilio del 


non milafciaua 


fto difobto:et conducenomi infino alparlare ; et dipoi laue 


fa. Faceuo adunqu 


e chome elcicognino : elquale bauendo uogla dufci 


dinon cadere non ardifce uolare. CON uogla 


pla del dimandare eta accefaset infiammata: Ma lauergogna lafpegneva 


Non fafcio per landare chefuffe rapto ia Mir > 
dra ‘che Lie sic madre feoccha quafi idiuina. Adunque Virgilio per certi 
odelce pati 1 fti in Danthe faccorfe che lui dubitaua. Et rico 
tarcho deldir chenf nalferrbatracto “jandofi della magreza dellanime' per congectu 
recomprefe elfuo dubbio , Et per leuargli lauer 


Abor ficuramente apri fabocca 


A lapruden 


tia etladoctrina : che fhuomo 


re del nido: comincia 
accefa et fpenta: Lauo 
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CANTO | e ZINXV 


et cominciai chomefipuo far magro fogna: chenonlolafciaua parlare, ; Loincito do 
ladoue luopo dinodrir non tocchaf Irsndare palsradogi fcocha larcho del dire ; el 


i e hai tirato infino alferro: Et e/qui opti 
Se tamentafli chome meleagro onftse dalle faette alle had ALHON 
fi confumo alconfumar dun tizo' ficuramente apri labocca, Refficararo da Virgi. 
not fori quefto ate dixe fi agro? pe ficuramente Danthe Et aperfe eldubbio 
Et fe penfafii home aluoftro guizo me ine ERI Pi che ani 
gquiza drento aliofpecchio uoftra image = magreza nalce damancamento dinutrimento x 
cioche parduro tiparrebbe uizo: Onde quando ihuomo digiuna: et priuafi del ci 
Ma perche drento tuo uolere adage bo.elcorpo fuo dimagra: Ma lanime :che fono in 
ecco qui ftatio et lui chiamo et priego pe 3 Pista poennio ? bifogno dicibo. Et pero di 
| bor fanator delle tuo piaghe Aura i mico re 
chefia nor P ue non tocca: et non aduiene buopo di nodrire 


SR is «i. bifogno dinutricare. SE TAME 
te Meleagro. Fu Meleagro figluolo deneo Re di Calidonia, Et lamadre Altbea: quando e 
che lefate pofono ua pezo dilegno inful fuoeho. Et dixono : che tanto uiuerebbe Meleagro : quanto 


duraffi quel legno. Leuotlo lamadre delfuocho : accioche non ardeffi. Crebbe Meleagrotet facto giovane 


| adiuenne;che un terribile cignale guaftaua tutta laregione di Calidonia: ilperche conuoco acaccia mol 


ti nobili della grecia. Thefeo: Perrthoo: Caftore: ct Polluce i lafone: Telamone:Neftore : 

dacbille: Speufippo:et Toxeafrategli della madre: Et Atlanta bellifima fem ita; esa Faptecene 

che con lafreccia percoffe Lorechio del cignaie. Ma cleaggo Inccife: et accefo dellamore della fanciutta: 

efo0o elcapo della fiera: elquale fuole effer premio dichi lucide, Ilche fu molefto afrategli dellama 
re. Er colfonla alla fanciulia: Laqualchofa fu {1 molefta ameleagro : che uccife ambo due etii: Et Atthea 


‘in uendecta defrategli ripofe eltizone infulfuocho : et aun medefimio tempo quello arfe: etmelea 


ficonfumo. Per quelta fauola pare: che Virgilio uogla inferire chome poeta: che chofi puo È 
gere lamagreza deilanime : benche naturalmente non poffino dimagrare chome afalcri poni Pri » 

quefto di melcagro : 0 ueramente ditiamo : che chome inuero meleagrofi confumo pel pentimento + 
chebbe del fallo conmeffo:et pel dolore che neprefe : chofi quefte anime pel dolorofo fio pentimen tai 


| patifcono in fe unfimile fuo accidente: difiderando con extrema continentia ricompenffare elluxo de- 
Ila ira che patifce elcorpo abftenendofi; ET SE PENDAI chome:Pone elleconda sirtiela ietiot 
| pecchio 


:nel quale ueggiamo famagine noftra fareemedefimi guizi i cioe moti :che fa colui: del quele 


e/laimagine, Laragione diquefto c/che lofpecchio e/apto arapprefentare ogni gefto.. che fifa innanzi. 

aquello. Sri lanoftra imagine ct enoftri apti fmprimono nellacre luminofo/ct tale aere riper. 
io con lamedelima impreffione et lofpecchio piglandogîi glimoftra: Chofi adunque 

uuole; che interuenga necorpi aerei ; cquali dopo lamorte piglano glanimi noftri:ct di queplifiuefta. 
no: Nequali perche fono amodo difpecchi firapprefentano tutte lepaffion dellanima. Et quefto e/ que. 
| Ho:che dimoftralanime magre. Mache lanima pigli corpo aerco: non e/ragione humana, Ma dafchit. 

ni theologi. Et per quefto fa che più diftefamente Statio chome chiiftiano neparit. MA PERCHE. 

| drento tuouolere adage.i.tua uolonta contenti, ECCHO qui Statio. Hauendo atracrare dichofe ap 
- partenenti alla chriftiana cheologia non inmeritamente Virgilio non chriftiano Ielafcia dichiarare a 


Statio chriftiano. — 208 | 
-Selauendecta etberna lidifpiego «(0 D E LAuedecta etberna: fe ladiuina iuftitia. 
‘——.tfpofe tano la done ru fe Tiquale nendica et correggie ogni delitto ? etor 
oto iii ica | dinaeltexto.Statio rifpofe:fe io glidifpiego: 
qiicolpi me non porerti far IMEgO «© —— i manifefto aeffo Danthe lavendecta etherna. 
Poi comincio fe leparole mie << «i. quello:che difpone lerberna iuftitia.LA do 
figlo lamente tua guarda et riceue ue tu fie, i, nelluogho doue tu fe tquafi dica: Il 


lumetifieno alchome chetu die dogni doctrina: io ofi parlare, Ma pure fe io lo 


* Sangue perfecto che poi pon fibene fo non nafce da arrogantia. ma da obbedientia: 

dallaferate uene et firimane perche io non tipoffo negar: che tu midomandi 
quafi alimento chedimenfa lieue onde 0 DISCOLPI me, 00 me rd po... 

SR A | buma --terti far niego. i: non poterti dinegare alchuna 

Prende spesi iu essi: alto gag: chofa. Perche lanima pofta in via dicarita : non 

uirtute inrormatia chom puo dinegar chofa giufta. LVME tifieno:tida 

cha farfi quelle per leuene uane ranno cognitione. ALCHOME che tu di si. al 


Anchor digefto fcende cue piu bello dubbio tuo: doue domandi : che fia poffibile ; che 


che pare prefumptione: che doue fe-tu ripieno 
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PYVRGATORIO 


tacer che dire et quindi poi figeme 
fopraltrui fangue in natural uafello 
Iui faccogle luno et laltro infeme 
lun difpofto apatire et laltro afare 
per loperfecto loco onde fipreme 
Et giunto li comincia adoperare 
| coagulando prima et poi auiua 
cioche per fua materia fe geltare 
Anima facta lauirtu actiua 


lanime dimagrino. Dipoi perchiarirgli eldubbio 
et dimoftrargli come lanima fiuefta dope lamor 
te dicorpo aereo:ripete daprincipio lacreatione' 
dellanima uegetatiua motiua:et fenfi tiua;laqua 
le lanatura produce dalla potentia della materia 
laquale cie comun cobruti animali. Et poi dimo 
ftra: che fubito che peruirtu del feme uiril agen 
te: et della materia della femina patiente: che 
e/elfangue: lanima fenfitiua e/prodocta nelcor 
po bumano: idio uinfonde lanima rationale ;1a 
quale e/propria delbuomo:et creata dadio dini 





ente. Et quefta chofa infufa tira adfe lanima fen 


qual duna pianta tanto differente fitiua:laquale truoua nel corpo con tutte lefue 


che queften uia et quella e/gia artua CRA unifce quella israe no 
ue o fente ono due anime. Ma e/una. Et quefta una quan 

Tanto opra pot che fe mo ;ndii prende do fiparte dalcorpo fiuefte dinuouo corpo aereo 
chome fungo marino et in pe SANGVE PERFECTO CHE POI NON 
ad organar lep offe onde e/ poltente fibeue dallafferate nuene. Tutto elcibo et elpoto 
Hor fipiega figluolo hor fidiftende che prendiamo ficuoce et {maltifce quattro uot 
ai ra dal chuoredel generante te innanzi che fia perfecto . prima nelloftoma 


cho: done laparte : che ha aeffere per lafalute del 
lanimale fidiuide dalle feccie putrefacte et noci 
ue:et chiamafi chilo. e deve caggi 
della: et mandonfi fuori. Et elchilo dallo ftomacho per una uena chiamata 
cu srsesasi si 6 vane ni vt Infeconda uolta:Et feperafi Ihomore fuperfiuo: et falfo deeto orina 
Di 5 larnioni deifia nella ueftica:ct pel collo diquella e/pinto fuori. Elchilo rimafo affat purgato 
aa i) fegato ha prefo elcolore del fegato : er diuiene roffo. Dipoi nella tertia dicoctione : che fa o 
nel chuore 0 nel fegato con lauirtu del chuore : rimuoue dafe Lafuperfiua collora : laquale elatini chiama 
no bile: et e/lafchiuma del fangue:ct mandala al fiele:et lhomore melancolico; che e/lafeccia del fan 

eslaquale elatini chiamano atra bile; ct mandala allamilza. Dopo latertia decoctione cifangue fifpar 
pa let tutte leueni : ct inquelle laquarta uolta fichuoce +Et tutto clfuperfino et nociuo bomoresche in 
Gelo era rimafore/pinto fuori dalla natura per fudori;0 nero fsconuerte in peli:in capegli setinun 
ghie. Diquefto fangue interamente purificato fucciono leuene:quanto clabaftanza per nutrire ct mi 
tenere elcorpo. Et quello: cheattanza:corre alle uene decte uafi feminarii : perche ha aeffer feme per 
generare unaltro huomo, Quefto per moro che boneftamente non fipuo nominare fcende adue tefti 
monii della gencratione Et chome elfangue :che ha anutrire elfanciullosentrato nellafpugna della po 


doue natura atutte membra intende 


ppa muta colore : ct conuertefi in lacte. Chofi quelto per mirtu dital membro diuenta biancho:et pi 


tu generatiua. Et infufo neluafo della donna quitri del fangne:che uitruona: forma nuoua cre 
pa Ne Fai altbuno che quefto feme diuenti corpo del fanciullo. Maleparti fuc fottili fono tutti 
fpiriti sequali nutriti dalle parti grofe : chome optimo artefice del fangue della madre formano clcor 


po et dannogli lanita et lanima fenfiviva:laquale dipoi lanima rationale er inmortale unifce ad fe cho. 
me ho detto. Ne narrero alprefente : perche piu tofto generi mafchio che femina : perche uno o piu: - 


perche fomigli o alpadre o alla madre:0 adaltri del patentado: perche nafchino bermophroditi : prhe 


uarii chofescerto degne defferc intefe. Ma io ricolte tntte Lefficati ragioni di Galieno d Auicena:d Ari . 


Motele:ct d Alberto magno ct dipiu altri medici et philofophi diftefamente: et fe non mingano mol 
co apertamente lenarrai nel mio fecondo libro deranima : feripto per dialogo in lingualatina . Hora 
torno al texto. CHE NON SIBEVE:perche auanza chome ueggiamo amanzare elcibo achi ha man 


giato afufficientia. PRENDE dal chuore. Secondo molti philofoohi ogni nirtu dellanimate ba origine 


14 ipoi pigfa fua perfectione indinerfi membri: Imperoche lauittu nutritiva pigla nel 
Fin ; L sfeltiva slbaosieni ifagencratina : doue difopra dixi. IVI SACCOGLE.i. nel uafello 
della femina:che e/famatrice. LVNO ETlaltro.i. clfeme del mafchio:che e/ agente etìnformati 
uo: et elfangue dellafemina e/patiente: perche e/materia diche fifa lacreatura:et riceue infe laforma 
PER LOPERFECTO loco. perche procede dabuomo:che e/perfecto et actiuo. LAVIRTV actiua 
facta anima uegetatina:quale e/nelle piante. Ma nelle piante quefta nirtu e/perfecta: perche non af 
pecta Infenfitita, Ma nelbuomo e/imperfecta: perche ha bauere anchora famotiua et lafenfitiua . ct 
pero foggiugne. Tanto opra poi che fimuoue et fente . FVNGO MARINO e/ unacoagulatione 

difchiuma marinatelquale fifa uito 1 et muone et fente. Ma non ha membra formate » Chofi elfeto 
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Adunque quando tutti glorgani : che feruono almoto et al fenfo i fono | 


CANTO SA pare si EE, X 


nel uentre materno. Ma poi tal uirtu comincia aformare diuerfismembri 1 equati anima ufa per exti 
tare lefue potentie. Forma uerbi gratia Lorecchio per ufar con quello luirtu dellandito kt locchio per 
poter ufar lapotentia nifina. SISPIEGA .i.fidiuide în diuerfe parti lawittu:laquale e/unita infe 
Diftende faccendo crefcer lemembra. LAVIRTV ACTIVA laguale uenne nel feme dalla uîrtu 
del chuore del generante, Con . x 


Erche ba dimoftro infimo aqui chome cgion elcorpo bumano ; et chome prende lanima trege 

tatiua et fenfitiua:lequali due porentie giifono comuni con glaltri animali ; ct fono dalla pore 

delta materia: Segnita in dimoftrare chome formata lacreatura :; et facta viva er fenfibile 3 elfommo 
creatore infonde lanima rationale creata dalui dinientetet in un medefimo tempo creata et infufa . 
sit MA CHOME DANIMAL diuenga fante; In 


Ma chome danimal diuenga fante. ©» fino sui musa iche e/nel feto: non ha piu po 
‘non uedi tu anchora quefto e quel puncto 06 iaia co cpr sie bps n dia 
3 2 i ol, ti È € 

che piu fauio dite fe gia CEERE i elparlare e/conceduto folamente ithione iper 
Siche per fuo doctrina fu diftuncto che poffa exprimere laragione : che ha in fe. Et 
dallanima elpaftibile intellecto quelio cb rana uno Auerois, Elquale 

i o: nuole; che nelbuomo non fia proprio intelletto 

perche dalut non uede organo aflumpto informa che fipoffa dire; quefto fu Lontellecto 
Apri alla uerita che ufen nel pecto di Platone:et quello fu di Cicerone. Ma fiauno 
et fappi che fi tofto chcmeal feto ese nine 2 elquale finfondà per tutti 
larticular del cerebro e/ perfecto ginuomini ; chome elfole finfonde per tutto el 
L i mosti a leto mondo: Ilche fe fuffi arcbbe falfo } cheidio in 
omoter p MO*ge N fondeffi in noi lanima rationale : Et dopo lauita 
fopra tantarte dinatuta et fpir d reftercbde lanima noftra morta infseme col cor 
fpirito nuono diuirtu repleto po:llperche c/ftata confutata acutiffimamente 


quefta opinione da molti acutiffimi et doctifi 


‘be cio ctiuo quiui tira : 
Che cioche truoua a tuo quiu mi philcfophi. Largomentation dequali noi cò . 


infua fubftantia et fafli unalma fola egni diligentia rarcoglemo nel noftro tertio li 
che uiue et fente et fe infe rigira bro dellanima. Adunque .Aucrois per fua doc 
Et » meno acdmiri laparola trina dinife laragion ct lontellecto d:Îlanima no 
guardalcalor del fol che fifa u'no pe FIOCA ip n non uede nel corpo ha 

i | > 1 no ontellecto : chomencde que 
giunto albomor che dalla uîte cola gli/che fernono alla ucgetatiua et alla fenfitiua 


APRI ALLA VERITA. Matu Dantbe apri 
alla uerita:che dame udirai. Et dicetche fubito che eicerebro e/artiaulato.i.ba diftructi efuoi meati ct. 
perfecti : cioe che 1n ini fia perfecto elluogho del fenfo comune telluogo della imaginatione. della phé 
tafia et della cogitatiua :et della memoria. Preterea tutte lechofe che fappartengono afenfi exteriori . 






Lanima rationale : chome e/decto : lìquale Danthe chiama fpirito nuovo + perche non e /diquella fpetie 
fpirito: che truoua nel corpo. Ma e/chofa ruona. Et ha perfectione divirtu bauendo laragione et Ion 
tellecto. Quefto huouo fpirito tira adfe'et fa difua natura cioche truouaactiuo nellanima : che uera pri 
matetrefta una fola anima uegetatiua: fesfitiva: ct rationale, Et e/tutta in tutto ekcorpo: et tutta in 


ogni parte depfo è 


Et quando lachefif non ba piu lino | D Imoftra che dipoi quando efte del fuo cor 
foluefi dall “i irinae po neporta feco tutte lefue potentie, LHV 
Olueii dalla carne Ci Lutti: mano.i. lepotentie* che fono della potentia de 
neporta feco Ibumano eldiuino : Ila materia: chome e/uegetatiua et fenfitiva, Et 
Laltrepotentie tutte quafi mute ina GEE de folo Reggione 
; i uegghia nellanimo: che e/uolonta:inteliigentia 
RA intelligentia S uolontade et memoria, Et laucgetatina cr efenfi ia 
inacto molto piu che prima acute no confopiti infino atanto che arriva;doue h3 ae 
Sanza reftarfi per fe fteffa cade ffere. Et quiui lauirtu formatiua forma corpo ae 
mirabilmente aluna delle riuie reo sezinin :etepfain pr fiviue: cr pri 
n | ma viuea nel proprio corpo. Et in quefto corpo 
quiui conofce prima lefue ftrade acreo imprime tutti efenfi Resor ronalo 





verfecti }-sibora idio infonde 





 PYRGATORIO 


Tofto chel luogho la lacircunferine 
‘ lauirtu formativa raggia intorno 
chofi et quanto nelle membra uiue 
Et chome laere quando e ben piu orno 
[altrui raggio chen lui firiflecte 
didiuerfi colori diuenta adorno 
Chofi laer uicin quiui fimette 
inquella forma chenlui fsfuggella 
utrtualmente lalma che riftecte 
Et fimiglante poi allafiammella 
che fegue elfocho launche fimuta 
fegue lofpirto fua forma nouella 
Pero che quindi pofcia fua paruta 
el chiamata ombra et quindi organa poi 
* ciafchun fentire infino alla ueduta 
Quindi parliamo et quindi ridiam not 
“quindi facciam lelagrimeet efofpiri 
i lomonte hauer fentito puoi . 
Secondo che ciaffiggono edifiri. 
et glaltri affecti lombra fifigura. 
et quelta el lacagion diche tu miri 
Et gia uenuto alluttma tortura 
fera per noi er nolti allaman dextra/ 
ererauamo attefi adaltra cura 
Quiuilaripà fiamma infuor baleftra 
et lacornice fpira fiato n fufo: 
che fariflecte et uia dallet fequeftra: 
Onde ir neconuenia dallaere chiufo 
aduno aduno et io temea elfocho 
quinci: et quindi temea elcader giufo : 
Loduca mio dicea per quefto loco 
fiuuo! tenere aglocchi ftrecti elfreno 


peroche errar potrebbeli per pocho 


quefti organi exercita efenfi: 
et puo cadere nelle paffioni. Ne e/marawgla : 
che idio colleghi lanime aquefti corpi. Condio 
fia che enegromanti con wirtu diabolicha colte 
gano glifpiriti allemagini. ALLVNA DEL 
le riue. i, o alla riva dacheronte fiume: perche 
efdannata allonferno, © alla riuiera dhoftia ty 
berina Onde lui finge che langelo togle lanime 
che (hanno apurgare:et paffale per mare almon 
te del purgatorio :dal quale facte gia candide fi 
malmente uolino alcielo. In quefto modo adun 
que poffono patire lanime lepene non folamed 
te fpirituali:ma corporali. Ne furono ignobili 
quegli philofophi : equali uogiono : chelanima 
altutto incorporea ficongiungha col corpo gro 
fio compofto diquattro elementi pel mezo dij 
tenuiffimo corpo. Accioche fia quafi comune al 
la corporea et incorporea natura t et per tale co 
munione fia apro apotere conglugnere due cx 
tremi : perche inuero nelle chofe naturali non fi 
ua dauno extremo aunaltro fanza elmezo. Cho 
me uerbi gratia del caldo n6 fifa freddo; fe pri 
ma non diuicne tiepido, Ne della luce tenebra 
fanza un certo crepufcolo : che non effendo ne 
lano ne laltro: nientedimeno participa delluno 
et dellaltro : chome ueggiamo tra lapartita del 
fo'e:et lobfcurita della nocte, 
LVL'TIMA tortura: allultimo tormento 
Impereche quefto e/clfeprimo et ultimo 
gyrore del putgarorio : nel quale fipurga lalu 
xuria col fuocho:laqual pena c/molto conuem@ 
te. Imperoche edcni terreni fono quegli. che © 
otio et delicati cibi cinfiammano alla fuxuria : 
Et elttento: che fpira dalla cornice : che fa confe 
ni tra quefto gyrone' et elfexto: doue fipunifce 
lagola:ripigne iu dricto lafiamma et fequeftra 
.1.diuide via dalci, Hche fignifica : che eluento 
ripigne tanto laftamma dallacornice : che uirima 
ne fpatio etuia;per chi paffa. Ne c/fanza fom 
ma ragione ; che lontellecto admonifce lafenfua 
litat che raffreni glocchi» perche giochi fono lafi 
neftra:onde entralamore . E/lamore niente af 
tro: che defidcrio dibelleza. Ne fipuo con attro 

















fenfo che con focchio giudicare della belleza: Diqui propertio. Si nefcis oculi funt inamore duces. Et 
elnoftro fiorentino clego et lyrico poeta marauiglofamente quefta fententia dichiara in quefto fonec 
to. Occhi piangete accompagnate elchore. che per uoftro fallire morte foftiene. Et certo non prima fe 
rifce elchuore quefto defiderio: che glocchi babbino giudicato fachofa amata effer bella, Adunque dob 
biamo fempre rifrenar giocchi:fe non uoglamo cadere inquefta pertutbatione :aquale wince cgni fpe 
tie difurore, Et Tpeflo conduce lamante auolontaria morte. Facci ciechi nel iudicio : fanciugli nella cu 
pidita, Et per quefto elgia decto propertio. Quicunque ille fuit puerum:gui'pinxitamorem, Non 
ne putasmiras bunc babuiffe manus. If primus fentit fine fenfa utuere amantem. Etlcuitus curis ma 
gna perire bona. Molto prolipfo farebbe riferire guanto dannofe ‘quanto graui : quanto pericolofe:qua 
co peftifere fieno Leperturbationi dellamore. Et fimilmente quanto leggieri :quanto mobili : quanto 
uarie: quanto puerili:quanto {mili alfurore: lequali tutte daposti elegi:etIyrici: greci et latini fono 
(tate non folamente expreffe. Ma dipincte. Ma elnoftro perrarcha nel trionpho dellamore informa î 
un cumulo tutte Leraguna: che non fipoffon leggere fanza fommo ftupore. Et Virgilio con degna ex 
damatione inbreniffime parole abbraccio eltutto . Doue dixe. Improbe amor quid'non mortatia pecto 
ra cogif.Et 10 nelle clegje: lequati fobto titolo di xandra fcripfi nella mia adelefcentia moffo piu da 


CANTO XXV 


empito:che daarte: uolendo dimoftrare lepene grauiffitme et infopportabili tormenti 
o do dime 1 enti: 
turbatione opprimono glbuiomini  pofi quefti uerfi. Fulmine quid rapido figis fera corda pipàtà, } 
piter:Eft maior pena parenda malis, Qavgoi ftelliferum contendit fcandere celum.Tent +9 cla 
pere. anda ue pisidas duri fubito inflameruramoris.Et domine teneat fab iuga colla 
€. Tunc{ciet ethernos c ante ire labores. Et cupiet potius. peli ati 
ceci srt piet potius.pelia faxa pati, Ma tornando alte 


che in tale 


Summedeuf clementie nel feno i Ebbe mon meno calere: i, non minor cura 

del grandardore alhot udi cantando” x diriuolgerfi auedere glifpiriti : che erono 
; che diuolger mife caler non meno ch quetti fo pria mon pane apicdi, Et finge; 
Et widifpirti per lafiamma andando SEE I cacio ni 


to delia luxuria: cantauano ibymno: eiquale 
; | urta: : can 
| perchio guar daua loroet amie pafli ta fancta chiefa. elprincipio fuo n Luna denf 


‘ compartendo lautfta aguando'aquando ‘lementie. Et in quello fipriega idio: che incen 


daechuori dello fpirito fancto . El uale altu 
i tto 
Appreffalfin conquefto binno fafli fa contrario effecto allardore della lat sx 


& 
gridauono alto utrum non cognofce Quello ciriduce a fanita ftringendoci apreporre 
“indi ricominciauan Ibinio balli) - nellamore idio:et Lechofe celefti ; et dipoi cimo 

Finito quefto gridauano albofcho {tra conche ordine digrado in grado babbiamo a 


amare lecreature, Quefto peruertendo ogni ordi 
corfe diana et eltce caccionne  - |. » ne cifa prepotre lecreature alcreatore, FICO be 


che di uenerebauea fentito eltofco ne aluero et fommo bere: Lechofe corruptibili 
”  etmortali sallincorruptibili et inmortali. PER 


CHIO GVARDAVA LORO ET AMIEI PASSI COMPARTENDO LAVISTA AQVAN_ è 


do aquando.i. compartiuo lauifta atempo atempo' : guardando hor loro et hora emiei piedi . 

fanza cagione che inquefto luogho dimoftri': di; dia diligentia ponefti arimirarfi 0 ATA 
ua loro. 1: contempliua tale concupifcentia: Et guardava epiedifuoi : che non fdrucciolaffino nelle fi$ 
me? et ftaua attento: che lappetito in quefta contemplation non cadefi nellardore della carne, Et di 
poi chome in tutti glaltri gyroni ha obfernato:induce che lanime fiproponerono exem plidi fomma 
caftita. Et prima diquelta che ueramente et in quelta et in ogni altra hirtu c/primatramertali . . 
VIRVM NON cognofio. Scrine Luca neltenanpelio:che annunciando lingelo Maria:et predicendo 
gli elfuturo concepto: epfa rifpofe? chome puo effere : cive che.io babbi aingrauidare. -conciofia che io 
non conofco huomo. i. non hopropofito dbamerio mai aconofcere. Dipoi induce Dvana 1 laquale fcac 
cio dafe laninpha gia nitiata da Jove . Fu Califto figiuola di L'yeaone Re darcadizî;et una del numero 
delle uergine confacrate adiana| Et infino aquegli tempi uixe cafta et pura. Dipoi uiolentata da Toue 
concepe Archade.Ilche uedendo Dvana un giorno "effendo nuda per lauarfi : Ibebbe in fommaabbomi 
natione? et cacciolla dal fuo choro: et fuogiffi in felua. Elrefto della fauola babbiamo altrone narrato . 
Danche non lachiama qui Califto : Ma Flice : perche chofi nominano epoeti quel fegno celefte in che 
fu trafmutata. Moftra adunque lacaftita di Diana: laquale non folamente mai non lacorruppe . Ma 
fuggi chome fomma peftilentia quelle :che Ibatieano violata. Finxono cpoeti quella medefima effere 


inciefo luna:In terra Diana. Etin inferno proferpina. Et uoglono : che babbia cento poteftati: Ilperche 


Virgilio nel quarto delleneide'dixe: Ter geminam becaten: tria uirginis bora Diane. Ft pocho dopo 
ter centum tonatore deof. Pongono plantichi due diane : delle quali faprima fu freluola del primo lo 
ue et diproferpina: Lafeconda di/Toue et di Latona nata dun medefimo parto con Apolline î cyntho 
monte nellifola didelo /Ilperche €fchiamata Delia et Cyntbia. Quefta obferuo perpetua uirginita: et 
fempre fu uenatrice:et accompagnata dal choro delle nimphe. Conuerti Acteone thebano inceruo:et 
fello Lacerare daproprii cani perche lui lautde nuda bagnarfi in frefca fonte . ’Futte teuie fono confa 
cratè adiana: adinotare lauirginita: laquale non produce fructo : chome leuie'anchora fono infructuofe 


Indi acantar tornauano anchor donne 
gridauano emariti che fur cali 
chome uirtu et matrimonio imponne 

Et quelto modo credo che lor bafti 
per tuttoltempo chelfocho librucia 
con tal cura conuien et con tai pafti 


Che lapiaga dafezo firicucia: 


C Home gfifpiriti delle donne decte difo 
pra cantauonio tirum non cognofto loda 
do lanirginita:chofi alprefente lodano lacaftita 
et deloro et.deglaltrui mariti : equali feguitando 
ecomandamenti del matrimonio : et eprecepti 
delfe uirtn obferuono caftita . Et certo neffuna 
altra uia e/ con laquale piu preftamente fuggia 
mo laluxuria: che lauia della caftita. ET Que 
to modo credo che glibafti:gliduri, CCONtal 


pe 











PVRGATORIO 


cura:con tal contritione. PASTI: alimenti et nutrimenti della uirtu, Emperoche lapurgatione e/ 
afto:che nutrifce lauirtu. et fpegne eluitio. Chome lauolupta pel contrario fpegne siro, et sii 

ce eluitio : elquale uccide lanimo. PIAGA DASENO :lapiaga: che ba factalaluxuria nellanima: la 
quale e/dafezo: perche eftultima: conciofia che nellultimo della uita conquella efcie del proprio cor 
po:ne dipoi puo conmectere altro uitio . RICVCIA. Rifaldi. Imperoche chome elcorpo rimane. 
{quarciato per locolpo datogli : chofi lanima ricene piagha:guando eluitio lapercuote. Et non che in 
quefto. Ma in molte altre chofe per tranflatione diamo allanima quello: che e/del corpo. Onde Vir, 
Atreginagraui iam dudum faucia cura, Vulnuf alit uenif et ceco rapiturigni + Doue pone lanima 
dididone effer ferita et ardere :lequali chofe fono del corpo:et non dellanima, Ma piglonfi per fimili 
tudini. E/certo laluxuria ultima nellordine decapitali peccati. Ma diventa molto abbomineuole : per 
che rimuome {buomo:che in quella fifubmerge daogni uirile generofita. Et fallo fimile abruti: Nien 
dimeno perche uarie fono lefpetie diquella:non e/dubbio che chome alchuna pare degna di qualche 
tenue excufarione * chofi ue alchuna tanto lontana daogni ragione tanto contraria alla natura: Che chi 
texercita non folamente fifpogla dellanatora bumana. Ma etiam della natura debruti : Equali in tale er 
rore norì caggiono. Ma diuiene piu borrendo monftro che centauro o chimera. Et fa enygma: elquale 
appena foluerebbe tatbebana fpinge. Fughinfi adunque tutti, Ma quefto intutto fidimentichi. Accio 
che fe pure o per fragilitaso mala confaetudineso indinatione alchuna tinince set inducefi achofa non 
conceffa: poffiamo ron qualche compaffione : dichi ciode:dire, Vidit dens figmentum noftrum, Et 
mifertus eft noftri, 
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ALIA dicei guarda giu uia chio tifcaltro 


| Et10 facea conlombra piu rottente 


PVRGATORIO. 
CANTO: XXVI DELLA SECONDA, CANTICA DI DANTHE 


‘ entreche fu perlorlo un nanzi allaltro imoftra inquefto, xxvi. cantola forma de 
j cenandauamo fpeflo elbuon maeftro proceder fuo ct dellanime:lequali andando 
la fiamma et fcontrandofi infieme fi baciano 

e d no in bocca ct dicienò parole inabominatione del 
eriamielfole infu Ihumero dextro | la ixatria, Et qui parla con meffer Guido;ciqua 
che gia raggiando tucto loccidente le glimoftra molti set rende ragione delle parole 
mutauono bianco afpecto dicileftro » » che dicono PERLORLO per La extremita della 

> » cornice accio Che non fuffino offefi dalla fiamma 

VNO NANNI ALLALTRO : Perche debba 


parer laframma et pure a tanto inditio precedere la ragione ; et lappetito dipoi feguità 
tudo molte ombre andando poner mente; re ; Et fempre la ragione admonifce lappetito di 
Quefta fu la cagione chediede initio cendo, GVARDA 1. ua conriguardo et con cir 


i igclevi cumfpectione GIV VIA :quafi dica ua prefto, 
i) aparlar dime et commetarfi Da adunque due precepti: che pollanidie fia cau 
adir colui non parcorpo fictitio . | -toetfiaucloce 10 TISCALTRO. io tifcorgo 
a REVEAIE" "309 FIOR et moftrotilauia et fotti pratico; Onde diciamo 
buomo fcalterito quando e pratico et exercitato. IN SV LHVMERO DEXTRO : hauicano uolto a 
smani.dextra evel fole che era uerfo Loccafo greraua lombreinuérfo elmonte : adunque feriua aman dex 
tra -RAGGIANDO:co tazi ferendo: MVTAVA IN BIANCHO afpecto di cleftro : facca:che la 
pre occidentale delicuclo; Laquale difua natura e/ cileftra plaabbondantia derazi folati-diuentaua binacha 
Et certo fempre quella parte del cielo doue e /clcorpo folare fi inu ta di cileftre in biancha ,, FACEA 
tollambra piu rouente parer la fiamma ; La fiamma fcoperta alfole perde affai del fuo colore rouente ; 
elquale clatuni chiamano candente et biancheg gia set quafi nonfi uede. Ma fe fi riuopre da alchunaom 
bra in forma che elfole non ‘atocchi diuenta piu efficace. Quefto adunque'era cagione che lombra didan . 
the facea che elfuocorera piu rouente. Onde lanime fatcorgeano: che tale ombra ueniua da corpo fode co 
me e/Ibumano; et non da lanime 1 che hanno corpo aero et fictitio chome poco difopa moftramo. - - 


Poiuerfo mequanto poteanfarfi VANTO POTEAN FARSI: Imperoche 
certi fi fecion fempre con tiguardo non poteano ufure della fiamma: nia ueniap 


È OS. no infino allorlo di quella; et pero dice conriguar 
dinonufcire onde non fulftno arfi do di non ufette delluogo che non fuffino arfi . Et 


Otu che uas per non effer piu tardo/ —— dixeuna di quelle: o tu elquale uai dopo glialtri: 
ma forferimurenteaglialtridopo > =. non perchetufia piu tardo et lento di loro: Ma 


A i i forfe perche fe piu riuerente. i. per portare loro 
O. 
rifpondiadme chénfere et inforo ard riscrennia Dai di ordini TO 


Ne folo adme latua rifpolta s buopo . — elpiu delle uolte precede allaragione: fe non negli 

| chetucti quefti nbanrto maggiorfete buomini ben coftumati ; equali babbino lappetito 

; che dacqua frefca indo o etropo ueloce: arci: per riuetentia che portono 
si a "i. alla ragione feguitano quella : et non lanteccdano 

Dimmi chomee ché fat dite parete RISPONDI ADME CHE ardo infere et in foco 

. alfol come fe tu non {uffi ancora -.  Nionpuo neffuno cfitre in gran foco che non fia 

| di morte entrato dentro dalla rete in gran fere. Quaft dica fe inme che fono in tale 


4 


gli, E arfione non e/molefto el parlare a te non debba 
effer molelto eNendo fuor di pena: NE SOLO ADME : Dimoftra che tale rifpofta fara non folo gra 
ta a fe ma amolti , CHE DACQVA fredda Indoo etiopo: Equali popoli perche fono molto propinqui 
alla torrida zona hanno infopportabili caldi: DIMMI CHOME e: Dimmi come interuiene che tu fai 


parete. i, muro alfole come-fe non fui ancora morto et fpogliato del corpo; ma haueffi bumano corpo 


Dimimi parlaua onde fe et io mifora È arebbe danthe rifpofto aflanima che fo doma 

\tetrelalio amelia Lodi daua onde fuffi: Mo cofa apparue di nuouo 
> <> Coletti sp “0 de che gli uolfelanimo afe. Et quefto fu che unaltra 
, d'altra nownta chapparue allbora {chiera danime uenendo in uerfo quefta fi rifcon' 


Che perlomezo delcammino accefo © troerfaccendofi incontro luna'allaltra ciafchuna 


uenne gente colufo inicontro a quefta dquelté Batio una diquefte: ne perquefto {i fermo 
ronotma feguitorono fuo uiaggio contente abre 


laqual mifece artmysrar fofpefo > wufima accoglienza ; et helpafare Lina allaltra pri 
Liueggio dogni parte farfiprefta dorono quegli che ucniuonofobdoma et gamogra 












































CANTO 


clafchunombra et baciarfi una conuna 
fanza reftar contente abriene felta 
Cofì per entro loro fchera bruna 
fammufa luna collaltra formica 
forfe a fpiar lor uia et lor fortuna 
Tofto che parton accoglienza amica 
prima chel primo paffo glitrafcorra 
fopra gridar ciafchuna {affarica 
Lanuoua gente fobdoma et gamorta 
etlaltra nella uacca entro pafiphe 
perchel corello afua luxursa corra 


XXVI, 


ct i che eron condanthe. Nclta vacca entro 
phe: che fobdoma et gamorra profondafino 

pel dereftibile peccato contro a natura dimoftra 
mo difopra nelcanto quintodecimo dellonferno, 

Gridauano adunque lanime quefto in opbrobrio 
delloro conmeffo peccato:et pertale grida danna 
uono lauita loro paffata1ct uchiuanto ih maggior 
contritione: Et fimilmente quegli che baueano u 
fato luzuria informa beftiale gridauano inlor con 
fufione come pafiphe ufo colthoro : laqual fauola 
narramo difopra nel duodecimo canto dellonfer 
to: Elbaciarfi in bocca uenita da carita et pudica 
affectiohe . Et quefto faccano per penitentia de 
baci impudici er luxuriofi COSI PERENTR49 
tafua fchiera bruna, Fa comparatione da le formi 


che tequali portandolebiade alle foro cauerne quando funa fifcontra nellaltra fammufano . Habbiamo 
decto delle formichein altro tnogo. FORSE A SPIAR ben dixe forfe: perche e / difficile conofcereiaf 


focto di quello animale che non locxprime conle parole 


Poichome egru alle montagne rife 
uolaffer parte et parte inuer larene 
quelte delgiel quelle del fole fchife 

Luna gente fenua laltra fenuene 
et tornan lagrimando aprimi canti 
et algridar che piu lot L'ovsstene - 


‘Et accoftarfi adme come dauanti 
effi mededefmichemhauean pregato 
attenti adafcoltar ne lor fembianti 


To che due uolte auea utfto lor grato 
- incomincia1 o anime ficure 
dbauere quando che fia dipace ftaro 
Nonfon rimafe acerbe ne mature 
i-femembra mia di [a ma fon qui meco 
col fangue fuo etcotle fue uincture 
ques {u uo pernon effer più ciecho 
onne difopra che nacquifta gratta 
perchelmortale pel sà mondo irecho 


Mafeta uoftra maggior woglia fatia 


tolto diuenga fichel ciel nalberght 

che pien damore et piu ampio fifpatia 
Ditemi acciocharicos carte ne uerghi 

chi fiete uoi et chi e/quella tarba 

che feneua dirieto auoftri terghi 


opo le facte accoglienze luna pre ado in giu 
et laltra in fù come farchbono egru quando 
parte ne ueniffino uerfo feptentrione: cue fono 
emonti rifei:Et parte amezo di peroppofita line 


_ a ouec/ lalybia ofa:Quefte che uolaffino a 


mezodi fuggirdbbono elfreddosetfaltre chenolan 
0 afeptentrione fuggirebbono dialdo DVE VO 
L'TE Innanzi che uenifii la nuova et la fe 
conda alprefente LORO GRATO. 1. quello che 
alloroera grato. NON SON rimafe le mie 


| membra ne acerbe cheme di chi mor gouane di 


morte acerba ne mature chome dichi muore uec 
chioret incta matura. Et infomma dice non «fer 


anchora morto: Ma efier uenuto con lanima 1 et 


coi corpo. QVINCI SV Vo per non cer più 
cieco . Incendi de giochi della mente Voadun 


— que peri cuare lerenchre della ignorantia er illumi 


marmi della luce-della verita. DONNA E Difo 


pete Bcartite + della quale gia tantevolte 


viamo derto taquale glacquifta tale gratia. che 

fui puo arrecare el mortale rocel corpo . bo 
SE LA Voftra maggior uogia laquale era di fali 
re al cicloche era m s3 viag angina 
no di parlare a Danthe EL CIELD chec / pieno 
damore perche ueidioter quefto e eciclo empire 
o. Onde dice piu ampio fi fpatia cice e maggio 
re. Imperoche abbraccia glaltri noue inferiori al 
fui chome piu apertamente diremo nelfuo luogo 
DITFMI Chi fete acciocie ne uerghi carte? cioe 
che ioloferina Imperoché chi feriue vergha lechar 
te co uerfi neri delle lettere FT CHIe/ quella 


gureba ct moltitudine Laquate fencua drieto anoftri terghi cioe dofli impero che in latitto tergho fignifica 


Non altrimenti ftupido fiturba 
fomontonaro et rimirando amuta 
pe rozo erfaluatico fi inurba 


rciafcuna ombra fu infua paruta 


home lhuomo montanaro et rozo elqnale mai 
non wide citta mo to fi tnarawighaquando eni 


trando in citta alchuna uede cofe mai più non uedu 
te SINNVRBA entra incittaa/Imperoche clatini 
chiamano lacitta urbem Onde efpoeza ha dectoinur 
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| fuoamote corfe allui che gia fibag 
dii : che faceffino chelw fi poteîti feparare dallei . F 
informa che didue diuenaorono uno Ma ritenne qu 


femmina: et queftobafti alla fauola. Ephifici uogliono 
mafchio et feidallafiniftra femina quella deimez 


i dicon che nafce allora lthermaphrodito quado nellacGceptideeife 
forza onde nelmedefimo feto ciafchuno pduce elfuo 


(PVRGATORIO ...... 


ma poiche furono diftupore fcarche 
loqual neglialti chuori tofto fatuta 
Beato te che delle noftre marche 
incomincio quel che pria ne richiefe 
per morir meglio experientia inbarche 
Lagente che nòn usen con hot ofefe 
dicio perche gia ciefar trionphando 
regina contra fe chiamar fintefe 
Pero fipartono fogdoma gridando 
rinprouerando afe home aiudito 
et asutan larfura uergognando. 
Noftro peccato fu hermaphrodito 


ma perche non feruammo humana legge 


feguendo chome beltielapetito | 
Inopprobio dinoi per uo1 filegge 

quando partianci elnome dicole: 

che finbeltio nelle inbeltiate fcegge 


iui mandito aNiCoinede re diBithynia: 


bare »isentrare in urbe che e/ lacittai SCAR 
CHE di ftupore:fcariche di quella marauighia i 
uale bauicua prefo per uedermivivuo NE 

GL IALTI chuori tofto fatutai Imperoche chi 
c/digrande ingegno et-digrande ammo prefto 
dipone fe alchuno ftupore 0 / marauiglia laffa 
ita BFATOre danithe elqui per morir megho 

» i, io maggjor gyatia didio imbarchi experietà 
tia ne porti 3 experientia delie noftre marche 
de noftri paefi. LA GENTE che non wie 
ne; Dimoftra che lanime che non uano con que 
fte: ma uenendo allonicontro paffon uia purgo 
no eluino dellafogdomia elqual perche e/conuro 
anatura pero finge che uadino incontro a quefte . 
cheuforono fecondo natura ma non chituoro 
no cldebito modo: et accioche intenda che furon 
fogdomit dice lanima offefe dico .i. diquel per 
cato PERCHE: pelquale Cefare triompbando 
udichiamarfi regina Era fomalicenva ne foldati 


‘ quando ellor figniore triompbaua potergli tim 


prouerare ogni uitio: er cefare perche in adolefce 
cia militàdo fobto Thermo queftore inafia fu da 


fa doppinione che lui Baucffi. ufato cefare intuogo di moglie: Il 


no alcarro triomphale gridanono celare 


Perche quando lui triompho della gallia cfoldati che erono intot 
fa fottomefto lagallia . Er nicomede fottomefte cefare PERO SIPARTANO danoi gridando fogdo 


ma ec per quetto rimpruouerano afe medefimi 


nia meritino piu et cofì aiutano Larfura. Imperoche 
tenta NOSTRO peccato fu hermaphrodito. Sumo 


al uitio accioche piu fene uergognino et per tale uergo 


quella che fa loncendio fifpegne per quefta peni 
che inquefto luogo intenda È ctmapbrediti que 
noinfi difonefti modi che quanto e/ in 


gji:equali nelcoito benche non pechino contro anatura exercitano INA € ( 
foro Luno etlaltro fiporti quando comé mafchio et quando come feminainforma che fipoffono chiamare 


bermaphroditi. Ma accioche meglio fintend 


naturale: Dimercurio ct di uenere nacque un figliuolo 
re er dellàmadre. perche hermes ingrecofign 
uenuto agliani dellagionentu et arrinado incariaa 


tefei 3 che fono adéxra conceponò 
pe elfeto colluno et collaltro fexo Altri 


fheethuomo cr elfangne delladonna fono delquale 


a prima narrereno la fauola dipoi aggiugneremo la ragione 


ciquale fu chiitnato bermaphrodiro da nome-dal 


ifica Mercurio et aphrodite fignifica uencre. Quelto 
rin fonte uitrouo Salmacis nipba : laquale prefa del 
nau nellafonte: Et uolendo elgiouane fugggria labraccio pregando gli 
urono cuuditi efuoi prieghi et tranffiguronronfi 
efto uno amendue e fem ? et cofi retto mafchio et 


chenella matrice della donna ficno tredici celle 
0 dicono che conce 


cta puo ufargli amendue.. Quefti tal: huomimfo 


feno : Ilperche uenendo poi quefta creatura alleta perfe 
cist, ine: perche inlor lingna chiamono elmafchio andra etla 


nio chiamati da greci Andfogyni. i. mafchifemine 


fernina gynen: er e cauito'in iute che ciafcuno elegga 9 1 que xerciti, Ina 
e equali fempre nafcono bermaphroditi et'ufano auicenda horlu 


che quefti banno lapoppa dextrad 


{crriue plinio effer popoli decti Mady 
nohor laltro fexo . Et Ariftotele arroge 


ual fexto dedue utiole et quel folo exerciti, Inafrica 


imafchio et lafiniftra di 
ole cheimafchio ufinforma 


femina MA PERCHE NON feruamo bumana legge: uale fempre uuole 
; n x genna E (ca come femina : SE 


di mafchio et comelanaturate Legge delbuomo inuita . et 1 pa 
GVENDO CHOME BESTIE LAppetito ilche non debbe fare thuomo: Ma 


guitarelaragione; * a 


Horfainoftri acri et dichefumo rei 
fe forfe a nome nuoi faper chi femo 
tempo non e dadire etnon faprei 
Farottiben dime uolere fcemo 
__ | fonguido guimzelli et gia mi purgo 
per ben dolermi prima chafloftremo 


lafemmina fempre patif 
‘ia e/ fuo officio fempre fe 


NOSRI ACTI equali furon tuxuriofi ET DI 
CHE: peccato FVMO Rei: fiano accufati 1 re0 
eltaccufato Come actore e quello elqualeaccifa 

altri; TEMPO pi f perche e/ piesize: 
on faprei perche fon molti et ame incogni 

PORCI LI ben 4ime uolere foemo: faro chel 

nofcermi fciemera fi fatiera : pet 


uoler tuo di co ra; pet 
che slo diro SONO, GVIDO PO, 
sii 
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| CANTO C!© 


Quali nella triftitia dilicargo | 
iter due figli ariueder lamadre 
tal mifecio ma non a tanto infurgo — 
Quandio odo nomar fefteffo elpadre 
nuo etdeglialtri miei miglior che mai 
rima damore ufar alte et leggiadre 
Etfanza adire er dir penfofo andai 
lunga fiata rimirando lui 
ne perlofuocho in lapiu mappreffai 


rea enca—— 


XXVI. 


LA! 


Coftui fu noftro cittadino et Gariatiere ex he fut 
tempi auanzo tucti glialtini in rime tofcane sET 


GIA mipurgo quali dica benche fia poco tempo 


chio morit mentedimeno io fon gia nel purgato 
riosst non ho Bauto afopraftare nellantipnrgato 
rio et quefto e/perche non fui molto negrigente 
al conuertirmi 3 Ma dolfimi bene.i. con buona 
contritione i prima che alloftremo. i. non min 
dugia: alloftremo adolermi; ma dolfimi prima. 
QVALI NELLA triftitta diLicurgo 3 SI fer 
duo figji: Ihinferno narramo la fauola difippyle 
et dilafone hora arr 
fifeppe lei hauer perdonato lauita alpadre ct man 


datolo nellifola dichio fuggi elfurore femineo et mando e figliuoli a Thoante fuo padre . Mali 


ogereno che poiche inlemno». 


da corfati fu venduta alycurgo re dinemea et dalni gli fucommeffà lacura dun fuo piccol figliuolino chia 
mato Archemoro dopo famorte; Ma pruma ophelte: Paffaua inque tempi Adrafto et glialtri fepte regi 
son lexercito et effendo uexati da-molta fete Kippile moftro loro lafonte decta langia: et inquel mezo 
opheite lafciato dallei addormento in unprato fu uccifo da un ferpente. Corfe al cafo Lycurgo et uole 
ua uccidere ifippyle : Mae due fuo figliuoli + equali di proximo erono uenuti a Lycurgo cercando 
tamadre udendo quella lamentarfi delle fua infelicità. Et nominare lemno et Thoante lariconobbeno et 
abbraccandota la filuorono TAL MIFECIO: ditanta letitia fui ripieno MA NON A tanto infurgo 
non mi inalzo et diftendo a tanto a quanto fi diftefono efigiiuoli difyppîle: Inperoch effi corfono adab 
bracciat lamadre. Ma io non andai ad abbracciar Guido: perche era nel fuoco: Et quefto letitia mi prefe 


| helethe nol puotorre nefarbigio 


quando ODO ELPADRE nominar feftelfo. i. quando udi che guido fi nomino: elquale perche fu pre 
cepror fuo er di moltaltri neldire in rima Lonomina padre fio: et deglialtri miglior di fe Che: equali 
MAI : peralchun tempo ufaro rime leggiadre dolce et damore. PENSOSO ANDAI . Vuol dimo 
ftrare che penfaua ; che fi doeto huomo fulfi caduto in tale uitio: et portata compaffiòne alla bumana 


Poihce diriguardar palciuto fui 


tucto mofferli prompto alfuo feruigio 


collaffermar che fa crederalerui 
Etegliametulafcital ueftigio 
per quel chiodo inme et tanto chiaro 





jarole hor uer giuraro 
dimmi chel cagion che tu dimo 








ki 
nel dire et nel guardar dbauermi. 
Erto alluiedolcidecti uoftri 
che quanto darera lufo moderno 
faranno caro ancor li uo&riinchsoftri 


uso et ialbio dellerime 


Ofrate die quefti chio ti cerno 
eoldito et addito coldito innanzi 
fu miglior fabbro delparlar materno 
Verfsdamore et profe diromanzi 
fouerchio tucti et lafcia dir gle ftolti 
che quel di lemofi credon cauanza 
Auoce più chauerdrizano euolti 
et coli ferman fua opinione 
prima chaltra ragion per lor fafcolti 







if omofferfia guido CONLAFERMARE 

che fa credere? col giuramento . Eteglia 
ine rifpofe o danthe tu lafci tal ueftigio et fegni 
di beniuolentia in me cioe inuerfo dime: PER 


- QUEL chiodo date alprefente che letbe ciqual 
* fiume induce oblinione net puotorre: nonmel | © © 
(> jpuo fare dimeticareNE FAR bigo nefar'oobfu. | 
* fethe direno nelfuo luogo: DIMMIqua << 
ndimmiche e/ lacagion chetu dimoflri | | |. |. 
et nel guardarmi HAVERMI aror > 











amarmi ETIO dantheglirifpefi EVOSTRI //// 


dolci decti el uoftro dolce ftilo intima e / cagio — “a 
| necheiowami Ciyerequali decti FARANNO: 0 
carisgratiofi. -ELORO irickiofiri : elibriferip — 


ti datale filo. QUANTO durera lufo modet 


no, Quanto durera lalingga che alprefente ufia 


€ ERNO dimoftro FABRO: compofitore 


Coftui fu Arnaldo diprouenza molto lodato 
tt approuato inrime diquella lingpia elquale effen 
do nella fia fenectu oppreffo da pouorta fcripfe 
una morale collaquale dal re difrancia et dinghil 
terra bebbe afai pecunia. Coftui afferma elpetra 
rcha haniere imitato in molti luoghi . Quel dile 
mofi non pone el nome: Ma nominalo dalla pa 
tria fua che e/ infrancia . COSI fer moltianti 
chi diguittone: Coftui fu frate guittone darezo 
deiquale gia babbiaao facto mentione 
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PYVRGATORIO 


Cofifer molti antichi di guitrone 


di grido ingrido pur lui dando inpregio 


finche tha uinto eluerconpiu perfone 
Hor fetu hai fi amplo priulegio 

che lecito tifta andarealchioftto 

nelquale e )chrsfto abate delcollegio 
Fagli perme un dir dum paternoftro — 

uanto bifoga anoi diquefto mondo 

doni poter peeccar non e piu noftro 
Poi forfe per dar luogo altrui fecondo 

che preffo bauea ddparue per lofuoco 


come per accqua pefce andando affondo 
| To mifeialmoftrato inanziun pocho 


et dixe chaf fuo nome elmio difire 

apparechiaua gramiofo locho 
Elcomincio libera mente ad dire 

tant mabelis uotrè cortoîs doman 


chico non pufch ne unogl aduos cobrire 


Jefurfharnauld que plor et uo cantan 
con fitoftueitafpaffada foltor 


cuerf gianfen le iour quefper denan — 


Ara unf prea per achella ualor 
que uouf guida au fom della fcalina 
fouttegna rouf { de madolor 
. po faccolfeenelfuoco che glaffina 


. SI AMPLO priuilepjoret corto e/gri privi! egi 


opotere inmanzi lamorte andare alchiofiro' inte 
di del cielo  NELQVALE e/ crifto abate del 
colkgio . Optima fimilicudine + perche Crif* 
to ha fempre dignita facerdotale, FAGLI per 
me undir dumpat :Fa checrifto dda un 
paternoftro perme. i. perla mia faluce Et non 
intero infino aquato bifogna anoi dipurgatoro 
aquali perche non polfiano più peccare non bifo 
dite et nenos inducas ntentaionem. Glia 

cri uerfi chiudono el capitofò: Ne uitiriceraa al 


— chuna expofitione, Scriffe queftiuerfi ei poetz 
* parte inlingua franzefeser parte incatelana P 


che arnaldo era docto nelluna et nellalera Lingua 
Ma inrerpretanfi iquefto modo : Tanto mi più 
ce uoftra cortefe domanda Chio non pio ne 
uoglio anoi coprire lo fono Arnaldo che piango 
et uo cantando inquefto roffo guado lapafata 
follia Etuegho dinanzi ame eigiorno chio fpero. 
Hora wipriego per quelualore Che uigpida alfo 
mo di quefto caldo Che uiricordi a tempo del 
mio dolore ni n 
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CANTO XXVII DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE © 


NIE ichome quando eprimi raggi wibra 





al - doue el fuo factore el fangue fparfe 


Est cadendo bibero fotto lalta libra 
En onde in gange dinuouo riarfe 
fi ftaua elfole ondel giorno fengiua 
quando langel didio lieto ciaparfe | 
Fuor della fiamma ftaua infu lariua 
et cantaua baeati mundo corde . 
inuoce affaipiu che lanoftra uiua 
Pofca piu non fiua fe pria non morde 
anime fancte elfoco entrate ineffo 
et alcantar dila non fiaie forde  .. 
Sidixe porche noi glifumo apprefio 
perchio diuennital quandio lontefi 
quale e/ colui che nella foffae/ mefio 
Infu lemanicommeffe miprotefi 
guardando elfoco enmaginando forte 
bumani corpi gia uedutt accefi 


DIS = —- rac eno 


XXVI. 


!] nquefto xxvii canto lauetore paffa lafiam 
È madel fuocoetartiua al paradifo delitiarii 
E/diftinta quefta cantica informache eprimi octo 
Capitoli contenghano lantipurgatorio doue fopra 
{tanno enegligenti . Dipoi infino aquefto uigefi 
mo feptimo canto ha defcripto efepte gyroni del 
purgatorio et lepene defepte mortali delicri. Ho 
ra nel refto della canticà fi pro pone a difonucre 
cl poft purgatorio nelquale pone elparadifo delle 


delitie SIUCOME QVANDO e primi raggi ui | 


bra ; Dimoftra che nel fuperiore cmifperio  c0 
minciaua aeffer di nel fegno dellariete è Et nellal 
tro fi facea nocte nel fegno dellalibras; QVAN 
DO e primi raggi uibra: cice contacue: LA 
DOVE elfuo factore Et per quefto dimoftra el 
noftro emifperio nelquale e bierufalern doue chri 
fto pati; ONDELGIORNO fengiua Intendi 
dallemifperio doue era danthe: Imperoche furgè 
do el fole nel noftro conueniua che fi partiffi da 
quellaltro: QVANDO LANGEL DI dio: Sem 
pre per una medefima gratia {i piglia angelo in 


quefti fepte gyroni delpurgatorio LIETO:Ben: 


che in ogni parte arrechi letitia la diuiua gratia : 


Niente dimeno molto ad parifce qui tal letitia ef» 





fendo gia condocti alfine della purgatione BEATI mundo corde : perche inuero effendo quefto tulti 
mo girone chi efce diquefto e purgato dogni chofa INVOCE affii piu che lanoftra uiua. 1. inuoce af 
{ai piu uua che lauoftra Etcerto €/ piu uva et ha piu efficacia la uoce dellagratia chella uoce fumana: 

POSCIA piu non fiua Quefte fonoleparole che ufo langelo dicendo 0 anime fancre pofcia dopo quefto 
non fiua piu auante fe prima el foco non uimorde : Iperche entrate in quello : PER CHIO diuen 
ni tale: Dic: che non altro colore fu in lui che fia in un morto quando fifotterra: Dimoftra danthe te 


hon hauea quafi ariccnere altra pena che quefta che era contro alpeccato della carne: IRSV LEMANI 
commeffe mi Proteli: Feci tal gefto qual fa chi ha gran dolore che fi commttte te mani inteffendo tun 





dito con (slero et diftefimi quali rouefcirndomi indricvo et immaginano meco medcfime quello che ad 


mere entrare int quefte fiamme ct non fa maî temuto neglialtri gyroni : Iche tacitamente dinota che lui 


uiene aun corpo humano meffo nelfuocho. 


Volforfiinuerfo me lebuone fcorte 
| etuirgilio midixe figlinol mio 

qui puote effer tormento ma non morte 
Ricorditi ricorditi fe io 

fopra effo gertontiguidai faluo 

che farchor che fon piu preffo addio 
Credi per certo che fe drento allaluo 

diquefta fiamma fteffi ben mille anni 

nonti potrebbe fare dun capel caluo 
Et fetu credi forfechiotinganni 

fatti uer lei et fatti far credenza 

colle tue man afflembodettio panni 
Pon giu bomai pongiu ogni temenza 

uolgitinqua et uien mecho fichuro 

et 10 pur fermo contro acofcientia 


OLSORSI INVERSO ME: Neffuna mi 

gliore ftorta c/ a guidar ficuro Ibuomo che 
non perifca neltiitio che la ragione et la cognitio 
ne della theologia ET VIRGILIO: cioe laragio: 


ne ladmonifce dicendo QVIPVOSTEr torme 


to Imperoche done fi purgano e peccati non ue 
dannatione : Ma euui eltormento cheletia le mac 
chie et riduce a felice uita : RICORDITI rico 
editi fe io : Va conduplicatione: Ma conciliarfi 
maggior fede SOPRESSO GERIONE Ilche ex 
ponemo nel xvii. canto dellonferno CHEFA 
RO ora piu preffo addio: E piu preffo adio, i. e/ 
molto meno remoto dadio chi ba peccato perfra 
gglita come e elpeccato della carne the nori cra ge 


rione douec/elpeccato permalitia : Se adunque. 


ti pote liberare dal maggiore pofto tra dannavi 
molto maggiormente tiliberro dalminore pofto 
trafalui SE DRENTO ALALVO.i. dentro 
alucntre quafi nel centro depfa fiamma: perche 
fa Natura e / purgare ef non confumare : ET 


=" _— 


—— me, 


tene 


—— a 


| 
| 
| 





PVRGATORIO . 


SE TV CREDI forfe chio tinganni : Interuiene fpeffo che benche laragione dimoftzi chofe ucre alfenfo 
tiuiente dimeno nongli perfirade Adunque e/neceffario che uinteruenga la experientia Voloua adunque 
Virgglio che lui piglaffi ellembo de fuoi panni er metteffito nella fiamma tet farebbe chiaro the tal fiam 
ma non confuma Et allegericamente deimoftra che qualunche e/in alchuria grande purbatione Et da al 
tra partela ragione gii perfuade:,che quello che gli porge la prurbatione fia falfo debbe femspre far pru 
‘ua di quello che gli decta Laragione prima che dallei fi parta; ET IO PVR FERMA peticuerando 
nel mio propofite di non uolere andare CONTRO ACONSCIEN'TIA perche quellami rimordeua 
chio non obediuo auirgilio et non gli cecdeuo hauendomi lui fempre condocto faiuo | 


Quando mi urde tar pur fermo et duro VANDO MI VIDE : ponequal debbe 
| , Li 

turbato unpocho dixehoruedi figlio * e IRIERETIE Pepi 
|_tra beatrice et te e/ quefto muro ma per paura Imperoche debba ueramente ricor 
Comalnoine ditifhe aperfe elciglio darfi e!fine clquale iui ba gia propofto nelta me 
yrramo infu lamorte: et riguardolla te et dimoftragii che uolendo armuare non fia al 
allborchelgelfo diueuento uermiolio tra uia TVRBATO un pocho debbefi turbare 
si uaiiani sat elpreceptore quado uede eldiferpoto inobbediere 
Cofi lamia urezza facta folla geo nt te per ‘checon quella per turbaticne laccende : 
+ mi bolfi alfauio duca udendo elnome ma non debba cere troppa tale per turbatione: 
: che nellamente fempre mirampolla perche lo potrebbe con difperatione confermare 
Onde crollo la fronte et diffe home nella contumacia FIGLO p quefto nome dimo 
dd - È 5 19955 xi ftra che ogni chfa alla quale tui lo uuole indurre 
sMblenci ftardigualinde fortile.. x. >. |. nofeeda Sedano de gioara. TRARLATRI 
è corte alfanciul {1fa che giunto alpome & et te : Dimoftra che effendo ci fuo fine anda: 
Por drento alfoco innanzi mifi mife re a erro non e / poftibile che uatr = ge 
‘pregando ftatto che uenifli drieto pafla perlafiamma laquale lodiuide da lei: Et cer 


* Olga trx camente effendo dante cupidifimo diuedere bea 
«che pria perlungaftrada ci diuife ’. trice laquale dicemo da principio efere la theolo 


DL gt ou e "gia et.lacognitione delle ditune chofe non potea 
quella apprendere fe prima non purgaua fe deluitio della luxuria come gia.purgato hauea glialtri CO. 
MALNOME di T'ifbe: Pyeramo et tifbe furono di babytonia bellifimi et difmifurato amore infieme . 
collegati : Ma.non potendo pyrramo hauere copia della fanciulla fi compofono di nocte furtita mente . 


‘ufcire della citta: er ritrouarfioue cra la fepulvura di nizio :Interuenne che tifhe come più percoffa dalla» 


more arriuo prima alluopo che pyrramo Ma uedendo una Lioneffa che ueniua abere auna fonte wicina a 


lei fubito fugg; et nafcofefi per paura della fiera gli cadde un uelo che portaua incapo Trouolto la ionef . 


fa et ftracciollo et in finguinollo perche poco auanti fera pafciuta difiere prefe et hauca lordo elmufo di 
fangue: Venne poco dopo lapattita dellalioneftà Pyrramo et riconofcendo cluelo fiperfuafe che tifbe fuf- 
fi diuorata Et tanto dolor ne prefe: et in tanta difperatione ne uenne che col proprio cottelto fi feri di 
mortal piagha Torno tifbe et vedendolo intale ftato gridando diceua rifpondi alla tua tifbe Elchuinomie 
tanta forza bebbe apprefto dellamante che benche fuffi opprefto dalla morte pure aperfe gliochi per ugde 
rela chofa tanto amata da fe Tifbe colmedefimo coltello pofe fine alta uita et aldolore: Et arrogonoalla 
fauola che un gelfo fotto ciguale pyrramo fuccife bauendo prima le gelfe bianche prefe colore dalfangue 
Et dipoi fempre fece le gelfe nere Adunque cofi fi rallegro danthe intanta fua perturbatione X nome di 
Beatrice: come pyrtamo alnome ditifbe Durezza facta SOLLA .î, foffice et non ftrecta ma rarcfacta 


Et diquefto riome folta habbiano altroue pofta la expofitione VDENDO elnome. i. di beairice CHE 


fempre mi rampolli. i. fempre furge chome diciano rampollar acqua quar lo furge da terra. ONDE . 


crollo lafronte non minacciando ina affeuerando ET DIXE come uolenci ftar diqua Quafi dica habbia 
mo noi durato tanta fatica et nello fcendere allonfernoet nel {alire al purgatorio per uolerè rimanere dr 
quia dal luogo che contiene beatrice INDI forife modeftamente Ride clfauio quando uede hauere com 


moffo Ibuomo non prudenteCHOME al fancaul fifa che giunto al pome Speffo interuiene chel fanci * 


ullo ricufa uemire 0 ubbidire per fugpir fatica ma fe glie moitro 0 mela o pera o altro pome ua et ubbi 
difee' PODreitto atfaochb: di moftra che prima entraffi nel fuoco Virgilio che danthc: perehelaragi 


one exorriata di totale philofophia bàfta a guidare Ibuomo alla purgatione; et penitentia de Peccati ».. 


Ma niente dimeno e necefferio che ftatio ftia in luogo che non lafci tornare. indricto anzi'lo purga 
innanzi Itche c/ maximamente oficio dinteliecto illuftrato da criftiana relî gione; . h 


Chome fu fia drento ipum bollente uetro f OME fu drento. i. nella fiamma fonti tan 


| * to caldo che io mi farei gittato neluetro che 
euraro sent pedi frefcar n” bolle nella fornace perche Anci che quello: 
tanto era iui loncendio fanzza metro luogo fuffi ftato frefco acomparaticue della fiam: 
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di ivdà eri a I gislequali cofe a fe tirono glianimi noftri: come 

;ochi dibella donna allectono et attraggono afe lamente dichi lama GVIDAVACIuna boce che can 
taua difa . i. dalla fiamma; Imperoche non ueffendo uia fe fume noi facauamo come chi ua dinocte che 
non uedendo lauia feguita 0 uoc: 0 fuono che fente attenti uenimo dila daflafiamma infino allafine del 
ggyrone doue era lafcala che montaua fu Et quiui era uno angglo tanto {plendido che raguardandolo mi 
utinicettà et abbagiiata 13 uifta informa che nonfo porcuo guardare Daquefto aniggio ufcirono le parole 


che matheo euangglifta pone che dira crifto nelultimo giudici uolgendofi aglelecti dicendo Venite be 
nedicti patris mei Allegoricamente nellufore dellulrima purgatrione et rimanere abfolutamente in ma 
culato non fi puo peruia didifcorfo dintellecto Ne ueftigio dutnana ragione 1 Ma fola mente fi feguita 
gratia :Et efia fola citrabe di quefte ultime fiamme LÒ SOL fenua foggiunfe et wien la fera: Vaffene ! 
eldiet uien la nocte Inquefto mondo eidi fignifica eltempo della gratia nelquale poffiamo meritare 3 
Lanocte e eltempo dopo lamorte nelquale le noftre operationi fono difattiffacimento, ma non di meri 
to: peroche inpurgatoriofattiffaciamo a peccati commeffi Ma non accquiftiamo nemeritiano dinuouo 
ma gicuano loro loperatione facte inuita et pero finge che inpurgatono non fi puo montare fenon el 
di: Pone preterea che quattro di et tre nocti confumo incercare elpurgatorio Elprimo di defcriue nel a 
t0 fecondo Gia era eifole neliorizonte giunto EI fecondo nel canto nono La concubina. di tithone antico 
El terzo nel canto . xviiii. Sumile uai; El quarto nel canto xxiii. ‘Et gia per glifplendori antelucani: Et 
quefto quarto bafto a ricercare elparadifo terreftre 1 Ne fa mentione della nocte che fegui quefto di: 
Adunque inqufto luogo approximandofi la terza nocte laquale antecedeua ciquarto giorno langeio gli 
follecita 


CANTO XXVII 
Lodolce padre mio per confortarmi MERA 
vu di de BS: cai o sadbiiza sitone fedina et pero dice incendio fanza me 
pur atrice ragiona tro.i. fanza mifura: perche 
AT ;a wederparmi REI AE è ingreco metron fi 
dicendo gliochi fua giat p° gpifica mifira ELDOLCE padre: Dimoftra che Y 
Guidauaci una uoce che cantaua uolendo laragione confortare lafenfualita ardente 
dila et noi atenti pure allei ncllo incendio della libidine gli ragiona di beati 
uenimmo infino la one fimontaua prio mp3 A pai ai vedere: 
Venite beneditti patrif mei pera "a bg vali w La sone | 
gl. prete. ra theologia dimof 
fono drento aun lume che li era , tra ogni carnale piacere effere dannofo alle amme 
tal che mi uinfe et guardar nol potei | noftre lequali folamente fi debbono pafcere della ‘ 
Lofol fenua foggunfe et uien lafera comtemplatione dellecofe diuine onde rifulta f@ 
reltate ma ftudiate elpaffo mo gaudio DICENDO gliochi foi: Gliochi del - 
nonua eg ba la theologia fono lacutiffime fpeculationi inuefti 
mentre che loccidente non fannera gate da gliacuuffimi ingegni dedoctiffimi theolo 
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Dricta falia la uia perentro elfaro «| | <a PRE e 
uerfotal parte chio toglea eràggi — |. imoftra che REA EST 
dinanzi ad medel folcheera gia ballo “’ente fosti go de Me REI 

Etdipochi fcaglioni leuamo efaggi afuoi occhi Et pero dice uerfo tal parte chio togli 
“chel fol colcar per lombra chefifpenfe eno eraggi dinanzi ame delfole cheragia baffo Co 
fentimmi drieto etio et limieifaggi se rd ang effercito Eno arca Sl 


Et pptertani inmenfe feptimo balzo al paradifo terreftre fuffi per una 
fuffi orizonte fatto duno af ripa difaxo et in quella fuffi (cala facta difcarpdi 
etnocte hauefÎi tutte fuedifpenfe ni gira De RE ARRE sì o 
i tO della Imnocentia Chi uerità 

pri n mera perno etchi fale fta felicita, Era la falita adirittura: Il 

“e PRE: REBRRABEE >. che fempre fignifita uirtu come d torto fignifica 
lapoffa delfalire piu cheldilecto | |. —’uitioreraetta perchel fine delbuomo e/ pofto in 


alto ne uifi ua fanza falire peroche noi celcuiamo 
ditte cofe terrene atlecelefti Ha giufcaglioni perche non fiua fanza diftintione di gradi di uirtu Ilche gia È 
piu luoghi babbiano dimoftro Et fono egradi per forza difcarpello perche non difficulta faquifta 
tal Calita et fono egradi in fulmaffo : perche lanimo purgatoct gia confermato et conftabilito ineffa uirttt 
et ha facto ta! fondamento che non puo piu rouinare in baffo ET DI POCHI Scaglioni leuamo efaggi 
dipochi fcaglioni experientia . i. pochi fciglioni erauan montati quando fenti cifole colcarfi non pet 
che lonedetti effendomi drieto alle fpalle mà:perche uidi fpegnere et uentir meno lamia ombra Poffiamo 
ripetere in quefto luogo eri ia pofta deldi et della nocte nel purgatoro . ET PRIA chen tutre 
lefue parti pria che orizonte fulli tutto duno afpetto. i. fuffi facto (curo intutte Lelue inmenfe 
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ti 


cioe fimifurate parte et e / la fententia prima chel giorno fuffî in tucro partito CIASCHVN di noi 
dungrado fece lecco. i. ciafchun fi pofe adiacere nelto fcaglione nel quale fi rittouaua : perchela natura 
del monte laquale e/ che dinocte non £ poffa falire CIAFFRANSE .f. ci ruppe la poffa la potentia ce 
ci dilecco : quafi dica. noi potauamo falire; et prendauanne dilecto ; ma lanocte citolfe uno exlaltro : 

Nonobftante chefuffiuo purgati da ogni macula niente dimeno non era altucto leuata ogni tenebra dign 
orantia Iperche tanto che paffaffi lanocte fu neceMfario pofarfi: Ma in ful faxo cofa ferma ctftabile ct in 
fil grado delta fcala +. Quefto fignifica che fe dopo la purgatione di refta ancora alchuna ignorantianon 
puo pero torci.dal noftro propofito nel quale ci famo ftabiliti Et benche non cilafci montare. i. proce 
dere autanti: Ma fia neceffario fermarfi : Niente di meno nonci rimuoue dalla uera ua chome interuenne 
quando fordello glimeno nella ualle: Adungnelanocte fece quiui che noi non folamente ci fermafiimo; 


ma ancora dedlinaffumo dalla ia: Qui folamente ci ferma Manon ci torce dalla dricta wa. 


Quali fr{tanno ruminando manfe 
| Tecapre ftate rapideetproterne 
Lopra lecime innanzi che fien pranfe. 
“Ticite allombra mentre chel fol ferue 
guardate dal paftor chenfulla uerga 
‘| poggiato fe et lor dipofa fèrue 
Et quale elmandrian che fuora abberga 
lungol peculio et quieto pernocta 
guardando perche fiera non lofperga 
Talierauamo tutti et tre allocta 
io come capra etei come paftori 
\fafciatiquinci etquindi dalla grotta 
Poco poteaparer tocielo di fora 
ma perquel pocouedenamo leftelle 
dilor folere etpiu chiare et maggiori 


E° ome le capre lequali prima erono rapaci et 
fanza alchuno riguardo net pafcere quando 
hanno pafciuto uenendo el mezo di {1 riducono 
allombra et quiui manfe cioe manfuete fiftanno 
RVMINANDO rugumando:: et elpaftore ap 
poggiato alla fua uerga leguarda: O veramente 
come elmandriano . i, el paftore della mafidria 
PERNOCTA , i. alberga lanocte lungo la man 
dria guardandola dalle fiere che non la fcaccino 
tali eraamo noi tre;iò Capra perche ero guarda 


_ toteffi paftori pche miguardauono.. Dimoftta 


chz la fenfualita pofta tra quefti due poeti e / 
fempre ficura dalloncorfo dogni fiera. i. dal ui 
tio POCO POTEA parete el ciel di fora; 1afen 
tentia e/ quefta che loro erono finelfa profondi 
ta de‘ uallone che mon poteano uedete altta parte 
delcielo che quella che baucano fopra capo : ma 
pure în quella uedeuono leftelle et maggiori ce 
più chiare diloro folere. i. che non foleano ueder 
{i ndluoghi piubaffi peroche lecofe celefti tanto 


più apparifcono maggio riquanto piu cle siamo lamente a quelle 


ingg in quefto luogo lauctore che in mentreche con marauigfia ragguardaua leftelle aun medefimo 


tempo 


fu prefo dal fonno et da! fogno eiqualé glannuntiò quello cheidi feguente douca uedere . 


CHE SOVENTE elquale fogno fpeffe uolte SA LENOVELLE ha lannuntio Dipoi defcriue eltem 
po nelquate bebbl tal uifione dicendo che fu nella prima bora che citharea raggio . i. rifplende nellorie 


Si ammirando et rimirando quelle 
miprefe elfonno elfogno che fouente 
anzi chel facto f1a fa le nouelle 
Nellora credo che delloriente 
prima raggio nelmonte cithirea 
— chedifoco damor par fempre arderite 
Grouane et bella infogno mi patea 
donna weder andar per una lande 
. cogliendo fiorietcantarido dicea 
Sappia qualunbe elmio nome domarida 
chio mifonlya etuo mouendo intorno 
le belle mani a farmi una ghyirlanda 
Qui per piacermi allofpechto maddorno 
mamia fuora rachel mai non fifmaga 
dalfuo miraglio et fiedetuctolgiorno | 
Elle co fuo begliocchiueder uaga 


# 
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te . i. nel tempoche Venere poco auanti al fole 
nafce inorieta, Lacagione perche ucnere fia o pre 
uia 0 fubfequente compoco interuallo al fole c/ 
gia {cripta dipoi dimoftra che ta uifiorte fui: che 
gli parcia che una giowane et bellidonna andai 
per una landa per un prato :laqual dicea io fono 
tya laquale uo mouendo le mani intorno et cxer 
citandole per-farmi ghyrlanda et addornomi,al 
lo fpecchio Perchenella prima cantica quando ac 
cadde dimoftramo come p lya fintende lauita ac 
tiua er per rachel la contmplatiua non ripetero 
alprefente quello che gia e decto 1 ma in quefto 
luogo ftimo ponga Lya per dinotare. che Ibuo 
mo gia purgato dauitii fexerciti nelparadifo ter 
reftre cioe nellamortale uita: nella wita acciua fe 
condo le uirtu ciuili; et fecondo la chriftiana reli 
gjone in forma che effendo ftato buono cittadi 
no'in quefta bierufalem citta terrena poffiamo 
{alive a hierufalem citta fuperna doue non e/lya 
ma rachel . i. lauita contemplativa per la quale 
con ceruarii ct aquilini ochi potremo eesnDO 
va Il 
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CANTO 


ehomio delfaddornarmi confe mani 
lei elueder et me loprnare appagha 


iftein :Etelfuo fine c/elgiufto:Et rd perche 
= e/ È regina che a quefto paradifo per lo ftato della innocentia Uperche non fi puo tro 
uare fenon dopo elpurgatoreo preterca non fi difcorda damolti rheologi equall lopongono nemonti che 
quefto paradifo fia fi dimoftra pel genefi : Plantaucrat autedomins paradifu uoluptaris inprincipioin 
quo pofuit hominem quem formauerat: Produxitque dominus deus debumo omnem lignii pulchrii 
ufu et ad uefcendu fuzue lignum etiam uite in medio paradifislignumque fcientie boni er mali : Et 
recta mente pone la uita actiua inquefto paradefo ; perche poco difotto dice Tulit ergo dominus deus 
bominem et pofuit eum in paradifo uoluptatis ut operarerur : Et cuftodiret illum pofe adunque dio 
{huoimo perche operaffiet exercitafti alla cuftodia di quello Iche e/proprio oficio della uita acta : per 
{qual cofa meritamente muoue lemani Lya per quefto prato et hornafi difiori equali fono begli et pro 
lequali ricfiuna cofa c/ piu bella: ne produce miglior fructo ; AI 
chuni comentatori delgenefi uogiiono chel monte del purgatorio finnalzaffi infino alcerchio della tuna 
Vgo dafan uicrore-feriue che e fanci buomini uogliono che quefto paradifo fia nelle parti orientali: cr 
luogo fi alto che lacque de diluuio non ui poteffino arrivare: Laquinate {crime che el paradifo e / nella 
dextra parte doriente quando ariftotele nellibro decelo et mundo pone che ladextra fia fempre più nebi 
te che lafiniftra. Et aggiugne che c/ feparata danoi peralchuni impedimenti o dimonti o dimari odi re 
gione in babitabili pei caldo: E!gpnefi uipone un fiume 3 elquale lob | 
trro Elprimo Phifon elquale circunda tucta laregione decta Euilath douc nafce loro Et truouafi el 
bdelio et la pietra decta onychina El fecondo c/ gyon ciquale circunda lethicpia Fitettro e/ Tygris che 


ducano fructo. Sono efiori ie uirtu del 


tiene a gliaffyrii, Elquarto c/ Eupbrate 


Et gia perglifplendori antelucani 
chetanto aperegriui furgono piu grati 
anto tornando albergan men lontani 
Le tenebre furgean datucti elati 
elfonno mio con effe ondio leuami 
uedendo e gran maeftri gia leuats.. 
uel dolce pomo che per tanti rami 
cercando ua la cura de mortali 
oggi potra inpace le tue fami 
Virgilio inuerfo me quefte cotali 
arole ufo etmai non furno firenne 
che fuffer dipiacere aquefte equali 
Tanto uoler fopra uoler mi uenne 
delleffer fu chaogni paffo poi 
al uolo mi fenti crefcer le penne 


c 

mo molto amaro Non e/ addunque quel pome che gufto cua elquale;fu dotoe algnfto et alla falute ama 
ro Ma e/ undolce dopolquale mai nafce alchuno amaro PER TANTI RAMI .i. per tante nie : Le 
quali cofi fono molte come nel regno del padre etherno fono molteSmanfioni PORRA:N pace fetuofa 
mi.i.faticralle; Et quefta differentia e / tra lafelicita bumana et letherna che ihumana perche e/ finita 
non puo fatiare lammo che e/ infinito : Ma fatiato idio bene infinito ET MAI non furno ftrenne. i. 
doni Strane inlingua L0barda fignificano mancie Vuoleadunque inferire che neffuna noueila et annun 


Chomelafcalatuta fotto not 
fu corfaetin fulgrado fuperno 
inme ficho uirgilio gliocchi fuoi 
Et die eltenporal fuoco eleterno 


PR PE cm A MIE 2 gn ATE ic 


arionedecte mas adalchuno tanto piacere quanto ame quefte Hperche alla prima fua uoglia del falire tan 
si Cairo che aogni paffo fifentiua crefcer ele denne. 1. icuirtu oglia 


XXVI. 


fonte et fpechio uedere et conofcere et ihtendere 
lafomma uerita et intendendo!a fruitla: Induce 
adunque e Lya lauale exercita le mani. i. futra 
ranelle operationi perchelauirtu activa con 

î c/tucta pofta nella congjtione 


i etquefto dipoi fi ditidein 


ifcriue lauenimento del giorno dicendo 

per glifplendori antelucani. i . perlo 
plendorte che apparifce innanziche la Luce del 
fole demonti lanocte che fa tenebre fuggiua da 
ogni parte del ciclo Et aun tracto fenandaua 
la nocte et ilfegno mio co quella VEDENDO 
e gran maeftri gia lcuari Adinotare che chome 
nelle cofe uoluptuofe ct terrene elfenfo fi defta 
innanzi alla ragione cofi perloppofito nellecofe 
uîrttofe laragione precede QVEL DOLCE PO 
mo Induce che uirgilio gli predice tafua felicita 
“et fommo bene ct per tranfiatione fochiama dol 
ce pomo Imperoche comeel cultore degli alberi 
diriza ogni fua opera et fatica et induftria allul 
timo fine che-e/ clfructo deltalbero Cofi glibuo 
muri per niente altro faffaticano fe non per ar 
riuare alfommo bene: Ondela uita bumana et 
ciuile habet officia et fines. Chiamato dolce per 
che niente e/piu foane che confeguire eifineche 
ipropogiiamo : pelquale accquiftare fopportia 





Ss alirno fafcala laqual motita dal feptimo gy 
alparasdifo terreftre Et inquefto modo hab 
biamo ueduto che danthe fcendendo allonferno 
» i. Cognitione deutitii Et felendo al purgatorio. 
» i. purgandofi daquegli et nenuti alparadifo ter 
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neduto hai figlo et fe uenuto inparte 
douio perme piu oltre non difereno 
Tracto tho qui con ingegno et conarte 
lo tuo piacere omai prendi perduce 
fuor fe dellerte uie fuorfe dellarcte 


PVRGATORIO 


reftre pelquale intendiamo loftato detlainnocetia 
Hora tornando al tefto come lafcala che fale dal 
fettimo gyrone alparadifo terreftre fu corfa fot 
totti lafalimo et fummo in ful grado fuperno 
et fourano uirgilio fico gliocchi fuoi in me, i. 


* Vedil fole chenla fronteti riluce fifo mirignardo ; Ilche dinota che la ragione fi 
cc 3 efiori et glalbufcegli pes > = e et e Mluftro et illumi 
ui laterra fol da fi © della fua luce; informa che perladuenire non 
Mine debile "RE belli fa meftiero che uirgilio guidi dantbe, i. che lap 
3 PARI 8° &410Cchi Delli petitoafpccti cffer guidato dalla rogione. Impe 
crimando ate uenneninferno ro che effendo unito con quella puo andare per 

feder ti puoi et puoi andar tra elli pane ct non puo errare lauia; perche il 
on af r mie ragione elquale inlui rifplende gli ma 
Non afpecta dire piu ne mie cenno nifefta elbene cr elmale 3 Hperche nie 


libero dricto et fano e tuo arbitrio 
et fallofora non fare afuo fenno 
Perchio te fopra te corono et mitrio 


che lappetito nellhuomo e inuarii modi: Impero 
uolta e altucto repugnante albiragio 

ne alchuna uolta lubbidifce quafi conftrecto; al 
cn ui benche 0 3 Nientedimeno 
; o declina er uacilla; î 
t0 facto della urtu e/unito altutto collintellectoer a dalla diuina gratia t-# msn n 
fermato ingratia non ha altra guida che elfuo libero arbitrio et quello optima mente lo conduce; Hora 
tornando alla expofitione del'prefente texto Finge optimamente che wrgilio glidice banergli moftro ei 
fuoco temporale che e'inpurgatorio doue le pene fonoy teposEt Letherno cr quefto c/nellonferno doue 
efupplicii fono etherni: Imperoche quefte due cofe cice la cognitione de witti dequali chi fa babito rima 
nein etberna miferia; et lapurgatione ch: da quegli cipuo mondare: ct puo cognofcere Ibuomo per ra 
gioni naturali et fcientia phil hica fippificata per uirgilio. Ma non puo uigglio moftrargfi piu atan 
ti pehe quello che feppie set del paradifo terreftre e della beatitudine et della diui nita non baita naturale 
doctrino Ma grudaci Laancta theolologia piu con fede che con natmrale ragione Adunque rectamente d 
ceuirgilio ET SE uenuto inparte doue io perme piu oltre non difcerno : Quafi dica chebenche a tali 
cognitione fia necefario la naturale ragione: nientedimeno effa perfe medefimanon puo fanza latbeofo 
gia procedere ‘TRACTO TO QUVI: Ben dixe tracto, i, tirato: Imperoche alla {peaulatsone delle fran 
cole lapperito non uiene perfemedefimo fe non e/ tira68. dalla ragione coningegno et conarte Qualche 
cofa (huomo intende e/ o per in naturale: onde noi decian conoftere 0 arte. i. doctrin onde dicia 
mo imparate LO TVO piacere homai prendi perdue:: Innanzi alhipnrgatione enoftri piaceri et uoltip 
ta uengono dallo amore delle cofe anpgitte quegli fegniita ua afomma miferia Ma dopolani 
mo purgato perthe nefliuno piacere refta fe non delle cofe ucramente buone-perche fono erherneet diui 
ne chi quelte feguita weramente e/besto FVOR SE dellerte wierfuor fe dellarcte. i. delle ftrecte vie per 
che ctitrato nel cerzo grneredell: uirti dell:nimo gia purgato Nel quale non folamente nen e difficile 
‘ariuere fecondola uirtu: Ma e/ fomma uolupta — VEDIL SOLEchen la fronte tiriluce t perche gia era 
ieuatolfole et riguardando iui oriente erazi gji feriuano neila fronte Et allegorice chiendo gia mondo'da 
peccati comificiata arifplendere inlu: ladiuina gratia ct la uerita delle cofe Laquale gli riluceua nella fron 


te perche gia hauea illuminati tucti e fenfi interiori VEDI LHERBECTA cfiori et gia'Blcegli Difcri 


“melabibbia et el paradifo terreftre produrre perfe medefimo ct per uîrtu meffa da dio in quella terra 
ogni herba etalbero fanza feme ocultura alcuna Et re uera quando lanimo c/ridetto aftito dilfitocentia 
perfe medefimo produce uiridita dherba. i. fomma fperanza dibcatitudinie er fiori.» befiezze dhonefta 
et albufegli. i. oprimi fructi di fie operationi MENTRE che lieti uengono:Là ferentia c/ tu bai ar 
bitro di federe 0 dantdaze tra fiori mentre che beatrice uiene laqualcuenne intnferno cogliochi lacrimofi 

temendo che effendo tu {martito fion tiperdefti Ma alprefente fi cita dituà falnatione bara gliocchi lieti 
Etcerto tucte le cheologice fcripture che parlano contro apeccatori gli dimintiano male et per toppofito 
dimoftrano fomma letitia aglianimi purgati NON ASPETTAR MIO DIRPIV :quando lappetito 
non e/ancora congiuntocolli ragione debba afpectate e precepti diquella; Ma quando e/congiunto et 

‘| opera rectamente perfe ogni cofa TVO arbitrio c/libero: benche inciafchuno fia libero arbitrio niente 
dimeno douela fenfualita c/ repugnante allaragione tale Liberta c/affai obfcurata tet quafi fappetito di 
uenta tyranno Ma nellanimo purgato et mondo dipeccati c/ nera libertadeltarbitrio perche erecta .i. 
non torce dalla uera uia et e/ fano perche non oppreffo da alchuna non bonefta cupidita: Ilperche tale 
animo non habifogno dichi loregga ET FALLO fora anno fare atuo fenno: certamente quando lap 
petito e/congjuneo colla ragione farebbe errore che [ui non faceffi quanto defidera "PER CHIOte fopra 
te corono. i. tifo re dite meddlimo et mitioti pongho lamitera de paftore i pchefe tale che pre mede 
fimo ti reggprai Etp temedefimo ti guarderai 
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“tese copre accenna 


CANTO XXVIII DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE 






| fadiutna forefta fpeffa et uiua 


Sanza piu afpectar lafcia: lariua 
mento lacampagna lento lento 
fu perlo folo che dogni parte uliua 
Vnaura dolce fanza mutamento 
hauere infe miferia perla fronte 
non dipiu colpo che foaue uento 
Perchui lefronde tremolando prompte 
tucte quante piegauono alla parte 
u laprima ombra gitta elfancto monte 
Non pero da loro effer dricto fpatte 
tanto che gliugellecti per lecime 
lafciaffer doperare ogni loro arte 
Ma conpiena letitia Ihore prime 
cantando rifedeuan tra le foglie 
che teneuan bordone alle {uo rime 
Tal qual diramo inramo fi raccogle 
- perla pineta inful Ito di Chiaffi 
quando eolo falocco fuor difoglie 


T ago gia di cercare drento et dintorno 


RI cha gliocchi temperaua elnuouo giorno 


lei 


E ra gia dantbearriuato dallultimo gyrone- 
delputgatorio alparadifo terreftre:etquale 
ethcologi chamono delitiazum. i. de dilecti Et 
elquale come habbiamo decto pone per toftato 
della innocentia et truoua in cffo 1ya Laquale c/ 
interpetrata per la uita actiua: et dimoftra che | 
purgato che e /ibliomo fi debba execitare nelle 
uirtuù morali active fecondo e criftiani precepti 


onde nefeggita quella felicita che puo cer nella |’ x 


uita actitta + Accio che excrcitato intal tita cho 
me dittadino diquefta bierufatem inferiore : pof 
fa falire a contemplare bierufalcm citta celefte: 

H{che fara lamateria della terza cantica . Et per 
quefto nefequenti canti porra eiprincipio della 
quoua chiefa fondata nella cuangelicha legge et 
fignificata prima nella antica legge mofaica: ct 
nella fynagoga degiudei. Difcriuc prima lauer 
zura foauiffima dellberbe et deglialberizct tafua 
uita defiori set eldilecteuote uento:ct la dolciffi 

ma melodia degfuccegli . Dimoftrando per ler 
be et pelfiori la indubitata fperanza: che dopo 
quello ftato dinnocentia faranno al uero paradi 
fo. etpeluento leggicri et fanza mutamento: el 
moto tranquillo et ordinato nelle fancte opera 
tioni nelle quali neffuna perturbatione puo naf 
cere:Et andaua alenti paffi perche ogni neftra 
penfata et confiderata con buona maturita: et 
non inconfiderata etcon troppa uclocita precpi 


tata, andAua adunque perche mai dobbiamo ceffare dalle buone operatiohi: Ma andata alentipaffi . i. 
con mattia confideratione: dopo quefto deferine Mathelda della quale diremo nelluogo fuo:iaqual do 
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PVRGATORIO: 


rome qualcagione prodtica itiquel fuogo efuento et e!fiume "VAGO GIA DI CERCARE drentoet 
intornos Era adunque cupido dicercare ladduina foreîta.. {. Latera unta actitta: dentro quafi dica la {ua 
propria effentia: Et dintorno: ilche dinota leciratmitantie Voleua adunque cercare elparadifo per lome 
patta Ingiro. i. ple extremita. Dimoftramo neprincipio dellaprima cantica che ritrouarfì danthenella 

obfcura nience altro fignificaua fenon lamolefta prigione del corpo netta quale lanima rinchufa p 
concagione diquello c diuerfe colpe et machiafi di diuerfi peccati. Onde poneua quella obfchura 
et piena difiere che impediuono artdate doue era el fole i Hora perche pone che dopo la cognitione de 
peccati e/falito pertucti egradr delpurgatorio. i. epurgato daogni uitio1et gia efenfi etlapperito: diqua 
Le perla ope. s0% delcorpo prima era rebelle aflaragione ; aquella e/ fi unito che quafi c/diuentato una 
medefima Cofa can quella conuine che lafelua laquale prima cra fpinofa obfchura et ripiena di ficres fia 
diuentata amena. et dilecteuole: piena dilumi piena difiori Ilche dinota uirtu : delle quali efcono optimi 
fructiselfiore daprincipio ha fiusauita dibelleza et dodore et infine produce optimo fructo LADIVINA 
EORESTA.i. ladiuina felua facta per habitatione degihuomini conogni belleza contraria aquella che € 
defcnpta nellonferno: SPESSA :dalberi et herba er wiua dilumi CHA GLIOCHI temperata el nu 
no giorno tlauerzura sa ne et dellerbe contemparauano fi lofplendore dei fole gia nato; Imperoche 
gia era eiquarro - Sato gliochi miei topoteano fopportare: Hiche non fignifica altro fenon che le uir 
tu deflbuomo coftituto inftato dinnocentia netlauita actiua fanno capace lontellecto fuo daldiuino lume 
SANSXA PIV Afpectare: ne tempo ne guida: LASCIAILARIVA.i. lextremita ex comincia aen 
trare nicimezo come puo fare chi perfe medeftmo e/fufficiente PRENDENDOlacam iquafi lata 
et fpatiofa contemplatione LENTO LENTO: adimoftrare che chi uuol prendere cn doctrina 
debbe procedere aiento paffo SV PER LOSOLO.1. fu pelterreno CHE.i.dquale VLIVA :gitta 
ua odore perlerbe et pefiori : diche era ueftito: Et certo loperationi dellinimo gia purgato gittauano op 
timo odore pertucto  VNAVRA DOLCE: dalle parti orientali nafceua AVRA. i. foale et tempe 
rate uento . ef labuona uolotttà infpirata dadio: quefta era come uento temperato: Imperoche 
ta uolonta che fimuoue alle buone operationie/fempre temperata: et non e/impetuofa | chome fono lef 
frenate cupidita . Viene adunque da oriente. i. dadio lauolonta dricta nel bene: et piega tal uento le fo 
glie inoccidente . i. nelle chofe mondane: Imperochc lauita actiua e/ nella prudente giufta franca er te 
perata adminiftratione de beni caduchi : Ne bafta quefta uita actiua :fenon quanto bafta quefta morta 
te uicar Ma facontemplatiua e/etherna: perche e/ nelle cofe etherne etcelefti. Iperche lauerita nello euan 
glio dixe Maria autem optimam partem clegit que non auferetur abca NON PERO daltro effer dric 
to ofparte: Non fipiegono pero dalla Loro dirictura tanto che giuccegliche fono periecime lafcino eican 
tare: Queftodinota che benche loperationi nellauita actiua fipiegono alladminiferatione delcorpornien 
te dimene non fi partano da quegli gluccegliche cantanol. i. non ceffa perquefto lhuomo che del conti 
nuoson renda gratie adio 1 Macantano loreprime. i. cuerf1 che cantano lamattina tra lefogle Impero 
che niente ciuieta che tra lefogle.i. tra leure et operationi ciuili non poffiamolodare idio CH ETENE 
AN bordone. i. tinote 1 Era fi fuaue eimormorio dellauras laquale percotea nelle frondi sche facea te 
nore alcanto degfinccegli: Perche emouimenti dellanimo gia purgato fonofanza perturbatione Et aiuto 
no nel cantare lediuine lode TAL QVAL: tale era quel dolce mormorio in quella {glua quale e/ nella 
pineta diranenna: doue e/chiaffi terra propinqua arauenna:inful lito doue luftiniano imperadore edifi 
co lachiefa difancto Apolinare laqual terra dipoi Leoprando affediando rauenna diftrufie 


Siambanean trafportati elenti pafli «—TROI enche fuffino Stati lenti efuoi paffi nlentedi 
pramarg a prn chio | meno!haueuano trafportato tanto trala fel 
ZO IRPI anticha che non ritedena donde fuffi entrato 
non potea riueder dondio mentraffi et ben dixe antiche : perche elparadifo terreftre fu 
Et ecco piu andar mi tolfe unrio facto da dio nel principio del mondo preterea pi 
© ‘ramanfiniftra con fue piccolonde gliandofi per loftato dellainnocentia neffuno fta 
*- biegaua Iherbachen'fua ripa ufcio | “© 19 Vpmancoo nellanime perche inquello fu crea 
iihio gal Leali o to dalio: NON POTEA RIVEDER dondio 
ucte lacque che fon di qua piu monde mentraffiEntro Ihuomo nello ftato della innocea 
parrieno bauere infe mixtura alchuna tia fubito che fu creato et di [og A] 
nafcond: {o non cipoffiamo ricordare: perche neffuno 
Ms e quo da ars na bi "e corda dellentrata che fatanima nelcorpo 1 onde et 
| ilo ar nella prima cantica dixe Lo non fo ben ridir che 
fotto lenbraprpror oe mai. > miouentai ET ECCO PIVandaeni na 
cia fole 1u1 ne luna unrio: Chome lafacra fciptura pone 
nta difo terreftre efoe dun medefimo fonte etphrate 


- cofì el poeta fi » che da la parte orieniale di quefto paradifo et dun edefimo fonte efcono 
Dc pri prine P dielquale alprefente fa mentione corre ad mano finiftra + Quefto nome 

















i 
li 
i 
HUNT 
| 
iN 
STRA 
PURE 
IV ì Il 
ai 
pol 
i i 
| 
(i) 
IRAN 
UE 
tl ) 
(SAVI 
Hi P} 
i) Hel 
| 
i 
{ I4 

53 
ì i 
ian 
% 

10 1 
TETI 
Î 

ii 
VR 

i (DEL 
(1041 
Mi È 
il | 
"I DI 
Su i 
Ù] fi 
I) i 
II 
ti 

"| li 
4 i 
Di di N 
j Al 
tI 
MMI 
Ù 





- Ella mapparue fi chome appare 


CANTO cHicho XXVI 


SEI 


tethe fignifica obliuione: Et chi dalpurgatorio fate allo ftato della innocentia bee di queta acqua della 
qual beendo dimentica tucti e peccati: Impoche entra nella tertia {pene delle uirtu che fono dellanimo 
gja purgato per lequali non combatte piu comitil chome facca nelle mirtu purgatorie : Ma fa tale babito 
delleuirtu che dimentica cuitii sonde dixe Iuuenale nefciat irafci cupiat nibil, Et perquefto finge che cor 
ra afiniftra che fignifica cofa uitiofa portado uialamemoria delmale Laltro chiama cunoe. i. buona mete 


perche niente gfiuiene allamemoria {e non elbene et lauirtu: Iche:e/cagione’ché dallo ftato della innoce 
‘. tria faglia alla contemplatione delle. cofe divine TVCTE LACQVE: dafententia diquefto ternario e/ 


che lacqua di leche e / piu chiara che acqua che fia in quefto mondo diqua; Ilche fignifica che laniinà la 
quale nello ftato della innoccntia e/ {i affuefacta alla uirtu: che non che uinca el uitio ma lo dimentica 
e/puriffima: ADVEGNA che fimuoua bruna;E/ chiariffuma lacqua dilethe Ma perche corre fotto lom 
‘bra affidua deglialberi del paradifo;equali non.lafciano trapaffare razi ne di fole ne di luna ; pare bruna 
poffiamo dire che tale obriuione ci lieua {i le perturbationi che nelle cofeprofpere mondane cinfuperbif 
cono ne ci fanno elati Ne ancora lemiferie cimpedifcono che non operiamo bene . Ilche expreffe etiam. 
Elpfalmifta dicendo; per, diem fol non uret te: neque luna per noctem: doue piglia elfol deldi per larden 
gi cupidita nella profpera fortunaset la luna dell nocte perle paffioni: che ciabbruciano la mente nelle 
aduerfita ... dig ceoti dI sensi di 


& suine ife riftecte copiedi . perche'colcorpo non andopitt auantizma cogfiochi cioe con la uifta 


patto eifiume perche fu tirato dalla uarieta de frefchi mai Impoche con fommo ftupore raggparda 
ua liuaria copia deglialberi che quiui erono‘et quefti chiama mai: perche cofichiama eltofcano euerdî ra 
mi che per antica confuetudine nel primo giorno dimaggio appichiamo alle fineftre : Et allegoricamen 
te riftette giunto alfiume: Impoche non potea paffate allauita actiua et alloperationi uirtuofe fe prima 
| ‘non becua lethe. i. nonfi confermàua fi hegliar 

Copie riftecti et con gliochi paffai 
dila dal fiumicel peradmirare 


Laga LAT, che non poteffi anchora paffare. 1. operare nelte 


operationi uirtuofe perla ragione decta nientedî 
meno giochi pafforono con loruifta perche potea 
comindare aconfiderare quali quelle fuffino, Et 
non. fanza cagione uedeua uariatione di frefchi 
. mai Impero che lauita actiua ba parie ct dinerfe 
© actioni:lequali diftraggono lanimo in molte p 


fubitamente chofa che difuia 
per marauigla tucto altro penfare 
Wna donna folecta che fi gia 


cantando et fcegliendo fior dafiore ti Onde eluangglio eiqua'e pone matheo perque 


onde era picta tucta la fua uia {ta uita actiua dixes Martha Martha folicita es 


marauiglia che difuià dallamente noftra ogni altro penfamento Quefta fenandaua fola cantando per 


una uia piena difiori et Ici foeglicua fior da fiore: Per quefta donna intende lauita actia: et chiamala Ma ‘ 


thelda;Da matbelda conteffa femina di fomma nobilità et digrandiffime uirtu nelladmimftratione: Co 
ftei fu figliuola di Beatrice Quefta fu figliuola deltomperadore di Conftantinopoli : laquale prefa dallo 
amore dun fignore italiano della cafa di Canofa lofeguito in italia dinafcofo alpadre: Ma finalmente la 
doto {oimperadore di piu terre în Italia ermaxime del patrimonio Dicoftoto nacque mathelda femina 
dboneftiffimi coftumi et'di grande animo et prudentia nelladminiftrare lafignoria set'difomma religio 
niezIlperche decte grande aiuto alpapa contro allomperadore iDoto molte chiefe: et maxime el duomo 
di pifa apreffo elquale fu feppellita nellanno Millefimo fexagefimo nella fepultura dibeatrice fua mad 


re Edifico molte chiefe et finalmente lafignoria fua laquale oggi chiamano el patrimonio offerfe alla chi. 


efa di fampiero diroma. Adunque elnoftro poeta come al'principiodelpurgatorio prepone catone chome 
huiomo amantiffimo della liberta Cofî inquefto principio del paradifo delle detitie nel quale conftituifee 
La uità actittà finge trottare Marhelda laquale in quella congiunfelemirtu ciuile conta ueta teligronecriftia 
na pone che fia fola non perchelauita actiua fia infolitudine . Ma pet dimoftrare chr ancora inquefta e/ 
dibifogno affidua meditatione et canta ilche dimoftra la cloquentia colla quale efaui perfuadono ie.buo 
ne operationi et difuade le ree aquegli che loro gouernono ET SCEGLE fiore dafiore: tra molte opera 
gioni lequali uengono nella ita activa fcegle quelle che fono con piu uirtu ti 


‘betta donna charaggi damore 
Diebella donna fraragg e che dantbe ufo inuerfo ladonna per per 


tufcaldi fio uo credere alembjanti uadergli che effa faccoftaffi tanto alrio che lui po 
che foglionoeffer teltimonio delcore — . © refti intendere quello cantava; Capta adunquie de 
Vegnati uoglia ditraerti auanti > - muolentia ufando quefta dictione de :.et.chietman 


ti uurtuofi che non folamete uinceffi ogni ruitto . 
ma anchora lo dimenticafii, Et nientedimeno be | 


| et turbaris erga plurima ETLA cice dila dal 
fiume mapparue una donna inquella forma che fuole apparire difubito alchuna chofa:laquale dia tanta* 


DI BELLA DONNA: Quefte fono tepar 





| 
i 


Î 








: 
| 








PVRGATORIO 

\. 
dola bella Et certamente foperationi cinili facte 
conuirtu fono belleset aggiugne LAQVALE 
cifcaldi araggi damore: Ne puo effere altrimeneî 
Imperoche lauita actiua pigla molte faccende p 
lapatria pe parenti pergiiamici et finalmente per 
tucti gihucmini;Et neffuno vorrebbe affaticarfi 
per altri fe non fuffi rifcalelato dalfuoco ct dara 
zi dellamore et catita Caritas. n. nÒ querit que 
{ua funt: SIVO CREDERE afembianti Non 
poteua danthe fapere fe quefta donna era accefa 
di fiamme damore bauendola pur bora uedata 
Ma giudicauala afembianti , i. accerti acti et gef 
t1:equali baueano infe fegno et fimilitudine da 
more. Et.quefti gefti fono elpiu delleuolte certi 
et indubitati fegnii dellanimo:  VEGNATI: 
pone lafua domanda che e/ che ella faccofti tan 
to alla riva del fiume che effo poffa intendere 
prua che effa Canti. TV MI FAI Ricordare 
“ri : ; Que cra prima pferpina Gia e/ftato difcri 
dano! elrapto dipferpina laquale effendo inficilia inprato itnepifitio. EE molto shit dherbe ct d cfio 
ri fu rapita da plutone 1 et condocta allonferno informache la madre perde lei Et lei efiori Dimo ftra ad 
Lingue elprato doue era rnarheida effere fimile aquello che ouidio difcriue done fu rapita proferpina : 
COME SI VOLGE Dimoftra che la donna con quella dextreza fiuotfe inuerfo dilui che fi fuol uotger 
colle piante ftrecte a terra et intrafe: perche apena licua elpie di terra et apena fimuoue delluogo ladon 
na quando danza. VERMIGLIET GIALLI: poneecolori defiori uermigli: adinotare: che gliacti 
uirtuofi nelli tutta actiua debbono efiere picni difuoco, i. dicarita ; Iléhedinota elcolore uermiglio et pu 
ri da ogni machia uitiofa; Ilche dinota elgiallo elquale e / colore doro metallo purifimo ET FECE 
eprieghi miei efer contento: perche mi fappreffo tanto che non fola mente udiuo e! fuono delle parole 


dixio aflenerfo quefta tiuera 
_tanto chio pofTa intender che tu canti 
Tumt fai rimembrare doue et quale era 
proferpina neltempo che perdette 
lamadre lei et ella prima uera 
Chome fiuolge colle piante ftrette 
aterra et intra fe donna che balli 
et piede innanzapiede apena mette 
Volfefinfu uermigli et infu gialli 
fioretti uerfo me nonaltrimenti 
che uergine che gliochi bonefti aualfi | 
Et fece eprieghi miei effer contenti | 
fe appreffando fichel dolce fono 


menia adme co fuot intendimenti 


. 1a fcorgguo Lafententia di quelle : 


Tofto che fu la doue lerbe fono wW, enne în fino al fiume congliochi baff:non - 
bagnate gia dallonde delbel fiume guardando danthe : Ma giunta alla ripa gial 
di leuar gliochi fuoi mi fece dono zo et guardollo ct quefto finge per che la.doctri » 


i na dellaquale abbiamo giadecro: Non rifplende, 
Non credo che fplendefi tanto lume « nellatimo noftro prima che fia in torno a lethe.» 
fotto lecigla aduenertrafitta 


fiume, i, nelle uirtu dellànimo gia purpato? per 3 
dal figlo tutto fuor difuo choftume che chome gia c/manifefto In animata maliuolà 
Ella ridea dallaltra ripa dritta 


non introibit fpiritus fapientie Et e/quefto fiu 
o me tre paffi larghi perche tre chofe bifogna a eri 
tractando piu cholori colle fua mani Ra i si 
che laltra terra fanza feme gitta 


trare în quefte uirtu : prima cognofctre eluitio: 
feconda cognofciutolo odiarlo : tera cdiatole 
Tre pafli ciface elfiume lontani dimenticarlo . Canta et ride mathelda: perche 
bellefi d {lo X queftoterzo genere ci fa non folamente abitene 
TIR'EHCI pento dOue patto (Erre re da uitri fanzadifficulta : thà con fommo piace 
chanchora affrena tuti orgogli bumani 
Piu ondio da Leandro non fofferfe 
per maregiare tra xefton et abido 


re exercitiamo tali uirett, Lofplendore grande de 
fuoi ochi dimoftra la purita et aperta et chiara” 
che quel dame perchaflor non faperfe 


uerita di quefta doctrina: Onde uolendo dimof | 
trare elgrande fplendore fa comparatione da lei 
aVenere:et maxime quando fu accefa dellamore 
dadone. E /nelle fauole che abracciando cupidi 
ne la fu madre uenere accafo glufci una freccia delturcaffo et fori uenere nelpecto: perla quale piaga di 
fubito arfe dellatmore delfigliuolo dicinaraet dimyrrha Adone giouane belliffimo! ciquale dipoi morto 
et laniato da un cinghiale conuerti infiore TVCTO fuora di fuo coftume: perche acafo fu laferita: 
TRACTANDO piu colori colle fue mani: Habbiamo gia decto cheloperationi della uita actita fono 
molte et uarie CHE LALTRA terra non quefta diqua: mà quella delparadifo terreftre delquale alpre 
fente fi tracta gitta et manda fuori fanza feme MA HELLÉSPONTO ‘doue paffo xerxe 3 Non fu 
tanto inodio a Leandro hellefponto quando perandare in xefto ad Ero notaua perquello i quanto mera 
quefto fiume: perche mi daua impedimento chio non poteuo andare amathelda. Hellefpontoe / ftrec. — 
to marc ielquale ebiide afia dacuropa: Et dalla patte dafia e/ Abido.:da europa e/xefto : In abido fu 
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CANTO 


XAVIIIL: 


fu leandro el quale ardentiffima mente amatta hero beltiffima fanciulta [a cui patria erà xefto: Ne dubi 


taua lo infelice giouane 


tolto una nocte dalla tempefta non pote notando 


notare la nocte eimare: che dinidea le due citta pertroiare hero 1 Ma finalmente 
uenir uiuo a riua doue era la fanciulla. Ma londa uelo 


pinfe morto. Preterca quandocon in finite copie uenne if grecia xerxe re deperfi fece un ponte di na 


ui fopra quefto mare 1E/adunque lafententia 


leandro non porto tanto cdio a quefto hellefponto 


perche lodiuidea dalla chofa amatasquanto danthe portaua a lethes perche lodiuideua da mathelda; 


Voi fete nuoui et forfe perchio rido 
comincio ella inquefto luogo electo 
allbumana natura perfuo mdo 

Marauiglando tenns alchun fofpecto 
ma luce rende elpfalmo delectafti 
che puote difnebbiar noftro intellecto 

Et tuche fe dinanzi et me pregafti 
di faltro vuoi udit chi uenni prefta 
aogni tua queftion tanto che afti 

Lacqua duxio el fuon della forefta 
inpugnan dentro ame noue Ia fede 


dicofa chio udi contraria aquefta 


te dal fignore cofi qui matbelda defparadifoset dello ftato della imnocentia . Dipoi fi uolge a ‘dantbe | ’ 
et offerafi che fe uuol fapere da ler altro fara promp 
quefto dimoftra che tadectrina delle facre lectere nella 
et uolentieri Ihansso facto efancti doctori cercando 
cente lappoftolo Nolte fapere plufquam oporteat 


erche uoi et uirgilio et ftatio fete nuoui in 
quefto luogo eletto dadio per nido et ha 
itatiorie dellbumana natura :laquale felprimo 
buomo non haueffi peccato harebbe babitato 
quefto paradifo terrefte quarto allui fuflì pia 
cuto forfe alchun fofpecto tienui cioe ui tiene 
perchio rido marauiglandouene: et parendoui 
forfe chio rida di uoi : Ma luce rende. i. dara 
tuce aluoftro intellecto : EL PSALMO 
delectafti : E/ elpfalmo, ixxx villi, elquale co 
mincdia: Bonum eft confiteri domino et pfalle 
re nomini tuo alciffime et feguitando fi uiene 
a quefto uerficulo ; Quia delectafti me domi 
ne infactura tua et i opcribus manuti tuarum 
exultabo : Adunque come dauid dimoftrain 
quel pfalmo che firallegra dellebelle opere fac 


ta et uolentieri arifpondergli quanto bafta, Et per 


uita actiua facilmente ci puo foluere ogni dubio 


alchuno difapere quanto bafta et non più auanti di 
{apere: Sed fapite ad fobrietatem LACQUA DI 


XIO Suole alprefente poeta effer chiarito che fe cuero quello che cidi auanti hancua udito da ftatio 
che fopra aterzo gfado delpurgatorio non faliua alteratione daria alchusta ne uenti ne pioue ne terremo 
eo chome alprefente in quefto luogho el fiume et la feua faccino ftrepito er romore: Quefte. due chofe 
dice che inpugnano et combattono lafede: che nuoua mente hauca preftato aftatio: quando udi da lui 
cofa contraria aquefta che alpref@re (ere: cioeche neffuna alteratione faliua fopra egia decti tre fcaglioni 
Ad queftorifponde mathelda et dice 10 dimofterro dache cagione nafce quello cheti fa marauigliare 3 

ettenerotti daglio cchi lanebbia. i, leucro da ituo intellecto la ignorantia che non ti lafcia intendere . Et 


pero fequita . 


Ondella idicero chome procede 
per fua cagione cio chadmirar uface 
et purghero lanebbia chente fiede 
Lofommo bene che folo effo afe piace 
fe luomo buono abene et quefto loco 
diede perarra allui detherna pace 
Per fua difalta qui dimoro pocho 
{ua difalta inpianto et imnafanno 
cambio Ihonefto rifo et dolce gioco 
Per chel turbare che fotto dafe fanno 
lexalation dellacqua et della terra 


che quanto poffon drieto alcalor uanne 


Albuomo nonfaceffi alchuna guerra 
uefto monte falio uer lociel tanto 
da libero e/ da indi ome fiferra 


dipoi mella contemplatina udendo dimatelda .i. dafacri 


D er foluere el dubio che ba dantbe prima di 


moftra che ftatio glidixe ciuero: che neffu 
na alterarone diquelle che nafcano da uapori del 
{a terra tirati fu dal fole in fino nella terza regio 
ne poffono quit: Et la ragione dimoftra efiere 
ch: idio creando elparadifo de dilecti  accio che 
ihuomo uifteffi fanza alchuno incomodo: innal 


rio et ei paradifo trapaffono fa terza regione ; la 
laquale non poffono trapaffare tali uapori 3. 
Adunque ne uenti nepioue ne neui megrandine 
ne faecte uipeffono efilere, Et allegoricamente di. 
moftra che chi e / nelle uirtu purgatorie ec in 
quelle dellinitno gia puagato non fente alchuna 
perriurbarione dantimo LO SOMMO BENE: 
che e/ dio CHE SOLO effo afe piacere:folo dio 
per fe fteffo etnon per altra chofa extri 

piace a fe medefimo. La intentione dellatictore 
ellbuomo nelle uirtu dellanimo gia purgato fe 
xercita nellauita activa fecondolanoftra religione 
theolagi quella doctrina che e/ neceffaria allafa 


tute noftra » Et per quefto induee ici che alla macftra qual fulli clprincipio delliumana generazione ct a 





Nessi DAS iriimisiin 


zo tanto fopra laterra quefto monte chelpurgato 
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che'fine fufli prodoctò Ihuomo!iet indie Mapei ce cani voi ma) i 
| Bots ogo pofto:et'come per nion'effere ftaro obbedi 
rst capiti pia per figura delle ua Cante foce nel lidi arzalo ie dipos 
rari poderi zara Rerquellofiamo ridoct dl Apart ve finatgiag 
ur ; ni uono' ; Im c ogni uitio che nafce in lui 
STI O e enne AL BENE fine ite bai ii che e/ fommo bener ET 
QVESTOLOCO. i. Elpiradifo tetreftre  ARRA DHETERNA pace, Voleus idio cheibuomo in 
ftato dinnocentia habitaffi quefto Luogho quanto 2effo 1dio piacetti et dipor lowolea condurre alcielo 
nigi era arra detherna pace. i. delcielo doue e/lafomma beatitudine PER SVA DIffaltas per 
fuo difecro uocabolo decto da diffare : Imperoche chi pecca non fa Et non e/altro elpeccato che privato 
ne di bene . Adurque diffa et non fa QVIVI DIMORO poco: Dicono chel primo uomo fu creato 
rn etindi cranfiatato nel paradifo de dilecti infu ihora della terza, Et quiui gli decte eprecepti 
haueffi a obferuarezet prefentogli tucte le beftiezet Adam pofe loro enomi. Dipoi laddormento ret 
formo la femina della fua coftaset dipo nenne el ferpente et tento eua:et dopo hora nona mangjioron: 
Prc com - Et ftatim uenne langieto: et cacciogli et meffegli in quefto mondo pieno damaritudine 
perche fi raccogie che non ftecte tre hore in paradifo . PERCHEI turbare, Dimoflro chome el pri 
ino huomo fu meffo in paradifo: Hora dimoftra perche tal luogo fuffe piu eminente fopra la terra che 
gialtri. Et dice che quefto monte fali . i. feleno et inntalzo inmerfo elcielo tanto che libero dallexalationi 
DA INDI INSV doue fi ferra . i. dalla porta del torio . Etquefto fece acciochel turbao aere 
fanno tncalationi et uapori terreftri eleuati dalcaldo delfole non faceffi althuna guerra attbuomo chome e 
indurre uenti; piote grandine neue et fimilt, Ma allegoricamente dimoftra che chi e eletiato da terra.i. 
dalle gogitationi delle chofe terrene: et ha tirato fu la fenfiralità et balla factta obediente allaragione et w> 
nità feco informa ch ela carne non combatta contro allofpirito allanimo tranquillo; etfuora deuenti del 
lappetito et dellacque dellatriftitia et dogni altra perturbatione 


laer fiuolge colla prima uolta quado glidixe che quefto monte era libero dalla! 

fe non le rotto elcerchio dalchun canto Peo ge decte * tarda dimoftra che non sa 
te quefto niente dimeno quivi e uento 

InqueRtalteza chetutta edifciolta muoue le fronde :elquale palio perche laprima 

nellaeruiuo talmoto percuote uolta cioe el primo mobile eiqualein vili . 

et fa fonar lafelua perche e folta bore fi gira da oriente a occidente et da quello 


torna aoriente? muoue laria pelmedefitno circui 


Etla percoffa pianta tanto puote 
SÙ P ?P to et da quefto moto nafte uento : elquale puo 


de ; , fua usrtute laer prega muouere le fronde et chiamalo aere uiuo quello 
El uella poi di svareapa fcuote che e/fopta laterza regione ET LAPERCOS 
a terra ieco edegna SA pianta .i. lalbero percofo da tal uento in 

perfe o perfiso ciel concepeet figlia pregna lacre della fua uirtu:etiaer gyrandolal —— 

= didiuerf de diuerfe 1 cuote da fesoride quella cade nellattra terra vat" 
n. | inquefta delnoftro Bemifperio et tal terra nella 
— Monde parer dila pori ©. qualcade tale uirtu concepe fecondo che me 
‘tidito quefto quando alchuna pianta — .. —perfua fertilità o perla uirtu del cielo : et 

{anza feme dele uifapiglia ; ftelle ache e Cortopolta puo et genera talpianta 
ce & P‘8 quale uuole la uirtu , Imperoche non ci dobbia 
Et faper dei chela campagnafancta Sho marzuiglare fequi nafte pianta alchuna fan 
done tu fe dogni femente piena za feme palele . i. fanza che noi ueggiamo 0 fe 


etfructo ha infe che dila non fifchianta miniamo: perche nafce perla uirtu fopradecta: 
Et concludendo lacampagna delparadifo oi 
tita quale chiama campagna: perche e/piana . Et elfaneta perche mera sie da rog 
fementa: Ilperche produce ogni fructoche e /diqua et ancora di quegli iqua non . 
fifcogle : Imperoche ue lalbero della uita et chi mangia di quel fructo non muore 


E » A percuote 
Lacqua che uedi non furge diuena fest ie De) et fechi 
che riftorin uapor chel ciel conuerta chome qui : Chofi bora dimoftra che lacqua de 
come fiume chacquifta et perde lena due fiumi del paradifo non nafchono da pri 
Ma efce difontana falda et cierta freddi renzo Laos gogna SOMA 
che tanto di ualordadio riprende da SAFE difontana : Finge che una medelima 


quantella uerfa da dua parte aperta fontana fia nelparadifo de dilecti: laqualene cref 
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ce mai ne fcema ma fempre fta inuno effere et €/ adoriente et ha due bocche : una afiniftra onde nafte 
tethe laltra adextra onde nafce cunoe , Et per quefta uuole exprimere Ibabito dele uirtu dellanimo gia 
+ Hperche dice quefta fonte esere falda et certa: Salda perche non uiene menos Imperohe tale 
Dione puo leuare ne torre dellanimosEt certa perche ne crefce ne fcema Ma fempre fta duna qua 
Lita-Hche e/uero perche loperatione che procedono datale animo fono continuate ne crefcono ne {cema 
fio chome nelk uirtu ciuili E/adunque quefta fonte quello che habbiamo decto: Ilche procede dalla gra 
tia perficiente et confermante laquale non lafcia manchare la fonte ALethe da finiftra e/obliuione de ui 
tii Tiche fignica pfectone laquale fa che noi non dico rififtiamo auitii come fiellaltre wirtu Ma atucto gli 
dimenachiamo perchee/fobmerfoet altucto extinto ogni appetito irrationale Dalla dextra diquefta fon 
te nafce eunoe fiume che fignifica buona mente; et quefto e ardentiffimo feruore dicarita etuolonta in 
menfa nelle uirtuofe operationi ET NON ADOPRA:non fa uero pro quelta fonte fe non c/ guftata 
uinci et quindi. i, (e non guftiamo et di lethe et deunoe infieme # perche non puo eBicre lanimo per 
Co fe non ba dimentichato ogni perturbatione et non e tucto accefo dellamor delliuirtu ATVCTI 
altri faporia efce difopra chome cigufto e/allora infomma felicita quando ha cibo che paffi elfapore di 
tucti glialeri coli lanima refti due fiumifecondolallegoria gia pofta intefi uiue in perfecta felici 
tal ET ADVEGNA.i. benche fatua fere. i. lauoglia dellontendere leconditioni di quefto luogo poffa 
efter (aria PERCHIO NON TISCVOPRA. i. non timanifefti piu Io ti diro anthora petgratia qua 
fi dica pee mia liberalità un.corolarios proprio corolaiio dicono una condufione che abbracci tucte laltre 
Et piu tofto dele chofe gia decte che nonne procede perfua ordine-Chome uerbigratia Quando baremo 
conmolte argomentationi dimoftrato lanimo inmottale conduderemo efferencorffario confertiario puro 
da uitii accioche feperato dalcorpo ritorni alfuo fommo bene bar ù 


do 


Quegli che antica mente poetaro 3 x; ( î È agi che ge “or ina fia 
che e poeti che antichamente diuifor o leta 

aa i tegininri a ut fecondoe metalli et dixono che la prima fu au 
arle inparnaio elto loco ognaro . | rea et chiamoffi el fecolo delloro: perche gihuo 

Qui fu innocente [bumana radice | — » °° mini inquella eta uixono nnocentiffimi et cofi 
qui primauera fempre et ogni fructo. necti dogni macula diuitio chome loro nella for 


nae puriffimo uidono fub nube et quafi chome 


nettare cquefto diche crafchedun dixe ce valico dii i SOLE 


Io miriuolfi allhor adrieto tiicto pero dice forfe inpanarfofognaro efto loco. i. 
amie poeti et uidi checonrifo nella loro arte poetica et ne loro furore pelquale 
udito hauean lultimo conftructo eleuando la mente poterono difonuere glalti et 


admirabibili fenfi ponendo parnafo monte dedi 
cato alle mufe per larte et pel furore poetico ui 
£ "e. dono quafi fognando et non perfectamente que 
ftainnocentia QVIFV INNOCENTE ibumatta radice Quafi dica ineffuno altroluogo et inefuno 
altro tempo non fu el primo fecolo elquale fu doro fenon qui doue Ibumana radice. i. e primi buomini 
furono innocenti QVI primauera fempre : Come fe lanno haueffi perpetua primauera farebbe fempre 
temperato: Et non farebbe ne exceffiuo caldo; ne cxceffiuo freddo. Cofitoftato della innocentia pche e 
inperpetùa primauera non e moleftato hedal cado dellexceffiue cupidita et defiderii: Ne dalfreddo del 
lo exceftiuo merore:et timore To miriuolfi indrieto amiei pocti : che fignificha che con lamente ri 
corno alla doctina poetica facilmente confeffo effer ridicula inquefta parte fegia per la loro fictione non 
entendonogunefto medefimò:Poi ueduto quanto aquefto ladoctrina poctica e/ infoffiaente ritorno coi 
uifo amathelda. i. alla dotrina teologica; laquale difcriue la felicita della uita actiua come beatrice con 
tiene la dottrina della contemplativa 


Poi alla bella donna tornai eluifo 
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| a CANT O XXVIII DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE 
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-Y] antando come donna iniîmoratà n csrl 

d’continuo col findi fuo parole |, ) pritùe cintania chome dotina innamorata: 

NZ beati quorum tecta funt peccata 74 ge decori interpetri et doctori della no 
Etcome riympbe che figiuon fole baco pi atiiosee dada sini 
rlefaluatich ombre difiando do admonendo et suseftranto ci fanno del con 
qual diueder qual di fuggire elfole . unuo docti . Adunque cantanido chome donna; 
Aliborfi moffe contral fiume andando =. !hnamorata continua cotfiné difue parole. i. fi 
fuperlariua et io pari diler. arto aria a dazithe ditirifgti quanto gja 
‘piccol pafflo con piccol feguitando Pa a SPRonoe Bing lanemnifhone è 
picco patto con picoot leg PE cantare el pfalmò eli principio e/Beati quorii 
Non eron cento fra fuoi pafli emiei | remiffe funt'iniguitates et quorum tecta fune 
quando leripe equalmente dier uolta pra Canto conuehiente alla matcria: Impo 
per modo challenante murendei... ..- +. . 8a dolca danthe bare delbioqua di lethe per 


ps ea a Adufique 
ua SE purgatori gterafio ftati rimeffi epetsati: 
inquefto principio delparadifo g{ifaranno occulti perche gli perc ET COME pullehe; sa 
ticitiente COMparatione dallenymphe babitanti le felue e prati ee ‘alla donna pofta infi ameno et 
dilècteuole tiridirio et giardino —ALHOR SI MOSSE Moftra che la donna andaua fu perlariua del 
fiume canidaua incontro allacqua ct inucrfo elnafcimento delfiume ser danthe la fegpitaua andando con 
piccol paffo coma facea effa. Ne pone alchuda diquefte chofe fanza cagione, Imperoche guidaua elpoeta 
algirado delfiume eiquale hatiea apaffare et non fipartiua daquello set andaria aoriente he fipni fica lapiur 
perfecta parte set incontro allacgita. perche non dobbiamo lafciarci mentare dallonde fisc: Ma rififterui 
et paffario quando e/tempo et luongo conucniente NON ERON cento tra fuoi, paffi emiei: non era 
po iti tramendue cento pati: Ilche era fpatio dicinquanta pali quando grugnemo alla fuolta del fiume 
quale nolgendo fece che io fufli uolto afletante : Et per quefto dimoftra che poco tempo fi procedè 
19 ai inueftigatornit diquefta doctririz: ‘et‘nelle operationi di quefte wietu dellamimo gia purgato : che 
toi ne fiamo iffiminati per uirtu dalla diuma gratia —_ Pen 


Ne ancho fu chofi noftra uia molta \ aa gia ad omente et facto tento dama 
thelda comincio a tredere lechofe excellon 
papa en rg tiffime: GVARDAET ASCOLTA Ifidue 
recate Pare | -——— * medi poffiamo uchire allacognitione o col nof 
Etecco unluftro fubito trafcorfe tro ingegno inneftigindo: ct coldifcorfo della 
da turte parti perla gran forefta | Fagione ricercando; et quefto afimilitudine de 
tal hedibalenar mimeffe inforfe ci B}iocchi corporali diciamo uedere 0 lcrarmente 


Ma perchel balenare come wien refta appariamo da altr: Adunque ‘e admonito dan 


| etquel durando piu et piu fpletidéa: =» » the damatbeldadicendo guarda che perfemede 


nelmio penfier dicea che cofa e quefta fimo inueftighi et dicendo afcotta che inquello 


: | che non puo uedere dafe oda chi gjene infegni 
Et una melodia cr VN LVSTRO uno fplendore e'quale da prin 
faer luminofo ondel buon zelo cipio dubito che non fuffi baleno : Ma dipoi 
— miferiprender lardimento deua confiderando chel baleno paffa prefto et fpeg 
Che la doue ubbidia laterrel cielo Farei pod _ pigli a srcnnio beca 
dp ia 1 i 
femina fola et purtefte formata canto fplendore udita una mirabit melodia Per 
non fofferfe diftar fotto alchun uelo queftodimoftra lauenuta dello fpinto {anco 
Sottol qual fe diuota fuffi {tata nelquale pone lofplendore etelcanto poxprimé 
baurei quillinneffabile delitie | dine fingulari gratie lequali da lofpinito fancto 
&* —. ai ft ‘a allbumana mente: Laprima e / laluce laquale 
fentite prima e piu lunga Hata (caccia le tenebre della ignorantia et induce co 


gnitione del uero la feconda e/ elcanto pelqua 
le dimoftra ladolceza che inferifce perlacognitione dette cofe diwine : Ft tal luce uenendo nellanimo gia 
purgato dura fempre non f1fpegne ONDE BVON XNELO, per quefto prefe tanto zelo delconofce 
re le chofe diuine che io prefi lardimento deua. i. hebbi quel medefimo ardire che bebbe cua:aquale no 
ucilamente formata: benche dadio haucfti incomandamento non guitaffi delpomesciquale daua nonitia 


fion potendo trouare el uero per nor miedefimi 
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CANTO XXVIII 


dh A 


del bere et delmale: Niente dimeno non fofferfeftare fotto atchun ueto et obfcurita dignorantia et : 

Anzi trroppo conueniente contro aldiuino precepto guito elpome clquale midefti notitia delbene et del 
male: Et pero dice che cua che inquelluogho.1, netpatadifo dedilecti nelquale laterra ubidia alcielo facen 
do cio chelciclo în primeua ct non difcordandofi dalle fue influentie cffa fola fanza aiuto daltri et fe 
mina elcui fexo douca effer piu timido ct formata pur tefte: perche poche hore auanti cra ftata creata 
della cofta dadam laqual nouita fimilmente ladouea fat timida SOTTO QVALE:.i, fotto laquale 
ignora noia fe fuffi ftaca dewota ct ubbidiente harei fentite quelle delitie et dilecti ineffabili .i. indicibili 
prima et piulunga fiata: It poche io farei nato inquefto paradifo et babitatoui piu lunga fiataEt dura 
go inftato dinnocentia; ne barei contracto clpeccato originale* 


rocedendo amanti elpotta fappreffo piu al 
lofplendore et meglo udi elcanto TRA 
* “tante pfimitie ; perche quefte furono le prime 


Mentrinandauo tra tante primitie 
delletherno piacer tutto fofpefo 


et diftofo ancho ra apiu lettie chofe che comincio a uedere et udire nella con 
Dinanzi anol tal qulae ua fuocho accefo templatione- DETHERNO piacere sla dello 
cifi fe laer fotto euerdirami | .. rio bene uu cofifte nella contemplatione. 
rcanto eragia intefo ET IS IOSO perche non e contento lanimo 

eldolce fuon perca 8 i ‘noftro infiriche non arriua al fommo: TAL 


Ofacro fancte nergini fe fami QVALE un fuoco accefo cifi fe laere: Sempre 


freddi 0 utgilte mai peruoi fofferfì ponelamore innanzi alla intelligentia : diche 
cagion mifprona chio merze urchiami piu uolte 0 admonito ellectore ; Et nelluogho 
Hor conuien che elicona perme uerfi i che più lo'richiede mingegnero explicare la ca 


ini PRE ione EL SVONO percanto; Intendemoch 
et uranta maiuti col fuo coro da spade udito cra canto OSACRO 
fortte cofà apenfare metterin ue rli fancte: Meritamente bauendo a tractare chofe 
par difficillime etdiuine fi diffida dellbumano in 
gegno fe non-ha aiuto dalle mufe. A dunque laneceffita lofprona ainuocare: ct leuigilie ct fatibce che per! 
oro ha fopportatogli da {peranza deffere cxaudito da quelle; ilperche ordina cofi O SACRO SANC 
LTE uergini chagione che procede daneceffita MISPRONA. i. mipigne  CHIO wichiami. i. chioui 
chiegga MERCE SIO fofferfi mai :quafi dica laqualmerze io (pero perchio ho foferto peruoi fami; 
freddi et uigilie:HOR CONVIEN che heliconia per me uerfi. Pel uerfare dinota fomma abbondantia 
et affluentia del fauore delle mufe di che lui ha dibifogno et pofe helicona monte per fonte che in quel 
to e confectato allemufe: et ilfonte pel fauore  VRANIA:Volendo tractate delle cofe celefti conucni 
ente inuoca quella mufa:che e nominata dalcieto: chome nella prima cantica dimoftrammo FORTE 
CHOSA apenfare mettere inuerfi; Fa luditore attenro dimoftrando la grandeza della chofa: laqua 
te non fanza difficulta fipuo exprimere inuerfi et infieme dimoftra che no inuoca urania faza bifognio 


imoftra che perappreffarfi alluogho come 
prefe lauerita diquello che eltroppo inter 
ualto che-era tra lui et ccandelabri et leuoce fifal 


Pocho piu oltre feptalheri doro 
falfaua nelparere ilungo tracto 


delmezo chera anchor tra noiet loro fificaua: Imperoche ecandelibri doro gliparcano 
Maquando fui {1 preffodilor facto alberi. Equi brieuemente come fommo philofa 
che lobiecto comune chelfalfo inganna pho cure ce co inginn cc giiann 
#° a Cet chome polli tre Longanno CgorÌ. 

non perdea perdiftanza alcun fuo acto ca mente dimoftra che pi ra lauifta della 
Lauwittu che aragion difcorfo admanna , , mente fpeffe uolte e/ ingannata nel principio 
£rchome glieron candelabri apprefe ‘ della inueftigatione quando ancora e/tantolon 


et nelle uoci delcantare oxanna 
Difopra ftameggiaua elbello arnefe 
piu chiaro affarche luna perfereno 
dimeza nocte nelfuo mezo mefe 
Io miriuolfi dadmiration pieno 
albuon uirgilo et efo minfpofe 
con tifa carca diftupore non meno 
Indi rendei lafpecto allaltre co fe I 
che fi mouean incontra noi fi tardi 


tana dacondufione che gli pare quello che non 


- €13 Indi ueduto wrgilio rendei Lo afpecto 


allaltre cofe : cioe riuolfi gliocchi a candelabri: 
Elcui fignificato prefto apparita: quali ueni 
uono piu tardi che non uanno le fpofe ficuel 
leMathelda. i. ladoctrina chriftiana dimoftra 
lordine et el proceffo dellbumana falute dalla 
creatione dellhuomo infino allo aduenimento 
di chrifto Adunque elfole che uede prima 
figura el fole dello fpirito fancto Elquale 

illumino cl paradifo de dilecti et adam ct cua' 
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ardere nellaffecto delleprime luci. 1. 


PVRGATORIO 


ce foran winte da nouelle f; pofe 
x onnamifgrido perche pure ardi 
i nellafecto delle uiue luci 
a cio = uien dirietro allor nòn guardi 
enti uidio allor chome lor duci 
| c gli che pone ueftiti di biancho fignifica quegli 
base appreffo ueftite dibianco che credectono inchrifto essi. Et rss 
a PR diqu a giamai nonfuci feniori intende eventiquatro libri della bibbia 
ji 


Lacqua san dalfiniftro fiancho e i penna e Pri n 
et rendea ame lamia fimiftra co nica edit rien 
fta poftoli: et le piftole che ferono iaia 


tel ° » È 
fio riguardauo inlei come infpechio ancho — fan dia i rs difcepoli che feripfono lal 
taud i tre epiftole Itemlapocalipfi difan giouanni 
si va chofe dimoftra che chi uuole paftar allo ftato della innocentia et fenicia miei ulti mi 
de ; e exercitare nelldeftudio dellegia decte cofe lequali tucte contiene labibbia : Ma tornandoal texto 
opta diemo LAVIRTV APERESE ECANDELABRI.i. pote difcernere che quegli non erano 


primi noftri parenti i Dipoi efepte candelabri 
erono efepte doni dello fpirito fanto elquale in 
nanzi allancarnatione del diuino uerbo uenne 
tardamente neglbuomini et apochi perche an 
chora non era eltempo della gratia Dipoi pque 


“alberi ma candelabri et fimilmente difcriueua che ieuoci lequali prima perla diftantia etono confufe di 


ccuono OSANNA inhebreo fignifica falua oueramente uifica cuera mente fa falui noi ofaluificati 

\noftra_DISOPRA fiammeggiaua elbello arnefe: cibello arnefe pone pecandelabri FIAM ene] 
VA DISOPRA: gittaua fiamme nella fupprema fua parte PIV CHIARO affai: Lafententia e/che 
lofplendore decandelabri era maggiore che quello che fpargea laluna quando e infereno et inquintatte 
cima et ameza nocte IO MIRIVOLSI dadmiration pieno: Dimoftra che grande admiratione:pre 
fe ditanto lume et uolfefi auirgilio domandandolo della natura della chofa: Ma uirgjlio nongli rifpofe 
con parole Ma dimoftro nella uifta ancor lui effer pieno dadmiratione 3 Iche fignifica che Ibumana fcien 
tia piutofto ftupifce infi.gran cofe: che efla lenteada Dipoi feguita} INDI RENDEI. i. dafla uifta di 
uirgilio alquale mero uolto lafpecto. 1. lauifta et ritornaita riguardare laltre chofe Et maxime ecandela 
bri dequali gia babbiano decto LADONNA.. i. Mathelda mirifpofe dicendòchè non batta folamente 
nellamore et defiderio diquetti fepie doni'aeliofpirito fancto: Ma 
debba ancora confiderafeglieffecti che feguitino di quefta guida dello fpicito fantio elquale e/uero 
duce et ghida dogni uirtuofa operatione GENTI VIDIO ALLHORAIntende chome pocho au 
ti dixi quegli fancti uomini patriarci et propheti ct altri. docti equali credectono in chrifto uentùro:a 
quali fi debbe candida uefte perche lafede debbe effere pura: Onde gliantichi gentili quando facrificauò 


no alla fede tencano lemani inwluppate 1 

quefto mondo di qua mai fi uide set allegorica mente intede che quefta noftra eta non! ba quella pura 
fede chebbono colto LACQ VA tdelfiume gia decto SPLENDEA : pelumr de candelabri ; Quefto 
fiume c/lameditatione et confideratione della innocentia laqualefa dimenticare cuitii et iNuminata dal 
to fpirito fancto laquale rende a chi ui fifipechia lafiniftre cofta. i »tiberaielchuore di chi niconfidera da 
ogni fenfualita dalla quale prima era prefo, Et quefto quanto altallegoria/ Ma ‘ancora fecondo faleetera 


sando dalla mia riua ebbi tal pofta cguita narrando che quando erono già 
che folo elfiume mi facea diftante sclumi fi propinqui che non era tra loro 
elpoeta altra diftantia cinteruallo che fo 


10 elfiume lui decte fofta. i. indugio a paffii 
si.frfermo . Malefiammelle de candelabri 


perueder meglio apafli diedi fofta 


E widi lefianmelle andare dauante 


{afciando drieto affe laere dipinto feguitauono procedendo e n adrieto a 
tratti gli si toro Laftiauono lacre dipinto di fepte liftre 
che ditratti pennegli bauea fembiate ro aa normello chome fa un pictore qu 


douuoie fare una linea? et crono de colori 
che fa elfole nellarco celefte o latuna qnando 
e tra bianchi nuuoli ecofori dellarco fonorof 


Siche lifoprarimanea diftinto 
di fette lifte tutte inque colori 


ondefalarcho elfole et delia elcinto i Pe persa 
Quetti {tendali drieto eran maggiori inadna aolemacia chi mita 
chella mia uifta et quanto amio auifo fua uo non potea uedere elfine : Mafe 


condo che lui giudicaua non erano eleuati 


dieci pafli diftauan que difuori 0 

dafiori cioe da terra tlaquale era fiorita più 

ntendì cha tra ecandelabri pd nonera altro scri cor 

-.;; pon obftaua altro a poterli congiugnere co oni dello 

dra enfiero che potelfi accendere lafenfualita 
mmi 


che dicci paffi : Ma allegoricamente i 
elfiume Imperoche effendo lui purgato dalli i 
fppirito fancto: chebere del fiume et fauarfi, i. fpegnere opn? P 


nbtànco panno et foggjugne che erano dital candore qualein | 
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CANTO XXVIII 


si i i gia decti precedenti si STRER, 
în £ che al tucto dimenticaffi . le fecte lifte decolori gia P ti da wii candellab ; 
ana com TR chiefa che fono facri fegni della facra cofa * Adunque fono fepni Dei 
ni dello fpirito fancto et pero fingg che fieno figurati daquegli set che ecandelabri et lelifte Cienoalti da 
terta dieci paffii per che di fuori delprato che fignificano lama prima exenplare uirtuofa fi fale a quefti 


fette doni con dieci comandamenti + impero che lachiefa primititra decta frnagoga fu terrena et piena di 


i figyire (egni et creatione et PESO efignificata pe fiori equali no fono frueto ma fignificano elfuturo fra 


, ne mediante lapaffion dichrifto poffiano (alire colla fcala dedieci comandamenti alle fette 

r” Piera fancto i fono Timore Pieta Forteza Scienna Configio Sapientia et intellecto p 
fegno de quali la nuoua chiefa tiene efepte facramenti equali {ono Crefina Baptefmo Ordine Fuchariftia 
Penitenna extrema uncrionie er matrimonio. Finge adunque lauctore la crefima di color roffo che el fe 
gno di timore che fta radicato in fu la carita che thuomo ha uerfo di dio. Onde fdfce ihumilta che e/cò 
tro alla fupetbia. Elbattefmo e color uermigjo cuer fanguigno che fignificala pieta che e/ ftata fonda 
in fu la carita che Ihuomo ha uerfo ci proximo:laquale c/ minore che quella che e/ nerfo dioset e / fign 
rata di fanguigno o di uermigjoset nafcene lamore che e/ contro alla snttidia. Lordine e/ di color uerde 
che fignifica forteza: et e/ radicata nella fperanza che habbiamo in dio. Onde nafce la religione che e/cG 
tro allira. La euchariftia c/ di color bia che fignifica la {cientia fondata rieila fede 3 laquale ha buo 
mo nel corno di Chrifto che uiene in fu faltare. Onde nafce loperatione uirtuofa contro allaccidia è La 
penitentia el di color uerde che e/fegno di configio: chee/ radicata in {u lafperanza di dio. Onde nafoe 
moderatione contro allauaritia. Lextrema unctione el di color roffo: che è/ fegno della fapientia che e 
radicata in fu la carita innerfo el proximo:che ne nafce abftinentia contro alla gola . El matrimonio cf 
di colore fangpigno o uermigio : che c/ fegno dintellecto:che e/ radicato in fu la carita uerfo d prozi 


mo. Onde nafce caftita contro alla libidine» 


Sotio cofi belciel chomho diuifo Deo anto candelabri ode ta ti 
qentiquattro feniori adue adue c por dicon po uattro libri della bi 
iuenien di fior dalifo ef Ù imc 
coronati uenien ri che bia:te quali fi contiene tutta la doctrina chri 
"Tructi cantanon benedecta tue, ...,......,..... ftiana. Quefti fi dividono chefi. Vegoni 
ot sdiamo set benedecte 1 | — “dunque a due adue Adimoftrare che que te 
È se aL) N OG  ftamenti fono ii ei dra nel Vena fi 
DEO re tscaina ono em re 3 et nelnuo 
Pofcia chefioriet laltre frefche herbette ni cole astiene 16 mnifveri del uecchio 
adrimpetto dime dallalera {ponda DIO gratia Nel uecchio e gni pagar dal 
libere f ‘quelle sente'electe cie Nel nuouo e/ chrifto meffo fepolcro 
Sicome n late Psi feconie cacare Praia i 
‘uennoro A per animali ta fede. Eromo coronad di fio clio. gigio 
coronati ciafchundi uerde tronda | €lquale dinotala fede. Et quefti 0 cuetiquat 
Ciafchuno era pennuto di fei ale tro uecchi tequali foripfe Toanni nello appocalip 
le penne piene docchi et glocchi dargo fe. Sotto chofi bel cielo bello acre. Imperoche 
pente a g È È elatini dicono celum pro acre binc uirgiliuf ma 
fe fuffer niuii farebbon corali reac tertaf celuimque profudumsct chiama bel: | 


la aria perche era ornata delle fepte lifte. HO 


dimifo:ho diftineto et difcripto. SENIORI: uecchi et e uocabolo latino, Senef uecchi onde ferioref. 
Tucti cantando benedecta tue; Tucti cantando lodauono la uergine: imperoche fiiente altro contiehe 
elnecchio teftamento fe non myfterii et prophetie che dinotano laincamatione del uerbo nella uergine 
laquale fu falutata dallangel gabriele benedecta fopra tucte le donne icquali fono tucte fono figiuole da 
dam. LEBELLEze tuesle tue uirtu. Imperroche lelbelleze dellanimo fono fanza alchuna tomperatione 
piu excellenti chelle belleze del corposet niente e bello neflantimo che non fia wirtuset niéte uirtu 
non fia bello. Pofcia che fio ri :1a fententia cfpofcia che tucta queftagente fu paffata quella parte del 
prato laquale eta al dirimpecto dime ma dallaltra ripa del fiume. Imperoche allora rimane libero elluo 
go quando chi to calpefta lha paffawet ballo lafciato fgombro: et chofi per tranfito dimoftra che era 
ia paffato el uecchio teftamento nel qnale anchora gibuomini eron ferui del pecoato. Onde fegpitaua 
elnuono nel quale uenine la noftra redemptioue et rberatione. St chome luce: Exprime optimamente 
elprogreffo di tucte quefte genti tet lofpiendore di tucti dicendo chome nel gyrare del cielo quello no 
fi uede mai wacuo di lumi: ma fempre dopo una ftella wiene laltra chofi dopo le tuci de gia paffati ue 
nittono equattro animali con fimile fplendore, SI CHOME luce cioe ftella. SECONDA : feguita : 
LVCE: .laftella che gli ua imnanzi. Et allegoricamente poffiamo dire che la mente di chi ftudia la fa 
cra theslopia di tempo in tempo e illuminata di fplendori et di fcientia: perche una chofa gia in 
apre lontenttecto aintendere laltra che feguita, Preterea dimoftra lordine perfecto peroche prima era 
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no paffati emyfperii et leprophetie bora feppitano lecofe prefigurare. QVattro animali: Qui fono pre 

; figurati /e quatro euangglifti . Matheo . Marcho . Luca:; et Giouanni » Matheo informa hu mana per 
| che piu che glialeri diferiue lhumanita di Chrifto . Marchoin forma di lione perche chome ellione riui 
È uifica col fuo rugito dopo clterzo di efigliuoli chofi Marcho piu chiara mente che glialtri dixe la refur 
| rexione di Crifto : Lucha in forma di bue perche come el bue mette gran mugghio chofi lucha piu chia 
ramente che glialtri ifcriue le predicatione di Chrifto. Ioanni informa daquila; Impero che come laqui 
la uola fopra gjaltri uccegli et tiene fifi gliocchi nella luce chofi . Ioanni fopra tutti glialtri diftefe lo in 
tellecto alla diuinita di Chrifto et meglio potette raguardare lo fplendore di quella. CORONATI cia 
{chun diuerde fronda : Adinotare che la doctrina cuangglica perche e/ uera fempre ftara uerde et.credo 
che intenda qui uerde fronde p lauro albero trromphale perche quelta ilaquale fola e/ uera ha uinto tut 
te laltre che fono falfe et diquelle trionpha . CIASCHVNO era pennuto di fei ale . Seguita el poeta 
lapocalypfi di Ioanni eiquale medefimamente gji difcriue chon fei ale delle quali due feleuauano alla ce 
fta adinotare elfuo principio 3 Due fabbaffauano apiedi adinotare elpropreffo infino alfine . Et due alle 
braccia et alle mani lequali fignificano fefue operationi. Et perche laltezza fua della diuinita fu pocho 
dalloro intefa connaturale ragione pero finge Ezechiel che con le penne che andauano alcapo ct con que 
ile che andauano apiedi copnuano elcorpo cioe laltezza di chrifto et la divinita laquale fu poco riuelata 
loro;Et la profondita che figmifica laducnimento di chrifto del quale non feppono el tempo; Et benche 
i Toanni ne ponga fei set Ezechiel quattro. Nientedimeno torna alla medefima fententia: perche el uan 
! gelifta intefe la ragione er lintellectoset el prophera folo lontellecto . Mala lungheza che fu la wita cor 
I porale di crifto:erla beatitudine che fu la doctrina era loro nota. LE PENNE Piene docchi, Per gioe 
| chi equali iohanni dice che lale haueano dentro et di fuori fignifica la circunfpectione che idio concedec 
te a gii cuangglifti a uedere dentro ladiuinita del uerbo uelata fobto Ihumanita et difuori humanita cò 
giunta con la dwinita, Siche quefte due nature faceano uno individuo. Preterea fecondo Icanni hauea 

no giocchi dinanzi et di driero; Hche fignifica che confideroronole prophetie et mifterii del uecchio te 

. $ ftamento dal principio del mondg infino alla fexta eta? nella quale uenne chtifto:er dallui comincio la 
| 
| 


pr sase 


—_ 





feptimazet dalia feptima infino alla fine del mondo: laquale fara guando chrifto uerra a giudicare, ET 
GLOCCHI DARGO. Hauea Argo cento occhi:et fu pofto da iunone in cuftodia di Io mutata in uac 
Casaccioche Ioue non la riduceffi informa humana; Iperehe Mercurio mandato da gioue luccife; Et lu 
none orno le penne de fuoi pauoni con quegliocchi . 





Adifcriuer lor forma più non fpargo Cufa el poeta la fua brewita dicendo che 

rime lectore chaltra fpefa miftrigne . non PIO efter largo et liberale in {pargere 

| tanto chenquefta non poffo effere largo: E! Fime inditcrivere euanggifti perche altra fpe 
SO GOG i P <a 5 fa Loftrigne quafi dica perche conuiene che diferi 

Maleggtezechiel che ledipigne ua altro. MA LEGGIEzechiel. Choftuifav 

chome le wide dalla fredda parte no de propheti elquale con Ioachim re di Hueru 

uenir con uento con nube et con 1 gne falem fu menato feruo in babylonia:Etin un té 


pochoftui propheto in chatdea a fuoi hebrei qui 
Etqual le trouerrai nelle fue charte ui feruî è et Hieremia in iudea : ET QVALI 


talteron quiurfaluo cha lepenne Tu: cron: Tali mapparuono inquella proceRione 
giovanni e/mecho et dalui {1 diparte quali ezechiel le difcrive, SALVO CHE Alle 
penne foanoi e/meco: E in mio fauore et difen 
de la fententia mia et dipartefi da ezechiel: Imperoche T0anni gli finge con fei alt et ezechiel chon quat 
tro:delle quali due chopriuano ecorpi loro: et due dellutto fi congiugneuono colle penne dellaltro; 





Lal ID ra foprafcripti quattro animali era un car 
Lofpatio drento gl PERE ro triumphale doro di due ruote tirato da 
uncarro infu due ruote triumphale uno uccello grifone ; elquale diftendena lale infu 
chalchollo dun grifon tirato uenne tra la Lifta del mezo etlaltre treset tre fanza toc 
Fo tendea fu luna et laltra ale carne alchuna: et inalzauonfi tanto quefte ale : 


che non fi uedeano. Et Ie membra del griphone 

tra lamezzana $ le 3; et tre ina che fono uscito eron daro ige bianche mifle 
{i chanulla fendendo facea male di uermiglo. Quefto carro e/ la nuoua chiefa 
Tanto falian che non eron uifte et le due ruote fono el uecchio et nuouo teftame 
le membra doro hauea quanto era uccello to: Etueramente carrotriumphale: perche heffix 


I na altra fynagoga 0 congregatione triumpha del 
PR pe Pi a diauolo et riman uincitrice delle fne battagle: fe 


Non che roma di carro dor fi bello non la chiefa fondata in chrifto: Et doro perche 
rallegrafi africano cuero augufto e/ optima bellifima et incorruptiffima : È / in 
mme 
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CANTO 


ma quel del fol faria pover conello 


uel del fol che fiuando fu combufto 


per loration della terra deuota — 
quando fu gioue archanamente giu 


et bumana. Adunque la pàrte deltuccelto raprefenta | 
dunque hedifico la chiefa:ct lui La tira alla uolonta et 


XXVIIN 


mezo de quattro euangelifti: perche el fugetto : 
er la materia della nuoua chiefi e/ la uerita uan 
glica:Et a quello ogni decto fi referifce. Luccel 
10 grypbone elquale c/ di due nature. Impoche 
le prime parti ba duccello:et lultime dileone . 
Significa chrifto elquale e/ di due nature divina 
a diwinita:et quella delleone Ibumanita. Chrifto a 
lobedientia del padre. Lale de gryphone feno due 


imoftta la iuftitia divina serla finiftra La mifericordia slequali mentre che fu in terra fempre 
rara congiunfe col padre et collo fpiriro fancro : Quefte {idiftendono tra lefepte lifte che fo 
no efepte facramenti fegni de fepre doni dello fpirito fancto. informa che mettono inmezo quello del 
mezo che e/la cucariftia cioe ci fancriffimo corpo di chrifto ciquale ueramente e in Mezo tra la iuftitia 
er la mifericordia, Imperoche Chrifto inftitui quefto facramento infegno diiuftta col quale rendeffi 


mo al padre tal facrificio qual fiamo tenuti/perchen 
Inftituillo anchora in fegno di mifericordia 1 perc 


effuno altro era conueniente alla diuina excellentia — 
con quello confeguitiamo la mifericordia didio ip 


uale er non per alchun debito cie dato uita erherna. Difuori della dextra ala rimanghono tre fto? 
che fono crifima:baprefimo et ordine : fegni di tre doni dello {pirito fancro precedenti dalla diwna iu 
{titia: timore: pieta:er forteza. Impero che conferuandoci idio in quefte cre gratie iuftamente poffiamo 


jacere adio et meritare eterna uita. Da finiftra e 
dallala della mifericordia /et fono fegni deglaleri 
intellecto. Leucariftia che e/fegno di fcientia fta 


penitentia extrema UncHone, CL matrimonio; etfon 
tre doni dello fpirito fancto: configio:fapientia ret 
inmezodi due ale perle ragioni gja decte difopra. Ne 


nefto dica alchunio che el pocta divida la iuftitia dalla mifericordia luna dalla dextra ct laltra dalla 
Ciniftra ala. Ma nuole che in quegli della dextra preceda la iuftitiaset inquegli della finiftra preceda la 
mifericordia. Et pero dice che lale falendo non faccario male aneffuna lifta. Hora tornando allacxpofi 
gione del texto. CARRO TRIOMPHALE : per premio dhonore era inftituto appreffo a glantichi 
che clduca dello exercito eiquale baucffi portato ampia uictoria denimici, Et baueffine ucofi inuna bat 

almanco anquemila diquegli set ropto ct meffo in fuga el refto ne poteua appreffo de romani tri 
omphare: chi non fufi ftato nello exercito dictatore o confoto 0 pretore . El triumpbapte andaua in 


fia ornato carro tirato da quattro cauagli bianchi , Etelfenato giandena innanzi infino incapitolio 3 et 


quiui facrificaua tori, Madacedemonii haueuono confuetudine che fe el triompante baueffi uincto e 


tiimici con fua aftutia (acrificaffi un bue:fe con battaglia 


facrificaffi un gallo tato piu ftimauon le cofe 


facce con prudentia. Ilche e/proprio dellbuomo che per forza. Dicon che baccho fu elprimo che trouaf 


{i triompbo uincte le parte orientali set el carro 


{uo fu tyrato dagli clephanti. Se foftre re degypto p 


fomma fuperbia ponca al giogo quattro dere allui fortopofli . Eltriumpbante fedea nel carro in fedia 


dorata con uefte palmata. Eluifo fuo era tinto di roffo 
dea dal collo una catena doro alla quale era appictara 
tro di auotio. NON ERON uifte 3 perche falgono 
la iuftitia ua al padre et la mifericordia allo fpiritof 


nita. ET BIANChelaltre di uermigjo mixte : que 


ad imitatione dello elemento del fuocho; prece 
na bolla doro:hauea corona di lauro set uno fcep 
infino adio elquale neffuno puo comprendere 3 et 
to. LE MEMBRE doro. Quefte dinotano ladiui 
{ti due colori che fono della carne et del {angpe di 


notano ihumanita di Chrifto1el biancho la innocentia fua:clroffo la carita, NON Cheroma 1 lafen 
tenta cche moniche ecarri ttiomphali equati ufo Roma et in molti altrisma maxime in africano et au 


fuffino da agnaglare aqueftò carro, Ma elcarro del 
acomperitione di quefto: AFRICANO: o inten 
che diftruvte cartagine, Augyfto: Di coftui fonue 


Cole che fiando fu combufto: Tocca la fauola di phetonte la quale altroue babbiamo narrata » 


"Tre donne in giro dalla dextra rota 
uenien danzando luna tanto roffa 
chappena fora dentro elfoco nota 

Laltra era chome fe la carne et loffa 
fuffono frate di fmeraldo facte 
faterza parca neue tefte moffa 


| Ethor di arean dalla biancha tracte 


bor dalla roffa et al canto di quefta 
Ialtre toglean landare tarde etrapte 
Dalla finiftra quattro facen fefta 
di purputa ueftite et diieto al modo 
duna diloro chauea tre occhi intefta 


uo teftamento tre donne ; lequali uen 
danzando ingyro per lequali intende letre 


PD One alla dextra rota che difegna el nuo 
fi 


uirtu cheolegiche : perche quefte furon men co 
nofciute nel uecchio teffamento che nel nuovo 


LVNA tantoroffa:quefta e la carita laquale € 
feruente amore didio et del proximo ict pero 


lapone in colore di fuocho ict aggiugne che fe 


fuffi ftata drento dalfuocho rio e frata 
conofcuta da quel lo ? adinotare che el feruore 
detla carita né c/minor chequel def focho. LAI 


trera chome fe haucffi la carne et Loffa di fmeral 


do, i.era uerde chome e lofmeraldo: et quefta 
e la fperanza laquale fempre debbe ftar uerde: 
ne mai mancate laqualeetheologi diffinifcono 


fole elquale difcrinono epeeti farebbe poucro - 
de del maggiore ciquale uinfe hanibale i 0 del minore 
mo nelprimo canto della prima cantica, QUEL DEL 
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eflere attentione certa della gloria futura prodocta tall gratia didio et da precedente merito: LATEr 
Za parte neue tefte mola; quefta e la fede laquale pet lè tagioni gia decte difopra:debba effere pura et 
candida, Et e fede fubftantia di chofe da effere (perate et argomentate. i. dimoftratione delle non ap 
parenti. Di quefte uirtu rhealogice tracteremo nel uigefimo quarto canto del paradifo. Et bor parea 
dalla biancha tracte hor dalla roffa. Quefto fame perche alchuna uolta lafede e quella che genera in no 
1 carità et fperanza:et alchuna uolta a carita genera fede et fperanza + Ma la fperan2a hop ua ina in 
Narizi alla fede et alla carita. Et dal canto di quefta carita laltre tolgon landare tarde et raptez Ilcheni 
ente altro fignifica fe non che tanto uala fede et tanto ua lafperanza quanto la carita le muoue . E/el 
carro. i, lachicfa militante nel mezo delle fepte uirtu sperche con le tre theologice Lequali ha da man de 
xtra ghouerna le chofe fpirituali chomé più nobili set con le quattro cardinali gouerna le temporali le 
Guai chome meno nobili fono dalla finiftra Onde Salomone. In finiftra 11lius diuitie er gloria, Dalla 
timiftra : pone daquella ruota che rapprefenta el uecchio teftamento le quattro uirtu cardinale dellequa 
lî furono pieni etiam quegli del uecchio teftamento. Induce quefte ueftite di porpora adinotare  lacari 
ta et el feruore dello amore fanza elquale neffuno puo bauere quefte uirtu, Drieto almodo duna diloro 
che Bauca tre occhi intefta. Sono quefte uirtu quattro et ciafchuna Ba luficio fuo elquale non c/perfec 
to fe la prudentia non glene moftra uerbigratià luffitio della forteza non e ricufar laboriofa angofcialet 
horribili pericoli per conferuare con honefta la patria eparenti et glamici. Ma non fa per fe medefima 
ne el modo ne la uia che debba tenere aconfeguire.quefto fe la prudentia non Lo infegna. Similmente la 
prudentia dimoftra alla iuftitia quanto effa debba attribuire et aciafchuno et alla temperantia squali fo 
ho le uolupta che debba fuggire . Hora poi che cl poeta pone qui quefte quattro uirtu/ giudico ché 
elluogho defideri : che brieuemente pognamo lorigine et la diftinctionedì quefle. Sono adungue he 
mi noftri quattro principii et fonti impreffi dalla natura 3.da quali proccedono quattro uirtu . 
© prima conofce ciafchuno hauere infe fomma cupidita dintendere et diconofcere ogni cofa. Ilperche 
ce molefto quando etriamo o quando fiamo ingannati da altri. Laquale cupidità induce in noi pruden: 
tia. Preterea babbiamo una certa generofita data allanimo noftro dalla medefimanatuta: la quale non 
uuole che ci fottomettiamo adaltri fe non alla ragione et allbonefta della guale generofita nafce la forte 
za.Infurge ancora in noi un pudore et uno obftacolo elquale ci ritrahe che non facciamo o diciam che 
£a che non fia conueniente: et che ci faccia trifcorrere in uituperofe uolupta. Et quefta e/ procreatrice 
della temperantia: Nel quarto luogho e la gjuftitialaquale produce la natura in noi ; perche effendo 
ibiuomo cupido di uiuere in confortio et in'compagnia deglaltri huomini conofce quella non potere du 
rate fe non fida aciafchnno quanto fegli conuene. Quefti fono quattro non dico wirtu ma principii et 
femi di uirtu pequali poRiamo confeguire le uirtu perfecte. Prudentia e per la quale abbiamo certa co 
gpitione delle delle chofe che fi debbono cercare o fuggire ; laquale elpocta pone contre ccchi; perche 
chome fcrine Seneca debba el prudente prendere el futuro difpenfare el prefente set ricordarfi delpaffa 
to. Etiuftitia e habito danimo elquale confertuando la commune utilita tribuifce aciafchimo quanto fe 
gli conuiene fecondo la fra dignita: 1aforteza e quella che con certa ragione cipigne contro apericoti et 
afopportare ogni laboriofa diffiaulta . latermperantia e quella per laquale ciaftegnamo da ogni nono 
nefta uolupta, Quefte wirtu etile fpetie di ciafcheduna trowetrai explicate in diverfi luoghi ‘nella pri 
îma cantica: i e“ i ica at: 


Appreflo tutto elpertractato modo . iui AN Ccioche niente pretermetta et per ordine” 


si : i preceda elbri del.nucuo teftamento .3. ha. 
: riddi due uechi in babito dfpar " uendo gia pofto equattro euangelifti et le theo 


© ma pari tnacto honeftato et fodo logiche uirtu: feguita ponendo glacti de glappo 
Lun fimoftraua alchun defamiliari. .—. ——fuoli equati tuca foripfe oltrà eluangglio :ct pone 
n di quel fommo bipocrate che natura. le piftole di paolo Et quefte due chofe allegori 
I data , camente dimoftra per due uecchi equali dice ba 


» agliantmali fe che lha PiuCari 0% ere difpati habito;imperoche fancto luca ueni 
Moftraua laltro lacontraria chura .——— wua.in habito di medico; et chome foffi uno de 
‘“ conuna fpada lucida etacuta |. *-  difcepoli di ippocrate: larte delquale e/curargli 
tal che diqua dal rio mife paura ‘buomini et mantenergli in uta: ct paolo uenia 
con lafpada laquale e infirumento da torre laui. 
va ta: Eccho adunque che Ihabito era difpati; impe 
roche luca dimoftraua babito di medico elquale mantiene la uita: HIPPOCRATE che : cioe eiquiale . 
Natura: iddio ché e/natura naturante, FECE Aglanimali che gjba equali ea natura ha piu carisla fen 
tentia e/che la natura fece bippocrate ad utilita degfhuomini equali fono epiu cari animali che babbia id 
dio: Hippocrate fu dellifola di chio: nobiliffimo medico del quale fcrinemmo nelquarto canto della pri 
ma cantica; Luca antiocenfe fu di natione fyrio: Scripfe lo cuangelio in antiochia: Molto egregio era 
in medicina: Fu difcepolo degli appoftoli Et oltra el uangelio fcripfe-cilibro intitolato glatti degli. apo 


(toli: Mori in bithynia nellanno feptuagefimo quarto della fua eta: Vixe fanza peccato obferuando uir 
,m m. ili 














CANTO XXVIII 


inita, MOSTRAVA Laltro la contraria cura: Et quefto e/ Paoto equale hauendo ta fpada: non ha 
ito di curaretma duccidere. LVCIDA ET ACVTA:ce/ attribuita la fpada a paolo per la fua fom 
ma acrimonia et uchementia et tollerantia danimo 


Poiuidi quattro in bumale paruta De quattro in humil uifta fono equat 
dr i tro apoftoli equali fecion lepiftole chiama 
e arie cero te ciftoniche slequali nella bibbia fono polte dop 
uenir dormi ee po gjacti deglapoftoli sEt fono Iacopo fratello di 
Et quefti fepte col primaio ftolo chnfto. Piero. Ioanniset iuda fratello di Jacopo 
biruati ma di gigli Coftoro feripfono epiftole miftiche:et chofi brie 

erono habituati ma di gig prrtri era di 
dintorno al capo non facean brolo Licenze CIN HIVMILE pesi dir] 
Anzi di rofe et daltri fior uermigli ta dellanimo: ct pel poueroet baffo ftato. VIN 
giurato arei poco lontano afpecto VECCHIO SOLO: Intende icanni per lapocha 
ardeffin difopra da cigli typfe : elquale e/ tultimo libro del nuouo tafta 
chetutti ardeflin difopra da c1g mento DORMENDO:Dinota chele uifioni le 


quali lui defcriue neilapocalypfe hebbefancro Io 
anni nella cena faddormento in ful pecto di chriftoret difcripfela dipor in fua fenectu nellifola 
di pacino  CONLA Faccia arguta; fobtite in uifta:Ilche dice perche fu dalto et profondo ingegno 
ET QVESTI SEP TE:cior cprimi due uecchi Paolo et Luca:Ft cquattro dbumile uifta. Iacopo. Pie 
ro. losmni: et luda per le epiftole set Ioanni per lapocalypfe. ERONO Habituati col primaio ftuolo 
perche fimilmente crono in habito bianco: Ma non baueano gbyrlande di gigli chome quegli, ‘ NON 
FACEAN brolo di gigli. î. uerzura perche chofî fignifica in lingua tombarda . Infomma e uentiquat 
gro libri della bsbbia hanno le corone di gigli. perche chi gli Mudia fanza fede niente uaglono. Euange 
Lift banno di uerde che fignificano laffperanza: Imperoche elprincipio deuanggiii e / la uigorofita della 
{peranza intiano farebbe tale ftudio fe non fperaffimo quello che loro promectono. Et quefti fe 
pre hanno efior uermigli : perche ellor principio e carita . 


Et quando elcarro mifu dirimpecto TG Vest è cus» eguale pia a annsani 
sue cen uo in uogo era tro di 

oa DS re cr gente deg a turi tuono fa ndito eguale parue che interdì 
paruono bauer lan are piu interdecto ceffi landare aquelle genti degne. Iiperche fi fer 
Formandofiui con le prime infegne. morono;et anchora leprime infegne che furono 
efepte candelabri fi fermorono. Ha ad ti 

ratoel grifone cioe chrifto con fua paffione et morte elcarro. i. la finagoga mutata in fancta chiefa infi. 
no al dirimpecto di danche cioe net confpecto dogni buomoet noi Ga manifeftata : Et certamente 
chi ftudiando le {acre lettere procede con quefto ordine elquale ha defcripto clpocta uede et intende ia 
fia flute, Ft quefta e la uia che ci conduce alla contemplatione della etberna uita et delle chofe diuine 
doue confifte la noftra feliata poi che baremo beuto del fiume letheo et in quello lauatoci ideft poiche 
faremo nelle uirtu dellanimo gia purgato: nelle qualialtucto dimentichiamo non folamente cuitii ma 
ogni chofa che ci poteffi infiamare aquegli. Et dipoi del fiume eunoe per e!quale faccenda in noi lamo 
re delle wirtu del fommo bene elquale eliriextimabile informa che in terra fiamo chome angeli . VN 
tuono fudi : quanto alla lettera bifogna che tal tuono in quefto luogo elquale e fopra la terza regione 
doue neftuno uapore puo {alire:fia fopra natura et facto da dio infegno chel carrofi fermaffi. Ma alle 
goricamente fecondo franccfcho da Buti intenderemo che dallegno detta notitia del bene et del male on 
de nacque la difubidientia de primi noftri parenti infino allegno della croce fempre ibumana generati 
one ando uer(o occidente: perche erci andauono allinferno et ebuoni allimbo: Ma poi che chrifto tiro 
el carro al fiume iordano et creo el baptefimo allhora fu udito eltuono. i. la uoce didio del padre uerfo 
di Chrifto baptezantefi laqual fu. Hic eft filiuf meuf dilectuf in quo mibi bene complacui . Adunque 
dopo quefto tempo ufci umana generatione della legge della feruituset entro in quella della gratia 
et fermoffi di noi andare piu aoccidente. Fini la legge di moyfe et della circuncifione et comincio la € 
mangelica et elbaptefimo:et qui uolie idio che per obbedientia tornaffimo allegno della notitia del be 
ne et del male. Onde diforto mofterra el poeta che quefta gente deffi nolta. PARVONO hauer landa 
re piu interdecto : parue aquelle genti che el tuono interdiceffi et uieraffi loro andare piu oirte intendi 
perla legge di moyfe. Fermandofiui nella leggp euangglicha. COLLE prime infegne:co doni dello fpi 

rito fancto:et co fepte doni di fancta chiefa set con tucte laltre chofe gia narrate. 
+ 
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che ne occafo mai feppe ne orto 
E che facea li ciafchuno accorto 
di {uo douer chomel piu baffo face 
qual rimon gira per uenite aporto 
Ferma faff1ffe ta gente uerace 
uenuta prima chel griphone et effo 
;a1 carro uolfe fichome a fua pace 
Et un di for quafi dal cielo meffò 
ueni fponfa de libano cantando 
grido tre uolte et tutti glaltri appreffo 
Quali edeati al nowiffimo bando 


furgeran prefto ognun difua cauerna 


la rureftita carne alleuiando 
Cotali in fu la divina bafterna 
- fi lenarcento ad uocem tanti fenif 
| mimftrvet meffaggieridi utta eterna 
Tutti dicean benedictuf qui uenif 
‘fiori gittando difopra et dintorno 
i manibuf 0 date lilta plemf . 


D 


faicro | Etche facea ti : feguita nella fimilitudine 
{pera et dice che chome el noftro feprentrione: deu 
el temon fuo fecondo quella fe uuote uenire ficuro in 


Vandol feptentrion del primo cielo 


El ne daltra nebbia che di colpa uelo ; 


< «° ". sù 


Ontien= quefto trigefimo canto defpurga 
Lt in che forma Beatrice apparifte al 
poeta: et chome lo riprende; et finalmente come 
Virgilio labbandono: QVANDOL Septentri 
one;La fententia e/quando fatfixe fermo d ar 
ro gia decto;La gente che giera ucnuta innanzi 
al gryphone et epfo sten fi uolfe al carro: 
Ma per fimilitudine chiama quefto carro fepten 
trione del primo cielo ; cioe del ciclo empyrco do 
ue fono le fedie de beati. Imperoche chome elfep 
tentrione della octaua fpera ba fepte ftelle che 
fanno forina di corno innanzi al carro del giy 
phone. Del primo cielo. adifferentia del fepren 
trione chg-noi ueggiamo nella octaua fpera. Che 
ne occafo mat fente ne orto Impereche chome el 
noftro feptentrione e/tanto eleuato annoi et tan 
to preffo al polo noftro che fempre fi uede + et 
non fa chome laltre ftelle che ora nafcono et hora 
uanno fobto : chofi efepte doni dello fpirito fanc 
to non fentono occafo ideft tramontamento ne 
ortu ideft nafcimento: peroche effendo etberni 
non hanno principio. Ne hanno altro uelo che di 
colpa. Imperoche non e/chome el noftro fep ten 
trione el quale fpeffo cie tolto di uifta dale gene 
bre et da nuuole che occupono laria / Ma quefto 
non ci puo efere nafcofo necoperto da altro uelo 
che da colpa er peccato . Perche folo el peccato e / 
quello che nafconde allbuomo edoni dello fpirito 


gJa facta di quefto feptentrione al noftta delloctaua 
e e/ le tramontana fa accorto el nocchieri che 


porto: Chofi quello facea li nel paradifo .i. nello 


Stato della innocentia, Imperoche chi uuole uenire ad beatitudine conuiene che regga la fua naue;etad 


mm. iti; 


N e 
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dirizila fecondo 1a guida de doni dello fpirito fancto, Et ordina el texto cofi , Quando faffiffe fermo d 
feptentrione del primo cielo: che non feppe mai. 1. non fenti ne occafo neorto; Et non feppe mai udlo 
cioe non hebbe mai coprimento 2ichumo:fe non di colpa che ne roglelfi et elquale facea li nel paradifo 


terreftre ciafchuno di quegli che fequitauano ecandelabri accorto et amaeftrato: 


chome el noftro feptEtri 


onetelquale e più baffo FACE.i. fa accorto et amaeftrato a prender buon uiaggio: QV ALE: «oe qua 


lunche gyra el remone per ucnire a porto: Quando adunque fi fermo quefto feptentnone. i. efepte di 
presta LA GENTE VERACE: cioe quegli che feguiuono; uu difopra dimoftrammo eflere ca 


ti buomini del uecchio 


votequali ueramente predixono chrifto uenturo et in quello credectone 


ET ESSO GRIPHO:cioe chriftoi SI VOLfono al carro:cioe a fancta chiefa 1Chome a fua pace. i. 


chome a fua fine . Im 


cio che contiene el teftamento uecchio e / a fine di conftituire la fancra 


chiefa. ET VN DILORO: Intende di Salomone elquale prophetando chome chofa mandata da cielo 

Et prevedendo fa chiefa futura fondata fopra chrifto:et quanto chrifto Ihauca a dannare nella cantica 

{ua dixe in perfona di chiifto Veni (ponfa delibano inuitando mp giudei laqual fhauea amu 
c 


tare nella chiefa 3 effer fpofa di chrifto, Predixe adunque Salomone 


chiftocon fua predicha1 et 


doctrina douea chiamare la fynagoga alla nouella chiefa. ET TVTII Glaltri appreffo. Ilche fignifica 
che come Salomone predixe la uentura chiefa chofi tutti gjaltri propheti la predixono. QVALI EBE 


ATI. Pone optima comperatione che chome nel 


di del gran iudicio tutti ebeati in un fubito al fuono 


delle trombe anggliche ufcitanno riueftite delle proprie carni delle Loro cauerne: Chofi alla uoce di Salo 
mone fi leuorono cento: & tutti dicano Benedictus qui uenis . AL NOViffimo bandotallultima ri 


chiefta: Bando e/ cofa publicamente mani 
Chiamauono 


feftata precedente ei fuon della tromba, BASTERNA 


glantichi bafterne certi uchicoli30uero carrette nelle quali cromani facerdoti1 et leuergini 
ueftali portauano quali a proceffione eloro facris Ma per fimilitudine pone bafterna el carro gia decto, 


MINISTRI et meflaggieri di uita eterna, Molti 


tri prophetitequali furono meffaggi 


intendono angeli: Ma forfee/ megio intendere glal 
‘éri diuita eterna: perche predixono lecofe uenture ordinate da dio 


la incarnatione del uerbo erla nuoua chiefa fpofa di chrifto. BENEDICTVS quiuenis 


Ermaxime Sg 
Chome nella fefta delle palme grido ci popolo di hierufalem quando chriftoin fu lafina entro nella dit 
ta. MANIBVS datelilia plehis:E/ fententia prefa da uirgglio: ciquale deplorando la morte di Mar 


cello conforta che tali exequie fieno ornate di gigli etdi fiori : Onde dice nel fexto Manibus date lilia 


pienis Purpureos fpargam flores animamque nepotis His faltem accumulem donisi Et intal modo p 


tranfito cadmonifce che honoriamo la paffione di 


ruidi gia nel cominciare del giorno 
laparte oriental tutta rofata. 
et laltro ciel del bel fereno adorno 
Et la faccia del fole nafcier ombrata 
fiche pertemperanza de uapori + 
fochio lofoftenea lungha fiara 
Cofi drento una nuuola di fiori 
che delle mani angeliche faliua 
et richadea fn giu dentro et difuori 


‘Sopra candido uelo cinta duliua 


onna maparue fobto uerde manto 
aeftita di color di fiamma uiua 
Et lo fpirito mio che gia cotanto 
tempo era ftato conla {ua prefenza 
nonera diftupore tremando affranto. 


chrifto» 


Imoftra che beatrice glapparue in una hu 

nota di fiori inquel modo che a pparifce al 

volta el fole da mattina ombrato da certi a 

pori equali gli tolgono tantodella fia luce che lho 
mo foffcrifce di guatarlo + Et lanuuola de fiori 
quando faliua inuerfo el cielo per le manideglan 
gli set quando ricadena ingiu. Et beatrice bauea 


fn tefta un uelo biancho elquale cignca una ghyr 


tanda duliua set bauea difotto fa uefta uermigfa i 
et un manto difopra uerde. Dimoftra che chome 
intertiiene che noi poffiamo uedere elcorpo delfo 
te 1fe qualche fottile nuuola non {pegne in parte 
to fplendore de razi: chofi danthe non barebbe po 
cuto fofferire lo fplendore del uifo di beatrice fe 
non haueffino obftato in forma di nuuola efiori 
che dintorno gli pioucuono. quefto fignifica che 
ion potremmo intendere “chofe diwine : etin 

corporee le quali didio tractando erheologi fe lor 
none faceffin palpabili con alchuna fimilitudine 

di chofe corporee. Era beatrice coperta el capo di 


acio candido ct coronata dulizo. Alchuni popo et uelo per la practicasettiuliuo per la fapientia per 


che e albero confecrato a minerua. Ame pare 


ia debba bauere eluelo biancho per la fede 3 


aftroue iui medefimo ha pofto:et fa corona delluliuo dinoti la pace fecondo che pongono tucti gfaltri 
poeti: perche latheologia fondata nella fede da pace et tranquilita aqualunque cr fegpita . El uefti 


mento uerde et roffo cla fperanza et la carita: equali tre uirtu fono fole della 


:Et perquefto 


fono decte theologiche. ETLO SPlrito mio: Nella uita del poeta dimoftrammo € i fufte beatrice fi 


giuola di folco portimanitEt dipoi in piu parte di quefto poema 


clftato manifefto che lamore pudicho 


elquale portata aquefta donna fece che lui riduceff' la biftoria apoeticha phantafia et fictione : et pot 
ghila perla uita contemplativa fecondo la religione chriftiana, Ilperche fu molto aiutato dal nome è 





Î 
Î 

7 
: 





PVRGATORIO 


per che beatrice fignifica piena dibeatitudine. 
tone didio et delle celefti chofe 


Senzadaglocci auere piu conofcenza 
per occulta turtu che dale moffe 
danticho amore fenti la gran potenza 

Tofto che nella urta mi perco: 
lalta uirtu che gia mhauea traficto 
prima che fuordipueritta fofle 

Volfimi alla finsftra con rifpicto 
colquale elfantolin corre alla mamma. 


quando ha paura oquando egle affltcto. 
. Per darci nia che dragma 


difangue me rimafo che non triemi 

cogmiofco efegni dellanticha fiama 
Mautrgilio nbauea lafcati fcemi 

difè uugilio dolciffimo padre 

utrgilio acui per mia falute diemi 


Ft neffuna chofa abbonda dibeatitudine fe non lacogn 


«SANXA DA GLOCCHE ; lafententia e/che 


benche giocchi miei non la: conofceffino, Nien 
tedimeno una occulta uirtu chemouca dallci mi 
fece fentirela potentia grande che hauca lantico 
amore, Finge adunque gia in pueritia effere fta 
toinnamorato di Beatrio: set hora nofi perche fa 


riconofceti al uolto; Ma per nina occulta 1nfpi 


rauone procedenti daliei rifenti lantico amore + 
Ilche dinota che infino da teneti anni buomo co 
mincia ad amare beatrice, i, el fommo bene: d 
quale ci beatifica, Ma difficilmente aflbora lo c0 
nofciamo. Dipoi tanto puota fenfualita1 et lap 
petto elquale ci torce alla mia delle uolupra et 


de beni della fortuna che fequitiamo quegli cho 


me fammo bene: Et in quefto modo ai diltighia 
mo da Beatrice informa che glocchi noftri gpida 
ti dallappetito non [a riconefcono piu 3 perche 
non uedendo lui che la uolupta/non credena ef 
fere altro bene che quella. Ma poiche fiamo pur 
gati dauitii:et divenuto allo ftato della innoce 


tia (pira in noila gratia prencnientezlaqual chiama nirtu occulta: ct quefta ci fa riconofcere beatricetia 
quiale da principio amammo: Et quefta gratia infiamma dellamore fuo efiendo epfa etfommobene . 
TOSTO. Subitamente che per quefta gioria ialta uirtu. i.el celefte amore eiquale gia in pueritia mba 
tea traficto al prefente mi percoffe; Et certo e/innato cr praga lamore det uero bene : Ma eifalfo be 


| me cinganna. Ilperche ci diuidiamo dallui infino atanto 
| lappetito. Lo mu uolfi a manfiniftra chefi a Virgilio chome el fanciullino fi nolge alla mamma; o quan 


la ragione comincia a potere in noi piu che 


do ha pautrazo quando ha alchuna tefione, Ma uolgendomi maccorfì che Virgilio gia era partito da me 


alquale i0 mero dato per mia faluteset uoleto dirgli a me non c/ rimafo una dr di fangue 


Et haueac lafciati me et ftatio fcemi: perche era diminuito di numero uirgiliano dico delcifimo 4 tag 
che nò 
Laquate 


triemi per lamoreset fo che procede da amore: perche i0 conofco efegni dellanticha fiamma 1 
fententia traxe di Virgilio: doue dixe Agnofco ueteris ueftigja flamme. Volfefi a Virgilio, Iche dino 


ta che percolto dallamore ricorfe alla ragione :laquale e/ nellhuomo per conofcere ta 
ne di quello, Ma Virgilio Ihanea abbandonato. i. non potea 1a ragione humana per fe 
— la dituina gratia. Ma era rimafo ftario. i, lontellecto iluzftrato dalla chriftiana theolo 





Danthe per che utrgilio fene uada 


non pianger ancho non piangeratichora I 
che piangerticonuwien per altra fpada 


Quali amiraglo chen popa et in prora 
usene awtedere lagente che Lada 
per glialeri legni et abene fare glaccora 
Infu lafponda delcarro finiftra 
«quando miuolii alfuono del nome mio 
| di dineceffita qui firtgiftra 
Vidi ladonna che pria ma parto 
‘ uelata fotto langelica fetta 
‘| drizar glochi uer me diqua dal rio 
Tutto quel uelo che gli fcendea ditefta 





che lacrimando nontornaffino adre. 


tale amore ret la cagio 












intica madre. i. Fua prima femmina perde per 
{ua difubidientia:et baueffi le pnancie nette diru 
giada; Nientedimeno epfe diuentorono adre et 
lucttofesetlachtimandoi ADRE.dioe atreseta 
tro in latino fignifica nerot ct perconfequente 
luctuofo et mefto. DANTHE PERCHE:Ve 
dendo Beatrice el dolore di Danthe per la partita 
di Virgilio fi uolfe allui con quefte parole: Dan 
the non piangere perche Virgilio fe ne uada:p 
che anchora ti conuien piangere PER Maggio 
re fpada: cioe per maggior duolo: chome po 


| difobto uedremo . QVASI ADMIRAGLO 


Optima comperatione nella quale afomiglia la 

ia alladmiragio dalchuna armata. Impe 

roche chome ladmiragio non ufcendo delpropri 

o fuo legno: Ma faccendofi hora in fu la poppa 

et hora in fu la prua conforta quegli che fonoin 

fu gialcri legni : etaccendegli a ben fare : chofi 
mm 


Ta 
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CANTO (RAM 


È dimvnerna Beatrice in fu fa fponda finiftra excitaua Danthe 
pren na fronde mufolta a far quello che difobto intenderai. Chofi la the 
non lalafcialli parer ma ologia non ufciendo del carro che fignifica el cor 


po ditutta lafacra fcriptura;et dalla finiftra pò 
da che fignifica etuecchio reftamento doue e la doctrina della chie{a probibitiua et punitiva: Imperoche 
neluecchio reftamento idio facea manifefte et prefte uendecte: Et Beatrice qui minaccia Danthe;Et pe 
ro noe cra nella dextra che fignifica el nuovo teftamento doue e/ la chiefa exortatiua set promettitrie 
delleverna uita. perche anchora non gli promette nulla: ma riprendeto. Et lui fi riuolge al fuono del no 
| me fuo a dinotare che quefte parole erono contro alla fenfualita: laquale fignifica per Danthe: Et pero 
dicc' che di neceftita qui fi regiftra. VIDI LA DONNA. Volgendomi alfuon della uoce uidi che quel 
la che parlaua era la donna che prima mera apparita, VELATA SOTTO Langetlica fefta: Circunda 
ta da glangglisequali dicemmo difopra cantare Benedictus qui uenis sEt drizaua glocchi ad me di qua 
dalrio,. TVTTO CHEL VELO:Habbiamo dimoftro difopra che fignifichi el uelo et la ghyrlanda. 
Ma qui arroge chelui la conobbe non obftante cheluelo non la lafciaffi ueder manifefta adimoftrare che 
la fede non ha faientia + 


Regalmente nelfacto anchor proterua Rés nte: cioe altamete et imperiofa fan 
z 
A 


con tinuo chome cholui che dice a riguardo fichome fogjon fare erei NEL 
Nella uifta difuori; ANCORA: Qui 


et piu caldo parlar dirieto ferua \ dice che benche fhaueffi a placare pure anchora e 
Guardami benbenfom benfon beatrice ra proterua:cioc altiera. CHOME Cholui che 
chome degnafti diueder el monte dice et piu caldo parlar drieto riferua:E/ proocp 


nonfapei tu che quie/ Ihuom felice pi ni chi ba is sr - accufar prima 

+ i dimoftri et pruoui lerrore piu tofto acutamente 

Glocchi see cadder cina nel facro fonte che àcerbameuteset dipoi nella conclufione con 
ma ueggendomi ineffo traffi alberba | grande empito etgrauita di parole et di fenten 
tanta uergogna migrauo lafronte tieto fulmini et acremente to riprenda. Ma etia 


alfiglo par fàperba naturalmente quefto medefimo fa chi riprende 
Rici antica Perno GV ARDAMI BENE: Parole piene dafperita et 


i cho mella parne regie per che damaro di uebemente riprenfione. BEN SON BEN 
fentil fapor della pietate acerba Son Beatrice. q.d. Quella che tu cominciafti ad 
Ella fitaque et glangeli cantaro |. amareet poi lafcafti .. CHOME Degpnafti dac 


‘ difubito inte domine fperaui cedere al monte. Alquanti uoglono che Beatrice 
| | {o riprenda di riprenfione: et expongono chofi ; 


ma oltra pedef meof non paffaro chome degnafti tu. i. chome hai tu giudicato te 
effer degno daccedere 1 cioe di ucnire al monte ; 


quafi dica non eflendo degno falire al monte nella qui fommita e/ el paradifo. NON SAPEVI TV. 
Che qui e4ibuom felice, Non doucui effere tanto ardito non lo meritando di falire a quefta felicita . 


Ma fecondo mio iudicio altra expofitione quadra meglo, Imperoche lei parla 3 Danthe:come fpeffo par 
ta chi c/ fdegnato inuerfo chi la lafciato set lungo tempo chome infuperbito non lo mifita: poi tornando 
fogiamo dire chome degnafti tu di uenirciz cioe tu mi pareui fi in fuperbito chio non credetti che tu ci 
degna piutEt mentre che diciamo tali parole ufiamo hironia :quafi dicendo tu ci doueui pur degnare 
Adunque tu che eri diuentato fifuperbochome degnafti tu falire al monte : quafi dica Io tho ueduto 
{i infuperbito: chio noncredecti che tu ti degnaffi ALMONTE sallegoricamente intende la conteplati 
one; Ha infino a hora riprefo la fuperbia fua :hora riprende la ftultitia et fa ignorantia che lui gran tem 
po non fi fia accorto che ibuomo non puo effer felice in altro luogo. Ilchee/ ftato cagione che (ui fia n 
dugijato tanto a uenire. NON SAPEI TV Che qui e/ Ibuom felice. Quefta fententia non fi congju 
gne con la fuperiore. Imperoche chi parla alteramente ufa loratione interropta. Adunque hauendo dec 
co per hironiachome degnafti tu nemre al monte: Dipoi con fomma grauita aggiugne ; Non fape tu 
che qui e/ ihuom felice; Quafi dica 0 ftolto perche ti fer tanto indugiato conciofia che non altroue; che 
qui e/ Ihuom felice: Et fe pure uoglamo congiugnere luna fententia con laltra: et diremo chome degna 
{ti tu uenire al monteselquale tanto tempo bai fprezato. Non fapei tu che qui e/ {huom felice: quafi 

dica cu mi uuoi forfe dare a intendere che tu mon lo fapeffi tet io fo che tu tofapeui; Adunque quefta tu 

a tatdita non ha fcufa: Ma accioche meglo intendiamo tutto quefto luogo le querele di Beatrice inuerfo 

Danthe fono che tui bauendola amata nella prima eta: Dipoi nella feconda eta nella quale epfa muto ui 

set di carnefali ad fpiritotetera piu bella epfo la lafcio per una altra: Quefto finge Danthe: Ma noi 

in tendiamo beatrice perla theologia laquale e/didue fpetie pofiviua et fpeculatila . fapofitita e/ quella 

che confitte circa el uiuere fecondo la moralsta della wita actiua. La fpcculatione e/quella 1 doue fi tracta 

didio et delle fubftantie feparate, Finge adunque che in gionentu finnamoraffi di bearrice quando effa e 

ra anchora in carne, i, fegnivafii gli ftudii di quella doue tracraua; Ma dipoi qlandocomincio atractare 
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delle chofe fpeaulatiue te lafciaffit GLOCCHI Mi caddero: optimo fegno che udito lariprenfione fi tiet 
gogni dellerrore et abbaffi glocchi:er abbaffindo glocchi uide la fua imagine nel fonte. i. nel fiume; Il 
-che dinota che la tergogna tinduce a ricercare la confcientia et in quella tu ti uedi tale qual fei: Ofide ta 
‘ uergona piu ti crefcie. Iperche tu leui giocchi da tale fpecchioetri ducigj1 a Iberba et al ucrdescice alla 
{peranza. Imperoche dopo la ricognitione del peccatoer la uergogna che ti uiene di quello che fa che tu 
ce ne penti non debba fequitare difperatione 1 Ma ci dobbiamo confidare nella infinità mifericordia di 
«dio et prendere buona fperanza. CHOSI LA Madreal figlo par fuperba: Si chome era el figluolo pa 
rendogji che quando la madre lo riprende epfa fia fuperba inuerfo di lui: chofi a me parcua che Beatrice 
fiffi acerba uerfo di meset epfa era piatofa. ELLA SI Tacque et glangeli cantaro . Riconofciuto che 
noi habbiamo el noftro errore dimoftratoci dalla facra doctrina: Glan grli cantaro. i. le buone infpiratiò 
ni cinuitano.a {perare: Et pero finge che cantino el pfalmo accomodato alla fperanza Quefto c/' el trige 
{imo In:te do mine fperaui non confundar ineternum: Del quale Dauid dimoftrandola fperanza che ha 
| in dio exorta ogni buomo che fi pente del commefto fallo a fate quel medefimo. MA OLTRA Pedes 
meos non paffaro: Non paffaro et uerficuto di quefto pfalmo; Nec conclufifti me in manibus meis Sta 


tuifti in loco pedes meos: perche el reftodelpfalimo contiene altra materia. 


| Si chome neue tra le uiue traui A fententia c che come la neue pritra con 
| perlo dofio ditalia fi congela dele gelata da uenti feptentrionali fi liquefa DE” 
SANTE I perl suenti fchiaui =. !ENtiMendianisEt.la cera confolidata nella chan 


pa dela fi liquefa pel fuoco : chofi lui prima congpla 
Poi liquefacta infe ftefa trapela - to dentro per La paura cra fanza urca et fofpi 





pur che laterra cheperde ombra fpiti ri innanzi al canto de gian di: dipoi udito elcani 

ficom per fuoco fonde Tacandeta de. e = RE giclo (i liquefe intachry 

vr -. meetfofpiri, SI ME Neue tra le uiue tra 

Cofì fu fanza lacryme et fofpiri, | ui: Traui propriamente fono gJalberi taglati er: 

|. anzil cantar dique che hoton fempre acconciî ma pone traui peralberi set pero dixe hi” 
i drieto alle note degleterni gyri ue. Imperoche glalberi banno la uita uegetatina 
| Ma poi chentefi nelle dolci tempre per laquale fi nutrifconodellhomore della terra/ 


i quello fucaando con té birbe». PER LO Doffo 
lor compatire a me piu che fe decto . ditalia. intende del monte apenino: clquale come 
baueffer donna perche pur loftrempre... dicemmo difopra chofi futge pet imezò ditalia.: 
| Lo giel che mera intorno al cor riftrecto Fe eta © la fchiena fi ri pelmezo 
fpirito et acqua fefli etcon angofcia e giamimali. PER LI Venti fchiaui: Per uenti 
nega feptetrionali equali chiama fchiaui ; perche lafchia 
| perla bocca et perglocchi ufci del pecto  uonia e/ad noi da tramontana, POI liquefacta : 
| TRAPELA:Si diftilla: Trapelare e/ quando di 
chofa non bene ftuccata ellicore che ue dentro gocciola, PVR CHe laterra che perde omibra;i. pure che 
ta regione mendiana nella quale el fole fa pocha ombra. SPIRI. Faca uento. Imperoche chome cuenti 
di tramontana fanno ghiaccio et freddo; chofi quegli di mezo di fanno dolco et ftruggono.. CHOSI 
FV_IO Sattza fachryme ex fofpiri: perche la paura mbauea rafreddoset el freddo bauea fi riferrato po 
risehe ne lachryme poteano ufcire/ne fofpiri.. CHE NOTON Sempre drieto alle note de gleterni gy 
ris Chome el buon mufico cantando fegue le note defcripte nellibro: chofi glangieli ragguardando le in 
Fluentie et gleffecti che procedono daiperpetui mouimenti decigli cantano quello che ueggono fegnato 
nellordine fatale della diuina prowidentia, Del quale et abbiamo decto et diremo. MA.POI.Chentefî 
nelle dolci tempre:cioe nel dolce canto; elquale e/ contemperato.di uarie uoci. LORO Compatte. 
cioe la compaffione baueano di me laquale io intefi piu nel canto di quel pfalmo: che fe baueffino decto 
a Beattrice perche lo ftemperi tu li Et certo e/lofficio della theologja riprendere con acrimonia eper 
cati, Ma lintelligentie diuine fanno compaffione del cuore contrito et bumiliato: elquale dio non fpre 
zeta. El Giel che mera Intorno al cuor riftrecto:la paura perche cifangue che ricorre alcuore induce gie” 
lo:et temore ci freddo condenfa: Dipoi la forza del caldo che al cuore rarefa la cofa congelata :et lique- 
fallasondefi diftilla in lachryme pe gliocchi et in fofpiri per la bocca:et quefto e/ che dice Spirito 1 et 
acqua feffi.1. fi fece fofpiriche non fono altro che uento et acqua:cioe lachryme: Infomma dimonftra 
che dopo la penitentia et la purgatione ricordandofi quanto le facre fettere minacciono chi bauendo co 
minciato a fequitarte lelafcia : et per quefto effendo quafi caduto in defperatione glangeli. i 1 la diuina 
gratiatonforrandololoriduffono a fperanza ce 
i €T). Ha pur fermai Ad dimeftrare che anchora - 
Sui pr Ferpna ve car a i pipe: nella riprenfione; VOLSE le 
delcarro ftando alle fu sd . (ue parole atte fubftantieraoe a-glangiet: PIE 
“uolfe lefue parole chofi pofcia | perthe nelloro canto baveano dimoftro compaffi 








- Matanto piu ma 


CANTO RR: 


one a Danthe. Et ufa mirabile artificio el pocta 
Tmperoche hauendo cantato giagcli tal pfalmo 
che dimoftrauono douerfi bauerere mifericordi 
a uerfo danthe 3 parea ragionevole che beatrice 


Voi uigilate hello etherno die 
- £iche mortene fonno auoi non fura 
affo che faccial fecol per fue wie 


nde la mia rifpofta econ piu cura rifpondefti et affegnaffi laragione perche perfe 
che minteridea colui che dila piagne ueraua nella afperita laquale era nÒ per nuocer 
he fia colpa et duol duna mufura gli: Ma per giouargli inducendolo ad tal contri. 
perche Lia colp tione che fuffi pari al peccatoset da altra parte 


È SER > parea fuperfiuo dimoftrare tale ragione aglan 
ggli:condofia che Loro fapeitino quella ct ognaltra chofa, Adunque eteffe un mezo el poeta che faviffa 
ceffi alluno et allaltro, i. che non pareffi che lui violefii infegnare aglangelisma rifpondefii af pfalmo et 
allor cantato: accioche danthe intendeffi quello che gli fufft meftier di fare. VOI VIGILATE Nelle 
etherno die : Iiche non e/altro che contemplare tucte le cofe lequati fintendono indio: cheme infpee 


i chio puciffimo et in luce chiariffima fanza alchuna obfcuritazimperoche idic e /iuce nera che illumina 


tucto cimondo: et e/iuce fanza fine ; ilperche ucramente fi puo chi etbetno di: SICHE necte ne 
fonno au0i non fura: perche uoi contemplate fempre quella luce snella quale fi ueggono tucte te chofe 
‘ pero. Ne nocte. i. ne ignorantia, ne fonno. i. pigritia 0 corporale cupidita ui cura 0 togle pafio alchu 
no elquale faccia cifecolo, i. el tempo. PER fue uie. i. per fue extenfioni ct progrefit: imperoche ne 


‘ planpeli non cade alchuua ignorantia : o terrena cupidita chome in noi aggravati dal peccato et dalla (e 
fiati M 


î Ma fempre contemplando 1dd10 in quello ueggono tutce le chofe. Secolo appreffo de latini e / 
pofto eipiu delle uolte perio {patio di cento anni. Onde dicenono efacri fecolari dappolline perche fice 
in cento anni una uolta. Ma nellafacra feriptura fignifica temposet el tempo mafce della e 
thernità didio tet dicefi andare di paffo in paffo perche procede dinftante îÎ inftante ONDE Lamia rif 
polta e con piu cura tquafi dica quanto auoi non bifogna rifpofta: Ma ho uolto le parole uerfo di uoi p 


". rifpecto del pfalmo da uoî cantato. Ma accioche per la mia accurata rifpofta intenda in quanto perico 


gi la colpa conmella, 


Non ar ropra delfe rore magne i 
sn fd feme ad alchun fine benche tucte lanime bumane di fua natu 


È: fico fimili ct pari: Nientedimeno fcinfiuen 
fecondo che le ftefle fon compagne tie de cicli leguali poffon molto ne corpi coqua 


to fî trtoua fe non fintende et appara che di duolo et la contritione del peccatore fia tanta che appareg 


 Maperlargheze di gratie diuine ‘ti fono congiunte lanime ct con glinftramenti 


chefi alti vapori hanno allor pioua' depiai d aoperono “bogia piper 
Ep rn cia g Se i no affai neglingegni, Ma oltra agli influxi ce 
- che noftre uifte la non uan utcine |. © fi; zie affsila gratia gratis data dalla divina. 


E Quefti fu tale nella {ua nita nona Li “> dementia:et conclude che Danthe hebbe fauore 
| usrtualmentechogni habito deftro' È ‘gratia ii 


ebbein dini mirabil prons |“ ’ che poreuafare mmbil prova fe 


aligno et più filuefiro = ttOlamore di beatrice gli ftudii delle fia 









| fi fal terreno con mal feme noncolto: |» piu maligno nel terreno fertile che nello fteri 
+quanto egli piu ni buon uigorterreftro le :choteluitio diventa maggiore in uno aa 


Alchun tempol foftenni colmio uolto CARO sc) ingegno che in unogroffo. NON PVRp 
‘moftrando glocchi giowinetti allui opra delle rote magne. i. per le reuolutione de 


cieli et de pianeti. El primo mobile in utaquat 
tro hore finifce dl (uo gyro:et tira feco tucti e 
gl. PORSI Cieli equali fono contenuti etindufi in lui : Ma” 
de moti celefti prolixo farebbe alprefente riferirne:Et in piu luoghi dellopra buona parte di quegli hab 
biamo fe non mamfeftamente dimoftro almancho non al tucto obfcuramente accennato Et e/fe non 
erro fomma fapientia obferttata qui chome etalt alrouel pocta elquale cede agli influxi celefti quitono 
uietala noftra redemptione et quanto e in uerita, Et nientedimeno uon leua anzi afferma [a libertade 
del noftro atbitrio ser laiuto della diuma graria ret conclude beatrice neffuna di quefte cofe a danthe ef 
fer manchate. Ma la fua non recta volonta biuerlo diftracto per alchii tempo dalla uera uia : perla quale 
da printipio era infino acerto termine proceduto. CHE Drizan ciafchun feme adalchun fine 1 fequali 
ruote et reuolutioni fanno uenire ciafchun feme che ha wifu generativa ad alchuno effecto che e/fine del 
la chofa fecondo che le ftelle fono compagne. itfecondo uatic coniunctioni”di uarii pianeti + perche al 
tro effecto produce la coniuncrione di marte et di uenere tet alrradi uenere et di gioue, MA PER lar 
geheze d gratie diuine : Dimoftra che benche alle infinentie celefti poffono affai Nietedimeno legratie 


mechol menaua indricta partenolto 


ON pur per opra s concede el pocta che 


boa! 








- tettere:Ma chome el mal feme diuenta molto 
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diuine poffono fanza comparatione molte più. CHE SI ALTI Vaperi banno alfor piona . Vià 


anita roniinererta fimuentia e che chome copiola pi 
regione apta aqu conuertono in acqua: Cofi piotte abondantemente 
moftre wifte la non uan uicine: perche non puo la wifta er lo i mano 
tia a intendere la grandeza delle grcie dine. pierino»: tei 


ma eta. Virtualmente 


Lepanto creep 
piu:tin limilitudine one cl terreno per la fimilitudine ct aptitudihe pi d 
"es È ) come el mal feme fe non fi cogle innanzi Gr À 


te set el mal feme per thabito untiofo et dice 


qua difceide giu quando euapori freddi ex buia 
preffare fua conofce 


| Quetti .quefto danthe, NELla fina trita noua: nella 
ideft hauea naturale peo et aptitudine informa dele 


ue facto mirabîl pruona 


în terra multiplica piu nelterreno fertile che nello fterile *chofi elfeme del uitio ic più SATO 
gegno grande et acuto: che ne baffo piccolo et grofo. ALCHVN tempel fano pi eloria 


moftrandogii ef mio bel uoltoter 


ifica che it innamorato della corteccia fuperficie 


i che 
delta theologia fanza guitare le midolie alcbun tempo feguito gli ftudii equali lemenanono indritte p 


tr.i. alle wire, 


f I TOSTO CHOME in fu la fogla fu di mia feconda etate, Due (ono feta theologiche puerile 
So etttirile. Impero che quella in due modi attendiamo e fecondo la letterazet la mala silche 
Cere alla trita actiuaet ciuile: Et queftae letate nuova puerile set dicefi beatrice. i, la theologia cfiere 1n 


carne o ueramente interpretiamo le facre lettere 


Si tofto chome infu la fogla fui fe et jramente . Et quefto 
: pica uita contemplativa set e/ leta feconda 
dimia feconda etate et matai uita dele ioni RE CREO 
quefti fi tolfe ame et dieffi altrui Perche tracta di chofe i i 
. ‘ incorporee : etherne: cioe 
Quandio di carne ad fpirto era falita (i tracta sul idio elquale e/altucto incognito 
et belleze et uirtu crefciuta mera altbumano fenfo ict allonteliecto In minima p 
fino allui men cara et men gradita prize: © ope sa ppi 
sin limine feconda eta 
Et uolfe epaffi fua per wia non uera: te:quefto difopra babbiamo gaia, QVEfto 
imagini del ben feguendo falfe: fi toife ame: perche lafcio gli ftudii di theologia 
che nulla promeffion rendono intera ; eneio e obra ang altri ftudii A 
nr ro falito afpinito di carne 1 ero di 
Nellimpetrare fpiration miualfe carnale di carnale diuentato fpirituate/ET belle 
collequali et infogno et altrimenti zae wirtu :perche el fenfo allegorico e/piu bel 
to riuocai fi alfut ne calfe lo et centienein fe piu uirtu dingegno. Et uol 
Tanto qui de che tutti argomenti {e epaffi fuoi: uolfe le fue affectioni. PER VIA 
att è Cioe {ua eron gia corti ue” rev per la porca de RR I 
imagini di bene ito le Wirt 
fuor che moftrargli le perdute genti dlienime de Lince Dado rita: 
Per quefto uifitai lufcio de morti ze dignita magiftrati et porentia: equali fono 
et acli che lha quaffu condocto pg iii della fortuna set non fon ueri be 
sa - 1 MA paiano perche hanno imagine benche 
Li prieghi miei piangendo furon porti falla del uero benetet non rendono intera alcu 


na promeffione perche promettono uera quiete 


dellanimotet poi non la danno, NE MI Valfe impetrare infpirationi, E/ infpiratione una fubita : 
et ardéte uolonta di uirtu mola da dio nel quor dellbuomo:laquale fpeffo triene a chi legge la facra farip 
tura: Et pero finge che Beatriox fpeffo impetraffi da dio che gli mandaffi alchuna infpiratione che l0 ad 
dirizaffi per uero camino. MA NON Gli ualfe.i. non gli giouo. NE SOGNO: perche anchora in 
fogno et inuifione apparifcono tali afpiratoni. SIPOCHO Allui ne calfe di me 1 Non mi cale di te 
in lingua fiorentinafignifica io non micro di te; TANTO Qui cadde; cioe tanto touino nel uitio: 
CHE TVTVI argomenti î che tutte le induftrie et aiuti che fi poffon fare. ERON CORTI: non e 


rono fifficienti. FVOR CHE Moftrargi le perdute genti, Non fi puo ridurre ad uera uirtu Ihuomo . 


gia irretito et prefo dalle Lilecebre et falfe lufinghe delle uotupta corporee fe non gli moftriamo quante 
pernitie quanta calamita tquanto danno: quarta manifefta ruina et etherna morte ci uiene da uitii. Ac 


cioche non fi mouendo jone et per lamore del celefte bene almancho lo muova fa paura dello e 
GESe E VIa aoeila difereatia è tra buoni et e rei i che ehuoni fuggono el male po amor che 


portono alla uirtu: et erei della pena. PER quefto uifitai lufciò de morti : Chiamafi morta 
lamima laquale fepolta e se art perche inetberno e priuata del fommo bee fanza elquale sben 
che efla fia inmortale nientedimeno non fi puo chiamare viva . Et certo la theologia non tractercbbe 
de uitii et de dannati fe non haueffi rifpecto a uiui equali con tali exempli fi poffono ritrar dambni . 

Et acolui che Iha quaffu condocte: auirgilio del qualenon apparticne dire piu tanto nhabbian decto 3 
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CANTO 


Lalto fato didio farebberopto 
fe lethe fi paffaffi et tal usuanda 
fuffi guftata fanza alchuno fcotto 
Di pentimento che lachrime fparida 


e PIPER a 


‘) fto dalla prowdentia dina fi rompereb 


6 onchiude beatrice che falto ordine impo 


— be fe danthe bauendo conmeffo tanto error paf 


faffi lethe fiume fanza tale pentimento quale fi 
conuiene al peccato conmeffo, Et quanto appar 
tiene alla cognitione delfato tornerai alla prima 


cantica duue laccomodamo con le (acre lettere. Sarebbe adunque ropto ordine diuino. SE tal uinanda 


quale e gu 


{o. Fuffi guftata fanza fcotto cioe fanza pagamento. 


{tare lacqua di quefto fiume che induce obliuione del peccato et fpegne ogni fomite di quel 


Et e traflatione da chi prende el cibo nellbofteria 


pIPENUmento che lachrima (panda: di tal penitentia ct contritione che faccia (pargere le lachryme. 


\ 


CANTO.XXXI.DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE 





WAY tu che fei di la dal fiume facro 
1) uolgendel fuo parlare ame per punta 
IZ che pur per taglo mera paruto acro 
Ricomincio fequendo fanza cunta 

di di fe quefto e uero a tanta accufa 

tuo confeffion conuiene effer congiunta 
Era la mia uirtu tanto confufa 

che la uoce fi moffe et pria fi fpenfe 

cheda glorgani fuoi fuffi difchiufa 
Poco fofferfe poi dixe che penfe 

rifpondi a me che le memorie trifte 

in te non fono anchor dellacque offenfe. 


(i; Ontiene quefto trigefimo primo canto co 


me da Bcatrice fu domandato el poeta fe 
taccufa fua era ucra. Dipoi la confeffione del poc 
ta con fomma contritiones per laquale merito pe 
tere paffare el fiume et di quello guftare i Et fi 
nalmente fu condocto nel confpecto di Beatrice. . 
O TV CHE SE. Hauea infino a qui Beatrice p 
tando di Danthe diricte le fue parole a glangidli 
per la gia decta cagione . Hora uolendo conftri 
erlo a confeffare le chofe delle quali [bauea acqu 
fato uolge el parlare a lui. O TV Danthe : che 
fei ancora dila dal fiume: ne meriti paffarlo fe pri 
ma nonconfeffi el tuo errore et di quello ti pen 
ti. PER Puncta:Chiferifcie di puncta da piu 
pericolofa piagha che chi ferifce di taglo. Ilperche 
el pocta per certa fimilitudine dimonftra che ben 


che gli cocieffi affai el parlare che Beatrice fece di lui a glangioli : pure gli dectono maggiore confufione 


le parole che uolfe allui. SENNA Cuncta: 
dugare inferifce che finito el parlare con gian 


a dinotarecon quanta celerita defidera la theotogica fcriptura farai falui; 


Sanza indugio: perche cunctati inlingua latina fignifica 1n 
gicli fanza 2{chuna intermiffionedi tempo fi uolfe allui 


Ha infino a hora parlato a glan 
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ieli : Aceioche Loro fieno teftimonii fe che narra fia uero:Et certo benche lecter 
fieno le facre ! 
Sic nella fede. Nientedimeno Sie icaze vpiiamani Rigioni. di veri oemgunne 
| pia atuctorita; lequali tutte chofe excitano er commuouono ef peocatores Et per quefto {i uolta al 
pome che la femplice confeffione et fomma contritione c/ la pena per laquale ci puo eficr ri 
ee colpa; Onde aggiugne. A TANTA Accufà tua confeffion conviene cfler unta, ERA 
ta uittu cato confufa, Fu tanta la ucrgogna et la contritione del commeffo errore che non porcna 


t la gran 
la uoce et le parole: che non poffono fare elloro officio, Adunque era la ui 
fufa et pertarbata che ja uoce non potea fpiecarfi dalla lingua che la le pre to 
Cioe mandata fuori da (uoi organi; da quegli membri che fono inftrument a formaria . Imperoche or 
ganon in greca lingua fignifica qualunche inftrumento. CHE LE Memorie in te non fono ancora dal 
lacqua offenfe,Quafi dica fe tu non rifpondi non e/ perchetu habbi dimenticato etuoi etrorì Mon ha 
nendo anchora guftato del fiume di Lethe, LE MEMORIE Trifte: perche cl ricordarfi del commeffo 


peccato induce in noi triftitia etdoiore, 
Confufione et paura infieme mixte i A confufione et uergogna detterrore cora 
rene fi fuor della bocca di, pa peri mic pena mi pignevo 
; | 1 fuor » i, mifforza 
alquale intender fu meftier le uifte ile . Metri ani indiane dele 


Chome baleftro frange quando fcoccha fi poteua intendere ci fuono. Ma ccuafi 
per troppa tefa la fua corda et larcho guardandomi inuifo. CHOME BALESTRO 


et con men foga lafta elfegno toccha hene fpefienolte interuiene che tirando trop 
St fcoppiato fotteffo graue carco li ge fersenerdob virgonb4 
fuori fgorgando lacryme et fofpiri colpo fio e/ quafi uano ; Chofi sg € 
et lauoce alfento per lo fuo uarcho ta fobto tanta perturbatione dani n 
per pert danimo. Onde nel 
Ondella adme perentro emiei difiri Lo {gorgare le lachrime, i. efofpiri fa uoce allento 
che timandauan ad amarlobene ONDELLA ‘ADME . Segnitando bestrice do 
pria getti de > manda Danthe quai foffi attranerfati 0 qua cathe 
! iqua dal quale non e ache ft fpiri ne trouafti tu: Ne miei difiritcioe mentre che 
| 1a I O qua catene pei a ag 0 ti menauono ad amare 
trouatti perche ‘ paflare innanzi cene » Infomma efiendo tu amando 
| doueftiti chofi fpoglar la fpeneè cha adeiricno ai fommnò bene che chela timpedi 
apud PO& peo che non paffaffi innanzi set ti doweffi torre altue 
Et quali ageuoleze etquali auanza tolafperanza, DI QVA DAL Quale non e ad 
nella fronte deglaltri timoftraro ht (diri. lnperoche «i favino bene dee id 
i “n | diotet ro ultimo fine. pet quale confequi 
| t lor 0: 
petche douefli lor paffeggiar anzi tare noi facciamo tutte lalere chofezet dila dallni 


spcogpie PI non e/ chofa a che fifpiri: perche dopo tui 
el nulla: ET QVALI Agguoleze. la fenteria e che chofa pair ca ie tueni 
dimenti che tu trouafti per la wia per laquale io ti menauo;Queramente ageuoleze ct guadagni che gia! 
eri equali amafti lafciando me ci moftraffino nella fronte. i. nella prima uifta pequali tu donc police 
giare anzi. i. procedere auanti set non ti partite dalloro:Et uuole concludere che ogni cheogni altra cho - 
£a che lui ha amato non ho potuto moftrargli chofa che inuerofia utile et honefta + Mae / paruta al fa 


© IPpetito è 
Dopo latracta dun fofpiro amaro L =" ternari ario fan ener te finten te con 
mine DO Dalle pretate hole. Rifponde alle domsds 
che le labbra affatica la formaro di Beatrice cara eno che tonduxe ad 
Piangendo dixi leprefenti chofe amare altri fusche fubito chel fto wifo gli fe na 
col falfo lor piacer uolfi mie pafli {cofto : le chofe prefenti lowolfero alloro moftrà 
tofto chel noftro uifo finafcofe dogli falfi piaceri. Liche e/ nero: Imperoche come 
Etelta fe tacefli o fe negafli mettiamo in obbliuione le facre lectete 3 ct epre 
deri 8 cepti fuci morali: equali a dirizano allbonefta fu 
cioche confefli non fora men nota bitolappetito fi uolge alle chofe mondane : et ine 
la colpa tua datal giudice faffi briato de piaceri di quelle: niente altro ftima efter 
bene: ETELLA SE Tacefii 0 fe negaffi. Dimo 


i ee dalla pepe pe ftra in quefto luogo lauctore che nel giudicio diui 
accufa del peccato in roftra corte no non fi richiede fa confeffione del peccatore : 
rivolge fe contral taglo larota perche el giudice fia meglo inftructo alla ucrita : 
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i aftui: perche o nieghi 0 tacia noto e adie ogni cofa. Ma perche el peccatore fau 
perenne soia Edolo mig dic home ris gle ig 


ferro fe fi nolge contro al tagio longroffa è 


Tucta uia perche me uergognia porte 
* deltuo errore et perche altra uolta 
*. xxdendo lefirene fia piu forte 

Pon giul feme delpianto et afcolta 

‘’ {q udirat chomi inchontraria parte 

* muouer dourien mia carne fepolta 
Mai non taprefento natura o arte 

jacer quanto lebelle membra enc hio 


rinchiufa fui: et che fon terra fparte . 


Et fel fommo piacer tifi fallio 
per la mia morte qual cofa mortale 
douea po! trar te ne fuo difio 

Ben ti doueui per lo primo ftrale 
delle chofe fallaci leuar fufo 
dirieto ame che non ero piu tale 

Nonti doue grauare lepenne ingiufo 
ad afpettar piu colpi o parg oletta 
oaltra uanita confi breue ufo 

Nuouo ugeletto due otre afpetta 
ma dinanzi daglocchi depennuti 
retefifpiega indarno fi faetta 


TVCTAVIA : alchuna uolta fignifica fempre 
alchuna uolta nientedimeno. PERCHE tu me 
uergogna porte saccioche meglo porti uergogna 
ideft accioche piu uolentieri ti vergogni : er at 
cioche unaltra uolta tu fia piu forte controle fi 
rene quando ludirai :cice contro apiaceri monda 
ni: pequali allegoricamenta fi difcriuono le fire 
nc:delle quali diftefamente babbiamodifcripto 
en quefta medefima cantica. PONGIVL feme 
del pianto: pongiu le lachrime fequali el pianto 
produce chome ogni berba produce fuo feme et 
ricordoffi del pfalmo Qui feminatin lachrimis 
ET udiraiset intenderai chome mia carne fepol 
ta ti douea muoucre in contraria parte 3 Quafi 
dica io ti mofterro che la morte mia hon douea 
effer cagione che tu feguitaffi altri, Ma piu to 
fto ti douca muoucre al contrario cioe afeguitar 
me. MAI non tapprefento; Affegna la ragione 
dicendo non fu mai chofa prodocta da natura 0 
da arte che tanto piacere te deffi quanto ti dec 
tono lemie membra: lequali dopo mia morte 
fono fparte interra: ma {e quefto piacere che tu 
pigjaui delle mie membra ti falli i perche ti uen 
ne meno pella morte : neffuna mortal chefa ti 
douea tirar poi nel fuo difio. i. al fuo amore: 
perche doueui confiderare che thaneffi amancha 
re effendo mortale cofi chome ti mancho la mia 
carne. Non doueui adunque ftimare che chofa 
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alchuna che manchi poteffi effere la tua felicita et fommo bene. Imperochc el fommo bene e / quello 
che ceterno et non fi truova fe non in dio. Adunque fe io in carne. 1. fe la theologia nella uita actiua 
laquale ciadmonifee circa al gouerno del corpo: et per quefto finalmente uien meno non ti pote fare be 
ato neffiuna altra choa mortale ti potra fare. Imperoche in quefta unta in neffun pacto fitruoua uera fe 
licita:Et fe pure alchuna quiete fi truoua quellae/pofta nella uita morale: et fecondo la noftra religio 
ne. Adunque fe în queto mondo non fi truowa uera parte nella uita uittuofa: Molto meno fi trouér 
ra in ogni altra fpetie di uita. Benti doue per {0 primo ftrale. Strale fignifica ghiera o faecta 0 
rectoneiet e decto da quefto uerbo latino fterno: perche atterra Ihuomo quando lo ferifce Ma i qucfto ( 
Luogha ufa intellectione colore rhetorico ponendo larme che ferifce per laferita:Et perche chi pone fpe® 
tanza in alchuna chofa et poi la perde fi dice che ba riceuuto un colpo dalla fortuna ecui beni fono fal 
lacisFt pero dice O Danthe tu ti douew Icuar fu. 1. alle chofe diuine et immortali: pel primo ftrale 1 
cioe pel primo colpo che ti decte la fortuna quando tiltolfe el mio corpo: ct non doucui por piu fperan 
za nelle cofe mortali uedendo che fipoffon perdere. Onde Cicerone dixe Nibil meum neque tuum ap? 
pellandum eft quod auferri quod eripi quod admitti poteft:Et el petrarca Mifer colui che incofa mor 
tal pone, Doucui adunque leuarti fufo drieto ame Beatrice. i. theotogia laquale non ero piu tale. i. non 
ero in carne sma ero in corporeo fpirito. Imperoche chi fequita Beatrice gia fpoglata di carne. i. fequi 
ta latbeologia fpeculatita perche ba cognitione delle cofe celefti et depfo dio ni truowa lauera felicita. 
NONTI DOuean grauare lepene ingiufo 0 pargolecta: Pargotetta fi chiama fanciulla di piccola eta, A 
dunque o danthe ne pargoletta . i. pulzelletta: cioe altra fanciulla: Ne altra uanita: cioe ne altro ben te 
porale NON TI Doucan grauare le pene ingiufe: Lanimo noftro naturalmente e / nato per uolare 
al cielo: Ma quando 1a fenfualita londuce alle uolupta mondane fut rimane oppreffo da quelle : NVO 
VO Veelleeto due o tre afpecta: Sta nella tranfiatione et dimoftra che luccello nouetlino; elquale ha 
attchora le caluggini afpecta piu colpi: Ma fe contro a quello che e / gia penuto fi tende rete o fi tira 
larco di fubito fugge et non afpecta:Et per quefto fignifica che Dante meriti compaffione fe nella pri 


ma eta: laquale per non hauer lufo ct lafperienza delle chofe/facilmere fi tafcia acfcare da mondani pia 
ceri fu ingannato: | 
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Qual efanciugli uergognando muti 
coglochi aterta frannofi afcoltando 
et fe riconofcendo et ripentuti 


Hofi timafio MULO ct confufo et con gior 
chi baffi per la riprenfione di beartice: cho 
me efanciugli afcoltando lerrore toro etriconcf 


; : 1 coli 
Tal miftauio et ella dixe quando dir fei IATA a Ella dixe quando per u 
er udir fe dol ri cnee i perche quanto piu dolore et con 
per udir fe dolente alza labarba pitone piglano del peccato tanto più refto ne 
et prenderai piu dogla riguardando feguita el perdono: pero nolle beatrice che dan 
Con mendi rififtenza {i dibarba the bauendola aftoltata borala guataffi perche fe 
robufto cerro 0 uero anoftral uento pudiregli decte pena el ueder giene def maggio 
re; Impero che el fenfo del nifo ba piu uebemen 
© uero aquello della terra di iarba tia aconmuouere che quello deflo audito, Et alle 
Chio non leuzi afuo comandol mento goricamente dimoftra che dolore fi Pigla quado 
et quando per la barba el ufo chiefe ban onfideriimo labelleza di quetta che not hab 
ben conobbil ueleno dellargomento ai ohato che dudire lea riprenfioni. NOS 
8° Tral uento ;uento feptentrionale perche noi fia 


: à MO piu afeprentrione che adal 
terra di Iarba uento auftrale elquale uiene dafrica doue regno iarba choftui fu re di n x =, 


do pella Barba el uifo chiefe. i. quando uolendo ella ame dite alzal uifo dixe alza la bar i 
ci ueleno dellargomento; Conobbi che cita argomentana fottilmente et con ragioni e, Licpcte . 
triue chome et ueleno che prima e al chuore che fi fenta:chofi intefi che dicendo alza la barba ‘non fol 
qente dixe alza el uifo; ma uolle dimoftrare che io non ero più fanciullo Et non era piu da indu cs 
accioche io non faceffi tale babitone uitii che dipoi non potefli fuitupparmene Ft quali int Lc 
Touenale doue dice. Quedam cum prima refecentur crimina barba, i SP 


T CHOME;. i, fubito che la mia faccia (i diftefe: intero beatrice tocchio mio comprefe quelte 
prime creature.cioe glangeli. POSarfi treftarfi. DILORO apparfionesideft daludire piu be 
atrice. Hche fufegno che effa non bauefli piu a parlare. ET LEMIc lueizinfino aqui e ftata beatrice cho 
squertàì i me riprenditrice dello errore di danthe et bora 


Etchome lamia faccia ficiftefe 1. miri cf Perts chome contemiplatrice, POCHO fichure 
‘ho quelle Brimetresnire 01 0. - Pe@cbeanchora mi Ugrgognatio et temneuo, VI 
i pofarti quelle purne cage der beatrice . che fiwuifica che gia purgaro da 


.dil ro apparitone alocchio comiprefe s1y; Miti comincio apotere ueder bederice non in cir 
Eele eluci anchor pocho ficure ne ma iù fpirito cioe comincio apoter contem 


‘ wider beatrice uolta infu la fiera Pea: A a0 in redento ul Gela 
ct) 2 perfi iadiise rizzo are che la fua contemplatione didio et Cd 
ei da "i pra - l "ner | eelefti non fu tale quale fu quella de philofophi 
Otto: {uo uelo et olrta la rivera. gentili peroche fu fecondo la hoftra religione 
uwincer pareami piu fe fteffa anticha laquele e fondata in chriftotet pero dice che bea 
wincer che laltre qui quantella cera 03 FRA gici nr rr —- - 

i ; ì ifopra ino i effere: 
Di pentir fimi punfe ui lorticha chrifto, et pero dice tal ficra effere una fola per 
che tutte altre cofe qual mi torfe fonain due nature: imperoche rapprefenta chri 
piu nel fuo amore piu mufi fe nimica fto elquale e una fola delle tre perfone et e in du 


i icono e nature perche in lui fu cSgiùta la diwinita con 

ae F ese a sor sii ihumanita. Sottol fuo DE oltra la riuera del 
red uiclo babbiamo gia detto: ma era oltra fa riiera. 

{aftel colei che la cagion mi porfe perche fempre fta nelluogo della innocentia la 
quale edita dal fiume che fpegne ogni defiderio 

carnale et dimentichalo. VINCER PAREAMI, La fententia e chebeatricein quella feconda eta laqua 
Le chiama anticha uinceua di belleza fe medefima quando era nella prima eta piu che io quella prima e 
ta efla non wincena laltre ser ordina el texto pareami beatrice anticha, i. al prefente che era nella fecon 
da eta” uincer fe fteffa intendi quando era nella prima eta che non mi parea uincer laltre quando ella ce 
ta. DI PENTIR fi mi punfe iui Lortica:lortica quando punge excita gran piziehore che nò e/altro che 
fomma qupidita di grattarfi. Adunque in quefto luogo pigla lortica per fomma cupidita. LORtca 3 
foimma uolonta. DI PENtirmi:dhauer Lafciato beatrice et feguitato altri, MI PVNSE:mi concito . 


© TVI:doue uidi le fue belleze. CHE quale, i. qualunque di tucte Jaltre chofe piu mi torfc prima nelfuo 


amore. i, in amarla; piumifi fe himicha : piu mi uenne in odio Et certo benche molto gioui albuomo 
teftèr riprefo de fuoi uitii: et efiergli moftro la bructura di quegli et quanto ebeni terreni fieno fallaci 
€ pocho durabili set benche tuete quefte chofe ci poffino ritrarre dalla uia uitiofa et addirizarci per nia 
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cecta. Nienitedimeno el uedere le belleze di b 
{a ci fa fommamente pentere dagli errori et 
el chuore tanta riconofcenza ideli el riconofc 
ta excellentia et in Ì 
ta perche fi fortomette alla ragione. E 
re. Ma cholei che mi porfe cagione € 
nelle uirtu de 
(criuere » 


Poi quando elcuor difuor utrtu rendemmi 


ta donna chio bauea trouata fola 

* foprame uidi et dicea tiemmi tiemmi 

Tracro mhauea nel fiume infin lagola 
et tyrando me dritta fene giua 
foureffo lacqua lieue chome fpuola 

Quando fui preffo alla beata riva 
afpergef me fi dolce mente udiffa 
chio nol fo rimembrate nonchio lofcriua 

Labella denna nelle braccia aprifli 
abbracciommi la tefta et me fomerfe 
onde conuenne chio lacque inghiottifli 


A 


«KXAI, 


catrice et confiderare quanto quelle auanzino ogni altra co. 
bauergli in fommo odio.Et pero gli moftra che gli morfe 
cre glerrori tuoi et la uanita et fallacia de beni mondani: 
ile belleza de » CELEfti chio cdddi uinto: Danthe che e/la fenfualita cadde uin 
T Quale albor mi fei et qual douentai io non telo poffo cxprime 
fe io douentaffi feto fa. Quando homo arriva al termine dentrare 
flanimo gia purgato: ct effo doventa tale quale molti altri che le le facre lettere non fanno 


Opo lagran perrurbatione nella quale 
ogni uirtu animale et uitale era inftrec 
chuote feguendo elfangue et glifpiriti ritor - 
ng dal chuore alle membra exteriori. LA don 
na chio hauea trouato fola: Mathelda della qua 
Le e decto difopra. Tiemmi:appiccati ame 1aC 
cioche portandoti non caggia. Tracto mbauea 
nel fiume, E neceffàrio che mathelda . i.lauita ac 
| tiua illuftrata delle uirtu morali ci tiri nelfiume 
‘ letheo clquale informa ci laua da ogni peccato: 
che non ci rimane ueftigio alchuno di uecchia' 
macchia tonde al tucto lo dimentichiamo . Et 
poi chofi purgato ci porge abeatrice gia fuor di. 
carne ct rimafe nudo fpirito ideft alla theologia - 
contemplatiua doue confifte el noftro bene la 
quale non ci accetterebbe fe non lauati et mon 


dati. Et noi nel principio della prima cantita dimoftrammo fecondo echriftiani et eplatonia che ben 


che la phifica nella quale maxime intendiamo la theologia/ci facci beati. Nientedimeno dobbiamo cho 


pounciare dalla morale: perche fe quella non ci pur 


gffi non poteremo lordi afpirare aquefta . INSE 


NO All gola: Et tirandomi chofi fobmerfo et tuffato infino alla gola epfa andava dricta fopra lacqua. 
Lanza affondarfi: perche le uirtu purgatorie fempre uanno dricte: ne mai faffondano in lethe : perche 
non e/ meftiere che dimentichino el male: elqualenon feppono mai. CHOME SPOLA. Quefto e / 
quello inftrumento ciquale gittato tra to ftame ui mette la trama : elquale e/ {i leggieri che corre fopra 
le filatne rompe ne ui fi mefcola: Chofi lei andaua fopra lacqua fanza rompetla 0 tuffarfi. ALLA BE 
ATA RIVA del fiume laquale c/ dalla parte doue fono ebeatt. ASPERGES ME. Quefto uerficolo 


cantano nella chiefa quando la fpargan 


o dacquia confacrata s laquale ha poffanza di cacciare gli fpiriti in 


mondi. Et perche el fiume Lethe induce obliuione de peccati et cacciagli : pero induce che glangieli lo 
cantaffino, LABELLA DONNA. Mathelda laquale prima tbauea tirato per acqua infino agola. ho 
ra glabbraccio latefta et tuffollo tutto informa che bifogno che inghiottiffi dellacqua. Era neceffario che 
hauendo adimentacare fi tuffafii el membro doue e collocata la memoria. x 


Indi mitolfe et bagnato mofierfe 
dentro alla danza delle quatto belle 
et ciafchuna col braccio micopetfe, 
Noi fian qui nimphe et inciel fiamo ftelle 
pria che beatrice difcendeffi almondo 
fumo ordinate allei perfue ancelle 
Menrenti agliocchi fuo1 ma nel giocondo 
lume che dentro aguzeranno etuoi 
le tre di la che miran piu profondo 
Chofi cantando cominciaro et poi 
alpecto del griphon feco menarmi 
que beatrice ftaua uolta a noi 
Dixer fa che le utfte non rifparmi 
pofto thauem dinanzi allifmeraldi 
onde amor gia titraxe le {ue armi 


i] ND: Diquelfiume. MI TOLSE BA 
GNATO:Facto innocente per Mathelda 
.i.la doctrina et auctorita facerdotale per bauere 
dimenticato ogni fomite di uitio. LE QVAT 
TRO Belleuirtu morali delle quali dicemmo di 
fopra. ET CIASCHVNA Col braccio mi cop 
fe.i. chollafua poffanza et colfuo aiuto: Impero 
chel braccio della gjuftita difende dallaniuftitia la 
prudentia dalla Mtultitia ; la forteza dalla timidita 
{a temperanza dalla libidine . NOI SIAM qui 
cioc in quefto mondo: doue glbuomini anchora 
fono in carne:Nymphe quafi auxiliatrici a gihuò 
mini: Imperoche el paradifo delle delitie e/ i nter 
ra: ET IN CIELO : doue Ihuomo non puo er 
rare: SIAMO Stelle: Quafi dica a ornemento : 
Alchuni dicono chel poeta uuol moftrare per que 
fto che qui le uirtu fieno in acto et quiui in babi 
co: Imperoche le nimphe lequali fono uaghabon 
de facilmente dinetanolactosette ftelle : perche 
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fono ferme dimoftrano thabito: DISCENdefti al mondo: difcefe beatrice almond m 
. "* . ” - . 4 x » n i i g 
- gli ftudii della theologia per infpirazione diuina: PER (ie ancille cioe per fue 007 I wr, 
uno puo effere uero theolopo cioe umnere fecondo eprecepri di theotogia fanza quefte uittu ; ct furon 
ee perche le uirtu benche non perfecte apparirono prima neglbuomini che foro baueffino co n 
. PRI n ace : sur “ pra rn dixi le wirtu morali purgandoci ci fnno donc 
asMa poi che ni fiame faltre tre donne che fono 
Euzano giocchi apotere uedere el fuo profondo lumetEt certo fe piatto erano abi finta 
non el dubbio che quelle ciafottigliano lamente achontemplare le chofe divine: Impero che dina 
pre on gfuoi fegreti achi ba fede fincera et fperanza ferma et carità ardente: Et devia le cu 
intellectitte fimifmente e notifitmo che tale cognitione faquifta conla intelligentia*con la RA tia: 
con la fapientia: Menorommi al pecto del gryphone cioe alla thologia chriftiana cue beatri tassi 
ta noi t perche nonci guatando quefta doctrina non potremmo arriuare al ” ; nie sn 
one de myfterii di chrifto:FA CHE leuifte non rifparmi:cioe adopera ria 
re beatrice: Quali dichino noi thabbiamo condocto nel fuo confpecto: ma fn ein hoftra poffanza fa 
tela uedere: Ma tu con [aiuto delle tre imrerai gli fmeraldi cice glocchi lucenti chome fi > are A 
occhi gia amore ti traffe ie fue armi cioe traffe le fue faecte, "Remgoi co 


Mille difiri piu che fiamma caldi Ilte difiri, Quafi dica infiniti defiderii ; ct 
ftrinfermi gliocchi agliocchi rilucenti è Cupidita :ct piu ardeti chel fuoco, STRIN 


che pur fopral gryphone ftauo ‘RMI Giocchi. mi fermoron gtocchi miei 
P diva > Gara faldi chi di Beatrice:equali ftauono (peg 9-2 


Chome inifpecchio fol non altrimenti i ; 
‘phone. Etqueftodice perche lui {1fpecchiava 
la doppia fiera dentro mi raggiaua la ras tari. are sa riguarda cl cati 
hor conaltrihor conaltri reggimenti . —diobumanato. CHOME Infpecchio (ole. Cho 
Penfa lector fio mi marauigliaua da n csì ves 05! cirio lofpec 
i indi £: riftecte altroue 3 ilai 

quando uedea lachofa infeftarqueta: gola doppia fiera:cioe dei Parata vic 
et fe nel idol fuo fitrafmutaua . glocchi di Beatricetet ind: fi reflecteva in me, Ee 
quefto dice perche chi legge la chriftiana theoto 


gia conofca in quella chriftosEt ordina eltexto. La doppia fiera. i. el griphone elquale e/parte ucciello 


che fignifica la diuinita: parte feone.che fignifica ladiuinita di chrifto: MIRAGGIAVA.i.mi rifple 
dea ct monftraua la fua imagine. DENTRO A Giochi di Beatrice: Comefote raggia nello fpecchio 
Ma benche giocchi di Beatrice delcontinuo mi rapprefentaffino la imagine del grypho: Nientedimeno 
me larapprefentauano hora cori uno: et hora con unaltro argomento et rapprefentatione et figura . Im 
peroche la facra fcriptura hora figura idio buomo: hora agnello: hora leone. QVANDO Vedea lacofa 
in fe ftar queta Marawgfauomi la chofa.i. el grypbone in fe ftar queto: perche non fi mutaua di fua 
fubftantia: Ma mutamafi nel fio idolo ideft nella fua imagine. Imperoche home babbiamo decto le 
facce fectere pongpno femprechrifto una medefima chofa: Ma mutalo in uarie figure. Idolo in greco 
fignifica figura. Onde diciamo adorare glidoli quegli cquali adorano le Statue delle quali canta el pfal 
mifta Oculos habent et non tudebunt + 


entre che piena diftupore et lieta Entre che lanima mia lieta puftana di tal ci 

fer da huftaua Hi uelcibo bo ciquale fatia:ma fatiando crefce la cu 

Aaeg }. dita di fe medefimo:Laltre tre uirtu che fono 
che fatiando fe di fe affeta ologiche danzando fi feciono guanti, LANIMa 
Se dimoftrando di piu alto tribo mia piena di ftupore per la grandeza et belleza 
neglacti laltre tre fi fero dauanti delle cofe: ET LIETA: Adimoftrare che tale ftu 
danzando alloro angelicho garibo an Rai ROSETTI pi 
: a A ONdILÀ è 

Volgi beatrice uolgi gliocchi fancti dio ela efquella che ci fa ftupire perche ogni 


era lafua canzona altuo fedele altra chofa e/ uanitas uanitatum. Et facci lieta 


che per uederti ha mofli pafti tanti Prg cn cena end ci 
Per gratia fanne gratia che difuele n anandia > ASSETA agelce la fore 1 
allui laboccha tua fi che difcerna la cupidita DI SE Depfo cibo. Infomma fcriue 


lafeconda belleza che tu uele. che lanima fua guftaua dun cibo, elquale inuero 


PREZAI 
E a 











CANTO 


Catia ua: Ma benche fuffi fatia nOn fcemaua 
dere che due fono le fpetie della uolupta una 
Lyer quefta e/ chiamata uolupta impe 


ue tempo rincrefe 
istquia talis quoque 

i rectam 
que di quefta CI 
pre la uoglamo:Ne mal ci 


er carita. QUI 
ftrando di piùÙ 


È nfamante: CHE Difuele: che fcuopra. LA È 


tontelleco allegoricho et anahocicho . 


Ai fplendor diuiua luce etherna 
! chi pallido {Fece fotto lombra 

fi diparnafo o beuue infua cifterna 
Che non pareffi hauer lamente ingombra 
tentando arender te qual tu parefti 
la doue harmonizando el ciel tadombra 
Quando nellaere aperto te foluefti. 


num toto nefcire decembri, IN SVA Cifterna. 





ente dice el poeta che fatia: per 


torio da quegli purgandofi. PER Gratia prcuen 


i 


XXXI. 


{a uogja di guftrae anzi laccrefcena: Ilperche dobbiamo inte 
taquale piglono efenfi noftri delle chofe corporee et carna 
rfecta: Perche fempre arreca feco fatteta et pentimento; et inbrie 
ano, Quefto intefe Iouenale quando dixe Facere non poffis quinque diebus continu 
tedia uite. Laltra e/ quella che prende el noftro intellecto delle chofe incorporee 
et Celti: er quefta e/ chiamata perfecta: perche non arrecha mai tedio ne pentimento dopo fe. Adun — 
che ftiamo contenti aquella Ma nientedimeno fem 
uiencin tedio. LALTRE Tre fi fero auanti; Quefte fono fede :fperanza 
glamo dire intelligentia Scientia et Sapientia: delle quali difopra dicemmo. SE DImo 
altro tribo. Di piu excellente ftirpe. 
di piu nobile famigla: perche le morali fono di ftirpe mortale effendo nella ita actiua: Et quefte fono 
di ftirpe immortale effendo nella fpeculatiua. DANSANDO Alloro angelico garibo: cioe atoro an 
fico snodo Garibo uiene da garbo et garbo fignifica modo et forma:Etla lor canzona era quefta. Obe 
trice uolgi uolgi glocchi tuoi fancti altuo fedele Danthe seiquale ha moffotanti pafii per te. Imperoche 
digrado in grado prima e/ difcefo allonferno confiderando ogm {petie diuitro, Dipoi c/ falito pel pur 
iente. FANNE Gratia illuminante cooperante et 
OCCA TVA:la tua fententia litterale et morale. IN 
FIN Che difcerna: cioe conofca. LA SECONDA Belleza. Lo fpiritualeintellosto: CHE Tuafcondi 
Sobto elfenfo litterale et morale. Imperoche fobto el uclo della fededoue e/ et fenfo morale fi uopre 


NEGLACTI:ne modi et ne gefti. TRIBO.I. 


intendere che dopole parole de glangeli..i. 
dopo le gratie ucnute nellanimo gia purgato Be 
attice Icuo el udlo et moftro gli fplendori della di 
wina luce eterna. Imperoche con le gratie difopta: 
decre puo ibuomo in quello ftato cognofcere efe 
creti della theologiaset laluce diuina :laquale in 
gua bumana non puo exprimerei Et pero con ad 
Imiratione dixc. AI SPLENDORI: et quefta dic 
tione ar eft admirantis:Et foggiugneche neffuno 


A Splendor di uiua luce eterna. Dobbiamo 


ne per impallidire fobto elauri di parnafo; ne per bere nella fonte delle mufe fu fi infpirato di diuino 
furore che poteffi exprimere qual fufi la luce di beatrite quando fu fcoperta. CHI PAllido fi fece. Im 
peroche chi fi da molto allo ftudio poetico impallidifce: Onde Iouenale. Fuit utile multis pallere et ui 
i. nel fonte di parnarfo. CHE NON Parcfli bauer 
la mente ingombra: che non parefti indocto et infufficiente poeta. Imperoche chiba la mente occupa 
taet ingombra daltre chofe non puo effer buon poeta chome apertamente dimoftra Iuuenale. TEN 
TANDO A render te; cioe tentando exprimere in uerfi te tale et fi lucente qual tu parefti iui doue 
el cielo radombra. i, doue rimanefti (coperta: ne hauefti altra copritura chel cielo:Et cofi dimoftra che 
neffun poeta potrebbe diforiuere le belleze della theologia: et imita Platone che dixe la medefima fente 
tia dimoftrando che elluogho doue c/ idio ne huomo mai Lo uide: ne poeta alchunolo difonpfe, 
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PVRGATORIO. 


CANTO.XXXII DELLA TERTIA CANTICA DI DANTE 











NA nteran glocchi miei fifi et attenti ( Ongiugne el ep ennio cpinie 

DI (04 te endo dimaftro 
||| atbramari ta decene fre due di quote agere del uoito di bea 
glalroi fenfi meron tucti fpenti trice gia fcoperto feguita aggiugnendo quanta 





Er elfi quinci er quindi hawean fufîì La fua actentione arignardalia infino che dal 
di nem caler chofi lofancro le uirtu fi admonito; Contiene quefto capitolo 
afe con lanticha rere landare dei gryphone alis!bero della fcientia: Et 

figpaca tucta la primitiua chiefa ter pone chome 


Quando per forza mifu nolto el nifo ei grypho riduxe indriero el carro con tucti que 


ver la finiftra musa di quelle dee fiche lo feguiuono et chome la pianta fi rinuer 
perchio troppo i di foglie et chome cheme Wi addormentando 
ndi dallero I filo fi Patt uifioneset fuegiato domanda mathelda 


dibeatriceset effa giene moftra et dallei e/facto 
attento aunedere ie chef che serranno | ADISBramarfizacauarfìi la brama, i. ei difiderio, Brama e/gran 
diliderio dalchema chola, Onde bramare e fammamente defiderare . DECEnne fete: mpidita durata 
«dieci ampli Et umale fmendere che dapo; che bebbe cognizione del fenfo Litterale et morale delle {acre let 
Gere dopo riquale sbbandone vii ftudii infino che ritorno per haucre 0 intellecto allegorico et fpirituale 
fiarono siveci ammi tx pero finge che ftette dieci anni fanza beatrice, CHE gialtri fenfi crono 
fpanti 1 ero attento auedere coftei che i fendi erono fpenti et confopiti Iiche fignifica che era tanto 
daubaguelti ftudii che amala altra chofa era uoito animo fuo et naturaimente interniene :chome difo 
pra quefto medeliso porta dimoftro che quando fiamo tuct tolti aduna chofa / tucte laltre i 
14 txcepio quella che exercitiamo cefano, ET effi quinci et quindi hauea parete g/oc i diric 
ti cr fixi inbeatrior siano, PARETE . i. muro et chitacelo quindi cioe dalla dextra et dalla finiftra 
parte. Et chofi dimaftra la conftantia et perfeuerantsa fua nella contemplazione deftere fata tale che 
me profperita che figmifica la man dextra: ne aduerfita fignificata dalla {iniftra lopotean rimuouere per 
che dalla dextra fopponena la cemperantia ter dalla finiftira la » DI NON CAL ere: di non curar 
Quefto e un nerbo tofcano er non fi pone fe non imperfomale/ enon mi cale dite. CHCfi lo fancro ri 
(o3affegna la ragione ettdice aglocchi non calea daltra chofa . CHOÎI cice in fi facto modo gli tiro afe 
Beatrice. CON LAneica rete:con lantico amore; ciquale chofi pigla la mente come {a rete gitrcces Îà 
Quando per forza mi fu torto ci nifo da quelle dee. i. dalle quattro uirtu cardinali uerfo la mia fini a 
ex sorfonio con le parole lequaliudi dire toto che furono un tropo fifo guardare eLtuo. Volfefi da fini 
fra doue crono le uirtu morali, Quelte dee gli fecton uolgiere giochi da beatrie in una attra parte per 
the grardatta troppo fifo: perche le uirtu morali ; et maxime latemperantia admonita dalla prudentia ci 


dimoftrano che ogni chefa dobbiamo fare con modo et con mifur: 1Onde c/el proucrbio de docti. Ne 


quid nimif: Ec inucnale dine Imponitgue modum fapienser rebus boneftis, 


E fa difpofition chaluedere ce D pr che = proceffione pregi papa 
Mc lui wenite da oriente verfo loccidente 
neglocchi dipana» <a poi che ini fi uolto infulla fha finiflra torna 
fanza lauifta alquanto effer mifee ua uolta in ful fuo dextro braccio intierfo lorten 


Ma poi chalpocho eluifo riformofli te:Ma prima narra che uolti che bebbe g'occi da 
iodico alpocho per rifpecto almolto... beatrice rimiafe abbagiatochome chi ba ghardato 


enfibil ini nelfole:et ordinala difpofitione cheel nedere e / 
fenfibil onde aforza mirimoffe neglocchi percofi pur tefte dat fole. Iche indtice 


Vidin ful braccio dextro effer rimoffo bagiore: mi fe effere alquanto fanza uifta Et per 


al gloriofo exercito et tornarfi i tranfito dimoliza de ome occhio corporal [rog 
colfole et con lefepte fiamme auolto € capace della Ituce del fole: noftro intellec 
home . tomone capace della theologia, MA POI chalpo 
c fono gli sa ssa faluarfs cho sera siero el nifo cioe fa wifta di danthe 
rima che poila tutta infe mutarfi lo rinolfe al fole et acandelabri benche quello fuffi 
5 militia delcielefte re grande fpledore: nientedimeno a cOperatione di 
gno 
è procedea trapaffonn quello di.b. era piccolo :Et po eluifofi riformo 
È P pnt P K cioe ritorno alla debita forma col poche fenfibile 
pria che piegafli el carroel primo legno. .;.fplendore de candebibri. 10 DICO POCHO 
Indi alle ruote fi tornar le donne per rifpecto al molto ferifibile, Quafi dica lofple 
00 i 


ye si 














CANTO OTAOARXXII 


el griphon moffe el benedecto carto | + Leni GI a Vr iA gino E; 
a ratione dello fplendore deglocchi di 
fi che pero nulla penna crollonne beatrice parea piccolo . VIDINfal ‘asa ricto 
agui i cfer rivolto ; difariue chome quefta proceffione e 
ra partita dallegno della obedientia. Ilche fignifica la tranfgreffione del comandamento denofin primi 
padri, Hora induce che ui ritorni adimoftrare laduenimento di chrifto elquale con la fua obbedientia . 
Nam fuit obediens ufque ad mortem mortem autem crucis ci riduxe alla obedientia set riconciliocci 
con dio et fece uolggre lhumana natura da occidente che fignifica la perditione: ad oriente che fignifi 
ca la faluationei et perla dextra dimoftra luia della uirtu: COL Sole: cioe con laiuto divino. CONLE 
fepte fiamme:i, fepte doni dello fpirito fancto conquali fi diriza chi fegnita lauirtu euangehca. CHO 
ME fotto gli fchudis perche dinanzi al carro andauono tucti quegli che difopra diccemmo conuenia che 
tornando indrieto la fchiera fi riuoigeffi er dinuovo rientraffino innanzi al carro:11che dimoftra che fa 
ceflino dextramente obferuando lordine come fa una fchicra laqual combattendo fi uuol uolgere et uol 
gendofi ripara ecolpi defnimici. Adunque pafforon tucti avanti prima che cicarro uoltafii elfuo primo 
cioe el timone. Indi alle ruote tornaro le donnesle tre alla dextra et le quattro alla finiftra perche 


* (inza el gouerno di quefte uirtu male andrebbe el carro. i, la chiefa di chriftoalla obbedientia. ELGRI 


phon molte el benedecto carro: fi informa che pero. 1. benchel moucfii non crollo alchuna delle fue pe 
ne delle fue alesadinotare che lafancta iuftitia et mifericordia del fommo et altiffimo.noftro iddio fo 
noinuariabili. 


Olto el griphone.elcarro chome e/decto di 
fopra infu la mano dextra adinotare chela 
finagoga del reftamento uecchio diniotato per la 


La bella donna che mi traffe aluarcho 
et ftatio et io feghuitauan larota 


che fe lorbita fua con minor archo finiftra ruotafi conuerti nellachiefa chriftiana 
Si pafleggiando lalta felua uota dinotata per la dextra. Adunque la bella donna 
colpa diquella chal ferpente crefe che era mathelda. GHE mi traffe aluarcho: che 


mi tiro pel fiume letheo al uarcho onde paffai 
et io 3 etftatio: SEGVItauam larvota anda 
tan drieto alla dextra ruota laquale fece 1 !a fua 
orbita cioe la fua uia con orbita: perche inlatin 
rimoffi quando beatrice {cefe orbita fignifica la uia che fa la ruota. COn mi 
more archo; con minore piegatura et intende la 


Io fenti mormorare atucti adamo ruota dextra perche el carro ba due ruote con 
poi cerchiaro una pianta difpoglata uiene che faccia due wie ct quando andando fi 
difogle et daltre frondi inciafchun ramo —uolta quelle wie rimangon piegate informa dar 


Lacomafua chetanto fi dilata cu nr ta: e peer larcho della ruota in fu 
piu quanto piu e fu fora daglindi quale el carro.ii uotge. Adunqueiclgendofi 


| riman ritta laruota ritta facea minore archo . j 
ne bofchi loro per alteza mirata LALTA felua uota: e/uoto el paradifo de dile 


cti pel peccato del primo huomo. COLPA Di 
quelta chal ferpente crefe: colpa dea. FORSENtre uoli: forfe che una faetta intre uoli.i. in tre tracti 
et dixcuoli per la celerita della faccra et anchora perche ha lepenne. DISFRENATA : quafi ufcita del 
la corda laquale gie chome freno : et e la fententia che gia crono iti tre tracti di faccta quando beatri 
ce fcefe. Et pone tre uoli perche quefto numero chome dimofirano epycthagorei e perfecto :Et la doc 
grina chriftiana dimoftra la excellentia della trinita in uno idio. ADAMO : dolcuanfi della difubidien 
tia dadamo: perla quale Ihumana generatione rimafe privata difi ameno et giocondo luogho. VNA 
pianta: quefto e/lalbero della notitia : Elquale anchora e perla ubidientia : faquale non obferuando adam 
babbiamo contracto el peccato originale elquale ci tolfe quefto paradifo. LACOMA Sua Che Tanto 
fi dilata: Dimottra che la forma di quefto albero era che quanto piu alti erono erami tanto piu fi dilata 
uono, Ilche e contrario agjaltri alberi. Et oltra aquefto lalbero era altiffimo: informa che etiam che fuffi 
{tato ne bofchi dindia doue glalberi fono aluiffimi farebbe paruta marauiglofa lalteza {ua, E /tagionevol 
chofa che lalbero della fcientia fia altiffumo; peroche effa procede di grado in grado infino alla cognitio 
ne didio;er quanto piu finnalza tanto piu {parge ct dilata crami sperche quanto piu intendiamo tanto 
piu ci refta da uedere. Et quefto medefimo albero ancora figura la fancta obbedientia laquale e/fonda 
ta nella bumilita set fale infino adio ct diftendefi per infinite uirtu . 


tempraua epaffi inangelica nota 
Forfe intre uoli tanto fpatio prefe 
di {frenata faecta quanto eramo 


i i beato fe gripbone petche tu non fci 
Beato fe griphon che non difcindi Cantauono beato te gripbone peyche tu non fcin 
di. i, non fpicchi: adinotare che chrifto non fi di 
colbeccho defto legno dolce To0, parti dalla obedientia: fed factus eft obediens uf 
pofcia che mal fi torcie eluentre quindi que ad mortem, DOLCIE Al gufto: Quafi dica 
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PVRGATORIO. 


«dolciealla fenfualita ma non alla ragione. Simile aquelto del petrarcha: et di tal chofe ingordo chal gu 


fto.e dolce.alla falute e rea etaffegnala ragione. POSCIA che quindi. i. d 


a queftoralbero. ‘EL 'VEN 


et nonfi dirizaal bene. CHOSI dintotnotuctisgfaltri camtauotto quanto e. /decto 
» cioe. chofi intendi non guftando di quefto legno/SI CONferua cì feme dogni iu 
ientia dalla quale chome da optimo feme.nafce ogni uirtu che fa Ibuomo giufto, 

che,gibauea tirato : la fententiaie che lui lego cl temone del carro elqualeera/ftato 


tre:fi:torcie al male: 
Mael.gryphone. SI 
fto. fi confernia lobed 
ET VOLtoaltemo 
£acto del Legno diqu 


e 


efto albero aeffo albero. Finge chesel 
‘cbz lobbedientia e/quella che guida et conduce ia chiefa 
phone tiro el temone apie della uedoua frafca; Vedoua. priuata di fo 
buoinio elquale fu inobbediente adio, 


Chome le noftre piante quando.cafca:: 
giu lagranluce mifebiata conquella 

| che raggia drieto alla celefte lafca 

«Turgidefanfi.et po: fi rinnouella 
difuo:coloreciafchuna pria chel fole 
giunga Itfwoi corfieri fotto altra Rella 

Men che di rofe et piu che di usuole 
colore aprendo rinouo la pianta 
che prima bauea le ramora-fi fole 

fo nenlontefi et qui gia non fi canta 
Itrmmno che quella gente allbor cantaro 
nela nota fofferfi tucta quanta 


temone.era facto dellegno della obedientia:p 
ct conla obedientia.fi.conlega. Adunque elgri 
gie ; ctucdona derelicca tal primo 


* } pos? # | 


He chome.interuiene che quando! folee 
| 4 €nurato im arieteinel Quale comincia Lapii 
manera glalberi cheserono {tati fpoglati di fron 
di cluerno cominciono aingroffar Fa poi 
rimettono nuoti fiori. schofi mnuerdi et rifiopi » 
lalbero poi cheiwi fu legato elcatro «: Frel colote 
de fiori.era meno accelo che quello delle rofe ce 
piu che quello delle nivuote, Adigue era fangui 
gno +Et per quefto dinota la paflione di chto 
. Impetoche el fangue fuoriduxe Ihumaga fpene 
allanticha obedientia. QVANDO calca quan 
do del cielo fi {parge-in terra.LA gran luce. 
cioe el fole. MISCHIATA CON Quella che 
raggia drieto alla celefte lafca mefcolata cofì la 
luce delle ftelle dellariete elquate furgealnoftro 
bemifperio dopo epefci equali chiama lafca : po 


nendo la fpetie pel genere, Et in quefto modo difcrinelaprimauera Jaquale comincia nellintroito del fo 
le nel primo grado dello ariete. TVRGIDE gonfiate et ingroffate 3Imperocheinquel tempo ogni al 
bero comincia aingroffare glocchi ; Ilche no: diciamo brochite +. PRIA CHE EI fole giunga li fuoi corfie 
ri equali dimoftrammo effere quattro. SOBTO Altra ftella: fotto altro fegno del zodiaco. IO NGN 
linno elquale cantorono quelle genti che erono intorno al carro equali fenifian 
giantichi padri: et del teftamento uecchio: et della primitiua chiefa. Et qui inquefto mondo et inque 
fta eta non fi canta. NE SOFFERSI TVCTA LA NOTA: cice non foftenni tucto el canto chio né 


lontefi: Io non intefi 


maddormentaffi. 


S10 potelfi ritrare chome affonnaro 
glocchi fpiatati udendo di fyringa 
glocchi achui pur ueghiar cofto ft caro 

Chomepictor che con exemplo pinga 
difegnerei chomio maddormentai 

:> ma fie qual uuole che lafonnar ben finga - 

Perol trafcorre et quando 10 mifueglai 
10 dico chun fplendore mifquarciol uelo 
del fonno et un chiamar furge che fai 

Quale aduedere efiorettidel melo 
che difuo pomo glangeli fan ghiotti 
et perpetue noze fa nel cielo 

Piero et giouanni et iacopo condocti 
et uincu ritornaro alla parola 
dalla qual fono maggior fonni rotti 

Et widoro fcemata loro fcola 
chofi di moyfe chome delia 
et al maeftro fuo cangtata ftola 

Tal tornato et widiquella pia 


SS IS 


rt 


Atra el poeta che fion puo in.neffuno mo: 
dodefcriuere La firanita del canto che Laffon 
o cioe che glinduxe el fonno et addormentollo 
Ma fe poteffi expritmere chome faddormentero 
, glocchi dargho pel canto di merchurio lui farcb 
be chome el pictore lata fionfapendo dipigne 
re di fua fantafia dipignete dhofe dipinte da ir 
naltro pictore quafi dica iò direi Mre-fiato 34 
dormentato dal Canto di tale bimino chome fa 
Atgho dal fuono della zampogtià di mercuri 
O;laquale fauola gia Bai difopra udita: CHome 
affonnaro faddormentorono; GLOCCHI Dar 
g0 SPIATATI cude'Lin guardare troppo by. 
o. VDENDO di fyringa è mentre che dina 
mercurio cantare di Syringa nympba, Coftei 
fu amata da pan dio de paftori: Epfa lo fuggia 
lui la feguitaua infino che giunfono al fiume la 
done: ne potendo paftario fa nypha domando a 
iuto.da gliddii che la {campaffino delle mani. di 
pan :gli dii molti apietala tranfmutorono in 
cannuccie di pantano Et pan non lapotendo al 
trimenti baucre di quelle cannuccie formo1aza 
pogna laquale dal nome della amatanympha: 
chiamo fyringa;benche quefto uocabolo in gre 
00, ie 
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CANTO XXXII 


fopra me ftarfi che conducitrice cho fignifica canna, MA SIA Qualutole che la 
: fonttar ben finga : quafi dica ma fia ue fi 

fu de mia paffli lungho elfiume pria paragone». n inno beni drag he 
re laffonanare et colui lo dimoftri, PERO El tra 


{corro sperche io non lo poffo esprimere . ET Quando io mufuegjai 3 et accioche intenda che cofa lefue 

1 dimoftra che uno fplendore grandiffimo che uenne et la moce di mathelda che lo chiamo dicendo 
SVRGE . i. icua fu lodefto. Et certo puo fpeffe uolte una fomma luce fuegjare chi dorme. perche pe 
netra a gocchi equali nelfonno defiderano la tenebre, Ma piu fuegla la luce per 10 fplendore intende la 
cognitione per noi medefimi acquiftiamo; per la uoce {intende glalurui preccpti. QUALI AD 
wedere efioretti dei melo: Dimoftra che tale diuenne quandofi fueglo quali diuennone picro ioanni et 
iacobo appoftoli di chrifto dopo la traffiguratiore del faluatore nelmonte tabor: Della quale fcriue Mar 
co cuangriifta nel nono capitolo coli, Tolfe Ihefix Piero:iacobo et ioanni et conduxegli in monte excel 
fo:et tranffigprofii nelloro confpecto. Et rifplendea chome el fole, Et apparte quiui Moyfe et elia : Et | 
pietro dixe buono e effer qui facciamo tre tabernacoli ate uno suno amoyfe et uno ad elya, Et furon di 
fefi dal fole da candida nuuola set eccho una uoce di cielo dicente . Quefto e elmio figjuole dilecto nel 

10 mi fono bene compiaciuto. Allhora edifcepoli caddono er chrifto gli chiamo? Et tor rignardan 
dolo lo uiddon folo. Et ordina eltexto chofi . Lo Danthe tornai tale. i.mi fuegia: intal modo quali tor 
naro dopo la traffiguratione: piero iacobo et icanni condocti da chrifto ad uedere. EFIOretti del melo 
che. 1. eiqual melo che e cheifto fa ghiotti glanggli di fuo pomo et fa in cielo perpetue neze Et nota che 
chiama qui la tranffiguiratione di chifto fioretti et efto chiama melo: perche tale tranffiguratione non 
fu la fua une Ma una dimoftratione fi chome el fiore non e frticto ma dimoftratione di quello . Et 
cheifto chiama melo elquale albero produce foaue pomo: perche ebeati in cielo fi pafcono della contem 
platione didio: chome in terra fi pafcono ccorpi del cibo corporale. onde fa gianggli gbiotti. i, mpidi 
et dixe perpetue noze perche la beatitudine in cielo e perpetua. ET Vintiritornaro alla parola. i. bafî 
ti fi riebbono. ALLA parola didio, ELia:di coftui et del fuo carro gia e pofto la biftoria. CANGiata 
ftola :cangiato uefimento. > pesa pia: Mathelda quefta gfinfegncra beatrice impercche la doctrina del 





ao fica 


fa rita actiua ci dimoftra la 
Et tutto indubio dixi cue beatrice "T tutto in dubbio: perche chofi rimane chi 
et ella uedi lei fotto lafronda DI di fubito e/ dele sua aaiendo 

; i Beatrice, Quefto adorment fica 

a federe pena a uolere intendere le chofe che (rqnitamoreringue 
Vedi acompagnia | fto fine del purgatorio 1 et nel paradifo Dantbe 
glaltri dopol gripbon fen uanno {ufo che fignifica la fenfualita : ctla ragione inferiore 
con piu Dice canzon et più profonda »  tmancanoa tante chofe; Ma fu defto dallo fpledo 
Er fepiu fa elfuo fare nari re che e/ laragione fuperiore et lontellecto . Et 
pra pe toni dalla uoce che e/ la gratia cooperante? et chofi de 
non fo pero che gia ne glocchi mera fto Mathelda cioe la doctrina gli moftro Beatrice 


quella chadaltro intender mbhaueachiufo cice glaperfe la cognitione delle cofe facret Siede 

Beatrice fobto talbero del bene et del male? et del 
‘lobedientia: Dinuouo rinuerzito, i. rinouato p fapaffione di chriftos Et fiede in fu la radice che fignifica 
tbumilta:chome la pianta fignificalobedientia: Imperoche chi difidera ueramente conofcere lechofe di 
ne quanto porta lbumano ingegno debba diuentare tanto humile che altutto habbi captitatolongegno: 
et meffolo fobto el giogho della fede:Et per quefto la theologia fiede in fu la radice» VEDI Lacompa 
gnia che fonote fepte miu: GLALTRI tquegli del teftamento uecchio et del nuovo: SEN VAN 
NO IN SV tfalgono al cielo dopo el grypbone: perche el primo che faliffi in cielo fu chrifto: CON 
PIV Dolce canzone et più profonda: Adimoftrare che quello che intendiamo et guftiamo nella pere 
gyinatione di quefta mortale uita delle chofe celefti benche fia dolce non e/ tanto quanto quello che fi 
gufta poi in patria eterna, ET SE PIV Fulo fio partar diffufo: Dimoftra che benche la doctritta acti 
ua ci moftri uarie chofes Nientedimeno chi e/ arriuato allo ftato della innocentia ad niente altro apre 


giorecchi che alle chofe theotogiche: NE GLOCCHI Mera:intendi ne giochi dellontellecto + 

Sola federfs infu la terra uera N On e! difforme che difopra diceti che Bea 
chomie guardialafciatali del plauftro Ad ME. spe in pi sierra to Mei 
che legar usdiafla biforme fera fciata alla gnardia del carro: perche la uera et unica 


In cerchio gli faceuan di fe clauftro cuftodia della chiefa militante e/ la teologia» Sa 

ii i chri { ciclo:ma Beatrice rimafe 
fefeptenimphe con que lumiin mano — li chrifto con gfaleri nel ciclo:1 1 

che fon fui daquilone et dauftro in terra: pche fanza ta theologica regola perirebbe 
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PVRGATORIO.' 
Quifarai tu pocho tempo fi RR la chriftiama religione, Et fe fepte uirttà Fia difo 
ct farai pi fanza du ua Pra narrate gli facean cerchio percheia rheologi 


a lafciata aguardia della militante chiefa non pio 


di quella roma onde chrifto e romano {tare fanza quefte uirtu. ilche non e-difficile 2în 


Chofi beatrice et 10 che tucto apiedi tendere: perche ueggiamo nelnoftro fecolot per 
de fuo1 comandamenti ero deuoto che piu ui uale fimone mago che paolo et icanni 
lamente et glocchi cuella uolle diedi Et più vi puo fambitione et lauaritia eta lalux 


ria che lappoftolica pouerta et bumilita : etuir 
de Ginita:ct caftita doue gia e condocta, Et perche 
precipite fcende amanifefta ruina, Porga 1idio lucerna achi ua per le tenebre. Et iftuminet uultum fui 
fuper eos ne ceci et cecorum duces in foucam cadant: Et mifereatur noftti. CON QUVE lumi inmario 
ga noi babbiam dimoftroefepte lumi effere efepte doni dello fpiritofangto . Iuftitia tiene el:timoriche 
cacca la fuperrbia: Prudentia con la picta caccia la inuidia :Forteza caccia Lirat Temperantia conlume 
di configjo caccia lauaritia : Fede caccia laccidia collume della {cientia. Speranza collume della fapic r 
caccia la gola:Et finalmente la carita con Lume dello intellecto caccia la laxuria . IN MANa:aditmoft 
re che tai doni debbono effere in acuone ct in opera: DA AQVILONE et da auftro; Quefte fpséuir 
tu co fepie doni non fi fpegono ne lbuomo ne per le cofe profpere f1gnificate per aquilone -ne:peris ad 
uerfe figruficate per auftro. Imperoche aquilone induce ferenita ct mene dalla parte piu alta del mon 
do:ilperche dinota profperita Et auftro foffia dalla partebaffa di meridiana; ilperché fignifica aduerfi 
ta. Poffiamo anchora porre aquilone per la fuperbia set auftro per la pufillamimita. QVISARATTV 
pocho tempo fyluano : Dimoftra la brenita della uita bumana nella quale lanima fpeculatrice delie.cho 
fe caelti Sta pocho cempos Ma ufcita del corpo guidata dalla medefima beatrice (ale al.ciclo done non'e 
piu peregrina ne foreftiera ma cittadina erberna con beatrice. DI quella Roma Onde Chrifto e romano 
di quella citta uera capa dimperio etberno chome roma capo dello imperio terreno et chome glantichi 
chiamorono la celefte et etherna patria hicrufalem ciuitas fuperna : chofi cl poeta ponein quel medcfi 
smo fignifiesto roma. Et non fanza cagione dixe fyluano: perche in quiefta brietie uita fi camina per la 
feiua inculto abandonato da gfhuomini . Et pien di fiere siNon ecultinato da uireu : non e babi 
gato da chi ha humanita et carita: Ma da chi e ripicn di coftumi citerati. PERO in pro. del mondo: Ha 
uca ga di poeta deftripto quale fu lanticha chicfa et di quante uirtu ornate. Hofa confiderando chome 
gia era cominciata ainlordarfi dogni uitio et altucto degenerare et tralignare dalla uerà chriftiana chica 
con Iffime finctioni difcriue efuoi uitii et pronoftica le fue miferie +. PERO In pro inutitita 
«del mondo. CHE MAL VIVE: perche e grandiffima utilita de peccatori moftrargli el uituperio :ct la 
miferia de loro uitii. TIEN Glocchi al carro :confidera quello che adiuerra della chiefa : Et poi feguita 
difcrivendo , | 


Non fceffe mai con fi ueloce moto On quel furore che unta factta iene dal ie 


fo uenne una aquila faquale ftrifciando giu 

a we Spetta mbe quando pione per lalbero non folamente fpatfe de fiori et dalle 
a quei confine piu e rimoto frondi ma ruppe la feorza . Die furono le perfe 
Chomio fenti calare lucciel di ioue cutioni che hebbe lachiefa suna dagji imperadori 
perlalber giu ronpendo della fcorza , taltra gl io sa e pergli 
deh _ dmperadori . anfegna loro e laquila setla 

non che defiori et delle folgle noue.. IP. mblpe-pergli Pergtic:1 equalicon ri feande 
Et feril carro di tutta fuo:forza 0. “fingegnono maculare la uera religione. Le perfe 


onde piego chome naue in fortutia | > + curioni dellaquila fu preneduta per ezechiel done 


i rdaorza dice. Aquila grandis Ales magnus [égo mebrorî 
uinta dallonda hor da poggia horda E. ductu.plena plumis et uafietate uenit ad libanum 


Pofcia tudi auentarfi nella cuna vet tultt medullam cedri ct Gimitatem moncium 
del triomphal uehicolo una uolpe .  auulfit :Le perfecutione degli ifnperadori furon 
the dogni pafto buon parea digiuna dieci: air che A TE pone cer È d 

15; | uitate dei:la prima perfecutione uniuerfale ne 

Ma riprendendo lei ce a chiefa fufacta da Nerone, la feconda da domnitia 
ladonna mia lamiffe intanta futa no et traiano: tertia et quarta per antonio feucro 

‘ quanto fofferfe [offa fanza polpa quinta et fexta per marcelliano et decio. feptima 


et octaua per ualeriano et aurelio + Nonaet desi 
ma per dioclitiano et maxitmiano: Lundecima laquale non e/anchora ftata fara perantichrifto elquale fi 
gura fobto fpetic di dragone: et la uolpe fignifica mabometto del quale dicemmo nel nigefimo octauo 
canto della prima cantica Let riferimmo le fepte degli beretia, LVCCEL Di Ioue : laquila fu infegna 
di icue et : rimafe afisoi fucceffori re di creta: Et da teucro fu tranfportata in troia et da troia da enea 
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CANTO 


oKXXII 


Fu arvecata allomperto romamo icfieri intendi glornamenti et le degnita: per la fcerza fa falute, ON 


DE. PIEGO: perche fpeSfo uacilto to Staro della chiefa: DA POGGIA te di canape che lega el capo della 


‘Canape che lega laltro capo da fimftra, NELLA CVNA .i. dentro alcar 
anca di ico pe (00 deli chicfa er fingendo effere inerinfechi ce ueri chriftiani, — 
TRIVMPHALE: perche infine winfe la chia ogni aduerfario. DOGNI Buon pafto; Piferendo allani 
ima laquale giberenci pafcano di falfe opinioni doue non ef la cathotica uerita. MA RIPRENDENDO 

etici baftorono etbeologi equaligli confutorono informa ne concili 1 che furono condennati 
ai fuoco, INTANTA futa, in tanta confutatione; LOSSA Sanza potpe: perche chi c/arfo rimane 


eonloffafanza carne » 


ofcia per indi ondera pria uenuta 

a Praidi {cender n nellarca 

carro et lafcsar lei di fe pennuta 

Er quale efce da cuor che fi rammarca 

aoceufci del cielo et cotal dixe 
o nanicella mia chomal fe charca. 

Poi parue ame che la terra fapriffe © 
trambo le ruote et widi ufcirne un drago 
che per fo carro fula coda fiffe 

Et come uefpa che ritragge lago 
ad fetraendo la coda maligna 
traffe del fondo et giffen vago u2g0 

Quel che rimafe come di gramigna 
wuiuace tetra della prima offerta 
forfecon intention fana et benigna 

Siricoperfeet funne ricoperta 
etluna erlaftra rota eltemo intanto 
che piu tiene ati fofpit la bocca aperta + 


A narrato difopra laperfecurione deglimpe 

radori contro alla chiefa et le uarie fepte del 
le herefie. Hora pone ladonatione di conftantino 
Et la querela che nefece fan piero:Et dopo quefto 
pone la cifma facta da Maumetb. Figura adfique 
cl doro di conftantino per le penne lequali laqui 
ta fcendendo donde era pria uenuta : cioc dallom 
perio tafcio netlarca del carro.1, nella più inuma 
parte che c/ la chiefa apoftotica de fuoi beni rem 
porali. ET QUALE Efcie di chuore che fi ram 
marcasChofi miferabile uoce ufct di cito; chome 
efcie dun cuor che fi rammarca et duolfi: ct dixe 
O nauicella mia chome fe tn mal carca .i. carica 
di chofe male er nogue, Induce che fan piero pri 
ma pontefice preuedeffi : che ebeni temporali do 
pati alla chiefa laquale pel pafato fera mantenuta 
fancta et con ogni uirtu infomma pouerta [hate 
fino a corrompere in tante dilicateze. POI PAr 
ue a me che la terra fapriffi; Difcriue un drago u 
(cir di fobto terra tra luna et laltra ruota delcarro 
et meffe la choda fu pel carroet trapafio el fondo 
forando chome fa la uefpa faquale trachdo fuor la 
go fora: ct poi lo ritira ad fe 1 El drago ufcito di 
terra e/ Maumeth eiquale fu buomo terreno ; er 


 nofaptuto ceefineta coda cioe lafrande dividendo tra le duerote: Imperoche Maumettho ritraffe dal 


ta chiefa efaracini i noucllamente erono uenuti dal teftamento uccobio et dalla circuncifione et dal 
Late le clitana ce sl ceitamento nuono et baptefmo. ET GISSEN Vago uago:p 


che fa fiza religione non ha cero fondamento: Ma ua 


fto della chriftiana chicfa che non fu feducta et 


o tterrando. QVEL CHE Rimafe:Elre 
2 da Maumeth: Ma rimafe nella uera fede fi rico 


perfe delle penne dellaquila. chomhe la terra fi cuopre digramigna.i. diuenne ricca de beni haututi dallo 






smperio, FORSE Con intention fami ct be 
uitio lordine-facerdotale et 'maxime la fedia: 


chi da prima acqrpto lo fece abuo 


nofine, Et funne ricoperta luna etlaltraruota.i. chofî fa chiefa antiocena laquale fu ordinata da quegfi 
che venetano prima el uecchio tellamento:chome la romana :laquale di ntowo era nenuta alla fede chri 
ftiana. IN TANTO. i. fi prefto che unfofpiro tiene piu aperto la bocca + 


Tranfformato chofieldificio fancto 

miffe fuor tefte per leparti fue 

tre fopral temo et una in ciafchun canto 
Leprime eran comnute come bue 

mal uniol corno hauen perfràte 

{imile monftro uifto ancor non fue 
Sicura come rocca in alto monte 

feder fopreffo una puezana fciolta 

mapparue con le cigla intorno prompte 


dt SAR 


D fufficientia diccmmo nel canto . xviili + 
dellonfertio: chome nella chicfa chriftiana le 

te tefte fignificano efeptefacramenti rifponde 
tia fepte doni dello fpitito fancto set chome perle 
dieci corna intendon edieci comadameti rane 
sEtin quefto luogo pone nel temone tre telte 
de tre lecresnii SN adminiftrano cprelati e 
uali fono al temone. i. al reggirnento della chie 
sche fono crefma fu rn et penitentia: et 
glaltri quattro pone ciafchuno in uno de quattro 
canti del carro, Torna adunque alluogo gia decto 








PVRGATORIO. 


Et come perche non gli foffe tolta deltonferno: et barai piena allegoria di quefto car 


uidi da cofta allei dricto un gigante ro cofi trafformato, Hora arroge la puttana et el 


| È Sygante drudo di quella: Doue p la puctana inte 
et baciauonfi infieme alchuna uolta dela chiefa et el pontefice Maxime Bonifatio octa 


Ma perche locchio cupido et uagante uo, et pel gygante elre di francia. Imperoche ia 
ad me riuolfe quel feroce drudo chiefa laquale con fomma caftita debba amare el 
la flagefto dal capo in fin le piante fuo {pofo chrifto:ne mai fi partire dalle chofe {pi 


Poi di difpecto pieno et dira crudo piperita pina 
difciolfel moftro et traffel per la felua —gygante. pue chofe fono nel gigante: prima e di 


tanto chel folo di lei mi fece fcudo grande ftatura : dipoi fignifica gygante generato 
Alla puttana et alla nuoua belua di terra. Similmente el re di francia era digrandif 


fima potentia et fignoria:et era prodocto di ter 
: Pasi siti ta (prezando ebeni fpirituali:amaua folamete ebe 
ni terreni chome sccer = et PICO Sedea adunque fopra el carro. i. nella fedia appoftolicha una 
puttana. i. papa Bonifatio eiquale cheme meretrice corropto da pecuniaet per acquiftar theforo tafciido 
lofpofo fera dato alladultero. SCIOLTA :libera et fanza ua fuse, COLLE Giprintcan pese 
te: Chome la meretrice tira ad fe lamante con occhi prompti et uolubili: chofi Bonifatio aefcana el re con 
uarie pmeffe. Elgigante glera apreffo tetnendo che non gli fuffi tolta.i. el re continuamente con fegati 
et oratori mantencua el papa in fua amicitiataccioche non fi uolgeffi altrone. ETBACIAVONSI it 
fieme alchuna uolta: Pe bacintendi lamoreuole proferte et prefenti et doni che faccan funo allaltro: Ma 
pche quefta meretrice uolfe glochi ad me el gygante prefe gelofia. Et re uera bomfatio buomo uchemen 
ce et eloquente et cupidiffimo dhonore: teneua practica con diuerfi fignori. Iperche non ceffo el re infi 
moatanto che conduffe La corte in proueza dila da glalpi: Et pero dice che el gigante fciolfe el carro che e 
la chiefa et tanto Lo tyro dilontano per la fetua che la gran diftantia fece che ci foto.i, elterreno della fel 
tua fu fcudo tra me et lei cioe fu obftaculo che io non la ucdeffi. Et pone fe per laltre potentie delle quali 
hauea gelofia che non gli togleffino el papa. ALLA PVTTANA.i.al papa. ET ALLA NVOua bel 
ua. i. alla chiefa douentato nuoua fiera: 


CANTO .XXXIII .DELLA SECONDA CANTICA DIDANTHE 


À ando uefto el trigefimo tertio et ultimo canto 
i pi pui alia gelida uolendo el poeta gia por fine al 


ilbortre hor quattro dolce pfalmodia purgatorio feguita la diforiprione gia co 






2-4 le donne cominciaron lacbrimando -minciata sci dimoftra chome per le perfeaitioni 
Et beatrice fofpirofa et pia et trafformationi ep carro pei wr Pe È - ns 
ch la chiefa et de prelati te uirtu fi dolfono 1 

ca > epigoni sr trice Lo cxorto che la feguitafii: et domandaffi lei 


piu alla croce fi cambio maria 


rueesediio re 





CANTO 


Mapoî che laltre uergini dier foco 
allei didir leuata fufo in pe 
rifbofe colorata chome focho 

Modicum et iam non uidebitif me 
et sterum forelle mie dilecte 
modicum et uof uidebitif me 

Poi lefimiffe in nanzi tutte et fepte 
et dopo fe folo acennando mofle 
me et ladonna elfauso che riftette 


XXXIII 


de dubbi che bauefii et effa i a 
chè chi nuoce alla chiefa PRIA pe saga 
Muoue dubi danthe et fcufà elbaffo i Ò 
Loquale fcula beatrice dimoftrano effere fufficie 
te . hora cominciando dimoftra che peldiftur 
bamento delcarro lette theologiche et 

cardinali uirtu fi dolfono et col dolce pfalmodi 
a »i. dolcie canto et quafi conatatiuo amiferico 
rdia diccano, Deuf uenerunt gentes ibereditate 
tuam. Inquefto pfalmofilamenta dauid della di 
{tructione che batica aeffere del tempio didio. 
Iiche dimoftraua enimici della chiefa bauere au 


fare crudelta contro di quella. Et beatrice con lachtyme et piatofo tolto tafcoltaua m 1 

fichome fi alla crore maria . pche eluertheologo {iduol fepre delle chofe factein Pironi omoe, in 
danno del proximo, MA poi che laltre uergini : Dopo e lamentationi delle wirtu beatrice dricta in pie 
fiche dimoftezia uigilantia de fancti theologi: ET COLOrata chome fuocho fignifica el feruore mia 
rita: perche loro cori uigilantia ct con feruente carita fempre confortano. Modicum et iam non uidebi 
tis metet iterum modicum et uidebitis me. POI SELE miffe innanzi tucte efepte: perche neffuna co 
{i e nella chriftrana theologia laquale non feguiti fempre quefte fepte uirtu. Et dopo fe folo accennan 
do moffe me: perche chi e gia in quello ftato non ha bifogno di molta exbortation?. Et la donna: Ma 


thelda, Et el Quio che riftette: Statio, 


Choft fen gia et non credo che fuffi 
lo decimo fuo paffe in terra pofto 


quando con glocchi glocchi mi percofle 
Et con tranquallo afpecto usen piu tofto 


mi dixe tanto che fio parlo techo 
ad afcoltarmi tufi1 ben difpofto 
Sichome io fui chome io douea fecho 
diximi frate perche non tatenti 
adimandarmi homai uenendo mecho 
Chomacolor che troppo riuerenti 
dinanzi afuo maggior parlando fono 
che non traggon la uoce uiua adenti 
Aduenne ame che fanza intero fono 
conrinciaio madonna mia bifogna 
noi conofcete er cio chaeffa e bono 


ce quando percoffé glocchi fuoi con que 
danthe. Quefto fignifica che nen fono die 

ci claufole doue roanni nello a appocalipfe ndipri 
mo del feptimo capitolo pone la meritrice che 
fa fornicatione co re della terra aquel doue dice 
beftia quam uidifti fuit et non eft:giocchi dibe 
atrice fono lontellecto di quel texto elquale per 
coffe lontellecto di danthe . preterea con tran 
quilto afpecto. Liche dinota che e neceffario che 
lanimo di chi uuolc confeguire quefta doctniua 
debba effere tranquillo 0 ueramete fignifica che 
la doctrina theologica purga lanimo daogni per 
tnrbatione et fallo tranquillo et quieto, Admo 
nifce danthe che gli uada fi appreffo che lui pof 
fi intendere cio che effa parla. perche chi nonfi 
parte dallalere chure et non facco fta con tucta 
la mente atai doctrina non fara mai idoneo aîn 
tenderia. Domanda poi danthe perche effendo 
{echo lui non fattenti: cioe non ardifca doman 


1) Imoftra che-non cra ita diea paffi beatri 
d 


darlo quafî dica che chi feguita gli ftudii della theotogia debba non inuilire perche le chofe fieno altufli 


altri domandandolo ingegnarfi 


metMa debba domandaria . i. rileggendo frequentemente et aguzando | 


i dinvendere in quella ogni fuo dubbio: et chiamato fratello adinotare 


et inueftigando i et 


che effo e huomo chome furono efacri fcriptori di quella Etper quefto puo ufando affiduaet diutuzna 


diligentia intenderla come molti thanno intefa» 


CHOME A Coloro: dice aduetine ad me chome ad 


uenne a quegli che quando parlano co fignon toro fono fi impediti dalla reuerentia che gli portano è 
Che non craggono la uoce niua a denti: Imperoche epfa muore innanzi che efta della bocca: Et in que 
{to ciadmonifce che benche dobbiamo ardire di metterci a intendere ogni obfcuro paffo: Nientedime 
nolo facciamo con modeftia et con fomma reuerentia inuerfo di quella set fanza prefumptione;£t fi 
malmente infegna qual debbono cfiere lenoftre domande, 


Fctamente pone chel uafo non e , Impero 





Et ella ame da tema et da uergogna 
uogilhoomai che tu ti difuiluppe det sint dai isa AGE rase 
fiche nonparli homai combuò che fogna Ci sens di Cpirine dr dani di 

Sappi chel uafo chel ferpente ruppe ta carnale et uitiofa, Et imita in quefto luogho 
fuet nonema chi nha colpe creda ioni nel decimofeprimo capito! dello appoca 
che uendecta da dio non teme fuppe tipfe cue dice. Beftia quam uidifti fuit er non € 


MT) 
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- PYRGATORIO. 


Nonfara dogni tempo fanza reda 
laquila che fafcio lepenne alcarro 
chivenne moftro et pofcia preda 
| Chio neggio certamente et pero! narro 
adarne tempo gia ftelle propinque 
fichure dongnintoppo et dogni fbarro 
Nel quale un cinquecento dieci et cinque 
melo dadio ancidera lafuia 
con quel gigante che conlei delinque 


| ginoto di danthe dquatecomento quefta comedia 


MA CHINMHA :chi e/ fato tapi î 
raddiririlee PE, CREDA î 
Wwenderta didio non teme zuppe. i. creda theidi 
© ne fara uendecta , puo intendere dibonifatio 
eiquale per divina iuftitia per rabbiofa morte p 
de el potsificato. puo anchora di philippo redi 
francia eiquale con demente papa fece a 
ode conuegne contro alto bonore della chiefa, 
NON Teme zuppe, i. tane difenfione degibuo 
mini, Riferifor (0 imolefe che in firenze era 
nione che chi batieffe conmeffo omicidio et ma 
Biafli fopra el corpo det morto Una zuppa non 
potea dipoi per uendecta effer morto o Etelfi 


afferma che inquefti sempi quando alchuno de 


di cittadini era ftato accilo nella noftra citta repropinqui guardalieno La fepultura infino ia néue gior 


ni che alchuno nonui mangjafli fu zuppa ; per laguita fappartiene adi izzare 
Jeanne delega one Gel erge tato A n 
è facto smpetadore diuenta berede dellaquila. Et di 


reda cioe fanza imperadore. Imperoche 0 che 
moftra che iquel tempo Laquila fufli fenza erede :p 


che non obftante che fuffino glimperadori loro feruiuono al papa : et non ardn i COnpgi 
«concili; CHE LASCIO te penne al carro, i. lafcio ethefori fasi alla chiefa: PERCHE diuemno uno 
et pofaa preda: Diuenne moftro perche perle mcheze lafcio le uirtu et diefli 31 wizio ciquale fu cagione 
«he diueniffi preda. VEGGio gia ftelle propinque tutte le ftelle:che fono in ciclo wi furono da principio 
Adunque intende ftelle propinque. SICVRE Dognin toppo; dogni contrappofitione, ET DOGNI 
{barroset dogni refiftenza. NEQUVALI un cinquecento dieci et Qnque: non pone quefto numero pel 
“numero degianni ; Ma perche cinquecento fi nota con quelta lettera. d. ct cinque col, u.et dieci col. x, 
«che fa dux. dice che era un duca cioe un fignore dexercito mandato di dio ciquale'uccdera la fia ex fa 
dulterio della puttana. i. del papa et della corte romana adulterata et coinquinata‘in'ogni uitio. CON 
quel Bygante sciquale intende d'fignor temporale che delinque cioe pecca con lei, | 


Et forfe che e lamia narration buia 
al themi et fphynge necte et perfuade 
petchallor ontellecto accuia 
Ma spire fien li farti le naiade : 
che folueranno quefto enigma forte 
* fanza dannodi pecore o di biade: 
Tu notaet ficome da me fon porte 
} puri parole fi lenfegna a ui 
tuiuer che un correre alla morte 
Et haggi amente quando tu lefcriui 
dinom tacer qual bai uifta lapianta 
the bor due uolte di rubata quini 


foffa della madre ! elquale oracolo Deticalione i 


Erche infino aqui che beatrice ha parlato 

chon obfcurita : pero fobgiugne dicendo 

e a fa mia narratione e buia et tale . QVA 
ecte ? cioe congiuune et conlega et perfuade 
THEMI et fphinge ten dauon lerifpofte lore 
fiobfcure che e neceffario dacunffimo interprete a 


| intenderle. Ete cofsobfaura Lamia narratiorie p 


che epfa acuria: cioe faffottigla 1 etfa afotuglare 
lontellecto al modo loromntendi di themi ; ct di 
Sphynge: Lafententia e che io pario chofi obfcu 
ro : chome themi et fphynge., Themi fu dea de 
gentilizlaquale in parnafo monte da erefponfi 1 
Ma molti obfcurichome decte ad cuchalione .Et 
‘pyrrha dopo eldiluuio : Aquali domandando in 
che modo poreftino reftaurare la generatione bu 
mana , rifpole che lorofi gittaffino dopote {palle 


nterpreto che la madre fia la terra; ct Lola nella terra fie 


no le pietre. Sphyngg fu un moftro apreffo athebe elqual fecondo hefiodo fu fipino! di chimara et.dor 
thocane di gerione: Coftiii ftaua nel monte, ppinquo a thebeset a aci preponeua un du 


bio elquale egreci chiamon enygmna con q 


condictione che fe non lo fapeffi dichiarare haueffi acfler 


morto da tal monftro. Propofe adanque a edippo padre deTheocle et polynice qual fuffi animale :che 


«da principio andaffi con-quartro piedi etipoi con due et fi 


con tre, Quefto enygma acutamen 


sse dichiaro Edippo Dicendo effer [huomo: efquale daprincipiona carponi con lemani et co piedi:Poiua 
dricto infu due piedi Et infine delleta ua con tre perche fappoggiaal baftone: MA TOSTO FIENn Li 
facte lenaiade: Ma prefto feguiranno efacti che io scenico it allhora dichiareramno cio che 10 ho 
muoluto dire : chofi come le nayade dichiarauono le parole obfcure di themi. CHE sequali facti, SOLVE 
Ranno: dichiareranno. QVESTO Enigma:quefto obfcuro decto. Enygma e/ greco uocabolo chome 
© decto. Diffinifee Ariftotele nel fuolibro de pocti che enygma e fermone o ipoffibile 0 difficile aridur 
o ad alchuno certo intellecto:Et Auerors fcriue che quefto interuiene fpeffo ne poeti arabi: SANZA 
danno di pecore 0 di biadat cioe fanza hauere acercare la interpretatione o per uia degli aurufpici equali 
Tacrificanon alchuna beftia; FE fecondo la difpofitione che trouauono nel fegato onellaltre interiora pre 
«Ficauono quello che baueiti aefflane: 0 per uia di puilarii equali cauzuono fuori epolli 1 che per quefto cx 
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CANTO XXX 


xercito tetîetano et porgeuono loro biadeset fecondo nel modo nel quale epolli beccauono dicenan quel 
toche pe polli findiwinaua. TV Note cioe col diligentia attendi et infegnale auiui, SI. i. chofi chome 
si fon porte;dame. AVIVI :del uiucre che c un correre alla morte. Eucri uini fono ecelefti perche ban 
no uita fanza morte : ma noi non fiamo meramente uiui concioffia che la uita noftta c/un briene corfo 
elquale ci conduce amorte. DVE uoite:la prima quando laquila calo. lafceonda quando clgigante fol 
fc cl carro et menollo uia: Impero che dapoi chel griphone lego el cato alla pianta clcarro et quella diug 
torono una medefima chofa » 


ualunque quella ruba © quella {chianta On cf-maranigla che chi nuoce alla chiefa / 
per: b | di facto offende 1dio ne porti la pena: perche offende idios elqua 


creo decta pi i dipnibiaa 
che folo allufo fuo la creo fancta ke dle dee pigra cain Su dre canto 
Per morder quella inpena 0 indifi0 et fancoficollazet creola a fuo ufo accioche gli re 
cinquemila anni © più lanima prima es: culto et honore mediate elquale noi meritaf 
bramo colui chel morfo în fe punio ara no î kiss quella ruba :chome 
Dorme longegno tuo fe non la ftima laquila offerti ina ina fcbanto 
per fingulare cagione effere excelfa tino e/ decta blafphemiazer quefta e greca diftine 
lei tanto et fi trauerfa nella cima tion:et uicne daquelto verbobiatin che fignificha 
Et fe fiati non fuffero acqua delfa urine È sr Sla AE c/ beltem 
li penfier uani intorno allatua mente pacs ai - ig ra 
al piacer loro un pyramo alla gelfa quando con parole fole manchiamo dellbonar 
Pertante circunftantie folemente dio: Di facto quando manchiamo ne facti. PFR 
- taiuftitta didio nellinterdecto clp ic sr per cxemplo di. 
eognofcerefti allalber moralmente. spara 1dio puntfca chi la fchianta o rubasconcio 
i gn 1a che lanima dadam primo noftra parente per 


| morderla. i, per guitare del fuo fructo ftecte trà: 
vieila pena che hebbe in uita nella fatta det corpo ct di mente che uxe anni novecento trenta:. ct nello 
defiderio che hebbe hellimbo che furono anni cinquemila dugento trentuno dal principio del monde, 
infino al decimo scrauo anno dellimperio di Tyberio: nel quale chrifto patiiet pero dixe piu di cique:. 
mila annibramo laduenimento di chriftoseiquale puni in fe medefimo el morfo dadam: perche inri. 
{toro della difubidientia dadam Chrifto dio cthuomo facto obediente contro a quella difubidientia f® 
ftenne pena in crocerlaquale chome di fopra dicemmofu di quella pianta. DORME Longegno tue 
Sc tu non ftimi quella effere excelfa per Cagion fingulare. ET SE ftrati non fuffero acqna delfe .î. 


{e etici penfieri uaneet di cofe carnali non baueffino indurita la mente tua chome lacqua delfai: della 


quale dicemmo difopra indunifce fe chofe chentrano in quella ct falle pietra: lequali ecolligianiche foro | 


propinqui a quefto fiume ufano ne gjedifiai . Quefto medefimo fa lacqua di Sarno fiume in pugja è 
Et Alberto magno nellibro de imetalli foriue effere una fonte in Boetiazlaquale mata in faxo cio che uî. 
fi mette. Ilcheprouo Federigo imperadore: elquale uituffo un fuo guanto infino amezo: et laparte tu 
fata diuenne pietraset laltra parte rimafe pelle chome prima era; Ma torniamo al texto doue fequita. 
ET Se epiaceri che tu bavewi di tali penfieri non fufii ftato un Pyrramo alla gelfa. i. non rhaucffi mar 
chiato 1a mente chome pyramo maculo la grifaslaqual di bianca fe diuentar nera: et la fauola narramo 
neluigefimo feptimo canto della prima cantica. PER TANTE citanftantie; Dice Beatrice che fe da 
the hatieffi fermi efuoi penfieri indio:et non fuffino indurati inuerfo lechofe mondane lui conofcereb. 
be che idio per fua iuftitia uicto sithuomo che non toccaffi quel pomo fecondo moralita: laqualchofa fu: 


dimoftra per la circunftantia detta bero: delle quali la prima e che lalbero fu creato da dio ct benedecto» 


accio che Ihuomo rendeffi debito culto a dio che c/ inftitia, La feconda el ta lunga priuatione dadam: 
per la tranforcffione. La terzala fauffatione facta per la paffione di chrifto, 


Ma perchto ueggio te nellintellecto Vole poi chalprefente per leragioni decte 
facto dipietra et in peccato tincto NY difopra non puo intenderlatalmancho fe. 


neporti nel cuore lafua fententia taccioche poùi 
ficchetabbaglal lume del mio decto che fara bene purgito di tutti miitirit verno 


Woglancho et fe non fcripto almen dipinto ta nella mente lantenda. Adunque dice poi che 
che teneporti drento almen per quello bai facto lontellecto dipietra. i, bai facto habito 


del uitio et tincto in peccato : perche lamente 
che firecal bordon dipalma cinto tua e/infecta immado chelocchio dellintellecto 


Et jo fi chome terra difuggello i infermo abbagla nellofplendere dellemie parole 
che tafigura impreffa non tramuta almancho portale techo : fe non (cripte alma 
fegnato ef hor danoi fomio ceruello cho dipinete: benche piu et meglo exptima laf 


criptura:chelapictura, PER QVELLO CHE 








. PVRGATORIO. 


SI Reca ef bordott di palma cinto. Lafententia e/ benche tu non intenda apunto lemie parole: pure por 
tatene la fomma di quelle : accioche quefto fia fegno che tu uieni da me come elbordone cincto di palma 
e fegno che el peregrino uiene dal fepoloro doue e abondanza di palme Et p quefto da precepto che non 
obftante che noi babbiano la mente infecta informa che ftudiando le chofe facre non fe poffiamo inten 


dere: perche In animam maliuolam non introibat fpiritus fapientie : Nientedimeno dobbiamo leggere le 
‘ chofe facretet intendere le parole: perche dipoi purgandoci intenderemo d fenfo allegorico. NEL Mio 
Ceruello: nella memoria. laquale e/lultima cella del uentrico lo del ceruello, : 


Ma perche tanto fopra mia ueduta 
uoftra parola diftata uola 
che piu fa perde quanto piu faiuta 
Perche cognofca dixe quella fchuola 
1 chai fequitato et ueggi fua doctrina 
chome puo fequitar la mia parola 
Et ueggi uoftra uia dalla diwiua 
.. diftar cotanto quanto {1difcorda 
+ daterra el ciel che piu alto feftina 


po può eRercapra a intenderè la heologia conciofia 


role difiate dallui uolano tanto fopra la fu 

duta. i. fopra el {uo intellecto che epfa fua ue 
duta et intellecto tanto piu le perde «quanto piu 
friuta dintenderle,Et in uero glalti fenfi de theo 
logi aquali folo per fede farriua tanto piu Gi ditun 
gano dalla noftra cognitione + quanto più cinge 
gmiamo dintendergli per ragione humana: Onde 


LD Omanda Danthe Beatrice perche fe fire pa 
e 


© dixe Gregorio fides nonbabet meritum ubi uma 


na ratio prebet experimentum ; Et per queftori 
fponde Beatrice che ha parlato in quella fotma ac 
cioche lui conofca fa fchuola che ha fequitato de 
philofophi naturali et ueggia chome la doctrina lo 


chel philofopho cerchi in ogni chofa la ragione tetta 


theologia non fi poffa bauere per ragione bumatta :Et.a quefto modo puo ueder Danthe la uirnofirà et 
la doctrina philofopbica diftare. i. effere tanto diftante et differente dalla ditina doctrina.i. dalla tbeo 
fogia quanto el ciclo che feftina, i. con celerità fi nolge piu alto che glaltri cieli (i difcorda ete/ diftante 


dalla terra + 


Ondio rifpofi allei non mi ricorda 
chi ftraniafTi me gia mai da uoi 
ne honne confcientia che rimorda 
Et fetu ricordar non te ne puoi 
fortridendo rifpofe hor ti ramenta 
“. chome beefti diletheo anchoi 
Et fe dal fumo fuoco fargomenta * 
© chotefta obliuione chiaro conchiude 
* colpa nellatua uogla altroue attenta .. 
Veramente horama: faranno nude 
.. lemieparole quanto conuerraffi 
‘quellefcoprire allatua uifta rude, 


Et piu corrufco et con piu lenti pafli 
teneual fole elcerchio del merigge 
: che qui et la chome lafpera faffi 
Qui faffixe fichome faffigge 
- chiua dinanzi a gente per ifcorta 
fe truoua nouitate infua ueltigge 
Le fepte donne alfindunombra morte 
qual fobto fogle uerdi et rami nigri 
.. foura fuoi riui uerdilalpe porta 
| Dinanzi adeffe eupbrates et tygri 
ueder mi parue ufesr duna fontana 
et quafi amici dipartitfi quiui. 


sv - 


‘a ftraniato et partitofi da beatrice et ffà 
Egiogne che tale dimenticanza uiene perche li 
a beuto di letheo , Dipoi foggiugne perche con 
ciofia che-tetheo non fa dimenticare fe non lima 
le quefto fia ftaro male et'chofi conchinde effere 
male lafciare la tbeologia per la philofophia 0 al 
tra fcientia. Dipoi promette che perladuemte gli 
parlera apertamente quanto fi conuiene al fuo in 
gegno rozo perche non ha ancora betito del fiu 
me cunoe-chone pocho fit difotto beta > 


D Anthe dimonftra non ricordarfi che fi fi 
O 


Eta elfole amezo di Et pche altbora e più alto piu 
pare che uadaleto et piu e corrufco cioe fpledicn 
te: tenena adunque el cerchio meridiano el quale 
non e/in ogni parte del mondo un medefimo : 
Ma chome la fperà della terra uolgie chofi uiene 
o prima o poi in diuerfi luoghi. QVANDO Sa 
fixor : quandole fepte donne fi fermorono cho 
me fi ferma chi ua innanzi per ifcorta fe truoua 
alchnha chofa nuowa. EVPRATES ET Tigri : 
Quetti fiumi pon labibia in quefto paradifo cho 
me altecue e accaduto dimoftrare : Ma el poeta pr 
ferure alla (ua allegoria gli chiama letbe delqual 
difopra ha facto mentione. Et Eunoe efton duna 
fonte: perche danno ciafchuno gratia non medio 
ere: perche lethe ci fa dimenticare eluitio ct ogni 
{uo fomite et incentiuo: Et eunoe che ingreco fi 
gnifica buonamente : cinduce aricordaradelle wir 
tu etcin fiamma dello amore; 





CANTO 


‘ Qluceo gloria della gente bumana 
che acqua e queta che qui fi difpiega 
daua prinapro et fe da fe fontana 

Per cotal priegho decto mi fu priega 
ciali che tel dica et qui rifpofe 
chome fa chi di colpa fs diflega 

La bella donna quefte et altre chofe 
decre le fon per me et fon fichura 
che lacqua di letheo non gtel nafcofe 

Et beatrice forfe maggior cura 
che fpefteuolte la memoria pria 
facta la mente fua ne glocchi obfcura: 

Mauedi eunoe che la diriua 
menalo a effo et chome tu fe ufa 
la tramortita fua uirtu rauuiua 


XXXIII 


D Omanida Beatrice che acqua e / quella che 
dun fonte fa due fiumi: cioe lerheo che cor 
re afiniftrazet eunoe che corre a dextra. O Luce 
Veramente luce t perche fa theologia allumina fa 
mente bumana a conofcere idio. O GLORIA: 
La gtoria dellhuomo e/bauere lanimo illuftre del 
le diuine chofe. PER COTAL Priego decto mi 
fu da beatrice priega Mathdda: perche pone Ma 
tbelde per la theologia practica el qui officio e/pre 
dicare; amaeftraresbaptezaretet fimil chofe: pe 
ro finge che beatrice commette a mathelda che lo 
bagni nel fiume eunoe. ET QUVI:cioe allhora . 
Rifpofe la bella donna Matheldaschome fa chi fi 
diflega:quafi fi fcrogle ct difende dalla colpa. Fri 
peroche chi fa et non infegnia e/in colpa . Adua 
- mathelda dimoftra che gia ha amaeftrato di 

et di quefti fiumi et dellaltre chofe chome di 


appare. Et beatrice trifpofe benche gia tu 
i dimoftro quefte chofe ttientedimeno for 
alcherna cura et occupatione maggiore che pri 


ts lametmoria fpefte uolte ha facto la fua mente obfaura ne giochi ideft nello intellecto. Et quefto 
Gidinota che dlshcologo actino non unauolta fola debba admonire ct correggere et admaeltrate A ti 


{o perche pihuomini occupati nellactioni ciuili non 


po fare habito di. tali uirtu: MA VEDI cunoe del 


hanno lanimo expedito che poffino in bricue tem 
quale e decto difopra. MENalo adeffo chome tu fe u 


(at perche chome habbiamo decto che quefto fappartiene alla teologia practica ‘LA TRAMORtita fua 


trirtu rauuiua tEra 


te laturtti col fuo fomite. Ma el pecato la fpenfe et el fomite 


nellhuomo 
faftofe chome fuilla fotte el fuocho è Ma uerendoalto ftato della innocentia la gratiadelbenigniffimo 


iddio la raccende , 


Chomanima gentil che non fa {chufa 
ma fa fua uogla delle uogla altrui 
‘ tofto che ef per fegno fuor difchufa 
Chofi poiche da epfa prefafui 
labella donna moffefi et a Statio 
boneftamente dixe uten con lus 
Se jo haueffi ancor piu lungo fpauo 
difcriuere io pur conterei in 
lo dolcie ber che mai non mbauria fatio 
Ma perche ne fon pien tutte le carte 
bor dire a quefta cantica feconda 
, non mi lafcia piu irlo fren dellarte 
Fo ritornai dalla fanctifima onda 
sifacto f1 chome piante nouelle 
rinowellate dincuella fronda 
Paro et difpofto a faltre alle ftelle, 


CHOMANIMA gentile che non fa fufa; Mag 


gior mobilira non e nellanima che tabumatuta et 


carita et chi ha quefta “non cerca {aula ma accor 
da la fua uog}a con ta uogla dichi richiede ct que 
fto fintende nelle chofe honefte. TOSTO Che 
ef fabitamente che decto uogia dalrui. O Difchi 
fa fuori ciee per cenno o per parole aparifor fuo 
ri informa che lamma gentile lantende . Et per 
tranfito dimonftra el poeta : chela ia ac 
tia non ha uolonta feparata dalla uogla della fpe 
culativa. Impoche purga lemetedegihuomini accio 
che quelle poffino falire alla fpeculatione . CHo 


fi poi che da cffa: Matheldalo prefe et dixe afta. 


tio che andaffi fecho a dinotare chela doctrina 
de gentili quando e in obbedientia delle facre let 
teresEtnon fi difercpa da quelle-eutile. Sio ba 
uefit Lector piu Lungo fpato t fcufafi el pceta 
che non fcriue la fuauita diquefta acqua : perche 
quefta cantica feconda ha ei numero fuo de uerfi 
Ma inuero to riferba nella fequente cantia. Io 
Ritornai rifacto fichome piante nouelle lequali 








fonoben frefche ct ben uerdi, Onde Dauid. Fili: tui ficut ucuelle oliuarum: et inuero chome eluecchio 
albero fi rinuoua per te piante novelle che rifurgono dalle radici: chofi lanima purgata dalpeccato eiqua 
Te lhauea invecchiata fi rinuaua tornando allo ftato della innocentia et facta pura e/ apta et uolontero 
La falire alle ftelle idelt alla [peculatione delle chofe ditrine. Alla quale chici creo: Et dipoicaduti nella 
mortedel peccato dinuoua ci creo per {ua inftituta mifericordia a conduca, . 


FINISCE LA SECONDA CANTI 
CA DI DANTHE ALIGHIERI , . 
È i POETA FAMOSISSIMO . 
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ENER. PARADISO 
iL VINO POETA DANTHE ALIGHIERI SOPRA EL PARADISO CANTICA TERIIA 


1 ) YA 3 E DEVM LAVDAMVS TE DOMINVM CONFITEMVR 
k- i O) pi Se Cicerone tanto philofopho : et oratore proponendofi gia 
uecchio fonuere della fenectu ad Actico huomo anchora lui uechio 

prefe fuo principio dauerfi dEnnio poeta nella medefima cta con 
ftituto/pare fimilmente ame tracto dellonferno et del purgato 
r10; muouermi alparadifo col medefimo bynno nel quale canto 

rono debite gratte e due et per uita et per doctrine excellentifli 
mi doctori quando eldiuino Aurelio chon laiuto d Ambrofio libe 
rato dalle diaboliche infidie fionduxe aporto difalute. Te adun 
que fommo idio lodiamo! ct te uero {ignore confeffiamo, Equa 
Lt perla tua gratia illuminati delle ciwli uirtu traefti delbaffo et 
tenebrofo fondo dello inferno :Et accendendo dipor fplendida 
lucerna anoftri piedi con Leuirtu purgatorie etuoi ferui, anchora 
; graui delterreftre limo informa alleggerifti : che uincemmo ogni 
; difficultadallardua er erta falita del monte delpurgatorio. Horta coltuo fancto byfopo ci farai mondi 
j. er lauandoa fopra ogni neue rimatremo candidi: et tanto puri cheltuo paradito fpirito piu perfua gratia 

*: che per noftro merito finfondera innoi : Et orneracci del tertio genere delle uirtu dellanimo gia pur 

de. gato. Quefte ciaquifteranno due ale Iuftitia et Religione :conlequaliuoleremo itifino allempyreo cielo 
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fe. perifpechiarci neldiuino fonte. Ne altra uia refta ne altra faculta amiferi mortali da eleuarfi ad tanta 
alteza fe non la Iuftitia : laquale el diuino Platone pone per tutte Lewirtu morali : et lareligione che 
>. contiene infe tutte leintellecciue. Ilche elplatonico Virgilio nel fuo fexto Libro chofi fignifico. Superas 
} euadere ad auras hoc opus hic Labor eft pauci quos equus amauit Iuppiter aut ardens cuexit ad cthera 
: uittus Diis genti potuere: chome in quelluogho diftefamente interpretammo . Nealtra ùia e/che ci 
7; conduca : Ne fia huomo fi alieno dalla ragione che uogla imitare latemeraria ftultitia degiganti : equali 


x 


Li 


Ù) 


e 


dg: {perorono potere fare fcala infino alle fteile ponendo fopra offa altifimo monte el monte pelio: ct fo 
K pra pelio olympo. Imperoche elfommo Ioue con lecelefti faecte emonti uolge inruina Et egiganti focto 
wi. cmonti fommerge Furono egiganti fecondo epocti figliuoli della terra : Ilche dinota glibuomini dari 
i alle cofe terrene. Quefti credono comonti falire incielo. i. acumulando richeze potete gi fgnorie di 
-@ fa uentare felici, Malefaecte di [oue.i, la giufta indegnatione divina diffipa quefti falfibeni : ct fometgeui 
ESD” cloro poffeffori, Ilperche rectamente el pfalmifta. Quoniam nouit dominus uiam iuftetumiet iterim 

È 7®  piorum peribit. Tunc loguetur ad eos inirafua: et infurore fuo conturbabit eos. Et altroue. Domitus 


Ni 
pie € 
p + ) SI Ondé e/ ueriffima lafententia dello Aquilino cuangelifta . Nemo afcendit incelum nifi qui decelo de 
e & yi {cendit. Et certo neffuno fale alla uera beatitudine fi enon procede dalle chofe celefti Adaptiarici adunque 
Ni è Og... quefte ale: et non conlaftultitia dIcaro : ma con ladedalea prudetia alcielo uoliamo. Ne fiamo pero tato 
SUN } x, temerarii che con le noftre proprie uirtu gia decte/fperiamo per noi medefimi potere infino alcielo uo 

(24 E» lare. Ma quando cingegneremo adaptarci quefte due ale motieraffi aconpaffione della noftra imbecillita 


o diffipat confilia gentium: reprobatautem cogitationes populorum : etreprobat confilia principum , 


r) 
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. el potentiffimo idio Et conliberaliffima gratia fuplira aquel che per noi fteffi non poffiamo : lui (olo adfe 

yi cinalza etalcielo cirapifce. Onde et Paolo apoftoio nonfcriue di fe che fatiffi al rertio cielo. Ma afferma 

<INa Na® che dadiouifu rapito. Ilpche non fi gloria defferui falito tanto apoftolo. Ma ogni gloria dice effer indio 
è eri 2 2 z - È z = : - 

c f ) 9 re digloria:Et certo come doctiffimamete fcriue nel fuolibro deraptu Pauli :enofiro platonico Marfilio 


dai (A 


, ficino: Egraui elementi delmondo non poffono falire inalto fe non fono eleuati dallo altiffimo : Et chi 
Ò Lo babita faterra nonfale pegradi celefti fel celefte padre non lo tira. Ad te adunque riuolti o fommo Ioue 
areale. con caldi fofipri et con tutto elchuore bumilmente preghiamo che ciporgha ladextra del tuo aiuto: et fu 
SENI >, citititaccioche feguendo lorme delnoftro poeta/montiamo dicielo in cielo infinoaltuo confpecto: Elqua 
ra | ‘è leatrichi(ce ogni pouerta: Satia ogni fame: Sana ogninfermita: Fortifica ogni imbeccillita;Et finalmen 
a Fa. te ciriempie diquella felicita/laquale ne da defecto alchuno e/diminuita; ne da tempo c/ ciranmfcripra, 
AU 5 aaa i 
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Ps: PROLOGO DI CHRISTOPHORO LANDINO FIORENTINO NEL COMENTO DELDI 
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ADISO CANTICA T 


° © 


ALIGHIERI 


Erche chome habbiimo dimoftro nella prima cantica tutti epoeti heroici diuidono lopera intre 


#: fi (parci:In propofitione Inuocation 

{(@: one nellaquale brieuemente lamateria 

“a natura perche quefto trafcende noftro i 

> mandare alla memoria. 

È quelo che e/ proprio delproemi 

7g pricipio dellonferno: non maffa 
> prefente elpoeta lobferua, 


ntellecto. Ma 


a) 
CI 
| 


A GLORI 


TA DICO 
| LVI)CHE 
| TVTTO 
| MOVE 


per luniuerfo penetra et rifplende 

QNY: inuna parte piu et meno altrove 
f: Nel ciel che piu della fua Luce prende 

E: fuioetuidichofe che ridire 
Pe: ne fa ne puo chi dilafla difcende 
WL47E2 - Per chappreffando fe al fuo difire 
A: noftrointellecto fi profonda tanto 
19) PNE: chela memoria diieto non puo ire 
ZE 4: Veramente quanto del regno fancto 
DI © nella mia mente potet far theforo 


farabora materia del mio canto 


DI 


s 
>? 
È) 


M 


f 


y, 


PIO i i 
fe .. fica chi tucto muoue quanto iddio I 
I . a, 2 ne n 9 * $ ; 
{E Ù dutique iddio e primo motore et prima cagione di 
lai #. penetra per luniuerfo. i. trapaffa per tuctele creatu 
@ 


| impero che lui effe 


è VI 
| 


. 
Ì SP 
LI d ‘ 


s 
tu 
ei * 


< -3 Di né 


lies 


zu calcineoli. Alchuna ba : effere tuiuere: fentire seri 
\\{®:_ tro dette potentie arogono el difcorfo della ragione 


\ » quella che ba Leffere formale et tontellecto chome e lan 
tie Imperoché cio c 
ira materia chom 
fonotechofe clementate. i. compo 


i diwidere quefto uniuerfo in tre fpe 
8 anima bumana: Ma Dice forma di forme o e pi 
‘elem enti decta chaos o materia conforma chome 


\ VEN a : | 
V ig) Et in quefte elementate fono fei gradi: effere 


Rav: fodella ragione et intendere . Ne quali fe 


25) 


. in ogni chofa: Ma piu in quelle che fono pura forma 


naccqua teti 


a (ce nello fpecchiotin metallo forbito:i 


Captaattentione dimoftran 


feppe et per fommabonita et amore uolle produrre 
2 diamo eltucto elquale e di diuerfe {perie. perche alchima 
E° na effere et uinere chome Iberbe et glalberi - Alchuna arroge a 


suilere : fentire:imaginare 
a mpre el fuperiore com 
Sy; PLENDE perche iddio e uera luce : perla qu le ogni cofa rifplende Apparif 


e etnarratione, Quefti quattro ternarii contengono Lappofiti 
ditutta lopta che e/ tractare del fuperno regno non fecondo fua 


quanto pote conprenderfua mente et comprefo 


Et perche laprepofitione etinuocatione fono inluogho diproemio obfetua qui 
o, Delquale qual fia loffitio perche afai apertamente dimoftrammo nel 
tichero indifcriuere qual fieno Leparti diquello, Ma dichiarero chome al 


do bauere adire chofa fialta cheturte laltre glifono 
lungamente et fanza cOperatione inferiori prhe 
non/e cOperatione dallifinito alfinito. i. dadio 
alle creature. Capta beniuotentia dalla pfonafua 
dimoftrando che lafatica {ua nello fcriuere aeffe 
re molto utileagli altri . Capta docilita perche 
bricuemente dimoftra quello diche ptutta Lacan 
tica tractera.i. delregno etherno. LA GLORIz 
Ben che fama et gloria amolti paino quafi quel 
medefimo Nientedimeno fama e/ notitia mol 
to frequente dalcuna cofa, Gloria e/notitiachiara 
dalchuha chofa con loda. Adunque lafama puo 
effere di cofa che ne fplendore ne lande alcuna fe 
cho idduce : Ma la gloria non puo effere fenza 
quelle. Onde e/diffinita da cicerone nelle tufcu 


‘lane. Gloria eft confentiens laus bonorum incor 
‘| rupta uox bene iudicantium de excellente wirtu 


te. Di quefto feguita cheopgni glotiafia fama Ma 


non ogni fama gloria LA gloria La gloriofa opa 


* ete/lopadidio luniuerfo. DICOLVI che tucto 


.muoue. i. didioet e/color rbetorico decto citcui 
tione.che e/quando quello chefi puo dire inuna 


+» patolafi dice in piu "Tucto muoue Onde Boetio 
» Stabilifque momens das anca moueri . Solo 
| adunquelti e/ftabife: Quefto cofi pruova Tom 

‘afoaquinate ogni cofa che e/ moffa conuicne che 


fia moffa daaltri chome e fole luna et glaltri. EL 
perche accio che non babbiamo a procedere in in 
finito € neceffario porre uno motore inmobile 
‘Tddio adunque inmobile muoue Ft tanto figni 
ndo ftabile et inmobile e primo motore Lui muo 


ue glangeli et glangeli ecieli ‘et ecieli con toro reuolutioni inducono giu pel mondo diuerfi effecti. A 


ctele cagioni . Ilperche diremola gloria didio 
quefta et per potentia pote i ct per fapiencia 
erfectifftma creatura: ct dicendo uninerfo inte 
; chofa ha foto leffere chome Ia pietra. Alchu 
rimi dua el fentire : chome fono certi 

ine fono ebruti .. Alchuna alle quat 
1 piu nobile creatura e 


tu 
te 


maginare € 
chome fono gibuomini Ma c o 
seto Ma in brieue poffiamo fecodo ephitofophi 
e eo e puta forma chome e: Dio Angie et 
e fu la productione indiftincta degli 
fre delementi . 

tragionare. i. ufare el difcor 
prebende glinferiori. ET RIS 
ce adunque eifuo fplendore 
ma medefima forma appari 
lamedefima che a tucti fi 


. Chome uerbigratia u 
nmuro, E adunque quel fi 
RO adi 














PARADISO . 


moftra equalmente . Ma non equalment 
Adunque piu expreffa lariceue lofpecchio Cc 
ftagno chelpiombo. Adunque in 
troue fara maggiore: altroue minore + 
Eipiombo Lemofterra confufe 
diftorta 0 maggiore ominore » 
Non e/adunque matauig 
to lopuo riceuere fiche lanatur 
dipiu er dimeno.. Iddio per più g 


ce/riceuuta., Ma ciafiunoriceue quanto patifce lanaturafua. 
belmetallo: et nemetalli piu largento chelof bom etpiu lo 
inuno optimo fpechio uedrai laimagine uenffima. Dipor digenera: et al 
altroue diftorta: poche Linee moftetra lariento meno loftagno. 
- Elmuro non mofterra alcuna linea: Ma piu tofto ombra; et quella fara 
Nientedimeno tutte quefte imagini fono da uno medefimo exemplo . 
Ja che iddio elquale e unico non fia tale intutte Lecofe : perche non ogni fubget 
tura didio proprio che e/perfecta. Ma fecondolafiia; et fecondo che e capace 
toriae/in cielo; onde Dauid. Celi enarrant gloriam dei. Ma uittualme 


te e/in ogni luogho. Onde Auguftino: Deus in celo totus eft: In tetra totus:ctin utroque totus, Etil 


maeftrodelle fententie ; Angel circun 
Et per quefto Ifaia propheta. 


{criptl localiter: Deus in circunferipius eft. Ma luce piuin celo , 
Celum mibi fedes eft: Terraantem fcabellum pedum meorum. NEL CIE 


LO CHE PIV DI SVA LVCE PRENDE : quefto e/ 1 cielo empyreo elquale e/di pura luce : et pero 


ne prende piu che glalen 
O:fecondola ficuone Dan 


che fono di luce. Ma della luce diremo piu chofe 1n piu conmodo luogo. FV 1 
the faliin cielo col corpo fuo : fecondolallegoria wfali collo intellecto; perche 


mediate ladoctrina theologica uenne quanto e/leato alibuomo nella cognitione delle chofe dimne. ET 
VIDI chofa che ridir ne fa ne puo. Simile aquel di San paulo. Et uidi ca que non licet hbomini loqui , 


CHI dilaffu difcende. Mentre che fuuamo in cielo. 


i, nella conteplatione delle chofe celefia nepofiramo 


alcuna chofà intendere. Ma quando fcendiamo in terra non poffiamo ridire alchuna chéfa. i. nonpofi 
amo tornando alle chofe terrene in quelle dimoftrare le diuine, Preterea : Mentre che lontellecto con 


templa iddio et le 


chofe diuine. lamemoria manca et non lepuo ritenere. Et per quefto Chrifoftomo fo 


pra la epiftola di Paolo ad cbreos dice : Sicut multa de deo intelligimusque loqui non ualemus . Ita 


multa loquimur que 
et non intendiamo: Cc 


intelligere non pofiumus Et certo molte chofe didamo didio ; lequali intendiamo 
home uetbigratia: bencheintendiamo che iddio e/infinito ; ct per confeques e/ in 


ciranforiptoset e in ogniluogo: Ma nientedimeno non puo elnofiro intelletto efter capace di quella in 
finita: Ilperche fipuo conchiudere che piu tofto ludiamo che noi non lo.intendiamo benche inqualche 
modo lo intendiamo: ma non'affuffitientia. PERCHE Appreffando. Affegna laragione perche non 


P 


uo ridire: Inperola memoria” non ritiene quello chellontellecto profondandofi in fui conobbe. Loin 
tellecto etenato adio uederma non lo ritiene la memoria: Ilperche partito lontellecto dadio non poftîa 


moridire quello che uedemmo. VERAMENTE quantio dal regno fancto: Regno perche quiui e/ueto 
rege. SAncto: perche e adio confecrato: perche e fermo ftabile etinmobile;et dura fempre. Sancto fi 


gnifica chofa a dio confecrata:et anchora chofa ferma et ftabile . QVanto:non promette dire abfoluta 


mente ogni chofa: perche non puolamente bumana comprebendere ogni chofa: Et niente dimeno mol 


to piu concepe che non puo exprimere. MA tanto quanto lui pote far theforo . i. tto exprimere qua 


to mando alla memoria Theforo chiamano el Inogho doue ripogniano noftre richezze. Et per quefto Ci 
cerone et molti altri latini chiamono theforo la memoria: perche a quella potentia dellanima laquale ci 


ferba quello che intefo habiamo o apparato + 


O buono appollo allultimo lauoro 
fami deltuo ualor ft facto uafo 
chome domanda dare lamato alloro 

Infino aqui lun giogho di parnafo 
affai mifu ma bor con ambe due 
me buopo entrare nellaringo rimafo 

Entra nel pecto mio et fpira tue 
fi home quando marfia traefti 
della uagina delle membra fue 

O diuina uirtu fe mi ti prefti 
tanto che lombra del beato regno 
fegnata'nel mio capo mamfeft i 

Vedramiapie deltuo dilecto legno 
uenire et coronarmi delle fogle 
che lamateria et tu mi fara degno 

Sirarde uolte padre fene cogle 
per triomphar o cefar o poeta 
colpa et uergogna dellhumane uogle 


ha infino abora fripto lapropofitione : nel 


la quale con breuita ba dimoftro di quello che uu 


ole ttactare . Hora feguita la inuocatione nella . 


quale inuoca A pollo che infpiri inlui fuo diuino 
{p© pel quale glhuomi diuegono poeti Iperche 
giudicherei iquefto luogo utile ct giocondo brie 
uemente percorrere: fecondo Platone : che cofa 
fiafuror divino: et home lofpiri nel poeta . Ma 
bafti hauerne tratato nelpricipio diquefta opera 
douequato portorno le forze del noftro igegno 
lodamolapoetica faculta. A pollo e nome greco 


ma trito anchoratapreffo de latini choftui e idio 
delfole fecondo egentili: ct e dauerbo grecho che. > 
fionificha uccidere et diffare : perche iraz zifolati 


fono chofi apti alla corruptione perlexceffivo 


do chome alla generatione pel temperato. Iiper 


che bometo to induce datore della peftilentia: et 
glavtichi glatribuifchonoarcho set la cythera : 
quello per dimoftrare che fia nociuo. quefte pet 
{ignificare Ibarmonia et temperanza et proporti 
one et conuenientiafua della quale ogni chofafi 
'gencra; Onde Horatio nellode priegha cheuen 
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CANTO PRIMO 


Che partorir letitia infu lalieta gp fenza lefaccte et colla cythera. Condito mites 
delphica detta douria lafronda placidufque telo. Suplices audi puerosapollo. Fi 


ono che fia dio depoeti perche non poffendo al 
peneia quando alchun dife aftetta Bu effer uero poeta fenza lafcientia di tucte Le 


Pocha fawilla gran fuocho feconda difcipline: dicono ephyfici et maxime eplatonici 
forfe dirseto ame con miglor uoci” ni lanima noftra fcendendo nel corpo: ricette dal 
ole uirtu perla quale acquifta fcietia et opinione 
{rpregberra perche cyrcha rifponda Et pero non laftiare idrato glaltri: fimilmente 
cen da ciafchunoaltro pianeta prende alchuna poten 
tia. Imperoche Saturno glida laracioanatione ; Ioue lapratica et lactione Marte ardore ct animofita: 
Venere elmoro nella upidità: Mercurio Lepronuntia Laluna gli concede uirtu dipiantare ct generare et 
agumentare ecorpi. Quefta e/adunque ragione naturale pete epoeti fono in tutela del fole. Sono. epo 
ca coronati di lauro perchee quefta albore dedicata ad apolline : Lafauola e/che apolline ardendo dellamo 
re di dapbne nympha figlola di peneo fiume uclocemente lafeguitana: Ma ne pigramente lofuggiua fa 
fanciulla :laquale finalmente Laffa ne potendo altrimeti fcampare dalle forze del cupido amante petmi 
fericordia degli dii fu trafformata in albero del medefimo nome : Impetoche egreci lochiamono dapbne 
elatimi lauro et noi alloro. Ilperche chome lamaua nympha chofi famaalbero. Dilauro ficoronanono etri 
omphanti. Diluro epocti: Dicono chela factta dacicfo mai nonlatoccha + Ilperche Tyberioimpetadore 
netempi de tuoni fempre fene coronaua : perche molto temeuale faecte. Scriuonoalchuni che chi dor 
mendolatiene fotto elcapo fa ueri fogni. ALLultimolauoro: aquefta mia ultima faticha et opera perche 
quefta e/latertia crultima cantica: Et qui faladomanda fua piu facile aîmpetrarfi: perche quafi promet 
te non faffaticar piu: et anchora tacitamente incita che bauendoaiutato alle due prime:debba non lafciat 
elfuo benificio gia perle due parti incominciato: hora perla terza impetfecto. FAMI fifacto uafo deltu 
o ualore: famefi facto uafo ariempieenà del tuo ualore . i. del furore giadecto. CHOME domanda da 
relamato alloro. chome lalloro domanda. i . richiede che tu dia effendo lui amato dame. Infomma fami 
taluafo deltuo furore qual meritalamore cheio portoallalloro . i. allafacufta pocticha. Et e/quefto opti 
mo modo di domandare: imperoche uofendo che lapetitione fia iufta : bifogna dimoftrare che lui menti 
quelche domanda: Et fe moftraffe reritarloo per fua fapientia et doctrina t0 per alchun benificio facto 
farebbe s9oga n domanda. Ma fuplicando per lamore elquale portaallauro : fa che fuoi prieghi fi 
eno fenza afchuna fuperbia et nientedimeno pieni defficacia, INSINO aqui lun giogho di parnafo: par 
nafo e/ monte in boctia:0 uero in phocide ilquale e/altiffimo ct ba due gioghi :luno dedicato adappol 


‘lineslaltro a baccho elquale fimilmente glantichi uoleano effère iddiode poeti. Ilperche fi corenauono 


anchora dederalaquale e dedicata a Baccho Et pero Vargilio. Hanc queque fine tempora crcum Inter nic 
trices hederam tibi ferpere lauros. Et propertio. Mi folia ex edera Portige bacche-tua . Quetti due gio 
ghi afferma feruio effer nommmati : belicone: et ci therone. Parnafo e/confécrato alle mufe ct in quel tota 
bitano intorno al fonte pegafeo .di parnalo finue Ouidio. Monsib: uertiabus petit arduus aftra dro 
bus: Nomine parnafus: et Perfto: Nec in bicipiti fommniaffe parnafo memini me:et Lucano. Parnafus 
que ingo mificdefertus ; ct pare che pongha elgrogho citherone confecrato a Bacche per!c fcientic inferi 
ori che (ono tuctelaltre parti di philofophia exceptolaprima philofophia: et metaphifica:et theologia : 

perchealle cole mondane quelle fono'a baftantia pertucte quelle : et helicone ponga perla theologia la 
quale ha (ola cognitione delle chofe celefti. ARINGO rimafo: Aringo in tofcano ip pulpito etlu 

oghoeleuato. Onde noi diciamo ringhiera: Adunque perfimilitudine chiama elgiogho aringhe . ME vo 
po:euopo. i. bifogno ame chome inlatino diciamo. Mibi eft opus . ENTRA nel pecto : nella mente 
et (pira inme tal canto quale ufafti quando uincefii Marfia: E/ {cripto nelle fauole che Minetua fonando 


. laribia che cozufolol: 0 piffero fopra lacqua della palude tritonefi uide gonfiare legote. Iiche gli parue 
«chofa fi brutta che gittolatibia: Ne piu uolle fonarla: Marfia fatyrolatrouo et perfeucrando nel fonarla 
‘diuento docto mufico»ma tanto infolente et temerario che fi preponcua ad appolline dio dellarte mufi 


ca et prouocollo a cantare. Sedeuono iudici Minerua et Mida re dilidia: Vinxe A ppolline fecondo clue 
roiudicio di minerua. ma mida chome indocto fanori a marfia. Ilperche apolline fece amida orecchi dafi 
no:et matfia fcortico. DELLA uagina : della pelle faquale e quafi guaina delcorpo.O DIVINA uirtu 
o dimno furore dapolline? et per tranfito dimoftra chebenche dica apolline itende ladiuina gratia liu 
minante cooperante et confumante et finalmente epfo fpirito fancto . LOMbra fegnata nelmio capo : 
la inmagine imprefa nella miamemotia: laquale e/ nellultimo detre nentricoli delcapo. et dixe ombra 


« adimoftrare che non hanea expreffa lapropria imagine del cielo nellamemoria:ma eraadombrata . VE 


dramiapie: non fara indarno collocata inme latua gratia Imperoche lufero inmodo che 10 meritero def 
fere coronato di lauro chome optimo poeta: et accioche tion paia arrogante in attribuirfi tante faude di 
ce che non {ui o fuorngegno fi fara degno ditalcorona: ma ladiuina gratia et lamateria della quale tracta 
STRAde uolte padre fene cogle: Quafi dica e/tanta fapigritia et ciao degibuomini che radi fi 


danno calla poetica o alla di(ciplina muitare tin forma che diuenghino egni. di coronarfi di lauro : et 
= Ars 
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quanto piu rari fono tanto piu debbi fauorire chi cercacoronarfi : et pofe Cefare per ogni huomo triom 
phante, COLPA et uergogna dellbumane uogle:e/colpa dellhumane uogle : perche Ieuogie et glappe 
titi nofiri facci ribellialla ragione feguitano lafenfualita: et fono infinite in cercare cofe corporee: et per 
lacura diquelle niente che excelfente fra appetifcono : e/aduque colpa et e/uergogna perche arrecha grade 
ignominia alla uita bumana. CHE partori letitia:e/lafencentia chelafronde pennea. i. ellauro elquale 
-. c/nato di daphne figlola dipenneo douerrebbe partorire Levitia alla deita delphica. i. ad apolline elquale 
e/decto delphico: perche rende gloracoli neltempio fuo: etquale e/indelphi cipta:o diphocide non ton 
tana da'parnafo ogni uolta che alchuno fene coronaffi. POCA fauilla gran fuocho feconda. Dimoftra 
‘che modeftamente parlando dife che merita che appollo lofauorifta, Imperoche benche lui non facci cho 
fe excellehti: nientedimeno quegli che uerranno drieto aliui moffi dalfuo exemplo ditempo in tempo 
acvefceranno lapoetica faculta :chome ueggiamo che duna piccola fanifla fpeffo faccende gran fiamma . 

CON miglor uoci conpiu elegente ftilo: conpiu arte poetica; perche cyrrha rifponda. i. perche fia exau 
dito da Appolline elquale e/dedicata cyrba, Onde Iouenale dixe:Cytrbei fpicula uatis. Cyrrba e citta î 
phocide uicina a criffa ; et nonlontanada parnafo. *. 


Surge amortali da diuerfe foci ‘ —d Oopolainuocationecomindia lafua nartatione 
lalucerna del mondo ma da quella er difcriue lafua afcenfione al primo cielo che c/del 

I . laluna. preterea deforue che cominao afalire 

— chequattro cerchi giugne con tre crOCL — Jamactina quando eifole fargewa aquetto Pemifpe 
Conmiglor corfo et con miglore ftella | rio douetuiera er facea matuina . Et eraelfole nel 


















efce congiunta et lamondana cera principio dellariete nel qual fegno quefto pianeto 

o ba lafua exaltatione Ilperche produce piu degni ef 

Sol a alub modo tempera et negre + fecu.Etera nelcralo equinoctiale inocti doue chome i Cap 

Facto bauea dila mane et diqua fera pare nella fpera materiale fi co ono quattro 

- tal foce quafi et tucto era qui biancho circoli : quello dellorizzonte : quello dal zodia 

quello bemifperio et laltra parte nero È - Item CRA loequinoctale ins Te 

i i a coniuncuone fifanno tre croci cioe tre inter 

Quando beatrice inful fini(tro fiancho cationi , Finge adunque che elfole fuffe in ariete 

uidiriuolta er riguardar nelfole, |—«—© —chomebabbiamo decto: perche chome elfolemon 

aquila fi nonfiglaffixe unquancho cano inquello opera piu excellentemente nelle co 

(>...) femferioritchof cifole celefte che e epfo iddio ex 

cellentiffima gratia infonde allaruma humana quando ira a contemplare fua diuinita. Sono molti che 

equattro arculi allegoricamente pongono Piro Lirtu morali et Letre croci perle tre theologiche 
Et ordina citexto. . L'Alucerna deln 





“tali dadiuerfe foa. Impero 


giorno finalza uerfo feprentrione infino al can 





libra e/nelmedeimotuogho che era nellatiete 1 Etdipoi 
ni infino alcapricorno i ct. daquello per laquario ct pepeta rita! 
ga femprer daorientei nientedimeno non fempre dalla med 











diuidonoforiente intre parti sin cquinoctiale; eptentrionale; et meridiano . Surg ‘adungue da det — 
{e parti delloricate: Ma conmiglor corfo. i, conpiu felice influentia furge dallequinoctio uernale que do 
> ‘no ecirculi et Lecroci gia decte Et conmiglore ftella:ct chiama elfegno dariete ftcella ponendo una Stella | 


pertutte lalore che fanno quel fegno et dice miglore perche chome babbiamo decto ariete claexaltatione 
delfolesouero tele venere laquale nel principio della feconda cantica pofe nepefa uicina alfole. ET. 


Lamiondana cera: dice adunque che elfole quando furge collaniete: et ha uenere congiunta feco : puo me 
fo conta fia influentia difporrelaterra et gianimali a produr frutto. Adunque tempera.i. difpone et 


uggella. Lacera mondaria. i. cofì difponeetimprieme lafua uittu: chome lacera diuenta aptaariccuere. 


fipura impreffà dal fupgello quando e bene difpofta ; ere uero perche inquella ftagione furge calore et 
“lese Garinei quale contemperatione nafce oprimageneratione . FACTO ca:dila 
inquefto bemifperio nelquale ioero athbora mane mattina ET diqua: nelnoftro hemifperio fera: Et alle 


goricamente qui e morte perche cifono cuitiietla ignorantia: Etla e/di perche wfon quegli che fono pur . — 


ati da uitii:crilluminati dalla divina gratia. INSVL finiftrofiancho: donde inquello hemifperio get 


ta fuoi razzi elfoleachi e uolro aorientelche Beatrice poteffe guardare elfole fignifica che foto latheologia 


iuinit i i non f :E/laquila difi po 
no tagonardare la diuinita che e uero fole. AQUVILA fi non figlafftixe unquancho :E/laquila dii f 
Liu ca che fopra lafaculta dogni animale affifa glocchi alfole neuabbagla . Tperche pece 
alliquila: perche fola di tutte le doctrine + puo lachriftiana theologia fofferireerazzi da sagi festa ci 
guardarein dio prima luce et conofoerto fenza abbaglare . Queftamedefima cagione ta che ‘0 g 


{ta Ioanni fia in figura daquila perche fopra glaltri difcerne ladiuinita. 
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CANTO 


Efit chome fecondo raggio fole 
ufcir del primo et rifalire infufo 
‘pur chome peregrin che tornar uole 
Chofi dellacto fuo peglocchi infufo 
nellimagine mia elmio fifece 
et fili glocchi alfole oltral noftrufo 
Molte lecito la che qui non lece 
alle noftre uirtu merce dellocho 
facto. per proprio dellbumana {pece 
lo nolifoferfi molto ne fi pocho 
chio hol uedefti fFawillar dintorno 


PRIMO 


(c Home raggio delfole riflectedofi ritorna fuzon 


de era uenuto aflimilitudine dhuomo elquale dipe 
regrinaggio torni achafa: chofilacto fifo di Beatri 
ce diriguardare fifamente nelfole: entro nella mia 
imagine, i, imaginatione ; et difpofemi artpuardar 
imulmente nelfole. Perche quando A el fole 
diuino ripercoffi nella docunina theologicha: laqual 
fola puo foftenere loro afpecto anlumina:; epfa ci 
affortifica et corrobora gfocchi noftra informa che è 
chora noi poffiamo guardare eifole, Adunque rec 
tamete fore Auguitino. Bonum dei cognofcitur 
per theologiam que perficit itellectum: et dirigit 
affectum. Et accioche non cimarauigiiamo che lui 
poteffi oltral nofiro ufo guardare fifo nelfole agiu 


chomel ferro bollente efce delfocho gne. che lauittu diquel iuogho fa : che molte chofe 
Et fubito:mi parue giorno agiorno poffiamo fare iui che non poffiamo far qui . ipero 
effer agginnto chome que che pore | eee ie pr iosmcine pace 
‘ rrE 
baueffel cielo dunaltro fole adorno fr baita tempo A Lon past Et 
si o1 quando glifuffe piaciutolatcbbe affumptoalla 
{ua beatitudine. Iperche poi che mediante Lewirtu nia dr speed allo ftato dt inno 
centia non c/marauigia fe taquello luogho . i.intale ftato cie lecito guardare nel fole che non ce lecito di 
qua. i. nello ftato della colpa. IO NOL foferfi molto ne fi pocho. La fententia del pocta fie che Lcuato 
cifole Lui ficomincio aleuare inuerfo clcido. i. a contemplare: imperoche. Contemplatio eft libera men 
tis perfpicatia in fapientie fpiculatione um admiratione fufpenfa: Et riguardare nel fole: quefto non 
e altro fe non che illuminato dalla divina gratia pote guardare nel fote.i. falite alla fpeculatione della di 
uinita; Nientedimeno nonlo foferfe molto: perche fe glocchi . i. lacume deltontellecto baueRino fofer 
to più Lagho tempo laluce : barcbbe potuto difcernere tucto elcorpo folate. i. barebbe bauuto uera cogni 
tione delleffentia dinina. Ma non ebbe fi potente occhio: Nientedimeno per quel poco che fofferfe sui 
delefcintilte et famile che nafcenano dal corpo folare. inquella forma che nafcono daun ferro affocato. 
Elfenfo altegoricho e/chelanimo purgato puo contemplare1ddio: ma non informa che conofa lafua eff@ 
tiarma ha cognitione delle fcintrlle che uengono dal fole. i. degleffecti che procedono dadio:@onciofia 
che noi cognofciamo lacaufa pergli effecti, et non gleffecti perla caufa. Et chelfole baueffi rito maggior 
luce che pareffi raddopiato fignifica che lacontemplatione theologicha molto piu illumina lo intellecto 
che laphilofophia perche non e/fanza infufione difpirito fancto chomepocho difotto uedrai. 


Beatrice tucta nelletherne rote N Tente altro unole exprimere dimoftrando che 


fifa coglocchi {taua et 10 in lei atrice reneua glocchi fiffrinaclo:er lui efui ne 
istucé fisedidaffaremore glocchi di Beatrice: fenon che lafacra theologia nie 


Nelluo af td fe; te altro contempla fe non ledimne chofeetchi le 
euuo alpecto tal drento mitel uuole intendere bifogna che tutta lamente ponga 
qual fife glauco nel guftar deliberba nella theologia ct ne doctori diquella : Ft feginta 


chelfé conforto inmar deglaltri dei che nelriguardaria chefi fifo fife drento cioe nella 

| nima quale {ife glanco ciquale netmangiar delber 

Trafbumanar fagnificar on erba : ba diuento iddio. Adunque dimoftra che lanimo 
nonfi porria pero lexemplo bafti 


fuo fideifico Et certamete non per contem n 
acui lexpertentia gratia ferba ne della diwinita dinétiamo diuini et idii:chome 


diftefamente dimoftra Boetio. GLA VCOfigluo 
Lo dantedone fu pefcatore : Et ponendo epefci prefi nel pratotanto chelercti fafciugaffino adiuenne che 
alchuno diquegli guftando duna certa berbariprefe Leforze et rifalto nellacqua Stupi pel cafo glauco 
et gufto medefimamente della medefima berba: et prefo da fubito furore figitto imare t et quini dbuo 
mo diuenne iddio marino. TRASHVMANARE ideft trafcendere da bumana natura ad diuina . 


Oftra elpoeta effere ftato rapto dallo fpirito 
antro: et dalla dolcezza del cantoche lui fentit et 


Sio era fol dime quelche creafti 


nooellamente Sinore chel cieì Renero dal grandiffimo lume che gli rifplendena . Adun 
que era ripieno dineffabile giocundita cluifo elgu 
No Hpche uoltatofi allo fpirito facto dice chome 
tuomo tornato bora nel mondo. O fancro fpirito 


Ze 
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tulfai che coltuo lume mi Icuafti 
Quando larota che ta fempiterni 
defiderato ate mufece attefo 
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collharmonia che temperi et difcerni. |. che feamore eiquale gonerniecieti : fotquando fu 
Paruemi tinto allbor del celo accefo in tal meditatione io era quel fole elqua.e vu crea 


"na fti dine nouellamente quando mitrafformafti tu 
della fiamma de fole che pioggia ofiume — cigii. Imperoche tumi leuafticol tuolume.i. mi 


‘lago non fece alchun chofi diftefo facefti elenato a tata contemplatione collume che 
Lanousta del fono elgrande lume infondefti nella miamente, Et dimoftra qui efter 
dilor cagion maccefono un difio ftato in lui quello che afferman Lefacre lettere che 


fenza infpiratione dello fpitito fancto nofiuene 
adf1altefpeculationi. QV ANDO Latota: perche 
Sea dr non folamente ecieli ma tutte le cofe crcate dadio 
feglagirono intorno col defiderio che hanno ueder lui, Adungne quando larota, i. lareuolutione de 
cicli laquale tu fpirito fancto defiderato: perche ogni creatura delidera quanto porta {ua natuta fruireid 
dio: fempiterni.i. fat che in fempiterno gyri mifeceattefo adte ideft mifece attento aquella reuolutio 
né deaeli laquale tu fai: er quefto fu per Lharmonia che da quegli fentiuo: Et tale barmonia maximame 
te appruouono eplatonici . ‘Tucti ecieli {\girano dalprimo mobile ingiu: Quefti fono noue: Septe fpere 
di fepte pianeti; Loctaua pera et ilprimo mobile : Et pel mouimeto getteraciafchuno elfuo fuono . Ma 


mai non fentito di cotanto acume 


fono uarii fecondo che fono o piu altro piu baffe: Et di tutti ne refulta una fuawfima melodia: et opti. 


ma propotione diuoci laquale egread chiamono barmonia. CON Iharmoniache tutempri ct difcerni 
rectamente dixe:Imperoche di molte uoci non puo refultare dolce melodia fe non fono temperate cò 
debita proportione : Ne poffono bauere proportione fe non fono diftincte con uarieta, PARVIMI ta 
toalibor delcielo accefo : Procede con‘igrande ordine: perche prima inlui finfufe lofpiritofancto : dapoi 
trafbumanato daquetto fu eleuato alacio et in epfà eleuatione fenti Iharmonia : perla quale guardando 


attentamente comincio aneder laluna primo pianeta: non fi piccolachome fiuede quaggiu : ma tata qua 


ta c/infua mifura . Er conchiude che lafiama delfole accende tanto fpatio del cielo della Inna che marin 
terta non fece fi gran lagho alchun fiume. LANOVITA del fono. 1.1harmouia dinuouo fentita 1cria 
grandezza dî quel lume. MI dectono difio. i. difiderio di fapere la cagione dellharmonia et della fuce 
DITANTO acume. i. ditanto pussimento ct fiimolo . È 


Ondella che uedea me fi chomio Ero acelo di feruente defiderio dintendere faca 


ad quietarmi lanimo conmeffo 
+LAQVAL uedea me.i. conofcea lauogla mi 


pra cetona ra ne son a:benche io gra ee STdiomio; 
Et comincio tu ftelfo ti fai groffo non altrimenti che io medefimo. APRIOlaboc.— 
col fallo imaginar fiche non uedi. cha raperfe laboccha et: comincioa parlare per ac 


croche uedreft felbaneffi fcoffo 
Tu non foatetra fi chome tu credi | 
“mat falgore faggendol primo fito «o. cofaio defideraff intendere:Et dipoi mela dichi 
‘’noncorfe chometu cadeffo riedi —’—’—’araffiacciochelanimo rimaneffi quieto : Niente 
RSI di rdimeno perche cpfa conofcea lauogla mianonal 
trimentiche io medefimo preuenne. ET comincio tu fteffi tifaigroffo:lo imaginar tuo deffere inter 
treffendo in ciclo. TI fai groffo. i. ditardo ingegno altontendere Gofazione dellume che ucdi : er del 
fuono che odi. Imperoche fe taccorgeffi deffere incieto: et baniefti fooffo fanimo ditale imaginatione fa 
cilmente perte medefimo intendereftila cagione. TV non fe interta ficome tu credi? Dimoftra eifuo 
falfo tmaginare. MAI folgore: Dimofira.che Danthe e/montato alprimo cielo con piu uelocita chefol 
gore non ftende a terra dal fuo primo {ito due ficrea: che e/lafecondaregione dellaria. CHE adeffo rie 
di:che atprefente torni et non fenza cagione non dixe uieni ma torni : perche non intenda Danthe di 
moftrare che faliffi in cielo col corpo benche cofi finga: Ma conla mente*ilcui fito e/elcielo: Ne cidebba 
eSfere incognito che ogni chofa creata ha elproprio luogo concedutogii dalla natura Adunque effendo 
proprio fito dellanima elcielo: puo inuno attimo dbora eleuarfi infino adi0 . 


Sio fai del primo dubbio difueftito Rao e intefo Dei che era x 
alt e falito alprimo cielo :lofcce chiaro del primo du 
perle forrife parolette briet ti. SEE bio. Ma daquello ne nacque elfecondo chome lui 
dentro aun nuouo fui piu irtetito ———corpograue haueffe potuto montare e corpi lieni 
Erdixigiacontento requieui.. ‘| cioe per laere et ma rr; de arpeggi 
i ER vi a: adunque . SIO fui difueftito.1.ipoglato., DEL | 
digrande admiration ma bora almito primo dubio:che era donde nafcefe tanto lume 


chomio trafcenda quefti corpi lteui fi dolce (nono: perle brieu parolette Pre BI 


tone dellume ct delcanto. ONDE cella. 1.cpfa. .. 


quietare lanimo mio conmoffo dal defiderio gia. 0 
decto. CHE adimandare:lafententia e che beche 
ateffi conueniente che prima midimandaffitche | 
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CANTO PRIMO 


Ondella apreffo dun pio fofpiro ce quando dixe tu non fe {nterra, SORRISE cio 
glocchi drixon uer me conqu el fembiante decte forridendo. FVIIRRETITO .i. prefo eg 


inuiluppato; chome uccello in rete, ET dixi a be 
“ne madre fa fopr al figluol deliro atrice . REquicui, i, macqueta et rimafi Gtrffacto 


Er comincio le chofe tucte quante DI grande admirationeslaquale midette clprimo 

hanno ordine fralloro ct quefto e forma arr Sr bora rn den) ideft mima 
rauigio chome IO trafcenda :chome io corpo 

che Luntuerfo adio fa {tmaglante ue pori falendo trapaffare quei corpi delia + 

Qui ueggion laltre creature lorma et-del fuocho licui et leggieri.ONDe apreffospri 

delletherno ualore elquale e fine ma fo(piro Beatrice pri picagi prefe dellerrore 

alquale e facta fatoccata norma et della ignorantia di Danthe sÉt riguatdollo cho 


me madre riguarda elfigluolo . DELIRO idaft el 
i quale e/fuori della uera wia:Lira in latino e elfol 
cosonde diciamo elbifolco efter deltro quando arando efzie del folco ser poi perfimilitudine diciamo de 
liro elutchio: quando perleta efce della uera uia: Etinfomma alchuna uolta diciamo femplicemente de 
liuro ogni ftolto. ELFIGLVOLO deluro; eifigluolo pofto fuori diragione. ET comincio apariare dicedo 
Tucce quante lechofe hanno ordine: Dimoftra che nefino {imarawigja fe non delle chofe delle quali la 
ragione gle ignota . Adunque marauiglandofi Danthe delfiio falire dimoftra che glifia incognita lara 
gione delle cote naturali;nelle quali e/fomma Fagione et ordine elquale fe conofcefti Danthe nonfi ma 
rauiglerebbe. Ilperche elfuo marauigiarfi manifeftalaua ignorantia; Ilhce commofie Beatrice che lo ri. 
ardaffe ; chome madre fi ol deliro, LEchofe tucte quante create dadio : hanno ordine tralloro. Or 
une e/difpolitione dipiu chofe pati et difpari elquale iecol loca ciafchuna fecondo eifuo eflere 1 et (econ 
do lafua dignita 0 merito. Idi0 adunque nelle creature ba pofto quefto ordine: ET Quetfto e/forma: 
Forins e/quella che da efflere alla chofa chome uerbigratia slainmagine di"Cefare ba infe lamateria et la 
forma: lamateria e/dimarmo diche e/facta:et laforma e quella laquale ua inductato fculpitore tlaquale 
e/fimile a cefare. Adunque non elmarmo lafa fimale a cefarerma laforma fanzalaquale non farebbeima 
gine dicefare : Diciamo anchora che laragione e /laforma dellbuomo perche non puo effere buomo fe in 
lui non e/ragione. CHE luniuerfo adio fa fimiglante, Idioha creto tuctalacreatura afimilitudine dife 
Diqui Boetio . Tu cinctafuperno ducis ab exemplo pulchrum pulcherrimus tpfe mundum mente ge 
rens fimulique imagine formas perfectas que nubes perfectas abfoluere partes. QVI :inquefto ordine 
| LAlte creature che fono giangeli et gibuomini dalto intellecto, LOrma : elueftigio dellethermcualore 
ideft didio che ha potuto faputo et uoluto produrre tucta lacreatura contate ordine : chein ciafchnnaap 
paia cifuo ueftigio. Elquale e/ fine: Iddio e fine dogni cofa perche ogni chofa fichome ha principio da 
lui chofi adfui Lrreferifcetlordine adunque“pofto delle chofe e /quello pelquate lechofe prodocte datfuo 
| principio ritornafiîino in epfo chome infho fine, Quefto ordine lacreaturaal Creatore. 


ug dicho (ong incline . N ELtordine chio dicho: Inquefto ordine iddio 


e es 

E ec alprincipio loto ei men urone ... Ofinetet a quefto fono inclinate Queftaindina 
Onde fimuouono adiuerfi porti. tione inftitui ladiuna fapientia: Jaquale platone 
‘perlo gran mare delleffere & ciafchuna nomina prouidentia. Et pofela nelle creature. A 
‘con tftncto allei dato che lapporti dunque ne spendo Oda (0 ese: 

| SUI ne nella mente dituuna lachiama prouidentia: Ma 
Quelti neporta elfocho inuer laluna Fiera nella orsierita fabiana 6} 
"colpa quando laconfidera nella creatura ato 3 

quefti nequor mortali e promotore Nientedimeno e/neceffario che intale ordine :al 

- quelti laterra Infa Aitringe et aduna chune creature fieno piu uicine adio 1deft più ca 
Ne pur lecreature che fon fuore paci della diwinita : chome fono prima glangioli 
pa or Ho poi glbuomini . Alchune più lontane perche piu 
dintelligentia quefto archo faecta lontano e/lalbero che elbrato aîate 1 et più cifaxo 

_ maquelle channo intellecto et amore che falbero: E adunque Leffere perche fidiftendein 
Laprouedentia checotanto affetta tucte lecreature fimile auno fpatiofo mare: Et p 


i che inquefto effere altra natura e/dellangelo altra 
setio sone fal cielo fempre eo dellinbono nelquale e ragione: altra ne!bruto nel 


nelqu al finolge quel cha maggior fretta quale e/fenfo:altra nellalbero nelquale non efefo 

ma uegetatiua3 altra nella pietra che mana di ra 

e difenfo et di uegetatina: conuiene che come fono diuerfe lenature : cofi fienoloro inclinatiom a 

iuerfi fini, Ilperche diquefto mare delleffere i nonfi navicha da tutti a un porto ideft aun fine . Ma . 
diuerfì perche fono diuerfì fint: et diuerfì fini anno diuerfe uie lequali Danthe chiama forti : et poffon 
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chiamare fato fecondo platone. MVOuonfi adunque adiuerfi porti i/fini: ET ciafchuna > creatura ef 
maffa collo ftincto datogli dadio elquale famutoue alfuo fine . Adunque lamente bumana elcui fine ec 
fommo bene e conofcere amare : et fruire iddio: ha inftincto naturale ditornare adio : perlaqual chofa 
nonfi douea marauiglar Danthe fe lui cra falito alla contemplatione didio :perche cofì neporta cinoftro 
naturale inftincto lamente noftra adio . chome lo ftincto naturale del fuocho nelo porta in alto et iuer 
(olaluna: perche quuî e laquiete delle chofeleggieri: et quefto medefimo inftincto moue enofiri quo 

» ri adio perla chagione gia dectazet chofi muoue laterra che ftriftringa nel centro delmondo: perche ef 
do graue defidera eifito piubaffo . NE folamente faccta quefto arco + per comperatione pone farco 
perlaindinatione gia decta: et lafaecta perla cofa moffa dalla inclinatione chome fsceta da archo. Adiique. 
e lafententia che quefta incdinatione non € folamente nelle creature irrationali : maachora nelle rationa 
Lirchome e uomo che ha incelligentia et amore. L Aprouidentia che cotanto affecta.i. acconcia et op 
timamente difpone. FA fempre elcielo quieto; elcicio empireo doue e lafua celefte corte-delfuo lume 
perche e ripieno tal cielo di fiame feraphiche, Onde e decto empireo quafi ignito et affochato . Et per 
quefto egreai tochiamono olympus quafi ololampos che fignifica tucto fplendente. Nelqual finolge 
quel chamaggior frecta.1, elprimo mobile clquale fimuoue conpiu uelocita che glaltri. 


| to decreto HORA lichome afito decreto. Cemporta 
Etboralt pan dii È fl hatda i T lauirtu diquella chorda . lauirtu diquella chor 
cenporta lausttu Gique ip ie da. i. diquella inclinatione + laquale indinatione 
checioche fcocha drizza inlegno Leto —pirizzaalieto fegno ; 1deft aucto fine doue e/el 


Vere che come forma non faccorda noftro fommo bene. CIOCHE feocca:cioche pi 
molte fiate allantentron dellarte gne. Cemporta:ciconduce . Li:ideftaguel ae 
farrifponder lamaterta e DA lo empyreo doue e/ iddio noftro fommo bene . 
percharri. po CHOme afito decreto rideftchome alluogho de 
Chofi diquelto corfo fidiparte terminatoalla noftra quiete; Vero e che come: 
talbor lacreatura cha potere Rimuoue in dubbio perche potrebbe inferite al 
di piegat chofi pinta in altra parte chuno: Se nellanima nofira c uno naturale iftin 
Er fi chome fipuo ui SEL EA cto di tornare adio? perche fono molti che uanno 


a contrario camino : Ache rifponde che lacreatu 
foco dinube fe limpeto primo ra che ba potere.1. balibero arbitrio infe E 
aterra etorto dal falfo piacere gere bene ct male alchuna molta uincta dalla fenfu 
Non de piu admtrare fe bene fimo alita: laquale tapigne iti parte contraria fidilunga 
pertuo falire fe non chome dun rito dadio : chome ueggiamo elfuocho alquale benche 


d (ai SR difua natura fia pinto in alto: nientedimeno fe î 
{e dalrto monte fcende giulo adimo aria faccende in alchii uapor groffo cupido diquel 


Marauigla farebbe inte fe priuo 10 clemento lofeguitainfino interra:chofi lanima 
dimpedimento giu tifuffi affifo rationale laquale ba per itincto naturale feguire 
chome aterra quieto elfocho utuo elfuo bene fpefife molte ingannata dalta fenfualita 


feguita falfo bene. NON de piu admirare Con 
chiude perle gia decce ragione che Danthe non fi 
debba piu marauiglare fella mente Yua fale adio: 
perche loftincto naturale fatira alfuo bene che fi marauiglerebbe fe un fiume pofto nemonti fcendefti 
albaffo doue lotira fira natura. Ma douerrebbefi marauiglare fe elfuo animo pofto interra ideft nelcorpo 
fi fermaffe nel baffo chome fe fuocho uiuo ideftlafiammaiaceffe in baffo et nonfi innalzaffe . | Quiui 
riuolfe: Decte quefte parole Beatrice firinolfe alcielo. Iche fignificha che latheologia alchuna uolta perno 
(tra falute difcende incofe inferiori, Ma per riuolgerci dipoi con quelle alle chofe celefti . 


Q uinci rinolfe inuer locie lo eluifo 
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che fenplicemente farebbe arros 


CANTO SECONDO 


| CANTO SECONDO DELLA TERTIA CANTICA DIDANTE — 
| oi che liete in piccioletta barca | Salito gia elpoeta alfa prima fpera 2 ina À 
- iderofi dafcoltar feguite Mi cheiquefto fuo fecondo cinto diferiue cho 

dirieto almio le gnò chet&antndo'Gitvi mme entro nel corpo lunarci er da Beatrice domani 






Tornate ariueder Liuoftri liti nella luna dice fua opinione, Mi beatrice laconift 
nonut fidate inpelagho che forfe taetdipoi gli dimoftra lauera Hofa quanto aque  * 


perdendo mertmarrefti i{martriti ....- . fto principio admonifce laturba uulgare 1 laquale > 


docta folamete nelle minori doctrine: et non'doc 


Lacqua chio prendo giamat nonfi confe ta delle cofe (acre: Laquale ha potuto feguirlo infi 


munerua fpira et conducemi apollo no aqui iche riotì uenghi piu ananiti perche nom» 
et noue mufe miidimoftron lorfe . effendo capace difi altamateria ‘; fipotrebbono if - 


Voi altri pochi chedrizaftil collo riagiponi oe pae tracta ron nn danef 
pg i o ; 7 o e/matitato tractato : et da altra parte 
pETSSiRpa al pan deglangeli nel quale conforta edocti nella facta theologia ? teli fon 
usiefi qui ma non fi uten fatolio pochi afeguitarlo: ‘protniettendo totoche fr-mara 
M etter potete ben pellalto fale . |. tigleranno : piuche nonfi marauiglorono ecom. 
ntoftro nautlio fernando mio folto | ©“ Pagmdilafoneincolchi |  OVOI che fiete ipic. 
dai e aereo | cioletta barcha, E/traflatione ufata da molti poeti 
_ Cnanzi altacquia oe ritorni equale —“——porreelmare perla materia: et ellegno perlo ige 
Que glorioli che paffaro acholcho ( ° gmoo perla dectrina, Adunque. O uolcheifipic. 
non fadmiraronchome uo farete. È via vas ana e: De. 
sli VE tideroti dafcoltare elmio poema .:: SEguite drie 
quando lafon uidor facto bifolcho to almio tegno :.uenite drieto almio fi dle etalla 
=" ne mia docttina , CHeuarcacatando: perche ogni 
poetafidice cantare. Onde nella prima cantica . POeta fui et canta: diguelgiùfto, TORnateariucde 
e tifti quafi dich: ftateni ideft 10 materia baffa et conueniente auoftri debiliin 
clago.i. infi profunda et difficil materia: che forfe. PERdendo meri 
pendo elutaggio fepitita lapuida fe quella perde diuiene {marrito 1° 
raltetet difficili puo da principio intendere qual cola; ma quan 
Che Ibabbi perduto et iui reftasfinarrito , PERdendo me:per - 
apprefto glaleri poeti. LACquachio chortò ala inal ron fl chor 


















‘pro doctiffimamente delle chofe c 
rato cor facolta fi: 
161 Sa rma to che net 
er {no ingegno: Ma perio auto di Minerua id Apollin 
gratiainfufa dallo fpiriro fancto:eiquale intehde p_ 
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è birmana rende ghindocri docti et erozzi eloquenti: cho 
 Adungatenon dice correte acqua giamai.non corfa 





DI 


€ 


fpira:tre chofe fono neceffarie achi defidera profipera nantcatione : prima eluento che ti pinga al porto 
Adunque Minerua che e/laGpientia adirizza abuon porto lanane : Et apollo che e/fharmonia difpone 
et ordina con debita proportione elcorfo. Lemufe dimoftrano lorfaideft laftella tramontana fanzala 
quale ogni namigio ffmarrifce, Perlemufe intendi lafaciltà poetica fanza laquale elpoeta non uede che 
ftilo babbia a feguite. VOI altri pochi: hanendo admonito glindocti : che notlo feguitino per quefto 
tmatetbora conforta edocti a feguitarlo perche lopotranno intendere + et dice pochi perche piccol nume 
roin ogni fecolo e ftato quel dedocti et degli elemati ingegni . Onde Ariftotele. Ingeniù rude et non 
fubriliffimas intellectus ita fe babet ad diuttia fit uifus noctue ad folem. Et Thomafo aquinate . Co 
gnitio diutnorum paucis bominibus ineft: Et certo e/gran difficalta inquefta cognitione? perche tucte 
latere parte di phitofophia fono ftate trouate perche fieno fcala 1 che perla quale poffiamo falire aquefta 
attezzi. CHE drizzafti el collo: che atzafti eltapo elquale nonfi puo alzare fel collo nofi driza:et per 
lo alzare del capo intende che Leuoron lamente foro et longegno alle ehofe celefte et latentemente toc 
cho la fententia donidio. Pronague cum fpectent antmalia cetera terras. Os bomini:fisblime dedit Si 
tamque tuerr. Luffit er erectos ad fydera tollere uultus. PER'TEMPO : quiafi dica dalla uofira adole 


dato la cagione delturbo et cinbralaquale appare 


i ia a ret fia mel 





Tini ttt È x: cri 





polti: emule procede loftilo et elcanto poetico :Impo 


intia: Ma dice biuerta corfa mediante eldinino fnore, MINERVA. 
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(centia :fignificando per queftoladifficultà della diuina doctrina faquale non poffftamo bene acquiftare 
fe daprimianni nonci diamo agli ftudii delle buone arti. ALpane deglangeli: chome elcorpo fipafce 
et uiue delabo corporale : chof lontellecto finutrifce della fruitione et cognitione diuina : laquale chia 
ma pane deglangeli ; perche quefto fruifcono:et inquefto folo truouon ita, DELqual fiume : ideft 
tranoi mortali: perche lanima mentre che e/nel corpo fifoftenta con quefta dottrina, MA honfiuien 
fatollo: perche non poffiamo hauerne tanta cognitione che ci fatti et fia abaftanza interra. Ma fi incie 
to. Métter potete ben per lalto faletideft per lalto mare :ideft mipotete feguitare inquefta profon 
da materia. SEruando folco: Vuole che lofeguitino fi dapreffo che non fi ti nata loro el folco ; che 
fa lanaue fua elquale richiufo acqua torna equale : perche elfolco nellacqua fa diftinctuone Lui admonifce 
chilo feguita non afpecti che tale diftincrione non apparifca Imperoche quando non conofcerannola di 
ftinctione deifenfo allegoricho ellicrerale : et dalla cofa ficta alla uera non lo potrannointendere. 

QVE GLORIOSI : Optima comparatione perla quale dimofira:che non fi marauigioron tato plat 
gonauti greci quando in colcho uidono Iafone feminare edenti de ferpenti; dequali nafceuono buomini 
3rmati; quanto uimarauiglerete uoi di quello che io diro: et non inmerito. Perche fe quello era corro 
anatura:quefto e/fi occultato ne fecreti della natura che non pare naturale. GLOriofi:cupidi di glorî 
20 ueramente gloriofi percche furono in gran fama appreffo degreci. ACOLCHO:e apta in ponto 
douc era eluelto delloro . Blfolco : aratorelquale in latino e/decto bubulcus., Ne narro alprefente que 
fta fauola perche lanarramoaltroue è , ; 
Laconcreata et perpetta fetei I A Sete ideft lagran cupidita. ‘CONcre 


deiforme regno cenportatta i ata: infiemeceata. Imperoche idio creo 
del dei { 5 1 Po sod infieme con lanima noftra fomma upipitainlei 
ueloci qua {come ciel U dandare alfommobene elquale e / epfo idi0 ! et 


Beatrice infufo & 10 inlei guardaua non folamente creo in noi quefta cupidita ; ma 
& forfe un tanto quantun quadrel porta. creola che fempre uiuue ine Ilanima noftra per 
& uola & dalla noce f1 difchiaua petua. Adunque dice che neron portati dalla fete 


coricreata et perpetua laquale baueano. DEL re 


Giunto mundi ove mirabil chofa gno dei fornae : ideft della beatitudine et fommao 


mitorfel ufo afe et pero quella bene ; del quale idio e/forma: ne e altra cofa fom 
cut non poter mia Opra effer afcofa mobene che epfoiddio. BEAtrice infufo:que 
Volta ner mefi lieta chome b ella- fta fententia e/dichiaraea difopra, Et forfe tan 
dii dive to:dimoftra che leinteruallo del tempo non fu 
z i 5 i piu che pofare un quadrello : 0 uero faecta inful 


che nba congiunto colla prima ftella "© baleftro carico erdifchiauare ideft difertare elba 
teftro etuolare la faecra al fegno: Et e/da terra al 
cielo della tuna falendo arectalinea: cento quarantocto migliaia et inquecentoiquaranta migfa. Giun 
to mi nidi; mdefi giunto in luogho mirabile; er Beatrice che conobbe elfuo marauiglarfi setche nom in 
tendeta che luogho fifufti quello: perche alle: non potea effere afcofa chofa neffuna che fuffe in Danthe 
conaofia chela theologia fa cioche defideralammo noftro gia purgato ;dixe drizalamente grata adio p 
. «heluicia congunti colla prima ftella ideft con La luna laquale e/prima ftella et pianeto fopra gleleme 
ti.Ne peraltra cagione ladmonifce Beatrice : che drizzi amente grataadio deffere arriuato alla prima 
ftella fe non per dimoftrare che ogni noftra buona opera: et ogni cognizione et intelligentia uiene dal 
laiuto diuino, Ilperche non dobbiamo gloriarcene ma render gloria allui; et effer grati del dono riceuu 
to . Preterca dixe chofi lieta chome bella: Sempre e/bellalatheologia: perche fempre dice chofe uere : 
tequali fono fepre belle. Ma quando narra pene etminaccia al peccatore nonfi dimoftra lieta. Ma qua 
do cida cagnitione delle chofe celefti, 1 fempre ci pare bella et dacciletitia . 


Pareami che nube ne copriffi , Re ee Sion ce 

lucida fpeffa folida et pulita CATE - i “ 
“n pre ind È fol ferì epte uo!te maggiore cella terra. N'Vbe lucida 
vu aac fpefta parea el corpo della luna . Etqui nota che 
Perentro fe letherna margherita alchun corpo e/luminofo naturalmente chome e 
ne riceuette chome acqua ricepe ur 2 ai gr: ele è nce 

; no e/trafparente chome uetro et acqua. 

raggio di luce permanendo dn faniaseal Imperoche elcorpo lunare difua natu 
Sio ero corpo et qui non fi concepe ra obfcurorifplende quido el fole topercuote cho 
chomwna dimenfione altra patto mefaun diamante. PERENTRO feletherna 


cheffer conuien fe corpo in corpo riede margherita: chiama laluna margherita cioe perla 
Accender ne dourta piu eldifio ex dichiara quell medefimo aoe che corpo lunare 


V 
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di ueder quella effentia inche fiuede non ha lume da fe :Ma c/ [ncido. i. riceptiuo di 


” luce chome e/eldiamante : et la perla lequali fe ha 
L 0 pan gr corra ueffino proprio lume lucerebbono lanocte Aduni 
i Ltuedra cioche tenen per f 


que non Ihanno ; ma fono riceptiue diquello, 
non dimoftrato ma fia per fe noto NE riceuette. Dimoftra che entrorono nel cor 


lunare elquale e folido er denfo fanza diuder 
A BISI PIE prime, coso Ge 6; chome elfole entra nellacqua fenza diuiderla 

“> Ilche naturalmente non puo efter che un corpo 

denfo et folido: et quello che loriceue rimanga unito; er però dice che. QVI tragibuomini. NON 
fi concepe ideft nonfi puo comprendere chome una dimefione ideft in corpo elquale ha lefue dimefi 
oni.i, mifure: perche-ha longitudine : altitudine ser profondita : patio. i. pati unaltra dimenfione SE 
unaltro corpo. Adunque fe quefto fu fi douerrebbe accendere lamente bumana 2 uedere. LA tin uita 
etherna. SIVEDRA :fintendera chiaramente co che fi tiene per fede :che nel Hoftia confectata (ia 
eluerocorpo di Chrifto: et quiui eluedremo. NON dimoftrato: pragion philofophica: Ma fia noto 
et manifefto perfe per fua natura. AGVISA :afimilitudine. DEL primo uero:de pnmi principii 


lequali ephilofophi chiamon maxime egrea axiomata chomefe dicefii che eltucto € maggior che lapar 
te. ue 










lo rifpofi madonna fi diuotò 
chomeffer poffo piu ringratio [ui 
logual dt mortal mondo ma rimoto 

Ma ditemi che fon lifegni bui 
diquefto corpo che laggiufo interra 


home fu admonito da Bea 
nen fo benificio baudo lui ele 
ielo ; et partitolo dal mondo 
ne incendrf epre allegoricamente del 
e dellanimo ct non del corpo: Dipoi 
 fegni bui ideft tenebrofi et obfcun 


equali di terraueggiamo nella luna : ct cuolgari 

i fan di cayn fauoleggiare I ‘© — diconche e/cayno che porta unaforcata di primi 

Ella forrife alquanto et po: fellerra ‘Aquefto forrife Beatrice :et dixe fe lopinione de 

lopinion midixe de mortali DI gibuomini cquali giudicano fecondo efenfi etta : 
doue chiaue difenfo non diferra pernice hu sgria non puodiferrare; cioe 

Certo nonti dourien piinger gliftrali aprire ce manifeftare eluero certamente tu nonti 

x douerreft lare: 
PARROT nfi , douerretti maraniglare: pche laragione che fegui 


taefenfi ha corte ale cioe fipuo poche inalzare, 
uediche laragione ba corte lalt .. 4 eOCE e 
Ma dimmi quel che tu da te nepenfi 
& io ctoche nappar chofi diuerfo 


credo chelfanno ecorpi rari et denfi 


Omanda Beatrice qual fia Toppimone fua 
del turbo della luna: et Dantbe rifponde 
che crede che aochei gelo appare diuerfo dal co 
lore del cielo: proceda dal raro et dal denfo: lopi 


Et ella certo affai ueder fomerfo «  nione dalbumafat e chetafe-ofcurità nellaluna fia 
nel falfo creder tuo fe bene afcolti dafua fpecifica natura + chome diciamo che lacata 
largomentate chi glifaro aduerfo => ’amita tiraafeel ferro: Ne ne fappiamo rendere 


altra ragione: fe non che fia da fua (pecifica natu 

“SR cile. . Fa. Altridicono che wiene dallombra della terra 

che gle molto uicina, Aqueftorifponde Beatrice che colle fine argomentationi glimofterra queto cite 
re falfo ® sd > 


Lafpera octaua ne dimoftra molti. 3À Reomentando contro allauctore Beatrice 
tati liquali & nelquale & nel quanto dice che fe Lopinione di Danthe fuffi uera 


‘ ne feguirebbe uno inconueniente etquale pocho 
notar fipoffon per diuerfi volt difotto nedremo, Ma prima pone una propofiti 


Se'raro & denfo cio faceffer tanto one che e/uera: che Loctatio cielo ha molte ftelle 
una fola uirta farebbe in tucti didiuerfo fplendore et di diuerfà quantita . Im 
piu et men diftributa ct altrettanto peroche uerbigratia piufplende et maggiore c/la 


i ftella decta canicula che molte altre, L'octana f| pe 
Virtu diuerfe effer conuengon fructi ra dimoftra molti fumi ideft Melletequali fipof 


de principi formali et que fuor chuno fono notare et conofcere: nel quale . i, nella qua 
feguitereno atua ragion deftructi Uta : perche una e/piu fplendidache unaltra : et 
| nel quanto perche una e/maggiore che nnaltra. 

Itperche g/aftrologi le dividono in prima set in 


‘ 
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feconda et in tertia 


> 


magnitudine, PER diuerfiuolti: per dinerfe appar 


entie Ma feraro et denfo fuf 


fi cagione di quefto feguiterebbe che in loro fuffi una fola uirtu et influentia, Maminore et maggiore 


et pari fecondo che le ftelle fono minori et maggiori et pari: Ma quefto non e/ Adun 
ne raro et denfo: perche una folautrtu farebbe in tucti diftributa piuet meno t etal 
che fono o minori o magggori o pari: Et quefto non e/Impero che fe Leuirtu formali hanno 
aerfi: conuiene che eprinapi formali freno diuerfi. Onde dice, Virtu diuerfe effer conu 


que non e cagio 
trettanto fecondo 
principii di 
engon dapnn 


cipii formali aoe effer diuerfe ragioni producte da diuerfi prinapiichome da diuerfi alberi fiproducon 


diuerfi fructi, Et quefti prinapit fotmali tucti , 


Anchor fe raro fuffi di quel bruno 
cagion che tu dimandti o daltra in parte 

- fora di fua materia fi digiuno 

Efto pianeto ofi come con parte 
Lo graffo elmagro un corpo cofi quelto 
nel fuo uolume cangierebbe charte 

Sel primo fufii forma manifefto 
nelleclypfi del fole per trafparere, 
lolume chome in altro raro ingefto 

Quefto none pero e dauedere. > 
dellaltro & fe gladuen che laltro icaffi 
falfuficato fia lotuo parere 


Mg nella fuperiore argomentatione dimo 


Utro Beatrice : che ‘generalmente in tucti e 
corpi celefti lopinione di Danthe era falfa. Hora 
per quefta ladimoftra fpetialmente nel corpo del 
la luna largomentatione e quefta . Se delturbo 
della luna e cagione el raro:io ti domado fe quel 
raro paffa elcorpo lunare dalluna fupficie allaltra 
o nollo paffa tucto , Ma e falfo che lo paffi tucto. 
Imperoche fe fuffi forata Laluna dalluna allaltra p 
teiquando uiene leclypfi lunare; erazzi del fole 
pafferebbon per quel foro î Se di che tale foro 


non paffa dallaltra parte:ma dopo alquantofpa | 


tioe richiufo dal denfo non peropotrebbe appa 
rire el'turbo :chome moftra 1a experientia nella 
parte che fegue . O DALTRA.i. per tucto el 
corpo in fententia fe doue e elturbo fuffe el rato 


infino a uno fpatio et poi fepmtaffe: el denfo farebbe chome el corpo dellanimale che prima ha elgraffo 
de = et oo dna enfo. Cigierebbe carte E tranflamione dallibro doue ina faccia biancha 
etlaltra nera; SEL primotquefto ho gia dimoftro PER trafparere.i, perlo raggio del fole che tra 


paffercbbe giu anoi.- 


Seglieche quelto raro nontrapaffi 
etler conurene un termine da onde 
lofuo contrario piu paffar non laffL 

Etindi lalmu raggio fr rifonde 


coficomecolore torna per vetro | ©“ 
loquale dirieto a fe piombo nafconde 
Hordirat tache fr dimoftra tetro. | 


quisulo raggio piu che inaltre parti. 
per effer li rifracto piu a retro 
Daquelta inftantia puoi diliberarti 
experientia fe giamai la truoui 
cheffer fuol fonte a riui di noftre arti 


A dimoftro che elturbo nò puo procedere 
dal raro fè tale raro paffafii tucto, Hotà di 


‘ moftra che fe raro non paffa dallaltro lato: fimafe 


mente non puo efiere cagione del turbo , Adun 
que feclraro pafia acetto fpatio ct dipoi feguita. 


eldenfo fuo contrario e /neceffario che erazzi fo 
lavi paffino tucto elraro ser dipor trovando dè 






{o Griflectino indriero chome nello {pei 


icolore firiflecte ct torna indrieto pel netro me // 
defimo: Et in quefiomodo non fara el raro A 
d 


one del turbo poi che erazzi firiflectono dal defo 
chome habbiamo moftro.. HOR dirai tu: Ma 


potreft dire benche lariflexione illumini anchora > 


in quel raro: nientedimeno perche nafce piu de 
tro ne corpo lunare fi nella parte doue e el raro 
che non fa nel refto doue nafce nella fuperficie : 


pero quiui appare quella obfwurita. DIQUVESTA : Rifponde Beatrice che Danthe fipuo Liberare da 
tal dol con la experientia laquale e fonte et origine onde naftono tcte larti. go 


Tre fpecchi prenderai & edue rimuoui 
date dun modo & laltro piu ramoffo. 


trambo liprimi glocchi tuoi rittuout 


Riuolto adeffo fa che dopol doffo 


ti tra unlame che tre fpecchi accenda 


& torni ate da tucti ripercoflo 
Benche nelquanto tanto non fi ftenda 


p Ruota che per effere lariflexione da diuerfi 
le 


incerualli non per quefto la piu lontana : ri 
cre menoser pruoualo chofi Togli tre fpecchi 


et mettigli dinanzi alla uifta tua: ma informa che 
tuno degii fpechi tifia piu lontano et glaltri due 


piu propinqui set fopta el capo tuo tifia un lume 


che perchuota tuttettre glifpecchi: non e dubbio 


che beche nepiu propinqui appaia maggior lume 
mientedimeno non rifplende piu ne propiqui che 
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CANTO . SECONDO 


laus(ta piu lontana uederai = a catene o" e/piu picco 

11 € et non equa 

chome conuten chequal mente rifplenda Les rifoondo che lofplendore non e/nel er 

Hor choma colpi degli caldi rai nella quantita: Ma nella qualita ; Adur.que non 
della neue riman nudol fubiecto rifplerderameno nella luna el razzo che nf leo 

dal colore & dal freddo primai piu dilontano entrando quanto dura elrazo il. no 

n sn " P al denfoche quegti che riflectono nella fuperficie 

Choft rimafo te nellintellecto nel quale nici eldenfo. ET TORNI Ad 

uoglon formare di luce fi uerace te datucti ripercoffo. i .fi illume in forma che p 

che ti tremolera nel fuo afpecto quota tucti elumi ; et tu 1n luogo che atuoi occhi-ri 


torni tale reflexione : perche altrimenti non la ue 

drefti. HOrcomaccipi.d,f.p. Come el fubie 
eto della neue. i. ciluogo fopra el quale e/lancue «rimane nudo et privato del colore et del freddo della 
neue da caldi rar del fole chofi effendo tu rimafo nudo della tua opinione io tinformero di luce fi uera 
cc. i. difiapercauerita: che ti lucera et rifplendera nel pero . 


Dentro dal ciel della diuina pace pP Ercheinducea parlare Beatrice slaquale bab 
fi gira un corpo nella cui utrtute biamo decto effere la theologa: pero fa che 

E Lei parta non chome phyfico ma e theologo: 

leffer di tutto fuo contento face Imperoche loppinione comune de philofophi e / 
Lociel fequente che ha tante uedute che quel turbo nella luna diuifo quafi in tre pari 


quelle pace per dinesfeefioe | filonim deco: Ligue ro dem 
5 ; î 1 te a 
dalla diferipee & dallui contenute grande:quanto laltre due ifieme col mare medi 
terraneo. Africa dalla parte meridionale Et Euro 
pa feprentrionale. Ma di quefto diremo piu diftefamente nel canto. XXI. Ma Beatrice parlando cho 
me pone quefta argomentazione; Tuct ecorpi celefti inducono diucrf; effeco nelle chofe in 
feriori fecondo la porentia loro et a uirm delle intelligentie infufa in loro. Liche {1 prucua per le influ 
entie che dalloro riccuono ecorpi inferiori, Dice adunque, DENTRO DAL cielo della diuina pace; 
Quefto c/el cielo empyno eiquale perche e/inmobile i et non fi gita lochiama cicielo della diuina pace 
nel quale e o celefte:oue lanime fruifcono ia pace etberna, Slgira'un corpo: quefto'c/elprimo 
mobile nono cielos et chiamafi cielo chryftallino contenuto dentro al ciloempyreo inmobile. NEL 
NELLA cui uiruu: Nella wircu del quale chryftallino motiva et effectiva. LESSER di tucro fuo cd 
tentorla conferuatione delleffere set lamirta motiua et effectiua ditucta la fua contineria. Quefto nono 
cielo ciquale e/ primo mobile. i. elprimo che e/moffo dallo empyreo abbraccia tucti glaim cieli che fo 
no loctaua (peraet fepte pianeti: Ecielt de fepre pianeti non fono di materia co- pacta et conftrecta; et 
per quefto fono trafparenti et non impedifcono famfta noftra che non paffi infino alloctano: doue e el 
zodiaco et laltre frelle fixe : Ma fi Loctaua. Ilperche non ueggiamo el nono nel demo . Tuctfi muo 
uono col primo mobile et fanno unarenolutione in ucnti quatiro bore da oriente aoccidente ; et indi 
ad oriente. Et per quel moto naturale er uniforme piglonowirtu effectita ciafchuno fecondo !afua po 
tentia di conferuare fe in effere et laltre chofe inferiori set nientedimeno ciafchuno gyra col fuo propi 
© mowimento per contrario molto da occidente ad oriente: et quindi ad oriente. Iiperche foctauo cielo 
in cento anniuaun grado. Adunque nellauirtiu del nono cielo primo mobile ciquale c/drento al ciclo 
empyreo elquale e el cielo della diutna pace giace Leffere di tcto elfuo conteto. i. di tutte le chefe con 
tenute dallui: perche lui con fa ftua uirtu effectina gii muone che e/cagione della conferuatione deglaltri 
et del mouimento: Si chome glangeli motori fon cagione della conferuatione delleffere et motmmento 
fuo. TANTE Vedute: tante ftelle che tucte fi ueggono. QVEL effere s quella effentia! uirtu effecti 
na et motiua che ba 2 conferuare Leffer che e/ nella uirru del cel nono et che ba dallui. PARTE : di 
uide et diftribfce per diuerfe effentie et fubftantie che ban fe loctauo cielo da effo diftinete chome 
fono leftelte: che fono daltrà materia che lui vet altri effecti banno: ma pure dallui fono contenute . 
GLALTRI fepte cieli de pianeti girono lad:ftanctione che hanno dentro dale .i. efepte pianeridi 
ftincti per uarie differentie : perche epianeti:et di fito : et di corfo et di natura fono molto differenti 
chome gia e/decto:Et piu diftinctamente in ciafchuno fi dira. £T DISPONGONO loro femenze 
- i. loro urti caufative che fono cagione degleffec inferiori difpongono al fuo debito fine: Chome el 
femme del grano produce leffecto ace el grano? elquale dipoi e/feme aunaltro grano 4 chofi ccorpi cele 
ft1 che fono caufa degleffecti inferiori fono anichora effecto delle caufe fuperiori alloro. Adunque elpri 
mo mobile ba uirtuinfufa da dio et da motori fuor laquale ha aconferuare leffer fuo et di tucti ccieli et 
de glelementi equali contiene infe. Quefta e/uirtu motiua et effectiua che muouc tucti glaltri cicli ct 
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PARADISO 


elementi et caufa in loro uarii effecti fecondo Leloro uarie potentie.Et cofifem i i 
funde in tucti glinferiori;et cagiona chome e/ decto diuerfi effecti fecondo PRA 
riori, Ma piu efficacemente nel piu propiquo inferiore? et. mutafi fecondo che e/ differente tà dallal 
tro. Adunque el nono cielo piu efficacemente infonde la uirtu {ua efentiale:suotina: et conferuatiua 
nello octauo che neglaltri: ct quello lauirtu mutata in lui piu infonde nel feptimo che neglaltri : ct cete 
ta. Preterca ogni pianeto hala fua uiriu infufagli da fuoi motori mouendo fecondo el fuo moto diffor 
me. QVESTI organi del mondo,i. quefti agli, Impero chome nellhuomo glorgani iferiori nf on 
dono al (uperiore: efenfitiui al cerebroscuitaltalchuore: enutritiui al fegato: ct poi quefti due a 
Li scerebro set fegato alchuore che e/fonte detla unita et principal membro . Chofi tucti aim celelti 
hanno effer da dio chome da prima cagione del tucto: elquale ha pofto in loro diuerfe urto : fi chome 
fono di diuerfi corpi er motori: Et benche ogni cielo abbia piu motori che lo muonono a operare efua 
effecti: nientedimeno una intelligentia (1 chiama: fichome una anima wiuifica el corpo con piu potetie 
lequalilo muouono a operare efuoi effecti, Ilperche el primo ordine deglangeli che fono: feraphini mo 
uono el primo cielo. Echerubini fecondo ordine muonono loctauo cielo. Erivoni faturno Ledominatio 
ne Ione. Le wirtu Matte, Lepoteftadi el fole. Eprincipati uenere. Glarchangioli Mercurio Glangeli lalu 
na. Tucte quefte intelligentie fono mofft da dio elquiae e/inmobile. Idio muoue chome intefo erama 
to chome lachofa intefa et amata muoue lontellectore et amatore. Hlperche Le intelligentie che fone tuc 
te amore fi girano intorno adio intefo et amato da loro. Quefte mouendo et girando fe intorno a lui 
intendendo er amando fempre Lul muonono le chofe alloro conmeffe da dio con lawirtu che idio ha po 
fte in loro. DIgradoin grado:perche fempre elfuperiore infiuifce nello infeeiore et ciafchuno quanto 
al fuperiore e/etfecto et quanto alloinferiore e/cufà:et pero dice. CHE di fu predono chome effec 
titet difotto fanno chome caufe. ma el nono cielo non ba fe non iù mouimento: maglaltri contenuti da 
lui cioe loctaua fpera et fepte pianeti hanno due mowimenti und oriente a ponente del quale e cagio 
ne el primo mobile et eluoi motori: et e decto moto uniforme che fifa in netiguattro bore: ct fecondo 
quefto moto hanno tucti ecieliuirtu effectiua infufa dal primo mobile cafchuno fecondo la fua potenti 
a di conferuare leffere degli inferiori ret fecondo leloro diuerfe potentie banno dmierfawirm effectiva 
faltro e erratico et difforme et faffi per nirtu de propii motori di ciafchuno cielo et e da ocridente alle 
uante: et quale lo compie piu prefto et quale piu tardo: Et fempre chome e decto elfuperiore ifonde la 
fua uittu inquello diforto: et quella fi diuerfifica fecondo lapotentia diquello che loricene. Et accordon 
fi altaiuto uno dellaltro:et contrariandofi contempera lun laltro. Forfe che anchora gli chiama el poeta 
organi per tocchare laoppenione platonica che tucti caeli fanno fuawiffimo fuono . 


Lomoto et lauittu de fancti gyri ERle chofe gia decte e quafi manifefto 
chome dal fabbro larte del martello quelto che alprefente pone clpoeta . Adù 


da beati motori conuten che fpiri È; egg: 7 È Segna Circa 
Elciel chut tanti lumi fanno bello decto chome larve del martello procede dal fabro: 


dalla mente profonda che lu1 nolue Impero chel martello percotendo uariamefite in 
prende limage & faffene fug gello duce la Tonna nel ferro ter fanne o falce per lagri 
cultore : 0 {pada pel combattitor Nietedimeno ta 

Et chome lalma dentro a noftra polue le motoe dal.fbro,.. EL Ciclo as eli dani 
per differenti membra et confermate —TANtilumistante ftellefanno bello. Quelto e 


adiuerfe potentie fi rifolue 
Cofi lantelligentia fua bontate 

moltiplicata perle ftelle {piega 

girando fe fopra fua unitate 


clcielo octauo : doue fono leftefle fixe . Èt dice 
che quefto cielo dala profonda wirtu 1deft infini 
ta uirtu diuita laquale touolge pel mezzo deluoi 
cherubini quantoal fuo moto difforme et quan 
to alfuo moto naturale et uniforme per mezzo 
del primo celo pigla laimagine ideft lauirtu in 
lui imprompta chome fiimprompta la imagine del fuggello nella cera. ET faffene fuggello: Impero 
<he lui imprompra poi fecondo lafua potentia nelle chofe inferiori lauirtu impromptata prima mn fui . 

PROFONDAMENTE te la diuina laquale e infinita. Onde Boetio, Mentemque profundam cirnit 
ct fimili conuertit imagine celum. Dipor per megto dichiarare dice che come lanima delibuomo cheeu 
na diftendendofi in uarie membra: dimoftra uarie potentie fecondo lanatura del membro. imperoche 
nel cuore utuifica elfegato nutrifce Elcerebro fente. Chofi la intelligentia laguale e una nello octauo cie 
lo difendendofi in tucte le ftelle da uarii influxi : fecondo leuarie potentie di quelle opera: Infondefi in 
faturno che e freddo et fecchotet dagli lonfluxo fecondo lanatura di faturno: et cofi neglaliti . 


VIRTV DlIuerfa : e conclufione delle chofe fo 


Virtudiuerfa fa dinerfa lega pradecte ser per quelle fintende quefto luogo di 


col pretiofo corpo che lanuiua x 
‘ter 
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nel quale fi come uita in lui fi lega 
Perla natura lieta ondederiua 
lawurta mixta perlo corpo luce 
come letitia per popilla usua 
Da effa uiene ciò che daluce aluce 
par differente non da denfo & raro 
effe formal principio che produce 
Conforme adfua bonta elturbo el chiaro 


po bumano. Et tale collegatione fa ladinetfita degli effecti feco 

la natra lieta: che e idio feplice forma et inmutabile: dalla 

| tasi. da dio fommo bene deriuono giangeli wirtu mixta 
conferimatà in gratiazet di mutabile inquanto fa loperatione fua fi 
mixta uiuifica. Onde Boetio. Tu triplicis medium nature cuncta 
confona membra refotuis. Que conferta duos motus 
mentemque profundam, Cirqut etfimili conuertit i 
col corpo mixta er infufa da motori. LVCE :rifplende per la natur 
pupilla uiua: chome per locchio di luce trauolante et corrufcante fintende la letiti 
dalla luce dimina procede ogni differentia che e/da luce a luce ideft da ftella a ft 


denfo chome crediui , 


SECONDO 


netfa conlegatione ct conmixtione i Chome dica 
mo lariento effere di diuerfe lepbe. COn pretio 
{o corpo:Sono corpi ecieli Ma dipiu pretiofa ma 
teria che glaltri corpi, A DIVINA; perche lofa 
tiuere et operare eluoi effecti: £platonici uoglon 
che tucte leftelle fieno ammate . Et Auguftno 
nelle retractarioni fariue non bauer trouato nel 
La facra (criptura: chome poffa o prouar o confuta 
re chel mondo fia animato, Ma fe ha anima affer 
ma quella n6 effere iddio: Ma factà da dio. Nel 
quale : corpo fi Lega chome uita uegetatiua nel cor 
ndo la diuerfita de corpi celefti. PER 
quale fon creati glangeli: Ft dalla natura ie 
perche e/di natura inmutabile ; inquanto e / 
ucceffiuamente: E/adun que natura 
mouentem, Conuertens animam p 
glomerauit in orbem. In femetreditura meat 


magine celum. O ueramente intendiamo lauittu 


a diuina . CHOME letitia per 
a del cuore Adunque 
ella : Et nondataroa 


‘CANTO TERTIO DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 






Vel fol che pria damore mifcaldol pecto. 
gd: bella uerica mbauea {couerto 
prouando & riprouandol dolce afpecto 
Et to per confeffare correpto & certo 

me fteffo tanto quanto fi conusenne 

leua1 el capo aprofferir più etto 
Ma ufione apparue che ritenne 

ad fe me tanto ftrecto per uederfì 


L figmento del poetae/che effendo ta 

nima noftra affumpta agli perle uit . 
tu:ct bauendo quella uarie influentie da ua 
riu cieli di uarie uittu in ciafchuno cielo fi ra 
prefentonoal confpecto fuo ianime diquegli 
equali fono ftaci excellenti nella utrtu che in 
fluifce quel cielo: et comincia adifcriuere que 
Li equali trouo in quefto primo cielo della 
fa + Intedendo che benche tucte lanime de 
beati fieno nel fupremo cielo della gloria de 
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che di mia confeffion non mi fonenne 
Qual per uetri trafparenti & terfi 

quer per acque nitide & tranquille 

non f1 profonde che fondi fien perfi 
Tornan de noftri wifi le poftille 

deboli fi che perla in biancha fronte 

non men wen forte alle noftre pupille 


quali tractera nel trigefimo canto: nittedimeno 
finge che fegli rapprefentano in quel cielo che fi 
gura el grado inche fono in uita erberna et nel cie 
lo empyreo Et fotto tale fictione uuote non fola 
mente exprimere lanime feparate da corpi et po 
{te nel confpecto didio: ma anichora quelle che fo 
no ne corpi: ma fono nel terzo genere delle uir 
tu che fi chiamono deilanimo gia purgato . Paffa 
Danthe per tuctiecieli : etin ciafchuno truona 
Tali widio piu faccie a parlar prompte quelle anime che babbiamo decto: Ft dapoi quel 
erchio dentro allerror contrario corfs x sorry = nel cielo VaR inel con 
pecto didio Nee/inconueniente che effendo e 
aquel chaccefe amor tra luomo elfonte 2000 da Bescrite di Gelo gdo lina iosa 
pyreo. 1. cifendo dalla doctrina theologica rapto 
alla contemplatione de cicli in ciafchuno di quegli fi rappefenti alla mente quegli equali perinfiuxo di 
tali cieli ibclinati ct non neceffitati hanno confegnite quelle wirtu perle quali fono beati . Iperche per 
quelta meditatione quiui gli pone. Et non perche non in tenda che lanime beate fono tucte nel fupre 
mo cielo. Ma quanto aquefto tertio canto fi contiene lui truova molte anime beate; et Beatrice gli nar 
ta la cagione: dipoi parla con tima dellanime beate: er domada dun dubio;etlei rifponde non folo a que 
fto primo ma anchora auno altro. Quefto e/largomento di tucto el canto. Ma lafentetia de fei gia po 
fti ternari e/che Beatrice laquale chiama fole glhauca moftro laucrita Et lui: Eroleuato per confeffare? 
Ma glifpiriti che wide gli uolfon lamente ad fe. QUVAL fole:Beatrice laquale"e/fole perche chome el 


fole illumina Lechofe wifibili: chofi la theologia 1luminalamente . GHE PRIA damor miftaldol pec 


to: perche pria mbauea accefo del fuo amore: et hora mifcoperfe lafpecto della uerita: et dice dolce per 
che neffuna chofa e piu foaue che la cogritione. RELLA : tanto e/propro della ueritalabellizza che 
neffiuna chofa puo efier bella fe non e/uera. PROVANDO:cluero per fylocifmo demonftrativo. 
ET RIPROVANDO. i. confutidolopinione falfa: Et 10 per confeffare me fteffo correctoideftcon 
futato del fallo et facto certo del ucro. LEVAI:alzai clcapo . PIV ERTO: piu ercecto ideftalto « 
Innalzo el capo per confefiare: Et per-quefto dinota che alchuno non chini elcapo :1deft nonfi uetgo 
gni di confeffare Lerrore perche confeffare dimoftra animo hberale : Et cupido di trouare eluero tet di 
e/contumace nel negare dimoftra animo elato et fraudulemto et cupido di contentione. QVALI:la 
fententia et ordine del texto e i0 midi in quel luogo piu faccie prompre ideft cupide et apparcchiate a 
parlare lequali erono. ‘TALI sideftcofi facte quali fono Lenoftre poftille ideft lenofire Imagini derlo 
ftri uifrche ritornono a noi: 0 dal uetro 0 dallaccqua chiara. Et quefte faccie mapparirono fideboli.i, 
fi pocho expreffe et fi pocho emidenti :che una perla laquale perche e biancha ponendola 1n chofa bian 
cha pocho fi difcerne:non uien men forte ideft uien piu forte et piu fifcorge pofta in biancha fronte. 
Infomma quegli fpiriti non appariuono che fifcorgeffino :chome una imagine nello fpecchio laquale fi 
{corge chiaramente : Ma chome fifcorge. ONELLACQVA: Ma non fi profonda o cupa ideft che e 
fondi fie pfi. 1. neri o nel uetro ben lucidoset chome una pla meglio fifcorge î una biancha fronte duna 
femina:che io non (corgea quella faccia. Ilperche 10 prefi ettore :ma contrario aquello errore elquale ac 
cefe amore frallbuomo cioe narciffo et elfonte nelquale fifpecchiaua . Impero chelerrore di narciffo fu 
che lui credea che la tmagine fua laquale uedea nella fonte fuffe non image ma buomo:etio uedendo 
eueri fpiritt non credeuo che fuffino fpititi ma imagine difpiriti . Et chofi appare che lerrore fuo con 
trario fu aquello di narciffo slaqual fauola narramo nel canto trigefimo della prima cantica. ACQVEe 
Nitide: Non puo ben tendere La imagine lacqua fe non e/chiara fermaet con pocho fondo , Ilperche 3 


chora difopra meglio fi potea exporre ».. EFONDI PERSI . i. perduti et equali perla profundita del 
acqua nonfi fcorgono . 





Si fubito chomio dilor maccorfi 
quelle ftimando fpecchiati fembianti 
per neder dicui fuffor glocchi torfi' 

Et nulla uidt & ritorfegli ananti 
dritti nellume della dolce guida 
che forridendo ardea neglocchi fancti 

Nonti marauiglare perchio forrida 
midixe apreffol tuo pueri! quoto 
che foural nero lo pie anchor non fida 


Imoftra che bauendo prefo errore fi rinolfe 
in drieto per uedere e corpi de quali credea 
quelle fuffino imagini :Et nulla wide . Nper 
che riuolfe glocchi a Beatrice et neglocchi fuoi mi 
raua. Quefto fignifica chel fenfoet laragione in 
feriore laquale non puo apprenderee fe non cofe 
particulari : et corporee ftimava el falfo negfi u 
niucrfal. Ilperche ritorno a Beatrice . i. fi uolfe 
con laragione fuperiore alla facra faiptura : que 
fta forridea : perche fempre lettore de femplici 
muoue rifo a docti: ct ardea neglocchi .i. molto 
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rifpiendea . Onde era apta ainfondere luce ide 
uerita ; et dixe Beatrice; nonti marauiplare pche 
i0 forrida apreffo al tuo puerile quoto ideft iudici 
0;quotus in latina Lingua fignifica el quantoi or 
dine; Et porre la cofa in quale ordine fia e / giudi 
care. Non e adunque marguigla fe i0 mi rido del 
baffo iudicio ; elguale non fida anchota el pie fo 
pral uero. 1. non procede anchora fecondo la ueri 
i ._ ta:ctnon intendi che quefte fono anime congiù 
te col globo lunare; Ne e/altro congiugnerfi col pianeta che adoperare fecondo la influentia di quel 
to. Et la inftuentia della luna e/dare mutauione de beni temporali agletherni et dagli etherni a tempo 
rali. Adunque quefti fpirtu haucuono nfato bene quella influentia anteponendo ebeni celefti a terreni 
et ufando bene eterreni non per fommo bene: Ma fecondo che la neceffita richiede : Imperoche quan 
tofappartene al uicto er alueftito eti fouenire noftri pareti et amici tanto fi debbono cercare et hon 
piu auanti;Et fe abbondiamo di piu dobbiamo conuertitgli in honeftaliberalita . La luna e frigida et 
bumida et pianeta feminino: Etinduce uirginita et caftita alle femineset a quella tenclina, Et perque 
fto fingono e poeti che diana laquale fignificalaluna fufti fempre uergine et accompagnata da nymphe 
uergine. Ilperche elpoeta finge trouare in guellalanime delle femine uergine et calte, VERE SVB 
ftantie: fon quefte et non imagine. QUI relegate: quafi lontane da dio et dal primo cielo . PER 
manco diuoto: per mancamento didiuotione 1 et pigla uoto per profeffione et promeffione perche ogni 
chriftiano fa uoto et profeffione dofferuare ediuini precepti quafi dica bene operare giba condocti qui 
ma per non effere ftato molto copiofo non meritano fe non queftoultimo grado . pERO parla : per 
che effendo fubftantie tudiranno. ET ODI:perche tirifponderanno. ET credi : petche ti diranno 
eluero i et quefto e perche ladiuina luce. i. iddio che e/effa uerita. GLAPPAGA: gli contentainfor 
ma che non lafcia oro torcere eipie da fe ideft fono confermati in gratia: Ne banno altro defiderio ne 
altra cupidita che acquiefcere alla uolonta dina: Et quefto e quello che fa che nen obftante che piu glo 
ria fiain uno che niuno altro nientedimeno fono parimente beati perche labeatitudine confifti î haue 


Mate rinolgechome fuole auoto 
uere fubAtantie fon cioche tu uedi 
qui relegate per mancho denoto 

Pero parla con effe & odi & credi 
che la uerace luce che glappagha 
da fe non lafcia lor torcier lipiedi 





te fommo contento set niente altro defidera che piacereadio, . 


Ec io allombra che parea piu uaga 
diragionar drizami & cominciai 
quali chombuo cui troppa uogla {maga 

O ben creato fpirito chatrai 
di usta etherna 13 dolceza fenti 
che non guftata non fi uede mai 

Gratiofo mi fia fe mi cofìtenti 
del nome tuo & della uoftra forte 
ondella prompta & con occhi ridenti 

La noftra carita non ferra porte 
ad giufto priego fe non chome quella 
che uuol fimile ad fe tucta [ua corte 


Io fui al mondo uergine forella 
et fe lamente tua ben fi riguarda, 
non miti celera leffer piu bella 
Ma riconofcerai chi fon piccarda 
che pofta qui con quefti altri beati 
beata fon nella fpera piu tarda 
Enoftri affecti che fono infiammati 
fonnel piacer dello fpirito fancto 
letitia ban nel fuordine formati 
Et quefta forte che par giu cotanto 
pero ne data perche fur neglecti 


Auctore accefo da gran cupidita di fapere 

domanda uno fpinto allui propinquo del 
nome fuo et dello ftato dellanime che fono iquel 
luogo: et lofpinto ditnoftra che uolentieri gli rif 
pondera, perche la carita che e in loro non dinie 
ga chofa che giuftamente fia chiefta perche e fimi 
le alla carita diuina laquale uuole che tucta fua cor 
te ideft tucte Lanime beate fieno fimili ad fe in ca 
rità. 2 

Ifponde lo fpirito co lordine che fu demà 

dato: et prima pone el nome fuo:dipoi di 
miofta qual fia loftato di quegli fpiriti . Dimo 
{tra aduuque che fu nergine forcila 1 1deft delle 
monache di fancta chiara chiamata piccarda delta 
quale dicemo nel mgefimo quarto capitulo della 
feconda cantica doue dice . La mia foretla che fu 
trabella etbuona. NELLA fpera piu tarda; E 
piu tarda la fpera della luna perche non obftante 
che nel moto difforme faccia el corfo più prefto 
che ognaltro pianeto:niente dimeno confidera 
to quanto quefta {pera eminore che laltre fiuede 
che e piu tarda : etallegoricamente intende che 
quanto piu fono rimoffi dal primo ciclo tanto fo 
no meno ardenti di carita, ENOSTRI affecti : 
rifponde alla feconda parte che lo ftato Loro e 
in beatitudine : Impero che eloro affecti et defi 
derii fono infiamati : et ardenti nel piacere allo 


* fpirito fancto ne altro defiderano : perche dallo 


fpirito fancro procede la caritas et acctoche nonfi 
dubiti che glaffecti loro cerchino piu alto grado 
B. n 

















PARADISO 


enoftri uoti & uoti in alchuno canto 


defiderono. Tucti quel fpiriti finge elpoeta che fuffino femine lequali hauendo facto publico Ku 


dimoftra che quegli fon formati in quello #0) 


| îdeft fon nati in quel grado et tiuna chof piu 


di religione;et {tatewi alchun tepo furon conftrecte da parenti ufcirne et maritarfi 1 Ma perche fu con 
tro alloro uolonta: et fempre nel cuore ritennono lareligione ; et fe non obferuorono eluoto della cafti 
ta uerginale promeffa adio: obferuorono la caftita matrimoniale promeffa al marito meriton beatitudi 
ne:Et perche eluoro facto pure in qualche modo furopto et non obferuato non meritano piu alto; 


do che quefto: Ilperche fogiugne; pero ne data a noi quefta forte ideft grado che e/tanto ingiuche e / 5 
lultimo perche enoftri uoti equali noi facemo nella profeffione della religione che fu obferuare honefta: 
uica nella daufura et caftita uirginale : er obedientia al (uperiore furono neglecti et fpezatiet furon uoti 


ideft uagui in alcuno canto in qualche parte. Voto fecondo el maeftro delle fententie ; Eft tefuficatio 
quedam promifitonis {pontanee que de deo et de his que funt deo fieri debet . CREARSI 


Ondio allei ne mirabili afpeat 
uoftr rifplende non fo che diuno 
che ui trafmuta da primi concepti 
Pero non fura rimemorar feftuno 
ma bor matita cio che tu mi dici 
f1 che traffigurar me piu latino 
Ma dimmi nor che fiete qui felia 
defidefate wo1 piu alto loco 
per piu vedere & prpia farui amici 


Con quellaltre ombre forrife pria un poco i 


da indi mt rifpofe tanto Îteta 


charder parea damore nel primo foco 


Cufafi lauictore : non hauere riconofciuto 
piccarda per uno fplendore diuino el quale 
luce tanto in loro che gli trafmuta da primi con 
cepti ideft da primi fegni che la phantafia haucua 


conceputo in fe dellafigura di piccarda. Quelto 


fplendore dinota che lanima beatificata non appa 
rifce mai nejla mente noftra quale la uedemmo 


prima, Ma molto più perfecta: informa checi pa 


re altro et cofa pu excellente: Pero nonfu. FE 


 STINO.i, ueloce a rimembrare.et aricordare, | SR, 
PIV Latino;piu facile . Infiorentino diciamola .— — 
tino da lato ideft largo. Adunque platino. 1. 
piu largo: et perche nellargo fpatio e/piu fialita 

ad explicare et expedire quello che uogiamo ipe. | 
rolatino fi pigla p facile, Etnon elauno nomes 
Ea ai |. deriuato da latiochome diciamo lompeno delati* 
ni, MA DIMMI: perchelantmo noftro ba continuo defiderio et naturale tet anchora acerefauto dal“ 


laragione dappreffarfi quato piu puo adio pero domanda Danthe fe quegli fpiriti appeviftono di falre © — di 
piu alto :0 per piu uedere:0 p piu faruiamici; CON QVELLALTRE ombre : Elbeato et benigno 
fpirito fempre fi ride deilbumana ftolticia perche hauendo ucra cognitiene conolte i rep noftn, 


Ma mofiò dicaritauolentieri aimoftra eluero set pero dice che patea che piccardaari 
- carita Che eta in let di rumuouere la ignorantia di Danthe. NEL PRIMO fuocho: nella luna che € /pri 
‘mo fplendore ct primo pianeto a not. ING ES IRO ETÀ 


Frate la noftra uolonta quieta 
uirtu di carita che fa uolerne 


fol quel chauemo & daltro nonci affecta 


Se difiaffumeffer piu fuperne 
foran difcordi Lnoftr difiri 
dal'uoler di colui che qui ne cerne 
Che uedrai non capere in quelli gyti 
feffere in carita e qui necelfe. 
et fe lafua natura ben rimiri 
Anzi e formale adefto beato effe 
tenerfi drento allà diuina uogla | 


perchuna fanfi noftre uogle Relle<;. 
| effere forma e/ quellache da eftercallachofa i et 
neffuno e beato fe non per'effere unito con dio: > 


Si chome noi fiamo di fogla in fogla 
di quelto regno a tuctol regno piace 


chome allo re chel {uo uoler nauuogla 


Et la fua uolonta e noftra pace. 
elle quel mare al qual ructo fi moue 
cio chella crea o che natura face 


effi per lagranide 


che e doue e carità iui e/iddio:et doue e/iddio1ui 


‘e/cavita:Et chi e/in carita perfecta nonfi puo dif 
| cordare dallauolonta didio' : pero che chi e/inca 
rita e/ unitoconla uolonta didio : Adunque due. 


uofonta dwentono una. SE DISIAfNImo? defi 


deraffimo, ESSER piu fuperne: piualte. È. 
NOftrdifitilenoftre uogle. FORAR:fateb 
bono difcordeuoli dal uoler di colui che e iddio el. 


‘quale. NE CERne giudica noi 0 ueramete cer 


| nefcegle in quefto luogo + CHE relquale iddio 
VEDRAI non capete in quefti gyrui1 quefti ie — 


li. ANXIE/FORMAle aqueftobeato eff.1. 


Adunque la forma di quefta beatitudine c/lumo 


‘ ne con dio etlafia uogla diuenta la uogla didio 
SICHE Ghome noi fiamo: Conchiude che per. 
che ebeati fono uniti con la uolonta didio a tucti. 
piace effere in quel cielo che dio glha pofti: pehe . 
cofi piace a dio elquale eri .i. mette nelle 
i noftre uogle el fuo uolere i fi 


von e altro eluo 


n 


è 


‘ Fy Rooua che tamme di quel luogo non defide n 
“ ‘rano piu auanti in quefta forma : Newf& © © 
rio e che lanima beata fia 1n carita perfecta è per. 
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tere noftro chel fuo: et la fi uolonta e/el noftro fomino bene. Tanto ha pace la noftra mente: quanto 
non uuole fe nonbene;etidio non uuole fe non bene. ELLA e/quel mare;lauol6ta didio e/una pro 
fondita laquale non fipuo comprendere. Onde lappoftolo. Voluntas dei abyfiis multa : alla quale uo 
lonta tucto fi muoue. Imperoche chome tucte lacque fimuouono perandare al mare ;chofi tucte Le cho 
fe fi muovono dal diuino uolere per andare a quella. CIOCHE lui crea : creare e fare di nulla alchu 
ma chofa: et quefto fa idio fanza alchun mezo. Dipo: idio ha meffe uirtu nelle chofe dallui create lequa 
li non di nufla ma dalchuna materia fa chofa fimile : chome uerbigratia Ihuomo col feme fuo fa unaltro 
huomo: et quefta e decta natura naturata set diffinifconla natura effer uirtu meffa nelle chofe da dio ge 
nerante cofe fimili di fimili. Adunque 1d10 crea fenza mezo et fenza materia : et la natura face ideft la 
uittù meffà nelle chofe da dio fa di materia qualche chofa . Onde conchiuderemo chome dice Augufti 
no che la uotonta didio e prima et fomma cagione di tucti emommenti corporali et {pirituali. 


Chiaro mi fu allhora chome ogni doue 

in cielo e paradifo & fi fagratia 

del fommo ben dun modo non impione 
Ma fi chomegli aduten fun cibo fatia 

& dunaltro rimane anchor lagola 

che quel fichiede & di quel fi ringratia 
Chofi fecto con acto & con parola i 

per aprender dallei qual fu latela 

onde non traffe infino alco la fpola 


Ga Onchiude che perle parole di piccarda glifu 
manifefto che ogni doue ideft ogni Inogho 
in celo e paradifo ideft che in ogni ciclo 0 {uperi 
ore 0 inferiore e beatitudine. E SIideft beche 

LA GRATIA del fommobene;didio non pi 
oue dun modo. Imperoche ne cieli foperiori ban 
no maggiore ct miglore influentia . Ma laragio 
ne che benche la gloria non fia imile in tuctiz pi 
entedimeno tucte Le uogle fieno piene e/gia dec 
to di fopra. MA fi comegli aduiene : chiarito 
dun dubbio gli rimafe la fame cioe el defiderio di 
chiarirfi dunaltro :f1 chome aduiene che un cibo 
fatia et dunoaltrorimane lagola .î. laqpidita 


onde fi chiede quefto che non e/hauuto:et ringratiafi di quello che e bauuto. Quefto fecondo dubbio 


del quale uolea effer chiarito era dintendere qual fu la 
uela fini ec parla per cranflazione chiamandola uita telad 
ideft infino al capo cioe infino al fine. Inpo che lafp 


in la tanto che la tela fempie . 


Perfecta usra & alto metto inciela 
donna piu fu mi dixe alla cu norma 
nel uoftro mondo giu {1 nefte et uela 

Perche final morir fi ueghi o dorma 
con quello fpofo chogni uoto accepta 
che carita con fuo uoler conforma 

Dal mondo per feguirla giouanetta 
fuggimi et del fuo babito minchiufi 
et promifi la uia della fua fecta 

Huomini poi al male piu chabene ufi 
fuor mi rapitten della dolce chioftra 
dio lo fifa qual pot mia uita fufi 


DAL MONDO io piccarda in mia prima giouen 


uita fua che effa comincio nella reli gione; ma non 
ella quale epfa non traffe Lafpuola infino alcho 
uola e quella che conduce el filo della trama diqua 


- 


Ichiara piccarda in che modo cfioi uoti fu 

ron manchi et difcriue Sancta chiara et cho 

me entro nella fuareligione: et home pet forza 

nefu tracta; Et ordina el texto: piccarda mi dixe 
PERFECTA uita suirtuofa et infino alfin con 
ducta. ET ALto merito :quafi excellente. IN 
ciela piu fu : ideft collocha in piu alto cielo che 
non equefto dellaluna. DOÎNNA; quefta c/ 
fancta Chiara forella di fan Francefcho . ALL A 
Cui norma: alla regola et fecondo la regola della 
quale fi uefte etuela : perche la regola fua e che 
quefte fuore ueftino bigello et ftiéuelatre set que 
fto ordine accioche infino alla morte le fue fuore 
o ueghiando o dormendo fuffino con Chrifto el 
quale e fpofo dogni buona uergine : et accepta 0 
gni uoto elquale la carita conforma ad fuo piacere 
tumi fuggi dal mondo 1deft dalle chofe terrene p 


feguirla. ET INCHIVSIMI tideft entrar nella dsufura nel fuo babito : er promefti lauita ideft feci 


profeffione della regola. DELLA fuafecta: dei fuo ordine. 


HVOMINI po! al male piu chal bene 


ult: Dimoftra chelanimo beatificato e libero da ogni affectione carnale : et non obfta el parentado che 
non danni echoftumi captint. QVAL Vita fuffi la mia: non uuole lodarfi et apertamente dire della 
fua bonefta uita ma uuole che dio nefia teftimonio 0 ueramente qual uita quafi dicha con quanta mole 


ftra uixi er contra mia uogla fuori del monafterio 


Et quefto altro fplendore che ti fi moftra 
dalla mia dextra parte e che faccende 
di tucto el lume della {pera noftra 
Cio chio dicho di me di fe intende 


Auendo narrato di fe piccarda narradello 
fpiritoche glera apreffo : Et dichiata effere 
a 


nza di cafa di bauiera laquale e di piu antico 
Ter che alchuna altra della magna . Ft fu da pa 
renti rapita del monafterio doue era facta mona 
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forelia fu & chofi lefu tolta cha et maricata. Ma nel matrimonio fu coftuma 
di capo lombra delle facre uele uffima et piena di tutte Lewirtu che influifce î non 


laluna: et pero dice che ler faccende et rifplendei 
Ma poi che pure almondo fu riuolta di tucto ellume di quella fpera . Quelta Goltiza 


contra fuo grado & contra buona ufanza fufigiuoladi Ruggien re di ficilia . Morto rug 
non fu dal uel del quore giamai difciolta gieri fenza herede ocupo el regno Tancredi uno 


de baroni. Ma perche non obbediua alla chiefa ; 
Quefta e laluce della gran goftanza di E i 


che del fecondo uento di foaue nafterio di palermo doue bauea facta profeffione 

genero! terzo & lultima poffanza Et dettela per mogle ad Arrigo figluolo del pri 

mo Federigo imperadore della famigla di fuetra 

Arrigo fu coronato imperadore da Celeftino: Et di Goftanza bebbe Federigo fecondo: elquale fu elter 

0 etultimo imperadore di quefta famigia. VEN'TO.1,gloriamondana laquale dino Hieronimo p 
gp fuabreunta et mutabilita chiama uento + 


Chofi parlommi et poi comincio ave Opo ci gja decte Leno fi parti 
d cantando: Aue maria perche e/conuenien 

con cantando n en o: en 2 chofa che quelle che-quantoin loro e/‘tato ban 
me per acqua Cupa 5 no conferuato lauirginita :rendino continuelau 
Lauifta mia che tanto lafeguio de alla Vergine delle uergini. ET CANTAn 
quanto poffibil fu poi che laperfe do uanio s 1nuaniideft {pari non aun tracto . 


Ma chomeaduiene cede chofa graue meffa nellac 


olfefi alfegno di maggior difio qua ilchui fondo non fi uede quanto piu cala me 


Et a beatrice tucta {sconuerfe fiuede tanto che fi perde intucto di ueduta 1cho 
ma quella ffolgoro nel mio {guardo {i lei allontanandofi ifpari . Et per quefto dimo |, 
{i che da prima el wifo nol foferfe {tra che re ueta ; nellaluna non ftanno lanime : 


i ci adomandar piu tar cone 
Et cio mi feci ado piutardo neta uengono lanime cafte nella noftra contem 


platione. POI CHELLA PRESE : Poi che la 
nimaiufta bebbe perdutalauedute di piccarda. VOLSESI ALSEGNO : ideft a Beatricelaquale era 
mio fegno et berzagio doue addirizano fempre glocchi - Imperoche chome lo ingegno noftro fifmatri 
{ce in alchuna fua contemplatione debba fubito tornare alla tbeotogia. SICHE DAPRIMA EL wfo 
nol foferfe, Quanto piu alto cinnalziamo nella contemplanione ton la Sao tanto Veggiano 
dore delle chofe diuine appare in quella : informa che da prima lointellecto humano uabbagia chome 
locchio a razzi del fole, = > ERI cada 
















Ma chome e/decto confiderando lanatura del pia 
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CANTO QVARTO DELLA TERTIA CANTICA DEDANTHE 






| Ntra due cibi diftanti et monenti 


2 dun modo prima fi morria di fame 















Pano riati nella mente due dubbit al poe 
tas Et crono fi pari quefti dubi che non fa 


che iberbaom Lan fs recall adentt.-— Elga ever gli once. E pero Lu 
Si fi farebbe unagno tra due brame fre principio ufa comperationi conuenienti dice 
di fieni lupi equalmente tem do che fello appetito duno huomo fuffi equalme 
fi {i Marebbe un cane intra due dame se dra pi abi: ci haueffi Liberta di rem 
requal gli pareffe non fi mouerebbe mai piu al 

Perche flo mitacea menon cron dieci. Coeli MIE Agna 
dalli mie dubii equalmente oipinto polto tra due lupi pari mente gli termnefii 1non fi 
chera neceffario ne co ago pr in qua che in la . Et fimimente 
Iomitacea ilmio difir dipinto un cane fuffe in mezo di due danui ct equalmé 
sita adsl ionelto te gli difideraffi non feguiterebbe più quefto che 
si (Cu d tie quello. INTRA DVE cibi diftanti : idcft fon 

piu chiaro affa che nel parlar diftiacta —tani. ET MOVENTI :lappetito. DVn mo 


do : ideft egualmente cioe che ron fuffi piu pref 


fo tun cheltattro . CHELJBERO HVOMO 1 cioe che fufli infua \hervi ddegggo et pigjare quale 
1 


gli pareffe . SISI ftarebbesideft chofi er fimilmente fi ftarcbbe sha pofto la 
ue 


ala pone del fuggire et dice :cheuno 


militudine nello appe 
ideft agnello etguale imezo di due lupi chofi temef 


fi uno chome ialtro:fî ftarebbe fra due brame di fieri lupi: ideft tra due bramofi et fieri lupi , Brama 
re in ltagna fiorentinafignifica fommamente appetire. TRA DVE dame:Damain latino e/una fie 
ra non molto diffimile dal catrtiolo. et nerli dramiamo dani. Perchio:ordina chofi. Perchio .i. 
ilperche cioe perle ragioni fopra decte :io me mi riprendo perche home huomo moit dal fenfo men 
to qualche (fa. Ne MI CONMendo: perche benche lappetito cqualmente fofpinto da miei dubii 1 
mi moueffi del pari; nientedimeno laragione douea confiderare qual fuffi di piu importanza et quello 

. POICHe era neceffario mancando deflibero arbitrio dellpelergiere. IO MITAcea?t ma 
elmio difire : 1deft lamia uogfa setel domandare Îfieme mera dipinto nel ufo; Nella faccia dellhuo 
moapparifcono uarii fegni fecondo uana affecti della mente, 


Feff1 beatrice qual fe daniello 
Nabcho donofer leuando dira 
che Ibauea facto inuftamente fello 
Et dixe 10 ueggio ben chome titira 
uno & altro difir fi chetua cura 
fe fteffa lega fi che fuof non pira 
Tu argomenti fel buon uoles dura 
lauiolenza altrui per qual cagione 
di meritar mi fcema la mifura 
Anchora a dubitare tida cagione 
parer tornarfi lanime alle ftelle 
fecondo la fententia di Platone 
Quefte fon le quiftion che nel tuo uelle 
pontono equal mente & pero pria 
tractero quella chepiu ba di felle 


| a Eduto Ecatrice lewogle di Danthe lacqueto 
foluendo efuor dubbi : chome foluette Da 


nidl propheta edubii fuoi a nabuchdonafor diucn 
tato fello contro a faui di babillonia . La hiftona 
e prolixa Ma in brieue Nabuch donofor re uide 
horribil fogno elquale gli fuggi delia mente. Ilp 
che conuocho tucti efaui di bahillonia. Et comado 
che gli diceffino ei fogno exla interpretaatione di 
quello rErono parati elam a iuterpretare el fogno 
Ma fufauonfi di non lo fapere. Adiroffi efre:et 
comando ad Arioch prinape della militia che gli 
faceffe uccidere. Danicl intefa lira del re nferi ad 
Anania Mifael et Azana fuoi compagni Et pofti 
i oratione perla falure de (ani bebbe Daniel inifi 
one larcuelation del fogno : et Laiterpretation Et 
difubito la referi alre Iperche ne fegui Laliberati 
one di tucti, Non narro el fogno perche lo narra 
mo nellonferno: Done Dithe fa la defiriprione 
della ftatuafacta di diuerfi metalli colpie di terra 
cocta. TV ARGOMENTI: Loprimo tuo dub 


bio e/fe una monacha chome fu Piccarda fu fempre di buonauolonta diftare nella religione : ne mai fi 
muto chome pote la uiolenti3 che gli fu facta da alti : quando per forza fu chauata di daufura'; {cemare 


| 
7 
Pi 


emeriti fuoi: et fare che non meritaffi quanto barebbe meritato ftando in daufura. ANCHORA adu 
bitaretEl fecondo dubbio e/cheweduto Danthe quefti fpinti nel globo lunare quafi findinaua in oppe 
nione; che anime deglbuomeni ufcendo de corpi tornaffinoalle ftelle compari a fe fecondo loppinione 


di Platone. i Bilo 
1 
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PARADISO 


De feraphin colui che piu findia etiane intendere efuoi duoi du 
€s icuanni ft benche lui taceffi : er ho i 
Moyfes famuel & quel gioua lago diloltimo IshREOTE foluer 
qual prender nuogli 10 dico non maria auanti t ha piu fiele cioe e/piu crnitiolo ita 
Non hanno in altro cielo eloro {canna {tra flute perche ha in fe elia bertbi:th% 
che quegli fpirti che mo tappariro ce che tucti gli fpiriti beati fono nel primo ciclo 
ne hanno allelfer loro piu 0 meno anni ©POfi quegli che hanno meritato meno chome fie 


i no eferaphini 0 propheti o plappoftoli i et inquel 
Ma tucti fanno bello el primo giro lo banno dolce uita benche Si flerente ; Sono adi 


& differentemente ban dolce ita que nel fuppremo cielo ma moftronfi qui per la 
fentur più & meno lo dolcte fpiro one che habbiamo decte. DE SERAPHIN 
Qui fi moftraro non perche fortita , grauna colui de feraphyni ideft de ferapyni piu: 


si SINDIA s1deft piu e participe didio: Seraphi 
fia quelta fper a loro ma pe far fegno dellordine de giangoti 6 delle hagioie delia 
della celeftial cha men falita nelluogho elquale piu lo richiede che quefto. MO 
ISES : Di coftui narramo nella prima cantica do 
ue el poeta narra parte di quegli che furono tracti deltimbo dicendo: moyfe intende 1 Maintende te 
ti epatriaria — SAMVEL et quel Giouauni qual prender uuog;i: quafi dica 0 uuoi el baptifta 0 uuoi 
el uangglifta,. NON MARIA: perche quella e non folo fopra tucti glifpiritt humani: ma anchora fo 
pra avucti glangei. Tuct quefti equali tengono el fuppremo luogho nella etherna uita non babitano îal 
tro cielo che quelti fpirini equali ti fono appariti nella {pera lunare, NE HANNO Allefferloro piu o 
meno anni: perche tucti fono etberni. "TVCTI FANNO bello el primo giro: tucti babitono el pri 
mo die 0 elquale perche e/fperico chiama giro: Adunque nelluogho ne nella etbernitaloro c/differetia 
ta nella beatriudine . Della quale benche qafchuno fia pieno quanto ne cape set po ciafchur.o ha dolce 
uiti, Ne puo piu defiderare perche fi truoua pieno: nientedimeno chi ba piu mento e di piu capaata: 
et pero fenteno et patticipano piu del dolce fpiro +1, della beatitudine che e/lamore etlagratia laqua 
le idio fpira ne beati. Sono lanime fimuti a uafi di uarie quantitasma tucti pieni. Vna tazza eran gra 
de bocchale quando fon pieni benche tenga piu el bocchale snientedimeno effendo piena la tazza c/ fen 
za fcemo chome el boccale: chofi'effendo ogni anima piena di gfotia 1 non e meno piena quella che me 
no ne cape che quella che ne cape piu, Rectamente adunque Tommafo aquinate,. Et bebbe in quefto 
mirabile 1 0 el poeta, Imperoche per erornare cl fuo poema: ‘et per dimoftrare quello che poffon 
terinfinentie de cieli finge che eptadi debeati in uita ctherna fieno diftincti per uarie fpete de cieli . 
Ma perche quefto non e/fecondo la religione chiiftiana: pero in quefto luogho dichiara fe medefimo 
che parla per figura acco longegno bumano poffa meg/o intendere le chofe diuine. Ilche aceroche non 
pata inconueniente feguita dicendo, 


Chofi parlar conuienfi a uoftro ingegno On merita adunque riprenfione el poeta fe 
| pero che folo dafenfato apprende 


focto finicrione che lanume habitano diuerfi 
intende altrimenti perche c /neceffario allo î 
cio che fa pofcia dintellecto degno gegno bumano perthofe piu materiali et piu cor 
Per quefto la {onptura condifcende poree dare a intendere le chofe incorporce. Impe 
ad noftra facultare & piedi & mano roche lo ingegno noftro non apprede fe non dal 
attribuifce adio & altro intende fenfato. Dice Ariftotele: Nihil eftin intellectu 
nifi prius fuerit in fenfu: Adunque dal fenfo do 


Et fancta chiefa con afpecto bumano ue fono cparticulari diftincri' per hic set nuncap 
gabriel et michel wra pprefenta prende lo intellecto ct fagli uniuerfali. Dellamia 
et lalero che tobia rifece fano tia che conofce el fenfo di cicérone in actico pren 


A pone de lontellecto una chofa uniuerfale della quale @ 
Quel che timeo dellanime argomenta gnuno che partiapa e/amico. Aduque pofe que 


non e fImle accio che qui fi uede fti (piriti nel primo celo: accioche intendeffimo 
pero che chome dice par che fenta che fuffino nel minor grado di beatitudine, PER 


Dice che lalma alla fua ftella riede Quefto Laferiptura fancra condefcede : quia 
edend ;auellà doindi cffer desitla cl parlare diuino et alto: et pigla el materiale et 
crecericdo quera quInale Li corporco per adaptarfi con la faculta noftra:etat 
quando natura per forma la chiede tribusfce piedi et mano. Ilche none / in dio per 
che non ha corpo ma itende altro . Impercche pe 
piedi intende lauolonta: et perle mani opera etla potentia . Et fimil mente diforine chome huomini 
corporei: quefti tre angeli et lora fono incorporei 1 perche el fenfo noftro altrimenti non gli puo 1a 
prendere . Gabriel deltordine de ferapkyni, Michad dellordine degli archangioli . Raphael uenne sa 
giuolo di tobia quando glinfegno fanare el padre accecato dallo fterco dellà rondirie, Dicono che Tobia 
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| Parere in uifta la noftra iuftstia 


CANTO MAG QVARTO 


R 
della fchiatta di neptalim buomo iufto era in niniue: et per amore didi \clem 
ueriser dormedo un giorno rouefcio gli cadde dal nido delle trinità cpo 
fumato el patrimonio era neceffario che Anna fua mogle lo nutriffi col teffere: Quefta dlicàe ha ks 
delle donne tucto di gli rimpronerana che era fato troppo liberale a bifognofi Adunque idio che = è 
abbandona ebuoni gli meffe in animo che mandafteel figluolo: elquale anchora lui era chiamato "Tobi È 
în rages cipta di media aun fuo parente nominato Gabello. Coftui era {no debitore di certa quantità ia 
Tobia nonui fapea andare ma andoin piaza a intendere fe alchuno bauietTi afare quel wia io per arida 
re feco, Ilperche raphael affumpro corpo bumano feglofferfe per compagno fingendo tali sdare nel 
‘medefimo luogo: Meffonfi in camino et arriuati al fiume Tigri :un pefce uenne a Tobia [auandofi lui 
epiedi . Prefelo per comandamento dellangelo:et {parolto ferbandone elquore et elfiele: et el reftoifa 
Lo per Bauere diche cibarfi in camino . Vennono in Rages done era Raguel cugino del adre: bauea Ra 
guel una figluola chiamata Sara, Quefta hauea gia banuti fepte marittima tucti gli fa olatia la prima 
nocte innanzi che confumaffeno el matrimonio uno demonio chiamato Afmodeo Quelta deles mo 
gle Tobiatet col suore det pefte arfo infullabracie caccio et demonio : bebbe.in dota meri delle fub 
recon grin cin rifcorta a peamia da gabello: et con lamogle tornoal padre: et col fiele del pefce 
libero el padre dalla cecita, QVEL CHE Timeo:Nel primolibro de noftri dialogi de anima olivia 
mo pofto el difcendimento deilanima nel corpo fecondo eplatonici : equali credettono che effe faffinicre 
ate tucte aufi tempo: et dipoi di tempoin tempo difcendino ne corpi con la doctrina di tucte Le chof: 
sa inmerfe nella tenebrofa materia del corpo le dimentichino . dep 


On afferma quefto Danthe : Ma dice che 
potrebbe efiere che la opinione di Plavone 
non e /chofi chome fuonano le parole: Ma intéde 
non che lanima titorni alle ftelle: Ma dinota che 
alle ftefle fattribuifcala infiuentia la quale indina 


Er forfe fua fententià e daltra guifa 

|. chela uoce non fuona & effer puote 
con intention da non effer derifa) 

Seglintende tornare a quefte ruote 


lIbonor dellinfluentia el brafmo forfe 0 alla uirtu 0aluitio donde uiene o onore a bra 
in alchun uero fuo archo perchuote fimo:benche atale inclinatione et per noftro tibe 
Quelto principio male intefo torfe > ro arbitrio ct per divina gratia laquale fi da a chi 


pre tp pt pa debitamentela chiede fi puo refifttre. Quia fapi 
6 quafi loue ens dominabitutaftris, Et fe quefta e da ofinia 


mercurio & marte ad nominar trafcorfe ne:non merita deffer derifa . i. fchernita chome 
è CURIA Ra fal& perche farcho fuo perchuote falchun uero. i. 
fua intentione fi diriza in alchun ueto. QVESTO pninapio : elquale Platone porie che Ogni anima 
ritorni alla ftelladalla quale fi parti. MALE intefo: perche intefono fecondo le parole et non fecondo 
el — che 30 carine i nia ti îrtimoffe dalla tera uia dadorare uno idio . QUVASI 
tucto el mondo: perche dal popolo!didio infuori : tucte le genti peridolatria adorauon le ftel 
o Merchur:0:0 Marte: oaltra ftella, Ed DORIA STE E 


Laltra dubitation che ti conmuone Î x V quefto el primo dubio di Danthe etqua 
‘admen ueleno pero che fua malitia le Beatrice : pet la ragione gja decta nel rif 


cime decine «pondere fece ultimo: Era el dubio: Sel buono uo 
non ti po da mealtrone lere dura nO puo fa forza factagli da altri dimint 


ire el fuo merito: coficio fia chela uolonta noftra 
neglocchi de mortali e argomento e/quella che merita et demerita, Ma Piccarda;et 
di fede et non dberetica nequitia e pinco n nella pets volonta di ftare 
nellaclaufura . Adunque non doueala wiolentia 

Ma perche puofe noftro ve TIRO di quegli che pet forzalene quorono: diminuire 

ben penetrare a quefta ueritade emetriti loro pe quali fe non fuffino ufcite di clau 

chome difidr, ti faro contento fura falinano apiu alto cielo ‘Onde feguita. 
LALTRA daubitatione che ti conuiene. AD mE 
ueteno ? perche non ti fa heretico elquale neteno ucade lanima et rimuouela dalla fede laquale tienela 
fincta theologia. Ma quefto non e dubio che lo poffi rimuouere da Beatrice cioe datla noftra fede, Im 
peroche dubitando che nonfia giufta chofa quefto che tiene la noftra fede: afferma lafede effere, Ada 
que quéfto dubio efargomento.i. dimoftratione di fede © 


Ra largomento di Danthe che fel buono uo 
er dura :la uiofentia factagli non debba di 
minuite elmerito. A quefto rifpondendo Beatri 


Se uiolentia e quando que che pate 
niente conferifce aque che {forza 


“non for quefte alme per effo'fcufate ce diuideta wofonta in due fpetietabfoluta1et re. 
Chetiolonta fe nonunol non fammorza fpectiua Abfotuta uolonta e/quella che mer 
4 : 
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PARADISO 


ga fa chome natura face in focho cina uolta nolato elbene fempreto umole + Verbi 
fe mille uolte uiolenza elforza P di Pane nia uolle ftar fermo nella 

sape a ‘tana. Adunque benche fuffi arroftita î 

Perche fella fi piega affaio po Culla graticola fempre uolie quel. medefimo non 
fegue laforza & cofi quefte fero' obftante la pena grande del fuocho che patipa . 
tendo ritornare nel fancto loco Et quando quefta uolonta e / nella anima noftra 


Se fuffi ato lor uolere intero neffuna uiolentia cipuo fcemare el merito : Ma 


iu tefto celo i 
chome tenne lorenzo infulla grada } asl Lriyl ber Gee di ‘aciona e 
& fece mutio alla fua man feuero bene o ei minor male . Adunque fe inietta ef 
Chofi Ibauria ripinte per la ftrada Linn kr stra Des dg patifce et sii 
ente ce tidelt non inclina in al 
onderan meo Sa furon su VIP IRRE PERSI pa sg un = ta 
ma chofi falda uogla e troppo ra et Goftanza non fono faufate altueto perche non 
Et per quefte parole fe ricolte fu tal uiclentia che potefte probibirle. Et poreno 
Ibai chome dei e largomento caffo no poi che ne furono uate ritornarui. Ne pote 
che tharia facto noia anchor piu uolte Nono eMtere fforzate al matmmonio contro allor 


uolonta: Etla uolonta nonfi ammerzaideft non 
__ fi fpegne fe nonuuole . Ne e/fupplicio alchuno 
fi afpro che ci pofta ftri ere auolere fe non uogliamo uolere. Ma chome la natura del fuocho in epfo 
fuocho non fi torce per fesEt fe per forza e torta: fubito che la unolentia ceffa ritorna in alto, perche 
Cella fi piegaaffi o pocho fegue la forza. ogni uolta che lauotonta fi piega alla uiolentia 0 affai 0 poche 
itala molentiatet non fi puo dire abfolutamente che fia contro a fua uogia:Et chofi quefte fe 
reno. Se FVSSI ftato:benche effe di loro fpontanea uolonta piu tofto baueffino electola religione 
chel matrimonio; Nientedimeno la forza de parenti in parte le fuolfe set non ftecton in fermo propo 
{ito chometo Lorenzo: 0 Mutio nel quale fe fuffino ftate non farebbe diminuito el merito loro. ma ha 
rebbono piu tofto efecto la morte che confentito al matrimonio. Lorenzo nel dugento anquanta cique 
Hi marcirezato fotto decio îperadore: elquale uolea che gli mamfeftafifi le pecunie di Sixto fommo pon 
teficeret piu tolto uolile morire con lieto et grandiffimo animo fopportando molti martvri: che mani 
feftire e thelon. MVTIO.Neltempo che Porfenare dichiufi bauea afediato Roma. C. Mutio no 
bile giouane impetro la licentia dal fenato ando nel campo de nimia con fermo propofito 0 di morire 
 duccidere ere: Ma hebbe inuidia la fortuna afi alta imprefa. Trouo adunque el magnanimo giouane 
el re infieme col fuo cancellien in pari habito et ueftito: Et ucdife el canciellieri credendo uccidere el re 
et prefo confeffo terrore infieme et el fuo propofito Dipoi uolto alla dextra {ua dilibero puniria dello 
errore:et inful fuocho quiui parato per facrificare lardeua: Obftupi Porfena ditanta excelletta danimo 
et perdonogli, Ma Mutio per piu fbigortirto gli dixe:chetrecento giouani haueano congiurato uenire 
aduno aduno per ucciderto. Coftui fu dipor decto fcenola ideft fine uola ace fenza palma perche nelfu 
echo hauea arfo la palma della mano, Se adunque fufino ftate con ferma uolonta poi che furono rapi 
ze del monafterioogni uolta che haueffino hauuto occafione fifarebbono fupgite da parenti: et ritorna 
te almonafterio. MA CHOSI falda uogla e/troppa rada: Quafi dicha che 1dio hebbe conpaffione con 
fiderato la noftrafragilita: Im peroche eleggiere di fua uolonta el bene et feguitarlo infino che non ne 
ga La unoleta e/cofa angeticha et rara tra gihuomint: Ma credere allauiolentia nelle cofe lequali beche 
nen habbino tante merito; nientedimeno fono concedute dalla chiefa e/chofa humana, 


Auea Beatrice dimoftro a Danthe :che ani 
ma beata non puo mentire Et piccarda ha 
uea dimoftro che Goftanza tenne fempre laffecti 


Mabora tifattrauerfa unaltro paffo 
dinanzi aglocchi tal che per te fteffo 


non efcireft pria farefti laffo on del monachato. et lei ha dimoftro dino ct du 
fo tho per certo nella mente meffo e contrari non poffono,effer neri, Adique pare 
chalma beata non puo mai mentire che una di quefte due beate anime dica el falfo . 


| . _ MA HORA TISATTRAVER& : foppone 
glo vir re tire reni apprefto e. VNALTRO pafforunalea quiftione dub 
© po! potresti Gi 1 Iccarda Udire biofa. ALMA BEATA NON PVO' MENti 
ehe laffection del uel goftanza tenne retet pone laragione perche bafempre appreffo 
fi chella par qui meco contradire dife el primo uero cioe iddio elquale e fomma ue 
Spefle f frate adi rita. Et po: potefti udire da piccarda che Goftan 
he - ca Lera ia reno za ritenne fempre laffectione se uelo cioela uo 
per tuggir periglo contro agrato —tonta dello ftato monadile. Mlche fi dinora pel ue 
{ife di quel che far non fi conniene to : et quefta e contraria fententiaalla miache 
q q 


home alc meon che dicio pregato dixi difopra che fe bauefti ritenuta Î fe tale affec 








CANTO; QVARTO 


dal padre firo lapropria mare fpenfe tione lei farebbe ritornata al monafterio . SPEC 

per non perder pieta {ife fpietato fe fiatesha pofto el dubbio hora innanzi che lab 

ì er premette una fententia pet laquale afferma 
È pelo ire quello che nonuoglian fa 

+ ciàmo quello che non uogfamo. Dice adunque che fpeffo i e 1 fpeilò CONTRO A 
{uo grato, ideft contro a quellu che gli farebbe grato per fuggire alchuno pericolo 1 fa quelio he non fi 
contiene benche nacuraimente fia contro a {ua uogla. Et pone lexemplo dale meone : eiquale uecife La 
madre mon per odio 0 perche non lamafii: Ma per uendicare lamorte del padre et cofi per non perder 
picca fucrfò del padre set duento beche mal uoléti rifpietato contro alla madre. amphieraoa ugpre ct 
indiuuzo prewide che fe andaua a thebe con \Adrafto1n aiuto di pollynice uifarebbe morto. Liperche fa 
nafcofe per non efiere (forzato andarui: Ne era chi io fapefli fe non Eryphile, Queîta da principio nò 
uolca infegnare Ma dipoi effendogli offerto da pollynice la co ilana della mogle facta da uulcano tuin 
cca da auaricia lonfegno . Ne fu ingannato da fuoi asgurii Amphycrao : Ma giunto athebe nel primo 
foontro di lancia fu col carro et co cauagli inghiottito dalla terra: Ilperche alomeone fuo figluolo in uen 
decta del padre ucafe la madre. Fu Amphyerao fecondo Homero figiuolo doido: et fugii dedicato un 
tempio nelinogho doue la terra longhiotti. Secondo Plinio fu inuentore dellignifpica . i. di quella p 


ce dindiuimazione che fifa col fuocho, 
Aque fto punto uoglo che tu penfe | pa e'dubio ponendo tale diftinctione 
che la forzal uoler fi mifchia & fanno x Pipa arterie della Weenta sablcivta 
i «la puo uolere ci male. La 
fi che fchufar non fi poffon loffenfe refpectiua unole el minor male p fuggire ci mg 
Vogla abfoluta non confente el danno giore. Ma (peffo finganna Ibuomo nel difcernere 
ma confentiuin ranto quanto teme et giudicare parendogli minore male quello che 
fe firitra cadere in piu affanno PID ph i puvelidi Sorge uit 
uwrginile: Ma ogli 
Pero quando Psccarda quefti fpreme inaggiore male la morte 1ihe latere pl iù gli 
della uogla abfoluta intende & io uolontarefpectina eleffe el matrimonio. pladual 
dellaltra fi chel uer diciamo infieme cofa quando Goftanza afferma banere uoluto Iaui 
Cotal fu londeggiare del fancto rio ta monacile piu tofto chel matrimonio intende 


i della uotonta abfoluta. Ma do Beatrice di 
choftui del fonte ondogni ucto deriua che non uolle intende Milia ecionta siae ui 
tal pole in pace un ealtro difio Similmente quando diciamo che alamcone uolle 

ucadere Eripyle intendiamo dellauotonta refi pec 

@tiuarperche examinato cffer male necidere la madre: Et male non uendicare el padre giudicho benche 

falfamente effer men male uccidere quella chenon uendicare Amphicraoict fu lafua uotonta nel ma 


tricidio non abfoluta ma refpecnua, 
O amanza del primo amante o diua ia Beinee gii efifdo la {ara the 
a c/la diuina fapientia , Onde optima 
dito : preffo ela parlar mi nonda m la chiama amanza del primo amante ideft 
& fcalda fi che piu & piu mauina didio elquale e/primo amore chome in piu propi 
Non e laffection mia fi profonda oluogho dimofterremo. ODIVAt:0 dea cda 


che bafti arender uoi gratia per gratia la diuinita ei/ pocentia :fapientia: amore set e di 
ma que che uede & puote accio rifponda ll? perche ci fa diuini, APPRESSO ALQuale 


il chui parlare mi monda:ilchui parlare ideft el 
To ueggio ben che giamat non fi fatia parfare della quale mimonda apprefio didio Im 


noftrontellecto fel uer non lo iluftra ——perochefola lafapîentia e/ quella che ai togie'tai 
difuor dal quale neffun nero fi fpatia gnorazia laquale e/radice dogni uitio. ET fal 


da :ideft mincende et fami vivo nel feraphyco a 
Pofafiineffo home fiera in ene more. NON E/LAFFECTIONE:foufafi che 
tofto che giunto effo giugner polio: la fua affectione inuerfo dilei non puo effere fi 
fe non ciafchun difio laurebbe fruftra. profonda che poffi corrifpondere alla fua inuer 
di lui gratia per gratia: cioe amore per amore 

Nafce per quello a guifa di rampollo fo di lui gr s crai 
i MA QVE CHE VEDE et puote accio rifpon 
appie del uero el dubbio & e natura da:Ft quefto e/iddio eiquale perche ucde ideft 


chal fommo pinge noi di collo incollo conofce che chofa fia fapientia fama : et perche 
puo quanto uuole lama quato unole et nuole qua 

to puo. TO VEGGIO:quafi dica tu mai aperti giochi informa cheio conofco apertamente che no 
ftro intellecto nonfi fatia ret non facquie fe mai:perche chofi faca 1a uerita lontelleeto : chome ecibi 
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fatiano el corpo . Non fi fatia adunque fe non to illuftra ideft iflumina quel uero difuori dal quale nef 
fun uero fi fpatiatet quefto e/iddio eiquale chome lui medefimo dice c/uia uerita et uitaset e/imodo 
uero che fuor di lui non fi fpatia et diftende albun uero, POSASI IN ESSO CHOME FIEta illu 
Qra:Luftrum in latina lingua figmfica la tana delle fiere. Adunque chome la fiera fi pofa dentro alla 


- {ua tana; et niente altro defidera: chofi lo intellecto noftroatriuato a dio fi pofa quiui ne piu auati de - 


fidera. ET GIVGNERPOLLO : quafi dica ne e/ da dio che Lhuomo non pofiiarrinare a quefto ue 
ro. Imperoche lanatura in uano ciarebbe dato tale cupidita. Et chome dice lo aquinate nellibro fuorcon 
tra gentiles : Lultuma et fomma felicita dellbuomo confifte in contemplareidio . NASCE per quel 
to: (uomo perche da natura ha defiderato di trouare el uero ua inueftigando con la fua raciocimarione : 
etdifcorfo i erin tale difcorfo fpeffo furgono uari dubii doue penfiamo quale di molte ragioni uenfi 
muli che ciochorgoro alla mente fialanerita ? et tali dubi fono chome rampolli equali nafcono appie 
dellalbero. ET £/NATVRA:cioe chofa naturale nellbuomo laquale lo pigne al fommo della uerita 
da uno uero gja trouato a uno altro; chome Ihuomo di colle in colle fale alla fomma altezza et giogo 


del monte. 


Quelto minuita quefto mafficura VESTO MIN VITA : Quafi dica non 
cori isfarentia donna sdomaadarai * ardirei domandarw fe non uedeffi che el 

5 defiderno del fapere e/ naturale : Et le chofe in 
dunaltra nerita che me obfcura : fttute dalla natura ideft da dio non debbono effe 
Io uo faper fe Ibuom puo faviffarui: re dinegate. Adunque mi parelecito domandar 
‘a uott manchi fi con altri beni: a : pa CM piagenna di quello diche bo dubbio 

i ; tadmonifce che neffuna arrogantia cimpu 

challa uoftra ftatera non fien parui dentia: Mafomma paio. dolio ot 
Beatrice mt guardo con glocchi pieni in domandare epiu docti dinoi. 10 VOSApe 
di fauille damor con fi dine «re s eldubbioe/ fe bauendo Goftanza et piccar 
che uinta mia urta diede le reni da facto uoto di religione ; ct poi roptolo con al 


Et quafi me perdei con glocchi chini forma che alto Siino lider: quepfi feto inarts 


Et finalmente domanda de uotrin genere, BE 
ATRICE MI GVARDO: tucto quefto fignifica che plalti intellecti di theologia quando ci uegono al 
{a mente cinfiammono duno1fmifurato amore : ct fono fi diuini chelo intellecto noftro uifi pde : cho 
mefanno glocchi in troppaluce . 


tri beni equinalenti a quello : fi puo fatiffarein 








te 


CANTO QVINTO 


CANTO QVINTO DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 





GY Io ti fiameggio nel caldo damore C 


= Ontiene -quefto quinto canto la rifpofta 
dila dal mondo chen terra fi uede e A anto ‘a po 


1/4 che fa Beatrice: fe eluoto mancho per altri 


Mi che de glocchi tuo uincol ualore —benifipuoriftorare 1 et conchiude chome uedrai 


Nonti marauiglare che cio proccede Dipot narra chome dal primo.aielo della luna fali 


" rono al fecondo di Mercurio, In quefti primi uer 
da perfecto ueder; che chome apprende — parla Beatrice dicendo: non ti maraniglare fe 


chefi nel bene appreffo muouel piede è oti ‘fiameggio ideft fe io fono piu fpledente nel 
lo ueggio bene fi chome gia rifplende caldo damore dila dal mondo cheterra fiuede cioe 
nellontellecto tuo Iheterna luce più che nonti fiameggiono nel mondo-cioe iquel 


la parte del mondo eiquale e/in terra: Mondo in 
che ui fta fola & fempre amore accende lingua latinafignifica tucto luninerfo idet coi 


Et faltra chofa uo(tro amor feduce con tucti gielemeti. Elquale egreci dicono cofmos 
non e fe non di quella alchun uetigio —Lafententia e/nonti marauigjare feio tinfiammo 
mal conofciuto : che quiu: traluce piu hora che fe fcielo ideft che fe eteuato alla fpe 


culation delle chofe diuine chome buomo celefte 
et colle uittu dellanimo gia purgato:: che io non 


Tu uno fapere fe con altro feruigio 


per uoto manco fi puo render tanto faceto quando eri in terra :‘ideft quando feguini 
che latima fi curi da letigio » piu el fenfolicteraleret non potevi anchora agiu 
Si comincio beatrice queto canto gpere a gialt fenfi allegorici equali ti poffon mol 


to piu infiammare che quegli. Imperocheefiedo 
& fi chombom che fuo parlar non fpeza tamore niente altro dea iderio di bellezza quan 
continuo chofil proceffo fancto to efenfi allegorici fono piu begli che emorali tan 
ISS to con maggiore amore ci muouono et dilectano, 
Nonti maraniglare adunque che io ti paia piu lucente: perche quefto interuiene : perche tu uedi meglo 
che prima. Et inuero loncellecto noftro quante piu fallontana dalla cogitatione delle chofe terreni: tg 
to piu dinenta lucido et piu comprende le chofe celefte ret quanto piu apprende tito pin muone e) pie 
ideftlaffectione a confegnirlo. Onde Auguftino dixe, Accedendo enim ad deum illuminatur ignora 
ia et corroboratur infirmitas data fibi intellipentia qua wident et caritate qua feruiunt. IO VEGGIO 
Dinoftra ache propofito ha decto la fententia difopra: che c/perche uede gia tanto elevato : che la luce 
ditzina rifplende in lu piu che lufato. Imperoche chome un metallo quanto piufi fa nforbito et terfo 
tanto piu riluce arazzi del fole: chofi Lontellecto noftro quato piu alto fi puo eleuare per effer piu mon 
do dalla contagione delle chofe terrene piu rifplende in lui la diina fuce: laquale quanto piu crefce in 
moi tanto maggiore amore ci accende di confeguirla: perche noftro amore nonfi extende fe non albene 
etaluero:Et fe amiamo cofa ne buona ne uera e/perche cinganna et parciuera et buona :benche non 
fia:Onde fegutta. ET SALTRA chofauoftro amore feduce: Nexuna altra chofa e ao dallbuomo 
fe non ei uero cibene. Et fe alchuna uolta amiamo-quelto che non e/ne uero ne bene e 7 perche quella 
chofa di feduce ideft inganna et dimoftrafi buona etuera et e/captiua et falfa. Adunque hoilamiamo 
credendo che fia buona: perche uiuediamo tratucere alchun ueftigio et fegno di bene mal conofciuto da 
noi perche crediamo quello che none. ‘TV VVOISAPERE :quafi dica eldubto tuo e / fe Ihuomo ha 
nendo facto un uoto et poi non loobferuato Lui poffa con altro feruigio: et altrobene o digiuni : 0 ora 
tioni:0 climofine rendere tanto in cambio del noto manco che quella cofa liberi lanima dallitigto ide 
dal iudicio didio doue babbiamo allitioare. VOTO e/obligatione della uolonta noftralibera : facta 
con promeffione adto intorno edalchuna chofa da dio. Cercafi adunque fe tale obligatione fi puo annul 
lare poi che e/factotet rifpondefi che no: pero che quefto e. facrificio chefi rende a dio et gia e/ accep 
tato da dio . Ilperche non fi puo rompere: ne faniffare con altra chofa: concio fia che neffuna chofa e/ di 
tanta dignita quato efliberoarbitrio della noftra uolonta . Maal uero uoto bifogna che chi fa el uo 
to fi pofa obligare. Onde ladonna et el feruo perche fone in potefta daltri . Preterea perche uoto e/ o 
igatione dalchuno bene facta a dio con diliberatione pero dice Hidero. In malis promiffis fcindefide 
et inturpi nuoto muta decretum et quod incaute nonifti non facias: Et ‘impia eft promiffio que fcete 
re adimpletur. Et laqui ate ditride dicendo che alchune chofe fono che fempre riefcono bene chome 10 
pere uirtuofe, Alchune alcontrariochome fe chofe contrarie : et quefte non uengono ne! noto . Afchu 
ne fono di ua natura buone. Ma alchuna uolta hanno trifto fine: Et tali et fi fact uoti non fi debono 


obferuare . 


i i o YRdinael texto laliberta della uolontatideft el 
Lomaggior dono che dio per fua largheza libero arbitrio fu el maggior dono che iddio 


feffe creando & alla fua bontate per fua largheza et liberalita facefti quando creo 


Zi » E, ho 
3: be cana x i 
= Si meet - Mata 
i rossa ss = 
< 





= z - Viene = 
TTETTEA 


pr 


en —— 
D ——r=== 


nnt nti sr 





7/17 iS 


<q 





ne = 


| 
fi 
| 


N 
i 
i 
il 


È tionzzna 
— = Seat 





PARADISO 


piu conformato & quel che piu adpreza la chofe et fu el piu conforme alla fua bonitate . 
Fu della uolonta la libertate pian chofa e/ be lui piu aprezi. DICHE 
diche le creature int elligenti tele Creature intelligenti 3 Dettexdio ellibero 
arbitrio non a tucte Le creature; Ma agli intelligen 

& tucte & fole & fono et fur dotate ti che fono langelo etlbuomo : et dapettcieta 
Hor ti parra fetu quinci argomenti data equalmente: hora e/ difequale perche nellan 
alto ualor del uoto fe e fi facto gelo e/confermata et non puo più peccare i concio 


che dio confenta quando tu confenti fia che cucti quegli che dopo laruina di luaifero re 
ftorono innocenti fieno ftati confermati in grati 


Che nel fermar tra dio & rea elpacto a. Trechofe dice delliberoatbitrio: primo che e/ 
uictima faffi di quelto theforo maggior dono che idio habbi dato: fecondo che e 


tal quale 10 dicho et f affi col fuo acto piu conforme alla fua bonita: terzo che piulofti 


che render uoffi er riftoro ma, Elprimofi dimoftra perche ellibero arbitrio 
Dunque ‘ mis P A prefuppone ragione et uolonta . Impoche alla ra 


fe credi bene ufare quel che bat offerto gione ftalarbitrare ser fare difcorfo diquello che 
di mal tollecto uuo: far buon lauoro. e da uolere o no. Alla uolonta fta eluolere et pet 
tanto fi dice libero ; Et per quefte due chofe fia 
mo facti ad imagine et fimilitudine didio:Et prefupponfi anchora lamemoria. Imperoche {sza quella 
non potrebbe fare alchana opera i ne laragione ne la uolonta: ne arbitrare :lequali tre chofe iddio ha da 
te folamente allangelo et allhuomo: et per quefte ciappreffiamo piu a dio che laltre creature, Adunque 
fonol soritet tucte tre fono nella liberta dellatbitrio elquale e/radicalmente et caufalmente nella 
ragione et formalmente et effentialmente nella uolonta. E/CONFORME alla bonita ; Imperoche 
noi per quello poffiamo faluarci. Appreza piu quefto perche e cene che Quroto fareibuomo . 
HoR TIPARRA SE tuquina argomenti :Lalto ualor ; Conchiude chofi hora bauedo dimoftro elgra 
dono che e/ellibero arbitrio:fe tu argomenti diquinci cioe da queftaragion ti parra cioe tifi manifefte 
ra lalto uatore del uoro, Impero che fel maggior dono che habbi facto dio alihuomo e/ la uolonta libe 
ratetibuomo nel uoto lobligaadio : feguita che globligala maggiore chofa che lui babbia : con quefto 
chel uoto fia di qualita che dio laccepti quando tu lofai : pero che idio non accepta el uoto facto nonrecta 
mente. £t feguitache nel fermare el pacto tra dio et lhuomo cioe nel fare el uoto : tu fai wictima 1deft 
{acrifitio di quefto theforo elquale e/tale ideft fì grande quale to decto: peroche tu offeri a dio latua li 
bera uolonta Imperoche effa e quella che fobliga con la promeffione. DVN QVE:Conchiude che chi 
rompe eluoto non puo dare riftoto fofficiente Et certo che fella libera uolonta e elmaggiore dono che 
pofliamo fare adio: toltogli quello non poffiamo in quello fcabio dargli chofa equiualete . Et foggugne 
chein neflun modo tu creda bene ufare 1deft iuftamete conuertire in tuo ufo quello che gia tu ba: offer 
to adio. Impero che quefto e chome fe tu credeffit far buon lauoro. i, buona opera dimal tolletto goe di 


«cofa male acquiftata . 


Tu fe bomai del maggior puncto certo Hic dichiarato ché al uoto ropto néfi puo 
la 


î dare riftoro conueniente. Hora ueggendo 
lia perche fancta chiefa in cio difpenfa chiefa {peffo difpenfa cuoti potrebbe crede 


che par contro al douer chio to fcopetto re alchuno che quello che ha decto Beatrice fia fal 


“Conuienti anchora un po federe ad menfa fo. oucramente contro adouere fifaccia tal difpen 


pero chel cibo rigido hai pref o) fa. Ilperche admonifte el poeta che afpecti quefta 
dichiaratione et parla per tranflatione appellando 


richiede anchora aluto afua difpenfa . quelta ragionche fata decta lei difopra cibo p 
Apri lamente a quel chio ti p alefo Gion pafce della doctrina:chome elcorpo de 
et fermal uentro che non fa fcientia cibi corporali: et chiamalo rigido quafî cibo duro 


fanza lo ritener bauere intefo afmaltire: et pero ha bifogno daiuto, Et admoni 
Ù (celo che apra et uolga lamente aquello:che effa di 


| raset fermiuel dentro cio loritenga perche non fa 
{cientia baniere intefo una chofa fenza ritenerla : chome uerbigratia fe io hauefti intefo cio che dicono e 
phitofophi nella philofophia morale : er non Lhaneffi ntenuto 10 non barei tale fcientia. 


Due chofe fi conuengono alla effenza Erche ueggiamo che lachiefa difpenfa cuo 
uuoldimoftrare iche mo 
le) 


di quefto facrifitio luna equella | MORI Ain dimoftra che due 
di che fifa :lalera e la conuenenza her a nel uoto. lamateria che fî promette :. 
Queftultima giamai non fl cancella chome eldigiuno: denari:beni inmobili : et fimi 


li:et quefta e la materia del uoto: laltra e la con 


fe non feruata et dintorno di lei I i pa 
wenenza ideft la conuentione et el pacto che tu 


fi precifo difopra fi fauella 





DI 








CANTO 


Pero neceffita fu aglbebrei 
pur lofferir per ben che alchuna oferta 
{ipermutaf(i chome fapet dei 
Laltra che per materia te aperta 
puote bene effer tal che nonfi falla 
fe con altra materia fi conuerta 
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fai con diotet quefta e la forma che da leffer alia 
chofa: Di quefte due lultima ideft la forma non 
fi puo difpenfare : Ne maî ne abfoluto chi fa el 
uoto fe non Lo obferua: et pero dice nonfi cancel 
la: perche chi fa uotofi fa debitore et obliga lauo 
lonta che era liberat et el debitore non e/cancella 
to fe non pagatet di quefta forma parlo Beatrice 
difopra fi precfamente fenza alchuna exceptione 
che nonfi potea difpenfare. PERO NECESfi 


ta fu agibebref: pruona per exemplo che la forma non fi puo mutare. Imperoche rei bauendo facto 
uoto di facrificare: fu neceffita che fempre facrificaffino: Ma bene uses de messia del facr 


ficiot et per quefto in alchun tempo famficorono animali tin alchun biade in alchun denari. LALtra 
schome ha dimoftro che La forma non ft puo mutare: chofi hora dimoftra che la materia f: puo mutare 
chome dichiara lex&plo degli hebrei. Et pero dice che la materia puo effer tale che non cifalia: fe fi con 


ucrte et permuta con una altra materia: chome fe baueffimo promeffo dare p dio la prima figlatura de 
menti noftri puo difpenfare el papa che diamo lequiualente in pecunia. Mafe baremo promeffo 
{a caîtita et tobedientia in daufiura che fipotra dare equiualente aquefto. | 


Mi non trafmuti carcho alla fua fpalla 
per fuo arbitrio alchun fanza la uolta 
e della chiave biancha & della gialla 

Et ogni permutanza credi {tolta 
fella chofa dimeffa in la forpreffa 
chome quattro nel fei non e ricolta 

Pero qualunque chofa tanto pela 

per fuo ualor che traggia ogni bilancia 
fatiffar non fi puo con altra fpefa 

Non prendino emorcali el uoto acciancia 
fiate fedeli & accio far non.biea 

chome fu Tepte alla fua prima mancia: 

Cu piu fi conuenia adtr mal feci 

che feruando far peggio et chofi ftolto 
ritrouar puoi el gran duca de greci 

Onde pianfe Ephigenia elfuo bel uolto 

et fe pianger dife efolliefaui 


chudtr parlar di cofì facto colto 


A dimoftro che el papa puo permutare 
euoti quanto alla materia: hora admoni 
ce prima che che neffuno prefumma per fe me 
defimo fare permutatione diuoti fanza la uolon 
ta della chiaue biancha et della gialla sideft fanza 
licetia di facerdote che poffaabfo.uere: Delle chia 
ui dicemo nel nono canto della feconda cantica, 
ET OGNIPERMVTANza:0gni permutat 
one diuoto e/ftolta fel uoto facto non e/mino' 
rc che quello in che fi permuta: Onde dice fe la 
cofa dimeffa ideft cl uoto lafciato non e /ricolta 
cioe contenuta nella forprefa in quella che e/pre 
fa in luogho del uoto: come el quattro nel fei . 
COME FV IEpte. coftui fu figluol di galaad 
Ma nato dadulterio : Et da figluoli legittimi di 
d fu cacciato dicafater andoffene nella ter 
ta Tob. Era buomo fortiffimoset per quefto ef 
fendo molto oppreffo el popol difdracl da figli 
uoli dammon cfuoi ciptadini lofeciono principe 
in quella guerra: Et lui fece noto che fe tornaua 
uncitore offerrebbe adio in olocaufto el primo 
che di cafa ua gliueniffrincontro. Vinfecnimi 
gietocupouent cipta dammon . Et tornoin 
Mafphafua acafo gli ucnne incontro lafua unica 


figluola col tympano et col coro. Dolfe affai al padre fi mifero fcontro : et la figluola intendendo eluo 
to paterno: conforto el padre che Lo obferuaffe adio quanto gibauea promeffo: Ma'allei concedeffi fpati 
odi due mefiinnanzi chela facrificafli: Accioche potefli uagando pe monti ifreme colle fue compagne 
piangere la fua uirginita: Et inquefto modo paffati e dua mefi torna lamifera uerginella al padre et fu 

icata, Da quefto nacque confuetudine nel populo difdret che in dafchuno anno fi ragunino infie 
me le uergint: et quaserro giorni piangino la fipluola di Tephte ire. Fu ftolto adunque coftui; et € 


ra men male non iauere obferuato eluoto che bauere uccifala fi 
dAgamennone primo duca appreffo de greci: equali 


Ne c molto diffimile el cafo 


con mille nati armate nel porto daulide : et niente 


altro afpectanono chel uento profpero che gli conduceffî a troia laquale uolcuono affediare per riarpera 
re helena rapita da paride. Agamennone adunque cupido di nauicare intendendo dallo oracolo che ha 


rebbe profpero uento fe diana irata: perche in cacca hanea Agamenone ucafo una ceruta allei confecra 


ta fuffe placata col fangue depbigenia fua figluola 


saconfenti che epfa fuffi facrificata: Ma diana moffa 


agran conmiferattone detta innocente fanciulla lafe rapite et portare nella regione taurica set quiui cu 
fesdire infino che horefte fuo fratello la riduceffi in patria. Quefti uoti adunque non fi debbono fare: 


Ne fatti obferuare: Imperoche 


idio perche e padre di mifericordia et di cementia fa i hodio ogni ar 


delta. DISI FACTO cotto:difi crudele facrifitio: perche elatini dicono aultum dei sogni onore et 


(acrifitio che fifa adio. 











pARADISO 


Siate chriftiani amitiouerui piu gravi 
non fiate chome penna aogni uento 

| & noncrediate che ogni acqua uilaui, 

Hauete el uecchio el nuouo teftamento: 
el paftor della chiefa che ui guida , 

uefto ui bafti al uoftro faluamento; 

Se mala cupidigia altro ut grida. 
buomini fiate & non pecore matte 
{ chel iudeo di uoitra uoi nonrida, 

Non fate chome agnel che lafcia ellacte 
della fua madre femplice & lafciuo. 
feco medefmo afuo piacer combatte 


A Dmonifce che non fiamofi leggicri a fare 


cuoti et credere che fia facile abfoluerfene 
Ft fealchuno diceffi che non fi fapeffi reggiere : 
Dimoftra che noi babbiamo ladoctrina del tefta 
mento nuouo et uechio : et el paftore : cioe lordi 
ne facerdotale elquale ci dichiara quefta doctrina 
Et quefto c/affai al falnamento noftro Et fe alchu 
no diceffì la cupidigia cioe lappetito et la (enfuali 
ta ci grida altro cioe ci tira a feguire cpiaceri mo 
dani et lafciare lopere uirtuofe: rifponde che noi 
fiamo huomini et non pecore . i. habbiamo non 
folamente el fenfo chome bannole pecore: Maa 
chora babbiamo laragione et lo îtellectoche non 
efdato a alchuno altro animale ret conquefto pof 
Ciamo uincere lappetito et la fenfualita. Ilperche 
non ba fcufa chi fi lafcia uincere allo appetito . 


Seguitate adunque eptecepti del paftore et della fancta chiefa : 1n forma che el iudeo cioe tucti ciudei e 
quali uiuon tra noi non fi ridano della noftra ftultitia. Non fate chome glagnegli : equali per uolonta di 
{cherzare et lafauire lafciano cllacte, Chofi gli ftolti per gli piaceri temporali et momentanel :lafciauo 


la falute loro . 


Chofi beatrice ame chomio fcriuo 
1 fi riuolfe tucta diftante 
ad quella parte quel mondo e più uino 
Lo fuo piacere & trafmutar fembiante 
puofer filentio al mio cupido ingegno 
che gia nuoue quiftioni bauea dauante 
Et fi chome faecta che nel fegno 
percuote pria che fa la corda quieta 
chofi corremmo nel fecondo regno 
Qniui ladonna mia uidi {1 lieta 
chome nellume di quel ciel fi mafe 
che piu lucente fene fel pianeta 
Et fella ftella {1 cambio et rife 
qual mi fecio che pur damia natura 
trafmutabile fon per tucte guife 


expone quanto da altri e/ftato conmeffogli: cofì 


C HOSI BEATRICE: Perche pone cl poeta 
_A lafcenfo al fecondo aelo ; Nel quale e/Mer 
curio non ci fia incognito che quefto pianeta ha 
due domicilii nel zodiaco Cemini : et uergine e/ 
pianeta teperato et nocturno: et hora mafculino 
et bora feminino . Et facilmente fi conuerte alla 
natura del pianeto col quale fi congiugne : et co 
buoni buono:et co mali malo: et co mediocri me 
diocre diuenta. £t par tale natura nella parte fu 
periote del circuto mefcola fue qualita con Vene: 
reset nella inferiore col fole. Secondo ptolome 
o produce gibuomini ftndiofi et eloquenti. Ilper 
che da epoeti e/decte idio di fapientia er deloque 
tia: Chiamanlo egreci hermes Et apreffo di loro 
bermineuin fignifica interpretare: pche la eloque 
tia e / interprete de concepti deglanimi noftri . 
Voglono che lu fia nuntio degli dii per due cagi 
oni: prima perche e pianeta uelociffimo-: onde ef 
dipinto co calzari alati: lafcconda perche come et 
nuntio et meffaggiero niente riferifce da fe . Ma 


mercurio produce gleffecti non fecondo fua infiuentia 


Ma fecondo quella del pianeta achui e congiunto: Maximamente difpone et habilita glhuomini alla a 
rithmetica et al computo de numeri. Iperche e decto idio de mercatanti. Finalmente bene collocato i 
duce apertioracoli : et manifefta indiuinatione : Induce fomma eloquentia la quale ba tanta eloquentra 
in perfuadere et dixuadere:1n commuouere et aquietare glanimi noftri che conduce Lhuomo agualigue 
cofagli piace. Ilperche gli danno in manoa uerga: Ma inuiluppata in due ferpi sadinotare che fornato 
delle parole non e (ufficiente a fare uera eloquentia fe non ue aggiunta fomma prudentia laquale e/ {i 
gnificata pel ferpente. Onde Eftote prudentes ficut ferpentes. Induce adungque eloquentia et fuanita 
di pronuntiare. Induce doctrina/ Memoria di ftorie. Aftrologia. Acume dingegno. Credulità , Belle 
za. Cupidita dimperio. Speculatione di cofe obfcure. Ma fe e/in mal luogoinduce furti: fraude: bugi 
e:teftimonanza falfazuerfutia et callidita.E/r de uolte fuori de razi del fole tet perquefto radeuolte 
fi uedeset per effere aquefto affuefacto non teme la combuftione tanto quanto glaltri pianeti Et per 
queftofingono che porti n capo cl cappello:Ne mai fi difcofta dal fole piu che trenta gradi : che fono 
Lo fpatio dun fegno. Fa el corfo fuo in trecento trentocto giorni: et non fta in uno fegno più che gior 
ni uentocto et bore fer. Secondo che riferifte Alfragano elpiu baffo delta fpera di Mercurio? e più pref 
fo alla terra dugento "octo miglata di migla et cinquecento quarantadue migla. Et el piu alto anqueceto 

quaratadue miglaia dimigfa et feptecento cinquanta migla. Hora perche Merchurio da grande influeti 

2alla uitaactiva. Pero in queftocielo dimoftra el poeta che fi rapprefentino eprincipi illoftri equali ne 
gouerni han dimoftro excellenti uirtu . BEATRICE dixeame chofi chomi fcriuo: poi fi riuolfe tutta 





 escho chi crefcerali noftramori : 
Eefi home ciafchuno ad nor uens? 


CANTO QVINTO 


difrante ideft piena di defiderio et uuole fignificare che decte Le parole Reatrice firiuo!f î 

con fommo defiderio di falire al fecondo sala di mercurio: Et pet quefto accenna: che i 
delle cofe dine : per ia quale montiamo fu di cielo în cieto debba clfere con fommo defiderio : et fer 
nore: Ft chiama Loriente la parte oue el mondo e piuvuiuo o. perche ogni lume nafce di quiuiset ognire 
uolutione den le influentie celefti pofion piu nelle safe g ET SICHOME SAECTA 
Et fepuita che nato in beatrice el defiderio di falite al fecondo cielo loroui montoronofi prefto chome 


| corre quella faecta che da prima nelfegno chella corda chella pinfe fia quieta et ferma. Lacorda fie la uo 


lonta Laquale pigne lontellecto et fallo falire, Et la faecta fie tongegro elquale prima atriuaal fine che 
la uolonta fia quiete, Et quoti aquel cielo beatrice fu fi lieta in quellume che el pianeta he dinento piu 
lucente. Finge el poeta che beatrice quanto piu fale piu diventa lieta: perche [animo ripieno di doctri 
na quanto piu alte chofe contempla: tanto maggior gaudio pigia. ET PIV fucente fene fetpianeta; ‘ 
Mercurio infiuifce doctrina er eloquentia: et quanto. piu tale influchtia fa gilbuominidoct ; canto iu 
luce el pianeta ideft tanto piu e manifefta fua natura:0 uoglamo dire che beatrice cioe lachriftiana the 
ologia fa rifplender mercurio i perche in neffuna altra religione appare piu fua infiuentia che nella no 


ftra. Et fecondo giaftrologi nella chiiftiana religione ba gran patte : Perche nella natiwita del noftro re .. 
dempiore infrangibile etinmobile pietra fopra la quale e/ bedificata la chriftiana chiefa Mercurio fi tra G 


uo ne gem fuo domidlio : et nella nona cafa che e/cafa di religione et difede: pel quiinfiuxo enoftri 
‘doccori banno ct di profondita di fapientia: er dornato deloguentia:uincto tucti gli fariptori dogni al 


| trareligione, Ft maxime uale mercurio in quel iuogo nella profonda feria data per metaphera: et fe 


alchano dicelfi effere impia ftutcitia porre influentia nella natiuita di Chrifto : rifpondoche non dubi 
ro punto che el el creatore delluniuerfo non afpecta aiuto dalle fue creature? et fon certo che tucti epia 
nieti er ftelle ct cicli pendono daltui et dallui bafiho cioche di uirtu e/in epfi: Macredo che piacefte achi 
puo ructo et per lauittu del quale ogni chofa puo quanto puo i che Îa fua uera religione bauefii favor. da 
fenon folamente inmediate i Ma anchora in qualche parte pel mezo delle fue feconde caufe: Laquale = 
pinione non uoglo che più fi diftenda che permetta lafede captolica: Alla quale fempre mi fottomet 


; rta. Quefta cagione adunqueforfe fu quella che induffe el poeta afcriuere beatrice face rifplen deseel 


ciclo di meraurio. ET SE LA ftella fi cambio et rifesfela ftellainmutabite ex incorrupribile ficabiv 
et rife et rilucette pero che diciamo:ridere una cofa quando riliuce et tifplende : guanto piu mi doneo 


‘cambiare io ciquale perche fono buomo fono di natura trinfmutabile per tucte guiferdeft p tucti emo 


di: perche non folamente clcorpo e inutabile maanchoralanimo per uarie perturbationi. 


Chomen pefchiera chetranquilla ée pura 
traggono epefti accio che iuen difori” 
permodo che lo ftimi let paftutà. 

Chofi widio piu di mille fplendoti 


ctrarfiinuer noi & in ciafchun fudia 


44 


expofiuone; Se uuòi tù lectote intendere 
— Quanto io defiderauo intendere da quegli fpiriti 


nel dire quello che finitia cioe fi principia : quan 
to farebbe eltuo defiderto che to diceffi ser cofrin 
tenderai el mio. O BENNATO iquefte fon 
le parole duna di quelle anime . Diccadunque e 
‘ta Dante ben nato doe nato con felice puncto 
calquale 1dio concede gratia di ueder el mompho 
etbernale cioe la beatitudine 1 laquale poffàangac 


nedeafi lombra piena di letitia | 
nel fuo chiaro fulgor che dallei ufcsa 


Parma: Comperationé €t molterconte. 
sente Ma fichiara cheno gh fi memore 


di loto Mato:confidera fe io non fegtutaffi tele” © 


Penfa lectore fe quel che qui finita 


non procedeffi chome tu baurefti 

di piu fapere angofcofa caricia 
Perte uedrai bomat chome da quefti 
meran difto dudtr lor conditioni 

fi chome aglocchi mifur manifefti 
O benee nato achut ueder gli tbroni 

del triompho ethernal concedi gratia 

“prima chela militia fabbandoni 

Dellume che per tuttol ciel fi fpatia 

noi fiamo accefi & pero fe difti 

da noi chiarirti atuo uoler ti fatia 


Chofi da un di quegli fpirti più 


quiftar elbuomini dapoi the Ihefu Chrifto @m la: - 


{ua paffrone triompho del noftro aduerfario +» 
PRIMA CHe la muilitia fibbandoni:Lbuomo 


can quefta uita e/nelta chiefa militante nella qua 
| le chi combatte francamente colla carne et col dia 


tolo: et quegli nice: poi nellaltra uita triompba 
di tal uictoria : et hiamafi‘chiefa triomphante . 

Ma Danthe finge hauere quefta gratia fopra tuc 
ti glaltri che anchora miuono: et in uita militante 


pote vederla gloria etberna ta quale non ueggon — 
fe non quegli che dopola morte fono in unta tr1 | 


omphante + DEL Lumt che per: Dimoftra qua 
ta carita fia nelle anime beate lequali uiuono del 
lume didio che e/fomma carita: concio pra 
za eprieghi del poeta fi profferan cadirgli ci 

uuol fapere 1 et accioche lui intenda che effe pef 
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PARADISO 


decto mafu & da beatrice didi porre ea «n epfe fanno 
; bi a me c e . 

ficuramente et credi chome adii fi diftende per tucto el cielo et duri rn 

didio i chofi liberalmente giofferfe Lo (pirito : et 
Beatrice uolgendofi aDanthe dixe didi ficuramente cioe domanda fanza fofpecto: et p quefto intende 
el poeta che la fancra theologia di confora che cingegnamo appare non dagli fpiriti maligni: Nequali- 
fono fraude sinfidiesmalinie: et deceptioni, Ma da buoni equali et per carita uoglono;et per eficre il 
Lumunati fanno dire eluero:et pero fubgiugne : credi loro chomeadii . 


Io neggio bene fi chome tu tannidi Auea lo fpirito promefto aDanthe liberal 
nel primo lume che da glocchi traggi mente lopeta fua : et Beatrice confortaua 
perche corrufcan {1 chome tu ridi gr en patla bora Danthe 

Ma non fo chi tu fe ne perche agg! me - ti pini fermi 7] ro Sin 
animadegna ilgrado della fpera id10 : quafi dica : io fo che tu mi puoi dire per 
che fi vela emortali coglaltrui raggi che fpecchiandoti tu fempre nellume didio ; tu 

g 88 i : 
Quefto difio diricto alla lumera puoi ueder quiui tucte le chofe, Et ueggho anto 


ra che tu lo traggiideft tiri da glocchi tmo1;quafi 
che pria mbauea parlato ondella fefli dica glocchi riceuono ellume didio set illumina 


lucente piu affai da quel chellera no einer indindi gio petto inteficta: st 

anima degnaio non fo chi tu ti fiaine perche tu 

ti babbia el grado della (pera di mercurio eiquale co rage” del fole (i wela et chuopre amortali . Et per 

AT ueli dimoftramo difopra. QVESTO DIXIO * Danthe dincto alla lumera ideft nolte alla la 
ce di quellofpirito , pete” : 


Si chomel fole che f1 cela egli ftelfi D puo nera uensialni ve luce 
i sosti i Iuftiniano aqu + Speffo inter 

er troppa luce cca dar ha rofe De Shel (ole lurgendo al noftro bemifperio ex 

e temperanze de Rapart pri cita ct tira in alto molti uaperi equali laombrano 
Per piu letitia fi mifi nafcofe et abacinano: et informa gli tolgono del fuofple 
dentro alfuo raggio la figura fancta dote che lafpecto humaro lopuo fofferire . Ma 


oche lui ba rofi talruapori et confumati: et nef 
funoabfriculo rimane tra efuoî razi et la noftra 
uifta :non puo piu foftenere tita gran luce, Cho 
{i La molta Letitia che apparue nellafaccia di Lufti 
niano fece che non fo potcua piu guardare » Iuftiniano figtuoto della forcila di Iuftino imperadore fuc 
ceffe aluftino nelianno del fignore d xxi1. Et nellanno del mondo, Cinque mila de xxii, Huomo iufto 
et elquale tucte lc lespianuche Romane (parte pet molti uolumi con marauiglofo ordine compofe i 
etin bremtariduxe: Regno anni trentocto. Et per Bellifario buomoin difciplina militare excchlentiffi 
mo fpenfe cuandali in africa i Vinfe in dalmatiaegothi : £t prefe falona, Mando adliberare italia Belsfa 
rio elquale prefe napoli: Erarauenna prefe Vutigide re de gotbi et la mogle ct molti baroni . Preterea 
fu difela Lino fequete Fireze da duci di Iuftiiano laquale era affediata da gothi Mando anchora luftinia 
no [obanni fuo prefecto inafricaetuinfe emauri. Et finalmente mando Narfete in italia elquale uinfe 
prima Totyladapoi Theiare de gothi er prefegli et uccifegli . Finalmente negliextremi della vita fua 
perdelontellento et diuenne ftolido et Mtupido et tandem monili. 


& chofi chiufa chiufa mi rifpofe 
Nel modo chel fequente canto canta » 








CANTO SEXTO 


CANTO SEXTO DELLA TERTIA CANTICADI DANTHE 








contro.al corfo delcielo che la feguio dola materia diffigie er fotnle : ci nella 


N Ofcia che goftantino laquila uolfe M Irabileartificio del poeta elquale co nofce 
nale fi poltà affannare tongegno dellectore Laua 


Sail drsero allanticho che lauina tolfe ria in quefto fexto cantointerponendo quafstu 
c 
Cento & centanni & piu luccel didio tele romane hiftorie. Et in forma che non pare 
nellextremo deuropa fi ritenne che fi parta dalla propofita materia » Hauca adun 


utcino amonti daquai prima ufcio que gia parlato con iuftiniano 1mperadore beche 
Er fotto lombra delle facre penne aria padre an chi era 
sale | - etqual fuffila condictione degli fpiriti di quel ae 

p? ei apirae lidimano inmano lo. Hora gli rifponde iuftiniano :et prima che di 
cangiando infu lamia peruenne «ca home fu imperadere ; difcnue la tranflatione 

dello imperio facta per Coftantino da Roma a con 


Mantinopeli, pofcia che Conftantino uolfe laquila cioe lomperio romanole cui infegne fono laquila + 
CONTRO AL CORSO Del cielo;imperoche el cielo fa el corfo da oriente aponente + et conftantino 


andando da italia in tracia andaua da occidente in oriente. Adunque andaua controal corfo del cielo 1 el 


qual corfo prima la feguito drieto aflanticoienea che tolfe tauina;1mperoche quando enea uenne ditroia 
in italia con laquila: perche ueniua dalleuante a ponente el corfo del cielo tofeguitaua: poffiamo anchora 
direche laquila che uenne da troiain italia suenne fecondo etcorfo del cielo perche uenne con gran felici 
docontro al corfo delcielo; perche 


ta. et ftabili lomperio romano, Ma quando ando di talia in tracia:an 
dipoi fempre declino lompeno. Deliaquila abbiamo decto et di Conftantino, Habbiamo decto Gimile 
mente dEnea. CENTO ET CENTANni et piu tuccel didio: Comincio lomperio di conftantino la 
no della noftrafalute trecentefimo nono-Et lomperio di Iuftiniano snellanno quingentefimo uigefimo 
tertio: furono adunque anni dugento quattordici. Laquila perche e confecrata a Gioue 1e/decta uccel di 
dio: laquale fi ritenne nellextremo delleuropa cioe in conftantinopoli doue conftantino traflatolompe 
rio laquale citta e/nella extrema parte delleuropa:laquale e/diuifa dallafia dal fiume tana. VICINA 
amonti di troia donde Eneala conduffe in italia . Imperoche troya non e/lontana da conftatinopoli piu 
che migla cento trentocto în aria. Ma fecondo le carthe de noftri tempi e/diftante migla cento cinquan 


ti, Adunque effendo limperio in conftantnopoli : laquile romane erono uicne amonti donde erono u 


|. feitefeguitando eneain italia. Et dixe amonti et non ad ilion citta di troia per alludere alla natura del 
| laquile che babitano emonti, 


Cefarefui & fon Iuftniano a/Y Dimoftrare chicra : fumeftiere porre lap 
(ona publica et la priuata : prima adunque 


el primo amor ch 
pe pe del a » ae lo fento 4 publica laquale non crain lui allora ima fu men 
entra leleggitrailil troppo ei uano tre nixeser pero dixe 10 fui cefare cioe imperado 


Et pria chio adopra fuffi attento re laqual dignita finitce nella morte. Et fon iufti 
una nacura in chrifto effer non piue niano perche Lamorte feperalanima dal corpoma 
nientedimeno rimane quella medefima aîa che e 


credea & di tal fede ero contento etuero huomo, iuftiniano fu figluolo della forcila 


Mal benedetto agabito che fue di infimo imperadore ct allui fucaffe. EI PRia 

fommo paftore alla fede fincera = chio allopra fuflì attento. Vna natura: Erain que 

‘ maddirizzo colle parole fue fti e * guri sgrai nel regno carta 

i credetti ‘et fentendo che iuftiniano glera inimico: mando 

Jo gli tri & cio che fua fede era Agabito papa aplacarlo: intefe agabito che iuftinia 

neggiora chiaro fi chome tu uedi no era nella berefia di quegli che ftamauò che chri 
fto fuffe ftato puro huomo et non idio.. ilper 


cogni contradictione € falfa et uera tn e 
molto acremente contro allui difputando finalme 


telo riduxe alla uera catholica fede. Ft pocho dipoi mort agabito: et altui fucceffe Vigilio , CIO chen 
fi fede: E/ueriffimo che la fede fi excellente uiriu non babita el cielo: imperoche fubito che lofpirito e 
tra incielo ; lui fi certifica di quello ciquale prima veneua per fede . OGNI contradictione e/ falfa 
et uera? Quefto e/cerro che îogni contradictione una parte e/uera; et una falfa. Adunque fe diro: Ar 
no paffa per Firenze: Et arno non paffa per Firenze. Quefta e contradictione : et una e/ uera chearno 
pafli per firenze altra e/ falfa che arno non paffi per Fitenze è 


satstadi 9 sta 
Toto che colla chiefa moffi epiedi | prc sr ixg desi: 1% dor 
adio per gratia piacque di fpirarmi L ef! potutofare uftiniano Giza i dinino sinto 
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lalto lavoro & tacto allui mi diedi Dia: mai meritaua Ini che o pagano 0 beretico ha 
Et almio bellifario comendai larmi e tale atuto . Adunqueben dice che adio piac 


que difpiràrmi tale lauoro ideft difondere inme 
cui ladextra del cielo fu fi congiunta uolonta di prendere tal faccenda et piacquegli fu 


che fegno fu chi potefli pofarmi °.. bitoche io moffi epie con la chiefa1deft facto ne 
Hor qui alla quiftion prima fappunta ro chriftiano fegutai lafede catbolica: et vucto mi 
Rota {po fta mala condictione diedi allur cioe adecto lauoro di correggere leleg 


i ideft poftpofta ognaltra cura s uacai 

mi ftringe a feguitare alchuna giunta qui: Egidi lo "nere ba Pps: mer 

Perche tu ueggi con quanta ragione fanza la difciplina militare comandai et conmiffi 
{{ muoue contral facro fancto fegno s cura sd Den folamente era exctcitato in quel 

) fa ma anchora baria corigiunto fecola dextra.i, 

x chilfap PIRA chi alla; fopp ses elfauore del cielo. Et quelo pare che fufii fegno 

x ni not: * . Cheidiouoleffi che-io mi pofaffi dalle cure actiue 

et militari accio che potelti con piu otio uacare alla correctione delleleggi. HOR QVI Alla quiftion 
La fententia e/la mia ri(pofta alla.tua prima queftione et domanda: fappunta qui cioe fa qui punto et 
non feguita perche la condictione delle chofe che io ho decze maxime dellaquila mi ftrige aufcire alqua 
to di propofito 1 et feguitare alchuna chofa che fia giunta alta tua domanda cioe fia oltra aquello che tu 
domandafti. Et infomma unole el poeta porre qui fotto brewta: quello che diftefimente tracta nella 
(ua monarchia: Nella quale fingegna prouare che tucti di ragione dobbiamo nelle chofe temporali ubbi 
dite allo imperio: Et pero dice accioche tu ueggi et intenda con quanta ragione per bironia cioe cò qua 
tainiuftitia fi muoue contro al facro fancto fegno dellaquila cioe contro alloimperio acrofancio. ET 
CHIL fappropria: cholui che fappropria decto fegno cioe uuole ufurpaparfi qualche parte dello imperi 

set chi allui foppone: et chi non ubidifce egli ua contro:fa contro adio. 


Vedi quanta utrtu la facto degno A da provare che iniuftamente fi togle 
di riuerentta et comincio dalbora lubidientia aquefto fegno : ufa quefto ar 
che pallante mori per d argi elregao gomento. Quel fegno e/degno dubidientia 3 el 


che da quale molti fecoli con molte et uarie uirtu : haac 
Tu fai che fece 1n alba fua dimora quiftato grande imperio. Ma laquita ha facto que 


per trecentanni et olera infino alfine fto: Adunque merita lareuerentia et lubbidienti 
che tre atre pugnar per lui ancho ra di et che Ihabi facto fi pruotua conle biftorie lequa 
"Tu {as che dal male delle fabine li bricuemeute pone. Et bauendo narrato chome 


i i uene da troia portato da enca : feguita adimoftra 
al dolor di lucretta in fepte regi relagrandiffima uictoria che enea in italia bebbe 
uincendo intorno le genti uicine contro allatino et turno quando pallante fu mor 
ia” to. Dopo a diftructione di trofauenne enea i ita 
liatet primafi collego con latino re selquate glifpofo launa {ua figluola. Ilche fu molto motefto ad Ama 
ta madre della finciulla laquale defideraua che fuff. mogle di Turno re de rutili. Et opero informa che 
latino fu conftrecto infieme con turno muouere guerra: Néila quale enca bebe fauore da tofchani : Et 
da Euandrore di pallanteo citta doue poi fu Roma. Quefta guerra bebbe mari eueti er nella prima bat 
‘tagla fece enca dopo La tornata di tofcana uifu uccifo da turno pallante figluolo deuandro: Ma finalmen 
te uccilo turno da enea fu lanicroria de troianitet lomperio de latini peruenne ad enca ; elquale affo 
go nel fiume numico set fu riferito nel numero degli dii: et alluifuccederte afchanio elquale in trota ba 
uea generato di cretifa. Coftui lafciando eLtegno alauina (ua matrigna: pole nuouacitta:lnqual chiamo 
ei Alba daffalupurio della troia albaet di trenta porcellini albiideft bianchi : Et lunga dalla cit 
st2 cioe dallaforma della citta laquale diftefe in longitudine in ful giogo del monte . In quefta regnoro 
no quartordici re. Afcanio : Siluio. eneat Latino , A{ba: Ati: Capis:capeto: Tiberino: Agnppa. Ro 
mulo: Auentino. Procatet Amulio, coftui pef rimanere folo nel regno caccio Nunitore fuo fratello : 
elquale banca una fola figlola:et quella:fece amulio uergine ueftale saccioche del fratello non rimaneffe 
Leme. Ma grauida di Marte partori Romulo et temo. Quefti cacciorono Amulio del regno tet riduxon 
ui Numutote auolo materno :Et di poi pofono Roma . Alla quale fu riferbato lo imperio di buona pte 
del mondo. Fu bedificata Roma negfanni del mondo quattromila quattrocento cinquantaquattro: nella 
octaua olympiade. Et Atba fu bedificata da Afcanio neglanni del mondo quattromila trenta o circa: et 
fu diffarta da Tullio hoftilio tertio re de romani elquale fuccedette a numa pompilio neglani del mon 
do quattromila cinquecento ttentafei. Nella medefima guerra fi conuenne el popolo Romano collo AI 
bano che di tutto l0 exercito felegpieffino tre per pre set quel populo fi fotrometteffe chome auicitore 
aflattro populo ecui tre reftaffin uicitori. Erain que tempi da romani tre boratii ‘giouani frategli nati 
‘aun portato tet dagli albanifimilmente tre curiatii: Aquefti adunque dette la forte del combattere per 


«tutti glaleri: Et nel procelfo della bartagia furono uccifi due boratii: Etetre curiatii nimafono feriti: Eta 
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elreftato horatiowpriuato dogni altro aiuto: Ma fanza ferita alchuna, Hperche dilibero di compenfare al 
La fua folitudine la feperatione de tre curiatii et finxe fuggire: Seguitauanio ecunanii : ma con difpari 
ueloata perche feriti difparimente el piu robisfto era innanzi achi per piu graueferitameno poteua cor 
tere, Quando adunque uide oratio con affai interiallo feperati fi riuolfe alprimo set quello înzz1 chel 
fecondo arriuaffiuccife: Vccife finalmente el fecondo innanzi che elterzo gli poteffe porgere aiuto: Ne 
fu nellultimo molta repugnantia perche le puncte mortali prima riceuute glauenono tolto ogni forza . 
Inquefto modo furono feriti glatbani: Inquefto modo torno horatio bonorato di uettoria: Ma priuato 
de frategli: Ne trouo aroma anchora placata fa fortuna . Hauea coftui una forella gia prima {pofata a 
uno de gluccifi curiatit laquale uedendo tralle (pogle del fratello lafanguinofa uefte del marito :aquale 
lei glbauea texuta non pote contenere le lachrime nella morte del marito . Cruccioffene horatio ne gli 
parue cofa conuemiente che epfa preponeffe el dolore priuato alla publica letitia: et irato quella uccife , 
Di tale fororicidio fu damnato dal te, Ma conriferbo che fi potete appellare al populo Et dal populo fu 
abfoluto. ET SAICHE F£ del male delle fabini. Haue gia Romolo non folamente bedificatoroma 
ma quellbauea facto ben popolofa pel concorfo di molta giouentu : Ma perche tutti cuicini popoli fifde 
gnauono inparentarfi con cali buomini perche in gran parte eronosftati caciati dalla propria patria : per 
uarii exceffi : Et in rema non eron femine: dilibero el re confeguitare con fraude quello che non potea î 
petrare pgratia;et ordino facrifiti1 et giochi con gradiffimo et ornatiffimo apparato. Concorfono a tale 
celebrita eSabiniuicinia roma: et con le mogle et co figluoli uolentieri uennono et fenza fofpecto. Ma 
Romolo quando widde-tuctalaturba laquale molto attendeua agiuochi decte lordinato cennò afuoi cqua 
li con fubito etimprouifo tumulto rapirono tante delle uergine fabine che ciafchuno bebbe tafua. Non 
poterono fopportare tanta contumeliofa ingiuria efabini. Tornarono acafa et ordinato robufto exetcito 
con tanto empito uennono che entrorono i roma; Fulabattagla arrocifima et molto da ogni parte peri 
rono, Mailor apparue pradentia et fricheza danimo piu che muliebre? et pieta degna detherna memo 
ria, imperochele rapite fabine dicomune configlo fenza timore di morte fi chacciorono nel mezo delle 
due combattenti fchiere et con molte lachrime ct ftracciati chapegli : et bora a padri : ethota amariti 
uolgendofi. Noi Noi drceuano fiamo cagione di tanto male: et in noi uolgete ogni uofira difcordia tet 
furore. Pote tanto elmiferabile acto'delle fanciulle ser la fomma pieta che in ogni parte dimofttauono 
che feciono celare labattazia:et dipofto ogni hodio non folamente diuennono amici . Ma di due citta 
diuennono una. Imperoche efabini lafciando cures lorocitta babitoron roma con quefta codictione che 
roma non mutafii nome. Ma tutti ecittadini cofi romani chome fabini da cures fuffin chiamati quitites 
AL DOLOR Di Lucretia, Di coftei nanrramo nel primo canto della prima cantica . SEPTE REGI 
Dectono optimo fondamento alromano imperio eprimi re . Imperoche Romulo buono molto bellico 
fo fece elpopolo intrepido controaogni pericolo . Numa pompilio fecondo re induxe pace et religione 
Tullio hoftiio tertio re buomo di grande animo et di non minore îgegno fu quafi primoauctore dogni 
difciplina et ordine militare. Ancho martio quarto re et nato duna forella di Numa cîxe la citta di mu 
ta; Ne fu a piccolo ornamento targuino prifco. 'Et Seruio tullio elquale prima ordmaffi elcenfo et le î 
pofitioni con le quale emiliti baueffin foldo publico. Tarquino fuperbo dette cagione che la citta fi ridu 
ceffi aliberta: Adunque fu el popul romano fotto romulo andace : fobto numa religiofo + fobto boftilio 
armato: fobto aucho ficuro :fobto prifto ornato : fobto Seruio premiato: fobto fuperbo liberato: Regno 
tono ercin Romaanni. CC.XLIHI, ì 


romani contro abrenno et contrapyrrho " e Pose diquefto fegno perche tu 
Liberare sile a quelche fece quafi dica: quante uictorie 

LA E dg iii DUDCIP 5 hebbe portato daglegregii Romani. CONTRO 
Onde torquato et quintio che dal cytrho —ABRENNO:Coftui fu duca de galli fenoni equa 
neglecto fu nomato et deci et fabi Li paffati in 1taliatocarporono cio che traglalpi et 


hebbe.lafama:che uolentier mirro el po. Dipoiuennono in tofchanaet affediorono 


chiufi boggi quafi defolata: et fobto laiurifdictio 
Eglatterro lorgoglo deglarabi ne fanefe. Ma in quegli tempi un de capi di tofca 


Sai quelche fe portato da gliegregi N On e meftieri dice Iuftiniano chioti nartî 


che dirieto ad banibale paffaro na. Quiui offefi da romani uolfono ogni Furore 
lalpeftre rocche poi di che tu labi contro alloro. Ruppongli alfiume allea; et prefon 
Svitailfa g touinetti triumparo Roma excepto elcapitolio elquale feimefi affedio 


rono Et finalmente oppreffi eromani dalla fame 


fcipione et pompeo et aquel colle pactouron pagare mille libbre doro et loro fi pat 


fottol qual tu nafcelti parue amaro tifino. ma camillo delquale farebe luuga hiftoria 

i riferire; facto dictatore benche abfente 1 ct exule 

raccolfe leretiquie del ropto exercito afalto egalliet tucti gluccife . CONTRA apyrrho: Coftur fu re 

degli epyrothi dellanticha febiatta dacchille ret parente d Alexandro magno buomo excellente p molta 
humanita: et liberalita. Ma cupido dimperio;Et per quefto troppo inquieto: Et in difciplina np 
Col. 
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non inferiore ad Alexandio. Et alquale e data la palma in collocare ecaftri; Venne in italia contro a Ro 
man: fobto fperie didifendere etarentini; Et fu el primo che conduceffe in italia elephanti. Combatre 
(peffe uoite contro aromani ma con uaria fortuna: hora unatore et horaunco smaxime per opera di 
curio et di fabritio equali dilui triomphorono, Volle far pace coromani con giufte condictioni; ma po 
te tanto Lauctonita dappio ciecho che non confenti marel fenato dargli pace fe primanon fi vormaua con 
. lexeratoacafa: Durolaguerra quattro anni; ma fenza perfidia ocrudelta; Ne piu cercorono uncete con 
larme che con magnamunita. Vollono eromaniricomperare gran numero di prigioni che lui baueva pre 
fi in battagia (Er pyrrbogh rende fanza prezo affermando che non cra uenuto per fare mercatàti ua 
mi, Ma per tentare achi di lorola foruuna uoleffi dare Loimperio; Ne furono in quefto benifio uicti 
eromani. imperoche offerendo almedico di pyrrbo che fe uoleffino Lo auclenerebbe: difubito gli marsi 
feftorono La fraude et laucrore diquella dimottrando quanto fuffi alieno dal popolo romano Longanno, 
Dono adunque eprigioni pyrrbo a romani:Et romani donoron laluita apyrrbo; Parniffi tandem ditalia 
Er dopo non molto rempo effedo per forza entrato nella atta dargos fu nellardore della battagla uccifo 
da una femina con uno èbrice che i capogli gitto dalle fineftre. ET CONTRO AGLALTRI prina 
i ec ae? ideft controauarie nanone er popoli, Dequali indico effer meglo tacere che pocho dire: CO 
derato cheapena con proprio uolume glinnumeni triumphi potremo riferire equal dauari duo roma 
ni didiuerfe parti del mondo in dmerfi tempi con illuftre merorie riportorono. ONDE TORQuato 
Fu excellentiffima la famigla de mallii aroma et ornata di molte uictorie acquiftate alla fua patria . Ma 
egregio exemplo e/quello di tiro malllio elquale benche elpadre molto afpramente lo tractaffi ct teneffe 
10 in villa wietandog latta: nientedimeno lolibero dal perico o del tnbuno della plebe elquale tenta 
ua col veftimonio di mallio eSquale giudicaua che gli fuffi imimico rorgli la fama et la patria. Quefto me 
defimo fu elprimo 1n quefta farmgia nominato torquaro ? da tale azione cra nello exerato de galli buo 
mini nel primo affalto fempre feroce uno di gran corpo et di non piccolo animo elquale del continuo 
con uilipenfione deromani firmadogli rimidi et mila fofferita promproacon battereacorpo acerpo con 
quafunque acceptaffi La bartagla. Non fofferfe tale ingiuria mallio: ma wenne incontroalgallo ct con for 
za ct aree Lo ninfe uccife et fpoglolto duna collanalaquale elatini chiamono torques : et di quella infegno. 


di wiceria fe omo. [perche dipoi da tale torque fu denominato torquato, Quefto medefimo quatofu 
piatofo inuerfo elpadre tanto fu fewero contro alfigiuolo elquale perche contro allo iperio fuo nella guer 


ra delavini molto pericolofamente baue combattuto chiamo dinanzi alfuo tribunale: et nel confpecto 
dello exercito comando alitore che primalobatrefie colle uerge: et dipoi con laccetta gli frangeffi cl capo 
etuccidetilo. ET QVANTO CHE DAL cyrrbo. Quinto fu dinominato cincinnato: ilche in ligua 
noftra porremo dirt rabbaruffaro cuncinno: ct piytrhe i latino fignifica capello torto Et quefto alchana 
uolta da ornamento quando o con ferro 0 con attro inftrumento con molta arte fi compongano ccape 
gli et fannofi inanellati et ricciuti.Onde Perfio: Ten cyrrbatorum centum durata fuiffe : Et icuenale 
Altior hic quare’cinannus Alchuna uolta foù torti ecapegliin capo quando non gli pectiniamo ; onde 
rimangano awluppati . Et althora el cincinno el cytrhoron da'ornamento ma elcontranio: et per quefto 
curiatio buomo di dura uita perche tencua ecapegli neglecti et incultver fenza pectine fu chiamato cin 
cinnato: Onde el petrarcha. Et cincinnato dalla inculta chioma :Fu coftui pouero et di fue mani cultiva 
ua le proprie benche piccole poffefioni. Creato dectatore contro aglequi : equali banenon rinchiufo Mi 
nutio confule con lexercito ruppe enimici etlibero el confute et triompho:etelfextodeamo di riniuo 
alla dictatura. Defabiiet de deciialeroue e decto 


Poi preffo altempo che tuctol ciel uolle | “E Vite te chofe gja decte fece quefto fegno 


ridurre elmondo afuo effer fereno. —. E ‘infincalloaduenzo di Chnfto filuzcore, et 
.  porquando fappreffola fua incarnatonela | 


Celare per uoler di roma el tolle quale fu fobto Lo imperio dangufto Cefare conque 


Et quel che fe da Varo infino arhemo fto fegno fece chofe mirabiliequali pehe narranto 
Ifara wide arare & wide fenna | nel quarto canto della pruma cantica alprefete pre 
& ogni ualleondelrbodano e pieno .. termetteremo. Et dimoftra qui lauctore che iddio 


dette tanto fauore a lutio celare pche ucile che nel 


Qunello che poi che glufei di rauenna tempo che eluerboicarno tutto elmondo fufii feb 


& faltol rnbicon fu di tal uolo to un monarcha elquale reggefti etmondo in pace 
| che nol feguiteria limgua ne penna. —etquefto fu Augnfto che prefe lamonarchia : gia 
Verfo la fdagna riuolfe lo ftolo . infttuita per Iulio pun perche ita con la ce 
por uerdurazo & pharfagla percoffe pil RAPE ZO speed 
{ichel nil caldo fi fenti del duolo — pigra rg fereno. CESARE 1 intio 
| se 

moenta onde Li molle EL TOLLE: togle quefto fegno per uolere : per 

ntandro & Si de fimoffe | queît fegn ol 
ritude & la oue Hectore fi cuba uolonta. DI ROMA :Del popol romano elqua 


& mal per ptolomeo pofcia fi {coffe le pet cinqueset por altri cinque anni gli dette la 
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I nde difcefe folgorando a [uba gallia. Onde acquifto anchora la magna:et labrita 
por fi rinolfe nel uoftro occidente Prà cx 1 SE re ": indica in ti id 
: : imde l 

oue fenti la I tuba cifalpina dalla tranfalpina . Rbeno nafce deglalpi 

| cue fono epopoli decti Lepontii: Dopo non lungo 

corfo fa due laghi: Veneto luno ;laltro acrono : et dipoi corre pegleluerii :Sequani et treueri et altri po 
poli: et urcine facto allocceano fi ditide in piu parti et fa alquante ifole. El primo che faceffi ponte in 
{u quefto fiume fu Cefare; Iulio con admirabile artifitio home lui he fudi comentarii difcriue . Iara 
e/fume di galliache mette in rbodiano. Arar e/fiume di germania: Nafce nel monte Vogefo. Corre 
per gibedui et fequali tanto leggiermente che apena fi difcerne in qual parte uada. Mette in Rbodano 

SENNA. intlatino fequana fiume di gallia abondante di pefci fepera ebelgi da celti . Paffa per pari 
gi terfain quella regione lifota decta Lucetia :Rbodano fiume nafce negalpi non lontano dalle fonti 
del danubio et del rbeno. prefe nome darbodano citta bedificata da rbodiani : appreffo alla quale paffa 
Merte nel mare tyrrheno con tre foci.  QVELLO CHE poi che glufci dirauenna: Et uenneal fiume 
rabicone termine della prousncia allui conmella della quale fecondo le leggi romane non potea : trare 
lexercito fe non glel permetteua el fenato. Ma bebbe fcufa dalla malignita degfaduerfarii equali dinega 
dogli Le chofe iufte gli dectono ardite afare ingiufta imprefa. Ilperche incitato da quefto : et anchora 
da aurione: er da . M. Antonio et daglaltri amici paffo inbrieue etuetine aroma : laquale abbandonata 
dal fenato et da pompeio facilmente riduxe in fua porefta. Ilche fu fcelterato principio alla {ua tyranni 
deslaquale non ueggo inalchun modo chome fipoffa lodare. ET SALTOL Rubicone: Queftoe/pic 
col fiume tra atrimino etrauenna: et inquegli tempi erà termine alla gallia cifalpina , INVERL2fpa 
gua:imperoche compofte le cole in italia ando in hifpagna contro apetreo et a Franio legati diP6peio 
ceruppegiì etuccifegli appreffo a bilenda citta daragonia t et in quaranta giorni fabpingo tucta lafpagna 
Alla quale quando ando diffe che andaua allo exercito fanza duce: et dipoi tornerebbe al duca feza exer 
cito chome apparue in tefagla doue pompeo hebbe affat militi ma di pochaftima. INVER DVRazo 
Crefcercbbe troppo eluolume fe io riferiffi per ordine chome uincitore di fpagna Cefare torno a Roma 
chome da Roma ando abranditio ec inde nanigo a durazo doue fu affediato da pompeo: Et finalmente 
per forza darmi fi fece ua pelmezo de pimicit Et molti de (ua furono occifi da pompeiani. Fu opinio 
ne che quel giorno pompeo non fapeffe uincere Imperoche riuoco efuoi dalla battagla o perche non fpe 
rafti la uiccoria: 0 perche fperafli potergli uincere fenza bactagla. Fuggicefare in tefagla: et finalmente 
in pharfalia luogo di tefagla con uniuerfale concorfo delluno et dellaltro cxercito : fi fece atrociffima bat 
tagla:er finalmente Celarecon molto minere exctato ma di militi veterani erexercimnffimi: ct ligo 
tempo afuefacti fotto lo imperio fuo uinfe pompeio: Et folamente de cittadini romani equali militano 
no nelle legioni perirono miglaia quindici dhuomini setinnumetabile turba dellaltr egenti che quafi da 
turceleparti del mondo crono uenuti in auto di pompeo, Ne mai tante copîc raguno elpopo'o roma 
no Imperothe tralluna ct laltra parre erono trecento miglaia. Madi legioni romane cefare bebbeundi 
ci et pompeio diciotto. Fuggi in egipto pompeio: et da ptolomeo gli fu mandato incontro achiffa s et 
fotino equaliluccifono; Ft prolomeo aprefento la tefta a cefare. Ma pocho dopo fi ribello prolommeo 
da Celare. Et non fenza pericolo fchifo efuoi tradimenti: tandem lo uinfe et occupo alexandria ct legip 
to . SICHEL NIL CALDO Si fenti del duoto: pone el niloche corre per Lepypto: Et dice caldo che ui 
ene dalle'parte orientali. ANTANDRO: Dimoftra quando Cefare andoin egypto : paffo 10 bellef 
ponto: et ando in phrigia doue e troia:donde enea conduxelaquilainfatio ct aglalbani : et daglialbani 
uenne aromanti. Antandro e/ifola di troia ,  SIMOIS e/finme ciquatenafce nel monte ida et corre a 
preffo 2 troia. Fa palude circa figeo promontorio congiunto a Xantbo et mecte in mare. .HECTOre 
Si cuba:doue e fepulto hear listato di Priamo: elan fepulcro fore Iucano che cefare uifito. 

PER PTOLOMEO: perche dallui fu diffacto. INDI DISCefe folgerando aiuba: Depo la infelice 
ftrage di pharfalia: catone ragimo le reliquie del pompeiano exercito et pet la tybia barenofalo conduxe 
in aphrica: et congiunfefi con fcipione :et con Iuba re di mauritania: due cra petreo fugitofi dbifpagna 
Cefare gia degipto arriuato in ficilia udendo elgrande apparato conduxe lexercitoin apbrica: ct dopo al 
chunebattagle appreffo atapfo uinfe enimici, Dopo la ropta iuba et petreo non nedendo alchun rimedi 
odopo abondante conuito con propria mano fuccifono. eImedefimo fe catone rifuggito in utica non p 
timidita: Ma per grandeza danimo elquate non fofferiua uedere la faccia del tiranno, Scipione per ma 
re fuggiua in bifpagna: Ma fopragiugnendolo ecefariani fimilmente fuccife. Dopo quefta guerra refto 
quella dhifpagna doue erono due £ igluoli di pompeio con ualidifimo exerato. Fu labattagia appreffo 
amonda citta, Ne mai fi combatte con maggior furore: Ne mai fu Cefare in maggior pericolo: iforma 
che uolfe tariimo aucciderfi: “et finalmente fmonto da cauallo: et con fommo furore mettendofi innazi 
apediti : fe uergognare eueterani che gia fuggiuono:ct per nergogna fi rifeciono conrroal nimicoretac 
quiftoron la uictoria. Fu morto labieno:et gneo un de figluoli di pompeic Quefto fine hebbe la guer 
racuile durata gia quattro anni, oC.iî. 
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Diquel che fe col baiulo fequente Opo Tulio celare fuccede/Cefare anguîto ; 
bruto con craffo che inferno latra elquale per uendicare lamotte di iulio fece 


et modona & perugia fu dolente erra con bruto et caffio. chome dimoftramo nel 

Piangene patta tacca cleopatra lultimo della prima cantica: Adunque dice btuto 

=, Po con caffio, Latra ideft abbaia chome 1n inferno di 

et fuggendogli innanzi dal colubro ‘’’«emo: chequefto grandiffimo fegno fece col 

lamorte prefe fubitana et atra fequente basulo :1deft con cholm che dopo-cefare 
Con coftui corfe infino allito rubro loporto che fu augufto . Baiulareinlauna lingua 


E fignifica portare: Onde baiulus e quello che porta 
con choftui pofe el mondo intanta pace se chomealtra uolta dicemo el goin sonetti bru 
che fu ferrato a iano elfuo delubro ‘ toetcaffio per traditori: neffuna fcufa farebbeal 
e si = poeta pche non furon traditori i ma liberatori del 
la paria huomini egregii etequali furon contenti porre la uita loro per extinguere eltiranno Ma dida 
mo che lui non ponga bruto per bruto, Ma per coloro che tradifcono elfigrior fuo et maxime lo 1mpe 
radores elchui nome elpocta uolle troppo bonorare. MODONA ET ERVGIA : A. modonaaugu 
fro anchora giouanetto fu pretore;et co militi ueterani di Iulio cefare per conforti di Cicerone: ruppe 
MM. Antomo elquale dopolamorte di Cefare era ftato facto rebelle dal fenato . Dipor muto configio. 
ecuinco da ambitione prepofe la iniufta tirannide alla fancta liberta: et con. M_Antonio;er M » lepi 
do diuifono tralloro Lo imperioset laloro patriafecono ferua; et pocho dopo in tefagla uccifono bruto 
et caffio. Dipoi torno Octauiano in italia ctando contro a.L. Antonio fratello di. M. Antonio elqua 
le glera diuentato inimico set affediollo in perugia:et per fametouinfe et faccheggio perugia . CLEO 


patta: Di quefta dicemo nel quinto canto della prima cantica DAL COLVBRO dal ferpe colqualecoe. 


in quel iuogho narramo fuccife per non effere menata uiua nel triompho da Octauiano. A LITO Ru 
bro sal mare roffo perche dopolamorte di. M. Antonio elquale colle proprie mani fuccife: occupo tut 
to egipto infino al mare roffo. ADTANO elfuo delubro. lano fu antiquiffimo re in italia? elqual da 
prinapio regno con gran concordia con camefetetda lano fu nominato ianiculo elmonte che e/aroma 
cranfteueri propinquo auaticano : Et da Camefe quella regione fu nominata camefena: et dopolamorte 
di camefe prefe in compagno del regno Saturno, Perla fua prudentia fu dipinto con duo faccie er luna 
guardaua innanzi et altra indrieto. etche el prudente colla memoria delle cofe pretetite fa congiectu 
ta delle future. Scrite zenone che lui fu elprimo che in italta inftitui tempii et facrifitii agli idu. Ip 
che anchora lui merito diwini honori; et che in tutti efacrifitii lui fufti nominato nel prinapio . Etel 

“primo mefe dellanno : fu da iano» decto ianuano, Eltem pio fuo nella pace ftaua ferrato : Hche adiven 
ne innanzi a octatuano due uolte Laprima fobto numa fecondo te de romani nel cui regno non fu mai 
guerra a Roma, La feconda dopo la prima guerra punica, Dipoilaterza fobtoOctamano imperadore . 
Et quefta fu diuturna et uniuerfale pace, Et per quefto dixe cipoeta 3 che chiufe giano el fuo Delubro: 
ideft elfuo tempio, | 


Ma ao chel fegno che parlar miface , Ma CIO CHel Segno. Lafententia e/ che 


i uefta aquila non fece mai ; ne prima ne 
facto haue prima FEBeErO facturo poi maggior chofa che nello 1m peno delterzo cefa 
perlo regno mortale che allui foggiace —rechefu Tiberio: perche nel regno di coftui fula 

Dyuenta inapparenza umpocho {curo redemptione delibumana generatione. FACTO 


fen mano alterzo cefare fimira premi sidro pres; et cata 
nalmente periulio cefare: et poi per Auguito . 
Chet och10 eda - ipa pesa sese ET PoiEta Facturo: per plimperadori che fuc 
he lausua inftitia che mi fpita —. ceffono, CHeLauivaiuftitia;ideft a dina mate 

{1 concedette in mano aquel chio dico {ta taquale infpira me Iuftiniano adire queftscofa 


ia difar uendetta alla fua tra concedette a Tiberio gloria difaruendetta alla fua 
spl ita 1deft punire eiudei equali perla morte di chri 


Flos quitameeno DOP > — im RE 
pero e que Tiberio fare la uendecta i chtifto :chome 
a uendecta del peccato anticho vi fece Vefpafiano et tito della quale dicemo nel 
o d I È bard f " oegitori Dic orofio che Tiberio uolle chel fe 
i rie 0? Dice 3 î che 
| quat pra tenti sang nato difcriueffi Chrifto nel numero deloroidii: et 
la fancta chiefa fotto lefue ali gp pais rg 7 
nollo ottenendo fi uolte 20£; i 
carlo magno umcendo la foccorfe vomita Segnita in dimofirare quello che fe aqui 


ta nello imperio di tito . Et A org attento 
i i decta dello anticho pecca 

be pare che parli obfcuro dicendo che tito prefe ad fare uendetta della uen i 
a Ange Tito uendecta della morte di chrifto laquale fu uendecta del peccato del pen 
concioffia che la fiua paffione et morte fu per fatiffactione della colpa commefla da adam et trantiu in 


AB A 
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noî. ET QVANDO EL DENTE fongobatdo morfe:Flongobardi in gran numero contem 

co figluoli et con altre barbare natione wennono in italia His loro re S iboino nellanto di pi ot: 
di lxvit, Furono quefti popoli chiamati di pannonizin italia da Narfete + Cofìui era ftato eunucho di 
Sophia mogle di iuftiniano impetradore 3 et per fue uirtu divenuto in tanta exiftimatione che inftariia 
no lomando con ualidiffimo exercito alla difenfione ditalia et fece chofe excellentifime. Ma dipoi ef 


fendo riuocato perignominia agli exercitti feruili da fophia: et hauendoto iuftiniano molto ingratam& 


te rimoffolo dalla miniftratione ditalia unatato da tanta ingiuria non ceffo tre continui anni follecitare 


elongobardi che paffaffino in italia, Prefono nel prinapio la gallia dfatpina benche molti anni fuffin oc’ 


cupati circa loffidione di pauia la quale prefono nefianno di xx set dafloro fu dinominata quefta gallia 
longobardi: et dipoi per fincope lombardia, Et in proceffo di tempo ocuporono tutta italia pi 
roma: Regnorono elongobardi i italia dug&to quatrro ini 1Erael capo del regno paia: Maoltraquefto 
tuogo bauemo conftituti principati per tutta italia : doue terieuano capitani di foro géri; Ma maxime 
in i ditalia: Item a Spoleto quafi in mezo italia: Elterno a benuento.. Finalmente Carlo 
re de francht elquale pe fuoi egregii facti fu dinominato magno chiamato in italia da Hadriano pontefi 
ce con ualido exercito uerne ter uinfe clongobardi :Et prefe defideriocon lamogle et co figiuolicr mà 
dogli în francia nellanno della falute feptecento feptantaquattro. Etpadre di Carlo fu pipino re de fri 
chi; et perche ne fuoi tempi lo imperio del continuo mancaua in oriente et lo imperadore perfeguita 
ua echriftiani. Stephano papa tranfferi etitoli er le dignita imperiali a pipino et afucceftori fuoi nei re 
gno che fullino di fua ftirpe: Et Bonifatio wefchouo di maganza legato apoftolico in tale ecrimonia; lo 
fonfecro erunxe, Apipino fuccefie Carlo magno principe et per difciplina militare : et permotte air 

tu excellentiffimo eiquale winxe Himoldore dequitania et cacciatolo ocmpo elregno + Fecegnerra con 
. troa faxoni con fomma felicita crentatreanniserinquel mezzo parte in perfona andando? parte fuoi 
figluoti o duchi mandando uinxe bami bifpagnuoli et inghitefi , Etuennein itàla crumxe difiderio 
chome dicemo. In bifpagna uinxe papilonta et augpfta nobiliffima citta perche non uoftono gertire:al 
{a fedi Chrifto, Torno in italia et uinxe Arafio duca di benevento: Et inquefto anno che fix feptecen 


to octantatre renne foimperio in conftantinopoli Conftantino figluo!o di Leone conta madre (ua. Ire: 


ne. Et fu trouata in conftantinopoli una piaftra doro nella quale erono {colpite tettre che diceuono., 
Chrifto nafcera della wergine Matia et credo in ini, Et tu fole fobto Conftantino et Irene dinuovo mi 
ueditai; Matorno a Carlo etquale octo anni combatte in pannonia con gibuni 1 er dixtruxegli: Et fece 
texercito riccho dinfinite prede tequale pibunni di diuerfe prowincie haucuono ragunare. Torno ct di 
nuouo initalia : Etriftitut netta fedia pontificate Leone papa tertio elquale eromani ingiuffamente ha 
ueuono cacciato, ilpche da leone fu chiamato augufto et fu elprimo che dopo auguftuto regno aroma 
Choftui riftauro Firenze laquale in gran parce era abbandonata: Et ridaxe tutte le nobil: famigle fparte 
erle terre circunftanti:Compofe alchune nuoue leggi Finalmente minxe efaxoni et riduxegli alla fede 
chriftiana. Mori lannolxxii della fuzeta et aflui fucceftfe Lodowico: coflui lafcio tre figluoti ; letario 1 


| darlo: et lodouico, Equali dopo lunga difcordia faccordorono chelotario fuffe imperadore: ct carto ha. 


nette el reame di francia: et Lodowico di germania. Lotarioimperadore fit coronato da Sergio papa: Ft 
in fa fenectu fi fece monaco: et lafcipiomperica todouico fue figiuolo imperadore quarto. El quito 
fu carlo fecondo nominato caluo 1 el fexto fu carlo groffio selquale dopo alquante guerre indeboli (1 dani 
mo et di corpo: che fu neceffario che Aruulfu nato dun {uo fratcliolo gouernafii . Er diuenne aruulfo 
el feprimo imperadore: Coftui facendo guerra contro a normanni mori nellanno della falute noucce 
to feptetEt chofi ceffo lomperio nella ftirpe di Carlomagno non fanza dolore di tutca italia che fuffe 
tranfferito nella magna. Ilperche ne eromani;neel pontifice uollono mai coronare : ne omnare di tito 
lo imperiale alchuno alamanno infino ad Othone primo. Adunquecominaolomperio pipino nellîno 
di Chrifto feptecento cinquanta set fini in eruulfo nellanno nouecento fepre, = 


po dczi H y Enche Danthe fufii nientedimeno 
Homai puo giudicare dique ar I 9 dopo diga I alle parti 
chio accufai difopra & delor alli Dar ali : er per quefto in tuctalopera fua honota 
che fon cagion di tutti euoftri mali | quanto puo quel feggio et. dimoftra chetutti epo 
Luno alpublico fegno egigli gialli polietle pacigne derivare debbono. cofi dedi 
| 4 come el} 
oppone & laltro appropria quello ME Cone fia] Ma uedegeoggati | da pat 
{iche forze aneder chi piu fi falli fione:ma da zelo di 1uftitia riprede chofi eghibel 
Facciano eghibellin faccian lor arte tini home eguetphi. lena donendo lompe 


ltro fegno che mal fegue quello —radorechome monarcha efter comune ad amenda 

cm A chi Le fai & lui diane ale parti dimoftra che ne egmelphi fi donenon up 

lo pe dlincni Il porre alloro fuperiore difendendofi con fanctori 

Et non labbatta eito carlo nouello ta del fangue di francia: ne eghibellini doucnono 

coguelphi fuoi ma tema dello artiglo | —ufaveta difenfione dello imperio chome ina 
ak His 


dg a 






























pARADISO 


 cbapiu alta leon traffer lo nello 
Spefle fiate gia pianfer li figli 

| perla colpa del padre & non fr creda 
“chedio trafmuti larme per fuoi gigli 


Imperoche quefte due parti luna col'fauore de frî 


ciof1 che banno per arme egigli doto:laltra deltoî 
perio anno guafta italia perle loro diuifioni : et 
guerre ciuili Et pero fubgiugne che fe eghibellini 
uoglono effere feditiofi et partigiani non faccino 
tale arte focto elfegno dellaquila che debba effere 


eltutto et non laparte» Impero che mal feguitono talfegno cioe non rectamente feguitano laquila egbi 
bellini: pche dipartano lui et la iuftitia impero che ogni uolta che laquila che debba cffer comune a rur 
ti {fa partigiana de ghibellini effa fi parte dalla iuftitia , 


Quefta picciola ftella fi correda, | 
di buoni fpirti che fon ftati actiui 
perche honore & fama gli fucceda 
Et quando didifiri poggiono quiui 
{1 difiando pur conuten che raggi 
del uero amore infu poggia men uivii 
Ma nel conmenfurare de noftri gaggi 
col merto e parte di noftra letitia 
perche non gli neden minor ne maggt 
Quinci adolefce la uiua iuftitia 
in noi laffecto fi che nonfi puote 
torcier giamai aneffuna nequitia 
Diuerfe uoci fanno dolce note 
chofi diuerfi fcanni in noftra corte 
rendondolcie barmonia tra quefte rote 


PICCIOLA ftella: laquale e/iminore che gigialtri 


Vefta e/la rifpofta alla feconda domanda 
Qi: poeta: pche a iuftiniano hauea doman 
datONuhl fuffi la cagione chelui babitaffi la fecon 
da fpera che e di mercurio. Dimoftraaduque qui 
ui effer quegli equali uirtuofamente fi fono exer 
citati nellauitaactiua. Et pero dice : quefta ftella 
di mercurio fi corredaideft fadorna et fornifcie, 
Onde diciamo corredarelenani dibuoni fpirtiacti 
ui ideft di fpirti che banno exercitate le uirtu po 
Litiche: perche ne fucceda honore et fama. Qui pa 
re da dubitare fe merita uenire alcielo chi exercita 
Le wirtu per acquiftare fama :-conciofia che quello 
e/ueramente buono elquale ama la uirtu p fe me 
defima:et non perbonote 0 fama che ne feguiti: 
Anzi piu tofto uorra acquiftare infamia uiuendo 
fecondo mirtu che bonore unendo perlo oppofi 
to. Adiche rifpondo che dithe chome poeta pofe 
el confequente per lantecedente et dixe Sono fta 
ti actiui ideft fi fono exercitati nella wita actia p 
acquiftare uirtu dalla quale nafce fama et honote 


pianeti set rade uolte fiucde perche e quafi fempre 


fotto erizzi del fole, Et di mercurio habbiamo decto difopra. ET QVANDOLI difiri poggono qui 
ui ideft quando enoftriappetiti fappuntano acercare lafama et gibonori mortali: conuicne ct e/neceflà 
rio che eraggidel uero amore della uera carita laquale cerca iddio : che c/el fommo bene s poggino infu 
tren uit: cioe con ininotuiuacita. Et per quefto admonifce noiche nel cercarele mutu nona fondiano 
in fu ta gloria mondana, Ma cerchiamo quella per confegpire le chofe cetefti, MA NEL conmifurare 


de noftri gaggi : Potrebbe perfuaderfi alchuno che quefti fpiniti morì fteffino interamente contenti, In 


pero che conofchono che hanno men meritato: ct per baucr men meritato hanno men beatitudine . 

Adunque defiderano piu. Ma aquefto rifponde iuftiniano che conciofia che lo fpirito beato ama fa it 
ftitia e/contento aquello ftato perche uede riccuere tanta gloria quanto e ftato elmerito. ilche e opera 
di iuftitia. Et pero dice elmifurare enoftri gaggi cioe gaudii con noftri meriti e parte di noftra letitia : 
perche uineggiamo dentro iuftifitia concio fia chofa che queglifieno pari ameriti : ct non e ‘minori né 
i cioe maggiori, QVINci:da quefta mifura che appareggia la gloria al merito fauiua iufitiaado 

tefce cioe accrefce laffacto in noi di uoler quelloche nuole effa i icia . Etinferma che tale affecto non 
puo torcief1 dalla uera uia ad alchuna nequitia ideft aneffiuno non giufto defiderio Chome fe in una re 
blica fuffino egouernatori di quella perfectamente giufa : fempre diuiderebbono tralloro le na 
condo emeriti: et chi meritaffe minor grado ftarebbe ficonteto a quello: perche niente con piu feruo 
re defidera che la iuftitia che rimarrebbe abfolutamente contento . Et chome la diuerfita delle nocì fan 
no dolce concento : chofi in noftre corti ideft in ita etherna diue fifcanni cioe diuerfe fedie che dinota 

no diuerfi gradi netta uita beata rendono dolcie barmonia. Et chofi conchiude due chofe . Prima che 
nefea diunertita non fa che alchuno fpirito refti men conteto per effere in minore grado. LafecCda che 

chome da uarie uoci refulta foaue barmonia: chofi da usrir gradi de beati fpiriti nafce ornamen to etbel 


lezza al regno delcielo . 


Et dentro alla prefente margherita 
luce la luce di romeo dichui 
fu lopra grande & bella & mal gradita 
Ma prouenzali che fecer contro afuoi 
non banno rifo ‘& pero mal camina 


rti di quefta (pera igli moftra uno.elquale 
maromeolachu biftoria e/quefta. Fu Ramon 

do beringieri conte di proueza buomo pieno dhbu 
manita:et eloquente in uerfi di rima. ct tanto li 
berate che fempre Bauca pegno entrate. Etin que 


p Ci che bebbe dimoftro quali erono gtifpi 
ià 


ea 
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qual fifa danno di ben fare altrui gli tempi un peregrino : iquale dallextremo occi 
Quattro figle bebbe et crafchuna regina dente nifitaua lachiefa di fancro iacobo arriuo a to 
dati regina lofa:et perche nellapparenza et nel parlare dimo 
ramondo beringieti g 1 ftraua nobilita danimo et gran prudentia fuinui 
romeo perfona bumale et peregrina tato alla corte : Et intendendo lu entrate etel go. 
Et poi tlmoffer leparole biece uerno del conte promiffe fe gli fuffe data lacura ; 


che in brieue lo trarrebbe dallufure set con conue 

u 

arr "li SR DE aquelto tufto AA nente liberalità glaccrefcerebbe ientrate. Ma mai 
grallegno Lepte et cinque per di uolte manifeftare ne faspatria fua nel nome. Ip 

I ndi partafti pouero et uetufto che era chiamato romeo ideft huomo che andaffi 


et fel mondo fapeffe elquor che glebbe in peregrinaggio : Nientedimeno conmeftagli la 
mendicando fua utta afrufto afrufto Cura et el gouerno fece molto piu che nò promef 
Affalo lod anta fe , Et finalmente bauendo ramondo quattro fi 
Has lo loda et piu lo lodere «gluole fanza ftirpe mafculina con fua induftriao 
pero: che ramondole manto aquatro re. laprima 
a Lodoulcore di francia elquale dipoi fu fanctolodottco, lafeconda ad Adouardo Re dinghilterra : buo 
mo optimo. latertia a Riccardo fuo fratello eiquale dipoi fu re deromani. laquarta a Carlo duca dangio 
elquale era fratello di fancro todouico et dipor fu re di ficilia. Dopo tanti benifitui pote tanto la inuidia 
i uicio er commune a tutte le corti che uenne in fofpecto a Ramondo:ct uolte che rendeffiragio 
ne della fua adminiftratione Hlche moffe a tanto fdegno romeo che riprefe tanticha fuauefta ; etmulet 
ta:et partiffi dicendo pouero nenni et pouero mene parto Pentiffi ramondo della fua troppa credulita 
Ma non pote benche con molti prieghi fare che rimanefti: Ne paffo molto tempo che ramondo pati pe 
na della {wa ngratitudine, Imp elre di francia poco dopo gli tolfelameta di prouenzatet dopola 
morte fua ocupo e refto per le ragioni dellamogie. LVCELA LVCe:rifplende. DeN'TRO AL 
la prefencemargharica: Margharita in Lingua greca fignificala perla: ma qui lapone per la luce di quefta 
«anima, FV LOPRA grande chome uedefti difopra maritare quattro figiuole dun conte aquattro Re 
ct bella: perche fu infta etrectàa. MAL'GRADITA : perla ingratitudine diramondo. MAL Cami 
nazua per torta et ditio(a wia colui che reputa effer danno afe p far bene altrui. Perfone Humile:i 
ta ignobile che chofi fignificain latino. Peregrina:forcitiere, ET PO! dopo quefta opa. Il MOf 
fero; moffenoel conte, PAROle bieche: torte falfamente decte da prouenzali. ADOMANDAREe ra 
gione aquefto giufro;adomandare che quefto romeo etquale fi giuftaminte hauea admuniferato giiten 
defi conco: Kche non douea fare. Ma coftui glaffegno fepte et cinque cioe dodia per dieci: i fententia 
glaffegno gran guadagno. Ilche fù teftimonio della fua prudentia et innocentia. INDI partifti poue 
ro et uetufro: Quafi dica confumo leta fui preffo allingrato fignore fanza premio: et muoue compaffio 
ne dalleta. Imperoche chome dicea Diogene. Neffuna chofa e piu mifera che Ihuomouecchio et poucro 
ET Sel mendo fipeffi elquore :elquale fu continente giufto et fprezatore diricheze et danimo franco 
er inuicto mentre che andaua mendicando elabo neceffano. AFRVSto : frufi toin latino fignafica pezo 
Adunque dinota che el mendicare doue non'e/dato pane intero: Ma in pezi.- MOLTILO Lodino 
Quafi dica perle virtu fue manifefte molci fo lodano: Ma fe cfapeffino te occulte tlequali furono più 
marauiglofe lo Loderebbono molto piu. Ci 
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CANTO SEPTIMO DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 






7 GI) 
{<= Bh uftrans claritate tua ‘abfolue alquanti dubii circa la redemprio 
iN 7puper all ne bumana: prima chome nella morte di Chefto 


*felices ignef borum malachoth fu punito elpeccato del primo buomo : Dipoi p 


NI Sanna fanctus deus fabaoth 5 Quefto elfeptimo canto nelquale Beatrice 
Chofi uolgendomalla rota fua 


de che piacque adio piu quefta via del ricomperare 

uifo mifu cantare epfa fubftanza : che unaltra:Et agiugne perche lanime humane fie 
fopralla qual doppio lume faddua no inmortali, Prima adunque dimoftra che iufti 
Et effa & laltre moffero afua danza niano dopo elfuo parlare ritorno allufato carito di 


cendo. OSANNA t1n bebraico figriifica fa fal 
uo, Dice adunque 0 dio fancto POR: : ideft de 
mufi uelar di fubita diffanza. gode sii uirtu fa faluo tu dico fuper illu 
n rans difopra illuminante : felices ignes 3 efelici 
reame + dig i fuochi. HORVM Malachotb :di quefti regni 
frame dille dicea alla mia donna CHOSI VOLGENDomi alla rota fua tideft al fu 
chemi diffeti colle dolci ftifle © moto circulare perche chome eceli affiduamente 
Ma quella riuerentia che findonna fi gyrono intorno adio:chofi lanime de beati AL 
ditutto me pur per bene et perifce chuni texti hanno nota : et allbora diremo al fuo 


i canto. . VISO MIFV ; ideft parue ad me, Epfa 
mi richiamava chome lbuom chaffonna  Subttanza ideft'epfo fpiriro. SADDVAzG du 


i +. pica. ET SE ET laltre moffero afua danza dimo 
ftrache lanime di quelle fiere fi uoltono chome elcielo con molto arcolare: et che per tale moto falion 
tarono da Danthe, Et difcrine quefti {pirti in forma di fauille lequali figli uelarono ideft fegli coperfo 


& quali nelociffime fawille 


no per fubita diftantià : Et e/lafententa che difubito allontanarono tanto che piu non gli uedea + IO 


DVBITAVO:Nafceua in me un dubbio elquale mi perfuadeua che io diceffi a Beatrice sche mi diffe 
tafli 1ideft mi Leuafi lafete con le fue dolae ftille ideft gocciole cioe madempieffi el defiderio conla ue 
rita;Et intende che defideraua che beatrice cioe La fancta theologia gli dimoftrafii quello defiderana £a 
pere. Mala riuerentia che io gli porto ne e/altra riuetentia fe non hauer riguardo di non manchare del 
honore che debitamente fi debba portare... CH£ SINDONNA laquale finfignorifcie di tucto me cio 
€ laquale puo in me piu che altra chofa : pur perbemeiet perifce cioe pur per beatrice ponedo laprima 
et lultimafylaba: mi richinaua mi togleua lardire dalzare giocchi et riguardarla: chome ibuomo chafon 
na ideft che fadormenta elquale china el capo et non lalza, Lafententiae/che la uogia mia era ricerchare 
nelle facre fornipture la uerita; mata riuerentia di quelle Lequali dicono. Nolite fapere plufqua oportet 
fapere: mi raffrenaua che io non domandaffi: ettariuerentia che io gli portano non era fe non per Bea 
trice ideft per fe medefima:adinotare che lamore etlareuerentia che ii portaalle {acre lettre non debba 
effere per acquiftare bonore 0 theforo. Ma per fapere chome e/decto. 


Pocho foferfe me cotal beatrice F ped che ri urna el to 
i enche nonto mani + Et per q 

n: duci raggiandomi dun re non lo fofferfe corale ideft non fofferfe che fteffi 
tal che nel tuocho faria Ihuona felice cofi penfofo. Ma dilibero dichiarirgli el dubbio 
Secondo mio infallibile aduifo Et quefto finge che neffun dubbio puo uenire nel 
chome tuta uendecta iuftamente la mete bumana cea {acre ne zen truo 

i i ui abfoluto et dichiarato, Ne an e/fenza cagi 

si uti P 7 pai that in P enfier mifo one che dimoftri che effa gli parlo con U rifo pi 
aio ti foluero tofto lamente * le potrebbe far felice etiam chi fuffe nel fuocho ? 

& tu afcolta che fe mie parole perche niente e/che dia maggior iocundita tet to 

di gran fencentia ti faran prefente lupta alla mente che la cogmitione delle chofe diui 

% ne Lequali contentono et appagono tanto lanimo 

noftro :che etiam in ogni aduerfita ci fanno uuer 

lieti. SECONDO EL Mlo infallibile anifo: fecondo elparer mio elquale non puo mat eflere ingina 
to: perche quefta fola e uera doctrina, ‘TV THAI MESSO in penfieri : ideft cu penfi et uai inuefti 
gando chome iufta uendecta fuffe punita iuftamente: cioe chome iuftamente fuffe punita in Chrifto la 
colpa de primi noîtri parenti; Et fe fu punita iuftamente chome poterono effer puniti giuftamente e 
giudei di quello che iuftamente era ftato facto. Eldubbio non pare piccolo : ‘impo che fe iufta fu lamor 
te di chrifto pel peccato de primi parenti : iniufta fu fauendecta prefa de iude1 . Et feda wendecta prefa 

contro a iuder fu iufta;adunque fu iniuftala morte di chrifto, 





i i 


CANTO SEPTIMO 


Pel non foferire alla uirtu che uuole Otendo fottere el dubbio : prima dimoftra 


freno afuo prole quelbuom che non nac elpeccato del primo parente Adam dicendo 
buomo che mon nacque ideft : adam elquale non 


dannando fe danno tutta fue prole que nacque del wentre della madre 3 ne fu generato da 
Onde Ibumana fpetie inferma giacque | —feme paterno: ma figurato di loro di terra da dio 
giu per fecoli molti in grandi errori Adam adunque dannando fe per non fofferir fre 
fin chaluerbo didio difcender piacque vil 30 a cu e gio ones x tea 
pifcentia che uuole freno, a ad fua prode 

V lanatura che dal an factore | ideftafuautilita, SVe prole ideft fchiattacioe me 
ferallungata unio a fe in perfona tiquegli che difce[6 d lu, ONde: perla qual cho 
collacto folo di fuo etherno amore fa-{bumana fpetie giacque inferma. Giu:nel mon 
Hor driza eluifo aquel chor {ragiona le ù veto ne an «Per nni sioltiatrnal 
e eluerho incarnare fe non nel fine ; et nella ple 

uelta natura alfuo factore unita nitudine di moltifecoli : precedecte lalegge della 
qual fu creata fu fincera & buona natura et della figura Onde Paolo} Venit plenitu 
Ma per Le Rella fu pure {bandita do temporis. IN GRANde errorez1n grande i 
di paradifo pero che f1 torfe nn et certamente e/pericolofo el morbo î 

i colui che non lo conofce. PER fecoli molti ; 1m 

da uta di verita & da fua uita petoche la incarnatione uenne dopo ciquemila nò 
uecento nouantanoue anni, V doue et e/norabolo 


aretino et fanefe, piacque difcendere: Iddio elquale e/in ogniluogo: Ma inuifibile ucile fcendere infor 


ma che fu fi uifibile: Er ordina chofi doue uni adfe La natura bumana ideft prefe tale Ratura piglando el 
corpo etlanima bumana non per copula carnale; Macon lacto del fuo etherno amore ideft p uiruu del 
lo fpinto fancro elquale e amore, Adunque incatno difpirito fancro ; et uni Ibumanita con la diwinita, 
Douz mi pare da notare che non era conueniente chel padre fuffi mandato pche nen procede dal figluo 
lo. Neanchoralofpirito fancro accio che non fufino due figluoli nella trinita:uno nella diuinità : altro 
nella bu:manita. Incarno adunquela perfona del figluolo ;accio che quel medefimo fuffi figluoto in di 
winita ec in bumanita. ‘preterea era conueniente chofa che come iddio fece cl mondo mediante Lafua fa 
pientia per quella medefima lo ricomperaffi. Et perche nelbuomo era corropta lanima et el corpo pero 
prefe anima er corpo bumano accioche Luno et laltroricomperaffi Nientedimeno chome dice Augufti 


no nellibro de fide: El ucrbo etherno non prefe perfona dhuomo ma natura dhuomo. Iperche conchiu * 


deremo chein Chrifto fieno due nature diuina er bumana: et tre fubftanze: corpo: anima:etuerbo: et 
tina fola perfona: et quella diuina. HOR drizza:falauditore attento petla grandezza er diffi culta del 
La cofa:Et dimoftra la paffione effere ftata nieceffaria allaredemptione noftra. Et e/ qui da confiderare 
che benche la natura bumana nella perfona di chrifto fuffi pura et inmaculata niente dimenoinquanto 
bumana era priuata di beatitudine : perche la carne fua prefa del fangue di Maria: era difcefa da ada qua 
tro alla materia corpulenta :benche in Cbrifto fuff Libera dal peccato dadam: chome era quella dadam în 
nanzi che peccaffe. perche chrifto non prefe dadam fe non la fola materia del puro fangue della uergi 
ne. Mato fpirito fancto decre la natura bumana actiue. prefe adunque chrifto le paffioni corporali: cho 
me fono fame fete caldo freddo: fatica etdolori. prefe anchotaquelle dellanima:chome e/letitia”et tri 
ftitia et timore et fumili: Nientedimeno n6 prefe tutte Le corporali: Et no hebbe difecto di molti mor 
bi: ne tutte le fpirituali: perche non fuin lui laignorantia: Ne farcbelliore nella carne contro allo fpi 
rito. IN Vita El fuofactore:1deft idio in perfona del fizluo'o: per quem onmia facta funt. FV Bu 
onatet quale fu creata intendi in adam. DA Via di ucrita ct da fua uitatideft fi nbello da dio. Delqua 
Le e/£cripto. Ego fun uia ueritas et uita + 


Ra cl dubbio di Danthe fe fa morte di Chri 


apena dunche che la croce porfe 
piceno ni PE fto fu giufta chome egiudei fuffino ftati pu 


a 0 Lar capri; is pit giuftamente Adunque rifponde che fe noi ri 
nulla giamai fi giuftamente morfe guardiamo alla natura che chrsfto abfumpfe che fù 
Et chofi nulla fu di tanta ingiura {a natura bumana tale morte fu giufta peroche la 


ri erfona che foferfe natura bumana bauea peccato. Ma fe iguardiamo 
. pino P , sita perfona di chrifto che e/figluot didio et uero 


tnche era cp tal natura iddio non poterono piu horrendo peccato comer 
Pero dunacto ufcir chofe diuerfe tere egiudei ne che fuffi di tanta imuria, Aduque 
chaddio & agiudei piacque una morte di medefimo acto et duna medefima morte ufci 


1 ciel faperfe rono cofe diuerfe cioe fomma iuftitia inquato Li 
per latini a MRI i manita pati perche lei hauea peccato et fommain 


Nonti de boramai E forte iuftitia inuerfo La perfona diuina done e/fomma i 
quando fi dice che giufta uendecta nocentia nella quale era contracta tal natura tace 
pofcia uengiata fu da giufta corte bumana : perche nel uetbo didio incarnato _ 
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PARADISO 


unite la divinita et baminita: fi che due nature faceuono un fubiecto tetibumani sati 
Ma non era abaftanza : laperfona femplicemente humana afatiffare alla colpa. en dra e 
piacque una morte, Ma adio per giuftiua agiude: per inuidia, PER LEI: per quefta mort et agilidei 
mo la terra. Onde Matheo nello cuangglio dixe . Velum templi fciffum eft in duas partes "0 co! 
que deorfum et terra mota eft. ELCIEL faperfe; perche per la morte di chrifto fa ricoricilio tacni 
con dio; er diento abile a falire in cielo. Nonti debbi adunque marauiglare :bauendo intefo dame » 
me giufta uendecta ; dipoî fu. VENGIATA: cioe uendicata. DA GIVSTA CORTE : cioe da 
giuîto 1udice » 


Ma 10 ueggior latua mente riftrecta 


di penfieri inpenfieri drento aun nodo 
dal qual con gran difto foluer fafpecta 


Eguita Beatrice nel fuo patlare tet dice sio 
ueggio che tu entri dun dubbio in unaltro 
che abfoluto elprimo tu penfi perche iddio e 


legggieffi piu quefto modo diricom 
Tu dici ben difcerno cio chio odo tro, Et io tidico che quefto decor sante = a 


ma perche dio uoleffi me occulto a determinanione :fta fepulto cioe nafcofto a que 
ad noftra redemption pur quefto modo Elicchui ingegno non e adulto cioe crefciuto nel 


lafia mma damore, Hperche ip foluero quefto du 
Quelto decreto frate fta fepulto bio confiderato che moltocifi mira : po dica o 


aglocchi di ciafchuno ilchut ingegno gnun ci penfa et pocho fi difcerne cioe et non fin 

neila fiamma damore Fa e adulto pd a rione si Da e /adulto 

i ro chaquefto fegno trito et crefciuto nella fiamma damore.i. 

Ver cuni pe = L i Posi nella carita fenza laquale neffuno puo intendere le 

molto ft mira & pocho li rne facre (cripture: Chome gia molte nolte babbiamo 

diro perche tal modo fu piu degno deto. Prima che Beatrice uenga alla dichiaratione 

La diuina bonta che da fe fperne del dubbio propofto dallei: profuppone fepte cho 
ogni liuore ardendo infe fawilla 


fe'difputate et concufe in theolegra, prima che di 
{iche difpiega le belleze etherne - o ha creato ogni cofa moffo da fua bomita ctarden 
Cioche da le: fenza mezo diftilla 


te amore nel quale non e/liuore 1deft iuidia alchu 
non ba pot fine perche non fi moue 


na 3 et per quefto ba comunicato la fua bonita al 

le creature, Et ffanifta tanto nello amore : che lui 

lafua imprompta quando ella figilla pren fonia tamente incatai belle 
Licia va pe creature? et dixe etherne 

Cioche da efla fenza poni cn che ab etherno exemplarmente fono ftate sel ia 
libero e tutto perche non fotace 


alla wirtute delle chofe noue primache delle chofe create dalla divina bonta:al 


Piu gle conforme & pero più glipiace i | chiuna e Rata creata col mezo delle feconde caufe 


‘che lardor fancto ogni chofa raggia «home fono tucti glanimiali bruti et ccorprbuma 


neila feconda e chele chofe create mediate fono etherne . Et pero dice cioche diftilla et procede dallei 
‘ ideft da effa divina bonta fanza mezo non ha poî fine cioe e/etberno: et pone laragione dicendo: pche 
tifua impromepra cioe impreffione non fi muoue ideft non fi muta quando ella figilla cioe fimprime. 
Et quefte fono glangeli et lanime bumane nelle quali lui chome figiito imprime lafua imagine che e / 
laragione et lontellecto: Ilperche el pfalmifta dice. Stgnatum eft fuper nos lumen uultus tui domine 


Et certole cofe create da dio fenza mezo meno degenerano et tralignono : che quelle che fon create con. 


mezo. Adunque perche idio e inmobile er inmutabile Le chofe create dallui inmediate fono inmutabili 
et etherne. CIOCHE DAIIei: Quefta e La quarta conclufione che le cofe Lequali fono create fanza mez 
zo fono libere perche non foiacino et non fono fottopofte alla uirtuetinfiventia de cieli equali chiama 
cofe nuoue: perche non furono create ab etherno chome idio: Ma fono create nel tempo . PIV GLE 
Conforme : pone che Le chofe etherne et Libere fono piu conforme Adunque in quelle più riluce, Ad@ 


que piu gli piacciono . 


Remeffe le conclufioni gia decte 1 lequali 
molto quadrono adichiarare eldubbio: et di 
moftro che lanima noftra creata da dio inmediate 
e/etberna. libera fplendida: cioe-capace della grati 


Di tucte quefte chofe fauuantaggia 
Ibumana creatura & fe una mancha 
di fua nobilita couten che caggia 

Sol elpeccato e quel che la difrancha 


8 diffimil fafa al fommo bene ne fua: et per confequens piu gli piace . argomen 


ta iquefta forma, Neffuna chofa piace adio fe non 


‘amente. CIOCHE dalleii Qui pone due chofe 


a ‘58 nisetognaltra chofaprodocta dalla terra. Alchu |. 
nella più fimiglante & pia uuace —“ nainimediare erperfe medefimo: fanzaachuna =//0 
— “0 {ecSda canfa chome fono glangeli et lahimebuma «|| 


a dello fpirito fancto: facta aftmilitudine et imagi 











CANTO 


perche dellume fuo poco finbiandha. 
Et in fua dignita mai non riuiene 

fe non riempe doue colpa uota 

contral mal dilectar con iufte pene 


SEPTIMO 


e/natta perfectione nefta quale fu creata et tini 
bumana cadde dalla cirtizzione pe! notti Pe 
ue conuema tornare alla fua perfectione ingual 
modo accioche piace adio, ditutte quefte © 
(e fauuantaggiacioe wince gialtrianimali et Laltre 
Creature ; er fe una manca conuien che caggia dalla 


fina nobilita ideft non 33 3 rt. fg di nobilita che cenea prima: et lei perde laliberta: impe 

Lo peccato diuenne ferua del diauolo. Adunque e/caduta dalla fua nobilica Onde fogiugne docionE 
to e quel difrancha ideft gli togle laliberta : francho fignifica libero : et franchare liberare: et difrancare 
torre laliberta: et falla diffimile al fonamo bene cioe atdio alla qui imagine et filitudine era ftata creata 
Et laragione e/: perche efflo iddio lambiancha poco ideft poco la illumina del {uo grandifimolume. i. 
della fua gratia. ETINSVA dignita mai non riuiene: Era caduto Ihuomo dalla fua dignita che era 
{a liberta pei peccato della difubidientia: Hora dice che non puo riuenire : et ritornare nella priftina di 
gmita. Perche peccato non e altro che priuatione di bene : pero fe nogliamo tornare alla liberta conuiene 
riempiere con riftoro la priuation del bene : doue la colpa e dal peccato ha uoto . preterea per 


che el peccato fu conmeffo con dilecro conuenne pero fati 


e atal male di dilecto col dolore della pena 


Adunque bifognama riempier quello elquale era ftatouoto' dal peccato : etepfo riempiere con pene con 


tro al male dilectare. 


Voftra natura quando pecco tota 
nel feme fuo da saloni 
chome di paradifo fu rimota 
Ne ricourar potenfi fe tu badi 
ben fottilmente per alchuna usa ; 
fanza paffar per un diquefti gradi 
Oche dio folo per fua cortefia 
dimeffo baneffi o che Ibuom perfe iffo 
bauefti finiffacto afua follia 
Ficca mo locchio perentro labiffo 
dellerberno configlo quanto puoi! 
almio parlare diftrectamente fiffo 
Non potea Ibuomo ne termini fuo: 
mai fatiffare per non potere ingiufo 
conbumilta Silente poi 
Quanto difubbidendo intefo infufo 
& quefte lacagione perche,lbuom fue 
da poter fatffare a fe difchiufo 
Dunque adio conuenta colle uie fue 


riparar Ibuomo afua intera uita | 


dico colluna 0 uer con amen due 
Ma perche lopra e tanto piu gradita 

delloperante quanto piu apprefenta 

della bonta del core onde e ufcita 
Ladwina bonta chel mondo imprenta 

di proceder per tucte lefue uie 

ad rileuarui fufo fu contenta 


a/W Dgiugnein quefto Inogo Beatrice lamino 

re etla concufione alla maggior pofta di 
foprasete/queftata fentetia : felbumana natura 
pel peccato de primi pareti diuento tutta difimi 
glanite adio et fpiacente : et fu rimoffa dalle digni 
ta.decte difopra,et dal paradifo terrefîre ; fu ne 


ceffario che in qualunche modo tornaffi nella {na- 


perfectione per riconciltarfi . Et fe tubadi ideft 
attendi diligentemere decte dignita non poterno 
ricouerare ideft ricuperare et racquiftare (aza paf 
fione per un grado di quefti cioe 0 che idio perfu 
a liberaliffima cementia haucffi dimeffo et cancel 
lato tal peccato : 0 che Ihuomo per fe medefimo 
haueffi fatiffacto a tal follia cioe atal peccato . £I 
primo e mifericordia : el fecondo e/iuftitia, MA 
ficcha glocchi ideft da fifo nello abyffo. i. 

nella profondita dello etherno configio. Quafi di 
ca confidera nel mio parlare quanto ineffabile fuf 
fi el divino configio, NON potea ihuomo: di 
moftra che de due modi fopradecti : lunoeraim 
poft:bile laltro non era fecondo giuftitia. Era îpof 
fibile adunque che Ibuomo perfe ftefto fatiffacef 
fi ne fuoi termini ideft non ufcendo de termini 


. — dellbumananaturatet non effedo piu che buom 
“. chome fu chrifto Et la ragione perche non potea 
© fatiffare inquanto buomo e/ che lui bauendo pec 


cato per fuperbia per uolere appareggiarfi adio 1 
imperoche uolendo fapere el bene et et male era 
aguagiarfi adto lui non potea ubidendo difcende 
re in tanta balfeza che fufli pari alla altezza didio 


alla quale difubidendo era voluto falire. Impero 


‘che laltezza didio e infinita: ma neffuna baffezza 


fi truoua che non fia finita. Se adunque [buomo 
non potea per fe fteffo fatiffare al fallo conuene 
che idio fuffi quello che fatiffaceffi 1 et rituperafi 


thuomo nella fua intera uita coltuna delle due uie 0 piu tofto con amendua : oe conla mifericordia set 
conla iuftitia «tmperoche fe idio haueffi creato uno huomo fi excellente che banreffi potuto fatiffare : fa 


rebbe ftata fola iuftitia. Et fe a baneffi liberato dal p 


Ma nellaincarnatione del uerbo quanto alla 


eccato per potentia abfoluta era fola mifericordia , 
diuinita ufo piitaimndi, quanto alla bumanita inftitia 


Ma perche la fententia e/quefta: Ma la diuina bonta laquale imprempta Ideftimptompta et imprime 
tucto el mondo:tucta la natura fu 





contenta di procedere per tutte le fue uie arilenarui uo: uomini ca 











PARADISO 


duti nel peccato : perche fopra delloperante.e/tanto piu gradita ideft grata et accepta quato efà piu ta 
prefenta nalla bonta del core onde e ufcita, 


Ne tra lultima nocte elprimo die 

fi alto et fi magnifico proceflo 

o per luno oper [altro fuo fie . > 
Che piu largo fu dio adar fe freflo 

per far Ibuom fofficente arileuarfi 

che fegli baueffifolo da fe dimeffo 
Ettucti glialtri modi erono fcarf 

alla iuCttia fel figliuol didio 

non fuffi bumiltato a incarnarfi 


H Auendo dimoftrato lancarnatione dimo 
ftra che dal principio del mondo che fu et 
primo di nel quale idio dixe-: fiat Lux et facta et 
lux allultima nocte che fara quando elmondo peri 
ra per fuecho perche dipoi rimarra elcielo ct later 
ra puriffima et fplendida: et emoti celeti cefferan 
no;et.el fole fermo dara continua luce : non fue 
et non fia facto proceffo ne per luno ne per laltro 
cioe ne perla diuînita ne per lumanitafi alto qua, 
to allbumanita che fu tirata ifino adio:0 fimagni 
fico quanto alla liberalità didio: pche fu maggior 
liberalità adare fe fteffo per farelhuomo!: cioe hu 
manita che fù in chrifto fufficiente apoterfi rileva 
re che non farebbe ftato fe haueffi per fua potentia abfoluta perdonatogli el fallo. ET TVCTI Glal 
tri modi erono fcarfi: Non folamente fu alto et magnifico proceffo maanchera neceffario: impero che 
idio perfe medefimo non potea et non douea patire fecondo iuftitia perche non hauca peccato: et huo 
mo puro non era fufficente chome difopra fu decto, 


Hor per empierti ben ogni difio 
ritorno dichiarare inalchun loco 
perche tu ueggi li cofi comio 

Tu di 10 ueggo laere et ueggiolfoco 
lacqua ec laterra et tutte lormixture 
uentr a corruptione et durar poco 

Et quefte cofe pur fur creature 
perche fe cioche decto e {tato uero 
effer dourien di corruption ficure 

Gliangioli frate elpaefe fincero,, 
nelqual tu fe dir fi poffoncreati 
{1 come fono inloro effere intero 

Ma glielementi che tu bai nomati 
et quelle chofe che dilor ft fanno 
da creata uirtu fono informati 

Creata fu lamateria che glbanno 
creata fu la uirtu informante 
inquefte elle chentorno allor uanno 

Lanima dogni bruto et delle piante 
dicompleffion potentiata tira - 
loraggio et elmoto delle luce fancte 

Ma uoftra uita fanza mexo fpira 
lafomma beninanza et lannamora 


dife {1 che poi fempre ladifira 


noaglelementi. LANIMA dogni bruto + lanima 


CC Ontinua etfuo parlare beatrice et dice per 
che io difopra affermai che lanime noftre fo 
no inmortali perche furon create da dio: tu potre 
fti dubitare perche non fono inmortali glelem.en 
ti et ecorpi facti di quegli : concifia chofà che an 
chora glelementi fieno ftati create didio, Ondeto 
rifpondo choft . GLANGELI FRATE ELPA 
ESE SINCERO Ponelabfolunone del dubbio 
dicendo che bencke ogni cofa fa creata da dio: ni 
ente dimeno glangeli ;\et el paefe fincero ideft'e 
cieli equali fono di pura materia: nequa cieli tu fe 
alprefente fi poffono dire effere creati in loro inte 
ro effere: perche 1dio creo aun tracto lamateria et 
la forma: et creogli per fe fteffo fenza mezo delle 
feconde canfe, Ma glelementi ccorpi compoft di 
quegli furò creati da creata mrtu laquale idio mif 
fe negli lementi quando creo fa lord materia di ni 
ente: et chofi lalor forma e/ dadio per mezzo di 
quella uirtu creata. Imperoche lalor forma natuta 
le benche ufcifti nellefer dalla potentia della ma 
teria et percio di qualche chofa fi puo dir facta Ni 
entedimeno la luce che ft dice effer principio inan 
zi a ogni forma et materia. Adunque non puo ef 
fer perpetua nelibera perche la forma che al prefe 
te banno glelementi perche non fu creata da dio 
inmediate. Ma per mezo della irtu creata che di 


o meffe nella prima materia in quella fua informi 


ta nella quale fu creata. Creata fu la materia didi 
o fenza mezo et pero quella e perpetua et libera: * 
et non fubiace fe non adio. Creata fu la uirtu ifor 
mante laquale arrecha ad effere le chofe elementa 
te et quefta metu € nelle ftelle lequali girono iter 
fenfitaua ne bruti ey la uegetativa delle piante no 


e perpetua perche e di complexione potentiata di compofitione materiale . Quefta e facta del feplice 
formale deglelementitpurificato dalla influentia de deli et pero € temporale et fottopofta alla inflnen 
tia de cieli set perche e/dedocta dalla influentia delle frelle infufa co razi foro et.col moto : ct pero dixe 
El raggio el moto delle fancte luci. Ma .uoftrauita:lanima bumana. SPirauiue fenzamezo. Impero 
che iddio poi chel corpo e organizato ann tratto crea fanima noftra fanza mezo : etcreando la infunde 
nel corpo Aduoque la fomma beninanza ideft bonta crea lanima et innamorala di fe perche mette in 
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CANTO SEPTIMO 


quella una innata upidita di confegnire el fommo bene che eplo.idio, 


Et quinici pui argomentare anchora a gi corolatia che larigi o 
noftra refurrectione fe tu ripenfi ne a decta: pruoua che noi dobbiamo re 
chome Ihumana carne feffi albora dare colla propria carne. Imperoche idio fece 

pi i ei corpo del primo huomo fenza mezo et perque 

Cheli ptimi parenti trambo fenfi fto fara perpetuo set di quello fece la prima femi 


‘na; Adunque debba effer perpetuo tet chofi eno 


ftri che fono dageegli 1 Adunque lamorte dita corpi contiene che fia atempo i ma della refurrection de 
corpi habbiamo decto aluficientia î altro luogo, S 


“ 


zi 


CANTO OCTAVO DELLA TERTIA CANTICADI DANTHE 






(ENI Olea creder Lomondo in fuo periclo 
| ® che labella cyprigna e folle amore A expedito quato fi conuenta tractare de 
% aggiafti uolta nel terzo epiciclo > fecondo cr nie Hora inquefto 
octauo canto ! dim: ere peruenuto al 
Perche non pure alles faceano honore terzo che e diuenere doue truoua moli fpiriti . 
di facrifitio & di uotiuo grido Ma diftefamente parta prima con carlo martello: 
legenti antiche nello anticho errore + dipoi conte roberto. Et ne primi uerfi dimoftra 
Mi dicrietonsritionio 8: cupido la erronea opinione che giatichi ebbono di uenere 


quefta per madre fua quefto per figlo laguale benche con brieui parole {timo fa utile ap 


correre. Fu adunque appreffodegli antichi non u 

& dicen che fedecte in grembo adido —nanenere matre. Delle quali Inpitpasi e/ figluola 
Et da cofter ondio principio pi glo del cielo et del di,Et quefto di icue 0 fecondoaltri 
piglauon louocabol della ftella: » dibaccho genero . Cupidinéidio delloamore et le 


| ; gratie:Et dannogli el cexto ilche e cintura [aquale 
chel fol uaghegibor dapopphor da ciglo {Fceruiene atte legittime noze, La feconda Gi pae 


tata quando Saturno taglo etmembro wirile a Celi 
9 fito padre : etgittollo‘in mare . Imperoche queto ripercofto dallonde fece fchiuma: et di quella nac 
que uenere 10 ueramente nacque del fangue dital membro : et fu nutrita detla fchiuma: dalla quale da 
greci e/denominata Apbrodite: perche aphtos in greco fignifica (chiuma. Di coftei fola finza mafchio 
tuuole fimonide poeta che (ia nato cupidine. Laterza fu figluola di Ione et di Dione : et choftei ad chi 
fe genero Enet. Quefte-fiuote in parte exprimono molte chofe naturali : Etin patte contengono bifto 
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PARADISO 


rie, Ma fiemi foufa fa funga opera fe inquefto luogo le pretermetto , Platone non poeta ma phitofophe 
et optimoinueftigatore de fagreti delle nature; miue nel fympofio effere due uenere: et due amoti : 
una e celefte; laltra e; ex terrena; perche lanimo noftro fpiccandofi-dalla contagione delcorpo fin 
nalza inuerfo efcielo et fubito accende infe ardentiffima cupidita delle cofe divine etincorporee 1 erda 
quefta nafce lamore celefte elquale fprezza ogni cofa terrena et ua cercando la uerabelleza laquale e /fo 
famenta pofta nelle chofe incorporee diuine et etberne . ‘Et quefto amore da phedro nel fympofio di 
plavone e/chiamato grande idio : et quefta uenere dicono effere figluola del cielo set non hauere hanuto 
madre ..E/nata del cielo perche niente altro cercache le chofe cetefti; et nacque fanza madre perche non 
procede; da-chofe corporee. Ma fe lanimo noftro dimenticando lorigine (ua uolta Locchio ingiu set pu 
re aterri mira: concepe infe la terrena uenere dalla quale nafce ellibidinofo amore. Coftu niente altro 
cerca che le corporee uolupta et carnali piaceri, Non amala belleza dellanimo che e propria ftia fubftan 
cia, Ma cerca quella del corpo. Etquefto e expreffo nella fauola di narciffo: elquale fingono epoeti che 
uedendo la imagine fua nella fonte di quella finnamoro: pongono narciffo perlanimo duno buomo im 
perito et temerario elquale non contempla la faccia fua ideft non confidera la {ua propria effentia et uit 
tuzct la bellezza neila quale epfo e/creato dadio: Ma e attento aragguardare la inmagine diquella nellac. 
qua. Ilche non e/ altro fe non feguitare la belleze corporale che non e dalchuna fubftanza : Ma eombra 
©» tuana della uera bellezza: er quella uede nellacqua ideft nel corpo elquale e fluxibile et chome lacqua cor 
re ne mai fi refta; chofi elcorpo elquale lui folo ama delcontinuo corre alla morte et alla fua corruptione 
E/adunque tale animo mifero perche chome dice el petrarcha. Mifer chi fpeme in chofa mortal pone : 
ertafcia lauera belleza er ama lombra: Miferi certamente et più che miferi fono gihuomini: equali pche 
niente conofcono infe fe non el corpo fermamente credono fe niente altro effere che corpo : Per tutte 
quefte ragioni er per molte altre Lequali per ufare brewta pretermetto ; dimoftra eldiuino platone effer 
due uenere s lacelefte laquale feguitando enea in italia dinenne felice. ft la terrena dalle cui lufighe allec 
tato paris conduxeallultimo exterminioet fe er la patria fua. Tale influentietin buona parte procedono 
dalla ftetta del terrio aclo chiamata uencre : Alla quale effendo gia condocte da beatrice elnoftro poeta: 
fono neceflitato diquella aftrologicamente alchuna chofa referite. Veneree/pianeta behiuolo et indu 
ctore damicitie e/femineo ct nocturno;et nella fua qualita calda et bumida: e/molto temperato; E/Nel 
ta molto falucare chome dimoftra prolomeo nellibro dellbarmonia : Dalla fua influentia proccede ogni 
mufica et non folamente quella che e neila confonantia delle uoci: Ma anchota la compofitione de uerfi 
Induce amore et fecondo glafpecti di diuerfi pianeti atchuna uolta pudichi et caf ct alchunauolta lafciui 
et impudichi. Fa el corfo (uo in trecento quarantocto giorni: Ne maifallontana dal fole piu che quara 
tafei gradi: Ma quando lo precede apparifce in oriente lamattinainnanzi alfole : et e/ehiamata luafero: 
et da uolgari diana: Quando gle drieto fi uede la fera in occidente ; er e/decta befpero : Et fu elprimo 
pytagora tra greci che faccorfe che Lucifero et hefpero fuffiuna medefima ftella. Efuoi domialii nel zo 
diaco fono Tauro ettibra: Regna ne pefci:Et nella vergine mancha el fuo regno. E ftella genitale Et fo 
ta uenere di tutti epianeti efcie due'gradi del zodiaco. E/tanto elfuo fplendore che faombra: Et appref 
fo aglantichi bebbe molti nomi. Fu chiamata Iunone, Fu chiamata I{1s. Fu chiamata Cibele che e madre 
degli dii. Adunque pone in queftocielo gli (pititi equali uixono in uolupta et gaudio et amore non ft 
partendo pero dalla uera honefta 10 fealchuna uolta pafforono clmodo difubito riternorono. SOLE 
Credere el mondo: quali dica uniuerfalmente tucti gluomini. IN SVO perido : ideft perche crede 
tali cofe fono contro lauera religione; et non fi poono credere fanza pericolo di dannaone. CIPRi 
gna: Venere decta dacypri doue maximamente era bonorata, Onde Horatio . Venus regina gnidi pa 
phique (perne dilecti cipron: et uocantis thure te multo glycere decoram tranffer in ede. Et certo Ci 
pri fempre fu ifola molto luxuriofa . Onde fu gia confuetudine in quella che le fanciulle adaffino alpor 
to et co foreftieri fa mefcolafeno et in quel modo guadagnaffino la dota. Etere legge che una uoltain 
fuauita ciafchuna femina andaffi altempio di uenere ne prima nufciffi : fe prima non baveffi ufato con 
qualche uomo, Adunque credeuono gli tolti che da uenere non procedefli altro amore chelo impudi 
co et lafruso EL FOLle amorezloftolto amore. Amore e defiderio di cofa bella ;etla uera bellcza cò 
f.fte nelle cofe diuine et inmortali : et home defiderar queftere amor prudente perche fa eleggiere laue 
rabelleza: choft e Itolto amore quello che e nato dotio'er di lafauia bumana: difideralibidinofamete la 
bellezza corporca, Adunque rectamente dixe elfolle amore accio che intendeffimo che diftingueti eli 
bidinofo dal caftoamore. NEL TERzo epycidlo: Nel terzo cielo que e elpianeto di venere: proprio 
epicido e picolo circulo elquale difcriue elpianeta col moto delfuo corpo: et perla circunferentia di que 
fto {1 muoue el pianeta. Ft nella parte fuperiore fi muoue daoriente in occidente: ct nella inferiore pel 
contrano. Et in quefto epicdo fanno elmotodirecto et ftatincario et retrogrado. DIONE : Quefta 
choma habbiamo decto fu madre di ueniere. Onde Virgilio, Ecce dionei prooffit cefaris aftrum. ET 
da coftei: da quefta uenere ondio piglo el principio di quefto capitolo loro piglanono el uombolo della 
ftella et chiamauonia uenere laquale ftetta elfol uagheggia : hora da poppa cioe drieto afe: pche nella na 
ue lapoppa elultima parte: et hor da ciglo ideft dinanzi daffe: chome pocho difopra habbiam dimoftro 
Quando nafce innanzi al fole arrecba fecho tanto fplendore che fa parere giorno innanzi chefia uemuto 
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Quando e/drieto al fole apparifce faferain occidente : et quali fa elproprio offitio della fuma : cioe da 


lume come effa alla nocte, 


Io non maccorfì del falire in ella 
ma defferuentro mifece affa1 fede 
la donna mia chi usd far piu bella 
‘ Erchome in fiamma fauilla fiuede 
& chometin uoce uoce f1 difcerne 
quanduna e ferma laltra ua & crede 
Vidio in effa luce altre lucerne 
muouerfi in giro piu & men correnti 
almodo credo di lor wifte etherne 
Di fredda nube non difcefor uenti 
o wifibilto no tanto feftim a 
che non pareffino impediti o lenti 
Add bauefli quelumidiwni . 
ueduto anosuenite lafciando elgyro 
pria cominciato en glaltri ferapbini 
Et drieto aque che piunnanzi appatito 
fonaua ofanna fi che unque poi 
di riudir non fui fanza difiro 


1 Ifopra babbiamo dimoftro perche lauctor 
î 


finge di non faccorgere del falite di cielo 

telo: et perche fempre fatendo beatrice diueta 

piu bella. ET CHome in fiamma famila fi uede 
perche pare difficile che leluci di quelle anime po 
fte nel corpo di quefto terzo pianeto fi poteffino 
uedere nella luce di quello; pero ufa due compara 
tioni : molto accomodate. Adunque dice 10 wdi 
nella luce della ftella di uener altre lucerue altre lu 
ci particulari che eron gli fpiriti beati pofti inquel 
la (pera chome in fiamma Laqual falga. fiuede una 
famila accefa falire ret quefto fi pue difcernere per 
che la fauilla ba piu uiuo colore che la fiamma: "et 
chofi anchor de luci degli {piriti : perche crono piu 


— fplendenti che la luce di uenere fi potcano (corge 


re. ET chomeuoce inuocefidifcerne: unaltra 
comparatione molto accomodata : perche ueggia 
mo nella mufica eltenore procedere fermamente 
et el fourano andare et tornare. MVOVERSI 
in gyro et piu.et men correnti Muoudfi col mo 
to della ftella et aun medefimo tempo finivono 
la reuolutione : ma quanto alchuma era piu appref 
fo al centro della ftella: tanto era di piu tardo mo 
toi ct chofi perlo oppofito i et peto dice almodo di 


lot nifte. ETHERNE:cice fecondo che diafchuna era al logata nel corpo della ftella. Allegoricamente 


dimoftra fecondo chi più o ineno ùirfuplimente bau 
be : Moftra Ariftotele nella meteora . Che euapori 
terza regione dellaria ripercoffs da fredde nebbie fi 
moffà fa uento. NON diftefor uenti : pot fono 


caoperato fecondo tale influxo. DIFREDDanu 
caldi et fecchi montando infino allo extremo della 
riflectono in taro ct conmuctono latia et quello cò 
ripercofii dal fuocontratio, O VISIBILI : quando 


fono nellaete turbo: ct muouono enutoli :0 ueramente quando fono accefichome fpefò internierie, 
i O NO:quando fono nel fereno o non fono accefi et pero non fi ueggono.Et dice uenedo anoi lafcio 
rofio el giro prima cominciato neglaltiferapbinî : dice alti perche fono nel primo et piu alto cielo , 
Quefto dice perche finge altroue uedere iddio home un punto foprà ogni chofa: et inmezzo et intor 
no aquel punto in piu baffo luogo fi gyrono glotdini deglangeli non con equal celerita ?,chome nel fuo 
luogo dimoftertemo. E'T drieto a quegli;dice che drieto a quegli fpiriti che ueninono attui : ereno fpi 
riti che cantanono ofanna fi dolcemente.: cheginque poi ideft non mai poi io ful fanza difio,i. fanza de 
fiderio di riudite, i. dudir dingouo. Ofanna@gnifica idio fa faluo i Ma inlingua bebrea dinota è audio 
che difficilmente o ingreto o in latino fi puo exprimere , 


Inds fi fece lun piu preffo anoi 
& folo comincio tucti fran prefti — 
altuo piacer perche di noi ttgio1 
Noi ciuolgan coprincipi celefla . 
dun gyro erdun girare et duna fete 
arquali tumel mondo gta dicefti 
Voi chentendete eiterzo ciel monete 
et fian ft pren damore che per piacerti 
non fie men dolcie un poco di quiete 
Pofcia che glocchi miei fifuro oferti 
alla mia donna rinerenti evieffa 
facti glhanea dife contenti er certi 
Ruuolferf1 alla luce che promeffa 
tanto fhauea & dir chi fiete fue 
la uoce mià di grande affecto impreffa 


# 


ea 


ferfe per fe et per glaltri . che tucti erono 
prefti apiacergli : informa che lui fipotefli gioire 
di loro, Ne € contro alla natura del cielo deflatno 
re.trouare inquelò fi liberali :fi benigni :erfiamo 
reuoli (piriti .“Imperoche lamore fempreuuole 
gratificarfi alla cofa amata. CO PRINCIPI: per 


a A re uno fpirito piu che glaltri: et of 


«che.aogni cielo e prepofto uno otdin de bcat fpi 


riti. Adunque al primo cielo della luna fono gla 
gjeli. Alfecondo di mercurio glarchangeli. Al ter 
cio di uenere eprinapati. AQUVALI tu dicefti 
giu nel mondo: Imperoche danthe feripfe una ci 
zona morale nella quale tracta dellamore nÒ lafci 
uo ma celefteset pero chomincia. Voi principati 
equaliintendendo caocapprendendo coluoftro in 
tellecto idio et 1a fua uolunta. Ilperche glangeli fo 
no chiamati intelligentie. MOVEe el terzo cielo 
facciendole girare con la uoftra uirtu da dio data: 
et faccendolo influere giu nel mondo efuoi effecti 
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PARADISO 


Et fian fi pieni damore et di carità didio et del proximo la quale procede dalta inftuenti SIR 

hneto allaquale fida lanima bumana quando lagratia didio Coira rt. ade ati quefto 

applicare fta elnoftro merito. CHE per piacerti non fia men dolcie un pocho di quiete chel gi 

certo la carita inuerfo del proximo fa che alchuna uolta interlafiamo lo fpeculare per compia 3 sei 

fia che glocchi : Dimoftra che innanzi che dimandaffi alchuna chofa allo fpirito :nolleintend to 

trice gfene permetteua. Et p per quefto ciadmonifce che non dobbiamo nella inueftigatione delle ced 

fe celeiti tentare alchuna chofa che nonci fia permeffa dalla theotogia . Adunque io ofterfi glocchi a bea 

ra -* pese ta et DO o ca aa che nel uolto fuo 10 uidi Lei effer contenta, Hiperche miuol 
i alla tnce sideft a quello fpirito mifera tanto imament » 

domandai chi fufie quello ue grandifiimamente offerto et allhora io Danthe lo 








Anifeftafi el fopradeteto fpirito tet dice 


Et quanto & quale uidio lei far piue 
fe effere Carlo martello pricipe di Tarato 


allegreza noua che faccrebbe 


quando per lei alle belleze fue! le fg. acini soppo e = co 
Chofi facta midixe el mondo mbebbe ne. Lodomco primo genito : eguale fu sofia 
giu pocho tempo et fe purfuffi ftato ficilia: et poi fi fece frate minore. Carlo martello 
molto fara di mal che non farebbe prinape di taranto. Roberto principe di Duràzo 


Sii Ma factofi frate Lodouico fopradecto : Martello 
Lamua letitia mi ti tien celato Le «quale focoedi n regno dica: pira 
che mi raggia dintorno cr me nafconde let anchoraei contadodì promenza, Sottedete 


quafi animale 1n fua fera fafciato —’1Egliaquefte provincie chomefecondoal primo. 
O 7 gendto | Ma perche cStò fu coronato del Reame. 


dungheria. Ruberto ocmupo tucte quefte fignorie , 


Quelia finiftra riua che fi lana 
dirhodan poi che mifto confurga. — — n; 






re. Et quefti difcrime poeticamente :dino 


per fuo fignore atempo mafpectaua ‘ma perrbodano dinotala preuenza, Di thodano 


Et quel eorno daufonia che fimborga._—babbiamodertoinaltroluogho, Queltodiuidela 
© dibaridicaretaet di cortona 0° prouenzala chui dextra parte fapparticne al re di 


‘franciasetlafinifiraa quel di pugla . SORGA 


la que rronco el nerde marefgorga * 7. e fiume che nafceal principio della provenza; et 


diquella terra chel danubio riga ‘nopic di puglia diche 10 baneoa effe 


‘poi chelle ripe tedefche‘abandona «| refis re fenon fuftî fteto re dungheria, QVel: — 
por chelle ripe tedefche abandona Lipari seat g CHESIn © 


Et la bella trinacria che caliga 


atteli barebbe li fuoi regi anchora | || 1° rifplendesincipola corona dungaria :pli qua 


= medi catto etdiridolpho ——. *tecorreeldanubio poi che efce della magna: ET i 
Se mala fignoria che fempre acora —. ——iabella trinacria; Etapparteneuafi ame el regno — 


li popoli fabiecti nombaueffi. | (© dificita bale dae 4A Pel Ro razr 
mao paletmo agridar agora et lilybeo. Ma pachinno et peforo rifpondono al 


golfo di uinegiaelquale e piu percoffo da euroven 


to orientate che da aitro uento, CHE caligatideft nella quale appariftie caligine et fumo : Non per 
che typheo del quale e decto difopra rifpiri fiamma erfumo chome fingono lefanole : Ma perche elmon 
re su e cuernofo tonde genera uento: elquale per fuo moto accende le chauerne che tengono dizol 
pho. Ilperche mada fuori NA fumo et alchunauolta fiamme. DICARLO. primo conte di provenza 
mio auolo. DIRIDOLPHO : ciquale fa duca di fterlich: lac figluola tebbi per mogle. SEM ALA 
SIGNORIA : Quefto dice perche fialia firibello da Carlo perla ‘credulita et Liuftitia degloficiali che Iui 
ui cenearEt dectefi a don Pietro daragona:chome in altro luogho abbiamo decto diftefamente-. 
SEMPRE ACCVORA tideft fs gaglardi et forti epopoli equali fono fortopofli inducendogli set met 
tendogli im difperarione, na 


retiquefto 


Imoftra epaefi dequali fitebbe ftato figno 
Mfifiadoglio da fiumi dacittaoda monti. Etpri 


sens alti borga:che fi uelte delle citta infrafcripte | DI 

tra pachinno et peloro fopral golpho. ——RARI:Queftae dal mare adristito. CROTO |. 

che riceue da euto maggior briga | |’ NA: heggj dectacrutone dove elmare elquale ha. | 

Non per tipheo ma per nafcente zolpho © turalmente dimoftra uerde colore 5 fepera ficilia 
Perde ‘> da italia. FVLGEAMI incapola corona + gia — 
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Et fe mio frate quefto antiuedefli 
lauara pouerta di catalogna 
gia fuggiria perche non loffendefli 
Che ueramente proueder bifogna 
perlui o per altra: {1 chafuo barca 
carica piu di carco nonfi pogna 
Lafua natura che di larga parca 
difcefe haurie meftier di tal militia 
che non curaffi di metter in arca 
Pero chio credo che lalta letitia 
chel tuo parlar minfonde fignor mio 
la quogni ben fitermina & finitia 
Perte fiuegha chome la ueggio 
grata me piu & anche quefto ho caro 
1 difcerni rimirando in dio 
Facto mhai Lieto & chofi mifaichiaro 
po: che parlando adubitar mbai moffo 
chome ufcir puo di dolcie feme amaro 
Quetfto 10 allui & egli adme fio poffo 
moftrarti un uero aquel che ne domandi 
terrai eluifo chome tieni eldoffo 


dre puo nafcere amaro feme 1deft cattiuo figluolo 
{uoi progenit 
cioe carlo rifpofe ame dicendo; fe io ti 


OAV.LIO 


Arta che ere roberto antinedeffi quanto 

e/gran uitio in un principe lauaritia ; et 
quanto apto alla rouina degli ftati nò attendercb 
be ne perfe ne per mezo degli officiali fuoi ad ac 
cumulare cheforo, Rifponde el poeta allo fpirito 


| etdice. LALETITIA chio piglo di uedertrin 


cn beatitudine me piu grata: perche io credo 
"effa f1 ueggia et intenda per te, non altrimeti 
che io che lho in meloteggio. Et fe alchuno do 
mandaffi chome lo fpirito puo uedere elquor fuo 
aggiugne lauctore che la uede iu one ogni bene 
1 termina et finitia ideft in dio, Impoche riguar 
dando lanime beate indio chome in fpecchio che 
rapprefenta limagini La si le cofe et conofcho 
no ogniuero i et non poffono effere ingannate . 
Ordina adunque eltexto. O SIGNOR mio. i. 
O carlo elquale inuita bebbi per fignore : perche 
io credo che tuueggia chome uegio io laletitia che 
minfonde el tuo parlare perche per quello inten 
do tua beatitudine indio la dove finitia et termi 
na ogni bene : pero quefta mia letitia me piu gra 
ta che fe tu non fauedeffi.  E'T ANCHO Que 
fto hocaro; et fimilmente hocaro quefte che bai 
parlato perche tu lo difcerni ace louedi et inten 
di rimirando iddio nelquale fpecchio ogni chofa 
fi uede quafi dica ame e/grato bauerti udito per 
che fo quelche parli e uero. Ma perche eltuo par 

tiffimo ma generato ù dubbio nella men 


lar 

te fami chiaro di quefto chome tu mbhai facto Liero, Eldubbio e/chome di dolcie feme ideft di buon pa 
: perche dannando tu carlo chome auaro et lodando ne 
ivorilaliberalita pare che ne fepuniti quefto che abbiamo decto, Quefto icallui dixi, Etegli 
un uero ciceunauerita: perche la verita e/fempre 


una et non puo effere più, TERRAIELVISO CHOME TIENLEL DOSSO: ideft tu uedrai quel 
to che hora non uedi. Impero che hauendo uolte le (palle al tempio tu nono uedi:ma fe poi ti uolti do 


ue prima baucui Le (palle tu lo uedî, 


Loben che tuctol regno che tu fcandi 
uolge & contenta fa effer utrtute 
fua proutdentia in quefti corpi grandi 
Et non pur lenature prouedute 
forì nella mente che dafe perfecta 
ma effe infieme con lalor falute: 
Perche quantunque quefto archo faecta 
difpofto cade a preueduto fine: 
fi chome chofa in fuo fegno directa 
Se cio non fuffi elciel che ta camine 
producerehbe f1 l1 fuo1 effect: 
che non farebor arte ma ruine: 
Et cio effer non puo fe glintellecti 
che muouon efte ftelle non fon manchi: 
8 manchol primo che non gla perfecti* 
Vuoi tu che quelto uero piu tifin bianchi 
et io non gra perche impoffibil ueggio? 
che lanatura in quel che opo ftanchi 


Er dichiarare el dubbio fa conglufione che 
ogni chofa cheaduiene e/proueduta da di 
o fecondo etmeglo ;fe non del particulare delluni 
uerfo. Onde dice. ELBENE iddio che e/ {omo 
bene eiquale. VOLGE :perche e puma cagione 
della reuolutione de cieli: et contenta p si 
conferua nelleffer loro . 'TVCTO elregno 
tu fcandi tucti ecieli chetu fali. Er anchora fa iddi 
o che la fua prowidentia fia uirtu in quefti corpi 
magi cioe che lauirtu laquate ba pofta algouerno 
de pianeti et de cieli equali fon corpi magni cho 
me difopra babbiamo dimoftro fia biviaio lafua 
prowidentia: Et fogiugne che nella mente didio 
non folamente ui fono le nature et chofe che lui 
ba preueduto, Mafonui infieme con la loro falu 
te . Lafetetia e/che idio nò folamente co ia diui 
na prouidentia produce le chofe in effere ma cho 
ra prouede che fieno per lo meglo fe non del par 
ticulare almeno delluniuer(o: Et quantunque que 
ftoarcho faecta lachofa faectata cade et arriua al fi 
ne proueduto:ideft ogni chofa che dio protede 3 
et ordina arriua al fine reftituito da effo idio:cho 
{1 chome la faecta bene addirizata arriua al fuo fe 
gno etalfuo berzagio : Et fe cio non foffi che ogni 
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4 | i rdinato . Elciel che tu camini ideft tutti quefti cieli et leftelle et epraneti 
dol ea a i fi male eloro effecti; che nonsfarebbono acti ìdeft bene ord tig. pfe 
Cti:chome ueggiamo effer facte le chofe con arte; Ma farebbonoruine perche farebbono fenza ordine , 

(8 Ma quefto non puo effere fegli intellecti ideft (e leintelligentie fe quali idio ha pofte al moto set algo 
di pi uerno delle ftelle et de cieli non fono manchi cioe imperfecti et difectini. Etfel primo cioe epfo iddio 
I che e elprimo motore non e/mancho idelt imperfecto. Ilche non puo effere. VVOI TV : poi chebe 
= trice glebbedecto quefto ela fapparecchiaua adimoftrarlo piu apertamente : et pero dixe 0 Danthe uo 
1 tu che quefto uero fimbianchi fi manifefti piu: Imperoche chome dia amo chofe obfcure quelle che fon 
ni difficile a intendere: chofi poffiamo dire bianche Le manifefte, Et danthe rifpofe non gia i0 perche io cò 
n nofcho che e impoffibile che lanatura cioe iddio Stanchi ideft manchi inquello che e/ uopo ideftin quel 

| to che e/ di bifogno , 





rr 
STR i 


degli anchora bor di farebbe el pe ggio Obgiugne lofpirito la argomentatione: la 
Te ua interra fe non fufft c1 $ } quale e/quefta: perche buomo e/animale 


ES ifiderofo di compagnia meglo e/ che fia in terra 
fi rifpofio et qui ragion chieggio ciue ideft che wiua in compagnia et noti in utta fo 


Et puotegli effer fe giu non fi uiue litaria: Et quefto non puo efferefe non fi uiue di 
diuerfamente per dinerfi ofici uerfamente con diuerfi officit Perche chome difcri 
acanto coftro bei wide ue Ariftotele elquale lui chiama noftro maeftro. 


( | Lauita bumana ba bifognodi dittérfe arti et offiti 
Si uenne deducendo infino aquiai E/neceffario che fieno econfultori nellarep. Emi 


pofcia comchiufe dunque effer diuerfe © ‘liti che la difendino: Emedici ciursfconfalti: Die 


conuien denoftri effecti leradici CENERE : gua x Et Palo gii da, 
bano nafcie abfalone & laltro xerfe = ©unque fu neceffario che bauendo aeffere diuerfi 
Berne Ri di quello effecti neglbuomint: tali effetti procedeffin da ua 


rie radici cioe da uarie caufe. Bene adunque dedu 
che uolando per laere elfiglo perfe cendo di parte in parte lofpirito infino aquici do 
ue ho decto;er poi conchiufe. PERchun nafce ab 
falon:prouide oprimamente lanatura che uarie influentie de cicli produceffino gihuomini apti anarii e 
xercitii: perche di nani exetcitii ha dibifogno lacitta. Et pero altra influentia produxe Abfalone + altra 
Xetfe, etaltra unaltro. Abfalone fu figluolo di damd agi difopra abbiamo decto:et qui to pone 
per huomo militare et apto adifendere la rep. Altri texti banno non Abfalone; Ma Solone elquale fu 
atheniefe set uno de fepte faut di grecia. Et trouo Le legggi alla fua republica. Et porrenlo per optimo 
e fondatore dileggt. Xerxe fu figlnolo di dario,re de perfi elquale con incredibite moltitudine di militî 
enne contro a greci, Et fece elponte fopta elmare hellefponto pel quale dalia entroin grecia » Etathos 
taonte elquale prima-era terra ferma con gran foMa'inducendogli elmare intornofece ifola. Finalmen 
te perla induftria di Themiftode atbeniefe in baptagla nauale fu ignominiofamente ropto: et con gra 
vilta {faggi ILchedimoftro un portento pocho auanti nato nie fuorexerciti s Imperoche una cavatla el 
quale animale e molto bellicofo partari una lepre animale uileet fugace: Et pon qui Xerxe per ogni re 
Melchifedech elquale fu primo facerdote et reset andoncontro ad habrabam elquale riportata ampia ui s 
ttoria da tre uincti re. Et elprimo fu che facrifico adio pane et uino. Nelqual fu prefigurato Chrifto el 
quale fu re et facerdoterelqualein cielo fu fsnza madre et in terra fanza padre. Melchifedecdh fignrfica 
in hebreo Re iufto: et Re paafico, Di Dedalo et'del:fuo figluolo Icaro: et delloro uolare fcrinemmoin 


altro luogho piu apto . 
| Lacircular natura che e fuggello (( Onchiude onde proceda a dinerfita degene 
A A wc Lai ranti Onde dicela circular natura cice lana 


tura de cieli laquale inffuifce et pero e/ fuggello 


ma non diftingue luno dallaltro boftello alla cera mortale perche imprime fue inflentie in 


| Quinci adiuien che efau {1 diparte noi chome elluggeltoimprime el fuo fegno nella 
| per feme da iacob et uien quirino ’ ceraî et ben dixe mortale } perche ecorpi: clemetati 
I da fi ul padre che fi rende a marte fono corruptibili. Adunque quefta uirtu celefte 


fa ben fua arte et influifce fae influentie. Ma non 


Natura generata al fuo camino diftingue uno hoftello daltaltro. Imperoche di Ci 


fimil farebbe fempre a geneaanti cerone buomo optimo nacque cicerone figluolo î 
fe non uinceffi el proueder diuino continentiffimotet dafricano huomo aptifimoal: - 
Hor quelche terà drieto tedauanti la difciplina militare nacque fcipione altucto alie 


no da fimile exercito. Et quefto e/perche da altte 
ftelle fulainfinentia de padri : et da altri quella 





CANTO 


mina perche fappi che dite mî giota 
un corolario uoglo che tammanti 


OYATCO 


de figluoi. QUVINCI adiuiene? perche fina me 
defirna famiglia fono diuerfe influentie : aduiene 
che nel figiuolo al padre: nelfratello al fratello fo 
mo fimile t Chome fi nota in efau elquale nacque 


dabrabam et fur diett padre et duna madre fratello di iacob: nientedimeno efau fu bellicofo et iacob pa 


cifico: Quirino cioe romolo elquale nato di padre uiliffimo et incognito perche 


perla influentia da mmar 


te fia bellicofo fu decro figiuolo di marte. HOR QUVEL che tera drieto, ideft quello che tu non uede 


tii te dinanzi coora wedi è 


Sempre natura fe fortuna troua 
difcorde afe chome ognaltra femente 
fuor di fua regione fa mala prova 

Et fel mondo laggiu poneffe mente 
al fondamento che natura pone 
feguendo lu: bauria buona lagente 

Ma uoi torciete alla religione 
tal che fia nato acignerfi fafpada 
& fate re di tal che e dafermone 


Onde la traccia uoftra e fuor di ftrada 


=» Home interuiene 3 che ogni feme fa mala 
pronalfe e pofto interreno nen conuenien 
te alla fua natura: chofi fe îrermiene che fuomo fia 
meffo ad exercitio oppofto alla natura fua mai ui 
diuenta excellente. Adunque fei mondo ideft fe 
gibuomini uiuenti confidetaffi elfondamento che 
pone la natura ideft quella aptitudine et principi 
O : etquafi feme che la influentia de cieli mette 
nel huomo? et quello fi feguitaffi chome 

tia fe chi ba aptitudine allarme fi deffi allarme: fe 
chi affa doctrina fi deffi alla doctrinatet11 famile ft 
facefti nellaltre indinationi : certamete glbuomini 
farebben buoni perche ciafchuno harebbe piu indu 
ftria ad queflo ad che ta natura lonuita: Ma molte 


uolte fifa loppofito:Et falli religiofochi e inclinato atta milita < Ft alchunanolta fifa re chi e da fermo 
me cioe da predicationetet da doctrina foolaftia, ONDELA TRACCIA: ideft elueftigio et anche 


salorma , 


CANTONONODELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 










bbe chiarito minarro glinganni 
Z riceuer douea lafua femenza 

Ma dive taci & laffa muouer ganni 

fi chio non poffo dir fe non che pianto 
giufto uerra dirieto anoftri danni 


i | A 


Enche elpoeta entri nel nono cantormiente 
dimeno non efce anchora della terza {pera 

Ma finito el fermone bauuto con Carlo par 
prima a Cunifia da romano. Dipoi con Folco da 
marfilia, Ma in quefti primi uerfi uolge elparlare 
a Clemenza figluola di carlo: et narragli chome da 
poi che gibebbe chiarito el dubbio gli predixe gli 
ganni che doucuono riceuere e{no1 defcendenti . 



































Et gia la uifta di quel fume fancto 

 riuolta fera alben che la riempie 
chome aquel ben chaogni chofa e tanto 

Hay anime ingannate & facture empie 
che dafi facto bene torciete equori 
drizando in uanita leuoftre tempie 


core alquale debba ogni chofa + 


Et eccho unaltro di quegli fplendori 
cer me fi fece el fuo uoler piacermi 
{ignificaua nel chiarir difuori 
ni Glocchi di beatrice cheron fermi 
i fopra me chome pria dicaro affenfo 
Di almio difio certificato fermi 
De metti al into uoler tolto conpenfo 
il: beato fpirto dixt & fami proua 
(E chio pofta inte riflecter quel chio pento 
iù Onde laluce che mera anchor nuova 
del fuo profondo ondella pria cantaua 
feguette chome achui di ben far gioua 
I nquella parte della terra praua.. 
italica che ftede tra rialto 
& le fontane di brenta & di paua 
Si leua un colfe & non furge moltalto 
fa onde fcefe gia una faccella 
che fece alla contrada grande affalto 
Duna radice nacqui & ic et ella 
cunifa fut chiamata et qui rifulgo 
perche mi unfe allume della ftefla 
Ma lietamente ad me medefmo indulgo 
lacagion di mia.fotte et non mi noia 
che parria forfe forte al uoftro uulgo 


quefto fi difputo difopra. 


i Diquefta luculenta et cara gioia 
(408 del noftro cielo che piu me propinqua 
grande fama'rimafeet pria che muota 
Quefto centefimo anno anchor fin cinqua 
uedi fe far fide Ihuomo excellente 
{1 chaltra uita laprima relinqua 
Et cio non penfai la turba prefente 
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Ma comandogli che lui taceffiet fafciafti muonere 
gianni cioe paffare el tempo elquale non e/altro 
che riuolutione de pianeti , nientedimeno dimi 
che glinganni facti a miei faranno giuftamente pu 


- tnitt : et decte quefte parole carlo fi riuolfe a dio 


quello contemplando perche idio e/ quel fommo 
bene che riempie ogni chofa : et aegni chofaba 
fta anzi auanza perche lui e/ infinito et le creatu 
re fon finite. Dipoi lauctore apoftropha 1deft uol 


e elpariare ag{buomini et uftuperagli che fafciando elloro fommo bene fi uolghino alle chofe uane : on 
È meritamente lechiama facture empie: perche allhora e./ difpiatata acreatura quarido lafcia elfuo crea 


if Nducea plare Cunifiada romano. Choftei 
A fuforella daccerinodaromano: feminadi 
gentili choftumi. piena dbumattita et di pieta : 
benigna et grata . Ma molto prona nello amore 
chome dimeftramo nel fexto capitolo del 
torio. Ne f1 maratiigla alchuno chel pocta poghi 
tra beatiunalachui uita bebbe quefta machula : 
perche uuole dimeftrare che ciafchuno emendan 
dofi fi puo faluare: maximaméte fe col uttio che 
loprieme ba mefcholate molte uirtu :chome ueg 
-giamo în coftei . Defcrinenda adunque elpaefe © 
ue nacque cioe lamarcha triuigiana dice: inquella 
parte della terra italica. i, ditalia et dice praua n6 
perche uituperi itelia tanta laudata da Virgilio : 
Madice praua perche nefuoî tempi era gouernata 
da praui cioe. captiui buomini, Ma ben credo che 
fe elpoeta fuffi uino ne noftri tempi direbbe quel 
medefimo oforfe peggio. Ilperche e/ dura forte 
lanoftra Adunque inquella parte ditalia che fiede 
ideft e / pofta trarialto tra la atta di ninegia do. 
ue e rialto set le fontane dibrenta et dipara . 
Quetti fono due fiumi che corrano pel triuigiano 
VN COLLE :inful quale e/una terra chiamata 
Romano onde fu eccerino : altrimenti Azzolino 
delquale affofficientia altroue habbiamo narrato, 
DVNA RADICE NACQVE :da un padre di 
fcendemmo. RIFVLGO:nfplendo perche mî 
uinfe ellume della ftella cioe perche pote affat in 
me la influentta di quefta ftella, Ma lietamente 
inme medefima indulgo. i. con letitia mi uezeg 
gio. La cagion di mia forte lafenteritia e/io foma 


inenite mi contento bauere hauuto tale inftuentia, Imperoche effendo beata non puo dolerfi de peccati 
conmeffi. Ma fommamente fi rallegra bauerne facto la penitentia. Et anchera fi rallegra del grado do 
ue fi truona: et non defidera maggiore ne piu altogrado set agihuomini ignoranti parrebbe forfe duro 
acredere che lanima beata non fi dolga de peccati conmefli et non defideri maggiore beatitudine, Ma di 


Ci che bebbe parlato Cunifia cio che e dec 
to difopra:effa fi uolfe et moftro aDanthe 
0 fpirito di Folcho damarfilia dicendo gran fama 
e/rimafa‘nel mondo di quefto fpirito che e 7una 
cara gioia et luculenta . i. piena di luce et difplen 
dore:Et'‘quefto anno che e elcetefimo che lui ufci 
del mondo anchora. SINCINQVA .i. tornera 
cinque uolte quefto centefimo anno : cive faran 
no cinquecento anni prima che muoia quefta fua 








utt. i 


Ne sal 


Sa fono {pecchi uo1 dicete tbroni 


CANTO ONON 


che taglamento et atice richiude n ESS movi ara per pei ea 
era quanto omo Li debba ingegnare 1 1€ 

ol ari efter “an anchor i i 7 ven xcelleatexcellente innanzi che muoi poi che la fa 
Ma tofto fia che padoua alpalude ma delle uirtu.dura tito dopo la morte. SIchal 
cangiera lacqua che wicentia bagna tra uita la prima relinqua : ideft acaoche laprima 

r elfere aldouer legenti crude a Da nella pn aa mes - sn lafci 

, opo Orte altra uLta e que a dellatama, 

Et doue fille Pa. rr Et chofi pofe che la fama di Folcho durerebbe cin 
tal fignoreggia et ua colla tefta alta quecento anni, Folcho fu da marfilia figluolo dal 
che gia per lu carpire fi fa laragna fonfo pecuniofo mercante; fu buomo bello di cor 


3 po honoreuole et liberale amorofo er buono poeta 
in rima in fua lingua. Ilperche fu'accepriffimo a Riccardo re dinghilterra . A ramondo conte di tolofa 
et allo Ambatali dr marfilia: Amo adalagia mogle dello ambarali;Et percelare elfacto fingea damare du 
e fue forelle: per lamorte di,coftei: fu ingran lucto: Et finalmente dedico fe et lamogle ct due fi gluoli al 
monafterio:afterienfe. Dipoi fu abate di cornello: Et finalmente uefcouo di marfilia: donde caccio gle 
retic, ET CIONON  penfa. Vitupera efuoi pacfanicioe lauulgar turba della marcha triuigiana laqua 
le e/poltatra raglamento eratice :imperoche quefti due fiumi la chiuggono: Dimoftra adunque che co 
ftoro:non:penfano.o agioria o afama alchuna perche uiue ne witii, Ne fi pente benche iddio Ihabbia bat 
tutaconimolte cribulamoni. Et predice che epadouanifaranno uinti da uicentini: et tanti morti che lac 
qua: che correappreffo a uicentia mutera colore per fangue.. Et quefto interuerra per effere loro crudeli 
contro:aragione, Er doue file er cagnanfacompagna cioe done quefti due fiumi faccozono: Et perquefto 
dimoftra treuigi doue quefti fiumi {1 mefcolano. ‘T.ALE:Quefto e meffer Ricciardo del camino : el 
quale fu fignore di treuigi et ua conla tefta alta inche fi dimoftra la fua fuperbia, SIFA Laragna: fi teffe 
laretezi. fordinano glinganni. per carpire per piglarlo. Coftui giucando afcacchi: fu.attradimento uccifo 
dauno peflimeribaldo . 


Piangera feltro anchora la diffalta a Eguitala fuanattanatione : et indowinatet 
dellempio fuo paftore che fara fconcia dx predice che feltro citta laquale e / aconfini 


marcha piangera la diffalta cioe la (celeratez 
{1 che per fimil non fentro in malta za dalexadro fuo cei Diffalca fignifica miffac 


Troppo farebbe larga la bigoncia to cioe fceleraro peccato elquaae fu tale che neflu 
che riceueftil fangue ferrarefe - no pari a quefto mai fu punito in malta, Malta 
& ftancho chil pefaffi adoncia adoncia dicono effere un fiume che corre nellago di bolfe 

Cei n ; G na doue e/una torre nella quale in perpetua carce 

onera quelto prete Carte , re teneua el papa quegli cherici che baueffino con 
per moftrarfi diparte & cotai doni meffo peccato inremiffibile, Quefto uefcouo fu di ‘ 
conformi fieno alutuer del paefe natione piacentino set era in monte feltro figno 


refpirituale et temporale. In quegli rimpi fuggi 
rono di ferrara egentili buomini dalle fonte citta 


onde rifarge anoi dio uendicante dini ferrarefi per baucre facto contro allo ftato : 
fiche quefti parlari ne paton boni et credectono effere ficuri in feltro terra libera s 
Qui fi tacette et fecemi fembiante Ma meffere pino dalla tofa caualiere fiorentino el 


conti quale era luogo tenente in ferrara per re Ruberto 
che fuffi adaltro nolta per la rota elquale dela morte dAzzone ia matchefe 
inche fimiffe chomera dauante di ferrara tenea la fignoria per la chiefa: perfuafe 
aluefcono che gli lafciaffi piglare nella terra fuasac 
confenti el uefcouo contro a ogni iuftitia. Ilperche furono ricondocti in fetrara set molti ne rimafono 
dtcapitati: traquali furono: Lancilotto: Chiaruccio set Antonello. SV SOno Specchi uoi dicetetbro 
ni. Quefto e/elterzo ordine degiangel rpequali iddio manda adexecutione tuctr afuoi iudicii Adunque 
perche in quegli chome in fpecchi rilucono egiudicii del grande et magno idio .. Adunque noi guardan 
do in quegli gliueggiamo., Madeglordini degli archangioli et delle gerarchie angeliche diremo in piu 
accomodato luogo. 


Laltra letitia che mera gia nota Opo cunifa fegli fe incontro Folco efquale 
reclara cofa mifi fece in wifra perle parole decte da Cunifia glera giano 


cia to. Choftuirifplendena chome balafcio nelquale 
qual fin balafcio inchut eifol percuota —sfote perchuoti:Et quefto e / perche gli fpiriti 


Der letitia 1affu ful gor facquifta beati quanto.fono piu lieti tato piu rifplindono 
fi chome rifo qui ima giu fabbuia petche laletitia quiui genera fpledore chome qui 
i oD.i 


i i nl 


=== 












































È PARADISO 


< tombra difuori chome lamente e trifta | traglhuominigenerarifo Ma gin cioe nelloinfer 


no fabbuta cioe dimoftra tenebre ;lombra cioe la 


Dio uede tucto & tuo ueder filluia nima perla fua triftitia 1deft perche e incontinu 


dix10 beato {| pirto fiche nulla o merore, LALtra letitia cioe Folcho delquale Cu 
uogla dife adte puo effer fuia nitia gia bauea decto, Diquefta luculenta et cara 
Dunque lauoce tua chel ciel traftulla gioia. Adunque lo conofcea per cara cofa Ma non 


per nome » DIO VEDE tuctto:La fententiae 


que fuochi più dA 
fempre col canto diqu P perche iddio uede tucto uede la mia uolonta: el 


che di fer ale facean lacuculla a ueder tuo, SILLVIA : cioe entra inluitideft 
Perche non fatrffacci amiei difii effo iddio informa che niuna chofa che fia n dio 
gia non attendere 10 tua domanda puo effer furaate ave non ti puo effere celata . 


Adunque per quefta uia tu uedi la mia uolonta 
fanza che 10 parli, Adunque la uoce tua laqual tra 
i ftulla ideft dilecta elcielo col cantode feraphini è 

uali fanno la cuculla ideft el neftimento colquale fi cuoprono con fei ale, Impero che Iohanni nello 
appocalipfi difcripfe che due ale fi diftendenono al capo: due apiedi et due aciafchuna mano . Ripigja 
tutta loratione er di adunque perche non fatiffa amiei defideri1 la tua noce laquale traftuila el cielo: col 
canto dique fuochi cioe di quegli ardori di carità de feraphini che fi fanno ueftimento con fetale. Que 
fto debbi tu fare imperoche fe 10 mintuafii cice entraffi in te et conofceffi la tua uogla chome tu tinmit: 
cioe entri in me et conofci la mia uolonta, IO NON ATTENDEREITVA DOMANDA : ideft 
io non afpecterei che tu mi domandaffl:ma peruerrei. Et chofi debbi fare anchora tu conofcendo quel 
toelqualero defidero, |. | i 


‘non min tuaffi chome tu tinmii 


e ; | i 
Lamaggior ualle inche lacqua fpanda Olendofi manifeftare Folcho : difcrive la 
micominaciaro allhor lefue parole terra doue nacque cioe Marfilt a: etdimo 
ita {tra che e/in ful mare mediteraneo che efce dello 
fuor di quel mar che la terra inghyrlanda  ceanotra lafpagna et africa perluogho ftrecto chi 


Tra difcordanti liti contro al fole suna se fibilia apprefio al ne di gi 

idi terra. Et fa elmare mediteraneo elquale arriua 

prin mor É to a bierufalem fa el circulo iaia :chomeal 

troue babbiamo dimoftre, Adunque poiche qui 

Di quella ualle fu 10 litorano fa piu lungo progrefto dixe lauctore che quefta e 
tra ebro & macra che per camin corto maggior ualle che laltre per lequali quiui entra et 

logenouefe partedal tofcano i a el texto. AlIhora cioe nando 10 bebbi = 

Aduno occafo quafi 8 aduno orto i le nel quale marine = che e fuor deliri 

buggea fiede & laterra ondi fui te oceano elquale spottinii cioe circonda laterra: 

che fe del fanguefuo gia caldo elporto |. fenua tanto aoe tanto fi diftende contraal fole i 
Folcho mi dixe quella gente achui deft inuerfo elleuante tra difcordanti iti perche . 


dinide la fpagna dallafrica : et eliti fonobabitati 
-* 34 noro el nome mio et quefto cielo dz boost difcordanzi et traffe mimica ; perche 
di me fimprompta chome fe 10 di lui dalla parte dafrica fono ebarberi: et dalla (pagna 
RA echriftiani:che fa meridiano doue prima faccua 0 
rizonte: Del circolo meridiano et dello orizonte babbiamo decto abaftanza. Ma quiintendo che entran 
do el mare daponente che fa orizonte perche diuide luno hemifperio dallaltro: findulga tanto da pone 
tt che arrima al circulo meridiano inuerfo bierufalem. FVI litorano: perche marfiltae/infullito . Que 
fta-citta fu edificata da greci. "TRA HEBRO: Non elgran fiume di tracia: Ma unaltro non lotano da 
marfilia. MACRA fiume che diuidetofchana da ligura o uero riuiera di Genoua, BVGGEa: Quefta 
citta e nellito affricano alloncontro di marfilia: Et quefte due ifole equalmente fono diftanti da onen 
te er da ponente: Et quafi bannoun medefimo meridiano. CHE FE DEL SANGVE SVogia caldo 
porto. Toccalatentemente lobfidione di marfilia quando Cefare andando in hifpagna: ne potendo ri 
durre marfilia afua deuotionet ui Lafcio acampo Bruto elquale finalmente la uinfe non fanza molto fan 
gue delluna parte et dellaltta, Folcho fu figluolo dalfonfo riccho merchante . Ilperche rimafo riccho fe 
guito le corti er egrandi uomini. Dettefi al dire inucrfi et amolte gentileze . Fu molto accepto 2 ni 
cardo re dinghilterta: Et a Ramondo conte di tolofa: Et al bali di marfilia:Et molto prefo dellamor ; r 
{a (ua mogle Adalagia: benche lo couertaffi fingendo amare due fue forelle i et morta ne prefe grandi 


- fimodolore, Ilperche dedico fe et la mogje et due figluoli alla religione. Diuento abate di torinello è 


Etfinalmente uefcouo di marfilia, Et caccionne molti heretici: Fu huomo bello piaceuole et liberale » 








CANTO ONON 


Che piu non arfe lafigla di belo AFIGLA DI DI BELO » Elnome di coftei 

; - fu cliffa: Ma per lanimo fuo uirile fu nomi 

notando aficheo & ad crenfa nata didone Caftiffima altucto femina fecondo le 

dime infin che f} conuenne alpelo biftorie, Ma Virgilio finge che effa innamorati 

Ne quella rodopea che delufa denea 3 et per amore partendofi dallei ipa 
fu da demopbonte ne alcide et quefto Ro pet elpoeta, NOTANDO ad fi 

o eta Creufa: perche in quefte coniunctione ene 

quando tole nel quore rr rinchiufa a non obferuo lafede a Creufa fua mogle ine dido 

Ne pero qui fi pente ma li ride ne ad ficheo fuo marito Ma tal fauola gia piu uolte 

non della colpa chamente non torna e narrata. INSINO che ficonuiene al pelo ti. 

ma del ualore chordino & prourde alleta nella quale soia de Li non e anuto, Im 

chad uenendo la u ia fi difdicie lo amare, 

Quit Îl fisica nettare Carona RHODOPEA : ideft phullis regina di tracia la 


contanto effeccto et difcernefi el bene quale el poeta Quidio lachiama Rbodopea da rbo 
per chal modo difu quel digiu torna dope montein thracia :. Quefta racceptando De 
imopbonte figluoto di Tefeo re dathene: Elquale 
torriaua dafla guerra Troiana Et hauca ropto in mare : ardentilimamente epfa phillis finnamoro dilui 
et donogh ei {uo regno. Demophonte dopo alchuno tempofi ritorno in athene fuo regno, Et allei pro 
mele : chein bricue tempo ritornerebbe alle: , Malamante elquale e impatiente dogni dimoran 
za;ma difperando la tornata fua pel troppo graride amore fimpicco preffo al porto inful mandrolo: Di 
poî tornando demophonre elmandrolo che appariva feccho rimiffe le fogle . Onde egreci da quefta 
phille chiamorono pbilla le fronde degtalberi ; Lequali prima le chiamanouo ,petala . ALCIDE .i. 
Hercole chofi denominato: perche alce in greco fignitica gaglardia . Oueramenre fu nominato alcide 
da aloe fuoauolo materno . Hetcole unfe Euryto re d Etalia : Et tanto faccefe dello amore di ile 
figlisolà delgia decco re: che epfa ne difponeaaluo modo: Et faceualo ueftre chome femina. Et facenalo 
filire vet fate glaltri exercitii muliebri . NON PERO QVISI PENTE MA firide : potrebbe dire 
alchaniò : pof che tu ti ricordî del euoamore lafciuo : tu anchora ti debbt pentere et attriftare di 
quello: et tale triftivia conuiene che diminuifcha la beatitudine: et pero rifponde:qui non ritorna amen 
tela colpa 1 perche egia purgata et extinta onde non accade contriftarfi. Adunque non fi pente del 
La colpa: ma fi ride del nalore che ordino et prowide idio incquefta ftella. Qui fi rimira nellarte chader 
na cotanto effecto rideft noi fpiriti contemplando ecieli ueggiamo arte ideft 1a nirtu della natura mef 
fui da dio con tanto effecto: perche di tale uttru naturale procedono mirabiliffimi effecti sex difcerneli 
el bene cioe in quegli effecti prodocti da eli noi per epfi cognofciamo iddio : perche perquel di giu 
cioe quefti effecti prodocn giu negli elementi et negli buomini torna al mondo difu cioe alla prima ca 
uf. QYEL DIGIV TORNA: ideftetmondo inferiore elquale di (ua natuura e/mortale. TOR 
na ideft dinenta quel di fu ideft inmortale : come elmondo fuperiore perla influentia di Venere : la 
quiale e/ cagione della generatione . Onde la fpetie humana per {ucceffione diniene inmortale, 


Ma perche tucte le tue uogle piene Rocedendonel parlare folcho dimoftra che 
ren porti che fon nate in quefta fpera to fpirito piu fplendido in quella ftellae 
procedere anchora oltra mi conuiene tà Rbasb. Quefta fu la prima che nel popologen 

T 16 ducostentia | tile credeffi alla religione del uechio teftamento : 
r sn eu rca et nellibro di Iefu faune e foripro che entrandolui 
che qui appreffo me chofi fcintilla in terra di promiffione combattena hierico : per 
chome raggio di fole in acqua mera che non hauea noluto ricenerlo: ct per potere me 

Hor fappi che la entro ft tranquilla Co piu prefto expuggare la citta è mando tre 

beta noftro ordine e congiunta pie aintendere dl (ito drento : et cprocetfi degli 
e 8! fuomini, Coftoro dopo alchun di furono conofci 
et diffe el fommo grado fi figylia uti 1 et bauendo 1a cacca dal popolo che gli uolea 


piglare rifuggirono in chafa rbaab femina molto. 


accela nelle fiamme di uenere:efia moffa da amore didio et del proxtmo giocculto et dipot perche hanea 
la cala nta conte mura delta cipta gli collo fuota et faluogli et epfafu faluata perche con quegli fi 
compete che quando refue faccheggiaffi la rerra effa porrebbe un panno uermiglo alle fue fineftre elqua 
te weduto gli fisffi conferuato lacafa set perche unole che in ogni ordine di beati fieno diftincti egradi 
fecondo che emeriti fono maggiori o minori pero finge che quefta (cintillafti idelt (faudilaffi et rifplen 


defi piu che glaltri perche piu mento. ni 
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PARADISO 


Diquefto cielo in chui lombra fappunta 
chel uoftro mondo face pria chaltralma 
del trrompho di chrifto fufli aflumpta 

Ben fi connenne lei lafciar per palma 
in alchun cielo dellalta usctoria 
che facquifto Con luna & laltra palma 

Petchella fauori laprima gloria 
di iofue infulla terra fancta 
che pocho toccha al papa fua memoria 

Latua citta che da colui e pianta 
che pria uolfe le fpalle al fua factore 
& di chut e lanuidia tucta quanta 

Produce &fpande el maladecto fiore 
cha difuato lepecore & glagni 

ro cha facto lupo del paftore 

Per quelto le uangelto edoctor magni 
{on derelicti &folo adecretali 
{1 ftudia fiche appare alor utuagni; 

Aquelto atrende papa et cardinali 
non uanno elor penfieri a nazarethe 
la doue gabriel aperfe lalis 

Ma uaticano et laltre parti electe 
di roma che fon ftate cymitero 

alla multtta che piero feguerte 

Tofto libere fsen dalladultero 


Eguitala biftoria di Rhaab et dice che‘ 
S trnompho che Chrifto riporto pria 


© quando fpoglo ellimbo : effa fu affumpra pri 
che alchuna altra anima da quefto cielo di A fultà 


re :nelqual cielo fappunta ombra : che faeluo 


firo mondo îcioe che fa la terra doue uoi buomi 


ni babitate:Et quefto dice perche el cono ideft la.” 


punta dellombra della terra arriva infino al cielo 
di uenere, BEN SICONVENNE : fu molto 
conueniente confiderato ameriti di quefta femi 
na che iddio la lafciaffi in quefto cielo per palma 
cio per fegnodellalta uictoria laquale Chrifto ac 
quifto contro el demonio con luna palma et con 
laltra ideft con amendue te mani ; lequali furono 
confictetn fulla croce . £tla ragione perche que 
fto fi conuiene e / perche effa chome habbiamo 
decto prefto fauore a Tofue credendo afuoi man 
dati et faluandogli nella fua primagleria : ideft 
nello acquifto di Hierico:1aquale fu la prima cit 
ta che iofue paffato el fiume iordano.pig/affi: La 
memoria della quale terra fancra doue e Hierufa 
lem : pocho tocca el papa : perche lui non fi cura 
che terra fancta fia nelle mani de faracini , LA 
TVA CITTA : Seguitain uituperare eprelatt 
della chiefa equali moffi da auaritia lafcian lacura 
di ricuperare la terra fancta:et danfi alla fimonia 
per acquiftare pecunia : Et qui biafama Firenze 
che ha prodocto fiorini set chiamala pianta di lu 
ciferotet pero dice la tua citta o Danthe la quale 
e/pianta di colui che fu elprimo che uolfe le {pal 
le a dio ideft che lo difubbidi: et del quale e/tuc 


ta lainuidia, Imperoche lui per inuidia fi uolfe a 


guaglare adio ser per inuidia del noftro bene cò 


duffe el primo huomo 2 petto: produce perche to conia et fparge perchelofpende rimaladecto fiore 


cioc el fiorino elquale dalluno ato ha el giglo dallaltro faneto Io 


fiorentini sbanno fempre tenuto la corte di roma 


nni baptifta . Et inuero emercanti 


abbondante di fiorini : Onde fe accefa lauaritia ne 


prelati. Et fonfi fuiati dalla uerauia le pecore et glagnegli ideft egrandi e piccoli : perche has facto lu 


po del paftore. Imperocho 


quefta auaritia ha facto che el papa elquale debbacffere uero paftore e / do 


uentato lupo raptore. Et per quefto hanno lafciato gli ftudri delle facre lettere che fono cuangeli ere 

gran dectori che interpretano quegli. Et folamente ftudiano edecretali et le leggi canoniche per poter 
Le wendere a litiganti er guadagnare informa che glappare alor uitagni ideft alle lor uefte : lafuperfiuita 
et pompa delle quali in altro luogo piu diftefamente uitupera . Viuagno proprio e/lorlo del panno , 

Ma pigla qui la parte pel tuto. AQUVESTO: aquefta auaritia et con fimoniaaccumulare attende cl 
papa: et quefto dicetmaxim? per bonifatto del quale fece mentione nellonferno: non uanno penfieri a 
nazareth cioe alleschofe didio: et pon quefta citta perche quiui fu annutiata la madre del fignore: et pe 
ro fubgiugne. LA DOVE GABRIEL APERSE LALI1deft uolo per annuntiarefauergine laquale fo 
{a tra le femmine dopo el parto rimafe uergine. MA VA TICANO : predice che Bonifatio prefto pa 
tira pena de fuoi peccati et fara morto. Onde uaticano et glaltri luoghi di Roma che fono facti per effe 
re {tati amitero de marryri: equali militando per lafede tet feguendo piero primo utcario di Chrifto 
furono morti : faranno liberi dallo adultero per la morte di Ronifatio elquale chiama adultero t perche 
cluero fpofo della chiefa et eluero papa era Celeftino: O ueramente adultero: perche lafciando lauera 


fpofa cioe la chiefa fidaalla fimonia + ur 













CANTO DECIMO 


CANTODECIMO DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


Lito al quarto: et in quefto decimo capitolo 
ente fpira g Tn q 
he luno &laltro ethernalmente E° lotdine del cielo et elmoto. Dipo) narra 


aalloprimo & ineffabileualore chome uentro et laexcellentia dellanime che fono 
Quanto per mente et per occhio figira in quella fpera: Et induce una anima moderna a 
con tantordine fe cheffer non pote fauellare, Salito adunque non fanza ftupore con 
fanza guftar dilui chi cio rimira fiderando el moto uniforme de deli et elmoto er 


Leuad | {lalte rot ratico de pianeti comincia adimoftrare che la di 
mesi pe para pari IAA I uina effentia diftincta in tre petfone fece con mi 


Ni Vardando nel fuo fi glo conlamore [truowafi lauctore dal terzo pianeto gia fa 
| difctde 


mecho la uifta drieto aquella parte rabile ordine luniuerfo et dice, El primo ualore 
doue lun moto et laltro fi percuote cioe el padre achui fattribuifce la potentia laquale 
Et linchomincia ad uagheg giar nellarte e ineffabile ideft indicibile guardando cioe inten 


dendo nelfuofigloaccui e attribuita la fa pientia 
di quel maeftro che drento adfe lama perche el dr e la fapientia del padre. Con 
tanto che mai dallei locchto non parte lamore :ideft con lofpitito fancto. CHE ideft 
elquale amore luno et laltro cioe elpadre elfigluo 
lo ethernalmente fpita perche to fpirito fancto procede dal padre et dal figluolo Addunque el padre cò 
la fua potentia; et con la fapientia del figluolo set con lamore dello fpirito fanto fece cio che fi pyraset 
confidera etintende:0 per mente chome fono le cofe inuifibili: 0 per occhio chome fono le mifibili con 
tanto ordine che chi rimira o non puo effere fenza guftare dilui co fanza cognitione didio . Ma per 
non errare nelle chofe decte difopra dobbiamo tenere percerto che iddio e/unico et folo in effentia, Ma 
queftuna effentia che e/uno iddio e diftincta nelle tre gia decte perfone . Conchiude adunque che funi 
uerfo chofi uifibile chome inuifibile e/ inftituito con tanto ordine; che neffuna minima particella depfo 
puo declinare ct partirfi da tale ordine . Ne potrebbe effere tanto ordine fe non procedeffi dun princi 
pe et motore elquale tante chofe et fi diuerfe et contrarie infieme componefii ct conlegafti. Ne puo ha 
uere cogrutione di quefte chofe alchuno che gufti che chofa fia iddio. LEVA ADVN QUE tinta el 
lectore a confiderare emoti decicli maxime in quella parte doue lun moto fi perchuote con laltro.E/no 
to per aftronomia chel moto del fermamento proccede da oriente ad occidente: Epiancti fanno moto 
contrario a quefto da oriente ad occidente fempre fotto el zodiaco elquale diuide el arcolo equinoctiale 
et fimilmente e/diufo dallui et iduce equali parti: et luna furge ad feptentrione: laltra dedinaamezo 
giorno. chome diftefamente dimoftramo nella fecòda cantica. LVN MOTO Allltro : perche fono 
contrari, A VAGEGGIARE tdefta rimirare con piacere et dilecto. NELLARTE.i.nelladmira 
bile magifterio che e/la natura delle chofe artificiofamente inftitute da dio , Onde el petratcha . ua 
chinfinita prowidentia et arte. Moftro in fuo mitabil magiftero. Et creo quefto et quellaltro bemifpe 
to. Et manfueto piu Ioue che matte, 


Vedi chome da indi fi dirama \ 7 Edi adunque chome da indi scio dallequa 
lobliquo cerchio che pianeti porta tore fi dirama cioe fi diparte chome ramo 


per fatiffie st mondo gli chiama dalbero, Impero torcie dalla prima parte dellarie 


te falendo fopra elnoftro fepterrionale bemifpe 
Et fe la ftrada loro non fufli torta rio: et ua perariete tatro et gemini infino al tro 


molta uirtu ne cieli farebbe in uano pico eftiuo che è/trallultimo di geminietel prin 
{; cipio dele dipoi f SC L 3 

et quafiogni potentia e quaggiu morta | CIPÎO del cancro: et dipoi feguita Cancro: Leone 
Fi fa dal dito Lr n Mac fasi 5 et Vergine infino al primo punto della libra:Et 
fafGl Mil quefti fei fegni fono feptentrionali . Et dalla Libra 
uftil partire affai farebbe manco per lofcorpione et fagitario arri al capricorno : 

et fu et giu dellordine mondano nel chui principio e/ el tropico hiemale: Et idip 
Horttriman lectore fopral tuo bancho laquarto et pe pela ritorna allaricte: et quefti fe! 


1 fono fegni meridiani. PER SATISFARe al 
drieto penfando accioche fi preliba mondo che lo chiama ideft per conferuare conque 


feffer uuoi lieto affat prima che ftancho fto moto quefto mondo inferiore: elquale fi reg 
Meffo.tho innanzi bomat perte ticiba ge per lobbliquo moto de pianeti. ET SELLA 
che afe torcie tucta lamia cura ian NOD o ve fina fe el FA che ci ftrada 
i € pianeti non fufii torto et obliquo molta uirtu 
quella materia ondio fon facto feriba Le cielo ideft molta uirtu aio che ba el 
cielo faquale infiuifce he pianeti et epianeti negli 
erche non influirebbe ne corpi inferiori chome in 
» Dit, 


clementi et nelle chofe elementate farebbe in wano p 
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PARADISO 


» " » 

fiuifce: perche non farebbe chi la difponeffi a operare i chome fono eptaneti equali non difporrebbono 
{e non le chofe fottopofte alloro: et pocha parte farebbe fottopofta : fe non ufaffino del airculoe 
quatore et quali ogni potentia cio ogni wirtu che e/ aptaariceuere glinfluxi che fannouita 0 vegetativa 
o fenfitiua 0 motiua farebbe fanza quefta uita; Et fimilmente glelemeti apti a riceuere generatione et 
corruptione ; che e / uita in quegli per quel moto non la riceuerebbono, Fu adunque neceffario che el 
zodiacho fallontanaffi dallequatore et meridiano circolo elquale e/dricto et non obliquo uentiquattro 
gradi in ogni bemifperio chome ueggiamo nel noftro feptentrionale eltropico eftiuale che e/al principi 
o del cancro effere diftanti uentiquattro gradi dalpricipio dellariete che e nellequatore da oriente, Et 
fimulmente dal principio della Libra che e nellequatore da occidente al principio del capricorno che e / 
tropico biemale fono uentiquattro gradi , Et chome dice Ariftotile neflibro di generatione et corrupti 
one fel fole et glaltri pianeti non fi dilungafino et apprefiafino da noi non farebbe generatione et cor 
ruprione perche da quefto fifa la diftictione de tempi dequali alchuno e/aptoalla generatione et alchu 
no alla corraptione: Et nellun fi femuna nellaltro crefce Iherba nelleltro fi matura, Ma fe quefto partirfi 
dal circulo meridiano fuffi piuo meno mancherebbe affai nellordine cheidio pofe al mondo et fu ne cie 
i et giu neglelementi : perche non farebbono la debita diftinctione de tempi chome fanno . HOR 


t1 rimani lectore tquafi dica io ho prelibato et brienemente tocco alchuna chofa de moti celefti quanto | 


fapparteneua al propofito muo: Ma tu lectore rimanendo nel tuo bancho cioe nel tuo ftudio feguiterai 
queita doctrinainfino al fine i laquale benche fia difficile er molto faticofa | Nientedimeno da tito 


contento et piacere allanimo che fi fopporta la faticha:Et prima eY.Ibuamo lieto dbauere fa perfecta co. 
gnitione che non e ftancho nello ftudio. Io rho meffo innanzila materia et tu feguitando tene ciberai 


Imperoche el cibo dellanimo e lontendere: Et io nen feguito piu auanti : perche non e quefto elmio 
propofito, sb 


Lo miniftro maggior della natura [ Imoftra che era gia falito nel quarto cielo 
che del ualor del ciel elmondo impremp De fole fanza pirata set chiama 
-& col fuo lumeeltempo nemifura ta ciale feagioti RIEAIO: 4 ARR I 
Con quella parte che fu {1 rammenta 
congiunto fi gyraua per le fpire 
inche piu tofto ogni hota fapprefenta 
Et io ero con lu ma del falire 


pi celefti et effendo la terra mille trecento trenta 
tre migtaia di migla et fecento migla: Elfole e ce 


di che e maggiore dicorpo choli intendi che acho 
ta e maggiore di uirtu: perche e cagione del con 


e... maccorfio fe non cho mbuom faccor temperamento deglelementi et delle nature et. 
— —anzil primo penfiet del {uo uenire ge dellacompofitione degli indiwidui elementati p 


la participatione deglaltr: pianeti, Elfole chome 


ca ueggiamo nel quatto cielo e collocato benche glegyptii lo poneffino nel fecondo . Quefto da Cicerone — 
e chiamato duca dellaltre ftelle perche perla maiefta della fua luce precede tucti glaleri lumi + preterea 
|. to chiama principe perla fua excellentia : Chiamalo moderatore et temperatore deglaltri pianeti ; per 


che ini regge el corfo et progreffo et regreffo di tuttiglaltri pianeti : perche e certo fpatto al quale giun 


roche cel pianecoinuerfo elfole e neceffao che fi dilunghi et fimilmente dilungato infino adunaltro 
diterminato {patio dipoi ritorni. E/anchora chiamato da phifici mente del mondo et cuore.delcieto; || <|;|{J{}; JJ 3 33 3 
perche caldo freddozet temperantia! et ognaltra chofa che fi genera neliaria fono dal fole chome nellani 


tnale ogni moto e dal cuoretFa el corfo fuo in trecento fexantacinque et laqua ta parte dundi, Ilperche 
ogni quattro annifi intercala ideft fi interpone und: chome in altro luogho dimoftrando elbixefto hab 


biamo dectotet e tale anno di trecento fexanzei giorni Preterea uirimane la centefima parte dun gior 


no, Maanchora di quefta dicemo in quel uerfo. Mainnanzi che giennaio tutto fifuerni . Quefto pia 
neta falanno finito tucto el zodiaco fa elmefe finito un fegno del zodiaco fa eldiche e lofpatio di uenti 
quattro hore . Fa el giorno quando e/nel noftro hemifperio fopra terra. Fa la nocte quando e/ fobto ter 
ra: Quando uiene alloriente fa mattinotquando amezo el giorno fa mezodi. Quando dedinaa octiden 
te fa fera. Quando entra nellariete che elprimo equatore fa la primauera, Quando peruiene alcacro 
fa la ftace, Quando alla libra lauttino. Quando al capricorno eluerno. Adunque per quefte quattro fta 
gioni dellanno epoeti lo fingono in carro tirato da quattro cauagli . Enomi de cauagli fecondo Ouidio 
fono: pytoo:eoosethon: phiegon. Piroo e decto da pyr che fignifica fuocho . Eoo da eos che fignifica 
taurora. Ethon et phtego da ethin et phlegin che luno et laltro fignificano ardere. Hanno adunque co 
mi dal calore del fole. Malgino et molti altri nominano elprimo cauatto erithreo : ideft roffo dal s o 
re roffo che el.fole ha damattina. Elfecondo Acteon perche inuetfo la terza diftende n » E 
greci chiamono actin. Eltertio lampros cioe fplendido perche nel mezo giorno se plen È dara : 
to phitogeo ideft amatore di terra perche inuerfo lafera cala alla terta + E Statte i e Do: tig 

quelto che luce; et col fuo lume illuftra le chofe fuperiori et inferiori et ogni ftella ba ce ne - 
neta fortunato: Mafchulino diurno caldo et feccho. Tucte le chofe uiuifica, Onde Ariftotele fcrine che 


maggior di corpo perche e maggiore di tucti ecor. 


to feffantafei uolte quantola terratet chome ue — 


pil 


fi 





cd 





LÀ e 


CANTO DECIMO 


elfole et lhuomo genera Ibuomo: Er nellibro deplelementi afferma cherinii hetitume proprio et glaltri pi 
aneti loricemon'dallui. E maggiore che tucti glaltri pianeti iniquantitaz:inidegnita : ct.in potentia , Et 
col {uo moto ordinato et fenza alchuna confuftone ordina et'da perfectione atucte le cofe. El fole cloc 
chio del mondo: Gioconditadel di: belleza del cielo: Mifuràdetempi: Virtu et uigore di tutele chofe 
nafcenti : Signore de pianeti : perfection delle ftelle;et re della natura: Scriue platone nel timco chel 
dio fece el fole accioche col fuo fpiendore illuminaffi elcielo et tucte le chofe inferiori... E/ fempliaffamo 
et non compofto ditparticonerarie tet da tale femplicita procede che e/leuiffimo. Imperoche la grauita 
nafce dalla conuexione delle parti materiali : et dalla Icuita nafce lagilita et la uelocità del moto : ct da 
que procede che fiamolto actiuo. Adunque productiuo et generativo: A pre cpori della verra set cxaita 
tautrtu che e nelle radici vettinnuoua. tutte Le piante et nutrifcele rifoluendolbumore nella terra ct con 
uertelo in nutrimento. Sana et conferua. Impero che glelementi perle loro contrarietà fi diffarebbono 
tan laltro fe non fi riconciliaffino per la influentia della celefte nirtu, Nel fole ela uirtu muificativa . IL 
perche nefuna chofa une doue non penetra laurrtu del fole. Elfole infiuifce nellbuomo natura di fape 
re et dinmaginare;, Laqual chofa ba moffo elpoeta che lui induca nel corpo di quefto pianeta buominie 
cellenti in doctrina, MINISTRO: delle nature 0 uoglamo natura naturante cioe didio al quale ubbi 
difce o della natura naturata perche aquella cagiona efuoi effecti. DEL VAlor delciclo; della uirtu in 
formatiua chel cielo infonde. imprempta ideft imprompta et fuggella al mondo lechofe del mondo p 
che in quelle tranffonde la wirtu del cielo et effa difpone a riceuerla. ET COL fuo lume cl tempo ne 
mifura: perche el corfo fuo fa mattino mezo giorno fera nocte fa mefi anni fà primaucra ftate auctum 
rio et uerno. Ondo,el petrarcha dicendo del fole fcripfi. Quandol pianeta che diftingue Ihore. Dircmo 
dunque elminiftro del cielo congiunto con quella parte del zodiaco che fi ramenta fu cioe del quale fe 
ci mentione nel principio dellibro cio latiete, Gyraua. PERHe fpire: perle fue circulationi perche ogni 
uentiquattro hore cerchia tucto el cielo: Elatini chiamano cierchio quello che ritorna infa chome e lanel 
lotet fpira chiamano quello che benche arcondi non torna in fe medefimo chome uediamo molti tondi 
in una fune, Adunque perche el fole ua ogni di un grado et non torna mai aquel medefimo punto fara 
no fpire et non cerchi. INCHE:nel quale ariete. OGNI HORA firapprefenta piu tofto : perche 
eRfendo lequinoctio fono [hore nocturne pari alle diurne. Et foggiugne che non faccorfe effer falito al ae 


lo del fole altrimenti che Ihuomo faccorga del primo penfieri innanzial uenire innanzi che uenga : del 


trate mai faccorge ne fauuede che debba uenire : perche uenne difubito infpirato ; da cieli :0 da dio : 0. 
perfuafo dal diauolo, 


F Inge el poeta che.nel fole nedeffe beatrice piu lucente chet-fole. Et fimilmenteglaltri fpirivi che 
fonoin quella fpeta dice effer piu lucenti chel fole. Et quefto perche in effà pone lanime di que 

gli equali furono illuftrati dallaltiffima fcientia, Et ordina eltexto. Ob quanto conuenia efter lucente da 
{e ideft quanto bifognaua che per fe medefima ri 

OP beatrice quella che fi fcorge tucefti che quel che era dentro al fole cio conuenia 
ehe fuffi piu lucente che laluce del fole : pche altri 


i dabene in cri {1 fubitamente menti non fi farebbe ueduta nel fole: QVELIo 
che lacto uo per tempo non fi porge che craBeatrice . LAQVALE fi fcorge di bene 
Quanteffer tonuenta daffe Lucenta in megjo: perche quanto piu fale tanto più riluce 


che quel cherentro alfole douto entrai et riluce fi fubitamente chel fuo acto non {i porga 
anoi per tempo ideft con fucceftione di tempo + 


san 3 pe cplose rieti 66 lume Parona . Et perquefto dichiara che Ibuomo puo appreben 
Perchio ingegno & larte & lufo chiami gerete chofe naturali et ta fcientia diquelle col pro 
{i nol direi che mai {inmaginafti prio ingegno ufando la raciocinatione et el diftor 
ma creder poffi & di ueder fi brami fo pini appare e di tempo. Ma rit co 

fe feptentrionali et diuine non e capace perte me 

Er felle fantafie noftre fonbafle détanio el noftro ingegno . mig a niitia 
atanta alteza non e marauigla mo tal cognitione con fucceffione di rempe 0 per 


che fopral fole non fu occhio candaffe noftro difcorfo. Ma per infpiratione diwina et in 
uno inftante. NON per colore: non p luce cor 


porale chotne fono ecolori. MA PER luce paruente: ideftapparente quafi dica f1 exceffiva che appari 
(pecti che lui dicbiari quanto Reatrice auanza 


ua et uedeafi nella fuce del fole. Et accioche ellectore non a 

ua el fole ni fplendore: foggugne che benche ufaf(i ructo longegno et larte ct lexercitatione NON farcb 
be tanto eloquente che fo potelti dire. SIzideft in tal modo che mai fi poteffi sua 39 e dachi legge 
et a ragione e/che fa inmaginatione non rapprefenta fe non le chofe fenfibili: et occhio elquale e fenfo 
che apprende lo fplendore non uide mai chofa piu lucente chel fole. Adunque no ci marauigliamo che 
ta fantafia noftra laquale non puo apprendere (enon le chofe che gli porgono efenfi non aggiunga atan 
ta altezat Niente dimenoIbuomo benche non poffa inmaginare tale f piendore lo puocredere et brama 


re ideft difiderare di uederlo. D iti 


. 














PARADISO 


LA Egnita dimoftrando che laquarta famiglia cioe glifpiriti diquefto quarto cielo eta tale cioe fit 
cente chome e/ decto dibeatrice . DELIaIto padre : e/ uero padre perche crea genera gouerna 
et niutrifce . CHE Sempregli fatia di fe chome el padre fatia la famigla della fua fubftanza, MOftr 
ando chome fpira et come Figlia? Satiagli di fe dimoftrando una effentia nella diunita et anchora La 
‘0.2, trrihita nelleperfone et pero dice chome fpira el 

Tale era quiui laquarta famigla pio sputare a emme ima fonico 
; i come figlia come abeterno elpadre genera ilfiglu 

aa pe di cana cho "Affi diga ia bensi Deli fe 
moftrando chome Ipira et chome figla unica et latrinita delle perfone perche timaràno 
Et beatrice comincio ringratia in lui chome in fpecchio ogni chofa intendono . 


ringratia elfole deglangoli chaque Alchuni non riferifcono quefto adio ma al fole : 
{, ni da ate pr Ds n i, n fto Ilche le grido quanto difua natura pocho auanti 
siero PR dicemo facilmente fintendera *BEAtrice comin 
Cuor dimortal nonfu mai {1 digefto co adirmi ringratia el fol de plangeli elfomo idio 
adiuotione et atenderfi adio elquale illumina glangioli et illaminidogli glida 
con tucto fuo gr adir cotanto prefto lacognitione et ringt: atialo per che lui tha aleuato 


| etinalzato infino aquefto fole fenfibile , Et certo 
Come aquelle P arole mufeci 10 quefto pianeta che e/nel quarto cielo e/ fole fen 
etfitutol mio amore in lui ft mife fibile perche ficonprende cofenfi et maxime con 
che beatrice eclypfo nelloblio locchio .Etidio e/ fole infenfibile Onde elpetrar 
on gli difpiaque ma fifene rife | cha dixe Coronata diftelle alfonmo foles ideft al 
NOn ; 715; fomo idio dalla cui luce procede ogni alltra luce 
che lofplendore deglochi fui ridenti CHVORdimottale : grandiffima fu la efficacia 
mia mente unita inpru chofe diuife de conforti et e di Beatrice : pot che fi difu - 
bito gli miffe in chuore tanta diuotione : et fece 
che fui mefle elfuo amore fi tucto indio. CHE Beattice eclipfo ideft obfauro. La fententia e quefta che 
quando el poeta fu tucto eleuato adiot1dio infpito in lui tal gratia: er tanto felo congjunfe che lui uolfe 
lamore tucto in lui. Onde chome per maggior lume obfara el minore chome ueggiamo le ftellecheri 
fncono la nocte uenendo el fole che e maggior lume fparifcono: chofi lamore inerfo didio obfcuro lamo 


|. reche Bauea inuerfo beatrice. Ilche admonifce che grandiffimo amore dobbiamo portare alla facra fcrip 


tura, Ma non debba el fine noftro effere in quella che noi lamiamo folamente per amar lei :ma per po 
tere mediante quella congiugnerfi corì tucto lamore adio. Ne fu molefto a beatrice chel poeta peridio 
dimenticafti Lei. Imperothe tucti eprecepti della facra fonptura confentono anzi comadono che noi pre 
poniamo lamor diuino aogni altro amore. MIA meteunita in piu chofe diuife:Era la mente fua uni 
ta et fixa nella oratione et in render gratia adio:Ft lo fplendore deglocchi di beatrice lo diferraxono a 
contemplare diuerfi fpiriti, di 
Loire tn iicnirminne etto 
cto cerchio i 
far di ner SPERO ” na etica i zo chome el centro e/ in mezo della fua circunfe 
più dolci in uoci che in wifta lucenti renza. PiV DOLCI inuoce cheinuifta lucenti > 
Chofi finger la figla di latona - —°—‘’ minceua la dolceza del cantolo fplendore dellume 
ueder tal uolta quando laete e pregno. Ilchedinota che la dolorza della doctrina e maggi 
fiche ritenga el fil che fa la zona ore in fe che non e la fama che ne dale, Et appa 
mao | IDaE re qui grandifffo artificio del poeta: Elquale uolen 
Nella corte del ciclo ondio PE, ‘do dimoftrare la excellentia della fuaita del cato 
fi truouan molte giore care & belle ba prima moftro lagrandeza della luce : et dipoi 
prio ae Pe illeso 
Saida I erauamo chofi aurcun 
El.canto di pe lumi SD? di quelle “ chome ueggiamo la figla di latona cioe la luna 
“chi non finpenna fi che laffu uoli quando laere € pregno duapori* perche alibora le 


dal muto afpecti quiui le nouelle parti arcunftanti piglon colore della luna tet fan 


nogli un cerchio . NELLA Corte del cielo: Op 
tima comparatione che chome interuiene interra che (e in alchuno reame fono excellenti giore € /probi 
bito a quarle: chofi tal canto era fi pretiofa gioia che nonfi puo trarlo di quel cielo ideft non puo inge 
gno bumano comprenderlo fe none in cielo. DAL muto afpecti : quindi le nouelle quafi dica non 
pecti intendere da altri tali chofe fe'non uain cielo, 


Poi fi cantando quegli ardenti foli 
{1 fur girati intorno a noi tre uolte 


Hiama ardenti folî quefti (piriti per lofpla 
© dore della doctrina gironfi tre uolte a Dan 








PRATI Lessien 


—— 


CANTO 


chomme ftelfe nicinè a fermi poli 
Donne miparuon nonda ballo fciolte 
ma che fareftin tacite afcoltando 
fin chelle hnuoue note hanno ricolte 
Et dentro allui fenti cominciar quando 
lo raggio della gratia onde faccende 
uerace amore & che poi crefca amando 
Moltiplicando in te tanto rifplende 
che ti conduce fu per quella fcala 
du fanza rifalir neflun difcende 
Qual ti negaffi el win della fua fiala 
per la tua fete in liberta non fora - 
chofi chome acqua chen mar non fi cala 


DECIMO 


che : perche fà coffideration lord e/fetondo lame 
moria: et lo:ntellectosetia uolonta. STELLE 
uicine a fermi poli: chome le ftelle.uicine al polo 
guidano enauiganti in ficuro porto : chofi la doc 
trina di quefti fpititi. E DENTRO?alluno di 
quegli fplendori che fu Thomafo daquino :fenti 
cominciare aparlare in quefto modo . Quando ; 
ideft : poiche elrazo della diwnagratia dal quale 
faccende uerace amore et carita inuerfo idio et el 
proximo: et dipoi crefce amando moltiplicato 1n 
te dantbe rifplende certo ueggendoti fi affetato 
della doctrina celefte : ciafchun di noi ti debba por 
gere del wno della fua fiala:ideft del fuo boccale 
per ifpegnerti la fete:ideft ri debba dimoftrare 
la fua doctrina. Et chi non lo faceffi non farebbe 
in fua liberta. Impero che chome ogni acqua che 
e/ Libera non refta di correre ih fino che mette in 
mare . Chofi gli fpiriti beati 1 perche fono acce 


fi di fomma gratia et carità dello altifimo non reftano mai di porgere aiuto fe fono in loro liberta di 


f eguire fuauogla. 


Tu uui fapere di quai piante finfiora 
quelta ghtrlanda:chentorno uagheggia 
labella donna chal ciel tauualora 

lo fui deglagni della fancta greggia 
che domenicho mena per cammino 
du ben fimpiagua fe non fi uaneggia 

Quelli che me adextra piu uicino 
frate & maeftro fumi & effo alberto 
fu di cologna & io Tomas daquino 

Setudi tucti glaltri effer uuvi certo 
dirseto al mio parlarti uten col ufo 
gyrando fu per lo beato ferto 


Er che quegli fpiriti baneano facto ghyrlan 

dadi fe intorno a Danthe et a Beatrice pero 

dice tu uuoi fapere di quali piante finfiora que 

fta ghirlanda chentorno uagheggia la bella donna 

cioe Beatrice, CHAI ciel tinualora cioe che ti da 

ualore difalire al cielo, IO FVI degiagni: degli 

agnegli: et e/optima tranflatione. IÎmperoche fe 

fan Domenicho fu cl paftore 1 cfratrfuoi furon la 

greggie:ct chiamagli agnegli : epfo ha attefo al 

la innocentia et caftita che debba effere in tali reli 

giofi. CHEBEN SINpingua:fingrafa, SE 
NON St uaneggia; ideft fe non feguitono nana 

glotia . Mala ueradoctrina et innocente uita Al 

berto clquale per la {ua gran doctrina fu chiama 

to magno buomo uniuerfale in ogni fcientia: Et 

fommo inueftigatore de fegreti della natura Llche 





manifelto appare ne fuoi uolumi . Fiori in parigi circha allanno ; Mille dugenito cinquanfepte. Tomafo 
daquino dî nobile ftirpe nato de conti daquino: Della cui innocentiffima morte dicemo di fopra : buo 
mo buono per fanctita di coftumi:et per profundita tettuariat et multiplice fcientie 1 digniMmo de in 
mortali faude:et detherna fama et memoria, Mori nellanno della noftra falute i Mille dugento feptan 

ta quattro . 


Quelaltro fiammeggare efce del rifo | Rocede Tomafoiîn dimoftrare gialtri (piri 


tudiqueftafpera . Et pone Gratiano da 
cbiufi citta antiquiffima : elquale fu monache di 
fancto felice di Bologna : \ctcomipofe el déretale 


digratian che uno et laltro foro 
aiuto fiche piacque inparadifo 


Laltro cha preffo adorna elnoftro foro et dimoftro chome lalegge canonicafi concorda 
quel pietro fu che colla pouerella con la cuile : onde dice che aiuta lun foro et laltro 
oferfe afancta chiefa elfuo teforo ideft el iudicio fpirituale et temporale. Qual pie 

= è tro : Piero lombardo uefcouo di parigi: decto ma 

Laquinta luce che tra noi piu bella eftro delle fententie: El chui libro e/ftato comen 
{pira di tale amore che tuto! mondo tato da Thomafo et da molti altri egregii doctoti 


Quefto libro offerfe alla chiefa el’quale fu accepto 
a dio fopra ogni altro thefoto: chome fu la pocha 
pecunia delta pouera femina. Quefto fctiue el po 


laggiu nagola difaper nouella 
Entro nellalta mente un fi profondo 


faper fu meffo che fel nero e nero eta: perche piero nel probemio del fuolibro dice 
ad ueder tanto non furfel fecondo offerire quello non chome chofa grande : ma con 
quella deuotione con laquale la pouerellà femina 
offerfe al tempio due minuti, Fu Piero o 

»Dy. 











PARADISO 


Appreffo uedi ellume di quel cero uefchouo di parigi circa allanno. M.C txxii, LA 
che giu in carne piu adentro wide Qv a luce, Quefto e Salamone figluoio di 
langelica natura elminiftero Dauid nato di berfabe mogle duria;la chw fapien 


tia e/manifeftiMimat Et fanza controuerfia e/pre 
Nellaltra piccioletta luce ride pofto in (apientia a tucti glbuomini: Ma nondi 
quello aduocato de tempi chriftiani termina la chiefa fe e/damnato o faluato . Et pero 


i tuctol mondo. NAGOLA:ne diuenta ghotto 

viel cui latino auguftin ii prowide SAI RO Roi pill ti aghi = 

È e SO VEDI el lume di quel cero. Quefto e Diony 

fio arropagita elquale (cripfe della natura agelicha piu excellentemente che glaltri. Fuinnanzi al bapte 
fimo excellenufiimo philofopho . Et facto chriftiano feripfe chofe molto alte et utilifitme alla fede : 

Maxime della celefte ierarchia set de dini nomi Et fu elprimo che apriffi glalti fenfi di Paolo apoftalo 

NELLALTRA PICCIOletta luce ride : bauea minore fplendore perche era di minor merito : ma 

pur ride perchee/contento . Quefto e / paulo erofio elquale ad petizione di fancto Auguftino fonpfe 

cutce le calamita degli buomini dal principio del mondo: et dimoftra che erempi chriftiani erono ftati 

men calamitofi che glaltri. Hiche dette affat commodita a*Sancto Auguftino : quando fcripfe de ciuita 

ce dei. Alchuni alcri intendo di Ambrofio:elquale molto difefe etempi chriftiani dagli beretici setcon 

nerti fancto Augiftino che prima era beretico manicheo : et molto oppreffo dallo errore de Manichei 

ADVOCATO DE TEMPI CHRISTIANI perche epfo Ambrofio molto fe affatico controalla 

perfidia degli heretia, 


Horfe tu locchio della mente trani One nella octaua luce Boetio selquale per 
di luce in luce drseto alla mie lode icons Arene philofophica : 
gia delloctaua con fete rimani pero dice el poeta che quefta anima fa manifefto 


el mondo fallace ideft manifefta glinganni etle 
Per uedere ogni bene dentro uigode fallacie di quefto mondo achi rd gr o/ 


lantima fancta chel mondo fallace Danthe fe tu e 1deft tradua loccho della me 
fa mamifefto achi di lei bene ode | te. Impero che tranoin latinofignifica trapaffo 
Locorpo ondella fu cacciata giace et traducho. LO CORPO :Fu Boetio damnato 


datbeodorio re de gothi Et finalmente firangola 


giufo inceldauro & effa da martiro. coin pauia , IN CIEL DAVRO: Quefto e/un 


& da exilio uenne a quefta pace monafterio, chiamato celum aureum . Hidoro fu 
Vedi oltra fiammeggiare lardente fpiro bifpano et uefcouo bifpalenfe. Beda fù facerdote 
di beda & di riccard inghilefe: Et benche fia canonizato fempre fi chia 
dififidero di beda & di riccardo cos ieeitaobita, pochegie fi pene giitzia 
che aconfiderare e più che usro gnolo nella fepultura. Riccardo fu monacho et fu 


fratello d Vgo di fanctouictore . Fu piu che uiro 
netta confideratione detle facre lectere : perche paffo foprala poMibilita humana. | 


Quefti onde adme torna eltuo riguardo Igieri grandifimo dialetico el quale bauea î 
eun lume dun fpirto che penfieri quella faculta non captiofa et fophiftica fe 


“af ne alice, ndo tiama wera 1 Mafi excellente che non fu fanza e 
graui ad morire gii parue esle mulatione et inuidia de concorrenti leggena a pa 


E(fa e la Luce etherna di figieri |. riginella uia degli ftrami, INDI chome horolo 
che legendo nel uico degli ftrami .  gio.Hanno ereligiofi boriuoli et deftator che chi 
{yloctzo inuidiofi ueri amono la chiefa cioe epfi facerdoti laqual chiefa e/ 


fpofa didio nelhora che effa furge ideft (1 lieua a 


Indi chome borologio che ne chiami mattutinare ideft a cantare mattutino et cantido 


nelbora che la fpofa didio furge lodare to fpofo che e epfo idio accioche ami quefta 
amattinar lofpofo perche lami fiua (pofa. Et allbora i quefto boriuolo che fuona 
Che luna parte laltra tira & urge aduiene che una parte delle ruote tira quella che 


tintin fonando con fi dolce nota È, uiene aisi a nni prin 
G 1u2innanzi et iIonando tin ela 

che ben difpofto fpirto damor furge cipanuzo del deftatoio f1 dolcie che to fpirito del 

Chofi wdio la gloriofa rota facerdote ben difpofto turge ideft rigata une 

muouerfì et render noci a uoci intempra fce in amore. Ft fimilmete larota et cerchio di fpt 


ti fi monewa et nel cantare rifpondeua luno allal 
et in dolceza cheffer non puo nota ero intempra ideft accordandofi 1n uoce et in bar 


Se nen chela douel giorno finfempra monia fi dotciemente che non puoeffer nota : fe 
fe non doue el gioruo finfempra ideft e/ (empre 


pche non ue maî nocte et queftoe/in cielo, 





gr 









CANTO XIDELLA TERTIA CANTICA DI DANTEE 


Infenfata cura de mortali 
Guanto fon defectiut efilogilmi 
Ainue cheti fanno in baflo batter lali 


x Chi drieco ad iura& cht ad anphorifmi 


fengia & chi feguendo facerdotio 

&cchi regnar per forza& per fophi{mi 
Chi in rubare etchi inciuil negotio 

chi nel dilecto della carne inuolto 

faffatichaua et chi fi daua alfotio 
Quando con tucte quelte chofe fciolto. 

con beatrice mera fufo in cielo 

cotanto gloriofamente accolto 


Ma bifogna che non fia defectimo ta che la magg 
Le chofe premelfe:. CHI Drieto ad fura: la fententia e [quefta: C 







7 n 
l E fcanto le laude di due religioni, DI fancto 
NET, rancefcho et di fan Domenicho :lequali 
afferma effere ftate excitate in opportun tempo 
dalla prouidentia diuina. Ma prima ripigla elfno 
parlare fancto Tomafo.: et abfotue un dubbio » 
O INSENSA TA cura : Riprende la ftultitia 
bumana che o fi da a chofe non giudicantici al de 
bito fine ro marcifcein otio et in pigritia. Et pero 
o cura et follicitudine etdefiderio infenfato fan 
za uero fentimento: perche non folamente e /ua 
na et inutile ma anchor nociua al fommmo bene 
QVANTO fon difectiui efilogifmi: cioe quan 
tofono imperfecte le loro argomentationi et ra 
giont : perche non conchi oelnero . Silocif 
mo e /argomento che fa fede della chofa dubbiofa 
jore etla minore fia uera: et ta cOclufione fegniti del 
onciofiache el fommo bene confifta 











nella contemplatione delle cofe dinîne alla quale i0 et beatrice erauamo attenti : la maggior parte degli 


huomini errono perche alchuni pongono el fomm 


obene nelle richeze . Onde fi danno o aragione ciuile 


o amphorifini ideft a medicina:0 al facerdotio 10 al diuile negotio cioe al gouerno della rep . lequali tuc 


te cofe benche di lor matura fieno honefte et buone . 
o nee /buono buomo ne'puo effer felice: Et molto min 


Nientedimeno chi le fa folamente adfine del gua 
ormente fe apertamente rapifce quello che 


non efito , Alchuni pongonolafelicita nelle fignorie et negli bononi et regnono pet forza tyrannicame 


teso que fophifmi ideft per fraude. Sophifmo e argom 
per la fraude, Alchuni pongono la felicita nellotioer nella pigri 


no perche nOui pio effere lauera felicita , 


Poiche ciafchun fu tornato nelo 
punto del cierchio inche auanti fera 
fermoffi chome ad candellier candelo 


entatione che paruera et e /falla. Ma qui lapone 
itia. Alchuni nella luxuriatet tutti erro 


p Ci che anime che faceuon corona a Beatrice 
et a danthe girandoli ritornorouo in quel 


puntto donde bauea cominciato . Fermoronfi che 
me candelafi ferma al candelieri set pone quefta 





Ontiene la fomma di quefto undetinio 
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PARADISO 


Et io fenti dentro aquella lumera comparatione perche quefti doctori hanno dichia 
che pria mbauea parlato forridendo rato la fonptura fancta infpirata da dio negli us 
in cominciar faccendofi piu mera geufti et neglaltri primi doctori . Fermo elcer 

Cisof P da chio fanctomafo forridendo della gnorantia di di 
bott chomio del fuo raggio rifplendo the comincio a parlare 1et la Luce fi fece piu mera 
f1 riguardando nella luce etherna 1deft piu pura, Et dixe riguardando io in dio:de 


lituo1 penfieri ondio cagione apprendo — Mirazi io rifplendo; chome in fpecchîo delquale 


fi uede ogni uero 10 apprendo ercomprendo etu 
Tu dubi et bat uoler che {1 ricerna ot ilche e/cagione chio parli . Epenfieri tuoi fone 


an fi aperta et f1 diftefa lingua che tu dubirideft dubiti et dubitando har uolere 
lo dicer mio chel tuo fentir difcerna et uolonta chel mio dire f1 ricerna ideft dinucue 
Que dinanzi dixt u ben fimpingua {i diftingua et apra in fi aperto fermone chel tuo 


i " SENTIRE:ideft el tuo intellecto. DISCEr 
et doue dixi non furfel fecondo ne :1deft diftingua et conofca due dubii , El pei 
erquie buopo cheben fi diftingua mo doue dixi di fin Domenicho u be fipigua fe 
non fi uaneggia . Laltro dubbio e/doue dixi di 

Salomone : non furfel fecondo. Qui adunque e buopo ideft fa meftieri che ben fi diftingua, 


Erche la difficulta di quefti nerfi e/nellordinare el texto: procedi chofi . La divina prouidentîa 

laquale gouerna el mondo uifibile et inuifibile con quel configfo nelquale : ogni afpecto creato. i. 

ogni intellecto creato chofi angelicho chome bumano e uinto pria che wada al fondo. Imperoche non po 
ne lhuomo ne langelo perche banno intellecto fi 

La prot dentia che gouerna el mondo nito arriuare infino alla profondita del diumnocòo 


figlo. Quefta prouidentia adunque ordino due 
conquel configlo col quale ongi afpecto principi nella chiefa militante che in fauore di de 


creato e unto pria che uada al fondo cta chiefa gli fuffino per guida et conduceffonlaa 
Pero chandaffi uer el fuo dilecro porto di falute. Quinci et quindi cioe con la cari 
lafpofa di colui che adalto grida ta et con la fapientia: Et quefto ordino la proui 

i dentia: perocbe andaffi:ideft accioche la fpofa; i 

di fpofo lei col fangue benedecto deft decta chiefa andaffi uerfo to fpofo uerfo Chri 
I nfe ficura &ancho 1n let piu fida fto, Imperoche La chiefa e ta fpofa di Chrifto : el 
duo principi ordino in fuo fauore quale in fulla croce ad alte grida : la {pofo col fan 


i i falle i e benedecto el quale lui fparfe per la noftrare 
Lt fetphicsim ardore 5". Sempione esili fasi {per agio de 
VETERE pes due decti principi: et piu fida in lui ideft conpiu 
laltro per fapientia interra fue fede inuerfo luit Et quefti due furono Francefcho 
di cherubicha uoce uno fplendore È domenisto : Et lino cioe Frate tucto 
Deflan diro pero che dambe due eraphico tp ardere 1964 tlcno ardente Mit ita 
erche e ferapbini fono eprimi angeli a elat 
{i dice lun pregiando qualbuom prende parte. Geri: pena eft ire ile per 
perchaun fine furo lopere fue fapientia uno fplendore di luce cherubica perehe 
a cherubini eattribuitala fapientia. DE LLVN 
diro: Sara afufficientia dire delluno de dua. ‘ Imperoche laudando Francefcho lauda ichora Domenicho 
perche la uita er la religione fu pari in ambo due. Ne fanza fommo artificio induce laquinate a lodare 
Francefcho et non Domenicho, impero che effendo eldecto thomafodellordine di Domenibo ha più 
fede in lodare Francefcho, Et per la medefima ragione lo induce a uituperare efrati dello ordine di fan 
cto Domenicho , i 


I ntra atupino & lacqua che difcende 4) Ifcriue la citta dafceli we nacque fan Fran 
dal colle electo dal beato uba!d cefcho. Topino e fiume da ponente afcefi 
enSa ai ELCOHe electo: quefto e dalleuante :Et in que 
fertile cofta dalto monte pende | ftoelbeato Vbalde dagobbio fece penitentia: et 
Onde perugia fente freddo & caldo di quefto nafce el cin desi dpi . Rara: 
fole:e porta di pupi ua afcefi:chome e cho 

daporta fole RR lepiange PESI cit foot a ice i 
pergrine giogo notss con gualdo chofta taquale e molto fertile. - VBALDO : Co 
Di quefta cofta la douella frange ftui fu prima beremita in quefto monte dipoi fu 


piu fua rapteza nacque almondo unfole. teftouo dagobbio . DI QVFESTA COSTA : 


‘ Dimoftra Ftancefcho effere nato in afcefi: Elquale 
ps TEO: sean» G3085 weramente fu fole: perche per fanctita di uita set 








i 


CANTO 


Pero chi defffo.loto fa patole © © 1° 


non dica afcefi che direbe corte 
ma oriente fe propio dir uole 


XI 


doptimi exempli rimofte ogni beretica tenebre 


 laquale inquegli tempi molto ocoupeua lemente 


bumane Furono in un tempo francefco confac 
tutore dell ordine deminori Et Domensco nato 
in bifpagna co elquale inftitui 


in calaguraluogo 
ordine depredicatori Fiorirono dopo fanno millefimo dugentefimo della r'ofirafalute, 


Non era amchora molto lontano dalorto 
che comincio afare fentire laterra 
della ua gran uîrtu alchun confotto 

Che per tal donna giouinetto inguerra 
del padre corfe achui come alla morte 
laporta del piacer neffun diferra 

Et dinanzi alla fua fpiritual corte 
et coram patre gli {fece unito 
pofcia di di indi lamo piu forte , 
Quefta priuata delprimo marito 
mille cento anni et piu difpecta et {tura 
fine achoftui fiftette fanza inuito 

Ne ualfe udire che latrouo ficura 

com amiclate alfuon della fua uoce 
‘colui cha tuctol mondo fe paura 


- Neuolfe effer coftante ne feroce’ 


fiche doue'maria rimafe giufo 
ella con crifto falfe infulla croce 

Ma per chio non proceda troppo chiufo 
francefco etpouerta per quelti amanti | 
prendi bora mar nelmio parlar difufo 


a piccola capannuza doue dopo la pefcagone riduceva acoperto. Voleua celare contro alla forza deùè 
ri tornare in italia per paffare elrefto dello exercito fuo in cpiro: Et finalméete tibuttato dalla repefta 
Ci riduxe ala capanna da micla. Ne gli ualfe anchora bauere tanta conftantia col fuo {pofo et tantafero 
cita che non labbandono etiam nella morte er non folamete laccompagno con marta infino allacroce: 
Ma rimanendo maria in terra:epfa (ali con Chrifto infu la croce. Non. confiderano gibuomini quarita 
ticheza fia nella uolontaria pouerta: et quanta tranquilita danimo Iperche aeramente la infiilibile neri 


lA 


tametite fu ricco diogene dinico uiuedo lieto et niente difiderando Et poueroalexadro magno alguale Mor re I 
niente erà afuficienza et quatro piu aquiftaua piu difideratta Sempre inanzieta fepre in timore trixe ce gufi | 


n 


fare Ma molto allegro trouo el gia detto amicia del quale dixe lucano, Quite tuta faquitas pauperis: È - 
i Anguîti que taref 6 Munera non dum intellecta deum quibus hoc conti gere templis nulle trepidare ho 

- trimufra-. Celarea pulfante manu . Et iouenale Sed plurefntmia conpefta pechuniacuta Soangulae CCI 
ite pauca licet portef'argeti uafcula puri Nocte inter ingreffuf contum gladiumquetenebif Et nocte “CAM 
‘ad lunam trepidarifharundinis umbram. Cantabat uaclus coram latrone niator + 4 


Lalor concordia elor lieti fembianti 
amore et marauigla et dolce (guardo 


“.  Faceano effer cagione de penfier fancti 


Tanto chel uenerabile bernardo 
{1{calzo prima et drieto atanta pace 
corfe et correndo gliparue effere tardo 

Oignota riccheza o ben ferrace 
{calzafi egidio fcalzafi filueftro 
drieto allo fpofo fi lafpofa piace 





i 
 tadixe. Beati pauperes fpintu idefthumules corde. Perche niente mancha achi niente defidera et.cer s a i | 


On era molto lontano dal nafcimenso per 
che era di pocha eta quado laterra etgibua 
omi comidorno aconofcere ia fua uirtu et pigliar ili 
conforto, CHE :ipoche lui corfe inguerra det il 
padre che fu Bernardone dittadin dafcefi et lana ill 
iuolo per tal donna cioe per lapouerta Achui alla | 
qual pouerta nefiun differra «i, a pre la porta del I 
piacere cheme ne anchora alla morte Et nella fua 
fpirituale corce perche colconfiglo deipadre fpiri 
tuale fece profeflione dipouerta et po (ubgi iii 
et coram patre POSCIA DI DI IN di amo PI i 
V FORTE perche fempre crebbe lamore Quelta I 
pouerta priuata di crifto quado torno incielo che 
fu fuo primo maritofiftette fanzainuito ideft (a 
nza effere richiefta piu di mille cento anni fino 
achoftui dichi i0 parlo che e francefco Et dixe piu 
dimille cento perche come dimoftramo difopra 
pafforono mille dugento anni da chrifto et france 
(cho. Ne gli ualfe a quefta powerta che per tucto Uli 
{i fapeffi la fua gran fraticheza danimola qual fu Ill 
tanto che non teme celare imperatore iuicto qua ill 
do effa fiftaua con amida, Scriue lucano cheeffen, Il 
do amédue glexerciti di cefere et dipOpeot epiro» ill 
informa che ogni buomo era î gran tremore foto i 
Amida pefcator poueriffimo per nO hauere nien | 
te che perdere s 0 petche glidoueffi effere defide 
rata la morte niueua ficuriffimamente in una fi 


LALOR CONCORDIA Ftloro tietf febianti UTI 

Se ogni difcordia nafce dallanaturajerdallafupi I AK] 

dita delpoffedere*theforo lapouerta uottitaria fe UNI 
mpre farainfoma concordia Et fe lericheze fono ill 
piene dichura lapouetta fara piena diletitia . A 31 
more ideftlafomma carita dellaquale funo acede 
e altro . MARauigla perche funo era fpechio di i 
probita et fanctimonia allaltro faceano effere caga Ii 
oni di penfier fancti . Imperoche concordia et Id 
lamore et loftàre contentoal prefente ftato fem EVI 
pre addiriza fhuomo allopere nirtuofe. BFRnar iti{ | 
do : Quefto fu elrimo compagno che hebbe fan 











‘PARADISO 


francefcho elquale fi cinfe el ciprefto et ando fcalzo chome hauea facto fan Francelcho et corte drieto ad 
tanta pace, OTGNOTA ticcheza: Er certamente non e conofguta quelta richeza et quefto rente 


ce cive fertile et abbondante 


I nde fenna quel padre & quel maeftro 
colla {ua donna & colla fua famigla 
che gia legaua Ibumile caprefto 

Ne gli grauo ui Ita di chuor le cigla 
per effer fi di petro bernardone 
ne per parer difpecto ad marauigla 

Ma regalmente fua dura intentione 
a innocentio aperfe & dallui bebbe 
primo figillo ad fua religione 


Vel padre perlacura : et foltecitudine he 

bauea della pia cominciatafamigla 1 et mae 
{tro pe precepti che daua . CON LA (ua dom 
na:con la pouerta et uilta di quore cioe auilirfi et 
abumiliarfi di {ua uolonta non gli prano le cigla: 
ton lo fece uergognare: dixe le cigla perche lauer 

fta nella fronte 10 ueramente dixe uilta di 
chuore ideft bumilta la quale nafce da prande ani 
mo. Non fiuergogno adunque ne per effere fi 
di pietro bernardone : cioe di non molto grane 
gnaggio. Ne perche fuffi fprezato ad marauigla p 
[habito fuo nile et per la pouerta: Ma regalmente 


con animo regio et inuicto aperfe a Innocentio papa tertio fua dura intentione laquale era dobferuare : 
Obedientia : caftita ret poverta: lequali chofe fono molto dure et difficili. Imperoche fa obedientia e/ 
contro alla liberta dello arbicriosdel mate che nafce torcendofi dalla religione. Caftita anchota contro al 
prurito della carne. Pouerta contro alfuperchioufo de beni terreni. Innocentio tertio nel mille dugetu 
bebbe uifione che la chiefa di fan giouanni laterano cadeva: ma due di uite habito fa foftenonono. Dipo 


acnendo fan francefcho perche lui gli confermati 


la (ua religione : el papa'riconobbe effere quello chei 


bauea ueduto in fogno. Ilperche con bolla papale glene confermo . 


Poi che lagente pouerella crebbe 

drieto acoltui la chui mirabil uita 

meglongloria delciel ficanterebbe 
Di feconda corona redemita 

fu per bonorio daleterno fpiro 

la fancta uoglia defto archimandrita 
Et pot che per lafere delmartiro 

nella prefentia delfoldano fuperba 

predico chrifto et glaltri chelfeguiro 
Et per trouare aconuerfione acerba 

troppo lagente et per non ftare indarno 

tornoffi al fructo dellitalica berba 
Nel crudo faxo tral teuero & arno 

di chrifto prefe lultimo figillo 

che le fua membra dua anni portatno 
Quando acolui chatanto ben fortillo 

piacque dstrarlo {ufo alla mercede 

che merito nel fuo farfs pufillo 
Afrati fui fi home a iufto berede 

raccomando ladonna fua piu cara 

& comando che lamaffir con fede 
Etdel fuo grembo lanima preclara 

muouer fiuolle tornando al fuoregno 

& alfuo corpo non uolle altra bara 
Penfa bora mai qual fu colui che degno 

collega fu amantener labarca 

di pietro inalto mare per dricto fegno 
Etquefto fue elnoftro patriarcha 


» Refciuta la religione di fancto Francefcho 
bebbe da Honorio papa di potete miniftra 
re efacramenti et banere le degnita facerdotali . 
ARCHIMANDRITRA:Archipaftore. Dipoi 
defiderando el martyrio : ando a predicare la fede 
chriftiana in terra del foldano . Ma non faccendo 
fracto fitorno in italia : Tornato in italia ft ridu 
xe nellafpro monte della uernia elquale e/tra tene 
re et arno: Nel quale faccendo grandiffima penite 
tia: Riceuette le ftigmate da chrifto:lequali el poc 
ta chiama fuggelto. Sono decte ftiomata: perche 
ftigin in greco fignifica bacteretet bacendo lafcia 
re el fegno. ‘Et poi quando piacque adio di trarlo 
al cielo doue baueffi ariceuere mercede et premio 
de fuoi meriti equalifuron grandi per farfi lui pu 
filto: cioe piccolo et abumiltarfi Lui racchomando 
a fuoi frati la fua piu cara donna + Quefta e/la po 
uerta . Oue e da confiderare che la pouerta gli fu 
piu cara che la caftita et Lobbedientia: perche la po 
uerta e/cagione della caftita laquale chome itrop 
pouxo er abondaza di chofe fi perde: chofi perla 
pouerta facquifta. Similemente chi fprezzale ri 
cheze facilmente puo ftare a obedientia. NON 
Volte altra bara : che quella pouerta ideft non de 
fidero altre exequie et altra honoranza. Hauendo 
patrato di fan francefcho feguita et dice. PENSA 
qual fu colui che fu a collega cioe compagno 
= (an Francefcho per” foftenere fa barcha di pietro 
ideft ta chiefa didiotEt quefto fu el noftro patriar 
cha cioe fancto domenichotet dice roftro perche 
Gincto Thomafo e quel che parla t et Iui fu dellor 
dine di fan Domentcho: et quegli chel feguitano 
come fui comanda cioe che feguitano fefua coftitu 
tioni . Impero che fancto Domenico non fece nuo 
uaregola 1 ma prefe quella difancto Auguftino : 





=== 





CANTO 


pet che quel fegue:lui chome comanda 
difcerner puoi che buona merce carcha 
Malfuo peculio di nuoua utuanda 
e facto ghiotto fi cheffer non pote 
che per diuerfi falt non fi {panda 
Et quanto lefue pecore rimote 
& uagabonde piu da effe uanno 
piu tornano allogile di latte uote 
Ben fondi quelle che temono eldanno 
& ftringonfi al paftore ma fon fi poche 
che le cappe fornifce pocho panno 


XI 


Ma dette certe conftitutfoniadtique chi fo fegui 
ta carica» BVONa merce sideft buone merca 


_tier pétche con quella non guadagna oro:nearge 
“to ochofe momentanee o tranfitonie:: Mauitain 


mortale. MA ELSVO PECVlio:Riprendee 
frati equali non obferuando eprecepti fuor diuen 
tono ghiotti di nuouz uiuanda 1 ideft di fciètie 
mondane: et di prelature et di grande ricchezze 
Dixe adunque. NVOVA VIVANDA : per 
le degnita et prelature : perche inucro molti ne 
fono ftati uefchowi et arcnefchoui set cardimali . 
Onde fi fpargono.per diuerfi fatti rideft per di 
uerfe pafture, . ET QVANTO LE fue pecore 
piu fi fcoftono dallui ideft.da fuoi precepti piu 
uote di fcientia et di choftumi fancri equali fono 


‘elnatrimento dellanima chome el lacte e el nutrimento del corpo. 


Hor fele mia parole non fon fioche 
& felataa audientia e ftata attenta 
Fe cio cho decto alle mente rinoche 
Inparte fia latua uogla contenta 
per che uedrai lapianta oue f1fcheggia 
uedarai il corregger che argomenta 
Do ben finpingua fe nonfi nanegga 


per acquiftare fama et inutile gloria, 


Onchiude : he felle Tue parole fono frate 
A chiareset fe lui e ftato attento'audire sla fu 


‘afuogla fara contenta in partes perche di due du 


biiuno e/abfoluto: Et quefto e /che quando dixe 
Doue bene fimpingua cioeingraffa 1 fe non fi ua 
ia, Intefeche anima ‘ingraffiua doptimo 


‘tibo:cive della facra theologia. SE NON fi ua 
negpia tideft fe nonfi attendeffi per toro alle foi 


entie fecolarithe gli fanno invanire et infuperbi 
re i oueramente mon attendeffino alla‘theo!ogta 


CANTO XII DELLA TERTIA GANTICA DIDANTHE 


'Itofto chome lultima parola 


\ Ni la benedecta fiamma per dir tolfe 


otar comincio lafancta mola 


“E nel {uo giro tucta nonfi uolfe 


| N Home nel faperiore capitolo fancto The 
INA mafo ha riprefo efrati difancto Domeni 
"Chofi un quefto duodecimo fin troduce nuo 





uo fpirito cheriprende quegli di fancto Fracefcho 
induce Adunque unaltra corona danime , Dipo: 




















PARADISO 


prima chunaltro dun cerchio lachiufe 

è moto amoto & canto a canto colfe 
Canto che tanto uince noftre mufe 

noltre f} rene in quelle dolci tube 

quanto pramo {prendore quel che rafufe 


una di quelle comenda fanita di fan Domenicho , 

Et dopo quefto uitupera efrati minori 1 Et final 

mente decta anima manifefta fe ct lalore diguela 
corona : Si tofto che la fiamma benedecta ide 
fancto Thomafo tolfe ultima parola per dirla 1. 
comincio agirare el cerchio nel quale epfo era. Ne 
fini di girarfi che apparue 1ui uno altro cerchio «l 


i 1 “ed pri i i ffo alcentro delfole 3 et queftodi 
te chinfe quefto Iche dinota che el primo cerchio girana più pre'fo 3° Centi o 1 
3. sa diltingli dinota chelanime gia decte erono di maggior beatitudine et di maggior doctri 
na che quelle delle qualidira: preterca dimoftra chel canto et el moto di quefto gia : fopra decto 3 et 


fecondo cerchio faccordaua col canto et moto del primo adinotare che nella fcriptura fancta non e /dif 


cordia alchuna. Quefto canto uincema tanto le mufe et le {irene noftre :'ideft tucte lemelodie bumane 


quanto ei prino razzo uince quello che riuerbera dallui . 


Chome uerbigratia erazi del fole percotendo 


nellacquazepfo riuerbera ideft rifplende in una parete: “ima non e/fi chiara la reuerberatione chome e - 


primorazo dal quale epfa procede. 


Chome fiuolgon per tenue nube 
due archi paralelli & concolori 
quando lunone afua ancila tube 
Nafcendo diquel dentro quel difuori 
aguufa del parlare diquella uaga 
chamore confunfe chome fol uapora 
Et fanno qui lagente effer prefaga 
perlo pacto che dio con noe pofe 
ELI mondo che gia mai non piu falaga 
Chofi diquelle fempiterne rofe 
aolgenfi circa noi ledua ghirlande 
et fi Lextrema allultima rifpofe 


eT_ Home per fotti nube fi uolgono due arthel 


- 


paralelli equidiftanti et concolori ; ideft de 
medefimi colori :dequali el primo elquale e / piu 
inuerfo elfole e piu apparente: ct da quello per te 
fiexione nafta cl fecondo fel nuuolo e tarito fpati 
ofo che riccue tale reflexione Etinfenfce quielpo! 
eta che chome nellarcho el primo nafce per tette 
xione delfeconido : chofi dalla doctrina di quelle 
prime anime era nata quella di quefte feconde set 
dal parlare di Thomafo nacque quello di Buona 
uentura. QVANDo Iunone iubesidefteoman 
daa(ua ancilla ideft a Iris fua miniftra. fanseura 
di quefto archo decto îris altroue danoi fu expref 
{a. Alchuni dicono che non e uero che funo archo 
nafcha dallaltro, Ne e uero che dathe dica che del 
a prima corona nafta quefta feconda, Ilperche ex 
lpongono Iltexto cofi nafcendo quel difuori cioe 


el color delfarco diquel drento cioe del nunolo et he tapori dequali e generato el nuuolo : chome eccho 
nafce dalla nube precedente:sperche e la fita reftexione . AGVIifa : afimilitudine del parlare di quella 
uaga cioe uagabonda echo Lechui parole nafcenono della noce daltri. Ne replichero qui fa fauola : laquale 


prolixemente altrone explicammo, ET FANNO QVI la gente cffere prefaga 
{o pacto che fdio pofe-c6h'noe:La fententia e che ta 


r ideft indouinatrice p 
celefte fa ihuomo prefago :che per lauenire el 


mondo non ha perire per acqua chome ne tempi di NoetE quefta fententia nelnono del gencfi done 


idio dice anoe, Statuam pactum meum uobifcum: 


Et nequaqua ultra interficietur omnis caro aquis di 


luuit ret poco difobto. Hoc eft figuum federis quod do inter meet uos et ad omnemanimam uiuente 
gue eftuobifcam in generationes fempiternas: Arcum meum ponam in nubibus celi Et crit fignam. 
federis inter me et inter terram. Cumque obduxero celum nubibus apparcbit arcus meus in nubibus 


Et uidebo illum, Et recordabor federis fempiterni:quod pactum eft intet deum : etomnemanimam 


Quuenterm è i 


Poi chel tripudio et'laltra fefta grande 
{1 dal cantare et fi pel fiammeggiarfi 
luce con luce gratiofe & blande 

I nfieme al punto et aluoler quietarfi 
pur chome glocchi igal piacer chet moue 
contiene infieme chiudere et Leuarfi 

Del cor delfuna delle luce noue 
fimoffe uoce che lago alla ftella 
parer mi fece & uolgere alfuo nome 

Et cominco lamore che mifa bella 
mitragge aragonar dellaltro duca 


pÎ ) OICHEL TRIPVDIO : cioe batto et lai 


tra grande fefta' che era°tra lanime di que 
gli due berchizet era fefte fi del cantare : pche fac 
cordauonoinfieme. SI DEL fiammeggiare per 
che fi‘ correfpondenono nello fpiendore che figni 
ficauna reciproca carita. QUVIETARSI : ideft 
{1 quierorono et fermoronfi infieme ideft aun 1e 
po al punto che e / el fermamento del fuo moto 
che e iddio etquale e /elpunto dogni moto : per 
che effendo inmobile uolgie ogni moto : etaluo 

fere didio doue ogni anima beata fi ferma Et accor 

doronfi infieme-chome glocchi nettbuomo fecon 

do el piacere faceordono achiuderfi etallcuarfi : 


deftaprirfi et fermi quefti cerchi et quietati ecati 
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CANTO XII 


per cui del mio fiben cift fauella fimoffe uoce del chuore et della mente duna in 

Degno e che doue luno laltro riluca quelle luce rp : rio erono del cerchio di 

{fiche comeglin adun Ò nuouo uenuto laquale mifece parere lago alla ftel 

| hoft lagl 5 n Pala > Ma:ideft lago nella buffola quado fi È a 
choli lagloria tor intieme Luca tana. Et cominao quefta anima adire : LAMO 


i te che mi fa bella : imperoche lo fplendore dellani 
mefignifita carita: Quefta carita minduce che effendo ftato lodato fan fantito da în Thomatò del 
tordine difan domenicho, Io Buonauentura dellordine di fan francefcho Lodi fan Domenicho, Maxima 
mente perche hauendo loro militato infieme e degna chofa che infieme fieno lodati » 


Olendo Ledare quefti due campioni non folamente pone 1eloro gran u i i 
i sei ) usttu ima etiam dimofttà 
We effere ftate in tempo neceffario ; et in cofe fenza Lequali 5, feguita etherna damnatione al 
fanime, Imperoche furono ppugnatori della fede fenza laquale neffàno fipuo faluare : et furono iquel 
tempo chel popolo chriftiano fi mouea drieto alla infegna per la uia didio tardo et pigro: ct fofpecto p 

i molti dubii che furgeuono ogni di per le ( 

Lexercito dichrifto che fi charo degli heretici ct rare perche i ioni Sante 
cofto ariarmar drieto aflanfengna adunque pochi ct quegli pochi erono pigni et pie 


fi moueua tardo fofpetofo etraro ni di dubt1; Adunque lo exercito di Chiifto,. i, 
elchriftiano popolo elquale e fa chiela militante: 


Quando lomperador che fempre regna et elquale cofto fi charo ariarmarfi. Quefto figni | | 
prouide allamilitia che era inforfe fica che idio creo lhuomo armato + cice con tale Ii 
per fola gratia & non per effer degna uirtu che fi potea difendere dallo aduerfario :fe (Ni) 


Et come edecto afua fpofa foccorfe non fuffi ftato tranfgreftore de comandamenti , (Nt 
Dipol el peccato lo difatmo informa.che non po 


con dua campioni alchut fare et laudare cena più difenderti et faluatfi: Ma chrifto redem {ITA 
lo popolo futato firacolfe' ptore lo riarmo ricomperandolo col fuo pretiofo ii! 
i fangue : faquale redemptione ci riduxe nella ditri 1 
nagratia. Et quefte furono larme conle-quali ci poffiamo' difendere dalle remptationi ict dal'peccato, 
Quando idio ichui imperio e fempitherno'prouide allanoftra milita riammandolachicfa militante cho | 
me e/decto. CHE'ERA in forfe :ideft in'dabbioetin pericolo, Et prouide persfua fuperabundante dui 
gratia et non perche la noftra militato meritaffe : perche non eta deg el popolo chrifttano non faiù | 
edo effereaiutato dadio. ET CHome e decto dimoftra‘chel prouedimento fi che mando quefti due EIN 
campioni alchui fare conlopere et dure con glamaeftramengi: el popolo fiato dagli errori degli beteti 
cifi raccolfe nella chriftiana militia, SIE, i 








Auendo buonauenturaa narrare la uita di domentcho sdiferiue. prima a patria fira laquale fu ca 
lagura citta dbifpagna laquale e pofta aoccidente : IN quella parte delmondo onde zephiro dol 
ce perche e /uento temperato et molto dilectenole: perche quando cominciainduce primanera : et met SI 


tcuirtu nella terra perla quate ogni cofa concepe et effa fi nefte dherba et di fiori tet glalberi frondifco ill 





1 no. Tlperche dice diche fi nede europa riuefHre, 
Inquella parte ue furge ad aprire dr MOCTA langi E van dellonde | 

n s inon molto tontano mare occeano occ [ARRE 

Zephiro dolce lenquelle fronde dentale drieto alle quali onde elfol tramonta ano! Ul 

diche fi uede europa riueftire Siede e pofta et collocata calagura laquale chiama INI 

Non molto lungi alpercuoter dellonde —fortunata perche produxe tale buomo, Quefta ci COSI 


di Ile quale per lalunga foga pia e fobto ef re di caftella etquale ha pet arme ti - î il 
rieto alle quale perlalunga tog no fcudo aquartieri: et in alchuna parte ue dipin Ill 
il 

Î 





_lo fol tal uolta aogni buòmfinafconde to un caftello che ha fobto dife uno Leone: et in al 


Siede lafortunata calegora tra parte uno leone che ba fobto el caftello : et pe i 
fotto laprotetion delgrande {cudo ro dice che el leone fobgiace al caftello doue /e di il 
in che fobiace elleone & fo goga fobtoet fobgioga el caftello doue e nt de 0 I 
\ 1 Cadtedà tro uinacque Domenicho drudo cioe fommo ama il 

Drento ui part tt praga tore delta fede chriftiana:et AThieta ideftcom | 
dellafede chriftiana elgrande athleta battitore per lei contro agiberetici, Athleta e no CR 
benigno afuoi & animici crudo cabolo' greco et fignifica Cane et 0 

el premio del combattitote. BENIGN uoi ili 

= ice > Pata da ropica chrifriani Et crudo animici idelt agli beretici . la il il 
lanima fua di are: mastio tima di coftui fubito che fu creata et infufa nel | | 
che nella madre lei fece propheta uentre della madre fu profeta: et perla fua uirtu Il 


lamadre propheto impero che bauendo fognato 
in boccha una facceftina accefa predixe che‘arebbe e 


ehe partorinaun cane biancho et nero che portaua 




















PARADISO 


mondo et farebbe mordate contro plberetici Et farebbe dardentiffima carita et certo Ini uende tutto 
ec decte per dio . Etqueila che Lo tenne abattefimo fognio che lui haueua in fronte una Stella che illum 


tnaua tuttol mondo 
Poi che le{ponfalitie fur conpiute 
al facro fonte tra lui et lafede 
u fi dotarono dimutua falut e. 
Ladonna che per lui laffenfo diede 
uidel nel fonno elmirabil fructo 
chufcir douea dilut &delle rede 
Et perche fuffi qual era conftructo 
quanci fi moffe fpirico anomarlo 
dal pofTefiuo dici era tucto 
Domenico tu decto etto neparlo 
fichome della agricola che chrifto 
ele(fe allorto fuo per aiutarlo 
Ben parue meffo &familtar dichrifto 
chelprimo amor chen lu fu manifefto 
fu alprimo configlto che die chrifto 
Spelfe fiate fu tacito et defto 2 
trouato interra dalla fua nutrice 
come diceffi 10 fon uenuto aquelto 
Opadre fuo weramente felice 
omadre fua veramente Toanna . .. 


fenterpetrata ual chome fidice. >: n 


Nott per lo niondo per ehiti nio fafamma: | 


dirieto aoftienfe èt'aradéo > 

maper amor della uerace manna... 
In picol tempo gran doctor fifeo _ 

tal che fimiffe actrcutr lauigna 


che tolto imbrancha fel uianaioe peo» 


fomma doctrina fu chizmato più che comentatore, ghe intento al giadapr 


trina ea gup pia A 
Etalla.fede chefagia benigna... .... 
piu apoueri giultt non peter»... 


ma 4 


N 


È, Hiamaefponfalitie el baptefimo nel quale 
chi tiene albaptefimo promette che elbaptezatori 
vinuntiera alle ponpe deldiauolo et laltre chofe . 
‘V ideft cue cioe nelquale fidotorano dimutua falu 
te . Impero che fui fu fatute alla fede et difefela, 
Et la fede faluolui ladonna laquale diede la {fenfo 

er lui ideft promeffe per lui uide nelfonno quel 
che difopta babbiano narrato Et perche lui baueua 
acffer tucto delfuo fignore idio et neffuna parte 
widoueua bauere el mondo fu infpiratione diuina 
che 10 nominaffino domenico Dominuf inlatino 
fignifica fignore : et da quefto nome dominus 
deriua dominichus che fignifica cofa delfuo figno 
re. Et pero io-parlo di domeniche chome dagnicul 
tore electo da Chrifto per cultiuare el fuo orto: 1 
deft el popolo ebriftiano . Apparue effere man 
dato dadio conciofia che nel primo fuo publico ac 
to feguito el primo configlo che dice Chrito:do 
ue dice. Si uis perfectus effe Vade ct uende om 
nia que babes et da pauperibus: et fequere me . 
Impero che effendo anchor gionanetto aftudi 
o uende elibri et cio che baneua et in gran carefti 
a diftribui apoueri : Ilperche'anotitia del uefchouo 
to fece canonicho regolare: Onde {1 derte tutto a 

iftudi di creplagia «+ OPADRESVO : Chia 


 moffivefpadre fu felice et la madre icanna. Ilpet 


che con admiratione Buonauentura dice queiloef 


* {eri adempiuto in amendue : perche etlui fu die 


ramente felice:Et {ei ueramente Iobanna: perche 
quefto nome în hebreo fignifica piena di gratia,’ 
Et non fu Domenicho taaito ct defto perlo mon 
do ideft perle chofe inondahe et temporali perte 
«quali molti mo cioe alprefente faffannano drieto 
a Holtienfe et a Fadeo, Hoftiénfe fearipfe (opra 


ti 


on fu adungrie intento al giadapro + Yegnitando 


— edertetatie Tadeo medico fiorentino él quale per 


Venuto aglinni perfecti beniche gia fuffi di mol 
ta auctorita per lafua doctrinà + non addimando 
al fommo pontefice dignita : delle quali baneffi a 


Non difpenfare odue otre per fei. gi segno 
non lafortuna diprimo vacante. .:...;.. 
non decimafquefunt pauperum dei: 

Adtmando ma contro al'imondo errifite”* 

licentia diconbater perlo feme 
diche fifacion uenti quattro praute 


dere due o tre per fei che e elterzoolameta:nea 
dimando benificto alehuno primo nacante . Nea” 
dimando chome fanno molti le decime dalchuno 
paefe lequale fappattengono a poueri didio. Ma a 
dimando licentia di combattere et predicare con 
tro al mondo etrante ideft contro agli beretici . 
PER LO SEME: per la fede che e/feme ilcui fruc 
to e la etherna beatitudine di che fi fafciono uen 
quattro piante ideft uentiquattro libri della bi 


bia equali tucti partono della fede chriftiana. Atchunî Gale per quefte uentiquattro piante le ani 





me di quefti due cerchi lequali pone effere uentiquattrotet dichono diche ti fafciono te Danthe : oe an 
gono uentiquattro piante, 


nn 


citi i 


uil idee e 





CANTO. 


Poi con dotrina & conuolere infieme 
coliuficto apoftolico fimoffe 
quafi torrente cha tal uena preme 
Emegli fterpi berctici percofle . 
limpeto fuo piu utuamente quiui 
que lerefiftentie eron piu groffe 
Di lui fi fector poi dwerfi ru 
onde lorto catholico firriga 
fi che fuor arbucegli ftan piu uni 
Se tal fu luna rota della biga 
inche lafancta chiefa {1 difefe 
et uinfe 1incanpo lafua ciuil briga 
Benti douerebbe affai effer palefe 
- lexceffentia dellaltro dicu: t6ma 
dinanzi almio venir fu {i cortefe 
Ma [orbita che fe laparte fomma 
dalla fua circunferanza e derelstta 
fi che e lamuffa douera lagromma 
Lafua famigla che fi mofle dritta 
copiedi afle fua orme e tanto uolta 
che quel dinanzi aquel dirieto gitta 
Ma tofto fauuedra della ricolta 
della mala cultura quando elgioglo 
fi laguera che larca glifta tolta 
‘Ben dicho chi cercafii afoglo afoglo 
noftro uolume anchor trouerra carta 
do leggerebbe 10 fon quelchio mifoglo 
Ma non fia dacafal ne daqua fparta 
Ja onde uegnon tali alla fcriptura 
chuno lafugge,& laltro la co arta. .. 


XII 


celfariescon docrtna collaguale {spefti ct con 
€ accioche ur fuffi la cupidita setcontafico ap 
poftolico: che e/la inquifitoria accio che pote fifup 


D iporTi moffe contro aglieretiti cori tre tofe ne 
l'A € 


erare ghi berctio et punirgli DILVI S1 FECEr poi 
mi ; da lui come da fonte nacquonomolti ri 

tw per irrigare lorto captolico 1 accioche gliatbulcepti 
diguello ftefino uerdi. Haucndo Lodato fan dome 
nico; eiquale pofe petuna delle dua ruote delcarro 
che difefe lachiefa dagliberetici et ben dixe inbatta 
gira ciuile imperoche plibereriaeron'criftiani ettuc 
ti ecriftiani fono cittadini duna medefimacicta.i. 
“ dellachiefa militante. Hora torna afin francelco et 
afferma quello che nbauea decto Thomafo . Dipoi 
moftra che lamaggior parte defuoi frati fi fono dini 
ati da'precepti et dalle conftitutione fue: et frando 
nella tranflatione che ba facto del carro: dice che for 
bita. i. lauiache lafcio quefta ruota: che fono gliopri 
mi precept delle fue fancte opere e/ ftata derelicra 
et abbandonata dalla circumferentia. i, da miniftri 
et prelati di quella religrone, In forma che done fo 
lea effere lagromma che rende optimo odore detui 
no che e/ftato neluafo bora ue lamuffa che getta cat 
tiuo odore, LA SVA famiglia: cluoi frati equali 
da principio fi moffono drieto allorme difan francie 
fcho feguitando e fua precepti et exrmpli fono tan 
to riuolt1: che pongono ledita de piedi doue lui po 
mena el calcagno. 1. uanno al contrario colla vita et 
co coftumi. Ma faccorgeranno delioro errore aflari 
colta perche non trouerrauno chi metta ellor logli 
on 1.1, nO uorra 1dio nelfiro regnolanime !o 
ro:che baranno prodocto captiuo fructo . Impero 
che e/fcripto infan matteo. Collige primum ziza 
nta et alligate ea infafciculos adcomburendum triti 
cum aurem congregate inorreum meum, Niente 
dimeno chi cercafii noftro uolume.. 1, el noftro ord: 
ne afogloafoglio : afrate a frate trouerrabbe ancor 
chatta coe alchun frate. DO.I. dote leggerebbe 10 


fon quel, chio mi foglio cioe elquale obferuerebbe fa folita regola di fracfcho, MA ;Quefto fu frate uber 
pesta cafale elquale effendo miniftro generale troppo ns laregola. on ar ro elquale chiamo 

enteloquio de potentia pape1Cafale e/ terra inpiamonte Adunque coftui fugge laftriptura allargando 
ra fn Niba Bpapaipacirche eluitla nel contado di todi troppo lariftrinfe coftui feripfe 


foprale fententie: 


Yo fon lauita dibuona uentuta 
da bagno reo che ne grandi offici 
fempre poftpofi laftniftra cura 
Hluminato & aguftino fon quici 
che fur deprimi fcalzi pouerelli 
che nel caprefto adio fiferno amici 
Vgo dafan uictore c qui conelli 
et pietro mangiatore& pietro fpano 
el qual giu luce indodici libelli 
Natham propbeta elmetropolitano 
chrifoftomo & anfelmo& quel donato 
challa primarte degno por lamano 


a]) opo le lode conferite in fan domenicho : et 
le querele et accufe controa frati di fan francefcho 
bonsuentura nomina fe et lanime che fono nel fuo 


| cerchio . Fu adunque bonauentura da bagnorea terra 
; «mellamarca : doctiffimo nelle facre Lettere et benche 


fuffigenerale dellordine et dipoi cardinale niente di 
meno inquefti grandi officii fempre poftpofe la fini 
Mtra cura ideft fawita attiua et feguito fa contemplati 
ua . Ilumino fu frate minore .. Aguftino frate min 
ore.. Quefti due furono de primi compagni di fane 
to francefco Et ben che inquefto circulo fi ponghinoc 
lanime di quegli che rilucendo come fole di fom ma 
dotrina poterono illuminar glialtri netedimeno pon 


quefti due equal: ben che non riluceffino perdottina 


pure con exenpli di fanctfima wita glaltri ifluminaro 
VGO fu di pauia emonacho del monafterio di fancto 
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PARADISO 


Rbabam e qui & lucemi dalfato Victore 1Scripfe molte chofe in theotogia set ma 
elcalaurefe abbate ioacchino ximeifopra efacramenti : fopra le lamentatione 


di leremia ifoprala bierarchia di dionifiotet mol 
di fpirito propbetico dotato te altre opere , Alchuni dichono che fu prima ca 


: Ad inueggiar cotanto paladino nonico regolare poi canonico in faneto uictore . a 
mi moffe la infiamata cortefta Fu difancuffima uita; et dicono che uenendo amor 

di fra thomafo el difcreto latino A et hauendo raga el pot di Chrifto dixe: 
anne anima mia col tuo redemptore : et por fpî 

Et moffe mecho quelta compagnia ro et uifibilmente fu ueduta leuchariftia alcie del 


le mani del facerdote et uolare al cielo. PIETRO 
MANGiatore fu lombardo: et (cripfe la biftoria fcolafticha. Pietro bifpano feripfe indialectica dodici li 
bri. Nyacham propheta et prinape de facerdoti elquale per comandamento didio riprefe dauid delladul 
terio comeffo con lamogle duria chome appare nellibro de re . Ioanni chryfoftomo ideft bocca doro cho 
(i denominato per La fua fommaeloquentia; chiamalo metropolitano perche fu uefcono di conftantino 
poli alla cui cura fu conmeffa: Thracia 1 Ponto:et phenicia. Anfelmo fu di normandia : arciuefchowo di 
conturbia:Scripfe della concordantia dellibero arbitrio : et pre fcientia diuina et predeftinatione della 
cadutadel dimonio: del peccato originale : della incarnatione del uerbo divino . Roboam fu inghitefe ct 
fcripfeta poetria: fu fratello di beda. [oacchino hebbe dono difpirito fancto : informa che fenza molta 
faentia apriua ogni fcuro paffo di facra foriptura: Scripfe della duration del mondo tet delle chofe che 
inquel mezo baucono aeffere. AD {Nueggiare:ad inuidiare non dinuidia uitiofa 1 ma demulatione 
uircuofa. Cotanto paladino . Dodia furono conti di palazo ordinati da carlo magno acombattere per la 
fede. Ondeben fi puo chiamare Domenicho paladino bauendo fi ardentemente combattuto contro agli 
beretia. La fentantia e che lo infiamato amore di Thomafo inuerfo fan FrancScho mi moffe aemularlo 
et fare el fimile inuerfo fancro Domenicho, 


CANTO XIITDELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 






M a gini chi bene intender cupe | >) IO i che nel precedente capitolo hebbe chiari 

Liochio hor widi Bctitenea lin DAS] ro el primo dubio 1'inquefto tredecimo ab 
| tdi ritenga unmage “free fecondo: prima adunque defcnua gia dec 
mentre chio dico chome ferma rupe 


i te corone per una fimilitudine imaginata. Dipoî 
Quindici ftelle chen diuerfe plage abfolue el dubbio. Et finalmente ciadmonifce ar 
el cielo autuan ditanto fereno cael foluere de dubii , Quanto adunque al princi 


i i i 10 el poeta amunifce ellectore che lui imagini di 
che (ouerchia dellarte og co it a due corone di ftelle nella octaua fpera 'for 


Imagini quel Carro acuti elfeno ma che luna fia circondata dallaltra-: et muownfi 





CANTO 


bafta del noftro ciela.et nocte et giorno 

{chal uolger temo-non uien meno 
Imagini labocca di quel corno 

che fi comincia in punta-dello ftelo 

achui laprima ruota ua dintorno 
Hauer facto dife due fegni in cielo 

qual fece lafigluola di minoi 

albora che fenti di morte el gielo 
Etlun uer laltro bauer li raggi foi 

er ambe due girar fi per maniera 

che Luno andaffi alprimo et laltro al poi. 
Etbaura quafi lombra della uera 

coftellation et della doppia danza 

checirculaua elpuncto donio era 
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qualmenteluna contro allaltra: Etafare quefte du 
e corone finga di potere ragunare infieme quidi 
ci ftelle della prima magnitudie lequali fon. (par. 


‘ Tei diuerfe parti del aelp Di poi quelle fepte.che. 


fanno el carronel.noftro polo artico, Et poi due. 
le quali fono nel principio dellotfa minore Et di: 
dodici piu Jucenti fra le-quifdici fa la corona-che 

di drento più preffo al cehtrocerdebitefto. fa la co, 
rona difuori et harei facto una cof3, fimile alle.du 
e corone delle uentiquattro anime gia decte difo, 
pra.Etordinaeltexro . CHI CURE rideft'deff 
derà intende bere iochio vidi; imagini hellame; 
ce fua etritengalaimagine ferma chame,rupe» i. 

chome ripa et pietra di. monte. Imperoche non, 


gli bafterebbe imaginare fe non riteneti la inma 


gie nella memoria. Imagini adurique quidici fte 
le Lequali amuano el'cielo doltoro fplendore pihe 
fono lepiu lucenti et le maggion Et uicono ogni 


compage ideftogni aggregatione dellaria.. IN:DIVERSE piage:to diuerferegroni del cielo. Et:piti, 
magini el carro-done'fono fepre ftelle della feconda magoitdine alchu: carro bafta el:feno del.noftre» 
cieto ideft dal noftro polo: Imperoche girono f1preffoal noftro polo che mài'tramontono: Ma fepre:ct 
fonofopta apo. LA FIGLVOLA di Minoi:Vinfe Thefeo el mitrotauro in creta: ettornadone: hem 
no phedra èr' Ariadna decta adriana figluole di MinossEt perche giuntiin chio ifolas0 uero innaffo.A, 


driana pel troppo nino: profondaimenteMaddormen 


ro:Fu da Thefeo nellifolà:laftiata.:: Ma:Bacchola. 


tolfe peramica:Et denogli prettofifima corona facta da uulcano doro er di gemtne::laqualerepoeti fin; 
gono che poi fu tranflatata in fegno celefte, Ha queftaimagine octo ftelle: deltsquali’tre fono fplendì: 
diffime. THE L'VNO tandaffi. AL primo:ideft gyraffi coritro al'emmo. ET laltro.al:poi:.gvraffhy 
controal fecondo,  FLPVNCTO?1deft coneguidiftante, fpatio piranono intorno ame: s;claualem iti 


mezo chome centroalla circunferentias 


Poi che tanto dila da noftra ufanza 
uanto dila dal muouer della chiana 
"ii elciel che tucti glaleri ananza: 
Li fi canto non baccho non peana 
ma tre perfone in diuina natura 
& 1n una perfona effa & lbumana 
Compiel cantore auolger fua mifura 
& attefarfi anoi que faneti lumi 
felicitando fe di cura in cura 
Ruppel filentto ne concordi numi 
poffa la luce in che mirabil wita 
del pouerel didio narrato fumi 


cantoffi tre perfone îdituna matuta.i. 


in una perfonaeffa ct ihumana -Imperoche nella perfona 
poiche lifi cantò quello che e/decto. EL CAN 


da. SVA Mifira:cioe el tempo che 


TO compie: ideft fini al uol 
era bifogno al carito» ‘ET ATTESARSI ANOI tideft fermo 


One el fine del'canto di queffe corone :.ac 
cioche Thomafo abfolua el fecondo dubio 
et'ordinachofi.. POI cheli: cioe in quella corona 


‘tanto dila da noftra ufanza ideft tanto piu excel 


tentemente: che non fufà tra no: buomini quanto 
elcieto che atranza etuince tucti glaltri, cicli fimuo 
ue + DILA DAL Muouer della chiana 1 sdeft(i 
mune piu che una chiana cioe una acgne Merta + 
SICANTO NON BACCHO NE:peanazaoe 
non baccho ne appolbine. Imperoche glaptichi can 
tauone bimmiin bonore didiuerfi idu et maxime 
di Baccho er dapolline. Et pofe in quefto nogo pe 
ana per apollfne sperche molti credono che eredi 
chiamaffino peana gibimnifacti in honore dapolli 
ne benche ogni laude didio chiaman pcana . MA 


cantoffi'la trinira laggee eluna effentia.in tre perfone:et cantofti 
Ag 


figinolo e/fa diuinita et (bumanita. Adurn. 
olgere adare la uolta ton 


FELIcitando fe ficcendofi felici, DI CVRa 


ronfî uerfo noi. Que fanci fumi: quelle Lacentifanime sta RVppesordina chofi pofta ideft dipoi 


în cura : damore in amore petche eron pieni di canta 


didio ideft di fancto francefcho :laquale luce 


R i FE L 
{a tace nella quale mifu narrata la mirabil unta del poueret e” frane beetfi 
; { filentio1deft comincio a pa retimperoche el {l 
chome difoprauedemo. fu Thomafo daquino ruppe e o t cor nere. NECONC Ofblzu 


tentiofirompe col parlare. Onde Virgilio. Qu 
mi: ideft numini cioe nelle concordeuoli anime 


ideftidii. 


Et duxe quando luna pagla e trita | 
quando la fua fèmenza e gia ripofta 





tequali per beatitudine crono diuentate, + NVMini t 


vicomincia dinuoto aparfare la quinate to 
DE: per chiarire el fecondo dubbio + et ufa 
tran 


stione da battitori dicendo poi che babbiamo 


.Eo! 











Ayretel noftro fignore idio pa 
diko idea cioe idio: perche cioch 
‘ideft ta fapientia che e uera luce et uerbo et fig] 

Humina omnem bominem uenientem in bune mundum. 





PARADISO 


abbatter altura dolce amor minuita 
Tu credi che nel perto onde lacofta 
fitraffe per formar labella guancia 
ilchui palato atuctolmondo cofta 
Etan quel che forato dalla lancia 
& pofcia & prima tanto fatiffece 
“che dogni colpa crefce labilancia 
Quantunque alla natura humana lece 
bauer dellume tucto fuffe infufo 
daquel'ualore che luno & laltro fece 
Et pero admini cio chio dixi fufo 
| quando natrat che non hebbe fecondo 
—alben che nella quinta luce e chiufo — 


trita lapruma pagla retripofto elfeme che nei i 
O i neufci 
to; lamore et la carita Llaquale mi muoue afare no 


to ad altri quello che non fi minuta ‘abatrerlaltra 
1delt poi che habbiamo dichiarato elprimo dubbi | 


o dichiarero elfecondo. Et qui e/da notate prima 
della tranfatione laquale chio accoicda son 


Impero che chome nonfi trahe el.feme dellà pagla | 
‘cioe della fpiga fe non fi trita bene»: chofi non fi 
—trabe eluero afcofo tra molti falfi fe con fonma di 


ligentia nonfi bacte et (cuore. TV CREDI: a 


— fententiae Tucrediche quantunque di lumeret 


dintellecto et di fapientia puo veffere nella natura 
bumanafuffi infufo nel pecto dadam et.in quello 


di chrifto; daquel ualore diuino:1deft dalla poten. 
tia diuina laquale e <= laquale fece inno et tal - 


tro ideft Adam er Chrifto. Et pero ti marauigli 
che io diceffi -difopra che el bene che e chiufo-nel 


la quinta luce cioe nellaia di falomonenon hebbe'pari in fapientia concofia abe adam et chrifto fuffino 
piu perfecci huomint: Quefta e la fententia ma non nomina quefti per nome propio i ma peircuitione . 
Et pero dice el pecto dilam onde i trafte dallato dritto la colta per formare labella gnarica cioe el bel. 


corpo deua. Et pone laparte pel tucro. Il chui palato ideft el pufto della quale cua che fta nel palato affa 


porando del pome uietato colta atuctol mondo ideft atucti; ini: perche nbabbiamo perduto effe 


re perpewa felicita et potere non morire: Dixe palato perche cl fenfo dei gufto in pri parte e pofta nel 
0. Et quel pecto di chrifto che e forato dalla anca di fongino fatiffece santa SDA primi 

pt. ET PRima et poi quafi dica con tucta la fua paffione, CHE uince labilatia dogni colpa: qua, 
‘dica: Se inuna bilancia fimetteffino tutti epeccati conmeffi ;er nellaltrà egrandi meriti della paffione 


di Crifto: Quella doue fufino emeriti del noftro faluator chrifto: uincerebbe quella doue fuffino tucti 


epeccaci degibuomini, 


Hora apri glocchi accio chio ti rifpondo 
& uedrai eltuo credere elmio dire 
nel uero farfi chome centro in tondo 
Csoche non muore & cioche puo morire 
‘none fe non fplendor di quella idea 
che partorifce amando el noftro fire 
Che quella utua luce che fummea 
dall'uo Îticente che non fi difuna 
‘dallui nedallamore chen lor {intrea 
Per fua bontae elfuo raggiare aduna 
quafi fpecchiato in nuoue fubfiftentie 
— etberhalmente rimanendofi una |’ 
Quindi difcende alultime porentie 
. giu dacto inacto tanto diuenendo 
“che piu non fa che breui contingentie 
Et quefte contingentie effere intendo | 


- {echofe generate che produce... 


-confeme 8 fenza femel ciel mouendo 


4A pene lauctore che pa glocchi dello in 
telletto aguello che lui dira ; perchere/cofa 


che merita attaricione per la fua grandeza et diffi 
culta; cc uedrar quelche tu credi dichnfto er dada 
Ec quel chio dicho diSalomone che non baneffi pa 


- ritarfi nel ucro chome centro intondo ideft nello 


cerchio cioe chel tuo credere er eimio dire faccorde 
ranno etnfederanno nel uero ichofi conueniente 
mente chome el centro nel cerchio, CIOche:tuc 
tele chofe che fono uifibili er inuifibili : corporee 
et incorporee fono prodocte da dio afimilitudine 
delliddea laquale abetherno idro ha nella mente * 
Idea e/nome prodocto da platone: et impugnato 
da Ariftotele: non con uere argomentationi: per 
che al uero nefiuno uero contradice: Ma con fopbi 
ftice quitlationi. Aplatone affentifcono cicorone 
Seneca: Euftratio: Auguftino : Boetio: Altinido : 


| @alcidiozet molti altri. E adunque exemplo et for 


ma nella divina mente ; alla cui frmilitudine ladisit 


‘na fapientia produce cucte le cofe wfibili et inuifi 


bili: Scriue Platone et.Mercurio trimegifto che î 
dio abetherno ogni cofa conofce , Adunque nella 
diuina mente et fapientiapongono le cognitioni 


4î cictele choferet quette chiama idee platone: Ma nonmi diftendero intale matenti perche e / molto 


pre a ì p siieftotuogo, CIOchen 
più difficile ché non ficonmene per ee ire home fono le chofe elementate er matertate: E/ 


teria primaslanime hbumane. ET cio che puo mo 


on muore: chome fono glangeti ecieli lama 


fotendore ideft etfeeto figillo imprefione : et acto di quella iddea che babbiamo decto laquale elnoftro 


i bene. 
rtorifce et produce amando cioe per {ua propria bonta. Adunque 
ee indio caio fa idea e indio, chetideft imperoche quella uiua luce 
‘uolo didio delquale dicefancto lofni. Erattux uera que 


Adunque queftauinalace laquale» Mea.io 
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CANTO 53 XIII 


procede: perche meare ilatimofignifica procedere et trapaffare. Sit intalmodo dal fuo lucente dii fto 
padre che:non fi difiuna cioe nonfi parte dallunita della fubftantia del padre ne dallo amore : cioe dallo 
{pinto fanero elquale Sintrea cioe e/terza perfona in loro nel padre che é prima perfona ct figluolo che 
e feconda;et una e la fubftautia di tutte etre Leperfone;etuna naturà'et una diuinita, Per Sua Bonta: 
per fua propria beniuolentia et non per altra cagione. Onde Boetio. Quem non externe pepulentur,fi 
gere caufe . Materie fluitantis opus uerum infita fumi formaboni liuore carens. ADVNA i congre 
ga. EL Suo raggiare ; el fuo operare lamirtu ‘rs formatiua: perche idio e forma delle forme et cagione del 
le cagioni, Quali fpechiato in nome. fubfiftente ideft in noue chori dangioli . la comperatione fua c che 
chome elfole percotendo negli fpecchi riflecre in quegli i chofi el diwino ualore riflecte intucte le chofe 
create dallui.. QVindida noue cieli er da motori di quegli difcende la wirtu informatita ne cieliché fo- 
no forma et materia incorruptibile etinde alle chofe che fono forma et materia cormptibile et prima 
difcende lauittu'informatiua per mezo del motore del primo ordine nel primo mobile: et nel fecondo 
cielo per mezo del fecondo motore et chofi.neglaltri. Ma el primo mobileinfonde anchora la (ua uirtu 
tinita nel fecondo cielo et epfo la diuide in tucte le fue ftelle per la uirtu infirfagii dal fuo motore. et cia 
fcbuna ftella dello octauo cielo infonde lawirtu fia ne pianeti et nelle chofe difobto perla wirtu data apia 
neti daloro motori; et chofi luno la infonde nellaltro : 1nfino che difcende nelle chofe inferiori al cielo 
della luna 1deftaglelementi:et quefto e che dice altultime potentie. DACTOinacto,: di aeto1n cie 
Lo perche ciafchuno e actiuo et opera la fua wirtu infufagli da uperiori et tanto'difcende di corpo in cor 
po -lautrtu informatiua che non fa più che.briewi contingentie cioe chofe che pocho durano . Et quefte 
contingentie fono le chofe generate:o.con feme chome glanimali che naftano per coito to faza coito cho 
me quegli che nafcono di putrefaction:/ ELCIEL MQuendo cice con moto del’aelo». Ecieli ricenohio 
da fuperiori et infondono negli inferiori: et fe non moueffino non influirebbonotaloro infiuentia fenò 
in uno diterminato luogho + 


La cera di coftoto.& chi laduce A Argomentatione di fanîto ‘Thomafo adime 


ftrare onde nafce la diuerfita nella chofe pro 
non fta dun modo &pero fottol fegno docte e che eprincipii et caufe formali, : 1delt uifaé 


ideal poi piu &mentraluce matiue producono laforma la quale wenendo dalle 
O ndegli aduiene chun medefimo legno idea riluce inloro fecondo che'el patiente e difpof 
fecondo {petiet meglo et peggio fructa #0 ariceuerezet loro fono difpoftraififluîre. Ma ne 


i epfi tucti fempre fon di(poft.dun modo ad influî 
et ui nafcete con diuerfo ingegno re.Ne materia e fempre difpoftaariccuere, Et pe 


Se fufli appunto lacera deducta . ro interuiene diuerfita negli indiuidut . La cera di 
et fuffil crelo in fua utrtu fuprema choftoro :lamateria deglindiniduî che fono difpof 
la luce del fugge! parrebbe tucta ti ariccuere la impreffione de cieli che e /ferma in 


fufa dalla forma ideale. FT CHI laduce:cioe effi 
Ma la natura lada fempre fcema cieli. Et pero fotto el fegno ideale ideft la influen 
{imalemente operando allartifta tia che procede dalla idea. PIV ET MENO tra 
cha labito dellarte et man che'triema luce: Ondeinteruiene che in una medefima fpetie 
dalberi luno e/migjore che laltro : Et fimilmente 
nella fpetie fumana niene piu perfecto uno"che unaltro buomo. Ma fela materia che ha ariccuere et el 
cieto che ha ainfluire fuffino imperfectione quello che ne nafce farebbe perfecto chome : ‘quando la cera 
et el fupgetto fono ben'd:fpofti imprompta uien perfecta . Chome uerbigratia fe Tone che ba adare la 
uirtu foffe in pifcibus'o in fua exaltatione et gaudio et fuffi in buono afpecto di buomt pianeti et libero 
da captinaltbora la. chofa farebbe op ima et'apparirebbe in quellalauirtu di ioue perfecta: ma la natura 
chee lajuirtu de cieli fada (cera cioe con mancamento et diminuttone: et non chome la riceue da moto 
ri. Sichome lartefice elquale ha Ibabito dellarte cioe Iha perfectamente : Ma gli inftrumenti coquali opa 
fono inperfecti,, © Spr dp 


Pero felicaldo amore la chiata uifta Onchiude delle chofe gia decte : che feidio 
della prima utrtu difpone er fegna opera nella materia inmediate fanza mezo 


; daltra feconda caufa la cofa generata uiene perfecta 

coi im Lv pa PERO :ideft perlaqual cofa , SEL CAtdoamo 
molitu racta gialaterra ni: . re tideft fe la diwinabonita difpone et fegna ole 
ditucta lanimal‘perfectione |», «perche prima difpone lanatura aricevere et poi ui 
chofi fu facta lauergine pregna. - a Imprima la forma. LA CHIARA uifta della pri 


S1 chio comendo tua,opintone quella chofa chofi generata chome fu Adam et chri 


che Ihumana natura mat nonfue fto facquifta tuctala perfectione ? Et chofi laltra del 


ne fia qual fu'inquelle due perfone la quale idio plafmo Adamfufacta degna di ne 
ti 


mauirtu:ideftlachiara luce didio .. QVIVI 1 in. 











PARADISO : 


‘aperfectione che puo cadere nello animale. Et. CHOSIFV Facta laveagine pr 
tione del verbo1 Et per quefto io comendo latua opinione chome uera che la natura 


perfecta chome in quefti due , 


Hor fto non procedefti auanti piue 
dunque chome choftui fu fanza pare: 
conuncerebber leparole tue 
Ma perche pata ben cioche non pare |. 
penfa chi era et la cagion chel moffe . 
quando fu decto chiedi adomandare +’ 
Non ho parlato fiche tu non poffe 
ben ueder che fu re che chiefe fenno 
accioche re fofficiente fufle 
Non per fapere elnumero inche enno 
lt motor di quaffu o fe necefle 
con contingente mai necefle fenno 
Non fi eft dare primum motum effe 
o fe dimezo cerchio far fi puote 
triangol fi chun recto non bauefli — 


Se di mezo cerchio fipuo fare triangolo ché non habbi recto'angulo Ilche non fi puo 


Onde fe cio chio dixi &quefto nuote 
regal prudentia&quel uedere in pari 
inche loftral di mia intention percuote 

Et fe aduerfo drizi glocchi chiari 
uedra: hauer folamente tifi pecto 
aregi che fon molti ebuon fon rari 

Con quefta difincrion prendil mie decto 
& chofi puote ftar con quel che credi 
del primo padre & del noftro dilecto 

Et quelto tifia fempre piombo apiedi 
per farti muouer lento chomhttom laffo 
8 al {1 & al no chetu nonuedi 

Che quello tragli ftolti bene e baffo 
che fanza diftinctione afferma o nega 
nellun chofi chome nellaltro paffo 

Perche glincontra dhe piu uolte piega 
loppinion corrente afalfa parte 
et poi laffecto lontellecto lega 

Vie piu chendamoda riua fiparte 
perche non torna tale quale efi moue 
chi pefca per lo uero et non fa larte 

Et dicio fono almondo apette proue 
parmenide meliffe briffo et molti 
equali andauan et non fapean doue 

Si fe fabellio et arrio et quegli tolti 
che furon chome fpade alle fersprure 
in render tosti ediricti uolti 


a: cioelaîncarna 
ne fu nefia 


E IO NON procedeffi piu amanti, leparole 
tue conuncerebbon dicendo chome adique 


‘ fu choftui fenza pari, Maaccioche appaia quello che 


€ nafcofo: penfa chi era choftui etla cagione hello 
mofie adomandare laprudentia quando glifu decto 


‘ddadio chiedi, Et perle parole tue 10 ho dimoftro 
che fu Salomone eiquale infogno domando adio fé . 
no, Accioche potefti bene reggiare el popolo, Adit . 


que la cagione chel moffe achiedere fapientia-fu p 
la publica utilita; et non per uanagjoria dî fapere : 

chome quegli che cercono quarite fono le fubftanti 
e feparate che muouono edeli cquali Ariftotele po 
ne cfiére tanti quanti fonoecieli 10 fe neceffario (6 
contingente fanno condufione neceffaria chome (i 
cerca în dialectica : cioe che la maggiore fia di necef 


è fariotet la minore di contingente . NON eft 


dare primum motum effe : cioe fe el primo moto 


. e/o none/Ariftotele pofe elmoto etherno, Etheolo 


gi chriftiani pongono el principio del moto et del 
mondo, Ne anchora dimando fapientia per (apere 


i[ Nquefti uetfi dichiara home fi puo faluare 
el credere di danthe et el decto di'Thomafo 

Imperoche benche ueriffimo fia che la extrema per 
fectione della natura humana fuffi in chrifto etin 
adam: Nientedimeno quando fidice che falomone 
non hebbe pari ; non fintende abfolutamente tra 
gibuomini 1 Ma tra re che reffono cpopoli tra qua 
Li non e ne chrfto ne adam;Ft pero conforta elpo 
etache non affermi o nieghi fenza debita diftintio 
ne. Adunque e uero che neffuno buomo fu pari a 
chrifto et ad adam: Et anchora e nero che neffuno 
re furfe fimile a alomone. Potrei in quefto luogo 
leparole che Salomone di fe medefimo (eri 1 fe 
non temeffi effere troppo prolixo . PERCHE 
glincontra. Mofira la ragione perche fia ftolto vhi 
ma o niega fenza daftinorione dicendo perche 

el piu delle nolte aduiene che opinione corrente p 
che non fi fermaalla diftinctione piega in falfa par 
teset dipoi laffecto : percho chome dice democrito 
Lamore che noi pognamoal falfo iudicio lega et o 
chupa lontellecto în forma che non puo uedere el 
uero. VIE PIV chendarno:1afententia e quefta 
pofftamo dire che uno fiaarrina : quando anchora 
non ha penfato fe la chofa e/uera ono: Ma quando 
comincia ainneftigare :allbora fi parte-da rina etè 
tra nel fiume. Adunque chome el pefcatore fe fi p 
te da rina et non ha larte delpefcare ne anchora gli 
ftrumenti apti fi parte in darno per che non pigla 
Chofi chi ft mette a inneftigare eluero fanza: dia 
Lectica et philofophia et fenza lefcientie che gle ne 
poffono moftrare faffaticha indarno. Ma e/ancho 
ra peggio perche oltra al perdere la faticha rentra 
neflo errore nelquale non era peima. Adunque e/ 
peggio chel pefcatore: perche lui non piglando tor 
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CANTO 6 XII 


na cale quale fi parti, Ma choftui gorna in piggior grado perche ha falfa opinione laquale nonhauea pt{ 
mas Et di aoappare manifefta pruoua negii anitrchi philofophi equali affaucandofi ne trouando el uero 
bebbo falfe oppimoni fi chome Meliffo. Coftui fù dellifoia di famo prefe Îa famularita dHieraclito ephe 
Ciorer molto lo conmendo afuoi cittadini quali non conofceano la faa uirtu. Hebbe oppinione che que 
fto unizierfo fuffi infinito :inmutabile set inmobile. Et che elmoto non fuffi Ma parefii , Diceua che 
non dobbiamo diffinire alchuna chofa didio perche di.iui non habbiamo certà coghitione. Parmenide 
fu difcepolo di xemophane jet fecodo rheophrafto danaximandro fu el primo che pofe la terra effer ton 
da; et collocata nelmezo set glelementi eftere dux: Fuocho set Tetrazet quello eitere lartefice Quetta 
la materia .. Scripfe che la generetione degibuomini hebbe principio dal fole,: et elfole eMfère caldo ek 
freddo ser da quello effere ogni cofa. Plarone ellibro fuo delle iddee da cheftui chiamo parmenide , Sa 
bellio chome quegli errono circa eprinapii :boft molti tbeologi bebbono falfe Opinioni nella chriftiana 
cheologia et furono eretici . QVESTI Furono chome (pade alle ictipiure Optima comparatione 3 
Impcroche eueri et ben docti theofogi fono chome fpecchi ;conciolia che inmodo aprono le flnprure 3 
che ne loro Libri fiuede el dricto et uero fenfo di quelle :chome nello {pecchio fiuede eluero eg dricto uol 
to. Ma giberetiai fono chome (pade perche chome chi fi(pecchia nella fpada winede elfuo uolto torro et 
«hofi chi guarda nelibri degli heretici ui nede el fenfo delle {cripture torto, sd 


Non fiemlegentr anchor troppo ficure . a/\ Vreo preceptodain quefto luogo fan Tho 
ad giudicar fi chome quel che {lima mafo che non ficorra algiudicare perche fpef 


O el iudicio delibuomo rimane ingannato. Et pon 
le biade in campo pria che fien mature tre exempli. primo delle biade legali effendo belle 


Chio ueduto tucto eluerno prima in berba fanno che chi non e tardo nel giudicare gi 
ilprun moftratfi rigido & feroce tudica che produrranno affai fructo:et fpefio e / cl 
pofcia portar la rofa infulla cima contrario, Similmente el uerno dimoftra el pruno 


| ruuido;et alla primanera ui nafcelarofa, Et un na 
Et legno widi gia drscto & ueloce uilio corre tal uolta el fuo uiaggio coluentoinpoppa 
correr lomare per tucto fuo camino €t poi rompe in porto, Et pero conchiude che don 
perire alfine allertrar della foce na berta et fer drmee î aoe glhuomini idioti no 
Non creda donna berta & fer martino g;0 conofcere gihuomi a glacti extertori et non gu 
eder lun furare [altro offerire dichino che chi offera fia fatuo et chi fur fia damna 

peru to: perche chi fura fi puo correggiere : et {urgere 


uedergli drento al configlo dino del peccato:et.chi offera puo cadere nel peccato . 
Che que puo furger et quel puo cadere E iîî 


I 
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CANTO XIII DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


tu Li 
i i 
Ù i] 
{ I 
IR i 
Mil 
MORO. 
MARNI. 
MU Ni 
| Ì 
| Uli 
FONIINI Ì 
(| tilt i 
ii 
SMETTE 
MU 
KALI 
ld 
MRO NT) (N 
VMIAT 
(fi (8 


LUG i 
(BD 
4 UE 
II | 
» if | 
LR 
sulle 
(RT 
| Ì Ì 
il} (E 
i 
Gill } 
| 
ini 
i è 
| 
i 


—— LL... 









Aes fecondo che € 
Nella nia mente fe fubito cafo 
quefto chio'dicho fi chome fi tacque 
Ia gloriofa uita di thomafo 
Perla fimilitudine che nacque 
del fuo parlare et di quel di beatrice 
achus f1 cominciar dopo allut piacque 
Achoftui fa meftieri 86 non uel dice 
ne con la uoce ne penfando anchora 
dunaltro uero andare alla radice 
Dictegli fe la luce onde finfiora 
uoftra fubftantia rimarra con uoî 
8: fimilmente fi chomella e hora 
Et fe rimane dite chome poi 
che farete usfibili rifacti 
efter potra chaneder nonui noî 


Wil Alcentro alcerchio et dalcerchio alcentro | 
)){ muouefi lacqua 1n un ritondo uafo 
percoffa fuori et dentro 


sic 


— | 
IVI uouefi in quefto quartodecimo 
S| Mj un dubbio eiquale Paricnno lacictore; 
Uona lalitoal quinto cielo che e di marte, Adù 
que prima Beatrice muoue el dubbio , Dipoi {1 
folue, Nelterzo luogo difcriue lafcentfo alla ftel 
di marte + Nel quarto pone che fpiriti fieno in 
quel luogo, Ma quanto al principio del capitolo 
Éeatrice muoue un dubbio pet lauctore elguale 
non glera anchora nel penfieri. Et uuole infom 
ma che pemutui et fcambieuoli patlari che fran 
no hora di Beatrice hora degli fpiriti slamete fu 
a fi mouea dal centro cue era Beatrice alla circun 
ferentia one erono le due corone set dinuouo da 
quella circonferentia ritornaua al centro . Cho 
mein un tondo uafo lacqua quando fi perchuo 
te eluafo difuori fimuone dal cerchio 1 cioe dalla 
circonferenti3; et tal moto ua al centro : er fefi 
perchuote lacqua drenre elmoto nafce dal c&tro 
cioe dal mezoer ua alla circonferenza. Lacqua e 
“ Corpo.continuo Liquido fi che quando una'parte 
| di quella e moffa quel moto muoue la propiqua 
et quella quellalera infino allulttma parte. Que 
fto chio dicho del mouimento dellacqua fe fubi 
to cafo.i. difubito adiuenne nella mia mente fu 





d| 
dl 
pol 


bitamentelauita di Thomafo, 1. Thomafo elquate e inuera trita tacette : perla fimilitudine che nacque 
del fuo parlare et diquel di Beatrice: Impero che mentre Thomafo parlo lamente mia fi mouea dal cerchi 
0 al centrosEt hota parlando beattice {i mouea dal centto al cerchio. Ne fanza cagione e/che non Danthe 


imorcua quelto dubbio ma beatrice. Imperoche molti dubbii uen 


o nella mente de doctori nellepgiere 


le fcripiure fate equali per unrtu di fpirito fancto 0 per altri paffi delle fcripture abfoluono. Ne potea ha 
nere quefto dubbio el poeta fe prima non baueffi lecto nella fancta {criptura dello fplendore inche baucwa 
no a effer fafciati ecorpi glorificati pel quale rit&ceranno piu chel fole. Adunque beatrice. i. fafica ferip 
tura e quella che induce el dubbio chome lochio corporale potra fofferite tanto fplendote che non abbagli 
Iiche fe fia fano non potra conofcere laltro . Et e/conuentente che quefto dubbio detla exceffiua fuce: fia 
moffo inquefto cielo doue ha trouato piu exceffiua lnce'che altroue . ACHOSTVI Fa meftiert : ave bi 
fogno. ET NON ueldice : perche anchera nonlo conofce. Ditegli adungue prima fe fa luce che *INfio 


ra .i.ifluftra et illumina. VOSTRA Subftantia 
RIMARRA IN VOI: quando haretc rraffumperi ecorpi et facti uifibiti 


sa uoftra anima che e fubftantia diquello fplendorie 


trimarra1nuri lo (pl:ndore ta e 


quale e atprefente:et fe rimane dite chome puo effere che tanto fplendore nonui nei ; et impedifca ane 


dereluno altro. 


Chome da piu letitia dincti & tracti 
alafiata quei che uanno arota 
muouon la uoce et rallegran glacti 

Chofi alloration prompta &diuota 
I1 fancti cerchi moftrar nuoua gioia 
nel torneare & nella mira nota 

Qual fi lamenta perche qui fi muoia 
per uruer lalla uide quiue 
lo ririgerio della etherna ploia 

Quelluno & due et tre che fempre uiue 
et regna fempre in tre in due et uno 
non circunfcripto tucto ci rcunfcsiue 

Tre nolte era cantato da ciafchuuo 


i 


YY Dimoftrarela letitia di quegli fpiriti perle 
parole di beatrice dice che chome quegli che 

uanno arota, i. fanno ballo tondo fempre fieno lie 
ti. Nientedimeno alla fiata .1. alchuna uolta alzi 
do lauoce et rallegrando glacti dimoftran maggior 
letitia: chofv'lauime delle due corone fempre liete 
alle parole di beatice moftron piu gioia nel tornare 
+1. nel muouerfi in giro et nella nota marauiglola 
del canto. Et certamente quegli che fi doigono del 
la morte corporale in quefto mondo dopo laquale 
uadino al cielo e/ perche non hanno nreduto el refri 
gerio della etberna pioua aoe el riftigerio della abO 
dante gratia didio : che guiw1 puote .1, largamente 
fi fparge. Po' fegnita che le due corone cantorono 
tre uolte quefto imno fi dolcemente che tal canto 

farabbe giufto muno cioe giufta remuneratione ad 
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irti con tal melodia i merito che buomo potefti acquiftare inquefto 
Ro ni pr Du infto muno aadelinenia laude della trinita era quelo o 
ogni Quelluno idio el quale e uno in cffentia et due per 
__ chebainfela dininaet bumana naturaet tre .i. 
padre figluolo et fpirito fancto equali fono uno idio in effentia: Ma tre perfone . Che fempre wiue et 
non uiuono perche e/uno idio etynon piu. Etufa el prefente perche la ita non ha diftinctione ne 
di preterito ne dî futuro. Ma e fempre prefente; NON CIRCVNSCRIPTO. i, non contenuto per 
che / infinito et non e/ incufo in alchuna cho&. ET TVCTOCIRCVNftiue: perche ogni chola 
creatain fe contiene , 


Et io udi nella uoce piu dia Opo limno udi una uoce el poeta piu diua 
cioe dininal ia quale ufci da unofpirito del 
del minor on una uoce modefta minor cerchio doue erono e piu dari doctori 
forfe qual fu dellangelo amaria et pero finge che fuffe piu diwina: laquale fu tanto 
Rifponder quanto fia lunga lafefta modefta quanto forfe fu lauoce di gabriel quando 
di paradifo tanto el uoftro amore ge grn Ti fn a che fuf 
e ro delle fententie : inuero qui 
nn sonno ara Puos quefto dubbio nella forma el maeftro delle 
ententie lofolue nel fuo quartolibro, Adunque in 
lardor lamftone & quefla tanta duce che lui diceffe chofi. Quanto Giinpa i fefta 
quanto ba di gratia fopra fuo ualore Pre are Egr laqual gi rie 

o amore elquale e cagione dello {plendore, 

Chome lacarne gloriofa & fanaa RAGgiera cioe ripienieia inci stop 
fre rineftita : la noftra perfona © intornoal noftro corpo . Aduuque fempre raggie 
piu grata fia per effer tucta quanta ra la fa chiareza fegnira lardore, Imperoche tanto 
Perche faccref cera oche ne dona fara elnoftro fplendore quanto fara la carita. Etlar 


Ì dote feguira lamifrone, Imperoche quanto conofce 
di gratuito lume elfommo padre remo didio tanto ameremo : et quanto ametemo 


lume che allui ueder ne condictiona tanto rifplenderemo. Et Iauiftone didio:cios cono 
cere idio fara tanto quanto lanima bara digrati 

dio fopral fuo nalore, Et fegnita che quando dopo;el iudicio lanime ren, persa riprefo Nene 
fia giorificato laperfona loro faranno piu grate per effere tucte intere: Et efendo allora noi piu perfecti 
per effere umito lanimo col corpo piu Selice uederemo: Adunque accreftera in noi cioche etfon 
mo bene.i. idio. CIDONA,DIGRA TVITO LVMEtideft dintellecto elqualc'iui ci da per fua beni 
porsi sape Et quefto lume. NECONDICTIONA.i. condictiona noi cioe afa apti auedere ; 
ali CEE C) è 


Onde lauifion crefcer conuiene Onchiude per ‘egia decte chofe che e meftieri 

e e 
crefcer lardore che da quella faccende che crefca la uifione. î. eflume delfontellecto 
crefcer loraggio che da efffo utene et crefcendo fa uifionie 1‘crefcera ardore . î. ca 


o rita faquale faccende della wifrone : et fimilmente 
Ma fi chome carbon che fiamma rende crefccrael ragg;o. i. lofplendore perche nafce dallo 
& per uno candor quella fouerchia ardore della cari tà, MA SICHOME GARRone 


i fi difende Optima comperatione laquale dimoftra che come 
fiche lana Sr n ueggiamo ecarboni nel fuocho fi utmamente accefi : 


Chofi quefto fulgor che $i ne cerchia che benche fieno circondati dalla fiamma + Niente 
fia uînto in apparenza alla carne ‘dimeno el candore loro auanza tanto quel della fià 
che tucto di laterra ricoperchia ma :che non perdono !or paruenza. i. appaiono ct 

Ne potra tanta luce affaticarne : fi. Chofi ecorpi uoftri equali dopo ta morte 


: fono ricoperti dalla terra . Ma dopo elgrande giu 
che glorgani del corpo faran forti dicio banno aritornare anoi per che faranno glorifi 


atucto cioche potra dilectarne. cati baranno piu nno fplédore che quefto che alpre 
Tanto miparun fubiti et accorti fente fafcra quefti fpiriti, Onde to euangelifta Ma 


theo. Fulgebitiufti ut fol in regno patris eorum: 
et luno et laltro choto adirere amme Et Atpiftno dice che to fplendore del corpo glori 


che ben mofttar difio de corpi morti | ficitoe/fecondo el colore naturale al corpo bummano 
Forfe non pur per loro ma per le mamme pui pe el corpo colorato riceue e Splendore indi 
set Jaltri che fur cari uerfi modi dalla ifluminatione del fole : (econdo'el 

pergli padri et per gla modo del fuo colore: chofi e/in potefta delthuomo 


glorificato chel corpo fuo fi uegga et non fi ueppa: 
E .infi 


anzi che fuffon fempiterne fiamme 


o BI 
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‘ Ft în quefto modo apparte chrifto dopo la refurrectione, Adunque rifufcitera lalor carne in eta di 
anni, Gade Salottonci Rehoiibittt ut aquila inuentus tua. NE POTRA :Quiabfolue eldubbio e 
fo difpra ct dimoftra che benche la uifta bumana di fua natura non puo fofferire tanto (plendore perla 
debilita dello inftrumento, Nientedimeno nel corpo beatificato fara fi corroborato elfenfo del ufo che i 
potra fofferire ogni gran Lume fanza effere affaticato da quella. TANTO mi patue ; Hauea gia coriclu | 
{0 el maeftro delle fententue quanto baueffe aeffere Lofplendore de corpi benificati et quanto la potenti 
a uifiua inquegli bauefii a farfi piu forte et robufta. Ilperche tucti gli,.fpiruti delle due corone furonofi fu | 
bitradire amme.i, amen che fignifica chofi fia che chiaramente dunoftrorono grandiffimo defiderio e 
cupidita diripiglare ecorpi morti cioe ecorpi egauli bauewori lafciati iterra dopo lamorte : Et non folame i | 
te defidreauono el ripiglare de corpi per la toro propria gloria; Ma perche fono pieni di carita lo defide 
tauono per la gloria delle madri et de padri et degflaltri parenti et amici equali amoronoinwità,i etin 
nanzi che falifino aquefto quarto cielo doue effi (ono fiamtne fempiterne : la cupidita di ripiglare la car 
ne e innacto in-noi perche effendo prodocto Ibuomo compofto danimaetdì corpo ha in fe naturale de 
fiderio di confcruare luno et laltro, Preterea {1 nota qui che lanime beate ritengon lamore et lamicitia ho 
mefta etiam dopo la feperatione del corpo» 


Et eccho intorno dichiareza pari in. 1 Imoftra che oltra adue cerchi dedecti (pirti 


uenne un terzo cerchio el quale era pari di 
nafcere un luftro fopra quel che era fareza allo fplendore che uera prima deglaltri du 


aguifa dorizonte che rifchiari caguifaafrimilitàdine dorizonte che rifchiari ; ani 
Er fi chome afalir diprima fera | medi quefto terzo cerchio non furon6 molte note 
comincian per lo cielo nuowe paruentie al poeta, ilche finge per diumoftrare che non crono 


i chofi cxellenci chome.quelle de primi due cerchi : 
fiche la chofa pare &non par uera Et peto dice che : chome-nel tempoche e fra di et 


ta Paruemi li nouelle fubfiftentie nocte cominciorono aparite leftelle; Ma fcorgonfi 
cominciare auedere & fare tun gyro < anchora fi pocho che parono et non paiono : chofi 
difaor dallalere due circonferentie mappafruono quelle anime? le quali fectono un cer 


i ._ chiodifuorradue gia decti cerchi... O VEROSFA 
O ap Fracllar su fancto mo uillate » Quefta 5 una cxdamtione che dimoftra 
chome itfece Lubito & candente che fi marauigli di tanto fplendore ;. Adunqueoue 
aglocchi miei che uinti nof foffrito © ro ffauittare del fancto (piro : ideft del fanctofpiri 
7 Pieri cina to :chomefi fece fubito et candente ,i. rifplenden 
te informa che giochi miei perche orono corporei non poterono.fofferire tanto.grande fplendore” : Et 
quefto finge o per dimoftiare che quefti erono doctori che hanno fcripto fottilmente et con obfcurita 
© perche allui non eronototi, — ì i 


Mabeatrice 1 della & ridente Omincia adifcriuere elfuo falimento al quin 


312, to cielo che e di Marte: elqual conobbe uede 
mifimoftro che tra quelle nedute - do Beatrrce-piu lucente che lufato: Et accrebbe label 


fiuuol lafciar che non feguon lamente  tezactel gaudio tanto in beatrice chel poeta non lo 
| Quindi riprefon glocchi mie wirtute puo exprimere ; et per quefto lo Lafcia fra quelle ue 
ad rileuarfi & uidimi tranflato ‘dute '‘chofe che non feguon lamente cive che non fe 


An © > guono anzi abbandonono lamente quando le'uuole 
fol CORTA donna inpju alta falute defcriuere. Quindi : cioe da quello (plendore di bea 


Ben maccorfio chio ero piu leuato -. trice prefono glocchi miei uirtute et wigore che io 
per laffocato rifo della ftella gli rileuaffi in: fu ct rileuatogli manuidi che 10 ero 
chemi parea pu roggio che lufato falito folo con mia donna ace io folo con beatrice: 


erche gli {pititi detre cerchi cron rimafi nel quar 

Con tuctol chuore & RA quella fanella L cielo È D certo che efuor occhi cive elfo vitelle 
che e una intucti adio feci bolocaufto |. cro prefe uirtu da beatrice. i. dalla doctrina theolo 
qualcouense fi alla gratia nowella gica dinalzarfi alquinto cielo . APIV Alta falurè 
rivi | percheogni cielo e falute et gloria degli (piriti chia 

» ma elciclo di marte piu alta falute pche e/elpiu alto-che glaltri diche ba dectoi cueramente più alta falu 
te perche e piu propinquo adio che e noftra falute : perche non fi puo dire che Marte fia magggiore falu 
te chel fole, Et dice che faccorfe che lui'era piu innalzato che quando era nel fole: perche conobbe effere 
in matte pel colore fuo focofo Et unole dimoftrare la eteuatione diquefto pianeta perche la fua piu baf 
fa lungheza che e/lapiu alta del folete /tremilauolte mille et novecento fexantacinque miglaia di migla 
Et la piu alta e uentocto uolte mille uolte'mille et ottocento quaranta fepre miglaia di migla; El dame 

. tro del corpo di marte e/quanto el diametro della terra et la fexta parte-piu. Marte pel fuo colore foco 
foeldecto da greci pyroîs perche pyr fignifica fuocho; Ma el proprio nome inquella lingua e/arcs; Et al 
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chonichiamorono quefta ftella bercole. Egentili adorogon. | 
| letta Itetl . i adororon matte per iddio di : 
| cn et Sh mafculino et nocturno : Er induce collora et olo ae n stre aree sua e / pianeta 
ru liwendecta. Ilperche elet ba maggior potentia di rifcaldare che altro pianeta: Fagihu LOMI Pr 
it Si per lafua callidita et ficcita: Ma nella uechiaia perche el calor confuma et la dai 1C0rpo 
fi Ka cs ra 5a si +Fa glanimi mobili : et leggieri et et proni allitazle cafe fue fono : ET n 
porpora Raga i mne, Gerd cf dipolo eta nia iomalofo io dl 
DS. i are, induxe el poet i ; e. 
i di quagliche per bones oe stage meriorono aridi. CON TU dere Dono 
qui che no gpropria forza dingegno potea falire aquefta cOreplati ia didi 
PIA È | 1" dar platione ma pgratia 
ped con Fate "a puartus comune atucti cioe facta con la mente. Et e nio 
mato elocaufto Olocaufto era quel facrifitio elquale tucco ardenono giantichi in honore didio :chofi 


decto : perche in greco olon fignifica tucto et caufton arfo. Dinota adunque per quefto che finfiammo 


— tucto dardencifima Carita;et quefto facrifitio (i conuenia aquefta nouella gratia a 


Et non era ancho delmie pecto exbaufto On era anchora excaufto: cioe cuacuato del 


lardore del facrifstto chio conobbi .\ mio pecto. i. della mià:mente lardore del fa 
crifitio, i, ardente feruore el quale ufci nellamia 


1lfolitario ftato accepto & faufto mentale ‘oratione che io conobbi lo ftato folitario 


Che con tanto lucore et tanto robbi si. gli fpiriti di quegli fancti padri equal: in folitu 


mapparuero {plendori dentradue raggi dine et ne deferti baucano continuamete combat 
chio dix1 0 helios che fi gladdobbi tuto col diauolo :chome furono paolo primo herè 


Chonie d | mita: Antonio et fimil1, Elquale ftato fi accept 
e diftincta di minori & maggi dio: et fu faufto .i. felice alloro. perche ieri nta 


lumi biancheggia trapoli del mondo ne inquefta fpera tucti quegli che banno combattu 
galaxia {1 che fa dubbiar ben faggi to per la fede; pero diftingue tucta quefta fpeta cò 


Si conftellati facean nel profondo — due linee Lequali fano una croce et quattro quartie 
ri. CHECON Tantolucore: pone che nel corpo 


marte que raggi el uenerabil fegno di marte fuffin due Iucidiffimi raggi.1. due lifte ! 
che fa giunture di quadrati in tondo quali faceano una croce che diftinguea tucto el - 
| del pianeta in quattro is i 

no piene di fplendori firobbi. i:(i roffi che erono folla da che io n reni , dl SUA 
dio: quafi uogli dire quanto e/la tua bonita, CHE fi gladobbi, i, che fi gladorni, Helios in bebreo figni 
fica excello: et e/uno de nomi didio, Addobbare in lingua franzefe fignifica ornare, CHOME diftine 
ta: chome el circulo lacteo che da greci e decto galaxie el quale comincia dal paralello del polo arctico et 
arniua al paralelio del polo antartico 1 e diftmcta et ornata di molte ftelle grandi et piccole :chofi quelle 
due lifte nella profundita del corpo di marce ; conftelfate cioe diftincrè di ftelle che eronoanime beate 
facean quel uenerabil fegno della croce elquale fa congiunture di quadranti intondo : perche ponendo u 
na croce in un tondo fa quattro quadri. 


_Erche inquefto pianeto pone chome e gia decto quepji che hanno combattuto perla fatute dellani 
© mesdifcriue che in quella croce appaniva la pafftone di chrifto + laqual uinfe taduefario della hu 
mana nattira laquale gli parue fi mirabil chofa che'benche dipot quando fariuea fene ricordaffi. nientedi 


meno non era fofficiente longegno fuo a trouateexemplo co! quale expnimeRtî quello che bauea nella me 
K | moriadellampeggiare della paffione di chrifto : et 


Qui utnce lamemoria mia longegno perola méoria uince longegno Alchuni texti bano 
Qui nince la memoria mia longegno: et quefto e, / 


chenquelle croce lampeggiaua chrifto 
ti facile aintendere, MA CHI prende fia croce : i0 
fi chio non fo troware exemplo degno non poffo exprimere quello che io%idi della uic 


Ma chi prende fua croce et fegue crifto toriachechriftoriporto contro laduerfario no ftro 


anchora mifcufera diquel chi laffo in croce . Ma chi prende fua croce cioe colui che fi 
uedendo inquello albore balenar chrifto mette atal battagia quanto fopportono lefue forze 
Di corno ifì corno etdalla cima al baffo {i fegue chrifto . i. imita inquanto puo le ueftigie 
i y di chrifto choftui perche dopo la morte arrinera 1 

fi mouen lumi fantiflando forte quefto pianeta et uedra che e impoffibile con ligua 
nel congiungerfi infieme et nel trapaffo  bumana aexprimere taluictona mifcufera cheto nò 
{babi (cripto confiderato che in tale albore balena 
ale nefiuno mortale puo imitare. DI COrno 


. ta diuimta di chrifto laqu Ì 
- Litro della croce: cioe da dextra et dafiniftra 


ny. i. rifplendenachrifto . i 


in cornotelumi.i.gli fpiriti difcorreuono datlun corno al "e 
et dal capo aptedi : et perche quando fi congiungeuono 0 fi trapaffauono ffauillanono ! perche tale rifcon 
tro feoprina ta Loro mutua carita» 
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PARADISO 


oueuonfi que lumi per le lifte della croce chome noi ueggiamo quiin quefto mondo leminuti 
Î | si, le cani a parte de corpi che fon quafi atomi,i, corpi induufibili muouerfì in un tazo le 


fole elquale fa la Lifta nellombra + i. in alchuno hedificio che facci ombra elquale hedificio cioe chafao al 


Chofi fi ueggion qui diricte &torte 
ueloci &tarde rinouando uifta 


leminutie de corpi lunghe & corte 
Muouerfi per lo raggio onde fi Lifta 
tal uolta lombra che per fua,difefa 
lagente con ingegno &arte acquifta 
Et chome giga &arpa in tempra tefa 
dimolte corde fan dolce tintinno 
atal da chui la nota non e intefa 
Chofi da lumi che li mapparinno 
faccoglea perla croce una melode 
che mirapiua fanza intender linno 
Ben maccorfio chellera dalte lode 
perche ame uenia refurgi &uinci 
chome adcolui che nou intende &ode 
I o minnamorauo tanto sen 
chenfino alli non fu alchuna chofa 
- che milegafli con fi dola wnci 
Forfe lamia parola par troppo ofa 
poftponendol piacer deglocchi begli 
nequai mirando mio difio ba pofa 
Ma chi fauuede che inuiui faggegli 
+ dognibelleza piu fanno piu {ufo 
| et chio non merali riuolto aquegli 
Excufar puommi di quel chio maccufo 
per 1fcufarmi et uedermi dir uero 
* chel piacer fancto non e giu difehiufo 
Perche fifa montando piu fincero. 


tra fimil chofa lagente acquifta con in 

La fententia e/ e choli ti monenONO clami vet 
croce chome in una fpera di fole laquale entri 
fineftra in una chafa ueggiamo muouerlì infiniti 
corpufcoli traquali alchun ueloce : alchun tardo ; al 
chun dritto alchun torto et rinuouono fpeffo uifta 
«i. apparenza perche el ueloce diuenta tardo et el 
torto dricto: Et udiuo per la croce una dolce melo 
dia che mirapiua, i . mi traeua a fe fanza che ioin 
tedefti imno perche io non intendeuo le parole , 
Et raccogleuafi quella melodia dalle uarie uoci degli 
fpiriti fi chome ueggiamo che 0 giga 0 arpa che fo 
no inftrumenti mulfichifare dolce. TINTINNo 
«i, dolce fuono di molte corde'quando fono tefe in 
tempra. Et aggiugne che benche non baueffi intefe 
le parole dellimno nientedimeno faccorfe che tale 


melodia contenea altiffime lode perche intra mol 


te parole intendea folamente .SVRGE :etuina., 
Quefte due parole fono dalla facra feriptura decte a 
Chtifto, Rifucita da morte et ninci el diauolo, Fi 
ge lauctore che di tucto linno che cantauono lanime 
a chrifto lui non intefe fe non rifucita et winci per 
dimoftrare che e / facile ad ognuno intendere che 
lapaffione et morte di chrifto fu la uictoria che cili 
bero dalla feruitu del diauolo, Ma molte altre mi 
tabil chofe che fi conuengono inquella non fintendo 
no fe non daglbuomini doctiffimi Dimoftra che be 
che Lui affermi che in tucta quefta mentale peregri 
natione neffuna chofa infino aquefto luogo ba tro 
uato che con piu amore lo leghi nientedimeno non 
contradice aquello che gia tante uolte ha decto dibe 
atricetne per quefto la poftpone nello amore , 
ET VEDER Me dir uero, i. puo uedere che todi 
xi el uero dicendo . che nefuna altra chofa mbanea 
tanto legato quanto quefta melodia ; perche el pia 
cermi,B, e inchiufo iguella ,Et p.B.fitede que 
fta : Etel piacere ame di Beatrice fi fa piu finccro 


et piu puro quanto piu inatto falgo perche gfocchi fuoi mi moftrono tucte quefte chofe, 
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CANTO XV DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 













Enigna uolonta inchuî fi lique 
|[fempre lamore che drictamente fpira 


Mini pome cnpidita fa nellinqua ‘ «€ meer Cacciaguida padre dallighieri (uo bifauo 
Silentio pofe aquella dolce lyra ciqual gli narra La fina genelogia erquito nefitoi té 
che fece quietar le fancte corde pi Firenze fi reggeua giuftamente; et con optimi 
che la dextra del cielo allenta et tira: coftumi, Etin quefti primi uerfi narra che quella 
Chome faranno agiufti prieghi forde benigna uolonta che quegli fpirti baueuono inuer 


fo el poeta nella qual uolonta /STLIQVe.i . fima 
quelle fubftantie che per darmi wogla nifefta eluero ec ioneite amore : dea nella 1ni 


cho le pregaifi atacer furo accorde 3 —qua uolontafimanifefta cupidita. i, non h onefto 
Bene e che fanza termine fi do gla ; amore. POSE Silentio aquella dolce Lyra. i. allim 
chi per amor di chofa che tion duri no che oro cantanono elqual canto hauea foanita dî 
it n; lvra cioe di uiuola , Et perche ha cmamato quel can 
a. mente quello amor ft fpogla ——colyrabora chiama leuoce degli (piriti corde . Im 
poche tucra quella cOgregatione di quegli fpiriti e 
rachome una cythera et gli fpirîti eron chome corde diquetla dn Lequile de la fin del cielo 
allenta ex tira cioe Lequali corde la gratia dello fpirito fancto tempera. tirandole corde troppo lente et al 
lentando letroppo tirate chome allui piace. Dipoiuedendo el poeta che quelle fubftantie, i. quegli (piri 
ti batneano pofto fine al cantare i folo per dar uogla et ardire che lui le prepaffe et richiedefti di cioche uo 
leffi udire: et furono accorde . i. concordenolt atacere domanda chome fatsno effe forde agiufti prieghi 
quafi dica non faranno marforde. Et aggiugne ben giufta chofa e/ che column fi dolga fanza termine cioe 
in etberno elquale fi priua di quello amore'perfecto per amore di chofa che non duri ethernalmente.i. P 
chofa temporale. 


P NjErche net precedente capitolo dimoftrotau 
Zi\ctore quali fpiriti {1 rapprefetino nella fpe 
di Marte. in quefto quintodecimo indu 


Eglinfiniti fpiriti che trafcorrenon per lacroce equeli elpoeta chiama lume et Stelle ne corfe una dat 
corno dextro della croce afimilitudine di certe me lequali fpeffo quando e / fereno fiueg 

gono trafcorrere pel cielo et‘paiono ftelle che uadino di luogo aluogo, Ma latipruoua che non fieno ftel 
le e/che inquella parte del cielo donde fiparte naflo 


Quale per lt fereni tranquilli, & puri fi perde cioe nefiluna ftella uimanca et quella fiama’ 
difcorre adhor adhor fubito focho "n ua | ne hp tfr mai 
1cem 

mouendo glocchi che fi {tan ficuri mo. Adunque uno aftro, 1. una ftella che era lofpi 
Et pare ftella che tramuti locho rito di Meffer Cacciagnida corfe chome e décto par 
fe non che dalla parte onde faccende a vr .da i configuratione 
nulla fi perde &ceffa dura pocho . erò fpiriti, CHE nifplede li.1. rilucerm 
quel luogho, NE SIPARTI lagemma dal fuo na 

Tale dal corno chen dextro fi diftende ftro.i. benche tranfcorreffi non ufci della lifta della 
alpse di quella croce corfe uno altro 1 crocelaquafe chiama naftro::.Ma tranfcorfo per lai 
dalla conftellation'che li rifplende ; fta radiale. i. piena di razzi della croce Alchuniîn 
Nefi parti la gemma dal fuo naftro, tendono che non fi partiffi dal corno dexto dowe e 


ra ma parue che foendeffi : perche daquello difcefe 
ma per la Isfta radical trafcorfe ; an sta alinea recta tufo dee di cl poeta :et 
cbe parue foco dentro dalabaftro . parue nel trafcorrere che fuffi fiamma chiufain uno 
uafo dalabaftro . Alabaftroe/fpetie di marmo mol 
to candido cofi decto da alabaftride luogo in egypto non fontano da thebe degypto del quale facean glî 
tichi uafi per gii unguenti: perche optimamente fi conferuano in quegli: E perfpicuo ct diaphano et tra 
fparente: Et io widi aRoma ne tempi d Eugenio quarto un uafo dalabaftro nel quale la candela rifplende 
a piu che in fottiliffima lanterna, Non entraidanthe nella crocetper parlare a Caccagnida , ma Cacccagui 
da fcende allor:Ilche dinota chel poeta non era di"quegli che bauetfe aeffere în tal grado * 


{e fede merta noftra maggior mufa ce Meffer Cacciagnida a Danthe chome quel 


Si pia lombra danchife fi porfe D Ifcrine che chofi fa piatofa laccoglenza che fe 
quando in elifio del figluol faccorfe che fece Anchife ad Enea ne campi elyfii. SE no 


ftra maggior mufa, i. fe Virgilio che quefto fcriue 


Ofanguis meus o fuper infufa et e/maggior mufa . i. maggior poeta che fia appref 
gratia dei ficut t1b: cut fo elatini . Merita fede , Quali dica non affermare 
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PARADISO ©! 
bis inquam celi ianua reclafa-. . . —, >. techofeficte da uirgilio:ne che anchife ucdetti Ene 
Chofi quellume ondio atteli allui —. a necampi elyfi1:chome quefto poetafige nei fexto 


; i | di libro delleneida. Ma adimoftrare che tito galdi 
pofcia riuolfi alla msa donna eluifo ‘KG Cacciaguida della uenuta di dc o 
& qua & quindi tupefacro fui © lio difcriue effere Stato el gaudio danchife perla = 

Che deritro aglocchi fuor-ardea im tifo —nUutadenea, OSANGu:s metis : Quiefte fono le | 
tal chi penfai comsei toccarel fotido--- -- parole che ufo MeferTac a inuerfo Danthe; 


a -O fangue mio perche fe difcefo del mio feme . 
della mia gratia et del mio paradifo |: © SVp ifufa gratia dei: cò admiratione dice to gra 


l lia si tia didio fup ifufa quafi data p lextraordiario Et 

us chome quella che e dataate,  CVIBIS inquam ceti iastua pira sl al ui uolte pavia 
e/apertala porta del cielo; AI prefente col corpo et dopo lamorte-s Ne e/atrogantia chel poeta prono 
ftichi quefto di (e; perche confuona con quelto che dixe di fopta doride nonfi fcefide fanzà ritornare > 
CHOSI QVEL'lume, i, chofi dixe quello fpirito. Ilperche io attefi.i, ftettiattento allui ; etidipoi mi 
rivolti a Beatrice.et fui ftupefacto.i, pieno di-fomma admiratione, Quinci et quindi. i. da cacciapnida — 
per le parole che midixe;et da beatrice perche neglocchi fuoi ardea et rifplendea un rifo: informa che i 
penfai comia occhi tocchare el fondo della mia gratia. i. penfaiche glocchi miei fuftino arriuati allulti ‘’ 
mo fine di quel che poteffino uedere di gratia et del mio paradifo,i.et della inia gloria, Lafententia e 
che bauendo el poeta udito lo fpinto elquale qui fipane per Le parole detta fitta farptuta fi uolfe a bia 
trice cioe alla expofitione di quelle, Et perche infito aquefto luogo non hauea contemplato anchora piu 
alta chofa dice che Beatrice ardeua di maggior rifo che anchora fuffi arfa . | 


Indi audire 8 aueder giocondo xo « Eguita dicendo che fo fpirito di cacciaguida 
guunfe lo fpirto al prinapto chofe —— > REgiunleal apniri per cia S ei 
i t ‘on. principio giocondò audire: èt audire 
chio non lenteft f1 parlo profonda: fe che 10 non intefifi parlo profondo”, Nelqual luo 
Ne per election mifi nafcofe fe confsdetremo'che'el'priricipio fu. O fuperin 
ma per neceflita chel fuo concepto ufa gratia dei: el fubfequete douea effere delle pre 
al fegno de mortali fi tone E pae . Imperoche hauendo riceuuto danthe 
| 5 mi atates gratiadi potere col corpo falire di cielo it cielo? po 
Ee quando larcho dello ardente affecto trebbe dubitare aichuno: perche piu a dantbe che al 
fu {1 ffogato chel parlar difcefe . unattro: et accadeua:adifputare della predeftinatio 
- anuerto fegno del noftro intellecto ne set dimoftrare che quella non togle ellibero arbi 
Laprima chofa che perme fintefe «trio, Et quelle chofe fono fi afcondite er pfofondé 


i sh > 0 «*thelnoRrointellecto non le puo comprendere : ec 
benedetto fie tu ©: mimo & uno. | pero finge che lui non tentendeft pizza 
che nel mio fangue fe tanto cortefe puo Ibumano intellecto:comprendere lechofe crea 
Loi aa te da diocol mezoidellé feconde caufe chome fono _ 
glelemeti et le chofe compofte di quegli : Ma quelle che idto creo fanza mezo non puo intendere, Non 
intende che chofa fia idio et che chofa (ia luce che fu la prima materia: che chofa e/anima + et qual fia la 
predeftinatione didio: defla quale nefi&no puo rendere uera ragione perche non fiamo capaci della diuî - 
na intelligentia:er.pero ci pare the la predeftinatione contradica alla liberta dello arbitrio. NE MISI 
Nafcofe per cleccione : perche non uolea cacciapuida che dantbe non intendeffi 1 Mael defecto della na 
tura bumaua nono lafciaua intendere. Ma quandolarco dellardente affecto, i, quando el parlar fuo d6 
de efconole parole dardente carita uerfo didio fu ffogato ludando la diuina intelligentia nella predefti 
natione, Elparlar fuo difcefe da {1 alta materia rino el (egno. i. inuerfo el termine infino alquale puo 
arriuare noftro intellecto: la prima chofa che io intefi fu. RENEDECTO fie tu'trimo etuno. 1. tuî < 
dio che (e uno intre perfone. Non fintende fe non achi el fommo idio riuela laragione della predeftina .- 
tone. Ma pgni mediocre ingegno intende che giufta et ragioneuol chofa e che noi ringratiamo 1dio de 
berufitiirigeutui |. o... dere arte et i est 


del ri 6 ill 


TA tiziana meileevoA fententa efchbetaetaghide Coggpio i. fegpi 
Er feguibgrato &Iontaho digiuno to nel parlar fuo dicendo:tu 0 figlo tu hai foluto. fe 


tracto leggendo del maggior uolume —srioltoun digiuno grato et lontano: Soluere iciunà 
u nonfi muta mai biancho ne bruno um fignifica mangiare : Adunque ru hai fatio uno 


| ime .-. fango miodefiderio che iobauco di uederti' elquale 
Solara babfigla desse spetto diven o Ieigeio 10 ho tratto del maggior uolume leggendo 
ache ti fparlomentidacolei ‘. lo.i. riguàrdandoin dio : nel quale ebeaticontem 


‘+ chaflalto woltotiweftife piume — plandoueggono tucte le'cofes home leggendo ten | 
Ta credi che adme tuo perifier mei | diamo ciochee' nellibro;et pero chiama contempla 


sr 


to BITS 





CANTO 


da quel che primo chome quel cheraia 
dallan fe fi conofce el cinqueelfei 
Et pero chto mufia ne perchio paia 
piu gaudiofo ate non midomandi 
the alchuno altro inqueltaturba gaia 
Tu credil uero che iminorti eigrar 
di quelta utta miron nello fpeglo 
inche prima che penfi elpenfier pandi 
Maperchelfacro amore in-che io ueglo 
con perpetua uita & che mafetà 
di dolce defsare fadempia meglo 
Lauoce tua ficura balda.& lieta 
fuoni la uolonta fuonil dito 
ache lamia rifpofta e gra decreta 


penfierc: perche lo aeggioin diotto nommidom 
della tu3 wenuta che glaltri sEt credi el ucro che jo 


i aria xv 


re idiofeoprere el nolume:? etchiamalo iote p 
che in dio fi legge cio fi uede el tucto. Adunque fi 
giuol mio ud fatio la vogla mia di nederti laqua 
le era detro aquefto lume. i. nella mente mia che 
fono in quefto fplendore faqual uoglà procedei da 
| Banere io seduto indio che ru baucui afalire qualu 
Merce. i. per gratia et per benificio di colet : CHE 
ti uefti ie piume affalto nolto 11, merce di beatrice 
della qiuale hai bauuto Le penne adpotere uolare fi-al 
to: Et certola theologia e/quella che meprefta tale: 
> conlequali da quefto baffo mondo cinnalziamo alde 
lo, ‘TV CREDI CHEL penfier tuo meisidefttra 


{corra 2 Meare in latino fignifica fluete et trafîorte 
è fre da quelto cioe da dio chee principio dogni cofa: 


nei quale riluce ogni chofa facta et da fare; et ogni 
noftro penfieri prima che fia home da uno che e:/ 
> principio dogni numieto rilbce cinque et fei et ogni 
numero, Imperoche cinque e/cinque uolte uno, Et 


= ‘perche tu credi quefto cioe de î0 conòfito ogni tuo 


andi ne chiofia ne per chio dimoftri piu allegrezza 
conofca el tuo penfiere etlataa uolonta . Imperoche 


inquefta uita beata et etherna tucti gli (piritichofi di maggior grado chome diminore ragguarden nello 
fpegio cioe fpecchio della diutnita: netquale an pandi cioe tu manifefti el penfier tuo prima che penfi . 
Ma aecioche el facroamore er ardeuffimacarita: Della quale io ueglo.. 1. neghio cioe nuo : Imperoche cho 


me el dormire e/morire :chofi el uegghiar 


e e/uiuere, ET CHE Mafera.1. maccrefcefa fete et el defi 


derio del dolce diftare. i. della qatalagiale Sempre faccende ne beati. SADEMPIA MEGLO Ri 


piu crefca. To uoglo che la tua uoce con fi 


urta: baldanza etallegrezza. .SVONI: cioe parli la uofonta 


et el ino defiderio al quale la mia rifpofta e/gia decrega.i. deliberata, 


Imi uolfi ad beatrice et quella udio 
pria chio- parlafii & arrizomi un cenno 
che fece crefcer lali al uolarmio ... © 

Poi cominctai chofi laffeeto el fenno 
chome la prima qualita napparfe 
dun pefo per ciafchun dinoi {1 fenno 

Perochel fole che na lumo etarfe 
col caldo et con laluce en f1 equali è. 
che tucte fomiglanze fono fcarfe 

Ma uogla et argomento ne mortali 
per la cagione cha uoi e manifelta 
dinerfamente fon pennute in ali 

Ondio che fon mortal mi fento in quefta 
difaguaglanza et pero nori rîngratio 
fenon col chuore alla paterna fefta 

Ben fuplico io atenuouo topatro 
che quefta gioia pretiofa ingemmi | 
perche mifacci del tuo nome fatto 

Ofronda mia inche io compiacemmi 
pure afpectando io fut la tua radiae . 
cotal principio rifpondendo femmi 

Pofcia midixe quel da chui fidice x 
tna cognatione et che centanni et piue... 
gyrato ha elmonte alla prima cornice 


D Opo le parole di cacciaguida fanetore fi u 


| a Beatrice per intendere fe uolea che rifpon 
defi: Ma effa che gia fapea'lua iogia fanza che par 
laffîglaccenno informa : che el {uo uolere diuento 


© piu uetoce.Ilche fignifica che in neftuna fimite con 


templatione fi uuol procederè fe non fecondo the 
ologia laquale rifponde fanza efiere domandata . 

Ma qui acconfentifce chel poeta finga che cacciagui 
dafià iti quefta gloria: perche mori combattendo p- 


:° la fedè. ’OFRONDA Mia:Cacciaguida chiama el 
| poeta fua fronde ; non folamente perche e difcefo 


di ui: ma anchora perché e/ornamento aquella fami 
gla : chome ta fronde allalbero net quale 10 compia 
«cemmi pure afpectando . i . del quale io bo prefo. 
fomma uolupta fotamente afpectandoti. Quafi di 
ca innanzi al tuo pafcimento quaftu in:cielo mi glo 
‘iaî io che tu baneffianafcere del miofangue 1 et af 
pectauoti con dilecto: POSCIA .i, dopo quefte pa 


‘role mi dixe: colui dal quale fi dice tua cognatione 


i. dal quale e/denominata la tua famigla? elquate 
hebbe nome aleghieri ret chofi fi chiarmata queta 


© famigta:Onde noi diciamo Danthe aleghieri. FV 
| tniofigluotoet tuo bifauo. 1. padre del padre'di tu 


©-padre che in latino e/deefo prosuo : el quale ha 
-gyrato piu che cento anni fa prima cornice delmò 


“ante del purgatorio: nel qual luogho chofftefi moftra 
* nel rtono cento dellafeconda canticafi purga.lafup 


bia. BEN.STCONutene:Quiafi dica mofto etu 
0 debito che tu gii taccore' et abbreuti la lunga fatî ; 
ca et affanno che @pporta in purgarfi + conte tue 


opera i. con orationibelemofine ser fimil:chofe: . 
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PARADI SO 


Moofiglo fu et tuo bifauo fue 
ben ficonuten che lalunga faticha 
tu gli raccorci con lopere tue 
Firenze drento dalla cerchia anticha 
ondella togle anchora terza & nona 
{i ftaua in pace fobria & pudkha 
Non bauea catenella non corona 
non donne contigiate non cintura. 
ebhaueder fuffi piu che la perfona 
Non facea nafcendo anchor paura 
lafigla al padre chel tempo & ladote 
 nonfuggian quinci & quindi lamifura 
Non bauea cafe di famigle uote 
non era giunto anchora fardanapalo 
amoftrar ciochen camera fipuote 
Non era unto anchora monte malo 


dal noftruccellato1o che chome uncto 


nel montar fu chofi fara nel calo 


Et qui dimoftra quanto fiamo tenuti afouenire a pa 
tenti:ne folamente auiui ma anchoraamorti, Elno 
ftro poeta perche et nello inferno; et nel purgatori. 
o moltiffime uolte ha wituperato enofîri cittadini: 
tuele alprefente dimoftrara che tali uitii fono ftati 
piu tofto de tempi che della natura della noftrare 
publica: laquale chi uorra fanza paffione;0 damore 
È) en paese confiderare trouerra quellatne 
p excellevia dingegni ne poptimi inftituu ine 
ni coftumi effere fiat ad alchune delle nie 
rep.Ilperche hauendo tante uolte uituperato ctem 
pi fuoi;loda lancicho miuer di Firenze. FIRENze 
dentro dalla cerchia anticha 1 Molto difficil mi'pare 
potere tra molte et uarie opinioni non folamente 
della prima hedificatione ; ma anchora della reftaura 
tione riferire. Ma apertamente fi puo conofcer qua 
to bricue fpatio infe conteneffi el primo cerchio : 
non folamente perche in molti luoghianchora appa 
rifcono le ueftigie delle prime mura :Ma anchora: 
porta fan piero: porta roffa: porta fancra maria fan 
no teftimonanza che cio che refta della citta fuor di 
quelle fu dipoi arroto. NON HAuea catenella : 
Non era anchora tanto luxo et fuperfluita nel uefti 
to: et nellornato delle donne : chome ne tempi del 


poeta: nequali portauono intornoal collo et alle maniche catenelle dibottoni dariento inorato infilati : 
Ec coronc:et ghirlande facte di foglame dariento inorato : et ornate di pietre pretiofe et di perle + 

CONTIGIATE CONTIGIE :chiamauono calze folate ricoperte di chuoio traforato. NE fi maritauo 
no odi fi pocha era; con tanta dota chel padre hauefti paura di poter maritarie. Et nientedimeno nete 


pî di Danthe nel quale fi duole delle doti grade :le 


- 


or erono quattroceto ifino iciquecento fiorini 


eiquale numaero atprefente non e/abaftanzaal calzolaio o al fabbro .. NON HAuca cafe di famigle uo 
tz: perche non erono diffenfioni culi : per le quali luna parte caccialaltra: et le cafe refton uote. Non e 


ra giunto anchora in Firenze Sardanapalo. 1. nonui 
intendere cioche fi puote in camera. Sardanapalo fu eltri 


anchorauna extrema luxuria :laquale uolefti 
imo tet anchora ultimo re degli affirii buo 


mo deditifimo aogni fpenie deffeminata uolupta: Coftui ftana rinchiufe tralle fue concubine sueftito ct 
ornato chome feminat et home femina lifciato: Ne daalchunofi lafciaua wedere. Queftafi delitiola: 
et otiofa uita dette fperanza ad Arbace capitano de perfi et de medi che militauono alla guardia del re 
di poter torgli e regno: Et conferinne con Balcfe : elquale anchora lui {i trouaua in tale militia capitano 
de babylonit. Et perche era docto in aftrologia uolentieri fece lamprefa: perche le ftelle gli prometteano 
indubitata wictoria: Ma non fanza laboriofi affanni: et fanguinofe battagle . Furono adungue ‘due uolte 
ropti dagli exerciti del re ta finalmente laffediorono. Ilperche difperando la (na falute gardanapalo . 
Ordino grandifiimo fuochoser inquello fe et epiu cariamici :ct tucte icconcubine : et lepiu pretiofe che 


fe arfe. Fece lepitaphio della fepultura in quefta fententia, Solo quello e/ {tato mio che 
NON ERA uinctoanchora monte Malo : China aRoma perla 
{trada di uiterbo: non la uede infino che non arriua amonite malo wicino a effà 3 Ma 


et bento et confumato nello amore. 


10 ho mangiato 


iunto infu quefto 


monte nede tucti gli bedifici romani:Et fimilmente chi uiene a Firenze per laftrada bolognefe : non 
tamede fe prima non arritia allo uccellatoio: elqual monte e/lontano da Firenze cinque migla,: nella uia 
che porta a Rologna, Ma arritato quit non folamente uede gli bedifitiidella citta: ma achora quegli del 


teuille proprinque atta citta. Et perche el poeta uuole riprendere el fa 


perfino edificare che faccua el po 


polo fiorentino ne fot tempi. Et Lodar laparfimonia anticha. Dice che iuccellatoio 1 donde fi ueggono 


gli edifitii'fiorentini: non baneauinto anchora monte malo: onde fiu 


no eromani edifirii. Ilchein 


fomma fignifica che al tempo di cacciaguida non era elluxo nello edificare che fu al'tempo di Danthe. 


Fr dipoimo!lendo pronofticare a ruina della repablica 


aggiugne': che chome tuccellatoio nel fatite : cioe 


nella profperita fiorentina uinfe monte Malo: perche fuccellatoio puomofltrare piu cdifiris fiorentini: 
che quello Romani: chofi uincera nel cato cioe nella ruta: dallaccella toio fi nedra maggiore nuna di Fire 
ze che da monte mato di Roma . Molti fn quefto fuogho uogiono che fauctore pronoftichi fa ruina della 
citta di Firenze:che habbi anafcere perla (inperbia et ambicione, Et perle factiont! et partialita de guelfi 


erghibelini i 


CRA 
uf 








; I Ri e Li e e i di ag 


_ 


- PR 


CANTO XV 


Bellineton berti uidio andar cinto | a in quegli DA Sr 
ritia et parfimonia n 
To i 
ere niccho ; et nato della nobile ftirpe de rauigna 
Et utdi quel’denerli et quel del ueschio ni:non portami altra cintura che di chusoio conta 
effer contenti alla pelle fcoperta fibbia doffb. Et ladorna fia fanza lifci et corlori 
8 le fue donne al fufo & al pennecchio  Lechafe di quefto canalieri crono in san 
O fortunate et ciafchuna era certa piero. Ma per beredita di gualdrada fua figinola 
che fu mogie del primo conte guido rimafono a 
della fua fepultura er anchor nulla - conti guidi, QVE DEL VECCHIO: Di quefti 
era per francia nellecto deferta dtremo nel'fequente capitolo. Atia pelle (coper 
Loi hiana aftudio'della culla ta: perche portatono uefte di pelli concie fanza 
1 sla pelo chome fono camoze et fimili, Etle donne 
et.co nfo ando PRA al fufo et al pennecchio 1 quali allo exeratio fe 
che pria lemadri et Li padri traftulfa minile,  OFORTVNATE(0 felici donne : 
Laltra trabendo alla roccha la chioma a ne tracto e Inuenale 3 Preftabat caftas 
umilis fortuna dn am necuitiîs cò 
fauoleggi ua con lafua famigla tigi parua finebat tecta labor fomnique breues 


et uellere tufco nexate 


«de troiani di fiefole et di roma ; eri " emanus 3 Et pro 
dd ssne. bi È ..... ximasurbi: »Etcì a era certa della 
fina fepultura 1 perche nonetono diffenfioni ciniti perle quali temeffino dbanere andare in exilio coloro 
mariti. Et anchora nulla era deferta nellacto.i, abbandonata dal marito per francia. Non era uenuta an 
chora tanta empidita dellanere : che efiorentimi mercatanti‘andaffino in fricia nenellaltre regioni per gua 
ire. LVNA;VEGGHIAVA Aftudio della catia, 1.al gonerno del piccol figlolinoter confalando 
sie cano tifana lo idioma. 1. elpariare co fanciullo confolandolo quando piangea : el quale idioma 
epadn et le madri daprima; Imperoche elprimo piacere che pigla elpadre et lamadre col fanciui 
to-eiquale anchora non fa parlare e/quefto ». LALTRA Trabendoallareccha 1 intenta al filare dicea 
fanole, Accioche con quelle teneffi a famigla defta allo exercitio che fi facea, i 


Saria tennto aflbora tal marauigla i [ Ntiatàmodeftiaetfobnetatetinfi opti 
una cianghefla un lapo falterello A michoftami: parea non minore maraui 
ualbor faria cuncinnato et cornigla: primo ge donna di captiui choftumi 

Ad chofi ripofato ad chofi bello a i 
ripolato a ù chuni buoni et d ti uirtu : chomefu cin 

wiurer di cittadini. ad chofi fida cinato et cornilia . Cianghetla fecondo cherifeti 
cittadinanza en chofi dolce boftello: (ce un difcepolo di Giouatini boccaccio fù dique 
Maria mt die chiamata in alte grida Lera vola: fanvigià molto nobde ser marseofii 
i alito deglalidofi fratello di meffere Ali 

et nello anticho uoftro baptifteo dofò che infieme cò Mainardo pagani tolfe imo 
infieme fui chriftiano et cacciaguida fa a bolognefi : Fu femina molto lafaua et fuper 
Moronto fu mio padre. et helifeo ba et tracanda etintollerabiie :1nforma che andà 


do a predica ? et non fi rizzando alchuna pe ho 
era donna uenne ad me di ualdipado! peri ne-£capigfo molte ; et excitofii sud ri 
et quinci el fopranome tuo fifeo: fo et el tumalto de ciraanftanti: che la predicari 
one fu imperfecta . Facta uedoua et anchora gio 

taane torno a Firenze 1.et uixe in lafciuia et in turba damatoni fanza alchuna honefta. Lapo faltercili fu 
iarifconfulto molto litigiofo et molto maledico;et grandemente infenfo al noftro poeta. Cinannato 
fu narrato difopra nel fexto rapitolodi quefta cantica, CORNIgla: elnome proprio e cornelia:ma neoef 
fitato dalla rima dixe cornigla. Fu coftet figluola di fcipione affricano: er mogle di Tiberio » femi 
na di fomma honefta: danimo utrile er di tanto gouerno che efendo trovate dre ferpe in chafa: et nife 
rendo ghugurita Tiberio che era neceffario uccidere una: et uccifa fa femina morrebbe cornelia 1 et ucci 


fo el mafchio morrebbe lui. Tiberio huomo molto riputato nella citta giudicando effere piu damnofa 


atta fiua famigia lamorte dicornelia che ta;fua : comando che el mafchio ferpe fuffi uccifo 1 etla femina fuf 
fe (aluata. Fu molto eloquentejet dedita agli ftudii ! et cofuoi precepti due fuo1 fig!uoli: Caio : et Tibe 
10 fece etoquentifitmi oratori. Vixe molti anni uedona: ct in tanta fama che molti principi et re la chie 
fono in mogle, Nacque adunque cacciaguida altempo di fi ben compofta rep. Ilche dice Maria uergine 
et madre di chrifto hiamata in aiuto da mia madre ne dolori dei parto chome e coftume di tucte lechri 
ftisne femine: mi diede. i, mi produxe in nita et dettimi cittadino al uiner de cittadini fiorentini choe 
fipoCato et tranquillo et paaificho et chofi bello. i. honefto et uirtuofo tet achofi fida aatradinanza pbe 
era anchora fanza ditordie et feditione ciunle set afi dolce boftelip. i. patria. Hoftello propriamente fi 
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PARADISO 


gnufica hofteria. Et perche noi non babbtamo inquefta ulta citta ferma, Ma famo in ata pero chiamo la 
patria boftello, ET NEL uoftro anticho bapufteo : nel tempio di fan giouanni: ciquale fi Pedifiaro da 
principio con la citta et dedicato a Marte :Dipoi altempo de chriftiani dedicato a lohanni bapufta . 1. 
baptezatore: ec in effo fu facto elbaptifteo . i el fonte del baptefimo nel quale baptezato choftui aun 
tracro fu chriftiano pel baptefimo et cacciaguida perche tal nome al baptefimo gli fu pofto. Emiei furo 
no Morontho et gra Ma a ni pr "rr lighieri d cn utta del poeta, Mia donna uenne adme 
di naldipade. Dicono che lamogle u degli alighieri di ferrara;et fu afami ual pri 
ima li chiamanta helafcr: fo nominata alighieri e quetta Rmigla aqua 


Poi feguitai lo mperador currado ()i efte Currado apprefto delquale fe exer 


| 4; cito cacciaguida: fu currado primo negian 
a > 
et ci mi cnfe della fua militi ni detfignore mille quindici, Iiche quadra bene 


tanto per bene oprare gli uenni agrado perche elpoeta forine quefto nellano mullefimo 
Drieto glandai incontro alla nequitia trecentefimo.Et e/uerfimile the dalfuo tritauo 
vt te elchu ulo uturpa aquefto tempo fuffino corfi anni dugento octan 
sr pa x vii PIE, è ERI) tacinque, Ne e/contro allatte chel poeta induca 

, per colpa de pattori noitra IU*titi cacciaguida che f1 lodi : perche non e /o pet arro 


Quiut fu 10 daquella gente turpa 

-difusluppato dal mondo fallace 
el cut amore molte anime deturpa 

Et uenni dal martro aquefta pace 


gaza: 0 per alchuna fpetie o di fuperbia o di ua 
nagloria equall uitit non poffono effere in que 
gli-equali fono gia confermati in graria Ma per 
narrare femplicemnte eluero elquale e/opumo 
exemplo a tuctiglhuomini ; che non richufino 
i morte per la difenfione della chr1ftiana fede sin 
tendendo che Ini difubito dopo tal morte rimafe fi purgato che fenza alchuna dimora di purgatorio fa 
Li al cielo. Perlaqual chofa fticno parati enoftri; et maxime inquefti tempi babbino animo inuincto et 
prompto a ogni graue pericolo contraaglinmaniffimi turchi equali quod nunquam ueriti fumus in que 
fto hanno fono in italia: poieheinfubrieue fpatio fipuo acquiftate el celefte er fancto regno + AQVE 
fta pace :1deft al fommo bene: elquale chome difopta dimoftrammo e/pofto nella celeftial pace. Ma 
del fommobene :et di uarte opinioni degli antichi diftefamente tractammo nel fecondo libro delle no 
stre difputationi et allegorie camaldulefi. Ne richiede quefto luogho che alprefente netractiamo: per 
che difidera piu exquifita diligentia, 
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A Ò È x 

‘Apientemente nel principio di quefto deamo fexto capitolo : elpoeta riprende quegli che piglo 

Hasifino wanagloria nella antichita del fangue chome fufii grande nobilita: Dipai ssaa nea sr 
feriuere tucta origine della (ua chala, Et dopo tale deftriptione narra loftato che in quella eta era nella 


noftrarep. . Etalla fine nomina molte famigle fiorentine. O POCHA NOSTRA NOBILTA DI 


NP ocha noftra nobilta di fangue 
Jie gloriar dite lagente fai 
aa quaggiu doue laffecto noftro langue 
rabil chofa nonmi fara mai 
che la doue appetito non fi torcie 
dico nel celo to mene gloriai 
Ben fe tu manto che tofto raccorce 
{1 che fe non feppon di die indie 
eltempo ua dintorno con le force 


SANgue: Vfa conueniente exclamatione elpoeta di 
moftrando chela nobiltà che confifte nella antichita 
del (angue inuero e/pocha. Ma nientedimeno non 
€/ marauigla fe qui tra mortali doue el noftro affec 
co langue set e/infermo, 1,doue Le perturbationi et 
lappetito per effer difcordante alla ragione fono in 
ferme et non recte : la;gente fene gioria quando lui 
effendo în cielo doue lappetito non fi torcie , per 

che e diricto et non fi parte dalla ragione lui (ene glo 


rio, Lauera nobilità e/1a uirtu dellanimo. Mala ne . 


bilita cimle fecondo Ariftotele e antichita di fagne 
Et pare che mogli exprimere che gibuomini etiam 
pofti in fomma fpeculatione snon poffono nor pi 


giare tanagioria della antichita del fangue, OPOCA : perche rade uolte interuiene che unafamigla fi 
Inantenga lungo tempo in nome fanza uirtuto poffiacquiftare honor o dignita et richeze'fanza quella 
pero interufene che tale famigla e ftimata nobile, Ma perche inuero lauirtu fola e, quella che fa Ihuomo 
nobile ser fpeffo interuiene che gihuomini per torre et uittofe wie acquiftano riccheze : et dignita tet {i 
gnorie: feguita che non per quefto fi poffono chiamare nobili: ode dixe pocha. Nientedimeno quando 
per uirtu fimili chofe fi fuffino acquiftate e/da fopportare fe alchuno:benche fauio fi gloria di tale anti 
chita, BEN SE Tu manto:Optma comperatione, Impero chella gloria delle uurtu del primo auctore 
benche fi diftenda ne difcendenti fui : nientedimeno fe quegli del continuo non la mantengono conpro 
prie loro nittu eltempo in proceffo la confuma: chome fi confumala uefte apocho apocbo tofa con le 
forbici: Chome uerbigeatia e/ragioneuote che di qualchuno degibuomini”ftati gia in gran fama sreftino 
defcendenti: Ma perche in tale fucceffione non fe mantenuta ia nirtu non fi conofcono . Et in brieue 


pafalorofama + 


Dapoi che roma prima fofferie 
inchi lafua famigla men perfeura 
ricomincioro le parole mie 
Et beatrice chera um poco fceuera 
ridendo apparue quella che toffio 
al primo fallo fcripto di gineura 
Icomicinai uo fiete elpadre mio 
woimidate parlar tanta baldeza 
‘vio mileuatefi chio fon piu chio 
Per tanti riui fempre dallegreza 
lamente mia che di fe fa letitta 
puo foftener che non fifpeza 
Ditemi adunque cara mia primitia 
quai fur glantichi uoftri et quai fur glanni 
che fi fegnaro inuoftra pueritia 
Ditemidellowil di fan Ioanni 
quant era allora et quanteron legenti 
tra effe degnie di piu alti {canni 


popoli dicono uoi a uno excepto che eromani che di 
tia delpoeta Et cofi expongono e com 


di Lucano Nanque omnes uoces per qua 


cono tu aogni huomo » Quefta par 
tatorii et i i noni del: 
set inducono in teftimonio quefti uerfi di ; 

nà ia suini tanto Mentimur dominis hec primi repperit etas 


uolge leparole a caccia guida per domandar 

fu apieno della famiglia (ua et dellaltre nohile 
famiglie fiorentine, Et dice che le fine parole rico 
minciorono, 1, iui colle fue parole ritomindo dal 
uworcioe chel principio delfuo parlare fu Voi fete 
elpadre mio ; Adunque comindo a dirgli uoi che 
difopra glbauea decto tu chome appare di fopra 
quando dixe Ben fupplico a te uiuo topatio1 che 
quefta gioia preriofa ingemmi; perche mifaccia 
def tuo nome fatto. Et perche e/ fcorrecto parla 
re che aun folo fi dica uoî chome fe fuffimo piu 
duno dice che elprincipto didire uo1 auno foffer 
fe et pati roma quando Cefare fufacto dictatore 
perpetuo Imperoche bauendo indufo tucti glia 
tri magiftrati fotto lafua potefta: quado buome 
Rlipariaua gli patena parlare apiu : Et pero non 
dicena 10 priego te calare ma priego uoi cefare1 
Et pero dice elpoeta da'uoi che fu decto anno el 
nale uoi roma fu fa prima chel fofferfe ufande 
cale adulationi acefare et nel qual uoi lafua fami 
glia. i. eciptadini romani men per feurai Impe 


inqua quali tucte le nationi et 
ddr corde i SI che fia lafenten 


quinto libro 


D& laexclamation facta deflanobilta elpoeta 
P 








PARADI SO OT) i A' “ 


Tornando adunque al texto comincio adire: uoi cacciaguida et beatrice benche fufii alquanto fceuta, ie. 


feparata col ridere glife cenno 
deducto da fecernere. Et pone qui 
colloquio non era di chofe 


che nedea ettudiua et'quafi Lo confortaua al dire »-Sccherare / upcabolo 
lauctore che beatrice fuffii feparata dalloro : per dimoftrar che quefto 
cheolopiche : ma nientedimeno non uietate dalla theologia ma concefie pche 


erono materia morale laquale latheologia accepta et appruoua 3Et pone fimilitudine che quelrifo fu che 


ficenno allui:chome agineura nel fuo primo fallo el 
Et la compagna fua laqual non ueduta de loto tofti ; 


toffire quando uennealbado pei mezo di galeotte 
adimoîtrare che fene fuffi accorta i home prolixa 


mente e/feripto,nelfauolofo er non molto elegante ellibro della tauola ritonda, VOI fiere elpadre mi 


0: Imperoche non folo chi ci genera e/nitro padre: 


chio : perche mi date; piu forza 
te parti: che la. mia-mente fa leritia dife perche 
ro puo refiftere che non fi fpeza. 


L + 


efelfuo owile, 


Chome fauiua per foffiar de uenti ©. 
“carbone infiamma chofi uidio quella 
luce rifplendere amiei blandimenti 
Et chome aglocchi miei: fife piu bella 
chofi con uoce piu dolcie er foaue 
ma non con queta moderna fauellà 
Dixemi da quel diche fu decto aue 
alparto inche mia madre che hor faneta > 
falfeuro dime ondera grane ‘© : 
AI fol leon cinquecento cinqanta 
& trenta fiate uenne quefto foco 
arinfiammarfi fotto lafua pianta 
Glantichi miei & "io nacqui nelloco 
cue fitruona.pria lultimo fexto 
daquel che correl uoftro annual giogho 
Baftdemie maggiori bor dirne quefto 
ehi efli foffer & onde uenner quiui 
‘ piuetacere che ragionare honeflo 


dr 


+ ge 


Fttultimofexto era oltrimno . 


done chi corre ef palio di fan gionanni truova prima lultimo fexto di quegli pequali 
temo in mercato uecchio et ne confinidel fexto di porta fan piero. 


sma 
Midate al parlare tanta baldeza: perche effendo di uoftro feme piglo tanta ficurta «+ 
che ibumana: Et wiene in me Lilegreza da uoi per ranti riui cioe datan 
e chome fonte dallegreza. Et poiche, ef: 
DITEMI ADunque: 

antichit Inche tempo nacquesEt'iquanta era allhora firenze;Et quale 
ma Firenze omle di fancto Iobanni , Imperoche effendo fan 1oanni 


. | quattordici di luglo 


i fuperore dal quale fiamo difcefi , VOI 
CHIO SON piu 


fa letitia dife pe, 
tre chofe domanda di fapere : chi furono efuoî 
erono lepiu degne famigle 3 Etchia 
paftor del popol fiorentino: Fireze 


Iuento piufplendente: et.con uoce piu foa 
ciaguida : che dal di della inter 


D ue rifpofe cacci 
‘ ‘natione di Chrifto fino al parto; Marte nelquale 


pianeto effi trouauono rera tornato nelleone ue 
eraquido nacque dathe ciquecento octanta ueite + 
Efleone eteldomicielio del fole et entraut elfole adi.. 
.Er perche marte non torna in 
alchun fegno prima che in dua anni ifeguita che ero 
no mille cento fexanta anni Dimoftra ire chofe che 
glanni di chrifto nequali nacque : et inche mo € 
ra marte: et che la madre e falua, Et feguita dicedo. 
«he fui nacque nelloco doue quegli che corroni laual 
giogo che e/elpalio di fan Giouanni truouono lulti 


mo fexto. Et"perche quegli che corrono 7. uengono 


dalla parte occidentale della citta inuerfo oriente: 
tultimo fexto che truouono e / quello di porta fan. 
piero elquale e dallenante, Quefto fexto comincia 
‘na da porta fan piero che era doue e /alprefente el. 
canto de pazi : et ueniua imimercato uecchio; et con. 
giugneuafi col fexto di fan branchatio che e /da po 
nente tet col fexto di duamo o uero di fanlorezo, 
che e datramontana* er da mercato uecchio ad arno” 
inuerfo mezo di:reftono due fexti.:: fan piero fche 
io daleuante: et porta fancta Maria da ponente, 


Adunque effendo nati glantichi di cacciaguida in quel luoghe di Firenze. 


effo corre : intende, 
BASTA Detmiei parenti: O-non 


fapea el poeta noftro piu anticha origine de fuoi che da cacciaguida in qua o fapea che era ignobile et ui 


fetet pero induce che iui dica che quefto bafti, 


Eguita nellanarratione et dimoftea che glbomini che facea 
parte ne tempi che Firenze tra marte et elbaptifta cioe bauea cominciato alafcare la.fede pagana 


nelfa quale hauenono el tempio di matte et piglare 

Tucti color chaquel tempo erono iui 

a portare arme tramartel baprifta 

._erono elquinto dique che feti wini ©» 

Malacittadinanza che bor mixta 
di campi di certaldo &di fighine. .. 
pura uediefi nellultimo'artifta 

Oquanto fora meglo effèr uicine 


li 
di « Ao 


(d e Na È © i 
firenze da pOtare arme erono laquinta 


la chriftiana nella quale desto tempio confecrorono a 
fancto ioanni baptifta di quegli che erono al tem 
po del poeta, Dipoi fi duole che da Campi ‘caftet © 
lo preffo a prato da fighino caftello in ualdarno di 
Copra: et da certaldo caftello di ualdelfa fono uena 
ci nitfani etdiuentati attadini ; fiche la cittadinan 
za laquale prima era purainfino allultimo artiftas 
perche tucti eronio fiorentini infino allultimoarte 
fice e/horamefcolata . Ilche.e ftato tanta pernitie 
alla citta : che farebbe meglo che le gia decte terre 
not fuffino facte contado di firenze pche quefto e 
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CANTO; XVI 


| ‘quelle gente chio dico 8 al galluzo +. «agione chef fieno potuti far cittadi 
&atrefpiano bauer uoftro confine Sì fto el contado tion fi diftendelt Da SIE se 


Chauerg dentro afoftener lo uzo tuzo et trefpiano , Hche fe fufti non farebbon Pai 


ciel untian di gulton di quel da figna. ‘ati cittadini eluitian dagaglone che erà metter bal 
tà i do dagngione terdafipna che fu meffer bonifati 

che gia per barattare:ba locchio aguzo da fagna equali fsccano molte baratterie ; pit 

Barattare ha lotchio agno i. per fare baratteria, POE SORA: Si prodie Sagan 


Sela gente chel mondo più crligna Vol rhe la grandiMma difcordia : che 
nou fufli (tata acefare nanerca fu tralla chiefa er lomperadore :donde È 
ini 3 


ma chome madre alluo figluol beni nacquono fette di pueifi er ghi 
Tal fact e fiorentino & mt & ;ea d HRS che uotandofi le vieta exlto de ce 
nr ti quelle {i riempieffino di contadini, Ee tale 
che {1 farebbe uolto afemifonte mixtura dbuomini parte artichati + parte posti 
la dotte andaua lauolo alla cerca, perche fono di diuertè uolonta ce choltumi sge 
Sarieft monte murlo anchor de conti RT turbatione nella citta chome neflo ftoma 
farienti ecerchi del piuser dachone: do na pesta a È SIETE del mon 
et forfe inualdigrieue ebuondalmonti — _/piu tralignata er degenerata da pani auctori 
Sempre lacontufion delle perfone ...... . _NONfuMiftata nouerca.i, mattignaa ceGre 
principio fu del mal delle cittade si.allomperadore. la fentetia e/fela chiefa elchu 


i i SI capo e/el papa ! I chnefa debbe cit 
chome del voftro elcibo che fappone. tnadre atucti pi nin di Papi 
Et ciecho toro piu attaccio cade; ‘. gua: doe iniqua et crudele chome fono le matri 
che cecho agnello & molte uolte tagla  gne inuerfò chiglaftri a Cefare .i. alfomperado 

| piaet meglo una chele cinque fpade. re, Mafutti ftata benigna chome madre: non {a 


rebbono nate ledifcordie fra la chiefa er lomperi . 
0:Et fe quelle non fuffino nate non nafcenotì le 


fepix nelle rep. et maxime nelli noftra:laqual notandofi pero exilio-di molti ha facto cittadino et mer 


tatante tale che fi rebbe uolto afemifontet eiqual caftello expugnato con gran faticha dafrorentini fi: 


diffacto nel.M. ce «fi. SARIESI MONTE Murlo: elquale caftello non e fontan da prato: et fu de 
@nti gindi1 Quefta farebbe anchora de conti lomperadore harebbe uietato le ingiurie tra fioren 
mot et econti : etoguuno farebbe ftato a fuoî termini . Et ecerchi dequali dicemmo nellonferno: 
fe'non fuffino ftate guerre G fatebbono frati nel puueri dacone elquale e/opra ei ponte afieue, Ebnò 
detmonti furono gentili buomini inualdigriene 1 et poffedenono monte buoni et altre caftella lequali do 
po lunga obfidione decténo quelle a fiorentini con pacti che toro fuftino atradinifiorentini | SEM 
prela confufione. Dimoftt: che mefcolare imuna rep, diditfbuomini perche fono di dinerfe natare: 


ec choftumi generano confufione chome diuerfi cibi nello ftomacho. Perche potrebbe dire alchuno che . 
per tale conmixtione el populo fiorentino fuffi diuentato piu robufto: rifponde che quefto e a cagione © 


eMla fuaruina: et dimoftralo per lacomperatione del soro et dellapnello, Impero chel toro pel (uo furo 
re non fa fermarfi:et gyratidofi cade. Ma fo agnello elquale c paalico et manfuetofi giacetec pero non 


cide.Chof; le grandi citta pet la loro grande o entia infuperbifcono 1 et per fa grande fuperbia eribula 


fio falere onde fpeflo rouinano, Mate pitcol non combattono laltre duron piu Etilfimile intedi 
| Setu riguardi luni et urbifagla Py ef poeta hauea dimandato quale erono 
:  chomefonoiteerchomefeneuanno le famigle nobile ne firoi tempi set cacciagui 


.. dabauea anatrare di molte che al tempodi Dan 


dirreto afe chiufi et finigagla the erono quafi mancate: pero dimoftra che non 
Wdtr chome le febiattef1 diffanno fia da maratiiglarfi fe te famigle manchono col tè 
MIRA Rana AE: Piece dele cita anchosa mandino 1 
pofcia chelle cittadi termine hanno Hus de io della magra, VRRISAGLA . Que 

* Le unoftre chofe tucte banno là morte fta citta fu nella marca danchona non fontana da 
... Chome che uòî ma célàfi in alchana macerata, pene palio et posa ine 
: I PLAI vat r re porfena nobilitata per ladmirabile 
| che dura molto et le ite fon Sari 679: Lbrero eiquale difcriue piinio nellibro delta bi 
Etchome el uolgier del ciel della luna fortaio. Sinigagfa e/queltatra andronaet 
euopre et difcuopre e liti fanza pofa fano nellito del mare adriatico : la quale anoftri 


Coli fa di (La Ai 
ff sli 3 LA 
Dai ii attinto rari la 
Cia di di ‘alti fiorentini 


Yndt La fama nel tto mafe 


«sa % 
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PARADISO 


i Sipi o reftaurare ; Ma laguerta che gli fece pio fommo pontefice in 
CE none Tg drei de mortali Sola nd la morte ; perche fon fucte nate et compo 
A Leila elementi et oggi cofa nata muore fe wiene pel mezo delle feconde caufe setogni cola cò 
polta 6 diffolue: Ma perche aichune durano afia1 tempo chome fono certe citta parono amolti inmorta 
113 perche lauica duro DUOMO € fi briewe che non puo uedere lafine di quelle : Adunque tornando a pro 
ofico chome ue o elmare in molu luoghi coprire et (coprire eliti fecondo elmoto della luna:cho 
È fala fortuna di 1 perche in quefta rep. non fta lo ftaro fermo iquegli medefimi :malafortuna 
lopigne hora aquefta famigla: bora loriura ad feet mandalo ad uno altro, Ma perche tocca elmoto della 
lana e non inutile alapere che benche ogni pianeta induca cfuoi effecti nelle chofe inferiori ; nientedime 
no el fole eta luna piu efficacemente glinducono per tre cagioni: Dellequali la prima e/la quantita del 
lume eiquale e maggzore in quefti che neglaltri, lafeconda e/ _elluogho doue fon pofti. Imperochelfole 
e nelmezo dé pianeti; chome eichuore nelmezo dellanimale ; et fubminiftra le forze da Ogni parte , La 
luna perche e piu uicina alle chofe inferiori/er per quefto piu e/fimile alla natura di quelle influfce piu 
efficacemente, e lbumidita de corpi, Ilperche nutrifce emetalli et le piante : et le membra 
deglanimali:Laterua e/che la luna perche e contraria alla terra er allacqua muoue tucte lechofe nellegna 
ti la terra etlacqua predomina, Ma e/da notare che emari fono di diuerfi moti. Impero che alchuni non 
rigonfiono mai, chome e/elmare pifano ;er genouefe, Alchuni rigonfiano dalla nuona Luna :infino alla 
quintadedima;et nelrefto fcemano. Alchuni ogni giorno duc uolte crefcono et due foemano: chome e/ 
ei golfo di perfia, Elmare indo et di tucte lifole che foho tra quefti; Et quello che e/tra conftantinopoli 
et uinegja: et tra linghilterta era fiandra et. germania, Creftono adunque quando la luna fale dallewà 
te infisto almezo del cielo: et ritorna infino che da mezo cielo (cede aponente ; et da ponente di nuouo 
ricrefce infino che arriua alla meta del cielo difotto: et dinuovo fcema infino che arriua alnoftro oriente 
Et e/cia(chuno di quefti interualli bore fei, la cagione di quefti moti fono due circuli equali fanno quat 
tro archi, Imperoche el circulodellortzonte fa el primo archoin oriente er ci fecondo in occidente. Et d 
circulo meridiano fa el primo archo in mezo del cielo eiquale e einoftro cinitht etel fecondo nella parte 
oppofita fottogerra. Adunque quando laluna toccha glarchi dello orizonte fa imuouere el mare al crefce 
resquando glarchi del meridiano lofa fcemare , Habbia decto della luna, Hora pihe el poeta fa mentione 
et del primo cirauito di firenze 1 et anchora dimolte famigje antiche i non fara inutile ne anchora faza 
sia allauditore riferire : ma con brieue parole giantichi termini chofi del pruno chome delfecondo cerchi 
et fimilmente lantiche famigle , Et benche la cofa fia molto uetuita : Nientedimeno anchera ne reftono 
tante ueftigie che achi con gran diligentia ricercha non e molto difficile erouare eluero : et notaquefta 
parte facile aconfentiamo 4 Perdano malifpini feriptore di cronaca: huomo fe non docto et eloquente al 
mancho molto fedele et diligente i et etquale in tucte Lechofe fingepna indurre teftimonio, fu 
nellanno millefimo ducentefinso della noftra falute. Furono adunque fe prime muta doue anchota refto 


no le reliquie di: paio gii e aquarum : perche quiuti cadenono lacque degiaquedocti ;.et di quui 


mentuono doue fu po: uaccherecaa infino alle chafe deglormanni hoggi decti forabofchi, Et indiinuer 
fofan martine cignendo le chafe degluberti er degli ormanni ter da martino infino done e la tor 
re di fancta Reparata: et indi paTando preffo al doue poi fu la loggia degladimani atriuana alla ta 


verna del frafcato: et poi torcea inuerfo elcanto de ferramecchi cignendo parte dello fpatto dobe poi furo 
‘ no glarriggicci et fanctaMaria in campitolio: et da.quel canto doue e fancto piero buonconfiglo: tornaua 
acapaccio, per la piaza di faneto miniato tralle torre. Dentro aquefta citta erono fexantadua torre habita 
te da gentili buominitequali fecondo che molti affermono ingran parte furouo Romani. Vina potta%era 
fn capaccio una dagformanni : iterza era afancto martino: faquarta aferrauecchi, Quefte erono quattro 


porte priticipali, Preterea quattro pofterie. Emalefpini habitauono alla piaza di fancta ficilia allhora de | 


eta de malifpini . Ne difputeroin quefto luogho fe Firenza'quale babbiamo decto fu diffactà da Tovile 
ono: petche tale inquifi tione lafciero achi piu accuraramente ha ricercatole croniche diquegli tempi . 
Ma bene affermo che da carto magno fu fungo tempo dipoi firenze o rebedificata 0 reftanrata maggior 
che prima fe prima fu diftructa;0 fenon era fata diftructa fu ampliata col fecondo cerchio. Credo inue 
ro per molte corigiettùre et pet diunerfe cronache che io ho fecto mon che firenze fuffi diffacta da Totile 
Ma per affidue guerre et de fiefolanit et di uarie barbere nationi fuffi 1n gran parte defolata: perche edit 
tadins piu potenti erono ridocti nelle ciramftanti caftella et forteze done miseuono più ficuri . Ma ue 
tendo poi nellanno octocentefimo fecondo : Carlo magno da roma per tornare in francia gia electo im 
peradore {i fermo a Firenze et ampliofla. Er riduxe enobili di quella dentro alle muta: equali prima ero 
no fparfi in diuerfi Inoght , Et lambito delle mura cominciando dalla parte orientale fu poi doue erono 


| lecafe dimefferebellincionberti rauignani t et ini era porta &n pierotet un borgo infino afan pico mae 


giore. Dipoi feguiuono te mura inuerfo fan giouanni et atuefconado : et iui erata feconda porta 

porta di duomo:et da quefta nfcendo fi trowaua borgo fan lorenzo : Procedeano dipoi letmmura infino a 
fancta Maria maggiore et infino afancto pancratio vue era la tertia porta denominata dal fancto bench 
quello reftafii fuoti detle mura . Dipoi andando werfo Arno lafaando fimilmente fancta trinita difuori 
a nonlontane da quel tempio fu una pofterla decta porta roffa dalla quale la wia anchora hoggi e/deno 


CANTO XVI 


Gu: Alberghi phi ci eg oro nel primordi: nelqua alle prime famiglie 
si fi sti d n; pre famigle. Ma tucte bebbono origine daun fexto buomo e ne 
Ei vette atormbene Later sn fono glarrigucci padroni er difenfori del uefcouado di fio 
tti frenngi ue inimiatie tra Fiorentini et Fiefolani circa anni cinquecento 
dee Lei urto entrorono in ficfoletet prefonla:et diffecionla tucta excepto el ueftona 
trend ARE Bre DEA a firenze; tralle quali furono epazi et ecanigiani Onde ct luna 
Pin ritieni - 4 sila acchumunorono lanfegna dellerep, Eralarme de fiorenni lo 
rat da 1 818 È n dn prio: : - cz i lofchudo biancho et. la luna azurra. Adi 
ra i tor populi » - Sr era loftendardo che di utega ; =sbparvone cao di er 
p e dalla fommita del n i cai : 
it con un fenaro di cento buomini eri pa 4 n PARA (9A Pr — 
o “ i È oo - a bracaa cento, Furono facti caualieri da Carlo salcilata : Mic nio 
rent ine È pr” r t+Arnaldo fifanti. Schiatta uberti. Mofcardo lamberti.: Otmanno ni 
pista famigli =“ _ “ lalealini Masa e wap famigle . egrnra fece anchora caualieri di que 
re È no :C L re e buonaguifi, i 
si galigni 3 cone fono egiugni :Gluberti erono dee e hoggi la pi de E sunto 
{chi prefio afàcta ciciita et appreffo allo emalefpini: et dallaltra parte uerfo orto fan michele etheb: i 
si;etcdipoi ecompiobbefi; Et imuerfo calimala chiatamontefi : guadagnuoli: malpigli tet totnaidegli. DI 


por uennono ecaualcanci. Eronui glebati et emacci serono uncini al garbo in ino: 
& 0 E o = quegli della preffa; et glalepri-tucti ng Asi ; PARA; Sila fine delnto 
nominata: Ma vir lino in ek ip ren Dadi Emas 
ì ì i erma. n lontani da facchetti t Erano inue 
arno n sane - Drieto aglormanni fi pofono emanieri et quegli della pera . sas 
perdanoa erono fpenti afuo tempo. Inuerfo fancto Romeo fi pofono'guidalotti bagnefi 
gli del miglaccio et quegli da quona conforti di quegli da uolognano et da caftiglonchio Giinfa dr 
uero mangiatroi erono tra mercato nuouo et fancta cicilia, In uacchereccia fi ua ebaronte isa M 
dabaroncello:Et ridocti apocho numero feciono cafaccia. i, faggiunfono buomini plebei dusicalo Dnlva 
fancra maria furono efifanti: et galli et cappiardi:et philippi. Dipoi uennono fcolari ioluaziln ni 
equali furono dun fangue: et furono fignori di monte buoni et quiui cogleuono elpaffaggio fiero 
no nella uia che ua in terma infino in borgo fancto appoftolo/In terma erono giudi et im ve Hi 
ful canto di porta fancra maria erono gualterotti. Afancta trinnita etono palermini et fcalizer tf 
fo fancta maria maggiore ebarucci. Ma tuctestre quefte famigle erono dun fangue. Po: tanti infan 
eto appoftolo gialtowiti lorigine dequali bernardo di pagholo altouiti buomo di molta induftria et natu 
rale eloquentia ma rifentto effere da thebalduolo longobardo: elqual milito fobto albuino re delongoba 
di. Et dopo lamorte del re pofe fuo domicilio alpoggio imperiale. Dilui fono difcefi: Altouiti: Corbizi 
et Squarcialupi. Glaltouiti fi diftefono pel ualdarno et quafi di tucto furono poffeffori, Dipoî furono 
chtamate dal popopol fiorentino ettam donate dallato della ciuiita dodici famiglie tralle quali furono : 
Medici, equal: molte uolte hanno bauuto Lafomma del gowerno della fiorentina rep. et altowiti et ricci 
et albizi:et guafconi et ftrozi: Ma medici Rufcellai : altowiti congiurorono contro al duca datbene :et al 
ta porta del palazo ucaifono alchuni fuoi baroni et el primo fegretario . Vennono ebonciani difcefi dai 
guido franciofo barone di Carlo magno:Et nella partita dicarlo rimafe in firenze: Et ho manifefto ar 
gomento della antichita di quefta cala: perche Neri di guido bonciani huomo bene docto ct doptimi co 
ftumi mba moftro matrimonio contracto inquella famigla fanza difpenfa del pontefice tra lottiera et 
bartolo ambe due'de bontiani 1 infino nellannodi di chrifto.M. ccclxviiti. In porta roffa furono eco 
fi confort degladimari equali edificorono fancta Maria nipotechofa alcanto del giglio Appreffo abarucci 
ereno econti di gangalalandi dinominati chofi da huomo chiamato conte etquale fu prindipiodi tal fami 
gia. Et non perche fuffino conti. Apprefto a quefti furono Ciuffaghi, Apreffo a fancta Trinita erono 
efoldanieri, Intorno afancto miniato tralle torri furono pigli : et erri nati dun fangue. Tra ferrauecchi 
fono Manfredi Vecchiecti Migloregli Vghi dalla quale famigla prefe nome montugbi . Appreffo auec 
chietti erono ebenuentiti, Alfine della uta fi pofono tornaquinct: equali dipoi fon diuifiin tornabuòni: 
giachinotti et popolefcbi. Intorno a fancto piero buon configlo erono Cipriani Tofchi: et amieri*Intor 
no afancra Mariain capitolio. Alfiert1arrigucci: corbizi brunellefchi: del becchuto: Agli set iuerfo mer 


cato uecchio eGalluzi. Et in mercato uecchio erono e Nerli. Mate cafe loro dipoi furono ocupate da 


glamieri, Aftoncontro de nerli furono quegli della tofa della ftirpe de us (domini: Glubaldini eron tra 
fianco Thommafo el uefcomado : Et preffo allachiefa difan Thomafo crono'glagolanti . ‘Dipoi habitoro 
no eminerbetti aldimnimpetto a fan miniato tralle torre doue e alprefente elprefto del borghefe. Et:lun 
go tempo hebbono priuate inimicitie’ con giamieri famigla ghibetlinas Et quando furono cacciati eguel 
fi:glamieri arfono loro le chafe» Dipoi tornati eguelfi colfauore de reali di francia et de lucchef1, laparte 


elfareftauro loro le roninate chafe tet nelle mura di quelle nella parte extrinfeca a perpetua memo 
ria dipinfono larme detla parte et di franda:er'de minerbertu;lequali anchora'al prefente ui reftano . 
Fi 
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PARADISO 


‘Tomafo dandrea minerbetti uomo ornato di lettre et molto officiofogia mene moftro fcripture .In 
porta di duomo erono figiouanni s firidolfi: fighineldi ; cattani.: dabarborino di mugello :et ferrantini . 


Ebifdomini fono uerfo fancto benedecto ct porta’ 
Alberighi. Et da fancta maria egguochi et gli ftoldi. 


fan piero. Preterea Thebaldini :donati ; Rawignani : 
Et inuerfo fan martino ebonitii set erazzanti ucnu 


ti da fiefole, Non lontani fono ? dimari et belifei della quale famigla fu elnoftro poets: et emalfecti, et 
inmercaro uecchio ecaponfacchi antichi fiefotani , et da fancto andrea catillini fimumente fiefolani , lam 
berti erono afancta maria (opra porto: etbebaldi habitorono chiaffo di ferro decti dalla itella . 10 merca 
to nuouo giandonati et bofticht : et quegli dalla zannella. Item uccellini conforti di donati, et quegy del 


larca: ete pefci » Egirolami erono in porta 


di Firenze: Viani aquefti erono amidei:gherardi 
badia ardinght: et ubriachi: et in porta roffa quegli 


To ui glugbi & utdi ecatellint 
philippi greci ormanni & alberighîi 
gia nei calare illuftri cittadini 

Er widi chofi grandi chome attichi 
con que della fanuella que dellarca 
& foldameri ardinght & buftichi 

Sopra la porta chalprefente e carca 
di nuoua fellonia di tanto pelo 
che tofto fia taccura della barca 
Erano erauignani onde difcefo 
el conte guido & qualunque del nome 
dellalto bellincione ba poicia prefo 
Que dalla prefcia fapean gia chome 
reggier fr uuole &hauea galiga1o 
dorata in chafa fua gia lella elpome 
Grande era gia la colonna del ua10 
facchetti giuocht fifanti & barucci 
et galli et quei charrofon per lo ftaio 
Loceppo diche nacquoro ecalfacci 
gia eron grandi et gia erono tracti 
alle curule fitit et arrigueci 
Oquali 10 widi que che fon diffacti 
per lor fuperbia et lepalle delloro 
fiorien firenze tn tucti efuo1 gran facti 
Chofi facienli padri di coloro 
| che fempre che la chiefa uoftra uaca 
{i fanno graffi tando aconliftoro 
La tracotata fchiatta che findraca 
drieto achi fugge et achi moftral dente 
0 uer la borfa chome agnel fiplaca 
Gia venia fu ma di piccola gente 
fiche non piacque a ubertin donato 
che poi el fuocer lo fe lor parente 
Gia ere caponfaccho nel mercato 
difcefo giu di fiefole et gia era 
buon cittadino giuda et infangato 
Lo diro chofa incredibile et uera 


fancta mariaset diioro famigla 
iniet teneanfi conforci, Et dipoi epulci + et inuerfo la 
del forefe et emonaldi, Epazzi di Firenze furono ut 


cint afancta maria incampo è Habirorono dipot emedici preffo amercato uecchio .’ 


e fancto zanobi ueicono 


| Reci. Quetti nella foro dedinatione fenan 
} dorono aboiogna et {penti afirenze unxono 
quis. LOCEPPO Diche nagquero ecalfucci; Que 
i furono edonati dequali difcefe unaltra famigla 
chiamata calfucci Colonna del uato : quefti fono e 
pillila chui arme e uno ftudo roffo entroui una co 
tonna di uaio , ARROSON per lo ftaro: Quelti 
furono dechiaramontefi dequali. uno effendo pre 
pofto alle publiche biade et maxime al grano: le 
uo una doga allo ftaio et fecelo minore «onde fcop 
ta la fraude fu punito di pena capitale set fu dipoi 
rifacto Lo ftaio di ferro accioche nonfi poteffi piu 
defrandare. LOCeppo : intende edonati deguali 
difcefe ecalfucci, alle crudele. i. aprimi et apiu de 
i magiftrati set e /cracto dalla confuetudine de 


na appreffo de quali confoli decratoni et pre . 


corisetedili fedeuano in fella curule i infedia po 
fta (opra una carretta. Quegli chefono diffacti in 
tende degli abati ; huomini certo faui et riputati 
nei gouerna Ma troppo fuperbi per quel che dilo 
rofi legge. CHOS! facienti padri di coloro. Que 
fti primi fono euifdomini :tofinghi et cortigiani 
equali tucti fono conforti er difcefi da un medefi 
mo fangue et principio . Sono padroni et fon 
datori del uefchouado allbora:et dipoi arciuefcova 


do difirenzet Et pero ogni uolta che uaca fono ico 
nomi et difpenfantori : et quiui fragunano acufto 
dia delluogo et mangionui et dormonuî infinoa 
tanto chel nuono uefcouo entri in poffeffione La 
tracorata.i. difcordia nellappetito: quotus inlati 
no fignifica elquanto inordine : adunque traconta 
to e colui che paffa tordine nel quale debba conte 
nerf1: Quefti fon cauicciuli et adimari : equali el 
poeta danna chome crudeli ma uili et auari. Adun 
que findraca chome draco: perfeguita chi fugge : 
Ma chi gli moftra el dente achi fa refiftenza . O 
uer laborfa : quafi dica the perdenari dimette ogni 
ingiunia, ilche non da magnaminita ma da auaritia 
procede, era rato aquefta famipla el poeta: perche 
boccaccio adimari occupo efuoi beni poi che fu man 
dato in exilio et fempre gli fu aduerfario acerrimo 
che non fuffi renocato in patria. Ma di piccola 
te:fu elprincipio di quefto famigla uiliffima in 
ga che bauendo meffer bellincione mantato una fi 
giuola ubertino donatî : fu molto molefto dipot au 
Bertino che meffer bellincion delli laltra figluolaa 
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i r ‘*° «ino degiadimari etfacelfilo fo to. Caponfac 
Selim dprdlapoe — — Bce ic 


Ciafchun che della bella infegna porta dns delta Htie edi GPU ara 
delgran baron elchui fegnel chus pregio gii fangaci furono caccati perghibellini , lo diro 
lafefta di thomafo riconforta uera nia e incredibile achi uede alprefente Firg 

Da effo bebbe mulitia & pricclegio eri si! cerchio, i, in firenze quando 


X i era di piccol o fetraua per porta chiamata por 
aduegna che col popol firaguni | ta peruza, Quefti della pera fecondo perdano male 
hoggi cholu che lafaftia col fregio (pini fono fpenti. CLASCHVN ce = bella infe 

Gia eron gualterotti et importani portaiFu uicario intofchana per othone impera 
; elconte prega: + buomoin gouerno 

& ancho faria uni ©“ Gue ces et nella chriftiana fede religloiftà 
fe di nuoui utcin digiuni mo Et elquale fondo fepte badie la prima fu qucila 
difrienze 1 lultimaquella di feptimo. ct allbora diuz 


“a to molto amico alla famigla de pulci equali effedo 
ignori di caftella quini uicine molto [bonororono . Feceli preterea amiche quattro altre famigle nobili 
fiorentine 1 Nerli contidi Bangalandi: giandonati et quegli della bella: et aturte quefte quattro famiglie 
dono latme fua et molti purwlegni, Ma beriche larme fua fienoliftre roffe et bianche :nientedimeno fo 
Lo epulci tengono la propria del conte:et nel modo che fi uede in badia . Tucti gialtri bano variata. 
Et iano della bella quando fi fece di popolo et rinuntio di cinfe dectaarme dun fregio doro. Mori 
cl conte di dicembre efdi di fancto thomafo. Ilperche ciafchuno anno indecto di emonaci di badia celebra 
no le fu exequie . Adunque pel gran barone intende el conte ugo, et ben dice che la fefta di fancto To 
mafo conforta elnome et ei pregio.i, la fama fua, Imperoche per lannuali exequie che fi fanno in taldi 
fi rinfrefca lamemoria fua. Loffa fua fono in badia in una arca di ferro. Ma alprefente emonaci di quel 
la chome grati deilanticho benificio el fanno intagiare in hene ornato et marmoreo fepulcro Gualterot 
ti et importuni habitorono nel fexto diborgo elquale dice che farebbe più quieto fe non baneffi haunto 
nuoui uicini , Alchuni dicono che ebardi furono mandati ad habitare borgo fancro appoftolo : accioche 
reprimefiino lempito di quefte due gran famigle ghibelline. Alchuni intendono dellafamigia de buon 

delmenti, 


Vefta e/la chala degiamidei laquale fu principio del fleto ideft del pianto della noftra rep. Fua 
dunque Mefter buondelmonte de buondelmonti 3 cualier giouane danni uentiquattro dal quale 

et cui noze et del ripudio er delle nocifioni et difcordie che diquelle feguitorono : prolipfamente 
narramo nella prima canticha . Quefta uccifione a 

Lachafa diche nacque elnoftro fleto dunque benche parefte che lofdegno fufti giufto ni 
perlo giufto difdegno che ua morti ‘ entedimeno bebbe piu fuperbia et crudeita che nò 


conueniua in una republica Libera: Et fu cagio 
et pofto ha fine al uoftro uiuer lieto ag re diuilione dellacitta. Eprindpaligu elfi de 


Era bonorata effa et efuo conforti inque tempi. fuffino in coca erono nel (exto ol 
0 buondelmonte chome mal fuggifti | trarno enerit:benche prima taffono mercato ue 
lenoze fue per glalerui corniy era dipoi er serieta è; 

hi et Mozi:Canigiani : Nequali alprefente 

Molti farebbon lseti che fon erifti conto fotto dee antonti t et matheo et bernardo : Fre 
fe dio thaueffi conceduto ad ema (cobaldi:magli: Machianegli : betfredegli :rinueci: 
laprima uolta chaccitta uenifti barbadort £‘ smalduri tammirau, pena 


conti di gangalandi: 
Ma conueniefi aquella pietra fcema di ft pil Pegli adi cogito ca 
che guardal ponte che firenze feffle rardini: forabo(chi prima dectt ormanni: ìt 
uictima in fu la fua pace poftrema. —. gnidalortirSacchetti: Manieri . Quegli da 
peas patire station 
rcompiobbefi : caualcanti equali fono infame per guido caualcanti dicemo nr in 
ele hanno Le'mie delitie , i Peri natural prudentia et di doctrina. 
degno deffere in lomma loda. Eghibelliniwhert:fifana, infangati : amidei. i da nolognano: mali 
RI RR ET gir egionea dagioboni docotafino get HyO tini rita 
no:buodelmonte? giandonati: gianfiglazi :fcali: gualterotti set importuni. Egbibellini che 
fono de bondelmonti. giudi galli et capiardi, Nel fexto di fan brancazio eguelfifurono : Boftichi torna! 
quinci uecchietri: Minerbetti fcali (pinitet baldoninetti ghibellini. Lamberti foldanieri dprianitofchi: a 
mieri i pigli: Ma di quefta parte poi nedinentorono guelfi. Nel fexto di duomo 


egpelfi erono tofinghi arrigncci agli fitti, Eghibellini barucdicattani Ù caftiglone da"certito: dar 
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brunellefchi: Ma parte diforo diuentoron guelfi, Nel fexto di porta fan piero furon guelfi ; ini 
*ddtnini: ont nazi lachala della bella:atdinghi chebaldi decri quegli della aitelle, —» ADE sa 
‘mificiatono afilite contucto che fuffino affai nuoui mercatanti : Eghibellini furono : capon (ohiccvla.. 

‘abbati thebaldi: giuochi et galigai : benche di tucte le chafe {i feaono molte mutationi per uarit fdepni , 

“Tobe guafto fa rep. et pofe fine allieto uiuere, SEDIO THAuefi conceduto aema: non choftui che e 

“ra nato in’firenze. Mael primo de fuoi antichi che uenne in firenze: et dice aema perche paffon quefto 
fiume quegli che da monte buono uengono afirenze. Ma conueniefi aquella pietra fcema.i. aquella bafa 
‘he era apie det ponte uecchio laquale era (cema perche nera ftata leuata La ftatua di marte. Et apie dique 
fta bafa fis morto ineffer buondelmonte, Ilche parue peffimo augurio alle future guerre ciuili, Conciof 
Lia he la bala appreffo alla quale fu morto era dedicata amarte idro defle guerre. Adunque fi conuenia a 
quefta pietra che Firenze feffe.i, faceffe uictima.i, facrifitto infulla pace poftrema. i. ilul termine del 
la Tua pace che uenia meno, a 


Con quefte gente &conaltrecon effe. 9] | Lgiploinfegna fiorentino antichamente era 
n addinifirezzaminzà fuctto ripo fo 0 _R_ bianchonel camporoffo . Et afferma qui cac 
"A " È de anita ciaguida che nella concordia ciuile taquale era a quel 
x che non bauea cagione onde piagneile tempo fi uiwea con tanta iuftitia et adminiftranafi 
Con'quefte gente uidio gloriofo | da.rep. con tale prudentia che el giglo. i. la bandie 
“86 giufto el popol fuo tanto chel giglo . ra douera elgyglo non era mai pofto antrofo nella a 
° nomeraind(tasarpaftoanitafi1 2 {te cioe : non furono mai uinti efiorentini in batta 
, No & po i | . glane tolto loro te bandiere le quali quando fon tol: 
Ne per diuifion facto uermiglo ——- re danimiatorele pongono nellafta fotto fopra . 
Idi) si atta 1.) Et-dicono che el popolo romano'atucte Le fue coloni 
e'donaua Tarme fua che era roffa fanzale tettere. S.P. Q.R.Et dipoi le colonieui ponenono în quello 
roffo quello che pareua loro. Ilperche efiorentini ui meffono el glgto biancho che arichor fi uede in alcha 
rit luoghi molti antichiffini. Ma dopo la diuifone civile eguelfi lamutoron ponedo to feudo bianchoet: 


el giglotiermiglo . >) ..... | 
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Nat eni adimiene per accettarti ".. { 
quelchauea contro afeudito mn a fsmigla: cofi in quefto decimo feptimo € 


\\ 4 7 . Suda 5 1 AI - de a ‘ 
Baxlguel chancho fa epadri afigli:ftarfi | pitolo gli predice el fuo fututo exilio, Adunque pri 


Tale ero id&e tale erò fentito °° madomanda acaciagnida el poeta che gli dichiari al 
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CANTO XVII 


* da beatrice & dallafancta lampa chuni paia che lui ebbe parte nello infero; 
che pria per me bawea mutato firo ce parce ne' purgatorio. Dipoi lofpirito glinterpre 
Perche mia donna manda fuor lauampa | 1: Ne terzo ui gii moftra el reftigso aluoi ma 


li: Et nellultîmo fi certifica della perfectione et pu 
del tuo difio mi dixe fichellefca P 


blicatione di queta opera, Ma quanto al principio 
fegnata bene dallinterna {fampa dice che dopo le parole dello (pirito : lui diuento 


perche noftra cognofifenza crefca tale quale diuento phetonte poi che uenne a Clime 
da sa stri de E fi ne fua madre per accertarfì di quello che hauea da e 


papho udito contro di fe phetonte figluoto del fole 
adr la fete fiche Ibuom ti mefca Impero che epapho dicea lui non dipen del 


fole, Ma dapoi'che dalla madre fa mandatoaphebo 
et da quello intefe che eta ueratnente'fuo figluolo dipofto ogni merore di uento pieno di letitia, Que 
fta fauola alprefente pretermetto: perche altroue la narrammo, Adunque ordina chofi. Io danthe ero 
tale 1 quello intendi phetonte elquale fa anchora epadri fcarfi afigli:cioc elchui exemplo e/cagione 
che padri non promettonoafigiuoli home promefte phebo a phetonte el geuerno del carro un giorno: 
Onde egli peri. Et tale ero fentito da beatrice: cioe tale faccorfe beatrice che io ero, Et dalla fancta lampa 
«i. dal fancto fplendore dello fpirito elquale per efer,mecho hauea mutato luogho nella croce . PER 
che: perla qual chofa mia donna cioe beatrice miduxe ! manda fuori la uampa del tuo difto: ideft lardore 
del tuo defiderio: quafi dica fe défideri di fapere altro fauella; Ma {a che le parole efchino fegnate dalla 
etherna ftampa? che e la mente uoftra inmobite sla carita dello (pinto fancro, ne uuol beatrice che 
eta domandi to fpirito  accioche lui Gppitia uogia perthe fanza domandare fauede nello fpecchio dini 
rio chome.e decto; Maperche dante fauuezzi adomandare elfuo bifogno. Et quefto finge perche ben 


che idio fappienoRnibifogrii unole che: noi gli chieggiamo: etabumilianci alle prece et ricognofcianci no 


i niente effere fanza la fua gratia, Onde nello cuangelio. Petite et accipietis : Vuole lo fpinto che dan 
the fabumilii a domandare , Ilche Danthe conofce per mezo dibeatrice sideft della facra theologia. 


Ocata piota mia che fi tinfufi * E Quefta loratione che fa el poetà à cacciagni 


> da nella quale perche lo uuole domandare di 
che chome ueggion le terrene menti __ quello che dife ha aeffere, Ilche € contingente futu 


non capere th triangolo due obtufi ro ufa exordio nel quale capta beniuolentia : Et di 
Chofi uedi lechofe contingenti moftra effergli facile moftrando che lu: {infufa tl 
Suzi che fieno infe mirando! punto — deft finnalza infu inuerfo iddio informa che lai ne 


i . de Le cofe contingenti inanzi che fieno: chome toi 
achui tucti lt tempi fon P refenti buomini fiza alchuna dimoftrattone ueggiamo che 
Mentre chio ero autrgilto congiuntò un triangolo non puo contenere infe due obtufi, 
fu per lo monte che lanime cura ogni aa 0) pri o) 0 0) pros che fia non 
é I mondo defun puo hauere piu che uno angulo obtufo; OCARa 
Pa Meno DE a Fio LL pietra: fta nella tranfiatione? pche difopta lo chia. 
e ma alquato wiuo topatio. Le chofe contingeuti fon 
parole graui aduegna chio mufenta quelle che poffono effere et non effere, farede 
bentetraggono acolpi di uentura le chofe fono neceffarie o impoffibilio contingen 
Perche la uogla mia faria contenta t1: Neceffarie fon quelle che non pofiono non effe 


re, Adunque fu neceffario che dantbe moriffe per 
dintender qual fortuna mifappreffa che domini nate muoiono . Fu conti nec 


che faecta preuifa wien piu lenta‘ —cheuinefti piuun tempo che unaltro, Ecagitigne 
Chofi dixio aquella Luce ftefla che puo nedere le chofe contingenti futare : non 


che pria mbauea parlato &chome uolle per fe medefimo : Ma rimirando indio nel quale 


chome in uiuo fpeccho fi uedeogni cofa : Et chia 
beatrice fe la mia uogla confeffa ma idio puncto Iche biennio nel uigefimo 


feptimo capitolo . ACHVI TVCTELE chofe 
fono prefenti :perche con uno intuito uede le paffàte le prefenti et le future, Imperoche la ethernita ef 
tucta infieme et perfecta poffeione dunita che non ha termine. MENTRE chio eto aulrgilto congiù 
tormi fu decco defcendendo nel mondo defuncto cio nello inferno da metter farinata, Ma non cinqua. 
ta uolte fia raccela 1a faccia della donna che qui regge :che tu faprai quanto quellarte pela, Et dipoî fis 
per lo monte che lanime cura: cioe nel monte di purgatorio mi fu decto piu non diro et fo che obfiuro 
parlo, Ma poco tempo andra'che etuoi uicini faranno fi che tu potrai chiofarlo Era con uirgilo : benche 
10 mi fenta tetragono contro acolpi di fortuna. i. forte arefiftere, Imperoche Ibuomo forte e/ quel me 
defimo în ogni generatione di fOrtuna , chome la figura tetragona, i. quadrangolare la quale chomun 
ja fempre moftra la faccia piana. CHESAECTA pretifawien piu fenta , Impero che chi ba 
fpatie di penfare alle chofe aduerfe che hanno adiuenire puo in qualche parte prouedere:fe nò ager 
in 


f 
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fe almancho admitigarle: preterea techofe aduerfe lequali non fono in noftrà potefta :fono mal della for 


tuna: chome e infamia poueria: 
fpatio di confiderargli inanzi che uenghin 
quanto appaiono : perche confideriam 
momentanea et tranfi 
vera felicita : laqual medi 
mati di uereragioni, | 
on per ambage inche lagente folle 
}s Fe pela pria che fufli anafo 
lagnel didio che le peccata tolle 
Ma con chiare parole & con precifo 
falera rifpofe; quello amor paterno 
chiufo & paruente nelfuo chiaro rifo: 
La contingentia che fuor del quaderno 
della noftra materia non fi ftende 
tucta e dipinta nel cofpecto etherno 
Neceflita pero quindi non prende 
fe non chome dal ufo inche {1 fpecchia 
naue che per torrente giu difcende 
Da indi fi cbome uienead orecchia 
dolcie barmonia dorgano mi utene 


aduiftal tempo che tifapparecchia 


exilio priuatione di figluoli: morbi ;et fimil chofe : 
in non e molto difficile aconofcere che non fono tanto grandi 


uali fe babbiamo 


oche nuocono folamente al corpo et alla uita prefente ta quale e / 
coria, et:non allanimo et alla uita futura laquale e/etherna et nalla qual confiftela 
tatione cifa un noueilo iob afopportare in-pace ogni calamita: Et truononci ar 


Atena facta la fua domanda danthe ? et 
quello amor paterno: cioe cacciaguida gli 
rifpofe con chiare parole et corì latino preafo : 
cioe con parlare determinato et chiaro.E'T non 
per ambage : cioe per circuitione di parole che 
fanno la fententia obfcura er ambigua ichome e 
rono le rifpofte dappolline et deglaltri oracoli e 
| qualiinuefcauono er impamamone le menti hu 
mane,dimoftrando dire el contrario di quel che 
diceuonotEt accioche inquefto bafti dimolti exe 
pli rifericne uno. Domando pyrrho re deglepy 
roti loracolo dappolline fe hauea anincere eroma 
ni set larifpoftafu. Ato te aeacidem romanos 
uincere poffe. Ilche fu fi ambiguo che fi potea co 
fi intendere che eromani ti unceranno:chome tu 
uincerai eromani . Prima che fuffi anafo agnello 
didio. i. Chrifto hiefu elquale con lafua paffione 
et morte ci libero dal peccato Et quefto amor pa 
terno era chiufo nello fplendore et era paruente 
si, appariua et dimoftrauafi nella fua letitta, Et 


pone la rifpofta fua laquale e quefta. La contingentia cioe taduenimento delle chofe future non neceffa 
riesma che poffono effere et non effere:laqual'contingentia non fi ftede fuori del quaderrio della uoftra 
materia. Imperoche le chofe che fono femplice forma fempre fon neceffarie e/ tucta dipinta.nel cofpec 
e0 etberno. Imperoche cioche ha aeffere e / indio 3 Ma el fuo uedere nonle neceffita chome benche noi 
neggiamouna nate menatane da un rapido fiume andare adare in (coglo: nientedimeno noi non framo 
cagione che effa uidia. DA INDi:lafententia e/che chome dallorgano che fuona uiene quella hartmoni 
a amici orecchi. CHOSI Da indi. i. dalla diuina mente uiene alla mia uifta eltempo che ri fapparecchi: 
perche ueggo quello chofi nella mia menre chomeiin (pecchio . i 


Qual fiparti hipolito datbene 
per lafpietata & perfida nouerca 
tal di firenze partir ti conuiene 
Quefto fi unole &quefto gia fi cercha 
&tofto uerra facto achi cio penfa 
la doue chrifto tucto fi conmerca 
Lacolpa feguira laparte offenfa 
in grido chome fuole ma la uendecta 
fia tetimonio al uero chella difpenfa 
Tu lafcerai ogni chofa dilecta n 
piu caramente & quefto e quello ftrale 
che farco dellexilio pria faecta 
Tu prouerrai fi chome fa di fale 
lopane daltrui: et chome e duro calle 
lofcendere elfalire per laltrui fcale 


quale dimoftra effere iniufto perche chome 
polito per non uolere confentite al furore della 
matrigna fu cacgiato dathene ; chofi danthe pernon 
‘uoler confentirelalle ingiufte uogle di quegli equa 
lt adminiftrauono la'rep. fu cacciato da firenze . 
Ma dhipolito tractamo afufficientia nelduodecimo 
cato dello inferno .Lorigine dello exilio del poeta 
cingegnamo exprimere nella uita fua . LA DO 
VE CHRISTO TVCTO Si conmerca .i. doue 
delle chofe fpiriruali etappartenenti alla religione 
chriftiana fifa mercatantia:et con fimonia fi uedo 
no et baractono *LACOlpa feguira laparte offenfa 
imperoche tucti ecaccciati faranno quegli che faran 
no giudicati bauere errato : et chofi andra el grido 
cfoe la fama chome fuole: et e/di confuetudine in 
ogni chofa che chi arrina male habbi el torto. MA 
ta ueddecta che fara idio fopra quegli che ti caccerani 


D Redice elluo exilio al poeta cacciguida + el 


— no fia teftimonio del uero che e la loro ingiufttia 


et la tua innocentia. CHE la di(penfa: cioe elquale 


uero difpenfa et contribuifce effa uendecta? Imperoche iddio fa el uero apparecchia la uendecta fopra chi 
ba errato fecondo effa uerita: et quefto e/quanto alla mendecra che baafeguire : ma nientedimeno tu nel 
tue exilio fara percoffo dalla prima faecta che trae lexilio: et quefto e che ti conuerra lafciare lechofea te 





CANTO. se: XVII 


piu care cioe la patriateparenti  glamici le”chafe le pofteffioni et fimili: Et prouerrai home fa di Gie.i, 
quanto pare amaro, 
Et quel che piu ti grauera le fpalle a N Lie miferie gia decte (arrogera la compagni 
i - adecittadini coquali tu fari cacciato ter cade 
fara la lata ue malvagia pig tai în quefta galle, 1. in quefte baffeza laquale io ti 
conla qual caderai in quefta ualle predico: perche quefta compagnia maltiagia et fe 
Che tucta ingrata tucta matta et empîa | piacioe dinifà fi fara contro ate: ma pocho tempo 
fifara contro ate ma pocho appreflo dipoi effà et non tu nericeuera uergogna et danno 


| Et qui predice la cruda morte di meffer corfo do 

ella non tu nbaura roffa latempia Mati. El proceffo neloro gouerni fara la pruona dei 

Di fua beftralita elfuo proceffo la loro beltialita tinforma che ate fara bella et bono 
fara la pruoua ft che ate fie bello reuole partiti dalloro, Quefto intende pe cerchi. 
bauerti facto parte perte fteflo Imperoche meffer ueri decerchi fa molto obftinato 


iaia inimicitie che hauea con meffer Corfo . Ne 
: SR mai lo pote papa bonifatto placare et ridurlo î con 
cordîa con gladuerfarii. Onde non paffo tre annî che ecerchî caddono in calamita; Adîi 

uio configlo di danthe lafciargli ret muere lontano da ogni parte, n . _ x 


Loprimo tuo refugio elprimo boftello N Arro lexilio lo (pirito:bora pone el refugi. 
fcala 


fara lacortefia del gran lombardo eni iride ey: pon de. 
> S uerona arme e/ icudo O COR U 
chenfulla {cala posta elfancto uccello: na fcala wermigla:et firui laguita nera la quale chia 
Chaura inte fi benigno riguardo mael fancto uccello: perche e/ eifegno dello impe 


che del fare et del chiederfra uoi due riotchoftui fara {i liberale inuerfo fe tue trim: = 
fie prima quel che fra glaltrie piu tarclo del fare et del chieder fra toi fara prima che intra 


i i Itri uomini fuole effer por: imperoche 
Conlu nedrai colui chempreftò fue sa interuiene che neffino faccia benklio 6 
nafcendo fi di quefta ftella forte prima non gle chiefto: Ma choftui prima ti confe 
notabili fieno lopere fue rita che culo chiegga. Et agiugne che uedra conluf 


Non fene fono anchota legenti accorte mefter Cane della fcala elqual nella fira natività ri 


# ceue tale impreffione dalla ftella di marte:lagua 
per la nouella eta che pur noue anni le e/forte,i. induce forteza et magnaminita; che 
fon quelte ruote intorno di lui torte -. lopete fue nella diftiplina militare Giranno mira 


Ma pria chel guafco lalto arrigo inganni. bili:Male genti non fene fono anchora accorte 
parran fauslle della fua nirture ||. 


i uni quefta ftella non fi fia girata intorno poi che nac 
SS non curar dargento ne daffanni (Que pitt che none uolte .. Adunque era cane nell 
-— Le fue magnificentie conofciute « nodecimooctano della (ua eta . perche Marte fa. 


aranno anchora fiche efuoi nimici gyroet corfo flio pel zodiaco in due anni + er 

S à n » tener le lingue mute choft uno anno di matte. i, unafua reuolutione 

da SG fono due anni folari. E/ adunque non cognofcita 

Allui POSA afuoi bemifitii i to alprefente: Ma le fauille et lo fplendore delle 
perlui fia trafmutata molta gente fue wirtu : parranno et appariranno prima chel. 

cambiando condiction richi& mendici  guafto 1deft papa demente che fu di guafcogna 

ne f. nella mente lalto arrigo.i. lo excellente arrigo diluzin 

Et porterane SL sagra po elquale fu iImperadore. Et quefte fauille cio 

di lui &cnol dira et dixe chofe e fplendore et ardore delle fue uittu appanranno 


incred enti due nirtu cioe nella temperanza ? perche non po 

sv SS Ba pe tra un lur awarittane anta di pemnia tet nella 

tperche i tia et patientiain(. tare ogni fatiche et affanno .. Dello inga 
rs asian i paso dn di ingefino canto, ETPORTERANe 

{cripto nella mente. Optimo corfigio di poeta imperoche hauendo infinoagu'‘introdocro cacciagmida 

andominare et predire lechofe lequali inuero erono ftate. Hora uenuto ameffer Cane elquale era gionane 

et benche dife deffi fepni dbauere afare egregie chofe per anchora pocho hauea facto onde non poteva el 

poeta fapere elfuturo: finge che cacciaguida glene prediceffi :Ma glimponetti che non lo diceffi adaltri: 
Choftui innero fu excetlente nella difciplina militare: ettÌdopo la morte darrigo dna del fignore. 


M cc. xiv ruppe epadouani anicentia equali gia haueano prefi eborghî, Dipoi cremona set gia 


fhauea fi ftrecta che non potea refiftere fe non fuffino ftati foccorfi da bolognefi. Et dopo dara 


- perche lui e in novella et tetierà eta: conciofiache | — 


STIA LATI? TTI 
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sorttro epadowani et prefo monfelice et efti et alcre lorocaftella gliconftrinfe ariuocare eghibellini 
Li baveon cacciati. Dipoi nel: M. cccc. xy'iîi. cogbibellini di lombardia prefe cremona, I 


non erono anchora ftate altempo dellaucrore 


Poi aggiunfe figlo"quefte fon lechiofe 
diquel che tifu decto eccho lenfidie 
chedentro apochi gyti fono afcofe 

Non uo pero chatuo uicini inuidie 
pofcia che finfutura latua uita 
ae piula chel punit di lor perfidie 

Poi n tacendo fi moftro expedita 

. Janimafancta dimetter la trama 
inquella tela chio gli porfi ordita 

I ncominciai chome cholui che brama 

dubbiando hauer configlo da perfona 
che uede et unole dirictamente et ama 


A adunque chiofato cacaagnida quel cheob 

fcuramente era ftato decto al poeta nello in 
ferno et nel purgatorio : et che banea ainteruemr 
gli prefto:Et agiugne che per effere în exilio non 
babbia inuidia afuo uicini :conciofia che lafua uita 
ba adurare perlo aduenire piu la ebe non findugie 
ra la punicione della loro perfidia. POI CHeta 
cendo fi moftro expedita : decte quefte chofe lo 


© (pirito tacette : et quefto fu fegno che lui fuffî elpe 


dito dal mettere la trama alla tela che io baueuordì 


© ta.i. che lui baueffi finito la expofitione di quello 


che io gibaucuo domandato : 10 cominciai chome co 
tu ne fui cafidubii brama et defidera bauere confi 
glo da perfona:che uede. i.che intende et uuole; 
perche non bafta uedere quello che e/meglo: fe n6 

uuol dirlo:et ama dirictamente. 1. e/uero amicho 


onde elconfiglo elfedele.F1 configto che domanda danthe a cacciaguida e/fee/ bene che perdendo la pa 
tria (ua et per quefto bauendo auagare per lo mondo lui in quefti perfi pongawarii vini dimolti poten 


ti buomini equali gli potrebbono nuocere + 


Ben ueggio padre mio fi chome fprona 
lotempo inuerfo me pel colpo darmi 
tal che piu graue achi piu fabbandona 

Pero di prowdentia e buon chio marmi; 
fiche fel loco me tolto piu caro 
io non perdefli glaltri per mie carmi 

Giu per lo mondo fanza fine amato 
et perlo monte dalchui bel cachume 
glocchi della mia donna mi leuaro 

Et pofcia perlo cselo dilume inlume 
ho io apprenfo quel che {10 ridico 
amolti fia fapor diforte agrume 

Ft feio aluero fono intimo amico 
temo di perder uiuer tra coloro 
che quefto tempo chiamerarino anticho 


Eguita el fuo fermone elpoeta. io ueggio 

che el tempo corre per darmi el colpo dello 
ext110 elquale e/fempre piu graue aquegli che fab 
bandonano et lafcionfi atterrare daldotore. Et per 
quefto e utile che io marmi di proudentia: et ha 
bi riguardo che perdendo la patria mia emiei car 
mi :ideftemieiuerfi nequali 10 uttupero molti n6 
fieno cagione che 10 perda glaltri luoghi: impero 
che mentre che io fono ito giu per Lo mondo : la 
cui amaritudine e/fanza fine et quefto e lonferno 
Et dipoi falito almonte del purgatorio dalcacume 
et fommita delquale beatrice apparendomi mi ra 
pi coftroî occhi fu alcielo : etdi cielo in cielo mi 
guida : io ho comprefo et intefo molte chofe di 
molti huomini :lequali fe io ridico, i. fe ioiefori 
uo ne miei uerfi faranno fapore loro diforte agru 
me. Et fe io faro intimo amico al uero. i. fe io mi 
terro quefta uerita inme et mon lafcriuerro temo 


‘di nonuiuere tra coloro che faranno tanto tépo 


dopo noi che chiameranno quefto tempo anticho 


quafi dica fe 10 non feriuo quefte chofe 10 non rimarto în fama. 


Laluce inche ridea fomio theforo 
chio trouai li {ife prima corufca 
quale araggto del fole lofpecchio doro 
Indi rifpofe confcientia fufca 
o della propria o della altrui uergogna 
pur fentira la tua parola brufca 
Ma non dimeno rimoffa ogni menzogna 
tucta tua difion fa mamfefta ‘ 
et lafcia poi grattar doue la rogna 
Che fe la uoce tua fata molefta 
nelprimo gufto uital nutrimento 


h | Aueapropofto elfuo dubbio el poetaal quale 

prima chenifpondeffi laluce inche ridenael 
fuo theforo.1. lofpirito di cacciaggida fi fecie corru 
£co ideft fplendido et lucente chome dineta lofpec 
<hio doro al razo del fole: Et finge quefto el poe 
ta: perche fornendo Le chofe trowate inquefto {uo 
aiaggio la fama di cacciaguida reftaua piu lucente 
Et per quefto fpledore che eratetitia in fui dimo 
{tra che gli piacque eldifeorfo che hauea facto elpo 
eta. Et dipoi ri(pofe aldubbio propoftogli in que 
(ta forma. Tu danthe fcriuerrai coche bai ueduto 
accioche la fufca cioe nera confcientia. i, accioche 
gibuomini equali non banno pura confcientia: ma 
maculata 0 dalla propria uergogna :cioe da peccati 


a 
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la fera poi quando fara digefta 
Quefto tuo, grido fara chomel uento 
che lepiu alte torri piu perchuote 
& cio non fa’dbonore pocho argomento 
Pero tifon moftrate inquefte ruote 
nel monte et nella ualie dolorofa 
pur lanime che fon difama note 
che lanimo di quel chode non pofa 
ne ferma fede per ezemplo chaia 
lafua radice incognita et afcofa 
Ne per altro argomento che non paia 
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dallui conmeffo o dalialtrui nergogna. i: dapeccati 
de parenti et de propinqui equali tu difcriuerraî, 
SEN Tino la tua parola brufca ideft la infamia 


che tu darai loro ne tuoi uerfi Ma acioche tu feriui 


fia fanza menzogna et bugia i set lafcia gratta 
re done la rogna. 1 Aafcia pur dolerfi achi ha dade 
Ler(i ? perchè non e chofa ingiufta ma degniffima: 
{pargere perpetua infamia achi e/ftatofcelerato. 


*Finge prudentiffiimante di dubitare fe bene fari 


uere tale opera nella quale fi dia infamia‘achi gia e 
morto :laqual por ritorna ne fuoi che anchora fon 
Quniset rectamente conchiude che fi debba foriuer 
accioche quefti fieno exemplo acbi udira: plaqua 
le ciafchuno fingegni operare informa che nonfi 
a in tale infamia; et efuoi propinqui et difcende 


ti con molte for uirtu fi faccino indegni deffer percoffi di tale infamiaset pero dice che fe la noce. i.la 
parola tua fara motefta : Nel primo guftochome qualche cibo ama che fida per conferuare la fanita ffà 
fara tale riprenfior.e che corrreggera ct fanera lanimo; chome quel cibo amaro poche e digefto et {mal 







SI a fi godea folo del {uo uerbo 


:t quella donna chadio mi menaua 
dixe mutapenfier penfa chio fono 
reffo acholui chogni torto difgraua 

To miriuolfrallamorofo fono. 

del mio conforto & quale io albor uidi 

neglocchi fancti amore qui labbandono 
Non perchio pure del mio parlare diffidi 
ma per la mente che non puo ridire © 
foura fe tanto faltri non laguidi 


] ‘quellofpecchio beato & io guftano, i: 
BZ ltomio temprando con dolce lacerbo “ bellico 


tito da tale nutrimento al corpo etrendegli fa fanita, 







CINA predecto al poeta el {uo exilio et refugi 
3 pio cacciagpida. Horanquefto deaumo orta 
ij uo capitolo gli moftra molti ezcellenti et 

fi fpirtiin quella troce di marte : et dipoî 
fale al eielo di ione .. Ma:gnantoal principio di 
ce che gia dopo le parole-dectè, 1 1nquello fpecchio 
beato cioe cacciaguida uel qual erazi diuini rifple 
deuouochome in fpecchio; fi godena foio deftfi 
godeua di femedefimo, del fuo wetbo ; cioe di 
quello che mbauea predecto et confortato al fop 
portare lafatiche et.almanifeftar quello che io ha 
ueo intefo et ueduto. et io danthe guftauo el mi 
o cioe quello che in me medefimo difcorreuo te 
prando lacerbo col dolcie. Emperoche fe ame era 
acerbo “exilior et glaltri affanni che lui mbauewa 
Fy 
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predectosemera dolcie Ihonore che batreuo ariceucre da fi magnanimo fignore:et anchora lamta ttaTha 

nea adiftendere :Et beatrice madmuni che io mutafii penfiero : cioe che io ritornufli alla contemplatione 

delle chofe cetefti er penfalfi che gia elfa giudicandomi fappreffina adio ; et aggiunfe che ogni torto dif 

quafi dica nonti dia moleftia la ingiuria dello exilio che idio'tene nendichera: perche ini dice, Mi 

fle etego retribuam. Et oprimamente quadra tal decto în quefto oso perche fappreffauano 
1 


al pianeta di ioue gouernacore della iuftitta, IO Mi riuolfi allamorofo fono: 


1) 
deît alle parole di beatrice 


della quale ero innamorato cioe'ritornai apenfare alla doctrina della teologia laquale e/uero conforto . 
Perche inuero le parole di cacciaguida erono ftate circa alla uita actiua, Adunque beatrice.i, la theol. 

a patifce che in Inogo et tempo conueniente ufiamo'alchuna digreffione dalla uita contemplative Et qua 
to e/ neceffario prouediamo alla actiua: ma (ia bricue et quato fta di bifogno er dipoi fubito ritorniamo 
alla contemplavione. ET NON fcriuo che amore io uidi allbora ne fanctiocchi non folamente perche le 
parole mi manchino ma anchora la mente non puo ridire et ripenfare et ritornare tanto fopra fe . ii. a 
confidarare quello che era tanto fopra la fua potentia che non puo dinuouo comprenderlo 1Se altri che 


e la gratia didio non la guidi, 


Tanto poffio diquel puncto ridire 
che rimirando le lomio affedo, 
Libero fu da ogni altro defire1 
Fin chel piacere etherno che directo 
raggiaua in beatrice del bel ufo 
mi contentaua col fereno afpecto 
Vincendomi con lume dun forrifo 
ella mi dixe uolgeti &afcolta 
che non pur ne miei occhi e paradifo 
Chome fi uede qui alchuna uolta 
laffecto nella wifta fello e tanto 
che dallui fia tucta lanima tolta 
Chofi nel fiameggiar del fulgor fancto 
achio miuolfi cognobbi la uogla 
in lui di ragionarmi anchora alquanto 


toche'tirtafe cucto lammo, 


El comincio in quefta quinta fogla» 

dellalbero che utue della cima 

et fructa fempre & maî non perde fogla 
Spiriti fon beati chegiu prima. ; 

che veniffero al cielo far digran uoce 

fi che ogni mufa ne farebbe opima 
Pero mira ne corni della croce 

quel chio nominero gli fara lacto 

che fa in nube fuo fuocho ueloce 
Io uidi per la croce un lume tracto 

dal noma: iofue chomel fifeo 

nonmi fu noto eldit@prima che lactò 
Et alnome dellalto machabeo 

aidi muouerfì unaltro roteando 

et leria era ferza del paleo 
Chofi per carlo magno & pet orlando 

due nefegui elmio attento fguardo 


Cn poffo dire altro di quel puncto fe non 
che rimirando beatrice io rimafi libero da o 
gni altro defiderio,: Et certo gli ftudii della theo 


. logia contentono tucto lanimo : che niente altro 


fi def idera: perche danno lacognitione didio et 
del fommo bene: Adunque benche lanimo fia in 
uefchiato et prefo dalla cura delte:chofe actiue eu 
terrene i nientedimeno quando noi ciriuolgiamo 
abeatrite : ideft ata fpeculatione quetta infor. 
me ad fe ci rapifce che noi dimetichiamo ognalta ; 
chofa. ‘ NON PVRE NE Mie occhi e paradifso 
Itche fignifica che non folamente nelle doctrim e 
et fpeazlationi de doctiffimi theologi fi truouaila 
beatitudine Adunque nolgerdofi elpoeta dina © 
” 00 fpirito nel fiamm del {uo fancto 
) et grandifimo fplendore effo cognobl e 
chelui batea cupidita . gerde di parlarg 1 
anchora alquanto piu . "Et chofi conobbe queftoi 
nella fua luce chome alchuna uolta qui nelmoclo 
guardando uno inuifo Gi conofte taffecto fe ediran 


Nuefto e elprincipio del parlare di cacciag ui 
da ciquale de e 
gla.t: nel quinto cielo e/lalbero che wine della di * 
ma. Et quefta cima e / chrifto dalla chui pafffone + 


‘ pigiono ualore : non folamente tucte le pene de 


martyri:ma el merito di tutti edhriftiani. Elfruc 
to e'la beatitudine faquale e/fempre et le fogle 
fono le uurtu exornano lanima eternalme 


te chomele fronde fono ornamento deflalbero, 
- Adunque in quefto quinto cielo di marte doue € 


latbero della croce fone fpirit beati equali prima 
che fi partiffino della humana tuta furono digran 
fama peloro excellent: facti sinforma che fon ma 
teria da ingraffare ogni gran poema..î. dafare che 


‘| ogni gran poema ne refti abbondante et pieno + 
“ Et per quefto mira ne corni della croce: et uedrai 


che quelto che io nominero farali.i. inque corni 
lacto che fa elfoco ueloce nella fua nube : cioe gitte 
rano fpledote ipnito come uegjamo euapori acte 
fi nella nube difcorrer come faccelline:Et quefto 
quadra aghluomini bellicofi che fono dinatura col 
terica fimile a marte et dardente tartu , Guar 
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chome occhio fegue fuo falcon uolando —adunqueei poeta et uidde per La croce muonerfì 
Pofcia traffè guglelmo &rinoardo un lame fubitamente che cacciaguida nomino lo 
elduca gottifredi la mia uifta mea 3 prin rie sone ro 
per quella crocie & ruberto guifcardo che lacto, i, inun medefimo puncro che cacuagua 
Indi tra laltre luci mota &mifta da nomino iofhe apparue la fiamma . Eefne fu fi 
moftromi lalma che mbauea parlato giuolo di naue:et fu tvpo.i. figura di chrifto | 
qualeera ra caotico artita — pon anenene nome: Mo aci ne 
si | eifiume giordano; et difttruxe ereami de ntmici 

et acquifto la terra di promefilone et diuifela al uncitore popolo difdraet 1 Choftui fia chamato 
brei Iofue ben nun, i. tofue figluolo di nun, Iuda machabeo: prolixo farebbe et chofa nae 


rare eforviffimi et religio(ffimi facti de macchabei 1 chome e {cripte nella bnbble nellibro de machabei è. 


Fu netempi dantiecho re impia prewaricatione, nel popoto hebreo set di quello i 
mino culto fi decte ad antioche re et adoro!glidoli, impero che antiocho sunielegypto. et er e 
rufalem ct (pogio eltempio , Et in quegli tempi Mathathia con cinque figiuoii equali non uollono cb 
temperare al re ne adorare glidoli set molte chofe fece in difenfione della legge + Dipo: mori nellanno 
centefimo quadragefimo fexto delia fua uita: et lafcio principe detla militia inuda machabeo fho CI 
Choftui con laiuto de frategli fece hole mirabili contro atranfgrefori della | didio tet dilato lnpote 
tia di quegli che lobfernanono: etfu di cante forze che eldi che mori inbattagia uccife mille hoomini 
Choftui fi mofie roteando chemme gyra un palco quando efanciugli 10 perchuotone con laferza, et letin 
a cra ferza del paleo.1. chofi era choftai mollo da letttta cheme ei paleo e moffo dalla ferza. CARLO 

sla vita et ftirpe di choftui narramo difopra nel fexto canto di quefta cantica; Et fimilmente di 
orlando dicemo nel fo luogo. fu conte doringa figiuolo del conte di narbona . Riccardo fu 
fortiffime combattitore contre aglinfedeti et parente di gugielmo, GOTTIFREdiNellanno della cri 
ftiana fatute millefimo 110 fexto: pietro heremita huomo di fancea uita ma innanzi non cono 
{cinto fotleno molti principi cheiftiani afare lamprefa controafaracini. Dello exercito fu duca gottofredi 
baglone molto excellete in difciplina militare : Elqual partendofi di francia paffo per lamagna et periun 


geria aconftantinopoli Et per Lo hellefponto”paffo in afia et expugno nicea et antiochia tet molte altre . 


cittatet ci tertio anno prefe hierufatem, Et uolendo echriftiani coronarto di queftoregno lui lo riarfo af 
fermando non uolere portare corona doro inquella citta doue chrifto la porto di {pine . Fu nientedime: 
no facto duca elgurale morto fisccedette baldouino fuo fratello”et regno anni diciotto 1Et tre nolteminfe 
glegyprii: Eraccife'caly phaloro re. Roberto gprifcardo duca di normandia ; del quale tractammo nella 


prima caotica, £t finalmente ef beata anuma di cacciagnida che gihauea dimoftro quale artafta Inf: fufti 


tracantrori del cielo, — 
Vomateibitetiziote — — YJicose sere ai 
peruedere in beatriceel mio douere di icue on parvenidoli dalla deiftana choologi 
o perparole o peracto fegnato . .. - 2 finge che fi uoltaffi a beatrice per uedere n 
ì idi lefuelucitanto mere. —»—;’—’“—“’—’feielfuodouere. i. quanto»era aliui debito di 
per si = tofi in dbiferimere: et tal douere afpectaua intender da 
tanto nde che fafua fembianza r 
n er ; mo fate” |! Lei o per parole 0 per cenno . Adunque uoledo 
uincea glialtri et lultimo sh el poeta chome nicfialtre parti del fo uolume 3 
Et chome perfentire piu diletanza chofi in quefta non fi partire dalla*thmftiana re 
ihuomo operando bene digiorno ingorno  ligione procedea fecondo rheologia la quale cia 
- maeftra della uerita 10 per parole ideft per ap 
fachorge che lafua pi e È te fententieto pet cenno, i. perocculte, ET ui 
Sti machorfi 10 chel mio girare intorno dile fue Inci , infomma erono giochi fuoi lu 


col cielo infieme hauea crefciuto larco cidi er allegri che laltre uolte et anchora pia luci 
ueggendo quel miracol fi adorno di che ultima molta be piva pad si puis 
Quale e eltrafmutare in piccol uarcho Per lequali pene dinota lo corra Erin 
i sù gh lto fa di ioue + Etlafwa benigna et lieta intluentia 
ditempo imbiancha donna quando eluolto 461, quale pecho difobto narreremo dipot per 
{uo difcarchi di uergogua el carco comparatione dimoftra che chome ihuomo ope 
Tal fu neglocchi miet quando fui uolto onde Cempne Pepe ragno fa giorno pale 
per lo candor della remprata fiella dimio gyrare intorno al cielo haueua creftiuto 
Lexta che dentro afe mbauea ricolto farcho cioe fafta circonferenza uepgendo qua 
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iracolo fi adorno: quafi dica io maccorfi effer alito allaltro celo uedendo beatrice effere piu adorna che 
> crt chiama cc perche parea chofa incredibile la fua belleza + larcho dixe Gil maggiore 
tanto crouana cielo di maggiore circonferenza, Quale clitrafmutare in picciol varco: Comperatione opti 
ma et accomodatiffima perla quale dimoftra che chome aduiene in picciol. tempo donna el chui uolto era 
roffo perla uergogpa lomuta in bianche fe la nergogna che lo caricaua fi rimuoue chofi Ini in bicue (pa 
tio fi trouo (alito dalla rofla et focofa ftella di marte alla candida ftella di 10ue laquale e nel fexto cielo : 
et laqual chiama temperata: imperoche effendo tra marte pianeta caldo et faturno fredo lu refta tempe 
rato, Preterea non fanza cagione pofe el colore de pianeti perche e diuerfo in tucti, Saturno e/di colo 
refocofo.Ioue di colore argentino et candido. Marte chome carbone accefo . 1Venere auanza ficllo fple 
dore glaltrit Mercurio e decto fti bon perche razeggia. Ma perche alprefete tractadella ftella di ioue (cri 
uono g/atrologi elquale da althuni.e/chiamato phetons fta in ciafchuno fegno uno anno: et in dodici an 
ni ha facto et corfo di tucto el zodiaco. E/pianera bemuolo caldo er bumido diurno: maftulitio”et tempe 
rato nelle fue qualita.El colore fuo e argentino : candido chiaro et piaceuole . Pofon epbilofophi nelarcu | 
Lo di touela cagione della felicita. Quefto fuo circulo e/coniuncto at circulo di faturno et con la fua boni 
tariprime la malignita di faturno quando con la parte inferiore del fuo circulo e congiunto alcirculo di 
facurno: Er per quefto fingono epoeti che faturno fia fuo padre: et che ioue lo caccio del fuo regno, Qui 


do.e/congiunto con buoni pianeti inferifce buone et utili influentie, Fa Ibuomo bello et honefto di colo 


re biancho incarnato: Fa begli occhi denti er capegli set barba tonda come fcriue prolomeo : puo affai nel 
laria et nel fangue. Sono e fue cafe el fagittario et el fee nel cancro: Dallui fono la iuftariazie 
leggi eteregni. Ilperche Homero fpeffo dice:Bafyleas diotropheas.1. te nutriti da icue. Sobtoionefi 
contengono glhononi et le richeze et giornau ueftimenti, E/ueridico et quado apparifce nellafcedete in 
ducercucrentiatet honefta et fede et difciplina, Loue conforta et fortifica la bonita dogni fegno del zo 
diaco. Et (ignifica bene in quello nel quale fi truova. Excepto che nella duodecima cafa nella quale figni 

ficano feruitu et pouerta: perdita di'beftiame et malattia nella famigla, 


10 uidi in quella iowial faccella {; mr ee di ss : Dai in ces . 
loffauillar deffamor che lt era _X- uillare dello amore che erali cioe ui uide 
fegnare aglocchi miei noftra fauella aghi iari snella quegli . 

Er chome uccegli furti di riuera ni fono uixutcon fomma iuftitia et pero ; svrr 
quali congratulando allor pafture corpo del pianeta: lachui influentia induce re et pri 


fanno di fe bor tonda bor altra {chiera n rs eat veti PECE en 
| che ( buoi noftra fauella. i. 
Si dentro alumi fancte creature - perfignre di lettere parlauono chome parlono e lic 


uolitando cantauono et facienfi terati. impero che chome uccegli che fi partino dali 
hor:d:bor.i:hor.l: infua figura tt per andare in paftura uolano cantando chome fe 
Prima cantando afua rota moueanfi uoleffino congratulare : cioe moftrare fefta et alle 


a 3 eza alle pafture doue arriuono: et uolando f: 
poi diventando lun di queftifegni ; “o nas È n aria altra figura: paci 
un pocho farreftauono ettacenfi giamo gru ct ceceri et fimili : Chofi quefte anime 
uolando cantauono faccendo di'loro quefte lettere 
D.I.L. Et quefta era lor fauella; perche per quefte figmficauono chel canto Ioro era » Diligite ius et le 
ges :cioramatela ragione etle leggi;o veramente . Diligite iuftitiam legum : perche e fcripto in falo 
mone, Diligitc fuftitam qui indicatisterram Et foggiugne che fi moucano afua ruota che fignifica che 
faceano moto circulare elqualere proprio dellanima perfecta. Imperoche come tal moto comincia da fe et 
ritorna in fe: chofi lanima buona procedendo da dio con le fue uirtu ritorna adio: poi diuentando uno 
di queftifegni chefono . d.i.1. fi fermanono et taceano1accioche fuffi unpocho dinteruaflo ace un po 
cho di fpatio trallunafigura et altrasetintendeftefi che ognuna di quefte lettere fignificaffino una dic 
gione. 


O dita pegafea che glingegni E ie cen de a ce et latini na fo 
en mente ne principii dellibro inuocar laiuto 

fai gloriof n Ga longeui delle mufe : Ma anchora dipoi quado fcriuendo ari 
& elli teco le cittadi eregni + — uonoacofagrande : chome maxime ueggiamo in 


Iuftrami di te fi chio rilewi Homero et in uirgilo, Rinnuouono adunque lain 


le lor figur [1chomi lho cencepte ott e Rie Petar siii 

: L Bi ras Itore attento elquale Lente invocare atpec 
pata tua poffa inquefti uerfi brieni  Ltbole grande. ODIVA 10 dea mufatet benche 
Moftrarfi dunque in cinque uolte fepte ufi el fingnlare intende inuocarle tricte imitando 





CANTO XVIH Îl 
uocali et confonanti et io riotai Virgilio elqual dixe . Vos o caliope precor af; pirà ITUICI 


leparti fi chome miparuon decte te canenti. Pegafca laquale habitiappreftò al fonte | 
pegafeo; Ne almio iudidio fi puo intendere che in < 


Diligite inftitiam fur primati uòchi minerna chome expone francefcho da buti , | i 
fut uerbo & nome di tuctol dipincto CHE Glingegni fai gloriofi, Et certo nefùnoinge | il 
qui tudicatis terram far fezai gno e/da agguaglare aun poeta elquale non folame 


te da bumna arte inftructo ;ma da diuino furore 
i a _ commblto trafcende la natura propria et diuien pi I 
u che huomos diche confegnita ueragloria et utua uita tohgeua.i.-di lunga eta.per la fama che lafcia di fe | 
Et non folamente partorifce lunghiffima uita afe;ma anchora col tuo aiuto alle citta et aregnî . Impero | 
che pe poemi nequali fono laudatirimangono in perpetua fama. ILLVS'TRAMI di tésinfondi eltuo | 
f 
I 





furore in rie elqualemiltuftri ec illumini informa che io rileui leloro figure : imperoche faccendo giifpi 
riti lettere di fe: et ciafthuno riltetra una dictione 1 non potea el poeta interpretare ediuini fegni fanza 
diuino faudre, PATA tua pofa:dimoftrifi quanto tu puoi in quefti miei brieui uerfi, MOSTRARSI a 
dunque quefti (piriti. i. fi tra(formorono di'figura in figura tanto che feciono cinque uolte fepte : cioe 
trencacinque lettere tra uocali et confonantitche tante fono in quefte parole. Diligite iuftitiam qui iudt 
catis terram ; Adunque in tucto quello Hipinto cioe in tucta quella configuration di quelle lettere ? la 
pfima parte bebbè diligite iuftiuam;doue e/eluerbo diligite:etla fezzata cioe lultima hebbe , Qui it | 


{ 


Le e TT 


dicatis tetram H 
Pofcia nellemme del uocabol quinto Opo tucte quefte figure fi‘ fermorono nella . | | 
rimafero ordinati fi che ioue È "ultima lettera che e/lemme del. nome ter | | 
d deo di rra adinotare che quefti eron quegli che baueuon ei TIRI 
parea dargento li doro diltincto elmOdo che diotato pquefta lettera.m. et ha tolto til 
Et uidi fcender altre luci doue * lemme di quefto nome terramì: petche ellor goner È iii 
eral colmo delflanime & li quetarfi no non fu nel mondo uniuerfale + impero che el il 
a: » mondo contiene infe tucti ecieli : et glelementi en INEE 


cantando credol ben che le A pr + troui inchiuf1: Non fu adunque nelmondo untuer è 
Poi chome nel perchuoter e ceppi arl —fale:ma inquefta-patte del mondo che e / la terra 
riapro innumerabili fauille babitata da'ethuomini > Quetti fpiriti che fi rima ili 

e olti foleono augurarfi ; neuono nellemme fono buomini fanza fignoîa: i 
onde Suite S 8 | equalioin magiftrato 0 fuor di magiftrato fepre il 


Rifurger paruoa quiui piu die igiicor Deore obferuaro inftita: et pero gli pon più baf I 
luci & falire quale afla1 & qual pocho — {.Ponealterfpititi fcendete dal cielo empyreo fo 3 11) 
fi chomel fole che laccende fortilla pra el colmo dellemme figurare RO Leti 0 

i ;afchuna al fuo loco * fono ere ct eprincipi che "cantono el bene chea fe . VIRRE 

ME Lala pih gli muoue. i. cintono iddio elquale e /fommo be Ti 


la telt1 el collo duna quila vidi © * ne et elqual muone glhuomint afei petche inclina i 

| rapprefentare aquel diftincto fochb | ta uolonta bendifpofta alla fui uia; Da dofto10 che |} 

st hs faccono figura di corona fi leuorono molti fpititi ? il 

nalzanidofi et uolando"infu qual piu et qual meno fecondo che RESA meritato piu 6. meno, Et pero ‘ 

dice fi chome el fole chelaccende fortigli. i. fi home idio elquale e fole di iuftiria glha collocati, Et p 

mepto exprimere 1 dimoftra che quegli fpiriti che uolanono in fu qual'piu o qual meno eron fimittafle | 

fauilte he efcorio di due ceppiaccefi che fi ftropiccino infieme :Lequali fauilte gli ftolti pig/on per auguri O 

o.Et poi che quefti fpiriti falendo fi fermorono nel {uo fuogo 0 piu alto o più baffo chofi fermi rimafo i| 

noin figura di capò etdi collo daquila:Et per quefto intende glimperadori : tanfegna dequali e/ laqui i 
fa. Adunque faranno tre generatione dhuomini, Eciuili nellemme. Efignoriet re fopra lemme: Etgli 

‘ peradori fopra queftii 

| 

| 

| 





Ù sa Logan Eonita fa principale fictione dicendo : che 
Quel che dipinge linon ba c al guide rta dipingeli , î. colur che muove 


ma eflo guida &dallui fi La ae” piriti quiui afare tale configuratione non ba 
uella wirru cheforma per li nidi chilgurdì i. elidio primo motore inmobile : Ma i 
Laltra beatitudo che contenta . effoguida tuctelaltre chofe 1 et infonde uirtu ne 

| 


ì ARTI inci ielttet dipoi edi ifcono in noi. Et pero 
a dingiglarf1 allemme cieli set dipoi ecieli la influi i ‘ 

fd È 500 1 rempta dallui fi rammenta et riconofce la uirtu laqualuir 

ug pocho mato ieguito ‘RBpeoP tu che e [a iuftitia lui forma per liinidi : cioe pet 


Odolae frella quale & quante gemme giuccegli chiamando uccelli gli (piriti che iquefto 
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mi dimoftraro che noftra iuftitia pianeto fanno tali figure . Laltrabeatitudo . i + 


E » el fecondo ordine degli fpiriti "pae 
‘ cielo che tu ingemme La i piriti equali prima pa 
Sona sn aa i ente inche finita rean contenti ftarfi fopra el colmo dela di 
rchio priego la m SERENI ingiglarfi.i . fare corona facta a gigli che fono ere 
“© tuo moto ettua turtute che rimiri. - et‘gjaltri principi: dipoi con pocho moto.i alzan 
| ondefcel fumo che tuo raggio uitia dofi in fu feguitoron lamprempta : cioe la figura 


dellaquifa,1a fententia e/che mouendofi feciono el 
Sachanaltra nat cage do cefto della fipora dellaguila: della quale gli fpinti 
‘del comperare &c ne , IMPIO  baucuone facto el capo et collo: ilche dinota che la 
che fi muro di fangue et di martyri ‘diuina prouidentia difpofe per la influentiatia di 
È quefta ftella : eprincipi acconfentire nella monar 
chia duno folo che fu imperadore. Queramente inferifce che la influentia di icue produrrebbe monar 
chia nel mòdo elqual reggimento farebbe" piu perfecto in giuftitia fe pihuomini fa ucleffino riceucre , 
Et forfe interpreta qui el ueltro del'quale dicemo nalla prima cantica. Quelle gemme adunque. 1: quegli 
fpiritt equal'uidi In te fone dolae ftella midimoftrorono che 1a iuftitia bumana proceda dal tuo cielo 
| elquale tu ingemme. i, ingemmi cioe adotni chome pretiofa gemma: et tu fia la caufa di tale effecto , 
Ma perche 10 ueggio che la malignita degibuomini corrompe la tua iuftitia. i.la tua influentia: et maxi 
me erectori della chrrftiana chiefa. Io priegho la mente diuina inche. i, nella quale eltuomoto et latua 
wirtu et infiuentia (iuitia. 1, fi principia che riguardi onde nafce elfumo cioeeluitio'elquale initia et cor 
rompe el razo della iuftitia laquale la foriptura chiama fole :chome’el fumo et la nebbia offufca laluce del 
fole. Onde exortus eft fol iuftitie. Et priego che la diutna mente rimiri quefta malignita :accioche cho 
me altra uotta nella bumanita di chrifto fadiro*contro aquegli che uendeuono et comperauon nel tempi 
otercaccogii ichofi fadiri contro epaftori et prelati equalluendono per fimoniale chofe facre nella chie 
(: didio:laqual chiefa fi muro difangue er dimartyH ; perche effa e/fondata fopra lapaffione di Chrifto 
et demartyri: Che Chrifto Ihefu fcacaaffi euenditori ct comperatori del tempio: napparifce nel fancto 


uangelio, 


LU Edendo el poeta che el paftore della chriftiana gregge et plaltri prelati equali debbono anoi effer 
exemplo di fanctita che ci guidi al bene operare fono fiinuoluti nella anaritia et in tucte lalere 
generationi dingiuftitia:che non ci danno fe non captiuri exempli coquali ci traggon della recta uia:uol 
n SIL ee el parlare alla militia del cielo.i, allanime beate 

el cielo: Lequale Ini contempla et priega che adori 

no per no: equali futati feguitiamo el caprino cxem 





Omilitia del cielo cui i0 contemplo 
“adora per coloto che fono in terra 





‘eucti fuiati drieto almale exemplo Da nie luigi de Ilenia deglaîi - 
Gia fifolea con le fpade far guerra GIA Sl folea: qui dimoftra che negli antichi tempi 
ma bor fifa toglendo hor quibor Lgagi YI Sapia dalle e 
- lopanchel pio padre anexun terrà Ruicita ci Per tot za 10 SORRTARO: RR a 
ent frigo ini ingiufto mentedimeno Bauea alchuna ombra difra || || ©} 


penfa che piero & paulo che moriro . inftitia: imperoche fobto fpetie di religione exco 
‘per la nigna che guafti anchor fon uit municono et interdicono per uender pot labfola. 
Ben puo tu dite io bo fermoldifire | |__| MONETE efatramenti equali fon pane fpirituale col 
ft acholui che uolle uitier folo | quale i conduciamo anita etherna: Et per queto e 
Se decto uiatico: elquate el pio padre cioe idto pien di 
8 che per falti fu tracto al mattito mifericordia non ferta : ne uteta adalchuno 1 ma 
Chio non cognofco el pel cator he polo uuole che fr dia aciafchuno che fi riduce apenitentia 
RIE na Ma tu paftore che fcriui‘per cancellarei . fai lecerì 
; fure-non per caftigare epeccatori ma per fargli ricomperare: ricordati che piero et' paolo primi appofto 
= {1 equali morirono per la uigna. i, per la chicfa laqualtu guafti con la fimonia :fono anchor uiui: quafi 
: dicati potranno punire. REN Puo tu dire con piu parlare ambiguo: Riprende el paftore et pero che lo 
î di et dice. Tu paftore puoi dire nonmi riprendere : perche 10 ho fermo elmio defiderio in feguir cholui 
| che uolte tniuer folo.1. babirare nel diferto set quefto fu el precurfore di chrifto ioanni babtifta elquale 
per Calci cioe per balli et danze della figluola dberode fu tracto al martiro perche fu decapitato. Adique 
| dirai tu too fermo elmio defiderio fi afan giouanni baptifta chio non conofto el pefcatore cioe fa piero 
Î he polo ideft ne fancto paolo. Et quefto latta non perche tu feguiti tauita del baptifta: Ma fegunti 
if ef fiorino nel quale e la fuainmagine. Et per quefto fprezi el peccato, 
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Frche gia ha narrato della natura di i0ue et quali fieno gli fi friti che fi rapprefentono inquefta 
fas a in quefto decimo nono var Laici el fegno della aquila : induce 
aquila aparlare : prima adunque dimoftra uno inaudito modo di parlare dellaquila . Dipoi muoue qui 
frione fc uno uiuendo giuftamenteli puo faluare fanza la fede chiiftiana. Nelterzo luogho Labfoltie.Ee 
BRR nellultimo riprende echriftiani principi: perche ui 

= N [Area dinanzi ame con lali aperte vendo et regnando iniuftamente fi diniano daque 

labella image che nel dolcie frus gli sempt fanne Pipe Tago» di lenga: 
apparea dinanziame con lalea i a im 
It) ltete facean lanime conferte «i. rmagine dellaquila laquale e balla Ggnficando 







Parea ciafchuna rubtnecto in chuî la inftitia: er quefta aquila faceano gli fpiriu cOfer 
razo di fole ardefli fi accefo Li* dire capi. et congiunti ari allaltro 5; lieti 

; ; nel dolcie fruî cioe allegr: nella beatitudine diuina 

E persa PIRATI peas È che baueons fruendo iddio. Lale aperte fignifican 
qu MILTON ® due acti di iuftitia;premiare et punire Etciafchu 
non porto uoce mat ne feripfe inchioftro naanima rifplendea chome rubino nelquale percu 
me fu per fantafia giamatcomprefo ——otatazo del fole: Pel rubino dinotalacaritafanza 


laquale non puo effere uera iuftitia: Dipoi feguita 
Chio uidi & ancho udi parlare el roftro à Ri asia sari e 


& fonar nella noce & 10 & mio Aeg de nni i ali ta pra pel 
quandera nel concepto no: & noftro to mai:ideft non fu mai decta Ne inchioftro feri 
pfe. 1. non fu mai fcripta. Ne fu mai comprefò da 

phantafia. Impero che neffuno fantaftico mai che una aquila parfaffî : Ft fa lauditore attento prometten 
do riferire chofe inufitate er nuone, CHIO uidi: pone che chofa fia quefta et dimoftra che lui ulde et fe 
ti parlare Lo roftro, 1. el beccho dellaquilas et parlando dicea io et mio 1 chome fe fuffi un folo:et netcò 
cepto era noi et noftro. Lafententra e/che tucti quegli fpiviti che figuraud el corpo deflaquila 1 equali per 
«he ereno tucti infieme doueono parlare ciafchuno diperfetet patlauono tucti aun tracto col beccho del 
laquila 1 et diceono io et mio in fingulare: non obftante che ef concepto che era delle menti di piu fpiri 
tidonea dirg noi et noftro . Et certamente non fu mai apprefo per phantafia che un corpo facto di piu 
menti chome era quelfo pariaffi chome fe fufti uno et non piu. Onde appare murabile longegno del poe 


ta ct wirabile mutatione in tanto ingegno , 
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PARADISO 
Fr cominciai per effer iufto et pio One le parole'del beccho dellaguila ; le 
fonto qui exaltato ad quella gloria quali benche efchino dun luogo niente 
che nonfi lafcia uncere aldifio meno fono di tucti quegli fpiriti che formauo 


no laquila . Dice adunque 10 fonoiexaltato aquel 


Et in terra lafciat lamia memoria lgjoria he nonditafcia miicere daldifio.i. ire 
| {1 facta che le genti li maluagie Le e fi grande : chel defiderio noftre non & mag 
comendon lei ma non feguon la ftoria giore: perche non poffiamo defideratia maggio 


re. Et quefto e/pereffer giufto et pio. i. per ha 


Chofi un fol calor di molta brage ucre ufato la giuftitia mixta con la mifericordia 


{fan fentire chome da mol amori imperoche confidersto la fiagilita delluomo u 
ufcia folo un fuon di quefta image na intera iuftitia farebbe quafi crudeltà, Et pe 
Ondio apprefto aperpetui fiori ro dice, Vidit deus figmentum noftrum et mi 


(ertus eft noftri: Et altrove ; Impia eft iuftitia 


delletherna letitia che pur uno que humane fragilitati non nouît ignofcere . 


parer mifate tucti uoftr1 odori ÈT INTERRA lafcai la mia metnoria # Dimo 
Soluetemi fpirando el gran digiuno {tra elpoeta quanto fia excellente chofa laiuftiti 
che lungamente mba tenuto in fame a concioffia@he fioti folamente dguida auita ever 


na: ma anchora ci fa winer dî qua per fama per la 
quale non folamente ebuoni a lodano : ma con 
ftrigne anchota ecaptiui alodara : benche nonfe 
guitano la biftoria.i. non operano fecondo che fentono noi bauere operato. Et certo e tanto la forza del 


non trouando li interra cibo alchuno 


la uirtu che etiam euitiofi non poffono non amarla. CHOSi un fol calore dimolta brage : chome inter - 


usene che di molta brage cioe dimolti carboni infieme accefi rifulta un fol calore :chofi di molti amori 
»i.fpiriti equali configurauono aquila nufcina un fol fuono et una fola uoce Per quefta fictione fidimo 
tra che nella uita acciua laquale adminiftrano et reggono eprincipi neffuna chofa e che tàro mantenghi 
lamore et la concordia: et confermi la focieta bumana alla quale la natura ci produce quanto laaftitia, A 


dunque non e marauigla fe quegli equali con fomma iuftitia banno recto : bora inquefto cielo fieno fi. 
nitt. Quefta unione intendendo el poeta non fi uolfe allaquila chome.auno ma chome amolti fpiriti: e 


quali chiama fiori perche fono ornamenti di quel cielo ouie hanno etherna letitia er dice che benche fien 
molti fori: nîentedimeno non piu odori ma un folo efce dalloro. Dipoi gli richiede che infpirando in 
fui eluero folu no cioe diffoluino er leuino uiael gran digiuno elquale Iba tenuto lungamente in fame , 

imperoche chi fta digiuno fente fame. Ere modo di parlare latino perche folnete iciunium fignifia ro 


pere el digiuno. Quefta e tranflatione’ perche iitendi exprimere che lungotempo e ftato digiuno. i, 


uoto di quella erica della quale ba gran fame.1. gran cupidita difapere Et laragione perche lui e {tato 


digiuno e/perche in terra non ba trouato cibo che piHabbi potuto tor tal fame.i. non ha trowato in ter, 
ra cioe infrale (aentie’terrene et bumane cibo cioe doctrina che Lo poffa fatiare .: ideft poffa allui fatiffa. 


re in dimoftrare quefta ucrita della quale ha fame. i. defiderio, 


Ben fo io che fencielo alto reame Hi pregato lanctore glifprriti che fatia 
ladiuina 1tuftitia fa fuo fpecchio Mino la fua longa fame, 1. eliungo defide 


rio dintendere eluero, Ma non bauea dimoftro 
chel uoftro non lapprende con uelame diche chofa uoleffi intendere el uero. Ne ancho 


Sapete chome attento i0 mapparecchio ra alprefente lo dice Mabene afferma che loro ri 
ad afcoltare ff; apete quale e quello guardando nel divino {pecchio pofon per fe ftef 
dubbio che me digiuno cotanto uecchio f! intenderlo. Adunque fanno gli fpiriti quanto 


lauctore ft1a attento alla rifpofta : et fanno qual 
Quafi falcon chufcendo di cappello fia tal dubbio. che era fe fanza la fede iii 


muoue latefta & con lale fapplaude la iuftitia puo conducere”ad uita etherna Et que 
uogla moftrando faccendofi bello fto dubbio e allui molto anticho digiuno Le quali 
Vidi far fi quel fegno che di laude parole decte dal poeta lui uede el fegno dellaqui 


la farfi tale quale el falchone al quale e / tract 

della diwina gratia era contexto | el cappello pus va: Soi inci ARE doro 

con canti quat fifa chi laffu gaude con lale fapplaude. i. moftraallegreza monftr 

La do uog!a diuolare faccendofi bello rafettandofi 

fe penne adoffo. Tale adunque fi moftraua laquila che era contexta .i. compofta dì laude della diwina 

gratia.i, de gli fpiriti che rendean laude alla diuina gratia con tali canti /‘quali lingua mortale non puo 

exprimere: Et per quefto non fi fanno in terra. Ma fannofi da chi e/ in cielo in eternabeatitudine: p 

che non puo ingegno bumano intendere Le chofe celefti'fe non fale in quelo ,1. fe prima purgato da o 
gni uitio non infurge a tanta fpeculatione . 





dalli 








è quela creatura e/minore receptaculo 


CANTO XVIII 
Poi comincio colui che uolge e 
ge el dexto Ifponde laquila et pon { 
allefttremo del mondo & dentro adefiò iù elpoeta non puo ctonare Iiion de 
diftinfe tanto occulto & manifefto 1 fr tione:la quale non fi puo foluere fenon 


Non poteo fuo ualor fi fare 
impreflo tia dimna: Et 
: i, 3Et perquefto pone primala infinii 
1n tucto laniuerfo chel fuo uerbo et incomprebenfibale potest dio dine 
non rimaneffi in infinito exceffo Colui che e / fommo idicet uolpe elfexto. i ; 


Fiviof&certo chel primo {up sal uolge ioue che e elfexto pianeto fecondo alqua 
ti. Altri dicouo el fexto le rotondita de cieli la 


che fu la fomma dogni creatura 
qual uolge circa glextremi, Et dice el £. 
per non afpectar lume cadde acerbo chiamiamo le fexte quello PA Reina 
Etquinci appare chogni minor natura facciamo an cerchio tondo. Non poteofare fiî 


e/corto ricertacolo aquel bene preffo fuo valore. i. non pote iddio imprimere 
Suini Squne e 1I8 1a fe mif tanto nelluniuerfo el fuo ualore et la fua potétia 
con ie milura che el fuo uerbo cioe la fua fapiétia che e/chiama 


i i 5» ta uerbo et figluolo: non riman 
fi fuori dellunsuerfo in infinito exceffo La fententia e che lafua Gpiéana PP FICA Pipe 


atura, Et non e inconueniente che lauctore dica che iddio non puo mettere tutta la fua potentia inachun 
na creatura, imperoche quefto farebbe fare creatura pani adfe Onde mancherebbe la fua potentia impe 


roche la creatura potrebbe creare (e medefima et chofi non farebbe creatura ma creatore tet chofi farebbo : 


no più principi che e impoffibile. Adunque non potette idio mettere t 

rr:fi che efîanon fui infinitamente otel lui Nd puo idio fare oa ose mea mentis 
far male . Ne nafce quefto non potere didio da impotentia che fia in lui: Ma dalla infinita Mpa 
della fua poreantia. Adunque non potere idio infondere la fua potentia tucta nella creatura dimoftra lui 
eflere omnipotente. Et cio fa certo doc pruona quefto che e decto in quefta forma . Se lucifero.elquale 
fu la piu excellente creatura che faceffi dio : et fu el primo che infuperbiffi contro al fuo®creatore : non 
qide lecagioni della prouidentia didio non le potranno uedere laltre creature meno excellenti 1 Malui 


non le uide. Ilche fi uede perche non afpecto ellume della gratia cooftrmante :anzi fi riputo pari al uer 
bo diuno et pero cadde acerbo, Adunque € manifefto“che la creatura nen puo uedere nelcreatore ogni è 


cofa, Et quinci appare che ogni minore natura intendi naturata cioe: togni creatura perche e/minore del 
creatore e/ corto et infafficiente receptacolo aquel bene, i. non e/tanto capace che poffa;contenere in fe 


cl bene che non ha fine.i. elbene infinîto perche e'idio: et perche e/infinito mifura fe con fe :pche . 


non collo infinito . Et neffiuna mente e/infinita fe non idio 1° Se adun 


tonfinito non fi puo mifurare fe 
lo ella potra riceuere qualche parte della potentia didio: ma non tu 


eta. 


Dunque uoftra veduta che conuiene . ia Galdon mpgio della 
i et ione dalchun'raggio mete 
effère alchun de raggi della an qnee diuina elquale fidiffuide intucte lechofe pche tuc 

diche tucte lechofe fon ripiene tele chofe create banno la fua forma et effere da 


Non puo difua natura effer poffente tei. Et quefto raggio e la wirtu diuind che finfon 
de in ciafchuna chofa quato bafta alleffere di quel 


rincipio non difcerna pt 
a on De) * a lo mamstatt Las non puo la intelligentta bumana effere tanto 
molto aila da que gle p poffente difua natura: che effa difcerna et cogno 
Pero nella iuftitia fempiterna ca elfuo principio cioe iddio fe non molto di la 
la unita che riceue eluoftro mondo di quetto che gle paruente «ideft diquello che gi 
chomocchio per lo mare entro fintera, Pare il di rermine ce Rei eftino 
3 iu che unaltro : 

Che benche dalla proda ueggialfondo 3 PI -PERO: perla qual chofa: et ordi 
in pelago nol uede &non conca i na el texto in quefto modo! gave Lia isas 
na cela lui leffer profondo Riceue eluoftro mondo: cioe la copnitione 390° 
Li gli ema si 104 È PASO fe e /nellhuotno anchora conftituto in terra. Sin 
time non e ie non uien 1 cerna fi mette nella inftitia fempiterna:cioe inco 

che non fi turba mai anzi € tenebra pnofcere la iuftitia diuina : non altrimenti 


focchio et ufta corporale (interna delmare impe . 


combra della carne o fuo ueneno 
tati roche occhio bumano uede el fondo nelmare alla 


itod del fondo non per 
cò allito dotte lacqua e bafta, Ma nel pelago cioe doue lacqua e alta non uece' | n perch 
poni fia ma per la profonduta alla quale perfi lungo fpatio non puo peruenire la potetia uifiva. — 

























con la fede, perche neMfuno e capace nella iufti 


E; Onchiude che effendo el uoftro intendere 


che el fondo . 
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PARADISO 
Affaite mo aperto la latebra I pP sali 1 pedone a denche affi 
tia ui aobfcurita 
che tafcondeua La goltitia pipa le tafcondeualauiwa iuftitia. 1. faceua che ber 
diche facea quiftion cotanto crebra pei intendere la diuina tuftitia della qual tu 
Che tu dicewi unbuom nafce alla riva acetti fi crebra, i+ fi fpefla queftione 4, della 
del nilo & quiui non e chi ragioni le con teco medefimo fi fpeffo cercaui. Impe 


roche tu diceui uno fara nato in egypto apreffo 
al nilo doue non fono fe non infedeli: et non 
ue chi predichti di chrifto ne chi ne legga o fari 


di chrifto ne chi legga ne chi fcriua 
Et tuctt fuoi uoleri & acti buoni 


fono quanto ragione bumana uuole ua: Et nien tedimeno lui non uiue fecondo leuir 
fanza peccato 1n Uta o in fermoni tu rt; sen et in facto - fanza PI di 
ei . parole o di facti : inquanto la ragione bumana 

Muore non i fat s sn w: fede puo intendere . Ma finalmente perche muore 
oue e quelta iuititia chel condanna fanza baptefimo er fanza fede chriftiana e/ dam 
oue la colpa fua feder non crede nato. Adunque one e / qui la diuina 1uftitia 


laquale richiede da coftui piu che non ha potute 
faret ONDE QVESTA IVSTIYTIA CHEL CONdanna:quafi dica non puo effere tuftitia condam 
nare la iufta ignorantia. 


Icupera la prefumptuola ignorantia di quegli buomini che hanno ardire con lo intellecto groffo et 
non capace de fegreti didio porfi afcranna .i, in fedia per giudicare quello che edilungi mille mi 
conla fua uifta corta'duna (panna. Adunque chome farebbe fomma ftultitia duno buomo elqual fuf 

" dif corta uifta che non uedeffi piu lontano duna fpanna uoleffi udicat quello che fuffi diftante mil 
le miglia: chofi e fomma temerita che longegno 

Hor tu chi fe che unoi federe afcranna humano con pocha cognitione elquale perche e/ 


a finito non puo comprendere idio che e /'infini 
per giudicar dilungt mille migla co prefumma intendere efecreti didio, Ne fi ri 


conla ueduta corta duna fpanna è corda del decto . Incomprenfibitia funt iudicia 
Certo acolui che mecho faffottigla tua domine. Et fan paulo uieta dicendo . Scruta 
fella fcriptura fopra noi non fufle lil seria gard et corr a 

È apere piul C19€ ere 2 
da dubitar farebbe amarauigla hi (hrictem :EtMacheo, Dico aut uobis quod 
Ocerréni animali o mente groffe —  ‘multraboriente ueniene etrecambent cum ba 
la prima uolonta che per fe buona |. braam inregnocelorum, filia regni retciettr m 


dafe che fommo bene mai nonfi moffe |. tenebras, Dobbiamo adunque creder che qualun 


i "che cofa.e/factadal fommobene fia bene:etche > 
Cotanto e giufto quanto atei confona | tninegga quello che non puo nederelbuomo , 
nullo creato bene a fela tira Maxime dicente Marco: De die aîit illa et bora 


ma effa radiando lui cagiona: . | . nemo fcit: non angelus celi: non filius nili pa 
pria la ter. Adunque molto meno lo fapraibuomo , 


CERTO Ato'ui; Inquefto luogo laquilaaccioche neffuno fi (ali perignorantia rimucue ogni igrorantia. 


dicendo. Certo molto farebbe da dubitare et farebbe marauigla. i. da maraniglarfi daqualunque faffotti 


g/a mecho.1, fingegna con ogni fottiglezza inveftigare ladivina uftitia che niluce inme aquila fe Jaforip. 


tura non fuffe fopta noi"laqual cinfegna che la uolonta didio e giufta: et the non dobbiamo inueftigar la 
ragione perche fa quefto piu tofto che quefto.O TERRENI Animali: giufta indegnatione dimoftrala 
quila che Ibuomo animal terreno et per confequete i i mente uogli intendere le chofe diuine cò 
{iderando che ne anchora le celefti creature poffono perfectamente conofcere lafapientia potentia et bon 
ta diuina. LAPRIMA tolonta: Hariprefo chi ua cercando Le magioni della diuina iuftitia : concioffiache 
gli debba baftare ititendere che idio non puo errrare : concioffia che fi conofce che la prima uolonta e bo 
na nom da altri.imperoche fe idio participafi la uolonta da altri perche‘non farebbe îfe potrebbe alchu 
na uolta perderfa 1 et non effer buono ». Ma perche effa uolonta e buona perfe medelima et non da altri 
non fi di parte mat da fe che e/fomo bene. Et (e 1a tolonta diuina nonfi parte mai dal bene cioche glico 
iona et piace conuiene che fia bene et ogni bene e giufto . ilperche neffuno fi puo giuftamente dolete 
benche gli paia alchuna uolta patire ingiuftamente. Et la ragione perche non fi puo dolere e che neffuno 
creato bene afe la tira: petche idio creditore di tucti aneffuno e debitore: Ma ciafchuno e obbligato allui 
dogni donoticeruto ; Ma effa uclonta diuina cagiona Lui doe e/ cagione chel bene creato dallui habbi lef 
fere, Imperoche e/chome eluafeliaio elquale fa alchuni uafi et per tenermi chofe pretiofe et alchuni per 
tenerui chofe {purche è | 
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CANTO 


Quale fourefTol nido fi raggira 
pot cha pafciuto la cicogna efigli 
& chome quei che prefto gli rimira 
Cotai fi fece et fu leuo li cigli 
la benedecta imagine che lali 
mouea fofpinte datanti configli 
Roteando cantaua & dicea quali 
fon lemie note ate che non lentendi 
tale elgiudicio etherno auo1i mortali 
Pos feguitaro que lucenti incendi 
dello fpirito fancto anchor nel fegno 
che fe eromani al mondo reuerendi 


numerabili nictorte furono riueriti 


ud SE 


VINI 


per fimilitudine dimoftra ebe chome la ci 
-_ ©Ogna portato elaibo a figluoli {i rigira fo 
Pra el nido er effi pafauti rimiron quella ? chofi 
laquila fece (opra di me poi che mbebbe pafciuto 
dei (uo fermone i et io rimirauo decta aquila , 
Adunbue {ufo Leuo le cigfa la benedecta image 
ideft fa inmagine dellaquila faquale moucua le 
ale fofpinte da tanti configli ; 1deft datanti fpi 
Fit: quanti crono in quelle ali, POI, SEGVIta 
RO QVE LVCENTI INCEND:, Lafententi 
2 €/ che quegli lucenti fplendori che crono acce 
fi in canta? ci feguitorono nel parlare : nel fe 


| gno della aquila: ideft che una fola uoce ufcia da 


tucti pelbeccho dellaquila ;laquale fe eromani re 
uerendi , Perche decto fegno della aquila . era 
negli ftendardi bellicofi de romani: equali perin 


i R Beotnincio laquila dicendo che al regno celefté non (ali mai chi non credecte in cheifto , Et quefta 


seredenza fu o di coloro equali furono innanzi lo aduenimento di chufto ; et quefti credectono î 
chrifto denturo chome quegli che lui traffe dellimbo: o di coloro che furono dopo la fua paffioneset 


Effo richomincio aqueftg fegno 
non fali mai chi non crèdette inchrifto 
o prima o poi che fi chiauaffi allegno 
Ma uedi molti gridan chrifto chrifto 
che faran nel giudicio affat menprope 
allut che tale che non conofce chrifto 
Et tai chriftian dannera lethiope 
quando fi partiranno edue collegi 
lano inetherno riccho & laltro inope 
Che potran dire eperfi anoftri regi 
chome wedranno quel uolume aperto 
mel qual {ifcruon tucti efuoi difpregi 


ue 
ft1 credettono che lui fuffi gia uenuto et col dio 
fangue ricomperato el mondo. Ma uedi.i, inten 
di che molti gridon chrifto chiifto set quefti fo 
falfi chrftiani equali con le parole dimoftran cre 
dere ma nel chuore non credeno 1 Onde e {crip 
to, populus ifte labiis me honotat: cor autem eo 
rum longe ame eft, Etquefti nel gran giudicio 
faranno men prope men preffo allui che tale che 
non conobbe chrifto, imperoche chi non hauuto 
cognitione di chrifto ba qualche fufa 1 et molto 
piu pecca el chriftiano reo ? perche non ha fcufa 
Et pero dice che quando fara data lultima fenten 
tia;et edue collegi cioe le due congregatione del 
lanime fi partiranno però che Le buone falitanno 
al cielo ad etherna richeza cioe felicita doue e e co 
pia infinita dogni bene tetleree fcenderanno al 
linferno: er faranno inope. i. pouere dogni felici 


saralihora alchano ethiope. i. alchuno della ethiepia done non e cognitione alchuna della religion chrifti 
ana dannernat biafimera el reo chriftiano et rimprouetragli la fua lorda mita, Che potranno dire eperfì e 
quali non baranno bauuto alchun lume difede anoftri regi chnftani fe non biafimargl quado nel iudici 
cinediine queluoltime aperto, i, uedranno chrfto giudicante nelquale chome în un libro fi leggeranno 
guri ementi et demeriti:equali demeriti fone difpregi di chiifto, imperoche chi pecca fa contro alla do 


«urina enangeticha 1adunque la difpreza + 


VADO f Eguita inriprendere erei chriftiani : et 
Li mg map cre sa S maxime ere set trafcorre tucti ereami che 
quellac OCROLIO IMOUKrA lap fono tra chniftiani, Et comincia dalla parte fepten 
perchel regno diplaga fia coperto trionale doue fono quattro reami. Plaga: Francia 


Scotia et inghilterra . Dice adunque che fi cice 1n 
quel Libro fi uedra tra lopere ingiufte di Alberto 
quella opera laquale perche e più ingiufta mouera 
tofto la penna afcriuere efuoi uttii, Alberto fu in 
peradore coronato da bonifatio papa nellanno del 
la noftra falute millefimo dugentefimo nonagefi 
mo octauo. Choftu era duca dofterich; et combat 
te con Aftulpho decto andulpho re de romani er 

uinfelo et uccifelo. Li fi uedca el duol della rotta 


tagtta da Fiaminghi elqual duol fopra feha. .In parigi per la qual citta corre cl fiume fena:fu cagion che 


Li fiuedra elduol che fopra fenna 
induce falfeggiando lamoneta 
quel che morra dicolpo dichotenna 
Li fi uedra lafuperbia che afleta 
che fa tofchoto et linghilefe folle 
fiche non puo fofferir dentro afua meta 
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PARADISO 


36 
ì. 


e: “Cc 1 fu philippo chiamato bello re di francia, Et nel mille trecento effende ftato ro: 
Lequile ri Legni xt exercito: Et per hauere denari fe falfare Le fue monete iforma 
pr tornorono al terzo non fanza fommo danno de mercanti et de altri, Fu morto acaccia da uno cin 

iale: et pero dice da colpo di cotenna perche cotenna chiamono efiotentini la pelle del porche. Li fiue 
dea la fuperbia che affeta i. larrogantia che ha thuomo quando gli pare meritate piu che glaltri, Onde 1af 
feta. i. lofa cupido dimperare. Et di quefto uitio riprende el re dinghilterra etdi fcotia elquale e/ tanto 
fuperbo che non puo foffrire et patire di ftare dentro afua meta. 1 denifo afuoi termini . Di quefto no 


mme meta babbiamo pofto in altro luogho laexpofitione, Choftui fu'el re adouardo dinghilterra buomo 
molto cupido dimperare » 


Itupera fa luxuria et el niuere Otiofo dal 
fonfo re dhifpagna et di latifla0 re di bu 
emia . Alfonfo nel mille dugento fexanta fu ele 


Wedraffi laluxuria eluiuer molle 
diquel dhifpagna & di quel di buemme 


che mat ualor non cognobbe ne uolle cro imperadore: et per ttilta et mollitia no fegui 
Vedraffi alciotto dibierufalemme co lamprefa. Di latifiao fu facta mentione nelfep 
‘n uno 1 lafua bontate timo capitolo del purgatorio. El ciotto di hiera 

fegnata con uno t falem : quefto fu carlo fecondo figluolo di tarlo 


uandol cho nerario feghuira un emme primo re di pugla: elquale fu ciotto cioe zoppo 
Vedraffilauaritia et lauiltate vuero fcianchato fu molto luxuriofo et corrupto 
di quel che ghuarda lifola del focho z di uergine: me = pn pensar farlo per 
ba etate e altrimenti fare iuenuto lebrofo . labon 

que anchife fini latung ta di choftui dice che fara (egnata nellibro dichri 


Et adare asntender quanto e pocho fto con uno i che rileua uno perche non hebbe al 
lafua feriptura fien lettere moze tra bonta fe non che fu liberale tet el contrario 
che noteranno molto inparuo locho cioe el uitio fara fegnata con un m che rilena mil. 


, le perche bebbe infiniti uitti. VEDRASSI la 
uaritiz et la uiltate. Et certo lauaritia procede da wilta danimo. Onde le femine et euecchi fon più auari* 


Diquel che guarda lifola del folco cioe ficilta doue e el monte etbna. Et in quefta ifola anchife padre de » 


nea mori uecchio-nella cipta di trepani decta drepanum. Choftui fu federigo re di ficilia figluolo del re 
piero daragona nobiliffimo principe. Et accroche intenda quantola (@iptura fua. i. la (criptura che con 
tiene efuo1 uttii e pocho , Fieno lettere moze cioe fara lettera per parte erin quefto modo terranno pe 
cho luogho et noteranno molti uitii, 
L barbadi don feberigo fu don facopo're di 
Et parranno pian bei foze x maiolica minolica et Sala ifole. baita inlî 
del barba et del fratello che tanto egregia ghua lombarda fignifica zio ET DEL FRATEL 
natione et due corone han facto boze LO Quefto fu don petro re daragona CHETan 
Et quel di porto ghallo et dinoruegia to egregia natione Tanto egregia famigja ET Du 


uel di rafcia e corone Quella daragona etquella dimaiol:ca ban 
li fi conolceranno et facto boz abanno uituperato chome e/uituperato 


che male ba c.d man mai coluiacui lamoglie fa fallo . Baccie quafi dica trali 
Obeata ungheria fe non fi lafcia gnati. PORtogalto appreffo deglantichi fu chia 
piu malmenare et beata nauarra mata lufitaniaet e /parte difpagna laquale e/diui 


fa inquattro reami . Noruegia Quefta regione e 
fottol feptentrione doue nel tropico eftiuo fono 


fe farmafTe delmonte che lafafcia 


Et creder de ciafchun che gia per atra spandifini giamu etbiviimenni, RASGA: 
diquefto nichofia et famagotta Quefto e/reame infchiauonia el chui re faluua e 
perla lor beftta f1 lamenti et garra ducati uinttiani. NAVARRA. E/reame dbifpa 

Che dal fiancho dellaltre non fi {cofta pe wet aquel tempo erafotto efranciofi et pero la 


monifce che fi difenda chon le montagne che la 

diuidono dalla francia. Nichofia et famagofta 

(on cittain cipri lequali fi cominciono gia a lamentare. Ilche e arra de futuri'utrit : Della tor beftia.i. 

delloro beftiale re. . Sauto poeta certamente et al quale fia obligata Ihumana generatione : poi che fi rt 

damente riprende eprincipi perche eloro peccati non nuocono auno © apochi chome glerrori de priva 

ti: Ma nuocono atucto el paefe che dalloro e/adminiftrato et fpeffo un folo e/cagione della ruina di mat 
te teggoni e 








| CANTO .XX; DELLA TERTIA GANTICA DIDANTHE 


vi ndo cholui che tucto!l mondo alluma 








SOIA delhemifperio noftro fi difcende 
<ZZ% chel giorno dogni parte fs confuma 
7 "Locate che fol di lui tucto faccende - 

fubitamente fi rifa paruente 
per molte luci inche una rifplende 
Et quefto acto del ciel mivenne amente 
chomel fegno del mondo & defuo duci 
nel benedecto roftro fu tacente 
Peroche tecte quelle usue luci 
ue pra lucente comincioron canti 
da mia memorta labili & cadua 
Odolcieamoreche di rifo tammanti 
‘quanto parenti ardente inque fawilit 
‘chauteno fpirto fol di penfier fancti 
Pofcia che chiari & lucidi lapilli 
onde io uidi ingemmato elfexto lume 
pofer filentio agiangeliai fqualli* 

Vdir mi parue el mormorar dun fiume 
che fcende chiaro giu di pietra in pietra. 

. moftrando luberta delfuo cachume 
Et chome fono alcolle della cetra 

prende fua forma & fi'chomal pertugio 

della fampogna vento che penetra 
Chofi rimoffo dafpectare indugio 

quel mormorar dellaquila faliffi 


{u per lo collo chome fulli bugio* 


€ N Homenel precedente capitolo laquila di 
È moftro la inconprenfibile iuftitia di die 


et riprefe eregi : chofi inquefto dimo 
allauctore audio deli fpititi da la esa 
no, Contiene quefto uigefimo capitolo quattro 
parti. Nella prima difcriue quale era la difpofi 
ione deliaquila . Nella fecondalaquila nomina 
cinque fpiriti excellenti. Nella tercia folue uno 
dubbio nato per hauer ueduto due di quelle and 
me. Nella quarta difcriue la profondita della 
predeftinatione. Ne uerfi gia (cripti pone una 
fimilitadine dicendo che tale glapparue élluo 
go déue era laquila quale fî uede el ciel quando 
elfole fcede alialtro hemifperio.impoche man 
do eflume pel fole elcielo fadorna di uarie ftelle 
et chofi tucti quegli fpiriti accefi di carita parea 
no ftelle in quefla aquila, POiche eluadi lapillit 
cioe gli (pitti lucenti equali chiama lapilli ; cioe 
pietre pretiofe delle quali ioue che c elfexto pia 
neto era insemmato pofon fine atenti loro tet 


Taquila riprefe et parlar fuo : Et difcriue per cò - 


paranione eldifcorfo dellanoce delcollo deflaquila 
dimoftrando che faliua pel canale del.collo: con 
quel romore che una copiofa acqua fcende dipie 
tra in pietra Fr home elfuone della cetra cioe 
della cythera prende fua forma nel collo di dec 
to inftrumento: perchein quello le dita dici fo 
na toccan le corde, Et chome pe pertugi cice bu 
chi della zampogna o zufoloo piffero cluento i 
deft'el fiato che ui mette el fonatore pigla fua 
forma di uoce penetrando. i. trapaffando pdec 
ti buchi: chofi pel collo dellaquila {ali quel mor 
morio :et nelbeccho fermo la uoce et effa parlo 
quelle chofe che el mio chuore defideraua , È / 
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PARADISO 


Fecefi uoce quiui & quindi ufcfti 
lofuo beccho informa di parole 
quale afpectaua elchuore onto leferipfi 


le chofe quali nerifimili. 


Laparte inme che uede et pate el fole 
nellaquila morta le incominciommi 
hor fifamente rignardar fi uuole 

Perche de fuochi ondio figura fommi 

uegli onde locchi0 in tefta mi fcentiffa 
di ructi loro grandi fon li fommi 

Cholui che luce in mezo per pupilla 
fu elcantor dello fpirito fancto 
che larca tranfmuto di willa in wilfa 

Hora chegnofce elmerto di fuo canto 
in quanto effecto fu delfuo configlio 
perlo remunerar che altrettanto 


certamente maranig/ofa pbantafia in quefto po 
eta eiquale informa narra Lafua ficrione : chefa 
quafi che lo impoffibile paia credibile 1 Et mol 
to € / fimile allosngegno del poeta Ouidio : el 
quale nelle fue monftruofe tranfformationi :fa 


L) Arta taquita per dimoftrare a danthe fet 
(piritf pin cexcellenti equali fanno nella a 
quila la forma deflocchio 1 et admonif(ce danthe 
che in tei riguardi quel membro che e nellaquile 
mortali guarda et patifce elfole : Et quefto e / 
locchio Et chotne laquile inquefto mondo poffe 
no gnardare el fole et patire Le luci fue chofi que 
fta puo guatare et patire el fole della inftitia: A 
dunque uuole che danthe guardi quegli fpiriti e 
quali fanno efuoi occhi perche fono efommi. Et 
dice che quello fpirito che e/in mezo dellocchio 
fa la pupilla. i. la fuce dellocchio e /Dauid re iu 
ftifimo et propheta ripieno di fpinto fancto el 
quale traftmutaua farcha del parto doue erono le 
tatole delle leggi:la nierpa di moyfer; et eluafel 
to della manna. Della trafmutatione deflarcha di 


cemmo nel decimo cante del purgatorio . Et perche quefti fpiriti erono piu excellenti in g'oria pero gli 


pone nel piu excellente fenfo che e quello dellocchio + 


De cinque che mi fan cerchio perciglo 
cholui che piu al beccho mifaco fta 
Lauedouella confolo del figlo 

Hora conofce quanto caro cofta 
non feguir chrafto per la experientia 
diquefta dolcie utta & delloppofta 

Et quel che fegue inla circonferentia 
diche ragiono del cerchio fuperno 
morte indugio per uera penitentia 

Hota conofce chel giudicio etherno 
non fi tramuta quando degno preco 
fa craftino laggiu delbhodierno 


per fpatio danni quindia. Hora che lu nede la ueri 
murtabileibenchz anoi paia che fi muti pe priegni gi 


One primo nel dglo Traiano imperador. 
undecimo Elquale chome fatiffacefti alla 
nedouella abondantemente fi tracto nel canto de 
amodel purgatorio, Hora conofce per experien 
tia quanto cofta caro non fegnir chrifto perla ex 
perientia di queft dolcie wita laquale al prefente 
fente-et delloppofta cioe delloppofita‘et contrari 
a parte laqual uide quando-la prima uolta mori 
pagano, Et ftette infermo infino'atempi di pre 
gorio che furono anni cinquecento. ET QUVEL 
che fegue: Choftu fu ezechia propheta ex re di 
suda et del quale e/ (cripto nelbbro dyfaia-et nel 
Libro de re/elquale annutiatogli lamorte dallange 
to pianfe et tacbrimo et dixe . Ego dixi in dimi 
di0 dierum meorum ego uadam ad pottasinferi 
Achoftui per molti prieghi idio prolungo lauita 


erita în dio effo conofce chel iudicio etherno didio e'in 
ufti. Chome uerbigratia in quefto re: Im peroche idi 


oabietherno hanea cofi ordinato chome adiuenne : Ma ano! che non fappiamo pare che idio faccia crafti 
no cioe tempo futuro dellhodicrno: cioe del prefente, » 


Laltro che fegue con le leggi mecho 
fobro buonantention che fe mal fructo 
per cedere al paftor fifece greco 

Hora cognofce chome mal didutro 
dal fuo bene operar non gle nociuo — 
aduegna che fiel mondo indi diftrutto 

Et quelche uedi nellarcho decliuo 
guglelmo fu che quella terra plora 
che piange carlo & federigo uo 

Hora conofce chome finnamora 


Vefto che fegue con le leggi e/ Conftan 

tino: elquale (otto buona intentione con 

feri tucte le 1mperiali dignita al papa, Per laqua 
Le auctorita diuentorono epontefici ambitiofi et 
auari. MECHO: perche anchora lui porto laqui 
ta inuerfo oriente, HORA CONNSCE :Ben 
che ta dota di conftantino facta apontefici fia fta 
ta cagione di infiniti mali : chome in molti luo 
; cl poeta ha dimoftro: nientedimeno conofce 
uefto. Ma guarda albene operare fuo et non 
al male che indi e/feguito. ET QVEL CHE ne 
di. Dinotaguglelmore di fidlia ultimo de fuc 
eeffori di Ruberto giu(cardo et auolo diconftan 
tia 1 delta quale dicemmo et nella feconda etin 








CANTO XX 


n def giufto rege 8cal fembiante apra cenno Coftui fu optimo principe 
el { a in liberalità et iaftitia et clementia. Regno in fr 
to fulgore lofa uedere anchora cli nellanno della lute, MC. lia, NEIL co 

: i ecline ace nella inferiore parte delartuio delioc 
chio, CHE PIANGE Carlo et Federigho wiuo: perche Carlo zoppo eiquale affoors regnana fa guerraalti 
fola difuora: Et don cer laggrauaua dentro con brutta anaritia: È ueramente piange carlo morto 
pare drone de perde cilia laquale hanea oppreftà ryrannicamente per fomma anaritia ; chome af 


Chi crederrebbe giu nel mondo errante ORA conofte affar:pare anoi del mondo 
che ripheo troiano inquefto tondo impoffibile che uno (purito non chrftiano 
fufli | aquinta delle luci fancte De n tito fi uede in dio chome infpe 
Reato + perche la diuina prouidentia ba uoluto que 
ora conofc affai diquel chelmondo fto non ebftante che ne anche in cielo puo uede 
ueder ron puo della diuina gratia re lanima beata infinealla profondita . Inf6ma 
benche fua u1fta non difcernal fondo inferifce qui el poeta che la diuina gratia fi difté 
Qual lodoletta che in aere fi fpatia Di allo - comes et dagli credulità tunfor 
1 alare: Ma not G 
prep x È sea tace contenta tendere din indico 1 Et e/ rifpolia al dubbio 
per Lultima letitia fatia che fi propofe difopra dellbuomo infto et buò 


Tal mi fembso limago della impremta no ma infedele, QVAL lodoletta : e /lanatora 

delletberno piacere alhui difio ce Pic noci na innalzandofi apo 

ire cantando et pot pigla piacer del 

ciafchuna chofa quale ella e diuenta andare nagando pe larta che tace Adunque Gmi 

i : aquefto uccello fu laquila laquale chiama fa i 

magine della imprenta dello etberno piacere: perche e figurata griini dalla dia cina laquale cant 

me la inftitia in quel piancto, ALCHVI Difio: fecondo la notonta del quale {dio ciafthuna chofa diuen 

ca quale effa e/ne! piacer didio. Imperoche ogni chofa e/facta da dio tale quale efd uuole 1 Onde Augnfti 
no. Tales amat nos deuf quales facti {umts dono eius non quales fumus noftro merito, 


Et aduegna chio fafl al dubbiar mio nie ci mio dubbio appatifii in me ague 
ì fpiritt chome colore in uetro ; Et 

I Fr ein color che lo uefte citi comoleettino quello de deh pet 

tempo tacendo afpectar non pat udire, Nientedimenolardentiffima cupid:tada 

Ma della boccha che chofe fon quefte dire non milafcio tacere et afpectare labfoluitione 

mi pinfe colla forza del fuo pefo MA Disxi che chofe fono quefte : Maraniplando 


mi che fe non puo effere faluo chi son ba nera. 
perchio di corrufcar urdi gran fefte fede di chrifto: inche modo troiano non effen 
Poi appreflo con locchio più accefo do ftaro chriftiano potetti'effere {alito al cielo , 


lobenedecto fegno mirifpofe NERI era din fententia e/ 
ron tenermi it admirar fofpefo quefta che la uolonta ditina non patifca 
2 seria È sele dite che chi non e chriftiano poffa falire al celo: Nie 
88! credi q tedimeno una ardentifima carita et indubicata 
ledico ma non uedi home fede wince et (forza tal nolontat1nforma che pit 
fiche fe non credute fono afcofe — fcetel pagano fatnatfi: Non pero che la uolontai 
Fai chome quei che lachofa per nome dial -- A I 
unaltro: Ma e uincta perche unole : Et cofi uicta 

apprende bene ma la fua quiditate na biden oca interi 
ueder non puote fe altri non lamprome chome interutene che wincendo no: Re, sea 
Regnum celorum uiolentia pate difputatione ? niented meno per bumantta accio 


dal caldo amore & da uina fperanza che né fiuergogni1 noîcediamo etlafad nincere 

che wince la diutna uolontate : Giù 
Non aguifa che Ihuomo aflbuom fouranza 

ma uince les perche uuole effer wincta 

et wincta uince con fua benenanza 
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PARADISO 


Laprima uita delciglo et laquinta 
tifa marauiglar perche ne uedi 
la region de glangioli dipinta 
Decotpi fuo: non uicir chome credi 
gentili ma chriftiani inferma fede 
quel de pafluri & quel de pafli piedi 
Che luna dello inferno unon fi riede 
ia mai ad bonuoler torno alloffa 
ercio diutua fpeme fu mecede 
Diuiua (peme che muffe lapof fa 
ne prieghi facti adio perlufcitarla 
fiche poteffi fua uogla effer moffa 
Lanima gloriofa onde fiparla 
tornata nella carne inche fu pocho 
credette inlui che potea atutarla 
Eteredendo faccefe intanto focho 
diuero amore che lamorte feconda 
fu degna diuenire aquefto locho 
Laltra per gratia che da f1 profonda 
fontana fYilla che mai creatura 
non pinfe locchto infino alla prima onda 
Tutto fuo amor laggiu pofe adrittura 
perche di gratia ingratia piu glaperfe 
fochio alla noftra redenption futura 
Onde credette inquella et non foferfe 
daindiipuzo piu delpaganefimo 
et riprendenne legenti peruerfe 
Quelle tre donne glifnr per baptefimo 
che tu uedefti dalla prima rota 
dinanzi albaptezar piu dun millefimo ‘ 
rediftinatione quanto remota 
e laradice tua daquelgli afpecti 
che laprima cagion non ueggion tota 
Ft uoi mortali teneteut ftrecti 
adgiudicar che noi che dio uedemo 
non congnofciamo anchora tuctti gleleai 
Et enne dol ie chofi facto fcemo | 
perchel ben noftro in quefto ben faffina 
che quel che uuole 1dio et noi uolemo 
Chofi daquella inmagine dina 
per farmi chiara lamia corta wifta 
data mi fu foaue medicina 
Ft chome aburon cantor buon citarifta 
fa feguitar loguizo della corda 
înche piu di piacere lo canto acquifta 


Eguita laquita [aquila nel parlere per folue 

re eldubbio che era nella mente del poeta 
chome potea effere che fanzala fede chnftiana; 
Ttaiano 1mperadore ; er Ripheo troiano fuffino 
falui dequali lui uedca effer dipinta et ornata la 
fancuffitma regione de glangeli ade el cielo , Di 
ce adunque che lorò non monron gentili pagani 
Ma chriftianis1mpero che la diuna gratta Omof 
fa dalla iuftitta di rvpheo lo illumino informa 
che innan zi che moriffe 3 credette in chrifto ue 
turo :benche fuffi piu di mille anni innanzi allo 
aduenimento di chrifto Et pero dice nepicdi di 
dio paffuri ponendo eptedi per tucto el corpo di 
chrifto elquale bauea anafcere et apatire, Et Tra 
iano imperadore elquale fu dopo la pafficue di 
chrifto; credette ne piedi gia pali ti. equali gia 
baucano patito: Impero morto et giaito allo in 
ferno dome chi e/obftnato che non fi puo pente 
re del male :La fperanza che bebbe 1n dio men 
tre che era in nita : che lui fo 1lluminerebbe 
nel uero credere fu mercede. i. merito, Impero 
che quefta fperanza fu cagione cheprieghi digre 
gori0 baueflino peffanza appreffo adio di ridur 
lo in uita. Accioche la fua uolonta laquale in în 
ferno non puo mutarfixaben uolere fi Mutaffi nel 
conpo Adige tornata nel corpo doue pocho fter 
te fubito ficonuerti adio et credette in lu che po 
tea atarlo. Et accefefi in tanta carità di uero amo 
re che partito dal corpo , Iltchefu la fec6da mor 
te merito di falire aquefto cielo. Laltra che e/lani 
ma di rbipheo per obferuare in terra iuftitta:1di 
oglinfufe per fenguitare dono intelligenria che 
el figluolo didio bauea aincarnare ct patire per ri 
comperarci. Quefto e quello rbipheo del quale 
Virgilio fripfe. Cadit et rbipbcus iuftifimus o 
limqui fuit 1n teucris : Et feruaniffimus equi - 
QVELLE Tre DONNE : Quefte tre uirtu Fe 
de: Speranza et carita lequali gia babbiamo uedu 
te dinanzi nel paradifo delle delitie alla dextra 
del gryphone gli furono in luogo di baptefimo 
PIVDVN Miliefimo: perchedallaruina di tro 
ia infinoal principio di Roma furnoint. cecc 
xitit. Et dalla bedificatione di Roma alla natiui 
ta di chnifto furon anni feptecentocinquantadu 
ee. OPREDERINATIONE quanto remota: 
Optima etaccomodata exclamatione adimoftrar 
quanto fia incognita allbuomo la prima radice : 
et la profondita della diuina predeftmatione dal 
laqual nafce che piu tofto Rbypheo che unattro 
poteffi montare a tal gratia . Et quefto nafce p 
che non poffiamo uedere tucta la prima cagione 
» i. non poffiamo conofcere labbiffo della diwina 
mente che e/laprima cagione ne efuoi configli + 
Itperchefebbono pibuomini non traftorrere ne 
giudicare : conciofita che gti fpititi beati ueggono 
în dio chome in fdecchio le chofe snientedimeno 
nonui ueggono el tecto, Ne poffono penetrare 
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CANTO XX 


Si mentre che parlo fe mi ricorda {nfino alla perfodita. Nel conoftere tucti gletecti 
chio widi la duo luic benedecte si, an el numero de predeftinati . Ne fono 
pur chome batter dochi fi concocorda — Bino psn LP “eci 

Colle parole musuer le fiammetre na godono di non fapere eltucto ueggendo che co 

fi piace adio, Adunque tale fcemo, 1, tal diminu 
tione del fapere glaffina, i. gli fa perfertamente beati. Conofco che quefto luogbo non folo accenna ma 
apertamente richiede che {1 tracci diffufamente della predeftinatione : cofa molto ardtrs achi non e mol 
to docto diferiuerla informa che per quella non fi tolga ellibero arbitrio, Ne fi puo di quefta commoda 
mente difputare fe infieme non ce notala prefciennia et reprobatione : et finalmente la uolonta diuina 

Ma noi re probxamente ci diftenderemo perche celo meta la grandeza del uolume, Ne altucto loprete 

riremo perche fanza quefto rimane obfcura la menge del poeta: Pofe Augpftino quattro diffinitione nel 

la predeftinatiò; delle quali La i che e predeftinazion fia prefciria de benefitii didio, La if predeftina 
tuone e/predeftinatione dalchano alla gloria: "Tertia e propofito dbauer mifeticordia Quarta e preparati 
one di gratia nel prefente et di gloria nei futuro: Nella prima diffinittone e notata fa Copnitione didio 

Nella fecondala electione . Nella tertiala notonta: Nella quarta fa directione al Gr. Tie adunque 

Auguftino: Vocatione iuftificatione: predeftinatione: et magnificatione: La uocatione 0' ritrae dal'ma 

fesla iuftificavione raggnarda el bene che chomfnaa a gratia :1a predeftinatione el bene'fina 

le della gratia; 1a magnificatione el bene della futura gloria; Oweramente diremo che la predeftination 
prepara lagioria per gratia la uocatione cioffera la gratta :la iuftificatione cela da : Mala magnificatione 
per gratia multiplica la gloria. la predeftinatione non inferifce neceffita alle cofe;smperoche fe la infenf 
fe nafcerebbono molti inconuententi : perthe indarno fi proporrebbono epremii abuoni et le pene arei: 
ec inuftamente quefti farebbono remunerati et quegli puniti. Pretetea idio (arebbe anceore de mali et 
perderebbefi ellibero arbitrio: Ntentedimeno e neceffariosche qualunque cofa idio prewede fia neceffaria 
non femplicemente ima per confequentia: chome uerbigratia uede {cipione che hanibale ordina le fchre 
reiNe per quefto e neceffario che lu ordini: Ma uedendo fcipione che banibale lordina fegnita di necef' 

{ta che lurlordina: nientedimeno el uedere di fcipione non e cagione dellordinare delle fchiere, Stmil 

mente benche idio negga le male opere dellbuomo non per quefto ne cagione . Fanno etbeologi diffe 

rentia tra predeftinatione et la prefcientia, Imperoche la predeftinatione e/ cognitione de benizet ha î 

(e ta cagione di quegli: Ma la prefaentia antitede emalitet non e/cagione di quegli Et certo fe idio p 

mette ellibero arbitrio neffuna iniuiftitta ufa fe punifce chi ba errato: et potea guardarfi dallo errore . 

Ma fe preurene per gratia aneffuno fa ingiuria Adunque quando damna erei chome fu iuda obferuain 

ftitia. Quando predeftina alchunorchome fu paolo ufa gratia et gran mifericordia laquale non exclude 

latuftitia. La uolonta adunque prima didio prima unole che ognuno fia filuo inquanto e/buomo; Ma fa 
feconda uofenta umole alchuno buomo damanare inquanto ne degno. Itperche fa uotonta antecedente ri 
alordine' della natura fecondo che dallui fu inftituta . Ma la'uelonta confeguente et che niene do 

poletrore del peccatore riggarda Lordine della perfona difpofta allibero arbitrio. Ma torno al texto . 


| ET CHIOME Abmon cantore: La fententia e che chofi faccordanono edue fpiriti: Traimmotet rbypheo 


con le parole detlaquila adimoftrare letitia chome.buono cytharifta accorda la uoce”co! fuono: Et chofî 
ch "invaire. clp lor fiammette. i, {plendori chome fsccordono giocchi abattere . 


Gui, 
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PARADISO 


CANTO.XXI DELLA TERTIA GANTICA TEDIDANTE ©’ 


Auea lauctore del precedente capitolo dimoftro gli fpiriti illuftri della fpera di ioue | equali per 
le uurtu practiche nella uita actiua con iuftitia haueuono recto et adminftrato giuftamente ema 
giftrati ec glimpeni alloro conmeffi, Ma alprefente pone lanime lequali feguendo la influenti 
a di faturno banno feruito adio nella uita contemplatiua rimote dal tumulto et ftrepito delle actioni fe 
colari, Adunque prima difcriue elfuo afcenfo alla (pera di faturno. Dipoi muoue un dubbio auno fpiri 








aeron glocchi miei rifixi aluolto 
della mia donna et lanimo con effi 


;*T°Y" da ogni altro intento fera tolto 


Et quella non ridea ma fio ridefli 
mi comincio tu ti farefti quale 
fu femele quando di cener feffi 
Che la belleza mia che perle fcale 
delletherno palazo piu faccende 
chombat ueduto quanto pin fi fale 
Se non fi temperaffi tanto fplende 
chel tuo mortal potere altuo fulgore 
farebbe fronde che tuono fcofcende 


to;et dallui intende la folutione di tal dubbio, 
Et nella terza lui muoue una queftione laquale 
nafce dalla folutione del primo dubbio . Nella 
quinta lo fpirito fi manifefta allauctore et tritu 
pera epontefici di quegli tempi. Hora quanto 
al principio del capitolo dimoftra: che finite le 
parole dellaquila lui fi riuolfe co glochi et con la 
nimo abeatrice; Ilche dinota che hauendo atracta 
re dinuoua materia non uolle cominciare fe pri 
ma non riuolgeua tucto longegno et lamente al 
la fancta fori ptura et pero fera tolto da Ogni al 
tro intento et penfiéri perche folo quella nolea 
feguitare : Et chofi per tranfito dimoftea che chi 
uuole effere nella uera contemplatione delle cho 
fe diuine: e neceffario che lafci ognaltra chofa et 
fermifi in quella. Et quelto fi dimoftea nello e 


i uangelio doue Martha che e/la uita actiua fa 
Noi fan leuati al feptimo fplendore a pc clactostosti sueril meifunil. te ee 
che fottol pecto delleone ardente » i, la conteplatiua non gliaiuta: Ma fiede et ni 
raggia mo mixto giu del fuo ualore ente fi parte da piedi delfignore . ET Quella 
Ficca diritto alglochi tua lamente non ridea:Non ride qui beatrice adinotare che 


ctf diquelgli fpechio alla figura la uita contemplativa e/ piu graue et feuera che 


lactiua: preterea dinota la natura del pianeta gra 
chen quelto fpecchio tifara paruente ue et tardo chome difubto dimofterremo. puof 


fi anchora interpretare fecondo le parole di bea 
trice che quando Ihuomo trafcende infino al fupremo grado della fpeaulatione diuîna fe beatrice rideffi 
cioe dimoftraffi tucto el fuo fplendore; longegno bumano elquale e a quella chome occhio della noctua 
» f. ciwetta atazi del fole uabbaglerebbe informa che uolendo uedere el tucto non wede alchuna chofa'. 
FV SEMELE Quando cener feffi, come femele fu figluola di cadmo thebano tet come partori baccho di 
oue : et chome iunone mutata nuecchia gli pet {uafe che chiedeffi alotie che iacefte feco nella forma che 
Îracea con iunone} Et come toue obferuargli fa promefta uenne allei armato di celefte faecta perche cofî 
iaceua con iunone. Ét chome finalmente non potendo femele fofferire lardore fu da quella arfa: chome 
diftefamente diferiuemmo nello inferno. NOI SIAN euati al feptimo fplendore ino: fian faliti nel 
feptimo pianeto che e Saturno: elquale el poeta finge che nel tempo di quella uifione, i. nel.M, ccc 
fuffi nel fegno delleone? Dicono adunque che faturno era nel feptimo grado del leone . Ioue ne uenti 
quattro dellariete tElfole nel principio dellariete, Venere era ne pefai la luna nella libra. RAGGIa mo 
raggya al prefente mixto del fuo walore: Quafi inferifca che benche faturno fia molto freddo : nietedime 
no el calore delleone lo contempera . FICCA Diricto aglocchi tuoi la mente, i. confidera bene aquello 
che tu uedrai che'e la (cala della quale dira pocho auanti. Et fà di quegli tuoi occhi fpecchio alla figura. i . 
adecta fcala laquale ti fara paruente in quefto (pecchio doe în quefto pianeto. Era gia falito al feptimo di 
eloche e di Saturno : elqual piameto quando e ben dif pofto nella natiuita dellbuomo lo fa Inueftigatore 
delle chofe antiche et recondite : et influilce acuta racioanatione et difcorfo di ragione. Etanghora fecon 
do Macrobio quella uirtu della mente laquale egreci chiamon theoriticon. i, potentia di contemplare et 
fpeculare : laqual chofa induxe el poeta che rapprefenti in quefta fpera lanime fpeculatrici, Ma per trac 
tare piu apieno la natura di Saturno: quefto pianeta e diurno mafculino freddo et fecco: Melancholico ? 
timido uechio. pigro fterile maligno. Et benche fia piu remoto dala terra che glaltri : nientedimeno gle 
più nociuo: E / (ignificatore degiantichi: et anteceffore delle fepulture etde morti : etdellaterra et 
ogni cultura diquella: degli bedifitit: dogni caua di metalli: De thefori occulti : Significa le beftie grandi 
lunghe infermita: Quartane nici Ibuomo di fetido alitto:Et amatore di chofe fetide et lorde : 
Fallo pigro lento: di color palido:di corpo curuo magro uenofo:labbra groffe: gambe fottili :(epre guar 


da fa tetra pocho parla: pocho libidinofo 1 Defidera piu el mafchio che la famina Quando e ben difpofto 
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CANTO ‘. 


XX 


diuer(e : Non (i rallegra; tira ius e implacabile : po 


ileggreri tafcia lamore : Produce facerdoti et max1me le religioni’che ueftono nero e colore 


egli che combattono acer 


po acorpo produce cerufici. Nella conceptione ha elprimo mefe ; ilperche colla fina frigidita et Gotta ra 


piecia et collega la materia diche (ha afare la creatura produce 


fabaco:Ne metalli {ignifica piombo etferro rugginofo, Non ba luce in fe ma riceuelo da 


i Meantatori et dogni fpetie din 
alla melancolia Nelle fecte e fignificatore della iudaica de di del 
i piane 


ti er maxime dal (ole Et perche elfole lofa lucido et rifcaldalo gle inimico; perche la cafa del (ole che e el 
leone e/oppofita alla cafa di faturno che e Capricorno; et la fina tenebrofita et frigidita e contrat a alla lu 


olidita diatene candido et chiaro, 


Qual fapefti quale era lapaftura 
deluf. “ivan lebbra 
quando io mitrefmutai dallaltra cura: 
Cognofcerebbe quanto mera agtato 
ubidire alla mia celefte fcorta 
contrapefando luno con latro lato 
Dentro alchriftallo chel uocabol porta 
cerchiandol mondo delfuo chiaro duce 
fottol chui giacque ogni malizia morta 
Dicolor doro inchui raggio traluce 
uiddio uno fcaleo erecto infufo 
«tanto che nolfeguiua famia luce 
Vidi ancho perli gradi {cender giufo 
tanto‘fplendor chio penfai ogni luce 
| he par nelcielo quindi effer diffufo 


contemplatina auanza ogni altra wita ret rifplende în 
| Vocabal porta del (uo duce, perche e /chi ! 


a mortai elo fi riferifce alla hiftoria 0 nero fauolz delleta delloro: Ma et di qu 
babbiamo decro 


L 


Afententia de primi uerf; e chel apef 
fi quale era la paftur a del mio ufo nello af 
pecto beato 1. quanto dolcemente fi; paiceuon gioc 
chi miei nel vifo di beatice quado io mi traflmuta 
da quellaltra cura : cioe Quando 10 mi parti dalla 
Materia gia decta et noifimi aquella che feguta co 
nofcerebbe quanto piacere 10 piglano dubidire a be 
atrice laquale era mia set iuifomma. intende 


che gli fufie fomma uolupta guatare beatrice: nié 
tedimeno tanto grato bbidiria quando gli 
comando che fui fi uoltaffi alla fcala che lni contra 


pefo elpiacere dallubbidirla cof piacere dei guatar 
la. DENTRO4lchryftallo: pone che widde nel 
corpe di faturno una fcala doro inche rifplendea e 
razi del fole,chiamalo chriftatto perche € corpo tra 
(parente. Et certo chome per fa (cala i fale dabaf 
fo in alto di Q1n grado; chofi per la uirtu”con 
templatiua fi monta di cielo in cieloinfino a dio 
Quefta (cala e doro. Impero che come loro e/piu 
exceflente che alchano altro metatto: choli la uita 
quella el razo della gratia dello etherno fole. CHel 
dafaturno. SOTTO Chui giacque ogni malitî 
a eta et di Saturno 


in piu luogg informa che niente ne reftaanarrare, DI COLOR Doro in chiui raggfo era 


bamano inteltecto non puo 
di Saturno al cielo empy 


Et chome lore'è puriffimo fanza alchuna mixtura: chofi la contemplazione 


delle diuine chele+Et per quella (cala (cendeano innumerabil (plendori cioe fpiriti, 


Et chome per lo natural coftume 
le polle infieme al cominciar del giorno 
fi muouon afcaldare le fredde piume 
Pos alcre nanno uiafanza ritorno 
altre riuolgon fe onde fon moffe 
et altre roteando fan foggiorno 
Tal modo parue ame che quiui foffe 
in quello ffauiliar chenfieme uenne 
fi chome in certo grado fi percoffe 
Et quel chapreffo dilui cifs ritenne 





Vi e conuentente comparatione per la qua 

le dimoftra che chome interuiene ni 
ucce: mati pole-la mattina nelpattire fimao 
mi aun tracto! poi alchune nolano alla dilun 
alchune uolano în drieto et pongonfi donde ero 
no leuate: Alchune faggyrono intorno: chefi iter 
viene che quegli fpiriti (contrandofi unficme par 
ue che ffanillafiino et altri andaffino uia et altri 
rifteftino. IO neggio bem lamor che tu maccenne 


Imperoche quello fplendore dimoftraua ardore 


di carita et per quetio affecto di parfargli, 


G.itii, 











PARADISO : 


{ife f1chiaro chio dicea penfando 


io ueggio ben lamor che tu maccenne 


Ma quella ondio afpecto el chome elquando 


del dire &del tacere fi fta ondio 
contral difio fo bene fio non domando 
Perchella che uedea el tacer mio 
nel ueder di colui che tucto uede 
mi dixe folui eltuo caldo difio 
Et io incominciat lamia mercede 
non mi fa degno della tua rifpofta 
ma per colei chel chieder mi concede 
Vita beata che tiftai nafcofta 
dentro alla tua letit1a fammi nota 
la cagion che fi preffo mitaccofta 
Et perche fi fi tace inquefta rota 
la dolcie fymphonia di paradifo 
che giu per laltre fuona fi diuota 


"Tu bai ludir mortale chombai eluifo 
rifpofe ad me onde qui non fi canta 
uel che beatrice non ba rifo 
Giu per li gradi della fcala fancta 
difcefi tanti (olo per farti fefta 
col dire & con laluce the mamanta 
Ne piu amore mi fece efler piu prefta 
che piu & tanto amore quinci fu ferue 
fi chome el fiameggiar ti manifefta 
Ma lalta carita che c1 fa ferue 


prompte al configlo chel mondo gowerna 


forteggia qui fi chome tu obferue 


nm. 


d Efideraua danthe didomandare tofpirito 
Ma.beatrice dalla quale ui afpectaua elche 

et el quando.i . el modo et el tempo da dire et 
da tacere fi ftaua, Onde effo tra fe medefimo di 
cea contro al uo defiderio io foben fe io no do 
mando. Ma beatrice uedendo elmio tacere, i + 

la cagione perche io taceno mi dixe folu1. 1, ab 
folui et adempi el tuo caldo difio, i. la tua ar 
dente uogfa. Et io mi uolfi allo fpirito dicendo 
non la mia:mercede et merito mifa degno «<he 
tu mi rifponda:ma rifpondimi per amore dibe 
atrice laquale mi concede che io ti domadi di du 
e chofe , prima perche tu mitaccofti piu preffo 
che glaltri. Dipoi perche in quefto celo non fi 
canta la dolcie fymphonia di paradifo laquale {4 
canta neglaltri cieli, - 


ifponde lanima beata adubit di danthe : 

et prima al fecondo nel qualera doman 

ato non fi cantaua in quefto pianeto co 
me neglaltri, Dice adunque che in quel pianeto 
el rifo et el canto fono mentali t et perche lui ef 
fendo‘in corpo non puo ufare nel uedere nellu 
dire fpirituale ma corporale îpero ne widde bea 
ttice ridere ne udi choftoro cantare, Quefto fi 
ge cl poeta pe:the le wirtu contemplatine fono 
mentali. et non poffono in alchuno modo effer 
comprefe da fenfi corporei.GIV Perli gradi 3 


Rifponde pietro damiano alla prima domanda. 


perche piu tofto lut che glaltri fpirtifia venuto 
a dantheset dice Io difcefi giu per farti fefta et 
congratularti con le parole et'con la luce che cha 
manta cioe ci uefte. NE PIV AMORE. 1. ne 
maggiore amore. i. Ne uenni io piu tofto che 
altri perche io fuffi pinto piu'da carita ehe glaleri 
{im peroche quaffu ferme cioe bolle ct arde piu et 
tanto amore in dafchuno fpirto.1, di fono fpiri 


ti che mi uincono in carita et fpirti che mi fono 


pari:chome elfiammeggiare di tutti ti puo manifeftare perche qui la qualita dello fplendote dimoftra 
lamore : Ma nientedimeno quefta none la cagione. Ma e lauolonta didio achti piacque che teniffi. In 


pero che la carita. Ì. effo 1dio laquale cifa ferue prompte a ubbidire al configlo che gouerna el mondo. i 
alla diuina prouidentia laquale gouerna luniuerfo fort 


ia.i.affortifce adafebuno:gitet che uuol che fac 


cia chome tu obferue . i. chome tu uedi, Adunque fta el poeta fepre nella'prima pofition chelabyff0 def 


diuino configlo e/afcofo etiam abcati fpiniti, 


Io ueggio ben dixi facra lucerna 
chome libero amore inquefta’corte 
bafta afegbuir laprowidentia etherna 


Ma quefto e quel che acerner mi par forte 


per che predeftinata fuft: fola 
aquefto officio trale tue conforte 
Non uennni prima alultima parola 
che del fuo mezo fece ellume centro 
girando fi chome ueloce mola 


Ifponde fattore che fa bene che etlibero 
amore baltaafegwre la prouidentia diui 
na : pelo che qui morubidite Libere et non feruil 
mente: Maame e/diFficile cernere?, 1. conofce 


re perche cagione tu fufti predeftinato piu che 


glaltri aquefto officio , 








terno — è hi. PS € Pe 





CANTO . XXI 


Poi rifpofe lamore cheuera dentro Auea facto la fua domanda danthe et ia 
‘ Tace diuina fopra me fappunta luce fera aggyrata . bora feghuttandò po 
penetrando per quefta ondio miueritro -— "e chome lamore che eradentro aquella lice;1, 


quella anima beata pena damore rifpondefte di 
La cui wirtu col mio ueder con giunta cendo luce diva. i. gratia divina fappuntafopra 


mu lewa fopra me tanto chio ueggio me aoe difcende fopra me pe fuotrazi lapuncta 


la fomma eflentia della quale e/munta dequali peraiene ad me enetrando et pafando 
Quinci uren lallegreza ondio fiammeggio arse Ne mt ono an onde io mi 

me \ 
, per che laut(ta mia quantella e chiara dna E RENE IN 


utna; la fententia e che béche lo f; pinto beato n6 
lachiarita della fiamma pareggio difccrna la profondita del diuino configlo : Ni€ 


- tedimeno alchuna uolta difcende ia diutina grati 
a in uno fpirito perla quale intende quello che iddio uuole che lui faccia; Etla uirtu di quefta gratia fn 
(piratami da di 
fopra la mia natura tanto che io poffo uedere : cioe polfò cognofcere la diuina effentia : della quale e / 
muncta della quale e ufcita: QVINCI uien lallegreza: La fentetia e che quanto lui uede tanto rifplede 
et gode informa che fecondo la quantita detta uifione e/la quantita dello {plendore, QVANTO Ell3 
e/chtara: tanto e la chiahita della uifione et cognitione.mia quanta e la chiarita della luce et dello fplendo 
re mio, Infomma tanto crefce in lui la fiamma et la chiarita quanto piu uede 1: effentia dina impero 
che allhora piu minfiammo auolere cioche effa nuole: et quefto dimoftra che ja uolonta fua e libera et fu 
afponte uuole quello che nuole 1dio:-ftatui che mi fa nota la fua uolonta; Adunque quando quefti {pi 
ritt‘ftinvilano quefto interniene per una nuova gratia che uiene in lorosfaquale al bora era wentita tn 
quefto fpirito et dinuouo bauica comprefola uolonta didio effere-che lui fcendefii adanthes Et iti nolle 
uolttido iddio + si 195 ci . pincati s1 six 
Ma queflalma nel cielo che piu {1 {chiara HH A pit lo fpirito che nenne lu1 pine 
quel feraphin chen dio piu locchio ha fixo _A tolto che altri perche chofî piacque. adio 


Hora uolendo fapcre Danthe perche pi 
«alla rifpofta tua non fatiffara dio piu chofi che altrimenti mi che Béche 
Pero chef1finolera neflab yflo 


gli fpirti beati ueghino in dio molti {egreti. Ne 
delletberno ftatuto quel. che chiedi entedimeno fion pofiono nedere perche cag on 
che da ogni creata ufta e fciffo 
Evailmondo mortale quando tu riedi 
quefto rapporta fi che non prefuma 
ad tanto fegno più muouer l1 piedi 
Lamente che qui.iuce in terra fuma 
onderagguarda chome puo laggiue 


dice the quellanima che piu fi fchiara in cielo s 

cioe che piu riceue el razo della gratia diuinaon 
de piu uedeaddio : Et quefto interutene maxi 
me aferaphint: perche contemplono piu idi0 che 
glaltri angeli chome altroue diremo, Non fatif 
fara cioe non fatiffarebbe alla domanda di dan 
the: Imperoche quefta domanda finoltra tanto 


quel che non puote poi chel ciel la fuma —.i,entsatanto oltre nello adyffo cioe nella pro - 


. fondita dello etberno ftatuto, i. della prowiden 
tia diuina che e friffo ace taglato aogni uifta cre 
ata.i.;adogni intelligentia cresta. ET ALMon 
do: plaqualcofa quado tu tornialmondo, 1, agli 

buomini mortali elchu: ingagno e fomerfo dalla 

“ontagione della carne dirai che poi che glangeli non poffono uedere quefto benche poffin uedere met 

ce chofe che noti ucggono glbuominiinon prefumma epfi muouere epiedi . 1, laffecuone atanto fegno, 

La mente bumana laquale qui in ciel luce perche e illuminata da razi della diuuna gratia. IN Tetra:qua 

Jo e abchora nel corpo fuma. i. e/obfcurà'chome el fumo: Quefte parole mi prefcripflero. i, minnchia 

‘ono dentro al termine del quale non baueffi aufcire in forma che 10 miritrafii datal queftione et domi 
landalo chi effo era . Et ni mi rifpofe chofi, ® i 


Simi prefcriflor leparole fue 
chio lafcsa la quiftion & me ritraffi 
adomandarlo bumilmente chi fue 


Tra due Liti ditalia furgon falfi t pel x sE; mae Sbea fne 
zo diiet e Sal 

et non molto di ftants alla tua a €/ lappennino che diuide Ltalia pel mezo;et in 

tanto che tuoni affai fuonon piu baffi quella parte dappennino doue appemnino e/ 

Et fanno un gvbbo che fi chiama chatria . piu alto cheinaltro este Quite pote el 

to un berm tra abruzi et la marca danchona. Dicono che pie 

riad Sapio L9 metri tro damiano hedifico due monafterii uno nellap 


che fuole effer difpofto ad fola latria © - pennino, Oordina el texto chofi: piero damiano 
- uv 





o fi congiugne col mio uolere set cofi congiunta mi Lena fopra me cioe mi fa intelligente 


lui uogla piu tofto quello che quello : Et pero 





PARADISO 


Chofi ricominciommi elterzo fermo - ncomincio el terzo parlare imperoche prima ba 


; wiui tuea decte due chofe. prima tu hai ludire morta 

x; L raga le. feconda quando dixe Ince diuina. Et bora nar 
ruigio didio n pens ra chome che tra due liti ditalia (urgono faxì : 

Che pur cocibi di {icor duliui gior (innalza elmonte appennino intanta altitu 

lienemente paffauo caldi et gieli dine che etuoni'che fi generono in aria fono più 

contento nepenfieri contemplatiui evi i era geltzinia co 

‘of ieli molto diftante dalla tua patria. i. dalla tofcanat 

Render folea quel enter co cieli perche e/tra agobio'et la pergola. Et quefti fax 

fertilemente et hora e facto uano innalzandofi fanno un gibbo cioe uno ferigno 1 

fiche tofto conuien che {i riueli et chiamafi catria, Sotto laquale e confetrato un 


bermo.i. una felua proprio heremo in greco {i 

fionifica luogo deferto. LATRIA e/feruitulaquale dobbiamo folamente adio: Onde idolatria e fommo 
: diamo adaltri quello che dobbiamo folamente adio. QVIVI.i . if quefto mi f 

mai do informa che ufando.folamente cibi conditi dolio mi detti aferusre adio netla contemplatione fof 
ferendo caldo et gielo. RENDERSOLEA s Duolfi che quefto monsfterio folea hauere buomini equa 
li erono fancti et equali faliuono aquefto cielo per mezo della contemplatione 1 et hora egli e'/ facto ua 
no et uscto di buoni buominf , Et per quefto comtien che fi rieli,1, fi manifeft non effcre piu quello 
che folcua 


Inquel luogo fu io piero damiano+ NQTEL Luogo .1. nel beremo di catria 


fu io piero damiano set pone el nome pro 

& pietro peccator fu nella cafa: prio. Et pietro peccatore fu nella cala di noftra 
di noftra donna infullito adriano è ioebaio (ie adrianotLa fententia e io fui he 
Pocha uita mortale mera rimafa remita in catria doue non fi chiama petcatore:p 


uandio fu diefto etractoaquel cappello che purgato gia da ustti era dato alla contempla 
de pur di male in peggio fi trauafa: dr ama pes road eo Pe 
Venne cepbas &uenne elgran uafello quiur fi chiama peccatore perche non era ancì 


dello fpirito fancto magri & fcalzi ——rapurgatodauitit. POCHA Vita Mortate:dt 


firrnt cibo di qualunque oftellos ciamo uineribuome mentre che e'congiunta ini 


ia fa col corpo: ma tal uta e mortale perche uien 
or noglon quindi er quinci chi rincalzi | menprefto, Adunque eragia vecchio quando e 


erni paftori et chi gli ment: gli fu non folamente chiamato ma per forza 
eri pren 
tanto fon graui et chi didrieto glalzi: rato al cappellocioe al cardinalato. CHE PVR 
Cuopron de manti loro epalafreni sia En " ven 3 ns È 
{sche due beftie uan fotto una pelle. peggiori quegli che se, . VENNE cephas 
o patientia che tanto [oftieni è Vuol dimoftrare quanto fieno degenerati er tra 


a lignati, £paftori mederni dal primo nicanio dichn 
fto: concioftia che picro et panto furono magri per la loro continente : etauftera ita 1 et falzi per fa 
fomma pouerta: et prendetono el cibo da ogni hoftello , quafi dica mendicanono el pane. HORA £on 
canto. Non fanza cagione induce quefto fpitito adolerf: impero che lui fcripfe due opere unadelte pi 
ftole etde fermoni nella quale damna%imolti witii de prelati. Nellaltra pone fceterateze nefarie di loro 
lequali non ft poffono fanza famma uergogna ricordare 1 et certamente e uerala fententia di bernardo: 
perche tucti glaltri ftati hanno molto piu di faticha che di nolnpra, Ma fordine facerdotale ha treuato a 
na uia per la quale nfuggono ogni chefa che puo effere molefta et feggritano ogni generatione di 
ta. VENNE Cephassperche pietro e interpretato cepbas, i. caputtperche e capo degli aPoftolizet pi 
n pspa. ELGRAN Vafello.i, Paole eiquale chome dimoftrammo nel fecondo canto dello inferno e/ 

ecto nas tlectionis 


Ad quelta uoce uidio piu fiamelle Alla exclamatione di camera verra 3 al 
l lui de gradi della fcala piu fpiriti 1 chiama fiam 

b £ pi Do pub to ile: grati melle. Ei melto vai f ionico la reflovione del 
Gni giro ictacta più DELLE anima indio laquale cifa più rallegrare et quanto e 
intorno aquefta uennero et fermarfy»: maggiore dallegreza tanto maggiore e pledore 
et fero un grido difi alto fuono Et gridoron fiforte che in quefto mondo nefiuna 
‘chenon potrebbe qui affo miglasfi chofa e allaquale poteffi affimiglare :perche ogni 


cofa farebbe minore. Adunque non bauedo fuono 
ache aguaglarlo Lo chiama tuono eiquale lomnfe et i 
; trono informa che non intefe quelche fi diceffin gli 
Spiriti. diche e facite trar allegoria fetti ricorderaf quello che fopra habbian decto della contemplatione, .. 


Ne io lonteli {1 mi uinfe el tuond 





















\\Pprefo di re alla mia gnida 
NI Lobo): er paruol 3 sa 
SÙ fempre cola doue piu ft confida 
t quella chome madre che foccorre 
fubito al figlo palido et anelo 
colîa fua noce del fuol ben difporre 
Midixe non fai tu che tu fe incielo 
et non fai ru chel cielo e tucto fanéto 
et cioche cifi fa sen dabuon zelo 
Chome thaurebbe trafmutato el canto 
et io ridendo mo penfar lopuoi 
pofcia chel grido tha moflo cotanto 
Nelqual fentefo bauefli eprieghi fuoi 
gia ti farebbe nota lauendecta . 
che tu uedrai innanzi che tu muoi 
La fpada di quaffu non tagla infretta 
ne tardo ma chal parer di colui 
che difiando 0 temendo lafpecta 
Ma riuolgie: bomai inuerfa altrui 
chaffai iftuftri fpiriti uedrai 
fe chomio dico lafpecto ridui 


lamo peruenuti al uigefimo fecondo ca 
pitolo elquale contiene anque parti, Nel 


la prima contiene la materia pofta nel fupeniore 
canto. Nella feconda introduce lo fpirito di be 
nedecto elquale manifafta fe er glaltri fuor com 
pagni, Nella terza lauctore muoue un dubbio 
afan benedecto. Nella quarta deforme lafua afce 
fione alfermamento . Nellultima pone la ua re 
fiexione atticte le fpere inferiori, Sbigottito a 
dunqueepel gran fuono ricorfe abeatrice chome 
el figluolo alla madre et lei confortandolo glidi 
moftro che effendo lui in cielo doue perche e / 
fancto non fi fa chefa che.nuoca: non debbe te 
mere perche ogni chofa wifi fa con buon zelo , 
Et aggiugne beatrice s penfa chome el canto di 
quetti fpirti rbarebbe trafmutato et conturbato 
fe ihumane orecchie fauefftno potuto udire poi 
che quefto grido tha fi conmofiò: Et lauctore in 
terpofe quefte parole ridendo et dixe. Mo pen 
fat lopuot quafi dica da quefto puoi tu ‘penfare 
quanto el el canto mbarebbe conmofiò . Nello 
qual grido fe tu haueffi intefo lt prieghi fuoi cioe 
fe baneffi intefo quello che pregaua piero damia 
no tu congnofcerefti la wendecta che idio ha ordi 
nato contro apeccati de prelati. et qui predice la 
prefura di papa bonifatio del quale fu decto nel 
purgatorio Ma non unole dimoftrare hauerla u 
dita perche farebbe profeffione di prophetia: ma 


finge cheio dimoftri beatzice, i - dimoftra che crede quefto hauere aeffere fecondo le fententie theologi 
che, LA SPADA Di quaftia .1, la giuftittà punftiua didio, NON TAGla: non punffce infrecta ne tar 











PARADISO 


i 
do perche inogni cofa obferua el tempo conueniente, Ma chal parere, i. (è non alpatere di colui che fo 


afpecta o difiando perche allu non pare che tagli in frecta 0 temendo perche ali pare che ue 


nga inan 


zi tempo, Ma nuolgiu boma: inuerfo altrui cioe inuerfo quefti alteri fpititi et uederane affai ittuftri : fe 
tu nidui cioe riduci lafperto, i, lauifta chome io dico, 


Chomeaflei piacque glocchi dirizai 
et utdi cento fperule chenfieme 
più fabbelliuan con mutu rai 
lo ftaua chome quel che fe riprieme 
la puncta del difio et non fattenta 
del domandare fi del troppo fi teme 
Et lamaggiore et la psu lucalenta — 
di quelle margerite innanzi feili 
per far dife lamia uogla contenta 
Poi dectto allei udi fe tu uedefli 
chomio la carità che tra noi arde 
lituo1 concepti farebbono expretli 
Ma perche tu afpectando non tarde 
allalto fine to tifaro rifpofta 
pure alpenfier diche fi ti riguarde 
Quel monte ad cui cafino e nella cofta 
fu frequentato gia infu lacima 
dalla gente ingannata et mal difpofta 
Et quel fon io che fu miporta: prima 
.. lo iomedi colur thenterra adduce 
la uerita che tanto afoblima 
Et tanta gratia fouta me riluce 
. chio ritrafli Leuilfe circonftanti : 
daflimpio culto chel mondo feduce 
Quefti altri fochi tucti contemplanti 
buomini furo accefi di quel caldo 
che fa nafcere efiori efructi fancti 
Qui e machario qui e romoualdo 
qui fon li frati miei che dentro achioftri 
fermaro epiedi et tennoro elcor faldo 


Et io jo allui laffecto che dimoftri 
mecho parlando et la buona fembianza 
chi ueggio.e noto intucti glardor uoftri 

Choftha dilatato mia fidanza 
chomel fol fa la rofa quando aperta 
tanto diuten quanto ella ba di poffanza 

Pero tipriego & tu padre'macerta 
f10 poffo prender tanta gratia chio 
tittegga con imaginefcoperta 

Ondegli frate eltuo caldo difio 
fadempiera infu lultima {pera 
ouefadempion tucti glaltri elmio 


] O mi uolfi agli (piriti home piacque a Bea 

trice ma non ardiuo dir quello che 10 defide 
rauo intendere: Ma la maggior fiamma che era (3 
Benedecto dixe fe tu fapeffi la carita che arde tra 
not tu exprimerrefti ogni tuo concepto; perche 
non temerefti deffera molefto nel domandare. 


€ Afinee monte incampania . In quefto 
tnonte fu eltempio dappolline et dipoi fan 
enedecto tanto opero che ridocti epopoli citcon 
ftanti alla uera religione diftruffe eltempio dapal 


line et dedicouui fachiefa di fan marti no:etlal 


tare dappolline dedico aicann: baptifta. Et confà 
tuiui elfuo cenobio . et pero dice che lui uiporto 
eJnome di colui che induge la uerita cioe el nome 
di Chrifto che e ueritas ttuita, Quetfta e/quella 
uetita che tanto ci foblima. i. tanto citeua da ter 
ra, imperoche ci conduce al cielo, Et tanto rilucet 
te in fan benedectola diutna gratia che lui riduxe 
alla religione chriftiana tutte le terre circunftanti 


Benedecto fu da Notcia' manatho et por abbate: 
crconftitu: la regola de'monaci bianchi . Edifico 
piu monifteri:Ma maximé quello dimOte cafino 
Imperocbe batendo per diumo miracolo facto ro 


Uinare cl tempio dappolline congran concorfo po | 
te indurre epopoli alla chr1ftiana religione Fu ne 


tempi di iuftiniano imperadore : neglanni della 


falute noftra cinquecento uentincue-nei pontifi 


cato di bonifatio primo. ACCESI diquel caldo: 
cioe dellamor didio dal'quale nafce ogni buon fio 
re et fructo. 


| Eparole che lo {pirito pIbauea decte decton 


baldanza aflauctore di domaridare et addo, 


mando fe potea bauere tanta gratia chio uedeffi fa” 


fua imagine (coperta et non intoluta in quella fu 
ce: E1 e/ragionenole che el pocta effendo gia nella» 
(pera de contemplatiui geniffi in (1 alta cogitatio 
ne che difideraffi conofcere 1a eMfentia dellanima 
bumana. Aquefto rifponde tofpirito et dimoftra 
che, quefta {ua cupidita et chofi quella deglaleri e 
letrati (piriti non (i puo adempiere fe non nellul 
tima fpera cioe nel celo empyreo doue e idi0: el 
quale folo da perfectione alla natura bumana et è 
gelica. Et pero în quella fpera e perfectione et in 
quella e ogni parte doue era fempre perche nonfi 
muoue . Mae el primo mobile et e fempre quie 
ta . Ilperche non interuiene che quelia fua parte 
che e hora in unoluogo dipoi fia in uno altro: che 
me interuiene nellaltre {pere fequali fono afidu 
© mouimento perche non e in loco .i. non e loca 
ta t et contenta chome laltrè noue fpere. Ft non 
fi pola. î. non fiferma infu poli chome altre. im 


poche fa nona (pera ha due polisartico: et tartico | 
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CANTO 


lui e eperfecta matura et intera 
crafchuna difianza 1n quella fola 
cogniparte la doue fempre era 
Perche non e in Loco et nonfi pola 
et noftra fcala fin adeffa uarca 
onde cofi dal ufo ti finuola 
Infin laffu laurdde elpatriarcha 
1acob porger la fuperna parte ©: 
quando giapparue dangelifi carcha. . 


XXII 


et cofi poi faltre: et noftra (cala uarca et paffa infi 


no-laffu, Imperoche econiteiriplatini arrimono in 


Cino aquello.con la foro contemplazione et pata 
do tuct ecieli arrimono adio. Ma adanthe finuola 
dal uifo cioe dal uedere perche lanima nel corpo 
non puo contemplare tanto alto, INFIN laff 
la uide el patriarca.E/fct1pto nel genefiche qui 
do ifach fuggiua lira defau {uo fratello elquale ha 
uea fraudato della benediccione‘et beredita pater 
naset el padre gibauea comandato che andaffi in 
mefopotamia et piglaffi per mogle una delle fi 
gluole di laban et non di canaan interuenne che 


una fera nel camminofi pofe adormire al fereno et per capezale tolfe una pi idde i 
adormire al fer pietra et la nocte didde in 
fione una fiala che diterra faluua infino alcielo et molti agnoli faliuono et fcendeuono petquella . Pa 


Ma per falir la mo neffun diparte 
da terra epiedi et la regola mia 
rimafa e giu indanno delle carte 

Lemura che foleano effer badia 
facte fono fpelonche: et le cocolle. 
facca fon piene di farina ria : 

Matanta ufura graue non fi tolle 
contral piacer didio quante quel fructo 
che fa elchuor de monaci piu folle : 

Che quantunque fachiefa guarda tucto 
e della gente che perdio domanda 
non di parente ne daltro piu bructo 

Lacarne de mortali e tanto blanda 
che giu non bafta buon cominciamento 
dal nafcer della quercia afar laghianda 


Volfi che neftuno de fuoi monaci parte e 

piedi da terra, i. leua efuo: affecti delle co 

e terrene per falire quefta fcala. i, per darfi alla 

contemplazione, EV LARegola miazi. le inftitu 
tioni lequali 10 ho lafciate {cripte accioche emona 
ci obferuandole fi faluino e rimafa giu nel médo 
indanno delle carte. Imperoche hon obfaruando 
fi non fautile amonag ; et togoronfi le carte in 
{criuetla: lemura che Loleauo efter badia facte fo 


> nofpelonche: perche emonaa fon peggio che la 


droni ;imperoche non attendono fe non avubar 
efructi de monafteri. ET e cocolle cioe leuefte 
de monaci fono facca da farina. Optitha:tranfla 
tione adimoftrare la tralighata uita defuor mona 
ci. Manone tanto graue allanime degli ufuraî 
la ufura che Loro tolgono contro al piacere di dio 
quanto fia graue allanime demonaci el fructo el 
quale loro tolgono piuche non debbono : et ol 
tra alla uita bonefta el quale fa el chuore et la uo 
gla loro fi folle che uaneggiano nelle chofe feco 


farî. Bt tucto quello che la chiefa guarda cioe ferba perche zuanza acherici che la fermono e/de poueri set 
non de parenti de facerdoti ne daltro brutto quafi dica delle meritnici. 


Pier comincio fanza oro etfanza argento : 


et 10 con orationi et con digiuno 


et franciefco bumilmentelfuo conuento. 


Et fe guardi al principio di ciafchuno 
pofcia riguardi la doue trafcorfo 
tu uedrai del biancho facto bruno 
Veramente giordan uolte retrorfo 
piu fu elmarfuggir quando dio uolfe 
mirabile ad ueder che qui foccorfo 
Chofi mi dixe et indi fi ricolfe 
al {uo collegio el collegio fi ftrinfe 
poi come turbo infe tucto facolfe 


lo que { 
elite el foccorfo della chiefa laquale € in ruina, 


La delcie donna dtieto allor mipinfe 
con un fol cenno fu per quella fcala 





< Sanzafallo di fommo ftupore confidera 
re el pringpio della noftra religione fon 
ata in pouettà ct carita et uedere dipoi quanta 
fia degeneratà la fuceffione. et alchuni intendo 
qui di pier damiano elquale comincio lordin del 
la cotomba, VERAMente giordano uolto e / ri 
trorfo. Quefto fiume tornando indrieto tafcio 
(patio feccho al popoto difdrael quando ueniua 
in terra dr promeffione. Lordano fecondo hiero 
nimo er denominato dadue fonti delle quali na 
{ce:che luna e decta ior et laltra e/decta dam + 
PIV fu il marfuggit quando idio uolfe ; lafen 
tentia e che aneffuno debba parere chofa maraui 
glofa che idio punifca euiti de prelati concioftia 
che pili marauiglofa chofa fuffi che elmar roffo 
fuggiffi et defli luogho afciutto quado per quel 


affo el popo! difdraci et pur fu. aduque piu fu mirabile ad ueder fuggire elmare che non fata qui a 


Gon intenderebbe per fe tbuomo che "el 
Commo bene fufffi nella contempatione fe 
gli fttidir della rheologia non lo pigneffi adeffa 
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PARADISO 


fi fua uirta lamia natura uinfe 

Ne mat quaggiu doue fi monta et cala 
naturalmente fu fi rapto moto 
chagguaglar fi potefli alla mia ala 

Sio torni mat lectore aquel deuoto 
trrompho per lo quale 10 piango {peflo 
lemie peccata: elpecto mi percuoto 

"Tu non barefti intanto tracto et meflo 
nel fuocho eldito inquanto widi el fegno 
che fegue el tauro et fui dentro da efio 


Ogloriofe ftelle olume pregno 
digran wirtu dalquale 10 riconofco 
eucto qualche Î1 fia elmio ingegno 

Con uoi nafceua et fafcondeia uofco 
colui chel padre dogni mortal wita 
qnando io fenti da prima laer tofto 

Er poi quando mifu gratia largita 
defi neltata rota che wigyra 
lauoftra region mi fu fortita 

Ad uo1 diuotamente hora fofpita 
lanima mia per acquiftaruittute 
al'paffo forte che adfemi tira 


Tu fe fi preffo allutima falute 
comincio beatrice che tu dei 
bauer le luce tue chiare et acute 
Et pero prima che tu piu tinlei 
rimira ingiu et uedi quanto mondo 
fotto lipiedi gia effer ti fei 
Sicchel tuo chuore quantunche giocondo 
fapprefenti alla turba triomphante 
chelietamente perquefto ethere tondo 
Col wifo ritornai per tuctequante 
le fepte fpere et nidi quefto globo 
tal chio forrifidel fuo wil fembiante 
Et quel configlo ueremente approbo 
che lba par meno et chi adaltro penfa 
chiamar fi puote ueramente probo 


Ei motoueloce fignifica el traftorfo. delta mente 
della > Sagra fi puo trouare piu ueloce. TV 
Non 1harefti : Da qui lauctore una comparatione 
efficace, Imperoche grande uelocita ufiamo nelle 
chofe che cipoffono nuocere. Con quefta uelocità 
entro del feptimo cielo alioctaua fpa done fontuc 
te le ftelle excepto che fepte pianeti et entre in 
effo per quel fegno del zodiaco che uiene dricto 


al tauro et quefto e gemini, 


Nitato ne gemini Congratulaalieftelle di 

quefto fegno Lequali danno infiuentia di 
gran utrtu et dice che da loro chome da foconda 
caufa lui riconofce fe forze del (uo ingegno o pic 
colo o grande che fia, Imperoche nelihora che tut 
ufa deluentre della madre et poi comincio a ref 
fpirare in quefto aere tofcano doue nacque afcen 
deuono egemini et elfole era in quegli. Et chia 
ma.el (ole padre dogni mortal uita perche e /ge 
neratiuo dogni uita fenfitua ma non dellaratio 
nale anima. Et fimilmente quando io entrai nel 
octauo cielo entrai per la parte occupata da U0I » 


| Affermadanthe che nella fua nativita bebbe ege 


mini in afcendente :et el fole in quegirla quale 
natiuita influifce fomma fcientia. perche egemi 
ni fono cafa di mercurip: et fe mercurro e fortu 
nato difpone ihuome ad fomma fcientia : et fe 
condo Mifahel e /fegno aereo et mafculino et di 

no, Madi toro habbiamo decto inaltro luogho 


Primo precepro di beatrice «i, della facra 
{criptura che Ibuomo quando nella conte 
platione ba facto tal proficto che gia e con lamen 
te falito infino alla contemplatione didio 1et ha 
gia la laluce fua chiara.i . ha lamente uacua da © 
ni perturbatione et e acuta cioe ha lo ingegto 
ottile : che non e altro che conofcere el bene etef 
ferfi 1 quello fi confermo che neffuno appetito 
lo poffi muouere al male albora uuole che fi rino! 
ga indrieto et confideri labaffeza ct uilta delle co 
e caduche ee mortali 1lequali chofe confiderate 
pig/era piu letitia delle {pere dinenuto atale gra 
do. Adunque ritornando pertutte et fepte lefpe 
re infino alla terra aoe per tucte le feconde cau 
fe infino alla materia et infino alle chofe caduche 
et mortali (orrife del fuo uil fembiante et e/luo 
go tracto di cicerone del (exto della fua rep. nel 
la quale induce fcipione falito aquefto cielo fare 
il fimiglante. Et lucano anchora dipompeo faltto 
al cielo fimilmente farine. Poftquam fe lumine 


tanto impleuit ftellafque uagas mitatus ct aftra fixa polis midit quanta fub nocte iaceret noftra dies iti 
fitque (ui ludribria truna, ET QVAL configlo: Conchinde che e optimo configlo quel di colui che ha 
decto della terra per meno.i. che ftima le chofe terrene et caduche meno che tucte laltre . Et cholui el 
quale penfa ad altro che alle chofe terrene choftui 1 puo ueramente chiamare probo cioe buono, 


Vidi lafigla di latona incenfa 
fanza quellombra che mifu cagione 
perche gia la credetti rara et denfa 
Lafpecto del tuo nato byperione 


Idi ta figla di fatona cioe 1a luna figluola di 


latona lachui fauola altroue da noi fu narra | 


ta. Incenfa:gioe accela et unoì dimoftrare che era 
illuminata dal fole dalla parte fuperiore : laquale 
ti potea uedere effendo nella octaua fpera 
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CANTO XXII 


SANSNA qualombre ? delfombra della funa et 
annata Ciro i ne 
de. . 0 pe 
Quindi mapparfe eluariar di Ioue io ne. Hy perione fu fecondo lefauole figluolo di 
tral padre elfiglo et quindi mi fu chiaro titauo et di uefta el padre delefole. Onde Quidi 
eluariar che fanno et dilor doue o : Vidit banc byperione natus . Adunque dice 
Et tutti efepte mi {i dimoftraro O hvperione io foftenni et foferfi lafpecto del fu 


; i o nato. i. del fole tuo figluolo . perche effendo £ 
chome fongrandi ca chome fon ueloci +» cielo baueuo fi cnc uifta che io poteuo 
et chome fono 1n diftante riparo 


foftenere erazi folari, Et uidi chome maia et dio 
. ne $i, Mercurio et uenere fi muone circa el fole 
et uicino alluî Maia fu una delle fepte figluole datblante et partori Mercurio a iouè: Et merchurio nel 
{uo corfonoù fi lontana mai dal fole. Dione chome difopra dimoftrammo e madre di Venere. Et dice 
che quefti due pianeti uenere et mercurio fi muovono circa al fole et uicini al fole. El temprare diioue 
tral padre fuo faturno et el figlo fuo marte: perche effendo ioue tra faturno freddo et marte cafdo diuî 


quiui foftenni et uidi come fimoue 


« ene temperato. MIFV.CHiato:cioe mifu manifefto, EL VARtar che fanno, perche gia era tanto fali 


to nella contemplatione che tucte quefte chofe glerono note #5 -- 
o AIVOLA che cifa tanto feroci i Difcende 
uolgendomi con lei et ligemelli ua con glocchi di fpera in fpera infino che 
i . uenne in terra et quello riguardando gli parue'u 
ico cia da colli alle foci 1 na picccola chofa acomparatione de cieli decquali 
Pofcia riuolfi glocchi alglocchi begli let e quafi centro .. Etperolachiamaaiuola.i. 
| piccola aia «Et e/luogho tracto di boetio, CHE ci 
fa tanto feroci, Marauiglafi della bumana ftoltitiailaquale pigla tanta infolentia per chofa fi piccola cho 
me e/la terra, DA Colli alle foci: cioe dalle montagne a mari, pofcia tiuolfi glocchi miei aplocchi begli 
di beatrice quali dica io tornai alla theologia, 103! 


Laiuola che ci fa tanto feroci 


CANTO.XXITI DELLA TERTIA GANTICA DI DANTE 


ome -lagnello intra lamate fronde | Tino lautore nel precedete capitolo de 


ipofato al nido de fuo dolci natl feripto elluo afcenfo allottaua (pera pel 
fegno degemin. Et alprefente inquefte 


‘lanocte che lechofe ci nafchonde xxiîi capitolo tracta della corte triomphante la 


Che per ueder glafpecti difiati. | vale quy glapparifce Et dipoi fale nella nona 


fpera f Adunque nella prima parte pone ladifpo 


et per trouar locibo onde glipafca 
fittone/dibeatrice 3 laquale lopreparo aduedere 


inche egraui lauori glifono agiati 
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PARADISO 


Preuiene eltempo infu laperta frafca 
et con ardente affecto elfole afpecta 
fifo guardando pure che talba nafca 
Chofi ladonna mîa fi {taua erecta 
et attenta rivolta in uer laplaga 
fotto laquale elfol moftra men frecta, 


dofi innanzi al giorno et tolto ad oriente afpecta talba 


lachiefa triomphantes Nella feconda defertue ei 
duca di quefto exercito , Nella terza la imalitia 
Che lo fegpita. Nella quarta defcriue Linona fpe 
ra. Adunque chome luccello tra le fronde ama 
tes perche fn quelle ba efigluoli pofato appreffo 
el nido di quegli afpecta nella nocte che eldi ue 
ga.Et per ueder quegli et per prouedere alabo 
loro col quale. gli pafca, Inche ogni graue lauoro 
et faticha gle agio preuiene et antiapa deftan 
» Chofi beatrice per pafcer danthe del cibo celefti 


ale ftaua ricta et attenta inuerfo quella regione doue e1 fote moftra men frecta cioe snuerfo la parte me 


ridiana, tmperoche quando el (ole e nel mezo del cielo 


pare che nada piu adagio che quando e nellori@ 


te 0 nellocadente: et finge che chome quando el ole e amezo di e fopra el noltr i 
ceto chofi chrifto che gpidaua queto exercito tucti glilla È ; {op o capo et (ilumina cito 


Sicche neggendolio fofpefa et uaga 
fecimi quale e quel che difiando 
altro uorria et fperando fappaga 
Ma pocho fu tra uno et altro quando 
talia attender dico et del uedere 
lo ciel uentre piu et piu difchiarando 
Et beatrice dixe eccho le fchiere 
del triompho di chrifto etuttol fracto 
ricolto del girar diquefte ff 
Pareami chel fuo ufo ardefii tucto 
er glocchi bauea diletitia fi pieni 
che paffar mi conuien fanza conftructo 


Quuale ne pleniluni et ne fereni 
triuia ride tra le nyimphe etberne 
che dipingon lociel per tutti efeni 

Vidio fopra miglaia di lucerne 
un fol che tucte quante laccendea 
chome fal noftro leuifte fuperne 

Et per lauiua luce trafparea 
lalucente fubftantia tanto chiara 
chel uifo mio non la foftenea 

Obeatrice dolcie guida et cara 
ella mi dixe quelche ti fouranza 
e uirtu da chui nulla ft ripara 

Quiuî e la fapientia et la poffanza 
chapri le ftrade dal cielo alla terra 
cale fugiafi lunga difianza 


Chome focho di nube fi diferra 

per dilatarfi fi che non ui cape 

et fuor di fua natura in giu fatterra 
Lamente mia chofi tra quelle dape 


facta piu grande di fe ftefla ufcio 


Edendo'etpoeta beatrite fofpefa neltaf 

pectare et uaga conobbe che lei afpecta 

ta chofa bella lu1 diuento huomo che 
difidera altro che quello che ba;Et fperana hane 
rio et pero fappagaua et contentaua iquella fpe 
ranza ». Ma pocho fpatio fu traluno"et laltro .1, 
dallafpectare el uedere che el cielo dipunto in 
punto piu fifchiarana : Et beatrice dixe echo tef 
chiere del triompho dichrifto., i. de beati ricò 
perati da chrifto elquale morefido diftruxe la 
morte noftra et trrompho del nimitotettucto 
el fructo ricolto del gyrare di quefte (pere. i. 
el guadagno che hanno facto emoti de cieli man 
dando le infiuentie neglanimi noftri, Et bene 
raccogle el fructo di tucte le fpere nella 'octana 
(pera. Imperoche ticte laltre riccuono infiuéti 
a daqueftatet quefta dal primo mobile 1 et el 
primo mobile dalla intelligenti che idio ua po 
fto et quella da diochome da prima cagione . 
DI LETITIAS: pieni, adinotare che lafpecnia 
Pn pigla gran letitia quando fappreffa al fno 

ine, 






Pparne in quefta octana fpera Chrifto 
con tando e tutti rendo di 
ogp dal quale uengpno le infloentie atut 
ti glam ciell'dilorro alli, Pone adunque che 
chrifto inquefto exercito era tale quale e/triuia 
oi, (a luna tra le nvmpbhe etherne, i, tra le ftel 
le lequali‘dipingono el celo, i. ornono el cielo 
per tuti efuoi feni cioe lefue parveset chofi ill 
minaua ee accendeva chrifto'quelle anime cho 
me elfole illumina Le uifte faperne cioe leftelte 
lequali ricewono ellume dallui. Et per la wiualie 
ce dichriftotrafparea 1a lucente fubftantia cioe 
lhumantta di chrifto laquale era tango chiara che 
glocchi mortali di danthe uabbaglauono. OBE 
Attrice non la chiama ma e exclamatione Quel 
to che ti fouranzati. ti wince e uirtù diutna da 
chui nulla fi ripara perche ogni chofa uince Qui 
ui in chrifto erala fapientia laquale e attribuita 
al figluolo et la potentia laquale benche £ja atri 
buita al padre; nientedimeno tutte etre le per 
fone nella diuinita fono omnipotenti, 
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Ma chi penfafli el ponderofo tema 


“Chofi beatrice et 10 afuo configli 


CANTO XII 
et che fi fece rimembrar non fape M a dogegno ne poeta im difcri 
; i . uere che lamente fua fi corroboro tanto 
Apri glocchi et riguarda qual fonio Oltra alla nattyra (ua 1 et foprala poffibilita buma 


tu bai weduto cofe che poffente 
fofacto afoftener lo rifo mio 
{o ero chome quel che fi rifente 
diutftone oblita et che fingegna 
indarno di ridurfela alla mente 


na: che fi fe capace della uifione didio. et fa cò 
paratione alla.nutrola facta di uapori fecchi nel 
La quafe el focho faccende : et perche non ui ca 
pe dilatandofi efce uia et fuori difua natura cor 
re in giu conciofia che la natura del fuocho fen 


tane dape cioe tra quelle diutne utuande . Dapes in 
latino fignifici uiuande o regie o diufneset ragionevolmente lechiamo uinande perche come el corpo fi 
pafke de cibi elementati cofi lamente bumana fi pafce della contemplatione . Et pero feguita, FACta 
piu grande: et intendi pel diwino nutrimento. ET CHE Si fece rimenbrare non fape. Dinota che lui 
medefimo non fi potea ricordare tn che modo fuffi arriuato ad quefta altitudine, APRI GLOCCHI:; 
Conchinde beatrice che hauendo'danthe ueduto chrifto et o txercito fuo e /diuentato polfente afofte 
nere algifo fuo + 


Se mo fonaffer tucte quelle Linghue A fententia de gja fcripti uerfi e/ che fe 
che p olymnta con le fuore feto tucti epoeti nutriti del lacte delle mufe 
deltaetoro dolio piu pinghue uoleffino prendere adifcriuere ta prefente mate 


fia sin neffuno modo farebbono euerfi pari alla 
Per aiutarmi al mullefmo del uero cofa, Ne cantando potrebbono peruenire al f3c 


non fi uerrea cantando al fancto rifo to rifo ne alla milleftma parte di quello, Et cer 
et quanto el fancto afpecto el facea mero = £OQuella parte di theologialaquale tracta della 


; diuina effentia non e/comprebenfibile ne dicibi 

Et cofî figurandol paradifo fe aneffuno ingegno humano Quefto medefimo 
conuten faltare el facrato poema i fente platone quando fcriue , 

chome chi truoua el fuo camin ricifo flc alors sla 

c Ommceaadifcriuere facefefte militia. Et 

finge che beatrice lo pinpa arignardaria; 


et Ibumero mortal che fene carca faquale dice o danthe perche tinnamora tanto la 


no! biafmerebbe fe fotteffo triema faccia mia che tu non ti riuolgi quafi dica 1ben 

Nonepeleggiada picciola barcha olor esco) 
Ù sa 1 1 

quel che fendendo ua lardita prora © dichrfto: hientedimeno confidera anchora la 


ne danocchier che afe medefmo parca {ua famigfa faquale veramente e giardino che fi 


fiora cioe che produce fiori forto eraggi di chri 


Perche lafaccia mia {1 tinnamora fto. Inperoche chome erazi del fole illuftrano 
tucte le chofe terrene et per loro uirtu lepenera 


che tu non ti riuolgi al bel giardino ® mno;chofichrifto uero folte ifluftra quefti (pinti 
che fotto eragzi di chrifto finfiora ____ QUIVIE ta rofa: Maria uergine laquale meri 


«Quiuî e la rofa inchel uerbo diuino tamente aguagla alla rofa laquale per utilita'aua 


ri morbi: per belleze et per odore obriene el 
principato tra fiori, GIGli; glappoftoli doctori 

* et martiri nequalie fommo candore:di purita. 
MIRENdei Alla wu; dinota che benche lo 

ho rendei chio delbumana mente abbagli neflume delta co 

pr ti a si atrata at gnitione di fi ineffabili chofe nietedimeno dob 
"tg re S'8 biamo contemplare quanto ne comandala facra 


carne fifece quiui fono egigli 
al chut odor faperfelbon camino +. 


«Chome ataggio di fole che pur bor mei theologia /CHOme: ordina‘el texto io nidt piu 
per fracta nube gia prato di fiori turbe difpledon i. difpiriti fplendenti fulgurati 
uidder. coperto dombra glocchi miei si, moltilluminati di razi ardenti di fu cioc dal 


. sé ; la parte fu periore : chofi chome gia emieî occhi 
Viddio cofi piu turbe di fplendori ite ce prato di fiori coperto dombra arag 


fulgurati difu daraggi ardenti gi del fole :elquale pur hora. î . nouellamente 
fanza ueder principio di fulgori mei, i. trapalfi : perche meare in latino fignifi 
Obenigma uirtu che fi glimprenti ca trap affare . PER Fracta nube. î. per fpezata 


È nube. Adunque chofi rifplendeuono gli fpirtti 
{i tescaltafti per largirmi locho ripercoffi da razi della luce che uenia alloro da 


agltocchi li che non eron poffenti chrifto 1 chome efiori in un prato rifplendono — 


pre e andare ifu.La mente mia chofi tra quelle. 








PARADISO 


quando effendo.adombrato ei prato fubito fono ripercofti da razi del fole ? che uengono per lenutote 


fpezate e 


Elnome del bel fiore chto fempte inuoco 
et mane et fera tucto mi riftrinfe 
lanimo ad auifare lomaggior focho: 

Et chome ambe le luci mi dipinfe 
elquale elquanto della uiua ftella 
che laffu umce chome laffu utnfe 

Perentrol cielo fcefe una faccella 
formata in cerchio aguifa di corona 
et cinfela et gvroffi intorno aella 

Qualunque melodia piu dolcie fona 
quaggiu et piu affe lanima tira 
parrebbe nube che fquarciata tona 

Comparata al fonar di quella lyra 
onde fincoronaua el bel zapbiro 

del quale el cielo piu chiaro finzaphyra 
To fono amore angelico che giro 
lalta letitia che fpira del uentre 
che fu albergo del noftro difiro 
Et girerommi donna del ciel mentre 
che feghuirai tuo figlo et farai dia 
piu la fpera fupprema perche glentre 
Cofi Îa circulata melodia Sa 
fi fi geraua et tucti glaltri lumi 
facea fonar lo nome di maria 
Lo real manto di tucti euolumi 
del mondo che piu ferue et piu fauuiua 
nellbabito didio et ne coftumi 
Hauea fopra di noi lanterna riua 
tanto diftante che la fua paruenza 
la doue io ero anchor non mappariua 
Pero nonebbor gloccht mie potenza 
di feguitar la coronata fiamma 
che fi Leno appreffo fua femenza 
Et chome fantolin chen uer la mamma 
tende le braccia poi chellacte prefe 
per lanimo chen fin difuorifinfiamma 
Ciafcun di que candori in fu fi fefe 
colla fua fiamma fl che lalto affetto 
che glhauen amaria mi fu palefe 


Lnome di Mana mi tyro fi afe con cu 

cto lanimo chio miraua cue fuffi elmaggi 

or foco, i, el maggiore fplendore : perche quel 
Lo fapeuo che bauea aeffer lei, ET COME Am 
be le luci mi dipinfe elquale el quanto:fegunita 
dimoftrando che uide nel maggior focho. i. in 
maria laquale di lume digratia tucti glaltri uin 
cesel'quale el quanto, î,la qualita el la quantita 
dei fuo fplendore, DELIA uiwa ftella: Di Maria 
uero luafero et propinqua allo eterno fole del 
la quale PRESIDE fcriue, Mulier amicta fo © » 

lesetluna fub pedibus eius , Et in capite cius 

torona ftellaram duodecim, Vide anchora lan 
gelo gabriel che uenne da alto per elenarla 1 et 
difonuelo chome corona circulare tncta difuoco 
QVALVNCHE'melodia:optima comperatie 
ne adinotare quanta fuauita fuffi nel canto del 
langelo : poiche lamufica uoftra a comperatione 
di quella nO che pareffi (oaue: Ma parrebbe mo 
lefta come el fuono del tuono. PERCHE glen 
tre1cioe perche tu uentri3 et certo nefftina ani 
ma entro ma: in cielo con piu gloria. LO RE AL 
manto di tutt euolumi. Pone la tornata dima 
ria alla nona fperai et chome glaltri beati rima 
fono quiuitet la diftanza da fe in fu faqual paf 
fo mariatet torna al texto: LOREAL MANto 


| el primo mobile elqual chuopre tucte laltre fpe 


re elquale piu ferue cioe piu fifcalda et piu fa 
uina.i. piu rifplende et piu e/operatiuo et effe 
ctiuo, Che glaltri uolumi ciae che glaltri cieli . 

Nellbabito didio et de coftum:: perche quefta 
fpae piu propiqua adio che laltre et:pero riceue 
ta uîrtu fua pia unita. Quefta e prinapio dimo 
to et di utta et ha uirtia uniuerfale informativa 
delle mondane fingularita . Et da quefta ructe 
(altre ricemuono fecondo Jordine naturale confer 
uatiua uirtu et informatiua fi chome da dio lef 
fere naturale Adunque fauna nelhabito didio 
perche indi riceue uirtu niwificatiua. HAVEA 
foura di noi: di me edi beatrice. LINTERn2 
riua:la parte inferiore della circonferentia, Ma 
era tanto diftante che non fi uedea dal luogho 
doue io ero, Et per quefto glocchi miei non po 
terono fegnitare la coronata fiamma.i. MAria 
cinta dallangelo informa di corona Ft nuero 
mon puo Lontellecto humano tanto eleuarfi che 
uegga el fine dellafcendimento di.maria che fi 
Leuo apprelfo alua femenza cioe dapo chrifto» 

Et chome el fanciullo fucciando ellacte prende 
tal piacere che non cape in fetet peroconie ma 


ni fa gefti diftendendole uerfo la madre pertoccarla perche laffectione dellanimo finfiamma iforma che 
uiene alle parti exterior : chofi quelle fiamme de beati fpiriti fi diftendeuono ingerfo maria dimoftran 


do laffecto inuerfo maria, 


Indi rimafer li nel mio afpecto 
regina celi cantando fi dolce 
che mai da me non fi partel diletto 


Inge tauctore che nelloctaua uedeffi tucti 
ebeati fi chome in luogho dal quale per in 


fluentia e proceduta dipoi la gratia didio la qual 











CANTO XXII 


Oquanta e luberta che fi foffolce prima precede in tucti gfacti uirtuofi . Et di 
in quelle arche ricchifftme che furo ftra che prima medito lafcenfione di para sn 
afeminar quagiu buone bobolce poi di Martaî REGINA celi : Quefta antipho 
Quiui fi uiue et gode del theforo Carita ; s Re price dala s Quia 
previa: deren bicellio: ‘one, Reginaceli lerate alleluia , Quia 
dita sica dir inca _- n xilio quem meruifti portare alleluia. Refurrexit ‘fi 


; cut dixit alleluia. Ora pro nobis deum alleluia + 
Quiui triompha fotto lalto filio O QVANta e/luberta;0 quanta e la topia et la 
didio et di maria difua uictoria 


bondantia della beatitudîe che fi foffolce fi ipo 
et:con lanticho etcol nuouo concilio 


ne et pre în quelle richiffime arche, 1, nelle 
col menti de beati lequali fi i 

| Colui che tien lechiaui dital gloria diuina gratia et lego Pre onde 

pela i » fo Optime aratrici, Bubulcu( latine fignifica lo 

aratore elquaie noi diciamobifolco. Onde elpfalmifta, Qui parce feminat parce meter. Et qui feminat 

in benedictionibus de benedictionibus et metet.Quiui fi uiue et gode del theforo, Imperoche nelmon 

do acquiftorono per pianti et lucti quella gloria della quale hora fi rallegrano * quiu: triompha colui inte 


di pietro appoftolo di fua uictoria: perche uinfe el demonio el mondo etlacarne: Et triompha fotto el 
figluot didio, mperoche fe lui nonci haueffi ricomperato rimanauamo in mifera feruitu del diauolo Et 
dice che tiene lechiaui di tal gloria per accordarfi con le parole di chrifto dicente, Et dabo tibi daues re 
gni celorum Et quodcunque ligaueris (aper tertam ligatum erìt' et in celis; Et quodaunque folueris fu 


per terram folutum etît et'in celis , 


CANTO.XXIITI DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


Da 'Sodalitio electo alla gran cena 


f 
: (CE Ylel benedecto agnello elqual uiciba 





224 fiche la uoftra uogla e fempre piena 
Se per gratta didio quefti preliba 
di quel che cade dalla uoftra menfa 
rima che morte tempo gli prefcriba 
Ponete mente allaffectione inmenfa ‘ 
et roratelo aquanto uoi beuete 
fempre nel fonte onde uien quelche penfa 


I 
< 


L Ntroduce inquefto wigefiuso quarto ca 
to pietro apoîtolo. Et perche fono tre € 
principaliffimt gradi che ci conducono a 

quefto celefte regno Fede fperanza et carita! fi 

ge che pietro lo examina nella fede. Adunque 
prima e loratione di beatrice agli fpiriti beati + 
Dipoi piero pe prieghf di beatnice examina (au 
crore nella fede. Nella terza-parte tracta dalchit 
dubii della fede. Nellaltuma domanda Danthe 
della fina credulita. Loration di beatrice ha que 


fto principio, OSODALIItio electo alla grance _ 
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PARADISO 


: elle anime liete na ; O compagnia electa afla beatitudine della 
N» pis be poli quale fi abano ebeati fpiritiset elabo di quefta 
1fenno ipere top d i — cena e/lagnello elqual cibo fa che fem pre chi fe 
frtammando forte aguifa di comete ne pafce e fatio. Sodalitio conforto. Perche in 
Et chome cerchi intempra doriuoli latino fodalis fignifica compagno inmenfà . 
fi gyranfi chel primo achi pon mente SE Quefti :fe echoftumi.i, Danthe pretiba di 


| uel che cade dalla noftra menfa:cioeinanzi ten 
usero pare et east che voli a pregufta della gloria celeftiate laqual e lanîe 
Chofi quelle carole differente gia afumpte nel fuperne cielo fruifcono set 
mente danzando della fua richeza nella quale po1 nel debito tempo uerra: per gra 
mufi facen f&mar ueloci er lente tia didio fanza laquale nexuna buona operanice 
ig, eflere d; buomo, PRIMA che morte gli 

ina eltempo: cioe prima che morte gloccupi et tolga eLtempo det uinere, PONete mente alla affe 
oemprne dbr Qualita iaia cofa e eg gli concediate tal gratia poi che lui tanto la difidera. RORa 
ceto. i.bagnatelo leggi eetrrente. Ros in latino frgnifica la rugiada: Onde dicono: Rorare Inde rorate celi 
etquefto auo1 e faale afare perche uo beete del fonte fempre onde wiene ogni fuo defiderio. CHOSÉ 
Beatrice dixe chome e feripto difopra.Etdopo quefta parole f1 feciono {pere fopra fermi poli cioe fi fe 
gono cerchi che gyrauono fopralaloro beatitudine chome le ruote gitono fopra epoli cioe eperni. Lafe 
tentia e/che quelle antime feciono molti balli tondì. FIAMANDO: cioe rifplendendo et fiammeggian 
do. AGVISA tafimilitudine di comete slaquale getta dilungi efuoi razi: Della cometa babbramo decro 
ET CHOME Cerchi: Chome in uno horiuoto fono molte ruote che una gira uelocemente: lalera meno 
et laltra menoset chofi digradano informa chetultima appenafi muoue chofi quelle carole ideft anime 
che fi girauono, Proprio carola the fignifica ballo tendo differen te mente danzando » et perquefta dif 
ferentia dimoftra piu ctmeno beatitudine 1ct pero dice mifi faceano fumare ueloci et lente della (ua 

richeza. 


Di quella chio notai di piu belleza' li) T quella carola cioe ballo tondo che e più 
e iafcire un focho.f felice © bello che glaltri perche era quello déue È 





che neffum wilafcio di fua chiareza 
Et tre fiate intorno di beatrice 

{{ uolfe con uncanto tantò diuo 

che la mia phantafta non mel ridice 
Pero falta lapenna et non lo fcriuo 

che lonmaginar noftro acota pieghe 

non chelparlare e troppo color uuo 
Ofancta fuora mia che fi ne prieghe 

diuota per lotuo ardente affecto 

di quella bella fpera mi difleghe 
Pofcia affermatol focho benedecto 

alla mia donna dirizo lo {piro 

che fauello chofi chomio ho decto 


rono glapoftoli ufci un fuocho fi fplendido che 
neffuno ut rimafe piu chiaro . et quefta eta lan: 
ma-di pietro laquale e traprimi felici informa 
che neffuno ue pu felice ser wolfefi tre fiate îtot 
no abeatrice adinotare che la doctrmina et exem 
pli di piero: danno uera cognitrone della trini 
ta et delle tre utrru theologice ret compone ia 
nime noftre letre parti prinapali: cioe la ratio 
nale:concupifabile et irafcibite, Con un canto 
fi diuo; cioe celefte che famia phantafia non me 
lo ridice quafi dica ne mene ticordo ? ne con la 
phantafia lopoffò rinuenite. Pero non lo fcriuo 
perche lo imaginare non mi ferme. E troppo co 
lor e uiuo acotali pieghe: Quefta e traflatione 

della pictura doue per fare la diftinctione delle 

pieghe dalla uefte e /neceffario porre colori ob 

fcuri set lafententia e che acotali diftincrioni né 

truouo mode, O SANcta fuora: et certamente 


{a theotogja e/forela di piero. CHE fi ne prieghe : cioe informa prieghi me per lardente affecto tuo în 
uerfo di paia che cu mi difleghe et fcogli er fami partire dalla fpera er ballo done iero, POSCIA fer 
mato el foco benedecto. Lafententia e che poi che quefto focho che e lanima dipictro fu gvrato tre uolte 


lui fi fermo et dirizo mmuerfo beatrice lo fpiro .i. el parlare elquale pietro di xe le parole gia da lui dec 


te difopra. 


Et ella o luce erbherna del gran uiro 
achui noftro fignor lafcio Le chiavi 
che porto giu di quefto gaudio muro 

Tenta choftui di puncti lteui et graui 

- chometi piace in torno della fede 
par fa qual tu fu per lo mare andaui 


| (a) Vefte fono parole di beattice alla attima 


dt piero 3 el quale meritamente chiama 
grande uiro cioe homo pe-che lu: lafcio chrifto 
uicario interra, Et lafciogli le chiawi di uita eter 
nalequali lui porto giu di cielo interra . Adun 
que beatrice priega pietro che tenti et examiti 
danthe nella fede dogni puncto cofi licue ct fa 
cile come graue et difficile s per la qual fede tu 











CANTO XXIII 


Seglama bene bene fpera et ben crede andaui fu per lo mare, Imperoche e fcripto nel 
nonte occulto perchel wifo bai qui lo euangelio che pietro cffendo 1n barchia. dixe a 


i chrifto che era alla riua. St dominus cs 1nbe me 
doue ogni chofa dipinta fiuede uenire ad te:et chrifto gli comando che allui an 


Ma perche quello regno ba facto ciui daffi :1lperche fcefe della barcha in mare ec tan 
per la uerace fede agloriarla to ando fopra londe fenza bagnare epiedi quan 
dalei parlare e buon che allus arriut to gli duro lafede:; Dipoi comingandoamancar 


gli ui comircioatuffarfì , ilperche chrtlto lopre 
fe et tyrollo ale dicendogli . modice fidei quid 
etbene (pera. ideft .ba uera fperanza et ben cre 
c occulto ate piero perche riguardando tu in dio 
ere anchora queftotEt perche pietro potrebbe di 
fapendo iui che danthe lo fa agiugne beatrice :di 


dubitafti , SEGLI: danthe ama bene cioe ha uera carita 
de.i. ha &era fede che fono tette uirtu theologiche non 
nel quale chome 1n (pechio ogni chofa fi uede puoi ued 
‘ rerifpondendo non efiere di bilogno che lo domandi 


cendo DO buono che tu arri allui ideft adanthe perparlare della fede perche nerquella facquifta el regno 

celeft o E, 

St chomel batcellser farma et non parla O fefi a beatrice et ella glaccenno che nf 
fin chel maeftro la queftion propone pondelli. ilche fignifica che nefuno deb 
per asutarla er non per terminarla ba prefumere didifputare della fede fe beatrice 

al A dogni ragione non giele concede, 1. fe non la puo difender cò 


la theologia :dipoi feguita loratione di Danthe 
nella quale prega che quella medefima gratia 


- mentre chella dicea per efler prefto 


ad tal querente et ad tal profeffione dicho laquale gli concede che lui fi poffà confeffa 
Di buon chriftrano facci manifefto te da fan piero gli conceda anchora che pofli ex 
fede che e ondio lea: la fronte primere econcepti della mente fua. Et chiama 


’anquella luce onde fpiraua quefto elgonfalone di hifto . primipilo chome dimo 
Poi mi uolfi ad beatrice et ella prompta ftra liuio era el primo ordine de militi nel roma 


fembianze femmi perchio {pandefii * exercito. Et piero Sie carie mi 
Lrante; et poi inuocata la gratia di dio adgiugne 

lacqua di fuori del mio intimo fonte ladiftinictrone della fede 1 laquale pone chome 
La gratia che mi da chio mi confelli fcripfe eluerace ftilo del caro fratello d pietro 
comiciaio dellalto primo pilo cioe chome feripfe paolo apoftolo nella epifto 

* facciali miei precepi effer exprefli laad bebreos capitolo undedimo elquale paolo i 


fieme con piero predicando la doctrina cuange 


Et feghutai chomel uerace filo Lica miffe roma în buon filo cioe in recto ordine 


ne fcripfe padre del tuo caro frate et uera tia riducendo molti colle predicationi et 
che miffe teco roma nel buon filo co spanne alla fede chrif me dr e/fabftanci 

Ì a di chofefperate. Quetfta e la diffinition della 
rame a fede serla ii e la ragione della chofa 
et e argomento delle non Parucnti ‘ daquale dimoftra Leffere di quella fecondo lecho 
et quelta pare ame fua quidatate fe fubftantialt : Adunque fede e fubftantia di 
Allbora udi dirictamente tenti chofe fperate, i. fede e quello inche fta ct fonda 
‘fe bene intendi perchellafi puofe fi la (peranza: imperoche fe noi non credeffimo 


che 1dio fuffi ret fuffi giufto informa che appa 
recchiaffi premio a buoni et pena a mali noi no 
crederremmo faccendo bene andare alla utta be 
ata. Adunque la fperanza fta nella fede chome laccidente nel fuo fubieto set per quefta ragione fede e/ 
fubftantia. ET E ARGOMENTO delle non paruenti cioe e pruoua delle chofe che non appanifconoet 
non fi ueggono per noi. Imperoche con la fede noi dimoftriamo che chofa fia uitaetberna ct chofi le al 
are chofe che non appaiono. Argomento e quello che fa credere le chofe dubbiofe Et quefta pare adme 
{ua quidutate cioe la uera diffinitione fecondo le chofe effentiali.imperoche quefto nocabolo quiditas e 
effentia o uero fubftantia della chofa: et e uocabolo non antico latino: Ma trouato da philofophi chriftia 
ni decto da quefto nome quid: Impero che domandandofi quid eft homo f nor domandiamo della fub 
ftantia ua: Ec rifpondefi e /animale ragioneuole mortale; Chome domandando qualis eft : domandia 
mo dellacidente; et rifpondefi e/buono e/malo et fimili, 


tra le fubftantie et poi tra glargomenti 


Et jo appreffo le profonde cofe (° Home optimo dialectico fapendo quello 


{ che importa fubftantia tra edieci predica 
che mi largifcon que [a lor On ae :dimoftra la ragione perche e pofta neîla 


aglocchi di laggiu fon fi nafcofe diftictione della fede dicedo che lechofe lequali , 


Hi 





pietro primipilo : perche fu el primo che porto. © 
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Chelleffer loro ue în fola credenza 
fopra la qual {i fonda lalta fpene 
et pero di fubftanza prende intenza 
Et da quefta credenza ci conufene 
fylogizar fanza bauere altra uifta 
pero intenza dargomeuto tene. 
Alibora udi fe quantunque facquifta 
giu per doctrina fufti cofî intefo 
non ubaria luogho ingegno di fopbifta 
Chofi fpiro di quello amore accefo 
indi foggiunfe affai bene e trafcorfa 
defta moneta gia la lega elpefo 
Madimmi fe tu Ibai nella tua borfa 
onde io fi ho fi lucida et ft tonda 
che nel fuo conio nulla mifinforfa 


fono manifefte in cielo fono fi occulte tra gihuo 
mini che non le poffiamo conofcere : Macredia 
mo quello che non ueggjamo chofi ferma mente 
chome fello uedeffimo. Et fopra quefto fondia 
mo noftra fperanza (perando per le buone ope 
rationi peruenire alla uifione delle chofe che cre 
diamo. Adunque perche la fperanza e / fondata 
nella fede meritamente diciamo quella effere fub 
ftantia. Rifponde pietro. Se cio chefacquifta giu 
tra glbuomini per dottrina fuffi ichofi intefo cho 
me tu dantbe intendi che chofa e fede ? ingegno 
dbuomo fophifta. i. dbuomo che uft argometa 
tioni fophiftice et diceptiue non baria luogo . Im 
pero che chi intende bene fa chofa non wipuo effe 
re ingannato. CHOSI fpiro; cioe fpirando ufc 
ron parole di quello amore accefo.i. di pietro pi 
eno di carita: Et dipot foggiunfe tu bai affa: ben 
trafcorfo la lega et el pefo di quefta moneta : per 
comparatione : . Imperoche nella moneta fatten 
de la fubftantia che lariento fia puro ariento? et 


quefto fî conofce alla lega: ct aquanto alla fubftantia! Dipo: che non uifia defraudato el pefo. ilche e/ac 
cidente. MA DIMMI Se tu Ibai nella tua borfa: feguita nella traflatione et domanda fe danthe ha dique 
fta moneta inborfa? cioe fe tu credi chome tu diset danthe rifponde pure ftando nella traflatione: et di 
ce bauere tal moneta fi lucida et fi tonda che niente effo dubita nel (uo conio . SINFOR : cioe fifa 


dubbiofo. 


Appreffo ufci della luce profonda 
che li fplendea quefta cara gioia 
{opra laquale ogni uittu finfonda 

Onde ti uenne et i0 la larga ploia 
dello fpirito fancto che e diffufa 
enfu le uecchie enfu le nuoue chuoia. 

Elfylogifmo che melba conchiufo 
acutamente fi chen uerfo della 
ogni dimoftration mipare obtufa 

To uidi poi lanticha et la novella 
propofition che chofi ti conchiude 
perche [bai tu° per diuina fauella 


Omanda pietro danthe onde gli uenne la 

fede et onde fu elprinapio et iui rifporide 

che gir uenne della larga ploia cioe piowa, 1. dalla 
fumma abondantia dello fpirito fancto el quale 
infondendofi in molti fancri buomini et illumi 
nandogli della uerita loro la fanpfono nelle nuo 
ne et nelle uecchie chuota cioe chatte: Quali dica — 
nelibri et del nuouo et del uechio teftameto ho 

to rracto quefto che pe propheti del uechio tefta 
mento fu annittiato laincarnatione er lamorte et 
refurrectione di chrifto: er dipoi nelnuouo tefta 
mento cioe pe uangeli et epiftole er acri degli a 
poftoli cie ftato dimoftro effere uenuto quello 


. chele prophetie dixono. El fytogifmo fipuo for 


mare artificiofamente. Ilperche quefta ragione € 
(i manifefta che ogni altra ragione et probarion 


mi pare obtufa et obfcura inuerfo di queftasi. acomparatione di quefta, Dopo quefto domanda pietro 
perche Danthe crede che le {cripture del uecchio et del nuouo teftamento fieno diwnafauella .i. proce 


dino dallo fpirito fancto, Et danthe tifponde choft, 


Et io la proua chel uer mî difchiude 
fan lopere feghuite ache natura 
non fcalda ferro mat ne batte anchude 
Rifpofto fummi di chi taffichura 
che quelle opere fuffer quel medefimo 
che uuol prouarfi non altri tel giura 
Sel mondo f1 riuolfe achriftianefimo 
dixi0 fanza miracoli queftuno 
e tale che glaltri non fono el centefimo 
Che tu entrafti pouero et digiuno 
in campo afeminar la buona pianta 
che fu gia uite et bora e facta pruno 


Ifponde Danthe che crede che le parole del 
uecchio et del nuouo teftamento fieno di 

tosEtla pruoua che mi difchiude, 1. che mapre 
eluero; Sono lopere feghuite,. i. emiracoli faco da 
chrifto et da glapoftoli et da martyri; equali, fo 
no fopra natura 5 Et pero dice che la natura none 
(calda ferro et non batte anchude , Dopo quefta 
rifpofta pietro fodomanda dicendo dimmi chi ta 
Cicura chi ti fa certo che quelle opere et miracoli 
fieno ftati chome fi dice; Quali dicaforfe non e/ 
da credere che quelti miracoli fieno ftati chome fi 
dicet Adunque chi te ne fa certo? concio fia che no 
fia certo ne anche di quefti miracoli co quali uuot 
prouare la fede effer uera, Ad quefto rifpofe dan 
the che quando emiracoli non fuffin ueri queftou — 
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no miracolo chel mondo fi fuffi tolto alla fede di chrifto (anza miracoli e elfommo de tucti emiracoli in 
forma che glaltri non fono elcentefimo impero che e gran mitacolo che tanta turba dbomini fi conuer 


tiffino alla parole duno ponero pelcatore et deglaler 
ctorita. Et pero dice entrafti pouero et digiuno et 
et con alchu doni ne con uolupta et piaceri predic 


i apoftoli ignobili poucrì et fanza riputatione et a 
per quefto non poteui tirare ate gibuomini conprezo 
ando tu la pouerta et abftinentia. IN campo nel mò 


do afeminar la pianta. i. ad hedificar lafancta chiela che fu gia uite cioe fructuofa et hora € facta prunos 


cioe fterile ° 


Finito quefto lalta corte fancta 
rifono per le fpere un dio laudamo 
nella melode che laffu fi canta 

Et quel baron che fi diramo inramo 
examinando gia tracto mbauea 
che allultime fronde appreffauamo 

Ricomincio lagratia che donnea 
con latua mente labocca taperfe 
infino aqui fichome aprir douea 

Si chio appruouo cio che fuori emerfe 


ma hor conutene exprimer quel che credi 


et onde lacredenza tua fofferfe 


M Eritamente le {perescioe calli tondi di 
quelle anime ringratiarono idio dellafe 
de uera del poeta cantando: te deum [audamus 
con melodia celefte , Èt pietro barone elquale do 
mandandolo della fede di ramo 1n ramo :quali 
dica di gpeio Ingrado : lhauea condocto preffo 
cheallultime fronde. i. in cimadelialbero che fi 
gpifica la fine, Imperoche prima domando che 
chofa e fede. dipoi la expofitione della diffiniti 
one. dipoî fe lui Ibauea netlanimo onde glera ue 
nuta , Se tenea che lafcriptura facra fuffi parola 
didio. Aggiunfiui la pruoua et lultimo miracolo 
Adunque hora conchiude pietro che la gratia didi 
© laquale donnea cioe domina et fignoreggia in 
Lui glaperfe la bocca et fecelo parlare rectamente 
Et per quefto lui appruoua cio che lauctor emer 


fe fuora. i: cioche gie ufcito di bocchat Ma hora unole intendere due chofe ; la prima quello che lui crede 
Et quefto cioe glarticoli della fede. la feconda onde procedette la fua credenza, 


Ofancto padre et fpirito che vedi 
cioche credefti fiche tu uincefti co 
uer lo fepolcro epiu giouani piedi. 

Cima ei chio manifefti 
laforma qui del prompto uiuer mio 
et ancho la cagion dilui chiedefti 

Et 10 rifpondo chio credo in un dio 

| folo et etherno che tuctol ciel muoue 

non moto con amore et con difio — 

Et ad tal creder non bo io pur proue 
phufice et metaphifice ma dalmi. 
anche [auerita che quinci pioue 

Per moyfe pe propheti et pe pfalmi 

lo euangelio et per uot che fcriuefte 

poiche lardente fpirto ui fece almi 

Et credo in tre perfone etherne et quefte 
credo una dira fi unaetfitrina 


che foffera congiunto fono et eft 


Arla lauctore a pietro et bauendo aconfef 

fare quello che crede dimoftra che quello 
che lu crede credette piero giu nel mondo:Ma 
hor non crede perche nba uera fcrientia : Et per 
quefto fi dice che la fede non entra in aelo . SI 
CHE tu uincefti uer lo fepolcro epiu giouani pie 
di, Non ninfe epiedi iouenili di obanni perche 
fentendo la refurrexione di chrifto dalle donne. 
lut prima giugnefti al fepulcro che idanni 3 Ma 


| prewemne perche prima credette tale refurrectio 


ne che ioanni giugnefti al fepolcro auedere fe era 
refufcitato, IN VINO Dio folo:uno idio e tt n6 
piu: Ma di dio.in alchuna parte tracteremo difo 
bto. E THErno :fanza principio et fanza fine + 


© Acuiniente e preterito o futuro: Ma ogni chofa 


allui e prefente. CHE Tucto ef ciel muoue non 
moto : imperoche lui ftabile et fermo muoue e 
motori de cieli. Onde Boetio :Stabilifane manef 
das cuncra moueri. CON A more et con difio: 
muoue con atnore. 1, di fua {pontanea uolOta con 
difio perche e amato et defiderato. E'T Ad tal 
credere, Sono ragioni phyfice et metapbyfice le 
quali dimoftrano effere uno idto, MA dalmi.i, 
dammelo la uerita che pioue quinci cioe dal cielo 


che fa gratia dello fpiritofancto ifufa nelle menti de fancti buomini chome fu Moyfe eprophe 
ip ni Euangelii et glacti degli apoftoli ha dimoftro lo:0 effere uno idio per moyfe elquale nel gene 
& dice, Imprinaipio creauit deus celum. et terram. Pe propheti chome ifaia iHieremia. ,Ezachiel et Da 
tiet et glaltri, Per uo1 pietro paolo et iacobo Lepiftole dequalt appaiono nellabybia, Etcredoîn trep 


 fone etherne: et quefte credo una effentia, 


Della profonda condiction diuina 
chio toccho nella mente mi figilla 
piu uolte leuangelicha doctrina 


ta 
(“È Onchiude che quelto ehe lui cocca alprefen 


te effendo incielo tocca della profonda dui 


Nita (peffe uolte gle figiilaco 3 ecimpreffo nella , 


H ui 


dì 
di 
i 








et 


Ile ria — 
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Queftel principio quefta e lafauilla 


che fi dilata in fiamma piu uiuace 


et chome ftella in cielo inme fcentilla 
Chomel fignor chafpecta quelche piace; 


daindi abbraccia elferuo gratulando 
per la nouella tofto che fitace: . 
Chofi benedicendomi cantando 
tre uolte cinfe me chomio mitacqui 
lapoftolico lume alchui co mando 
fo baueo decto fi nel dir gli piacqui . 


e che qu 


mente dalla doctrina de uangelifti ifomma con 
chiudeche euaugeti fono fuor maeftri in quelle 
chofe che Lui dice della diuinita. QVESTO e el 
principio : cioe quefta doctrina cuangelica e elpri 
cipio della fede tet e fauilla della quale multipli 
cagrande ardore et fcintilla chome ftella in cie 
lo, Quafi inferifca che qualunque efce della doc 
trina euangelicha non puo procedere rectamen 
te, CHOMEL fignore : poi che pietro hebbe udi 
to le parole di danthe tre uolte lo cinfe:cioe 10 
abbraccio chome el fignore abbraccia el feruo poî * 
che ha udito dallui buone nonelle: Dixe tre uolte 
per le ragioni lequali piu uolte babbiano riferito 
del numero ternario:0 ueramente perche lui ba 
expreffo la crinita in una effentia o per dimoftra 


efte tre nirtu theologice fono fi congiunte et connexe infieme che non (i pofion difiungere . 


CANTO.XXV DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


= quinto 3 tracta della feconda uirtu theologica che e fperanza: Adunque prima pone la fua (pera 


È | A nel precedente capitolo tractato della fede el noftro poeta: Et alprefente inquefto uigefimo 


za di tornare nella patria etin'quella efere coronato ,Dipoi induce iacopo apoftolo che Lo exami 


re 
7 






Winca la crudelta che fuor mi ferra 


del bello cuile doue io dormi agnello 


nimico alupi che gli danno guerra 
Con altra uoce bomai con altro uelo 
ritornero poeta et inful fonte 


delmio baptefmo prendero elcappello 


Pero che nella fede che fa conte 


® :E mai continga chel poema facrò 
1 è Fl alquale ha pofto mano et cielo et terra 
Me s7afiche mba facto per piu anni macro 


na di quefta ulrtu, Dipoi gli propone tre dubii 
circa aquefta uirtu et beatrice rifponde al primo 
et el poeta al fecondo:et finalmente e domanda 
to lauctore da iacopo onde gli uenga quefta uit 
tu. Ma accioche el proemio fia conuentente alla 
materia della fperanza dimoftra (perare et dice 
Se mat continga ideft adiuenga che quefto mio 
poema facro alquale ha pofto mato. i. porto aiu 
to cielo efgrerra : imperoche tracta della natura 
del uitio et della purgatione di quello tracta del 
le uirtu morali et fpeculatiue. SICHE mha fac 
to per molti anni macro: perche chi affiduamen 
te contempla et compone diuenta magro . On 
de le imagini de poeti fifaceon magre, Iouenale -.. 
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‘ per quefto dixe , Vr dignts uendas ederis : er f 
magine macra, Vifica La cradelta de miei atta 
dini laquale e cagione che io fia to fuorî , 
DEL Belto omle: della bella ditta ser chiamato 0 


del popolo male gonernato da principali ciptadini caua 


ti erono alpopoio chome elizpi alle pecore, Vituipera adunque non ia citta i et ei popolo 3 Ma eponiee 


Datori aguali lui come innocettte come inmacniato 


agnelle dice effere Stato inimico, CON altra noce 3 


quafi dica con pia eleganti nerfî con altre uello ftette nella trafiattone quafi dica nor'con nello nen 
Madi robufto montone, Ritornero poeta et prendero el cappello, i. la laurea inful fonte del mio pre 


fimo cioe nel tempio di icanni baptifta nel quale mi 


i 3 Et meritamente hanendo cantato delta 


fede fi unol fare poeta in quel izogho done prefe la fede chriftiana . Onde dice : perche io entrai nella 
fede laguale fa conte 1002 prompre et mamfefte lanime adio in quel Inogo : Et la fedee / quelta che 
chome i 


mia indocto afcriuer quefto poema; et per efiere in nera fede piero 


gyro tre uolte la fronte, 


Indi fimoffe un sarai uerfo noi 
diquella fpera onde ufci la primitia 
che lafcio chrifto neuicarti {uo: 

Et lamia donna piena di letitia 
mi dixe mira mira,eccol barone 
perchui laggiù fiwifita galitia 

Sichome quando elcolombo fipone 
preffalcompagno luno allaltro pande 
girando et mormorando laffectione 

Chofi uidio luno sflao cate 
principe gloriofo effere acco 
laudando elcibo che laffu gli prande 

Ma poi chel gratular fifu accolto 
pia coram me ciafchun faffiffe 

‘ignito fi che utncea elmio uolto 


‘© etlaffirin cielo gli prande cioe gli cibat prandere inlatino fi tfica definare: Ma poî'che el gratutare. i. 


pocho difopra dimoftro gli 


Opo ti proemio ef pocta rirerna aftopera 

7, etcontinnando la materia dice, Indi ciee 

e poiche pietro mi gyro la fronte da quella mede 
fima fpera del bello batlo degli apoftoliton de e 
Fa prima nenuto ame pietro che fi laprimitia de 
uucarii cioe cl primo nicario che cdrifte lafcio in 
terra fi moffe un inme che era lanima di iacopo 
et uenne uerfo noi. Albora beatrice neramente 
{ua donna piena di letitta perche ogni dimoftra 
tione che fa la tbeologia da allanimo noftro fom 
mogpudio dixetmira et guata che eccho el baro 
ne, PElchuirpel quale la giu interra finifita pali 
tia :perche molti fanno uoto dandare a uifitare 
tachiefa fua laquale e in galitra, SI CHome:opti 
ma comparatione perla quale dimoftra che cho 
me interatene nel io de colombi che qua 
do Iuno fi pone a allaltro girsdofi et mor 
morando moftra laffectione che pi: porta! chofi 
et con quella affectione luno apoltolo accolfe fal 
tro laudando idio elquale e cibo’dellanime beate 


talteta accogieza fu abftiolto ideft abloluto et finico luno et lattro fi fermo nel cOlpecto di danthe tacito 
et con filentio et fi ignito ideft fi infiammato etaccefo che mincea el mio uolto et lamia uifta, i, imiba 


gejaua informa che non potco guardargl . 


Ridendo aflora beatrice dixe 
inclyta uita perchui la largheza 
della noftra bafylica fi fcripfe 

Fa rifonar lafpene in quefta alteza 
tu fai che tante uolte lafiguri 
quanto ibefu aitre fe piu chiareza 


Leua fatefta et fa che tafficuri 


che cio che uien quaffatdalmortal mondo 


conuien che asuoftri razi fi maturi 
Quefto conforto del foco fecondo 
miuenne ondio leuai glocchi amonti 


. che glincuruaon pria col troppo pondo 


A facra fcriptura mole che etre difcepoli 

piero iacopo et gionanni equali chtifto af 

mpfe nel monte tabor quando fi traffionro fi 
eno informa delle tre uirtu cheologiche. Et pie 
tro che fignifica pietra et firmita pon per ferme 
za di fede, Iacopo che fignifica fuplantatione po 
ne perla fperanza : imperoche la (peranza ci fa 
concuicare et mettere fotto epiedi ogni see fi 
et fatica: et toanni fignifica pieno di gratia ef po 
fi per la carita. Adunque chome pietrò ha exami 
nato el poeta della fede : chofi icopo lo examina 
dellafperanza: et allui fi uolge beatrice chiaman 
dofo indyta uita.i. gno anima per la quale fi 
ftripfe La larpheza della noftra bafilica: cioe della 
chiefa triomphante di uita etherna. et certo net 
1a (1a epiftola lui.dimoftra quanto fia la liberalita 


citrina dicendo. Omne datum optimum et omne dohum perfectum defurfum eft apatre laminum. Fa 
tar ixvopo che la fpeme cioe la fperanza rifuont in quefta alteza. Quafi dica fa che Janthe dimoftri quel 
to che fente'della fperanza in quefto cielo: et quefto puoi tu fare imperoche tu figuri quefta fperanza 
tatite wolte quanto hiefu fe piu careza ideft dimoftro maggior familiarità atre difcepoli cioe ca pa i 








| 
{ 


PARADISO 


agiouanni et ateset tanto hebbono notitia diquefte uirtu quefti tre che glaltri quanto hebbon Maggior 

notitia della diuinita di chrifto nella (ua traffiguratione, Et po: che beatrice bebbe decte quefte parole 

aiacopo' sacopo fi uolfe a danthe et admonilto che alzafti eluifo et afficuraffifi aguardare nella luce toro 
concioffia che lanime che uengono dalla terra al cielo fi debbono maturare cioe farfi habili aloftenere ta lu 
ce diuuna. Et certo Lo intellecto eiquale finnalza alla contemplatione didio fi fa habile fperando perche 
fi corrobora et conforta » uefto conforto del foco fecondo mi uenne. i, iacopo che fu fecondo dopo pie 
tro a falutarmi mi decte quefto conforto. Onde to leuai, î. inafzai glocchi amonti cioe inuerfo glappo 
ftoli equali fono in luogho excello chome emonti tet fimil mente el pfalmifta pone emonti per tonfor 
to et ftabilita che arreca feco la'fperanza:Onde dixe Leuani oculos meos in montes : unde uenit auxili 
aus mil, che equali monti prima glincuruauono per el troppo pondo. 


Poiche per gratia uuole che tu taffronti Arla iacopo et dice poi chel noftro impe 
lonoftro imperadore anzi lamorte ; radore idio uuole per (ua gratia et non p 
ito alchuno che tu taffronti et accoziti anzi 

reta defuoi conti poi 
nellaula piu Pa ; ac la morte. I{che non fuole interuenire che alchu 
Siche ueduto l uero iquelta corte no uada in carne in cielo nellaula piu fecreta ti. 
lafpene che laggiu bene inamora netla parte piu excellente del diuino palazo. Si 
inte et in altrui dicio conforte rd accioche ueduto el uero di quefta corte cele 
i iale et conofciuta la uera beatitudine tu confort 

Ta e et chome fenenfiora TONE : 
Diqu I chelle et d hi d ti di ciotdi beatitudine la (pene ideft la (peran 
lamente tua er di onde ate uenne za un te et neglaltri laquale giù nel mondo bene 
chofi fenguil fecondo lume anchora innamora. perche dalla fperanza procede lamor 


Di adunque quello che e (peranza et chome latu 
amente finfiora,1. fadorna et non fanza cagione nomino efiori nella {peranza : perche chome el fiore 
non e fructo: Ma da inditio che quindi nafca el fructo : chofi lafperanza ci moftrala futura bratitudine 
Erdi onde ate wenne.i. dimi che chofa tifa fperare chofi feguil fecondo fume anchora.1. chome pier pri 
mo lume domando che chofa e fede et chome in lui uenne chofianchora iacopo fecondo lume fimilmen 
re domando lui, 


Et quella pia che guidaua lepenne H Atiea” domandato iacopo che chofa fia fpe 


ranza et fe lut bauea quefta uirtu ct onde 
delle mie ale achofi alto uolo gilera uenuta. Horta hauendo atifponder danthe 


alla rifpofta chofi mipreuenne beatrice anticipo la feconda parte er rifpofî per 
Lachiefa malitante alchun figluolo lauctore affermando inlui effere fperanza alpari 
non ha con piu fperanza chome e fcripto dogni altro chriftrano che babbi la chiefa vulitan 


te cioe lachiefa de uinenti chome fi puo wedere 
nel fol che raggia tucto noftro ftuolo in dio nel quale chome in fpecchio fi uede ogni 


Pero gle conceduto che degipto chofa. £t per quefta fperanza che lui ha gle con 
uenga in bierufaleme per uedere ceduto per gratia diuina che lui glba concednto 
anzi chel militare gli {ta prefcripto per gratia diuina che futuenga degypto in hie 


rufalem cioe del mondo in cielo . Imperoche e 


É 1 e ” ” " 
Glaltri dua Bee cha nion ri faper gypto e interpretato tenebre 0 uero tribulatio 


fon domandati ma perche rapporti ne: Et da quella choma di fomma imilitta el po 
quanto quefta uirtu te impiacere polo didio fu ridocto in terra di promeffione set 
Allut lafcro che non gli faran forti di felicità. Hierufalem e interpretato uifion di 


iù ic pace sel fior della noftra feltata, Onde elpfalmi 
ne di iactanza et egli ped rifpond vi fta. Te decet bimnus infion et tibi reddetur uo 
et lagratia didio cio gli compotti tnm in bierufalem, ANzi chel militante gli fia 
prefcripto: innanzi che gli fia tolto el uiuer tem 
porale nel quale militiamo: cioe combattiamo del continuo col mondo con la carne et col demonio, et 
fe uinciamo fiamo chiamati al cielo doue triompbiamo del uincto aduerfario. GL Altri due puncti : di 
tre domanda beatricetha rifpofto aquefta alla qual fe lauctore baueffi rifpofto perfe medefimo ‘parea 
che fi uanagioriaffi. Hora feguita nel parlare et dice che glaltri due puncti dequali iacopo domando non 
per fapere. ma perche dantbe'riporti poi giu nel mondo quanto quefta uîrtu piace tafcia allut : perche 
negli faranno forti cioe difficili, Ne gli faranno di iactantia. i, di uanagloria . Adunque rifponde lui 
et lagtaria didio plel comporti.i. gli fia in piacere 4 


Chomel difcente col doctor feconda £_; Homeeldifcente:cioe colui che appara : 


ibenteinquel che gle experto feconda rifponde al doctore in quel che fa:accio 
semo a degfcboià = che la fua bonta fi dinaftòda, i. fi mamifefti coli, 

















CANTO XXV 


Spene dixio e uno attender certo io ri(pondendo al primo puncto dixi che (peran 
di gloria futura elqual produce za non e altro che attender certo ..i. afpectate cer 


tamente la futura gloria. La diffinitione delma 
el 
gratia futura et precedente merto eftro delle fententie e/. Spes eft certa pid 


Da molte ftelle mi uien quefta fuce 0 future beatitudinis uentens ex dei gratia sn 
ma quella diftillan nel mio chuor pria cedentibua meritis. Dipoi rifponde al fecondo 
che tu fommo cantore del fommo duce puncto et dice che tale fperanza ci concede la di 


uina gratta precedente alchuno noftro merito, 


Sperent ante nella tua theodia Dipot manifeftato la cagione prima: manifefta 


dice acholor che fanno elnome tuo la caufa feconda cioe la influentia delle ftelte : dal 
et chi nol fa feglba lafede mia le quali chome difopra e fcripto nafce influxi di 
Tu mi filati con lo fYllar {uo uarie uirtu ma benche delle ftelle nafca inflaxo 


i che ci difpone auarie uirtu et per confeguens 
nellapiftola poi fi chio f on pieno la {peranza che pertali wrta da ele 
et in altrui noftra piaggia repluo Na uita: nientedimeno conuiene che tale difpofi 
i tione fia aiutata dalla doctrina; et pero aggiugne 
che cholui elquale:fommo cantore del fommo duce: cioe datiid fommo propheta del fommo idio prima 
gli fullo quefta {peranza nel chuore. Dauid e fommo cantore : perche e prophetà fommo nellantica leg 
ge.SPERINO inte: ponele parole di dauid che fono. Sperent inte omnes qui nouerunt nomen tug 
quoniam non dereliquifti querentes te: Sperino in te tucti quegli che conofcono el nome tuo. Et nella 
tua theodia; cioe:derta ; perche theos in greco fignifica idio Et dipoi elpoeta agiugne dicendo et chi non 
{a el nome didio fegfha la fede mia cioe fe ha lafede chriftrana chome ho io quafi dica ogni chriftiano lu 
a. Adunque Dauid ftilo prima inme et tu dipoi 1acopo ftillafti con lo ftillar fuo nella epiftola tua cano 
nica Imperoche quella che ui fcriui bauefti dalluis fiche io fono fi pieno di quefto itillamento che io ti 
pluo; cioe ripiouo in altrui noftra pioggia. TV Mi Sillafti nella epiftola canonica di facopo e/ Beatus 
ur qui (uffert temtationem: Quia cum probatus fuerit accipiet coronam ulte quam promifit deus dili 
gentibus fe: et nellultimo della medefima, Patientes confirmate corda ueftra: Quoniam aduentus do 
mini appropinquabit, 


Mentre io dicea dentro al uiuo ferio [ n {i à de carta parlaua uedea fempre. 
di quello incendio tremolaua un lampo Ano) Dipoi parlo Wcopo cdi LO 
fubito et fpeflo aghuifa di baleno tu dell afperanza laquale mi fegui infino alla pal 

Indi fpiro lamore ondio ad uampo ma: et allufcire del campo uuole chio ti doman 
anchor nella uirta che mi fe guette diquello che effa fperanza ti promette eroe quel 


A Lo che tu (peri. Et nota che la fperanza lo fepui 
in finla palma et alufcir del campo infino alla panna «i. tnfino pra lernli 
Vuol chio refpiri ate che ti dilecte non poffiamo dire dhauere mentre fiamo tfique 
— dilet:etemmi grato che tu diche fta mortal uîta ca fempre COnParaR 
: tro alla carne et al demonio . Ma quafido ufcia 
quello chela fperanza ti RIOIDAIE mo di campo. i. delluogo oue fi pricspie che e 
ì ng quefto mondo et ufciamo uectoriofî perche hab 
biamo utncto ogni uitio sla fperanza di uehire a beatitudine ciaccompagna fempre infino ad effa beati — 
tudine s Ma non entra in quelia perche ciben prefente non fi pera: ma fi gode: Et pofe la palma per laui . 
ctoria: perche la palmafi da achi obtiene la wctoria, Etla cagione di quefto altroue piu diftefamete hab - 
biamo manifefto, 


Et io le nuoue et le fcripture antiche Ichiedendo racopo che el poeta gli manife 
pongonol fegno et effo mela dita o sa Lc che gli pr i » SI = 
Fifporide che gli promette usta felice et fempi 
- dellanime che dio {ha facte amiche terna allabimo etal corpo tEt quefto proua con ? 
Dice byfaia che ciafcuna ueftita el teftimonio delle (crtprure del teftamento nu 
nella {ua terra fia di doppia uefta ouo: Dice adunque Le fcripture nuoue et antiche 


rr olc ongono el fegno dellanime che idio fha facte a 
pla narera gi lee Erich quali dica el termine oue hanno adirizar 


El tuo fratello affai uie piu digefta fa (peranza et effo fegno lo malitia: cioe mel di 
la doue tracta delle bianche ftole moftra . Et perle fcripture antiche dimoftra et. 


quefta riuelation ci manifefta allega hyfaia elquale dice nelfexto ga = 
| «vba 5 ell 


pi rn SE 

















PARADISO 


Intetra ua duplicia poMidebunt: Et falomone ne 
prouerbii , Omnes domeftici eius ueftiti fant 
dupliabus. Lapatria noftra e elcielo, imperoche 
chome dice paolo .' Non habemus hic ciùitatate 
Ri manentem fed futuram inguirimus, Onde elpo 
E a dolcie uita. per quefto doppio bene intendono edoctorita felicita della 
eta gici <a is grade dope li pi et sor de corpi fentiranno nella celefte uita . ELTVO 
n sopni e ki teltimonio di foanni euangelifta fratello di iacopo;coftui nello appocalipfe pone una 
pria in bianche uefte che feguitaua chrifto douunque andaua: ilche dinota quod mundi corde 
pr E bone et nella uifione diuina e locata la noftra fomma beatitudine, Adunque piu digefta.i. 
Ciccio Gras DONE Ioanni in quefta reuelatione quello che la fperanza promette abuoni, A ifin dique 


Et prima preflo al fin defte parole 
{perent in te difopra noi {udt 
ad che rifpofor tucte le carole 





lafpera degli apoftoli canto Sperent inte omnes qui nourunt nomen tuumjet tucte le altre 
at inner uc i Ne potea effere pfalmo piu conueniente alla fperanza, 


Pofcia tra elleun lume fifchiari 


tal che fel cancro bauefti un tal chriftallo 


{ouerno barebbe un mefe dun fol di 
Et.chome furge et ua erentra in ballo 
uergine lenta fol per fare honore 
alla noustia non per alchun fallo 
Chofi uidio lofchiarato fplendore 
uenire adue che fi uolgeno ad'rota 
qual conueniefi alloro ardente amore 
Miffefi Li nel canto et nella nota 
etlamia donna in lor tenea.lafpecto 
purchome fpofa tacita et'inmota 
Quefti e colui che giacque fopral pecto. 
| del noftro pelicano et quefti fue. 
difu la croce algrande offitlo electo 
Ladonna mia hofi ne pero piue 





- moftrolauifta fuadiftare attenta 
._ pofcia che prima alle parole fu SE 


nidl cantare Sperent idomino:ilche dinota che quelte 
i quefti tre con filentio et inmobile , perche inuero la facra theol 

QUVESTI e/colui fono parole hi 

choftui effere Ioanni cuangelifta bfa quefta circuittone che Ini e/ 
pecto di chtlfto?et dormetido nide le chofe della dittinita chome 
chrifto pellicano. Quefto e uno uccello.1n egypto elquale col pro 
Dicono che efigluoli del pellicano poy che elpadre 
dofi gluccide: Et dipoi moffo apiera col beccho fi 


ma quelti r 
dal confpecto di quefte tre uirtu. 


Opo le parofe di iacopo unaltro lume mo 
ftro grande chiarore: Et quefto fuicanni 
cuangelifta, et Quefto fplendore uenne a pietro 
eta iacopo con quella prauita et pudore: et hone 
fta che fi uede in una uergine quando furge da 
federe et ua alballo et entranti Ne e fanza cagio 


| ne che laggpagli alla uergine 1 Conciofia cheiui 


perfenero in perpetua wirginita. Preterea dimo 
ftra che tanto fu lo fplendor fuo che fe nelfegno 
del cancro fuffs una ftella di tale fplendore inter 
uertebbe che mentre che elfole e nel capricorno 
Umefe n6 barebbe fe non i di pche"non farebbe 
mai tenebre. El cancro e fegno oppofito al capri 
corno sEt quando elfole entra nel capricerno che 
e nelmefe di dicembre mentre che fta fobto terra 
fempre elcancro e/fopra terra: adunque fe i quel 
lo fuffi una fteffa che luceffi quanto lucea eluange 
Lifta internerrebbe che quel mefe che elfole e/in 
capricorno non farebbe mai nocte perche eldi ci 
Ulumina el fole et 1a nocte ci illuminerebbe quel 
ta ftella , Da quefto fplendore a quefto apoftolo 
per ladmitabile fapientia et doctrinache fu in lu 
Mefiefiti cioe codue appoftoli nel canto et nella 
nota che erono loro quafi dica {xerordo con loro 


uirtu fanno un medefimo concento. Er . b. guarda 


ia non fi parte mai dallo intuito. et 
di beatrice laquale uolendo dimoftrare 
quello che nella cena giacque fopra el 
fut ferine nello euangetio : Et chiama 
prio fangue nifucita emorti figfttoli 


gh nutriti 1infurgono contro allui tet epfo difede 
erif 


ce et pen elfangue fuo fopta'quegli gli rifu 
cita. Cofsibuomo peccando infurge contro elfuo factoretet 


morte pel peccato. Dipoi moffo apieta conlafparfione del préprio 
ci rifucita, DISV lacroce al grande ufitio electo; 


tnogho difigiuolo et aicanni che haueffi lei inluogo di madre . Adunque fu electo 


la diurna maefta luccide 1 perche lodanna a 
fangue fuo: liberandoci dal peccato 


Chrifto 1n croce dixe alla madre che baucffi icanni in 


algrande offitio , Et 


uefte parole dice lafua beatrice 1Et dipoi ella non ftette meno attentainuerfa quegli fopradecti appo 


che prima » ‘ 


Quale e colui chadocchia et fargomenta 
di uedere eclypfare el fole um poco 
che per ueder non nedente diuenta 

Tal mi feci o aquellultimo foco 
‘mentre che decto fu perche tabbagli 


Trana fifo fauctore nel nanpelifta per neder 

fe bauea corposet nel guardare glinteruen 
— negbome chi fifamente ragguarda nel (ole perne 
dere eciypfare et abbagiani informa che poi'nien 
te uede. Et da giobanni glifu decto taballi 
» t.abbagli nel troppo rimirare filo per neder cho 
(a che not ha loco qui cioe laquale non e qui, ina 








CANTO 


per ueder chofa che qui non ha focho 
Interra e terra elmio corpo et faragli 
tanto con glaltri chel numero noftro 
con lethesno propofito fagguagli 
Con le fue ftole nel beato chioftro 
fon le due luci fole che faliro 
et quefto apporterai nel mondo uoftro 


A LIRA SIL PRIA e I 


XXV 


pero che tu uuoi uedere el corpo mio che non ce 
Ma e'terra giu interra et fara li. 1, interra tanto 
che elnumero noftro cioe elntirmero de beati fag 
guagli et fappareggi con letherno propofito, i, 
con quileo che iddio ba ordinato, ilche e adire in 
fino atla fine del moniimpero che elmondo haa 
durar tanto che el numero de beati riempin lefe 
die uacanti. Da adungne quefte due fenteutie ad 
ioanni, La prima che lui mori et lafcio el corpo î 
terra: perche lui nel fuo euangelio fcripfe . Exiit 


fermo inter fratres quod difapulus ille non moritur et.non dixit ihefus non moritur fed fic uolo eum 
manere donecueniam, La feconda fententia e che el mondo duri nfino che ebeati riempino Le uacanti 
fedie. Pone anchora lui nello appocalipfe Et dictum eft illis quod’requiefcent tempus adhuc modicum 
donec compleatur numetus feruorum fine corîì qui interficiedi (unt ficut et illî. et torna altexto, COn 
Le fue ftole.î, coproprii corpi fono Le due luci fole cioe chrifto et la fua madre marta, 


Aquefta uoce lonfiamato gyro 
fi quieto con effo etdolcie mifchio 
che fi facea nel fuono del trino fpiro 
Si chome per ceffar faticha o rifchio 
liremi pria nellacqua ripercofli 
tucti fipofon alfonar dun fifchio 
Ab quanto nella mente miconmoffi 
quando mimoffi per ueder beatrice 
per nonpoter uederla benchio foffi 
Preffo di lei et nelmondo felice 


uederle. Et inuero la doctrina dello euangelifta ivanni periroppa grande luce abbagla ogni acuto intelle . 


ctoet ingegno, 


Inite le parole di icanni loinfiammato gi 
ro. i, lafpera de tre appoftoli {i queto 
el gyrarfi et quetoffil canto loro chera mifchio 
cioe mixtura che fi facea del fuono èt delle uoci 
del trino {pirotcioe detre appoftoli. Et pofoffi. 
quefto gyro aun tracto: chome in galea que che 
uggono fentendol fifchio elquale o perche la ciur 
ma fi pof1:0 per fuggir pericolo fa Loro tal eno 
(: pofono. Alhora 10 molto miconmofi nella 
mente? per ef non poter uedere beatrice beche 
fo miuolgetti allei et ella fuffi preffo dime et fuf 
fimo in cielo, Non potea ueder beatrice perche 
era pia falito alla contemplatione difi alte chofe 
longegno mancaua ne poteua interamente 


H.y 








È PARADISO 


CANTO.XXVI DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


ologicha, prima adunque e lauctore examinato dali: im quefta ujrtu. Dipoi gli fa unaltra peti 

| tione circa lamedefima uirtu, Nel terzo luogo fa apparire Adam alquale lauctore muoue certi 
dubii sEt nellultimo rfponde adam adubit: "Tornando adunque lauttore al principio (crime che mentre 
s Subbiaua jcioe fraua in dubbio per lo uifo fpento, i, per la fua utrtu uifiua laquale era {peta dalla lucida 
tata i fiamma dello euangelifta ufci uno (piro:cioe un 
Entre io dubbiaua per lo uifo fpento fermone et dixe : Mentre che tu ti tifenfe della 
Sf Vella falgida fiamma chel ofpenfe uti, i.tiacquifti elfenfo ui fiuo che tu hai confu 
MED fi n fprro he mifce stento mato in me: cioe mentre che mi guardaui e buo 


| ' [ Nduce fn quefto nigefimo fexto capitulo icanni euangelifta atractar della carita tertia uirtu the 








gaS no che lo ricompenfi et riftori ragionando, Adi 
Dicendo intanto che tu ti rifenfe que doue fappuncta lanima tua: cioe ache fine fi 
i della utfta che hai inme confum pta diftende lanimo tuo chome ad ultimo puncto . 
e buon che ragronando lacom p ville ra agrngi che la ve tua fia {matita ad qual 
SII empo: Ma non defuncta cioe morta et per 
Comincia adunque et di oue fappuncta duta affacto . Imperoche beatrice laqual ticondu 
! lanima tua: et fa ragion che fia ce per quefta dia: cioe diuina regione de cieli ha 
| lauifta inte fmarrita et'non defuncta nello fguardo.1. nel uedere lanitta della mano 
CERTE INA per que fa dia danania ciquale baptezando paulo appoftolo gli 
| 


fece ritornare el uedere: chome anania apaolo, E 
fcripto neglacti degappoftoli che Sauto dipo! pa 
ulo fu acerbiffimo perfecutore de chriftiani: Et 


| con letttere del principe de facerdoti suenendo 
| di hierufalem in‘damafco per menare prefi quegli che confeffauono chrifto:difubito circondato di gran 


| 

i luce cadde interra et udi una uoce che dixe, Saulo faulo perche mi perfeguiti det rifpondendo lui: Chi 

fe tu fipgnore fudi To fono biefu elquale tuperfeguiti Et duro e ate calcitrare contro aflo ftimolo . A}ho © 
ra lui pieno di ftupore etditremore rifpofe, Signore che nuo: tu che io'faccia 1 A chut el (ignore dixe ua 
nella citta et iut ti fara decto: Ando adunque suidato da compagni perche era dinenuto ciecho è ct tre 

iorni {tette fanza cibo in cafa dijuda:Et ibefu apparue auno de fuoi difcepoli cioe ad Anania et coman . 

dog: che andaffi a Saulo chome a uafo delectione elquale hauea aportare elnome fuo nelconfpecto delle 

| genti: et dere et de figluoli difdrael: Ando adunque Anania ea pofegti lemaniadoffo ; Èt fubito caddon 
da giochi di paolo quafi fquame et ribebbe la unfta: Adunque chome fanimo danania rende lauifta apa 

olo; chofi beatrice rendea la uifta a danthe abbaglato per la troppaluce 1Ft certamente la facraf. criptuta 

e/quella che conforta locchio dello intellecto informa che puo fcorgere cilume della diuunita elquale pri 

ma lo confondeua. 


region ti conduce ha nello {guardo 
la wsrta che bebbe laman danania 


pe 


Io dixi al fuo Piacere et tofto'et tardo 
uegna ritteato aglocchi che fur porte 


Atole fono del poeta per le quali primari 
fponde al conforto che gli da icanni dipo 
1 alfa domanda fua : Adunque prima bauendolo 


quandelia entro col foco onde fempre atdo  confortatolo icanni che beatrice glirienpierebbe 


Lo ben che fa contenta quefta corte la wifta {martita per la troppa luce, rifponde che 
alpha etoe diquanta fcriptura rimette nello arbitrio di beatrice tale rimedio o 
mile gge amore et lieuemente et forte tardo o prefto che ella uolt mandarlo afuoi occhi 


abbaglati equali dice che furon porte allei quan 


Quella medefma uoce che paura do effa entro in lui col foco pel quale fempre ar 


tolto mbauea del fubito abarbaglo de, Beatrice e la facta fcriptura et la gratia didio 
di ragionare anchora mi miffe in cura laquale ci Lena tanto alti nella contemplatione î 
Ecdie cerro apiu angufto ua glo non pocho della diuina luce la quale fanza beatri 


. ssa ce clabbaglerebbe ne cifi lafcierebbe difcernere ab 
ti conuiene {chiarite dicer conuienti bagla el poeta nella luce di ioanni: cioe fi confo 
chi drizo larco tuo atal berza glo de lo intellecto bumano nelle gran chofe che fcri 
ue ioanni nello euangelto et nelle epiftole . et nel 

to appocalypfe: Ma la theologia lapre et dichiarat et fanne capace Ibuomo. LOBENE CHE fu trifponde 
alla domanda di ioannit Et dimoftra che el bene che contenta tucta la corce del paradifo, ‘cioe tutti chea 
tre alpha.i:principio;et o :cioe fine di quanta feriptura mi legge amore. i mi dimoftra carita olieue 
mente ofotte, i. 0 facilmente o difficilmente i Imperoche tucta la (criprura parla che principalmente i 
dio fidebba amare per fe medefimoset dipoi le creature per amore di lui. Quella medefma noce, Segui 
ta el poeta et dimoftra che quella medefima uoce, i, el medefimo fpitito con la fua uoce che fu iohanni 





î 











Scernimel tu anchota cominciando 


CANTO XXVI 


aiar tolto fa paura del fubito barbaglo: perche mbauea decto che beatrice mi liberrebbe dalla 
È gi pr uenuta mimeffe in cura et folleciteidine diragionar piu auanti et dixe: econuiene 
Se fu ti Ecbiarifcha auaglo piu angufto. 1, piu ftrectozet e tranfiatione facta dalle biade lequali (i comî 
clono apurgare et nectare prima con uagli radi: et dipoi con piu denfi tanto che fieno perfectamete pur 
gate. Dicer conuienti chi dirizo larcho rio. cioe latua uolonta atale berzaglos cioe atale fegno 1 Im Ùo 
berzaglo e quel fegno al quale ebaleftrieri traggono che in greco {1 chiama fcopon: Adunque chi Puo 


Et io per philofophici argomenti 
et per auctorita che quinci fcende ndi 
cotale amor conuien chen me fimprenti largomentationi philofopbiche le quali non fole 


moftrono effere uno unico factore ne tuale 
ale ogni 
Chel bene in quanto bene chome {intende Creatura fi rivolge chome in fuo pie fine Se 


chofi accende amore er tanto maggio fommo bene. Ma eplatonici molte chofe fcripfo 
quanto piu di bonta in fe comprende no affai confone al uerbo et allo fpiritto fancro + 
Dunque adlellealli cre Gas uantaggio chome moftra auguftino nel fuo della citta didio 


La feconda e degli apoftoli et de uangelifti ; et 


che ciafcun ben che fuor di let {1 truoua de marty et de doctori laquale nale molto piu 


altro non e chun lume di fuo ra ggio nelle facre fcripture che nelle naturali (cientie p 
Piu chinaltra conuien che e {imoua che fono da infufione diuina et da reuelation fac 
la mente amando di ciafchun che cerne ta afanct buomini. CHEL BENE: Argomenta 


philofophycamente. fecondo glariftorelia et pla 
il uero sn che f1 fonda quefta proua tonici appreffo equali.e maxime chel bene ftatim 
Tal uero allontellecto mio fcerne che e conofciuto da noi cityri adamarlo; et quan 


colui che mi dimoftral primo amore to maggiore e / elbene tanto maggiore e/lamor 


dunque effendo idio fo b s eri 
di tucte le fabftantie fempiterne SI RIPETO rta onde de 
ne - paia fommo beme?che neffunaltra chofa e bene fe non 


inquanto participa di quello. Onde elpoeta dice 
che dice a moyfe di fe parlando che ciafchun bene de Go truoua fuori dio non e/ 
isvifaro ferisce o gni ualore altro che lume de fuoi raggi: (eguitache naturale 
mente fiamo indinati maximamente set con ar 
dentiffima carita nel fuo amore . Et quefto e el/ 
lalto preconio che grida larcano primo amore: dipoi fi diftende con certo ord: 
di qui la ggiu et foura ogn altro bando ne; nella patria nel padre ne figluoli et confeque 
temente neglaltri fecondo egradi. T AL uero allo 
ri intellecto mio fcerne : cice dimoftra quefto uero 
che idio debba efere amato fopra tucte le chofe. COlut: cioe Ariftotele elquale quefto in molti luoghi 
pruoua. SCERNel la uoce : Impertoche quando idio parlaua a Moyfe dixe. Oftendam tibi omne bonum 
et certo gli moftraua ogni bene moftrandogli fe. SCERNIMEL TV; 1. dimoftrimel tà Ioanni comin 
ciando laito preconio;et intende del fuo preconto nel qual manifefto intetra larcano/1, efecreti delabo 
et maxime la incarnatione deluerbo diuino, 


Accogle ioanni quefta conclufione delle 

parole di dantbe che lui et per bumano in 
telleeto: cioe per phitofophiche ragioni lequaltap 
prende Ihumano intellecto et per auctorita delle 
facte lettere guarda et ferba el fourano et primo 
et maggiore amore adio, Ma uuol fapere fe oltra 
aquefte due chofe lui fente altre corde; cioe altri 
incitamenti che lo tirano inuerfo lui. i, allamor fu 
0/ Adunque uuol che fuoni cioe parli con quanti 
denti lamor didio lo morde, iicon quanti mou: 
menti 1d10 lo defti et incitilo ad amarlo . Et pot 
che ioanni glhebbe decte quefte parole a Danthe 
non fu latente cioe non fu naftota Laintentione deffo inanni anzi faccorfe et intefe doue effo uoleua me 
nar ua profeffione,i,diche chofa lui gf uoleffe far fare profeffione et dice aquila: perche chome altroue 
dimoftrammo quefto euangelifta e figurato informa daquila: perche chome quefto uccello uola piu al 


Etio udi per intellecto bumano 
et per auctoritati allui concorde 
de tuoi amori adio guardal fourano 
Ma dt anchora fe tu fenti altre corde 
tiranti uerfo lui fi che tu fuone 
con quanti denti qnefto amore ti morde 
Non fu latente la fancta intentione 
dellaquila di chrifto anzi maccorfi 
doue menar uolea mia profeffione 


to cheglaltri ser puo guardate ne razi del fole fanza abbagiatui ; chofi icanni difcriuendo la diuinitadi — 


sù, 
1) Imoftra el poeta che due cofe maximame? 
te Lo inducono allamore del fommno béne. 
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PARADISO 


Chrifto finnalzo piu che plaltri ser piu fermamente pote fpeculare cifole, ila diuina effentia : Vuole a 


dunque ioafini gia udite quefte uuuerfali ragioni che ci tytano allamot diino'alchuna piu patticulare, 
Iiperche danthe rifponde per fatiffargli. 


Pero ricominciai tucti que morli |. Numeraelpoera erimorfì et incitamenti 
che poffon far lochuore uolgere adio i Che poffono gira Gama ; 
m ate fon concorfi tofopra tucte laltre chofe fono concorfi in lui? 
sprint fieme con le ragioni philofophiche et lauctorita 


Che leffere del mondo et leffer mio delle facre lettere. Et quefti fono leffer del mon 
lamorte chei foftenne perchio ua do. i, {a fragilita delte chofe mondane iequali fo 
etquelche {pera ogni fedel chomio no momentanee, Onde el petrarcha. Mifer chi 


fpeme in cofa mortal pone. leffer fuo nel qual fi 
| a wuua g 
Conla predecta cognofcenz onfidera lanima inmortal e laquale e infelice fe 


tracto mbanno del mare del amor torto non fi congiugne con dio. Adunque dobbiamo 
et del diricto mban pofto alla riua con fomma carita cercarlo. LAMORTE cheifo 
Lefronde onde finfronda tucto lorto agosti imperno in ria vi colui elqua 
i e nòn ama el datore di tanti benifitii. ET quel 

dalortolano etherno amio cotanto che fpera ogni fedel chomio: Imperoche volute 
quanto dallu: allor di bene e porto rato el premio che fafpecta debba fermare inlui 
ogni fuo affecto, Tucte quefte cofe con la cogho 

fcenza uiua delle ragioni phitofophe mhanno tracto del mare del torto amore :cioe delle miferie et affa 
ni che patifce Ihuomo per amar.troppo lechofe mortali. Echannomi pofto alla riua dellamor dricto per 
che chome lamore mondano fempre ci perchuote în tempeftofo mare con uarie prurbationi Lequali gior 
no et nocte tormentono lamente iChofi lamore diuino ci conduce inquefto porto detberna tranquilita 
LEFRONDI onde finfronda tucto lorto. Hauendo dimoftro lechagioni che lo fanno amare idio dimo — 
ftra la ragione perche ama cbeati fpiriti didio: dicendo che glama perche conofce quegli effere amati, da 
dio: Dice adunque 0 amo tantorlefrondi onde finfronda tucto lorto dellortolano ethernotcioe leanime 
de beati lequali chofi ornano elparadifo chome le fronde ornano lorto: Et tanto amo Janime beate dique 
fto Inogho di bene et ditgirtu e porto dadio, 


Sichomio tacqui un dolciffimo canto E Inito el parlare : fi fenti doldffimo canto 


È da tucti gli fpiriti et da beatrice et canta 
na 
rifono per lo cielo et la mia don mono fanto fancto fancto : et alhora riebbe el po 


dicea con glaltri fancto fancto fancto “——etala wifta Impero che beatrice fugo:cioe fecie 
Ft chome alluine acuto ft difonna fuggire da fuotocchi ogni quifquilia.i. ogni offu 
et lo { pirto uifi uo che ricorre fcatione et inmonditia: Quifquilia infatin fini 


fica mondigla: Cel raggio de fuoi equali rifplen 


allo fplendore che ua digonna In gonna deono piu di mille migla di lontano Era aduque 


Et lo fueglato cioche uede abborre -. fimile ad uno che fi difonna: cioe fi fuegla aun lu 
fi nefcita ela fubita uigilia me acuto etuebemente perche lo fpirito uifiuo 
finche la ftimatiua non foccorre 3 i. la uirtu uifina che e'nattralmente ne glocchi 


it -isllnti | allo fplendore che ua di gonna in gonna. i. entro 
Chofi dagl ped = DO qua È alla utrtu uifiua di pelte in pelle clan dimoftra 
fugo beatrice col raggio de Luot mo nel noftro fecondo fibro dellanima di quan 
che rifulgeano piu di melle milia te membrane? et fottilifime pelli: ta" naturaba 
compofto focchto et quello che ciafchuna adopera 
circa el uedere. ET Lo fueglato cioche uede abhorre. Se uogliamo bene intendere la cOparatione pognia 
mo cheuno dorma in luogo obfcuro et fiegli pofto innazi uno fplendid:fimo lume elqual di fubitolde — 
fti Ondeaduie che tanto lume lo fpanienta tanto tofa ftordito quella repentina et fubita uiglia che e / ne 
fa et epfo non ha uera cognitione infino atanto chel fenfo et fa uittu exttmatiua ritorni in fe et ribab 


bia le fue forze, 
. Ondeme che dinanzi uidi poi Mar che ri te tpedE use sci 
i a celo mMiglore uenne Adam primo buomo doue € 
pira La era lui ra lui codue appoftoli: Ma non fenaccorfe fenon 
un quarto Lume Wai CONIUE dopo lacquiftata uifta : Et pero dice Onde io uf 
Et Lamia donna drento daque rai di meti.meglo porche dinanzi. 1. prima: Er pe 
uagbegia elfuo factor anima prima ro ftupefacto domandai del quarto lume che era 


tanima dadam : Etlamia donna ;'cioe beatrice , 


che la prima wirtu creafli mai 








CANTO 


Chome la fronde che flecte lacima 
nel tranfito del uento et poî fileua 
per la propria uirtu che la fublima 

Fecio intanto inquanto ella dicea 
ftupendo et pot mi rifecie ficuro 
un difio di penfare onde io ardea 


XXVI 


mi dixe fa prima anima che mai creafii fa prima 
uirtt: cioe 1dio uagheggia elluo factore dentro 
Que rat; cioe dentro aquel quarto lume che mu ue 
di, CHOmela fronde: la fententia e quefta ; lo 
frupendo intanto inquanto; cioe mentre che bea 
trice dicea Le parole gia decte feci chome la fron 
de.i.el ramo fronduto elquale percoffo daluen 
to china la cima nel tranfito di quello et pot cela 


to el uento fi Leua et ritorna ritto home prima fera per la wirtu naturale che lo mantien ritto, la fenten 
tia e che mentre che beatrice mi parlo perlo ftupore che quella fuffi lanima dadam io mi chinai chome 1a 
uergha'fi china pel uento; Dypoilatogia che haueo di parlargli mi rileuo, 


Et cominciai opomo che maturo 
folo prodocto fufti opadre anticho 
achui ciafchuna fpofa e figla et nuro 

Diwoto quanto poffò ate fuplico 
perche mi parli tu uedì mie uogla 
et per udirti tofto non la dicho 

Tal uolta unanimal couerto brogla 

fiche laffecto conuten che fi pata 
per lo feguit che face in lui lauogla 

Et fsimilmente lantma primaia 
mifacea trafparer per la counerta 

quantella acompiacermi uense gaia 
Indi fpiro fanzeffermi proferta 

danthe lauogla tua difcerno meglo 

che tu qualunche chofa te pia certa. 
iPerchio laueggio nel beato fpeglo 


| adchofialtafcala tidifpofe 

Et quanto fu el dilecto aglocchi miei | 
et la propria cagion del gran difdegno 
etlidioma chio ufai et chio fei 


E "T comincizio danthe in quefta forma uot 
gendo ei parlare adadam, Opomo che fu 
fti prodocto maturo, imperoche 
nafcono imperfecti et di quantita et dimolte po 
tentie dellanimo , ma Adam fu formato di ter 
rain eta danni trenta et inftatura perfecta et (0 
fenfi perfecu, Opadre anticho 3 elquaie fufti el 
primo er ognifpola ate e figa perche e difcefa di 
te et nuro.1, nuora perche e maritata achi e difce 
fo di te. TAL Volta uno animale; chome uno a 
trimale coperto della {ua pelle dimoftra perlo bro 
giare «i. pel conmuonerfilaffecto dellanimo {uo 

adam pel tremolar della Luce la quale giera 
comerta :dimoftro la qupidita che hauca di paria 
real pocta. INDI (piro: Dimoftra adam che fa 
fa uogia dellauctor fanza che effo Lo dica: perche 


| Tanede in dio elquale fa pareglo 1deft ricettacuto 


di fe ditucte lechofe , Ma neffuna chofa fa pare 


| —_ermallafacelurdife pareglo 000 
| Tuuuotudire quanto e che dio mipofe — 
| nellexcelfo giardino que choftei | 


tucte le chofe: Ma non uice uerla perche neffun 
tuede idio petfectamente et da neffuno e contenu 


«to, Nefanza cagione induce adam che lo chiami 


per nome! perche eMfendo iui el primo padre de 
gibuomini gi: fi contiene moftrare che lui conof 


| catucti efuoi buoni figluolî. Et che el fuperiore 


chiami pernome lo inferiore figmifica famuliarita 
et bumana dementia Dipot dimoftra quello che 
danthe uno! fapere quelche lui ha ueduto in dio: 
Et prima uuol fapere quanto tempo eiche idio il 

e nellexcetfo giardino :cice nello paradifo deli 


; - pofi 
tiarum, nel quale tu arriuafti quando choftets cioe la fancta theologia ti difpole cioe tr preparo et feceti 
babile aft alta (cala del paradifo celefte:imperoche uenuto tao sarta p pargarone p puo paffare alla 
contemplatione per le nirtu dellanimo gia purgato. ET QV ANTO FV DILECTO AGlocchi miet : 
Et uuoî fapere quanto duro elmio dilecto nel patadifo terreftre: Et la ptopria cagione dello (degno che 
idio prefe contro alhuomo elquale fu grande etinquanito adio che e grandiffimo di tuste lechofe etiqua 


to albumana geueratione, 


 Horfigluol mio non lo guitar del legno 


fu perfe la cagion di tanto exilio 
ma folamente eltrapaffar del fegno 
Quiui onde moffe tua donna wirgilto 
uatro mulia trecento et due uolumi 
i fol difiderai quefto concilio 
Et vidi lui tornare aructi elumi 


Ifponde alfe' domande facte et quanto alla 

prima che non el guftare dellegno $ cioe 
del pomo dellalbero della (cientia del bene et det 
male: fu cagione dello exilio della bumana gene 
ratione ima el trapaffar del fegno. Comando a 
Adam idio che non toccaffi el pomo dellalber gia 
decto chome a creatura creata in liberra darbitrio 
atcioche per obedientia acquiftafli uita etherna : 


Ethauefti non folamente della pratia etmifericot 


i buomine. 





| 
i 
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PARADISO 


delfa fua ftrada nouecento trenta dia didto ma etiam della {ua iuftitia“et chofi fuf 
fiate mentre chio interra fumi fi abondante di tutte leuirtuzet fentifti di tutto 


i el bene delle uirtu didio:etegli non gli fn obbe 
Lafingua chio parlai fu tucta fpenta diente: Ma trapaffo el fegno datogli; È barifpo 
inanzi che allopra ificonfumabile fto alla parte che domando della cagion del gran 
Là gente di nébroth fufli attenta e: Hiegne ’ i piponde aquella quanto e che 
idibionabde idio ri pofe; Quiu onde moffe tua donnauirgili 

Che nullo muro mai ne ‘ {1 o:croe nellimbo onde beatrice moffe uirgilto for 
per lo piacete buman che rinonella ti 10 quattromila trecento due uolumi di fole .i. 
feguendol cielo fempre fu durabile quattromila frecento due anni; Imperoche ogni 
Opéra naturale e che buom fauella svi n di fole è uno idr lut seffo 
n ole tornare atucti elumi della fua ftrada:i : tor 

a 

ma rt se» copre fci sb I nare nouecento trenta fiate pel zodiaco che e laui 
pot fare aduoi fecondo che uabella a per la quale del continuolui paffa ‘elquale ha do 


dici fegni et ciafchuno ba molte ftelle Adunque 
dixe che fu interra:cloe'ttixe nomecento trenta anni: L A Lingua chio parlai. la fententia e/che la lin 
che lut er edifcafi dallui uforono ; uenne meno innanzi che nebroth cominciafii la torre di babel la quale 
fu opera inconfumablieicioe che non fi pote finire, Et in quellopera nacque la diuifione della lingua f1 
che furono molte et diuerfe lingue, Ma di nebrotà et della confufione delle uarie lingue fu facta menti 
one nella prima antica. Et non e fanza cagicne‘che la lingua fi mutaffi imperoche neffuno effecto pro 
docto dalla ragione humana fu mar durabiLe feguendo eldelo : la fententia e che corsciofia che glhuomini. 
mutino propofico fecondo uarie influentie de cieli tequali rinouellano epiaceri noftrimutano anchera 
et uariano cofe et arci. Etqui dobbiamo intender che in tucti glanimali bruti non e altro moto che el na 
turale. Ma nelibuomo e el naturale et el racionale | Flnaturale non fi muta, Adunque ebruti'che priuati 
di ragione fono guidati dalla hatura banno loro opere inmutabili. Adunque non'mutan mai efca ne ino 
do di cercarla: Ne e / differente luno ieone dallaltro ne cauallo da cauallo nel produrre efigluoli: nel pa 
(cergli: Et nellaltre chofe appartenenti atla confezuatione dela wita. Tucte Le rondine fi pafcono aun mo 
do: Ma Ihuomo none tracco dallo inftintto naturale più che fi uogla. Ma e/fignore dellefue operatio . 
ni: Diche fegutta che ròon tucti parlon aun modo. Ne aun modo edificano o ueftono, Per tucte quefte ‘ 
chofe conchiuderemo che el parlare nelhuomo e opera nattirate » Impero che hauendo la natura dato al 
huomo la ragione fu neceftario che gir deffe el' parlare pet exprimere econcepti rationali, Ma che noi p 
Liamo e chofi chofi cioe piu in una lingua che. in ana altra non ejopera naturale: Ma procede da noftra 
ragione et arbitrio; et pero la natura lafcia queftoanoi fecondo che di abella; cioe ci piaca, 


Pria chio fcendeffi allanfernale ambafcia - Auea decto chel parlare nel-buomo e/cho 


i fa naturale : Maufare piu un linguagio che - 
tn fappellaua in terra elfommo bene unaltao uten dalla confuerudine laquale fi muta 


onde uien la letitia che mi fafcia, Onde horatio 1 Multa renafcentur que tam cecî 
Ely {chiamo pot et cio con uene dere. cadentque que nunc funt in bonore uocabli 
che lufo de mortali e chome fronda ta fi uolet ufus. Et quefto pruoua dimoftrando 


che inanzi che lui fcendeftt allambafcia infernale 


inramo che fen ua et laltra uene idio f1 cimarnaua eli. Et cio conuene che el nome 


Nel monte che fi leua piu dalfonda fi mutafti:conciofia che come nel ramo fi muta 
fu io con uita pura et difhonefta | nolefogie percheognianno caggiono etrinafco 
dalla prima hora aquella che feconda no chofi tufo de mortali afiduamente fi muta. 


NEL monte Rifponde alla quarta domanda che 
fu quanto ftette nel paradifo terreftre elquale ei 
poeta finge che fia nellaltro hemifperio inuno 
monte elquale e/altiffimo che efce del mare chome difopra dimoftrammo, CON'VITA putaet difho 
nefta: intendi ulta pura innanzi al peccato. ET Difhonefta : quando dopo el peccate fi conobbe nudo 
er uergognoffi. CHOMEL fole muta quadra :[horiuolo del fole che fi chiama quadrante nella prima qua 

dra contiene fei hore: Dipo: féguita la feptima, _. Lig ionettto] 


Chome fol muta quadra lhora fexta . 














CANTO XXVII 


CANTO XXVII DELLA TERTIA GANTICA DI DANTH E 


ra = sa) uni re», 
i: BT padre al figlo allo fpirito fancto Auea elnoftro poeta netre diprtoximo fcri 
|: Ae\Nfcomincio gloria tuctol paradifo "pei capitoli introdocro tre apoftoli equali 


\ è O i = 
Mi fiche mutmebristia eldotcie Cina: examinarono delle tre uirtu theologiche. Ho 


: i ta in quefto uigefimo feptimo pietro apoftolo 
Ciocbio udia mi fembiaua un rifo acerbamente riprende efuo: fucceffori, Pretere 
delluniuerfo perche mia ehteza: | | adimoftra home daltoctauafperafa rapto alpri 
mentraua per ludito et per fowifo © | Pip mobile 3 pone adunque prima la 1nuectiua 
Ogioia o ineffabile allegreza I peso contro aprelati; Dipoi delmue lafcenfy 
pi o 0 one di tucto el triomphante exercito al cielo em 

| di pace pireo er la reflexione di fe aterra: pone nella ter 

a) fenza brama ficura richeza za parte lentrata {ua con beatrice alla nona (pera 
Dinanzi aglocchi miei le quattro face pone nella quarta una uebemenufiima exdama 


tione contro alla cieca cupidita delle chofe terre 


ftauono accefe: et quella che pri se, 
tquella che pria uenne |; ne: Ma tornando al principio narra Liuctore che 


incomincio afar fi piu uruace: “— * dopo labfolunone de gia (cripti dubri tucti ebea 
Et tal nella fembianza fua diuenne > ti cantoroho.'Gloria patti et filio'et'fpirithi an 
qual diuerrebbe ioue fegli et marte cto fi delciemetite che el'canto Lo inebriaua. i, 


ne uenitta in eXrafi 7 Et pareaglî che quella fuffi 
ne Vede etdi tutta la cteatura 1 Ne 

i uo fare che iritanto gaudio rion ufirexdamatio 
ne chiamando quefta beatitudine gota. Et rifodiltan metto perche quirui dio taghinaB tardi getto 
di tucte le fpere et di tucti epianetr et allegteza ineffabile cioe indicibile Ad differentia diquefta del no 
ftro mondo laquale e bricue et mixta con amaritudine la lita adiefte "ef intera damore et di pace : In 
tera perche niente gli matica. OSANZa brama ficura nicheza, Dire cofefatiza Tequali heMuna richeza e / 
perfecta i prima che fia fanza brama: cioe che mente piu fi defideri. Diporti fia ficuta: cioe fanza alchun 
timore di perdetia 0 di dimintirla. DIN'ANzi aglocchi miei: poftala éxclamitione ritorna alla {ua nat 
ratione ct dimoftra che anchora bauea dinanzi agiocthi'te gliatiro che erona etre appoftoli et adam. Ma 
quella luce che era uenuta prima, cioe piero comincio adiuentare piu atua et accefa Et era tale quale fareb 
be ioue fe piglaffi el color di marte. Pone pietro fimilatone fecondo linfiuentia di iouepche fu optimo 
paftore et doctore et giuftiffimo adminiftratore ; Et dagli el color di marte per due tifpecti: prima per 
che effendo lui ftaro martyre:di chrifto ragioneuo!lmente pigla tt colore di quel pisneto'hel qual pofe e 
martyri di chrifto. Dipoi uolendo riprendere efuo1 fucceffori era conueniente che piglaffi uebementia: 


fuffero uccegli et cambiafferfi penne . 


ardore et iufta iracandia nel aprendere , ILche uien da marte. 


La prouidentia che quiui comparte: . li) I moftra che la proutdentia diuiua laquale 
usce.et offico nel beato chéfor! fi diftende dalle fomme infino aile mini 
{l Debate Sal me chofe et diftabuifce nel diuino choto. VICE 

ilentio poito hauea da Ogni patte .. * © cioe uicifitudine etoffitio perche conmette acia 

Quando 10 udi fe io mitrafcoloro. >’... fehunoloffitio-fuo fcainbiando auicenda Hauea 
non ti marauiglar che dicendo io... poftofilentioalicanto etalihor comincio pietro. 


uedrai trafcolorar tucti coftoro +’ con quelte parole? Non tt marsuigiare e 19-mi 
trafcoloto: cioe muto colore dal mio argento al 


Quegli che ufurpa interta ellocho miîo **focofo di marte :Imperoche quando io mi trafco 
ellocho mio eflocho mio che uaca ‘loro tucti queftralte;faranuo el fimile, et (allego 
nella prefentia del figluol didio” ria di quefto ponemmo difopra Ma. potrebbeli 


..<.. muarauiglare alchuno chome piero pigli colore fo 
Factha del FURPISEHO MO cloaca cofo dimartetilche e accenderfi ad.ira conciofia 


del fanghue et della ei ondel i ateniprneri fo che nellanimo beato non caggia pertubatione 3 
che cadde di quaflu laggiu fi placa perche non uuole el poeta dimoftrare ira : ma 
quella uehementia difeuerita che e parce di iufti 

tia laquale tra mostali radeuolte e fanza giufta indegnatione et ira. QVEZgli : colui che € el papa elquale 
ufurpa; cioe ingiuftamente tiene el pontificato in luogo dime et no tache dixe tre uolte mio 0 / per df 
moftrare extrema indegnatione per tale repetione : 0 ueramente pofe elnumero ternario per dimoftra 
re che tale offitio fu concedutoapietro: cioe allordine facerdotale dal'trino et uero idto :Che uaca nella 
prefentia del figluol didio: Non dice abfolutamente che uachi imperoche feguirebbe che non fuffi uero 
et legittimo papa et per confeques non uarrebbe chofa che faceffi i ma uaca nel confpecto del figluolo di , 


- 


i 
i 
È 
È 
| 








{ 
| 


PARADISO 


er 


dio perche ha peruertito foffitio fuo: Et per confequens cheifto fo ripruotua come apoftata: Non uaca? 

dunque tra gibuomini perche elfuo decreto tuale s Ma quanto adio non tiene tal grado di ragione malo 

u(urpa. Ha facto cloaca delmio cymiterio Cloaca fignifica fogna che riccue le puze et le bructure set le 
corruptioni : cymiterio che in greco fignifica giacitorio e luogo doue fi ripongono ecorpi morti, Adun 
que intende che quel luogho che era receptaculo de fancti martyri pieni dogni uirtu et deglaltri buoni + 
hora riceue fimoniaci auati raptori luxuriofi equali bene fagguagiano alfangue :cioe alla crudelta et. al 
la puza. Et chome dio fi placaua per Le wirtu de fancti huomini » Coli laduerfario {uo et del bumana na 
tura selquale facto ribelle adio : cadde di quafiu di cielo laggiu in terra placa elfuo malo defiderio con 


miti di coftoro. 


Diquel colore che per lo fole aduerfo 
nube dipinge o da fera 0 da mane 
uidio albora tuctol ciel confperfo 

Et chome donna bonefta che per mane 
dife ficura et per laltrut fallanza 
pure afcoltando timida fifane 

Chofi beatrice trafinuto fembianza 

- ettale eclypfe' credo chenciel fue 
quando pati la fupprema poffanza 

Po procedettor le parole fue 
con uoce tanto da fe trafmutata 
che lafembianza non ft muto piue 


mifefto:Et lallegorico facilmente fene trabe. 


Non fu la fpofa di chrifto alfeuata 
del fangue mio di lino diquel di cleto 
per effer adacquifto doro ufata 

Ma per acquifto defto wtuer lieto 
et pio eriifto er califto ct urbano 
fparfor lo fangue dopo molto fleto 


Non fu noftrantentione cha dextrà mano 


da noftri fucceffor parte fedeffe 

parte dallalera del popol chriftiano 
Ne che le chiaui che mi fur conceffe 

diueniffor fegnacolo inuexillo 

che contra abaptezati combatteffe 
Ne chio fuffi figura di figallo 

apriuilegi uenduti et mendaci 

ondio fouente arroffo et diffawilio 


Iuenta laere roffo 0 da fera: o da mattina 
_ pelfole oppofitoalla nube: Et di tale colo 
re fi feciono tucti gli fpirittinfiammati in amor 
diiuftitia contro acaptiuî paftori. ET €HOME 
donna: chofi arroffi beatrice pura et cafta pel fal 
lo di tali paftori: chome arroffifce una cafta don 
na laquale benche fia ficura di fe. perche fa che e 
fuota dogni colpa: nientedimeno fi uergogna et 
fta timida udendo dire qualche chofa difbonefta 
duna altra. Et arroge che tucte le luci obfcuroro 
no in celo per labominatione de delicti depafto 
ri informache lui crede che non altrimenti edip 
faffi :cioe obfiuraffi el fole nella morte dichrifto 
Dopo quefto feguito pietro nel parlare con uoce 
tanto trafmutata dalla fua confueta uoce quanto. 
era trafmutato el colore, EI fenfo litterale e ma 


da uu S °. 

E Sanza fallo frelerata abufione ufare lafpo 
{a di chrifto cioe lapoftolicha fedia in aua 

ritia laquale fa nutrita da pictrolino et deto in 
tanta liberalita che furono contenti per augume 
tare quella fpargere elfangpe loro. Adunque che 
pena che fuplicio che morte e conneniente aquel 
pontefice che ufa lappo!tolica dignita inacquefto 
di richeze. Lino primo pontefice dopo piero fe 


dette anni undia Cleto fecondo pontefice fedex | 


te anni dodici. Pio fu el nono pontefice fedette 
anni dodici. Sifto fu el fexto pontefice regno an 
ni dieci, Califto fu elquintodecimo pontefice ne 
tempi di. M: Aurelio antonino imperadore : fe 
decte anni cinque. Acoftt fuccedette urbano fe 
eamo pontefice fedette anni noue. Non fu 
noftra intentione che parte del popolo chriftia 
nofedeftî dalla dextra : et parte dalla finiftra de 
pontefici noftri fucceffort :cioe che parte fuffi È 
loro gratia parte in difgratia : Ne che le chiauî 
concedute ad me fuffino fegno di gonfalone che 


creo amen dr —- 
" “ do 
di 


combattefti contro abatteaati: E chofa certo horrenda et monftruofa che el paftore diuenti lupo . Ne 
anchora fu noftra ntentione che 10 fuffi figura di figilli, Nelle bolle ponteficali et piombate fono da u 
na parte del piombo le tefte di fan piero er di fan paolo. Non fu adunque mia intentione che per pres 
zo etfimoniafi faceffino priulegi di chofe ingiufte et falfi bollate del noftro fegno. Et certo fe confide 
riamo da una parte la reuerentia diquel figiito1 et dallaltra quelchein molte bolle fi contiene fi puo dire 
Jungentur sam gryphes cquis . 






Vefti uerfi facilmente fintendono 1 Caor 
fini: et guafchi. Nota in quefto inogho ei 
fimi pontefia franzefi : Ioanni 


In uifta de paftori lupi rapaci 
fi ueggon di quaflu per tucti epafcht 


o difefa di dio perche piu giaci nigefimo fecondo: er clemente quarto . Joan! fu 


dG 











‘CANTO 


Del fangue noftro caorfin et guafchi 
fapparechion di bere o buon principio 
adche uil fine conuien che tu chafch! 

Ma lalta prouidentia che con ifcipio 
difefe aroma la gloria del mondo 
foccorra tofto fi chomio concipio 

Et tu figluol che perlo mortal pondo 
anchor giu tornera: apri la boccha 
et non nafconder quelchio non nafcondo 

Sichome di uapori gelati froccha 
ingiufo faer noftro quandol corno 
della capra del cielo col fol fi toccha 
Infu uidio chofi lethere adorno 
farft et frocchar di uapor triomphanti 
che facto bauen con noi quiui foggiorno 
Louifo mio feguiua efuoi fembianti 
set fegui fin chel mezo per lo molto 
glitolfe el erapaffar del piu auanti 
Onde la donna che mi uide affolto 
dallatteender infu mi dixe adima 
eluifo et guarda chome tu fe uolto 


XXVII 


di Carofà citta fempre abbondante diufura:: et 
Clemente fu di guaftogni: Et eguafconi da glal 
tri franzefi ono riputati rapaafimi: Onde è cl 
prouerbio che glinghilefi hanno coda di ferpe : 
eguafthoni hanno coda di lupo, Diquefto Vrba 
no tractammo difopra cioe nella prima canticha 
MA LALTA priegha ladwina prouidétia che 
come per fcipione difefe gia lo imperio romano 
dal barbero et crudele banibale : Et chofi per u 
no excellente principe elquale pronoftico nella 
prima cantica difenda [a chiefa da quefti barberi 
pontefici, Dopo la parole dt pietro tucto ettrion 
pho de beati fi lcuo falendo alla nona (pera: et 
crono tanti et fi denfi et folti et fi candidi che 
parenono tali nel falire in fu quale pare la neue 
in aere quando fiocchando fcende in giu. lane 
ue fi genera diuapori umidi et freddi; Et per 
quefto dixe fi chome di uapori gelati: Quando 
el corno della capra del cielo col fole fitoccha.i. 
quando el fole e in capricorno: Della nattira et fi 
to delqual fegno habbiamo altroue diftefamen 
te tractato . Elufo mio feguina efuoi fembianti 
cioe el ueder mio feguiua elloro conf pecto . In 
fomima io gli feguitauo quanto potea portare la 
uifta mia:înfino che elmezo: cioe lo Internallo 
che era tra Loro etme tolfe alla mia wifta el tra 
paffar piu auanti per lo molto fpatio. Et albora 
beatrice che mi uide abfolto: cioe libero dello at 


tendere et guatare infu, Imperoche non potendo piu fcorgere non guatono mi dwxe, ADimi ef ufo, i 
abbaia glocchi et uolgigh in giu er guarda chome tu fe nolto 


Dalbora chio haueo guardato prima 
10 wdi moffo me per tucto larcho 
che fa dal mezo alfine el primo clima 
Sichio uedea dila dagade el uarcho 
£élle dulixe et diqua preffo allito 
nelqual fifece europa dolcie carcho 
Et piu mi fora difcoperto elfito 
di quefta aiuola mal fol precedea 
fotto emiei piedi un fegno piu partito 
Lamente innamorata che donnea 
conla mia donna fempre di ridure 
adeffa glocchi piu che mai ardea 
Et fe natura o arte fe pafture 
da piglare occhi per bauer lamente 
in carne bumana o nelle fue picture 
Tucte adunate parrebber niente 
ver lo piacer diuin che mi rifulfe 
quando miuolfi al fuo ufo ridente 


“ 


Oi chel poeta non potendo piu ucdere e 

' beati fpiriti perche erono troppo dilunga 

non guardawa pit in fu: Ma percomandamen 
to di beatrice comincio aguardare intierfo la ter 
ra lu1 utde che da quelbora che prima Pauea guar 
dato in giu. Iche fu quando nel uigefimo fecon 
do-capitolo dixe col uifo ritornai per tutte qua 
te infino aquefta bora efferfi moto quanto fimo 


, Rono gemini in fei hore perche bauea gyrato n 


na quarta del circulo che fa elzodiacho intotno 
della terra. Onde dice i0 uidi moffo per tucto 
larcho che etprimo clima elquale e uerfo eltropi 
cocftiuale dal mezo fuo ue e / et principio del 
cancro et la fine de gemini infino al fine che e af 
locadente, Era partito dalcoluro meridiano che 
e finito egemini et girato infino allaltro coluro 
Ilperche non potea uedere tucta la terra babitabi 
Le chome quando era nel meridiano. Adunque 
uedea meno che lameza: cioe da più inqua 
bierufalem infino a piu oltre che loccidente et a 
piu oltre che laltra quarta. Imperoche al mezzo 
delle due quarte uede tutto da oriente ad occide 
te. Et poi laltro coluro che e una quarta uede el 
mezo del tutto, Adunque uede dila dagade.1, 


oltta fo bemifperio occidentale, Gade e nellultima bifpagna lontana da calpe una delle colonrte dhercote 
circa cento mipla. Appreffo alla foce di ben. Eluarco folte dulixe del quale dicemmonel uigefimo fexto 
della prima cantica. Preffò allito chefinifce afia et e netta regione fidonia che e / 1n fyria, Nel quale eu 


Fopacaualcando iome mutato in toro fu dolcie carico a fote che lamaua: Et di quetta altroue apieno narra — 
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PARADISO 


mo fa fauola. Dipoi aggiugne che harebbe neduto tucto el fico di quefta aiuola: cioe di quefta piccola sia 
et piazaz et chiamala aiuola adinotare quanto c pocho la terra habitabile. imperoche tucta la quarta non fi 
habita perche e inbabitabil quella che fobto la zona fredda feptentrionale et quella che e fobto lazona tor 
rida che farebbe infino allequatore della quarta che e amezo della torrida zona. Ma el fole elquale era {o 
bto eluol piedi perche e/nel quarto cielo et danthe era nello ectauo precedeva ?c1oe audaua innanzi uno 
fegno et piu: imperoche effendo el poeta ne gemini el fole era innanzi tucto el tauro et parte dellariete 
LA MENTE innamorata :la mente mia innamorata di beatrice, CHe donnea con beatrice che feguita, 
beatrice chome fua donna ardea piu che ma: di ridurre glocchi fuot allei . Et certo benche fempre fia de 
deffere amata la facra doctrina: nientedimeno molto maggiore amore merita quando tracta dellefu 


preme chofe » Et fe natura 0/ arte: Molti corpi naturali 0 facti da arte chome fono fculprf et dipincni po 


ie loro belleze pigiono glocchi daltri ec aefcongli col piacere: informa che tal piacere entra per gtochi nel 
lanimo. Onde el petrarcha, Occhi piangete accompagnate el core:Che per uoftrofallire morte foftiene 
Etaltroue: Trouommi amore intutto difarmato Et aperta la uia per glocchi al core Et lo elegiaco latino 
Si nefas oculi funt in amore duces : Et falomone : Mulier ate nin pretiofatn animam capît , Adunque 
fe tucte le chofe belle lequali pafcendo giochi pel mezo di quegli pigionta mente fi raguneffero infieme 
parrebbon niente acomparatione del piacer dino che mirifulfe, i, rifplendette aglocchi miei quando 
io mi uolfi al wife ridente di beatrice, 


Et la uirta che lofguardo mindulfe Ale dalia octaua (pera afla nona che e el pri 


mo mobile per la virtu che lo fpuardo di 
del bel nido di leda mi diuelfe eatricesiiiiio 60e con amore gu dece: ta 
e nel ciel uelociffimo minpulfe fententia e che fu tanta la uirtu che ufci dello if 

Leparte fue wiusffime er excelfe do di beatrice che effalo (uelfe del nido di le 
{1 uniforme fono chio non fo dire a: cioe del fegno de gemini erimpulfelo: cioe 


(pinfelo nel cielo ueloafimo che € la nona fpera 


qual beatrice per luogho mi fcelfe Et chiama egemini el nido di leda: perche ioue a 


Ma ella che uedea elmio defire mando leda fi conuerti in'cvgno er conobbela et 

incomincio ridendo tanto lieta 1) cale concepto ampie due huoma et dellun 

nel fuo uolto gioire ufci polluce et helena dellaltro caftore ct ciyre 

desio pa i h dog meftra. polluce et caftore furono chiamati dio 

Lanatura del moto cheq fcuri: cie< figluoli diseuetet trafformati incielo 

elmezo et tucto laltro intorno moue nel fegno de gemini, Le parti fue umifime er € 
quinci comincia chome da fua meta xcelfe:cice chiama quefto cielo uittffimo perla | 
Et quefto cielo non ha altro doue. con pre et grandiffima uirtu er excel | 
che lamente diuina inche faccende perche e elfonrano.cielo :fomo fi uniforme fac 


o te aun modo et non fono diftinaze per diuerfe 
lamor chel uolge er lauirtu chet piowue ftelte chume fono nelloctata (pera liu Iquir 


tu di tucte le fpere infersorireunstain quefta no. 


nasEt per effere uniforme 10 non fo dire in qual luogho beatrice mi fcelle. Ma efla uedendoiche o defi 
derauo di faperlo incomincio aparlare con tanta letitia che parea 1dio gioire nel (uo uolto, Dipo: pone fe 
parole di beatrice lequali furono quefte, La natura del motoscioe la natura naturata che idio ha pefto n 
quefta fpera:laqual natura quieta elmezo .i. la terca la quale e el fuo centro et e inmobile et tuace laltre 
{pere chofi deglelementi chome de cieli fono mobili, Adunque fa natura quieta el mezo et mucue tuc 
te laltre . Et per quefto dice Ariftotele che la narura e/principio del moto et della quiete. Comicia qui 
cii cioe da quefta nona fpera chome da fua meta: cioe da fuo principio. ET Quefto'aelo non ha altro do 
ue:cioe non ha altro luogho doue (i fermi che la mente diwina. Imperochel fuomoto'fi gyra intorno 
alla mente diuina, Onde Boetio: Mentemque profundam circuit et fimili conuertit imagine celum. In 
che. i. nella qual mente d wina:faccende lamor chel uelge cice la intelligentia che lo uolge : impero che 
quefta intelligentiaba lamore al.fiso creatore et = = damore di ini ritorna allut. Et la wirtu di quefto 
cielo nono che pioue . i . infonde neflaltre (pere infrior:, Adunqne quefta wirtu facende nella mente 
dinina et infondefi nel primo mobile equamente per tutte le parti set indi finfonde nellaltre fpere et 


necorpicelefti ret chofi lano infonde nellaltrosetichofi fi diuerfifica benche una uirtu fia;et da un prin > 


cipro UENgae 


Luce et amore dun cerchio lui comprende fi icone che quefto se spe e caps 
fi chome quefto glaltri et quel procinto cielo empyreo che non e fe non luce et 
colui cl via gne a amet an ch e | amor fi chome quefto nono cielo comprende gli 


None fuo moto peraltro diftinero fa nona fpera che e el primo mobile et quella 5 
ma glaltri fono mifurati da quefto prende, Et condudiamo che glelemeti et le cole 





alerî. Adunque quefto luce et amore infonde nel > 


asma RIa3sz2.& Pet LL 
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CANTO XXVII 


fi home ediecidamezo etda quinto compofte da quegli fono mofti da pianetit er epi 
Et chomel tempo tenga incotal texto cn merc fpera:er spa dalla nona;ee 
na da dio 0 con mezo o fanza mezo. Ma ef 

n fue radici et nellaltre lefronde cielo empyreo e inmediate da dio et e inmebile 
toma ate puo effer mamfefto Onde e 1a fententia del poeta uera che fola men 


te cholui che cigne quel procinto, 1.idio elquale . 


cigne elcielo empireo procinto da lut intende eftb cielo empyreo er non altri: Solo idio comprende lem 
pyreo et quello el nono et quello loctauo et ftrcceffiue el fuperiore fempre comprende to'inferiore . 
NON E/ Suo moto per altro diftincro: cioe el moto del primo mobile non e diftincto per neffun mo 


to :Maglaltri cieli fono mifurati da quefto: Imperoche quefto primo mobile fa renolutione mn uetiquat; 


tro hore: lequali hore fi piglano dalla uariatione delle (ue parti. Et chomel tenga in cotal texto: La fen 
centia e/fe el moto della nona fpera e mifura de glaltri moti chome e decto lut e radice del tempo: con 
cio fia che el tempo non e altro che mifira del moto nelle chofe mutabili :Et fe la radice è in quefto : le 
fia parti fi diftendono pe moti deglaltri cieti . impero che quefto fopradecto primo mobile fa fa fua re 
prc di nentiquattro bore, Onde e/la radice de di et la radice de mefi et anni s equati fi diftingno 
no per . 


- 


O cupidigia che mortali affonde ‘ (°) Ptima exclamatione per a qual pietro di 


na la infatiabile cupidita dele chofe terre 

ne laquale affonda et demerge temente bumaue 
nel mare della affectione de beni momentanet et 
caduci che non poffono alzar giochi adquefta mi 
mal apioggia continua conyerte ne 29 del cielo Srna con fi ineffabi 
* ordine. Adungue con giufta indeguation pri 
in bozachioni le fufine uere 3 da:Ocupidigiascioe 0/ffrenata ioni » Che stò 
Fede et innocentia fon reperte *. de.i, demerge nel {uo mare fi fotto che neffuno 
folo ne pargoletti et poi ciafchuna 


pria fugge che le guancie fien coperte 
Tale eo gider digina, o ta ne gihuomin: una nolonta del fommo bene et 
che poi diuora con la boccha fcio tà» -  fiorifceinloro; M3'dtpoi chome laffidua pioue 
qualunque abo per qualunque luna’ >’ wiecache fufini non producono el uero fructo 1 
Ertalbalbutiendo ama et afcolta Maconnerfiim Bozacchiche fono pieni dacqua et 
fasce cun ionacla interà: di uermini 1’bofi la pioua della cupidita delle 
lamadre tia che con Log ge thofe terrene corrompe la fincera molonta: Simi 
difia pot di uederla fepolta le a quello dowidio: Cepifti melius qua defini 
Chofi fifa lapelle biancha nera ultima primis, Cedunt diffimiles bic wr et ille 
nel primo afpecto della bella fi gla fenex: Et yfata: Expectaai ut faceret uuas fecit 
‘ daquel che porta mane et lafcia fera 


fi fotto te che neffuno ha podere 
di ritrar glocchi fuori delle tue onde 
Ben fiorifce neglhuomini eluolere 


Le fue ondercoe delle fue perturbatione et affe 
eti. Ben fiorifte negihuomin) el uolere sE/inna 


x 


autem labrifcas . Et che fia chofi npi ueggiamo 
che glhuomini in pueritia bano bonefta innocen 
i. + > tia mergogna et purita. Dipoi uien leta piu adol 

ra et muta quefte uirtu tn uîtii informa che prima che Le pmancie : cioe le gore fien coperte dibarba fono 
diuentati witiofi, Et alchuno balbuttendo. cioe in prima pueritia quando el fanciullo non puo anchor p 
ferire ogni parola. Imperoche balbutire fignafica fcilinguare, Digiuna et poi facto adulto diuora: propri 
e diuorare inlatino fignifica inghiotte fanza mafticare. Ilche e acto di ghiotrone et dingordo per qualà 
che tempo. Et alchuno nella medefima eta ams et riuerifce la madre che poi con loquela intera;1, adal 
to et crefciuto gli defidera lamorte , CHOSI fi fa la pelle biancha nera: 1a fententia e che la pelle bianca 
laquale e nel wolto tenero fi fa nera. NEL primo afpecto:quafi nella prima eta. DEIla bella figlat i : del 
bumana natura laquale e figluota del fole ; perche el fole e padre uniuerfale di tucte le chofe utuenti. che 
mane:1, produce laluce quando nafce. Et lafda fera: quando ua alloccidente, Faffi adique di bian 
alii perche di pura dinenta infecta di uitii. Et allegoricamente intendiamo elfole epfo idio di che 


thumana anima e figluola» 


Onchinde che rneffino fi maramgli fe gli 
buomini equali fono la famigla che ba in 

gouerno el paftore fi fa: cioe efcè della recta ut 
aet delle ragioni imperoche non e chi gouerni . 
conciofia che cpaftori fono diuentati lupi i MA 


Tu perche nonti facci marauigla c 
fappi chenterra non e chi gouerni 
cele fi fuia Ibumana famigla 
Ma prima che gennaio tucto fi fuerni 
per la centefma che e laggiu negleota 





buomo ha poffanza di trar giochi fuor fuori del 


pria che gennato tucto fi fuerni, cioe prima che 
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ruggeran fi quefti cerchi fupernt gennaio elquale e al prefente nel uerno comineta 
Chela fortuna che tanto {afpecta dallo popay del ray nel porno; et finifce 
quando efce de pefci: per la centefima che laggiu 

le poppe uolgera u Di or cioe nella terra neglecta 1deft (prezata, Dimolira 
fiche laclaffe correra directa mo nella prima cantica che elcorfo folare contie 
Etuero fructo uerra dopo elfiore ne trecento fexantacinque giorni et la quarta pat 


te dun giorno et oltre alla quatca duna centefi 

mat Ma la quarta fi fbatte ogni quattro anni perche nel hixefto fi fa lanno di trecento fexanfei giorni . 
Ma della centefima non fi fa conto ; et per quefto Lo ingreffo del Cole in capricorno ? che da principio al 
uerno fe apprefato quali quindici giorni agennaio er perfeuerando chofi in proceffo di tem po fara di 

ennaio et dipoi di febbraio: et allora gennaio rimarra nellautumnoet fuori del uerno, QVefti cerchi 
fupernt: quefti cieli. Raggiranno. Non fa altro fuono elcielo una uolta che unaltra. Ma per rugire uuol 
dinotare crudele influenna. Imperoche rugire e de Leoni chome mugire de buo1. Adunque fara tale in 
fluxo dalle ftelle che la fortuna uolgerale poppe doue fonole prora ideft tordine inftituto dalla diuina 
prouidentia riuolgera el gouerno a buona wia elquafe alprefente ua male. SICHe 1a claffe correra directa 
Gioetucte le naut che fono in quefta conferua prenderanno buono uiaggio. Claffe inlatino fignifica non 
suna naue : ma tucta larmata. ET VERO fructo uerta dopo el fiore ; cioe tal gouerno produceta uero fra 
cuo che fara tetherna falute, 
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CANTO XXVIII DELLA TERTIA GANTICA DI DANTH E 


lauctore la nona fpera conueniente chofa 
e in quefto uigeffmo octauo defcriua glordi 


o ° ni deglangeli che fono in quella. Moftragli adù 
Chomein ifpecchio flamma di doppiero que beatrice el puncto della diwinita et le bierar 


uede colui che fenalluma drieto - chie deglangeli che gli fono intorno. dipoi gti di 
prima che lbabbtia in utfta o in penfiero chiara certi dubil informa che rimane chiaro. Po 
Ft fe riuolge per ueder fel uetro fcia che contro :poi che quelle che inparadifa, 1. 
lidiceluero et uede che faccorda mette in paradifo la mia mente aperfe et mani 


fefto cluero contro alla uita prefente piena di uî 
comeffo chome nota con fuo metro tit de miferi mortali. CHOME iN 1fpecchio . 
Cofi lamia memoria fi ricorda 


La fententia e che lauctore riguardando ne gloc 
ch10 feci riguardando ne begli ochi chi di beatrice Onde : cioe dequali amor fece la 
onde apiglarmi fece amor la corda 


ii demiferi mortali aperfe eluero 
290) quella chenparadifa lamia mente 


D) î Ofcia che contro alla uita prefente D Erche nel fuperiore capitolo ha defcripro 
e, 
FIST Ta ch 


chorda apiglarmi:uide lardentiffimo lume della 
diuinita laquale non potea uedere perche gli uol 
: gea le fpalle chome interuiene che bauendo uno 
tetchio accefo dirieto afe et non lo uedendo fe raguarda in uno fpecchio che gli fia dinanzi ui uedela in 
magine del torchio et della fiamma:et uoltandofi indrieto uede che lo fpecchio 2lha rapprefentato elue 
ro. Et non fanza cagione riferifce el poetache lu1 utde el razo della detta neglocchi di beatrice i. nella 
(peculatione della theologia : Imperoche chome feriue gregorio; Chome noi non poffiamo guardare el fo 
le nel fuo corpo; Ma guardianioin ogni altro luogo: Chofi anchora noi nori poffiamo difcernere idio 
nel S% principale effere, Ma noi poffiamo ragguardarlo nella (criptura theologicha ;chome per una cer 
tarefltxione, 


limiei accioche pare in quel uolume gia ueduto neglocchi di beatrice, Adunque 
quandunque nel {uo guro ben {adocthi ome fu riuolto 1 drieto doue era ellume lachui 


Loi imagine banca ueduto neglocchi dibeatrice 1 et 
Vn puncto utdi che raggiaua lume glocchi fuoi furono tocchi da cioche apparifce in 


acuto fi chel uifo che li affoca quel uolume 3 cioe da quel che fi uede in quella 
chiuder conuienfi per lo forte acume deita che e/inmenfa. Quandunque . 1, ogni uol 


nin ta che ben fadocchi: cioe diligentemente fi guar 
Et arene n Si Se di. Imperoche fe non fi guarda molto bene non 
rrebbe lun a con 


fi uede. Riuolto adunque wide un puncto elqua! 
chome ftella con ftella fi conloca raggiaua cioe razeggiando gittaua unlume fia 


curo et penetrabile che conurene chi&dere el ufo 
cioe glocchi che.i. elqual wfò eifo lume affuoca et arde. Ne € marauigla imperoche fe locchio corporale 
non puo fofferire la luce del fole :quanto maggiormente locchio dello intellecto non potra fofferire la 
tuce dello etherno fole che fece quefto fole fenfibile et laluna, Difcriue adunque idio fobto forma et in 
fignra di puncto fixo etinmobile: Etpur defmue glordini de glangeli informa di circuli igniti ; cioe cir 
culi affocati . 


Forfe cotanto quanto pare appreflo È | Auea gia lauctore deferipto el primo prin 


cipio fobto fpetie di puncto îrumobile et fi 
allo cingertabuce chel dipigne xo: bora defcriue glordin deglangeli fotto forma 


quandol uapor chel porta piu e fpeflo di cerchi di fuocho. Et cominciandofi dal primo 
Diftante intotno al puncto un cerchio digne dice che fi gyra uelociffimamente tanto preffo al 


1 7 ffo alla Luna quel cerchio che 
traua fi rapto chaure uincto pincto quanto e pre qu 

n I hi tofto elmondo cigne fi genera intorno alla luna dauapori grofii et fpef 

Li & fi. E certamente ardua et diffiale materia et fo 


Et quefto era dunaltro circoncinto pra Ibumana poffibilita conftituta exprimere ad 
et quel del terzo el terzo poi dal quarto pieno 1a natura vga: Manoi di mole tit 

rto et poi dalfextol quinto (cripte prima da'dionyfio ariopagita . Dipoi da 
areale fp 1 molti altri theologi poche et con breuita ne per 


correremo, Et prima diremo che benche angelo 
14 di largheza chel meflo di tuno fia proprio nome degli (piriti incorporet dellulti 
inrero acontenerlo farebbe arcto 


Et chome 10 mi riuolfi et furon tocchi D Efcriue la chofa nera lachui imagine haueua 
€ 


mo et nono choro: metedimeno tucti glaltri fpi 
ol.f 
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Chofi lontano elnono et ciafcheduno riti di quipngue choro et hierarchie per uniner 
ia tardo f ea fecondo chera fale nome fono decti angeli, Angelo econdo da 
pra mafceno er Alberto et tucti altri theo!iogi e fub 
in numero diftante piu dalluno ftantia intellectuale incorporea : Sempre mobile 
Et quello bauea la fiamma piu fincera libera dalbitrio. Adio miniftrante . mr 3 
fauilla ra non per natura: ma per gratiasEc Dionifio nelli 

sia o prtabe padana 2 bro de diuinis Pia Eni (criue langelo effere î 


magine didio :Mamfeftatione di lume occulto; 


e: fpecchio puro fplendidiffimo et inmaculato : el 
quale ricene tucta/fe e e lecito dire/labelleza della'ben formata deiformita set puramente dichiara in fe 


uanto e/poftibile labonta recondita. E differente langelo dellanima noftra in quattro chefe . Impero 

che lamima e unibile al corpo; et non langelo. Lanima e rationale: langelo e intellectuale: perche lantma 
acquifta inueftigando et conferendo: Et langelo ragopardando . Langelo non patifce fe non per rifpec 
to de fupertori; set lanima per rifpecto deglinferiori iperche puo effere mutata da fenfibili : Lanima fi 
puo conuertire da bene ad ad male et da male ad bene; Malangelo non puo : perche fta fermo in;quello 
adche una uolta fi conuerti: Sono gianggli tucti fimili inquanto fono inmortali: 1nuifibili tindiffolubili 
Semplici (eparati în perfone: incomunicabili ed altra natura. Ma fono diffimili in dono di gratia set di 
natura, Arroge dionyfio che in ogni natura (pirituale creata ; altra chofa e leffentiasaltra la uirtu re altra 
loperatione, Le hierarchie celefte fono tretciafchuna ha tre ordini: Ha la fuperiore : Cherubini: Sera 
phini set Throni. Echerubini confiderano la bonta di dio, Eferaphini la uirtu. Etbroni lequita: Preterea 
ne primi idro ama chome carita: ne fecondi cognofce chome uerita: ne tertit fiede chome equita . De fe 
raphini e/proprio ardere nello amore didio et ad tale incendio tirar glaltri et ordinargli in di0:'Quefti 
inmediate fi congiungono con dio et dio piu puramente ueggono: Ne anchor che fia fuori di dio {i uoll 
gono. Ne cherubini prima set dipoi et principalmente riluce continuamente el razo del diuinolume; 
perche piu propinqui fi congiungono alla diuina uerita, Quefti muouono Lhuomo alla diumna cognitio 
neslucono piu che gialtri et traffondono agli inferiori la plenitudine dellume elquale ricenono . Thro 
ni fono decti perche in loro fede el fignore:et per quegli ditermina efuot giudiai : et quefti achora cra 
ffondono la uerita neglinferiori, La feconda hierarchia ba dominationi principati et potefta : le domina 
tioni reggono gioffiu de glangeli. Epriucipati fono prefidenti acapi de popoli , Le potefta raffrenano 
le potefta de demont1: Nelle dominationi iddio fignoreggia chome maefta: Ne principati regge chome 
principato: Nelle porefta di fende chome falute. La tertia bierarchia ba urto sarchangeli setangel., LA 
primi fappartiene Loperationi de miracoli. Afecondi la denuntiatione delle lori chofe, Atertii la 
cura della bumana cuftodia: Ne primi idio Opera come uirtu: Ne fecondi reuela chomeluce? Ne tertii 
manda chome infpirance. Quefto e lordine di gregono et di bernardo: Ma dionyfio pon Le uirtu nel fe 
condo ordine della feconda hierarchia; Et eprincipati nel primo della tertia, Né glangeli e dignitate di 
creattone; Gratia di confermatione: Amore del creatore: Vifione della diuinita: Ha fubrilita deffentia; 
perfpicaata dintelligentia: Velocita del moto:Emaggien fono fanza fuperbia. glinferiori obedifcon fe 
za indegnatione : et altucto fanza alchano . Quegli che fono piu excellenti di natura 1 precedono in 
gyatia et în gloria. Eluperiori participano dogni uerita degli inferiori: Ma non per loppofito : Ma pche 
e cofa degna di cognitione dimofterremo fecondo la doctrina didionifio perche echori 0 uero ordini de 
angeli fono noue, Benche chome (crime damafceno folo 1dio che gli creo conofce la fpette et el termine 
delle fubftantie angelice. Ma piglando quefto prinapio diremo che lamore e el fupremo di tucte Lecho 
feset e/quello che prima riceue le influentie da dio set unifce lamente con dio. Ilperche quefta e lavta 
excellente uia fanza faquale niente gioua. Et perche lant:na uatua damore e mafiuola: et neilanima mali 
e uola non entra la ucra fapientia feguita che mediante lamore poffiamo ricenere la mera et quella che mai 
non gonfia doctrina. Dipo: dello amore et della mente (cientia et non daltronde te neceffario proceda 
el giufto et da ogni parte perfecto iudicio: Onde gia ueggiamo tre chori: Serapbini nello amore: Cheru 
binî nella faentia:et Throni nel indicio: Dopo el iudicio feguita lo imperio acaoche fi faccia quello che 
fare fi debba: Et dopo lo'tmperio una certa uirtu laquale fia exfecutrice delloi mperio . Ne bafta tale e 
xecutione fe nen faggiugne una certa refiftentia et potefta contro alladuerfaria potentia laqua'e fepre 
fi (forza impedirele buone imperationi. Adunque in quefta feconda bierarchia fon: do-ninationi: ir 
tu et potefta. Et gia babbiamo ueduco fei rationi. Hora feguita la doctrina laquale fi debba achi non fa 
Et quefta e dî due (petie, Imperoche glignoranti fono eruditi et amaeftrati o con parole 0 con opere. 
Et piu efficace e la doctrina per lopere che fe parole o pronutiate che fieno o infpirate. et maxime e/ualt 
da la doctrina delle operationi quando quelle,fono inufitate et rare et fopra naturali : Adunque la fup 


prema delle operationi appreffo acbi non fa e quella de miracoli : la feconda e loperarione della contem 
piatione et apprebenfione delle chofe facillime et molto appartenentie alla falute noftra. fa tertia e lado 
trina delle chofe actiue ct cinili et minori: Quefte fono adunque noue operationi lequali con lordin gia 
dimoftrato feguitano. A dunque eprimi della fira amativa potentia fono decti feraphini elqual nome in 
bebreo ignifita incenfiuo 0 uero incenforio 0 uero rifcaldanti: Quefta e la potentia del fuocho et el fuo 
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cho fpiritate non e altro che amore, Et quefto e el fuochp che idio uenne amettere in terra t etquale etite 
do nelloffà de prophet gierudi, fecondi dal fio acto del fapere abfoluto et profecto fono nominati che 
rubinîs che in hebreo e moltitudine di cognitiorie o ueramente infufione di fapientia , Etertu chroni 
dalla potentia idicatita nel fuo acto del indicare decti chofi: perche thronos in fignifica fedia excel 
fa et elenata doue fiede chi giudica: Quefti tre acti fono molto piu fpiritali che gialtri. Onde paolo dr 
quefto ultimo foriue, Qui omnia iudicat et anemine indicatur: Elquatto ordine fono le dominationi p 
che hanno acto imperativo elquale maxime fi contiene alla dominatione. Elquinto ordine fono Le tr 
tu perche intrepidamente et alchuna diminutione mandono ad executione quello che idio ha fm 
perato cioe comandato. El fexto fono le potefta perche refiftono alle potentie de demonii: et quefti fe 
eandi tre ordint d i fono meno quieti et piu actiui che eprimi tre;El feptimo fono prinapato da @ Vacti 
potente et principal medo. di doctrina operando cofe fopra naturali et miracolofe ad inftructione degli 
; Pe mrdire ei, 4 perche annantiano chofe piu principali et maggiori decti chofi: per 
arche in greco fignifica princapato: et eifendo quefto ordine in mezo tra prinapati et glangeli ba ap Viel 
prefo el nomede fuperiori et degti inferiori: reformato da principati riforma et uiwufica glange i "E 
ti in femprice unita. lordine negli fprriti beati e che elfuperiore infonde chome e maeftro ladoctrina nel "B 
lo inferiore che indifcepolo:Ma tale doctrina e piu chiara nel primo che nel fecondo: et nel fecondo che i 
i nel terno1et chofi fucceffine infino al primo. per quefto zacharia propheta quando el figrore uolle libe fiat 
tare el popolo dalla capriuita di babylonia wide uno di quefti angeli che apparaua da di0: et dipoi lonfe È 
gnaua allo inferioretet finalmente lo inferiore lo infegnaua a propheti.lordine angelicho perche e lutti Hat 
mo et proximo ano: ciannutia lechofe future, Glarchanggli ciannuntia pel mezo de glangeli et forfe al I | 
chana uolta fanza mezo. Chome gabriel archangelo nuntio ad maria benche nello euangelto e fempre no toh) 
sninato a xMa di quefta annuntiatione fe fu facta per mezo duno angelo o dallui fanza mezo non | 
e da giudicarne fanza grandiffima confideratione . Giordini inferiori comindono della uirtu de fuperio HA 
ti: Ma fempre meno di grado in grado, Adunque obfertata la proportione partiapa della fapientiache } 
e ne cherubini. Molti ricertono elnamero fimo deglangeli er appreffo a tanti e manifefto che î (11 
trehierarchie fieno noue chori, Ma quanti fieno glangeli non e manifefto, Daniel propheta fecondo gli 
fepranta interpreti dice! Mille millenarii et decies mille decem millenarii doue pone le miglara:et temi 
tare equali due numeri fono grandiffimitEt perche gli ricircula im fe medefimi:imperoche dice mille 
millenenarits et mytias myriadas, 1. decies mille decem millenarios tacitamente dimoftra che fieno in 
finiti. perche'el circuto cominciando in fe et finiendo infe pare che dimoftri numero infinito. Preterea 
laltra traflatione ha unaltro ntamero:ideft . milia militum et decies milies centena milium. Ma Alber 
to magno nel fuo compendio di theologia foritte che ciafchun choro ha in fe (emila fecento fexanfei legi 
onitet ciafchuna legione ha tanti angeli quante fono le legioni: cioe femila fecento fexanfei . Adunque 
tiafchan choro ha in fe quarantaguattro milioni et quattrocento trentacinque migfata ec cinquecento cin 
quanfei angeti. Elquale numero multiplicato per noue chori fa la fomma di trecento nouantanoue mili 
@ni et nowantadua miglaia et quattro‘angett. De quali fe netrarrai e!.numero dun choro perche tanti ne + ( (0 
caddono refterannoin noue chori trecento cinquantadnque milioni et quattrocento octantaquattro mi Bi 
i, Et quefto bafti al prefente deglangeli imperoche degli angeli 5 


giarset quattrocento quarantocto angeli egli 
rei et chomebreniffima dimoranza fu dalla crcatione loro et piu altre chofe tractammo nellultimo canto È 
della prime cantica. ISS “ | . 
Ladonna mia che me uedea in cura \ } _Ede vue e f sipzo * pis IE per (Ul 
neto non intendere; ilperche glimoltro chome d 
fatte fofpefo dixe da quel pa dal puncto gia decto . nipendea tucta la natura I 
dipendel cielo et tucta fa natura creata;cioe tucto luniuerlo/Ma dipot nafce uno 3 


Mira quel cerchio che gle piu congiunto 
et fappi che el fuo muouetre e fi tofto 
| per laffocato amore ondegli e puncto. - 


dubio adanthe home poffa effere che quiui cerchi 
piu preffo al puncto faccino più ueloce moto cir 
ca quelto che e piu lontano : conciofia che nelmG | 
do fenfibile cioe nel mondo et negli elementi fi - 


Et io allei fel mondo fofle pofto negga el contrariozimpero che quanto le uolte ; 
con lordine chio ueggio in quelle rote » i.egvri che fanno ccieli fon piu rimore dal cen 
fatio mbarebbe cioche me propofto Fatina fono pa diuine et toe cis 

i luino et per confequens piu ueloci/Imper 

Ma nel mondo fenfibile fi paese piu ueloce fî' muoue lanona fpera che loctaua, Il 


nieder leuolte tanto piu diwine 
quantelle fon dal centro piu rimote 
Onde fel mio difio dee hauer fine 
inquefto miro et angelicho templo 
che folo amore et luce ba per confine 


perche conchiude che fe el fuo difio cioe el fuo de 
fiderio debba bauere fine cioe fi debbe quietar in 
quefto tempio doue habitano piange elqual non 
e indufo in alchuna (pera ma ha perconfine amo 
re et Luce:cioe el ciefo empireo facto damore et 
di luce equali effendo fanza fine fanno anchora 
I.bi 
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Vdir conuiemmi anehor chome lexemplo 
et lexemplare non uanno dun modo 
che i0 per me indarno cio contemplo 

Se lituo diti non fono adtal nodo 
fofficienti non e marauigla 
tanto per non tentare € facto fodo 

Chofi la donna mia poi dixe pigla 
cioche ti dicero fe uuos fatiarti 
et intorno da effo taffottigla 

Licerchi corporali fono ampi et arcu 
fecondol piu elmeno della utrtute 
che fi diftende per tucte lor patti 

Maggior bonta uuol far maggior falute 
maggior falute maggior corpo cape 
fe glha le parti equalmente compiute 

Dunque coftui che tucto quanto rape 
laltro uniuerfo feco conrifponde 
al cerchio che piu ama et che piu fape 

Perche fe tu alla uirtu circonde 
fa tua mifura non alla paruenza 
delle fubftantie che tappaion tonde 
Tu uedrai mirabil confequentia 
di maggio al piu etdi minore almeno 
di ciafchun cielo a fua intelligentia 


Mie. — 


eltempio fanza fine gli conuiene intendere per 
che Lo exemplo cioe eimondo inferiore et (eutibi 
le chome fono glelementi et ecieli elquale e fac 
co afimilitudine delle intelligibile et 10 exempla 
re; cioe el mondo intelligibile non'uanno suno 
modo chome gia e decto, SE Li tuoi diti; Rifpon 
de beatrice che none matauigla fe efuoi dit non 
(ono fofficienti afcioglere talnodo perche e due 
tato piu fodo per effere ftato meno tentato, Et 
per quefto fignifica che edubii er le difficulta in 
alchuna fcientia quanto meno fi tentano dinten 
dergli tanto dimlentono piu difficili: Dipoi folue 
el dubbio in quefta forma dimoftrando che che 
me ecerchi del mondo intelligibile et hanno pia 
uurtu chofi 1a prima fpera del fenfibile perche e/ 
piu preffo adi0 ha piu uirtu. Et aguefto modo € 
noue ordini deglangeli proportionalmente con 
rifpondono anoue eli fempre el piu degno al 
piu degno al piu degno: Ecerchi corporali cioe e 
Cieli che hanno corpo fono ampi: ideft larghi et 
grandi etarcti ;i, piccoli et ftrecri : fecondo che. 
hanno piu et meno di wirtu. Imperoche tanto e: 
maggior la nona fpera che quella della Luna quane 
co epfa ha piu dir. Et maggior bonta uuole 
fare maggior falute. i. quella che ha maggiorir 
tu produce piu falutifero effecto: Et maggiore affi 
fecto cape, i. «tmnaggior corpo contiene in fe magi 
gior uirtu fe lui bale parti compiute et perfecte: 
equalmente, Adunque quefta nona fpera la qua 
le e maggior di tucte laltre et rape feco tucte Lal 
tre (pere, Imperoche uolgendofi inuentiquattro 





hore tira feco nel medefimo tempo tucte le altre fpere chome fpera piu perfecta corrifponde : al prime 
cerchio de giagnoli piu perfecto in amore er in fapere, PERCHe : dimoftra che la fimilitudine fi debba: 
intendere fecondo la urtu, Et non fecondo la quantita corporale, Onde dice fe tu circondi la tua mifuta 
cioe poni la tua mifura che tu fai de cerchi de giangeti che fono incorporei alla utrtu Loro et non alla par 
uenza,i. alla quantita corporale.i, alla uirtu icenfina che e fpirituale et non appare et non ‘alla intenfi 
ta che e corporale et appare. Tu uedrai mirabile confequentia et conuenientia del maggio al piu:1. ‘del 
maggior corpo apfu utrtu et di minor corpo ameno wirta d:cafchun cielo che fono noue afua intelligen 
tia. i.alluo cerchio de glangeli: Adunque la nona fpera rifponde a feraphini loctaua acherubîn1: Saturno 
atroni; Ioue alle dominatroni, Marte alle ulrtu, Sole alle potefta: Venere aprincipati, Mercurio agli ar . 


cangjoli : Luna aglangeli, 


Chome rimane fplendido et fereno 
Ihemifperio dellaere quando foffia 
borea da quella guancia che e piu leno 

Percheft purga et rifolue ta roffia 
che pria turbaua fichel ciel ne ride 
con le belleze dogni fua parroffia 

Chofi fecio poi che mi prouide 
fa donna mia del fuo r{ponder chiaro 

et chomie ftella in cielo el uero f1 uide 


fereno quando trahe tramontana: chofi ri 

ale chiaro in me eluero dopo larifpofta di Rea 
trice, Et dice quando borea.i. eluento feptentri 
onale foffia da quella guancia : cioe parte: perche 
euenti fidipingono con laboccha: ONDE E/ 
piu leno.i, diverfo occidente. onde uiene choro 
elqual uento benche fia feptentrionale : niente 
eimeno perthe uiene daquella parte difeptentri 
one:che e/piu propinqua alloccidente; lui inclî 
na alla (uaue natura dizephyro. Roffia e/conden 
(ita diuapori bumidi: et condenfati. EL CIEL 


A comparatione e/che chome laere rimane 
m 


neridetrimane fereno:et e/mutua tranflatione.. Imperoche chome diciamo: che lafaccia delhuomo e/fe 
rena: quando ride: chofi diciamo: che elcieto ride: quando e/fereno. DOGNI SVA PARROFFIA 
dogni fua parte. et dixe parophia in luogho diparochia: Et parochia e/in una cipta quella patte deglhuo . 


misi;che fono fobto una medefima chief. 
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CANTO 


Et po che leparole fue reftaro 

non altrimente ferro difamila 

che bolle chome ecerchi {faui{laro 
Loncendio loro feguiua ogni fcintifla 

et eron tante che nel numer loro 

piu cheldoppiar deglifcacchs fimilla 
Io fentia ofannare dichoro inchoro 

alpuncto fixo che glitiene allubi 

et terra fempre nel qual fempre foro 


XXVIII 


Tnite leparole ecerchi houe degfangioti 

F uilorono chome ffauilta efferro i ita 
Et fefanille sr loncendio, Lafententia e/ 
che chome del ferro bollente efcono molte fauille 
chofi diquei cerchi appariton molti angeli uolan 
ti chome fauilla. Ma benche uolaffino non ufciuo 
no dellordine loro. Ma tutti fegniuono elloro in 
cendio. 1. [ordine delloro circulo. Et eron tanti 
chelnumero piu familta, i. fimulti plica in piu mi 
glaia:che laddoppiare deglifcacchi. Sono fexanta 
quattre luoghi nellofcacchieri: cquali fe faddop 
piaffino:che nel primo fuffi uno: nel fecondo due 


nel.iii:fcisnel, inni. otto:nel v fediciset cetera farebbo (Omo numero Quefti ageli ofinaud.i. lodauan 
idio dichoro i choro fuccefiiue rifpOdedo Lun allaltro choro;et ordina alpicto fixo.i. dio, Che, i.elqua 
le idio glitiene allubi i. alluogho proprio et fermo: per che erono confermati in gratia 7 et terragli fem 
presnel qual fempre furono intendi: dapoi inqua che glierco + 


Et quella che fentia epenfier dubi 
nellamie mente dixe ecerchi primi 
moftrato thanno feraphi et cherubi 

Chofi ueloci feguono efuo1 uimi 
per fimiglarf1 alpuncto quanto ponne 
et poffon quanto a ueder fon fublimi 

Queglaltri amori chedintorno gliuonno 
fichiaman troni del diuino afpecto 

Xelprimo ternaro terminonno 

Er dei faper che tutti hanno dilecto 
quanto lafua ueduta fiprofonda 
nel uero inche ficheta ognintellecto, 

Quinci fipuo ueder chome fifonda 
leffet beato nellacto che uede: 
non inquel chama che pofcia feconda 

Et del uedere e/ mifura mercede 
che gratia partorifce et buona uogla 
chofi digrado ingrado fiprocede 

L altro ternaro che chofi germogla 
inquefta primauera fempiterna 
chelnocturno ariete non difpogla 

Qui perpetuamente ofanna fuerna 
con tre melode che fuonono in tree 
ordini diletitia onde finterna 

In effa bierarchia fon letre dee 
prima dominationi et poi utrtudi 
lordine terzo dipoteftadi ee 

Pofcia nedue penultimi e 

| principati et archangeli figyrano 
lultime e/ tutto dangelici ludi 

Quetti ordini difu tutri fammirano 
et digiu wincon fi chenuerfo dio 
tutti tirati fono et tutti tirano 





/| ©OfraBeatrice a Danthe glordini deglan 
geli per leuargli edubit: che nedea lta bauer 


nellamente : Accioche intenda: che labeatitudine 


defancti (icagiona dalla uilione. Perche eluedere 
et intendere e/cagione della beatitudine Impero 
che diquefto folo finutrifce lamente. et quefto e/ 
eifuo nectareset lafua ambrofva. SERAPHI: 
et cherubi: dequali babbiamo gia decto. ESVoi 
utmi: efuoi uincoli et legami : che e/idi0 ; perche 
eldifiderio diconofcerlo fa. che non (allontanano 
dalluiset tanto piu poffono conofterto : quanto 
piu glifono propinquitet piu finalzano auederlo 
THRONI DEL DIVINO afpecto ; perche cho 
me e/decto idio per quegli ordina efuoi iudici . 
SI PROFONDA nel uero, 1. indio: che e/fom 
ma ucrita. QUVINCI SIPVO uedere . Diqui 
fintende che leffer beato confifte nel medere .1, 
nel conofcere. Et non nellamare. Perche more 
procede dalla cognittone : et non lacognitfone 
dallamore.Et tanto piu amalacreatura elcreatore 
quanto piu loconofce et riceue merce et gratia fe 
condo lamifura del conofcere, Ilperche di grado 
in grado quanto piu uede,: piu ha digratia dibuo 
ma uog/a. i. dinolere quello: che umole iddio: 
SEggita elfecondo ternario : che e/dominationi; 
uirtu er poteftati i éiq uale germina et frondifce 


nella beatitudine : laquale chiama primauerg fem 


piterna + laquale [ariete noctumno.i . lactunno 
non difpogla. Laprimauera noftra frondife&; ma 
lauctunno pot fa cadere lefrondi. Ma qugilà dice 
lo fempre fta uerde: Et pofe lariete noctutno p 
lauctono. Imperoche lauctonno comincia: quan 
do elfole entra nella libra: et alhora lalibra nel no 
{tro hemifperio non e/fe non didi — Onde fegni 
ta che lariete fegne oppofito non fia fe non dino 
cte. Quiui fifuerna. i. canta del continuo ofanna 
con tre melodie, Imperoche datre chori procedo 
no tre canti? et ponequi etre ordini della fecon 
da terarchia. POSCIA NEDVE penulrumi tri 
pudii: nedue penultimi balli. che fono della ter 
za hierarchia principati set archangeli : et lulefimo 
che fono angeli . Quefti ordini nuoui tutti fam 
mirano d:fta. Imperocheloinferiore Cempre hain 
P. iti 
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qual guatano; 
et chofi glal 


feriore tnuerfo idioset e/tirato dal fupersore . 


Et dionyfio contanto difio 

| acontemplar quefti ordini fimife 

che li nomo et diftinfe chomio 

O Ma gregrorio dalui poi fidiuife 
onde fi tofto chome locchio aperfe 
inquefto ciel dife medefmo rife/ 

Et fe tanto fecreto uer proferfe 
mortale interra non uollto chamiri 
che chiluede quaffu gleldifcoperfe 

Conaltro affai del uero diquefti gytt: 


PARADISO 


adiniratione elluperiore i chome chofa maggiore. Adunque eferaphini hanno in admiratione idio:nel 
| thome in fommo bene: et daquello fono tirati : chome dafommo bene: etirano echerbi 
| ni: Et quefti banvo in admiratione idioet dipol eferaphint; et tirano erbroni, et etbroni ledominationg 
1 tri infino allulrimo ordine. Et quefto tira laltre creature. Et-fempre elfuperiore ha piu uir 


gu che Lonferiore. Onde feguita che tutti fammirano difu:et tutti uincono digiu set cafchuno tira lon 


I) I moftra che elnumero : lordtne: lediftincti 
oni;ct enomi diquefti angeli bebbe dionifio 
elquale nellibro denominibus : et de angelica ie 
rarchia. Dipoi Gregorio fidifcordo dallui, perche 
Dionyfio pofe eprincipati nella terza bierarchia: 
et nel primo ordine:et gregorio glipofe nel fecò 
do ordine della feconda hierarchia : doue Diony 
fio pofe leuirtu . Ma dopo lamorte uenendo 2 
queîto cielo uide elluo errore: etrifefi dife mede 
fimo.Ec conchiude Beatrice : che elpoeta non fi 
debba marauiglare :che mortale nero.i. verita . 
dbuomo mortale profferiffe et manifeftaffi tal (e 
creto, Imperoche cotti che Lbauea neduto quat 
nel cielo; che fu Paolo apoftolo. quando fu rapto 


be alterzo ciclo: glidifcoperfe quelto:et afai chofe nere diquefti gyri;cioe diquefti cieii, 


AES 


E i: Vando ambo dui lifigli dilatona 
Reouerti del montone et dalalibra 
Se fanno dellorizonte infieme zona 
Quanto e dal puncto chelcinith illibra 
infin che luno et laltro diquel cinto 
cambiando Ihemifperio fidilibra 
Tanto col uolto dirifo dipincto 
{itacque beatrice raguardando 
fifo nel puncto che mhauea uincto 
Poi comincio io dico et non dimando 
quel che tu uuoi udir perchio lo uifto 
cue fappunta ogni ubi et ogni quando 










CANTO XXVIII DELLA TERTIA GANTICA DI DANTHE 


ERCHE gia ha tractato elpoeta della dif 
tinctione denoue ordini deglangei: : Re 

fta in quefto.xxyiiii, capitolo tractare; 
“douetet quando: et in che modo lanatura angeli 
cafu creata: et che chofa fia angelo: et elnumero 
diquegli, Tracta adunque prima due queftioni . 
Dipoi pone laruina deglangeli ret: et toccha alcu 
nidubbii dellontellecto; imemoria: et uolonta de 
glangeli. Nel terzo luogo riprende chi poftpone 
et prewuerte lafcriptura. Et finalmente ritorna alla 
principal materia deglangeli, Nel principio delca 
pitolo dimoftra: che Beatrice riuolta adio ftecte ta 
cita tanto che wide edubii del poeta:ma brieue ce 
po ftecte chofi. Et quefta brewita et momento di 
chiara per comparatione optima dicendo :che cho. 











“7 CANTO TRI 


“né interiiene: he qualdbii ‘tv. ea i rà des Lord P 
ATOMO O eee amm n ic 
> oocidente :fubitamente:mutatro Imoghd ;“perchetanofaltilttoftro BeMmifpé 
rio ;et laltra fcende, QVANDO ambedue efistàtitona; cuce etoftà fatutra"’choime :FTAbUtA 
mo decto:conuerti luno dal montone: et laltro dalla libra: fanno zona. i, tintura dellori i î ade 
Africa ford abilorizonto 0 Mi Iafiaio vt ti 1, cintura dellorizonte ; perche 
See PS zone. Ma luna\pet falire det laltrasper feeridere. Adunque quando laluna elfole 
Nanno in'quefta forma. tantor ttacque Beatrice :quan to ftanno laluna elfole Shi cincro .delbemifi 
Ue (abpticar: i: cue'e/fepratorchoe pane egni ubi.i. ogni Iuogho:er ogni quando... pgni 
RE mgBITi chenie i print ipaine Onde procetono eiuogh ci ampi. cche indio non e/ltogho:p 
Ye érintmiento:ne tempo perche e/erermib. Niestedimeno dillo et ISltro protete, + 1° 
t, ; Di e PESA ‘ person je dele bes lari Yo 5494 
MNomperhatier adfedibene acquiifto® + “tf P Aguardando Beatrice nella diuinita uicono 
“cheer iohpuo ma perche flo fplendote . bbe tre dubi1: che eron in Danthe: primo 
i potetfe rfplendendo dir fublafto {E ‘<mPO precede lacrentione dellricertd’. Sec 
Infur:etberpita ditempo fore: ;3 vs... fact ciniftinzes ao ri ir * 
fior dò paltro comprender comeî piacque moftra che lacagione che mofie chio carlo 
> Taperfe ianiogi amori letherno ‘amore ‘ "etto: non fu per accrefcere ad fe beatitudine :p 
Ne prima quali rorpente Tigiacque. ,. ,° “Ce Dente ipo arrogere al perftiftitb: Adun 
cube retalane belcisronad e ee pr pera fear rdibetieafe 
neprimane polCia:procedeete +... che non puo effere., Ma perche lofplendore fuai 
»odifcòfrer didro fopra quefte'acque:>' : «i. laluabonta fumoftraffi nelle di iero t poref 
unici pi ariani Rudi toi ap fi fubfiftere ‘nellà natura creata setinef HE por 
<heugni:chofacreata.e/buona.! de-nelgeneli ;Et ie enceinte bo CREATA per 
Pi Que non-externep epulerunt.fingere:caufe materie ion tion drain “n 
ma-bènfLuore carent+Volde dio comunicare leffere et:bonitadua con. lethof, dile: bet i 
smoftrare fafua perfectiene lediftinfe in tre gradi; Nel. primo fono | sa refola sp 
<he fonò glangeli pofti fopra ecieti, Nel.fecondoro SERE GER MESIA eri e 
do:nelbaffo:che (ome gieremnenti,iiabrereecof poraia cc sneellizaniomagizntechel sun else 
eliEtin ciafchuno grado: fono. maggiori mezaniletmmori, Nelle ipeciteciualifubisiato na îe 
brerarchietimapgiore ; mezana 5 minore!” et inciafchuna e/ordine, maggiore: mezano n e n psi” 
lecorporali femplicemente eordine maggiore: che fono ebrutis ,mezanochefono cuei prior oe 
ti ettberbe ter. minore gielementi:chebanno folamente.lefere, Lecreature miciinia animo Sgapi 
corpo fonoin:due gradi ;perchealehune hanno corpiincorsuptibilizet quefti fono emiotori: vv che m » 
ono ecteli Alchime corrupridili set. quefti foncigihuomini;Et ne cieli alchuno non e/organato i, non 
ba diftincre membra, ma ha quete defue parti fimili in natura cp ineffere. Et ferd tutto {plende,s sedia 
“in-ogni fua parte fimil.urta Et queta e/anona:(pera. Ma loctauo cielo non fplende. tutto ; et ha nelle 
Fae-parti diaerfe wire: perche.ha diuerfe fette vAlchuno ha un folo organo,1.ftella et in quetta e/fua 
Litttut chome negigiamo nefepte pianeti: Preterca e /diuerfita neridi: lai l ianpperoche riona fpéra 
fa lin fol moto fopra-efuoi poli, A lchuni hanno tre moti unofbpra epolidetlamonafpera; LAltro;fopkzi 
Ieproptrii-polis elterzo. per accefto ev difcelto didieci gradi. Et queftoe/lactano. cielo: Pertutti quefti.mo 
trire/neteffariduenire au primoinmobile!che-ezidio:che cagiona tali moti. Ma | omini non hanno 
diuerfita diptadtperchefono fimilssetidafimil ferma riceuon fuò etere, Ma hanno gradi fecondo egi 
dità:che procedono dalorocompienioni! etfecontio loro uolorità*tBà procedi ‘d'atibero abito :Tmpero 
he alchani;fono apti.afpeculatione te faentia :Gchome queglische banno!carnti molli Maquegiidida 
o ao ge lee iaia gii paffano in beftialitto Alshunî fonoinmezo diguefti;dute 
sett-quegli rapioneuolmente riducono macto : et quefti fono apti alla giuilita. Ma quanto p | 
a cfeife sio Lenfltalità:tanto 0/maggione laloda! "È APERSÌ IN VA Vi a ino! 
«imoresEdio-cheteletherito athoredaperfe etmanifefto in nuod?'tmioti i. helle create’; tetjuali‘ cate 
idinuonotutte'banrioindinationebendhe uatjarifente in dio, Innperocheiidib dine: Fiat lan etrfactareft 
«fakpet per-quefta lade:fintendelanatara angelica: et dipoi fecedaltre\greature Et quefto fu in dua echtri 
‘nitilivaebfuoeftetà, «NE: PRIMA ;Potrebbono molti dubitare fe 1dio creo elmondo gia fono anni 
«femila fecentofeptafitancue: perche innanzi atale creatione set dopo quella: lut'fiftecte ot1olo . A dite 
‘rifponde ehwrice «che lamore diuino».ne figiaeque pigro et otiofo “PRIMA? Î innin2i aguiefta oredti 
one: percheeltrafcorreredidio ti «eldifcorfo delta creation»: SOPRA \QMESTE: atqueti + fopral 
«quefte creste Onde dice.nel'geneft: Et fpiritif domini ferebatyr fuper aquas. Ne precedecte prima 
“ne pofcia. rimnanzi alla-creatione: ne-poî. Et non fanza cagione dixe non procedecte . perche procedere 
dimoftra tempo:Eéf1milmente primaet poi dinotano tempo Oride ditém po fidiffinifce efier imifuta 
dimoto fecondo prima et por: chome dice Ariftotele nella phvfica , Et fimilmente laquiete dinota ele 
po, Et pero mon giacque in pigritta, perche chome e/decto idio non nel tempo: ma nellethernita fete 


geme 29 è È 
Pronta rta vlad dub, seni 





eci rr rr rrrr’‘’————_risc-ce»ea@ 
er ovooe reitterenrtse soc cccsresi asso 3 = 
ass ini 5 2. ss pi Dc 


pren 


E en rasi 
da I Ten tana 


v 


e 


ai sn — 
FASI E LI EEA ERA re ei oo. 
p Fa 


"= 





i 
| 
I 
| 
| 
| 


Mitra e e RE PP 
* 


===" 


P_ 
a 








CANTO XXIX, 


tutte le chofe. Onde ab etherno hebbenella mentesel mondo exemplare s elquale dipoi produxe in acto 
et allhora fece el tempo, Imperoche fel tempo e/ mifura di moto: et el moto non puo effere anza cor 
po/non potea innanzi che fuffi creato el corpo effere di tempo, 

f- 


Tiroftra tie la creatione fu facta in inftati 
| i afanza fucceffione di tempo. pone adunque 
» sgggrres iene pi] egradi di creature gia decti ; cioe quelle che fo 
i ® gd no incorporee et femplice forma fopra ecieli : et 

Et chome inuetro in ambra et in criftallo quelle chefono femplice materia et fono circa elce 
raggio rifplende fiche dal uenire tro; etle congiunte di materia et forma . Quefti 


Ì tre gradi ufcirono per uolunta di dio adeffere che 
alleffer tutto non e interuallo non hauea fallo, i. adeffere perfectos perche da dio 


Forma et materia congiunte et purette 






Chofi triforme effecto dal {uo fire di niente furono create:Et ufcirono ad effere cho 
nelleffere fuo raggio infieme tutto me efcono tre faecte a un tracto da arco che babbi 
fanza diftinctione nello exordire tre corde: Et chome.elraggio folare penetra per ue 


i aa tro o ambra o criftallo a un tracto fanza fucceffio 
Concreato fu ordine a conftrueto ne;et in quel medefimo inftante e/ nella fine che 
alle fubantie et quelle furon cima nel principio: et chofi non e/interuallo dal uenire 
nel mondo in chepuro acto fu prcducto ‘ .i. dal principio et alleffer tutto.i, alla perfectio 
Pura potentia tenne la parte ima ne:chofi leffecto triforme del quale gia e / decto 


i raggio del {uo fire.i. fignore che e/ idio tutto nel 
nel mezo ftrinfe potentia con ato {uo effere.i.nella fua perfectione, Adunque come 


tal uime che giamai non fidifui ma erazi del fole penetrano perque tre corpi a un trae 

to fanza fuccefione di tempo o di lucgo: chofi era 

zi delletherno fole idio penetrano in quelti tre gradi di creature fanza diftinctione nello exordire.i. {i 
in uno inftante che lo exordire. 1. el comingiare non fi puo diftinguere dalla petfectione , Et finalmen 
te conchiude dicendo che dio concreo ordine. i. inun medefimo inftante produxe letreature 0 uoglamo 
dire fubftantie:et lordine di quefti se elquale fu che quelle nelle quali”e/puro acto .i. fola actio 
ne perche fono femplice intellecto teneffino fa cima. i. la fommita del mondo: fuflino fopra ecieli : et 
quefte fono le tre bierarchie de glangieli. Et quelle in che e/femplice potentia et non acto : perche fono 
fola materia teneffino la parte ima:et baffa intorno al centro chome piu ignobiti, Et quelle che fono con 
giunte dacto et di potentia ftrinfe idio nel mezo con taluime. i. con tale leghame che mai non fi dif 
ma.i. non fi difciogle. Imperoche ecieli fempre ftaranno congiunti cofuoi motori: Et lanime noftre be 





che fi partino dal corpo: Nientedimeno fi ri:ongiugneranno et ftaranno congiunte în eterno. 


Hieronimo ne fcripfe lungo tracto 
de fecoli de glangieli creati 
anzi che laltro mondo fuffi facto 
Ma quefto uero e feripto in molti lati 
dallo fcriptore dello fpirito fancto 
et tu lo uedera1 fe bene neguati 
Et anche la ragione et uede alquanto 
che non concederebbe che motori 
fanza fua perfection foffer cotanto 
Hor fa tu doue et quando quefti amori 
furon creati etcome fi che fpenti 
nel tuo difio fon gia li tre ardori 
Ne giugnerieft numerando al uenti 
fi tofto chome de glangeli parte 
mutol fubiecto de uoftri elementi 
Laltra rimafe etcomincio quelta arte 
che tu difcerni con tanto dilecto 
che mat dal circutre nonfi diparte 


Criue Hieronimo ad Tito. Sex millium 
i_ non dumnoftri teporis completur annorii 
fumerus ; Et quanta tempora afecutorum origine 
fluxiffe arbitrandum eft: In quibus angeli thront 
etdominationes ceterique ordines deo feruierùt 
Ilperche uuole bieronimo che lungo ordine difecu 
li fieno ftati dalla creatione de gfangieli alla crea 
tione del refto del mondo, Ma 1 Thomafo daqui 
no lo fcufa dicendo che parla fecondo loppinione 
‘de greci. Ma lui et tutti glaltri doctori uoglono : 
che in no inftante fuffino creati glangeli et laltre 
creature : Et pero dice che quefto uero e / ftripto 
inmolti luoghi dalli fcriptori dello fpirito fancto 
Preterea fi pio dimoftrare per ragione naturale 
faquale (1 forma chofi:Glangieli furono creati da 
dio per muouere ecieli : Et fe fuffino ftati creati 
molti fecoli innanzi a cieli farebbe ftata langelica 
natura in uano: Conciofia che emotori fî 0) 
ftati fanza perfectione : perche non harebbono ha 
uuto che muouere non effendo ecielt. HOR Sai 
tu 1 Conchiude.b. che fpento gia e tre ardori. i. 
ba foluto etre dubii =Danthe, ilpche intede doue 
quefti amori etregradi delle creature furon create 
»i, nelleternita didio et quado piaque adio fuori 


e 








CANTO 
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dogni comprenfione ditempo : et chome perche in uno inftante, NE GIVGNERIESI NVM ERa 
do aiuenti;Poi che ba dimoftro doue et quando et chome fu facto elmondo. Dimoftra che fubitotet cò 
meno interuallo : che non figiugnerebbe numerando al uenti; parte deglangeli firibello dadio : et cade 
do muto ellubrecto deglelementi. Imperochè con laloro malitia feciono: che laterra et lari prima pu 
ra diuento infecta, Laltra parte deglangelt gia confermata :n gratiarimafe; et comincio quefta arte 
del circuire idio;et contemplare in lui tutte lechofe:ne mai fidiparte dal curcuire , 


Principio delcader ful maladecto 
fuperbir dicolui che tu uedefti 
datutti epefi del mondo conftrecto 
Quegli che uedi pui furon modefti 
ariconofcer fe dalla bontade 
che glbauea facto atanto intender prefài 
Perche leuifte lor furo exaltate 
con gratia illuminante et con lor merto 
fi che banno ferma et piena uolontate 


D Ichiara Beatrice lacagione dellaruina degla 
geli ribelli: et Laconfermatione debuoni . 
Fu adunquelorigine del cadere lafuperbia diluci 
fero :elquale elpoeta bauea ueduto nel centro del 
ta corra: alquale chome a luogho piu baffo caggion 
tutte lechofe graui, Choftui ingratiffimo dibene 
fiviu riceuuri dal fuo creatore. et fuperbiffîmo dixe 
Difponam fedem meam abaquilone :et ero fimi 
lis altifimo, Ilperche et lui et epertfuafi dallui ca 
ddono . QUVEGLI CHE VEDI qusintorno a 
dio: furono modefti et non fuperbi ariconofcere 


Ft non uo gl o che dubbi ma fia certo fe dalla bonta diuna 1, conobbonoeffere creatu 
che riceuer lagratia e/meritorio ta didio, et dallui creati:non per loro meriti. ma 


per fua bonta. Quefta modeftia fu merito, Et p 
fecondo che laffecto gle aperto quefto furono lelor uifte texaltate con gratia Hlu 


Homai dintorno aquefto confiftorio minante : et fu merito anchora che acceptorono la 


puoi co ntemplare affaife lepar ue gratia illuminante; et feguitoronia . ondeuiene . 


poi lagratia cooperante: confirmante et confumi 
tes Et quefte gratie fanno in loro uolonta piena 
et perfect: perche uoglono quanto bifogna . Et 
e/ferma: perche non fipuo mutare. Et finalmente conchiude: che e/chola meritoria ricevere lagratia : 
Cecondo che teffecto.i. lauolonta e/aperta dadio. Lafententia e/che lagratia illuminante genera in te uo 


mie fon ricolte fanzaltro amtorio 


lonta dibene. Ilperche fe tu non ripugni: ma laccepti: tu meriti; Perlaqualchofà puoi facilmente conte © 


plare dincorno aquefto confiftorio.i, puoi conofcere per te medefimo per qualcagione quefti agnoli 
hanno meritato: fe cu incendi lemie parole fanza altra interpetratione, Confiftorio e/ congregatione 


dicardinali intorno al fommo pontefice, Et daquefta fimilitudine chiama confiftorio glanpeli congre 


ati intorno a dio. 


Ma perche interra per leuoftre fchuole E lIntenzione di Beatrice didimoftratei che 

filegge che langelica natura penche no: diciamo effere nellangelo intellecto; 

i memoria et uolonta, Nientedimeno e/altra cho 

ertal chentende firicorda et uuole fa. Ma nelle fchuole dephilofapi fichiamano cho 

Anchor diro perche tu ueggi pura fi equiuocando. Imperoche nellangelo non e/in 
lauerita che laggiu ficonfonde 


tellecto agente ne poftibile : equali fono nellania 
equiuocando inft facta lectura humana: nellaquale e/lontendere alchunauolta tn 


potentia: et alchunanolta inacto, Adunque non 
uefte {ubftantie pot che fur soconde fipuo dire intellecto nellangelo: fe non equiuo 
dellafaccia didio non uolfer uifo 


cardo et per fimilitudine : Glangeli (ubico che 
daeffla dachui nulla finafconde 


nr giocondi.i.peati della Cosa didio sio jus 
uifione didio non uolfor uifo daeffa.i. non ceffo 
pe var ao uedere e ( mai latoro.telligentia Ne altro e/eluifo dellange 
nuouo oDiecto et pero non bilogna lo: chelfuo intendere : ne fiuede idio altrimenti 
rimemorar per concepto diuifo é che intendendo. Et niente e/ naftofo alla faccia 
didio. i.afla fua intelligentia, Fe per quelto glan 

eli non hanho uedereinterafo.1. intendere interropto da alchuna chofa:Lbuomo difcorrendo fpeffo 
ettari inqualche chofa nuoua et non bene intefa: che interrompe eldifcurfo. Ma fagnolo uedendo î 
dio ogni chofa: niente glipuo effere nuouo Et pero non glibifogna rimemorare per concepro diuifo, 
Non intende lagnolo per lefpetie:lequali abftrahe dalle chofe. Ne componendo et diuidendo:ne per 
difcorfo chome fa thuomo: ma intende per fpetie innante, Preterea non e/ nellangelo quella uolonta 
chee/nelbuomo:benche ciafchuna fichiami uolonta, Imperoche Ihuomo uuole elbene per difcorfo di ra 
gione. Et langelo in uno inftante. Adunque chome intende piu excellentemente che Ihnomo: chofi 
ha piu excellente uolonta. Memoria fimilmente non fipuo dire nellangelo fe non equiuoca . Impero 
che lamemoria in noi e/fondata in organo corporale? et lagnolo non ha corpo; Iteme, delle chofe pre 
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PARADISO 


terite: et'langelo uede in dio ogni chofa prefente , 


Siche laggiu non dormendo fi fogna Iprende ephilofophi et theologi moderni 
credendo et non credendo dicer uero n equali fognano non dormendo , Impere 


ma nelluno e piu colpa et piu uergogna ca chi fogna pare uedere quel che non 


e/ chofi interuiene ad choftoro che fi uogiorto di 
Voi non andate giu per un fentero tuare da giantichi : Ma lerrore loro e / did È 
mente inc tanto ui trafporta tie. Imperoche altbuni credono inquefte fue opi 
{amor dellapparenza el fuo penfero nioni dire el uero benche nol dichino : et peccon 
Et anchor qu efto quallu Us mporta per ignorantia, Altri faccorgono che non dico 


no el uero: Et mentedimeno per parer piu docti 
con men difdegno che quando e pofpofta che gjaltri fingegnono di difendere elfuifo 1 Et 
q 


ladiuina fcriptara et quando e torta i perche peccono per malitla commettono 


Non ui fi penfa quanto fangue cofta piva prize st 1 uergogna la loro 
vas ga nde foggiugne uoi non andate giu nel mondo 
feminarla nel mondo et quanto piace philofophando per un fentiero : perche per mati 


chi bumilmente con epfa faccofta tiauingegnate preuertere le fcientie 1 perche in 


uoi non e/ nero amore di conofcere el wero. Ma 
ogni uoftro penfiero e/ di parere, Ilche benche fia grande errore: Nientedimeno quaffu incielo fi com 
porta con minore fdegno che non fi fopporta : che uo: chriftiani theologi poftpognate lacriftiana farip 
gura: et uergognandoui allegare Marco Luca oanni et Mattheo fempre infiftiate con Ariftotele et Pla 
tone, Queramente la torciate in diuerfi fenfi et alieni da doctori che Ihebbono dallo fpitito fancto : 

Et non penfate quanto fangue prima di chrifto et poi de fancti martiri fi fparfe aconftituire quefta rele 
gione: Et quato piace a dio chi humilmete fanza cercare pompa ciaccoftiamo aquefta criftiana doctrina 


Per apparere ciafchun fingegna et-face Iprende affai Beatrice epredicanti: equali 
fue inuentioni et quelle fon trafcorfe douendo exporre el nangelio:etin quel 


iti aumenti PA fo dimoftrare qual fia fa falute set quale fardanna 
da predicanti el uangelio fi tace tione dellhuomo exortare alle uirtu et fconforta 


Lundice chelalunafiritorfe ...__ re da uitii lafciano tal doctrina: et per parer doc 
nella paffiondi chrifto et finterpofe ti fanno inuentioni inutili:chome uetbi gratia +. 
perchel lume:det:fole giu fon fiporfe Narrando el uangelio chel. fofe obfturo nella paf 

Etaltri che li Tico fPnafeofe = 00 fione di chrifto. Ilche e/ contro a natura concio 

Liuiagiine,) fiachel (ole non perda mai etfuo lume : Mana 
da fe pero aglbifpani et a glindi ‘ (condefi a noi quando laluna finterpone tra noi 
chome a iudei tale eclipfi.ripofe et quello: Et quefto non puo effere fe non nella 

Not ba firenze tantilapio bindi coniunctione laquale allhora non eta . Adunque 


i Pigi pi AI redicanti per parere aftrologi narrano tutte 
quae fi facte fauole per arno’ sca cuiette difficalea Et pot foluone chi dicendo che 
in pergamo fi gridon quinci et quindi difabito la luna fî parti dalla oppofitione : et cor 
Siche le pecorelle che nonfanno. . fe per a fegni pigri ina nen cu 
‘pafci iner ca . Altri dice che diouolte che la luce nel 10 
pra si e i (i nafcondeffi per fe medefima fiche tale defeeto 
ca rio narrata id di lume fu comune chofi a glindi.i.alle parte o 
rientali:et agihifpani.1. alle parti occidentali : 
Chome 2 fudei che fotto in mezo dellaterra. Ilche naturalmente non puo effere: perche la edypfe lo 
tarc e/ Per interpofitione della luna tra noi el fole. Ne mat fi puo interporre informa che 1nu mede 
fimo tempo tolga el fole a tutte le parti del mondo, Et concludendo dimaftra che firenze non ha tan 
tilapietbindi,equali nomi ne tempi del poeta erono molto frequenti nella noftra rep. Et molti cet 
dini erono chiamati per quefti due nomi quante fauole et chofe inutili dicono epredicanti fafciando in 
drietolecofe utili. Onde lepecorelle, i. gihuomini equali fon come pecores et edoctori equali ledebbo 
no admaeftrare fono chome paftori. CHE Non fanno: et per quefto cercono deffere admaeftrati nel 
la religione chriftiana. Tornano dal pafto.i, dalla predicatione? laquale e/cibo che nutrifce lanime pa 
faute Di uento i.diuana doctrina. ET NON Lefcufa non faper lor dangto: perche tale ignorantia e 
craffatet non excufabile, 


ondixe chrifto al fuo primo co Hrifto dopo fa fua refurrexione non dixe 
pria a et predicate almondo ci sua ss predicare ciance, Ma dando loro uero 

Pr ragni “ damnento che fu la doctrina:laquale infufe into 

ax diede lor uerace fondamento ro lo fpirito fancto ; Dixe al fuo primo conueto 
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Elqual tanto fono nelle fue guancie 
fiche a pugnar per accender la fede 
delleuangelo fero fcudi et lance 

Hota fi ua con motti et conifcede 
a predicare et pur che ben fi rida 
gonfial cappuccio et piu non fi richiede 


XXVII 


cioe a glapoftoli Andate et predicate {o efrange 
lio a ogni creatura. Elquale tanto fono .i. fola 
mente fono: Nelle guancie, i/nelta bocca di chri 
fto fiche giapoftolifeciono dello euangelto fa 
do et landa. i, con quello chome confaido foude 
difendeuono la fede: et col medefimo come con 
forte lancia impugnauono lafalfa religione de 
gentili. Ma alprefente lafciata la uta det predi 
care de glapoftoli attendono a dite motti ; cioe 


parole giocofe et fcede: Et quando co motti et con ie fcede hanno facto ridere glauditori Gonfia loro el 
cappiccio, f, cl capo per la uanagloria che ne piglono » ET Piu non fi richiede ci. altro non cercano che 


piacere al popolo e 


Ma tal uccel nel becchecto fannida 
che fel uulgol uedefftuederebbe 
laperdonanza diche èi fi confida 

Per cui tanta taltrtia in terra crebbe 
che fanza pruoua dalchun teftimonio 
ad ogni promeffion ft correrebbe 

Di quefto ingraffal porco fancto antonio 
et altri afla1 che fon peggio che potci 

ndo di moneta fanza conio 

Mi perche fiam digreffì affi ritorci 
glocchiboramai uerfo la dricta frada 
fiche lauia col tempo fi raccorci 


con le chofe che hanno da 


gibuomini creduli et femplici Et altri be fono 


le) Equità che predicando queft: tali non per 
1_7 zelodi dio ma per boria: diche gonfia lo 
ro el cappuccio interuiene che nel becchetto del 
Cappuccio fannida tale uccello: et intende el dia 
uolo : elquale e / dipincto con lale che fel 
che ode a predica lo uedelfi luf uederebbe fa per 
donanza.1, la indulgentiache promettono loro 
| epredicanti. La fententia e/ Pet Qu: per laqua 
“le confidenza chel uulgo ha in ogni predicatore 
€ / crefauto tanto la ftultitia in terra tra gibuo 


... uni : cheloto corrono ad Ogni 1tnpromeffa che 
| fanno dindnigentia benche non babbino ne priu 


Ii ne bolle che fieno teltimonii di tale indut 
gentia. Et dî quefto promettere fallo delle în 
dulgentie ; equal: non poffono dare fancto anto 
nio.i. efrati di fancto Antonio Ir a elporco 
peggio che porci: chome_me 


retrici et fimiti pagando quegli da chi riceuono leltmofine di moneta fanza nio, i dindulgentie falle 


che niente uagiono chome non nale la moneta non 


coniata; :Ma petche fiamb:dipreffii Mentre che. b, 


dimoftrata a Danthe la natura angelica accadde ufcurè di prepolico per danritre quegli che non procedo 
ne rettamente in non dare uera doctrina. Hora uolendo tornare apropofito ladmonifce che ritorcha glo 


chi werfo la diricta ftrada: etritorni alla prima fpeculatione , 


Quefta natura fi oltre fingrada 
in numero che mai non fu loquela 
ne concepto mortal che tanto nada 
Et fe tu guardi quel che fi rivela 
pet daniel uedrai che infua miglaia 
diterminato numero fi cela 
La prima dice che tutta la raia 
per tanti modi in epfa fir 
quanti fon gli fplendori ad che fappaia 
Onde pero con lacto che concepe 
fegue laffecto damar ladolceza 
diuerfamente in epfa ferue et tepe 
Vedi lexceffo bomat et la largheza 
delleterno ualor pofcia che tanti 
{peculi facti fha in che fi fpeza 
Vno manendo in fe chome dauanti . 


è 


‘torna.d. otide hiuenà facto fua diorertio 
mefequita nella natura angrttca er dimon 
he epfafingrada di namero.i. difcende in 
, Ranto numero che non fu mai uomo che o po 


* teffi 0'expiitmere con le parole : o concepere con 


la meftté, Otide Daniel propheta nelloctauo ca 
pitolo ferite Mile mittia viniftrabane ciet deci 
es Centena mulia affiftebant er, Que manifefto Gi 
uede che lui pone numero fimto per infinito . 
Madî quefto habbiamo decto piu diftefamente 
La prima ture che e/ eplo diotlaquale taia. 1. in 
raza et illamina tritta quefta natura angelica {i ri 
ceue per tahti modiîn epfa natnrà ‘quanti fono 
gli fplendor.i. glangelî. Imperoché tantofi da 
a ciafchano quantolui puo ricenere, Onde la 
dolceza dellamore.i. di dio laqualee/ ricenuta: 
Ferue ettepe.1. bolle etintepidifte. Imperoche 
lui chome ho detto equalmente finfunde : Ma 
non equalmente e/ riceuuto: Ma ricene cialchu 
no la wiffone ditina piu et meno fecondo [a fua 
Capacita! et quanto ne riceue tanto ama. VEDI 


Lexcefio.i. lanfinita altitudine: Et la fargheza.i. la latitudine. Conchiude la immenfa magnitudine di 
dio 1et della fia bonita porche ha tanti angeli: nequali chome in (pecchi fi riRtecte, VNO Manendo in 
fe chome dauanti.i, chome innanzi che creaffi etmondo. 
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Orfe femila migla di lontano 
Saf ci ferue Ibora fexta et quefto mondo 
ZII china gia lombra quafi allecto piano: 
Quandol mezo del cielo ad noi profondo 
! comincia ad farfi tale chalchuna ftella 
perdel parere infino ad quefto fondo 
| Er chome usen la chiarifitma ancella 
! delfol piu oltre chofil ciel fi chiude 
diuifta inufta infino alla piu bella 
Non altrimenti eltriumpho che lude 
fempre dintorno al puncto che mi uinfe 
parendo 1pchiufo da quel che glinchiude: 
Apoco apoco el mio ueder diltinfe 
perche tornar coglocchi a beatrice 
nulla uedere et amor mi conftrinfe 





to gyra uentiquactro migliaia di migla. 
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CANTO . XXX . DELLA TERTIA GANTICA DI OANTHE 


uifta del poeta;er piu diuiene capace del 
e incorporee : er gia ba percorfo langelica 
natura/ Richiede lordine che in quefto, xxx ca. 
exprima leffentia et leffecto del cielo empyreo: 
Et fimilmente dimoftra chome fi trafmuto : et 
trafmutato pote uedere la fuprema gloria delpa 
radifo. Difcriue adunque prima lapparitione de 
glangeli et lafuprema excellentia della belleza di 
.B. Dipoi dimoftra el fuo afcenfo allo empyre 
o cielo. Nel terza luogo lo fcriue in propria for 
ma. Et finalméte pone una fedia nacua. Ma tor 
nando alprincip:0 ct auerfi gia fcripti chome in 
tutte le (pere ba uoluto che fi rapprefentono la 
nime: lequali fecondo lonfiuxo di tal cielo fono 
beate chofi in quefta nona fi fono rapprefentati 
giangeli; Et hora partendofi da tale {pera : chofi 
apoco a poco gli fpariua la ueduta de glangeli co 
me a noi fparifcono le ftelle quando el fole arri 
ua alloriente et lalba chiarifce . Ma difcriue que 


Dex fempre ogni bora più affottipla la 
ec 


fto tempo dellalba con ragione mathematica: taquale fi manifefta chofi. El globo della terra fecondo lo 
Et el fole Lo circuifce in uentiquattre bore, Ilperche aduiene che 


I el fole in ciafchuna hora pafti mille migla di quella, Adunque quando el fole e/ in leuantelbora fexta 


che e/ quando lu e/ fopra enoftri capi a mezo el 


cielo e/ fei miglara di migla dilungi : Et allbora quefto 


mondo cioe quefto hemifperio china lombra allecto piano: Quafi dica labbatte giu. perche quando el {0 


le e/ nelloriente La nocte che non e/ altro che ombra della terra apoco apoco {cende ranro che fappiana 
con la terra et diuenta mente, Et allbora el mezo del cielo profondo cioe alto: cioe quella parte del aelo 


29 che e/ nel no(tro hemifperioiet e/ fopra di noi comicia a farti tale per liuenuta dellalba che alchuna ftel 
la perde el parere. 1. non fiuede infino aquefto fondo, i.infino quagiu alla terra, Et come mene lachia 


riffima ancella. Epoeu 
gio. Adunque quanto piu procede 
cielo fi chiugga et ricuopra le ftelle: 


fingono che laurora fia 
quanti el 


offufca la luce delle ftelle che e/ minore: Et per quefto pare chel 


ancella del fole et 
chiarore dellalba tanto piu fi chiude el cielo, Non perchel 
Ma pare che fi chugga perche 


gli uada innanzi a preparare eluiag 


la luce del fole laquale e / magggore 
cielo fi chiugga et ricuopra Lefue ftelle 


Dipàrte in parte infino alla piu bella: perche fempre le maggiori fono quelle che fparifcono piu tardi, 


Non altrimenti el triompho de glangelt: elquale lude et gyra 
Imperoche mi parue inchiufo 
inchiude quelle dentro da fe nella fua potentia fapientia erbonta 
dere ec la mia urfta apoco apoco fecondo chio mallontanauo . 


quale mi uinfe, 1, uinfe la mia uitta. 


fempre intorno al puncto che e/ idio: el 
etaccerchiato dalle bierarchie 1 ec lui 
diftinfe.i.diuife et fepero el mio ue 
Onde et il non uedere io piu; et lamore 


che io portauo a.b. mi fece uolgere giocchi a,b ,Et meritamente hauendo a tractare della diwinita / fu 


mefmiero che ritornaffi a. b, 1,alle foripuure nelle 
ceuere la natura bumana, 


Se quanto infine a qui di lei fi dice 
fuffi conchiufo tutto in una loda 
poco farebbe a fornir quefta uice 
Labelleza chio usdi fi rrafmoda 
| non pur dila da noi ma certo {0 credo 
che folo el fuo factor tutta la goda 
i Da quefto paffo utncto mi concedo 
| piu che gia mai da puncto di fuo thema 
foprato fufli o comedo o tragedo 
Che come fole in ufo che piu trema 
chofi lo rimembrar del dolce rifo 
la mente mia da me medefmo fcema 


quali fole habbiamo tanta coguittone quanta puo ri 


i A dimftrocl poeta infino a qui che quanto 
€ 


piue falita.b. dicielo incielo tanto wp 
acta piubella adinotare che quanto piu fi fa 
te nella materia della theologia tanto piu belle 
chofe fi truouono, Ma quando arriua al fommo 
della fua fpeculatione doue e/ el fonte della po 
tentia fapientia et bonita: Doue fi diferiue la di 
uina effentia in trinita et unita in diuinita et bu 
manita tanta e/ la belleza di quella: che fe quan 
co di lei fe decto în diuerfì Luoghi fi conchiudef 
Gi in uno farebbe poro a fatiffare a quefta uolta: 
Et quefto e/ perche la belleza di. b. in quefto fi 
trafmoda non pure dila danoi.i, non folamente 
paffa elmodo et lamifura dellontellecto humano 
Ma certo crede che paffa lontellecto de piu alti 


angeli:1nforma che neffuna creaturalapoffi com 
prehendere tutta è Ma folamente epfo idio . 











| 


CANTO 


«KXX. à 


Ilperche conchiude cfitr piu uinto da quefto paffo di potere difcriuere o con la mente comprendere fabe: 
leza della theologia che mai poeta 0 comico o tragico fuffi fuperaro et uinto con alchun paffo del fuo the 
ma, Et per quefto chofi el ricordarmi delfuo rifo fcemala mente mia. i, Lì uirtu memotatiua: chome el 
fole fcema per la fua exceffiva luce la uifta che, piu triema perche non lopuo patire. 


dal primo giorno chio uidi elfuo uifo 
in quelta uita infino a quefta urta 
non e elfequire al mio cantar precifo 
Ma or conuten chel mio fegutr defifta 
piu drieto afua belleza poerando 
chomallultimo fuo ciafchuno artiffta 
Cotal qualio la lafcio ad maggior bando 
che quel della mia tuba che deduce 
fardua fua materta terminando 
Con apto et uoce dexpedito duce 
ricomincio noi fiamo ufciti fore 
del maggior corpo alciel che pura luce 
Luce intellectual piena damore 
amor dt uero ben pien di letitia 
letttia che trafcende ogni dolciore 
Qui tu uedrai luna et laltra militia 
di paradifo et luna in quegli afpecti 
che tu uedra: allultima tuftitia . 


D% primo di che elpoeta uide beatrice infino . . 


aquefto benche epfa fia crefouta inbelléza 

ogni di piu, Nientedimeno ba potuto con lo ftt 

le {uo feguire le fue belleze. Ma bora c/ ditent 

ta fi admirabife et fi indicibile che altutto glepre 

cifo et taglato el feguitare in quelle. Hpcrchebifo 
gna che defifta dinarrarle: chome conuiene che o 
gui artefice defifta ct fermifi nella fua atte quan 
do c/ infino doue puo arritrare, Non exprime a 
dunque fue belleza: perche non puo » Ma lafcia 
le ad maggior bando che non e/ quello della fua 
tromba laquale deducela fia difficile. materia al 
termine: perche gia uuole falire al cielo empyreo 
che e/ el termine delfuo camino. CON. AC 

TO Et uoce dexpedito duce , Non puo narrate 

qual fuffi, b, Ma narra quello che dixe. Impero 

che in acto et in uoce dexpedito duce Dixe noi fi 
amo ufciti fuori del maggior corpo. i. del nono 
cielo che e/ primo mobile et e/ corporeo et mag 
giore perche abraccia tutti glaltri : et uenuti alcie 
lo empyreo che e/ pura tuce: perche e luce forma 
le ditutte Laltre fuci:Et dice che e luce inteltectu 
ale ad differentia della corporale: Et pica di ue 
ro amorezet amore di ucro et fommobene : El 


qual bene atreca fomma letitia che trapaffa ogni dolceza. Ne altro e/ quefta luce che epfo dio. Onde Io 
anni cuangelifta Erat lux uera que illuminat omnem bominem uenientem in bunc mundum. Et inque 
fto luogo uedrai luna et laltra militia del paradifo.i. angelica ethumana natura, E/ adunque la militia 
de glangeli : erquella dellanime beate . Giangceli militorono in cielo.contra a glangeli rei 3 chome la 


nime beate militorono in terra contro alla 
fecta. Ma perche Ibuomo'in cielo non ha feco el 


Chome fubito lampo che difcepti 

gli fpiriti usftui {1 che priua 

dallacto locchio di piu forti obiecti 
Cofi mi circonfuife luce wiua 

et lafciommi fafciato di tal uelo 

del fuo fulgor che nulla mappariua 
Sempre lamor che quieta quefto cielo 

accogle in fe cofi facta falute 

perfardifpofto a {ua fiammel candelo. 


carne ct contro alladuerfario: Et alprefente triomphano nella 
eterna et beata uita, Ma luna: cioe Lhumana fara in quegli afpecti; quafi 


ze lequali tu uedrai allultima iuftitia , Non e/ dubbio che glangeli fono 
tutti quegli che non affentirono a lucifero fubito fu 


dica in quegli fplendori et belle 
in ftra perfectiotie . Imperoche 


rono confermati in gratia et banno fua beatitudine p 


ì corpo non ba fua perfectione: Ma baralla dopo el gran 
| iudicio: perche haranno riaffumpti ecorpi giorificati. VLTIMA Iufti 


et epremii debuoni; et le pene de rei faranno ineterno, 


tia:intendi cortreptiua : perche 


142930 1 11979 101) 

A fententia di quefti uerfi.e/ che ghome in 

teruiene che un fubito fplendore difcepa: 
cioe difgrega la uirtu uifiua è informa che priva 
locchio. del uedere; Chofi a luce wiua di quel cie 
lo labbaglio et offufco col fuo fulgore informa che 
niente altro uedeua. Et quefto fu perche damo 
re che quieta etcontenta quel cielo, i, cl fommo 
dio che fa contento lanimz beate, Queramente 
quieta quefto cielo : cioe fa che non fente moto 
chome tutti glaltri non fentono quiete atcogle? 
et tira ad fe chon fi facta falute Ibuomo chome 
ba facto lauctore per fare difpofto el candelo ad 


{ua fiamma, i, per difporlo a potere concepere lofplendore diquella gloria 


Nonfur piu tofto drieto ad me uenute 
quelte parole brieut chio comprefi 
me formontar difopra amia utrtute 


Itabil fictione et degna dellongegno del 
‘poeta. Nella quale prima dimoftra. che 


opo le briewi parole decte da, b. faccorfe cffere 


tanto formontato fopra a tua uirtu humana;et . 
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PARADISO 


Et di nouella wiffa mi raccefi 
tale che nulla luce e tanto mera 
che glocchi miei non fi fuffor difeli 

Et widt lume in forma di riuera 
fuluido di fulgori intra due riue 
dipinte di mirabil primauera 

Di tal fiumara ufcienfauille uiue 
erdogni parte {1 mettean ne fiori 
quafi rubin che oro circun feriue 

Poi chome inebriate da glodori 

| riprofondeuon fe nel miro gurge 
et funa entraua unaltra ufcia fore 


effere tanto di nuoua uirtu uifiua che benche fa 
fuce quanto piu e/ mera et pura tanto più abba 
g}a ct togle la uifta, Nientedimeno neffuna lu 
ez poteua effer fi pura che giochi fuoi non ibauef 
fino fofferta:Et allbora uide un lume in forma 
di riuiera cioe di fiume : elquale era fuluido .i , 

lucido di fulgpri, i, di fplendori : Infra due tipe 
dipinte dimirabil primauera, i, ornate ditali her 
be et fiori quali foglono effere in una mirabile 
primauera, Di quel fiume ufciano del continuo 
fauille set in amendue le ripe entrauano ne fio 
ri informa che pareano rubini legati in oro. Di 
poi quafi inebriate nellodore di quegli fiori rip 
fondeuon fe.i. firituffauono fe: nel miro gur 
pe.i, nel marauigfofo fiume: Et del continuo fe 
quelle entrauono nel fiume molte altre ufciuono 


etentranono ne fiori, Quefto fiume e/ la gratia illuminante :laquale e/ mediare da dioret pero lapone 
qui quafi influentia di quefto ciclo. E/indeficiente chome el fiume: Et par che uog/a che quefto fiume fi 
a per quello di che parla el cantico Benedicite aque que fuper celos funt domino. LE RIPE:Chome el 


fiume uiene dal monte et fcende nella ualle:chofi 


la gratiada dio fcende nelthuomo. Per le ripe’intendi 


+ del uecchio et del nuovo teftamento: perche luno et laltro e irrigato et bagnato da tal gratia, Lber 
be fono loperatroni uirtuofe. Efiori lanime beate, Le fauillegiangeli . 


Lalto difio chi mo tin fiamma et urge 
dbauer notitia di cioche tu uei 
tanto mi piace piu quanto più turge 
Ma di quefta acqua conuten the tu bei 
prima che tanta fete inte fi fatti 
chofi mi diffe elfole de glocchi miei 
Ancho foggiunfe el fiume et li topatii 
chentrono et efcon et lo rider delberbe 
fon di loro ombmferi prefatii 
Non che dafe fien quefte cofe ace rbe 
maedifecto dalla parte tua 
ehe non hai wi: anchor tanto fuperbe 


fta per fe medefima conofce lanimozet. 
uolonta del pocta. Et pero gli dice che tanto 
piu gli piace el difio.i. eldefiderio elquale lonfrà 
maset urge. i. conftringe dhauer notitia diquel 
che uede, 1. delfiume et delle fauille quanto piu 
turge, i.rigonfia et crefcie: Et aggiugne chebi 
fogna che'prima bea di quel fiume che fatii lafe 
tezet la uogia fua dintendere che cofa fia quefto 
fiume. Preterea dice chel fiume etetopatii . i. 
le fauille che efcono di quello: et el rider dellber 
be non fono anchora aflui uere.i. primauera : 
cioe beatitudine. Ma fono prefatii ombriferi. i. 
‘annuntii dombra, i. di decta primauera, Et que 
fto non e/ perche in cielo nonfia perfecta beati 
tudine. Maeldifecto uiene dal poeta che non ha 


1b, Eatrice home neflaltre chofe chofi in que 
à 


anchora le wifte.i giochi: Tanto fuperbi,i, tanto nobili, Non {anza cagione chiama Beatrice elfole de 
fuoi occhi 1 perche la theologia e/ quella che ueramente ittumina lontellecto. Preterea dixe topatii adino 


tate la dita intera et in corropta dellanime beate: 


Non efantin chefi fubito rua 
col uolto uerfol lacte fe fi fuegli 
molto tardato dallufanza fua 
Chome fec110 per far migliorifpegli 
anchor de glocchi chinandomi allonda, 
che f1 dirsua perche uifinmegli 
Et fi come di lei beuue la gronda 
delle palpebre mie cofi mi parue 
di fua lugheza diuenuta tonda 
Poichome gente ftata fobto larue 
che pare altro che prima fe f1 fnefte 
la fembianza non fua in che difparue + 


perche el topatio dinota caftita, 


Auea dl poeta intefo da Beatrice quanto a 
jouare effi a bere dellacqua di quel 
fiume, Iperche fi chino piu di fubito uerfo el 
fiume che non fa un fantino uerfo e poppe del 
la nutrice quando e/ fuegiato piu tardi che n6 
{uote: Onde uiene hauer maggior fame: Et que 
{tofece per fare miglori fpegli.i {pccchi de fuoi 
occhi, Gia chomee/decto hauea facto miglior ui 
(ta:ma bora Ihauea a fare optima. Adunque fi 
chino al fiume.i. bumilmente domando la gra 
tia laquale fi diriua dadio nelle creature accioche 
ui fimmegli. i.in quella fi diuenti miglore : Et 
fubito che la gronda delle palpebre. 1. 1a cxtremi 
ta delabro de coperchi de glocchi beune di quefta 
acqua: El fiume che prima mi parcalungo mi 
parne tondo , Perquefto dimoftra chegihuomi — 




















CANTO ©: +KXX. 


Chofi mi fi cambioro în maggior felte che non fono anchora ripieni digratia iffuminan 
efiori et le fauille fl chio vidi te ueggono folamente che quefte cofe procedo 


no ct diriuono da dioi ma non faccorgono che 
ambo le corti del ciel manifelte ritornino a dio. Adunque per la lungheza fi di 
Mg: veni nota el progreffo da dio alla cofa creata. Ma pel 
circulo e/ facile a intendere el ritorno a dio è POI Chome gente. Poiche giochi fuoi bebbon beuto lac 
qua Vide efiori et fherbe et le fauille in uera forma et paruongli cofe molto più marauiglofe: Ft interne 
ne chome di gente che fia in larue, i.in mafchere non belle che dipoi lenate lemafchere rimane nella fua 
forma . Adunque efiori fi dimoftrorono anirne bumane et le fuille angeli: Et per quefto lui wide am 
bo due le corti del ciclo, Imperoche in cielo appreffo a dio non ue fe non angeli etanime bumane . 


O fplendore di dio per cui jo uidi Fritamente volendo exptimere quello che ui 
lalto triumpho del mondo uerace de della triompbante corte del cielo inuoca 
desici siria dir si sud: [o fplendore per la gratia del quale lui la uide, A 


Lume e laffu che wfibile face cui io uidiset fanza elquale non potea uedere, Im 
lo creatore a quella creatura peroche fanza la gratia illuminante non puolani 
che folo in lui uedere ba la {ua pace mo humano tranfcendere a quefte fpeculationi , 


LALTO Triompho della chiefa triompbante : 


Er fe diftende 1n cicular figura Et certo facile e/ conofcere La chiefa militante? per 


- £ A . 
intanto che la fua circonferenza che lopere di quella fono ingran parte pofte nelle 
farebbe al fol troppo larga cintura operationi active ct nelle uirtu morali . Ma com 
Faflidi raggio tutta fua prefenza prender con la mente la triomphante perche e po 


illo die de o so fta nella contemplatione che e/ cofa incorporeae 
i P molto difficile, Del regno ucrace: perche quefto e 
che prende quiui usrgere er potenza + uero regno: et chi in quefto ferue regna : Et glal 
tri regni fono feruitu, Lumedello fpirito fancro 
etquallume fa uifibi'e elcreatore. Imperoche chome el fale materiale riflectendo erazi fuoi interra ci fa ui 
fibili te chofe di quefto mondo. Chofi quefto lume fa uifibile idio non a ogni creatura: Ma a quella che 
ha la fua pace. i. el fuofommobene collocato folo in dio: Ne altro penfa: perche ha lanimo puro da 0 
gni contagjone. Quefto lume fi diftende infigura circulare et fpericaset fa fi gran circunferenza che fa 
rebbe troppo larga a cignere el fole. Ne e/ altra che un razo che wiene dalla fomma luce che e/ idio ct ri 
fiecte al fommo mobile, i, alla fomma parte del nono cielo che e/ primo mobile; Elqual nono ciclo ricene 
da quella riflexione Viucre, i, moto che e/ fegno di uita et potentia, i, uirtu di dare la influentia fua ad 
tutci coeli 


Et chome cliuo in acqua difu imo € Vome interuerebbe che fe un monte fuffi 


in mezo dellacque fi uederebbe di fu imo 
r rii - dr 

ti 2A a n De adorno si. dalla parte di fopra infino a quella di fobto , 
uando e nel uerde et ne HOretti OpimO —chofi lanime beate fopraftando ellume intorno 

Si fopraftando allume intorno intorno intorno fi (pecchiauono intorno intorno nel dec 
uidi fpecchiarfi in piu di mille fogle to fee Lequali que finte SE fuffino inpiu 
i nei fac dimille fedie.i, in infinite fedie, Et dice quanto 

uanto di noi laffu facto ha ritorno di noi ha facto ritorno laffu .i. tutte quelle ani 


Et fe linfimo grado in fe ricogle me che nenute da dio per creatione per loto meri 
fi grande lume quanto e lalargheza ti fono ritotnate a dio per beatitudine, LA VI 
di quefta rofa nellextreme fogle STA Mia nellamplo et nellalteza. Era diuenta 


to el poeta di fi nobile uifta che cpfa non fi fmar 


1 
. ia nellampio et nellalteza 1 
La urfta mia neltampio et nellaltez rita: et non mancaua, Ne nellamplo: cioe nella 


non fi {marriua ma tucto prendea latitudine: Ne nellalteza benche ciafchuna fuffi 
el quanto el quale di quella allegreza: immenfa. Ma comprendea et difcernea el tutto 
Preffo et lontano li ne pon ne leua et inquiellola quantita et la qualita: La uifta bu 


mana puo difcernere infra un certo fpatio tutte 


fo 1anz rd 5 ; 
che done 1dio fanza mezo gouerna quefte chofe: et paffato quello fi confonde ia ui 


la legge naturale nulla rilena fta?. Main cielo ne ilpreffo ne el dilungi ne po 
Nel giallo della rofa fempiterna ne ne leua.i. non fa che la chofa crefca ofciemi : 
che {1 dilata et di grada et redole Ne preffo fa ueder meglo : ne lontano peggio è 


edor di lode al fol che fempre uerna Ma appare apunto quale e. CHE 'DOVE DI 


sLotio 


dunque O fplendore di dio o fancto fpirito per » 


fanza mezo gouerna, Potrebbe dire alchuno efler .. 
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PARADISO 


Quale e colui che tace et dicer uole uierifimile che tanto uegga chi c/ lontano quito 
mi trafile beatrice er dae mita chi e/ proximano : Et tanto chi e / alte quanto 


chi e/ baffo. A che rifpandeche nelle chofe 
quantel conuento delle bianche ftole, uernate dadiosma con mezo delle feconde pi. 


chome fono ecieli et glelementi et tutte le chofe 
terrette/non patifor la legge naturale quello che e/ decto difopra, Ma nel cielo empyreo nel quale dio o 
pera immediate set fanza Le (econde caufe la legge naturale niente ui puo, Dipoi fequita che. b, lo traxe 
tale quale e/ colui che per la cupidita del fapere uuol dire set per lo ftupote tace sEt traxelo nelgiallo del 
la rofa. 1, nelcentro di quella (pera chome nella rofa el giallo e/ nel centro: laqual rofa fi dilata + perche 
lambito et la circunferentia di quefto cielo e/ grandiffima et digrada.i. fi diftingue pe fuoi gradi. ET 
Redole odore. 1. getta odore di lode al fole i, allo eterno idio che illumina quel ciclo selqual fote fempre 
uerna. i. fempre ui fa primauera; Et dixe mira quanto grande e/ el conuento: et el numero” dellanime 
beate lequali chome pone Ioanni nello appocalipfe fono in bianche ftole1Stola"e/ ucftefungha per infi 
no apiedi, i 


Vedi noftra citta quantella gira Onchiude beatrice che le fedie celefti che ua 
uedi Li noftra {canni fi ripient corono per la ruina de glangeli ribelli: et ha 
che poca gente piu cifi difira ucanfi a riempiere dellanime beate fon quali ripie 


SA ne. Dipoi dimoftra una fedia Lota ornata di coro 
Et quel granfeggio achetu glocchitiechi —na;er quella dice cere apparecchiata per benrico 


per lacorona che ue gia fu pofta diluzimborgo quarto imperadore : Ft in quella fe 
prima che tu a quefte noze cieni dera prima che Danthe ceni a quelle noze, i, nega 
Sedera lalma che fia giu augufta da quella beatitudine, Ghoftui regnoal tempo del 


si Sar? poeta Sedente' Clemente di guaftogna. Et tacita 

dellaltro enrico cha dirizare italia mente dinota che noi {uno ilcime eta etuici 

verra in prima chella fia difpofta. ni al finesEte/ opinione fecondo alchuni che tan 

te babbino a effere lanime beate quanti furono gla 

geli ribegli. Altri diconoche habbino a effere tante quanti fono glangeli che ui rimafono Accioche el nu 

mero noftro fia pari con quello de gfanggli, Queramente diciamo fecondo laquinate che dio folo fa elnu 
mero de g/angeli .* 


DE | per amaritia et per fambitione fcacciorono 
fimili facto ar al fantolino Sa fe Henrico elquale uoleua ridurgli allavia rec 
che muor per rame et Caccia uta ta Dalla —waset alla libertaset fagli fimili al fantotino selqua 

Et fia prefecto nel foro diuino le benche habbi fame per cruccio caccia uia a balia 
allor tale che in palefe et in couerto uber + ero va Frodi 

i ice ta ne di palefe ne ne di nafcofto non 
non andera con lui con un cammino andera pelcamino dellomperadore . Imperoche 


Lacieca cupidi gia che 12 malta D Annala cieca cupidita de glitaliani equali 
pi 


Ma pocho poi fara dadio foferto cerchera di corrompere italia et ditenerla indifcor 
nel fancto officio che ei fara detrufo dia. Quefti e/ clemente. Ma dio poco tempo pa 
la doue fimon mago e perfuo merto tira che fia nel fanto offitio del pontificato: pche 


morra ct fara pinto giu allonferno doue fono pu 
niti Simon mago et cfuoi fequaci. Quefto fuogo 
e/defcripto nel decimonouo capitolo dellonferno 
done mette efimoniaci in certi pozi ftrecti col capo di fobto et con le gambe di fuori infino atanto che 
mon uiene unaltro condennato al medefimo pozo: et allhora chi uera prima cade al fondo: et chi uieh di 


nuouo rimane conle gambe difuori, Adunqueuerra Clemente al pozo doue nellonferno monftro che e 
ra Bonifatio danagna fuo anteceffore , 


Et fara quello da nagna andar giufo 











CANTO RXXI 
CANTO.XXXI.DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


IN forma adunque di candida rofa Auendo gia tractato el noftro poeta del 
mi ft moftraua lamilitia fancta - Ala celeftial corcein uniuerfale, In quefto 
21 che nel {uo fanghue chrifto fece fpofa trigefimo primo capitolo.la difcriue diftintame 
Ma faltra che uolando uede et can te etin particulare, Adunque nel principio di 
« uede etcanta fcriue lacto et Ibabito dellamme beate et deglan 

la gloria di colui chellannamora gli, Dipoi inuoca la trinita et pone la fua feli 
et la bonta che la fece cotanta ciffima contemplatione. Nel terzo luogo pone 


Si come fchiera dape che finfiora fancto Bernardo et Beatrice ritornare alla fua fe 
dia, Nellulti i i 
uma fiata et una fi ritorna imo Bernardo gli moftra lanime be 


atet et maxime Maria uergine, Ma inquefti pri 
la douefuo labor Si rinfapora mi uerfi epilogando quello che e / decto nei pre 
Nel gran fior difcendetia che fadorna cedente capitolo Dice che lamilitia fancta, i. lani 


ESE NIGEL Je me de beati: cquali hauendo militato nelmondo 
gle etq rifalsu triomphauono in cielo. Frono informa di candi 


la doue elfuo amor fempre foggiorna da rofa laquale militia chrifto conla fua morte ri 

139 ns compero et unilla a fesonde fu fua fpofa . Lal 

tra militia. i.langglica laquale ucde et intende la gloria di dio che lannamora. ET La fua bonta: laquale 
fece decti anggli cotanti. i. fi grandi set fi nobili; et uedendota canta. i. la toda, Quefti angeli difcende 
uono nelgran fiore: cioe nella rofa che chofi chiama le fedie de beati: elquale fiore fadorna di tante fogle” 
quante fono epfe fedie, Et da quefte fogle rifaliua adio nel quale lamore loro fempre dimora: come fan 
no lape cuero pecchieslequali dalle Loro caffette efcono ne fiori et quindi ritornono alle caffette: dove el 
{uo labore.i. la {ua fatica finfapora perche produce cl mele, Et certamente optima comparatione tra glà 
geli et le pecchies perche chome le pecchie fono prompte et prefte nelloro officio intorno al re: Cofi gla 
eli nellobfeguio di dio: Le pecchie fi dilectono dellodore defiori et concepono cl mele . Chofi glangeli 
{i dilectono dellodore delle buone opere de fancti buomini i et quella fuauita ne portano a dio: Et cheme 
te pecchie cacciono dalle caffette le pigre et inutili chofi glangeli cacciano da cielo epigri che non hanno 

exercitato le buone opere, 









Le faccie tutte bauien di fiamma uiua 
et lalidoro et laltro tanto biancho 
che nulla neue a quel termine arriua 
Quando fcenden del fior dibianco inbizco 
porgean della pace et dellardore 
che glacquiftauon uentillando elfianco + 
Ne linterporfi tral difopra el fiore 
ditanta moltitudine uolante 
impediua la uifta et lo fplendore: 
Che la luce diumna e penettante 
per luniuerfo fecondo che e degno 
fiche nulla Lipuote effere obftante 


tI 


Ronole faccie de glangeli roffe informa di 
fiamma a dinotare lardentiffima carita. La 

e con lequali uolauano erono doro: perche lopera 

loro e/ pretiofiffima et rifplende chome oro fine. 
Laltre parti candide dimoftrano fomma purita et 
netteza; Queramente la perfecta fapientia. Poli 
amo anchora porre loro per la incorruptibile natu 
ra deglangeli : laquale confermata in gratia non 
puo piu peccare . El bianco dinota la fomma puri 
ta dellagnolo: perche mai non pecco. Quando gla 
gjoli fcendeano in bianco.i . di fedia in fedia pot 
Seuono allanime di quelle fedie della pace che e/la 
beatitudine et della caritatlaquale foro acquiftano 
da dio Ventillando elfianco.i. battendo lale, Hche 
{ignifica te fue operationi . Era adunque marau! 
glofa multitudine dagnoli uolanti ; equali interpo 


nendofi tral pocta et lanime beate parea ragioneuole che doueffino torgli la uifta dellanime:et anchora fa 
re ombra informa che non riceueffi la luce: Ma ne luno ne la tro era: pehe laluce di dio penetra p tutto lu 
niuerfo in tim medefiimo modo inquanto a dio: ma non inquanto a chi la riceue, Imperoche la luce diu. 
na penetra piu et meno in diuerfe creature fecondo che epfe fono piu et meno capaci di quelle, 


Quefto ficuro et gaudiofo regno 
frequente ingente antica et innouella 
wifo et amore hauea tucto adun fegno 

Otrina luce cheh unica ftella 
{cintiflando alhor utfta fl glappaga 


Vefto regno ficuro, da ogni pericolo: et I 
gaudiofo,i, pieno di gaudio: lequali due 
ro 


reta non fono ne regni mortali doue fem 
pre fono pericoli et fpefo ui manca letitia. FRE 
QVENTE In gente antica et in nouella . 1. el 
quale e/ ripieno di gente antica cominciando da 
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PARADISO 


gbuardi quagiufo alla noftra procella 
Se barbari uenendo di tal plaga 
che ciafchun giorno dhelice fi chuopra 
rotante col fuo figlo ondelle uaga, 
Veggendo roma et lardua fua opra 
ftupefacenft quando laterano 
alle cofe mortali ando difopra 
Io che al diwino dalbumano 
alleterno dal.tempo era uenuto 
et di firenze al popol giufto et fano 
Diche ftupor doueuo effer compiuto 
certo tra epfo el gaudio mi facea 
Ihabito non adire et ffarmi muto. 


Adam et da gfaltrit equali chrifto cauo dellimbo 
et dipoi de gjapoftoli et de glaltri fedeli della pri 
mitiua chiefa; et dipoi de glaltri uirtuofi et fede 
Li equali infinoa quefto di, Quefti tutti beati co 
fi antichi chome nouegji haueano el uifo et amo 
re.i.el uifo contemplante et la wuolonta ardente 
di carita uolti a un fegno.i. a epfo dio dquale e 
beati intendono et amano, Inuoca adunque dio 
che come cura el cielo chofi fi degni di riguardar 
quefto baffo et'mortal mondo et die? OTRI 
NA LVCE:0 trinita che fei luce onde ogni co 
fa riceue lume Et benche fia in tre perfone: Niè 
tedimeno e/ una ftella fola perche c/ una fubN3 
tia:ct da quefta ftella fcintillano lefauille che ap 
pagono et contentono lanime in cido. GVAR 
DI Qua giu alla noftra procella, i. tempefta per 
la uita bumana del continuo e/ in maggiore per 
turbatione che nave in tempeftofo mare. SE 





BARBERI. Quefta e/ optima fimilitudine adimoftrare quanto fulo ftupore fuo in contemplare el re 
gno de beatitet e/ comperatione dal minore a maggiore inquefto modo. Se le genti barbere ct ftrane 
tequati uengono delle parti feptentrionalislequali elice, i. lorfa maggiore chiamata tramontana cliopre 0 
gni giorno: Col fuo figio cioe con lorfa minore: Giunte a roma ftupiuono uedendo le mirabili chofe di 
quella citta; Quando laterano. i. epfa roma ponendo la parte pel tutto Andodi fopra: Alle ‘chofe mor 
tali: cioe uinfe di magnificentia et di potentia tutte laltre citta quanto maggiormente doueuo fupire io 
the ero uenuto dellhumano ee mortal mondo al diuino et immortale cielo. Ero uenuto dal tempo che e 
extenfiua fucceffione di uita terminabile alla eternita laquale e/tutta infieme perfecta poffeffione della ui 
tafenza termine. ET DI FIRENNE Alpopol iufto et fano, i. da gluomini equali nella uita f| peffo er 


ronoad hierufalem fuperna: eci cittadini confermati in gratia non poffono peccare, Onde conclude che 
tra epfo ftupore et el gaudio mi facea piacere non dire ma ftar cheto | 


Etquafi peregrin chefi ricrea 
nel tempio di fuo uoto riguardando 
etfpera gia ridir chomella ftea 
Su per lautta luce paffeggiando 
io menauo glocchi perli gradi 
mo fu mo giu et hor ricirculando 
Vedea wifi di carita fuadt 
daltrui lumi fregiati et di fuo rifo 
et dacti ornati di tutte boneftadi 
La forma general di paradifo 
gia tuttol mio {guardo hauea comprefa 
in nulla parte ancor fermato tifo 
Et uolgeami con uogla riaccefa 
in domandar la mia donna di chofe 
diche lamente mia era fofpefa . 


Ragiagiunto al fommo fine el pocta et ad. 
“quella beauitudine per laquale bauea facto fi 
. lungouiaggio. Ilperche non gli reftaua fe non ad 
contemplare el gran tempio di dioznel quale tutte 
anime de beati pofandofi fruifcono elfommo gau 
idio, Adunque andaua con glocchi ricercandol tut 
«to hor fu hor giu et bora incircuito ricreandofi in 
quello chome el peregrino giunto al tempio ; 0 di 
roma odel fepolcro o di fan Iacopo doue per uo 
to era uenuto fi ricrea riguardando: Et la forma * 
et glornamenti et le chofe che ui fon dentro : Et 
gia fpera el fuo ritorno: et tornato potere ridire 
a fuoi chome quel tempio ftia. Quiui uedea el po 
eta cuifi etle faccie de denti fuadi di carita: nequa 
Li erono tanto infiammati dicarita che perfuadeuo 
no a quella quegli che gli uedetiono; et etono fre 
gati et ornati dellume altrui : cioe dellume della 
diuina lucetEt di fuo rifo.i. et della propria alle 
grezaztet dacti pieni di tutte boneftadi.1. di tutte 
le uirtu. Et gia ba comprefa tutta la forma delpa 


radifo in generei Ma non ancbora in particulare: perche non hauea fermotfo fguardo piu inuno che in u 
nalcro luogo, Dipoi fi uolfe per domandare Beatrice di molti dubii, che tencan fofpefa la mente fua . 


Vno intendea et altro mi rifpofe 
credea ueder beatrice et nidi un fene 
ueftito con le genti gloriofe 

Diffufo era per glochi et per le gene 
eli benigna letitia inacto pio 


VandoDanthe fi uolfe per domandare.b. 
de fuoi dubii epfa era gia tornata nella fua 
fedia. Onde bene dice che una,chofa intendea: cioe 
di parlare con beatrice: Etaltro gli rifpofe: perche 


gia era uenuto fancro Bernardo: elqual finge Sene 
cioz uccchio, benigno, lietoset pio 1 chomefi con. 











CANTO SAI 


quale a tenero padre fi conuiene niene effere a tenero padre defiderofo deila fatere 
Frouee ella fubiro dixio e Pc et defcriuelo tale se fu nel governo 
e fuoi monaci, Qui dicea Danthe cue e/ eil, Il 
reef Ò a difiro the fignifica che cercaua nella facra cheologia inten 
moile ice me dal LOCO Mio dere quello che poco dopo dira:Ft Bernardo gli ri 
Et fe riguardi fu nel terzo giro (pofe perche la doctrina di quefto uecchio glaperfe 
del fommo grado tuta riuedrai quefto luogo. Adunque rifpofe Bernardolci effe 


re tornata alla fua fedia zlaquale dice effere nel ter 
zo cerchio cominciandofi dal punctozct allui haner 
commeffo che uenifili a Danthe a terminare s et ade 
picre el {uo defiderio + 


nel tbirono che efuoi merti glifortiro. 


Sanza rifponder glocchi fu lewai Ra tanto avido di biatrice fautore che non 
et uidi lei che fi facea corona fl __rifpofe a Bernardo: ma difubito alzo glochi 
riflectendo dafe gleterni rai ticercando di lei, Preterca dinota Ibabito del con 


templare : elquale fempre alza glocchi dellontelle 
Da quella region che piu fu tona to alle cale fiparioni vi cele. CHA pelpfalrio 
occhio mortale alchun tanto nondifta —Lenaui ocutos meos in montera. Et Hifaias Sede 
quale in mare piu giu fabbandona:  bitfolitarius et tacebit quia leuauit fe fupra fe, Di 
Quanto da beatrice la fua usfta rig bin ansia luce fopra clcapo di 
i triceset epia gli reficctena d; i partes 
ma nulla mi facea che fua efligie fi fe ne SEA ins, Quelto È Srifica «a da 
non difcendea ame per mezo mifta. zo dello fpirito fancto difcende fopra el theologo 
ross et illuminaloset lui ba la doctrina gratia riccuuta 
rifiecte in alen et admaeftra et illumina. Etera beatrice tanto piu alta chel poeta quanto farebbe difta 
te dalla regione doue nafcono ctuoni una che fuffi nel fondo del mare. Nientedimeno quefta diftantia 
non gji facca impedimento: perche la efffigie di. b. non difoendez allui mixta per alchun mezo, Non era 
adunque chome tra noi mortali doue glocchi noîtri ueggono per mezo diapbano.i.trafparente chome 
e aria et uetro et fimil chofe. Tlperche non puo la noftra uifta diftenderfi oltra alla proportione dd fen 
fo o dellobiecto cuero del mezo che e/ laria. Ma in cielo e altrimenti. 


O donne in cut la tua fperanza uige A oratione a beatrice: per laquale dice che fa 
et che foffrifti per lamia falute fina fperanza uige. i. dura et conferuafi. Im 
inf tafcess letuegeflime peroche la theotogia accompagnata dalla gratia co 

in inferno U & operinte et confumante/riduce Ihuomo a tale per 
Di tante chofe quante 10 ho uedure fectione che fempre fpera uera beatitudine: Confi 
dal tuo poter et dalla tua bontate derato maxime che lei per la fua falute difcefe nel 


tonferno quando conforto Virgilio che lo foccor 


co la gratia et la utrtutes + i 
riconof 8 9 reffi nella felua doue era fimarrito : et finalmente 


Tu mbai di feruo tracto a libertate tha facto di feruo libero infondendogli la fcientia: 
tutte quelle uie per tutti emodi et la uirtu. Onde Virtutes ct fcientie iberaueront 
che di cio fare bauieno poteftate pa animam a captiuitate nature . PER TVTTE 


Quelle uie et per tutti que modi, Quafi dica con 


ificentia in me cuftodi hi, 
La tua magniticentia e cuftodi paura detle.pene et con exortatione de premii che 


fi che lanima mia che facta has fana baueano poteftate dicio fare: cioe di ritrarre dalla 
piacente à te dal corpo fi difnodi ® feruitu de uitii alla liberta delle uirtu = Chon que 
Chofi orai et quella fi lontana fte parole adunque bauca ringratiato el poeta :b. 


de beneficii riceuuti, Dipoi la priegha che chome 
chome parea forrife et riguardo DE ha ufato iufino a qui pira ti ti liberali 
por fi torno alleterna fontana . ta inuerfo di lui concedendogli fi gran doni ; chofi 
gli piaccia per laduenire cuftodire ct conferuare in 
{ui tale fua magnificentia; et chome Iba factotibero con fcientia et con uirtu, Onde lanima prima infer 
ma pe uitii et per laignorantia e/ facta fapa chome e/ decto. Chofi ta conferui in quefto ftato tanto : 
che difnodi et fciolga dal corpo, Dopo quefta orarione,b. chofi fontana chome parca forrife. Itche fu fe 
o che fhanea exaudito:Et non fanza cagione dixe lontana chome parea:et non dixe chome era . Impe 
roche benche la diuina grandeza*fiarimotiffima dalla conditione humana? Nientedimeno la gratia fua p 
fia mifericordia ci fappreffa. Onde e/ fcripro. Deus prope clt intocantibus fe: Et riguardollo: Quafi lo 
sonfermo et conftabili inquetla uera uia, POI Si torno allecerna fontana. Ilebc dinoga che tal gratia da 
dio niene eta dio ritorna: chome a fontana sndeficiente. 


Luitti, 





etere 
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El £inato,fene accioche tu affommi È 
perfectatmente dixe el tuo camino». 


ad iego e r faricto mandommi » 
che priego t amor faricto m vara , uato al fonmmo dio:GHE VOLI Con glocchi per 


«4 quefto giardino. i, difcorra con lauifta per tutto el 
) concilio dellanime beate : Et dixe giardino îterpre 
; rado el uocabolo greco. Imperoche paradifo in gre 


Wola co glocchi per quefto giardino | | 
che ueder iui tacconcera lofguardo .. ‘ 
piu admontar per lo regno diuino 

Etta regina del cielo oridio ardo 
tuttò damor nefara ogni gratia 
pero chio fono el fuo fedel bernardo. 


ssgureg PARADISO 


q Y Vi Bernardo conforta el poeta Che afommi 
cioe perduca al fommo3;et alla finc'el fuo ca 
m 


To: ciquale allbora fara finito quando fara arri 


co fignifica giardino, Et aggiugne che rifgnardan 


. do quefto giardinolui acconcera et fara apta ct i 
, donea la faccia {ua a poter montare per raggio di 


uino. Imperoche conciofia chel progreffo del co 


. nofcere nellbuomo Non fit a pricipiis fed ad prin 


cipia e/ ;conuentente che cominciando dalle chofe irifime ct rimoriffime ct di gradoingrado falendo- alle 
propinque alla divinita quanto piu finalza piu diuenti apto a contemplare quella + n; 


Quale e colui che forfe di cloatia 
uiene aueder la ueronica noftra 
che per lantica fama non fi fatta : 
Ma dice nel penfier fin che f1 moftra 
fignor mio iefu chrifto dio uerace 
bor fu fi facta la fembianza uoftra 
Tale erio mirando la uiuace 
carita di colui che 1n quefto mondo 
contemplando gufto di quella pace» 


On con altra cupidita guardata ucronica 3: 

che c/ leffigie dichrifto uno che per ueder 
fa nine a Roma infino di cloatia parte feptentrio 
nale ct molco Lontana. et mentre che quella fi mo 
{tra Lui ftupefacro dice-o fignor Hiefu chrifto fur 
chofi facta la uoftra effigie :Chome diuento ftupe 
facto el poeta uedendo la effigie di fan Bernardo di 
fiderando fapere fe in quefto mondoera fi facta + 
Perche impoffibile appare allbumana fragilità po 
tere comprendere ladiuinita fanza la interceffione 
di maria! pero induce che Bcatrice glimandaffi bet 
nardo fi perche lui fu theologp molto contetmplati 


:Si anchora molto diuoto di maria. Ilperche c/ conueniente che per fua intercefiione cl pocta poffi p 
fuadere a Maria che per lui interceda apreffo al fommo dio , | i, 


Figluoldigratia quefto'efier iocondo 
comincio egli non tifàra noto 
tenendo glocchi pur qua giu alfondo 
Ma guarda ecerchi infino al piu remoto 
tanto che ueggi feder laregina 
cui quefto regno e fubdito et deuoto 
lo leuai glocchi et chome da mattina 
la parte oriental dellorizonte.. 
fouerchta quella douel fol declina 
Chofi quafi di ualte andando al monte. 
coglocchi widi parte nellextremo 
‘umcer di fame tutta laltra fronte 
Et chome quit vue fafpecta el temo 
che mal giudo phetonte piu finfiamma: 
et quinci erquindi ellume ft fa fcemo 
Chofiquella pacificoria fiamma 
nel mezo fauuivaua et dogni parte — 
per equal modo allentaua la fiamma, 
Et in quel mezo con le. penne {parte 
widio piu di mille angeltfeftanti 
ciafchunditincro di fulgore et arte 
Vidi alor giuochi quiui et alor canti 
ridere una belleza che letitia 


| IGLVOL Di gratia: Errectamente Impero 
che non da noftri meriti fiamo per la morte 
del.peccato rigenerati:Ma per la diuina grania. A- 
dunque fiamo figluoli di prata. QVESTO efter 
iocondo; Quefto fommo bene celeftiale non ti fara 
noto tenendo glocchi al fondo. Quafi dica fe non 
ti fpicchi dal terreftre fimo. et:chome aquila uoli in 
uerfo el diuino fole, ‘IO LEVAI GLochi . Che 
quefto fignifichi gia difoprae/ fpofto. ET CO 
ME DA MATTINA.Dimoftra percomparavio 
ne che chome la mattina la parte orientale e / piu 
chiara che loccidentale: perche il fole comincia a 1! 
luminarla: Chofi quella parte più fupprema del pa 
radifo era piu !ucida che laltreparti. ET COME 
QUVIVI cioe inquella parte del cielo. DOVE'SA 
Specta el temo. i,el carro del (ole ; ponendo el te 
mone che e/ parte del carro per tutto el.catro: Et 
lafatiola diPhethonte fu narrata nel cato. xvii, del 
la prima cantita, PIV Sinfiamma.i. piu fallumi 
na: perche fempre iui apparifce più chiarore doue 


poco dopo ha a effere eifole. CHOSI Quella paci 


ficxoria fiamma. i. pacifica fiamma: perche. larde 


tiffuma carita di maria fu mediatrice a riconaliare 


ibuomo adio. ET IN Quel mezo chen le penne 
fparte, Le penne fparfe de glangeli fignificano la 
gratia et la cognitione che fi dilata. per tutte lante 


| Maquelle erono diftinete perchefecondo. emeriti 


fono piu et meno illtiminate Le faccie di fulgore, 
cioe difplendore che fignifica carita. ET DARTF 
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CANTO «RXXI 
era ne glocchi a tutti glaltri fancti cioe dexercitio: perche chome dixi hanno diftineri 
Et fe io bauef0i in dir tanta diuitia one et nelloffitio fecondo laduerfita della gratia 3 
quanta in Imaginar non ardirei pr pene cass VNA BELLENA :Che era Ma 
lo minimo tentar di fua delitia. a uergine Ridea a giuochi et a canti de glangeli: 


Ecquefto facea letitia ne glocchi a tutti efancri, 


Bernardo come uide glocchi miei ET SEIO Hauefli in dir tanta diuitia . Molte 





nel caldo fuo calor faffi et attenti piu et meglo puo imaginare Ihuomo: che nonpuo 
efuo: con tanto affecto molfe allei + Pai cn pira 3 Et nientedimeno 
Che miei dirimirar fe piu attenti, im ira ei poeta che benche hauefti tanta diurtia 


cioe tanta faculta neldire quanto ha nello imagi 


: re non ardirebbe tentare el minimo della fi 
ria. ET Quando bernardo quando wide glocchi mie attenti nd fuo cal Dia 
a maria contanto affecto che fece emici piu ardenti dir n na de i 


i srl imirare. Conchiude che 
do fcripfe le fue contemplationi di maria fece lui piu feruente a cobormplara cl furore col quale bernar 


Li 
fd lia il i iii 


CANTO.XXXII.DELLA TERTIA CANTICA DIDANTHE 





3 ] Ti ffecto al {uo piacer quel contemplante Auendo gia fauctore defcripto el paradi 
Mi ltbero officio di doctore affumpfe I RO 
i condo capitolo.difcriuerlo in particulare, Ad , 

Bilet comincio quefte parole fancte + 


“a que nella prima parte difcriue lordine de gradi i 
| a piaga che marta richtufe et unfe de beati deluecchio et nuouo teftamento, Nella 
quella che tanto bella da fuoi piedi feconda rimuoue un dubio circa epiccoli fanciu i 

et quell ide ti perfe et che la punfe gli. Nella terza narra labcatitudine dinoftra ma i 


al onna: et dimoftra langelo Gabriel. Nellulti i 
Nellordine che fanno eterzi fedi s cd lion pori ene pe ss 


dimoftra eprincipali patritii di quefta corte. ho 


fiede rachel difobto da coftei ra tornando a primiuerfi ordina chofi el texto + 
' con beatrice fi chome tu uedi Quel contemplante i. Bernardo 3 Affecto .i. 
Sarha Rebech Tuditb et colei facto affectuofo.i. ripieno daffectione Affump 


| I {e etprefe libero officio di doctore? perche dilibe 
che fu bifaua alcantor che con dogla ra di dacsore: èt.ditnofarini tati ‘è 


del fallo dixe miferere mei di di paradifo: Et comincio chofi, Quella che e/ 
tanto bella : cioe Eua prima femina da piedi di 
sLoyo 
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È 
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| Puoi tu ueder chofi di fogla in fogla 
Ù giu digradar chomio cha proprio nome 
uo per la rofa giu di fogla infogla . 


PARADISO 


Maria: perche e/nel fecondo feggio Dopo maria € 
quella che aperfe et punfe la piagha che Maria ri 
chiufe et unfe, Quefta e/ lapiaga dellbumana na 
tura che cagiono el peccato dadam: elqual fece tut 
ti glbuomini in habili a potere bauere uita eterna 


della quale Eta fu cagione inductiua set pero punfe et aperfe quefta piagha:Et Maria per la fua obedie 


| 
j tia et purita fu cagione inductiua che dio padre mandaffi el fuo figluolo a prendere carne di leizet rico 
| 


are tbuomo dalla feruitu del peccato. Onde e/ fcripto Mulier darinauit que fanauit, Eua interueniete 


langeto reo informa di ferpente fcri Ihumana genera 


tione Et maria interueniente langelo beato larifano 


i Dalla fuperbiffima cua nacque el morbo: et dallbumiliffima maria nacque la medicina , Onde dixe che 
| Magia richiufe et unfe, i, mitigo et fano quefta piagha. Nel terzo ordine pone Rbachel et Beatrice. Rha 
| chel fu mogle di Iacob:et figura la uita contemplatiua : chome gja in diuerfi luoghi habbiamo dimoftro 
i Sarra mogle dabrabam dellaquale gia uecchia genero Iach* Rbebeccha fu mogle difach: dellaquale gene 
fo Ticob er Efau, Quefte tre fono in grande exiftimatione nel teftamento uccchio, Rbachel nella dilecti 
one del marito. Rebeccha nella prudentia: Et Sarra nella fedelita. Tuditb fancriffima femina perfua grà 


deza danimolibero ebethuliani da OlopbernesEt di coftei difopra narrammo la biftoria. La bifaua del 
cantore. i. di Dauid elquale correpto dal furor dello fpirito fancto cantava epfalmi, C hoftui innamora 
to di Berfabe mogje duria {uo caualieri + per bauerla fece uccidere.el marito . Onde commiffe adulterio 
bomicidio et tradimento; Poi pentendofi dellerrore canto cl pfalmo Miferere mei deus , Bifaua di Da 
uid fu Ruth mogle di Booz: et Booz genero Obed:Et choftui fu padre di Ieffe:del quale nacque Dauid 


i Quefte fono fepte {ediezla prima di Maria regina del cielo, Seconda dEua. Tertia di Rbachel. Et Bcatri 
ce quarta. Quinta di Rbebeccha. Sexta di Iudith. Septima di Rbuth. Adunque nella feconda fedia cron 
| quelle che crono uixute fecondo la legge naturale piu in contemplatione + 


| Ft dal feptimo grado in giu fi chome 
infino apreffo £uccedenno hebrec 
dirimendo del fiore tutte le chiome 
Perche fecondo lofguardo che fee 
la fede in chrifto quefte fon elmuro 
adche {1 parton le facre {calee 
| Da quefta parte ondel fiore e maturo 
di tutto le fue fogle fono afcifi 
quei che credectono in chrifto uenturo , 
Dallaltra parte onde fono intercifi 
diuoto efemicirculi fi ftanno 
que che a chrito uenuto hebbono euifi . 


"T dal feptimo doue fiede Rbuthin giu cioe 

difcendendo infino al fiore della rofa fi cho 
me infino adeffo.i. fichome dal primo di noftra 
donna infino al feptimo di Rbuth fuccedono he 
bree dirimendo.i. dividendo tutte le chiome : cioe 
tutte le fogle del fiore, Infomma intendi che fob 
to noftra donna infino al fior della rofa fono ani 
me del teftamento uccchio dividendo fempre per 
fepte gradi chome fono diuift eprimi , Il perche 
chi ba piu meritato e nel grado che fegli conuicne 
del primo feptenario ret chie/ ftato diminore e/ 
nel grado che fe gli conuiene del fecondo feptena 
rio infino al mezo della lungheza della rofa. Et da 
indi in giu fono eparuuli faluati nella fede de pa 
dri diuifi fimilmente in fepte gradi . Imagina a 
dunque effere nel fondo duna rofa:et ueder.a diui 


fa pel mezo per lo tuingo ret quella parte fopra laquale fiede Maria babbia efuoi femicirculi tutti pieni : 
et nella meta della parte difopra di quefti femicirculi fieno le femine bebree 3 et daindi in giu le pargo 
lette morte innanzi che babbino bauuto cognitione di male et di bene: Et fimilmete dalla finiftra di ma 
ria regina imagina Adamsetapprefforallui Moy feet glaltri che meritorono quel grado : et ne gradi fe 
‘guenti di fepte in fepre fieno emafchi che tredectono in chrifto uenturo 1 et dal mezo in giu liparuoletti 


‘ehome e/decto. Et dipoi a man dextra fia Piero et 
el medefimo ordine fieno quegli che credectono in c 
Anna:etfobto ici feruati egradi fieno le femine che 


Ioanni et glaltri apoftolis Et fobto fan piero fermato 
brifto prefente, Sobto Moyfe che e/ da finiftra fia 
{i {aluorono in chrifto prefente: ct dipoi fe paruole 


i i Ettutte quefte fedie fono piene. Alloncontro di noftra donna e/ Ioanni baptifta fobto del quale nel 


fecondo grado e/ Francefcho Benedecto Auguftino: 


et ciafchuno fobtoa fe ne gradi difcendenti diuide 


do chome difopta fono loro frati et monaci et altri fecondo emerititet dal mezo in giu eparvuli faluati 
pel baptefimo fecondo emeriti de padri. Itperche in mezo tra gibuomini del uecchio teftamento che cre 


van dectono in chrifto uenturo: et glbuomini del nuovo 
chectedectono in chrifto prefente chome muro'che 


che credectono in chrifto uenuto fono !e femmine 
{i diuida: et tra le femmine che credectono in crifto 


uenturo et quelle che credettono nel uenuto fono emafchi che credectono nel prefente. Adunque perdi 
moftrare che ogni beato e/ faluato per la fede diuide lanime de faluati prima in tre fpette iN quegti € 

eredectono in chrifto uenturo? et que 
uenuto: Er ciafchuna fi diuide in mafchi ct femine. Onde fono fei di 
paruuli ehe fanno dodici, Ma le fei deproueci fono dal mezo in fu della rofa: 





i che credectono in chrifto prefente 


1 et quegli che credectono nel 
Fferentie. ct ciafchuna ba prouecti et 
eteparuuli dal mezo ingii ., 
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Locimiquelbà parte defla rofa diuifa per lolungp dotìe fiede fa noftra regine fobto tutti pli fcanni pieni | 
perche.ui fono quegli che credectono in chrifto uenturo o nel blica pero el fiore e / sono » Ma 
uegli credectono in chrifto uenuto non fono pieni, Ma di giorno in giorno ui uanno tutti quegli che fî 


Oo - 


Et chome quinci el gloriofo fcanno 
della donna del cielo et glaltri fcannî 
difobto lui cotanta cerna fanno 

Chofi dincontro quel di fan giowanni 
che fempre fancto el diferto el martiro 
et lonferno fofferfe da due anni 

Et fobto lui chofi cerner fortiro 
Francefco Benedecto et Auguftino 
et altri fin qua giu di gyro in gyro 

Hor mitra lalto proueder diuino 
che luno et laltro afpecto della fede 
equalmente'empiera quefto giardino 

Et fappi che dal grado giu che fiede 
a mezol tracto le duedifcretioni 
per nallo proprio merito fi fede 

Ma per glaltrui con certe difcretioni 
che tutti quefti fon fpiriti abfolti 
prima che baueffer uere electioni + 

Ben tene puoi accorger per li uolti 
et ancho per le uoci puerili 
fetu riguardi bene et fe glafcolti , 

Hordubbi tu er dubitando fili 
ma 10 tifoluero forte lecame 
in che ti ftringon epenfier fobtili 

Dentro allampieza di quefto reame 
cafual puncto non puote bauer fito 
fe non cometriftitia fere et fame , 

Che per ererna legge e ftabilito 

aantunche uedi fi che giuftamente 
ci fi rifponde dallanello al dito : 

Et pero quefta feftinata gente 

ad uera uita non e fine caufa 
entrafi qui piu et meno excellente 
Lo rege per cut quefto regno paufa 
intanto amore et in tanto dilecto 
che nulla uolonta e di piu aufa 
Le menti tutte nel fuo Lteto afpecto 
creando a {uo piacer di gratia dota 
diuerfamente et qui baft leffecto : 
Er cio expreffo et chiaro ui fi nota 
nella fcriptura fancta in que gemelli 
che nella matre hebbor Îtra commota 
Pero fecondo ecolor de capelli 


Vefto ordine et diftinctione babbiamo di 
moftro poco di fopra; Et dimoftro chi e/ 
fobto tofcanno della gran regina:et chi fobto quel 
lo di fan ioanni : elquale fu fanctificato nel uentre 
deila madre tet babito el difertotet fu martire de 
collato da Herode Et perche mori due anni innai 
zi a chrifto ftette quel tempo nellimbo, Luno et 
laltro afpecto dellafede? cioe la fede di coloro che 
credectono in chrifto uenturoset di coloro che cre 
dectono in chrifto gja uenuto : Et fappi che dal 
grado che fiede.i, dinide le due diferetioni. i . di 
ftinctioni et diuifioni. In tutti glordini dalmezo 
in giu fono eparuuli faluati non per proprio meri 
to:ma pel baptefimoset per la fede de parenti . 
HOR DVBBI TV. Conobbe Bernardo Danthe 
dubitare fe a beati paruuli cron date quelle fedie a 
cafo o nozet pero promette chiarirto, Et prima di 
moftra che nellampieza. i. nella grandeza det cele 
fte regno niente puo effere acafo come non uipuo 
cSfer triftitia fame etfete. Quefte non ui poffono 
eftere perche triftitia e/ mancamento di letitia: fa 
me et fete fono manichamento di cibo et di poto. 
Ma in ciclo e/ perfecta letitia et niente ui manca 
Non ui puo effere el cafo : perche cio che ui fi ue 
de e/ ftabilito per diuina Legge : et iuftamente ri 
fponde lanello aldito.i. dalluogo allocsto 1, fono 
collocati in luogo conueniente alloro chome lanello 
fi fa conueniente al dito. Flperche quefta gente fe 
ftinata ad uera uita. i. quefti paruuli eguali furon 
feftinati.i. affretati ad uera uita None/fanzacau 
fa piu et meno excellente intra fe. i. tra femedefi 
mo LO REGE CVI Per quefto regno paufa.i, 
Idio re pel quale clreame,celefte paufa: cioe fi po 
(a intanta carita et letitia che nulla uolonta dalchi 
beato e/ aufa:cice ba ardire di piu .i. ha tanto di 
lecto quanto difidera dota lementi bumani di tan 
ta gratia quanto piace altuiset dotale diuerfamen 
te dandoa chi più et a chi meno. Etnon e da cer 
care perchz piu a quefto che a quello: perche non 
fi puo intendere la cagione: Mabafti cognofcere 
leffecro. Quefto fspruoua neila {acra fcriptura per 
duefrategli nati a un portato Efau, er Tacob . De 
quali dixe idio innizi che nafceffino Efau odioha 
bui Iacob autem dilexi. Quefti furono figluoli di 
I{ach et di Rhebeccha t equali fubito che furono co 
ceputi nel uentre della madre facean mouimento 
et turbatione in tra loro; Et riuelo idio al padre 
che di quefti due haueano a difcendere duc popo 
Liret che cl popolo difcelo del maggiore haucua a 
ferre el popolo difcefo dal minore. Dipot al tem 
del partoufci prima Exau dicolore roffoset do 
po lui Iacob piccolo et nero:elqual tenea con ma 
no el piede dexau chome fe diceffi tu non ufcirai 
Ò) L . yi ° 
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' PARADISO 


di cotal gratia laltiffimo lume 
degnamente conuien che fincappelli 
Dunque fanza merce dilor choftume 
locati fon per gradi differenti 
;», fol differendo nel primiero acume 


fanza me. Nonfi puo adinaue ; 
perche dio dotaffi piu Tacob de Efane di ela sfe 
non perche chefi gli piacque, Ma quefto fi cono 
fce che chi ha piu grata meglo adoperatet chi me 
glo adopera più merita 1 et per quefto piu gloria 
acquifta, Adunque fecondo el colore de capegli, 
cioe chome a dio piacque che Efau baueffi el colo 


‘te et ccapegli rofli: etiacob neri: Chofi gli piacque dare gratia più a Iacob che a Efau, Imperoche'ama 
do I{2ch piu Efauter Rbebeccha piu Iacoh fu uolonta di dio che Rbebeccha potefii ingannare H fach, - 


i Il 
»helaltiffimo lume di paradifo che beatifica lanime degnamente conuien che-fincappelli + cioe fincoroni 
fecondo et color de capegli: Et finalmente conchiude che eparuuli beati fanza merce ct meriti di loro co 


ftume: cioe di Lor uirtu fo) 


n collocati per differenti gradi owe hanno piu et meno beatitudine : et quefto 


interttiene perche fono differenti nel primo lume.i, perche banno bauuto divierCamentela gratia che dio 
dona quando gli crea;Chome quando creo glangioli die piu gratia a uno che a unaltro:et per quella heb 
be maggjor grado ; èt per lobbedientta dipoi fu ciafchuno confermato nel fuo grado in tal gratia: Chofi 
guado crea lanime da piu ct men di gyatia a unache a umaltra. Dipoi el noftro bene operare e/cagione 

le non perdiamola gratia per laquale meritiamola beatitudine Et come ai agio @ratia'maggior me 


rico rifponde chofi maggior beatitudine. Ilperche fi conchiude che lacagion di 


e proprie opere; ma nella gratia donata da dio, 


Baltauafi ne fecoli recenti 
con linnocentia per bauer falute 

+ folamentela fede de parenti. 

Poi che le prime etati fur compiute |» 
conuenne a mafchi con linnocenti penne 
per circunaidere acquiftar uirtute © 

Ma per chel tempo della gratia aenne 
fanzal baptefmo perfecto di iriftd > 


tale 1nnocentia laggiu ftritenne. .. 


£ 
L 


ZA ATTI? 4 _S9 IA 
cidelfi cofuoi infegho della,fede che: haucano.in dio, 


la differen 'entia Non fta nel 


me fanza lor merito fi faluano conchiude 

e fecoli recenti.i, frefchi et primi baftaua la 

fede de padri loro infreme cen la innocentia a {al 
uargli. La fede della prima eta fu ferma fperaza 
che uiuedo puramente dio bamieffi mifericordia 
di loro: Et manderebbe chi loro liberrebbe : Et que 
fte due cra furono la prima da Adam a Noe : Ft 
fa feconda da Noe ad Abrabam. Dopo queftetien 
ne'la terza da Abraama Dauid : nella quale crefciu 
ta la iniquita de glbuomini et lidolatria er la con 
qupifcentia comando idio ad Abraam che fi cito 
Et allbora nella fede de parenti; er nella citcuncifio 


H Auendo dimoftro elluogo de paruuliset co 
n 


ne fi faluorono. Ma poiche nenne,.chrifto che-fu el tempo della gratia non bafto la innocentia 0 {a ardi 
cifione 0 fede de padri .. Imperoche fariza el baptefimo glinnocenti paruuli fi ritennonolaggiu nellimbo 


ct non ufcironono. 


Ragguarda homàirefla facci chea chiifto 
* piu faffomigla che la fua chiareza — . 
fola tipuò foon a ueder chrifto 
To uidi fopra lei tanta allegreza 
piouer portata nelle menti fancte 
create a trarifuolar perquella alteza ©‘ 
Che quantunchio hauea usfto dduante | 
tanta admiration non mi fofpefe . 
ne mi moftro di dio tanto fembiante® * 
Et quello amor chè prima li difcefe ©’ 
cantando Aue Maria gratia plena 
. dinanzi allei le fue ale diftefe 
Rifpofe alla diuina cantilena 
da tutte parti la beata corte 
f1 chogni usfta (en fe piu ferena, 


Onforta Danthe ché ragguardi 1a faccia di 

Maria :laquale perche fomigia piu a chrifto 
che laltre potra con la {ua chiareza difporlo a uede 
re chrifto. Et lui guardando uide piouere fopra 
di lei allegreza infinita: laquale portauono le men 
ti fancte de glangeli : lequali idio creo per uolare 
per quella alteza del cielo 3 et per effere meflaggie 
ri della fua uolonta. Onde fono decti anggli: per 
che in greco angelos fignifica meffaggiero. ET 
QVELLO AMORE : Cioe quello angelo pieno 
di carita : eiquale fu el primo: che ueniffi in quel 
tuogho diftefe lale fue innanzi a Maria : CAN 
TANDO AVE MARIA GRATIA PLENA: 
Et quetto e/langglo Gabriello elquale difcefe a ma 
ria quando gli porto lambafciata della incarnation 
deluerbo. ET ALLA CANTILENA. cioe al 
le parole che cantaua Gabrielto. RISPOSE la be 
ata corte: cioe tutti glaltri anggli. Et pet quefloo 
gni uifta divento piu ferena et piu Incente . 




















CATNO 


O fancto padre che per me comporte 
leffer Liga liferisdol dotto 
nel qual tu fiedi per etherna forte 

Quale e quel angel che contanto gioco 
guarda nie glocchi la noftra regina 
innamorato fi che par di foco 

Chofi ricorfi ancora alla doctrina 
di colni che abelliua di maria 
chome del fole la ftella mattutina 

Et egliad me baldeza et,lezadria 
quantefler puo in angelo o in alma 

tutta e in lutset fi uoglan che fia 
egli e quello che porto la palma 
PS in quandol fegluo] di dio 
carcar f1 uolle della noftra falma . 
Ma uieni bomai co glocchi fi chomio 
andro parlando: et nota egran patrici 
di quefto imperio giuftiffimo et pio 
Que due che feggon laffu piu felici 
per efter propinquiffimi ad Augufta 
fon della rofa quafi due radici 
Colui che da finiftra gli fainfta 
elelpadre perlo cui ardito gufto 
Ibumana fpetie tanto amaro 
Dal dextro uedi quel padre uetufto 
di fancta chiefa cui chrifto le chiaui 
raccomando di quefto fior uetufto 
Et quei che uide tutti etempi graui 
che moriffi della bella {pofa 
che facquifto conla lancia et con claui 
Siede lungbeffo et lungo laltro pofa 
quel duca fobto cui uixe di manna 
la gente ingrata mobile et ritrofa . 
Dicontro a pietro uedi federe Anna 
tanto contenta di mirar fua figla 
che non muoue occhio per cantare ofanna 

Et contro al maggior padre difamigla 
fede lucia che moffe la tua donna 
quando chinaui a ruinar le cigla. 

Ma perchel tempo fugge che taffonna 

ui faren puncto chome bucn fartore 
checome glha del panno fa la gonna 

Et dirizeren glocchi al primo amore 
fiche guardando uerfo lui penetri 
quante poffibil per lo fuo fulgore 

Veramente nonforfe tu tarretri 
mowendo lale tue credendo oltrarti 
osando gratia conuien che fimpetra 
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Auctore priega Bernardo elquale era difcefo 
ps dalla fedia aflui ineterno conceffa per mon 


ftrarghi la celefte corte: che gli dita quale e/ quetlo 
angelo che pare piu innamorato che g/altri; Et ini 
rifponde che Gabriel elquale annuntio Maria qui 
do eifiginol di dio uofle incarnare, MA VIENI 
HOMAI Cho giocchi fi chomio. Vieni con gior 
chi chome io andro parlando. i, guarda quello che 
i0 ti moftro con le parole. Ad Augufta.i, alla im 
peratrice 1 cioe ad Maria Gli faiuxta. i. gli fappref 
fa:perche in latino iuxta fignifica appreffo, E/ el 
padre. i. Adam Per lo cli ardito gufto .i. pel gu 
fto ardito del quale, Imperoche fu grande audacia 
gutare el pome uietatogli [humana fpetie tanto 
amaro guita . Imperoche guîta la morte et lafa 
ticha. ET QVEI CHE Vide tutti etempi grani 
Colui etquale prima che moriffe side. i. preuide 
tutti etempi grani et aduerfi che favetano ad in 
teruenire alla chiefa che e/ la fpofa : laquale chri 
fto acquifto quando fu co claui conficto in croce 
et con la ner Paes el e e/ Ioanni cuan 
pelifta elquale fcripfe lappocalipfe nel qual predi 
xe tutti emali che haueuano a latina atta chie 
faset le perfecutioni de priticipi et Le fimonie, 
SIEDE Lungheffo.i.apprefio a Pietto. ET Lù 
faltro. i.appreffo allaltro che e / Adam fiede 
oyfe quale nel diferto obo di manna clpopolo 
fudeo ingrato mobile et ritrofo, Ingrata: perche 
non obftanteche ogni giorno riccueffi innumeri 
benefici da dio fempre fi ribellana dal diuino cul 
to. Mobile: perche a ogni bora fi mutaua dal pre 
pofitoset ritrofa: perche fempre fadirana col fuo 
duca Moyfe: ne di chofa alchuna fi contentaua . 
DI CONTRO a pietro uedi federe anna . Ladi 
fcription fua e/ che dallun lato tra Maria ct ioan 
ni cuangglifta Pietro et fobto lui er Loanni fequi 
tano di grado in grado gibuomini che credectono 
in chrifto prefente set quefti erono in mezo tra le 
donne cbree che credectono in chrifto uenturo:et 
te chriftiane che credectono in chrifto uenoto, Et 
toncontro di pietro:et fobto allei le femine ebree 
et gentili che credectonoiîn chrifto prefente : Et 
quefte fono in mezo tra gihuomini hebrei che cre 


“ 


dectono in chrifto uenturo che erono febto adam © 


et Moyfe.et cchriftiani che fono fobto elBapufta 
Anna adunque era tantoattenta di guardare fua 
figla che benche cantaffi ofanna che figpifica idio 
fa faluisNientedimeno per quello non moueua 
glocchi da Maria. ET CONTRA almagior pa 
dre di famigla che e/ Adam fedea Lucia che figni 
fica gratia illuminante dellaquale dicemmo ne fe 
condo capitolo della prima comedia , Adunque 


pone quefta tra le donne chriftiane. Quefta mof 


fe Beatrice quando danthe chinaua leligla arouina 
res MA PERCHEL Tempo fugge che era 
na» Intendeei poeta fare puncto finitiuo ne la 
contemplatione della beatitudine dellanime Non 
perche non refti affai che dire. Ma perche fupgie 


el vempo che Laffonna: perche doppo fi lungha et 
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Gratia da quello che puote aiutarti laboriofa opera difidera quiete et ripofo,. Et fare 
et tu mi fegui collaffectione Faria fattore che trae el miglor ta 
{che dal dicer mio el cuor non parti que metodi rioni Dice dar 

Et comincio quelta fancta oratione,, . : | benche molte piu chofe ne poteffimio:dire: Et diri 


(gie Dib 15 i zeremo glocchi.i, uolgeremo tontellecto alprimo 
amore.i, alla contemplatione ultima et fomma fiche penetriamo a tal cognitione quanto e / poffibile al 
thutnano intellecto : quale e/ chome debole uifta a un grande {plendore. MA Se tu Danthe credelfi al 
trarci.i. penetrare più auanti nella cognitione di dio mouendo late. i. operando fecondo ét tuo ingegno 
"Tu tarretri, i. tu corni in drieto:ctquefto e/ ueramente et non e/ forfe. i; non e/ dubio, Perlaqualcofa 
fe tongegno humano non bafta a tale inueftigatione et cognitionee/neceffario orando impettate gratia 
da dio laquale tiilumini pet mezo di Maria che puo atutarti, Ilperche io Bernardo uolgero loratione a ma 
riatet tu mi fequirai non conle parole: Ma con tale affectione di mente ? che el cuore tuo non fi parcita” 
dal mio dire. Et dopo quefte parole Bernardo fi uolfe ad Maria loratione: laquale fequita nel fequente 
capitolo dicendo Vergine madre , RO” 1 ini 


a 


CANTO.XXXII.DELLA TERTIA CANTICA DI DANTHE 


OiErgine madre figla del tuo figlo Vattro chofe contiene quefto ultimo capi 
Mg ant piu dear Berardo da Miria che conduca Danthe 
NWI » i n 

=" termine fixo detherno configlo conte'tplare la divinita, Dipoi dimoftra el poeta 
Tu fei colei che Ibumana natura chome per opera diMaria peruenne allultima fala 
nobilitafti fi chel tuo factore gii terza pese Panche prieea el Lon di 

i {degno lì conceda che pofi dimoftrare qualche par 

Nel uente a faina patemi sero 
i ne come wide ladiwinita nella anita. Loratio 

per lo cui caldo nelletherna pace ne di Bernardo e/ compofta con fommo artificio 
chofi e germinato quefto fiore Et prima nel proemio capta fomma beniuolentia 


et attetione et docilita: Ftcertò puo excitare fom 


Qui fei ad noi meridia po svicca ssege 
diana face ma attentione inuerfo latuditore attribuire tali cpi 


di carita et giufotra mortali teti equaliin Maria fono miracolofi : Ma ueriset 
fe difperanza fontana uiuace. in altri fono impoffibili; Perche non cade nella na 











CANTO 


Donna fei tanto grande et tanto uali 
che qual uuof gratia etad te non ricorre 
fua diftanza uuol uolar fanza ale 

La tua benignita non pur foecorre 
achi domanda ma molte fiate 
Liberamente el dimandar precorre 

Inte mufericordia inte pietate, 
inte magnificentia inte faduna 
quantunque in creatura e di bontate , 


XXXII 


tura dalchuno animale che una poffi effere infie 
me madre et uergine: perche fono chofe tra loro 
contrarie, Ne figluola del figluolo: Ma cadde in 
Maria per diuina gratia. Adunque non fi dicon 
quefte chofe fanza ftupore dichi ode, Onde reful 


‘ta atteritione; Ne fanza fomma laude di quella; 


delia quale fi dicono. Ilche appreffo di lei concepe 
benwolentia, Arrogefi la tertia prerogatiua: che 
una femina immortale fia facta madre dello im 
mortale idio. Arrogefi la quarta : che fia piu 
bumile:er piu exaltata che alchuma altra creatura 


li a ent i 


Arroggfi la quinta: che Ici fia termine fixo deter 
no PReAgiO » Narrando adunque quefte chole fi puo acquiftare benivolentia da Maria et fomma attenti 
one da chi ode: Et quefto bafti del proemio. Preterea perche quefta oratione e/ in genere diliberatiuo : 
nel quale uuole perfuadere alla fomma regina che impetri gratia da dio che lo faccia capace del fuo lume 
fopra a quello che puo Ihuomo anchora conftituto nel corpo: Et tale petitione pare impoffibile dimoftra I 
per quefto proemio che non folamente non e/ impoffibile a Maria: ma e/ facile, Imperoche fe laltiffimo ‘9 
gli concedecte che fopra alla natura bumana epfa fuffi madre ct uergine Madre di dio figluola del figluo 
Lo Humile et alta: Molto facilmente gli concedera che facci capace«Danthe del diuino lume. Adunque di 
moftra la petition fua efiere facile allei. Pote Maria tutte quefte chofe lequali fono fopra natura: potera 
adungne moftrare clfommg idioa Danthe anchora conftituto in carne: benche fia fopra natura bumana 
VERGINE MADRE. In audita prerogativa et fopra naturale privilegio che lauergine fia madreset che | 
la femina fia madre di dio. Se adunque ha potuto generare el figluolo di dio ben potera guidare Dante 
nel confpecto di lui. FIGLA De tuofigfo: perche fu figluola dellomnipotente padre: elquale quanto al 
ta diuinita c/ una medefima chofa col figluolo elquale epfa partori, HVMILE :In choftumi etin parole 
taquale dixe Ecce ancilla domini: Et.insl pfalmo Refpexit bumilitatem ancille (ue Ecce. n. ex hoc beati 
me dicene omnes generationes, AL'T A :Quia mater dei regina celi exaltatafuper omnes fanctos . 
TERMINE Fixo derherno configfo. Non fu clectaimpremeditatamente : Ma con configlo non puma 
no ce mutabile: perche puo hauer defecto : Ma diuino er etherno: perche non puo haiere deceptione . id 
Tu nobilitafti fi Ibumana natura con le tue infinite uirtu: che el fua factore. i. idio factore depfa natura id 
humana perche diuento quanto alla carne farfi factura di te. Nel uentre tuo {i raccefe lamore. Amo dio 
ihuomo fuo factore infino che fu fanza peccato, Dipoicl peccato didam fpenfe lamore 3 Et finalmente 
la incarnatione di chrifto facta neluentre della uergine loraccefe;Et pote quefta noftra aduocata congiu 
oncre la diuinita allhumanita set nobilitare Ja noftra uile natura: ct riuocarci dallo cxilio et riempiere el 
mactio cielo, Onde e/ germinato quefto fiore: cioe la rofa decta difopra. NELLETHERNA PACE: 
perche di qui fono nati apoftoli martiri et confeffori : Et fono rinati propheti et patriarci. Qui fei tra 
noi; Qui in cielo fe face meridiana, i, tale fplendorequale e/ nel fole amezo di giorno. Fa tanta regina 
due mirabili effecti:iperoche inperegrinatione. i, intera in animaepeccatori con uirtu di fperanza ad p - 
uenire al cieloset in cielo conferua ebeati con wirtu di carita, Et giufo tra mortali fe uivace fontana di Di 
fperanza, Quefte parole fono molto conuenientia bernardo: perche lui dice, Securum habes recurfum i 
ad deum o homo ubi mater ante filium cr filius ante patrem Materoftenditfilio pectus et ubera Filius 
oftendit patri latus et uulnera. Nulla igitur poteriteffe repulfa tibi ubi tot occurrant caritatis infignia 
LA TVA Renignita non pur foccorre, E/come in piu luoghi riferifoe Ariftotele grandifiimo fegno di 
liberalita preucnire col benificioinnanzi che fia pregato , i 


Leia drriri 


iii 


Auea dimoftro infino a qui Bernardo fob 

to forma di proemio/la regina delcielo po 
tere et fapera foccorrere a bifogni di Danthe. Ho 
ra pon lapetitione fua.:laquale eche fauorifca lauc 
tore tanto chelu: fi lcui infino a dio. Ilche dimo 
ftra effere bonefto conciofiachelui per fe fteffo 
fe aitttato et aiuta quanto puo : perche fe leuato 
dallinfima lacuna. i. dal baffo fondo delluniuerfo 
che e/ el centro doue e/ lonfernoset ha uedute le 
uite fpiritali ad una ad una: Et certo chi nella con 


Hor queft che dallinfima lacuna 
delluniuerfo fin qui ha uedute 
leuite fpiritali aduna aduna — 
Supplica te per gratia di utrtute 
tanto che poffa co glocchi leuatfi 
piu alto uerfo lultima falute 
Et io che mai per mio ueder non arfi 
piu chio fo per lofuo tutti emia prieghi 


ata et 
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ti porgo et priego che non fieno febatfi 3 templatione bacominciato dallonferno per cono 
Denhé ti adbe dirbilohii {cere el uitio:er dipoi e/ falito al purgatorio per 
che tu ogni nube & 8 purgarfene fe facto babile quanto porta ihumana . i 
<i 
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di fua mortalita co prieghi tuoi 
fichel fommo piacer gli {1 difpieghi 
Ancor ti priego regina che puoi 
cioche tu uuoi che conferui fani 
| dopo tanto ueder glaffecti fuoi 
| | Vinca tua guardia emouimenti bumani 
uedi beatrice conquanti beati 
per lt miei priegbitichiadon le mani. 


imbecillita a riccuere ta! gratia qua! bernardo per 
lui impetra. Supplica adunque.i. bumilemente 
iede:che per gratia tua et non per fuoi meriti 
impetri tanto di gratia che pofti Ieuar glocchi,i, 
Jontellecto allultima falute: Et marawiglofamete 
aggiugne Bernardo che non arfe mai: cioe non de 
fidero mai piu ardentemente per {uo uedere . i. 
per fuo intendere piu che per quello di Danthe a 
dimoftrare quanta fia lacarita de beati 3 equali nò 
fono meno cupidi della falute del proximo che 


della propria. Priega adunque Maria che co fitoi 
prieghi difleghi et fciolga da danthe ogni nube. i. ogn Nonizi 


accioche el fommo piacere: cioe idio che e/ fommo bene 
i interceda gratia che [ui uegga dio che anche bifogna che 
i affecti.i.lo confermi in gratia et concedigfi tale hab 
purgato:che non folamente non babbia a'cdbuna incli 


lui quello che laquinate iuuenale giudica che fi 


| nat nature qui ferre queat guofcunque labores 
quafi in Salomone Cuftodi pedem tuum ingr 
fe altro cuftodire el pie che contenerele cupidita, 


menti bumani. i. concedimi gratia che emouime 
fenfualita, Vedi Beatrice con quanti beati ti chiuggono fe mani.i. ti 


e/ la carita che e/ ne gli fpiriti beati : Et chome 
la flute. Et fe riguardiamo lartificio aratorio e 
i che del benificio in noi conferito non fotamente 


che non fi parcifi dal bene conofciuto. 


Glocchi da dio dilectietuenetati 
| fixi nelloratore mi dimoftraro 
quanto edeuoti prieghi gli fon grati 
Indî afletberno lume fi drizaro 
nel qual non fi puo creder che finuii 
| per creatura locchiò tanto chiaro 
Et io chal fine di tutti edi(ti 
| mappropinquaua fi chomio douea 
| lardor del defiderio in me finti 
| Bernardo maccennaua et fotridea 
i perchio guardaffi in fufo ma t0 era 
gia per me fteffo tal quale euolea 
Che la mia uifta uenendo fincerà 
et piu et piu entraua perlo raggio 
dellalta Luce che da fe e uera 


er eterni 


Da quinci innanzi el mio ueder fu maggio 
| chel parlar moftra che a tal utfta cede 
| et cede la memoria a tanto oltra ggio 
Quale e colui che fognando uede 
che dopo elfogno la paffione impreffa 
rimane et altro alla mente sen riede 


agri pinne 


Stesura ernest 


marano nn 
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debba chiedete a dio Otandumeft ut fit mens 
corpore fano. Forte pofce animum mortis terrore carentem Qui fp 


giugne le mani infieme: Et dinota in quefto luogo quello che in mot 


ha a effere grato a chi lo riceue . Ma a molti altri buoni 
Ne potetta chiedere Bernardo chofa per Danthe. i, per [huomo ancora pofto 


a fe nonche gli moftraffi elluo fommobene: et dipoi gli conferuafti lanimo fi 


i ignorantia laquale procede dalla fua mortalita : 

gli fi difpicghi. i, gli fi manifefti. Ne bafta che 
dopo quefta cognitione dio gliconferui fani efuot 
itoin quefto tertio genere dalle uirtu dellanimo gia 
natione a uitii; Ma altutto gli dimentichi: et fia in 
fanain 
ati Wite extrema inter munera po 


Nefciat irafci cupiatnibil. Ma la medefrma fententia e / 
ediendo domum dei: et appropinqua ut audias . Ne inte 

Per quefto adunque dixe Vinca tua guardia emoni 
nti et affecti dellanimo mio non dedinino in atthuna 


priegono. Imperoche chi priega cò 
ti altri ba dinotato che ardentiffima 


edanneti difiderano fa dannatione di tutti: Chofi efatni 
/ optimo luogho perfuadere quando dimonftriamo + 


inperegrinatione piu pfecta 
puro da ogni perturbatione 


16) Locchi di matia benignamente uolti ad Ber 


Nardo oratore dimoftranano quanto eprie 
ghi diuoti gli fono grati. Ilche e/ optimo confor 
o achi leggerete/ fententia approvata da ogni 
theologo. Di poi fi dirizarono glocchi di maria al 
tetberno lume:cioe al fommo dio siquale neffuna 
lereatura puo inttiare piu chiaro occhio . Impero 
che effendo Maria fuperexaltata fopra ogni altra 
anima conttiene che fia piu capace della diuinita 
che alchuna altra. Atlbora el poeta fini lardor del 
{uo defiderio: perche gia atriuana al fine et aftul 
timo termine di tutti efuoi defiderii. Ne e/ fan 
za cagione che di puneto in puncto la luce fua ue 
nifft piu fincera: Perchelamente bumana inogni 
cognitione procede chon fucceffione di tempo . 


si Eguito perla gratia infufami per intercoffio 
ne di Maria chel mio uedere fu molto piu 
non puo moftrarc el mio parlare : perche lui 
cede et confeffafi uincro da tal uifta. Et fimilmen 
te cede la memoria a tanto oltraggio. i. a tanto fo 
perchio. Et dimoftra efere divenuto tale quale di 
uiencuno che babbifognato qualche grande chofa 
che gIbabbi dato famma letitia 0 fomma admira 
tione. Dipoi fia defto ct rimangagli la impreffio 
ne di tale letitia: ma le chofe fognate non gli tor 
nino amente, Ilperche rimane el pocta in oblivio 











CANTO XXXII 


Cotal fonio che quafi tutta cella Ca 
mia wifione et ancor mi ditalla | ne quafi di tutto quello che allhora uidettna anco 


n 205 gr) I ra gli refta nel quore la dolceza che 
nel cuore el dolce che nacque da epfa. » aidoneiE fta nella fictione ST Sinn 


Chofi la neue al fol {i diffi galla ur pon primo canto doue fecondo molti finxe baucre ba 
chofi al uento nelle fogle leui uuta tutta quefta peregrinatione infogno. Ma 
fi perdea la fententia di fibilla La uifione e/ chofi dalla meute fua rimoffa chome 


rg. A i. fi perde la forma della neue 
ì 0 del fole, Et chome pel foffi 
fi perde Le parole che [a fibilla (criue nelle fogle :Et noi difopra dimoftramo che O pui sa crime 


ua le fue rifpofte nelle fogle della palma pelcrauerfo i et dipoi 
hex-, poi apriia la fpelonca ; et el 
lefog(e informa che difficile era poterle ridurre nellordine di Spia per piovitie Papato” a Egna 


O fomma luce che tanto ti leui GC, Onchiudendo el poeta che fa miemoria fua 
da concepti mortali alla mia mente non era ftata fufficiente a ritenere quello 


i - che haueaueduto di dio fi uoige coprieghi allui: 
riprefta un poco di quel che pareui che gli ridtica amente una ia Ga che 


Et fa la lingua mia tanto poffente tride, Imperoche effendo {ui fomma luce factmé 
ina fauilia io atua gloria te lo puo illuminare’. Dic 
chuna fauilla fol dell gl lo puo il Dice adunque O fomma 
poffa lafciare alla futura gente luce che tantotileuida concepti mortali Li, che 
Che per tornare alquanto amia memoria pera pete acli quin na 
| i que reui, RE 
et per fonate un poco in quefti uerfi dialla mia memoria una ia di suit | gioria 3 
piu fi concepéra di tua uictoria che mapparue di te in cielo, Et perche non bafta 
Io credo per lacume chio fofferfi a uoler ridire parte di quel che uide che dio dinuo 
del uiuo raggio chio farei fmarrito |. Suenriaciecon quella vere aloe o 
fe glocchi miei Si lui ne aduerfi sn bauefti gia conceputo nella mente inuoca Ini 
Emi ricorda chio fu piu ardito ©. @li faccia la lingua poffente a exprimere una 
per quefto a rtl tanto chio gioli fauilla di quella luce : Et quefto per dar gloria al 
Lafi sv eliglote ati luizet per fare utile agibuomini. Imperoche non 
pecto mio col ualore intinito fara fanza utilita de gibuomini che ucrranno/udi 


re alchuna parte della diwina gloria. CHE PIV 
Si concepa di tua wictoria 1 perche tra gfhuomini fi manifeftera piu la tua gforia.taqual uince tutte laltre 
chofe. 10 CREDO Per lacume chio fofferlì, Dimoftra chome efuoi prieghi furono cxauditi perche fi 
corroboro in lui porentia di foftenere lacume de razi divini : "Et dimoftra che fe noti baucffi tenuti gloc 
chi fixi inquegli razima gibaneffi uolti ateroue tui fi farabbe fmatrito. Ma ardite di fofteticre' et toffe 
rire erazi di quella tace fu cagione the tui congiugnefti el fuo uedere con dio, Ilperche fitognofcetti che 
contrario effecto fa el razo della diuina luce poiche e/ peruenuto a giocchi dellontellecto ad quelto che fa 
el fole peruenuto a giocchi corporali. Impercche la Luce delfole quando auanza occhio corporale corrom 
pela uittu fenfitiva del (ole, Ma laluce diuina quanto piu crefce nellanima noftra tato piu ui crefce lon 
tellecto set tanto piu diuentiamo habilia contemplare idio + i 


O abbondante gratta ondio prefumpfi Li, Abondante la gratia diuina a chi la chiede 


i ticà et io mediante quella prefumpfi.ficcar gfoc 
ficcare el uifo pe la luce etherna chi nella tuce diurna tanto chio ui confumai la ue 


tanto che la ueduta ui confumpfi duta: perche prima mi manco la uifta che io potef 
Nel {uo profondo utdi che finterna fi uedere el rutto delletherna rar Et uidi lag 
legato con amore in un uolume fondita della diuinita:laquale finterna,i. fa trini 
ta di tre perfone padre et figluolo et fpirito fanc 
delle liuoeto co (quaderna to. Vidiadunque nella profondita della trinità 
Subftantie et accidenti etlor coftume efter legato in unouolume cio che fi fauaderna p 
tutti conflati infieme per tal modo tuniuerfo, TANTO Che sei ui cri 
i fi:Confumai quantunque dintellecto e £ in me : 
ein ste = { e cone Perche non bafta a una minima parte lontellecto 
La forma uniuerfale ci qu stages noftro ad tale fpeculatione Et bene la confumo: 
eredo chio uidi perche più di largo perche quello e/ lulrimo de defiderii umani , 
dicendo quefto mu fento chio gode > Onde Augnftino Domine fecifti nos ad tcictin 
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PARADISO 


uietum eft cor noftrum doner requiefcat in te. 

be ivan cosa osi e È eimaeftro delle fententie iusthe chon fom . 
che wenticinque fecoli allamprela ARS dots ne) 

che fe neprunno a mirar fombra dargo; et attenti et diuoti orecchi udire perche iui fi cer 

Chofi la mente mia tutta fofpefa ca unita et trinita: perche in nufla chofa erriamo 


miraua fixa immobile et attenta con maggior pericolo; ne con maggior difficulta 


fi cerca: me con maggiore utilita {a truoua, Infom 
et fempre di murar faceafi accefa ma el pocta nide in dio chome in fpecchiola idea 


di tutte.le cofe create corporee et incorporce tepo 
rali et etherne: pche dio e prima caufa dogni cofatet in lui e/in uno inftante el paffato el prefente et et 
futuro; perche tutte le chofe che fi diftendono pel mondo da quel principio procedono et in quello fono 
conflate: et a quello in alchun modo fi riducono.  SVBSTANTIE Et accidenti etlor coftumi*le cho 
fe create hanno fubftantia: laquale e/ lapropria effentia di quelle : chome uerbi gratia huomo e fubftantia 
Accidente e/ ogni chofa che non fta per fe, ma {ta in alchuna fubftantia Chome Virtu Vitio Humanita 
Crudeltazet fimilizlequali fono nellbuomo chbome accidenti in fuo fubiecto, Ma in dio non e/ alchuno ac 
cidente: Ma cio che e/ in dio e/ epfo dio, CHOSTVMI.i. operationi E/ un femplice lume ; perche 
in dio non cade compofitione alchuna, LA FORMA*Vniuerfale di quefto nodo Credo chio uidi:qua 
{i dica lidea delluninerfo: laquale e nel pecto di dio: dal quale chome da unico nodo tutte lc chofe col 
te procedono; Et non fanza ragione dixe Credo: perche tale cognitione non e/data perfectamenta allbuo 
mo. PERCHE PIV Ditargo dicendo quefto mi fento chio godo, Perchio fento chio godo piu di largo 
cioe prendo piu larga letitia dicendo et manifeftando quefto poco, Queramente diremo et forfe meglio 
Perche dicendo quefto piu dilargo, i.parlando piu largamente et non ftrectamente doue potrei crrare : 
Mi godo: perche credo potere meno errare. VNPVNCTO Solo memaggior letargo. Dimoftra qua 
to fia ta letitia del ricordarfi di quella uifione; Conciofia"che un fol puncto che lui nonfi ricorda di tale ui 
fiane Gle maggiore letargo, i, laggraua piu tal uifione dun puncto di tempo: ct egli piu molefta che nén 
farebbe a neptunno fe (ui fteffi uerticinque fecoli che farebbono dumila anquecento anni che per letargo 
non fi ricordafii della nane decta Argps Letargo fecondo Galieno et Auicena et glaltri medici e / oppref 
fione di cerebro con obliuione et continuo fonno, Ma qui fo pone per la oblinione. Chome anchora el pe 
tratca quando fcriue Forfe chen darno mie parolefpargo. Ma 10 uannuntio che uo: fiete offefi Da un gra 
ue er peftifero letargp. Maa dichiaratione di quefto luogo diremo chel primo che trouoli naue fu dana 
© figliolo di Belo con taquale nauico degypto in grecia:et prima erono in ufo lerati.i, piu traui conlega 
te infiemetetquefta fu inuentione derithra re nel mare roffo decto Eritbreo da fui , Ma el principio di 
fabricare quelle lequali chiamano naui lunghe fecondo Plinio col teftimonio di philoftepbano uenne da 
Iafone la cui nauicatione in concho difopra difcriuemmo. Choftui fu el prime ct alli fua nave pofe no 
me Argoslaguale perche fu la prima et molto bella et excellente e/ ucrifimile che Neptunno dio del ma 
re ne prendefti fommo ftupore et fommo dilecto, Conchiudi adunque che etletargo. i, loblione dun pu 
to di. tempo della {ua wifione giera piu molefto che non era a neptuno patire obliuione della ueduta dar 
gp uenticinque fecoli , | 


Ad quella luce cotal fi diuenta P N Veriffima fententia chelanima che attenta 
hi Ieerf dall 1 fi mente ragguarda la diuina luce diuenti tale 

che uolgerii dallei per altro afpecto so pri data seri» 
È palo che e/ impoffibile che mai uogia uolgerfi dallei p 
Pe. ni che mai fi confenta altro afpecto. i. per uedere altra chofa. Non puo 
ero chel bene che del uedere obiecto lbumana mente non uolere el fommo bene ne co 
tutto faccogle in lei et fuor di quella fa gli puo effere offerta che da quello lotorca:Et 
e defectiuo cio che e li perfecto pese che retina e/ obiecto della seria : LÌ 

i in epia luce e/ informa raccolto ogni bene s 
o 

Homai fara be st mia fa nella fuor di quella neffun benee/perfecto fequita che 
pure a quel chio ricordo che dinfante epfa uolonta conofcendo idiodi lui folo fappaghi 


chanchor bagni la lingua alla mammella HOMAI Sara piu corta mia fauelli, Scufa lafu 
Non perche pi u chun femplice fembiante dà impofMibilita rifpecto alla chofa infinita : della 


aisi quale ba a parlare. Dice adunque che elfuo parla 

Ho Mi ca lume chio miraua refara piu corto et infufficiente :che quello duno 

che tale e Tempre qual fera dauante bambino che anchora fucci ellacte non folamente 
Ma per la uifta che fenualoraua | amarrare quel che wide ma a narrate quello di che 
in me guardando una fola paruenza fi ricorda che e/ molto meno: Et quefto interuie 


ne per la infinita fua grandeza: et non perche fia 
uario et compofto » Imperoche iniui non fono 
Uarie apparenties Ma e / puro acto ct femplice in 


mutando me ad me fi trauaglaua . 








. CANTO XXXII 


sellecto ;cte/ unita et femplicitaet e/ in fui una et femoli o ne 
zi chefuflî fubitantia et accidentet0 alchuna chol < mio apparenzaset e/ tale fempre quale era inni 


° da lui, Ma quefta fola apparentia fi 
me. Imperoche quanto piu rdauo tanto iu ata < q i appa Sa a il mutaua in 
mutando me fi tratagiaua “n Ma fnon ad fee ca cognitione . Adunque 


Nella profonda et chiara fubfiftenza, 


dellalta luce paruemi tre giri Arienzo 
di tre colori et duna contenenza te nello infinito chome creatura nel creatore con 
Et lun dallaltro chome iri da iri tiene che manchi, Niétedimeno quanto puo lon 
parea reflexo elterzo parea foco &ceno hamano difcriue la diuina effentia quanto 


ate se alla trinità nella unita: et quato allbumanita nel 
, chequindi et quinci equalmente fpiri la-diuinita, Et prima fi forza exprimere la trini 
Et chome e corto eldire et chome ce fioco ta nellunita informa fperica ponendo tre circuli 
al mio concepto et quefto aquel chio uidi x mrphiazssa pre perche in dio cy <Soog 
d | orporeo non caggiono colori et figure t 
Picena da nes a a dicer sind Ma perche e/difficile alla mente bumana compre 
omma luce che folo in te fidi bendere le cofe inuifibii fanza 1a fimilitudine del 


{ola te intendi et da lei intellecta le uifibili : Pero non folamente Danthei Ma mol 
et intendente te ad me arridi ti pidioehi difcriuono la diuinta fobto fimili fi 

| gure. Exprime adunque el poeta una effentia în 

Quefta carcul ation che fi concepta tre perfone fobto figura circulari, Et motti fecoli 
pareua in te come in lume reflexo | innanzi Mercurio mimegifto hauea diffinito idio 
da glocchi miei alquanto circunfpecta effere una fpera circulare, Imperoche la cognitio 
Dentro da fe del fuo fulgore fteffo ne di dio e/ cognitione di fe medefimo , Adun 
avea pineta dalla noflra edi Da que e/ da fe infe chome elcircuto fanza principio 

par p 1ge, et finza fine. NELLA PROFONDA Subfiftè 


perchel mio uifo inleitutto erameffo . tia.i:nelladiuine effentia; DELLALTA Luce 

| DI ciox di dio. ii Tre gui: Pequali di 
nota tre perfone padre figjuolo et fpirito fancto: etuna contenenza. Imperoche parimiente fono cuerni 
immenfi omfiporenti, perche fono uno. ET LVN Dallattro chomeiri da iti, Per quefta chimperatio 
ne difcrine lanione delle perfone et laproductione di quelle nella diuina fubftantia dimonftrando che co 
me in iri che e/larco celefte fono piu cerchi di dinerfi cotorisequali pare che rifleetino funo dallaltro: et ni 
entedimeno e/ un foto,arche:Chofi in quella divina fpera erono tre citculi diftincti in colore reflexi: Et 
nientedimeno eronounafperà. et non trema una diuinita, ET LVNO.1. elfigluolo parca reftexo dal 
faftro. i. dal padre: perche foto el padre e/ generatore set el figluoloe / genito ma mon facto . Elterzo 
che efto fpirito fancto PAREA FOCO?petche e/ amore elquale procede eternalmente QV INCI.i. 
dal padre:ET QVINDI.1. dal figiuoto: Et quefta e/ la uera fede: benche alchuni heretici fallamente a 


‘© fermino che noî proocda fe non dal padre, © CHOME: Meritamente exclama dolendofì che el parlar 
17. fo non fia fufficiente a oxprimere la triniraset chome fioco: Quali dimoftra che home le parole fioche 


‘- nonfonointefe : Choi ui non pio exprimere quello che fente et quello che concepe , Imperoche chome 

| dice A tino: Deus ueritis one Gini Tormimrite nerius eft quam cogjtetur 3 Et certamente 
| e/ uero Che più poffiamo copjtare er concepere nellanimo di dio che non poffiamo exprimere, Et.niente 
dimeno anchora e/ molto maggior chofa idio che non poffiamo concepere o penfare: Et pero foggiugne 
che non e/ poco fe innanzi che poffiamo conofcere quello che Ini fia almancho cognofciamo quello che 


non fia. ET QVESTO che i0 ho conceputo e/ tanto. i, c/ di tal mifura arifpecto di quello chio uidi: 


che non bafta a dire che fia poche: Ma bifogna dire che fia minima chofa. O SOMMA.LVCE; dalla 
quale nafce ognaltra luce, CHE SOLA aa fiditChein te fola ti pofi:perche non puoi ce egrnii 
ta fe non da te medefimasne intefa fe non da te. ET INTENDENDO TE, Ilche non puofare ni : 
che te: perche neffuno intende idiofe non idio. AD ME ARRIDI:Quafi dica nni ani 
Imperoche tanto intende Ibuomo di dio quanto lui fe gli manifefta. Quefta siero << Pegi: ca 
chome difopra babbiamo decto pareua in te CHONE LVME REFLEXO: perche nRL: Gros o n, x 
tewa el fuo lume nellaltro. ALQVANTOCIRCVNSPECTA Da gliocchi mici: Qua ic p ue a 
da me: Ma in minima parte, DENTRO DA SE. Ordina chofi Quefta se parto. denzro ca 
fe pincta.i, figurata del fuo fulgore: perche niente riccue fuori di fe ‘Della noftra cftigie. i. rà o . 
humana: perche quiui e/ ibumanita di chrifto coniuncta cholla diuinita. Erquefto o 10: per È € Da 
el mio uifo.i. ogni mia uifiua potentia era meffa in lei, Ilehe Fignifica che bauca meffo ogni forza «a 
fuo intellecto incontemplare quella, 
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Ùi PARADISO 


Quale elgeo metra che tutto faffi ge Kidera fapere chome ibumanita fi congiù 
per mifurar lo cerchio et non ritruoua " con la vario che lui era 
bisi Tei I affixo in quefta inquifitione chome e/ elge 

penfando quel ica ondegli ndig ometratelquale uuol mifurare el circulo:et nonti 
Tale erso ad quella wilta nova truoua quel principio ondegli indige.i, del quale 


faper uoleua chome fi conuenne lui ha di bifogno. Adunque tale era Danthe in 
limago al cerchio et chome uifindoua quella uifta noua.i, inquella imagine che nuo 
Ma non eran da cio le proprie penne uamente hauea ueduto ne giri della diuinita : Et 


defideraua fapere chome fi conuiene ; et adapta li 


fe non che la mia mente fu percoffa mago. i. la imagine dellbumanita al cerchio fecon 


da un fulgore in che fua uogla uenne do della diuimitazet chome fu facta tal coniuntio 
Allalta phantafta qui manco poffla ne, Male proprie penne.i,leforze mia ; le mie 
ma gia uol gea al mio difio el uelle tiirtu:le mie doctrine Non eron da cio, i, none 


I fr: ron fufficienti a quefto. Se non'che la'mente fu 
fichome rota che equalmente e molta percoffa da un fulgore et fplendore di nuova gra 
Lamor che muoue el fole et laltre ftelle» tia divina chemillumino:Et in quefto uenne fu 
a uog/a. i. lauogla di decta mente. i, fu adempiu 
ta la uogla della mente fua: Et uoleua el poeta farnuere quello che bauca intefo. Ma la phantafia non fu 
fi pofente che poteffi informa apprendere chel poete lo poteffi (criuere: Ma lamore diuino et lo fpirito 
{ancto: elquale muoue el fole et le ftelle: perche e/ motore del tutto gia uolgea el mio difio:et el mio uei 
tes cioe el mio difiotet la mia nolonta St chome ruota che equalmente e/ moffa, In fententia exprime: 
che la mente bumana moffa da dio fi muoue equalmente a tutte le chofe accordando ia fua uolonta chon 
ta uolonta di dio. Et per quefto non gli dando idio piu poffa lui accorda la fua uolonta chon la uolonta 
diuina, Adunque diremo che mancandomi la poffa lamore.i.{o fpirito fancto, elquale muoue el fole et 
laltre ftelle.i, tutte le creature ad amare el fuo creatore uolgea eluelle.i. la uotonta al mio difio? cioe fe 
ce che al mio defiderio ucniffi altra uolonta:et non potendo i0 adempiere el miodifio che era contempla 
read perfectione la'crinita Lo fpirico fancto mi uolfe a uolere quello che io poteuo. Et c/ certamente opti 
mo fine ad tanta opera: perche in una fententia conchiude molte chofe, Prima dimoftra : che benche la 
mente bumana fia auidifima di fapere el tutto: Nientedimeno debba ciafchuno effere contento ad tanto 
lume quanto gli porge la diuina gratia, Preterca admonifce chi legge che non riconofchino la excellentia 
di dio dalle fue parole: pche chi e finito non puo in una minima parte comprendere fonfinito:Et delle 
medefime parole fi ritrae che quella piccola parte che ba expreffa non per fuo ingegno : Ma per diuina 
gratia ha potuto exprimere. Perlaqual chofa io fimilmente imitando le ueftigie di tanto poeta confeffo 
ingenuamente non hauere ad perfectione faputo interpretare et aprire gfaltifimi fenfisequali in quefta 
comedia fobto poetici uelami ftanno nafcofi : Et quella piccola parte che ho potuto non ad me atregante 
mente attribuifco. Ma dalla diuina gratia bumilmente riconofco : perche chome di fe dixe Paolo; Cofi di 
me affermo Gratia dei id fum quod fum, Ilperche fe alchuna chofa cie di ueritafiene laude ad cpfaueri 
ta datrice dogni ueritazEt tutti glerrori fattribuifchino al mio debole ingegno: Et {e luogho alchuno in 
quelto noftre comento fi trouaffi. 0 altutto contrario o in alchuna parte difcordante dalla noftra orto 
doxa religione difubitofi corregga dinandofi in quello non la mia uolonta faquale affermo effer pura et 
fincera. Ma la poca doctrina laquale chofi non fuffi in me defectiua chometa conofto, 
E 
FINE DEL COMENTO DI CHRISTO: 
PHORO LANDINO EFIOREN 
TINO SOPRA LA COMEDIA DI DAN 
THE POETA EXCELLENTIS 
SIMO.ET IMPRESSO IN FIRENNE 
PER NICHOLO DI LORENNO 
DELLA MAGNA A DI .'XXX . DA 
GOSTO. M.CCCC, LXXXI,. 
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